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|j'S  JURIS  CIVILIS 


Il  più  gran  monumento  della  sapienza  romana  è  senza  dubbio  il 
Corpus  Juris  Clvilis,  che  serve  tuttora  di  base  alle  moderne  legisla- 
zioni. Di  qui  la  necessità  di  studiarlo  per  meglio  conoscere  le  leggi 
nostre,  e  il  desiderio  di  avere  qualche  notizia  intorno  alla  sua  com- 
pilazione. 

Pei  diversi  mutamenti  politici  dello  Stato  romano,  diverse  furono 
le  fonti  del  diritto  in  Roma.  I  pretori,  specialmente  durante  la  repub- 
blica e  anche  durante  l' impero  fino  ad  Adriano,  cogli  editti  avevano 
dato  vigore  ad  una  grande  quantità  di  precetti,  i  migliori  dei  quali 
vennero  raccolti  dal  pretore  Salvio  Giuliano  nell'  Editto  Perpetuo  che 
ottenne  la  sanzione  del  citato  imperatore.  Questo  editto  non  tolse  il 
/US  eclicendi  ai  pretori,  ma  d'allora  in  poi  quasi  tutti  vi  si  conforma- 
rono e  se  pure  vollero  derogarvi  ricorsero  agli  imperatori.  Questi,  in 
virtù  della  lex  de  imperio,  avevano  facoltà  di  ordinare  tutto  quello 
che  paresse  loro  conveniente  al  pubblico  e  privato  vantaggio;  ma  non 
contenti  di  ciò,  vollero  fare  monopolio  del  potere  legislativo.  Cosi 
dapprima  smisero  l'usanza  mantenuta  da  Augusto  di  convocare  il 
popolo  per  l'approvazione  delle  leggi;  indi  si  resero  ligio  il  Senato, 
il  quale  non  faceva  che  approvare  le  proposte  del  principe,  fino  a 
che  piacque  a  loro  di  tenerlo  in  qualche  conto  ;  ed  ultimamente,  come 
già  dicemmo,  seppero  fare  sparire  il  jus  edicendl  de'  pretori  ed  altri 
magistiati.  Da  quel  tempo  in  poi  tutti  i  provvedimenti  legislativi  ema- 
narono dagli  imperatori  ;  e  sia  che  essi  li  emanassero  nella  qualità  di 
magistrati,  che  nella  qualità  di  giudici,  o  come  rivestiti  dell'autorità 
suprema,  avevano  il  nome  generico  di  Costituzioni.  Il  loro  numero 
crebbe  tanto  che  si  fece  sentire  il  bisogno  di  raccoglierle  ed  ordinarle. 


—  4  — 
Ma  se  popolo,  Senato,  magistrati  ed  imperatori  facevano  le  leggi, 
i  giureconsulti  le  interpretavano,  e  tanta  era  l'autorità  accordata  ai 
loro  responsi  anche  ai  tempi  della  repubblica,  che  i  magistrati  erano 
costretti  a  seguire  le  loro  concordi  opinioni.  Onde  Augusto  ingelosi- 
tosene, volle  che  la  loro  autorità  procedesse  da  lui,  e  così  essi  do- 
vettero ottenere  dagli  imperatori  il  jm  respondendi.  Ciò  nondimeno 
durante  l'impero  gli  studi  giuridici  ebbero  il  maggior  culto  e  fiori- 
rono principalmente  a' tempi  dell'imperatore  Adriano,  fino  a  che  la 
corruzione  dell'impero  distolse  i  Romani  anche  da  queste  cure,  egli 
imperatori  Teodosio  II  e  Valentiniano  III  furono  costretti  a  soppe- 
rirvi colla  famosa  legge  delle  citazioni,  che  additava  a  quali  de'  giure- 
consulti antichi  si  dovesse  accordare  autorità.  Però  gli  scritti  dei 
giureconsulti  erano  tanti  e  costosi,  e  in  molti  di  essi  v'era  del  buono,  co- 
sicché anche  per  questi  era  necessario  un  lavoro  di  scelta  e  di  raccolta. 
Quanto  alle  Costituzioni,  il  bisogno  fu  compreso  da  altri  anteceden- 
temente a  Giustiniano.  Dapprima  un  giureconsulto  chiamato  Gregorio 
pubblicò  una  raccolta  delle  Costituzioni  imperiali  da  Adriano  a  Dio- 
cleziano, che  fu  detta  Codice  Gregoriano.  Indi  Ermogene,  altro  giu- 
reconsulto, raccolse  le  Costituzioni  da  Diocleziano  e  Costantino,  e  si 
ebbe  il  Codice  Ermogeniano.  Nessuna  di  queste  due  raccolte  giunse 
fino  a  noi.  Ci  resta  tuttavia  il  Codice  Teodosiano,  compilato  per  cura 
dell'imperatore  Teodosio,  che  contiene  tutte  le  Costituzioni  da  Costan- 
tino a'  tempi  suoi. 

Questo  era  lo  stato  della  giurisprudenza  a'  tempi  di  Giustiniano, 
ed  egli  concepì  la  sublime  idea  di  raccogliere  non  solo  e  le  Costitu- 
zioni radunate  ne'  codici  anteriori  e  quelle  molte  che  dopo  1  imporo 
di  Teodosio  erano  state  emanate,  ma  anche  l'altra  parte  del  diritto 
•contenuta  nelle  immense  opere  dei  giureconsulti,  di  ben  più  diffìcile 
t'odifìcazione. 

E  fin  dal  primo  anno  del  suo  regno  (l;>  febbraio  528)  istituì  una 
-commissione  di  dieci  giureconsulti  per  compendiare  tutte  le  Costitu- 
zioni da  Adriano  ai  tempi  suoi,  aventi  forza  legislativa  generale.  Le 
■diede  facoltà  di  ordinarle,  conciliarle,  toglierne  le  parti  antiquate,  e, 
quando  fosse  necessario,  farvi  anche  cambiamenti.  Il  lavoro  fu  com- 
piuto in  14  mesi  e  fu  pubblicato  col  nome  di  Codex  Justinianeus,  il 
7  aprile  529;  e  dal  giorno  in  cui  andò  in  vigore,  tutte  le  leges  che 
non  vi  erano  comprese  cessarono  d'aver  forza. 

Restava  la  raccolta  del  Jus,  ossia  delle  opere  de'  giureconsulti,  e 
Giustiniano,  nell'intento  di  facilitarla,  nell'anno  530  pubblicò  cin- 
quanta Costituzioni,  decidendo  alcune  questioni  che  erano  sempre 
state  controverse  fra  di  essi.  Ebbero  il  titolo  di  Quinqmglnta  Ded- 
siones.  Indi  il  15  dicembre  dello  stesso  anno  istituì  un'altra  commissione 


presieduta  da  Triboniano,  questore  del  sacro  palazzo,  coirincarico  di 
riunire  i  frammenti  dei  più  famosi  giureconsulti,  che  riguardassero  il 
diritto  ancora  in  vigore,  evitando  ripetizioni,  e  colla  facoltà  di  fare 
le  occorrenti  variazioni  e  correzioni.  Questo  immane  lavoro  fu  com- 
piuto in  tre  anni  ed  andò  in  vigore  il  30  dicembre  533,  col  titolo  di  Di- 
gesta 0  Pandedce.  La  commissione  usò  ampiamente  della  facoltà 
concessale,  e  alterò  alcuni  testi,  altri  ne  fabbricò;  e  queste  altera- 
zioni ed  aggiunte  sono  conosciute  sotto  il  nome  di  Emhìemata  Triho- 
niani. 

Ferveva  ancora  il  lavoro  pel  Digesto  che  Giustiniano  ordinò  ai 
giureconsulti  Triboniano,  Teofìlo  e  Doroteo.  di  comporre  un'opera 
elementare  e  breve  che  contenesse  in  compendio  i  principi  del  di- 
ritto, affinchè  servisse  ad  istradare  i  giovani  negli  studi  giuridici. 
L'opera  fu  presto  compiuta  e  fu  pubblicata  un  mese  prima  del  Di- 
gesto, col  nome  di  Instìtutiones ;  ma  andò  in  vigore  nello  stesso  giorno. 

S'era  intanto  sentito  anche  il  bisogno  di  rivedere  e  correggere  il 
Codice,  poiché  non  solo  mancava  delle  cinquanta  decisioni  di  cui  sopra, 
ma  discordava  eziandio  colle  Pandette  e  colle  Istituzioni  che  conte- 
nevano le  più  recenti  variazioni  introdotte  posteriormente  nel  diritto 
da  diverse  Costituzioni  di  Giustiniano.  E  a  tale  scopo  l'imperatore 
nominò  un'altra  commissione  pure  presieduta  da  Triboniano,  la  quale 
ne  fece  una  nuova  edizione  riveduta,  corretta  ed  arricchita,  che  ebbe 
il  nome  di  Coclex  Repetitw  Frelectioms  e  andò  in  vigore  il  29  dicem- 
bre 534.  Dei  due  Codici,  soltanto  questo  giunse  fino  a  noi. 

L'attività  legislativa  di  Giustiniano  non  si  fermò  qui.  Per  tutto 
il  corso  del  suo  lungo  regno  pubblicò  sempre  nuove  Costituzioni,  ri- 
sguardanti  per  lo  più  i  diritti  di  successione  e  di  famiglia,  le  quali  ven- 
nero detta  NoveUce  Constitutiones,  e  anche  semplicemente  Noveììce. 

L'insieme  delle  Istituzioni,  del  Digesto,  del  Codice  e  delle  Novelle 
prese  il  nome  di  Corpus  Jnris  Civilis  .liisCniìdncinn. 


A  WER  TEJSrZE, 

Per  quanto  fu  lìossibile  si-  cercato  di  dare  una  traduzione  letterale, 
anche  a  scapito  délV eleganza  del  dire,  allo  scopo  di  riprodurre  fedelmente 
i  concetti  racchiusi  nel  testo. 

Le  note  sono  di  tre  ordini:  1"  Bici  damo  alle  varie  parti  del  Corpus 
Jur/s,  segnate  con  cifra  aralnca  senza  parentesi  -  *;  —  2"  Richiami  agli 
articoli  del  Codice  civile  italiano  e  delle  altre  legislazioni  moderne,  se- 
gnati con  cifra  arabica  messa  tra  parentesi  -  ^'^;  —  3"  Confronti  del  Di- 
ritto romano  col  Diritto  patrio  vigente,  segnate  con  asterisco  -  ^'\ 
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Imperator  Caesar  Fi.avius  Iustinianus, 
Alamanicus,  Gotliicus,  Francicus,  Ger- 
raanicus,  Anticus,Alanicus,Vandalicus, 
Africanu?,  pius,  felix,  inclytus,  victor 
ac  triumphator,  semper  Augustus,  cu- 
pidae  legum  inventuti. 

Imperatoriam  maiestatem  non  solum 
armis  decoratam,  i  sed  etiam  legibus 
oportet  esse  armatam,^  ut  utrumque  tem- 
pus,  et  bellorum  et  pacis,  recte  possit 
gubernari,  et  princeps  Romanus  victor 
existat  non  solum  in  hostilibus  proeliis, 
sed  etiam  per  legitimos  tramites  calum- 
niantium  ^  iniquitates  expeliens,  et  fiat 
tam  iuris  religiosissimus,  '^  quam  victis 
hostibus  triumphator. 

§  ].  Quorum  utramque  viam  cum  sum- 
mis  vigiliis  summaque  pi'ovidentia,  an- 
nuente Deo,  perfecimus  Et  bellicos  qui- 
dam sudorcs  nostros  barbaricae  gentes 
sub  iuga  nostra  deductae  cognoscunt  ; 
et  tam  Africa,  quam  aliae  innumerosae 
provinciae  post  tinta  temporum  spatia 
nostris  victoriis,  a  codesti  nomine  prae 
stitis,  iterum  dirioni  Komanae  nostroque 
additae  imperio  protestantur.  Omnes  vero 
populi  legibus  tam  a  nobis  promulgatis 
quam  compos  tis  reguntur. 

§  2.  Et  quum  sacratissimas  constitu- 
tiones  antea  confusas  in  luculentam  ere- 
ximus  consonantiam,  tunc  nostram  exten- 
dimiis  curam  ai  immensa  veteris  pru- 
dentiae  volumina,  et  opus  desperatum, 
quas  per  medium  profuuduin  euntes, 
coelesti  favore  iam  adimplevimus. 

§  ìi  Quumqne  hoc  Deo  propitio  pe- 
ractum  est,  Triboniano,  viro  magnifico, 
magistro  et  cxquaestore  sacri  palatii  no- 
stri, nec  non  Tlieophilo  et  Dorotheo,  vi- 
rir  illustribus,  antecc^soribus,  (quorum 
omnium  solertiam  et  legum  scientiam  et 
circa  nostra»  iussioneifidem  iam  ex  multi» 
rerum  argumentis  ac  epimuH)  convocati^, 


Cesare  Flavio  Ttiustiniaxo  Imi'euatore^, 
Alemanno,  Gotico,  Francico,  Germa- 
nico, Antico,  Alanico,  Vandalico,  Afri- 
cano, pio,  felice,  inclito,  vincitore  e 
trionfatore,  sempre  Augusto,  alla  gio- 
ventù desiderosa  di  conoscere  le  leggi. 

È  necessario  che  l'imperiale  maestà 
sia  non  solo  decorata  di  armi,  ma  an- 
che armata  di  leggi,  affinchè  possa  go- 
vernare rettamente  tanto  in  tempo  di 
guerra,  quanto  in  tempo  di  pace,  e  il 
principe  romano  pos^a  non  solamente 
restar  vincitore  nelle  battaglie,  ma  an- 
che respingere  le  iniquità  dei  calunniatori 
con  legittimi  mezzi  ;  e  diventare  tanto 
osservante  del  diritto  che  trionfatore  dei 
vinti  nemici. 

§  ].  A  queste  due  cose  siamo  giunti 
con  sommi  studi  e  somma  previdenza, 
volendolo  Iddio.  E  le  genti  barbare,  ri- 
dotte sotto  il  nostro  giogo,  attestano  le 
nostre  fatiche  guerresche  ;  e  cosi  l'Africa, 
quanto  le  altr^  numerose  provincie  ri- 
dotte di  niìovo,  dopo  tanto  decorso  di 
tempo,  sotto  l'autorità  romana,  e  ag- 
giunte al  nostro  impero  colle  virtorie  no- 
stre accordateci  dal  celeste  Nume.  In- 
fatti tutti  i  popoli  sono  retti  da  leggi 
già  da  noi  promulgate  o  fatte. 

§  2.  E  avendo  raccolte  in  chiarissimo 
accordo  le  sacratissime  costituzioni  prima 
confuse,  estendemmo  di  poi  la  cura  no- 
stra agli  immensi  volumi  della  giurispru- 
denza antica:  e  benché  opera  sovrumana, 
quasi  navigando  in  profondo  oceano,  col 
favore  celeste  giù  la  compiemmo. 

§  3.  Dopo  aver  ci»")  fatto,  essendoci 
Dio  propizio,  convocati  Triboniano,  alto 
personaggio,  maestro  ed  ex  questore  del 
sacro  nostro  palazzo,  non  che  Teofilo  e 
Dorotco,  personajgi  illustri  (di  cui  tutti 
abbiamo  conosciuto  in  molte  occasioni 
la  solerzia  e  la  sapienza  delle  leggi,  e  la 
fedelt'i  nell'eseguire  i  nostri  ordini),  dem- 
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specialiter  mandavimus,  ut  nostra  aucto- 
ritate  nostrisque  suasionibus  componant 
Institutìones;  ut  liceat  vobis  prima  le- 
gum  "  cunabula,  non  ab  "^  antiquis  fabulis 
discere,  sed  ad  imperiali  splendore  ap- 
petere,  et  tam  aures  quam  animae  ve- 
strae  nihil  inutile  nihilque  perperam  po- 
sìtum,  sed  quod  in  ipsis  rerum  obtinet 
arsrumentis,  accipiant;  et  quod  priore 
tempore  vix  post  quadriennium  prioribua 
contigebat,  ut  tune  constitutiones  impe- 
peratorias  legerent,  hoc  \os  a  primordio 
ingrediamini,  digni  tanto  honoretantaque 
reperti  i elicitate,  ut  et  initium  vobis  et 
finis  legum  eruditionis  a  voce  principali 
procedat. 

§  4.  Igitur  post  libros  quinquaginta 
Digestorum  seu  Pandectarum,  in  quibus 
omne  ius  antiquum  collatura  est,  quos 
per  eundem  virum  excelsumTribonianum 
nec  non  ceteros  viros  illustres  et  facun- 
dissimos  confecimus,  in  hos  quatuor  li- 
bros easdem  Institutionespartiri  iussimus, 
ut  sint  totius  iegitimae  scientiae  prima 
dementa. 

§  5.  In  quibus  breviter  expositum  est, 
et  quod  antea  obtinebat,  etquodpostea 
desuetudine  inumbratum  ab  imperiali  re- 
medio  illuminatum  est. 

§  6.  Quas  ex  omnibus  antiquorum  in- 
stitutionibus  et  praecipue  ex  coramentariis 
Gaii  nostri,  tam  institutionum,  quam  re- 
rum quotidianarum,  aliisque  multis  com- 
mentariis  compositas,  quum  tres  praedicti 
viri  prudentes  nobis  obtulerunt,  et  le- 
gimus  et  cognovimus,  et  plenissimum 
nostrarum  constitutionum  robur  iis  acco- 
modavimus. 

§  7.  Summa  itaque  ope  et  alacri  studio 
has  leges  nostras  accipite,  et  vosmetipaos 
sic  eruditos  e  stendite,  ut  apes  vos  pul- 
cherrima  foveat,  toto  legitimo  opere  per- 
fecto,  posse  etiam  nostram  republicam 
in  partibus  eius  vobis  credendis  guber- 
•nare.Dat.  xi.Kal.  Decemb.  Constantinop. 

D.    luSTIMANO    PP.    A.    III.   CONS.    (553.) 


mo  loro  speciale  mandato  perché  colla 
nostra  autorità  ed  i  nostri  consigli  com- 
pilassero le  Istituzioni;  aflSnchè  possiate 
apprendere  i  primi  rudimenti  delle  leggi, 
non  dalle  antiche  favole,  ma  ripeterli 
dallo  splendore  imperiale  ;  e  tanto  gli 
orecchi  che  gli  animi  vostri  non  sentano 
cose  inutili  e  prive  di  senso,  ma  ciò  che 
s'attiene  agli  stessi  argomenti  delle  cose. 
E  ciò  che  per  l'addietro  avveniva  agli 
antenati  vostri  di  poter  appena  leggere 
in  uu  quadriennio  le  Costituzioni  impe- 
ratorie voi  lo  conoscete  da  questo  rias- 
sunto ;  essendo  voi  degni  di  tanto  onore 
e  tanto  avventurati,  che  per  voi  l'inizio 
ed  il  fine  della  erudizione  legale  procede 
dalla  voce  del  principe. 

,§  4.  Adunque  dopo  i  cinquanta  libri 
del  Digesto  o  Pandette,  nei  quali  è  rac- 
colto tutto  il  diritto  antico,  e  che  noi 
compiemmo  per  mezzo  del  medesimo  ec- 
cellente ijersonagpio  Triboniano,  non- 
ché di  tutti  gli  altri  uomini  illustri  e  fa- 
condissimi, ordinammo  che  si  dividessero 
le  stesse  Istituzioni  nei  presenti  quattro 
libri,  acciocché  costituiscano  i  primi  ele- 
menti di  tutta  la  scienza  legale. 

§  5.  In  essi  é  esposto  brevemente  ciò 
che  prima  aveva  vigore  e  ciò  che  poscia 
dalla  dissuetudine  oscurato,  venne  diluci- 
dato per  cura  imperiale. 

§  6.  Le  quali  cose,  desunte  da  tutte 
le  Istituzioni  degli  antichi  e  principal- 
mente dai  Commentari  del  nostro  Gajo, 
tanto  sulle  Istituzioni  che  sulle  questioni 
quotidiane,  e  da  molti  altri  Commentari, 
quando  dai  tre  predetti  giurisprudenti  ci 
furono  presentate,  noi  le  leggemmo  e  ne 
prendemmo  cognizione  e  accordammo  loro 
pienissima  forza  di  nostre   Costituzioni. 

§  7.  Accogliete  pertanto  con  sommo 
fervoi'e  ed  alacre  studio  queste  nostre 
leggi  ;  e  mostratevi  tanto  eruditi  da  dare 
di  voi  la  bellissima  speranza,  che,  com- 
piuto lo  studio  legale,  possiate  governare 
il  nostro  Stato  in  quelle  parti  che  vi  si 
affideranno. 


»  1.  2,  §  38,  ff.  de  origine  iuris ;  1.  uu.  C.  de  nwlb  tur;  quiric.  tolendo.   —    •  d. 
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TiT.  L 


DE    lUSTlTIA    ET    IURE. 


DELLA    GIUSTIZIA    E    DEL    DIRITTO. 


lustitia  est  constana  et  perpetua  vo- 
luntas  ius  suum  cuique  ^  tribuendi. 

§  1.  lurisprudentia  est  divinarum  atque 
huuaanarum  rerum  notitia,  iusti  atque 
iniiisti  scientia. 

§  2.  His  igitur  generaliter  cognitis  et 
incipientibus  nobis  exponere  ira  populi 
Romani,  ita  videntur  posse  tradi  commo- 
disaime,  si  primo  levi  ac  simplici  via, 
post  deinde  diligentissinia  atque  exactis- 
sima  interpretatione  singula  tradantur. 
Alioquin,si  statim  ab  initio  i-udem  adhuc 
etinfirmum  animum  studiosi  multitudine 
ac  varietale  rerum  oneraverimus,  duorum 
alterum,  aut  desertorem  studiorum  effi- 
ciemus,  aut  cum  magno  labore  ejus,  saepe 
etiam  cum  diffidentia,  quae  plerumque 
iuTcnes  avertit,  serius  ad  id  perducemus, 
ad  quod  leviore  via  ductus  sine  magno 
labore  et  sine  uUa  diffidentia  maturius 
perduci  potuisset. 

§  3.  luris  praecepta  sunt  haec  :  honeste 
vivere,  alterum  ^  non  laedere,  suum  '  cui- 
que tribuere. 

§  4.  Huius  studiiduaesunt  positiones, 
publicum  et  privatum.  Publicum  ius  est 
quod  ad  statum  rei  Komanae  spectat; 
privatum,  quod  ad  singalorum  utilitatem 
pertinet.  Dicendum  est  igitur  de  iure 
privato,  quod  tnpertitum  est  ;  coUectum 
est  enim  ex  naturahbus  praeceptis,  aut 
geatium,  aut  cirilibus. 


La  giustizia  è  la  costante  e  perpetua 
volontà  di  attribuire  a  ciascuno  il  di- 
ritto suo. 

§  1.  La  giurisprudenza  è  la  cognizione 
delle  cose  divine  ed  umane,  la  scienza 
del  giusto  e  dell'ingiusto. 

§  2.  Conosciute  queste  cose  generali, 
e  incominciando  noi  ad  esporre  le  leggi 
del  popolo  romano,  ci  pare  di  poterle 
spiegare  più  facilmente  esponendole  pri- 
ma in  modo  facile  e  semplice,  poscia  con 
diligentigsima  ed  esattissima  interpreta- 
zione di  ciascuna.  Altrimenti  se  oneras- 
simo subito  a  principio  la  mente  ancora 
rozza  e  debole  dello  studioso,  colla  moltitu- 
dine e  varietà  delle  materie,  s'avrebbe  una 
delle  due  cose,  o  lo  faremmo  disertare 
dagli  studi,  0  con  gran  fatica  e  spesso 
anche  con  diffidenza  (il  che  il  più  delle  vol- 
te distoglie  i  giovani)  asmi  più  tardi  lo  gui- 
deremmo a  quanto,  per  più  facile  via 
condotto,  senza  grave  fatica,  e  senza  al- 
cuna diffidenza,  potrebbe  essere  guidato. 

§  3.  I  precetti  di  giustizia  sono  que- 
sti :  vivere  onestamente,  non  ledere  gli 
altri,  dare  a  ciascuno  il  suo. 

§  4.  Di  questo  studio  due  sono  le  parti: 
diritto  pubblico  e  diritto  privato.  Il  di- 
ritto pubblico  è  quello  che  riguarda  lo 
stato  della  res  publiea  romana  ;  il  diritto 
privato  ciò  che  riguarda  l'utile  dei  sin- 
goli (cittadini).  Si  dovrà  quindi  dire  ora 
del  diritto  privato,  il  quale  é  diviso  in 
tre  parti,  imperciocché  deriva  o  dai  pre- 
cetti naturali  o  da  quelli  delle  genti,  o 
dai  civili 


TiT.  IL 

DE  IURE  NATURALI,  OENTIUM  ET  CIVILI. 

Ius  naturale  est,  quod  natura  omnia 
animalia  docuit.  Nam  ius  istud  non  hu- 
man! generis  proprium est,  sed  omnium  ' 


TlT.  II. 

DEL    DIRITTO    NATURALE,    DELLE    rtENT( 

E    CIVILE. 

Diritto  naturale  è  ciò    che   la  natura 

insegnò  a  tutti  gli   animali.  Perciocché 

questo  diritto  non  è  proprio  dell'umano 


>  Lib    2  et  IO  ff.  b.  t.;  1.  31,  ff.  depositi:  I.  U,  (Idi  condict.  indeh.:  1. 
eor. ,  qui  ant  sentetu.  mnrtem.  —  «  1.  2,  |  IO,  ff.  ne  quid.  inlocop'ibL  ■ 
»  Llb.  l,  f  8,  ff.  si  quadrupes  pauperlem. 
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animalium,  quae  in  coelo.  quae  in  terra, 
qnae  in  mari  nascuntur.  Hinc  descendit 
inaris  atque  feminae  coniunctio,  quam 
nos  matrimonium  appellamus  ;  hinc*  11- 
berorum  procreatio  e«-  educatio  ;  videmus 
etenim  ceteva  quoque  animalia  istius 
iuris  peritia  censeri. 

§  1.  lus  autem  civile  vel  gjentium  ita 
dividitur.  Omnos  populi,  qui  lef2:ibus  et 
moribus  reguntur,  partim  suo  proprio, 
partim  communi  omnium  hominum  iure 
utuntur;nam  quod  quisque  populus  ipse 
sibi  ius  constituit,  id  ipsius  proprium  ci- 
vititis  est  vocaturque  ius  civile,  quasi 
ius  proprium  ipsius  civitatis;  quod  vero 
natnralis  ratio  iiiter  omnes  homines 
constituit,  id  apud  omnes  populos  fe- 
raeque  custoditur.  vocaturque  ius  gen- 
tium ,  quasi  quo  iure  omnes  gentes 
utuntur.  Et  populus  itaque  Romanus 
partim  suo  proprio,  partim  communi  om- 
nium hominum  iuri  utitur.  Quae  sin- 
gula  qualia  sint,  suis  locis  propouemus. 


§  2.  Sed  iusquidem  civ  le  ex  unaquaque 
ci  vitate  appellatur,  veluti  Atheniensium  ; 
nam  si  quis  velit  Solonis  vel  Draeonis 
leges  appe!lai-e  ius  civile  Atheniensium, 
non  erraverit.  Sic  enim  et  ius,  quo  po- 
pulus  Romanus  utitur,  ius  civile  Roma- 
norum  appellamus,  vel  ius  Quiritium,  quo 
Quirite^  utuntur  ;  Romani  enim  a  Qui- 
rino Quirites  appellantur.  Sed  quoties 
non  addimus  nomen,  cuius  sit  civitatis, 
nostrum  ius  sigoificamus  ;  sicuti  quum 
poètam  dicimus  nec  addimus  nomen,  sub- 
auditur  apud  Graecos  egregius  ^  Home- 
rus, apud  nos  Virgilius.  Ius  autem  een* 
tiiim  oinni  hu'nano  generi  commune  est. 
Nam  );su  exigente  et  humauis  necessi- 
tatlbus  gentes  humanne  quaedam  sibi 
constitueruut  ;  bella  etenim  orta  sunt,  et 
captivitates  secutae  et  servitutes,  quae 
sant  naturali  iuri  contrarine  '^  (jure  enim 
naturali  omnes  homines  ab  initio  liberi 
nascebantur);  et  ex  hoc  iure  gentium  om- 
nes •'  pene  contractus  introducti  sunt, 
ut  emtio  venditio,  locati©  couductio,  so- 
cietas.  depositum,  mutuum  et  alii  innu- 
merabiles. 


§  3.  Constai  autem  ios  nostrum  aut 
ex  scripto.  '^  aut  ex  non  scripto,  ut  apud 
Graecos  tììv  viato^/  ot  uAu.  syYpasj'.,  ol  3- 
àvpacpsi.  Scriptum  ius  est  lex,  plebisci- 
ta,  senatusconsulta,    principum    placita, 

2  Tit.  C.  de  alendis  LiberU  ac  parentib.:  I.  2  C.  de  infant.  expos.  —  '^  1.  16,  §  8,  ff  de  poe. 
nis.  —  ♦  §  2,  Inst,  de  jur.  person.  et  pr.  Inst.  de  libertin.  —  ^  1.  5,  ff.  de  just,  etjur.;  1.  5  In 
pr.;  1.  G,  ff   de  pactis.  —  «  1.  e,  §  1.  ff.  de  Just,  et  jur: 


genere,  ma  di  tutti  gli  animali  che  na 
scono  in  cielo,  in  terra,  in  mare.  Da 
esso  deriva  1'  unione  del  maschio  colla 
femmina  ;  che  noi  chiamiamo  matrimonio: 
da  esso  la  procreazione  della  prole,  e  la 
educazione  della  stessa.  Vediamo  infatti, 
che  tutti  gli  altri  animali  hanno  di  que- 
sto diritto  conoscenza. 

§  1  II  diritto  civile  poi  e  quello  delle 
genti  cosi  si  distingue.  Tutti  i  popoli 
che  sono  retti  da  leggi  e  consuetudini, 
si  servono  in  parte  del  diritto  loro  pro- 
prio e  in  parte  di  quello  comune  a  tutti 
gli  uomini.  Perocché  quel  diritto  che 
ciascun  popolo  costituì  per  sé  stesso,  è 
proprio  del  suo  stato,  e  «i  appella  diritto 
civile,  quasi  diritto  proprio  dei  cittadini. 
Quel  diritto  invece  che  la  ragione  natu- 
rale stabili  tra  tutte  le  genti  é  osservato 
da  tutti  egualmente,  e  si  chiama  diritto 
delle  genti,  quasi  ad  indicare  che  è  usato 
da  tutte  le  genti.  Epperciò  il  popolo  ro- 
mano si  serve  in  parte  del  diritto  suo 
proprio  e  in  parte  di  quello  comune  a 
tutte  le  genti.  Quali  siano  questi  diritti 
noi  esporremo  a  suo  luogo. 

§  2.  -Ma  il  diritto  civile  ha  il  nome  da 
ciascuno  Stato  ;  ad  esempio,  diritto  degli 
Ateniesi  :  perciocché  se  alcuno  volesse 
chiamare  le  leggi  di  Solone  o  di  Bra- 
cone diritfo  civile  degli  Ateniesi,  non  er- 
rerebbe. Cosi,  anche  il  diritto  di  cui  si 
serve  il  popolo  romano  noi  lo  denomi- 
niamo diritto  civile  dei  Romani,  e  diritto 
dei  Quiriti  quello  usato  da'Quii'iti  ;  giac- 
ché i  Romani  chiamansi Quiriti  da  Quirino. 
Quante  volte  però  non  aggiungiamo  il 
nome  dello  Stato,  indichiamo  il  nostro 
diritto;  cosi  come  quando  diciamo  il  poeta 
né  aggiungiamo  il  nome,  si  sottintende 
presso  i  Greci  1'  egr.  Omero,  presso  di  noi 
Virgilio.  Il  diritto  delle  genti  poi  è  comune 
a  tutto  l'uman  genere  ;  imperocché  esi- 
gendolo r  uso  e  gli  umani  bisogni,  le 
genti  si  imposero  certe  leggi.  Sorsero 
quindi  le  guerre,  e  ne  seguirono  le  cat- 
tività e  le  servitù  che  sono  contrarie  al 
diritto  naturale.  Invero  per  diritto  na- 
turale a  principio  tutti  gli  uomini  na- 
scevano liberi.  E  da  ouesto  diritto  delle 
genti  furono  introdotti  quasi  tutti  i  con- 
tratti, come  la  compravendita,  la  loca- 
zione conduzione,  la  società,  il  deposito, 
il  mutuo  ed  altri  innumerevoli. 

§  3.  Il  nostro  diriito  è  scritto  o  non 
scritto,  come  presso  i  Greci  tw-^  viaoiv  ai  aiv 
syYpacps'.,  0£  Si  aYpacps;.  Nel  diritto  scritto 
si  comprendono  la  leg^e,  i  plebisciti,!  se- 
natoconsulti,  i  decreti    dei    principi,  gli 
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magistratuum    edicta  ,    prudentum     re- 
sponsa. 

§  4.  Lex  est,  quod  populus  Romanus 
senatorio  magistrata  interrogante,  veluti 
oonsule,  constituebat.  Pleb  scitum  est, 
quod  plebs,  plebeio  magistratu  interro- 
gante, veluti  tribuno,  constituebat.  Plebs 
autem  a  populo  eo  differt,  quo  specics 
a  genere.  Nam  appetlatione  populi  uni- 
versi cives  signifieantur,  connumeratis 
etiam  patriciis  Pt  senatoribus  ;  plebis  ' 
auteraappellationesinepatriciis  et  sena- 
toribus ceteri  cives  sìgnitìcantur.  Sed  et 
plebiscita  lege  Hortensia  lata  non  minus 
valere,  quam  leges  coeperunt. 

§  5  Senatusconsultum  est  quod  sena- 
tus  iubet  atque  constituit.  Nam  quum 
auctus  est  populus  Romanus  in  eum  mo- 
dum,  ut  difficile  esset  in  unum  eum  con- 
vocari  legis  sanciendae  causa,  aequum 
visuott  est  senatum  vice  populi  consuli. 

§  6.  Sed  et  quod  principi  placuit,  legis 
habet  vigorem,  quum  lege  *  regia,  quae 
de  imperio  eius  lata  est,  populus  ei  et 
in  ^  eum  omne  suum  imperium  et  pote- 
statem  concessit.  Quodcumqueergo  impe- 
rator  per  epistolam  constituit,  vel  cogno- 
scens  decrevit,  vel  edictio  praecepit,  le- 
gem  esse  constat  ;  hae  sunr,  quae  con- 
stitutiones  appellantur.  Piane  ex  bis 
quaedam  sunt  personales,  quae  nec  ad 
«xemplum  ^'^  trahuntur,  quoniam  non  boc 
princeps  vult;  nam  quod  alicui  ob  me- 
ritum  indul3Ìt,vel  si  cui  poenam  irroga vit, 
vel  si  cui  sine  exemplo  subvenit,  per- 
sonam"non  transgreditur.  Aliae  autem 
quum  generales  sint,  omnes  proeul  dubio 
tenent. 

§  7.  Praetorum  quoque  edicta  non  mo- 
dicam  iuris  obtinent  auctoritatem.  Hoc 
etiam  ius  honorarium  *^  solemus  appel- 
lare, quod,  qui  honores  gerunt,  id  est 
magistratus,  auetoritatem  buie  iuri  de- 
derunt.  Propouebant  et  aeliles  curules 
edictum  de  quibusdam  causis,  quod  edi- 
ctum,  iuris  honorarii  portio  est. 

§  8.  Responsa  prudentum  sunt  senten- 
tiae  '3  et  opiniones  eorum,  quibus  per- 
inisaum  erat  iura  condere.  Nam  antiqui- 
tu8  institutum  erat,  ut  essent,  qui  iura 
pubi  ice  intcpretarentur,  quibus  a  Caesa- 
re  ius  respondendi  datum  est,  qui  iuris 
consulti  appcllabantur:  quorum  omnium 
sententiae  et  opiniones  eam  auctoritatem 


editti  dei  magistrati,  i  responsi  dei  pru- 
denti. 

§.  4.  Legge  è  ciò  che  il  popolo  romano 
stabiliva  dietro  proposta  di  un  magi- 
strato senatorio,  come  il  console.  Plebi- 
scito è  ciò  che  la  plebe  stabiliva  dietro 
f  ropost*  di  un  magistrato  plebeo,  come 
il  tribuno.  La  plebe  differisce  dal  po- 
polo come  la  specie  dal  genere  ;  peroc- 
ché col  vocabolo  popolo  si  indicano  tutti 
i  cittadini,  compre-si  anche  i  patrizi  e 
i  senatori.  Col  vocabolo  plebe  invece  si 
indicano,  tolti  i  patrizi  ed  i  senatori, 
i  restanti  cittadini  Ma  anche  i  plebi- 
sciti dopo  la  legge  Ortensia  incomincia- 
rono ad  aver  valore  quanto  lo  leggi. 

§  5.  Senatoconsulto  è  ciò  che  il  vSe- 
nato  comanda  e  stabilisce.  Perocché  es- 
sendo aumentato  il  popolo  romano  in 
tal  modo  da  non  potersi  facilmente  coa- 
vocare tutto  per  sanzionare  le  leggi, 
parve  conveniente  che  il  Senato  vi  prov- 
vedesse invece  del  popolo. 

§  6.  Ma  anche  ciò  che  piacque  al 
principe  ha  vigore  di  legge,  giacché  colla 
legge  Regia,  emmata  per  regolare  la  dì 
lui  autorità,  il  popolo  concesse  a  lui  ed 
in  lui  pose  tutta  la  propria  sovranità  e 
potestà.  Tuttociò,  adunque,  che  l'impe- 
ratore stabili  con  lettera,  o  prendendone 
cognizione,  o  ordinò  con  editto,  é  legge. 

Questo  é  quanto  prende  nome  di  Costi- 
tuzioni. Di  queste  alcune  sono  solamente 
personali,  e  non  servono  neanche  ad 
esempio,  perchè  il  principe  nSn  lo  vuole. 
Poiché  s'egli  largheggiò  con  alcuno  pel 
merito  suo,  o  gli  inflisse  pena,  ovvero 
per  un  caso  speciale  lo  soccorse,  ciò  non 
si  estende  oltre  la  persona.  Altre  invece 
essendo  generali,  senza  dubbio  vincolano 
tutti. 

§  7.  Anche  gli  editti  d^i  pretori,  ot- 
tengono non  poca  autorità  di  legge.  E 
questo  diritto  noi  usiamo  chiamare  di- 
ritto onorario,  perché  coloro  che  tengono 
una  carica  onorifica,  cioè  i  magistrati, 
diedero  vigore  a  questo  oiritto.  Eziandio 
gli  edili  curuli  per  certe  materie  pro- 
mulgarono un  editto  che  fa  parte  del 
diritto  onorario. 

§  8.  I  responsi  dei  prudenti  sono  mas- 
sime e  pareri  di  coloro  cui  era  permesso 
stabilire  il  diritto  (ndle  controversie). 
Perocché  era  anticamente  stabilito  che 
vi  fossero  pubblici  interpreti  del  diritto, 
ai  quali  era  stata  data  da  Cesare  fa- 
coltà di  far  responsi  ed  erano  detti  giu- 
i-(.(>.iii«Mlri  •  o  le   massime  ed  i  pareri  di 


'  I.  sas  in  pr.  ff.  de  veri),  xlyn.  —  •*  I.  1,  §  7,  e.    . 
1.  3,  Ood.  (le  test.  —  »  §  4  et  §  6,  ver*,  stvi  si  reJU.sa'mt.  infr.  '(■ 
ad  SO.  Trebelì.  —  w  1.  28,  ff.  de  Icgat.,  S.  —  "  I.  2,  C    de  legih. 
act.  —  15  1.  4,  §  li,  in  fin.,  ff.  de  doli  mali  et  metus  excejx. 


fWde  Const.pvinc; 

■■■reU.:  1.  l,  t  i,  if. 

Il,  ff.  de  obliff.  et 


—  14  — 


tenebant,  ut  ludici  recedere   a  responso 
eorum  non  liceret,  ut  est   constitutum. 

§  9.  Ex  non  scripto  ius  venit,  quod 
usus  comprobavit.  Nam  diuturni  mores 
consensu  utentium  probati  legem  imi- 
tantur, 

§  IO.  Et  non  ineleganter  in  duas  spe- 
cies  ius  civile  distributum  videtur.  Nam 
origo  eius  ab  institutis  duaruai  civitatum, 
Atbenarum  scilicet  et  Lacedaernouis,flu- 
xisse  videtur.  In  bis  enim  civitatibus  ita 
agi  solitum  erat,  ut  Lacedaemonii  quidem 
magis  ea,  quae  prò  legibus  observarent, 
memoriae  mandarent  ;  Athenienses  vero 
ea,  quae  in  legibus  scripta  comprehen- 
dissent,  custodirent. 

§  11  Sed  naturalia  ■'^  quidem  iura,  quae 
apud  omnes  gentes  peraeque  servantur, 
divina  quadam  providentia  constituta, 
semper  firma  atque  immutabilia  perma- 
nent  ;  ea  vero,  quae  ipsa  sibi  quaeque 
civitatis  constituit,  saepe  mutari  solent 
vel  tacito  consensu  populi,  vet  alia  po- 
stea  lege  lata. 


essi  tutti  avevano  tale  autorità,  che  al 
giudice  non  era  lecito  staccarsi  dal  loro 
responso,  cosi  come  è  ora  stabilito. 

§  9.  Il  diritto  non  scritto  é  quello  che 
fa  confermato  dall'  uso.  Imperocché  le 
diuturne  consuetudini,  approvate  per  con- 
senso di  coloro  che  le  osservano,  equi- 
valgono la  legge. 

§  10.  E  pare  che  non  senza  motivo  il 
diritto  civile  fu  distinto  in  due  specie. 
Perocché  pare  che  originariamente  ci  sia. 
venuto  dagli  istituti  di  due  cit;à,  Atene 
e  Sparta.  In  queste  città,  per  vero,  cosi 
si  soleva  fare  :  gli  Spartani  per  Io  più 
affidavano  alla  memoria  quei  precetti  che 
si  dovevano  osservare  come  legge;  in- 
vece gli  Ateniesi  li  custodivano  cogli 
scritti. 

§  11.  Ma  i  precetti  di  diritto  naturale 
che  si  osservano  egualmente  da  tutte  le 
genti,  stabiliti  da  provvidenza  divina, 
restano  sempre  ferrai  ed  immutabili.  In- 
vece il  diritto  che  ciascuna  città  si  è 
costituito  suole  spesso  esser  mutato,  o 
per  tacito  consenso  del  popolo,  o  per 
altra  legge  fatta  posteriormente. 


TlT.    III. 

DE    IURE  ^  PERSONARu/. 


TlT.    III. 

DEL    DIRITTO    DELLE  PERSONE. 


Omne  autem  ius  *  quo  utimur,  vel  ad 
personaa  pertin«nt,  vel  ad  res  ^  vel  ad 
actiones.  Et  prius  de  personis  videamus. 
Nam  parum  est  ius  nosse,  si  personae, 
quarum  causa  constitutum  est,  ignoren- 
tur.  Summa  itaque  divisio  de  iure  perso- 
narum  haec  est,  quod  omnes  homines 
aut  libei'i  sunt  aut  servi. 

§  1.  Et  libertas  quidem  est,  ex  qua 
etiam  liberi  vocantur,  naturalis  facultas 
eius,  quod  cuique  facere  libet,  nisi  ^  quod 
vi  aut  iure  prohibetur. 

§  2.  Servi tus  autem  est  constitutio  ^ 
iuris  gentium,  qua  quis  dominio  alieno 
contra  naturam  subiicitur. 

§  3.  Servi  autem  ex  eo  appellati  sunt, 
quod  imperatores  captivos  vendere  ju- 
bent,  ac  per  hoc  servare,  ^  nec  occidere 
solent  :  qui  etiam  mancipia  dicti  sunt, 
quod  ab  hostibus  manu  capiuntur. 

§  4.  Servi  autem  ^  aut  nascuntur,  aut 
fiunt.  Nascuntur  ex  ancillis  nostris;fiunt 
aut  iure  gentium,  id  est  ex  captivitate. 


Ogni  diritto  di  cui  ci  serviamo  s'attiene 
0  alle  persone,  o  alle  cose,  o  alle  azioni. 
E  noi  tratteremo  prima  delle  persone  : 
perocché  é  poca  cosa  conoscere  il  diritto, 
se  non  si  conoscono  le  persone  per  cui 
fu  stabilito.  Pertanto  la  grande  divisione 
del  diritto  delle  persone  é  questa,  che 
tutti  gli  uomini  o  sono  liberi  o  servi. 

§  1.  La  libertà  (dalla  quale  gli  uomini 
sono  detti  liberi)  è  la  naturale  facoltà 
di  fare  ciò  che  a  ciascuno  piace,  se  non 
ne  è  impedito  da  violenza  o  dalla  legge. 

§  2.  La  servitù  invece  è  un  istituto 
del  diritto  delle  genti,  per  il  quale  alcuno, 
contro  natura,  viene  assoggettato  al  do- 
minio altrui. 

§  3.  I  servi  poi  sono  coii  chiamati  da 
ciò  che  gli  imperatori  sogliono  vendere 
i  prigionieri  (di  guerra),  e  per  questo  li 
serbano  e  non  li  uccidono  :  dessi  sono 
detti  anche  mancipii.  perchè  dai  nemici 
con  mano  (ai-mata)  si  catturano. 

§  4.  I  servi,  o  nascono  tali,  o  lo  di- 
ventano. Nascono  dalle  ancelle  nostre: 
lo  diventano  per  diritto  delle  genti,  cioè, 


1'  1.  8,  ff.  de  reg.  tur. 

1  Lib.  1,  ff.  de  statu  hom.  —  2  i.  23,  ff.  de  verb.  sign.  —  •  1.  l,  ff.  5.  —  *  1.  5,  fendorum,  U. 

—  «  1.  64,  ff.  de  condlct.  indeb.,  Nov.  7-1,  C.  i  ;  Nov.  89,  C.  i,pr.  — «  1.  239^  §  i,  ff.  de  verb.  sign. 

—  M.  5,  ff.  de  statu  hom. 
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aut  iure  civili*'  quum  homo  liber  maior vi- 
giliti annis  ■^  wd  preriuin  partecipandum  ^ 
sese  venundari  passiis  est. 

8  5.  In  servorum  conditione  nulla  est 
ditterentia.  In  liberis  inultae  differentiae 
Bunt  ;  aut  enim  sunt  ingenui,  aut  liber- 
tini. 


per  prigionia  o  per  diritto  civile,  quando 
un  uomo  libero  maggiore  dei  vent'anni, 
per  dividere  il  prezzo,  si  lasciò  vendere. 
§  5.  Nella  condizione  de'servi  non  vi 
è  alcuna  differenza  ;  tra  i  liberi  le  diffe- 
renze sono  molte,  poiché  questi  o  sono 
ingenui  o  libertini. 


Tri.  IV. 


TiT.  IV. 


I  N  G  E  N  U  I  S. 


DEGLI      INGENUI. 


Ingenuus  est  is,  qui  statim  ^  ut  natus 
est,  liber  est,  sive  ex  duobus,  ingeuuis 
matrimonio  editus,  sive  ex  libertinis  duo- 
bus,  sive  ex  altero  libertino  et  altero  inge- 
nuo. Sedet^^i  quisex  matite  libera  nascatur, 
patre  servo,  ingenuu-t  nihilommns  nasci- 
tur  :  quemadmodum  qui  ex  inatre  libera  ^ 
et  iucerto  patre  natu.s  est,  quoniam  vulgo 
conceptus  est.  Sufficit  autem  liberam 
fuisse  matrem  eo  tempore,  quo  nascitur, 
licet  ancilla  conceperit.  Et  e  contrario, 
si  libera  ^  conceperit, deinde  ancilla  facta 
pariat,  placuit,  eum,  qui  nascitur,  libe- 
rum  nasci,  quia  non  debet  *  calamitas 
matris  ei  nocere,  .qui  in  utero  est.  Ex 
bis  illud  quesitum  est,  si  ancilla  prae- 
gnans  inanumissa  sit,  deinde  ancilla  po- 
stea  facta  pepererit  liberum  an  servum 
pariat?  et  Alarcianusprobat,  hberum  na- 
sci; sufficit  enim  ei,  qui  in  ventre  est, 
liberaoQ  matrem  vel  medio  tempore  ha- 
buissse  :  quod  et  verum  est. 

§  1.  Quum  autem  ingenuus  aliquìs  na- 
tus  sit,  non  of'ficit  illi  in  servitute  fuisse 
et  postea  manumissum  esse.  Saepissime 
enim  constitutuin  est,  uatalibus  non  of- 
ficere  manumissionem. 


Ingenuo  è  colui  che  subitamente  appe- 
na nato,  è  libero,  sia  ch'egli  sia  nato  dal 
matrimonio  di  due  ingenui,  odi  due  liber- 
tini, o  di  un  libertino  e  di  un  ingenuo. 
Nondimeno  nasce  ingenuo  anche  chi  na- 
sce di  madre  libera  e  da  padre  servo, 
allo  stesso  modo  di  chi  è  nato  da  madre 
libera  e  da  padre  incerto,  perchè  è  spu- 
rio. Basta  poi  che  la  madre  fosse  stata 
libera  in  quel  tempo  in  cui  si  nacque 
benché  fosse  serva  quando  concepì.  Con- 
trariamente se  concepì  libera  e  poscia, 
fatta  serva,  partorì,  piacque  che  il  neo- 
nato fosse  pure  libero,  perchè  non  deve 
la  calamità  della  madre  nuocere  a  chi  è 
nel  ventre.  Da  ciò  sorse  la  questione,  se, 
manomessa  una  schiava  pregnante,  ab- 
bia poi  partorito  dopo  essere  ridiventata 
serva,  la  prole  nasca  libera  o  schiava. 
E  Marciano  dimostra  che  nasce  libera. 
Perocché  basta  a  chi  è  nel  ventre  aver 
avuta  libera  la  madre  nel  tempo  inter- 
medio :  e  ciò  è  vero. 

§  1.  A  chi  é  nato  ingenuo  non  nuoce 
l'essere  stato  in  servitù  e  poscia  mano- 
messo. Spessissimo  invero  fu  deciso  che 
la  manomissione  non  distrugge  i  natali. 


TiT.  V. 

D  K      L  li;  E  R  T  I  N  I  S. 


TiT.   V. 


DEI      LIBERTINI. 


Libertini  sunt,  qui  ex  >  insta  servitute 
manumissi  sunt.  Manumissio  autem  est 
datio  ^  libertatis.  Nam  quamdiu  quis  in 
servitute  est,  manui  et  potestati  suppo- 
situsest;  manumissus  liberatur  potestate. 
Quae  res  a  iure  gentium  originem  sumsit. 
utpote  quum  iure  naturali  oinnes   liberi 


Sono  libertini  quelli  che  furono  mano- 
messi da  una  giusta  servitù.  La  mano- 
missione poi  è  il  dono  della  libertà  ;  in- 
fatti, finché  alcuno  é  in  servitù,  é  sotto- 
posto alla  mano  e  potestà  altrui  :  mano- 
messo, è  liberato  da  questa  potestà.  La 
qual  cosa  pres'^  origine  dal  diritto  delle 


«  1.  4,  ff.  quibus  ad  liberlatcm  proclam.  non  Hcet.  —  '  1.  <5,  §  5,  ff  de  iniust.  rupt.  irrtt, 
facto  testamento;  1.  l,  ff.  quibus  ad  Uberi,  proclam,  non  Hcet.  —  »  §  1,  infr.  de  capit.  de- 
minut.  sed  hoc  abrogatum  constit.  leonis,  59. 

«  Lib.  8,  C.  de  inyen.  manumissis  —  «  1.  3,  C.  solut  htatr.  -  '  I.  4,  C.  lìr  pnmis.  —  ♦  Im- 
mo  nocet,  |  28,  in-itit.  de  Icyat. 

1  Llb.  c,  ff.  ,  de  statu  hont,.;  1.  34,  ff ,  de  xtipulat-  scrcor.  —  ^  Nov.  81  lu  pr. 
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naacerentur,  nec  esset  nota  manumissio, 
quum  servitua  esset  incognita.  Sed  po- 
-steaquain  iure  geutium  servitus  invasit, 
secutum  est  beneficiuin  manumissionis  : 
et  quum  uno  naturali  nomine  liomines 
appellaremur,  iure  gentium  tria  genera 
hominum  esse  coeperunt,  liberi,  et  his 
contrarium  servi,  et  tertium  genus  liber- 
tini, qui  desierant  esse  servi. 


§  1,  Multis  autem  modis  mauumissio 
procedit;  aut  enim  ex  sacris  constitu- 
tionilius  in  sacrosanctis  ^  ecclesiis,  aut 
vindicta,  aut  inter  amicos,  aut  per  epi- 
stolam,  aut  per  testamentum,  aut  per 
aliam  qnamlibet  ultimain  voluntatem.  Sed 
et  aliis  *  multis  modis  libertas  servo  com- 
petere pò  test,  qui  tam  ex  veteribus, 
quam  ex  nostris  constitutionibus  intro- 
ducti  sunt. 

§  2.  Servi  autem  a  dominis  ^  semper 
manumitti  solent,  adeo  ut  vel  in  transitu 
manumittantur,  veluti  quum  praetor  aut 
praeses,  aut  proconsul  "^  in  balneum  vel 
in  theatrum  eat. 

§  3.  Libertinorum  autem  status  tripar- 
titus  antea  fuerat.  Nam  qui  manumitte- 
bantur,  modo  maiorem  et  iustam  liber- 
tatem  consequebantur,  et  tlebant  pives 
Romani  ;  modo  minorem,  et  Latini  ex 
lege  lunia  '^  Norbana  fiejjant  ;  modo  in- 
feriorem,  et  fiebant  ex  lege  Aelia  Sentia 
dedititìorum  numero.  Sed  dedititiorum 
quidem  ^  pessima  conditio  iam  ex  multis 
temporibus  in  desuetudinem  abiit.  Lati- 
norum vero  nomen  non  frequentabatur: 
ideoque  nostra  pietas  omnia  augere  et  iu 
raeliorem  statura  veducere  desiderans, 
duabus  constitutionibus  hoc  emendavit 
et  in  pristinum  statura  reduxit,  quia  et 
a  primis  urbis  Romae  cunabulis  una 
atque  simplex  libertascompetebant,id  ost 
eadem,  quam  habebat  manumissor,  nisi 
quod  scilicet  libertinus  sif,  qui  raanu- 
mittitur,  licet  manumissor  ingeuuus  sit. 
Et  dedititios  quidem  per  constitutionera  ^ 
nostrara  expulimus,quam  promulgavimus 
inter  nostras  decisiones,  per  quas,  sug- 
gerente nobis  Triboniano,  viro  excelso, 
questore,  antiqui  iuris  altercationes 
placavimus;  Latinos  autem  lunianos  et 
oronem,  quae  circa  eos  fuerat,  ^°  obser- 
vantiam  alia  ^^  constitutio^ie  per  eiusdem 
quaestoris  suggestionem  coi-reximus,  quae 
inter  imperialcs  radiat  sanctiones.  Etom- 
nes  libertos  nullo,  nec  aetatis  raanumissi. 


genti  ;  giaccliè  per  diritto  naturale  tutti 
nascerebbero  liberi,  uè  si  conoscerebbe  la 
manomissione  se  la  schiavitù  fosse  ignota. 
Ma  dopo  che  per  diritto  delle  genti  la 
servitù  prese  campo,  ne  segui  il  rimedio 
della  manomissione;  e  essendo  noi  tatti 
chiamati  uomini  con  questo  solo  nome  na- 
turale, per  diritto  delle  genti  incomincia- 
rono ad  esservenc  tre  specie:  i  liberi,  e  per 
contro  i  servi,  e  in  terzo  luogo  i  libertini, 
i  quaii  avevano  cessato  di  essere  servi. 

§  1.  La  manomissione  si  fa  in  molti 
modi.  0  per  le  sacre  costituzioni  nelle  sa- 
crosante chiese,  o  per  vindicta,  o  fra 
amici,  o  per  lettera,    o    per  testamento, 

0  per  altra  qualsivoglia  ultima  volontà. 
Ma  al  servo  può  competere  la  libertà 
anche  per  altri  molti  modi  che  furono 
introdotti  tanto  dalle  antiche  costitu- 
zioni, quanto  dalle  nostre. 

§  2.  I  servi  sogliono  essere  manomessi 
in  qualunque  momento  ;  cosi  che  si  ma- 
nomettono anche  per  via,  come  quando 
il  pretore,  o  il  preside,  o  il  proconsole 
va  al  bagno  o  al  teatro. 

§  3.  La  condizione  di  libertino  aveva 
prima  una  triplice  divisione.  Perocché 
coloro  che  erano  manomessi,  ora  acqui- 
stavano la  maggiore  ed  integra  libertà, 
e  diventavano  citta'^lini  romani  ;  ora  ne 
acquistavano  una  minore,  e  diventavano 
latini  per  la  legge  Giunia  Norbana  ;  ora 
acquistavano  la  minima,  e  per  la  legge 
Elia  Senzia  entravano  nel  numero  dei 
deditizii.  Ma  tuttavia  la  pessima  condi- 
zione de'deditizii  già  da  molto  tempo  fu 
abbandonata,  ed  il  nome  di  latini  non 
era  frequente.  Perciò  la  nostra  pietà 
desiderando  tutto  aumentare  e  miglio- 
rare, con  due  costituzioni  emendò  la 
cosa  e  la  ridusse  nel  pristino  stato  (per- 
chè anche  nei  primi  tempi  di  Roma  la 
libertà  era  una  sola  e  semplice,  cioè, 
quella  che  aveva  il  manomissore)  se  non 
che  è  libertino  il  manomesso,  e  ingenuo 
il  manomissore.  Abbiamo  soppressi  i  de- 
ditizii colia  nostra  costituzione,  che  ab 
biamo  promulgata  tra  le  nostre  decisioni, 
colle  quali,  consigliandocelo  Triboniano, 
personaggio  eccellente  e  questore,  abbia- 
mo tolte  le  questioni  dell'antico  diritto. 

1  latini  Giuniani  poi,  e  tuttociò  che  a  loro 
riguax-do  si  osservava,  abbiamo  abrogato, 
per  suggerimento  dello  stesso  questore, 
con  altra  costituzione  che  rifulge  tra  le 
imperiali    sanzioni.    E    a    tutti  i  liberti, 


5  1.  1  et  2,  C.  de  his  qui  in  eccles.  manumitt.  —  *  1.  4,  C.  de  pi'aepos  sacr.  cìMc,  5  12, 
last.  de  adopt.  ;  \.  uo.,%  3,  C.  de  Lati7i.lil>eì^t.toU.;l.i,  (£.,  qui  sine  manuni.  ad  libert.  perven. 
iuncta  ;  1.  2,  C.  de infant.  expos.  -  ^  i.  7-8,  ff ,  de  manutn.  vind.;  1.  2  et 8  iunct.;  I.  fin  , C.  de  feriis. 
—  6 1. 7,  ff.,  de  manum.  vindic.  —  ?  de  1. 7.  —  »  Nov.  78  in  pr.  —  9 1.  un.  C.  de  dedit.  lib?rt.toll.;  1.  un.  G . 
■  de  Lat.  libert.  toll.  - 1»  1.  un  C.  de  dedit.  libert.  toll.  -  "  1.  un.  in  pr.  G.  de  Latina  libert  toll. 
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nee dominii  ^^  manuoiissoris,  nec  in  ma- 
nuinissionis  modo  disciùiniue  habito,  si- 
cuti  anteaobservabatur,  ci  vitate  Romana 
donavimus;  uiultis  additis  modis,  per 
quos  possit  libertas  aervis  cuna  civitate 
Komana,  quae  sola  in  piaesenti  est, 
praestari. 


senza  indagare  né  l'età  del  manomesso 
né  quella  del  padrone  manomissore,  né 
il  modo  di  manomissione,  come  prima  si 
faceva,  abbiamo  data  la  cittadinanaa  ro- 
mana, e  abbiamo  aggiunti  molti  modi 
coi  quali  si  possa  dare  ai  servi  la  libertà 
colla  cittadinanza  romana,  che  sola  pre- 
sentemente ha  valore. 


TiT.  VI. 


TiT.  VI. 


qU    ET    QUIBDS  '  EX  CAUSIS    MANUMITTERE 

NON    POSSUNT. 


QUALI  PERSONE    E    PER    QUALI    CAUSE 
NON  POSSONO    MANOMETTERE. 


Non  tatnen  cuicunque  volenti  manu- 
mittere  licet.  Nam  is,  qui  in  ^  fraudem 
creditorum  manumittit,  nihil  agit,  quia 
lex  Aelia  Sentia  impedit  libertatem. 

§  1 .  Licet  autem  domino,  qui  solvendo 
non  est,  testamento  servum  suum  cum 
li1)ertate  heredem  ^  instituere,  ut  liber 
fiat  heresque  ei  solud  et  necessarius,  si 
modo  nemo  alius  ex  eo  testamento  he- 
res  extiterit,  aut  quia  nemo  heres  scrip- 
tus  sit,  aut  quia  is,  qui  scriptus  est,  qua- 
libet  ex  causa  heres  non  extiterit.  Idque 
eadem  lege  Aelia  Sentia  provisum  est, 
et  recte:  valde  enim  prospiciendum  erat, 
ut  egentes  homines,  quibus  alius  heres 
extiturus  non  esset,  vel  servum  suum  ne- 
cessarium  heredem  habeaut,  qui  satis- 
facturus  esset  creditoribus,  aut,  hoc  eo 
non  faciente,  creditoi'es  res  hereditarias 
servi  nomine  vendant,  ne  iniuria  *  de- 
functus  afficiatur. 

§  2.  Idemq  ne  iuris  est,  etsi  sine  liber- 
iate servus  heres  institutus  est.  Quod 
nostra  constitutio  non  solum  in  domino, 
qui  solvendo  non  est,  sed  generaliter  con- 
stituit,  nova  humanitatis  ratione,  ut  ex 
ipsa  scriptura  institutionis  etiam  libertas 
ei  competere  videatur;  quum  non  est 
verisimile,  eum,  quem  heredem  sibi  ele- 
git,  si  praetermiserit  libertatis  dationem, 
jjervum  remanere  voluisse,  et  neminem 
sibi  heredem  fore.  ^ 

§  3.  In  fraudem  autem  creditorum  ma- 
numittere  videtur,  qui  vel  iam  eo  tem- 
pore, quo  manumittit,  solvendo  non  est 
vel  datis  libertatibus  desiturus  est  sol- 
vendo esse,  i^racvaluisse  tamen  videtur, 
nisi  animum  quoque  fraudandi  manu- 
missor  habuerit,  non  irapediri  libertatem, 
quamvis  bona  eius  creditoribus  non  suf- 

12  de  l.  un.  —  li  §  4,  infr.  tlt.  prox. 
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Non  è  lecito  a  chiunque  il  manomet- 
tere. In  vero  chi  manomette  in  frode  dei 
creditori  fa  cosa  nulla  perchè  la  legge 
Elia  Senzia  (in  questo  caso)  impedisce 
l'acquisto  della  libertà. 

§  1.  È  lecito  tuttavia  al  padrone  in- 
solvente di  istituire  erede  il  proprio  ser- 
vo donandogli  la  libertà,  onde  diventi 
libero  ed  erede  suo  solo  e  necessario  ; 
purché  però  in  quel  testamento  non  siavi 
scritto  altro  erede,  sia  perché  non  ne  abbia 
nominato,  sia  che  il  nominato,  per  qualsi- 
voglia causa,  non  sia  erede.  Ciò  è  stato 
comtemplato  dalla  stessa  legge  Elia  Sen- 
zia, e  giustamente.  Perocché  dovevasi 
insssimamente  provvedere  a  che  i  biso- 
gnosi, i  qaali  mancassero  di  altro  erede, 
avessero  per  erede  necessario  il  proprio 
servo  che  soddisfacesse  i  creditori,  o,  se 
non  lo  facesse,  i  creditori  potessero  ven- 
dere l'eredità  in  nome  del  servo,  affinchè 
il  defunto  non  venisse  colpito  da  ingiuria. 

§  2.  La  stessa  cosa  si  ha  di  diritto, 
anche  quando  il  servo  sia  istituito  erede 
senza  libertà.  Il  che  fu  stabilito  dalla 
nostra  costituzione  non  solo  pel  padrone 
insolvibile,  ma,  generalmente,  per  una 
nuova  ragione  di  umanità,  cosicché  per  la 
stessa  istituzione  gli  competa  anche  la 
libertà  ;  non  essendo  verosimile  che,  chi 
si  elesse  un  tale  erede,  se  omise  di  donar- 
gli la  libertà,  abbia  voluto  che  rimanesse 
servo,  e  cosi  che  ninno  fosse  suo  erede. 

§  3.  Mostra  di  manomettere  in  frode 
dei  creditori  chi,  quando  fa  la  manomis- 
sione, non  è  solvente,  oppure  cessa  di 
esserlo  col  concedere  libertà.  Sembra  tut- 
tavia che  sia  prevalsa  la  massima  che 
se  il  manomissore  non  ebbe  l'animo  di 
frodare,  non  è  impedito  l'acquisto  della 
libertà,  benché  i  di  lui  beni  non  bastino 


Ib 


ficiant;  saepe  ^  enìm  de  facultatibua  suis 
amplius,  quam  in  bis  est,  aperant  hoini- 
nes.  Itaque  tunc  intelligimus  impedir! 
libertatem,  quum  utroque  modo  frau- 
dantur  creditores,  id  est  et  Consilio  ' 
manumittentis,  et  ipsa  re,  eo  quod  bona 
non  sunt  suffectura  creditoribus. 

§  4.  Eadem  lege  Aelìa  Sentia  domino  * 
minori  viginti  annis  non  aliter  manu- 
mittere  permittitur,  quam  si  vindicta, 
apud  consilium,  insta  causa  manumis- 
sionis  approbata,  fuerint  manumissi. 

§  5.  lustae  ^  autem  manumissionis  cau- 
sae  hae  suut  ;  veluti  si  quis  patrem  aut 
matrem,  filium  filiamve,  aut  fratrem  so- 
roremve  naturales,  aut  paedagogum,  aut 
nutricem  educatoremve,  aut  alumnum  a- 
lumnamve,  aut  coUactaneum  manumittat, 
aut  servum  procuratoris  habendi  gratia, 
aut  ancillam  ^^  matrimoni!  causa  ;  dum 
tamen  intra  sex  menses  uxor  ducatur, 
nisi  iusta  causa  impediat,  et  qui  manu- 
mittitur  procuratoris  habendi  gratia,  non 
minor  decem  et  septem  annis  manumit- 
tatur. 

§  6.  Semel  ^^  autem  causa  approbata, 
sive  vera  sit,  sive  falsa,  non  retracta- 
tur.  12 

§  7.  Quum  ergo  certus  modus  manu- 
mittendi  minoribus  viginti  annis  dominis 
per  legem  Aeliam  Sentiam  constitutus 
sit,  eveniebat,  ut,  qui  quatuordecim  an- 
nos  aetatis  expleverat,  licet  testamentum 
facere  13  et  in  eo  sibi  heredem  ìnstituere 
legataque  relinquere  posset,  tamen,  si 
adhuc  minor  esset  viginti  annis,  liber- 
tatem servo  dare  non  poterat.  Quod  non 
erat  ferendum,  si  is.  cui  totorum  hono- 
rum in  testamento  dispositio  data  erat, 
uni  servo  dare  libertatem  non  permit- 
tebatur,  quare  similiter  ei,  quemadmo- 
dum  alias  res,  ita  et  servos  suos  in 
ultima  voluntate  disponere,  ^^  quemad- 
modum  voluerit,  permittimus,  ut  et  liber- 
tatem iis  poss  t  praestare.  Sed  quum 
libertas  ^^  inaestimabilis  est,  et  propter 
hoc  ante  vigesimum  aetatis  annum  anti- 
quitas  libertatem  servo  dare  prohibebat, 
ideo  nos^meiiam  quodammodo  viam  eli- 
gentes,  non  aliter  minori  viginti  annis 
libertatem  in  testamento  dare  servo  suo 
concedimus,  i^  nisi  septimum  et  decimum 
annum  impleverit  et  octavum  decimum 
tetigerit.  Quum  enim  antiquitas  huius- 
modi  aetati  et  prò  aliis  postulare  i' cen- 


ai creditori.  Perciocché  spesso  gli  uo- 
mini sperano  delle  proprie  facoltà  più 
di  quanto  vi  è.  Pertanto  intendiamo  im- 
pedita la  libertà,  allorché  in  ambedue  ì 
modi  vengono  defraudati  i  creditori,  cioè, 
e  coll'intenzione  del  manomittente,  e  col 
fatto  stesso,  in  quanto  i  di  lui  beni  non 
basterebbero  ai  creditori. 

§  4.  Per  la  stessa  legge  Elia  Senzia 
non  si  permette  al  padrone  minore  di 
vent'anni  di  manomertere  altrimenti  che 
per  vindicfa  innanzi  al  consiglio  e  dopo 
aver  provata  una  giusta  causa  di  mano- 
missione. 

§  5.  Le  giuste  cause  di  manomissio- 
ne sono  poi  queste:  e  vi  sono  per  chi 
voglia  manomettere  il  padre  o  la  mad  e, 
il  figlio  0  la  figlia,  il  fratello  o  la  so- 
rella naturali,  il  maestro,  la  nutrice, 
l'educatore,  l'alunno  o  l'alunna,  il  fratello 
0  sorella  di  latte,  o  il  servo  per  avere  un 
procuratore,  o  la  schiava  per  sposarla  ; 
purché  la  sposi  entro  sei  mesi,  se  non 
vi  sia  legittimo  impedimento:  e  chi  ma- 
nomette per  avere  un  procuratore,  non 
lo  faccia  prima  dei  diciassette  anni. 

§  6.  Del  resto,  una  volta  provata  la 
causa,  sia  essa  vera,  sia  falsa,  non  può 
essere  ritrattata. 

§  7.  Essendo  stato  adunque,  dalla  leg- 
ge Elia  Senzia  stabilito  un  determinato 
modo  di  manomissione  pei  minori  di 
venti  anni,  ne  avveniva  che  chi  aveva 
compijito  l'età  di  quattordici  anni,  pur 
potendo  far  testamento  e  istituire  un 
erede  e  lasciar  legati,  non  poteva,  per 
essere  minore  dei  venti  anni,  legare  la 
libertà  al  servo.  Non  era  da  tollerarsi 
che  a  colui,  al  quale  era  concesso  di 
disporre  di  tutti  i  suoi  beni,  non  gli  si 
permettesse  di  liberai-e  un  sol  servo.  Per 
la  qual  cosa  noi  gli  permettiamo  pari- 
menti di  disporre  per  ultima  volontà  dei 
suoi  servi,  come  delle  altre  cose,  in  quel 
modo  che  vorrà,  cosicché  gli  possa  dare 
anche  la  libertà.  Ma  essendo  la  libertà 
inestimabile,  e  per  questo  in  antico  si  vie- 
tava di  darla  al  servo  prima  di  aver  rag- 
giunto gli  anni  venti,  cosi,  noi  sceglienda 
una  via  di  mezzo,  non  concediamo  al  mi- 
nore di  venti  anni  di  liberare  il  servo 
suo  col  testamento,  se  non  ha  compiuto 
il  diciassettesimo  anno  di  età  e  toccato 
il  diciottesimo.  Che  se  tale  età  fu  dagli 
antichi  ritenuta  suffisiente  per  rappresen- 
tare altri  in  giudicio,  perché  non  si  re- 
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cessit,  CUI-  non  etiam    sui  iudicii   stabi-  patera  che  chi  l'ha  raggiunta  non  abbia 

litas  ita  eos  adiuvare  credatur,  ut  et  ad  tanta  fermezza  di  discernimento  da  po- 

libertates  dandas  servis  suis  possint  per-  ter  dare  la  libertà  a'propri  servi  ? 
venire  ? 


TiT.  VII. 

DE    LECtE  '  FUSIA  CAXINIA    SUBLATA. 


TiT.  VII. 

dell'  abrogata   legge   FUSIA    CANINIA. 


Lege  Fusia  Caninia  certus  modus  con- 
stitutus  erat  in  servis  testamento  manu- 
mittendis.  Quam,  quasi  libei'tatibus  im- 
pedientem  et  quodammodo  invidiam  tol- 
lendam  esse  censuimus,  quum  satis  fue- 
rat  inhumanum,  vivos  quidem  licentiam 
habere,  totam  suam  familiam  libertate 
donare,  nisi  alia  causa  impediat  liber- 
tati,  morìentibus  autem  huiusmodi  licen- 
tiam adimere. 


Dalla  legge  Fusia  Caninia  era  stato 
stabilito  un  solo  determinato  modo  di 
manomettere  i  servi  con  testamento.  Noi 
abbiamo  pensato  di  abolirla  come  osta- 
colo alla  libertà  e  in  certo  qual  modo 
odiosa  ;  poiché  era  cosa  abbastanza  inu- 
mana che  i  vivi  potessero  liberare  tutta 
la  loro  famiglia  (anche  il  complesso  dei 
servi  era  detto  famiglia),  e  ai  morenti  si 
togliesse  tale  facoltà. 


TiT.  Vili. 

DE    US,  '  QUI  SUI,    VEL  ALIENI  lURIS  SUNT. 


TiT.  vili. 


DI    COLORO    CHE    SONO    IN   PROPRIA 
0    nell'altrui    POTESTÀ. 


Sequifur  de  iure  personarum  alia  di- 
visi©. Nam  quaedam  personae  sui  iuris 
sunt,  quaedam  alieno  iuri  subìectae  ;  rur- 
sus  earum,  quae  alieno  iuri  subiectae 
sunt,  aliae  in  potestate  pareutum,  aliae 
in  potestate  dominorum  sunt.  Videa mus 
itaque  de  iis,  quae  alieno  iuri  subiectae 
sunt  :  nam  si  cognoverimus,  quae  istae 
personae  sunt,  simul  intelligemus,  ^  quae 
sui  iuris  sunt.  Ac  prius  dispiciamus  de 
iis,  quae  in    potestate  dominorum  sunt. 


§  1.  In  potestate  itaque  dominorum 
sunt  servi.  Quae  quidem  potestas  iuris 
gentium  est  ;  nam  apud  omnes  peraeque 
gentes  animadvertere  possuinus,  doinìnis 
inservos  ^  vitaenecisquepotestatem  esse; 
et  quodcunque  per  servum  acquiritur, 
id  domino  acquiritur.  ^ 

§  2.  Sed  5  hoc  tempore  nuUis  homini- 
bus,  qui  sub  imperio  nostro  sunt,  licet 
8ine  ^  causa  legibus  cognita  in  servos 
8U08  supra  modum  saevire.  Nam  ex  con- 
stitutione  divi  Pii  Antonini,  qui  sine 
causa  servum  auum  occiderit,  non  mi- 
nu8  puniri  iubetur,  quam  qui  alienum 
servum  occiderit.  Seti  et  maior  asperitas 
dominorum  eiusdem  principia  constitu- 
tione  coercetur.  Nam    consultus    a  qui- 


Segue  un'altra  divisione  del  diritto  delle 
persone.  Infatti,  alcune  persone  sono  in 
potestà  propria,  altre  sono  soggette  alla 
potestà  altrui.  Ed  ancora  tra  quelle  che 
sono  soggette  all'  altrui  potest',  alcune 
sono  in  potere  dei  parenti,  altre  in  potere 
dei  padroni.  Diciamo,  pertanto,  di  quelle 
che  sono  soggette  all'altrui  potestà  ;  poi- 
ché, se  conosceremo  quali  sono  queste 
persone,  sapremo  anche  quali  sono  quelle 
che  sono  in  potestà  propria.  E  prima 
esaminiamo  quelle  che  sono  in  potere  dei 
padroni. 

§  1.  Sono  in  potestà  dei  padroni  i  servì. 
E  questa  potestà  pure  viene  dal  diritto 
delle  genti  ;  perocché  è  facile  notare  che 
presso  tutte  le  genti  i  padroni  avevano 
diritto  di  vita  e  di  morte  sui  servi,  e 
tutto  ciò  che  s'acquistava  dal  servo,  ve- 
niva acquistato  dal  padrone. 

§  2.  Ma  a  questi  tempi  (nostri)  «on  è 
lecito  ad  alcun  nostro  suddito,  senza  un 
motivo  contemplato  dalie  leggi,  incru- 
delire oltremodo  sui  propri  servi.  In- 
fatti, per  la  costituzione  del  divo  Anto- 
nino Pio,  chi  avrà  ucciso  il  proprio  servo 
senza  motivo  sarà  punito  non  meno  che 
se  avesse  ucciso  il  servo  altrui.  Ma  an- 
che la  troppa  durezza  de'padroni  é  fre- 
nata dalla  costituzione  dello  stesso  princi- 


1  Ub.  7.  e.  3. 
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busdam  praesidibus  proviuciarum  de  iis 
servis,  qui  ad  aedem  sacram  vel  ad  sta- 
tuas  principum  coufugiunt,  '  praecepit, 
ut,  si  *  intolerabilis  videatur  dominorum 
saevitia,  cogautur  servos  suos  boiiis  con- 
ditionibus  vendere,  ut  pretium  dominis 
daretur;  et  recte.  Expedit  enim  reipu- 
blicae,  ne  quìa  sua  re  male  utatur.  ® 
Cuius  rescripti  ad  Aelium  Marcianum 
emissi  verba  haec  sunt  :  Dominorum  qui- 
dem  potestatem  in  servos  suos  illibatam 
esse  oporttt,  nec  cuiquam  hominum  ius 
suum  detrahi  ;  ^^  sed  dominorum  interest, 
ne  auxilium  contra  saevitiam,  vel  famem, 
vel  intolerabilem  iniuriam  denegatur  hla 
qui  iuste  deprecantur.  Ideoque  cognosce 
de  querelis  eorum,  qui  ex  familia  lulii 
Sabini  ad  statuam  confugerunt  ;  et  si  vel 
durius  habitos,  quam  aequum  est  vel  in- 


fami ^^  iniuria  a 


cognoverit,  ventri, 


iube,  ita  ut  in  potestatem  domini  non  re- 
vertantur.  Qui  si  meae  constitutionifrau- 
dem  fecerit,  sciet,  me  admissum  severius 
executurum. 
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pe.  Perocché  consultato  da  alcuni  presidi 
delle  Provincie  intorno  a  quei  servi  che 
si  rifuj^iano  nel  tempio  o  presso  le  sta- 
tue dei  principi,  ordinò  che,  se  ajìparisse 
intollerabile  la  crudeltà  dei  padroni,  si 
costringessero  questi  a  vendere  i  propri 
servi  a  buone  condizioni,  affinchè  restasse 
ai  padroni  il  prezzo;  e  ciò  giustamente  : 
perchè  importa  allo  Stato  che  nessuno 
male  usi  del  proprio.  Le  parole  di  quel 
rescritto,  inviato  ad  Elio  Marziano,  sono 
queste  :  È  necessario  che  la  potestà  dei 
padroni  sopra  i  propri  servi  sia  invio- 
labile, e  che  a  nessun  uomo  si  tolga  il  suo 
diritto  ;  ma  importa  agli  stessi  padroni 
che  non  si  neghi  aiuto  a  coloro  che  giu- 
stamente lo  implorano  contro  la  crudeltà, 
contro  la  faine  o  l'ingiuria  intollerabile. 
Epperciò  prendi  cognizione  delle  lagnanze 
di  coloro  della  famiglia  di  Giulio  Sabino 
che  fuggirono  presso  la  statua  (del  prin- 
cipe), e  se  riconoscerai  che  sono  trattati 
più  duramente  del  giusto,  o  che  sono  col- 
piti da  infame  ingiuria,  comanda  che 
siano  venduti,  cosicché  non  ritornino  in 
potestà  del  padrone.  Che  se  avrà  agito  in 
Jrode  della  mia  costituzione,  sappia  ch'io 
punirò  più  severamente  questo  fatto. 


TiT.  IX. 

DE    PATRIA    POTESTATE. 

In  potestate  nostra  sunt  liberi  nostri, 
quoa  ex  ^  iustis  nuptiis  procreavimus. 

§  1.  Nuptiae  autem  sive  matrimoniutn 
est  viri  et  mulieris  ^  coniunctio,  indivi- 
duam  vitae  consuetudinem  continens. 

§  2.  Ius  autem  potestatis,  quod  in  li- 
l)eros  habemus,  proprium  est  ^  civium 
Romanorum  ;  nulli  enim  alii  sunt  homi- 
nes,  qui  talem  in  liberos  habeant  pote- 
statem, qualem  nos  habemus. 

§  3.  Qui  igitur  ex  ti  et  uxore  tua  na- 
scitur,  in  tua  potestate  est.  Item  qui  ex 
fìlio  tuo  et  uxore  eius  nascitur,  id  est 
nepos  tuus  et  neptis,  aeque  in  tua  sunt 
potestate,  et  pronepos  et  proneptis,  et 
deinoeps  ceteri.  Qui  tamen  ex  filia  tua 
nascitur,  in  tua  potestate  non  est,  sed 
in  patris  eius.  * 


TiT.IX. 

DELLA    PATRIA    POTESTÀ.    (*) 

In  potestà  nostra  sono  i  nostri  discen- 
denti procreati  da  nozze  legittime. 

§  1.  Le  nozze  poi,  o  matrimonio,  sono 
l'unione  dell'  uomo  e  della  donna  col- 
l'animo  di  vivere  uniti  indivisibilmente. 

§  2.  Il  diritto  di  potestà  che  abbiamo 
sui  discendenti,  è  proprio  dei  cittadini 
romani  :  perocché  non  vi  sono  altre  genti 
che  abbiano  sopra  i  figli  la  potestà  che 
noi  abbiamo. 

§  3.  Chi,  adunque,  nasce  da  te  e  da 
tua  moglie,  è  in  tua  potestà.  Del  pari  chi 
nasce  da  tuo  figlio  e  dalla  di  lui  moglie, 
cioè,  tuo  nipote  e  tua  nipote,  sono  giusta- 
mente in  tua  potestà,  e  cosi  il  pronipote, 
la  pronipote  e  poscia  tutti  gli  altri.  Tut- 
tavia chi  nasce  dalla  figlia  tua,  non  è  in 
tua  potestà,  ma  in  quella  del  padre. 


?  1,  1,  §  27,  ff.,  de  quaest.  adde  caswm.  in  1.  uh.,  ff.,  si  quis  a  parente  manum.—^  l.  il 
§  1,  fi.,  ad  leg.  Cam.  de  sicar.  —  '■'  1.  24,  §  ii,  ff.,  de  hered.  petit.  —  w  1.  5,  feud.  tic.  14;  l.  12' 
§  1,  f!.,  qui  et  a  qtiib.  manv/m   —  n  1.  12  C.  de  episc.  audient. 

1  §  pen.  infr  tit.prox.  —  '  1.  i,  ff  ,  de  ritu  nupt.  —  3  1. 3,  ff.,  de  his  qui  sui  vel  alieni  iur. 
—  ♦  1    196,  §  1,  ff.,  de  verb.  sign. 

(*}  La  patria  potestà,  secondo  il  Codice  civile  italiano,  e  secondo  1  Codici  moderni,  risiede  in  am- 
bedue i  genitori,  onde  meglio  sarebbe  stata  chiamata  potestà  dei  genitori  (tit.  Vili,  lib.  I,  Cod.  civ) 
Durante  il  matrimonio  è  esercitata  dal  padre,  e  se  egli  non  possa,  dalla  madre.  Sciolto  il  matrimonio 
la  patria  potestà  viene  esercitata  dal  genitore  superstite  (art,  220).  Per  tal  modo  le  leggi  moderne 
hanno  portato  alla  sua  vera  natura  un  istituto  che  nelle  leggi  romane  era  informato  più  al  concetta 
politico  AAVagnazione  che  a  quello  della  cognazione  o  parentela. 
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TiT.  X. 

DE    N  U  P  T  I  I  S.  ^ 


TiT.   X. 

DELLE     NOZZE.    ("* 


Contraggono  giuste  nozze  tra  loro  quei 
cittadini  romani  che  si  uniscono  nei  modi 
voluti  dalla  legge,  i  maschi  quando  son 
puberi  e  le  femmine  quando  son  atte 
alla  generazione,  (1)  siano  (essi  maschi) 
padri  di  famiglia  o  figli  di  famiglia  ;  ma 
se  sono  figli  di  famiglia  devono  avere 
il  consenso  di  quei  parenti  sotto  la  cui 
potestà  si  trovano.  (2)  Perocché,  che 
questo  debba  farsi  ce  ne  persuade  e  la 
ragione  civile  e  la  ragione  naturale; 
cioè,  che  debba  precedei-e  la  volontà  dei 
parenti.  Onde  si  domandò  se  possa  ma- 
ritarsi la  figlia  del  furioso,  oppure  possa 
ammogliarsi  il  figlio  del  furioso.  E,  es- 
sendo varie  le  opinioni  riguardo  al  figlio, 
ne  segui  una  nostra  decisione  colla  quale, 
ad  esempio  della  figlia  del  furioso,  si  è 
permessa  anche  al  figlio  del  furioso  di 
unirsi  in  matrimonio  senza  l'intervento 
del  padre,  nel  modo  indicato  dalla  nostra 
costituzione. 

§  1.  Adunque,  non  tutte  le  donne  si 
possono  condurre  in  moglie,  perciocché 
bisogna  astenersi  dalle  nozze  con  alcune 
persone. 

Non  si  possono  centrar  nozze  tra 
quelle  persone  che  hanno  tra  loro  rap- 
porto di  generanti  e  generati;  così,  tra 
il  padre  e  la  figlia,  l'avo  e  la  nipote, 
la  madre  e  il   figlio,    l'ava  e  il    nipote, 

1  Lib.  23,  ff.,  1  et  2;  1.  5,  Cod.  4,  Nov.  22.  —  2  pr.  Inst.  quib  mod.  tesi.  fin.  circa  fm.  l.  fin.; 
C.  quando  tut.  vel  curat.  S.  deMn.  —  8 1.  10  in  pr.  vera,  sed  enim,  ff.,  de  condit.  et  de  monstr. 
—  ♦  1. 18,  ff. ,  de  ritu  nupt.  —  «  1.  16,  g  l,  ff.  eod.  —  «  1.  25  C.  h.  t.  —  '  1.  53,  ff.,  de  ritu  nupt. 

(i;  Art.  55,  Cod.  civ.  italiano;  art.  144,  Cod.  civ.  francese;  %  48,  Cod.  austriaco;  art  152, 
Cod.  Due  Sicilie;  art.  3.5,  Cod  parmense.  —  (2)  Art.  63,  Cod.  civ.  italiano;  a.rt.  li8 e  aeg  ,  Cod. 
francese;  art.  109  e  seg.,  Cod.  sardo;  §  49  e  seg.,  Cod.  austriaco  ;  art.  163 e  seg.,  Cod,  Due  Si- 
cilie ;  art.  35,  Cod.  parmen.se  ;  art.  78  e  seg.,  Cod.  estense. 

(*)  L'analoga  materia  è  regolata  nel  fit.  I,  lib.  I,  Cod.  civ.  it.,  sulle  basi  del  diritto  romano  e 
del  giure  canonico  Pel  Codice  italiano  il  figlio  che  non  ha  compiuto  gli  anni  25  e  le  figlie  che  non 
hanno  compiuto  i  21,  non  pos.sono  contrarre  matrimonio  .senza  il  consenso  del  padre  e  della  madre: 
se  1  genitori  sono  discordi,  basta  il  consenso  del  padre.  Se  uno  dei  genitori  è  morto  o  nell'impossibi- 
lità di  manifestare  la  propria  volontà,  basta  il  consenso  dell'altro.  In  mancanza  del  genitori,  i  minori 
.degli  anni  21  devono  procurarsi  il  consenso  degli  ascendenti  alle  loro  nozze,  a'  quali  è  così  data  ancora 
una  parte  lìeW&ntìca. patria  7>o((?A'?a*,  che  una  volta  risiedeva  ordinariamente  negli  ascendenti.  Se  l'avo 
e  l'avola  nella  medesima  linea  sono  discordi,  basta  il  consenso  dell'avo  :  il  disparere  fra  le  due  linee 
equivale  a  consenso  (art.  «4).  In  mancanza  poi  dei  genitori  0  degli  avi,  i  minori  degli  anni  21  sono 
«oggetti  all'autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia  (art.  65).  Analoghe  disposizioni  sono  date  pei  figl 
adottivi  (art    36,  65)  e  pel  tigli  naturali  (art,  66). 

Con  le  disposizioni  del  diritto  romano  relative  alle  nozze  incestuose,  concorda  il  Cod.  civ.,  che 
Tieta  le  nozze  tra  tutti  gli  ascendenti  e  discendenti  legittimi  e  naturali  ed  ailìni  della  medesima  linea 
In  linea  collaterale  il  matrimonio  è  anche  vietato  tra  le  sorelle  e  i  tratelli  legittimi  e  naturali,  tra 
gli  attìni  del  me  (esimo  grado,  tra  zii  e  nipoti  (art.  .50)  Particolari  impedimenti  derivano  altrexi  dal- 
l'udoziono  (art.  60;:  però  il  Codic<!  nostro  non  vieta  le  nozze  fra  il  fratello  dell'adottante  e  la  figlia 
adottiva,  e  in  genere  fra  «pielle  persone  che  in  conseguenza  dell'adozione  diventano  loco  parentUìn 
Come  pure  non  fa  menzione  dello  icioKlimento  dell'adozione  come  causa  di  cessazione  degli  impedi- 
menti al  matrimonio  derivati  dal  fatto  dell'adozione  «tessa. 


lustas  autem  nuptias  inter  se  cives 
Romani  contrahunt,  qui  secundum  prae- 
ceptalegum  coeunt,  masculi  quidem  pu- 
beres,  ^  feminae  autem  ^  viripotentes, 
sive  patresfamilias  sint,  sive  filiifamilias, 
dum  tamen  filiifamilias  et  consensum  ^ 
habeant  parentum,  quorum  in  potestate 
sunt.  ^  Nam  hoc  fieri  debere  et  civilis 
et  naturalis  ratio  suadet  in  tantum,  ut 
iussus  parentis  praecedere  debeat.  Unde 
quaesitum  est,  an  furiosi  filia  nubere, 
aut  furiosi  filius  uxorem  ducere  possit  V 
quumque  super  filio  variabatur,  nostra 
processit  ^  decisio,  qua  permissum  est, 
ad  exemplum  filiae  furiosi  filinm  quoque 
posse  et  sine  patris  interventu  matriino- 
nium  sibi  copulare,  secundum  datum  ex 
nostra  constituzione  modum. 


§  1.  Ergo  non  omnes  nobis  uxores  du- 
cere licet  ;  nam  a  quarundam  nuptiis 
abstinendum  est.  Inter  easenim  personas, 
quae  parentum  liberorumve  locumin«^er 
se  obtinent,  nuptiae  contrahi  non  pos- 
sunt,  veluti  inter  patrem  et  filiam,  vel 
avum  et  neptem,  '  vel  matrem  et  filium, 
vel  aviam  et  nepotem,  et  usque  ad  in- 
finitum  :    et  si  tales  personae    iuter    se 
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coierint,  nefarias  atque  incestas  nuptias 
contraxisse  dicuntur.  Et  haec  adeo  ita 
sunt,  ut,  quamvis  per  ^  adoptionem  pa- 
rentum  liberorumve  loco  sibi  esse  coe- 
perint,  non  possint  Inter  se  matrimonio 
iungi,  in  tantum,  ut  etiam  dissoluta  ado- 
ptione  idem  iuris  maneat.  Itaque  eam, 
quae  tibi  per  adoptionem  filia  vel  neptis 
esse  coeperit,  non  ^  poteris  uxorem  du- 
cere, quamvia  ^'^  eam  emancipaveris. 


§  2.  Inter  eas  quoque  personas,  quae 
ex  transverso  grada  cognationis  iangun- 
tur,  est  quaedam  similis  observatio,  sed 
non  tanta.  Sane  enim  inter  ^^  fratrem 
et  sororem  nuptiae  prohibitae  sunt,  sive 
ab  eodem  patre  eademque  matre  nati 
fuerint,  sive  ex  alterutro  eorum.  Sed  si 
qua  per  adoptionem  soror  tibi  esse  coe- 
perit, quamdiu^^quidem  constat  adoptio, 
sane  inter  te  et  eam  nuptiae  consistere 
non  possuut  :  quum  vero  per  emancipa- 
tionem  adoptio  sit  dissoluta,  poterla  eam 
uxorem  ducere  ;  ^^  sed  et  si  tu  emanci- 
patus  fueris,  nihil  est  impedimento  nu- 
ptiis.  Et  ideo  constat,  si  quia  !■*  generum 
adoptare  velit,  debere  eum  ante  filiam 
emancipare  :  et  si  qui 3  velit  nurum  ado- 
ptare, debere  eum  ante  filium  emanci- 
pare. 

§  3.  Fratris  vel  sororis  ^^  filiam  uxorem 
ducere  non  licet.  Sednec  neptem  fratris 
vel  soi'oris  ducere  quis  potest,  quaaavis 
quarto  gradu  sint;  cuius  enim  filiam 
uxorem  ducere  non  licet,  eius  neque 
neptem  permittitur.  Eius  vero  mulieris, 
quam  pater  tuus  adoptavit,  ^^  filiam  non 
videris  impediri  uxorem  ducere,  quia 
neque  naturali  neque  civili  iuri  tibi 
coniungitur. 


§  4.  Duorum  autem  fratrum  vel  so- 
rorum  "  liberi,  vel  fratris  et  sororis, 
iungi  18  possunt. 

§  5.  Item  amitam,  ^^  licet  adoptivam, 
ducere  uxorem  non  licet,  item  mater- 
teram,  quia  parentum  loco  habentur. 
Qua  ratione  verum  est,  magnam  quoque 


fino  all'infinito.  (3)  E  se  tali  persone  si 
fossero  unite  si  direbbe  che  hanno  con- 
tratte nozze  nefande  ed  incestuose.  Questi 
precetti  sono  cosi  rigorosi  che,  se  anche 
solo  per  adozione  fossero  tra  loro  in 
luogo  di  generanti  e  generati,  non  pos- 
sono unirsi  in  matrimonio  ;  (4)  tanto  che, 
anche  sciolta  l'adozione,  resta  l'impedi- 
mento legale.  Pertanto  non  potrai  me- 
nare in  moglie  colei  che  divenne  tua 
figlia  e  nipote  per  adozione,  benché  tu 
l'abbia  emancipata. 

§  2.  Anche  tra  quelle  persone  che  sono 
vincolate  in  grado  trasversale  di  cogna- 
zione v'é  quasi  la  stessa  regola,  ma  non 
cosi  rigorosa.  Certamente  sono  vietate 
le  nozze  tra  fratello  e  sorella,  sia  che 
siano  nati  dallo  stesso  padre  e  dalla 
stessa  madre,  sia  che  siano  nati  o  dal- 
l'uno o  dall'altro  di  essi.  (5)  E  se  alcuna 
ti  è  diventata  sorella  per  adozione,  giu- 
stamente non  possono  esistere  nozze  tra 
te  ed  essa  fino  a  che  dura  1'  adozione  ; 
quando  poi  per  emancipazione  si  di- 
sciolga l'adozione,  tu  potrai  prenderla 
in  moglie.  Che  se  tu  fossi  già  emanci- 
pato, non  vi  sarebbe  impedimento  alle 
nozze.  Epperciò  é  risaputo  che  se  alcuno 
voglia  adottare  il  genero,  deve  prima 
emancipare  la  figlia  :  e  se  alcuno  voglia 
adottare  la  nuora,  deve  prima  emancipare 
il  figlio. 

§  3.  Non  lice  menare  in  moglie  la  figlia 
del  fratello  o  della  sorella.  (6)  Ma  neanche  ' 
la  nipote  del  fratello  o  della  sorella  al- 
cuno può  prendere  in  moglie,  benché 
siano  in  quarto ^rado.  Perocché  non  é 
permesso  impalmare  la  nipote  di  colui 
la  cui  figlia  non  si  può  sposare.  Pare 
però  che  tu  non  sia  impedito  di  pren- 
dere in  moglie  la  figlia  di  quella  donna 
che  tuo  padre  adottò,  perchè  n^-  per  di- 
ritto naturale,  né  per  diritto  civile  ti  è 
congiunta. 

§  4.  I  figli  di  due  fratelli  o  sorelle,  o 
di  fratello  o  sorella,  si  possono  congiun- 
gere. 

§  5.  Non  lice  condurre  in  moglie  la 
zia  paterna,  sebbene  adottiva,  e  così  nem- 
meno la  materna;  perchè  sono  tenuti  in 
luogo  di  ascendenti.  Per  la  qual  ragione 


8  1.  55,  ff ,  de  ritu  nupt.;  l.  U  et  §  l  eod.  —  »  1.  pen. ,  §  2  C.  de  adopt.  —  '»  I.  55  in  pr.  ff., 
de  ritu  nupt  ad  1.  U  in  pr.  et  §  1,  ff.,  eod  ;  1.  55,  §'i,  ff. ,  eod.  —  n  i.  i;  c.  de  nupt.  —  ^  1.35 
i  1,  ff.,  de  verb.  oblig  —  t'  1  9  fin.,  f f ,  de  Ub.  et  posthum.  —  »  1.  17,  §  l  ;  I.  67,  §  3,  ff.,  de 
ritu  nupt.  —  15  1.  39  pr  ,  ff ,  de  ritu  nupt.  —  18  1.  12,  §  4,  ff.,  eod.  —  i?  1.  19  C.  h.  t.  —  w  1.  3, 
ff.,  de  ritu  nupt.  —  i»  1.  17,  §  2,  ff.  eod.;  1    17  C    h.  t. 

(31  Art.  58,  Cyd.  civ.  italiano;  art.  161,  Ood.  francese;  §  65  e  66,  Cod.  av.striaco  ;  art.  158, 
160  C yd.  Due  Sicilie;  —  (4)  Art.  60,  Cod.  civ.  italiano;  art.  348,  Cod.  francese;  art.  159,  Cod. 
Due  Sicilie;  art  76,  Cod.  estense.  —  (!>)  Art.  59,  Ood.  civ.  italiano;  art.  161  e  stg.,  Cod.  fran- 
cese; §  65-66,  Cod.  austriaco;  art.  i.".8,  160,  Cod.  Due  Sicilie. —{^)  Art.  104,  Coi.  civ.  italiano; 
art.  ist,  187,  Cod.  francese;  §  94  e  seg.,  Cod   austriaco. 
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amitara  et  materteram  magnani    prohì- 
beri  uxorem  ducere. 

§  6.  AffinitatU  quoque  venerationequa- 
rundam  nuptiis  abstinere  necesse  est. 
Ut  ecce  privignam  ^o  aut  nurum  uxo- 
rem 21  ducere  nou  licet,  quia  utraeque 
fìliae  loco  sunt:  quod  ita  scilicet  accipi 
debet,  si  fuit  nurus  aut  privigna  tua  ; 
nara  si  adhuc  nurus  est,  id  est  si  adhuc 
nupta  est  filio  tuo,  alia  ratione  uxorem 
eam  ducere  non  possis,  quia  eadem  ^^ 
duobus  nupta  esse  non  potest;  item  si 
adhuc  privigna  tua  est,  id  est  si  mater 
eius  tibi  nupta  est,  ideo  eam  uxorem 
ducere  non  poteris  •  quia  duas  uxores 
eodem  tempore  babere  non   licet. 


§  7.  Socrum  quoque  et  novercam^s 
prohibitum  est  uxorem  ducere,  quia  ma- 
tris  loco  sunt.  Quod  et  ipsum  dissoluta 
demum  affinitate  procedit  :  alioquin,  si 
adhuc  noverca  est,  id  est  si  adhuc  patri 
tuo  nupta  est,  communi  iure  impeditur 
tibi  nubere,  quia  eadem  duobus  nupta 
esse  non  potest;  item  si  adhuc  socrus 
est,  id  est  si  adhuc  filia  eius  tibi  nupta 
est,  ideo  impediuntur  nuptiae,  quia  duas 
uxores  habere  non  possis. 

§  8.  Mariti  tamen  fìlius  ex  alia  uxore  ^'^ 
et  uxoris  fiiia  ex  alio  marito,  vel  contra, 
matrimonium  recte  contrahunt,  licet  ha- 
beant  fratrem  sororemve  ex  matrimonio 
postea  contracto  natos. 

§  9.  Si  uxor  25  tua  post  divortium  ex 
alio  filiam  procreaverit,  haec  non  est 
quidem  privigna  tua.  Sed  lulianus  huius- 
raodi  nuptiis  alistineri  debere  ait;  nam 
riec  sponsam  filii  ^^  nurum  esse,  nec  pa- 
tris  sponsam  novercam  esse,  rectius  ta- 
men et  iure  facturoa  eos,  qui  huiusmodi 
nuptiis  se  abstinuerint.  ^7 

§  10.  Illud  certurae8t,8erviles28  quoque 
cognationea  impedimento  nuptiis  esse,  si 
forte  pater  et  filia,  aut  frater  et  soror 
manumissi  fuerint. 

§  11.  Sunt  et  aliae  personae,  quae 
propter  diversas  rationes  nuptias  con- 
trahere  prohibentur,  quas  in  libris  Di- 
gestorum  seu  Pandectarum  ex  veteri  iure 
coUectorum  enumerari  permisimus. 

§  12.  Si  29  adversus  ea,  quae  diximus, 
nliqui  coierint,  nec  vir,  nec   uxor,  ^o  noe 


è  anche  vietato  di  pi'endere  in  moglie 
la  pi'ozia  paterna  e  la  prozia  materna. 

§  6.  Anche  per  rispetto  all'affinità  è 
necessario  astenersi  dalle  nozze  con 
alcune  persone  ;  cosi,  ad  esempio,  non 
é  lecito  prendere  in  moglie  la  figliastra 
o  la  nuora,  perché  ambedue  tengono 
luogo  di  figlie.  Il  che  deve  ritenersi  anche 
quando  alcuna  sia  stata  tua  nuora  o 
figliastra.  Del  resto  se  dessa  è  ancora 
tua  nuora,  cioè  ancora  moglie  a  tuo 
figlio,  non  la  puoi  condurre  in  moglie 
perchè  la  medesima  non  può  essere  con- 
giunta a  due  (mariti).  Parimenti,  se  è 
ancora  tua  figliastra,  cioè  se  la  di  lei 
madre  ti  è  congiunta  in  matrimonio,  non 
potrai  condurla  in  moglie,  perchè  non  si 
può  avere  due  mogli  nel  medesimo  tempo. 

§  7.  È  pure  vietato  di  prendere  in 
moglie  la  suocera  e  la  matrigna,  perchè 
stanno  invece  di  madre;  il  che  ha  luogo 
anche  dopo  disciolta  l'affinità.  Se  è  an- 
cora matrigna,  cioè  ancora  maritata  a 
tuo  padre,  per  diritto  comune  è  impedita 
di  unirsi  a  te,  perchè  la  stessa  non  può 
essere  maritata  a  due.  Del  pari  se  è  an- 
cora suocera,  cioè  se  ancora  la  di  lei 
figlia  ti  è  moglie,  le  nozze  sono  impedite, 
perchè  non  puoi  avere  due  mogli. 

§  8.  Però  il  figlio  di  altra  moglie  e  la 
figlia  di  altro  marito,  o  viceversa,  pos- 
sono legittimamente  contrarre  matri- 
monio, quantunque  abbiano  un  fratello 
0  una  sorella  nati  dal  posteriore  matri- 
monio. 

§  9.  Se  la  moglie  tua  dopo  il  divorzio 
procreò  con  altri  una  figlia,  questa  non 
è  tua  figliastra.  Ma  Giuliano  dice  che 
bisogna  astenersi  da  tali  nozze;  perocché 
è  vero  che  (in  questo  caso)  né  la  sposa 
del  figlio  è  nuora,  né  la  sposa  del  padre 
è  matrigna,  tuttavia  più  rettamente  e 
secondo  la  legge  agiranno  coloro  che  si 
asterranno  da  simili  nozze. 

§  10.  Questo  è  pur  certo  che  anche 
le  cognazioni  servili  sono  di  impedimento 
alle  nozze,  se  per  caso  il  padre  e  la  figlia, 
0  il  fratello  e  la  sorella,  siano  stati  ma- 
nomessi. 

§  11.  Sonvi  ancora  altre  persone,  cui 
è  proibito  di  contrar  nozze,  per  diverse 
ragioni  che  permettemmo  venissero  enu- 
merate nei  libri  dei  Digesti  o  Pandette 
raccolte  dall'antico  diritto. 

§  12.  Se  contrariamente  a  ciò  che  di- 
cemmo, qualcuno  si  sarà  unito  in  inatri- 


^>  de  I.  17  C.  -  21  1.  14,  g  1,  ff.,  de  rltu  nupt.   -   2'  1.  18  In  pr.  C    ad  L.    lu 
-'  1.  17  c.  li.  1.;  1.  4,  I  7,  ff,  de  grad.et.  affin.;  1.  14,  %  i,  « ,  de  rltu  nupt 
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nuptiae.  sec  matrimonium,  nec  ^i  dos 
intelligitur.  Itaque  ii,  qui  ex  eo  coitu 
nascuntur,  in  potestate  patris  non  sunt  ; 
sed  talea  sunt  (quantum  ad  patrìam  po- 
testate m  pertinet),  quales  sunt  ìi,  quos 
inater  vulgo  concepit.  Nam  nec  hi  pa- 
ttern habere  intelliguntur,  quum  his 
etiam  incertus  ejt:  unde  solent  filli  spurii 
appellari,  ^^  vel  a  graeca  voce,  quasi awo- 
pdòvi  V  concepti,  vel  quasi  sine  patre  filli. 
Sequitur  ergo,  ut  dissoluto  tali  coitu  nec 
dotis  exactioni  locus  sit.  Qui  aotem  pro- 
hibitas  nuptias  contrahunt,  et  alias  poe- 
nas  patiuntnr,  quae  sacris  constitutio- 
nibus  continentur. 


§  13.  Aliquando  autem  evenit,  ut  li- 
beri, qui  statim  ut  nati  sunt  in  potestate 
parentum  non  fiant,  postna  autem  redi- 
gantur  in  potestatem  :  qualis  est  is,  qui, 
dum  naturalis  fuerat,  postea  ^^  curiae 
datus,  potestati  patris  subiicitur  :  nec 
non  is,  qui  a  muliere  libera  procreatus, 
cuius  matrimonium  minime  legibus  in- 
terdictum  fuerat,  sed  ad  quam  pater  con- 
suetudinem  habuerat,  postea  ex  nostra 
constitutione,  dotalibus  ^4  instrumentis 
compositis,  in  potestate  patris  efiìcitui'; 
quod,  et  alii  ex  eodem  matrimonio  si 
fnerint  procreati,  similiter  nostra  con- 
stitutìo  praebuit. 


monio,  s'intende  non  esistere  né  marito, 
né  moglie,  né  nozze,  né  matrimonio, 
né  dote.  Pertanto  quelli  che  nascono  da 
quell'unione  non  sono  in  potestà  del 
padre;  ma  sono  (per  ciò  che  riguarda 
la  patria  potestà)  come  coloro  che  la 
madre  concepì  da  commercio  pubblico. 
Perocché  si  reputa  che  neppure  costoro 
non  abbiano  padre,  essendo  anche  il  loro 
padre  incerto.  Quindi  sogliono  chiamarsi 
spurii,  e  con  voce  greca  quasi  i^ropàòrr/ 
concepiti  (dal  seme),  vale  a  dire,  quasi 
figli  senza  padre.  Ne  segue,  adunque, 
che  disciolta  tale  unione,  non  si  fa  luogo 
all'esazione  della  dote.  Quelli  poi  che 
contraggono  nozze  vietate,  vanno  sog- 
getti anche  ad  alti*e  pene  che  si  conten- 
gono nelle  sacre  costituzioni. 

§  13.  Alle  volte  avviene  che  figli  ap- 
pena nati  non  cadono  sotto  la  potestà 
dei  genitori,  ma  tuttavia  vi  si  riducono 
poscia.  Come  chi  essendo  figlio  natui*ale, 
dato  in  seguito  alla  curia,  é  assoggettato 
alla  potestà  del  padre.  Nonché  chi  pro- 
creato da  donna  libera  colla  quale  il 
padre  aveva  convissuto  senza  che  il  ma- 
trimonio con  essa  gli  fosse  vietato  dalle 
leggi,  dopo  la  redazione  degli  {strumenti 
dotali,  secondo  la  nostra  costitusione, 
diventa  soggetto  al  potere  del  padre. 
Similmente  la  nostra  costituzione  stabilì, 
nel  caso  che  altri  figli  dal  medesimo 
matrimonio  siano  stati  procreati. 


TiT.  XT. 

DE  ^  ADOPTIONIBUS. 


TiT.  XI. 

DELLE    ADOZIONI.  {*) 


Non  solum  autem  naturales  liberi  se- 
cundum  ea,  quae  diximus,  in  potestate 
nostra  sunt,  verura  etiam  ^  ii,  quos  ado- 
ptamus. 


Non  solo  i  figli  nati  da  noi,  per  le  cose 
fin  qui  dette,  sono  soggetti  alla  nostra 
potestà,  ma  anche  quelli  che  da  noi  ven- 
gono adottati. 


51  1.  1  pr.,  ff.,  unde  vir  et  uxor.  —  s  i.  23,  ff.,  de  s'atu  hom  —  k  Nov.  89  e.  2.  —  '*  Nov. 
12,  e.  4  ;  Nov.  74  ;  Nov.  89,  e.   8. 

(*)  Nel  progetto  del  Codice  civile  italiano  presentato  dal  Guardasigilli  (Pisanellil  al  Senato  del 
'Regno  n?lla  tornata  15  novembre  1863,  era  stata  soppressa  l'adozione,  che  veniva  condannata  come 
stltiito  «  aristocratico  »  e  come  portante  un  vincolo  che  «  colloca  accanto  alla  famiglia  legittima  una 
famiglia  fittizia,  e  il  più  delle  volte  accumula  gelosie,  odii,  rancori  »  La  Commissione  cho  riferi  al 
Senato  fa  però  di  contrario  avviso,  e  il  suo  parere  prevalse  ;  e  fu  anche  nel  Codice  italiano  dedicato 
uu  titolo  all'adozione  (tit.  VII,  lib.  I).  —  Nel  sistema  del  nostro  Codice,  però,  l'adozione  non  è  un 
mezzo  di  acquistare  la  patria  potestà  :  conservando  l'adottato  tutti  i  diritti  e  i  doveri  verso  la  sua 
famiglia  naturale  (art.  212).  L'adozione  non  induce  poi  alcun  rapporto  civile  fra  l'adottato  e  la  fami- 
glia dell'adottante  e  viceversa,  salvo  ciò  che  fu  disposto  a  riguardo  del  matrimonio  (arf.  212\  Pinol- 
tnente  il  Codice  non  distingue  col  diritto  romano  fra  adozione  e  arrogazione,  ma  vieta  l'adozione  d; 
chi  non  ha  compiuto  1  18  anni  (art.  206);  acconsentendo  l'adozione  tanto  all'uomo  quanto  alla  donna. 
L'adozione  essendo  un  rapporto  giuridico  essenzialmente  consensuale,  si  fa  col  consenso  dell'adot- 
tante e  dell'adottato  (art.  208):  la  legge  nostra  però  non  dice  espressamente  se  col  mutuo  con.«enso  si 
possa  dissolvere  e  far  cessare  l'adozione.  —  Relative  disposizioni  finalmente  governano  le  fonnaliià 
necessarie  all'adozione  e  ne  determinano  gli  eletti. 
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§  1.  Adoptio  autem  duobus  modis  fit, 
aut  principali  rescripto,  aut  imperio  ma- 
gistratus.  Imperatoris  auctoritate  ado- 
ptare  quis  potest  eos  easve,  qui  quaeve 
sui  iuris  sunt;  quae  species  adoptionis 
dicitur  arrogatio.  Imperio  magistratus 
adoptare  licit  eos  easve,  qui  quaeve  in 
,  potestate  parentum  sunt  ;  sive  primum 
gradum  liberorum  obtineant,  qualis  est 
filius,  fìlia;  sive  inferiorem,  qualis  est 
nepos,  neptis,  pronepos,  proneptis. 


§  2.  Sed  hodie  ex  nostra  ^  consti tu- 
tionequum  fìliusfamilias  a  patre  naturali 
extraneae  personae  in  adoptionem  datur, 
iura  potestatis  patris  naturalis  mìnime 
dissolvuntur,  '*^  nec  quidquam  ad  patrem 
adoptivum  transit,  nec  in  potestate  eius 
est,  licet  ab  intestato  iura  successionis 
ei  a  nobis  tributa  sint.  Si  vero  pater 
naturalis  non  estraneo,  sed  avo  filii  sui 
materno,  vel,  si  ipse  pater  naturalis  fuerit 
emancipatus,  etiam  avo  paterno,  vel  pro- 
avo simili  modo  paterno  vel  materno, 
filium  suum  dederit  in  adoptionem,  in  hoc 
casu,  quia  concuvrunt  in  imam  perso- 
nam  et  naturalia  et  adoptionis  iura,  ma- 
net  stabile  ius  patris  adoptivì,  et  natu- 
rali vinculo  copulatum,  et  legitimo  ado- 
ptionis nodo  constrictum,  ut  et  in  familia 
et  in  potestate  huiusmodi  patris  adoptivi 
sit. 


§  3.  Quum  autem  impubes  per  prin- 
cipale rescriptum  arrogatur,  causa  co- 
gnita arrogatio  permittitur,  et  exquiritur 
causa  arrogationis,  an  honesta  sit  expe- 
diatque  pupillo,  et  cum  quibusdam  con- 
ditionibus  arrogatio  fit,  id  est,  ut  caveat 
arrogator  per.sonae  publicae,  ^  hoc  est 
tabularlo,  si  intra  pubertatem  pupillus 
decesserit,  restituturum  se  bona  illis,  qui, 
si  adoptio  facta  non  esset,  ad  successio- 
nem  eius  venturi  essent.  Item  non  aliter 
emancipare  eum  potest  arrogator,  nisi 
causa  cognita  dignus  emancipatione  fue- 
rit, et  tunc  sua  bona  ei  reddat:  sed  etsi 
decedens  pater  eum  exheredaverit,  vel 
vivus  sine  insta  causa  eum  emancipa- 
verit,  iubetur  ^  quartam  partem  ei  hono- 
rum suoruin  "^  relinquere,  videlic«t  prae- 
ter  bona,    quae   ad   patrem    adoptivum 


§  1.  L'adozione  poi  si  fa  in  due  modi: 
o  per  rescritto  di  principe  o  per  decreto 
di  magistrato.  Per  autorità  dell'impe- 
ratore si  possono  adottare  quegli  e  quelle 
che  siano  di  proprio  diritto,  la  qual  forma 
di  adozione  vien  detta  arrogazione.  Per 
impero  del  magistrato  adottiamo  quegli  e 
Quelle  che  si  trovino  sotto  la  potestà  dei 
loro  ascendenti,  sia  che  da  loro  derivino 
in  primo  grado,  come  il  figlio  e  la  figlia, 
sia  che  da  loro  derivino  in  grado  più  re- 
moto, come  il  nipote  e  la  nipote,  il  pro- 
nipote e  la  pronipote. 

§  2.  Ma  in  oggi,  in  base  alle  nostre  co- 
stituzioni, quando  un  figlio  di  famiglia 
vien  dato  dal  padre,  da  cui  è  nato  in 
adozione  a  una  persona  esti'anea,  non  si 
estinguono  punto  i  diritti  del  padre  na- 
turale, (1)  né  alcuno  ne  viene  trasferito 
al  padre  adottivo,  né  il  figlio  passa  sotto 
la  potestà  di  costui,  benché  gli  sia  da 
noi  attribuito  il  diritto  alla  successione  in- 
testata. Se  invece  il  padre  (naturale) 
avesse  dato  in  adozione  il  figlio  suo,  non 
ad  un  estraneo,  ma  all'avo  materno  di 
esso  figlio,  ovvero  se  lo  stesso  padre,  es- 
sendo emancipato,  avesse  dato  in  ado- 
zione il  figlio  per  simil  modo  all'avo  o 
al  proavo  paterno  o  materno,  in  questo 
caso,  poiché  concorrono  nelle  stesse  per- 
sone i  diritti  di  natura  e  di  adozione, 
resta  fermo  il  diritto  del  padre  adottivo 
congiunto  col  vincolo  naturale  e  raff"or- 
zato  dal  modo  legittimo  di  adozione,  in 
maniera  che  il  figlio  entra  nella  famiglia 
e  nella  potestà  del  padre   adottivo. 

§  3.  Quando  poi  si  tratti  di  un  impu- 
bere da  arrogarsi  per  rescintto  di  prin- 
cipe, l'arrogazione  viene  permessa,  previa 
cognizione  della  causa,  indagandosi  se  la 
causa  dell'arrogazione  sia  lecita  e  se 
convenga  al  pupillo.  Anche  l'arrogazione 
si  fa  sotto  determinate  condizioni,  cioè 
a  condizione  che  l'arrogatore  dia  cau- 
zione al  pubblico  ufficiale,  ossia  al  no- 
tare, che  se  il  pupillo  fosse  per  venire 
a  mancare  prima  di  aver  raggiunto  la 
pubert:\,  ne  restituirà  i  beni  a  coloro  ai 
quali  sarebbero  spettati  per  diritto  di 
successione,  quando  non  avesse  avuto 
luogo  l'arrogazione.  Medesimamente  e 
non  altrimenti  l'arrogatore  non  può 
emanciparlo,  se  non  quando  gli  risulti 
con  cognizione  di  causa  degno  dell'eman- 
cipazione: e  in  questo  caso  gli    renderà 


1  Lib.  1,  ff.  7;  1.  8  C.  48.  —  «  1.  13  et  11  C.  de  probat.  —  s  1.  10  C.  h.  t.  —  *  §  i,  Instlt.,  de 
heredit  quae  ab  intest.;  I.  10  pr.  0.  h.  t.  -»  §  5,  initU.,  de  Atil.  tut.,  i  2  e  ii.  i  -  «  1.  l,S  21, 
ff.,  de  coUat.  —  '  I.  fln.,  ff,  si  quid  in  fraud.  patron.;  1.  2  O.  h.  t. 

(1)  Art  212,  Cod  Gin.  italiano;  art  348  e  log.,  Cod.  franoes-i  ;  art.  i'J7  e  neg  ,  Ood.  .^ardo  ; 
art  273,  Uod.  Due  Sicilie;  art,  U5,  l.'.S,  Cod.  parmense;  %  183,  Cod.  austriaco,  art.  187,  189, 
Ciid.  estense. 
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transtulit  et  quorum  conimodum  ei  pò- 
stea  acquisivit. 


§  4.  Minorem  natii  non  posse  maiorem  * 
adoptare,  placet  ;  adoptio  enim  naturam 
inaitatur,  et  prò  monstro  est,  ut  maior 
sit  filius,  quam  pater.  Debet  itaque  is, 
qui  sibi  per  aloptionem  velarrogationem 
filium  facit,  piena  pubertate,  id  est  de- 
cem  et  octo  annis,  praecedere. 


§  5.  Licet  ^  autem  et  in  locum  nepotis 
vel  pronepotis,  vel  in  locum  neptis  vel 
proneptis,  vel  deinceps,  adoptare,  quam- 
vis  1"  iilium  quis  non  habeat. 

§  6.  Et  tain  filium  alienum  quis  in 
locum  nepotis  adoptare  potest,  quam 
nepotem  in  locum  filli. 

§  7.  8ed  si  quis  nepotis  loco  adoptet, 
vel  quasi  ex  eo  filio,  quem  habet  iam 
adoptatum,  vel  quasi  ex  ilio,  quem  na- 
turalem  in  sua  potestate  habet;  in  eo  ^^ 
casu  et  filius  consentire  debet,  ne  ei  in- 
vito suus  heres  agnascatur.  Sed  ex  con- 
trario si  avus  ex  filio  nepotem  det  in 
adoptionem,  non  est  necesse  filium  con- 
sentire. 

§  8.  Io  plurimis  autem  causis  assimi- 
latur  is,  qui  adoptatus  vel  arrogatus 
est,  ei,  qui  ex  legitimo  matrimonio  ^^natus 
est:  et  ideo  si  quis  per  imperatorem,  sive 
apud  praetorem,  vel  apud  praesidem  pro- 
vinciae  non  extraneumadoptaverit,  ^^  po- 
test eundem  alii  in  adoptionem  dare. 

§  9.  Sed  1*  et  illud  utriusque  adoptionis 
couimune  est,  quod  et  ii,  qui  generare 
non  possunt,  quales  sunt  spadones,  ado- 
ptare possunt;  castrati  '^  autem  non  pos- 
sunt. 

§  10.  Feminae  ^'^  quoque  adoptare  non 
possunt,  quasi  nec  naturalesliberosinsua 
}>otestate  habent;  sed  ex  indulgentia  ^^ 
)>rincipis  ad  solatium  liberorum  amis- 
sorum  adoptare  possunt 

§  11.  Illud  proprium  est  illius  ado- 
ptionis, quae  per  sacrum  oraculum  fit. 
quod  is,  qui  liberos  in  potestate  habet, 
SI    se    arrogandum    dederit,    non  solum 


i  suoi  beni.  E  quand'anco  l'impiibere 
alla  morte  del  padre  fosse  diseredato,  o 
da  lui  vivente  fosse  senza  giusta  causa 
emancipato,  avrà  pur  sempre  diritto  alla 
quarta  parte  dei  beni  di  lui;  e  ciò  oltre 
i  beni  che  esso  figlio  arrogato  gli  tra- 
sferì e  dei  quali  gli  procurò  da  allora 
in  70Ì  il  godimento. 

§  4-  Fu  stabilito  che  il  minore  d'età 
non  possa  adottare  uu  maggiore;  impe- 
rocché l'adozione  imita  la  natura,  e  si 
ha  come  cosa  mostruosa  che  il  figlio 
possa  essere  maggiore  del  padre.  Deve 
pertanto  colui  che  riceve  un  figlio  in 
adozione  o  in  arrogazione,  precederlo 
negli  anni,  di  tutto  lo  stadio  dell'età 
impubere,  ossia  di  anni  diciotto.  (2) 

§  5.  Fu  poi  permesso  prendere  alcuno 
in  adozione  come  nipote  o  pronipote,  sia 
maschio  o  femmina,  e  così  successiva- 
mente, quantunque  non  si  abbiano  figli. 

§  6.  E  tanto  si  può  adottare  il  figlio 
altrui  come  nipote,  quanto  il  nipote  al- 
trui come  figlio. 

§  7.  Ma  se  taluno  adotti  altri  come 
nipote,  vuoi  come  figlio  di  un  figlio  che 
già  avesse  adottato,  vuoi  come  figlio  di 
un  figlio  nato  da  lui  e  sotto  la  sua  po- 
testà, in  tal  caso  anche  il  figlio  deve 
acconsentirvi  per  evitare  che  senza  vo- 
lerlo gli  venga  dato  un  erede.  Invece, 
al  contrario,  se  l'avo  dà  in  adozione  il 
nipote  discendente  dal  figlio,  non  si  ri- 
chiede il  consenso  del  detto  figlio. 

§  8.  Nella  massima  parte  dei  casi  poi 
quegli  che  è  adottato  e  arrogato  vien 
pareggiato  a  colui  che  è  nato  da  legit- 
timo matrimonio.  Quindi  se  taluno  per 
rescritto  del  principe  o  per  autorità  del 
pretore  o  del  preside  della  provincia 
avrà  adottata  una  persona  non  estranea, 
potrà  concederla  in  adozione  ad  altri. 

§  9.  E  poi  precetto  comune  ad  en- 
trambe le  adozioni  che  anche  le  persone 
impotenti  a  generare  possono  adottare: 
non  lo  possono  invece  i   castrati. 

§  10.  Anche  le  femmine  non  possono 
adottare,  perchè  i  figli  nati  da  esse  non 
sono  soggetti  alla  loro  potestà.  Ma  per 
indulgenza  del  principe,  a  consolazione 
dei  figli  perduti,  possono  adottare. 

§  ILE  proprio  dell'adozione  che  av- 
viene per  sacro  responso,  che  colui  che, 
a\endo  figli  in  sua  potestà,  abbia  dato 
sé  stesso  in  arrogazione,  non  solo  è  egli 


8  1.  15  ìq  fin.;  I.  IG;  1.  40,  ff.,  h.  t.  -  »  1.  ià,  ff.,  eod.  -  W  1.  37,  ff.,  eod.  -  U  1.  6  ;  1.  11,  ff. 
cod.  _  12  §  4  infr.  de  exhered.  hb.  —  i'  1.  10  0.  h.  t.  —  »  1.  2,  §  1,  ff.,  eod.—  i5  1.  SJ,  §  1,  ff.,  de 
iure  dot.;  1.  6,  ff  ,  de  liber.  et  iiostum.  Abuogatu.m  hoc,  Nov.  Leonia  2(ì.  —  '6  1.  5  C.  h.  t.  — 
17  Nov.  Leonis  27. 

■  2)  Art  202,  Cod.  do.  U  aliano  ;  art.  174,  God.  estense;  art.  iVi,  Cod.  parmense;  ait.  266, 
263,  Cod.  Due  Sicilie;  %  17y-i80,  Cod,  austriaco;  art.  183,  Cod.  sardo. 
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ipse  potestati  anogatoris  subiidtur,  sed 
etiam  liberi  eiu3  iu  eiusdem  fiunt  pote- 
state,  tamquam  nepotes.  Sic  enim  Divus 
Augustus  non  ante  Tiberium  adoptavit, 
quam  is  Germanicum  adoptavit,  ut  pro- 
tinus  adoptione  facta,  incipiat  G.rma- 
nicus  Augusti  nepos  esse. 

§  12.  Apud  Catonem  bene  scriptum 
retert  antiquitas,  servos,  si  a  domino 
adoptati  sint,  ex  hoc  ipso  posse  liberavi. 
Unde  et  nos  eruditi  in  nostra  constitu- 
tione  '^  etiatn  eum  servum,  quem  dominus 
actis  intervenientibus  filium  suum  nomi- 
maverit,  '^  liberum  esse  constituimus,  li- 
cet  hoc  ad  ius  filii  accìpiendum  non  suf- 
ficiat.  20 


sottoposto  alla  potesti  dell'arrogatore, 
ma  anche  i  suoi  figli  siano  nella  stessa 
potestà,  come  nipoti.  Cosi  invero  il  divo 
Augusto  non  prima  adottò  Tiberio  che 
questi  adottasse  Germanico,  affinchè  su- 
bito fatta  l'adozione  incominciasse  Ger- 
manico ad  e-ser  nipote  d'Augusto. 

§  12.  Riferisce  l'antichità  che  bene  Ca- 
tone abbia  scritto  che  quando  i  servi  ver- 
gono adottati  dal  padrone,  per  ciò  stesso 
possono  esser  fatti  liberi.  Laonde  noi 
pure,  approfittando  dell'insegna nento, 
abbiamo  stabilito  con  nostra  costituzione 
che  quel  servo  che  dal  padrone  fu  con 
opportuni  atti  nominato  suo  figlio,  sia 
fatto  libero:  benché  questo  non  basti  per 
acquistare  il  diritto  di  figlio. 


TiT.  XII. 


TiT.  XII. 


qUIBUS  MODIS  US   POTESTATIS    SOLVITUR. 


Videamus  nunc,  quibus  modis  ii,  qui 
alieno  iuri  subiecti  sunt,  eo  iure  libe- 
rantur.  Et  quidem  servi  quemadmodum 
potestate  liberantur,  ex  iis  intelligere 
possumus,  quae  de  servis  manumittendis 
superius  exposuimus.  Hi  vero,  qui  in  po- 
testate pareotis  sunt,  mortuo  eo  ^  sui 
iuris  fiunt.  Sed  hoc  distinctionem  recipit. 
Nam  mortuo  patre  sane  omnimodo  filii 
filiaeve  sui  iuris  efficiuntur  ;  mortuo  vero 
avo,  non  omnimodo  nepotes  neptesque 
sui  iuris  fiunt,  sed  ita  ^  si  post  niortem 
avi  in  potestatem  patris  *  sui  recasuri 
non  sunt.  Itaque  si  moriente  avo  pater 
eoriim  et  vivit  et  in  potestate  patris  sui 
est,  tunc  post  obitum  avi  in  potestate 
patris  sui  fiunt  Si  vero  is,  quo  tempore 
avus  moritur,  aut  ^  iam  mortuus  est,  aut 
exiit  de  potestate  patris,  tunc  ii,  quia  in 
potestatem  eius  cadere  non  possunt,  sui 
iuris  fiunt. 


IN    QUALI    MODI    SI    SCIOLGA    IL    DIRITTO 
DI    PATRIA    POTESTÀ.    (*) 

Vediamo  ora  in  quali  modi  coloro  che 
sono  sottoposti  all'altrui  potestà  possano 
dalla  stessa  venir  liberati.  Quanto  al 
modo  con  cui  i  servi  vengono  liberati 
dalla  potestà  dei  padroni,  possiamo  ciò 
dedurre  da  quanto  più  sopra  abbiamo 
esposto  intorno  alla  manomissione  dei 
servi.  Coloro  poi  che  sono  in  potestà  di 
un  asceadente,  morto  questi  diventano 
persone  di  proprio  diritto.  Ma  qui  oc- 
corre una  distinzione.  Imperocché  morto 
il  padre,  certamente  in  ogni  modo  i  figli 
e  le  figlie  diventano  persone  di  proprio 
diritto;  alla  morte  dell'avo,  invece,  non 
sempre  i  nipoti  e  le  nipoti  acquistano 
potestà  di  sé  stessi  ;  bensi  l' acquistano 
soltanto  nel  caso  in  cui  dopo  la  morte 
dell'avo  non  siano  per  cadere  in  potestà 
del  padre  loro.  Pertanto,  se  il  padre  so- 
pravvive all'avo,  sotto  la  cui  potestà  si 
trovava  egli  pure,  in  tal  caso  dopo  la 
morte  dell'avo  vengono  sottoposti  al  pa- 
dre loro.  Se  però  il  padre  fosse  premorto 
o  uscito  di  patria  potestà  per  emanci- 
pazione, allora  queglino  che  non  possono 


w  1.  un.,  §  10,  C  de  Latin,  lih.tcll.  -  m  xVov.  117,  e  -2,  l  :,  §  :i,  ir.,  'ir  quest .—  'i^X.  1.5,  §  fin., 
ff.,  et  1.  3  C    h    t. 

»  Nov.  81,  llb.  8,  C.  49.  —  2  I.  15,  ff. ,  quando  dics  legali  ;  1.  rM  pr. ,  ti".,  c/o-  verO.  sign.  — 
^  1.  5,  ff. ,  de.  hi.f,  qui  sui,  vel  alieni  iurii.  —  ♦  1. 56,  §  2,  ff. ,  de  iure  dot.  —  »  1.  4i,  ff. ,  de  adopt. 

(*)  Ln  patria  potestà  «econdo  11  Codice  Italiano,  analogamente  al  diritto  romano,  si  estingue  colla 
morte  di  entrambi  1  (genitori  (art.  2i0,  al.  3),  per  effetto  di  certe  condanne  penali  (art.  241),  per  la 
maggiore  età  del  Aglio  lart  220,  al.  I),  pur  la  morte  del  tiglio,  per  dtcbiarazlonp  di  assenza  dm  geni- 
tori (art.   211),   per  abuso  della  patria  potestà  (art.  233)  e  Analmente  per  emancipazione  (art.  220). 

L'emancipazione  avviene  di  regola  o  pel  fatto  del  matrimonio  del  minore  fart.  310)  o  per  atto  del 
genitore  che  esercii»  la  patri»  (lotestà  (art.  311):  è  però  notevole  in  quest'ultimo  caso  che  il  genitore 
che  etieiClta  la  patria  potestà  può  da  sé  solo  (e  cosi  In  pregiudizio  dell'altro  che  non  la  cserci'u,  ma 
Vha  ugualmente)  emancipare  il  Aglio  che  ha  compiuto  i   18  anni. 


§  1.  Qiuim  autem  is,  qui  ob  aliquod 
maleficiiim  in  insulam  deportatur,  ^  ci- 
vitatem  amittit,  sequitur,  ut,  quia  eo 
modo  ex  numero  civium  Ilomanorum 
tollitur.  perinde  '^  ac  si  eo  mortuo,  de- 
sinant  liberi  in  potestate  eius  esse.  Pari 
ratione  et  si  is,  qui  in  potestate  parentis 
sit,  in  insulam  deportatus  fuerit,  desinit  * 
in  potestate  parentis  esse.  Sed  si  ex  in- 
dulgentia  principali  ^  restituti  fuerint, 
per  omnia  pristinum  statum  recipiunt. 


§  2.  Relegati  autem  patres  in  insulam 
in  potestate  sua  liberos  retinent  ;  et  e 
contrario  liberi  relegati  in  potestate  pa- 
rentum  '°  remanent. 

§  3.  Poenae  servus  effectus  filios  in 
potestate  habere  "  desinit.  Servi  autem 
poenae  ^^  efficiuntur,  qui  in  metallum 
damnantur,  et  qui  bestiis  ^^  subiiciuntur. 

§  4.  Filiusfamilias  si  militaverit,  vel 
si  senator  vel  consul  fuerit  factus,  manet 
in  patris  potestate  :  militia  enim  vel  con- 
sularis  dignitas  ^^  a  potestate  patris  fi- 
lium  15  non  liberat.  Sed  ex  constitutione  '^ 
nostra  summa  patriciatus  dignitas,  illieo 
imperialibus  codicillis  praestitis,  filium 
a  patria  potestate  liberat.  Quis  enim 
patiatur,  patrem  quidera  posse  per  eman- 
cipationis  modum  suae  potestatis  nexibus 
filium  relaxare,  imperatoriam  autem  cel- 
situdinem  non  valere  eum,  quem  sibi 
patrem  elegit,  ab  aliena  eximere  pote- 
state? 

§  5.  Si  ab  hostibus  captus  fuerit  pa- 
reus,  quamvis  servus  hostium  fiat,  ta- 
men  i'  ppndet  ius  liberorum  propter  ius 
postliminii,  i*  quia  hi,  qui  ab  hostibus 
capti  sunt,  si  reversi  fuerint,  omnia  pri- 
stina iura  recipiunt.  Idcirco  reversus 
liberos  habebit  in  potestate,  quia  post- 
liminium  fingit  eum,  qui  captus  est,  sem- 
per  in  civitate  fuisse:  si  vero  ibi  deces- 
serit,  exinde,  ex  quo  captus  est  pater, 
filius  sui  iuris  fuisse  videtur.  Ipse  quoque 
fìlius  neposve  si  ab  hostibus  captus 
fuerit,  similiter  dicimus,  propter  ius  post- 
liminii ius  quoque  potestatis  parentis  in 
suspenso  esse.  Dictum  est  autem  post- 
liminium  a  limine  et  post  ;    unde    eum, 
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cadere  sotto  la  di  lui  potestà,  diventano 
di  proprio  diritto. 

§  1.  Quando  poi  alcuno  per  qualche 
delitto  commesso  vien  deportato  in  una 
isola  e  resta  privato  della  cittadinanza, 
ne  consegue  che  essendo  per  tal  modo 
cancellato  dal  numero  de'  cittadini  ro- 
mani, quasi  come  fosse  morto,  i  figli  di 
lui  cessano  di  essere  sottoposti  alla  sua 
potestà,  (l)  In  pari  modo  se  alcuno  che 
sia  in  potestà  dell'ascendente  e  venga 
deportato  in  un'isola,  cessa  per  ciò  di 
essere  in  potestà  dell'ascendente.  Ma  se 
per  l'indulgenza  del  principe  fossero  co- 
storo restituiti  alla  patria,  riprendono  il 
primiero  stato  nella  sua  integrità. 

§2. Coloro  poi  che  sono  semplicemente 
relegati  in  un'isola,  ritengono  i  figli  in 
potestà;  e  viceversa  i  figli  relegati  ri- 
mangono in  potestà  dei  padri. 

§  3.  Chi  è  fatto  servo  della  pena  cessa 
di  avere  m  potestà  i  figli.  Sono  poi  servi 
della  pena  coloro  che  furono  condannati 
alle  miniere  o  esposti  alle  belve. 

§4.  Il  figlio  di  famiglia  ancorchèabbia 
militato,  ovvero  sia  stato  fatto  senatore 
o  console,  rimane  in  potestà  del  padre; 
imperocché  la  milizia  e  la  consolare  di- 
gnità non  liberano  il  figlio  dalla  potestà 
del  padre.  Ma  perla  nostra  costituzione 
la  somma  dignità  del  patriziato,  appena 
conseguiti  gli  imperiali  diplomi,  produce 
la  liberazione  del  figlio  dalla  potestà  del 
padre.  Imperocché  chi  comporterebbe  che 
un  padre  potesse  col  mezzo  dell'  eman- 
cipazione liberare  il  figlio  dai  vincoli 
della  sua  potestà,  e  che  l'imperiale  au- 
torità non  bastasse  ad  aflErancare  dalla 
altrui  potestà  colui  che  si  scelse  a  padre? 

§  5.  Se  il  padre  sia  stato  fatto  prigio- 
niero dai  nemici,  quantunque  per  ciò  di- 
venga servo  dei  nemici,  pure  rimane 
sospesa  la  potestà  sui  figli,  fecondo  il 
diritto  di  postliminio;  imperocché  coloro 
che,  presi  dai  nemici,  ritornano  in  patria, 
riprendono  tutti  i  diritti  primitivi ,  e 
perciò  colui  che  ritorna  riavrà  anche  la 
potestà  sopra  i  figli;  giacché  il  postli- 
minio è  una  finzione  di  diritto  per  cui 
si  suppone  che  chi  fu  preso  (dai  nemici) 
sia  sempre  stato  nella  città.  Ma  se  in- 
vece in  tale  condizione  taluno  sia  morto, 
allora  dal  momonto  in  cui  fu  preso  il 
padre,  piacque  che  i  figli  diventassero 
di  proprio  diritto,  ed  anche    quando    lo 


6  1.  1  C.  de  hered.  Instit.  —  ?  1.  fi3,  §  fin.,  ff  ,  prò  socio.  —  «  1.  17,  §  l,  ff. ,  de  poen.;  1.  6 
C.  de  sentent.  passis  et  restii.  —  »  Tot.  tit. ,  ff. ,  et  C.  de  sentent.  pass.  —  'o  i.  4  ;  i.  7^  ff. ,  de 
iaterdict.  et  releg.  —  u  1.  29,  ff. ,  de  poen.  —  12  Abrogatum  hoc,  Nov.  22,  e.  8.  —  W  1.  3,  §  pen. , 
ff.  ,ad  L.  Coni,  de  sicar.  —  1*  ABROGATn.M,  Nov.  81.—  16  1.  3,  f f . ,  de  adopt.—  18  1.  ult.  O.de  con- 
suì.  —  "  1.  pen  ,  ff. ,  de  suis  et  legit.  hered.  —  is  1.  19,  ff. ,  de  capt.  et  postUni. 

(1)  Art  241,  Cod.  civ.  italiano;  art  390,  Cod.  francese  ;  art.  190,  Ood.  estense  ;  &rt.  I5i,  Cod. 
parmense:  art.  247,  30',  Cod.  sardo;  §  187,  188,  211,  Cod.  austriaco. 
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qui  ab  hostibus  captus  in  fines  nostros 
postea  pervenit,  postlimìnio  reversum 
recte  dicimus.  Nam  limina  sicut  in  do- 
mibus  finem  quendam  faciunt,  sic  et  im- 
perii finem  liinen  esse  yeteies  voluerunt: 
bine  et  limes  dictus  est,  quasi  finis  qui- 
dam et  terminus.  Ab  eo  postiliminium 
dictum,  quia  eodem  limine  revertebatur, 
quo  amissus  fuerat.  Sed  et  qui  captus 
victis  bostibus  recuperatur,  postlimiuio 
rediisse  existimatur. 


§  6.  Praeterea  emancipatione  quoque 
desinunt  Uberi  in  potestate  parentum 
esse.  Sed  emancipatio  ^^  antea  quidem 
vel  per  antiquam  legis  observationem 
procedebat,  quae  per  imaginarias  ^^  ven- 
ditiones  et  intercedentes  manumissiones 
celebrabatur,  vel  ex  imperiali  ^i  rescripto. 
Nostra  autem  providentia  et  hoc  in  me- 
lius  per  constitutionem  22  reformavit,  ut, 
fictione  pristina  explosa,  recta  via  ad 
competentes  iudices  vel  magistratus  pa- 
rentes  intrent,  e  filios  suos  vel  filias, 
vel  nepotes  vel  neptes,  ac  deinceps,  sua 
manu  diinittant.  Et  tum  ex  edicto  prae- 
toris  in  liuius  filii  vel  liliae,  nepotis  vel 
neptis  bonis,  qui  quaeve  a  parente  ma- 
numissus  vel  manumissa  fuerit,  eadem 
iura  praestantur  parenti, quae tribuuntur 
patrono  in  bonis  liberti  ;  ^^  et  praeterea 
si  impubes  sit  filius  vel  filia,  vel  ceteri, 
ipse  parens  ex  manumissione  *^  tutelam 
eius  nanciscitur. 


§  7.  Admonendi  ^s  autem  sumus,  li- 
berum  arbitrium  esse  ei,  qui  filium  et 
ex  eo  nepotem  vel  neptem  in  potestate 
babebit,  filium  qui  lem  de  potestate  di- 
mittere,  nepotem  vero  vel  neptem  reti- 
nere;  et  ex  diverso  filium  quidem  in  po- 
testate retinere,  nepotem  vero  vel  neptem 
manumittere.  vel  omnes  sui  iuris  efficere. 
Eadem  et  de  pronepote  et  pronepte  dieta 
esse  intelligantur. 


stesso  figlio  0  nipote  dai  nemici  sia  stato 
preso,  similmente  diciamo  che  per  il  di- 
ritto di  posUiminio  anche  la  potestà  del 
padre  rimane  in  sospeso.  La  parola  post- 
liminium  poi  è  derivata  da  limen  e  post. 
Onde  colui  che,  preso  dai  nemici,  poscia 
ritorna  nei  nostri  confini,  giustamente  di- 
ciamo ritornato  per  postliminio.  Impe- 
rocché come  i  limitari  (limina)  nelle  case 
rappresentano  come  un  certo  confine, 
cosi  gli  antichi  vollero  che  i  confini  del- 
l'impero si  chiamassero  in  tal  modo  da 
limitare  (limen).  E  quindi  si  usò  la  pa- 
rola limen  per  indicare  confine  e  termine, 
dal  che  derivò  l'altra  parola  postliminium, 
perchè  con  essa  si  voleva  significare  il 
ritorno  al  confine  che  si  aveva  perduto. 
Si  riputava  anche  ritornato  per  postli- 
minio il  prigioniero  che  veniva  ricupe- 
rato nella  sconfitta  dei  nemici. 

§  6.  Inoltre  anche  per  l'emancipazione 
cessano  i  figli  di  essere  in  potestà  dei 
padri.  (2)  Ma  mentre  all'emancipazione 
per  l'addietro  si  procedeva  in  osservanza 
all'antica  legge  per  mezzo  di  immaginaria 
vendita  ed  infVapposte  manumessioni  o 
per  rescritto  imperiale,  ora  la  nostra 
provvidenza  anche  questo  istituto  rifor- 
mò in  meglio  con  una  costituzione,  cosi 
che,  rigettata  l'antica  funzione,  i  geni- 
tori direttamente  si  presentano  ai  giudici 
e  magistrati  competenti,  e  in  tal  modo 
dimettono  dalle  loro  mani  i  figli  o  le 
figlie,  i  nipoti  o  le  nipoti,  o  cosi  succes- 
sivamente. E  dopo  ciò,  per  editto  del 
pretore,  sui  beni  del  figlio  o  della  figlia, 
del  nipote  o  della  nipote  manomessi 
dall'ascendente,  e  l'ascendente  stesso  è 
investito  di  quegli  stessi  diritti  che  com- 
petono al  patrono  sopra  i  beni  del  liberto. 
Inoltre  se  il  figlio  o  la  figlia  o  gli  al- 
tri discendenti  sono  impuberi,  lo  stesso 
ascendente  per  manumessione  diventa 
loro  tutore. 

§  7.  Dobbiamo  però  avvertire  che  è 
in  facoltà  di  colui  che  ha  sotto  la  sua 
potestà  il  figlio  e  il  nipote  e  la  nipote 
per  parte  del  figlio,  di  liberare  dalla 
sua  potestà  il  figlio  e  ritenervi  il  nipote 
e  la  nipote,  e,  viceversa,  di  ritenere  il 
figlio  sotto  la  sua  potestà  e  manomettere 
il  nipote  e  la  nipote,  ovvero,  finalmente, 
di  rendere  gli  uni  e  gli  altri  di  proprio 
diritto.  Le  stesse  cose  si  abbiano  per 
dette  anche  in  ordine  al  pronipote  e  alla 
pronipote. 


»»  1.  5  e.  de  dolo  malo.  —  »  1.  ult.  C.  de  adopt.  —  «  1.  5  C.  de  r,ad)u:i,,.  Ub.  —  22  i.  „it.  (j, 
de  emano,  llb.—  i»  l.l,  ti,,  si  a  par  ente  quismanum.—  uxnh.deleyii.  i"  r.  „:.iin.  -  'i,  J>,a., 
de.  adopt. 

(2)  Art.  202,  Cod.  ctv.  italiano;  art.  371  e  seg. ,  Ood,  francese;  ari.  210  e  seg.,  Clod.  sardo; 
art.  J«7  e  »*g.,  Cod.  Due  Sicilie;  8  144,  147,  Cod.  austriekco;  art.  82  e  neg.,  lOi,  God.  parmense; 
art.  UH  e  »eg.  no,  Cod.  estense. 
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§  8,  Sed  et  si  pater  fìlium,  quem  in 
potestate  habet,  avo  vel  proavo  naturali 
secundum  nostras  constitutiones  super 
his  habitas  in  adoptionein  dederit,  id  est 
si  hoc  ipaum  actis  2*'  intervenientibus 
apud  competentem  iudicem  manifesta- 
verit,  praesente  eo,  qui  adoptatur,  et  non 
contradicente,  nec  non  eo,  qui  adoptat, 
solvitur  quidem  ius  potestatis  patris  na- 
turalis,  transit  ^^  autem  in  huiusrnodì 
pai-entem  adoptivum,  in  cuius  persona 
adoptionem  esse  plenissimam  antea  di- 
ximus.  28 

§  9.  Illud  autem  scire  oportet,  quod, 
si  nurus  tua  ex  fillio  tuo  conceperit,  et 
filiura  postea  emancipaveris,  vel  in  ado- 
ptionem dederis  praegnante  nuru  ^9  tua, 
nihilominus  quod  ex  ea  nascìtur,  in  po- 
testate tua  nascitur.  Quod  si  post  eman- 
cipationem  vel  adoptionem  conceptus 
fuerit,  patris  sui  emancipati  vel  avi  ado- 
ptivi  potestati  subiicitur. 

§  10.  Et  quidem  neque  naturales  li- 
beri ^'^  ncque  adoi^tivi  allo  paene  ^^  modo 
possunt  cogere  parentes,  de  potestate 
sua  eos  dimittere. 


§  8.  Ma  se  il  padre  abbia  dato  un  figlio, 
che  ha  in  podestà,  in  adozione  all'avo 
o  al  proavo  naturale,  secondo  le  nostre 
costituzioni  esposte  qui  sopra,  cioè  se 
questo  stesso  fatto  sarà  avvenuto  nei 
modi  voluti  presso  competente  giudice, 
essendo  presente  e  non  contraddicendo 
colui  che  viene  ado' tato,  nonché  essendo 
presente  quegli  che  adotta,  si  scioglie  il 
diritto  di  potestà  del  padre  naturale,  e 
passa  di  tal  fatta  nel  padre  adottivo, 
nella  cui  persona  l'adozione  si  effettua 
pienissima,  come  avanti  dicemmo. 

§  9.  Questo  poi  conviene  sapere,  che 
se  tua  nuora  avrà  concepito  da  tuo  figlio, 
e  dopo  avrai  emancipato  il  figlio,  o  lo 
avrai  dato  in  adozione,  mentre  ancora 
tua  nuora  ne  era  incinta,  cionondimeno 
il  nato  da  essa  nasce  in  tua  potestà. 
Che  se  sia  stato  concepito  dopo  l'eman- 
cipazione 0  dopo  l'adozione,  allora  na- 
scerà sottoposto  alla  potestà  del  suo 
padre  emancipato  0  dell'avo  adottivo. 

§  10  Né  i  figli  nati  da  noi  né  gli  adottivi 
possono  in  nessun  modo  costringere  i  ge- 
nitori a  liberarli  dalla  loro  potestà. 


TiT.  XIIL 


TiT.  XIII. 


DE     TUTELI  S. 


DELLE      T  U  T  E  L  E.  f 


Transeamus  nunc  ad  aliam  d  visionem 
personarum.  Nam  ex  his  personis,  quae 
in  potestate  non  sunt,  quaedam  vel  in 
tutela  sunt,  vel  in  curatione,  quaedam 
neutro  iure  tenentur.  Videamus  igitur  de 
his,  qui  in  tutela  vel  curatione  sunt;  ita 
enim  intelligemus  ceteras  personas,  quae 
neutro  iure  tenentur.  Ac  prius  dispicia- 
mus  de  his,  quae  in  tutela  sunt. 


Passiamo  ora  ad  un'altra  divisione 
delle  persone;  imperocché  di  quelle  per- 
sone che  non  sono  sotto  potestà,  parte 
sono  sotto  tutela,  o  sotto  curatela,  parte 
sono  tenute  come  da  un  diritto  neutro. 
Occupiamoci  dunque  di  quelle  che  sono 
sotto  tutela  0  sotto  curatela;  cosi  per- 
tanto ci  avvieremo  a  conoscere  le  altre 
che  sono  tenute,  come  dicemn^o,  da  un 
diritto  neutro.  E  primieramente  consi- 
deriamo la  posizione  di  coloro  che  sona 
sotto  tutela. 


26  1.  uit.  C.  de  adopt.  ;  l.  11  C.  de  fide  xnstrument.  —  ^  1.  pen.  iu  pr.  vers.  xi  vero  O.adopt. 
—  28  §  2  imt.  de  adopt.  —  2»  supra  de  ingen.  et  1.  fin. ,  ff. ,  de  acquir.  rer.  dom.  —  »  1.  31,  ff. , 
de  adojn.;  1.  i  0.  de  em.anc.  Hb.  —  ^'-  1.  6  C.  de  spectac.  ;  1.  itì,  §  2,  ff. ,  de  curai,  furios.;  1.3i 
pr. ;  1.  33,  f f . ,  de  adopt.;  1.  12  C.  de  episc.  audient.;  1.  3,  §  R,  ff. ,  de  minor. ;l.  l,§  3;  1.  nU.si 
a  parent.  quis  raanum;  1.  92,  ff.,  de  condit.  et  demonstr. 

1  Lib.  26  D.  1. 

(*)  La  tutela,  secondo  il  Codice  civile,  è  istituto  destinato  alla  difesa  e  rappresentanza  delle  per- 
sone non  soggette  a  patria  potestà,  che  o  per  Vetà  o  per  intelletto  non  bastano  a  sé  ed  hanno  bisogno 
dell'autorità  altrui  che  li  soccorra  (art.  277,  32y).  In  ordine  alle  per-sone  che  r/cgro/io  l.a  tutela,  questa 
è  di  cinque  specie  :  1.  la  tutela  ai  figli  legittimi  minori  rimasti  privi  della  patria  potesià  ;  2.  la  tu- 
tela ai  tigli  minori  naturali  riconosciuti  o  non  (art  184,  248);  3.  la  tutela  ai  H'^M  di  ignoti  ricoverati 
negli  ospizi  (art  2H2)  ;  4.  la  tutela  degli  interdetti  per  infermità  di  mente  (art  330)  ;  5.  la  tutela  tem- 
poranea  dei  figli  dell'assente  (art.  47).  —  In  ordine  a  coloro  che  danno  la  tutela,  questa  si  distingue 
anche  in  oggi  coll'espressione  romana  in  legittima,  testamentaria  e  dativa. 

Qualunque  poi  sia  il  numero  dei  figli,  non  può  essere  nominato  che  un  solo  tutore  (art.  246): 
né  si  ammettono  per  conseguenza  contutori:  d'altra  parte  resi  inutili  nell'economia  della  moderna 
legge,  dopo  l'istituzione  del  consiglio  di  famiglia. 


—  31  — 


§  1.  Est  autem  tutela,  ut  Servius  de- 
fini vit,  vis  ac  potestas  in  capite  libero 
ad  tuendum  ^  eum,  qui  propter  aetatem 
se  defendere  nequit,  iuri  civili  data  ac 
permissa. 

§  2.  Tutores  autem  sunt,  qui  eam  vim 
ac  potestatem  habent,  ex  qua  re  ipsi 
nomen  ceperunt.  Itaque  appellantur  tu- 
tores, quasi  tuitores  atqup  defensores, 
sicut  aeditui  ^  dicuntur,  qui  aedes  tuen- 
tur. 

§  3.  Permissum  *  est  itaque  parentibus 
Iberi  impuberibus,  quos  in  ^  potestate 
habent,  testamento  tutores  dare  :  et  hoc 
in  filios  filiasque  proeedit  omnimodo. 
Nepotibus  tamen  neptibusque  ita  demum 
parente  possunt  testamento  tutores  dare, 
si  post  mortem  eorum  in  patris  sui  po- 
testatem non  sunt  recasuri.  Itaque  si  fi- 
lius  tuus  mortis  tuae  tempore  in  pote- 
state tua  sit,  nepotes  ex  eo  non  pote- 
runt  ex  testamento  tuo  tutorem  habere, 
quamvis  in  potestate  tua  fuerint  ;  scilicet 
quia  mortuo  te  in  patris  sui  potestatem 
recasuri  sunt. 


§  4.  Quum  autem  in  compluribus  aliis 
causis  postumi  ^  prò  iam  natis  habentur, 
et  in  hac  causa  placuit,  non  minus  po- 
stumis,  ^  quam  iam  natis  testamento  tu- 
tores dari  posse,  si  modo  in  ea  causa 
sint,  ut,  si  vivis  parentibus  nascerentur, 
sui  et  in  potestate  eorum  fierent. 

§  5.  Sed  si  emancipato  filio  tutor  a 
patre  testamento  datus  fuerit,  confir- 
mandus  est  ex  sententia  praesidis  omni- 
modo, id  est  sine®  inquisitione. 


§.  1,  È  dunque  la  tutela  (come  defini 
Servio)  il  diritto  e  la  potestà  accordata 
e  permessa  dal  diritto  civile  ad  una  per- 
sona libera  per  difendere  colui  che  non 
si  può  difendere  da  sé  a  ragione  dell'età. 

§  2.  Tutori  sono  poi  coloro  che  hanno 
quel  diritto  e  quella  potestà,  e  dalla  loro 
missione  ricevettero  il  nome.  Pertanto  si 
chiamano  tutori  quasi  tui-tores  et  defen- 
sores; siccome  si  dicono  aeditui  quelli 
cui  è  affidata  la  custodia  di  templi  [aedes). 

§  3.  E  permesso  agli  ascendenti  di  as- 
segnare per  testamento  i  tutori  ai  figli 
impuberi  che  hanno  in  loro  potestà.  (1) 
E  questo  procede  nello  stesso  modo  per 
i  figli  e  per  le  figlie.  Tuttavia  ai  nipoti 
ed  alle  nipoti  possono  essere  dati  tutori 
per  testamento  solamente  quando  dopo 
la  morte  dell'ascendente  non  fossero  per 
cadere  sotto  la  potestà  del  loro  padre. 
Pertanto  se  al  tempo  della  tua  morte 
il  tuo  figlio  è  sotto  la  tua  potestà  ;  i  ni- 
poti che  tu  possa  avere  da  lui  non  po- 
tranno per  testamento  tuo  avere  tutori, 
quantunque  siano  ora  in  tua  potestà;  e 
ciò  s'intende,  perché,  morto  te,  saranno 
per  ricadere  nella  potestà  del  padre  loro. 

§  4.  Poiché  in  moltissimi  altri  casi  i 
postumi  sono  considerati  come  già  nati, 
anche  in  questo  piacque  che  ai  postumi, 
come  ai  già  nati,  si  potesse  dare  tutori 
per  testamento;  a  condizione  che  i  po- 
stumi si  trovassero  in  circostanze  tali, 
che  se  nascessero  viventi  i  genitori,  sa- 
rebbero loro  eredi  e  sotto  la  loro  potestà. 

§  5.  Ma  se  al  figlio  emancipato  sia 
stato  dato  per  testamento  un  tutore  dal 
padre,  deve  essere  confermato  da  sen- 
tenza del  preside,  e  questo  senza  inqui- 
sizione. 


T.T.  XIV. 


TiT.  XIV. 


i^Ul  TESTAMENTO  TUTORES  DARI  POSSUNT. 


Dari  autem    potest  tutor    non   solum 
paterfamilias,  sed  etiam  ^  filiusfamilias. 


QUALI    PERSONE  PER  TESTAMENTO    POSSANO 
ESSERE    ASSEGNATE  A    TUTORI.  (*) 

Può  essere  nominato  tutore  per  testa- 
mento non  solo  il  padre  di  famiglia,  ma 
il  figlio  di  famiglia. 


2  1,  4,  §  ult. ,  ff. ,  renv.  r^upill.  —  »  1.  77,  §  26,  ff. ,  de  legat.  2.  —  ♦  1.  1,  ff. ,  de  testam.  tut. 
—  6  1.  7.'},  §  1,  ff. ,  de  reo.  ivr.  —  «  1.  7  ;  1.  26,  ff. ,  de  statu  hom.;  1.  231,  ff. ,  de  verb.  siyn.  — 
M.  1,  §  1,  ff. ,  de  testam.  tut.  —  8  i.  i,  §  i  et  2  ;  1.  6,  f f . ,  de  conflr.tut. 

l  Mb.  2r,  D.   2  ;  1.  5  0.  28.  —  2  1.  67,  §  2,  ff. ,  de  rUu  nupt. 

(1)  Art.  242,  Cod.  cir.  italiano;  art. 81)9,  397,  Cod.  francese;  art.  245  e  «eg  Cod.  sardo;  §  J19, 
197,  Cod.  austriaco  ;  art.  814,  819,  820,  Cod.  Due  Sicilie;  art.  162-163,  Cod.  parmense;  art.  199, 
200,  Cod.  estense. 

(*)  Secondo  il  Codice  civile,  tatcla  testamentaria  è  quella  che  II  coniuge  auptratitc.  Il  quale  al 
tempo  della  «uà  morte  ai  trova  noll'enerclzlo  della  patria  potestà,  costituisce  per  tPRtamcnto  o  per 
atto  notarile  ai  Agli  minori  (art.  234),  o  a  quelli  che  ancorctiè  maggiori  prevede  saranno  interdetti 
(art.  830). 


—  32  - 


§  1 .  Sed  et  servus  proprius  testamento 
cuin  libertate  recte  tutor  dari  potest  :  sed 
sciendum  est,  eiim  et  siue  libertate  tu- 
torem  datum  tacite  ^  libertatem  dire- 
ctam  ■*  accepisse  videri,  et  per  hoc  recte 
tutorem  esse.  Piane  si  per  ^  errorem, 
quasi  lib^r,  tutor  datus  sit,  aliud  dicen- 
dum  est.  Servus  autem  alienus  pure  inu- 
tiliter*  testamento  datar  tutor,  sed 'ita: 
quum  liber  erit,  utiliter*  datur.  Proprius 
autem  servus  inutiliter  eo  modo  tutor 
datur. 


§  2.  Furlosu3  vel  minor  vigintiquinque 
annis  tutor  testamento  datus,  tunc  tutor 
erit,  quum  ^  compos  mentis  aut  maior  ^'^ 
vigintiquinque  annis  factus  fuerit. 

§  3^  Ad  certum  tempus  ^i  seu  ex  certo 
tempore,  vel  sub  conditione,  vel  ante 
heredis  institutionem,  posse  ^^  dari  tuto- 
rem non  dubitatur. 

§  4.  Certae  autem  ^^  rei  vel  causae 
tutor  dari  non  poteat,  quia  personae,  non 
causae  vel  rei  datur, 

§  5.  Si  quis  filiabus  suis  vel  filiistu- 
tores  ^*  dederit,  etiam  ^^  postumae  vel  po- 
stumo dedisse  videtur,  quia  filii  vel  fi- 
liae  appellatione  ^^  et  postumus  et  po- 
stuma continentur.  Quodsi  nepotes  sint, 
an  appellatione  filiorum  et  ipsis  tutores 
dati  sint?  *^  dicendum  est,  ut  ipsis  quo- 
que dati  videantur,  si  modo  liberos  dixit: 
ceterum  si  filios,  non  continebuntur  :  ^^ 
aliter  enim  filii,  aliter  nepotes  appel- 
lantur.  Piane  si  postumis  dederit,  tam  filii 
postumi,  quam  ceteri  liberi  continebun- 
tur. 19 


§  1.  Anche  il  proprio  servo  può  legit- 
timamente per  testamento  esser  nomi- 
nato tatore,  con  che  gli  sia  data  libertà. 
Ma  è  da  sapersi  che  il  servo  dato  a  tu- 
tore senza  che  gli  sia  data  libertà,  sem- 
bra che  per  ciò  stesso  tacitamente  l'abbia 
ricevuta  in  modo  diretto,  e  per  questo 
possa  esser  benissimo  tutore.  Ma  se  sia 
stato  nominato  tutore  ritenendolo  per 
errore  come  libero,  la  cosa  procede 
diversamente.  Inutilmente  è  dato  a  tu- 
tore un  altrui  servo,  ma  sarà  dato  util- 
mente alla  condizione:  quando  sarà  li- 
bero; inutilmente  poi  il  proprio  in  tal 
modo  é  nominato  tutore. 

§  2.  Il  furioso,  o  il  minore  di  venti- 
cinque anni,  nominato  tutore  per  testa- 
mento, sarà  tutore  allorquando  sarà  tor- 
nato nel  suo  buon  senno  o  fatto  maggiore 
di  venticinque  anni. 

§  3.  Non  si  può  dubitare  che  può  darsi 
un  tutore  ad  un  dato  tempo,  o  dopo  un 
certo  tempo,  o  sotto  condizione,  o  prima 
dell'istituzione  di  erede. 

§  4.  A  certe  cose  o  cause  un  tutore 
non  può  esser  dato,  imperocché  il  tutore 
è  dato  alla  persona  e  non  alle  cause  o 
cose. 

§  5.  Se  alcuno  abbia  dato  un  tutore  o 
alle  figlie  o  ai  figli,  sembra  che  anche 
al  postumo  o  alla  postuma  l'abbia  dato, 
imperocché  nel  nome  di  figli  o  di  figlie 
si  contengono  e  il  postumo  e  la  postuma. 
Nel  caso  vi  sieno  nipoti,  per  essere  stata 
usata  la  parola  fi/fli,  sarà  sotto  una  tale 
denominazione,  anche  a  questi  dato  i 
tatori?  Bisognerà  dire  che  anche  ai  ni- 
poti i  tutori  sembreranno  dati  se  si  abbia 
usata  la  parola  liberi;  no,  se  fu  usata 
la  parola  filii;  imperocché  altro  nome 
hanno  i  nipoti  ed  altro  i  figli.  Che  se 
sia  stato  dato  tutore  ai  postumi,  tanto  i 
figli  postumi  quanto  gli  altri  nipoti  sono 
contenuti  in  tale  espressione. 


3  1.  pen.  C.  de  necess.  seì-v.  hered.;  l.  32,  §  2,  ff. ,  de  testam.  tut.  - 
Ubert.;  1.  10  in  fin. ,  ff.,  de  testam.  tut.  —  =5  l.  22,  ff. ,  de  testam.  tut.  - 
tut.  —  ?  1.  10,  §  i,  ff. ,  de  test.  tut.  —  8  i.  21  et  22,  it ,  de  cond.  ìnstit. 
tut.:  1.  12  pr.,  ff. ,  de  excusat.  ;  1.  il,  ff. ,  de  tut.  —  w  1   32  in  fin.,  ff., 


-  ♦  1. 9  C.  de  fldeicomm. 

-  8  I.  10,  §  4,  ff. ,  de  test. 

-  s  1.  10,  §  3,  ft,  de  test, 
de  test.  tut.  —  u  §  3  et 

5,  inst.,  quWus  m,odis,  tut.pn.;  1.  u,  §  3  et  5,  ff.,  de  tut.;  1.  li  pr. ,  ff. ,  de  test.  tut.  —^  %  l 
infr.  de  Atil.  tut.:  1.  8,  §  1  et  2,  f f . ,  de  test,  tut.;  1.  6,  §  l,  ff.,  de  tut.;  1.  77,  ff.,  de  reg.  iur.— 
1'  1.  12-13-14,  ff.,  de  test.  tut.  —  "  I,  45  pr.  ff.,de  legat.2.;  I.  81  pr. ,  f f . ,  de  legai.  8.  —  i^  1.  5,6, 
16,  ff. ,  de  test.  tut.  —  i"  1.  164  pr.,  ff. ,  de  verb.  sign.  —  i'  1.  84.  ff.,  de  verb.  sign.  —  M  1.  6,  ff. 
<le  test,  tut.;  l.  220,  ff.,  de  verb.  sign,;  1.  201,  f f. ,  eod.  —  i»  1.  l  in  fin.,  ff. ,   de  iure  tmmunit. 


33  — 


TiT.  XV. 

DE    LEtìITIMA    A6NAT0RUM    TUTELA. 


Quibus  autem  testamento  tutor  datus 
non  sit,  iis  ex  lega  duodecim  tabularum 
agnati  sunt  tutores,  *  qui  vocantur  le- 
gitìmi.  5 

§  1.  Sunt  autem  *  agnati  per  virilis 
sexus  personas  cognatione  coniuncti,  qua- 
si ^  a  patre  cognati,  veluti  frater  eodem 
patre  natus,  fratria  filius,  neposve  ex  eo, 
item  patruus,  et  patrui  filius,  neposve 
ex  60.  At  qui  per  feminini  sexus  per- 
sonae  cognatione  iunguntur,  non  sunt 
agnati,  sed  alias  naturali  iure  cognati. 
Itaque  amitae  tuae  filius  non  est  tibi 
agnatus,  sed  cognatus,  et  invicem  scili- 
cet  tu  illi  eodem  iure  coniungeris  ;  quia 
qui^  nascuntur,  patris,  '^  non  matris,  fa- 
niiliam  sequuntur. 

§  2.  Quod  autem  lex  ab  intestato  vo- 
cat  ad  tutelam  agnatos,  non  '  hanc  ha- 
bet  significationem.  si  omnino  non  fe- 
cerit  testamentum  is,  qui  poterat  tutores 
dare,  *  aed  si,  quantum  ad  tutelam  por- 
tine t,  intestatus  docesserit  :  quod  tunc 
quoque  accidere  intelligitur,  qaum  is, 
qui  datus  est  tutor,  vivo  testatore  de- 
cesserit. 

§  3.  Sed  agnationis  quidem  iua  om- 
nibus modis  capitis  deminutione  plerum- 
que  perimitur;  nam  agnatio  iuris  est 
nomen.  Cognationis  vero  ius  non  omni- 
bus modis  commutatur,  quia  civilis  ratio 
civilia  (juidem  iura  corrumpere  potest, 
naturalia  vero  non  ^  utique. 


TiT.  XV. 

DELLA  LEGITTIMA  TUTELA  DEGLI  AUNATI.  (*) 

Coloro  ai  quali  non  è  dato  per  testa- 
mento un  tutore,  hanno  per  legge  delle 
dodici  tavole  a  tutori  i  loro  agnati,  i 
quali  si  chiamano  tutori  legittimi.  (1) 

§  1.  Sono  agnati  ì  congiunti  per  via 
di  maschi,  quasi  nati  da  uno  stesso  padre: 
e  cosi  sono  agnati  il  fratello  nato  dallo 
stesso  padre,  il  figlio  del  fratello  o  ni- 
pote proveniente  da  lui;  e  cosi  lo  zio  ed 
il  figlio  dello  zio  o  nipote  proveniente 
da  lui.  Ma  coloro  che  sono  congiunti  in 
parentela  per  parte  di  donne,  non  sono 
agnati,  ma  solo  congiunti  per  diritto  na- 
turale (ossia  cognati).  Così  il  figlio  dì  tua 
zia  non  ti  è  agnato,  ma  cognato,  e  vi- 
ceversa tu  sei  a  lui  congiunto  per  lo 
stesso  diritto;  perchè  coloro  che  nascono 
seguono  la  famiglia  del  padre,  non  quella 
della  madre. 

§  2.  Quando  poi  la  legge  chiama  alla 
tutela  gli  agnati,  nel  caso  che  il  padre 
sia  morto  intestato,  con  ciò  non  intende 
dire  che  non  abbia  fatto  alcun  testamento 
colui  che  poteva  dare  i  tutori,  ma  sol- 
tanto che  sia  morto  intestato  per  ciò 
che  riguarda  la  tutela;  il  che  si  intende 
pure  accadere  allorquando  colui  che  era 
stato  dato  per  tutore,  sia  morto,  vivente 
il  testatore. 

§  3.  Ma  il  diritto  di  agnazione  il  più 
delle  volte  si  evstingue  in  qualsiasi  modo 
per  diminuzione  di  capo,  giacche  l'agna- 
zione è  un  nome  di  diritto.  Invece  il  di- 
ritto di  cognazione  non  nello  stesso  modo 
si  muta;  giacché  la  ragione  civile  può 
modificare  i  diritti  civili,  ma  non  mai 
naturali. 


Uh.  21-,  IX  4  ;  I.  5  C.  30.  -  M.  11   in  pr. ,  ff . ,  de  fxt.  tut.  -  3  Nov,  118  e.  5.  -  ♦  I.  7    f,      r/tf 
lì'./u.  tue.  -  »  et,  1.  7   —  <  1.  196  in  fin. ,  ff. ,  de  verb.  Sion. 
—  "  1.  8,  ff.,  de  'jopit.  minut. 

,'l)  Art  244,  Ood.  civ.  italiano;  art.  402,  Ood.  francese;  art.  257, 
;i:4.5,  Cod.  Due  SlcHie ;  %  198,  C<jd.  austriaco, 
Ood.  estense. 

(')  Anche  11  Codice  civile  italiano,  In  mancanza   di    dealgnazione    del    tutore    fatta   dalle    i  ergono 
che  hanno  diritto  a  deMgnarlo,  chiama  per  leyge  alia  tutela  certi  parenti   più  pro»MÌml  (art.    2U,  ;,ao, 


'  1.  6,  ff.,  de  legit.  tur.  -  »  d.  1.6. 


Ood.  sardo  ;  art.   383,  5:'4 
art.  168  e  »eg.,  Ood.  parmense;  art.    205  e    se^. ,' 
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TiT.  XVI. 


DE  '    CAPITIS    DEMINUTIONE, 


TiT.  XVI. 

DELLA    DIMINOZIONE    DI    CAPO.    (* 


Est  autem  capltis  deminutio  prioris 
status  commutatio,  eaque  tiibus  modis 
accidit  :  nam  aut  maxima  est  capitis  de- 
minutio, aut  minor,  quam  quidam  me- 
diam  vocant,  aut  minima. 

§  1.  Maxima  capitis  deminutio  est. 
quum  aliquis  simul  et  civitatem  et  liber- 
tatem  amittit;  quod  accidit  in  bis,  qui 
servi  *  poenae  efficiuntur  atrocitate  sen- 
tentiae,  vel  liberti  ut  ingrati  circa  ^  pa- 
tronos  condemnati,  vel  qui  se  ad  pretium 
partecipandum  ■*  venundari  passi  sunt. 


§  2.  Minor  sive  media  capitis  demi- 
nutio est,  quum  civitas  quldem  amittitur, 
libertas  vero  retinetur  ;  ^  quod  accidit  ei, 
cui  aqua  et  igni  interdictum  fuerit,  vel 
ei,  qui  in  insulam  deportatus  est. 


§  3.  Minima  capitis  deminutio  est, 
quum  et  civitas  et  libertas  retinetur,  sed 
status  hominis  commutatur  ;  quod  acci- 
dit in  bis,  qui,  quum  sui  iuris  fuerunt, 
coeperunt  alieno  iuri  subiecti  esse,  vel 
contra  (veluti  si  filius  a  patre  emancipa- 
tus  fuerit  est  capite  deminatus). 


§  4.  Servus  autem  manumissus  capite 
non  minuitur,  quia  nuUum  caput  ^  ha- 
buit. 

§  5.  Quibus  autem  dignitas  magis, 
quam  status  permutatur,  capite  non  mi- 
nuuntur  :  et  ideo  senatu  motum  capite 
non  minui  '  constat. 

§  6.  Quod  autem  dictum  est,  manere 
cognationis  ius  et  post  capitis  deminu- 
tionem,  hoc  ita  est,  si  minima  capitis 
deminutio  interveniat  ;  manet  enim  co- 
gnatio.  Nam  si  maxima  capitis  deminu- 
tio incurrat,  ius  quoque  cognationis  pe- 
rit,  ut  puta  servitute  alicuius  cognati, 
et  *  ne  quidem,  si  manumissus  fuerit,  re- 
cipit  cognationem.  Sed  et  si  in  insulam 
quis  deportatus  sit,  cognatio  solvitur. 


La  diminuzione  di  capo  è  una  muta- 
zione dello  stato  anteriore.  E  avviene 
in  tre  modi.  Imperocché  la  diminuzione 
di  capo  è  massima,  o  minore  (che  alcuni 
chiamano  media),  o  minima. 

§  1.  La  massima  diminuzione  di  capo 
avviene  quando  alcuno  perde  la  cittadi- 
nanza e  la  libertà  assieme,  la  qual  cosa 
accade  in  coloro  che  divengono  servi 
della  pena  per  grave  sentenza:  o  nei  li- 
berti condannati  per  ingratitudine  verso 
i  loro  padroni,  o  in  coloro  che  tollera- 
rono di  essere  venduti  per  partecipare 
al  prezzo. 

§  2.  La  m,inore,  ossia  la  media  dimi- 
nuzione di  capo,  avviene  quando  da  al- 
cuno si  perde  la  cittadinanza,  e  si  ritiene 
però  la  libertà,  la  qual  cosa  accade  a 
chi  sia  interdetto  dal  fuoco  e  dall'acqua; 
ovvero  a  chi  sia  stato  deportato  in 
un'isola. 

§  3.  La  minima  diminuzione  di  capo 
avviene  quando  si  ritiene  la  cittadinanza 
e  la  libertà,  ma  si  cambia  lo  stato  del- 
l'uomo, la  qual  cosa  accade  a  coloro 
che,  essendo  persone  di  proprio  diritto, 
vanno  ad  essere  assoggettati  al  diritto 
altrui,  0  viceversa  (come  se  un  figlio  di 
famiglia  sia  stato  emancipato  dal  padre, 
e  din  tinnito  di  capo). 

§  4.  Il  servo  manomesso  però  non  di- 
minuisce di  capo,  perchè  non  ne  ebbe 
alcuno. 

§  5.  Coloro  poi  cui  è  cambiata  più  la 
dignità  che  lo  stato,  non  subiscono  di- 
minuzione di  capo;  e  perciò  consta  che 
coloro  che  escono  dal  Senato,  non  dimi- 
nuiscono di  capo. 

§  6.  Ciò  che  si  disse,  rimanere  cioè 
il  diritto  di  cognazione  anche  dopo  !a 
diminuzione  di  capo,  deve  riferirsi  al 
caso  in  cui  intervenga  la  minima  dimi- 
nuzione di  capo.  Invece  quando  sia  av- 
venuta la  massima  diminuzione  di  capo 
perisce  anche  il  diritto  di  parentela,  come 
per  esempio  se  un  cognato  cade  in  ser- 
vitù, nemmeno  se  in  appresso  viene  ma- 
nomesso, riacquista  la  cognazione.  Cosi 


1  Lib.  4  D.  5.  —  2  Hoc  abrogatum  per  Nov.  22  e.  8.  —  s  1.  2  C.  de  libert.  et  eor.  lib  —  *  Ho- 
DiE  ABBOGATUR  per  Nov.  Leon.  59.  —  6  1.  2,  §  1  ;  1.  17,  §  1,  fif.  ,  de  poen.  obst.  ;  1.  5,  §  3,  ff.  ,  de 
extraord.  cogn.;  1.  i,  §  8,  ff. ,  ad  SC.  TertuU.  —  6  i.  6  in  fin. ,  ff. ,  de  capit.  minui.  —  M.3,  ff. , 
de  senator.  —  8  i.  7,  ff.,  unde  cognati 

(•)  Inutile  avvertire  che  il  sistema  delle  diminutiones  capitis  non  ha  più  traccia  nelle  moderne 
egislazioni,  essendo  tutti  ugualmente  Uberi,  ammessi  al  godimento  dei  diritti  civili  tanto  i  cittadini 
che  gli  stranieri  (art.  3,  Dls.  prel.  al  Cod.  civ.  ),  ed  essendo  finalmente  il  diritto  di  famiglia  regolato 
conforme  ai  precetti  puramente  naturali. 
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§  7.  Quum  autem  ad  agnatos  tutela 
pertineat,  non  simul  ad  omnes  pertinet, 
sed  ad  eos  tantum,  qui  ^  proximiore  gra- 
da sunt,  vel  si  plures  eiusdem  gradua 
sunt,  ad  ^^  omnes  pertinet. 


se  alcuno  sia  deportato   in    un'  isola  si 
scioglie  la  parentela. 

§  7.  Quando  poi  la  tutela  appartenga 
agli  agnati,  non  appartiene  a  tutti  simul- 
taneamente, ma  solamente  a  quelli  che 
sono  prossimi  per  grado  ;  o  se  più  sono 
dello  stesso  grado,  appartiene  a  tutti. 


TiT.  XVII. 

DE    LEGITIMA    PATRONORUM    TUTELA. 


TiT.  XVII. 

DELLA    LEGITTIMA   TCTELA  DEI  PADRONI. 


Ex  eadem  lege  duodecim  tabularum 
libertorum  et  libertarum  tutela  ad  pa- 
tronos  liberosque  eorum  pertinet,  quae 
et  ipsa  legitima  tutela  vocatur,  non  quia 
nominatim  ea  lege  de  hac  tutela  cavetur, 
sed  quia  perinde  accepta  est  per  inter- 
pretationem  ^  atque  si  verbis  legis  in- 
troducta  esset.  Eo  enim  ipso,  quod  here- 
ditates  libertorum  libertarumque,  si  in- 
testati decessissent,  iusserat  lex  ad  pa- 
tronos  liberosve  eorum  pertinere,  credi- 
derunt  veteres,  voluisse  legem  etiam 
tutelas  ad  eos  pertinere,  quum  et  agna- 
tos, quos  ad  hereditatem  vocat,  eosdem 
et  tutores  esse  iusserit,  quia  plerumque, 
ubi  2  successionis  est  emolumentum,  ibi 
et  tutelae  onus  esse  debet.  Ideo  autem 
diximus  plerumque,  quia,  si  a  femina 
impubes  raanumittatur,  ipsa  ad  heredi- 
tatem vocatur,  quum  alius  sit  ^  tutor. 


Per  la  stessa  legge  delle  dodici  tavole 
la  tutela  dei  liberti  e  delle  liberte  ap- 
partiene ai  padroni  e  loro  discendenti  ; 
ed  é  la  stessa  tutela  chiamata  legittima, 
non  perchè  di  proposito  in  quella  legge 
si  provveda  a  questa  tutela,  ma  perché 
dì  poi  fu  accettata  per  interpretazione, 
come  se  fosse  stata  introdotta  per  le 
parole  stesse  della  legge.  E  invero  per 
la  stessa  ragione  che  la  legge  aveva  di- 
sposto dovere  appartenere  le  eredità  dei 
liberti  e  delle  liberte,  morte  senza  te- 
stamento, ai  padroni  e  loro  discendenti, 
reputarono  gli  antichi  che  la  legge  avesse 
voi  uto  che  agli  stessi  appartenesse  anche 
la  tutela  ;  dappoiché  essa  dispone  che 
agli  agnati,  che  sono  chiamati  all'eredità, 
spetta  anche  la  tutela;  e  il  piìi  delle 
volte  chi  ha  il  vantaggio  dell'eredità 
deve  avere  l'onere  della  tutela.  Dicemmo 
ii  più  delle  volte,  perchè  se  un  impubere 
é  manomesso  da  una  femmina,  viene  esso 
bensì  chiamato  all'eredità,  ma  altra  per- 
sona è  il  tutore. 


TiT.   XVIII. 

DE    LEGITIMA    PARENTDM    TUTELA. 


TiT.  XVIII. 


DELLA       TUTELA     LEGITTIMA 
DEGLI    ASCENDENTI. 


Exemplo  ^  patronorum  recepta  est  alia 
tutela,  quae  et  ipsa  legitima  vocatur. 
Nam  si  quìs  filium  aut  filiam,  nepotem 
aut  neptem  ex  filio,  et  deinceps  impu- 
beres  emancipaverit,  legitimua  eorum 
tutor  erit. 


Sull'esempio  di  quello  dei  padroni  fu 
introdotta  un'altra  tutela,  la  quale  anche 
essa  è  detta  legittima;  imperocché  se  al- 
cuno avrà  emancipato  un  figlio  o  una 
figlia,  un  nipote  o  una  nipote  avuti  dal 
figlio,  e  cosi  di  seguito  altri  (discendenti) 
ìmpuberi,  sarà  loro  tutore  legittimo. 


K  Nov.  118  e.  5.  —  <o  1.  9,  ff.,  de  legU.    tut. 

'  Lib.  6  In  nn  ,  ff.,  (le  rerb.  sign.  —  «  1.  65  in  fin. ,  ff.,  prò  socio;  l.  7.%  ff.,  de  R.  I.—  '  l.ult  ^ 
ff. ,  de  tut.  :  Nov.  118  o.  !>. 

»  Llb.  1  pr.  et  §  2,  ff. ,  .si  a  parent.  quis  manurn. ;  1.  5  C.  de  dolo  malo;  1.  3,  §  ult. ,  i(:,dc 
'^yit.  tut. 


TiT.  XIX. 


DE    FIDUCIARIA    TUTELA. 


TiT.  XIX. 

DELLA    TUTELA    FIDUCIARIA. 


Est  et  alia  tutela,  quae  fiduciaria  ap- 
pellatur.  Nam  si  parens  filium  vel  filiam, 
nepotem  vel  neptem,  vel  deinceps  impu- 
beres  manumiserit,  legitimam  nanciscitur 
eorum  tutelam  :  quo  defuncto  si  liberi 
virilis  sexus  ei  extant,  fiduciarii  ^  tutores 
filìorum  suorum,  vel  fratris,  vel  sororis 
et  ceterorum  efficiuntur.  Atqui  patrono 
legitimo  tutore  mortuo,  liberi  quoque 
eius  legitimi  sunt  tutores,  quoniam  filius 
quidam  defuncti,  si  non  esset  a  vivo  pa- 
tre  emancipatus,  post  obitum  eius  sui 
iuris  eflSceretur,  nec  in  fratrum  potesta- 
tem  recideret,  ideoque  nec  in  tutelam, 
libertus  autem,  si  servus  manaisset,  uti- 
que  eodem  iure  apud  liberos  domini  post 
mortem  eius  futurus  esset.  Ita  tamen  hi 
ad  tutelam  vocantur,  si  perfectae  aeta- 
lis  ^  sint  :  quod  nostra  '  constitutio  gene- 
raliter  in  omnibus  tutelis  et  curationibus 
observari  praecepit. 


Vi  è  un'altra  specie  di  tutela  che  è 
detta  fiduciaria;  imperocché  se  un  padre 
emancipa  il  figlio,  ovvero  la  figlia,  il 
nipote,  ovvero  la  nipote,  od  altri  (discen- 
denti) impuberi,  diventa  il  loro  tutore 
legittimo  :  morto  il  quale,  ove  gli  sieno 
sopravvìssuti  discendenti  maschi,  questi 
divengono  tutori  fiduciari  dei  figli,  o  del 
fratello,  o  della  sorella,  e  degli  altri. 
E  quindi,  morto  che  sia  il  patrono,  tu- 
tore legittimo,  anche  i  suoi  discendenti 
divengono  tutori.  Perocché  il  figlio  del 
defunto  se  non  fosse  ancora  stato  eman- 
cipato dal  padre  quando  era  vivo,  morto 
che  fosse  quest'  ultimo  diverrebbe  di  pro- 
prio diritto,  né  cadrebbe  sotto  la  potestà 
dei  fratelli,  e  perciò  nemmeno  sotto  la 
tutela.  Il  liberto  poi,  se  fosse  rimasto 
servo,  sarebbe  verso  i  figli  del  suo  pa- 
drone, alla  morte  del  padrone  stesso,  in 
quella  medesima  condizione  che  era  presso 
il  padre  loro.  Nondimeno  questi  sono 
chiamati  alla  tutela  quando  siano  mag- 
giori di  età,  la  qual  cosa  la  nostra  co- 
stituztone  comanda  che  sia  osservato 
generalmente  in  tutte  le  tutele  e  cu- 
ratele. 


TiT.  XX. 


TiT.  XX.(*) 


(iUI 


DE    ATILIANO    TUTORE  '  ET    EO, 

EX    LEGE  lULIA  ET    TITIA    DABATUR. 


DEL  TUTORE  ATTILIANO    E    DI    QUELLO 

CHE    VENIVA    DATO 

PER   LA    LEGGE    GIULIA   E    TIZIA. 


Si  2  cui  nullus  omnino  tutor  fuerat,  ei 
dabatur  in  urbe  quidam  Roma  a  prae- 
tore  urbano  et  malore  parte  tribunorum 
plebis  tutor  ex  lege  Atilia,  in  provinciis 
vero  a  praesidibus  provinciarum  ex  lege 
Julia  et  Titia. 

§  1,  Sed  et  si  testamento  tutor  sub 
conditione  aut  die  certo  datus  fuerat, 
quamdiu  ^  conditi©  aut  dies  pendebat, 
ex  iisdem  legibus  tutor  dari  poterat. 
Item  si  pure  datus  fuerat,  quamdiu  ex 
testamento  nemo  heres    existat,  tamdiu 


Se  a  taluno  non  fosse  stato  assegnato 
tutore,  allora  a  Roma  per  la  legge  Attilia 
gli  veniva  dato  dal  pretore  urbano  (1)  e 
dalla  maggior  parte  dei  tribuni  della 
plebe  ;  nelle  provincie  poi  veniva  dato 
dai  presidi  delle  provincie,  secondo  la 
legge  Giulia  e  Tizia. 

§  1.  Se  il  tutore  nel  testamento  era 
dato  sotto  condizione,  o  solo  a  comin- 
ciare da  un  dato  tempo,  finché  pen- 
deva questa  condizione  o  termine,  in 
forza  delle  stesse  leggi  poteva  essere 
dato  il  tutore.  Ed  anche  nel  caso  che  il 


1  Lib.  4,  ff.,  de  legit.  tut.  —  2  Nov.  118  e.  5.  —  '  1.  fin.  C.  de  legit.  tut. 

1  Lib.  26  D.  5  ;  1.  5  e.  34  et  36.  —  2  1.  27,  ff.,  de  testam.  tut.  —  '  1.  8,  ff. ,  de  testam.  tut. 

(1)  Art.  245,  Cod.  civ.  italiano;  art.  405,  Cod.  francese;  art.  260,  Cud.  sardo;  §  ii)l>,  Cod. 
austriaco  ;  art.  326, 340,  Cod.  Dice  Sicilie;  art.  175  e  seg. ,  Cod. parmense;  art.  213  e  seg.  Cod  estense. 

(*)  Tutela  dativa,  anche  secondo  il  Cod.  civ. ,  è  quella  cho  in  mancanza  di  tutore  testamentario  o 
legittimo  viene  deferita  a  persona  scelta  dal  consiglio  di  famiglia  o  di  tutela  (art.  2-15).  —  Le  vaaie 
specie  di  tutela  dativa  sono  indicaie  dagli  art.  184,  330,  282,  244  e  47  God.  civ. 
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ex  iisdem  legibus  tutor  petendus  erat, 
qui  desinebat  esse  tutor,  si  conditio  exi- 
steret,  aut  dies  veniret,  aut  heres  exi- 
steret. 


§  2.  Ab^hostibus  quoque  tutore  capto, 
ex' bis  legibus  tutor  petebatur,  qui  de- 
sinebat esse  tutor,  si  is,  qui  captus  erat, 
in  civitatem  reversus  fuerat  :  nam  re- 
versus recipiebat  tutelam   iure  ^  postli- 


§  3.  Sed  ex  bis  legibus  tutores  pupil- 
lis  desierunt  dari,  posteaquam  primo 
consules  '^  pupillis  utriusque  sexus  tutores 
ex  iaquisitione  dare  coeperunt,  deinde 
praetores  ex  constitutionibus.  Nam  su- 
pradictis  legibus  neque  de  cautione  a 
tutoribus  exigenda,  rem  salvam  pupillis 
fore,  neque  de  couipellendis  tutoribus 
ad  tutelae  administrationem  quidquam 
cavebatur. 


§  4.  Sed  hoc  iure  utimur,  ut  ^  Romae 
quidera  praefectus  urbi,  vel  praetor  se- 
cundum  ^  suam  iurisdictionem,  in  pro- 
vinciis  autem  praesideg  ^  ex  inquisitiune 
tutores  crearent,  vel  magistratus  iussu  ^'^ 
praesidum,  si  non  sint  magnae  pupilli 
facultates. 

§  5.  Noa  autem  per  constitutionem  ^^ 
nostram  huiusmodi  difficultates  hominum 
resecantes,  nec  expectata  iussione  prae- 
sidum, disposuimus,  si  facultates  pupilli 
vel  adulti  usque  ad  quingentos  solidos 
valeant,  defensores  '^  civitatum  (una  cum 
eius  lem  civitatis  religiosissimo  antistite, 
vel  apud  alias  publicas  personas,  id  est 
magistratus)  vel  iuridicum  Alexandri- 
nae  ^^  civitatis  tutores  vel  curatores 
creare^  legitima  cautela  ^^seeundum  eiua- 
dern  constitutionis  normam  praestanda, 
videlicet  cor  um  periculo  q  ui  eam  accipiunt. 

§  (3.  Impuberes  autem  in  tutela  esse, 
naturali '^iuri  conveniens  est,  ut  is,  qui 
perfectae  aetatia  non  sit,  alterius  tutela 
regatur. 

t^  7.  Quum  igitur  pupillorum  pupilla- 
rumque  tutores  negotia  gerunt,  post  pu- 
berfatem  tutelae  iudicio  '"  rationes  red- 
dunt. 


tutox-e  fosse  stato  nominato  puramente 
{senza  condizione  o  termine),  fino  a  tanto 
che  non  esistesse  alcun  erede  per  testa- 
mento, doveva  domandarsi  un  tutore  se- 
condo le  stesse  leggi;  il  quale  poi  cessava 
di  esserlo  quando  si  verificasse  la  condi- 
zione, 0  giungesse  il  termine  prefisso  od 
esistesse  l'erede. 

§  2.  Verificandosi  il  caso  che  il  tutore 
fosse  stato  preso  dai  nemici,  se  ne  chie- 
deva un  altro  perle  stesse  leggi;  e  questo 
ultimo  cessava  di  esserlo  appena  ritor- 
nasse il  primo  che  era  stato  preso,  impe- 
rocché questi  ritornato  riprendeva  la  tu- 
tela per  il  diritto  di  postliminio. 

§  3.  Però  si  tralasciò  di  dare  tutori 
ai  pupilli  in  forza  di  queste  leggi,  quando 
per  la  prima  volta  i  consoli  per  inqui- 
sizione, poscia  i  pretori  in  forza  delle 
costituzioni,  cominciarono  a  dar  tutori 
ai  pupilli  di  ambo  i  sessi.  Imperocché 
le  sopradette  leggi  non  provvedevano  né 
alla  cauzione  da  esigersi  dai  tutori  per 
la  sicurezza  dell'avere  dei  pupilli,  né 
a  quei  casi  in  cui  fosse  d'uopo  costrin- 
gere i  tutoi'i  all'amministrazione  della 
tutela. 

§  4.  Ma  ora,  pel  diritto  attualmente 
vigente  in  Roma,  il  prefetto  della  città 
o  il  pretore  secondo  la  propria  giurisdi- 
zione; e  nelle  provincie  i  presidi  dietro 
inquisizione,  creano  i  tutori  ;  o  i  magi- 
strari  dietro  ordine  del  preside,  se  grandi 
non  sieno  le  facoltà  del  pupillo. 

§  5.  E  noi  colla  nostra  costituzione, 
per  togliere  tali  difficoltà,  abbiamo  di- 
sposto, che,  senza  aspettare  l'ordine  dei 
presidi,  se  le  facoltà  del  pupillo  o  del' 
l'adulto  ammontino  a  cinquecento  solidi, 
i  difensori  della  città  assieme  al  religio- 
sissimo archimandrita  della  città  stessa, 
0  ad  altre  pubbliche  persone,  cioè  i  ma- 
gistrati, od  il  giureconsulto  Alessandrino, 
nominino  i  tutori  o  curatori,  coll'ordine, 
a  norma  della  stessa  costituzione,  di  pre- 
stare cauzione  legale,  cioè  a  pericolo  di 
chi  assume  la  tutela. 

§  6.  È  cosa  conveniente,  secondo  il 
divitto  naturale,  che  gl'impuberi  sieno 
sotto  tutela,  affinchè  chi  non  è  maggiore 
di  età  sia  i-etto  colla  tutela  di  un  altro. 

§  7.  li)  poiché  i  tutori  reggono  gli  af- 
fari pei  pupilli  e  delle  pupille,  cosi  dopo 
la  pubertà  devono  rendere  conto  della 
tutela  (2)  in  giudizio. 


*  1.  15,  ff. ,  clfl  tut.  —  «  I.  8,  ff. ,  de  tue.  et  rat.  dislr.  —  «  I'acit  l.  i,  §  l,  ff. ,  de  conf.  tut. 

—  '  1.  peu.,  §  3,  ff. ,  de  excusat.  —  »  1,  ult. ,  f f. ,  de  iurisdict.  —  »  \.  i,  {(.,  de  tutor,  et  cura- 
to»: jiatis  ab  his  —  10  1,  1,  §  6,  ff. ,  de  magistrat.  conven.;  l.  4«,  §  6,  ff. ,  de  admln.  et  peric, 
itu.  —  11  l.  30  C.  de  episc.  audient.  —  "  1    lO,  ff. ,  de  tut.  dot.  —  "  1.  J,  ff- ,  de  officio  iurìdicU 

—  )♦  1. 2-8,  ff. ,  de  mayUtrat.  conv.—  ">  1. 1  pr. ,  ff. ,  de  minor.  —  "  1. 1,  8  3,  ff. ,  de  tut.  et  rat.  distrah. 

(2)  Art.  802,  Cod.  do.  italiano;  art.  845,  Ood.  sardo;  art.4fil),  Cod.  francese;  §  «38,  Cod.  au- 
striaco; art.  892,  Cod.  Due  Sicilie;  art.  272,  Ood.  parmense;  art.  305,  Cod.  estense. 
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TiT.  XXI. 


TiT.  XXL 


AUCTORITATE       TUTORUM. 


dell'autorità  dei  tutori. 


Auctoritas  autem  tutoris  in  quibusdam 
causis  necessaria  pupillis  est,  in  quibu- 
sdam non  est  necessaria.  Ut  ecce,  si  quid 
dari  sibi  stipulentur,  ^  non  est  necessaria 
tutoris  auctoritas  :  quodsi  aliis  pupilli 
promittant,  necessaria  est  ;  naraque  pla- 
cuit  meliorem  quidem  suam  conditionem 
licere  iis  facere  etiam  sine  tutoris  aucto- 
ritate,  deteriorein  vero  non  alitcr,  quam 
cuna  tutoris  auctoritate.  ^  Unde  in  bis 
causis,  ex  quibus  mutuae  obligationes 
nascuntur,  ut  in  emtionibus,  venditioni- 
bus,  *  locationibus,  conductionibus,  man- 
datis,  depositìs,  si  tutoris  auctoritas  non 
interveniat,  ipsi  quidem,  qui  cum  bis 
contrahunt,  obligantur  ;  at  in  i^icem  pu- 
pilli non  obligantur. 

§  1.  Neque  tamen  ^  hereditatem  adire, 
ncque  honorum  possessionem  ^  petere, 
neque  hereditatem  ex  fideicommisso  '  su- 
scipere  aliter  possunt,  nisi  tutoris  aucto- 
ritate, quamvis  lucrosa  ^  git,  nec  ullum 
damnum  habeat. 

§  2.  Tutor  autem  statim  in  ipso  ne- 
gotio  ^  praesens  debet  auctor  fieri,  si  hoc 
pupillo  prodesse  existimaverit  :  post  tem- 
pus  vero  aut  per  epistolam  interposita 
auetoritas  nihil  agit. 

§  3.  Si  inter  tutorem  pupillumque 
iudicium  agendum  sit,  quia  ipse  tutor 
in  1**  rem  suam  auctor  esse  non  potest, 
non  praetorius  tutor,  ut  olim,  constitui- 
tur,  sed  curator  ^^  in  eius  locum  datur, 
quo  interveniente  iudicium  peragitur,  et 
eo  peracto  curator  esse  desinit. 


L'autorità  del  tutore  in  alcuni  casi 
è  necessaria  ai  pupilli,  in  alcuni  casi  no. 
Cosi  se  i  pupilli  stipulino  che  loro  venga 
data  alcuna  cosa,  non  è  necessaria  1'  au- 
torità del  tutore  ;  ma  se  i  pupilli  pro- 
mettano ad  altri,  allora  è  necessaria.  Im- 
perocché si  volle  che  ciascuno  potesse 
migliorare  la  condizione  del  pupillo  an- 
che senza  l'autorità  del  tutore  ;  ma  che 
non  potesse  esser  deteriorata  altrimenti 
che  coll'autorità  del  tutore.  Per  cui  in 
quei  casi  nei  quali  nascono  mutue  ob- 
bligazioni, come  nelle  compere  e  vendite, 
locazioni  e  conduzioni,  mandati  e  depo 
siti,  se  non  interviene  l'autorità  del  tu- 
tore, restano  obbligati  quelli  che  con- 
traggono, ed  invece  i  pupilli  no.  (1) 

§  1.  Il  pupillo  non  può  né  andare  al 
possesso  di  un'eredità,  ne  domandare  il 
possesso  dei  beni,  né  accettere  un  fede- 
commesso  altrimenti  che  coll'autorità 
del  tutore,  quantunque  gli  tornasse  van- 
taggioso il  farlo,  né  alcun  danno  ne  ri- 
sentisse. 

§  2.  Il  tutore  poi  deve  subitamente 
intervenire  nel  negozio  in  persona,  se 
crede  possa  tornar  utile  al  pupillo.  L'au- 
torità da  lui  interposta  più  tardi  o  per 
lettera  non  ha  valore. 

§  3.  Se  tra  il  tutore  ed  il  pupillo  sia 
per  insorgere  una  lite,  poiché  il  tutore 
non  può  far  due  parti,  non  si  costituisce 
un  tutore  pretori*,  come  si  usava  una 
volta,  ma  un  curatore  ;  coli'  intervento 
di  quest'ultimo  si  fa  il  giudizio,  e  fatto 
che  sia,  cessa  di  essere  curatore.  (2) 


TiT.  XII. 

QUIBUS  '  MODIS    TUTELA    FlNITUR. 


TiT.   XXII. 

su    QUALI    MODI    FINISCE    LA    TUTELA. 


Pupilli  pupillaeque,  quum  puberes  esse 
coeperiiit,  tutela  liberantur.  Pubertatem 
autem  veteres  quidem  non  solum  ex  an- 
nis,  sed  etiam  ^  ex  habitu  corporis  in  ma» 


I  pupilli  e  le  pupille  quando  giun- 
gano alla  pubertà  sono  liberati  dalla  tu- 
tela. Gli  antichi  volevano  che  la  pubertà 
si    argomentasse   nei    maschi    non    solo 


1  Iilb.  26  D.  8  ;  1.  5  c.  59.  —  2  l.  1  c.  de  auctor.praestcmd.  —  ^  i.  ss  ia  pr. ,  ff. ,  de  pactis.  — 
*  1.  5,  §  1,  ff.  ,  h.  t.  —  «  1.  9,  §  3,  ff. ,  h.  t.  —  «1. 11,  ff.  ,  eod.  —  ^  1.  9,  §  4,  ff. ,  eod.  —  «  Proptbr  1.  189, 
ff. ,  de  reg.  tur.  et  i.  9,  ff. ,  de  acquir.  vel  mnitt.  hered.  —  »  I.  9,  §  pen. ,  ff. ,  h.  t.  —  w  1. 1  in  pr. ,  ff. , 
h.  t.—  «U.  1  C.  de  in  litem dando  tut. 

1  Lib.  5  C.  61.  —  2  1.  32,  ff. ,  de  minor.  ;  1.  3  C.  si  minor,  se  maior.  dixerit. 

(1)  Art,  1107,  322,  Cod.  civ.  italiano;  art.  366,  1125,  Ood.  sardo;  art.  1125,  God.  francese; 
§  865,  Cod.  austriaco;  art.  1079,  Cod.  Due  Sicilie  :  art.  1081,  Cod.  parmense;  art.  1169,  Cod. 
estense.  —  (2)  Art.  246,  Ood.  civ.  itatiano  ;  art.  405  e  seg. ,  Cod.  francese  ;  art.  260,  e  seg. ,  Cod. 
sardo;  un.  326  e  seg.,  Cod.  Due  Sicilie;  art.  i75  e  seg.,  Cod.  parmense  ;  §  199  e  seg.,  Ood,  au- 
striaco :  art.  213  e  seg. ,  Cod.  estense. 
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scuUs  aestimari  volebant.  Nostra  autem 
maiestas  dignum  esse  castitate  tempo- 
rum  nostrorum  bene  putavit,  quod  in 
feminis  et  antiquis  impudicum  esse  vi- 
sum  est,  id  est  inspectionem  habitudiuis 
corporis,  hoc  etiam  in  masculos  esten- 
dere ;  et  ideo  ^  sancta  constìtutione  pro- 
mulgata pubertatem  in  masculis  post 
quartum  decimum  annum  completum  il- 
lieo initium  accipere  disposuimus,  anti- 
quitatis  normam  in  feminis  personis 
bene  positam  suo  ordine  relinquentes, 
ut  post  duodecimum  annum  completum 
viripotentes  esse  credantur. 

§  1.  Item  fiuitur  tutela,  si  *  arrogati 
sint  adhuc  impuberes  vel  ^  deportati  5 
item  si  in  servitutem  pupillus  redigatur 
vel  ab  hostibus  fuerit  captus. 

§  2.  Sed  et  si  usque  ad  certam  con- 
ditionem  '^  datus  sit  testamento,  aeque 
evenit,  ut  desinat  esse  tutor  existente 
conditione. 

§  3.  Simili  modo  finitur  tutela  morte  ' 
vel  pupillorum  vel  tutorum. 

§  4.  Sed  et  capitis  deminutione  ^  tu- 
toris,  per  quam  libertas  vel  civitas  eius 
amittitui",  omnis  tutela  perit;  minima 
autem  capitis  deminutione  tutoris,  veluti 
si  se  in  adoptionem  dederit,  legitiraa 
tantum  ^  tutela  perit,  ceterae  non  pe- 
reunt.  Sed  pupilli  et  pupillae  capitis 
deminutio,  licet  minima  sit,  omnes  tu- 
telas  tollit. 

§  5.  Praeterea  qui  ad  certum  tempus 
testamento  dantur  tutores,  1°  finito  eo 
deponunt  tutelam. 

§  6.  Desinunt  autem  tutores  esse,  qui 
vel  removentur  a  tutela  ob  id,  quod  ^^ 
suspecti  visi  sunt,  vel  ex  insta  causa 
sese  excusant,  et  onus  administrandae 
tutelae  deponunt,  secundum  ea,  quae 
inferius  proponemus. 


dagli  anni,  ma  anche  dallo  sviluppo  del 
corpo.  Però  la  nostra  maestà  ha  creduto 
degno  della  castità  dei  nostri  tempi  che, 
ciò  che  anche  dagli  antichi  si  reputava 
cosa  impudica  per  le  femmine,  cioè  l'ispe- 
zione del  corpo,  si  dovesse  aver  per  tale 
anche  pei  maschi.  E  perciò  colla  santa 
costituzione  già  promulgata  abbiamo  or- 
dinato che  nei  maschi  la  pubertà  co- 
minci subito  compiuto  l'anno  quattor- 
dicesimo, lasciando  in  vigore  la  norma 
che  l'antichità  aveva  posto  per  le  fem- 
mine, cioè  che  si  consi  lerassero  atte  al 
matrimonio  tosto  compiuti  i  dodici  anni. 

§  1.  Similmente  ha  termine  la  tutela 
se  gl'impuberi  vengono  arrogati  0  depor- 
tati, 0  se  il  pupillo  sia  posto  in  servitù 
dal  patrono  come  ingrato,  o  sia  preso 
dai  nemici. 

§  2.  Ma  se  il  tutore  è  dato  per  testa- 
mento fino  al  verificarsi  di  una  certa 
condizione,  giustamente  consegue  che, 
questa  condizione  verificandosi,  cesserà 
di  essere  tutore. 

§  3.  Similmente  finisce  la  tutela  per 
la  morte  dei  pupilli  0  del  tutore. 

§  4.  Per  quella  diminuzione  di  capo, 
in  causa  della  quale  si  perde  la  libertà 
o  la  cittadinanza,  ogni  tutela  perisce.  Ve- 
rificandosi la  minima  diminuzione  di  capo 
del  tutore,  come  nel  caso  che  egli  avesse 
dato  sé  stesso  in  adozione,  cessa  soltanto 
la  tutela  legittima,  mentre  sussistono  le 
altre.  Ma  la  diminuzione  di  capo  del  pu- 
pillo o  della  pup'lla,  benché  sia  la  mi- 
nima, fa  cessare  ogni  tutela. 

§  5.  Inoltre  coloro  che  per  testamento 
furono  nominati  tutori  fino  ad  un  certo 
tempo,  finito  questo,  depongono  la  tu- 
tela. 

§  6.  Cessano  poi  di  esser  tutori  coloro 
i  quali  o  sono  rimossi  dalla  tutela  per- 
chè parvero  sospetti,  (l)  0  vengono  dispen- 
sati per  giusta  cagione  ;  (2)  e  depongono 
la  carica  dell'amministrazione  della  tu- 
tela, secondo  ciò  che  in  appresso  diremo. 


'1.  ult.  e.  quando  tur.,  vel  curat.  esse  ciesin.—  ♦  1.  5  circa  flnem.  C.  de  auctor.  praestund. 
—  »  I.  U.  ff. ,  de  tut.  —  8  dict.  1.  14,  §  1  in  fin.,  f  f. ,  de  tutel.  —  ^  1.  4,  ff. ,  de  legU.  tut.—  »  I.  7 
In  pr. ,  ff. ,  de  capite  minut.  —  »  Aukooatum  Nov.118  c.  5.—  'o  1.14,  §  3,  ff. ,  de  tutel.;  S  a  aupr. 
qui  testam.  tut.  —  »  I.  14,  ff. ,  de  tutel. 

(t)  Art.  269,  Ood.  civ.  italiano  ;  art.  443,  Cod.  francese  ;  art.  868,  Cod. sardo  ;  §  191,  254,  Cod. 
austriaco;  art. 806  e  sei?.,  Cod.  Due  Sicilie;  art. 203,  Ood.  parmense;  art.  238,  Cod.  estense.  — 
(2)  Art.  272  «  msg. ,  Cod.  cIv.  italiano  ;  art.  427  e  seg. ,  Cod.  francese;  art.  J8(>  e  aeg. ,  Cod.sardo; 
fi  191,  194,  200,  Cod. austriaco;  art. 348,  353,3.59,264,  Cod.  Due  Sicilie  ;  art.2i6,  Cod.  parmense; 
art.  247,  Ood.  estenre. 
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Tir.  XXIII. 


DE    CUKATORIBDS. 


TiT.  XXIII. 

DEI      C  U  R  AT  ORI.    (*) 


Masculi  puberes  et  femiuae  viripoten- 
tes  usque  ad  vicesimum  quinturn  an- 
num  2  completum  curatores  accipiunt. 
quia,  ^  licet  puberes  sint,  adhuc  tamen 
eius  aetatis  sunt,  ut  sua  negotia  tueri 
non  possint. 

§  1.  Dantur  autetn  curatores  ab  * 
iisdem  magistratibus,  a  quibus  et  tutores. 
Sed  curator  testamento  non  ^  datur,  sed 
datus  confirmatur  ^  decreto  praetoris  vel 
praesidis. 

§  2.  Itera  inviti  '^  adolescentes  cura- 
tores non  accipiunt,  praeterquam  in  li- 
tem  ;  curator  enim  et  ad  certam  causam 
da  ri  potest. 

§  3.  Furiosi  quoque  et  prodigi,  licet  ^ 
maiores  vigintiquinque  annis  sint,  tamen 
in  curatione  sunt  agnatorum  ex  lege 
duodecim  tabularum  :  sed  solentRomae 
praefectus  urbi  vel  praetor,  et  in  pro- 
vinciis  praesides  ex  inquisitione  iis  cura- 
tores dare. 

§  4.  Sed  et  mente  captis,  et  surdis, 
et  mutis,  et  qui  morbo  perpetuo  laborant, 
quia  ^  rebus  suis  superesse  non  possunt, 
curatores  dandi  sunt. 

§  5.  Interdum  autem  et  pupilli  cura- 
tores accipiunt,  ut  puta  si  legitimus  tu- 
tor 10  non  sit  idoneus,  quoniam  haben- 
ti  11  tutorem  tutor  dari  non  potest  Item 
si  testamento  datus  tutor,  vel  a  praetore, 
vel  a  praeside,  idoneus  non  sit  ad  ad- 
ministrationem,  nec  tamen  fraudulenter 
negotia  administret ,  solet  ei  curator 
adiungi.  Item  in  locum  tutorum,  qui  non 
in  perpetuum,  sed  i*  ad  tempus  a  tutela 
excusantur,  solent  curatores  dari. 


§  6.  Quodsi  tutor  adversa  valetudine 
vel  alia  necessitate  impediatur,  quo  mi- 


I  maschi  puberi  e  le  femmine  da  ma- 
rito fino  a  che  non  abbiano  compiuto  il 
venticinquesimo  anno  di  età,  possono 
avere  curatori  ;  poiché,  benché  siano  pu- 
beri, nondimeno  sono  ancora  in  una  età 
nella  quale  non  possono  ancora  ammi- 
nisti'are  rettamente  i  loro  beni. 

§1.1  curatori  sono  dati  dagli  stessi 
magistrati  che  assegnano  i  tutoi'i.  Ma 
non  si  di\  curatore  per  testamento;  quando 
però  venga  dato,  è  confermato  con  de- 
creto del  pretore,  o  del  preside. 

§  2.  Similmente  agli  adolescenti  contro 
loro  volontà,  non  é  dato  curatore,  fuorché 
per  le  liti  ;  potendosi  dare  curatori  per 
oggetto  speciale. 

I  3.  I  furiosi  ed  i  prodighi,  quantun- 
que abbiano  oltrepassato  i  venticinque 
anni,  per  la  legge  delle  dodici  tavole 
sono  soggetti  alla  curatela  degli  agnati. 
In  Roma,  il  prefetto  della  città,  o  il  pre- 
tore, ed  in  provinsia  il  preside,  sogliono, 
dietro  inquisizione,  dar  loro  i  curatori. 

§  4.  Anche  ai  mentecatti,  ai  sordomuti  ed 
agli  aflFetti  da  malattia  continua,  poiché 
non  possono  curare  i  loro  affari,  si  de- 
vono dare  curatori. 

§  5.  Qualche  volta  anche  ai  pupilli 
vien  dato  curatore,  come  sai'ebbe  nel 
caso  in  cui  non  fosse  idoneo  il  tutore 
legittimo,  imperocché  non  si  può  dare  il 
tutore  a  chi  lo  ha  già.  Similmente  qua- 
lora il  tutore  dato  per  testamento,  o 
assegnato  dal  pretore,  o  dal  preside,  non 
fosse  capace  ad  amministrare  gli  affari 
e,  ciononpertanto,  senza  frode  li  gerisse, 
si  suole  aggiungergli  un  curatore.  Cosi 
in  luogo  dei  tutori,  che  non  per  sempre, 
ma  fino  ad  un  certo  tempo,  sono  dispen- 
sati dalla  tutela,  si  sogliono  nominare 
curatori. 

§  6.  Che  se  al  tutore  da  inferma  sa- 
lute 0  da  altra  necessità    sia    impedito 


1  Lib.  27,  ff.  ,  10  ;  1.  5  C.  70.  —  2  i.  3,  §  3,  ff. ,  de  minor.  —  s  Nov.  Leonia  28.  -  ♦  1.  3,  ff. ,  de 
tut.  et  curat.  dat.  —  8 1.  l  in  fin.  ;  l.  2,  §  1,  ff ,  de  confir.  tut.  —  «1.  1  in  fin.,  ff.,  de  confli:  tut.; 
1.  6  C.  de  negot.  gestis  ;  1.  7  C.  de  test.  tut.  —  ''  1. 13  in  fin.,  ff.,  de  tut.  et  curat.  dat.  ;  1.  2,  §  pen.  et 
uU.;1.43,  §  3,  ff.,  deprocur.;  1.  7,  §2, ff.,  de  minor.  ;  1. 1 et  7  C.gui  petant.  tut.  —  ^l.  16  pr.,  ff.,  de 
curat.  fuHos.  —  9 1.  2,  u ,  eod.  —  10 1. 13  pr.,  ff. ,  de  tutel.  —  "  1.  27,  ff ,  de  testam.  tut  ;  1.  lO,  ff ,  de 
tut.  datis  ;  1.  9  C  qui  petant.  tut  ;  1.  9  O.  qui  dare  tut.  ;  1. 4  C.  in  quib.  casib.  tut.  —  1*  §  infr.  de  ex- 
cusat.\  1.10,  §fi,  ff.,eod. 

(*)  Le  istituzioni  che  pel  Cod.  civile  sono  intese  alla  protezione  e  difesa  delle  persone  e  dei  beni  di  co- 
loro che  per  età,  stato  mentale  o  corporale,  non  possono  da  sé  provvedervi,  sono  la  patria  potestà,  la  tu- 
telae  finalmente  la  c^rateta.  La  cura  è  generalmente  ordinata  a  supplire  all'incapacità  relativa  dì 
certe  persone  nella  conclusione  di  atti  che  superano  la  semplice  amministrazione  (art.  314,  315  e  339)  ;  e  in 
modo  S2ieeiale  ad  assistere  gli  interessi  di  persone  o  sottoposte  a  patria  potestà,  o  non  ancora  nate,  o  sul 
cuìstatoèquestione,  oche  non  si  sono  fatte  conoscere  ancora  come  eredi  (art.  224,  826,  232,  238,  216,  247, 
lef,  236, 316,  989,  Co-i.  civ.  ). 
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nus  negotia  pupilli  administrare  possit, 
et  pupillus  vel  absit,  vél  infans  sit,  quem 
velit  actorem,  ^^  periculo  ipsius  tutoris, 
praetor  vel  qui  provinciae  praeerit  de- 
creto constituet. 


di  amministrare  gli  affari  del  pupillo, 
ed  il  pupillo  0  sia  assente,  o  nell'etù 
infantile,  il  pretore,  o  ehi  presiede  alla 
provincia,  nominerà  con  decreto  curatore 
chi  vorrà,  ed  a  tutto  rischio  dello  stesso 
tutore. 


TiT.  XXIV. 

DE  *  SATISDiTIONE  TCTORUM  ET  CURATORUM. 


TiT.  XXIY. 

DELLA    CAUZIONE    DEI    TUTORI 
E    DEI    CURATORI, 


Ne  tamen  pupillorum  pupillarumve,  et 
eorum,  qui  quaeve  in  curatione  sunt,  nego- 
tia  a  tutoribus  curatoribusve  consumantur 
vel  deminuantur,curat  praetor,  ut  et  tuto- 
res  et  curatores  eo  nomine  ^  satisdent. 
Sed  hoc  non  est  perpetuum.  Nam  tuto- 
res  testamento  dati  ^  satisdare  non  co- 
guntur,  quia  fides  eorum  et  diligentia 
ab  ipso  testatore  probata  est:  item  ex 
inquisitione  tutores  vel  curatores  dati 
satisdatione  non*  onerantur,  quia  ido- 
nei electi  sunt. 

§  1.  Sed  si  ex  testamento  vel  inquisi- 
tione duo  pluresve  dati  fuerint,  potest  ^ 
unus  offlerre  satis  de  indemnitate  pupilli 
vel  adolescentis;  et  contutori  vel  concu- 
ratori praefenù,  ut  solus  administret  ; 
vel  ^  ut  con  tutor  satis  offerens  praepo- 
natur  ei  et  ipse  solus  administret.  Ita- 
que  per  se  non  potest  petere  satis  a 
contutore  vel  concuratore  suo,  sed 
off'erre  debet,  ut  electionem  det  con- 
tutori vel  concuratori  suo,  utrum  ve- 
lit satis  accipere.  an  satis  dare.  Quodsi 
nemo  eorum  satis  off'erat,  si  quidem  ad- 
scriptum  fuerit  a  testatore,  quis  '  gerat  * 
ille  gerere  debet  ;  quodsi  non  fuerit  ad- 
scriptum,  quem  ^  maior  pars  elegerit, 
ipse  gerere  debet,  ut  edicto  praetoris 
cavetur.  Sin  autem  tutores  dissenserint 
circa  eligendum  eum  vel  eos,  qui  gerere 
debent,  praetor  partes  suas  interponere 
debet.  Idem  et  inpluribus  ex  inquisi- 
tione datis  probandum  est,  id  est,  ut 
maior  pars  eligere  possit,  per  quem  ad- 
ministratio  fieret. 


§  2.  Sciendum  autem  est,  non  solum 
tutores  vel  curatores  pupiliis  et  adultis 


Affinchè  gli  averi  dei  pupilli,  o  delle 
pupille,  0  di  coloro  che  sono  sotto  cura, 
non  vengano  consumati  o  diminuiti  dai 
curatori  o  dai  tutori,  provvede  il  pretore 
a  che  i  tutori  ed  i  curatori  diano  cau- 
zione a  tal  uopo.  (1)  Ma  questo  non  ac- 
cade sempre,  impei'ocché  i  tutori  nomi- 
nati per  testamento  non  sono  obbligati 
a  dare  cauzione,  perché  la  loro  fede  e 
diligenza  è  provata  dallo  stesso  testa- 
tore. Similmente  i  tutori  e  curatoi'i  no- 
minati per  inquisizione  non  sono  obbli- 
gati a  dare  cauzione  perchè  eletti  idonei. 

§  1.  Se  poi  per  testamento  o  per  m- 
quisizione  fossero  stati  nominati  in  due 
0  in  più,  può  uno  di  questi  offrire  suf- 
ficiente cauzione  a  favore  del  pupillo  o 
dell'adulto  ed  esser  con  ciò  preferito  al 
contutore  o  concuratore,  di  guisa  che 
amministri  lui  solo;  o  in  guisa  che  il 
contutore  il  quale  offre  cauzione,  sia  pre- 
posto a  lui  ed  amministri  solo.  Niuno 
pertanto  può  domandare  al  contutore  o 
concuratore  cautela  per  sé  stesso,  ma 
deve  offrire  al  suo  contutore  o  concura- 
tore di  scegliere  o  s'  ei  voglia  ricevere, 
0  dare  cauzione.  Che  se  niuno  di  essi 
presti  cauzioae  e  dal  testamento  sia  stato 
nominato  chi  debba  amministrare,  que- 
sti sarà  l'amministratore.  Che  se  nes- 
suno fosse  stato  assegnato,  colui  che  sarà 
eletto  dalla  maggioranza  dovrà  ammini- 
strare a  norma  dell'editto  del  pretore. 
Il  pretore  deve  interporre  il  suo  officio 
se  gli  stessi  tutori  dissentissero  nell'eleg- 
gere  colui  o  coloro  che  devono  ammini- 
strare. Similmente  riguardo  a  più  tutori 
dati  per  inquisizione,  la  maggioranza 
potrà  eleggere  l'amministratore. 

§  2,  Bisogna  però  sapere  che  non  so- 
lamente i  tutori  ed  i  curatori    sono  te- 


1^  I.  24  pr  ,  fll ,  £{«  admin.  et  perle,  tut. 

>  Lib.  5  e.  4?,]—  «  1.,  flf. ,  qui  sxtisdare;  l.  7,  «.,  rem  pupilli.  —  ^  1.  17,  ff.,  de  te.stament. 
tut,  —  ♦  1. 8,  ff.,  de  curat. furio».  —  »  1  17  pr,,t{ ,de  testam.  tut.  —  «  1.  38,  §  20  ff  ,  de  rerb.  oblig.  — 
'  1.14,  i  1,  ff.,  de  solut.—  8  1.  8,  §  1,  ff.,  de  admin.  et  perio.  tut.  —  »  1.14,§  i,  ff.,.  de  solution- 
l.  3,  i  r,,  ff,  d,',  iudlcat.  solvi. 

(1)  Art.  29;?,  Cod  civ.  itaticmo;  «rt.  2111,  Cod.francese;  art.  2174,  C.>d  sardo;  §  237  Codice 
austriaco;  tLTt.iiWT,  Ood.  Une  Sicilie. 
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ceterisque  personis  ex  administratione 
teneri,  sed  etiam  i"  in  eoa,  qui  satisda- 
tionem  accipiunt,  subsidiai'iam  ^^  actio- 
nem  esse,  quae  ultimum  iis  praesidium 
possìt  afferre.  Subsidiaria  autem  actio 
in  eos  datur,  qui  aut  omnino  a  tutori- 
bus  vel  curatoribus  satisdari  non  cura- 
verint,  ^^  aut  non  idonee  passi  essent 
caveri  :  quae  quidem  tatn  ex  prudentum 
responsis,  quam  ex  constitutionibus  im- 
perialibus  etiam  ^^  in  heredes  eorum  ex- 
tenditur. 

§  3.  Quibus  constitutionibus  et  illud 
exprimitur,  ut,  nisi  caveant  tutorea  vel 
curatores,  '*  pìgnoribus  captis  coerce- 
antur. 

§  4.  Neque  autem  '^  praefectus  urbi, 
neque  praetor,  neque  praeses  provinciae, 
neque  quia  alius,  cui  tutores  dandi  iua 
est,  hac  actione  tenebitur,  sed  hi  tantum- 
modo,  qui  satisdationem   esigere  solent. 


nuti  dell'  amministrazione  delle  cose 
verso  i  pupilli,  o  adulti,  ed  alle  altre 
persone;  ma  che  vi  è  anche  un'azione 
sussidiaria  contro  coloro  che  accettano 
la  cauzione,  azione  che  può  servire  loro 
di  ultimo  presidio.  E  questa  azione  sus- 
sidiaria si  dà  contro  coloro  che  non  ai 
curarono  affatto  di  ottenere  cauzione  dai 
tutori  0  dai  curatori,  o  non  la  ottennero 
idonea.  E  questo  si  estende  pure  contro 
i  loro  eredi,  stando  ai  responsi  dei  giu- 
reconsulti, e  alle    costituzioni  imperiali. 

§  3.  Con  queste  costituzioni  si  stabi- 
lisce anche,  che  se  i  tutori  o  curatori 
no)i  diano  cauzione,  siano  astretti  a  darla 
per  mezzo  di  oppignorazione. 

§  4.  Non  potrà  esercitarsi  quest'azione 
contro  il  prefetto  della  città,  né  contro 
il  pretore,  né  contro  il  preside  della  pro- 
vincia, né  contro  chiunque  altro  ha  di- 
ritto di  nominare  tutori,  ma  solamente 
contro  coloro  che  sogliono  esigere  cau- 
zione. 


TiT.  XXV. 


TiT.  XXV.  n 


DE    EXCUSÀTIONIBDS  TUTORUM 
ET    CDRATORUM. 


DEI    MOTIVI    DI    ESENZIONE    DEI    TUTORI 
E    DEI    CURATORI. 


Excusantur  autem  tutores  vel  curato- 
res  variis  ex  causis  :  plerumque  autem  ^ 
propter  liberos,  sive  in  potestate  sìnt, 
sive  emancipati.  Si  enim  tres  liberos  su- 
perstites  Romae  quia  habeat,  vel  in  Italia 
quatuor,  vel  in  provinciis  quinque,  a 
tutela  vel  cura  potest  excusari,  exemplo 
ceterorum  munerum;  nam  et  tutelam 
vel  curam  placuit  publicum  ^  munus  esse. 
Sed  adoptivi  liberi  non  prosunt,  in  ado- 
ptionem  autem  dati  naturali  patri  prosunt 
Item  uepotes  ex  filio  prosunt,  ut  in  Io- 
cura  patris  auccedant;  ex  filia  non  pro- 
sunt. Filli  autem  superstites  tantum  ad 
tutehie  vel  curae  muneris  excusationem 
prosunt,  defuncti  non  prosunt.  Sed  ai  * 
in  bello  amissi  sunt,  quaesitum  est,  an 
prosint  :  et  conatat  eos  ^  solos  prodesse, 
qui  in  acie  amittuntur;  hi  enim,  qui  prò 


I  tutori  o  ì  curatori  sono  esentati  per 
vari  motivi,  ma  per  lo  piìi  per  avere 
discendenti,  siano  essi  in  loro  potestà, 
siano  emancipati.  (1)  E  perciò  se  alcuno 
abbia  in  Roma  tre  discendenti  vivi,  o 
quattro  in  Italia,  o  cinque  nelle  Pro- 
vincie, può  essere  esentato  dalla  tutela 
0  dalla  curatela,  nella  maniera  che  dagli 
altri  pubblici  uffici;  essendosi  stabilito 
che  la  tutela  e  la  curatela  rivestano 
carattere  di  pubblico  ufficio."  Non  en- 
trano però  in  tal  numero  i  figli  adot- 
tivi: i  quali  invece  possono  rappresentare 
un  motivo  di  dispensa  pel  padre  da  cui 
sono  nati.  Egualmente  giovano  i  nipoti 
nati  dal  figlio,  purché  succedano  in 
luogo  di  esso,  mentre  non  giovano  quelli 
derivanti  dalla  figlia;  soltanto  i  figli  vi- 
venti   servono  per  l'esenzione    dalla  tu- 


1"  1.  1,  ff.,  de  magtstr. conv.  —  "  1.  4  C.eod;  1.  l,  §  15  ff.,  detutel.etrat.;  1.2  C.  dedivid. 
tut.;  1.  14,  ff.,  de  admin.tut  ;  1.  2  et  3,  ff.,  de  vnagistr.conven.  —  i*  1,  i,  §  il,  ff.,  eod.— 151.4, 
et  6,  ff;  1.2  0.  eod  —  i«  1. 3  pr.  C.  de  sixspect.;  1.  4,  §  2  ff. ,  de  damn.infect.;  1.9  in  fin.  ad  Ij.IuI. 
pecul.—  16  1.  1,  §  1  ff.,  de  'magistrat.  conv. 

1  Lib.27  D.  1;  lib.  5  C. 62  ad  70.  —  2  1. 1  G.  qui  numero  liberar; l.T,  §3,  ff.,  de bonts dam.  at- 

—  s  I.q.ff,  de  his  qui  sui  vel  alientiur.;  1.6  §  5;  1.12,  §  13;  I.  17,  §  3,  ff.,  h.  t.  —  *  1.18  ff.,  h.  t. 

—  6  1.  ult.  in  pr  ,  ff. ,  de  vacai,  mun. 

(1)  Ved.    note  1-5  a  pag   41. 

(*)  Grande  è  l'analogia  del  diritto  civile  col  romano  anche  in  ordine  ai  motivi  di  esenzione  dalla 
qualità  di  tutore;  come  anche  in  ordine  ai  motivi  di  esclusione  e  rimozione  dalla  carica  tutelare 
(Ved.  «ez.   IV,  cap.  II,  tit.IX,  lib.  I,  Cod.  civ.). 
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republica   ceciderunt,  in    perpetuai  per 
gloriam  vivere  intelliguntur. 


§  1.  Itera  divu3  Marcus  in  semestri- 
bus  rescripsit,  eura,  ^  qui  res  fisci  admi- 
nistrat,  a  tutela  vel  cura,  quamdiu  ad- 
ministrat,  excusari  posse. 

§2.Ttemqui"  reipublicae  causa absunt, 
a  tutela  vel  cura  excusantur.  Sed  et  si 
fuerunt  tutores  vel  curatores,  deinde  rei- 
publicae causa  abesse  coeperunt,  a  tu- 
tela vel  cura  excusantur,  quatenus  rei- 
publicae causa  absunt;  et  interea  cura- 
tor  ^  loco  eorum  datur.  Qui  si  reversi 
fuerint,  recipiunt  onus  tutelae,  nec  anni  ^ 
habent  vacationera,  ut  Papinianus  libro 
quinto  responsorum  scripsit;  nam  hoc 
spatium  habent  ad  novas  tutelas  vocati. 


§  3.  Et  qui  1°  potestatem  habent  ali- 
quam,  se  excusare  possunt,  ut  divus 
Marcus  rescripsit  ;  sed  coeptam  tutelam 
deserere  non  possunt. 

§  4.  Item  propter  ^'  litem,  quam  cum 
pupillo  vel  adulto  tutor  vel  curator  ha- 
bet,  excusare  nemo  se  potest,  nisi  forte 
de  omnibus  bonis  vel  hereditate  contro- 
versia sit. 

§  5.  Item  12  tri  a  onera  tutelae  vel  eurae 
non  afFectatae  ^^  praestant  vacationera, 
quamdiu  administrantur;  ut  tamen  plu- 
rium  pupillorum  tutela  vel  cura  eorun- 
dem  honorum,  veluti  fratrum,  prò  una 
computetur. 

§  6.  Sed  1"*  et  propter  paupertatem  ex- 
cusatiouem  tribui,  tam  divi  fratres,  quam 
per  se  divus  Marcus  rescripsit,  si  quis 
iinparem  se  oneri  iniuncto  possit  docere. 


§  7.  Item  propter  ^^  adversam  valetudi- 
nem,  propter  quam  nec  sui  quidem  ne- 
gotiis  auperesse  potest,  escusatio  locum 
habet. 

§  8.  Similiter  eum,  qui  literas  '^  ne- 
sciret,  exeiisandum  esse  divus  Pius  re- 
scripsit, quaravis    et  imperiti    literarum 


tela,  o  curatela  ;  ,i  morti  no.  Si  sollevò 
la  questione  se  possano  servire  quelli 
perduti  in  guerra.  E  si  decise  che  pos- 
sano servire  soltanto  quelli  che  perirono 
in  battaglia,  imperocché  quelli  che  mo- 
rirono per  la  repubblica  si  considerano 
viventi  eernamente  per  la  gloria. 

§  1.  Cooi  il  divo  Marco  rescrisse  nei 
Semestri,  che  coloro  i  quali  amministrano 
gli  affari  del  fisco,  finché  rimangono  in 
tal  carica,  possono  essere  esentati  dalla 
tutela  0  dalla  curatela. 

§  2.  Similmente  coloro  che  sono  as- 
senti per  carico  della  repubblica  sono 
esentati  dalla  tutela  o  curatela.  (2)  E 
anche  se  fossero  g'vX  stati  nominati  tutori 
0  curatori,  e  dipoi  per  causa  della  repub- 
blica avessero  conffnciato  ad  assentarsi, 
sono  esentati  dalla  tutela  o  curatela;  e 
frattanto  in  loro  luogo  viene  nominato 
un  curatore  Al  loro  ritorno  riprendono 
la  tutela;  né  hanno  la  vacanza  di  un 
anno,  come  Papiniano  scrisse  nel  quinto 
libro  de'  Responsi,  poiché  si  ha  questo 
spazio  di  tempo  quando  si  è  chiamati  a 
nuove  tutele. 

§  3.  Anche  coloro  che  hanno  qualche 
potestà  su  altri,  possono  essere  esentati, 
come  rescrisse  il  divo  Marco,  ma  assunto 
che  abbiano  la  tutela  non  la  possono 
abbandonare. 

§  4.  Similmente  per  causa  soltanto  di 
una  lite  che  il  tutore  od  il  curatore  ab- 
bia col  pupillo  0  coU'adulto,  non  può  esser 
esentato,  ammenoché  la  controversia  non 
si  estenda  a  tutti  i  beni  o  all'eredità. 

§  5.  Il  concorso  dell'  incarico  di  tre 
tutele  0  curatele  non  richieste,  dà  ragione 
alla  dispensa  fintantoché  durano  le  re- 
lative amministrazioni,  avvertendo  però 
che  la  tutela  di  più  pupilli,  o  la  cura- 
tela dei  beni  loro,  come  nel  caso  di  fra- 
telli, viene  computata  per  una  sola.  (3) 

§  6.  Rescrissero  che  anche  a  cagione 
della  povertà  abbia  luogo  l'esenzione 
tanto  i  tre  divi  fratelli,  quanto  da  sé 
solo  il  divo  Marco;  e  ciò  nel  caso  che 
taluno  possa  dimostrare  di  non  poter  so- 
stenere l'affidatogli  carico. 

§  7.  Parimente  l'infermità  che  impe- 
disca a  taluno  di  accudire  perfino  ai 
propri  affari  è  causa  di  esenzione. 

§  8.  Similmente  chi  non  conosce  le 
lettere  proscrisse  il  divo  l'io  che  sia  esen- 
tato,   quantunque    anche    gli    illetterati 
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possunt  ad  administrationeni  negotiorum 
sufficere. 

§  9.  Itcm  si  propter  ^'^  inimicitias  ali- 
quein  testamento  tutorem  pater  dederit, 
hoc  ipsum  praestat  ei  excusationem;  sicut 
per  contrarium  non  excusantur,  qui  se 
tufelam  administraturos  patri  pupillo- 
rum  ^8  promiserunt. 

§  10.  Non  esse  autem  admittendam 
excusationem  eius,  qui  hoc  solo  utitur, 
quod  ignotus  patri  pupillorum  sit,  divi 
fratres  rescripserunt. 

§  11.  Inimicitiae,  quas  quia  cum  patre 
pupillorum  vel  adultorum  exercuit,  si  ca- 
pitales  1^  fuerunt  nec  reconciliatio  inter- 
venit,  a  tutela  vel  cura  solent  excusare. 

§  12.  Item  qui  status  controversiam  ^o 
a  pupillorum  patre  passus  est,  excusatur 
a  tutela. 

§  13.  Item  maior  ^i  septuaginta  annìs 
a  tutela  vel  cura  excusare  se  potest.  Mi- 
nores  autem  vigintiquinque  annis  olim 
quidem  excusabantur,  a  nostra  ^^  autem 
constitutione  prohibentur  ad  tutelam  vel 
curam  adspirare,  adeo  ut  nec  exousatione 
opus  sit:  qua  constitutione  cavetur,  ut 
nec  pupillus  ad  legitimam  tutelam  vo- 
cetur  nec  adultus,  quum  erat  incivile, 
eos,  qui  alieno  auxilio  in  rebus  suis  ad- 
ministrandis  egere  noscuntur  et  sub  aliis 
reguntur,  aliorum  tutelam  vel  curam 
subire. 


§  14.  Idem  23  in  milite  observandum 
est,  ut  nec  volens  ad  tutelae  munus  ad- 
mittatur. 

§  15.  Item  Romae  ^*  grammatici,  rhe- 
tores,  et  medici,  et  qui  in  patria  sua  id 
exercent  et  intra  numerum  sunt,  a  tutela 
vel  cura  habent  vacationem. 

§  16.  Qui  autem  vult  se  excusare,  si 
plures  habeat  excusationes  et  de  quibus- 
dam  non  probaverit,  alii  25  ut  uti  intra 
tempora  nonprohibetur  Qui  autem  excu- 
sare se  volunt,  non  26  appellant:  sed  intra 
dies  quinquaginta  27  continuos,  ^8  ex  quo 
cognoverunt,  excusare  se  debent,  cuius- 
cunque  generis  ^9  sint,  id  est  qualiter- 
cunque  dati    fuerint  tutores,  si  3°  intra 
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possano  bastare  all'amministrazione  degli 
aflPari. 

§  ^.  Anche  quando  il  padre  abbia  no- 
minato per  inimicizia  alcun  tutore  per 
testamento,  ha  luogo  l'esenzione;  mentre 
al  contrario  non  sono  esentati  coloro  i 
quali  promisero  al  padre  dei  pupilli  che 
avrebbero  amministrato  la  tutela. 

§  10.  I  divi  fratelli  prescrissero  non 
doversi  ammettere  l'esenzione  di  chi  ne 
adduce  questo  solo  motivo:  essere  stato 
ignoto  al  padre  dei  pupilli. 

§  11.  Se  le  inimicizie  che  alcuno  ha 
avuto  col  padre  dei  pupilli  o  degli  adulti 
erano  capitali,  né  ebbe  luogo  riconcilia- 
zione, soglionsi  reputare  valido  motivo 
di  esenzione  dalla  tutela  o  curatela. 

§  12.  Egualmente  colui  che  subi  con- 
troversia, promossa  dal  padre  dei  pu- 
pilli, intorno  al  suo  stato,  è,  esentato 
dalla  tutela. 

§  13.  Chi  ha  oltrepassato  i  settanta 
anni  può  essere  esente  da  tutela  o  cu- 
ratela. (4)  Una  volta  andavano  esenti 
anche  i  minori  di  venticinque  anni;  ma 
colla  nostra  costituzione  è  loro  vietato 
aspirare  a  tutela  o  curatela,  cosicché 
non  fa  di  bisogno  l'esenzione.  Questa 
costituzione  porta  che  né  un  pupillo  né 
un  semplice  adulto  possa  esser  nominato 
alla  tutela  legittima;  non  essendo  cosa 
legale  che  possano  essere  tutori  o  cura- 
tori coloro,  che  evidentemente  hanno  bi- 
sogno dell'aiuto  degli  altri  nell'ammini- 
strare  i  propri  averi,  e  sono  da  altri  go- 
vernati. 

§  14.  Similmente  ciò  si  deve  dire  ri- 
guardo al  soldato,  (5)  cosi  che,  nemmeno 
volendolo,  é  ammesso  alla  carica. 

§  15.  Parimente  in  Roma  i  grammatici, 
i  rettori  ed  i  medici,  e  coloro  che  eser- 
citano queste  arti  nella  loro,  patria,  e 
sono  iscritti  nel  ruolo  relativo,  vanno 
esenti  da  tutela  o  curatela. 

§  16.  Colui  che  poi  vuole  essere  di- 
spensato, se  ha  più  motivi  d'esenzione, 
e  qualcheduno  non  l'abbia  provato,  può 
servirsi  degli  altri  entro  il  termine  pre- 
scritto. Quelli  che  poi  vogliono  essere 
esentati,  non  appellano,  ma  entro  cin- 
quanta giorni  da  quello  in  cui  conob- 
bero di  essere  nominati  tutori  o  cura- 
tori, devono    produrre    i  motivi    d'esen- 
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«entesimum  lapidem  sunt  ab  eo  loco,  ubi 
tutores  dati  sunt  ;  si  vero  ultra  cente- 
simum  habitant,  dinumeratioae  facta  vi- 
giliti millium  diurnorum  et  amplius  tri- 
ginta  dierum,  quod  tainen,  ut  Scaevola 
dicebat,  sic  debet  computari,  ne  minus 
sint  quam  quinquaginta  dies. 


§  17.  Datus  autera  tutor  ad  ^i  uuiver- 
sum  patrimonium  datus  esse  creditur. 

§  18.  Qui  tutelam  alieuius  gessit,  ^^ 
invitus  curator  eiusdem  fieri  non  com- 
pellitur,  in  tantum  ut,  licet  paterfamilias, 
qui  testamento  tutorem  dedit,  adiecerit, 
si  eundem  cui'atorem  dare,  tamen  invi- 
tum  eum  curam  suscipere  non  cogendum, 
divi  Severus  et  Antoninus  rescripserunt. 


§  1 9.  lidem  reseripserunt,  maritum  ^^ 
uxori  suae  curatorem  datura  excusare  se 
posse,  licet  ^*  se  immisceat. 


§  20.  Si  quis  autem  falsis  ^^  allegatio- 
nibus  excusationem  tutelae  meruit,  non 
est  liberatus  onere  tutelae. 


zione,  di  qualunque  genere  siano,  cioè 
in  qualunque  modo  siano  stati  nominati 
tutori,  se  sono  distanti  solamente  cento 
miglia  dal  luogo  in  cui  vennero  nominati 
tutori.  Ma  se  abitano  a  distanza  di  più 
di  cento  miglia,  si  devono  computare 
venti  miglia  al  giorno,  e  conceder  loro 
trenta  giorni  di  più  i  quali,  come  disse 
Scevola,  devono  essere  computati  in  modo 
che  complessivamente  non  sieno  meno 
di  cinquanta. 

§  17.  Quando  vien  nominato  un  tutore 
s'intende  nominato  per  tutto  il  patri- 
monio. 

§  18.  Colui  che  amministrò  la  tutela 
di  alcuno  non  può  essere  nominato  cura- 
tore dello  stesso  se  non  lo  vuole  ;  di- 
modo che  se  il  padre  di  famiglia,  il  quale 
lo  nominò  tutore  per  testamento,  avesse 
aggiunto  che  nominava  anche  la  stesso 
per  curatore,  questi,  secondo  il  rescritto 
dei  divi  Severo  e  Antonino,  non  potrà 
essere  costretto  ad  assumere  contro  sua 
volontà  la  curatela. 

§  19.  Questi  stessi  imperatori  rescris- 
sero che  un  marito  dato  per  curatore 
alla  sua  moglie  può  essere  esentato, 
quantunque  sia  solito  mischiarsi  negli  af- 
fari. 

§  20.  Ma  se  taluno  abbia  ottenuto 
l'esenzione  dalla  tutela  mediante  allega- 
zioni false,  non  è  liberato  dal  carie» 
della  stessa. 


TiT.  XXVI. 


DESUSPECTIS  TUTORIBUSi  ET  CURATORIBUS. 


TiT.  XXVI. 

DEI    TUTORI    0    CURATORI    SOSPETTI. 


Sciendum  est,  suspecti  criroen  ex  ^ 
lege  duodecim  tabularum  descendere. 

§  1.  Datum  3  est  autem  ius  removendi 
suspectos  tutores  Romae  praetori,  et  in 
provinciis  pracsidibus  earum  et  legato* 
proconsulis. 

§  2.  Ostendiinus,  ^  qui  possunt  de  su- 
specto  cognoscere  ;  nunc  videamus,  qui 
suspecti  fieri  possunt.  Et  quidem  omnes 
tutores  possunt,  sive  testamentarii  sint,  ^ 
sive  non  sint,  sed  alterius  generis  tu- 
tores :  quare  etsi  legitimus  sit  tutor,  ac- 
cusari  poterit.  Quid  si  patronus?  adhuc 
idem  erit  dicendum,   dummodo  memine- 


Devesi  ritenere  che  il  delitto  di  so- 
spetto ha  origine  dalle  leggi  delle  dodici 
tavole. 

§  1.  È  dato  il  diritto  di  rimuovere  i 
tutori  sospetti  (1)  in  Roma  al  pretore, 
e  nelle  provincie  ai  presidi  delle  stesse, 
ed  al  legato  del  proconsole. 

g  2.  Abbiamo  veduto  chi  possa  giu- 
dicare del  delitto  di  sospetto,  ora  ve- 
diamo chi  possa  divenire  sospetto.  Evi- 
dentemente possono  divenirlo  tutti  i 
tutori,  o  siano  testamentari,  o  no,  o  di 
altro  genere.  Per  la  qual  cosa  anche  il 
tutore  legittimo  potrà  venire  accusato. 
Che  si  dirà  se  é  patrono?   Si  dovrà  dire 
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rimus,  '  famae  patrui  parcendum,   licet 
ut  suspectus  remotus  fuerit. 


§  3.  Consequens  ^  est,  ut  videàinus, 
qui  possunt  suspectos  postulare.  Et  scien- 
duin  est,  quasi  ^  publicam  esse  hanc 
actionem,  hoc  est  omnibus  patere.  ^^ 
Quinitno  et  mulieres  admittuntur  ex  re- 
scripto  divorum  Severi  et  Antonini  sed 
eae  Bolae,  quae  pietatis  necessitudine  ^^ 
ductae  ad  hoc  procedunt,  ut  puta  mater  ; 
nutrix  quoque  et  avia  possunt;  potest 
et  soror.  Sed  et  si  qua  alia  mulier  fuerit, 
cuiua  praetor  propensain  pietatem  intel- 
lexerit,  non  sexus  verecundiam  egredien- 
tem,  sed  pietate  productara,  non  conti- 
nere  iniuriam  pupillorum,  admittet  eam 
ad  accusationem. 

§  4.  Impuberes  ^^  non  possunt  tutores 
suos  suspectos  postulare  ;  puberes  autem 
curatores  suos  ex  Consilio  necessariorutn 
suspectos  possunt  arguere,  et  ita  divi 
Severus  et  Antoninus  rescripserunt. 

§  5.  Suspectus  autem  est,  qui  ^^  non 
ex  fide  tutelam  gerit,  licet  solvendo  i*  sit, 
ut  lulianus  quoque  scripsit.  Sed  et  an- 
tequain  ^^  incipiat  tutelam  gerere  tutor, 
posse  eum  qui  si  suspectum  removeri, 
idem  lulianus  s.ripsit,  et  secundum  eum 
constitutum  est. 

§  6.  Suspectus  autem  remotus,  ^^  sì 
quidem  ob  dolum,  famosus  est  ;  si  ob 
culpam,  non  aeque.  " 

§  7.  Si  quis  autem  suspectus  postu- 
latur,  quoad  cognitio  finiatur,  i*  interdi- 
citur  ei  administratio,  ut  Papiniano  vi- 
sura est. 

§  8.  Sed  si  suspecti  cognitio  suscepta 
fuerit,  posteaqne  tutor  vel  curator  de- 
cesserit,  ^^  extinguitur  suspecti   cognitio. 

§  9.  Si  quis  tutor  copiam  sui  non  faciat, 
ut  alimenta  pupillo  decernantur,  cavetur 
epistola  divorum  Severi  et  Antonini',  ut 
in  ^^  possessionem  honorum  eius  pupilkts 
mittatur,  et  quae  mora  deteriora  futura 
sunt,  dato  curatore  distrahi  iubentur. 
Ergo  ut  suspectus  removeri  poterit,  qui  ^* 
non  praestat  alimenta. 


§  10.  Sed  si  quis  praesens  negat,  pre- 
pter  inopiam  alimenta  non  posse  decerni, 
si  hoc  per  mendacium  dicat,  remitten- 
dum  eum  esse    ad  praefectum    urbi  pu- 


anche  lo  stesso,  purché  ricordiamo  che 
si  deve  aver  riguardo  alla  fama  del  pa- 
trono, quantunque  siastato  rimosso  come 
sospetto. 

§  3.  Dopo  questo  dobbiamo  vedere 
chi  possa  intentar  l'accusa  di  sospetto. 
Bisogna  notare  che  questa  azione  è  qua^i 
pubblica,  cioè  lecita  a  tutti.  Anzi  anche 
le  donne  vi  sono  ammesse  per  rescritto 
dei  divi  Severo  ed  Antonino,  ma  quelle 
sole  che  vi  sono  indotte  dall'  affetto, 
quali  la  madre,  la  nutrice,  l'avola  e  la 
sorella.  Ma  se  vi  sarà  un'  altra  donna 
che  il  pretore  conoscesse  mossa  dalla 
pietà,  e  non  oltrepassi  i  limiti  della  ve- 
recondia del  sesso,  ma  fosse  tratta  dalla 
causa  di  non  poter  tollerare  i  danai  dei 
pupilli,  l'ammetterà  all'accusa. 

§  4.  GÌ'  impuberi  non  possono  accu- 
sare di  sospetto  i  loro  tutori,  i  puberi 
però  possono  accusare  i  loro  curatori 
dietro  consiglio  dei  parenti,  e  così  re- 
8criss3ro  Severo  ed  Antonino. 

§  5.  Sospetto  poi  è  colui  che  ammi- 
nistra la  tutela  senza  fedeltà,  benché  sia 
solvente,  come  anche  rescrisse  Giuliano. 
Ma  lo  stesso  Giuliano  rescrisse  che  il 
tutoi'e  può  essere  rimosso  come  sospetto, 
prima  di  cominciare  1'  amministrazione 
della  tutela;  e  così  fu  stabilito. 

§  6.  Colui  che  fu  per  sospetto  rimosso 
da  tutore,  è  infame  se  ciò  avvenne  per 
dolo;  ma  non  lo  è  se  cagione  dì  ciò  fu 
la  colpa. 

§  7.  Se  alcuno  poi  é  accusato  di  so- 
spetto, finché  non  sia  finito  il  giudizio 
gli  é  interdetta  l'amministrazione,  come 
opinò  Papiniano. 

§  8.  Ma  se  la  causa  del  sospetto  fosse 
cominciata,  ed  il  tutore  o  curatore  ve- 
nisse a  morire,  finisce  tale  procedimento. 

§  9.  Se  un  tutore  non  somministra  al 
pupillo  gli  alimenti  del  proprio,  nella  let- 
tera dei  divi  Bevvero  ed  Antonino  é  de- 
ciso che  il  pupillo  sia  messo  in  possesso 
de'suoi  beni,  e  quei  beni  che  per  l'in- 
dugio potessero  venire  a  deteriorare, 
previa  la  nomina  di  un  curatore,  devono 
essere  alienati.  Potrà  dunque  esser  ri- 
mosso come  sopetto  chi  non  procura  gli 
alimenti. 

§  10.  Ma  se  alcuno  presente  a  cagione 
di  povertà  nega  di  poter  somministrare 
gli  alimenti,  se  ciò  dice  eoa  menzogna, 
fu  stabilito  di  darlo  in  potere  al  prefetto 


'  1.  11,  §  1,  ff. ,  de  dolo  malo;  1.  9,  ff. ,  h.  t.  —  8  i  i,  §  6,  ff.,  h.  t.  —  9  d.  1.  l,  §  6  ;  1,  6  C. 
eod.  1.  1,  §  ti,  ff. ,  ad  SO.  Turpill.  —  w  1.  1,  §  6,  ff ,  et  1.  6  C.  b.  t.  —  u  i.  5,  §  1,  ff,,  quibus  ex 
caus.  in  posses.;  1.  l,  S  7,  ff.,  h.  t.  —  12  1.  7  in  pr.,  ff. ,  h.  t.;  1.  6  in  fin.  C.  eod.—  «  1.  3,  §  5,  ff.  , 
eod.  —  »  arg.  1.  5  ;  1.  6,  ff. ,  eod.  —  15  1.  3,  §  5,  vers.  qxiod.  si  quid  admisU,  ff.,  eod.  —  '6  1.  ult. 
C.  h.  t.  —  1?  1.  3.  §  alt.  ;  1.  4,  f  f. ,  end.;  1.  7,  g  1,  ff.,eod.—  «  1.  7  C.  h.t.;  1.  14,  §  1,  in  fin.,  ff . ,  de 
SOlUt.  —  13  1.  pen. ,  ff. ,  h.  t.  —  20  1.  7,  §  2,  ff.,  eod.  —  211.  3,  g  14,  ff,  eod. 
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niendum  placuit,  sicut  ille  remittitur, 
qui  data  ^^  pecunia  ministerium  tutelae 
redemit. 

§  11.  Libertus  ^  quoque  si  fraudolen- 
ter  tutelam  filìorum  vel  nepotum  patroni 
gessisse  probetur,  ad  praefectum  urbi 
remittitur  puniendus. 

§  12.  Novissime  sciendum  est,  eos,  qui 
fraudulenter  tutelam  vel  curam  admini- 
strant,  etiam  sì  satis  offerant,  removen- 
dos  esse  a  tutela,  quia  ^^  satisdatio  tu- 
toris  propositum  malevolum  non  mutat, 
sed  diutius  grassandi  in  re  familiari  fa- 
cilita tem  praestat. 

§  13.  Suspectum  ^^enim  eum  putamus, 
qui  moribus  talis  est,  ut  suspectus  sit  : 
enimvero  tutor  vel  curator,  quamvis 
pauper  est,  fidelis  tamen  et  diligens,  re- 
movendus  non  est  quasi  ^8  suspectus. 


della  città  perchè  sia  punito;  come  pui^ 
cului  che  per  danaro  abbia  acquistato 
0  riacquistato  l'ufficio  di  tutore. 

§  11.  Eziandio  il  liberto  é  rimesso  al 
prefetto  della  città  per  esser  punito, 
quando  sia  approvato  che  abbia  ammini- 
strato con  frode  la  tutela  dei  figli  o  dei 
nipoti  del  patrono. 

§  12.  In  ultimo  si  deve  notare  che 
coloro  che  amministrano  la  tutela  o  la 
curatela  con  frode,  quantunque  diano 
cauzione,  devono  essere  rimossi  dalla 
tutela,  perchè  la  cauzione  del  tutore  non 
cambia  il  malo  proposito,  ma  agevola 
le  insidie  per  un  tempo  più  lungo  a  danno 
dell'asse  familiare. 

§13.  Perocché  riputiamo  sospetto  colui 
che  è  di  tali  costumi  da  dar  motivo  (2) 
a  sospettare.  E  per  verità  un  tutore  ed 
un  curatore,  quantunque  povero,  purché 
sia  fedele  o  diligente, non  si  deve  rimuo- 
vere come  sospetto. 


22  1,  3,  J  15,  ff.  eoU  ;  I.  1,  §  7,  ff.,  de  off.  praef.  urb.  ;  1.  21,  §  tln. ,  ff. ,  de  tut.  et  curat.  datis. 
—  2»  1.  »,  ff ,  h.  t.  -  24  1.  5-6  ff.,  eod.  -  26  1.  8  ff ,  eocl.  -  5»  1.  17,  §  4,  ff.,  de  adopt.;  I.  21,  §  5, 
if. ,  de  tut.  et  curat.  dal. 

(I-i)  Art.  2«9,  Cod.  civ.  italiano;  art.  443,  Qod  francese;  art.  30;>,  Cod.  sardo;  §  191,  264, 
Ood.  austriaco;  art.  860,  368,  Cod.  Due  Sicilie:  art.  20 J  Ood.parmense; art.  238,  Ood.  estense. 
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TlT.   I. 


DE    RERUM    '    DIVISIONE. 


TlT.  I.  (*) 

DELLA   DIVISIONE    DELLE    COSE. 


Superiore  libro  de  iure  personarum 
expoBuimus:  modo  videamus  de  rebus, 
quae  vel  in  nostro  patrimonio  sunt,  vel 
extra  ^  nostrum  patrimonium  habentur. 
Quaedam  ^  enim  naturali  iure  communia 
sunt  omnium,  quaedam  publica,  quaedam 
universitatis,  quaedam  nullius,  pleraque 
singulorum,  quae  variis  ex  causis  cuique 
acquiruntur,  sicut  ex  subiectis  apparebit. 


§  1.  Et  quidem  naturali  iure  com- 
munia sunt  omnium  haec:  aer,  aqua 
profluens  et  mare  *  et  per  hoc  litora 
maris.  ^  Nemo  ijritur  ^  ad  litus  maris 
accedere  prohibetur,  dum  tamen  vilHs 
et  monumentis  et  aedificiis  abstineat, 
quia  non  sunt  iuris  gentium,  sicut  et 
mare. 

§  2.  Flumina  autem  omnia  et  portus 
publica  '  sunt;  ideoque  ius  piscandi  * 
omnibus  commune  est  in  portu  ilumi- 
nibusque. 

§  3.  Est  autem  litus  ^  maris,  quatenus 
hibernus  fluctus  maximus  excurrit, 

§  4.  Riparum  quoque  usus  ^'^  publicus 
est  iuris  gentium,  sicut  ipsius  fluminis: 
itaque  navem  '^  ad  eas  applicare,  funes 
arboribus  ibi  natis  religare,  onus  aliquod 
in  bis  reponere  cuilibet  liberum  est,  si- 
cuti   per   ipsum   tìumen    navigare.   Sed 


Nel  libro  precedente  parlammo  del  di- 
ritto delle  persone:  ora  parleremo  delle 
cose,  che,  o  sono  nel  nostro  patrimonio, 
ovvero  sono  fuori  del  medesimo.  Imper- 
ciocché alcune  per  diritto  naturale  sono 
comuni  a  tutti,  alcune  sono  pubbliche, 
alcune  sono  dell'universale,  alcune  non 
sono  di  alcuno,  e  il  maggior  numero  di 
esse  appartiene  a  singoli  individui,  es- 
sendo in  vari  modi  da  ciascuno  acqui- 
state, come  si  rileverà  in  appresso. 

§  1.  Per  diritto  naturale  le  seguenti 
cose  sono  comuni  a  tutti,  cioè:  l'aria, 
l'acqua  scorrente,  il  mare,  e  per  questo 
il  lido  del  mare.  A  nessuno  pertanto 
potrà  impedirsi  di  accedere  al  lido  del 
mare;  purché  tuttavia  si  tenga  lontano 
dalle  ville,  dai  monumenti,  e  dagli  edi- 
fizi,  perché  non  sono  di  diritl,o  delle 
genti,  come  lo  è  il  mare. 

§  2.  I  fiumi  tutti  e  i  porti  sono  cose 
pubbliche;  perciò  il  diritto  di  pesca  è 
comune  a  tutti  e  in  porto  e  nei  fiumi. 

§  3.  Lido  del  mare  è  il  luogo  fin  dove 
arriva  il  massimo  flutto  in  tempo  di 
procella, 

§  4.  È  ancora,  pel  diritto  delle  genti, 
pubblico  l'uso  delle  rive,  siccome  del 
fiume  stesso;  perciò  chiunque  può  ap- 
prodare con  bai'che  alle  medesime,  le- 
garne le  funi  agli  alberi  ivi  nati,  sca- 
ricarvi i  pesi,  nello  stesso  modo  che  può 


»  Llb.  1  D,  8.—  2  1.1  tf.fle  utii/r.leg.;  1.4  {{.de  ittu/r.—  »  l.S  {(.de  (livU.rer.—  <  1.18,  §  fin.,  ff. 
de  iniur.—  ^  1. 1,  §  1,  ff.  de  divU.  rer  ;  1.3  in  pr.  ff.ne  quid  in  loco  puWco.—  «  1.  4  in  pr.ff.de  div. 
rer.  —  '  1.  5  In  pr.  ff.  eod  ;  1.3  in  pr.{{.  de  flumin.;  1.  1,  §  3  et  4,  ff.  eod.;  l.  4,  §  1,  ff.  de  divU.  rer.  — 
•  I,  8  9,  ff.ne  quid  in  loco  pullics;  1.13,  §  ttn.,  ff.de  iniur.—  »  1.  Ufi  in  pr.;  1.  112  ff.  de  verb.  aign.— 
W  1.5  in  pr.ff.de  divie.rer.;  1.80,  1,  §  ff.de  aequir.rer.dom.—  "  1.  un  ,  §  1,  {t.ut  in  Jlumine  pubi. 

(*)  Il  noRtro  Codice  civile  non  «1  occupa  genericamente  delle  cote,  ma  benai  del  beni,  ossia  delle 
«ole  cose  che  pentono  formare  oggetti  di  proprietà  pubblica  o  privata  (art.  406).  Titolo  I  del  llb.  II  : 
Della  diitinzione  dei  beni;  Capo  I:  Dei  beni  immobili;  Capo  II:  Dei  beni  mobili;  Capo  III:  Dei  beni 
relativamenle  alle  jteriont  cui  appartengono. 
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proprietas  earum  illorum  est,  ^^  quorum 
praediis  adhaerent,  qua  de  causa  arbores 
quoque  in  iisdem  natae  eorundem  sunt. 

§  5.  Litorum  quoque  usus  publicus 
iuris  13  gentium  est,  sicut  ipsius  maris: 
et  ob  id  quibuslibet  liberum  est  casam  i"* 
ibi  ponere,  in  quam  se  recipiant,  sicut 
retia  siccare  et  ex  mai*i  deducere.  Pro- 
prietas  autem  eorum  potest  intelligi  nul- 
lius  1^  esse,  sed  eiusdem  iuris  esse,  cuius 
et  mare  et,  quae  subiacet  mari,  terra 
vel  arena. 

§  6.  Universitatis  sunt,  non  singulo- 
rum,  veluti  quae  in  civitatibus  sunt,  ut 
theatra,  stadia,  et  similia,  et  si  qua  alia 
sunt  1^  communia  civitatura. 

§  7,  Nullius  autem  sunt  i*es  sacrae, 
et  religiosae,  et  sanctae  ;  quod  enim  di- 
vini iuris  est,  id  ^^  nullius  in  bonis  est. 

§  8.  Sacra  sxint,  quae  rite  et  per  pon- 
tifices  Deo  consecrata  sunt,  veluti  aedes 
sacrae  et  dona,  quae  rite  ad  ministerium 
Dei  dedicata  sunt,  quae  etìam  per  no- 
stram  ^^  constitutionem  alienari  et  obli- 
gari  prohibuimus,  excepta  ^^  causa  re- 
demptionis  capti vo rum.  Si  quis  vero 
auctoritate  sua  quasi  sacrum  sibi  consti- 
tuerit,  sacrum  non  est,  sed  profanum, 
Locus  autem,  in  quo  aedes  sacrae  sunt 
aedificatae,  etiam  diruto  ^^  aedificio  sacer 
adhuc  21  manet,  ut  et  Papinianus  scripsit. 


§  9.  Religiosum  22  locum  unusquisque 
sua  voluntate  facit,  dum  mortuum  ^^ 
infert  in  locum  suum.  In  communem 
autem  locum  purum  invito  ^^  socio  in- 
ferre  non  licet;  in  commune  vero  se- 
pulcrum  etiam  invitis  ceteris  ^^  licet  in- 
ferre.  Item  si  alienus  ususfructus  est, 
proprietarium  placet,  nisi  consentiente  ^e 
usufruetuario,  locum  religiosum  non  fa- 
cere.  In  alienum  locum  concedente  do- 
mino licet  inferro  5  et  licet  postea  ratum  ^^ 


navigare  pel  fiume  stesso:  ma  la  pro- 
prietà di  esse  è  di  coloro  che  vi  hanno 
immediatamente  contigui  i  propri  fondi  ; 
pel  quale  motivo  sono  pure  di  costoro 
gli  alberi  nati  nelle  medesime  rive. 

§  5.  È  anche  pubblico  e  di  diritto  delle 
genti  l'uso  del  littorale,  siccome  lo  è  l'uso 
del  mare  medesimo  :  perciò  chiunque  può 
liberamente  inalzarvi  una  capanna  per 
rifugiarvisi,  come  mettervi  ad  asciugare 
le  reti  e  trarvele  dal  mare.  Si  può  com- 
prendere che  la  proprietà  di  esso  non 
appartiene  ad  alcuno  ;  ma  che  è  nello 
stesso  diritto  in  cui  è  il  mai-e,  e  ciò  che 
sottostà  al  mare,  sia  teri'a,  sia  arena. 

§  6.  Sono  della  comunità,  non  dei  sin- 
goli individui,  le  cose  che  sono  nelle 
città,  come  teatri,  stadi  e  altre  cose,  se 
ve  ne  sono,  comuni  ai  cittadini.  (1) 

§  7.  Non  appartengono  ad  alcuno  le 
cose  sacre,  religiose  e  sante  :  imperocché 
ciò  che  è  di  diritto  divino  non  è  nel  pa- 
trimonio di  alcuno.  (2) 

§  8.  Sacre  si  dicono  quelle  cose,  che 
ritualmente  sono  consacrate  alla  divinità 
dai  pontefici ,  come  i  templi  e  gli  arredi, 
che  sono  con  rito  dedicate  al  ministero 
della  divinità,  le  quali  cose  anche,  per  la 
nostra  costituzione,  vietiamo  di  alienare 
e  di  vincolare  :  eccettuato  il  caso  che  si 
faccia  per  riscattare  i  prigionieri.  Se 
però  alcuno  abbia  stabilito  esser  cosa 
sacra  verso  sé  stesso  qualche  cosa  di 
propizia  autori  tà,  questa  non  è  sacra,  ma 
profana.  Il  luogo  nel  quale  sono  edificati 
i  templi  rimane  sacro  anche  quando  l'edi- 
fizio  sia  distrutto,  secondoché  lasciò  scritto 
Papiniano. 

§  9.  Chiunque  rende  religioso  un  luogo 
per  sua  volontà,  purché  vi  seppellisca 
un  morto.  Non  è  però  lecito  portarlo  in 
luogo  puro  e  comune  con  altri,  ove  il 
socio  vi  si  opponga.  Ma  é  lecito  portarlo 
in  un  sepolcro  comune,  quantunque  vi 
si  oppongano  gli  altri.  Medesimamente 
se  altri  abbia  1'  usufrutto,  il  proprietario 
non  potrà  rendere  religioso  il  luogo,  se 
l'usufruttuario  non  v'acconsente.  Si  può 
portare  il  morto  nella    proprietà  altrui, 


12  1.5  in  pr.ff.de  divis.rer.;  1.1,  §  6,  ff.  de  flumin.;  1.30,  §  1,  ff.de  acguir.rer.dom  —  «  I.  4  ff.  ne 
quid  in  loco  pubi.  —  1*  1.  5  in  fin  ;  1.6  in  pr.ff.de  divis.rer. —  is  1,3  jn  pr. ff.ne  quid  in  loco  pub.— 
—  16  1,122  in  pr.ff.de  legat.l.—  "  1.83,  §  5,  ff.de,t>er6.  oblig.;  1  182  ff.  de  reg.  iur.  —  1»  1.  21  C.  de 
saeria  eccles.—  1»  d.l.2l;  Nov.  120  C.  9  et  10.—  »  1.  6,  §  3,  ff.de  divis.rer  ;  1.73  in  pr.  ff.  de  eontrah. 
emt.  —  21  excipe  cosun.  1.  36  ff  de  religios.et  sumt.  fun.  —  22  1.  6,  §  4,  ff.de  divis.rer.—  ^  l.l  ff.de 
religios.et  sum.Jun.—  2*  1.2  C.eod.;  1.42  et  43  ff.eod.—  2»  1.  6,  §  i,  {(.de  divis.  rer.  —  26  1.  2,  §  7,  ff. 
de  religios.et  sumt.  fun.  —  ^^  1.8,  §  4,  ff.de  divis.rer;  1.152,  §  2,  ff.de  reg.  iur.;  l.ult.  C.  ad  SC.  Ma- 
cedon,;  1.12  in  fin  ff.de  solution. 

(1)  Art.  432,  Cod.  civ.  italiano;  art.  542,  Cod.  francese;  art.  393,  401,  433,  435,  Cod.  parmense; 
art.  434,  Cod.  sardo,-  art.  462,  467,  Cod.  Due  Sicilie;  §  288,  Cod.  austriaco.  —  (2)  Art.  2113,  Cod  civ. 
italiano;  art.  2226,  Cod.  francese;  art.  2132,  Cod.  Due  Sicilie;  %  1455,  Cod.  austriaco;  art.  2361,  Cod. 
sardo. 
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habuerit,  quam  illatus  est  mortuus,  ta- 
mcn  religiosus  fit  locus. 


§  10.  Sanctae  quoque  res,  veluti  muri 
et  2*  portae,  quodammodo  divini  iuris 
sunt,  et  ideo  nuUius  in  bonis  sunt.  Ideo 
autem  muros  sanctos  diciiiius,  quia  poena 
■capitis  constituta  est  in  eos,  ^^  qui  aliquid 
in  muros  deliquerint.  Ideo  et  lej^um  eas 
partes,  quibus  poenas  constituimus  ad- 
versus  eos,  ^°  qui  centra  leges  fecerint, 
sanctiones  vocamus. 


§  11.  Singulorum  autem  hominura 
multis  modis  res  fiunt;  quarundam  enim 
rerum  dominium  nanciscimur  iure  natu- 
rali, quod,  sicut  diximus,  appellatur  ius 
gentium;  quarundam  iure  civili.  Coin- 
modius  est  itaque  a  vetustiore  iure  inci- 
pere;  palam  est  autem,  vetustius  esse 
ius  naturale,  quod  cum  ipso  genere  hu- 
rnano  rerum  natura  prodidit  ;  civilia  enim 
iura  tunc  esse  coeperunt,  quum  et  civi- 
tates  condi,  et  magistratus  creaiù,  et  leges 
scribi  coeperunt. 


§  12.  Ferae  igitur  bestiae,  et  volucres, 
et  pisces,  id  est  omnia  animalia,  quae 
terra,  mari,  coeio  nascuntur,  simulatque 
nh  aliquo  capta  fuerint,  iui'e  gentium 
statim  illius  esse  incipiunt;  quod  enim  ^i 
ante  nullius  est,  id  naturali  ratione  oc- 
cupanti conceditur.  Nec  interest,  ^2  feras 
bestias  et  volucres  utrum  in  suo  fundo 
quisque  capiat,  an  in  alieno  :  piane  qui 
in  alisnum  fundum  ingreditur  venandi 
aut  aucupandi  gratia,  potest  ^^  a  domino, 
si  is  praviderit,  prohiberi,  ne  ingrediatur. 
Quidquid  autem  eorurn  ceperis,  eo  usque 
tuum  esse  intelligitur.  donec  ^^  tua  cu- 
stodia coercetur:  quum  vero  evaserit 
custodìam  tuam,  et  in  naturalem  liber- 
tatem  se  receperit,  tuum  esse  desinit  et 
rursus  occupantis  fit.  Naturalem  autem 
libertatem  recipere  intelligitur,  quum  vel 
oculos  tuos  effugerit,  vel  ita  sit  in  con- 
«pectu  tuo,  ut  difficilis  sit  eius  ^^  per- 
secutio. 


§  13.  Illud  quaesitum  est,  an,  si  fera 
bestia  ita  vulnerata  sit,  ut  capi   possit, 


purché  il  padrone  Io  consenta  ;  ma  quan- 
tunque in  seguito  questi  cangiasse  opi- 
nione, quando  il  morto  v'è  seppellito,  il 
luogo  è  religioso  ugualmente. 

§  10.  Anche  le  cose  sante,  come  le 
mura  e  le  porte  delle  città,  sono  in  certo 
qual  modo  di  diritto  divino:  e  perciò  non 
fanno  parte  dei  beni  d'alcuno.  Diciamo 
sante  le  mura  anche  perchè  è  stabilita 
la  pena  di  morte  per  quelli  che  abbiano 
commesso  delitto  a  loro  danno.  Perciò 
chiamiamo  sanzioni  anche  quelle  parti 
delle  leggi,  colle  quali  abbiamo  costituite 
delle  pene  contro  coloro  che  contravven- 
gano alle  leggi. 

§  11.  In  molti  modi  le  cose  divengono 
proprietà  dei  singoli  individui  :  imperocché 
acquistiamo  per  diritto  naturale,  chia- 
mato, come  dicemmo,  diritto  delle  genti,  il 
dominio  di  certe  cose;  di  certe  altre  lo 
acquistiamo  per  diritto  civile.  È  più  con- 
veniente adunque  cominciare  dal  diritto 
più  antico;  ed  è  palese  che  il  diritto  più 
antico  è  il  diritto  natui'ale,  perchè  la 
natura  si  produsse  assieme  allo  stesso 
genere  umano;  e  ì  diritti  civili  comin- 
ciarono ad  esistere  soltanto  allora  che 
si  presero  a  fondar  città,  a  creare  ma- 
gistrati, a  scrivere  leggi. 

§  12.  Adunque  quando  da  alcuno  fu- 
rono prese  fiere,  bestie,  uccelli,  pesci  e 
animali  di  tutti  i  generi  che  nascono  nel 
mare,  nell'aria  e  sulla  terra,  immedia- 
tamente allora  cominciarono  ad  essere 
di  chi  li  prese  per  diritto  delle  genti; 
poiché  ciò  che  prima  non  appartiene  ad 
alcuno,  riesce  proprietà  per  naturai  di- 
ritto del  primo  occupante;  (3)  né  importa 
che  alcuno  prenda  nel  suo  fondo  o  nel- 
r  altrui  le  fiere,  le  bestie  e  gli  uccelli. 
Se  alcuno  però  entri  nel  fondo  altrui  per 
cacciare  o  uccellare,  gli  può  benissimo 
essere  proibita  l'entrata  dal  padrone, 
ove  questi  l'abbia  veduto  prima  che  vi 
entrasse.  Qualunque  cosa  in  tal  modo 
tu  abbia  preso,  è  chiaro  che  è  cosa  tua, 
finché  è  in  tua  custodia.  Ma  quando  sia 
sfuggito  alla  tua  custodia,  e  ritorni  alla 
libertà  naturale,  cessa  d' esser  tuo,  e  ri- 
torna proprietà  dell'occupante.  S'intende 
che  riacquista  la  libertà  naturale,  quando 
ti  sia  sfuggito  dagli  occhi,  ovvero  l'abbia 
sotto  la  tua  vista,  ma  in  tale  maniera 
che  sia  difficile  il  riprenderlo. 

§  13.  Si  fece  la  questione,  se,  quando 
la  fiera  é   ferita  in    modo  clie  si   possa 


2«  1.  J  ff.  ne  quid  in  loeo  saero.  —  »  d.  1,  2  ff.  ne  quid  in  loco  aaero;  1.  3,  §  17,  ff.  de  re  militari; 
1.  fin.  ff.  de  divia.^rer.  —  »  1.  41  ff.  de  poeti  ;  I.  9,  I  3,  ff.  de  divii,  rer.  —  31  1.  3  In  pr,  (f.  d«  adquir^ 
rer.  dora.  —  M  d.  1.  3,  §  1.  —  »  1.  IG  ff.de  eervit.proed.ruitic—  *•  1.3,  S  fin.  f f.  d«  aequir.rer.dom. — 
«  1.5  In  pr.;  1.44  ff.eod. 

(3)  Art.  711,  dod.  civ.  italiano;  art.  713,  Coi.  franeeie;  art.  082,  C83,  684,  Cod.  sardo,  §  381,  881,  CoA. 
austriaco. 
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statim  tua  esse  intelligatur.  Quibusdam 
placuit,  statim  esse  tuam,  et  co  usque 
tuam  videri,  donec  eam  persequaris  ; 
quodsi  desieris  persequì,  desinere  tuam 
esse,  et  rursus  fieri  occupantis.  Alii  non 
aliter  putaverunt  tuam  esse,  quam  si 
eam  ceperis.  Sed  posteriorem  sententiam 
DOS  confirmamus,  quia  multa  accidere 
solent,  ut  eam  non  capias. 

§  14.  Apium  quoque  natura  fera  est: 
itaque  quae  in  arbore  tua  consederint, 
antequam  a  te  alveo  ^^  includantur,  non 
magis  tuae  esse  intdliguntur,  quam  vo- 
lucres,  quae  in  arbore  tua  nidum  fe- 
cerint  :  ideoque  si  alius  eas  incluserit, 
is  earum  dominus  erit.  Favos  quoque, 
si  quos  eae  fecerint,  quilibet  eximere 
potest.  Piane  integra  re  si  ^^  praevideris 
ìngredientem  in  fundum  tuum,  poteris 
eum  iure  prohibere,  ne  ingrediatur.  Exa- 
men, quod  ex  alveo  tuo  evolaverit,  eo 
usque  intelligitur  esse  tuum,  ^^  donec  in 
conspectu  tuo  est,  nec  difficilis  eius  est 
persecutio:  alioquin  occupantis  fit. 

§  15.  Pavonum  ^o  et  columbarum  fera 
natura  est,  nec  ad  rem  pertinet,  quod 
ex  consuetudine  avolare  et  re  voi  are  so- 
lent ;  nam  et  apes  idem  faciunt,  quarum 
constat  feram  esse  naturam.  Cervos 
quoque  ita  quidam  mansuetos  habent, 
ut  in  silvas  ire  et  redire  soleant  ;  quorum 
et  ipsorum  feram  esse  naturam  nemo 
negat.  In  iis  autem  animalibus,  quae  ex 
consuetudine  abire  et  redire  "^^  solent, 
talis  regula  comprobata  est,  ut  eo  usque 
tua  esse  intelligantur,  donec  animum 
revertendi  habeant  :  nam  si  revertendi 
animum  habere  desierint,  etiam  tua  esse 
desinunt  et  fiunt  occvipantium.  Rever- 
tendi autem  animum  videntur  desinere 
habere,  quum  revertendi  consuetudinem 
deseruerint. 

§  16.  Gallinarum  et  anserum  non  est 
fera  natura,  idque  ex  eo  possumus  in- 
telligere,  quod  aliae  sunt  gallinae,  quas 
feras  vocamus,  item  alii  anseres,  quos 
feros  appellamus  :  ideoque  si  anseres  tui 
aut  gallinae  tuae  aliquo  casu  turbati 
turbataeve  evolaverint,  licet  conspectixm 
tuum  efi'ugerint,  quocunque  tamen  loco 
sint,  tui  tuaeve  esse  intelliguntur  ;  et 
qui  lucrandi  animo  ea  animalia  retinet, 
furtura  ^^  committere  intelligitur. 

§  17.   Item   ea,  *^  quae   ex   hostibus 


prendere,  s'intenda  tosto  essere  tua. 
Alcuni  opinarono  che  sia  tua  immedia- 
tamente; e  finché  tu  la  insegui  sia  tua 
proprietà;  ma  se  cessi  d'inseguirla,  cessi 
dall'essere  tua,  e  ridivenga  dell'occupante. 
Altri  invece  opinano  non  essere  roba 
tua  se  non  quando  te  ne  sia  imposses- 
sato. Noi  ci  atteniamo  a  questo  ultimo 
parere,  perchè  possono  succedere  molti 
casi,  che  ne  impediscano  la  presa, 

§  14.  Anche  le  api  sono  di  natura 
selvaggia.  Per  tal  ragione  le  api  che  si 
siano  raccolte  sul  tuo  albero,  prima  che 
tu  le  abbia  chiuse  uell'  alveare,  non  sono 
tue  più  che  gli  uccelli  che  abbiano  ni- 
dificato sull'albero  medesimo:  quindi  se 
altri  le  chiuda  nel  suo  alveare  ne  diverrà 
padrone.  In  egual  modo  chiunque  potrà 
prendervi  i  favi  che  v'abbiano  fatto. 
Tuttavia,  salva  sempre  l'opinione  che 
se  tu  abbia  veduto  alcuno  cìie  sia  per 
entrare  nel  tuo  fondo  glielo  possa  im- 
pedire. Lo  sciame  che  sia  fuggito  dal 
tuo  alveare  è  tuo,  finché  lo  puoi  vedere, 
e  finché  non  è  difficile  il  riprenderlo: 
altrimenti  sarà  cosa  dell'occupante. 

§  15.  Nella  categoria  delle  bestie  selva- 
tiche si  devono  anche  annoverare  i  pavoni 
e  i  colombi  ;  e  nulla  rileva  che  per  consue- 
tudine volino  via  e  ritornino:  imperocché 
lo  stesso  fanno  le  api,  le  quali  é  incon- 
trastato che  facciano  parte  di  questa 
categoria.  Vi  sono  anche  cervi  cosi  ad- 
donoesticati  che  vanno  e  ritornano  dalla 
selva,  e  non  v'  ha  dubbio  che  appai'ten- 
gano  alla  classe  delle  bestie  selvagge.  Ri- 
guardo a  questi  animali  che  sogliono  an- 
dare e  ritornare  è  comunemente  osservata 
questa  regola:  che  s'intende  che  sono  in 
tua  proprietà,  finche  vogliano  ritornare: 
poiché  se  non  lo  vogliano  più  cessano- 
d'essere  cosa  tua,  e  diventano  cosa  di  chi 
l'occuperà.  S'intende  che  non  vogliano 
più  ritornare  quando  cessano  dall'  uso 
di  ritornare. 

§  16.  Non  s'annoverano  tra  la  selvag- 
gina le  galline  e  le  oche;  e  questo  si  puà 
dedurre  dall'esservi  delle  galline  che  chia- 
miamo selvatiche,  come  pure  delle  oche 
selvatiche.  Conseguentemente  se  le  tue 
oche  o  le  tue  galline  in  qualche  moda 
impaurite  volano  via,  quantunque  siano 
fuggite  dalla  tua  vista,  in  qualunque  luogo 
siano,  sono  sempre  tua  proprietà,  e  chi 
detiene  questi  animali  per  farvi  guadagno- 
é  reo  di  furto. 

§  17.  Quanto  prendiamo  ai  nemici  è 


36  1.26  in  pT.  f{.  de  furtis.;  1.5,  §  2,  ff.de  adquir.  rer.domin.—  «1.13,  §  fin.,  ff.de  iniur.  —  '^  1.  S 
§  4,  ff.  de  adquir.  rer.  dom.  iunct.;  I.  3,  §  16,  ff.  de  adquir.  vel.  amitt.  possess.  —  ^  1.  5,  §  5,  ff.  de 
adquir.  rei:  dom  ;  1.37  ff.de  furt.—  ■«>  1.8,  §  1,  ff.  farti,  ercisc.  —  n  1.  5,  §  6,  ff.  de  adquir.  rer.  dom.; 
l.  a  in  tin.;  1.  10;  1.  11  in  pr.ff.de  dolo  malo.—  *^  1.5,  §  fin,  ff.de  adquir.  rer.  dom.;  1.  20,  §  1,  ff.  de 
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capimug,  iure  gentìum  statim  nostra  fiunt, 
adeo  quidem,  ut  et  liberi  homines  in  ser- 
vitutem  nostrani  deducantur,  qui  tamen, 
si  evaserint  nostrani  potestatem,  et  ad 
SU03  reversi  fuerint,  pristinuni  statuni 
recipiunt. 

§  18.  Item  lapilli  et  gemmae  et  cae- 
tera,  quae  in  litore  inveniuntur,  ^^  iure 
naturali  statim  inventoris  fiuirt;. 

§  19.  Item  ea,  quae  ex  animalibus 
dominio  tuo  subiectis  nata  sunt,  eodem 
iure  tibi  acquiruntur. 

§  20.  Praeterea  quod  per  ^*  alluviocem 
agro  tuo  flumen  adiecit,  iure  gentium 
tibi  acquiritur  :  est  autem  alluvio  incre- 
mentum  latens.  Per  alluvionem  autem 
id  videtur  adiici,  quod  ita  paullatim 
adiicitur,  ut  intelligere  non  possis,  quan- 
tum quoquo  momento  temporis  adiiciatur. 


§  21.  Quodsi  vis  fluminis  partem  ali- 
quam  ex  tuo  praedio  detraxerit  et  vicini 
praedio  attulerit,  palam  est,  eam  tuam 
permanere.  Piane  si  longiore  tempore 
fundo  vicini  haeserit,  arboresque,  quas 
secum  traxerit,  in  eum  fundum  radices 
egerint,  ex  eo  tempore  videutur  vicini 
fundo  acquisitae  ^^  esse. 

§  22.  Insula,  quae  in  mari  nata  est, 
quod  raro  •**^  accidit,  occupantis  fit;  nul- 
lius  enini  esse  creditur.  At  in  flumine  ^^ 
nata,  quod  frequenter  accidit,  si  quidem 
mediain  partem  fluminis  teuet,  commu- 
ni8  -^^  est  eorum,  qui  ab  utraque  parte 
flumini<  prope  ripam  praedia  possident, 
prò  modo  latitudinis  cuiusque  fundi,  quae 
latitudo  prope  ripam  sit  :  quodsi  alteri 
parti  proximior  sit,  eorum  est  tantum, 
qui  ab  ea  parte  prope  ripam  praedia 
possident.  Quodsi  aliqua  parte  divisum 
flumen,  deinde  infra  unitum,  agnim  ali- 
cuius  in  formam  insulae  redegerit,  eius- 
dem  permanet  ia  ager,  cuius  et  fuerat. 


§  23.  Quodsi   naturali    alveo   in  uni- 
versum   derelicto  alia  parte   fluere  coe- 


subito  roba  nostra  per  diritto  delle  genti: 
di  modo  che  anche  uomini  liberi,  diven- 
gono nostri  schiavi,  i  quali  però  se  fuggi- 
l'ono  la  nostra  soggezione  e  ritornarono  in 
patria,  riacquistano  il  loro  stato  primiero. 

§  18.  Le  pietre  preziose,  le  gemme  e 
cose  simili  che  si  trovano  sul  lito  del 
mare  sono  parimenti  di  chi  le  trova,  per 
diritto  naturale. 

§  19.  I  parti  degli  animali  che  sono 
in  tua  proprietà  sono  tuoi  per  lo  stessa 
diritto. 

§  20.  Inoltre  ciò  che  per  alluvione  ag- 
giunge il  fiume  al  tuo  fondo  è  tuo  per 
diritto  delle  genti.  (4)  L' alluvione  è  un 
accrescimento  insensibile.  S'intende  ag- 
giunto per  alluvione,  quello  che  vi  s'ag- 
giunge gradatamente  e  lentamente  cosi 
che  non  si  possa  conoscere  quanta  sia. 
la  materia  che  in  ciascun  momento  vi  si 
aggiunge. 

§  21.  Che  se  la  forza  impetuosa  del 
fiume  abbia  strappato  una  parte  dal  tuo 
fondo  e  l' abbia  congiunta  al  fondo  del 
vicino,  è  manifesto  che  sarà  sempre  cosa 
tua.  (5)  Però  se  sia  stata  unita  al  fondo 
del  tuo  vicino  per  lungo  tempo,  e  gli 
alberi  con  essa  portati  via  abbiano  get- 
tato le  radici  in  quel  fondo,  da  questo 
tempo  li  acquista  il  tuo  vicino. 

§  22.  L'isola  nata  in  mezzo  al  mare 
(il  che  succede  di  raro)  è  di  chi  l'occupa: 
perchè  sì  reputa  non  essere  d' alcuno. 
Ma  r  isola  che  nasca  in  un  fiume  (il  che 
accade  sovente),  se  è  in  mezzo  del  fiume 
è  proprietà  comune  di  quelli  che  dall'una 
e  dall'altra  parte  del  fiume  posseggono 
fondi  vicino  alla  riva,  in  proporzione 
alla  estensione  della  fronte  di  ciascun 
fondo.  (6)  Che  se  sia  più  vicina  all'una 
o  all'altra  riva,  l'isola,  è  solamente  },ro- 
prietà  di  coloro,  i  quali  da  quella  parte 
hanno  fondi  vicino  alla  riva.  Se  poi  il 
fiume  in  qualche  parte  si  sia  diviso, 
quindi  più  in  giù  venga  nuovamente  a 
riunirsi,  ed  abbia  per  tal  modo  ridotto 
ad  isola  il  campo  di  qualcheduno,  questo 
campo  rimarrà  sempre  del  padrone  che 
r  avea  prima. 

§  23.  Che  se  il  fiume,  lasciato  del  tutto 
in  abbandono  l'alveo  suo    naturale,  co- 


I'  1.  i),  §  1  et  2,  ff.de  damn- 
dom.—  "  1,  7,  §  3,  ff.  ouU.; 


<'■  1.  1,  §  1,  ff.  d*  adquir.  vel  amitt.  potsess.  —  <•  1.  1  O.de  albu 
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pei'it,  prior  quidem  alveus  eorum  '*^  est, 
qui  prope  riparn  eius  praedia  possident, 
prò  modo  scilicet  latitudinis  cuiusque 
agri,  quae  latitudo  prope  ripain  sit;  novus 
autem  alveus  eius  iuris  esce  incipit,  cuius 
et  ipsum  flumen,  id  est  ^^  publici.  Quodsi 
post  aliquod  tempus  ad  priorem  alveum 
reversum  fuerit  iiumen,  rursus  novus 
alveus  eorum  ^i  esse  incipit,  qui  prope 
ripani  eius  praedia  possident. 

§  24.  Alia  sane  causa  est,  si  cuius 
totus  ager  inundatus  fuerit;  ncque  enim^^ 
inundatio  speciem  fundi  commutat:  et 
ob  id,  si  recesserit  aqua,  palam  est,  eum 
fundum  eius  manere,  cuius  et  fuit. 

§  25.  Quum  ex  aliena  materia  species 
aliqua  facta  sit  ab  aliquo,  quaeri  solet, 
quis  eorum  naturali  ratione  dominus  sit, 
utrum  is,  qui  fecerit,  an  ille  potius,  qui 
materiae  dominus  fuerit  :  ut  ecce  si  quis 
ex  alienis  uvis  aut  olivis  aut  spicis  vinum 
aut  oleum  aut  frumentum  fecerit,  aut 
ex  alieno  auro  vel  argento  vel  aere  vas 
aliquod  fecerit,  vel  ex  alieno  vino  et 
molle  mulsum  miscuerit,  vel  ex  medica- 
mentis  alienis  emplastrum  aut  collyrium 
composuerit,  vel  ex  aliena  lana  vesti- 
mentum  fecerit,  vel  ex  alienis  tabulis  ^^ 
navem  vel  armarium  vel  subsellium  fa- 
bricaverit.  Et  post  multas  Sabinianorum 
et  Proculianorum  ambiguitates  plaeuit 
media  sententia  existimantium,  si  ea  spe- 
cies ad  priorem  et  rudem  materiam  reduci 
possit,  eum  videri  dominuin  esse,  qui  ma- 
teriae dominus  fuerit;  si  non  possit  re- 
duci, eum  potius  intelligi  dominum,  qui  fe- 
cerit; ^*  ut  ecce  vas  conìlatum  potest  ad  ru- 
dem  massam  aeris  vel  argenti  vel  auri  re- 
duci, vinum  autem  vel  oleum  aut  frumen- 
tum ad  uvas  et  olivas  et  spicasrevertinon 
potest,  ac  ne  mulsum  quidem  ad  vinum 
et  mei  resolvi  potest.  Quodsi  partim  ex 
sua  materia,  partim  ex  aliena  speciem 
aliquam  fecerit  quis,  veluti  ex  suo  vino 
et  alieno  melle  mulsum,  aut  ex  suis  et 
alienis  medicamentis  emplastrum  aut 
collyrium,  aut  ex  sua  lana  et  aliena  ve- 
stimentum  fecerit,  dubitandum  non  est, 
hoc  casu  eum  esse  dominum,  ^^  qui  fe- 
cerit, quum    non    solum    operam    suam 


minciò  a  scorrere  in  un'altra  parte,  il 
primo  alveo  appartiene  a  coloro  che  te- 
nevano fondi  lungo  la  sua  riva,  (7)  pro- 
porzionatamente però  della  lunghezza  di 
ogni  campo  situato  alla  sponda;  il  nuovo 
alveo  passa  in  proprietà  di  quello  cui 
il  fiume  appartiene,  vale  a  dire  l'aWeo 
è  pubblico.  Che  se  dopo  qualche  tempo 
il  fiume  facesse  ritorno  all'antico  suo 
letto,  il  nuovo  alveo  diventa  di  coloro 
che  tengono  fondi  lungo  la  riva. 

§  24.  La  cosa  procede  diversamente 
quando  un  campo  è  totalmente  inon- 
dato :  imperocché  1'  inondazione  non 
cangia  la  natura  dal  fondo;  se  retrocede, 
manifesto  è  che  il  fondo  rimane  di  colui 
al  quale  prima  apparteneva. 

§  25.  Quando  da  alcuno  con  materia 
altrui  sia  stata  fatta  una  cosa  di  nuova 
specie,  si  suol  ricercare  chi  di  essi,  per 
giusto  diritto,  sia  il  padrone,  se  colui 
che  fece  la  cosa  di  nuova  specie,  o  piut- 
tosto colui  che  era  padrone  della  ma- 
teria :  cosi  ad  esempio,  se  alcuno  colle 
altrui  uve  o  colie  altrui  olive  o  eolle 
alti-ui  spiche  abbia  fatto  il  vino  o  l'olio 
o  il  frumento,  oppure  coli'  altrui  oro  o 
argento  o  bronzo  abbia  fatto  un  vaso, 
oppure  coir  altrui  vino  e  miele  abbia 
composto  il  vino  melato,  oppure  coi  me- 
dicinali altrui  abbia  composto  un  im- 
piastro 0  collirio,  oppure  coli' altrui  lana 
abbia  fatto  un  vestimento,  oppure  colle 
altrui  tavole  abbia  fabbricato  una  nave 
o  un  armadio  o  un  sedile.  E  dopo  molte 
ambiguità  dei  Sabiniani  e  Proculiani 
piacque  il  medio  parere  di  coloro  che 
opinano  che,  se  quella  cosa  specificata 
si  possa  ridurre  alla  primitiva  e  rozza 
materia,  si  debba  ritenere  essere  pro- 
prietario colui  che  era  padrone  della 
materia  ;  se  non  la  si  possa  ridurre,  do- 
versi piuttosto  ritenere  proprietario  colui 
che  fece  la  nuova  specie;  (8)  cosi  il  vaso 
si  può  ridurre  alla  rude  massa  del  bronzo 
o  dell'argento  o  dell'oro;  il  vino  invece, 
l'olio  o  il  frumento,  non  può  essere  ri- 
tornato alle  uve,  alle  olive  o  alle  spiche, 
e  neppure  il  melato  si  può  risolvere  nel 
vino  e  nel  miele.  Che  se  alcuno  abbia 
fatto  una  specie,  parte  con  materia  pro- 
pria, parte    con    altrui,  come   se   abbia 


»  ].l,  §  7,  ff.  eod.  —  so  1.  7j  §  5^  ff.  de  adquir.  rer.  dom.;  1.24  in  pr.ff.  quib.mod.usufr.  amitt.;  1,30, 
■§  3,  ff.de  adquir.  rer.  dom.—  Si  1.  7,  §  1;  1.  30,  §  3  ìq  fin. ff.  eod.—  S2  l  23;  1.24,  ff.quibus  mod.umf. 
amitt.  —  S3  1.  GÌ  ff.  de  rei  vind.  —  st  i.  7,  §,  de  adquìd.  rer.  dom  ;  1.  49,  §  1,  de  rei  vindic  ;  1.  12,  §  3,ff.  ad 
fxhibend.  —  ss  1.5^  |  1^  ff.  ^g  ,-ei  vindic  ;  1.12,  §  1,  fl.de  adquir.  rer.  dom. 

(7J  Art.  454,  Cod.  civ.  italiano;  art  556,  557,  Ood.  eiv.  francese;  art.  465,   466,  Cod.  Sardo;  art.  35 1 

e  eeg.,  Cod    estense;  art   481,  482,  Cod.  Due  Sicilie;  art.  585  e  seg  ,  Cod.  parmense;  §  411,  God.  austriaco. 

(8)  Art.  468  e  segg.  Cod.  civ.  italian  ;  art.  570  e  segg.,    Cod.    civ,   francese;    art.    480  e  8eg  ,   Cod. 

tardo;  art.  666  e  segg.,  Cod.  estense;  art.  495  e  segg.,  Cod.  Due  Sicilie;  art.  600   e   seguenti,  Cod.  par- 
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dedit,  sed  et  partem  eius  materiae  prae- 

stavit. 


§  26.  Sì  tamen  alienam  purpuram  quis 
intexuit  suo  vestimento,  licet  pretiosior 
est  purpura,  aecessionis  ^^  vice  cedit  ve- 
stimento ;  et  qui  dominus  fuit  purpurae, 
adversus  eum,  qui  surripuit,  habet  furti 
actionem  et  condictionem,  sive  ipse  sit, 
qui  vestimentum  fecit,  sive  alius.  Nam 
extinctae  ^^  res,  licet  vindicari  non  pos- 
sint,  condici  ^'^  tamen  a  furibus  et  a 
quibusque  aliis  possessoribus  possunt. 


§  27.  Si  duorum  materiae  ex  ^^  volun- 
tate  dominorum  confusae  sint,  totum  id 
corpus,  quod  ex  confusione  fit,  utriusque 
commune  est,  veluti  si  qui  vina  sua  eon- 
fuderint,  aut  massas  argenti  vel  auri 
conflaverint.  Sed  et  si  diversae  materiae 
sint,  et  ob  id  propi-ia  species  facta  sit, 
forte  ex  vino  et  melle  mulsum,  aut  ex 
auro  et  argento  electrum,  idem  iuris  est; 
nam  et  eo  casu  communem  esse  speciem 
non  dubitatur.  Quodsi  fortuitu  et  non 
voluntate  dominorum  confusae  fuerint 
vel  diversae  materiae  vel  quae  eiusdem 
generis  sunt,  idem  iuris  esse  placuit. 


§  28.  Quodsi  frumentum  Tìtìi  tuo  fru- 
mento mixtum  fuerit,  si  quidem  ex  vo- 
luntate vestra,  commune  erit,  quia  siiigula 
corpora,  id  est  singula  grana,  quae  cu- 
iusque  propria  fuerunt,  ex  consensu  vo- 
stro cominunicata  sunt.  Quodsi  casu  id 
mixtum  fuerit,  vel  Titius  id  miscuerit 
sine  tua  voluntate,  non  videtur  '^  com- 
mune esse,  quia  singula  corpora  in  sua 
substuntia  durant,  nec  magis  istis  ca3Ì))us 
commune  fit  frumentum,  quam  grcx  in- 
telligitur  esse  communis,  si  pecora  ^'^ 
Titii  tuis  pecorilms  niixta  fuerint:  sed  si 
ab  alterutro  vestrum  totum  id  frumen- 
tum retineat'ir,  in  rem  ^^  quidem  actio 
prò  modo  frumenti  cuiusque  competit, 
arbitrio  autem    iudicis  ^^  contiuetur,  ut 


fatto  il  melato  col  proprio  vino  e  il  miele 
altrui,  oppure  l' impiastro  o  il  collirio 
con  propri  ed  altrui  medicamenti,  oppure 
il  vestimento  con  propria  ed  altrui  lana, 
non  è  a  dubitarsi  che  in  questo  caso 
non  sia  padrone  colui  che  fece  la  cosa 
di  nuova  specie,  mentre  non  solo  impiegò 
l'opera  propria,  ma  adoperò  anche  parte 
della  propi'ia  materia.  (9) 

§  26.  Se  però  alcuno  intessè  nel  pro- 
prio vestimento  la  porpora  altrui,  benché 
sia  più  preziosa  la  porpora,  tuttavia  di- 
viene accessoria  al  vestimento,  e  il  pa- 
drone della  porpora  ha  l' actio  e  la  con- 
dictio  furti  contro  colui  che  glie  la  tolse, 
sia  egli  lo  stesso  che  fece  il  vestimento, 
sia  un  altro.  Perocché  quantunque  le  cose 
che  hanr.o  cessato  di  essere  sotto  un 
modo  determinato  non  si  possano  riven- 
dicare, pure  si  può  ripetere  contro  i  ladri 
e  qualunque  altro  possessore. 

§  27.  Se  le  materie  di  due  proprietari 
per  loro  volontà  siano  state  confuse, 
tutto  il  corpo  che  lusulta  dalla  confu- 
sione è  comune  ad  ambedue,  come  se 
alcuni  abbiano  mescolati  i  propri  vini, 
o  fuse  insieme  le  proprie  masse  di  ar- 
gento o  di  oro.  E  la  stessa  soluzione  di 
diritto  si  ha  se  le  materie  siano  diverse, 
epperciò  sia  stata  fatta  una  determinata 
nuova  specie,  come  il  melato  col  vino 
e  col  miele,  ovvero  l'elettro  coli' oro  e 
coir  argento;  imperocché  non  si  dubita 
che  anche  in  tal  caso  la  specie  sia  co- 
mune. Che  se  per  caso  e  non  per  volontà 
dei  padroni  le  materie  diverse  o  del  me- 
desimo genere  sono  state  confuse,  anche 
in  questo  caso  ci  piacque  che  la  solu- 
zione di  diritto  fosse  la  stessa. 

§  28.  Ma  se  il  frumento  tuo  fosse  stato 
commisto  con  quello  di  Tizio,  per  vo- 
lontà vostra,  sarà  comune,  perchè  i  sin- 
goli corpi,  vale  a  dire  i  singoli  granelli, 
che  furono  propri  di  ciascuno,  per  con- 
senso vostro  sono  diventati  comuni.  Che 
se  il  frumento  fosse  stato  mescolato  per 
caso,  oppure  Tizio  lo  mescoli  senza  il 
tuo  consenso,  non  ci  sembra  che  debba 
essere  comune,  perchè  i  singoli  corpi 
hanno  ancora  la  propria  sostanza,  né 
in  questi  casi  il  frumento  diventa  co- 
mune, più  che  non  si  intende  essere  co- 
mune il  gregge  se  gli  animali  di  Tizio 
si  fossero  mescolati  ai  tuoi  ;  ma  se  dal- 
l'uno  0  dall'  altro  di  voi  si  ritenga  tutto 
il    frumento,  vi  compete  V  actio  in  rem 


>■■«  1.  10,  §  13,  «.de  auro  et  argento;  1.  23,  §  5,  W.de 
«*  1.  pen.  ff.  de  eondiet.  tritic.;  1.  1,  §  Bl,  ff.  de  vi  et  vi 
M  1.  5  In  pr.  ff.  de  rei  vindle.  —  <"  1.  78  ff.  de  tolat.  — 
lu  pr    ff.  de  rei  vindic.  —  «  «  J  Infr.  de  offic.  iud. 

(!))  V.  nota  8  a  pagiua  prucoddite. 
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ipse  aestimet,  quale  cuiusque  frumentum 
fuerit. 


§  29.  Qixxim  in  suo  solo  aliquis  ex 
aliena  materia  aedificaverit,  ipse  dominus 
intellif^itur  aedificii,  quia  omne  "^  quod 
inaedificatur,  solo  cedit.  Nec  tamen  ideo 
is,  qui  materiae  dominus  fuerat,  desinit 
dominus  eius  esse;  sed  tantisper  neque 
vindicare  eam  potest,  *^^  nequn  ad  exhi- 
bendum  de  ea  re  agere,  propter  legem  '''' 
duodeciiu  tabularum,  qua  cave  tur,  ne 
quis  tignum  alienum  aedibus  suis  iniun- 
ctum  eximere  cogatur,  sed  duplum  prò 
eo  praestet  per  aetionem,  quae  vocatur 
de  tigno  iniuncto.  Appellatione  ^'^  autem 
tigni  omnis  materia  significatur,  ex  qua 
aedificia  iiunt.  Quod  ideo  provisum  est, 
ne  aedificia  rescindi  necesse  sit.  Sed  si 
aliqua  ex  causa  dirutum  '^^  sit  aedificium, 
poterit  materiae  dominus,  si  non  fuerit 
duplum  iam  persecutus,  tunc  eam  vin- 
dicare et  ad  exhibendum  de  ea  re  agere. 


§  30.  Ex  diverso  si  quis  in  alieno  solo 
sua  materia  domum  aedificaverit,  illius 
fit  domus,  cuius  et  solum  est.  Sed  hoc 
casu  materiae  dominus  proprietatem  eiua 
amittit,  '^^  quia  voluntate  eius  alienata 
inlelligitur  ;  utique  si  non  ignorabat,  se 
in  alieno  solo  aedificare:  et  ideo,  licet 
diruta  sit  domus,  materiam  tamen  vin- 
dicare non  ™  potest.  Certe  illud  constat, 
si,  in  possessione  constituto  aedificatore, 
soli  dominus  petat  domum  suam  esse, 
nec  solvat  pretium  materiae  et  mercedes 
fabrorum,  posse  eum  per  ^^  exceptionem 
doli  mali  repelli;  ^-  utique  si  bonae  fidei 
possessor  fuit,qui  aeditìcavit:  naai  scienti, 
alienum  solum  esse,  potest  oblici  culpa, 
quod  temere  aedificaverit  in  eo  solo, 
quod  intelligeret  alienum  esse. 


§  31.  Si  Titius  alienam  plantam  in 
solo  suo  posuerit,  ipsius  erit:  et  ex  di- 
verso si  Titius  suam  plantam  in  Maevii 
solo  posuerit,  Maevii  pianta  erit,  si  modo 
utroque  casu  radices  egerit;  antequam 
enim  radices  egerit,  eius  permanet,  cuius 
et  fuerat.  Adeo  autem,  ex  quo    radices 


per  la  misura  del  frumento  di  ciascuno, 
e  sta  all'arbitrio  del  giudice  il  determi- 
nare quale  sia  stato  il  frumento  di  cia- 
scuno. 

§  29.  Quando  alcuno  abbia  edificato 
sul  proprio  suolo  colla  materia  altrui, 
si  intende  essere  egli  il  padrone  dell'edi- 
ficio ,  perchè  tutto  ciò  che  si  edifica 
accede  al  suolo.  (10)  Né  perciò  colui  che 
era  stato  proprietario  della  materia  cessa 
di  esserne  il  padrone;  ma  nò  tampoco 
la  può  rivendicare,  né  esperire  per  essa 
l'  actio  ad  exibendum,  per  la  legge  delle 
dodici  tavole,  colla  quale  si  provvede 
affinchè  alcuno  non  venga  costretto  a 
togliere  il  trave  altrui  immesso  nella 
propria  casa,  ma  paghi  per  esso  il  dop- 
pio valore  per  un'azione  elio  ai  chiama 
de  tigno  iniuncto.  Col  nome  tignus  poi 
si  indica  ogni  materia  colla  quale  si 
fanno  gli  edifici.  Perciò  si  provvide  a 
questo  affinché  non  fosse  necessario  rom- 
pere gli  edificii.  Ma  se  per  qualche  causa 
l'edificio  sia  rovinato,  il  padrone  della 
materia,  se  non  avesse  già  conseguito 
il  doppio,  potrebbe  allora  rivendicarla 
e  chiederla  coW  acfio  ad  exihendum. 

§  30.  Al  contrario,  se  alcuno  abbia 
edificata  con  materiale  proprio  una  casa 
sul  suolo  altrui,  la  casa  diventa  proprietà 
di  chi  ha  il  suolo.  (11)  Ma  in  questo  caso- 
il  padrone  della  materia  ne  perde  la 
proprietà,  perchè  s' intende  alienata  per 
di  lui  volontà,  se  però  non  ignorava  che 
edificava  sul  suolo  altrui;  epperciò,  anche 
quando  sia  rovinata  la  casa,  non  può 
rivendicare  la  materia.  Questo  è  certo, 
che  se,  diventato  possessore  1'  edifica- 
tore, il  padrone  del  suolo  domandi  la 
casa  come  sua,  e  non  paghi  il  prezzo 
del  materiale  e  le  mercedi  dei  lavoranti, 
si  possa  respingerlo  colla  ecceziotìe  doli 
mali,  come  se  fosse  possessore  di  buona 
fede  chi  edificò  :  perocché  a  chi  sapesse 
che  il  suolo  è  d' altri,  si  può  apporre  la 
colpa  di  avere  temerariamente  edificato- 
in  quel  suolo  sapendo  che  era  di  altri. 

§  31.  Se  Tizio  avesse  posta  l'altrui 
pianta  nel  proprio  suolo,  sarà  sua  :  e  al 
contrario,  se  Tizio  avesse  posta  la  propria 
pianta  nel  suolo  di  Mevio,  la  pianta  sarà 
di  Mevio,  se  però  ìnr  ambedue  i  casi 
abbia  fatte  le  radici  ;  perocché  prima  di 
aver  fatte  le   radici    resta  di  colui,  del 
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M  1.  7,  §  10,  ff.  de  acìquir,  rer.  dom.  vid.;  1.  60  eod.  - 
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(10)  Art.  449  Cod.  civ.  italiano;  art.  554,  God.  «iti.  francese;  art.  479,  Cod.  Due  SiciUe;  art.  578, 
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art.  579,  Cod.  parmense;  art.  480,  Cod.  Due  Sicilie;  art.  462,  464,  Cod.  tardo. 


—  61 


egit  pianta,  proprietas  eius  commutatur, 
ut,  si  vicini  arbor  ita  terram  Titii  pres- 
serit,  ut  in  eius  fundum  radice»  egerit, 
Titii  effici  arborem  dicamus  ;  ratio  eniin  '^ 
non  permittit,  ut  alterius  arbor  esse  in- 
telligatur,  quam  cuius  in  fundum  radices 
egisset.  Et  ideo  prope  confinium  arbor 
posita,  si  etiam  in  vicini  fundum  radices 
egerit,  '^'^  communis  fit. 


§  32.  Qua  ratione  autem  plantae,  quae 
terrae  coalescunt,  solo  cedunt,  eadem 
ratione  frumenta  quoque,  quae  sata  sunt, 
solo  cedere  intelliguntur.  Ceterum  sicut 
is,  qui  in  alieno  solo  aedificaverit,  si  ab 
eo  dominus  petat  aedificium,  defendi 
pò  test  per  exceptionem  doli  mali  secun- 
dum  ea,  quae  diximus,  ita  eiusdem  "^ 
exceptionis  auxilio  tutus  esse  potest  is, 
qui  alienum  fundum  sua  impensa  bona 
fide  consevit. 

§  33.  Literae  quoque,  licei  aureae  sint, 
perinde  chartis  membranisve  '^  cedunt, 
ac  solo  cedere  solent  ea,  quae  inaedifi- 
cantur  aut  inseruntur:  idepque  si  in 
chartis  membranisve  tuis  Carmen  vel 
historiam  vel  orationera  Titius  scripserit, 
huius  corporis  non  Titius,  sed  tu  dominus 
esse  judiceris.  Sed  si  a  Titio  petas  "  tuos 
libros  tuasve  ''*  membranas,  nec  impensas 
scripturae  solvere  paratus  sis,  poterit  se 
Titius  defendere  per  exceptionem  doli 
mali;  utique  si  bona  fide  earum  char- 
tarum  membranarumve  possessionem  na- 
ctus  est. 

§  34.  Si  quia  iu  aliena  tabula  pinxerit, 
quidam  '^  putant  tabulam  picturae  ce- 
dere: aliis  *"  videtur  picturam,  qualis- 
cunque  sit,  tabulae  cedere.  Sed  nobis 
videtur  meliiis  esse,  tabulam  picturae 
cedere;  ridiculum  est  eniin,  picturam 
Apellis  vel  Parrhasii  in  accessionem  vi- 
lissimae  tabulae  cedere.  Unde  si  a  do- 
mino tabulae  imaginem  possidente  is,  qui 
pinxit,  eam  petat,  nec  solvat  pretium 
tabulae,  poterit  per  exceptionem  doli 
mali  Bubrnoveri.  At  si  is,  qui  pinxit,  pos- 
sideat,  consequens  est,  ut  utilis  actio  do- 
mino tabulae  adversus  eum  dctur:  quo 
casu,  si  non  solvat  impensam  picturae, 


quale  essa  era.  Da  che  la  pianta  ha 
fatte  le  radici ,  la  proprietà  di  essa 
si  immuta,  per  modo  che,  se  l'albero  del 
vicino  abbia  talmente  pigliata  la  terra 
di  Tizio  che  abbia  messe  le  radici  nel 
di  lui  fondo,  diciamo  che  l'albero  diventa 
di  Tizio;  imperocché  giustizia  non  per- 
mette che  s' intenda  appartenere  l'albero 
ad  altri  che  non  sia  colui  nel  cui  fondo 
avesse  messe  le  radici.  E  perciò  l'albero 
posto  presso  i  confini,  ancorché  avesse 
messe  radici  nel  fondo  del  vicino  diventa 
comune. 

§  32.  Per  tal  motivo  le  piante  che 
s' abbarbicano  alla  terra,  accedono  al 
suolo,  e  per  la  medesima  ragione  si  ri- 
tiene che  anche  i  semi,  che  sono  pian- 
tati, accedono  al  suolo.  Del  resto,  siccome 
colui  che  avesse  edificato  sul  suolo  altrui, 
se  il  padrone  gli  chieda  l' edificio,  si  può 
difendere  coli' eccezione  doli  mali,  se- 
condo ciò  che  abbiamo  detto;  cosi  col- 
r  aiuto  della  stessa  eccezione  può  essere 
sicuro  colui  che  a  proprie  spese  in  buona 
fede  seminò  il  fondo  altrui. 

§  33.  Le  lettere  pure,  ancorché  siano 
auree,  non  altrimenti  accedono  alle  carte 
e  membrane,  che  quelle  cose,  che  s'edifi- 
cano 0  si  piantano,  sogliono  accedere  al 
suolo;  epperciò  se  Tizio  avesse  scritto 
un  carme,  o  un'  istoria,  o  un'  orazione 
nelle  tue  carte  o  membrane,  di  questo 
insieme  non  Tizio  ma  tu  sarai  ritenuto 
padrone.  Ma  se  tu  chiedessi  a  Tizio  i 
tuoi  libri  e  le  tue  membrane,  né  tu  fossi 
pronto  a  pagare  le  spese  delle  scritture, 
potrebbe  Tizio  difendersi  coli' eccezione 
doli  mali,  se  però  in  buona  fede  avesse 
acquistato  il  possesso  di  quelle  carte  e 
membrane. 

§  34.  Se  alcuno  avesse  dipinto  sul- 
l'altrui tavola,  certuni  credono  che  la  ta- 
vola debba  accedere  alla  pittura  :  ad  altri 
pare  che  la  pittura,  qualunque  essa  sia, 
debba  cedere  alla  tavola.  Ma  a  noi  sembra 
essere  meglio  che  la  tavola  acceda  alla 
pittura;  perocché  è  cosa  ridicola  che 
una  pittura  di  Apelle  o  di  Parrasio  segua 
per  accessione  una  vilissima  tavola.  (12) 
Laonde  se  al  padrone  della  tavola,  che 
possiede  l'immagine,  colui,  che  dipinse,  la 
chiedesse,  né  pagasse  il  prezzo  della  ta- 
vola, potrebbe  essere  respinto  coli' ecce- 
zione doli  mali.  Ma  se  colui  che  dipinse 
la  possedesse,  é  giusto  che  si  dia  un'acato 


»  1.25  ft.de  uaur.—  «  I.  7  In  fin  ;  1.8  in  pr.  ff.  de  adq.  rer.tTom.;  1.  ult.  in  i>r.  ((.  qiiod.  vi  aut  clam.', 
1.6  in  fin.  ff  arbor.  furti m.  eoea.  —  «  1.  48  f f .  <fe  rei  vlndic—  '«  1.  23,  §  3,  ff.  cod,  —  "  1.  3,  8  14,  ff. 
ad  txibend.  —  "  1.  52  ff.  de  legai.  3.  —  ^»  1.  •),  §  2,  ff.  de  ad.juir.  rer.  dom,  —  »■>  1.  23,  §  3,  ff.  de  tei 
vindie, 

(18/  Art.  470,  Cori.  eiv.  Ualiino;  art.  570  e  negg.,  Coti.  eiv.  franeete;  art.  480  e  spg.,  Cod.  lardof 
art.  6C6  e  legg.,  Cod.   eetente;  art.  600  e  seg.,  Coiì.  j>armen»e;  art.  *U5  e  «cgg.,  Cod.  Due  Sicilie, 


poterit  per  exceptioriem  doli  mali  repelli; 
utique  *^  si  bona  fide  possessor  fuerit 
ille,  qui  picturam  imposuit.  lllud  enim 
palain  est,  quod,  sive  is,  qui  pinxit,  sur- 
ripuit  tabulas,  sive  alius,  competit  do- 
mino tabularum  furti  actio. 


§  35.  Si  quis  a  non  domino,  quem 
dominum  esse  credebat.bona  fide  fundum 
emerit,  vel  ex  donatione  aliave  qua  iusta 
causa  aeqiie  bona  fide  acceperit,  naturali 
ratione  placuit,  fructus,  quos  percepit, 
eius  esse  prò  cultura  et  cura  :  ^^  et  ideo 
si  postea  dominus  supervenerit  et  fun- 
dum vindicet,  de  fructibus  ab  eo  con- 
sumtis  agere  non  potest.  Ei  vero,  qui 
scieus  ^'^  alienum  fundum  possederit,  non 
idem  concessum  est:  itaque  cum  fundo 
etiam  fructus,  licet  consumti  sint,  cogitur 
restituere. 


§  36.  Is,  ad  quem  ususfructus  fundi 
pertinet,  non  aliter  fructuum  dominus 
efiìcitur,  quam  8*  si  ipse  eos  perceperit: 
et  ideo,  licet  maturis  fructibus,  nondum 
tamen  perceptis  decesserit,  ad  heredes 
eius  non  pertinent,  sed  domino  proprie- 
tatis  acquiruntur.  Eadem  fere  et  de  co- 
lono dicuntur. 

§  37.  In  pecudura  ^^  fructu  etiam 
foetus  est,  sicut  lac  et  pilus  et  lana: 
itaque  agni  et  hoedi  et  vituli  et  equuli  ^^ 
et  suculi  statim  naturali  iure  dominii 
fructuarii  sunt.  Partui  vero  ancillae  in 
fructu  ^^  non  est,  itaque  ad  dominum 
proprietatis  pertinet:  absurdum  enim  vi- 
debatur  ***  hominem  in  fructu  esse,  quum 
omnes  fructus  rerum  natura  hominum 
gratia  comparaverit. 


§  38.  Sed  si  gregis  usumfructum  quis 
habeat,  in  locum  demortuorum  capitum 
ex  foetu  fructuarius  submirrere  debet, 
ut  et  luliano  visum  est,  et  in  vinearum 
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utilis  al  padrone  della  tavola  coatro  di 
lui:  nel  qual  caso,  se  non  pagasse  il 
prezzo  della  pittura,  potrebbe  essere 
respinto  coli' eccezione  doli  mali,  se  però 
quegli  che  vi  sovrappose  la  pittura  fosse 
stato  possessore  di  buona  fede.  Perocché 
ciò  è  manifesto,  che,  sia  colui,  che  di- 
pinse, sia  un  altro  quello,  che  sottrasse 
le  tavole,  compete  al  padrone  di  case 
V  actio  farti. 

§  35.  Se  alcuno  avesse  comperato  in 
buona  fede  un  fondo  da  chi  non  era  pa- 
drone, credendolo  tale,  ovvero  l'avesse 
pure  ricevuto  in  buona  fede  per  dona- 
zione o  altra  giusta  causa,  a  giusta  ra- 
gione piacque  che  i  frutti  percepiti  fos- 
sero suoi  per  la  cultura  e  la  cura: 
epperciò  se  poscia  sia  sopravvenuto  il 
proprietario  e  rivendicasse  il  fondo,  non 
può  chiedere  dei  frutti  da  lui  consu- 
mati. (13)  Ma  a  colui  che  avesse  posse- 
duto un  fondo  altrui,  sapendolo,  non  é 
concessa  la  stessa  cosa;  pertanto  è  co- 
stretto a  restituire  col  fondo  anche  i 
frutti  benché  siano  consumati. 

§  36.  Colui,  al  quale  appartiene  l'usu- 
frutto di  un  fondo,  non  altrimenti  di- 
venta padrone  dei  frutti,  che  quando  egli 
li  abbia  percepiti  ;  e  perciò  se  fosse  morto 
prima  di  aver  percepiti  i  frutti,  benché 
fossero  già  maturi,  questi  non  spettano 
agli  eredi  suoi,  ma  dal  padrone  della  pro- 
prietà si  acquistano.  (14)  Quasi  le  stesse 
cose  si  dicono  pel  colono. 

§  37.  Tra  i  frutti  degli  animali  v'  è 
anche  il  feto,  come  v'  è  il  latte,  il  pelo 
e  la  lana:  pertanto  gli  agnelli,  i  ca- 
pretti, i  vitelli,  i  cavallini  e  i  porchetti 
sono  subitamente  per  naturale  diritto  di 
dominio  dell'usufruttuario.  Ma  il  parto 
della  schiava  non  è  frutto,  cosicché  ap- 
partiene al  padrone  della  proprietà  :  pa- 
reva infatti  assurdo  che  l' uomo  fosse  un 
frutto,  mentre  la  natura  apprestò  tutti 
i  frutti  delle  cose  per  riguardo  agli  uo- 
mini. 

§  38.  Ma  se  alcuno  avesse  l' usufrutto 
di  un  gregge,  coi  feti  l'usufruttuario 
deve  sostituire  i  capi  morti,  come  anche 
a  Giuliano  parve,  (15)  e  deve  {l'usufrut- 


ti 1.  38  ff.  de  hei-ed.  petit.  —  »-  1.  48  In  pr.  ff.  de  adquir.  rer.  dorn  ;  1.  22  C.  de  rei  vindie.;  1.  43 
ff.  de  usurfj.  —  83  1.  25  in  pr.ff.  dr  usar.;  1.  23  et  1.48.  §  1,  ff.  de  adquir.  rer.  domin.  quibus  obat.. 
1.  25,  §  fin  ,  ff.  de  tisur.—  »'  1.  8  If.  de  annuis  legatia.;  1,61,  §  8  in  fin  ,  ff.  de  furtia.  —  8S  1.  28  ff.  de 
usur.  -  85  l  14,  §  15,  n.defurt.  —  "  1.  27  in  pr.ff.  (Te  hered.  petit;  1.48,  §  6,  ff.  de  furi.  —  88  ].  g8 
in  pr.  ff    de  usufr. 

(18)  Art.  703,  Cod.  civ  italiano;  art.  549,  550,  2268,  Cod.  civ  francese;  §  826,  330,  Cod.  austriaco; 
art.  573,  575,  2363,  2365,  2367,  Co  '.  parmense;  a.rt.  637,  639,  2307,  2309,  23U,  Coi.  estense;  &rt.i53,i54:, 
Cod  sardo;  art.  474,  475,  2174,  Cod.  Due  Hicilie.  —  i]4)  Art  480,  Cod  civ.  ita:iano;  art.  494,  Codi. 
sardo;  art.  585,  Cod.  civ.  francese;  art.  510,  Cod.  Due  Hicilie;  art.  435,  Cod.  parmense;  art  450,  Cod. 
estense;  %  519,  Cod.  austriaco.—  (15)  Art.  5l3  e  seg.,  Cod.  civ.  italiano;  art.  526,  527,  Cod..  sardo; 
art.  615,  610,  Ccd.  Jraneese;  ait.  540,  511,  Cod.  Due  Sicilie;  art.  4G9,  470,  471,  Cod.  parmenne;  a.rt.  487, 
488,    Cod.    estense;  §  525,  Corf,  austriaco. 
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demortuarum^^  vel  arborum  locum  alias  "^ 
debet  substituere;  recte  enim  colere  et 
quasi  bonus  paterfamilias  uti  debet. 

§  39.  Thesauros,  °^  quos  quis  in  loco 
suo  ^2  invenerit,  divus  Hadrianus  natu- 
ralem  aequitatem  secutus,  ei  concessit, 
qui  invenerit:  idemque  statuit,  si  quis 
in  sacro  ^^  aut  religioso  loco  fortuito 
casu  invenerit.  At  si  quis  in  alieno  loco, 
non  data  ad  hoc  opera,  sed  fortuitu,  in- 
venerit, dimidium  inventori,  dimidium 
domino  soli  concessit:  et  convenienter 
si  quis  in  Caosaris  loco  ^^  invenerit,  di- 
midium inventoris,  dimidium  Caesaris 
esse  statuit:  cui  conveniens  est,  ut  si  quis 
in  publico  loco  vel  fiscali  invenerit,  di- 
midium ipsius  esse,  dimidium  fisci  vel 
ciritatis. 


§  40.  Per  traditionem  ^^  quoque  iure 
naturali  res  nobis  acquiruntur;  nihil  enim 
tam  conveniens  est  naturali  aequitati, 
quam  voluntatem  ^^  domini,  volentis  rem 
suam  in  alium  transferre,  ratam  haberi: 
et  ideo,  cuiuscunque  generis  sit  corpo- 
ralis  res,  tradi  potest,  et  a  domino  tra- 
dita alienatur.  Itaque  stipendiarla  quo- 
que et  tributaria  praedia  eodem  modo 
alienantur:  vocantur  autem  stipendiaria 
et  tributaria  praedia,  quae  in  provinciis 
sunt,  inter  quae  nec  non  et  Italica  prae- 
dia ex  nostra  constitutione  ^^  nulla  est 
diflferentia. 


§  41.  Sed  si  quidem  ex  causa  dona- 
tionis  aut  dotis  aut  qualibet  alia  ex 
causa  tradantur,  sine  dubio  transferun- 
tur:  veuditae  vero  res  et  traditae  non 
aliter  emtori  acquiruntur,  quam  ^^  si  is 
venditori  pretium  solverit,  Tel  ^"^  alio 
modo  ei  satisf'ecerit,  velati  expromissore 
aut  pignore  ^^^  dato,  Quod  cavetur  qui- 
dem lege  duodecim  tabularum,  tamen 
lecte  dicitur,  et  iure  gentium,  id  est  iure 
naturali,  id  ertici.  Sed  si  is,  qui  vendidit, 
fidem  emtoris  secutus  fuerit,  diceudum 
est,  statim  rem  emtoris  fieri. 


§  42.  Nihil  autem  interest,  utrum  ipso 


tuario  dì  un  fondo)  alle  viti  o  alberi 
morti  sostituirne  altri;  perocché  deve 
coltivai'e  rettamente  e  usarne  come  un 
buon  padre  di  famiglia. 

§  39.  Il  divo  Adriano,  seguendo  la  na- 
turale equità,  concesse,  a  colui  che  li 
avesse  trovati,  i  tesori  scoperti  nel  propria 
fondo:  e  lo  stesso  stabili  pel  caso  che 
alcuno  li  avesse  trovati  fortuitamente  in 
luogo  sacro  o  religioso.  Ma  se  alcuno 
nell'  altrui  fondo,  senza  essersi  accinta 
a  ciò,  ma  per  caso,  abbia  trovato  un 
tesoro,  ne  concesse  metà  a  chi  lo  trova 
e  metà  al  proprietario  del  suolo:  (16)  e 
congruamente  stabili  che,  se  alcuno  lo 
avesse  trovato  in  un  fondo  del  principe, 
fosse  metà  di  chi  lo  trovò  e  metà  del 
principe;  al  che  è  pure  consentaneo  che 
se  alcuno  lo  avesse  trovato  in  luogo  pub- 
blico 0  in  luogo  fiscale,  sia  metà  suo  e 
metà  del  fisco  o  della  città. 

§  40.  Per  diritto  naturale  le  cose  si 
acquistano  da  noi  anche  colla  tradizione. 
Niente,  infatti,  è  tanto  confacente  alla 
naturale  equità,  quanto  il  ritenere  ef- 
ficace la  volontà  del  proprietario  che 
vuole  trasferire  la  cosa  sua  in  altri  : 
e  perciò  di  qualsivoglia  genere  sia  la 
cosa  corporale,  si  può  trasmetterla  colla 
tradizione,  e  cosi  trasmessa  dal  proprie- 
tario si  aliena.  Pertanto  anche  i  fondi 
stipendiari  e  tributari  si  alienano  nel 
medesimo  modo:  si  chiamano  poi  fondi 
stipendiarli  e  tributarli  quelli  che  sona 
nelle  provincie,  tra  i  quali,  nonché  tra  i 
fondi  italici,  per  una  nostra  costituzione 
non  v'ha  alcuna  differenza. 

§  41.  Ma  anche  se  per  causa  di  dona- 
zione 0  di  dote  o  per  qualsivoglia  altra 
causa  si  consegnano,  senza  dubbio  se  ne 
trasferisce  il  dominio:  però  le  cose  ven- 
dute e  trasmesse  colla  tradizione  non  si 
acquistano  dal  compratore  altrimenti  che 
quando  egli  ne  avesse  pagato  il  prezzo, 
o  in  altro  modo  lo  avesse  soddisfatto» 
come  se  avesse  dato  un  fideiussore  od 
un  pegno.  Il  che  è  pure  provveduta 
dalla  legge  delle  dodici  tavole  ;  nondi- 
meno si  dice  giustamente  che  ciò  avviene 
per  diritto  delle  genti,  vale  a  dire  per 
equità  naturale.  Però  se  colui,  che  ven- 
dette, avesse  seguita  la  fede  del  com- 
pratore, si  deve  dire  che  la  cosa  diventa 
subito  del  compratore. 

§  42.  Non  importa  poi  che  il  padrone 


u/r.—  SI  l.  31,  §  1,  ff.  de  adquir.  rei:  dom. 
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dominug  tradat  alicui  rem,  an  voluntate 
€Ìus  alius. 

§  43.  Qua  ratione,  sì  cui  ^°^  libera 
un'iversorum  negotiorum  administratio  a 
domino  permissa  fuerit,  isque  ex  bis  ne- 
gotiis  rem  vendiderit  et  tradiderit,  facit 
«am  accipientis. 

§  44.  Interdum  etiam  sine  traditìonc  ^^^ 
nuda  voluntas  domini  sufficit  ad  rem 
transferendam,  valuti  si  rem,  quam  tibi 
aliquis  commodavit  aut  locavit  aut  apud 
te  deposuit,  vendiderit  ^'^^  tibi  aut  do- 
naverit  Quam  vis  enim  ex  ea  causa  tibi 
«am  non  tradiderit,  eo  tamen  ipso,  quod 
patitur  tuam  esse,  statim  tibi  acquiritur 
proprietas,  perinde  ac  si  eo  nomine  tra- 
dita fuisset. 


§  45.  Item  si  quis  merces  in  horreo 
depositas  vendiderit,  simulatque  ^^^claves 
horrei  tradiderit  emtori,  transfert  pro- 
prietatem  mercium  ad  emtorem. 


§  46.  Hoc  amplius,  interdum  et  in 
incertam  personam  collocata  voluntas  do- 
mini transfert  rei  proprietatem:  ut  ecce 
praetores  et  consules,  qui  missilia  ^"^ 
iactant  in  ^"^  vulgus,  ignorant,  quid  eo- 
rum  quisque  sit  excepturus,  et  tamen, 
quia  volunt,  quod  quisque  exceperit,  eius 
esse,  statim  eum  dominium  efficiunt. 

§  47.  Qua  ratione  verìus  esse  videtur, 
ut  si  rem  prò  derelicto  a  domino  habitam 
occupaverit  quis,  statim  eum  dominium 
effici.  Pro  derelicto  autem  habetur,  quod 
dominus  ea  mente  abiecerit,  ut  id  rerum 
suarum  esse  nollet;  ideoque  statim  do- 
minus esse  desinit.  *"' 


§  48.  Alia  causa  est  earum  rerum, 
quae  in  tempestate  ^°^  maris,  levandae 
navis  1°^  causa,  eiicìuntur;  hae  enim  do- 
minorum  permanent,  ""^  quia  palam  est, 
eas  non  ^^^  eo  animo  eiici,  quo  quis  eas 
habere  non  vult,  sed  quo  "^  magis  eum 
ipsa  navi  periculum  maris  effugiat.  Qua 
de  causa,  si  quis  eas  fluctibus  expulsas, 
vel  etiam  in  ipso  mari  nactus,  lucrandi 


stesso  faccia  la  tradizione  della  cosa, 
oppure  {la  faccia)  un  altro  per  di  lui 
volontà. 

§  43.  Per  tal  ragione  se  ad  alcuno 
fosse  stata  permessa  dal  padrone  la  li- 
bera amministrazione  di  tutti  i  negozi, 
e  questi  per  questi  negozi  avesse  ven- 
duto e  fatta  la  tradizione  di  una  cosa, 
l'avrebbe  resa  propria  del  ricevente. 

§  44.  Talvolta  anche  senza  tradizione 
la  nuda  volontà  del  proprietario  basta 
a  trasferire  la  cosa,  come  se  alcuno  ti 
avesse  venduta  o  donata  la  cosa,  che 
(prima)  ti  diede  in  comodato  o  in  loca- 
zione, o  in  deposito.  Perocché  quantunque 
non  te  ne  avesse  fatta  la  tradizione  per 
tal  titolo,  cioè  per  alienazione,  pure  per 
ciò  stesso  che  soffi*e  eh'  essa  sia  tua,  su- 
bito ne  acquisti  la  proprieti"),  come  se 
ne  fosse  stata  fatta  la  tradizione  a  quel 
titolo. 

§  45.  Parimenti  se  alcuno  avesse  ven- 
duto le  merci  depositate  nel  magazzino, 
e  simultaneamente  avesse  trasmesse  al 
compratore  le  chiavi  del  magazzino , 
avrebbe  trasferita  la  proprietà  delle  merci 
nel  compratore. 

§  46.  Questo  v'ha  di  più,  che  alle 
volte  si  trasferisce  la  proprietà  delle  cose, 
ancorché  incerta  sia  la  persona  a  cui  si 
vuole  trasferii-e;  2ome  ad  esempio  i  pre- 
tori e  i  consoli  che  cacciano  al  volgo  i  doni, 
ignorano  ciò  che  ciascuno  piglierà,  ep- 
pure, perché  vogliono  che  ciascuno  abbia 
ciò  che  sarà  per  ricevere,  ciascuno  ne 
è  fatto  subito  padrone. 

§  47.  Per  la  qual  ragione  pare  evi- 
dente che,  se  alcuno  avesse  occupata  la 
cosa  lasciata  in  abbandono  dal  proprie- 
tario, subito  egli  diventa  padrone.  Sì 
ritiene  poi  lasciato  in  abbandono  ciò 
che  il  padrone  gettò  coli' intenzione  di 
non  volere  che  fosse  tra  le  cose  sue; 
epperciò  subitamente  cessa  di  essere 
padrone. 

§  48.  Diversamente  sì  deve  dire  per 
quelle  cose  che  si  gettano  in  una  tempesta 
di  mare,  per  sollevare  la  nave:  (17)  queste 
infatti  restano  dei  loro  padroni,  perché 
è  manifesto  che  non  si  gettano  coli' in- 
tenzione di  non  volerle  avere,  ma  piut- 
tosto affine  di  fuggire  colla  stessa  nave 
il  perìcolo  del  mare.  Per  la  qual  causa 
se  alcuno  togliesse  tali  cose  rigettate  dai 


m  1.  58;  1. 5D  ff.  de  proeur.  —  102  1.  20  C.  de  paetis.  —  l»'  1. 62 
ff.  de  adquir.  vel  amiti. possea».  —  l-'S  Nov.  105  e.  2,  §  1.  —  1  6 
prò  derelicto.  —  1"»  1.  9,  §  ult.,  ff.  de  adquir.  ver.  domin.  —  1<» 
ff.  de  l.  Rhod.—  '"  1.8  ff.  de  l.  Ehod.;  1.  43,  §  11,  ff.  de  furi. 


in  pr.  ff.tfe  eviction  —  l<"  1.  1,  §  pen., 
.2C.de  consul.  —  1  7  i.  2  in  fiu.  ff. 
I.  7  ff.  prò  derelicto.  —  l"  1.  2  in  fin. 
—  112  1.  3  ff.  de  l.  IChod.;  1.  9,  §  fin., 


ff.  de  adquir.  rer.  dom.;  1.  21,  §  2,  ff.  de  adquir  ved.  amiti,  poasesa. 

(17)  Art.  719,  Coi.  civ.  italiano]  art.  717,  Qod.  francese;  §  388,  408,  God.  austriaco;  art.  6D1,   Cod. 
«ardo. 
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animo  abstulerit,  furtum  committit.  Nec 
longe  discedere  videntur  ab  bis,  quae  de 
rbeda  ^^■^  currentc  non  iutelligentibus 
<lominis  ''*  cadunt. 


flutti,  oppure  le  prendesse  nello  stesso 
mare  coli' intenzione  di  lucrarle,  com- 
metterebbe un  t'urto.  Né  pare  esservi 
molta  differenza  da  quelle  cose,  che  ca- 
dono dal  cocchio  che  corre,  senza  che 
se  ne  accorgano  i  padroni. 


T.T.   IL 

DE    REBUS    IXCORPOUALIBUS. 


TiT.   II.P) 

DELLE    COSE    CORPORALI, 


Quaedam  preaterea  res  corporales 
sunt,  quaedam  incorporales. 

§  1.  Corporales  hae  sunt,  quae  sui 
natura  tangi  possunt,  veluti  fundus, 
homo,  vestis,  aurum,  argentum,  et  de- 
nique  aliae  res  innumerabiles. 

^  2.  Incorporales  autein  sunt,  quae 
tangi  non  possunt;  qualia  sunt  ea,  quae 
in  iure  consistunt,  sicut  hereditas,  ^  usus- 
fructus,  usus,  obligationes  quoquo  modo 
contractae.  Nec  ad  rem  pertinet,  quod 
in  haereditate  res  corporales  continentur; 
nam  et  fructus,  qui  ex  fundo  percipiuntur, 
corporales  sunt,  et  id,  quod  ex  aliqua  obli- 
gatione  nohis  debetur,  plerumque  corpo- 
rale est,  veluti  fundus,  homo,  pecunia. 
Nam  ipsum  ius  hereditatis,  et  ipsum  ìua 
utendi  fruendi,  et  ipsum  ius  obligationis 
incorporale  est. 

§  3.  Eodem  numero  sunt  iura  prae- 
diorum  urbanorum  et  rusticorum,  quae 
etiam  servitutes  vocantur. 


Del  resto  certe  cose  sono  corporali,  e 
certe  incorporali. 

§  1.  Sono  corporali  quelle  che  per  loro 
natura  si  possono  toccare,  come  un  fondo, 
Tin  uomo,  una  veste,  l'oro  e  l'argento,  e 
finalmente  altre  cose  innumerevoli, 

§  2.  Sono  poi  incorporali  quelle  cose, 
che  non  si  possono  toccare:  quali  sono 
quelle,  che  consistono  in  un  diritto,  come 
una  eredità,  l'usufrutto,  l'uso  e  le  obbli- 
gazioni in  qualunque  modo  contratte.  Né 
importa  che  nella  eredità  si  contengano 
cose  corporali;  perocché  anclie  i  frutti 
che  si  percepiscono  da  un  fondo  sono 
corpoiali,  e  ciò  che  ci  è  dovuto  per  qual- 
che obbligazione,  il  più  delle  volte  è  cor- 
porale, come  un  fondo,  un  uomo,  il  de- 
naro. Infatti  lo  stesso  diritto  di  eredità, 
e  lo  stesso  diritto  di  usufrutto,  e  lo  stesso 
diritto  di  obbligazione  è  incorporale. 

§  3.  Dello  stesso  genere  sono  i  diritti 
dei  fondi  urbani  e  rustici,  i  quali  sì  chia- 
mano anche  servitù. 


TlT.    III. 


DE    SERVITUTIBUS. 


TlT.  III.  C') 

DELLE    SERVITÙ. 


Rusticorum  2  praediorum  iura  sunt  haec 
iter,  actus,  via,  aquaeductus.  Iter  est  ius 
eundi  ambulandi  ^  hominis,  "*  non  etiam 
iumentum  agendi  vel  vehiculum.  Actus  ^ 


I  diritti  de'  fondi  rustici  sono  questi  : 
ifer,  acfas,  via,  acquaedacfus.  Iter  è  il  di- 
ritto di  passare  e  passeggiare,  solo  per 
uomo  e  non  di  condurre  un  giumento  o 


11'  1.  3  in  pr.  ff.  de  ineend   ruin.  naufr.  —  m  1.  43,  §  4,  ff.  de  furi. 

1  1.  H9;  1.  178,  §  1,  ff.  da  verO.  siyn. 

1  Lib.  8  D.  1;  llb.  3  0.34.—  «  1.  10  C.de  praed.  et  aliia  reh.iunct.  ili  pr.  et  1.108  ff.  de  verb.  sign.— 
«  1.  12  ff.  de  nervit.praed.  ru$t, —  *  1.  1  in  pr.;  1.7  in  pr.  ff.  de  .tei-vit  praed.  ruat.  —  ^  i.  i-j  [t'.iìe  serv. 
praed.  ruat. 

(1)  Art.  531,  Cod  civ.  italiano;  art.  548,  Cod,  aardo;  art.  537,  Qod,  civ,  franceae;  art.  4iJ2,  Cod 
parmen>ie\  art.  512,  Cod.  entenae;  §  472  e  geg,,  Cod.  austriaco. 

(•)  Non  6  conservata  nel  nostro  Codice  la  distinzione  tra  beni  corporali  e  incorporali;  non  conio 
nendosl  altra  distinzione  dei  l)eiil  iclativainente  alla  loro  Indole  giuridica  tranne  <iuella  di  niobil.  od 
Immobili:  1  boni  incorporali  (come  sarebbero  i  diritti;  sono  clasnitìcatl  tra  i  mobili  o  i,'li  hninobiii  se- 
condo che  «la  mobile  od  immobile  l'oggetto  cui  si  riferiscono. 

(•)   Il  diritto  romano    riconosceva    le    servitù    personali  ((|ii;ili   1'  ukuIVuii..,   V  •  <  rviiù 

prediali.    Jl  nostro  Codice  dà  l'ar>p<<llativo  di  «e/'Diiù  soltanto  nllf  |.rr.li.ili,  d  dulliì  |..!é  ..„,;.,  •  .■ 

il  medesimo  Ut.   Ili  (lib.  11)  DMe  modijicazioni  della  propriiUà,  ina   icu/.i  chiamarlo  coli' 
latlvo  di  servitt'i. 
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«st  ius  agendi  iumentum  '^  vel  vehi- 
culiim.  Itaque  qui  habet  iter,  actum  non 
habet  :  qui  actum  habet,  et  iter  habet,  '^ 
coque  liti  potest  etiam  sine  iumento. 
Via  ^  est  ius  eundi  et  agendi  et  ambu- 
landi;  nam  et  iter  et  actum  in  se  via 
continet.  Aquaeductus  est  ius  aquac  du- 
ceudae  per  fundurn  alienum. 


§  ].  Praediorum  urbanorum  servitutes 
suiit,  quae  aedificiis  inhaerent,  ^  ideo  ur- 
banorum praediorum  dictae,  quoniam  i'> 
aedifìcia  omnia  urbana  praedia  appella- 
mug,  etsi  in  villa  aedificata  sint.  Itera 
urbanorum  praediorum  servitutes  sunt 
hae:  ut  vicinus  onera  vicini  sustineat; 
ut  in  parietem  eius  liceat  vicino  tignum 
immittere;  ut  stilb'cidium  vel  flumen  re- 
cipiat  quis  in  aedes  suas  vel  in  aream 
vel  in  cloacam,  vel  non  recipiat;  et  ne 
altius  tollat  quis  aedcs  suas,  "  ne  lumi- 
nibus  vicini  officiatur. 


§  2.  In  rusticorum  praediorum  servi- 
tutes quidam  computali  lecte  putant 
aquae  haustum,  pecoris  ad  aquam  ap- 
pulsum,  ius  pascendi,  calcis  coquendae, 
arenae  fodiendae. 

§  3.  Ideo  autem  hae  servitutes  prae- 
diorum appellantur.  quoniam  ^-  sine 
praediis  constitui  non  possunt.  Nemo 
enim  potest  servitutem  acquirere  urbani 
vel  rustici  praedii,  nisi  qui  habet  prat- 
dium  ;  nec  quisquam  debere,  nisi  qui 
habet  praedinm. 

§  4.  Si  quis  velit  vicino  aliquod  ius 
constituere,  pactionibus  atque  stipula- 
tionibus  ^^  id  efficerc  debet.  Potest  ^^ 
etiam  in  testamento  quis  heredem  suum 
damnare,  ne  altius  tollat  eades  suas,  ne 
luminibus  aedium  vicini  officiat;  vel  ut 
patiatur,  eum  tignum  in  parietem  im- 
mittere, vel  stilHcidium  habere;  vel  ut 
patiatur,  eum  per  fundum  ire,  agere, 
aquamve  ex  eo  ducere,  j 


un  veicolo.  Actus  è  il  diritto  di  condurre 
un  giumento  o  un  veicolo.  Pertanto  chi 
ha  l'iter  non  hal'actus:  chi  ha  l'actus, 
ha  anche  l'iter  e  può  usarne  eziandio 
senza  giumento.  Via  è  il  diritto  dì  pas- 
sare, di  condurre  e  di  passeggiare;  pe- 
rocché la  via  comprende  in  sé  e  l'iter 
e  l'actus.  Acquaeductus  è  il  diritto  di 
condurre  l'acqua  attraverso  il  fondo 
altrui. 

§  1.  Le  serviti!  dei  fondi  urbani  sono 
quelle  che  sono  inerenti  agli  edifici,  e 
sono  dette  dei  fondi  urbani  per  ciò  che 
chiamiamo  fondi  urbani  tutti  gli  edifici, 
ancorché  siano  edificati  in  villa.  Pari- 
menti le  servitù  de'  fondi  urbani  sono 
queste:  che  il  vicino  sostenga  i  pesi  del 
vicino;  che  sia  lecito  al  vicino  immettere 
un  trave  nella  parte  del  vicino;  che  al- 
cuno riceva  lo  stillicidio  o  il  corso  d'ac- 
qua nel  proprio  fabbricato  o  nella  pro- 
pria area,  nella  propria  cloaca,  oppure 
non  lo  riceva  ;  e  che  alcuno  non  inalzi 
maggiormente  le  proprie  case,  affinchè 
non  impedisca  la  luce  al  vicino. 

§  2.  Tra  le  servitù  de'  fondi  rustici 
certuni  gius! amente  credono  deversi  com- 
putare quella  di  attingere  acqua,  quella 
di  condurre  il  bestiame  all'acqua,  il  di- 
ritto di  pascolo,  di  cuocere  la  calce,  di 
scavare  l'arena. 

§  3.  Queste  poi  si  chiamano  servitù 
de'  fondi,  per  ciò  che  senza  fondi  non  si 
possono  costituire.  Nessuno  infatti  può 
acquistare  una  servitù  urbana  o  rustica, 
se  non  ha  un  fondo:  né  «Icuno  può  do- 
verla, se  non  ha  un  iondo. 

§  4.  Se  alcuno  vuole  stabilire  qualche 
diritto  col  vicino,  deve  far  ciò  con  patti 
e  stipulazioni.  Può  anche  alcuno  nel  te- 
stamento imporre  al  proprio  prede  di  non 
alzare  maggiormente  le  case  sue,  affinché 
non  impedisca  la  luce  alle  case  del  vi- 
cino; oppure  di  tollerare  che  questi  im- 
metta un  trave  nella  sua  parete:  oppure 
di  riceverne  lo  stillicidio:  ovvero  di  sof- 
frire che  egli  passi,  conduca  giumenti  a 
veicoli  pel  suo  fondo  e  ne  tragga  acqua. 


6=1.  S8/  §  4,  5  et  (!,  'ff.  (Te  cecil.  ecic-.;  1.  6",  g  5,  ff.  de  ìer;at.  3;  1.89  in  pr.  ff.de  verh.  sign.  — 
'  1.  1  in  pv.  ff.  de.  servit.  jn-aed.  rusf.;  1.  1  ff.  de  adim.  lejat.;  1.  4,  §  1,  ff.  si  servit.  vind.  —  ^  \.  1 
ff.  de  tervit.  praed.  rn.it.  —  9  1.  1  ff.  commvn,  praed.  —  i'  1.  198  ff.  de  veri.  sign.  —  t  I.  8,  9  C. 
de  servit.  et  aqua.  —  1-  I.  1,  §  1,  ff.  commiiv,  praed.  ohi.;  I.  23,  §  1,  ff.  de  servii,  praed.  uri  ;  1.  10  ff. 
de  servit.  praed.  ru.H.;  1.  25,  §  10,  ff.  famil.  erciie.;  1.  4C,  §  1,  ff.  de  evict.  —  1'  1.  1,  §  ult.,  ff.  de 
aqua  et^aquae  pìuviae;  1.10  in  pr.  ff.  si  servi',  vind. —   l.lfi  fj".    commuti  praed. 
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TiT.  IV. 


DE     U  S  U  F  R  U  C  T  U. 


TiT.  IV.  (*) 
dell'  usufrutto. 


Ususfructus  est  ius  ^  alienis  rebus 
utendi  fruendi  salvarerain  substantia. 
Est  enim  ius  in  ^  corpore,  quo  sublato 
et  ipsum  tolli  necesse  est. 

§  1.  Ususfructus  a  proprietate  sepa- 
rationem  recipit,  ìdque  pluribus  modis 
accidit  :  ut  ecce  si  quis  usumfructum 
alieni  legaverit;  nam  heres  nudam  habet 
proprietatem,  legatarius  usumfructum  : 
et  centra,  si  fundum  legaverit  deduoto  ^ 
usufructu.  legatarius  nudam  habet  pro- 
prietatem, lieres  vero  usumfructum  :  itein 
alii  usumfructum,  alii  deducto  eo  fundum 
legare  potest.  Sine  ^  testamento  vero  si 
quis  velit  alii  usumfructum  constituere, 
paotionibus  et  stipulationibus  id  efficere 
debet.  Ne  ^  ramen  in  universum  inutiles 
essent  proprietates  semper  absc^'onte 
usufructu,  [ilacuit,  certis  modis  extingui 
usumfructum,  et  ad  proprietatem  reverti. 


§  2.  Costihu'tur  autem  usufructus  non 
tantum  in  fundo  et  aedibus,  verum 
etiam  in  servis  et  iumentis  et  ceteris 
rebus,  exceptis  iis,  quae  ipso  usu  consu- 
muntui".  Nam  hae  res  ncque  naturali 
ratione,  ncque  civili  recipiunt  usumfru- 
ctum: quo  numero  sunt  vinum,  oleum, 
irumentum,  vestimenta  :  ^  quibus  prò  ■ 
sima  est  pecunia  numerata;  namque  in 
ipso  usu  assidua  permutazione  quodam- 
niodo  extinguitur.  Sed  utilitatis  causa 
scnatus  ^  censuit,  posse  etiam  earurn  re- 
riun  usumfructum  constitui,  ut  taiiieu  eo 
nomime  heredi  utiliter  caveatur.  '*'  Itaqiie 
si  pecuniae  ususfructus  legatus  sit,  ita 
datur  legatario,  ut  eius  fiat,  et  legatarius 
Hatisdet  lieredi  de  tanta  pecunia  resti- 
tucnda,  si  niorietur  aut  capite  minuetur  : 
ceterae  quotine  res  ita  traduutur  lega- 
tario, ut  eius  fiart,  sed  aestimatis  bis 
satisdatur,  ut,  si  morietur  aut  capite  mi- 
nuetur, tanta  pecunia  restitnatur  (jiianti 
haefuerint  aestimatae.  Ergo  senatus  non 
fecit  quidem  earum  rerum  usumfructum 
(nec  enim  poterà^),  sed  per  cautionem 
quasi  "  usumfructum  constituit. 


L'usufrutto  è  il  diritto  di  usare  e  go- 
dere delle  cose  altrui  salvandone  la  so- 
stanza. (1)  Perocché  è  un  diritto  inerente 
ad  una  cosa  corporale,  tolta  la  quale  è 
necessario  cha  cada  anche  il  diritto. 

§  1.  L'usufrutto  vien  distinto  dalla 
proprietà,  e  ciò  avviene  in  più  modi  : 
come  ad  esempio  se  taluno  avesse  legato 
ad  alcuno  un  usufrutto;  poiché  l'erede 
ha  la  nuda  proprietà,  il  legatario  l'usu- 
frutto; e  per  contrario  se  avrà  legato  un 
fondo  dedottone  l'usufrutto,  il  legatario 
lisi  la  nuda  proprietà,  l'erede  invece  l'u- 
sufrutto: j)!iriiiic'iiti  si  ])uò  legare  l'usu- 
frutto ad  altri,  e  il  fondo  ad  altri  senza 
l'usufrutto.  Se  poi  alcuno  volesse  costi- 
tuire senza  testamento  l'usufrutto  deve 
ciò  fare  con  patti  e  stipulazioni  Ma  af- 
finchè generalmente  non  fossero  inutili 
le  proprietà,  rimanendo  sempre  senza  l'u- 
sufrutto, jiiacque  che  l'usufrutto  si  estin- 
guesse in  certi  modi,  e  ritornasse  alla 
proprietà. 

§  2.  ISi  costituisce  poi  l'usufrutto  non 
solo  su  di  un  fondo  e  sulle  case,  ma  an- 
che sui  servi,  sui  giumenti  e  sopra  tutte 
le  cose,  eccettuate  quelle  che  coli' uso 
si  consumano.  Perocché  queste  cose,  né 
])er  diritto  naturale,  né  ])er  civile  sono 
caj)aci  di  usufrutto:  nel  qual  numero 
sono  il  vino,  l'olio,  il  frumento,  le  vesti: 
alle  quali  cose  è  simile  il  denaro  in  nu- 
merario; ])crocché  in  certo  qual  modo 
desso  si  estingue  eoU'uso  e  col  continuo 
scambio.  Ma  a  cagione  di  utilità  il  senato 
pensò  potersi  anche  costituire  un  usu- 
frutto di  quelle  cose,  alHnché  però  a  tal 
titolo  si  dia  cauzione  all'erede.  Pertanto 
se  fosse  legato  l'usufrutto  di  denaro,  si 
dà  al  legatario  in  modo  che  diventi  suo, 
ed  egli  dia  cauzione  all'erede  di  resti- 
tuire altrettanto  denaro,  nel  caso  che 
morisse  o  soffrisse  una  diminuzione  di 
caj)o:  e  tutte  le  altre  cose  ])ure  si  con- 
segnano al  legatario  in  modo  che  diven- 
tino sue,  ma  fattane  la  stima,  egli  dà  cau- 
zione atìinché,  se  morisse  od  incorresse 
in  una  diminuzione  di  capo,  restituisca 
tanto  denaro  quanto  queste  fossero  state 


»  Llb.  7  ff.l;  llb.  8  C.  33  —  *  I.  5  in  pr.  {(.ai  usufr  pet.  —  3  1..5,  §  2  et  3  ttquib.  mod.  umt/r. 
—  *  §  3  iufr.  h.  t.  In  fin.  —  s  1.  6  In  pr.  ff.;  l.M  CJ.  h.  t  ;  1  l'J  IT  de  usufr.  legai.  —  «  1  3  In  pr.  ff.  h.t. 
">  rlict.  1.  3,  §  2.  —  «OlMt.  1.  1.5,  §  4,  ff.  de  utu/r.;  1.  t»,  §  pon.,  ff.  u.Hufr  >,Hemadm.  euveut.  —  »  1.  24 
in  pr.  ff.   de  uaufr.legat.  —  W  j.  7  ff.  rf,  usufr.  ear.  rer.  —  "   1.  2  in  fin.  ff    (tod. 

(1)  Art.  477,  Cod.  eiv.  UaUano;  «rt.  678,  Cod.  francese;  art.  48W,  Cod.  tardo;  art.  503,  Cod.  Due  Si- 
eiUe;  89  478,  SO'J,  Cod.  auatriaco;  art.  428,  Cod.  parmente;  art.  443,  Cod.  tatente. 

(*)  Analoghe  al  diritto  rumano  houo  Io  nonne  dedicate  nel  noatro  Codice  civile  alla  materia  dul- 
l'usufrutto.  (Llb.  II,  tit.  Ili,  cap.  I,  aez.  I). 
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§  3.  Finitur  autem  ususfructus  morte  ^^ 
fructxxarii  et  duabus  capitis  deniinutio- 
nibus,  maxima  et  inedia,  et  non  ^^  utendo 
per  modum  et  tempus:  ^-^  qiiae  omnia 
nostra  ^^  statuit  constitutio.  Item  finitur 
visusfructus,  si  domino  proprietatis  ab 
nsufnictuario  cedatur  (nam  cedendo)  ex- 
traneo  nihil  a^it,  vel  ex  contrario  si 
fructuai-ius  proprietatem  rei  acquisierit, 
quae  res  ^^  consolidatio  appellatur.  Eo 
amplius  constat,  si  ^^  aedes  incendio  con- 
sumatae  fuerint,  vel  etiam  terrae  motu 
aut  vitio  suo  corruerint,  exstingui  usum- 
fructum.  et  ne  areae  quidem  usumfru- 
ctum  deberi. 


§  4.  Quum  autem  finitus  fuerit  usus- 
fructus  revertitur  scilicet  ad  proprietatem 
et  ex  eo  tempore  nudae  proprietatis  do- 
minus  incipit  plenam  in  re  habere  po- 
testatem. 


stimate.  Adunque  il  sennta  non  fece  an- 
che di  tali  cose  un  usufrutto  (nò  lo  po- 
teva), ma  col  mezzo  della  cauzione  sta- 
bili un  quasi  usufrutto. 

§  3.  Finisce  poi  l'usufrutto  colla  morte 
dell'usufruttuario  (2)  e  colle  due  dimi- 
nuzioni di  capo,  la  massima  e  la  media, 
e  col  non  usarne  nel  modo  e  nel  tempo 
utile,  secondo  stabilisce  la  nostra  costi- 
tuzione. Parimenti  finisce  l'usufrutto  se 
vien  ceduto  dall'usutruttuario  al  padrone 
della  proprietà  (perocché  cedendo  ad  un 
estraneo  nulla  fa)  oppure  al  contrario 
se  r  usufruttuario  acquistasse  la  pro- 
prietà della  cosa:  la  quale  cosa  vien 
detta  consolidazione.  (3)  Da  ciò  maggior- 
mente rilevasi  che,  se  le  case  fossero 
distrutte,  per  incendio  oppure  per  terre- 
moto o  per  vizio  loro  fossero  crollate, 
si  estingue  l'usufrutto,  e  non  si  deve  nep- 
pure l'usufrutto  dell'area.  (4) 

§  4.  Quando  l'usufrutto  ha  avuto  ter- 
mine, ritorna  alla  proprietà,  e  da  questo 
tempo  il  padrone  della  nuda  proprietà 
comincia  ad  avere  pieno  potere  sulla 
cosa. 


TiT.  V. 


DE    USU    ET    '■    HABITATIONE. 


TiT.  V.  (*) 

dell'uso  e  dell'abitazione. 


lisdem  ^  jstis  modis,  quibus  ususfructus 
constituitiu-,  etiam  nudus  usus  constitui 
solet,  iisdemque  illis  modis  finitur,  quibus 
et  ususfructus  desinit. 

§  1.  Minus  autem  scilicet  iuris  est  in 
usu,  quam  in  usufructu.  Nam q uè  is,  qui 
fundi  nudum  habet  usum,  nihil  ulterius 
habere  intelligitur,  quam  ut  oleribus, 
pomis,  floribus.  foeno,  stramentis,  lignis  ad 
usum  (juotidianum  utatur:^  in  eo  quoque 
fundo  hactenus  ei  morari  licet,  ut  ne(|ue 
domino  fundi  molestus  ^  sit,  ncque  iis, 
per  quos  opera  rustica  fiunt,  impedi- 
mento;   nec    ulii    alii    ius,  quod    habet, 


In  quei  modi  stessi,  nei  quali  si  co- 
stituisce l'usufrutto  si  suole  costituire 
anche  il  nudo  uso,  che  finisce  in  quelli 
stessi  modi,  nei  quali  cessa  l'usufrutto. 

S  1.  Nell'uso  vi  è  minor  diritto  che 
nell'usufrutto.  Perocché  colui  che  ha  il 
nudo  uso  di  un  fondo,  s'intende  non 
avere  niente  di  più  del  godimento  degli 
ortaggi,  dei  frutti,  dei  fiori,  del  fieno, 
degli  strami  e  della  legna  per  l'uso  quo- 
tidiano; fi)  e  i)uò  anche  trattenersi  in 
quel  fondo  fino  a  che  non  riesca  molesto 
al  padrone  di  esso,  ne  di  impedimento 
a  coloro,  per  mezzo  dei  quali  si  compiono 


1-  1.  3  in  fin.  ff.  quih.  noci,  ususfr.  vii  usus  amitt.  —  1'  1.  16  C.  b.  t,;  1.  13  de  serrit.  et  aqua.  — 
1'  ì.  10  ff.  quemadm.  servii,  amitt.  —  1^  1.  16  C.  h.  t  ;  1.  ult,  G.  de  servit.  et  aqua.  —  1"  1.  3,  §  tìn.,  ff. 
de  usufr.  adcresa. —  l'  1.5,  §  2,  ff.  quih.  mod    ususfr.  vel  usus  amitt.—  18  1.  211  ff.  de  rerb.  sign. 

1  Lib.  7  ff.  8;  lib.  3  C.  33.  —  2  1    1,  §  1,  ff.  h    t.  —  3  i.  12,  §  1,  ff.  b.  t.  —  *  1,  11  ff.  eod. 

(2-3-4)  Art.  515,  Cod.  civ.  italiane;  art.  617,  Cod.  civ.  francese;  art.  5i8,  Cod.  Sardo;  &vt.  542,  Co(J. 
Due  Sicilie;  art.  489,  Cod.  estense,  art.  472,  Cod.  parmen-e;  §§  52-1,  525,  529,  1445,  1446,  1449,  1469, 
1470,  Cod.  austriaco. 

(1)  Art.  521,  Cod.  civ.  italiano;  art.  630,  Cod.  francese;  art.  541,  Cod.  sardo;  art.  555,  Cod.  Due 
Sicilie,  §  505,  506,  Cod.  austriaco;  art.  486,  Cod.  parmense;  art.  506,  Cod.  estense. 

(*)  Nel  Codice  civile  sono  trattate  congiuntamente  le  materie  relative  all'uso  e  all'abitazione 
(lib.  II,  tit.  II r,  sez.  II)  e  quasi  si  confondono  in  certi  punti.  Il  diritto  dì  ahitazione,  nel  nostro  Co- 
dice diversifica  dal  diritto  giustinianeo  in  questo,  cbe  per  la  logge  nostra  chi  gode  dell'abitazione,  non 
può  cedere  né  affittare  il  suo  diritto  (art.  528,  Cod.  civ.),  mentre  invece  in  diritto  romano  era  solo 
Interdetta  la  cessione  a  titolo  gratuito,  e  non  già  a  titolo  oneroso. 
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aut  vendere  aut  locare  aut  gratis  ^  con- 
cedere potest,  quum  ^  is,  qui  usumfru- 
ctum  habet,  potest  liaec  omnia  facere. 

§  2.  Item  is,  qui  aedium  usum  habet, 
hactenus  iuris  babere  intelligitiir,  ut  ipse 
tantum  habitet,  uec  hoc  ius  ad  alium 
transterre  potest,  et  vix  receptum  esse 
videtur,  ut  hospitem  ei  recipere  liceat  : 
et  cvun  iixore  sua  liberisque  suis,  item 
libertis  nec  non  aliis  liberis  personis, 
quibus  non  minus  quam  servis  utitur, 
habitandi  ius  babeat,  et  convenienter, 
si  ad  mulierem  upus  aedium  pertineat, 
cum  marito  ei  babitare  ~  liceat. 


§  3.  Item  is,  ad  quem  servi  usua  per- 
tinet,  ipse  tantumuiodo  operis  atque  mi- 
nisterio  eius  uti  pote-t;  ad  alium  vero 
nullo  modo  ius  suuin  transferre  **  ei  con- 
cessum  est.  Idem  scilicet  iuris  est  et  in 
iumento. 

§  4.  Sed  si  pecoris,  veluti  ovium,  usus 
legatus  sit,  ncque  lacte,  neque  agnin, 
ncque  lana,  utetur  usuarius,  quia  ea  in 
fructu  sunt:  piane  ad  stercorandum 
agium  suum  pecoribus  uti  potest. 


§  5.  Sed  si  cui  habitatio  legata  sive 
abquo  modo  constituta  sit,  neque  usus 
videtur  ^  neque  usufructus,  sed  quasi  ^° 
proprium  aliquod  ius.  Quam  babitatio- 
nem  habentibus,  propter  rerum  utilita- 
tem,  secunduiu  Marcelli  sententinm,  no- 
stra ^'  decisione  jiromulgata  permisimu.^ 
non  solum  in  ea  degere,  sed  etiam  aliis 
locare. 

§  6.  Haec  de  servitutibus  et  usufructu 
et  u«u  et  babitatione  dixisse  sufficiat: 
de  bereditate  autein  et  obligationibus 
suis  locis  proponemus.  —  Exposuimus 
suirnnatim,  (juibus  modis  iure  gentium 
res  acquiruiitur  :  modo  videamus,  quibua 
media  iegitimo  et  civili  iure  acquiruntur. 


i  lavori  rustici,  né  può  vendere,  locare  o 
concedere  gratuitamente  il  diritto  che 
egli  abbia,  mentre  cbi  ha  l'usufrutto  può 
fare  tutte  ([ueste  cose. 

§  2.  Parimenti  s'intende  che  chi  ha 
l'uso  di  una  casa,  vi  abbia  diritto  in 
quanto  sia  lecito  a  lui  solo  l'abitarvi  (2) 
né  può  trasferire  in  altri  questo  dii-itto, 
e  pare  che  appena  sia  aunnesso  che  gli 
sia  lecito  ricevere  un  ospite,  ed  abbia 
diritto  di  abitarvi  colla  propria  moglie 
e  propri  figli  ed  anche  coi  liberti  nonché 
con  altre  libere  persone,  delle  quali  si 
serve  come  degli  schiavi;  e  che  giu- 
stamente, se  appartenga  l'uso  della  casa 
alla  moglie,  le  sia  lecito  abitarvi  col 
marito. 

§  3.  Del  pari  colui,  al  quale  appar- 
tiene l'uso  di  un  servo,  può  servirsi  sol- 
tanto dei  lavori  e  del  ministero  suo,  ma 
in  nessun  modo  gli  é  concesso  trasferire 
il  suo  diritto.  Lo  stesso  precetto  di  legge 
si  ha  per  un  giumento. 

§  4.  Ma  se  fosse  legato  l'uso  di  be- 
stiame, come  di  pecore,  l'usuario  non 
gode  nò  del  latte,  né  degli  agnelli,  né 
della  lana.  Perché  tali  cose  si  compren- 
dono nei  frutti:  può  invece  evidente- 
mente usare  del  bestiame  per  concimare 
il  suo  campo. 

§  5.  Però  colui,  al  quale  fosse  legata 
0  in  qualche  modo  costituita  un'abita- 
zione, questo  non  sarebbe  né  uso  nò  usu- 
frutto, Mi!i    un  diritto  quasi  a  sa. 

Per  l'utilità  delle  cose,  secondo  il  pa- 
lere  di  Marcello,  abbiamo  permesso,  con 
una  nostra  decisione  promulgata,  a  co- 
loro che  hanno  l'abitazione  non  solo  di 
abitarvi,  ma  anche  di  locarla  ad  altri. 

S  G.  Basti  l'aver  detto  queste  cose 
delle  servitù,  dell'usufrutto,  dell'uso  e 
dell'abitazione:  dell'eredità  poi  e  delle 
obbligazioni  spiegheremo  a  suo  luogo.  — 
Abbiamo  esposto  sonnnariamente,  in  quali 
modi  per  diritto  delle  genti  le  cose  sì 
acquistano:  ora  vedremo  in  quali  modi 
si  accpiistano  pel  diritto  civile  sanzionato 
dalla  legge. 


6  d.  I.  n  In  fin.;  1.  8  in  pr.  ff.  ood.  —  <■'  1,67  ff  d«  utnfr.  —  '  1.1,  §  IS,  ff.  (U  SC.  Silaniano;  1.4, 
§  1;  I.  .1,  6,  7,  8,  8  :,  ff.  11.  t.  —  «  I.  12,  8  fin.,  ff.  li.  f,;  1.  J,  de  wtu  et  unv/r.  legai,  iunct.  ;  1.  5  ff. 
de  operis  aerv.  —  '■>  1.  pen.  ff,  de  capii,  minut.—  10  1.  32  ff.  de  uau/r.  —  n  1.  13  C.  eoj. 

(,'l  Art.  6H,  (od.  civ.  italiano;  »rt.  f.3.'!,  Cod.  civ.  francete;  art.  .544,  Coti,  lardu;  ari.  .')57,  Ood. 
Dut  Sieilie;  art.  481»,  Cod.  parmenae;  §  ùll,  522,  Cod.  autlriaco;  »rt.  50'J,  Ood.  tilenti. 
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TlT.    VI. 


DE    USDCAPIONIBDS  ^   ET    LONGI    TEMPORIS 
POSSESSIONIBUS. 


TlT.  VI.  (*) 

DELLE  USUCAPIONI  E  DE'  POSSESSI 
DI  LUNGO  TEMPO. 


Iure  civili  constitutum  fuerat,  ut,  qui 
bona  fide  ab  eo,  qui  doininus  non  erat, 
quuin  crediderit  euin  dominum  esse,  rem 
eraerit  vel  ex  donatione  aliave  qua  vis  iusta 
causa  acceperit,  is  eam  rem,  si  mobilis 
erat,  anno  ubique,  si  immobilis,  biennio 
tantum  in  italico  solo  usucapiat,  ne  ^ 
rerum  dominia  in  incerto  essent.  Et 
quum  hoc  piaci tum  erat,  putantibus  an- 
tiquioribus,  dominis  sufficere  ad  inqui- 
rendas  res  suas  praefata  tempora,  nobia 
inelior  sententia  placuit,  ne  domini  ma- 
turius  suis  rebus  defraudentur,  ncque 
certo  loco  beneficium  hoc  concludatui*. 
Et  ideo  constitutionem  ^  super  hoc  pro- 
mulgavimus,  qua  cautum  est,  ut  res 
quidem  mobiles  per  triennium,  immo- 
biles  vero  per  longi  temporis  possessio- 
nem  (id  est  inter  ^  presentes  decennio, 
inter  absentes  viginti  annis)  usuca-, 
pian  tur,  et  bis  modis  non  solum  in 
Italia,  sed  in  omni  terra,  quae  nostro 
imperio  gubernatur,  dominia  rerum,  iusta 
causa  possessionis  praecedente,  acqui- 
rantur. 


§  1.  Sed  aliquando,  etiamsi  maxime 
quis  bona  fide  rem  possederit,  non  ta- 
men  illi  usucapio  ullo  tempore  procedit, 
veluti  si  quis  liberum  ^  hominem  vel 
rem  sacram  ^  vel  religiosam  vel  servum  ''' 
fugitivum  possideat. 

§  2.  Furtivae  quoque  res  et  quae  vi  ^ 
possessae  sunt,  nec  si  praedicto  longo 
tempore  bona  ^  fide  possessae  fuerint, 
Tisucapi  possunt;  nam  furtivarum  rerum 
lex  duodecim  tabularum  et  lex  i"  Atinia 
inhibent  usucapionem,  vi  possessarum 
lex  11  lulia  et  Plautia. 


§  3.  Quod  autem  dictum  est,  furtiva- 
rum et  vi  possessarum  rerum  usucapio- 


Era  stato  stabilito  per  diritto  civile 
che  chi  in  buona  fede  avesse  comperata 
una  cosa,  o  l'avesse  ricevuta  per  dona- 
zione 0  per  altro  qualunque  giusto  titolo, 
da  chi  non  era  padrone,  credendo  che 
lo  fosse,  e  usucapisse  in  un  anno,  do- 
vunque si  trovasse  essa,  se  mobile,  in 
due  anni  se  immobile  e  soltanto  nel 
suolo  italico,  affinchè  i  dominii  delle  cose 
non  fossero  incerti.  E  mentre,  come  opi- 
navano gli  antichi,  era  piaciuto  questo, 
che  i  suddetti  periodi  di  tempo  bastas- 
sero ai  proprietari  per  ricercare  le  cose 
loro,  a  noi  piacque  miglior  sentenza,  af- 
finchè i  proprietari  non  vengano  troppo 
presto  defraudati  delle  loro  cose,  né  in 
certo  modo  ciò  venga  ad  essere  un  be- 
neficio. Epperciò  abbiamo  prolungato 
sopra  questo  punto  una  costituzione 
colla  quale  si  provvide  che  le  cose  mo- 
bili si  usucapiscano  in  un  triennio,  e  le 
immobili  col  possesso  di  lungo  tempo 
(vale  a  dire  in  un  decennio  tra  presenti 
e  in  venti  anni  ti-a  assenti),  e  i  dominii 
delle  cose,  precedendo  una  giusta  causa 
di  possesso,  si  acquistino  in  questi  modi 
non  solo  in  Italia,  ma  in  tutto  il  terri- 
torio governato  dall'autorità  nostra. 

§  1.  Ma  talvolta,  quantunque  alcuno 
in  buona  fede  possedesse  una  cosa,  pure 
a  lui  non  profitterebbe  in  nessun  tempo 
l'usucapione,  come  se  alcuno  possedesse 
un  uomo  libero,  ovvero  una  cosa  sacra  (1) 
o  religiosa  o  un  servo  fuggitivo. 

§  2.  Le  cose  furtive  pure  e  quelle  cbe 
sono  possedute  con  violenza,  non  si  pos- 
sono usucapire,  neanche  se  fossero  pos- 
sedute in  buona  fede  pel  già  detto  lungo 
tempo;  perocché  delle  cose  furtive  vie- 
tano l'usucapione  la  legge  delle  dodici 
tavole  e  la  legge  Atinia,  delle  cose  pos- 
sedute con  violenza,  la  legge  Giulia  e 
Plauzia. 

§  3.  Ciò  che  si  disse,  essere  vietata 
dalle  leggi  l'usucapione   delle   cose  fur- 


l  Lib.  41  ff.  3;  lib  7,  G.  31,  33.  —  2  i.  i  ff.  j,.  t,  —  3  1.  nnic.  0.  de  usucap.  trans/or.  —  *  1.  13 
C.  de  servii,  et  aqua.  —  ^  ì.  9  ff.  h.  t.;  1.  ult.  C,  de  longi  temp.  praeser.  quae  prò  liberi.  —  «  1.  83,  §  5, 
ff.  de  veri.  oUig.  —  '  1.  1  C.  (fé  serv.  fugit.  —  «  I.  ult.  ff.  vi  bonor.  rapi.  —  »  1.  2i  in  pr.  ff.  h.  t. 
—  10  1.  33  in  pr.  ff.  h.  t.—  U  d.  1.  33,  §  2 

(1)  Art.  2133,  Cod.  eiv.  italiano;  art.  222G,  God.  francese;  art.  2132,  Cod.  Due  Sicilie;  §  1155,  Cod. 
atutriaco;  art.  2361,  Cod.    sardo. 

(•)  Il  Codice  civile  definisce  la  prescrizione  un  mezzo  pel  quale  col  decorso  del  tempo  taluno 
acquista  un  diritto,  o  è  liberato  da  un'obbligazione  (art.  2105).  Dal  che  deriva  che  nella  nostra  legge 
esiste  la  usucapio  dei  romani  corno  una  forma  di  prescrizione  (prescrizione  attiva).  L'analoga  materia 
è  regolata  dal  tit.  XXVIII  del  lib.  III. 
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nem  per  leges  prohibltam  esse,  non  eo 
pertinet,  ut  ne  ipse  fiir,  quive  per  yim 
possidet,  usucapere  possit  (nam  his 
alia  ratione  usucapio  non  competit,  quia 
scilicet  mala  fide  possident);  sed  ne  ulius 
alius,  quarnvis  ab  iis  bona  fide  emerit 
vel  ex  alia  causa  acceperit,  usucapiendi 
ius  habet.  Unde  in  rebus  mobilibus 
non  facile  procedit,  ut  bonae  fidei  pos- 
sessori usucapio  competat  ;  nam  qui  ^^ 
alienam  rem  vendit  vel  ex  alia  causa 
tradit,  furtum  eius  committit. 


§  4.  Sed  tamen  id  allquando  aliter  se 
habet.  Nam  si  heres  rem  defuncto  com- 
modatam  aut  locatam  vel  apud  eum  de- 
positam,  existimans  hcreditariam  esse, 
bona  fide  accipienti  vendiderit  aut  do- 
naverit  aut  dotis  nomine  dederit,  quin 
is,  qui  acceperit,  usucapei-e  possit,  du- 
bium  non  est;  quippe  quum  ea  res  in 
furti  vitium  non  ceciderit,  quum  utique 
heres,  ^^  qui  bona  fide  tanquam  suam 
alienaverit,  furtum  non  committit. 

§  5.  Item  si  is,  ad  quem  ancillae  usus- 
fructus  pertinet,  ^^  partum  suum  esse 
credens,  vendiderit  aut  donaverit,  furtum 
non  committit;  furtum  enim  sine  aftèctu 
furandi  ^^  non  ^^  committitur. 

§  6.  Aliis  quoque  modis  accidere  po- 
test,  ut  quis  sine  vitio  furti  rem  alie- 
nam ad  aliquem  transferat,  et  efficiat, 
ut  a  possessore  usucapiatur. 

§  7.  Quod  autem  ad  eas  res,  quae 
solo  continentur.  expeditius  procedit:  ut 
si  quis  loci  vacantis  ^'  possessionem  pro- 
pter  absentiam  aut  negligentiam  domini, 
aut  quia  sine  successore  decesserit,  sine 
vi  nanciscatur;  qui,  quamvis  ipse  mala 
fide  possidet,  quia  ^^  intelligit  se  alienum 
fundum  occupasse,  tamen,  ^^  si  alii  bona 
fide  accipienti  tradiderit,  poterit  ei  longa 
possessione  res  acquiri,  quia  ncque  fur- 
tivum  ncque  vi  possessum  accepit.  Abo- 
lita est  enim  quorundam  ^o  veterum  sen- 
tentia,  existimantium,  etiam  fundi  locive 
furtum  fieri,  et  eoruin  utilitati,  qui  res 
fioli  possederint,  principalibus  constitu- 
tionibus  2^  prospicitur  ne  cui  longa  et 
indubitata  possessio  auferri  debeat. 


§  8.  Allquando   etiam   furtiva  vel  vi 
posseasa  res  usucapi  potest,  veluti  si  ^^ 


tive  e  di  quelle  possedute  con  violenza, 
significa  che  lo  stesso  ladro  e  chi  pos- 
siede colla  violenza  non  possono  usu- 
capire (perocché  a  questi  non  compete 
l'usucapione  pel  motivo  che  posseggono 
in  mala  fede);  e  nessun  altro,  benché 
avesse  da  essi  compei-ato  in  buona  fede, 
0  avesse  ricevuto  per  altra  causa,  ha  il 
diritto  di  usucapire.  Laonde  non  accade 
facilmente  per  le  cose  mobili,  che  al 
possessore  di  buona  fede  compete  l'usu- 
capione ;  perocché  chi  vende  o  per  altra 
causa  trasmette  la  cosa  altrui,  ne  com- 
mette furto. 

§  4.  Ma  pure  alle  volte  ciò  avviene 
diversamente.  Perocché  se  l'erede  avesse 
venduto  o  donato  o  dato  a  titolo  di  dote 
a  chi  l'avesse  ricevuta  in  buona  fede  la 
cosa  comodata  o  locata  al  defunto  o  de- 
positata presso  di  lui,  credendola  eredi- 
taria, non  v'ha  dubbio  che  chi  la  rice- 
vette la  possa  usucapire,  poiché  quella 
cosa  non  cadde  nel  vizio  del  furto,  es- 
sendoché certamente  l'erede,  che  in  buo- 
na fede  l'alienò  come  sua,  non  commise 
furto. 

§  5.  Parimenti  se  colui,  al  quale  ap- 
partiene l'usufrutto  di  una  schiava,  cre- 
dendo che  il  parto  fosse  suo,  l'avesse 
venduto  o  donato,  non  commise  furto; 
imperocché  non  si  commette  furto  senza 
l'animo  di  rubare. 

§  6.  In  altri  modi  pure  può  accadere, 
che  alcuno  trasferisca  la  cosa  altrui  ad 
altri  senza  il  vizio  del  furto,  e  faccia  si 
che  venga  usucapita  dal  possessore. 

§  7.  Quanto  a  quelle  cose,  che  consi- 
stono nel  suolo,  ciò  accade  più  facil- 
mente, come  se  alcuno  senza  violenza 
acquisti  il  possesso  di  un  fondo  vacante 
per  l'assenza  o  negligenza  del  proprie- 
tario, 0  perché  sia  morto  senza  succes- 
sore; il  quale  benché  posseda  in  mala 
fede,  perché  sa  di  aver  occupato  un  fondo 
altrui,  pure  se  lo  trasmettesse  ad  altri 
che  lo  ricevesse  in  buona  fede,  potrebbe 
la  cosa  acquistarsi  da  lui  col  lungo  pos- 
sesso, perché  ebbe  un  possesso  né  fur- 
tivo, né  violento.  Perocché  fu  abolita  la 
sentenza  di  alcuni  antichi  che  stimavano 
esistere  anche  il  furto  di  una  terra,  o 
di  un  fondo,  e  dalle  costituzioni  del  prin- 
cipe si  provvide  ad  utilitiV  di  coloro,  che 
possedessero  un  fondo,  che  ad  alcuno  non 
si  debba  togliere  un  lungo  e  non  dubbio 
possesso. 

§  5.  Qualche  volta  si  può  anche  usu- 
capirò la  cosa    furtiva  o  posseduta  con 


1'  1.  6  e  de  fura».  —  W  1.36  pr.  ff.  h,  t.  —  »  d.  1.  38,  9  1.  —  «  1.  37  in  pr.  ff.  h.  t.  —  l'  I,  77 
ff.  df  /art.—  "  1.37,  g  1,  ff.  h.  t.  —  W  1.  ult.  0.  undt  W  —  i»  I.  88  ff.h.  t.  —  »  d.  I.  3«.  —  «  1.  uU. 
In  fin.  C.  unde  vi.  —  «  1,  4.  9  6,  ff.  h.  t. 


in  domini  potestatem  reversa  fuerit; 
tunc  eniin  vitio  rei  purgato  procedit 
eius  uaucapio. 

§  9.  Res  fisci  nostri  usucapì  non  po- 
test.  -^  Sed  Papinianus  scripsit,  ^^  bonis 
vacantibus  fisco  nondum  nunciatis  bona 
fide  eintorem  traditam  sibi  rem  ex  bis 
bonis  usucapere  posse;  et  ita  divus  Pius 
et  divi  Severus  et  Antonius  rescripserunt. 


§  10.  Novissime  sciendum  est,  rem  ta- 
lem  esse  debere,  ut  in  se  non  habeat 
vitium,  2^  ut  a  bonae  fidei  emtore  usu- 
capi  possit,  vel  qui  ex  alia  insta  causa 
possidet. 

§  11.  Error  autem  falsae  causae  usu- 
capionem  ^'^  non  parit;  veiuti  si  quis, 
quum  non  emerit,  emisse  se  existimans 
possideat;  vel,  quum  ei  donatum  non 
fuerit,  quasi  ex  donatione  possideat. 

§  12.  Diutina  possessio,  quae  prodesse 
coeperat  defuncto,  et  heredi  ^^  et  bono- 
rum  possessori  continuatur.  licet  ipse 
sciat  praedium  ^^  alienum  esse:  quodsi 
ille  initium  iustum  non  habuit,  lieredi 
et  bonorum  possessori,  licet  ^^  ignoranti, 
possessio  non  prodest.  Quod  nostra  con- 
stitutio  ^'^  similiter  et  in  usucapionibus 
observari  constituit,  ut  tempora  conti- 
nuentur. 


§  13.  Inter  ^^  venditorem  j quoque  et 
€mtorem  coniuugi  tempora,  divi  Severus 
et  Antoninus  rescripserunt. 

§  14.  Edicto  divi  Marci  caretur,  eum, 
qui  a  fisco  rem  alienam  emit,  sì  post 
venditionem  quinquennium  praeterierit, 
posse  dominum  rei  per  exceptionem  re- 
pellere. Constitutio  autem  divae  me- 
morìae  Zenonis  ^^  bene  prospexit  iis,  qui 
a  fisco  per  venditionem  aut  donationem 
vel  alium  titulum  aiiquid  accipiunt,  ut 
ipsi  quid  m  securi  ^^  statini  fiant,  et  vi- 
ctores  existant,  sive  experiantur  sive 
conveniantur,  adveisus  autem  sacratis- 
simum  aerarium  usque  ad  quadriennium 
liceat  intendere  iis,  qui  prò  dominio  vel 
hypotheca  earum  rerum,  quae  alien atae 
sunt,  putaverint  sibi  quasdam  competere 
actiones.  Nostra  ^^  autem  divina  constì- 


violenza,  come  se  fosse  ritornata  in  po- 
testà del  padrone;  perocciiè  allora,  pur- 
gato il  vizio  della  cosa,  ne  incomincia 
l'usucapione. 

§  9,  La  cosa  del  nostro  fisco  non  può 
essere  usucapita.  Ma  Papiniano  scrisse, 
che  il  compratore  di  buona  fede  dei  beni 
vacanti  non  ancora  denunciati  al  fisco, 
il  quale  abbia  avuta  la  tradizione  della 
cosa,  può  usucapirli  ;  e  così  pure  rescris- 
sero il  divo  Pio,  e  i  divi  Severo  e  An- 
tonino. 

4^  10.  Ultimamente  è  a  sapersi  che 
la  cosa  deve  essere  tale  da  non  avere 
in  sé  vizio  alcuno  affinchè  possa  essere 
usucapita  dal  compratore  di  buona  fede, 
0  da  chi  possiede  per  altra  giusta  causa. 

§  11.  L'errore  della  falsa  causa  poi 
non  produce  usucapione,  come  se  alcuno 
non  avendo  comperato,  possedesse  cre- 
dendo di  aver  comperato;  oppure  non 
essendogli  stato  donato,  posseda  come 
per  donazione. 

§  12.  Il  possesso  continuo,  che  aveva 
incominciato  a  giovare  al  defunto  dura 
nell'erede  e  nel  possessore  di  beni  (colui 
che  ottenne  la  bonorum  pohsessio  dal  pre- 
tore non  potando  essere  erede),  benché 
egli  sappia  che  il  fondo  è  di  altri:  che 
se  quegli  non  ebbe  un  giusto  principio 
di  possesso,  il  possesso  non  giova  all'e- 
rede e  al  possessore  di  beni,  quantunque 
lo  ignorino.  Il  che  la  nostra  costituzione 
stabili  doversi  similmente  osservare  nelle 
usucapioni,  affinchè  i  tempi  siano  con- 
tinui. 

§  13.  I  divi  Severo  ed  Antonino  re- 
scrissero che  i  tempi  (del  possesso)  si 
congiungono  tra  il  venditore  e  il  com- 
pratore. 

§  14.  Con  editto  del  divo  Marco  si 
provvede,  che  colui,  il  quale,  comp  -ra 
una  cosa  altrui  dal  fisco  possa,  se  fosse 
passato  un  quinquennio  dalla  vendita, 
respingere  il  padrone  della  cosa  con  una 
eccezione.  La  costituzione  poi  di  Zenone, 
di  divina  memoria,  bene  provvide  a  co- 
loro, che  ricevono  alcuna  cosa  dal  fisco 
per  vendita,  o  donazione  od  altro  titolo, 
affinchè  dessi  siano  sempre  al  sicuro,  e 
restino  vincitori,  sia  che  aprano  il  giu- 
dizio, sìa  che  vi  siano  convenuti,  e  af- 
finchè poi  sia  in  facoltà  di  querelarsi 
nel  termine  di  quattro  anni  contro  l'in- 
violabile erario,  a  quelli,  che  per  dominio 
0  ipoteca  di  quelle  cose,  che  furono  alie- 
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tutio,  quam  iiuper  promulgavimus,  etiam 
de  iis,  qui  a  nostra  vel  venerabilis  Au- 
gustae  domo  aliquid  acceperint,  haec 
statuif,  qiiae  in  fiscalibus  alienationibus 
praefata  Zenoniana  constìtutione  con- 
tinentur. 


nate,  credessero  competere  loro  qualche 
azione.  Anche  la  nostra  divina  costituzio- 
ne, che  abbiamo  testé  promulgata,  stabili 
per  coloro,  che  avessero  ricevuto  qualche 
cosa  dalla  casa  nostra  o  da  quella  della 
venerabile  Augusta,  queste  stesse  cose 
che  per  le  alienazioni  fiscali  si  conten- 
gono nella  prefata  costituzione  Zeno- 
niana. 


TiT.  VII. 


DE        DONATIONIBUS. 


TiT.  VIL(*) 

DELLE      DONAZIONI. 


Est  et  aliud  genus  acquisitionis,  do- 
natio.  Donationum  autem  duo  sunt  ge- 
nera :  mortis  causa,  et  non  mortis  causa. 

§  1,  Mortis  2  causa  donatio  est,  quae 
propter  mortis  fit  suspicionem,  quum 
quis  ita  donat,  ut.  si  quid  humanitus  ^ 
ei  contigisset,  haberet  is,  qui  accepit; 
sin  autem  supervixisset,  qui  donavit,  re- 
ciperet,  vel  si  eum  donationis  poeni- 
tuisset,  aut  prior  deccsserit  is,  cui  do- 
natum  sit.  Hae  mortis  causa  donationes 
ad  ■*  exemplum  legatorum  redactae  sunt 
per  omnia.  Nam  ouum  prudentibus  am- 
biguum  fuerat,  utrum  donationis,  an  le- 
gati instar  eam  obtinere  oporteret,  et 
utriusque  causae  quaedam  habebat  in- 
signia,  et  alii  ad  aliud  genus  eam  retra- 
hebant;  a  nobis  constitutum  est,  ^  ut  per 
omnia  fere  legatis  connumeretur,  et  sic 
proeedat,  quemadmodum  nostra  eam  for- 
mavit  constitutio.  Et  in  summa  mortis 
causa  donatio  est,  quum  ^  magis  se  quis 
velit  habere,  quam  eum,  donat,  magisque 
eum,  cui  donat,  quam  heredem  suum. 
Sic  et  apud  Ilomerum  Telemachus  donat 
Piraeo : 


Piraee,  incertus  quoniam  rerum  exitur  barum  est, 
Si   tacila  incautam  stolidi  me  forte  nccare 
Morte  Proni  poterunt,  et  opes  vexare  paternas  : 
Ha«e  ego  te  malo,  quam  illorum  quempiam  habere. 
Sin  ego  eoH  juHta  ineritos  effecero  clade, 
Tura  milii  tu  laeto  redde»  illa  omnia  lactus. 


La  donazione  é  un  altro  genere  di  ac- 
quisto. Vi  sono  poi  due  generi  di  dona- 
zioni: donazioni  a  causa  di  morte,  e  do- 
nazioni non  a  causa  di  morte. 

§  1.  La  donazione  a  causa  di  morte 
è  quella  che  si  fa  in  previsione  della 
morte,  quando  alcuno  dona  in  modo  che 
qualunque  cosa  potesse  accadergli  non 
gli  manchi  chi  ritenga  le  cose  sue;  se  in- 
vece il  donante  sopravvivesse,  le  riprenda, 
e  ciò  anche  nel  caso  m  cui  egli  si  fosse  pen- 
tito della  donazione,  oppure  fosse  morto 
prima  quegli  a  cui  abbia  donato.  Queste 
donazioni  a  causa  di  morte  si  parificano 
in  tutto  ai  legati.  Perocché  essendo  dub- 
bio pei  giurisprudenti  se  bisognasse  rite- 
nerla come  una  donazione,  o  come  un  le- 
gato, e  mostrando  alcune  di  esse  parteci- 
pare tanto  dell'uno  che  dell'altro,  ed  altri 
considerandola  sotto  altro  aspetto;  da  noi 
si  stabili  che  fosse  considerata  tale  dona- 
zione quasi  in  tutto  simile  al  legato, 
e  si  proceda  cosi  come  stabilisce  la  no- 
stra costituzione.  E  insomma  si  ha  una 
donazione  a  causa  di  morte  quando  al- 
cuno vuole  avere  a  preferenza  di  colui, 
a  cui  dona,  e  vuole  che  abbia  colui,  al 
quale  dona,  a  preferenza  dell'erede  pro- 
prio. Cosi  anche  in  Omero  Telemaco 
dona  a  Pireo: 

Pireo, 

Ignoto  i'.  ancor  di  queste  cose  il  fine. 
Se  1  Proci,  me  secretainente  anMso, 
Tutto  divideransi  il  mio  retaggio, 
Prima,  che  alcun  di  loro,  io  di  (lue'doui 
Vo'uhe  tu  goda.  K  dove  io  lor  dia  morte, 
A  me  lieto  recar  li  potrai  lieto. 

PlNDKMONTK 

Odissea,  lib.  xvii,  v.  96-102. 


1  Lib  39  ff.  5,  6;  lib.  3  C.  29,  5,  C.  3,  8,  C.  54,  K^  .56,  r,7.  -  M.  2  ff.  de  mort.  cans.  donat.  _ 
»  I.  26  in  pr.  ff.  depositi;  1.  30,  §ult.,ff,  de  adim.  vel  transfer,  legut  ;  1.  162,  §  1,  ff.  de  verh.  sign.  — 
*  1.1.5  in  fln.  ff.  de  mort.causa  donat.  -  r.  i.  ult.  C.  de  donat.  causa  mort.  -  «  1.  1  in  pr.  ff.  de  mort. 
causa  donat. 

e)  Nel  Codice  civile  si  riconoscono  quattro  specie  distinto  di  donazioni,  oltre  la  donazione  sem- 
plice e  comun3:  e  ciò.';  1.  la  rinnneraloria  (art.  10r,I,  1087,;  2.  la  modale,  con  cui  si  imponi-  qualche 
onere  al  donatario  (art.  1051,  1067,  1075  e  scg  )  ;  3.  quello  fatto  in  'tonttmidazione  di  futuro  matrimonio, 
(art.  1062,  1008,  1077,  10s7)  ;  4.  Il  dono  manuale  di  coso  mobili.  Non  pslslono  noi  Co.llco  nostro  vere 
donazioni  mortis  causa,  eaieudo  esie  compenetrate  nelle  dUposizloal  di  ultima  volontà  a  titolo  parti- 
colare, come  1  legati. 


§  2.  Allae  autem  donationes  sunt, 
qua,e  sine  ulla  mortis  cogitatione  fiunt, 
quas  inter  vivos  appellamus;  ''  quae 
omnino  non  comparantur  legatis.  Quae 
si  iuerint  perfectae,  temere  r>ivocari  non 
possunt.  Perfìciuntur  autem,  quum  do- 
nator  suam  voluntatem  scriptis  aut  sine 
scriptis  manifestaverit;  et  ad  exemplum 
venditionis  nostra  constitutio  *  eas  etiam 
in  se  habere  necessitatem  tarditionis 
voluit,  ut,  ^  etiamsi  non  tardantur,  ha- 
beant  plenissimum  et  perfectum  robur, 
et  traditionis  necessitas  incumbat  dona- 
tori. Et  quum  retro  principuin  disposi- 
tiones  insinuari  eas  actis  intervenientibus 
volebant,  si  maiores  ducentorum  fuerant 
solidorum,  nostra  constitutio  i"  eam  quan- 
titatem  usque  ^^  ad  quingentos  solidos 
ampliavit,  quam  stare  etiam  sine  insi- 
nuatione  statuit,  et  quasdam  ^^  dona- 
tiones invenit,  quae  penitus  insinuatio- 
nem  fieri  minime  desiderant,  sed  in  se 
plenissimam  habent  firmitatem.  Alia 
insuper  multa  ad  uberiorem  exitum  do- 
nationum  invenimus,  quae  omnia  ex  no- 
stris  13  constitutionibus,  quas  super  hls 
posuimus,  colligenda  sunt.  Sciendum  est 
tamen,  quod,  etsi  plenissimae  sint  dona- 
tiones, si  tamen  ingrati  existant  homines, 
jn  quos  beneficium  collatura  est,  dona- 
toribus  per  nostram  jonstituzionem  li- 
centiam  praestavimus,  certis  ex  causis  ^^ 
eas  revocare,  ne.  qui  suas  res  in  alios 
contulerunt,  ab  bis  quandam  patiantur 
iniuriam  vel  lacturam,  secundum  enu- 
meratos  in  costitutione  nostra  modos. 


§  3.  Est  et  aliud  genus  inter  vivos 
donationum,  quod  veteribus  quidem  pru- 
dentibus  penitus  erat  incognitum,  postea 
autem  a  iunioribus  divis  principibus  in- 
troductum  est,  quod  ante  nuptias  voca- 
batur,  et  tacitam  in  se  conditionem  ha- 
bebat,  ut  tunc  ratum  esset,  quum  ma- 
trimonium  fuerit  insecutum;  ideoque 
ante  nuptias  appellabatur,  quod  ante 
matrimonium  efficiebatur,  et  numquam 
post  nuptias  celebratas  talis  donatio 
procedebat.  Sed  primus  quidem  divus 
lustinus,  1^  pater    noster,    quum    augeri 
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§  2.  Le  altre  donazioni  poi  sono  quelle 
che  si  fanno  senza  alcun  pensiero  della 
morte,  le  quali  noi  chiamiamo  donazioni 
tra  vivi:  e  queste  non  si  paragonano 
del  tutto  ai  legati.  Se  queste  sono  per- 
fette non  si  possono  revocare  senza  ra- 
gione. E  si  perfezionano  quando  il  do- 
natore abbia  manifestata  la  sua  volontà 
con  scritto  (Ij  o  senza  scritto;  e  la  no- 
stra costituzione  volle  che  a  somiglianza 
della  vendita  abbiano  in  sé  il  bisogno 
della  tradizione,  cosi  che,  quantunque 
non  se  ne  faccia  la  tradizione,  abbiano 
pienissimo  e  perfetto  valore,  e  la  neces- 
sità della  tradizione  incomba  al  donatore. 
E  mentre  in  antico  le  disposizioni  dei 
principi  volevano  che  tali  donazioni  do- 
vessero insinuarsi  nei  pubblici  registri 
se  fossero  maggiori  di  duecento  solidi,  la 
nostra  costituzione  aumentò  tale  quantità 
fino  ai  cinquecento  solidi  e  stabili  che 
questa  avesse  valore  anche  senza  insi- 
nuazione, e  trovò  alcune  donazioni  che 
non  hanno  menomamente  bisogno  d'es- 
sere insinuate,  ma  haimo  in  sé  pienis- 
sima forza.  Oltre  a  ciò  trovammo  molte 
altre  cose  al  miglior  esito  delle  dona- 
zioni, le  quali  tutte  si  devono  racco- 
gliere dalle  nostre  costituzioni,  che  sopra 
questo  pimto  abbiamo  'J.„i,Ctì.  Pure  è  da 
sapersi  che,  quantunque  le  donazioni  ab- 
biano pienissimo  effetto,  pure  se  fossero 
ingrati  quelli,  cui  fu  fatto  il  beneficio, 
colla  nostra  costituzione  demmo  licenza 
ai  donatari  di  revocarle  per  certe  cause, 
secondo  i  modi  enumerati  in  essa,  affin- 
chè coloro,  che  trasferirono  le  proprie 
cose  in  altri,  non  soffrano  alcuna  ingiuria 
o  danno.  (2) 

§  3.  Vi  è  anche  un  altro  genere  di 
donazioni  tra  vivi,  che  era  afiatto  sco- 
nosciuto agli  antichi  giurisprudenti,  e 
fu  poscia  introdotto  dai  più  recènti  divi 
imperatori,  e  che  era  detto,  donazione 
prima  delle  nozze,  e  aveva  in  sé  la  tacita 
condizione,  che  fosse  ratificata  allor- 
quando fossero  seguite  le  nozze  \  (3)  ep- 
perciò  (tal  genere  di  donazioni)  era  chia- 
mato prima  delle  nozze,  perchè  si  faceva 
prima  del  matrimonio,  e  simile  donazione 
non  aveva  mai  luogo  dopo  celebrate  le 
nozze.  Ma  pel  primo  il   divo   Giustino, 


7  1.  25  C.  de  donat.  —  »  1  85  in  pr  C.  eod.  —  »  Nov  162  ci.  —  W  l  34;  1  36,  §  fin.  C.  de  donai. 
—  11  Nov.  162  ci.-  H  1.  34  in  fin  ;  1.  36  ia  pr.,  §  1  et  2,  C.  de  donat  ;  Nov.  52  e  2.  —  13  1.  33, 
34,  35,  36,  C    de  donat.  —  1*  1.  ult.  0.  de  revoc.  donat.  —  1^  1.  19  C.    de   donat.   ante  nupt. 

(1)  Art.  1056,  Cod.  civ.  italiano;  art.  931,  Cod.  civ.  francese;  art.  1123,  Cod.  sardo;  §  943,  Cod. 
austriaco  ;  art.  855,  Codice  Due  Sicilie  ;  art.  1890,  1892,  Codice  parmense  ;  art.  1862,  Codice  estense.  — 
(2)  Art.  1081,  Codice  civ.  italiano;  art.  955,  957,  Codice  civ.  francese;  art.  1163,  1165,  Cod.  sardo; 
§  947,  949,  Cod.  austriaco;  art.  8S0,  882,  Cod.  Due  Sicilie;  art.  1914,  1917,  Cod. parmense;  art.  1900,  1905, 
Cod.  estense.  —  (3)  Art.  1068,  Cod.  civ.  italiano:  art.  1099,  Cotf.  civ.  francese  ;  art.  1181,  Cod.  sardo; 
art.  1043,  Cod.  Due  Sicilie;  art.  1938,  Cod.  parmense;  art.  1925,  Cod:  estense. 
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dotes  et  post  nuptìas  fuerat  permissum,  si 
quid  tale  eveniret,  etiam  ante  nuptiaa 
donationem  augeri  et  constante  matri- 
monio sua  constitutione  permisit.  Sed 
tamen  nomen  inconveniens  remanebat, 
quum  ante  nuptius  qTiidem  vocabatur, 
post  nuptias  autem  tale  accipiebat  in- 
crementum.  Sed  nos,  pienissimo  fini  tra- 
dere  sanctiones  cupientes,  et  consequentia 
nomina  rebus  esse  studentes  constitui- 
mus,  ^^  ut  tales  donatioues  non  augeantur 
tantum  sed  et  constante  matiùmonio  ini- 
tium  accipiant,  et  non  ante  nuptias,  sed 
propter  nuptias  vocentur,  et  dotibus  in 
hoc  exaequentur,  ut  quemadmodum  dotes 
et  constante  matrimonio  non  solum  au- 
gentur,  sed  etiam  fiunt,  ita  et  istae  do- 
nationes,  quae  propter  nuptias  intro- 
ductae  sunt,  non  solum  antecedant  ma- 
trimonium,  sed  eo  etiam  contracto  au- 
geantur et  constituantur. 


§  4.  Erat  olim  et  alius  modus  civilis 
acquisitionis  per  ius  accrescendf,  quod 
est  tale:  si  communem  servum  habens 
aliquis  cum  Titio,  solus  libertatein  ei 
imposuit  vel  vindicta  vel  testamento,  eo 
casu  pars  eius  amittebatur  et  socio  ac- 
crescebat.  Sed  quum  pessimum  fuerat 
esemplo,  et  liberiate  servum  defraudari, 
et  ex  ea  humauioribus  quidem  dominis 
damum  inferri,  severioribus  autem  do- 
minis lucrum  accrescere,  hoc  quasi  invi- 
diae  plenum  pio  remedio  per  nostram  ^^ 
constitutionem  mederi  necessarium  du- 
ximus,  et  invenimus  viam,  per  quam  et 
manumissor,  et  socius  eius,  et  qui  liber- 
tatem  accepit,  nostro  beneficio  fruantur, 
libertate  cum  eff"ectu  procedente  (cuius 
favore  et  antiquos  legislatores  multa 
etiam  contra  ^^  communes  reguias  sta- 
tuisse manif'estum  est),  et  eo,  qui  eam  im- 
posuit, suae  liberalitatis  stabilitale  gau- 
dente, et  socio  indemni  conservato,  pre- 
tiumque  ^^  servi  secundum  ^"^  partem  do- 
minii,  quod  nos  definivimus,  accipiente. 


nostro  padre,  siccome  era  data  licenza 
di  aumentare  le  doti  anche  dopo  le  nozze, 
cosi,  colla  sua  costituzione  permise,  che 
si  potesse  aumentare  anche  la  donazione 
prima  delle  nozze  durante  il  matrimonio. 
Ma  rimaneva  il  nome  non  adatto,  giac- 
chA  mentre  (la  donazione)  era  ancora 
chiamata  ^rma  delle  nozze,  riceveva  poi 
dopo  le  nozze  tale  incremento.  Noi  però, 
desiderando  trarre  a  pienissimo  fine  le 
sanzioni,  e  studiandoci  ohe  i  nomi  fos- 
sero convenienti  alle  cose,  abbiamo  sta- 
bilito che  tali  donazioni  non  si  aumen- 
tino solo  durante  il  matrimonio,  ma  che 
abbiano  principio  anche  in  questo  tempo 
e  che  non  si  chiamino  prima  delle  nozze, 
ma  a  causa  aelle  nozze,  ed  in  questo  si 
equiparino  alle  doti,  affinché  in  quel 
modo  in  cui  le  doti  non  solo  si  aumen- 
tano durante  il  matrimonio,  ma  anche  si 
fanno,  cosi  pure  queste  donazioni,  che 
furono  introdotte  a  cagione  delle  nozze, 
non  solo  antecedano  il  matrimonio,  ma 
si  aumentino  e  si  costituiscano  anche 
dopo  averlo  contratto. 

§  4.  V'era  una  volta  ancora  un  altro 
modo  civile  di  acquisto  per  diritto  di 
accrescere,  che  è  questo:  se  alcuno 
avendo  un  servo  comune  con  Tizio  egli 
solo  gli  diede  libertà  o  colla  vindicta  o 
col  testamento,  in  tal  caso  la  di  lui  parte 
si  perdeva  e  si  accresceva  al  socio.  Ma 
siccome  ei-a  pessimo  esempio,  e  il  de- 
fraudare il  servo  della  libertà,  e  relati- 
vamente ad  essa  arrecar  danno  ai  pa- 
droni più  miti,  e  accrescere  invece  lucro 
ai  più  severi,  credemmo  necessario  ri- 
mediare a  ciò,  come  cosa  piena  di  odio- 
sità, con  un  pio  rimedio  per  mezzo  d'una 
nostra  costituzione,  e  trovammo  la  via, 
per  la  quale,  e  il  manumissore,  e  il  di  lui 
bocio,  e  chi  ricevette  la  libertà  godano 
del  nostro  beneficio,  facendo  in  tal  guisa 
che  la  libertà  ottenesse  il  suo  effetto  (nel 
cui  favore  è  manifesto  avere  anche  gli 
antichi  legislatori  stabilite  molte  cose 
ezi{>ndio  contro  le  regole  comuni)  e  che 
chi  diede  la  libertà  godesse  della  stabilità 
della  liberalità  sua,  e  che  il  socio  fosse 
tenuto  indennizzato,  ricevendo  il  prezzo 
del  servo  secondo  la  parte  del  dominio, 
che  noi  abbiamo  definito. 


W   1.    20   e.  ocxl.    Nov.  97   ( 
t  10,  ff.  d«  fidele.  Itltrt.  —  l'»  1. 


1    et 

1,  «  6 


Ti   et    Nov.    IID  e.  1. 
O.d»  communi  servo 


1.  1  C.  dt  communi  terv.  —  w  1. 
—  M  1    Ifi  ff.  de  HO.  Silan. 
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TiT.  Vili. 


TiT.  VII! 


QUIBUS    ALIENARE    LICET    TEL    NON. 


A  CHI  È  0  NON  È  LECITO  ALIENARE. 


Accidit  aliquando,  ut,  qui  dominus  sit, 
alienare  non  possit,  et  centra,  qui  do- 
minus non  sit,  alienandae  rei  potestatem 
habeat.  Nam  dotale  praedium  maritus  ^ 
invita  muliere  per  leo:ern  luliam  ^  pro- 
hibetur  alienare,  quamvis  ipsius  sit,  dotis 
causa  ei  datum  :  quod  nos  legeuti  luliam 
corrijfjenres  in  meliorem  statum  dedu- 
ximus.  Quum  enim  lex  in  solis  tantum- 
modo  rebus  locum  habebat,  quae  Italicae 
fuerant,  et  alien ationes  inhibebat,  quae 
invita  muliere  fiebant,  hypothecas  autem 
earum  rerum  etiam  volente,  utrique  re- 
medium posuimus,  ut  et  in  eas  res,  quae 
in  provinciali  solo  positae  sunt,  inter- 
dicta  sit  alienatio  ^  vel  obligatio,  et  neu- 
trum  eorum,  ncque  consentientibus  "*  mu- 
lieribus,  procedat,  ne  sexus  muliebris 
fragilitas  in  perniciem  substantiae  earum 
converteretur. 


§  1.  Contra  autem  creditor  pìgnus  ex 
pactione.  quamvis  ^  eius  ea  res  non  sit, 
alienare  ^  potest.  Sed  hoc  fórsitan  ideo  vi- 
detur  fieri  quod  voluntatedebitoris  intelli- 
gitur  pignus  alienari,  qui  ab  initio  con- 
tractus  pactus  est,  ut  ^  liceret  creditori 
pignus  vendere,  si  pecunia  non  solvatur. 
Sed  ne  creditores  ius  suum  persequi  im- 
pedirpntur,  neque  debitores  temere  sua- 
rum  rerum  dominium  amittere  videantur, 
nostra  constitutione  ^  consultum  est,  et 
certus  modus  impositus  est.  per  quem  pi- 
gnorum  distractio  possit  procedere,  cuius 
tenore  utrique  parti,  creditorum  et  de- 
bitorum,  satis  abundeque  provisum  est. 


§  2.  Nunc  admonendi  sumus,  neque 
pupillum  neque  pupillam  ullam  rem  sine 
tutoris  auctoritate  alienare  posse.  ^  Ideo 
si  mutuam  ^^  pecuniam  alicui  sine  tu- 
toris auctoritate  dederit,  non  contrahit 
obligationem,  quia  pecuniam  non  facit  ^^ 
accipientis  :    ideoque     nummi    vindicari 


Accade  talvolta  che  chi  é  proprietario, 
non  possa  alienare,  e  al  contrario  chi 
non  è  padrone  abbia  potere  di  alienare 
la  cosa.  Infatti  al  marito  è  vietato  per 
la  legge  Giulia  di  alienare  il  fondo  do- 
tale (1)  senza  il  consenso  della  moglie, 
quantunque  sia  dello  stesso  marito  e 
dato  ad  essa  a  causa  di  dote:  il  che  noi 
abbiamo  ridotto  a  miglior  stato  correg- 
gendo la  legge  Giulia.  Mentre  per  vero 
la  legge  riguardava  i  soli  beni  italici,  e 
proibiva  le  alienazioni  che  si  facevano 
senza  il  consenso  della  moglie,  e  le  ipo- 
teche di  tali  beni,  ancorché  essa  accon- 
sentisse, abbiamo  posto  rimedio  ad  am- 
bedue le  cose,  acciocché  anche  per  quei 
beni  che  sono  posti  nel  suolo  provinciale, 
sia  interdetta  l'alienazione  e  l'obbliga- 
zione, e  non  vi  proceda,  né  l'uno,  né 
l'altro  di  quelli,  neanche  consentendolo 
le  mogli,  affinchè  la  fragilità  del  sesso 
muliebre  non  si  convertisse  in  danno 
della  loro  sostanza. 

§  1.  Al  contrario  poi  il  creditore  per 
patto  può  alienare  il  pegno,  quantunque 
la  cosa  non  sia  sua.  (2)  Ma  questo  forse 
pare  accada  perchè  si  ritiene  che  il 
pegno  venga  alienato  per  volontà  del 
debitore,  il  quale  a  principio  del  con- 
tratto pattuì  che  fosse  lecito  al  creditore 
di  vendere  il  pegno,  se  non  pagasse  il 
denaro.  Ma  colla  nostra  costituzione  si 
provvide  che  non  fosse  impedito  ai  cre- 
ditori di  conseguire  il  loro  diritto,  e  che 
i  debitori  non  perdessero  incautamente 
il  dominio  delle  loro  cose,  e  si  impose 
un  certo  modo  pel  quale  possa  proce- 
dere l'alienazione  del  pegno,  dal  cui  te- 
nore abbastanza  e  largamente  è  prov- 
veduto e  all'una  e  all'altra  parte  dei 
creditori  e  dei  debitori. 

§  2.  Ora  dobbiamo  avvertire  che,  né 
il  pupillo,  né  la  pupilla  possono  alienare 
alcuna  cosa  senza  l'autorità  del  tutore. 
Perciò  se  (uno  di  essi)  desse  denaro  a. 
mutuo  ad  alcuno  senza  l'autorità  del 
tutore,  non  contrarrebbe  obbligazione 
perché  il  denaro  non  è  divenuto  proprietà 


1  1.  4  ff.  de  fundo  dotali.—  2  1.  un.,  §  pen  ,  C.  de  rei  uxor  act.  —  s  1.  1  C.  de  ftindo  dotali;  Nov.  «1 
e.  1  —  <  Nov.  61  ci,  §  1.  2,  3.—  »  1.  9  C.  de  pignorai,  act.;  1.  4  in  fin.  ff.  eod.  —  «  1.  46  ff.  de  aeq. 
rer.  dom. —  '  1.4  U.  de  pignor.act.  —  *  1.  ult.  C  de  iure  dominii  impetr. —  8  i.  5^  §  i;  ],  9^  §  1^  {{.de- 
auctor  et  cons.  tut.—  1»  1    9  in  pr.  ff.  eod.—  "  1.  14  in  fin.  de  so'ut. 

(1)  Art.  14C,5,  Cod.  civ.  italiano;  art.  1554,  1.557,  Cod. ,  civ.  francese;  art.  1535  e  seg  ,  Cod.  sardo; 
art.  1367,  Cod.  Due  Sicilie;  art.  1341,  God.  parmense;  art.  1488,  Cod.  estense  —  (2)  Art.  1884,  Cod.  civ. 
italiano;  art.  2078,  Cod.  civ.  francese;  art.  2131,  Cod.  sardo;  §  1371,  Cod.  austriaco;  art.  1948,  Cod.  Due 
Sicilie;  art.  2104,  Cod.  parmense;  art.  2078,  Cod.  estense. 
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possunt,  sicubi  extent:  sed  si  nummi, 
quos  minor  dedit,  ab  eo,  qui  eccepit, 
bona  fide  consumti  sunt,  condici  ^^  pos- 
sunt; si  mala  fide,  ad  exhibendum  de 
bis  agi  potest.  At  ex  contrario  omnes 
res  pupillo  et  pupillae  sine  tutoria  au- 
ctoritate  recte  dari  ^^  possunt.  Ideoque 
si  debitor  pupillo  solvat,  ^*  necessaria  est 
debitori  tutoria  auetoritas;  alioquin  non 
liberabJtur.  Sed  etiam  hoc  evidentissima 
ratione  statutum  est  in  constitutione, 
quam  ad  Caesarienses  advocatus  ^^  ex 
suggestione  Tribouiani,  viri  eminen- 
tissimi,  quaestoris  sacri  palatii  nostri, 
promulgavimus,  qua  dispositum  est,  ita 
licere  tutori  vel  curatori  debitorem  pu- 
pillarem  solvere,  ut  prius  sententia  iu- 
dicialis  sine  omni  damno  celebrata  hoc 
permittat:  quo  subsecuto,  si  et  index 
pronuntiaverit  et  debitor  solverit,  se- 
quatur  huiusmodi  solutionem  pienissima 
securitas.  Sin  autem  aliter,  quam  dispo- 
suimus,  solutio  facta  fuerit,  pecuniam 
autem  salvam  habeat  pupillus,  aut  ex 
ea  locupletior  i°  sit,  et  adhuc  eandem 
summam  petat,  per  exceptionem  ^^  doli 
mali  poterit  summoveri  :  quodsi  aut  male 
consumserit  aut  furto  amiserit,  nihil 
proderit  debitori  doli  mali  exceptio,  sed 
nihilominus  damnabitur,  quia  temere 
sine  tutoria  auctoritate  et  non  secundum 
nostram  dispositionem  solverit.  Sed  ex 
diverso  pupilli  vel  pupillae  solvere  sine 
tutoria  auctoritate  non  possunt,  quia  id, 
quod  solvunt,  non  fit  i*^  accipientis,  quuin 
scilicet,  nullius  rei  alienatio  iia  sine  tu- 
toria auctoritate  concessa  est. 


del  ricevente:  (3)  e  perciò  i  denari  si 
possono  rivendicare,  se  ancora  vi  siano: 
ma  se  i  denari,  che  il  minore  diede  a 
mutuo,  furono  consumati  in  buona  fede 
da  chi  li  ricevette,  possono  essere  rido- 
mandati con  una  condicfio;  se  furono 
consumati  in  mala  fede  si  può  chiederli 
con  Vactio  ad  exihendum.  Ma  per  con- 
trario si  può  giustamente  donare  al  pu- 
pillo e  alla  pupilla  qualunque  cosa  senza 
l'autorità  del  tutore.  Perciò  se  il  debi- 
tore paga  al  pupillo,  è  necessaria  al  de- 
bitore l'autorità  del  tutore;  altrimenti 
non  verrà  liberato.  Ma  anche  questo  fu 
stabilito  per  una  ragione  evidentissima 
nella  costituzione  che  abbiamo  emanata 
agli  avvocati  Cesarei  per  suggerimento 
di  Triboniano,  personaggio  eminentis- 
simo,  questore  del  sacro  nostro  palazzo, 
colla  quale  si  stabili  essere  lecito  al  tu- 
tore e  al  curatore  liberare  il  debitore 
pupillare  allora  quando  sia  intervenuta 
una  sentenza  giudiziale  che  lo  permetta 
non  scorgendovi  alcun  danno:  seguito 
questo,  se  il  giudice  avesse  pronunziato  e 
il  debitore  avesse  pagato,  una  pienissima 
sicurezza  accompagnerebbe  tale  libera- 
zione. Se,  diversamente  da  quanto  abbia- 
mo disposto,  fosse  stato  fatto  un  paga- 
mento, e  il  pupillo  abbia  conservato  il  de- 
naro, e  con  esso  si  sia  arricchito,  ed  ora 
chiedesse  la  medesima  somma,  potrebbe 
essere  respinto  colì'eccezione  doli  mali:  (4) 
che  se  l'avesse  male  spesa  o  perduta  per 
furto,  a  niente  gioverebbe  al  debitore 
l'eccezione  doli  mali,  e  nondimeno  sa- 
rebbe condannato,  perchè  avrebbe  pa- 
gato incautamente  senza  l'autorità  del 
tutoi'e  e  non  secondo  la  nostra  disposi- 
zione. Ma  per  contro  i  pupilli  o  le  pu- 
pille non  possono  pagare  senza  l'auto- 
rit'i  del  tutore,  perchè  ciò  che  ])agano 
non  diventa  di  chi  riceve,  essendoché 
non  è  concessa  loro  l'alienazione  di  cosa 
alcuna  senza  l'autorità  del  tutore. 


TiT.  IX. 


TiT.  IX. 


PER    QDAS   *  PERSOXAS    NOBIS    ACQUIRITII!.        PUR    QUALI    rER.SONK    DA    NOI  SI   ACQUISTA. 


Acquiritur  nobis  non  solum  per  noamet  Noi  acquistiamo  non    solo   per  mezzo 

ipsos,  sed  etiam  per  eos,  quos  in   potè-       di  noi  atessi,  ma    anche    per    mezzo    di 
state  habemus;  item  per  eos   servos,  in       coloro  che  abbinnio    in   imtcst'i    nostra; 


»2  1.  19,  {  ;,  ii.de  rei.  ered.  —  1'  1.15  fC.  de  nolut.  —  »  <1.  1.  15.  —  !■  I.  2..  C  >i,-  ,i>i„un.  tilt.  — 
1"  1.  i,  S  4,  {(.de  doli  malittmetua  except.  —  >'  1.  15  ff.  de  toliU.  —  1"  1.  H  iu  fiu.  fi".  ("'I. 

1  Llb.4  O.  J7. 

(3)  Art.  1303,  Ood.  eiv.  italiano;  art.  1305,  Cod.  francese;  |  450,  Cori,  austriaco;  art.  131)7.  Cod. 
*ardo;  art.  1201,  Cod.  parmense;  art.  1364,  13Ua,  Cod.  atente.  —  (4)  Art.  1307,  Cod.  elv.  iluUano;  arti- 
colo 1312,  Cod.  francese;  art.  1404,  Cod.  sardo;  art.  1200,  Cod.  Due  .SieiU;  art.  ISOO,  Cod.  parmense; 
art.   1378,  Cod.  estense. 
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quibus  usuinfructum  habemus:  item  per 
homines  liberos  et  servos  alienos,  quos 
bona  2  fide  possidemus  :  de  quibus  sin- 
gulis  diligentius  dispiciamus. 


§  1.  Igritur  liberi  nostri  utriusque 
sexus,  quos  in  potestate  habemus,  olim 
quidem,  quidquid  ad  eos  pervenerat  (ex- 
ceptis  Videlicet  castrensibus  peculiis), 
hoc  parentibus  suis  acquirebant  sine 
uUa  distinctione;  et  hoc  ita  parentutn 
fiebat,  ut  esset  iis  licentia,  quod  per 
unum  vel  unam  eorum  acquisitum  est, 
alii,  vel  extraneo,  donare  vel  vendere 
vel,  quocunque  modo  voluerant,  appli- 
care. Quod  nobis  inhumanum  visum  est, 
et  generali  constitutione  ^  emissa'et  li- 
berìs  pepercimus,  et  patribns  debitum 
honorem  reservavimus.  Sancitum  etenim 
a  nobis  est,  ut,  si  quid  ex  ■*  re  patri  ei 
obveniat,  hoc  secundum  antiquam  ob- 
servationem  totuin  parenti  aequiratur 
(quae  enim  invidia  est,  quod  ex  patria 
occasione  profectum  est,  hoc  ad  eum  re- 
verti?),  quod  autem  ex  alia  causa  sibì 
filiusfamilias  acquisivit,  huius  usumfru- 
ctum  patri  quidem  acquirat,  dominium 
autem  apud  eum  remaneat,  ne.  qnod  ei 
suis  laboribus  vel  prospera  fortuna  ac- 
cessit, hoc  ad  alium  perveniens  luctuo- 
sum  ei  procedat. 


§  2.  Hoc  quoque  a  nobis  dispositum 
est  et  in  ea  specie,  ubi  parens  emanci- 
pando liberum  ex  l'ebus,  quae  acquisi- 
tionem  effugiunt,  sibi  tertiam  partem 
retinere  (si  voluerat)  licentiam  ex  ante- 
rioribus  ^  constitutinnibus  liabebat,  quasi 
pi'O*^  pretio  quodammodo  emancipationis; 
et  inhumanum  quiddam  accidebat,  ut 
filius  rerum  suarum  ex  hac  emancipa- 
tione  dominio  prò  parte  defraudaretur, 
et  quod  honoris  ei  ex  emancipatione  ad- 
ditum  est,  quod  sui  iuris  effectus  est, 
hoc  per  rerum  deminutionem  decrescat. 
Ideoque  statuimus,  "^  ut  parens  prò  tertia 
honorum  parte  dominii,  quam  retinere 
poterat,  dimidiam,  non  dominii  rerum, 
sed  ususfructus  retineat:  ita  enim  et  res 
intactae  apud  filium  remanebunt,  et 
pater  ampliore  summa  fruetur,  prò  tertia 
dimidia  potiturus. 


parimenti  per  mezzo  dei  servi,  dei  quali 
abbiamo  l'usufrutto;  similmente  per 
mezzo  degli  uomini  liberi  e  dei  servi  al- 
trui che  possediamo  in  buona  fede:  delle 
quali  singole  cose  tratteremo  più  diligen- 
temente. 

§  1.  Adunque  incominciando  dai  di- 
scendenti nostri  di  ambo  i  sessi,  che  ab- 
biamo in  nostra  potestà,  una  volta,  qua- 
lunque cosa  ad  essi  era  pervenuta  (ec- 
cettuati certamente  i  peculii  castrensi)  (1) 
si  acquistava  dai  loro  ascendenti  senza 
alcuna  distinzione,  e  diventava  cosa  loro 
in  modo  che  era  ad  essi  lecito  donare  o 
vendere  ad  altri,  anche  ad  un  estraneo,  e 
trasmettere  in  qualunque  modo  volessero, 
ciò  che  per  mezzo  d»  uno  o  di  una  di 
essi  avevano  acquistato.  Il  che  a  noi 
parve  inumano,  e  emessa  una  generale 
costituzione,  ebbimo  riguardo  ai  discen- 
denti, e  riservammo  agli  ascendenti  il 
dovuto  onore.  In  fatti  fu  da  noi  sancito, 
che,  se  ad  un  discendente  pervenga  alcun 
che  della  cosa  paterna,  questo  si  acquisti 
tutto  dall'ascendente,  secondo  l'antica 
regola  (perocché,  che  v'ha  di  odioso,  in 
ciò,  che  ritorni  all'ascendente  quello  di 
cui  s'è  profittato  per  occasione  sua?),  di 
quanto  invece  il  figlio  di  famiglia  si  ac- 
quistò per  altra  causa,  l'ascendente  ac- 
quisti l'usufrutto,  il  dominio  poi  resti 
presso  di  lui,  affinchè  non  gli  accada  la 
disgrazia  che  pervenga  al  altri  ciò  che 
colle  sue  fatiche  o  colla  prospera  for- 
tuna acquistò.  (2) 

§  2.  Questo  fu  pure  da  noi  disposto 
anche  in  quella  parte,  dove  l'ascendente 
emancipando  il  discendente  per  le  an- 
teriori costituzioni  aveva  licenza  (se  lo 
voleva)  di  ritenere  per  sé  la  terza  parte 
di  quelle  cose  che  non  può  acquistare, 
quasi  pel  prezzo  in  certo  modo  del- 
l'emancipazione; e,  cosa  inumana,  avve- 
niva che  il  figlio  per  questa  emancipa- 
zione fosse  defraudato  in  parte  del  do- 
minio delle  cose  sue,  e  ciò  che  per  la 
emancipazione  gli  si  aggiungeva  in  onore, 
perchè  diventava  di  propria  potestà,  de- 
crescesse per  le  diminuzioni  delle  sue 
cose.  Epperciò  abbiamo  stabilito  che  in- 
vece della  terza  parte  di  dominio  dei 
beni,  che  l'ascendente  poteva  ritenere, 
ritenga  la  metà,  non  del  dominio,  ma 
dell'usufrutto:  perocché  cosi  e  le  cose 
rimarranno   intatte  presso  il  figlio,  e  il 


2  1.  10  ff.  rfe  adguir.  rer.  dom.;  1.  1  C.  de  rei  vind.  —  3  1.  6  C.  rfe  honis  quae  liheris.  —  «  d.  1.  6. 
—  !>  d.  1.  6,  §  3,  —  6  1.  3  C.  de  honis  mitern.;  d.  1.  6,  §  3.  —  '  d.  1.  6,  §  3. 

(1)  Art.  229,  God.  civ.  italiano;  art.  378,  Cod.  francese;  art.  92  a  98,  CodT.  parmense;  art.  129,  131, 
132,  Cod.  esteme;  art.  301,  Cod.  Due  Sicilie;  art.  227,  228,  Cod.  Sardo.—  (2)  Art.  228,  Co(f.  ct>.  italiano; 
art.  384,  387,  476,  Cod.  francese;  art.  398,  Cod.  Due  Sicilie;  §  149,  151,  Cod.  austriaco;  art.  224  e  seg. 
Cod,  sardo;  art.  91,  100,  Cod.  parmense. 
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§  3.  Item  8  vobis  acquiritur,  quod  servi 
vestri  ex  traditione  nanciscuntur,  sive 
quid  stipulentur,  voi  ex  qualibet  alia 
causa  acquirant;  ^  hoc  enim  vobis  et 
ignorantibus  et  invitis  ^°  obvenit;  ipse 
enim  servus,  qui  in  potestate  alterius 
est,  nihil  suum  habere  "  potest.  Sed  si 
heres  institutus  sit,  non  alias,  nisi  ^^ 
iussu  vestro,  hereditatem  adire  potest, 
et  si  iubentibus  vobis  adierit,  vobis  he- 
reditas  acquiritur,  perinde  ac  si  vos  ipsi 
heredes  ìnstituti  essetis  :  et  convenienter 
scilicet  legatum  per  eos  vobis  acquiritur. 
Non  13  solum  autein  proprietas  per  eos, 
quos  in  potestate  habetis,  vobis  acqui- 
ritur, sed  etiam  possessio;  cuiuscunque 
enim  rei  possessionem  adepti  fuerint, 
id  vos  possidere  videmini:  unde  etiam 
per  eos  usucapio  vel  longi  temporis  pos- 
sessio vobis  accedit. 

§  4.  De  1"*  iis  autem  servis,  in  quibus 
tantum  usumfructum  habetis,  ita  placuit, 
ut,  quidquid  3X  re  vestra  vel  ex  operis 
suis  acquirant,  id  vobis  acquiratur,  quod 
vero  extra  eas  causas  persecuti  sunt,  id 
ad  dominum  proprietatis  pertinòat  :  ita- 
que  si  is  servus  heres  institutus  sit,  le- 
gatumve  quid  ei  aut  donatum  fuerit, 
non  usufructuario,  sed  ^^  domino  pro- 
prietatis acquiritur.  Idem  ^^  placet  et  de 
eo,  qui  a  vobis  bona  fide  possidetur,  sive 
is  li  ber  sit,  sive  alienus  servus;  quod 
enim  placuit  usufructuario,  idem  placet 
et  de  bonae  fidei  possessore:  itaque 
quod  extra  istas  duas  causas  acquiritur, 
id  vel  ad  ipsuin  pertinet  si  libar  est,  vel 
ad  dominum  si  servus  est.  Sed  i'^  bonae 
fidei  possessor  quum  usuceperit  servum, 
quia  eo  modo  dominus  fit,  ex  omnibus 
causis  per  eum  sibi  acquirere  potest; 
fructuarius  vero  usucapere  ^^  non  potest, 
primum  quia  non  possidet,  sed  habet  iu.s 
utendi  fruendi,  deinde  quia  scit,  servum 
alien um  esse.  Non  solum  ^^  autem  pro- 
prietas per  eos  servos,  in  quibus  usum- 
fructum habetis,  vel  quos  bona  fide  pos- 
sidetis,  aut  per  liberam  personam.  quae 
bona  fide  vobis  servit,  vobis  acquiritur, 
sed  etiam  2"  pos.sessio;  loquimur  autem 
in  utriusque  persona  secundum  distin- 
ctionem,  quam    proxime  exposuimus,  id 


padre  godrA  di  maggior  somma  impa- 
dronendosi della  metà  invece  della  terza 
parte. 

§  3.  Del  pari  si  acquista  da  voi,  sia 
ciò  che  i  servi  vostri  acquistano  colla 
tradizione,  sia  ciò  che  stipulano  o  per 
qualsivoglia  altra  causa  acquistino;  e 
questo  vi  avviene  a  vostra  insaputa  e 
volontà;  perocché  il  servo  che  è  in  po- 
testà altrui,  non  può  avere  niente  di  suo. 
Ma  se  viene  istituito  erede,  non  altri- 
menti che  per  vostro  comando,  può  adire 
l'eredità,  e  se  comandandolo  voi  l'avesse 
adita,  l'eredità  si  acquista  da  voi,  come 
se  voi  stessi  foste  istituiti  eredi:  e  simil- 
mente per  mezzo  loro  si  acquista  da  voi 
un  legato.  Non  soltanto  poi  da  voi  viene 
acquistata  la  proprietà  per  mezzo  di  co- 
loro che  avete  in  vostra  potestà,  ma  an- 
che il  possesso:  perocché  di  qualunque 
cosa  abbiano  acquistato  il  possesso,  pos- 
sederete voi  :  laonde  per  mezzo  loro  pro- 
fitta a  voi  l'usucapione  e  il  possesso  di 
lungo  tempo. 

§  4.  Quanto  a  quei  servi  sui  quali 
avete  soltanto  l'usufrutto,  ci  piacque,, 
che  tuttociò  che  acquistano  per  occasione 
della  cosa  vostra  o  col  loro  lavoro,  si 
acquisti  da  voi.  ma  ciò  che  hanno  avuto 
per  altre  cause,  appartenga  al  padrone 
della  proprietà  :  pertanto  se  tal  servo 
fosse  istituito  erede,  o  gli  sia  stato  le- 
gato 0  donato  alcun  che,  non  si  acquista 
dall'usufruttuario,  ma  dal  padrone  della 
proprietà.  Lo  stesso  a  noi  piace  riguarda 
a  colui  che  voi  possedete  in  buona  fede, 
sia  egli  libero,  o  servo  altrui:  perocché 
ciò  che  ci  piacque  per  l'usufruttuario, 
lo  stesso  ci  piace  anche  pel  possessore 
di  buona  fede:  pertanto  ciò  che  acquista, 
eccettuate  queste  due  cause,  appartiene 
0  a  lui  stesso  se  è  libero,  o  al  padrone 
se  è  servo.  Ma  quando  il  possessore  di 
buona  fede  avesse  usucapito  il  servo, 
perchè  in  tal  modo  egli  diventerebbe 
padrone,  potrebbe  acquistare  per  tutte 
le  cause  col  mezzo  suo;  però  l'usufrut- 
tuario non  può  usucapire,  prima  perché 
non  possiede,  ma  ha  il  diritto  di  usare 
e  di  godere,  poscia  perché  sa  che  il  servo 
ò  di  altri.  Non  solo  poi  da  voi  si  acquista 
la  proprietà  per  mezzo  di  quei  servi,  sui 
quali  avete  l'usufrutto,  o  che  possedete 
in  buona  fede,  o  per  mezzo  di  una  per- 
sona libera  che  in  buona  fede  vi  è  schiava. 


»  1.10,  §  1,  U.de  adq.rer  iTom,—  9  1.  8fi,  §  2,  ff.  de  legat.  1.;  I..'52,  {(.(Te  adqiUi-.rer.  doni.—  W  d.l. 
32;  I.  62  ff.  de  veri,  ohlig.  —  U  1.  10,  §  1,  ff,  de  a'iquir.  rer.dom.;  1.  7'J  ì(.  it<;  adqidr.vel  amitt.  hered. — 
H  1.  6  In  pr.ff.  eod.  —  n  no,  §  2,  tt.de  adquir.  rer.  dom.  —  H  1.  10,  §  3;  1.  l'J,  ff.  cod.  —  !'•  1.  21  ff. 
de  usufr  ;  1.  41»  In  pr.  ff,  de  adquir.  vel  amitt.  post.;  l.  10,  §  3,  ff.  de  adquir.  rer.  dom.  —  »"  d.  1.  10, 
g  4;  l.iy  ff.  eo<l.—  "  d.l.  10  In  fin.  —  »»  d.  1,10  in  fio.;  I.  8  C.de  utufr.  —  W  <1.  1.  10,  §  J.  -  M  i.  i 
C.  h.  1.;  1.10,  §  2,   ff.  de  adquir.  rer.  dom. 
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est,  si  quatn  poasessionem  ex  re  nostra, 
vel  ex  suis  operis  adepti   fuerint. 


§  5.  Ex  hÌ3  itaque  apparet,  per  li- 
beros  ^^  homines,  quos  neque  vostro  iuri 
subiectos  habetis,  neque  bona  fide  pos- 
sidetis,  item  per  alienos  servos,  in  quibus 
neque  usun.fructum  habetis,  neque  ^^ 
iustam  possessionem,  nulla  ex  causa 
vobis  acquiri  posse.  Et  hoc  est,  quod 
dicitur,  per  extraneam  pers  )nam  ^3  nihil 
acquiri  posse;  excepto  eo  quod  per  libe- 
ram  personam,  veluti  ^^  per  procurato- 
rem,  placet  non  soluni  scientibus,  sed 
et  25  ignorantibus  acquiri  possessionem 
secundum  divi  Severi  ^c  constitutionem, 
et  per  hanc  2'  possessionem,  etiam  do- 
minium,  si  dominus  fuit  qui  tradidit,  vel 
usucapionem  aut  longi  temporis  prae- 
scriptionem,  si  dominus  non  sit. 


§  6.  Hactenus  tantisper  admonuisse 
suttìcit,  quemadmodum  singulae  res  vobis 
acquirantur;  nam  legatorum  ius  quo  et  ipso 
iure  singulae  res  vobis  acquiruntur,  item 
fideieommissorum,  ubi  singulae  res  vobis 
reliquuntur,  opportunis  inferiore  loco  ^^ 
referemus.  Videamus  itaque  nunc,  quibus 
modis  per  universitatem  res  vobis  acqui- 
rantur. Si  cui  ergo  heredes  facti  sitis, 
sive  cuius  bonorum  possessionem  petie- 
ritis,  vel  si  quem  arrogaveritis,  vel  si 
cuius  bona  libertatum  conservandarum 
causa  vobis  addicta  fuerint,  eius  res 
omnes  ad  vos  transeunt.  Ac  prius  de 
hereditatibus  dispiciamus,  quarum  duplex 
conditio  est;  nam  vel  ex  testamento,  vel 
ab  intestato  ad  vos  pertinent.  Et  prius 
est,  ut  de  bis  dispiciamus,  quae  vobis 
ex  testamento  obveniunt:  qua  in  re  ne- 
cessarium  est  initium  de  ordinandis  testa- 
mentis  exponere. 


ma  anche  il  possesso:  beninteso  peraltro 
ciò  che  abbiamo  detto  riguardo  all'una 
e  all'altra  pei-sona,  cioè  secondo  che  ab- 
biano acquistato  il  possesso  per  mezzo 
della  cosa  nostra,  oppure  col  loro  lavoro. 
§  5.  Da  queste  cose  pertanto  appare 
che  per  nessuna  causa  voi  non  potete 
acquistare  col  mezzo  di  uomini  liberi,  i 
quali  né  avete  soggetti  al  vostro  potere, 
né  possedete  in  buona  fede,  e  del  pari 
(non  lo  potete.)  per  mezzo  dei  servi  altrui, 
sui  quali  né  avete  l'usufrutto,  né  un 
giusto  possesso,  e  questa  è  la  spiegazione 
di  ciò  che  si  dice,  non  potersi  acquistar 
nulla  per  mezzo  di  estranea  persona;  se 
SI  eccettuano  quelle  cose,  di  cui  ci  piace 
che  acquistiate,  non  solo  sapendolo,  ma 
anche  ignorandolo,  il  possesso  per  mezzo 
di  libera  persona,  come  per  mezzo  di 
procuratore,  secondo  la  costituzione  del 
divo  Severo;  e  con  questo  possesso  an- 
che il  dominio,  se  era  proprietario  chi 
fece  la  tradizione;  o  l'usucapione  o  la 
prescrizione  di  lungo  tempo,  se  non  era 
proprietario. 

§  6.  Fino  ad  ora  basta  l'avere  per 
poco  avvertito  in  qual  modo  le  cose 
singole  si  acquistino  da  voi,  poiché  pììi 
opportunamente  diremo  più  sotto  del  di- 
ritto dei  legati,  col  quale  diritto  stesso 
da  voi  si  acquistano  le  cose  singole,  e 
parimenti  diremo  dei  fedecommessi,  col 
quali  le  cose  singole  vengono  lasciate. 
Vediamo  pertanto  ora  in  quali  modi  da 
voi  si  acquistino  le  cose  per  università. 
Adunque  se  diventaste  eredi  ad  alcuno, 
oppure  aveste  domandato  il  possesso  dei 
b«ni  di  alcuno,  ovvero  aveste  arrogato 
qualcuno,  o  vi  fossero  aggiudicati  i  beni 
di  qualcheduno  per  lasciargli  la  libertà, 
tutte  le  cose  di  costui  passerebbero  a 
voi.  E  prima  trattiamo  delle  eredità,  delle 
quali  duplice  è  la  specie;  perocché  le 
cose  appartengono  a  voi  o  per  testaj 
mento,  o  seuza  testamento.  E  sta  in 
primo  luogo,  che  noi  trattiamo  di  quellej 
che  vi  pervengono  per  testamento  :  ne, 
che  è  necessario  inizio  l'esporre  i  modi 
di  fare  i  testamenti. 


«  1.1  e.  h.  t.—  22  1.22  ttde  adquir.  rer.dom.—  23  i.  n^  §  pen.,  ff.  de  pignor.  ad.  —  1.20,  §  fin., 
ff.  de  adquir.  rer.  dom.  —  23  i.  47  ff.  ^g  usucap.;  1.  34,  §  1;  1.  49,  §  2,  ff.  de  adquir.    vel   amili,   posa. 


—  26  1.  1  C.  de  adquir.  et  retin. 
•28  tu.  20,  21,  22,  23,  24  iufr. 


1.  1;    1.  8    C.  eod,;  1.  20,  §  fin  ,  ff.  de   adquir.    ter.  dom. 


TiT.  X. 

DE    TESTAMEXTIS  ^    ORDINANDIS. 

Testamentum  ex  eo  appellatur,  quod 
tesfatio  mentis  est. 

§  1.  Sed  ut  niliil  antiquitatis  penitus 
iguoretur,  sciendum  est,  oliin  quidetn 
duo  genera  testamentorum  in  usu  fuisse, 
quorum  altero  in  pace  et  in  otio  ute- 
bantur,  quod  calatis  comitiis  appellabant, 
altero  q  lum  in  proelium  exituri  essent, 
quod  procinctiim  dicebatur.  Accessit  dein- 
de fertium  geuus  testamentorum,  quod 
dicebatur  per  aes  et  libram,  scìlicet  quia 
per  emancipationem,  id  est  ^  imagina- 
riam  quandam  venditionem.  agebatur, 
quinque  testibus  et  libripende,  civibus 
Komanis  puberibus,  praesentibus,  (t  eo, 
qui  fauìiliae  emtor  ciieebatur.  Sed  illa 
quidem  priora  duo  genera  testamento- 
rum  ex  veteribus  temporibus  in  desue- 
tudinem  abierunt;  quod  vero  per  aes  et 
libram  fiebat,  licet  diutius  permansit, 
attamen  partim  et  hcc  in  usu  esse  desiit. 


§  2.  Sed  praedicta  quidem  nomina  te- 
stamentorum ad  ius  civile  referebantur. 
Postea  vero  ex  edicto  praetoris  alia  forma 
faciendorum  testamentorum  introducta 
est;  iure  enim  honorario  nulla  emanci- 
patio  desiderabatur,  sed  septem  t.pstium  ^ 
signa  sufiìciebant,  quum  iure  civili  signa 
testium  non  erant  necessaria. 

§  3.  Sed  quum  paulatim  tam  ex  usu 
hominum,  quam  ex  c:»nstitutionum  emen- 
dationibus  coepit  in  unauT  consonantiam 
ius  civile  et  praetorium  lungi,  constitu- 
tum  est,  ut  uno  eodemque  tempore,  quod 
ius  civile  qiiodammodo  exigebat,  septem 
testibus  adhibitis  et  subscriptione  te- 
stium, quod  ex  constittitionibus  inventum 
est,  et  ex  edicto  praetoris  signacula  te- 
stamentis  iniponerentur  :  ut  hoc  ius  tri- 
pertitum  esse  rideatur,  ut  testes  ^  quidem 
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TiT.   X. 

DEI    VARI    MODI    DI    FAR    TESTAMENTO.  (*) 

Il  testamento  è  così  chiamato  perchè 
è  una  attestazione  di  mente  ivoìontà). 

%  1.  Ma  affinchè  nulla  si  ignori  del 
tutto  dell'antichità,  è  da  sapersi  che  una 
volta  erano  in  uso  due  generi  dì  testa- 
menti, l'uno  dei  quali  usavano  in  tempo 
di  pace  e  durante  la  tranquillità  della 
vita,  il  quale  si  appellava  —  a  comizii 
calati  —  dell'altro  usavano  quando  do- 
vevano andare  alla  pugna,  il  quale  era 
detto  in  procinto.  Venne  poscia  un  terzo 
genere  di  testamenti,  che  era  chiamato 
—  per  mezzo  del  metallo  e  della  bilancia  — 
perchè  si  faceva  colla  mancipazione, 
cioè  una  certa  vendita  immaginaria,  alla 
presenza  di  cinque  testimoni  e  di  un  li- 
bripende {pesatore,  tutti  cittadini  ro- 
mani puberi,  e  di  colui  che  si  diceva 
compratore  della  famiglia.  Ma  quei  due 
generi  primitivi  dì  testamenti  d^,  tempi 
antichi  andarono  in  disuso,  e  quello 
che  si  faceva  per  mezzo  del  metallo  e 
(Iella  bilancia,  benché  sia  rimasto  più  a 
lungo,  pure  in  parte  anche  esso  cessò  dì 
essere  in  uso. 

§  2.  Ala  anche  i  predetti  nomi  dei  te- 
stamenti si  riferivano  al  diritto  civile. 
Poscia  però  per  editto  del  prefetto  fu  in- 
trodotta un'altra  forma  per  fare  i  testa- 
menti; ])erocchò  pel  diritto  pretorio  non  si 
faceva  nessuna  mancipazione,  ma  basta- 
vano i  suggelli  di  sette  testi,  mentre  pel 
diritto  civile  ì  suggelli  dei  testi  non  cra- 
no  necessariì. 

§  3.  Ma  avendo  a  poco  a  poco  il  di- 
ritto civile  incominciato  a  mettersi  in 
consonanza  col  pretorio  tanto  per  1' uso 
degli  uomini,  quanto  per  gli  emendamenti 
delle  costituzioni,  si  stabili  che  nei  testa- 
menti in  un  solo  e  medesimo  tempo  (il 
che  in  certo  qual  modo  il  diritto  civile 
esigeva),  assunti  sette  testi,  e  avutane  la 
sottoscrizione,  (ciò  che  fu  preso  dalle  costi- 
tuzioni) si  ponessero  ai  testamenti  anche 
i  suggelli,  secondo   l'editto   del   pretore. 


1  Lib.  28  D.  1;  HI),  i;  ';.  _'!.  —  -  1.  ult,  C.  de  adopt.;  1.  nlt.  de  tmaneip.,  §  G,  ìnst.  qnihua  mod.  ina 
patr.  poteH    —  *  1.  12  (;.  Il   t  ;   I.  :i   li   ande.  liberi.—  *  l.  14  U.de  reb.  dubita, 

(•)  II  Codico  civlln  (liHtiiigiK)  lo  formo  dei  testamenti  in  due  grand!  categorie:  ordinarie  e  straordi- 
narie. Le  forme  ordinarie  di  t«Htare  Hono  il  testamento  per  atto  di  notaio,  il  ((ualo  a  sua  volta  può 
etKero  pubblico  e  segreto  (art  774  e  seg.);  e  il  testamento  olograjo  con  cui  11  testatore  fa  d;i  nolaro  ;t 
afe  stesso,  e  dispone  dei  propri  beni  senza  alcuna  furmalità  speciale.  —  Nella  nostra  legislazione  non  ^l 
riconoscono  1  testamenti  nuneupatthi  :  e  per  quanto  col  testamento  pubblico  debba  il  testatore  dichia- 
rare a  tace  al  notaio  e  testimoni  le  suo  volontà,  ciò  non  pertanto  elemento  essonzialo  di  forma  A 
sempre  la  reda/.lone  in  iscritto  a  cura  del  notalo;  polcliò  diversamente  non  varrebbe  In  modo  alouiio. 
l'er  il  che  il  nostro  ttalamento  pubblico  è  un  teatamenlo  scritto,  e  non  già  un  teitamento  nniiaupalint 
ridotto  in  iicrllto. 


Vob. 


et  eorum  praesentia  uno  ^  contextu  te- 
stamenti celebrandi  <*  gratia  a  iure  civili 
descendant,  subscriptiones  '  autem  testa- 
toris  et  tcstiurn  ex  saerarum  eonstitu- 
tionuni  observatione  adhibeantur,  signa- 
cula  autem  et  test^um  numerus  ex  edicto 
praetoris. 


§  4.  Sed  bis  omnibus  a  nostra  consti- 
tutione  8  propter  testamentorum  since- 
ritarem,  ut  nulla  fraus  adbibeatur,  hoc 
additum  est,  ut  per  manum  testatori s 
vel  tcstiurn  ^  nomen  beredis  exprimatur, 
et  omnia  seeundum  illius  coustitutionis 
tenorem  procedant. 

§  5.  PoFsunt  autem  omnes  testes  et 
uno  annulo  ^^  signare  testamentum  :  quid 
enim,  si  septem  annuii  una  sculptura 
fuerintV  seeundum  quod  Pomponio  visum 
est.  Sed  alieno  ^^  quoque  annulo  Jicet 
signare. 

§  H.  Testes  autem  adbiberi  possunt 
ii,  eum  quibus  testamenti  facào  est.  Sed 
neqne  nndier,  ncque  impubes,  ^^  «eque 
servus,  ^3  neqne  furiosus,  i''  ncque  mu- 
tus,  ^^  neque  surdus,  nec  ^^  cui  bonis 
interdictum  est,  n  ;que  is,  ^^  quem  leges 
iubent  improbum  intcstabiicmque  esse, 
possunt  in  numero  tcstiurn    adbiberi.  i* 

§  7.  Sed  quum  aliqus  ex  testibus  te- 
stamenti quidem  faciendi  tempore  libcr 
existimabn tur,  postea  vero  servus  appa- 
ruit,  tam  divus  Hadrianus  Catonio  Vero, 
quam  postea  divi  Severus  et  Antoninus 
rescripscrunt,  subvenirc  se  ex  sua  libe- 
ralitate  testìimento,  ut  sic  babeatur, 
atque  si,  ut  oportet,  factum  esset,  quum 
eo  tempore,  ^^  quo  testamentum  pigna- 
retur,  omnium  consensu  hic  testis  libe- 
rorum  loco  fuerit,  neque  quisquam  esset, 
qui  status  ci  quaestionem  moveret. 


§  8.  Pater,  nec  non  is,  qui  in  pote- 
state  eius  est,  item  duo  fratres,  qui  in 
eiusdem  patris  potestate  sunt,  utrique 
testes  in  uno  testamento  fieri  possunt,  ^^ 
quia  nibil  nocet,  ex  una  domo  plures 
testes  alieno  negotio  adbiberi. 


Di  guisa  che  questo  diritto  restò  rego- 
lato da  tutti  tre  questi  elementi.  La 
contemporanea  presenza  dei  testimoni 
voluta  perchè  il  testamento  fosse  fatto 
in  un  sol  contesto  fu  introdotta  in  base 
al  diritto  civile;  la  sottoscrizione  del 
testatore  e  dei  testi  fu  accolta  dalle 
regole  delle  costituzioni  degli  impera- 
tori; e  la  formalità  del  suggelli  e  il 
numero  dei  testi  dall'editto  del  pretore. 

§  4.  Ma  a  tutte  queste  cose  dalla  no- 
stra costituzione  introdotte  per  la  since- 
rità dei  lestamenti,  e  per  evitare  rfie  si 
usi  alcuna  frode,  si  aggiunse  1'  obbligo 
di  esprimere  il  nome  dell'erede  per  mano 
del  testatore  o  dei  testi,  e  di  procedere 
in  tutto  secondo  il  tenore  di  quella  co- 
stituzione. 

§  5.  Possono  poi  tutti  ì  testi  suggel- 
lare anche  con  un  solo  anello  :  Quid,  se 
i  setti  anelli  avessero  una  stessa  im- 
pronta? Si  deve  decidere  secondo  l'opi- 
nione di  Pomponio.  Però  è  lecito  segnare 
anche  coU'altrui  anello. 

§  6.  Si  debbono  prendere  per  testi 
coloro  i  quali  hanno  facoltà  di  testare.  (1) 
Ma  nò  la  donna,  né  l' impubere,  né  il 
servo,  né  il  furioso,  né  il  muto,  né  il 
sordo,  né  colui  cui  é  interdetta  l'ammi- 
nistrazione dei  beni,  né  colui  che  le  leggi 
condannarono  come  improbo  e  incapace 
di  far  testamento,  possono  essere  presi 
nel  numero  dei  testi. 

§  7.  Ma  quando  alcuno  dei  testi  nel 
tempo  della  confezione  del  testamento 
era  creduto  libero,  e  poscia  apparve  ser- 
vo, tanto  il  divo  Adriano  a  Catonio  Vero, 
quanto  poscia  i  divi  Severo  e  Antonino 
rescrissero  che  egli  per  il  suo  servigio 
non  pregiudichi  il  testamento,  e  che  il 
servo  reputato  libero  fosse  considerato 
realmente  come  tale,  qualora  il  testa- 
mento fosse  fatto,  come  fa  d' uopo,  e 
quando  in  quel  tempo  in  cui  fu  suggel- 
lato il  testamento,  per  consenso  di  tutti 
questo  teste  fosse  stato  creduto  libero,- 
nè  da  alcuno  si  fosse  sollevata  eccezione 
sul  di  lui  stato. 

§  8.  Il  padre,  nonché  colui,  che  è  in  sua 
potestà,  parimenti  due  fratelli,  che  siano 
nella  potestà  dello  stesso  padre,  possono 
essere  ambedue  testimoni  in  un  sol  te- 
stamento, perché  non  nuoce  il  prendere 
da  una  sola  casa  piìi  testi  per  1'  altrui 
negozio. 


s  1.  21  in  fin.ff.,  h.t.—  «d.  J.21,  §  1.  —  7  Kov.  Leon.  42.  —  «l.  29  C.  h.  t.  —  S  Mutatura  Nov.liac.9. 

—  10  1.  2J,  §  .5,  ff.  h.t.  —  n  d.  1.22,  §  2.—  V.  1.20,  §  r,  (f.  h.t.—  n  d.I.  20  in  fin.pr.—  l'  d.  1.  20,  §  7. 

—  !'•  .1  '.20,  §  4.—  15  1.8  in  pr.  ff.  h.  t.  —  1'  d.  1.  IS,  §  1;  1.14;  1.15  f f.  (fé  testib.;  1.3  C.  de  apostal.  Aiit. 
Cre'en'ei  et  l.pen.C.fZe  hereticU.  —  i^^  1.2(5  ff.h.t.  -  1''  1.22,  §  1,  ff.;  1.  1  C.  eod.  —  -0  1.22  inpr.ff.h.t. 

(l)  Art.  788,   Cod.  civ.  ilaUar.o;  art.  7ó4,  Cod.  sardo;  §  591,   Cod.  austriaco;  art.  90G,  (od.   Due  Si- 
tilie;  art.  708,  709,   Cod.  estense;  art.  980,  Cod.  francese. 
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§  9.  In  testibus  autem  non  debet  is  ^i 
esse,  qui  in  poteste  te  testatoris  est.  Sed 
si  filiusfamilias  de  castrensi  peculio  ^2 
post  missìonem  fac-iat  testamentum,  nec 
pater  eius  recte  adhibetur  testis,  nec  is, 
qui  in  potedtate  eiusdem  patria  est:  re- 
probatum  est  enim  in  ea  re  ^^  domesti- 
cum  testimonium. 

§  10.  Sed  ncque  heres  scriptus  ^^  ncque 
is,  qui  in  potestate  eius  est,  ncque  pater 
eius,  qui  eum  habet  in  potestate,  ncque 
fratres,  qui  in  eius  lem  patris  potestite 
sunt,  testes  adhiberi  possunt,  quia  totum 
hoc  negotium,  quod  agitur  testamenti 
ordinandi  gratia,  crcditur  liodic  inter 
testatorem  et  heredem  agi.  Licet  enim 
totum  ius  tale  conturbatum  fuerat,  et 
veteres,  qui  familiae  emtorem  et  eos,  qui 
per  potestatem  ci  coadunati  fuerant,  a 
testameli tariis  testimoniis  repellebant, 
heredi  et  iis,  qui  per  potestatem  ei  (oii- 
iuiicti  fuerant,  concedebant  testimonia 
in  testamentis  praestare,  licet  ii,  qui  id 
permittebaiit,  hoc  iure  minime  abuti  eos 
debere  snadebant;  tamen  nos,  eandem 
observationem  corrigentes,  et  quod  ab 
illis  suasum  est,  in  legis  necessitatom 
transferentes,  ad  imitationem  pristini  fa- 
miiiae  emtoris,  merito  nec  heredi,  qui 
imaginem  vetustissimi  familiae  emtoris 
obtinet,  nec  aliis  personis,  quae  ei  (ut 
dictuin  est)  coniunctae  sunt,  licentiam 
concedimus,  sibi  quodammodo  testimonia 
praestare:  ideoque  nec  einsmodi  veterem 
constitutionem  nostro  Codici  inserì  per- 
misimus. 


§  11.  Lega  tariis  ^5  autem  et  fideicom- 
mi-sariis,  (juia  non  iuris  siccessores  sunt, 
et  aliis  personis  eis  coniunotis  test  ino- 
nium  non  denegamus,  imo  in  quadam 
nostra  constitutione  et  hoc  specialiter 
concessimus,  et  mdto  magis  iis,  qui  in 
eorum  potestate  sunt,  vel  qui  eos  habent 
in  potestate,  huiusmodi  licentiam  damus. 

§  12.  NihiI  autem  interest,  testamen- 
tum in  tabulis,  ^^  an  in  chartis  mem- 
bri'nis  ve,  vel  in  alia  materia  fiat. 

§  13.  Seii  27  et  unum  testamentum 
pluribus  codicibus  ^^  conficere  quis  po- 
test,  secundum  obtinentem  lamen  obser- 
vationem omnibus  factis;  quod  interdum 
etiam  necessarium  est,  veluti  si  quis  na- 
vigaturus  et  secum  ferro  et  domi  relin- 
quere  iudiciorum  suorum  eontestationem 
velit,    vel    propter   alias    innumerabiles 


§  9.  Tra  i  testi  non  deve  esservi  chi 
è  in  potestà  del  testatore.  E  se  il  figlio  di 
famiglia  dopo  il  congedo  dalla  mdizia  fac- 
cia testamento  pel  peculio  castrense,  non 
può  prendere  come  idoneo  teste  il  padre, 
né  chi  è  in  potestà  del  medesimo  padre; 
perocché  è  riprovato  in  tal  cosa  il  te- 
stimonio domestico. 

§  10.  Ma  né  l'erede  scritto,  né  colui 
che  è  in  di  lui  potestà,  né  il  di  lui  pa- 
dre che  lo  tiene  in  potestà  propria,  né 
i  fratelli  che  sono  in  potere  del  padre 
stesso,  possono  essere  assunti  come  testi, 
perchè  le  disposizioni  testamentarie  in- 
teressano reciprocamente  il  testatore  e 
l'erede.  Pure  tutto  ciò  era  stato  alte- 
rato; e  gli  antichi  i  quali  escludevano 
quali  testimoni  testamentari  il  compra- 
tore dell'eredità  e  coloro  che  fossero  a 
lui  congiunsi,  per  essere  sotto  la  di  lui 
potestà,  concedettero  poi  all'erede  ed  a 
quelli  che  erano  a  lui  congiunti,  per 
essere  sotto  la  sua  potestà  ;  di  poter 
intervenire  quali  testimoni,  1  mitandosi, 
coloro  che  permettevano  ciò,  ad  esortare 
tali  testimoni  di  non  abusare  punto  di 
queste  facolt'i.  Ma  noi  correggendo  que- 
sta osservanza,  e  riducendo  a  legge  ciò 
che  presso  gli  antichi  non  era  che  esor- 
tazione, ad  esempio  dell'antico  compra- 
tore dell'eredita,  non  permettiamo  né 
all'erede  che  rappresenta  l'immagine  del- 
l'antichissimo  compratore  dell'eredità, 
né  ad  altre  persone  a  lui  congiunte,  come 
dicemmo,  di  fare  testimonianza  al  testa- 
tore in  qualsiasi  molo;  e  perciò  non 
permettemmo  neppure  che  tali  antiche  co- 
stituzioni vengano  inscritte  nel  nostro 
codice. 

§  11.  Invece  ai  legatari  e  ai  fìd ecom- 
missari, perchè  non  sono  successori  di 
diritto,  e  alle  altre  persone  a  loro  con- 
giunte non  deneghiamo  la  testimonianza, 
anzi  in  una  certa  nostra  costituzione 
specialmente  la  concedemmo;  e  diamo 
antthe  più  largamente  tale  licenza  a  co- 
loro ciie  sono  sotto  la  loro  potestà,  o 
che  li  hanno  in  potestà. 

§  12.  Non  monta  poi  che  il  testa- 
mento si  faccia  in  tavole,  o  in  carte  e 
pergamena,  o  in  altra  materia. 

§  13.  E  può  ognuno  scrivere  un  sol 
testamento  in  più  tavole,  qualora  però 
sia  tutto  fatto  secondo  le  regole  pre- 
scritte, il  che  talfiata  è  anche  necessa- 
rio, come  se  taluno  che  deve  intrapren- 
dere uni  navigazione  voglia  recar  seco 
e  ad  un  tempo  lasciare  a  casa  una  prova 
della  sua  volontà,  o  per  molti    altri  in- 


"  1.20  in  fin.  pr.  ff.  h   »     —  22  d.I.20,  §  2.-2: 
pr,  ff.;  1.22  0  b.  t.  —  »  1.15  C.  eod.  —  "  1.24  ff.col 


3  O.de  teatib.—  «  1.20  In  pr.ff.  lJ.t.• 
-  ^»  1.  47  IT.  (/e  le.gat.'i. 
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causas,  quae  humanis  necessitatibus  im- 
ininent. 

§  14.  Sed  haec  quidem  de  testamenti!?, 
quae  in  scriptis  couficiuntur.  Si  quis 
autem  voluerit  «ine  ^^  seriptis  ordinare 
iure  civili  testamentum,  septem  testibus 
adhibitis  et  sua  voluntate  corani  iis  nun- 
cupata,  sciat  hoc  pei-fectissimum  testa- 
mentum iure  civili  fìrmumque  consti- 
tutum. 


numerabili  casi,  che    possono   occorrere 
nella  vita  umana. 

§  14.  Ma  queste  cose  riguardano  i  te- 
stamenti che  si  fanno  in  iscritto.  Se  al- 
cuno poi  volesse  senza  «critto  fare  un 
testamento  secondo  il  diritto  civile,  sap- 
pia essere  stabilito  che,  presi  sette  testi, 
e  manifestata  alia  loro  presenza  la  sua 
volontà,  questo  testamento  sarà  perfet- 
tissimo e  valido  pel  diritto  civile. 


TiT.  XI. 

DE    MILITARI    '    TESTAMENTO. 


TiT.  XI. 

DEL    TESTAMENTO    MILITARE.    (*) 


Supradicta  diligens  observatio  in  or- 
dinandis  testamentis  militibus  propter 
nimiam  imperitiam  constitutionibus  prin- 
cipalibus  2  remissa  est.  Nam  quamvis  ii 
ncque  legitimum  numerum  testium  adhi- 
buerint  ,  neque  aliam  testamentorum 
solemaitatem  observaverint,  recte  nihilo- 
minus  testantur  (videlicet  quum  in  expe- 
dtionibus  occupati  sunt,  quod  merito 
nostra  constitutio  ^  induxit;  quoquo  * 
enim  modo  voluntas  eius  suprema  sive 
scripta  inveniatui-,  sive  sine  scriptura, 
valet  testamentum  ex  voluntate  eius. 
Illis  autem  temporibus,  per  quae  citra 
expeditionum  necessitatem  in  aliis  locis 
vel  in  suis  aedibus  degunt,  minime  ad 
vindicandum  tale  privilegium  adiuvan- 
tur:  sed  testari  quidem,  etsi  filiitamilias 
sunt,  propter  militiam  conceduntur,  iure 
tamen  communi,  eadem  observatione  in 
eorum  testamentis  adhibenda,  quam  in 
testamentis    paganorum    proxime   expo- 


§  1.  Piane  de  testamentis  militum, 
divus  Traiai.us  Statilio  ^  Severo  ita  re- 
scripsit:  id  privilegium,  quod  militaniibus 
datiim  esf,  ut  quoquo  modo  fact.a  ab  Ha 
testamenta  rata  sint,  sic  intelliyi  debet, 
ut  ufique  prius  constare  debeat,  testamen- 
tum factum  esse,  quod  et  sine  scriptura 
a  non  milifantibus  quoque  fieri  potesf. 
Is  ergo    miles,  de    cuius    bonis    apud   te 


I  militi,  per  la  loro  assoluta  imperizia, 
furono  dispensati  dalle  costituzioni  dei 
principi  dalla  osservanza  delle  dette  for- 
malità neir  oi'dinare  i  testamenti.  Quindi, 
sebbene  non  abbiano  adoperato  il  nu- 
mero dei  testimoni  voluti  dalle  leggi,  né 
osservata  nessun'  altra  formalità  dei  te- 
stamenti, il  loro  testamento  si  considera 
valido  (quando  siano  in  attualità  di  spe- 
dizione militai-e;  ciò  che  da  noi  con  no- 
stra costituzione  fu  ordinato).  Di  modo 
che,  in  qualunque  modo  l'ultima  loro 
volontà  sia  palese,  sia  scritta,  sia  senza 
scrittura,  avrà  il  suo  pieno  vigore.  Ma 
in  quei  tempi  in  cui  non  sono  in  attuale 
spedizione  militare,  ma  in  altri  luoghi, 
o  si  trovino  nelle  loro  case,  non  possono 
approfittare  di  questo  privilegio.  (1)  È 
loro  concesso  però  di  fare  testamento, 
quantunque  siano  figli  di  famiglia,  per 
la  loro  qualità  di  militare,  dovendo  però 
osservare  nei  loro  testamenti  quelle  for- 
malità, che  pei  testamenti  degli  altri  qui 
sopra  abbiamo  esposte. 

§  1.  Cosi  rescrisse  a  Statilio  Severo, 
r  imperatore  Traiano  :  Il  privilegio  che.  fu 
concesso  ai  militari,  che  i  loro  testamenti 
abbiano  vigore  in  qualunque  modo  siano 
■fatti,  deve  essere  inteso  in  modo  che  prima 
debba  constare  che  il  testamento  fu  fatto, 
perchepuò  farsi  anche  senza  scrittura  ezian- 
dio da  quelli  che  non  sono  sotto  le  armi. 
Quel  soldato  adunque,  intorno  a'  cui  beni  s'è 


>  1  21,  §  2,  C.h.t. 
Llb.  29  ff.  1;  lib.  6  C.  21. 


eod. 


in  pr.  ff.h.t.—  5  1.  pen.  C.  eod.  —  <  1. 1  in  pr.  ff.  eod.  —  «  1.24  ff, 
e  seg.,  Cod.  francese;  art.  792,  Cod.  sardo;  art    907  e  seg., 


(1)  Art.  802,  Cod.  civ.  italiano;  art. 
Cod.  Due  Sicilie, 

(*)  Tra  le  forme  di  testamenti  speciali  e  straordinari,  il  nostro  Codice  ha  pure  il  testamento  mi- 
litare, o,  per  dire  correttamente,  in  tempo  di  guerra.  Diverso  pero  è  il  fondamento  della  legge  nostra, 
inquantochè  non  parte  dal  concetto  della  imperizia  dei  militi,  ma  unicamente  dalla  imperiosità  di 
certe  circostanze  che  possono  rendere  impossibile  agli  stessi  talvolta  di  testare  nelle  forme  ordinarie, 
come  appunto  accade  in  tempo  di  guerra.  (Art.  799,  Cod.  civile  —  e  vedasi  inoltre  il  regolamento 
8  marzo  1865,  sullo  stato  civile  dei  militari). 
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qua^ìlur,  si,  convocatis  ad  hoc  hominibus, 
ut  volunfafem  suam  tes/aretur,  ita  locutus 
est,  ut  declararef,  quem  vellet  s.bi  hcredem 
esse  et  cui  Ubertatem,  tribuerr,  potest  vi- 
deri  sine  scripto  hoc  modo  esse  testatus, 
etvolunfas  eius  rata  habenda  est.  Ceterum 
si  (ut  plernmque  sermonibus  fieri  solet) 
dixit  alicui:  ego  te  heredem  facio,  aut 
bona  iiiea  tibi  relinquo,  non  oportet  hoc 
prò  testamento  observari.  Nec  ^  ullorum 
magis  interest,  quam  ipsorum,  quibus  id 
privilegiavi  datum  esf,  eiusmodi  exemplum 
non  admitti:  alioquin  non  difficulter  post 
mor/eni  alicaius  militis  testes  exisferent, 
qui  affirmarent,  se  audisse  dicenfem  ali- 
quem,  relinquere  se  bona,  cui  visum  sit, 
et  per  hoc  vera  iudicia  subverterentur. 


§  2.  Quinimo  et  mutus  "^  et  surdus 
miles  testamentum  facere  potest. 

§  3.  Sed  baetenus  hoc  illis  a  prlnci- 
paiibus  constitutionibus  conceditur,  qua- 
temin  militaiit  et  in  castris  degunt:  post 
missionem  vero  veterani,  vel  extra  castra 
si  faciant  adhuc  inilitantes  testamentum, 
communi  omnium  civium  Romanorum 
iure  facere  debent.  Et  quod  in  castris 
frcerunt  testair.entum,  non  communi  iure, 

i  quomodo  voluerint,  post  missionem 
..itra  annum  tantum  valebit.  Quid  igitur 
si  intra  annum  quidem  decesserit,  con- 
ditio  autem  heredi  adscripta  post  annum 
extiteritV  an  quasi  militis  testamentum 
valeat?  et  placet  valere  quasi  militis. 


§  4.  Sed    et    si    quis    ante  *  militiam 

non    inre    fccit    testhuientum,    et    miles 

factus  et  in  expeditione  degens  resignavit 

illiid,  et  quaedam  adiecit  sive  detraxit, 

"1  alias  manifesta  est  militis  voluntas 

<>!•  valere  volentis,  dicendum  est,  valere 

'■e    testamentum  quasi  ex  nova  militis 

Puntate. 

§  5.  Denique  et  si  in  °  arrogationom 

-irusfucrit  miles,  vel  fìliusfamilias  eman- 

ipaturt  est,  testamentum  eius    quasi  ex 

'•va  militis  voluntate  valet,  nec  videtur 

4  itis  deminutione  irrituin  fieri. 


mossa  questione  dinanzi  a  te,  se  (espres- 
samente) convocate  j^ersoìie  per  dichiarare 
ad  esse  la  sua  volontà,  avrà  dichiarato 
chi  voglia  avere  per  suo  erede,  od  a  chi 
voglia  dare  la  libertà,  questa  sua  dichia- 
razione può  esser  considerata  come  testa- 
mento senza  scrittura,  e  quindi  avere  il 
suo  pieno  vigore.  Se  per  altro  (come 
spesso  suole  accadere  discorrendo)  avesse 
(senz'ultra  solennità)  detto  ad  alcuno: 
Io  TI  isriTUisco  ekkde;  oppure:  Ti  lascio 
I  MIEI  beni;  non  deve  questo  essere  os- 
servato come  testamento.  Né  ad  alcuno 
maggiormente  importa  :  quanto  a  quelli 
cui  è  concesso  il  privilegio,  che  un  tale 
esevcpio  non  venga  ammesso,  altrimenti 
potrebbesi  facilmente  trovare  testimoni  i 
quali,  dopo  la  morte  di  un  soldato,  as- 
serissero di  aver  sentito  dire  da  lui  che 
lasciava  i  suoi  beni  ad  un  tale;  e  così 
verrebbero  sovvertite  le  vere  norme  del 
giudicare. 

§  2.  Quantunque  sordo  e  muto  il  mi- 
litare, può  fare  testamento. 

§  3.  Ala  ciò  è  concesso  dalle  imperiali 
costituzioni  ai  militari  fino  a  tanto  che 
militano,  o  sono  negli  accampamenti. 
I  veterani,  dopo  il  congedo,  e  quegli  che, 
per  quanto  siano  ancora  sotto  le  armi, 
siano  fuori  degli  accampamenti,  devono 
testare  secondo  il  d  ritto  comune  a  tutti 
i  cittadini  romani. 

Ed  il  testamento  che  hanno  fatta 
negli  accampamenti,  non  secondo  il  di- 
ritto comune,  ma  come  vollero,  sarà 
valido  soltanto  per  un  anno  dopo  il  con- 
gedo. (2)  Ma  se  il  testatore  mori  entro 
l'anno,  e  la  condizione  sotto  cui  fu  isti- 
tuito l'erede,  non  potr,\  avverarsi  che 
dopo  l'anno,  il  testamento  sarà  ancora 
valido  come  testamento  militare?  Fu 
stabilito  che  valga  come  testamento  mi- 
litare. 

§  4.  Ma  se  alcuno  prima  della  milizia 
ha  fatto  testamento  illegalmente,  e  fatto 
soldato  ed  in  attualità  di  spedizione  mi- 
litare, lo  abbia  riconfermato,  aggiun- 
gendovi e  togliendovi  alcunché,  od  altri- 
menti abbia  manifestata  la  sua  volontà 
che  quel  suo  testamento  sia  valido,  il 
testamento  è  valido,  quasi  fosse  un  nuovo 
testamento  militare. 

§  5.  Finalmente  se  un  milite  ò  stato 
dato  in  arrogazione,  o  se  essendo  ancora 
figlio  di  famiglia  fu  emancipato,  il  te- 
stamento suo  sarà  valido  come  una  nuova 
voloutà  del  milite  stesso,  né  diverrà 
nullo  pel  cangiamento  di  stato. 


,7  ff.  t/ui  UH.  fac.  poas.—  •  1.  0  In  flii  ;  1.  20,  §  1;  1.  25  ff.Ij.  t. 


"  d  1.24  in  fin.—  '  1.  4  ff.li.  t. 
—  »  1.  22  ff.  eod. 

(2)  Art.  803,  Cod,  c{».  italiano;  art.  082,  Oo'l.  francete;  ari.   U07  e  »(!({.,  Ood.   Due  Sicilie,  §  600,  Cod. 
auitriaco. 


86  — 


§  6.  Sciendum  tamen  est,  quod  ad 
exèmpliim  castrensis  peculii  tara  ante- 
riores  ^"^  leges  quam  principales  consti- 
tutiones  ^^  quibusdam  ^~  quasi  castrensia 
dederunt  peculia,  et  quorum  quibusdam 
permissum  erat,  etiam  in  potestate  de- 
gentibus,  testari:  quod  nostra  consti- 
tutio  *^  latius  extendens  p.rmisit  omni- 
bus in  bis  tantummodo  peculiis  testari 
quidem,  sed  iure  communi:  cuius  consti- 
tutionis  tenore  perspecto,  licentia  est 
nihil  eorum,  quae  ad  praefatum  ius  per- 
tinent,  ignorare. 


§  6.  Bisogna  però  avvertire  che  sul- 
l'esempio dei  peculio  castrense,  tanto  le 
leggi  antiche  come  le  costituzioni  dei 
principi,  riconobbero  a  favore  di  certe 
persone  i  peculi  quasi  castrensi,  permet- 
tendo alle  stesse  persone  di  disporne  per 
testamento  ancorché  si  trovassero  sog- 
gette a  potesti  altrui;  e  che  la  nostra 
costituzione  estendendo  largamente  il 
principio  volle  sempre  permesso  a  tutti 
di  disporre  per  testamento  nei  limiti  dei 
detti  peculi,  a  patto  però  che  nel  di- 
sporre si  osservasse  il  diritto  comune. 
Della  quale  costituzione,  inteso  il  tenore, 
non  è  permesso  ignorai-e  alcuna  cosa  di 
ciò  che  si  riferisce  al  predetto  diritto. 


TiT.  XIL 


TiT.  XIL(*) 


QDIBUS       NON    EST    PERMISSUM    FACERE 
TESTAMENTUM. 


A    QUALI    PERSONE    NON    È    LECITO    DI    FAR 
TESTAMENTO. 


Non  tamen  omnibus  licet  facere  testa- 
mentum.  Statim  enim  ii,  qui  ^  alieno  iuri 
subiecti  sunt,  testamenti  faciendi  ius 
non  habent,  adeo  quidem,  ut,  quamvis 
parentes  iis  premiberint,  nihilo  magis 
iure  testari  possint,  ^  exceptis  iis,  quos 
antea  enumeravimus,  et  praecipue  mili- 
tibus,  qui  in  potestate  parentum  sunt, 
quibus  de  eo,  quod  in  oastris  acquisie- 
runt,  permissum  est  ex  constitutionibus 
principum  testamentum  facere:  quod  qui- 
dem ius  initio  tantuui  militantibus  datum 
est  tam  ex  auctorltate  divi  Augusti, 
quam  Nervae,  nec  non  optimi  impera- 
toris  Traiani,  postea  vero  subscriptione 
divi  Hadriani  etiam  dimissis  militia,  id 
est  veteranis,  concessum  est.  Itaque,  si 
quidem  fecerint  de  castrensi  peculio  te- 
stamentum, pertinebit  hoc  ad  eum,  quem 
heredem  reliquerint:  si  vero  intestati 
decesserint  nullis  liberis  vel  fratribus 
superstitibus,  ad  parentes  eorum  iure  ^ 
communi  pertinebit.  Ex  hoc  intelligere 
possumus,  quod  in  castris  acquisierit 
miles,  qui  in  potestate  patris  est,  ncque 
ipsum  patrem  adimere  posse,  ncque  patris 
creditores  id  vendere  ^  vel  aliter  inquie- 
tare, ncque  patre  mortuo  cum  fratribus 
commune  ^  esse,  sed  scilicet  proprium 
eius  esse  id  quod  in  castris  acquisierit, 
quamquam  iure  civili  omnium,  qui  in 
potestate  parentum  sunt,  peculia  perinda 


Non  a  tutti  è  permesso  di  fare  testa- 
mento. In  primo  luogo  non  possono  te- 
stare coloro  che  sono  soggetti  all'altrui 
potestà,  nemmeno  se  ne  ottengono  il 
permesso  dai  genitori;  eccettuati  coloro 
che  abbiamo  indicati,  e  principalmente 
i  militi  tuttoché  soggetti  alla  potestà 
dei  genitori:  ai  quali  le  costituzioni  dei 
principi  permisei'o  di  disporre  per  testa- 
mento di  ciò  che  acquistarono  nella  mi- 
l'zia.  Tale  diritto  in  principio  dagli  im- 
peratori Augusto  e  Nerva,  non  che  dal- 
l'ottimo Traiano,  venne  accordato  sola- 
mente ai  militi  in  servizio  e  poscia  da 
Adriano  venne  esteso  anche  ai  militi 
congedati  dalla  milizia,  cioè  ai  veterani. 
Perciò  se  avranno  testato  dei  loro  beni 
castrensi,  apparterranno  questi  all'erede 
istituito,  e  se  saranno  morti  intestati, 
senza  lasciar  figli  o  fratelli  superstiti, 
apparterranno  per  diritto  comune  ai  loro 
ascendenti.  Dalla  qual  cosa  possiamo 
comprendere  che  le  cose  acquistate  negli 
accampamenti  dai  militi  soggetti  alla 
patria  potestà,  non  gli  possono  venir 
tolte  dal  padre,  né  i  creditori  del  padre 
possono  venderle,  né,  morto  il  padre, 
possono  diventar  comuni  coi  fratelli,  né 
in  qualunque  modo  esser  messe  in  pe- 
ricolo; ma  saranno  veramente  sue;  ben- 
ché per  diritto  civile  comune,  i  beni  di 
tutti  coloro    che    sono    sotto  la  potestà 


10  1.1,  §  6,  ad  se.  Trelell.—  n  1.7  C.de  adsesa.  —  12  I.  ult.  C.de  i-ioffic.testam.   —   1'  d.  1.  ult, 
1  Lib.28  ff.l;  llb.  6  C.  22.  —  2  1.  6  in  pr.;  1.16  in  pr.ff.;  1.3,  §  l,  C.  h.t.  —  '  arg.  1.38  ff.  de  pactis 
iunct;  1.3  ff.  h.  t.;  1.25,  §  1,  f f.  «fé  mort.  caus.  donai.  —  *  1.2  ii.de  castr.  pecul.  Nov.  118  e.  2.—  s  i.  2  et 
4  C.ne  Jilius  prò  patre;  1,3  O.qui  honis  cedere. —  «  1.   1,  §  15,  f f .  fTe  coUat.  lonor, 

(•J  L'analoga  materia  è  regolata  nella  sez.  I,  cap.  II,  tit.  II,  lib.  Ili,  del  Codice  civile   italiano. 
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in  bonis  parentum  computantur,  ac  si 
servorum  peculia  in  bonis  dominorum 
numerantur;  exceptis  videlicet  iis,  quae 
ex  sacria  constitutionibus,  et  praecipue 
nostris,  propter  diversas  causas  non 
acquiruntur.  Praeter  hos  igitur,  qui  ca- 
strense vel  quasi  castrense  peeuliam 
habent,  si  quis  alius  filiusfamilias  testa- 
mentum  feeerit,  inutile  est,  licet  suae 
potestatis  factus  decesserit. 


§  1.  Pi-aeterea  testnmentum  facere 
non  possunt  "^  impuberes,  quìa  nullutn 
eorum  animi  indicium  est  ;  item  furiosi,  * 
quia  mente  carent:  uec  ad  rem  perti- 
net,  si  impubes  postea  pubes,  aut  fu- 
riosus  postea  compos  mentis  factus  fiierit 
et  decesserit.  Furiosi  autem  si  per  id 
tempus  fecerint  testamentum,  quo  furor 
eorum  intermissus  est,  iure  testati  esse 
videntur:  certe  eo,  quod  ante  ^  furorera 
fecerint,  testamento  valente;  nam  ncque 
testamenta  recte  facta,  neque  uUum 
aliud  negotium  recte  gestum  postea  fu- 
ror interveniens  perimit. 

§  2.  Item  prodigus,  i"  cui  bonorum 
Buorum  administratio  interdicta  est,  te- 
stamentum facere  non  potest  :  "  sed  id, 
quod  ante  feeerit,  quam  interdictio  bc- 
norum  ei  fiat,  ratum  est. 

§  3.  Item  surdus  ^^  et  mutus  non  scra- 
per testamentum  facere  possunt:  utique 
autem  de  eo  surdo  loquiinur,  qui  omnino 
non  exaudit,  non  qui  tarde  exaudit;  nam 
et  mutus  is  intelligitur,  qui  loqui  nihil 
potest,  non  qui  tarde  loquitur.  Saepe 
autem  etiain  literati  et  eruditi  homines 
varila  casibus  et  audiendi  et  loquendi 
facultatem  amittunt;  unde  nostra  ^^  con- 
stitutio  etiam  bis  subvenit,  ut  certis  ca- 
sibus et  modis  secundum  normam  eius 
possint  testar!,  aliaque  facere,  quae  iis 
permissa  sunt.  Sed  si  quis  post  testa- 
mentum factum  adversa  valetudine  ;iut 
quolibet  alio  casu  mutus,  aut  surdus 
esse  coei)erit,  ratum  nihilominus  eius 
permauent  testamentum. 

§  4.  Caecus  autem  non  potest  facere 
testamentum,    nisi    per    observationem, 


dei  genitori  si  considerano  come  beni 
paterni,  nello  stesso  modo  che  i  beni  dei 
servi  si  considerano  come,  beni  dei  pa- 
droni; eccettuate  quelle  cose  che  in 
virtù  delle  costituzioni  degli  altri  impe- 
ratori, e  principalmente  in  virtù  delle 
nostre,  per  speciali  cause  non  vengono 
acquistate.  Pertanto  tranne  coloro  che 
hanno  peculio  castrense  o  quasi  ca- 
strense, tutti  gli  altri  figli  di  famiglia 
inutilmente  fanno  testamento,  ancorché 
morissero  in  appresso  liberi  dall'altrui 
potestà. 

§  1.  Non  possono  inoltre  testai-e  gli 
impuberi,  pe-chè  non  hanno  discerni- 
mento, (1)  né  i  furiosi  perchè  non  hanno 
l'uso  della  ragione.  (2)  E  a  nulla  giova 
che  all'epoca  della  loro  morte  l' impubere 
sia  diventato  pubere,  od  il  pazzo  abbia 
riacquistato  l'uso  della  ragione.  Che  se 
il  pazzo  avesse  fatto  testamento  in  qual- 
che lucido  intervallo,  sarà  valido,  come 
pure  sarà  valido  quello  fatto  prima  di 
perder  l'uso  della  ragione;  in  quella 
stessa  guisa  che  né  un  testamento  fatto, 
uè  qualunque  altro  affare  legittimamente 
contratto  può  essere  annullato  per  pazzia 
posteriormente  sopravvenuta. 

§  2.  Parimente  il  prodigo  cui  è  inter- 
detta l'amministrazione  dei  propri  beni, 
non  può  fare  testamento,  ma  sarà  valido 
quel  testamento  che  avrà  fatto  prima 
che  gli  sia  interdetta  l'amministrazione 
dei  suoi  beni. 

§  3.  Ugualmente  il  sordo  e  il  muto 
non  sempre  possono  far  testamento.  (3) 
Ma  noi  parliamo  di  quel  sordo  che  non 
ode  affatto,  non  di  quello  che  ode  a 
stento:  come  intendiamo  per  muto  colui 
che  niente  parla,  non  chi  parla  con 
difficoltà  ;  imperocché  talvolta  anche 
gli  uomini  istruiti  ed  eruditi  per  vari 
accidenti  perdono  la  facoltà  di  udire  e 
di  parlare.  Onde  la  nostra  costituzione 
li  soccorre  eoi  permettere  loro,  in  alcuni 
casi  e  secondo  le  regole  stabilite,  la  fa- 
coltà di  testare  e  di  far  altre  cose,  che 
sono  loro  concesse.  Quando  poi  taluno 
dopo  aver  fatto  testamento,  divenga 
muto  0  sordo  per  malattia  o  per  qualche 
altro  accidente,  ciononostante  resta  va- 
lido il  fatto  testamento. 

§  4.  Il  cieco  non  può  far  testamento 
se  non    os.scrvMudo  ciò  che  prescrive  la 


§  4,  ff.eod.  —  1»  1.  1» 
l;  1.7  D.h.t.—  11  I.  10 


7  I.  5  ff.  b.  t.  adde  1.  ult.  C.de  teslam.  milit.—  •  1. 16,g  1,  ff.h.t.  —  «  1.20, 
in  pr.  ff.  eod. —  U  Hoc  Quodammouo  mutatcm  est  Nov.  Leonia  39. —  1*  1.6,  §  1 
C. eod. 

(1-t)  Art.  763,  Cod.  eiv.  UaUano;  art.  901,  004,  Cod  francese;  art.  700  a  704,  Cod.  sardo;  art.  818, 
820,  Cod.  Due  Hicilie;  art.  «8.>,  080,  Cod.  tslense  ;  §  500  e  KOf;.,  Cod.  austriaco.  —  (.'))  Ari.  780,  787, 
Codice  civile  italiano;  art.  7.').'),  Cadice  sardo;  art.  73.'i,  7;jf.,  Codice  parmense;  art.  705,  706,  Codie». 
et  lente. 


quatti  lex  '*  divi  lustini     patrls    nostri, 
introduxit. 

§  5.  Eius,  qui  apud  hoistes  est,  ^^  te- 
stamentuin,  quod  ibi  fecit,  non  valet, 
quamvis  ledierit:  sed  quod,  dum  in  Ci- 
vita te  fuerat,  fecit,  sive  redierit,  valet  i*^ 
iure  postliminii,  sive  illic  decesserit, 
valet  1^  ex  lege  Cornelia. 


legge  del  divo  Giustino  nostro  padre.  (4) 

§  5.  Il  testamento  fatto  da  chi  si  trova 
trattenuto  presso  i  nemici,  e  mentre  si 
trova  in  tal  condizione,  non  è  valido, 
nemmeno  nel  caso  che  poi  si  torni  in 
patria;  ma  quello  fatto,  mentre  ancora 
si  trovava  in  patria,  o  dopo  ritornato 
dai  nemici,  vale  per  diritto  di  pestìi- 
minio;  e  se  morì  presso  i  nemici,  è  va- 
lido in  foi-za  della  legge  Cornelia. 


TiT.  XIII. 

DE  EXHEREDATIONE  ^  LIBERORUM. 


TiT.  XIII.  (*) 

DELLA    DISEREDAZIONE    DEI    FIGLI. 


Non  tamen,  ut  omnìmodo  valeat  te- 
stamentum,  sufficit  haec  observatio,  quam 
supra  exposuimus.  Sed  qui  filium  in  po- 
testate  habet,  curare  debet,  ut  eum 
heredem  instituat,  vel  exheredem  nomi- 
natim  faciat:  alioquin  si  eum  silenlio 
praeterierit,  inutiliter  testabitur,  ^  adeo 
quidem,  ut,  etsi  vivo  patre  filius  mor- 
tuus  sit,  nemo  heres  ex  eo  testamento 
existere  possit,  quia  scilicet  ab  ^  initio 
non  constiterit  testameutum.  Sed  non 
ita  de  filiabus  vel  aliis  per  virilem  sexuni 
descendentibus  liberis  utriusque  sexus 
antiquitati  fuerat  observatum  ;  sed  si 
non  fuerant  scripti  heredes  scriptaeve, 
vel  exheredati  exheredataeve,  testamen- 
tum  quidem  non  infirmabatur,  ius  autem 
accrescendi  iis  ad  certam  portionem 
praestabatur.  Sed  nec  nominatim  eas 
perconas  exheredare  parentibus  necesse 
erat,  sed  licebat  inter  ceteros  hoc  facere. 


§  1,  Nominatim  autem  quis  exhere- 
dari  videtur,  sive  ita  exheredetur:  Ti- 
tias  filius  meus  exheres  esto,  sive  ita  : 
filius  meus  exheres  esfo,  non  adiecto  pro- 
prio notnine,  scilicet  si  alìns  filius  non 
extet.  *  Postumi  quoque  liberi  vel  here- 
des institui  debent,  vel  ^  exeredari.  Et 
in  eo  par  omnium    conditio    est,   quod, 


L'  osservanza  delle  formalità  sovra 
esposte  non  basta  ancora  a  render  va- 
lido un  testametjto.  É  altresì  necessario 
che  colui  il  quale  ha  un  figlio  sotto  la 
sua  potesti,  lo  istituisca  erede  o  lo  di- 
seredi nominatamente  ;  altrimenti  se  lo 
avrà  passato  sotto  silenzio,  il  testamento 
sarà  nullo  ;  di  modo  che  se  anche  il  figlio 
fosse  morto  prima  del  padre,  nessuno 
potrà  essere  erede,  in  forza  del  testa- 
mento medesitno,  per  essere  stato  questo 
nullo  fino  dal  suo  principio.  Ma  non  cosi 
la  intendevano  gli  antichi  riguardo  alle 
figlie  e  agli  altri  discendenti  dell'uno  o 
dell'altro  sesso  per  linea  mascolina,  di 
modo  che  se  anche  questi  tali  non  fos- 
sero stati  istituiti  eredi  o  disederati,  tut- 
tavia il  testamento  non  era  annullato, 
ma  accordavasi  ad  essi  il  diritto  di  ac- 
crescimento per  una  data  porzione  di 
eredità.  Ed  anzi  non  era  necessario  che 
fossero  nominatamente  diseredati,  ma 
bastava  un'esclusione  generica. 

§  1.  Nominatamente  disereda  chi  si 
esprime  cosi:  Diseredo  Tizio  mio  figlio, 
ovvero  diseredo  mio  figlio,  omettendone 
il  nome,  quando  non  si  abbiano  altri 
figli.  Anche  i  figli  postumi  devono  essere 
instituiti  0  diseredati.  Ed  in  questo  è 
pari  la  condizione  di  un  figlio  postumo 
di  un  sesso  o  dell'altro  a    quella    degli 


1'  1.8  C.eod.  —  15  1.8  in  pr.;  1.11  ff.eod.  —  16  Valet  ex  Nov.    Leonia  40.—  171.12  ff.h.t. 

1  Lib.  28  ff.2,  lib.6  C.28.  29,  Nov.  115  e.  3.  —  2  l.i;  1.17  ff.  de  iiiiust.  rupt.  irrito;  1.  7;  1.  30  ff.  d* 
liher.etposthum.;  1  ult.C.de  ìiber.praeter.—  3  1.29  et  201  D.  cfe  reg.iur.—  *  1.2  ff.de  liber.  et  posthum. 
—  s  Nov.  115  e.  3  adde  1.33,  §  1,  C.  rfe  inofficioso  iestam. 

(4)  Art.  785,  Cod.  civ.  italiano;  art.  978,  Cod.  francese;  art.  753,  Cod.  sardo;  art.  734,  Cod.  par- 
mense; §  581,  Cod.  austriaco. 

(*)  Si  discusse  se  nei  codici  moderni  doveva  conservarsi  ancora  l'istituto  dalla  diseredazione  ose 
BuU'esempio  del  Codice  Napoleone  era  da  proscriversi.  11  nostro  legislatore  sapientemente  considerò 
che  essendo  state  elevate  a  causa  di  indegnità  (art.  725,  Cod.  civ  )  le  principali  cause  di  diseredazione, 
sicché  mantenendolo,  per  avventura  non  si  sarebbe  fatto  che  sostituire  al  potere  impersonale  della 
legge  il  potere  armalo  dal  padre  di  famiglia,  cui  meglio  si  addice  il  pietoso  ufficio  di  iierdonare  ai  tra- 
viati, anziché  il  potere  di  notare  d'in/urria  la  prole  e  il  nome  suo,  (Relazione  delia  Commissione  al  Se- 
Jiato  del  Regno,  luglio  1864. 
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et  filio  postumo  et  quolibet  ex  ceteris 
libeiis  (sive  feminini  sexus  sive  mascu- 
lini)  praeterito,  valet  quidem  testamen- 
tum,  sed  postea  ajjnatione  ^  postumi 
sive  postumae  rumpitur,  et  ea  ratione 
totum  iiifiimatur:  ideoque  si  mulier,  ex 
qua  postumus  aut  postuma  sperabatur, 
abortum  fecerit,  nihil  impedimento  est 
scriptis  heredibus  ad  hereditatem  adeun- 
dam.  Sed  fen.ini  quidem  sexus  personae 
vel  nomina  ti  m  vel  inter  '''  ceteros  exhe- 
redari  solebant;  dum  tamen,  si  inter  ce- 
teros exheredentur,  aliquid  iis  legetur, 
ne  videan(ur  praeteritae  esse  per  obli- 
vionem.  Masculos  vero  postumos,  id  est 
filium  et  deinceps,  placuit  non  aiiter 
recte  exheredari,  nisi  nominatim  exhe- 
rsdentur,  hoc  scilieet  modo:  quicunque 
mihi  filius  gpnltus  fuerit^  exheres  esto. 

§  2.  Postumorum  ^  autem  loco  sunt 
et  hi,  qui,  in  sui  heredis  loco  succedendo, 
quasi  agnttscendo  fiunt  parentibus  sui 
heredes:  ut  ecce  si  quis  filium  et  ex  eo 
nepoteni  neptemve  in  potestate  habeat, 
quia  filius  gradu  praecedit,  is  bolus  iura 
sui  heredis  habet,  quamvis  nepos  quoque 
et  neptis  ex  eo  in  eadem  potestate  sint: 
sed  si  filius  eius  vivo  eo  moriatur,  aut 
qualibet  alia  ratione  oxeat  de  potestate 
eius,  incipit  nepos  neptisve  in  eius  Foco 
succedere,  et  eo  modo  iura  suorum  he- 
redum  quasi  aanatione  nanciscuntur.  Ne 
ergo  eo  modo  rumpatur  eius  testamen- 
tum,  sicut  ipsum  filium  vel  heredem 
instituere,  vel  nominatim  exheredare 
debet  testator,  ne  non  iure  faciat  testa- 
mentum;  ita  et  nepotem  neptemve  ex 
filio  necesse  est  ei  vel  heredem  insti- 
tuere, vel  exheredare,  ne  forte,  eo  vivo 
filio  mortuo,  succedendo  in  locum  eius 
nepos  neptisve  quasi  agnatione  rumpat 
testarnciitum.  Idque  lege  lunia  Velleia 
provisum  est,  in  qua  simul  exhereda- 
tionis  modus  ad  similitudinem  postumo- 
rum  demonstratur. 


§  3.  Emancipatos  liberos  iure  civili 
ncque  heredes  instituere,  ncque  exhere- 
dare necesse  est,  quia  non  sunt  sui  he- 
redes. Sed  praetor  omnes,  tam  feminini 
sexus  quam  inasculini,  si  heredes  non 
instituantur,  exheredari  iubet,  virilis  se- 
xus nominatim,  feminini,  vero  inter  ce- 
teros ;  qui  si  ncque  heredes  instituti 
fuerint,  ncque  ita,  ut  diximus,  exhere- 
dati,  promittit  iis  praetor  contra  tabu- 
las  testamenti  honorum  possessionem. 


altri  figli;  che  se  venga  preterito,  vale  il 
testamento,  ma  si  rompe  per  la  nascita 
del  postumo  o  della  postuma,  e  per  tal 
motivo  viene  totalmente  annullato;  per- 
ciò se  la  donna,  dalla  quale  si  sperava  un 
postumo  0  una  postuma,  avesse  abortito, 
nulla  più  è  di  impedimento  agli  eredi 
istituiti  di  adire  l'eredità.  Ma  le  persone 
di  sesso  femminile  si  nommatamente  che 
in  modo  gcierico  si  solevano  diseredare, 
purché  diseredandole  genericamente,  si 
lasciasse  loro  un  qualche  legato,  onde 
non  sembrassero  passate  per  dimenti- 
canza. Ma  i  maschi  postumi,  vale  a  dire 
i  figli  e  figli  di  figli,  non  possono  venir 
diseredati  se  non  che  nominatamente, 
cioè  dicendo:  Qualunque  sia  il  figlio  che 
mi  nascerà  io  lo  diseredo,  (l) 

§  2.  Tengono  anche  luogo  di  postumi 
quelli  che  succedendo  in  luogo  dell' ererfe 
sun,  vengono  essi  stessi  come  per  nascita 
eredi  dei  g<-xìitori;  come,  se  taluno  ha 
un  figlio  sotto  la  sua  potestà,  e  da  questo 
un  nipote  od  una  nipote,  il  figlio,  come 
precedente  in  grado,  ha  solo  il  diritto 
di  erede  suo,  quantunque  il  nipote  o  la 
nipote  avuti  da  lui  sieno  sotto  la  stessa 
})ote3t;\;  ma  se  il  figlio  muore,  vivendo 
il  tes*^atore,  o  per  qualunque  altro  mo- 
tivo esca  dalla  sua  potestà,  viene  tosto 
ad  essere  eredo  in  di  lui  luogo  il  nipote 
o  la  nipote,  e  quindi,  come  per  agna- 
zione, acquistano  i  diritti  di  eredi  suoi. 
Affinchè  poi  in  questo  modo  non  si  rompa 
il  testamento,  siccome  il  testatore  deve 
o  istituire  o  nominatamente  diseredare 
il  figlio  stesso,  onde  il  testamento  non 
sia  fatto  invalidamente,  è  duopo  che  isti- 
tuisca eredi  o  diseredi  il  nipote  o  la 
nipote  avuti  da  figlio,  altrimenti  se  il 
figlio  morisse,  vivendo  il  testatore,  il  ni- 
pote o  la  nipote  che  succedono  in  di  lui 
luogo,  quasi  per  agnazione,  rompono  il 
testamento.  E  a  ciò  fu  provveduto  dalla 
legge  Giulia  Velleia,  nella  quale  è  dimo- 
strato anche  un  modo  di  diseredazione 
per  tal  caso  simile  a  quella  dei  postumi. 

§  ìJ.  I  figli  emancipati  per  diritto  ci- 
vile non  è  necessario  che  sieno  istituiti 
eredi  o  diseredati,  perchè  non  sono  eredi 
suoi.  Ma  il  pretore  comanda  che  tutti, 
tanto  maschi  che  femmine,  devono  essere 
istituiti  eredi  o  diseredati,  i  maschi  no- 
minatamente, le  femmine  genericamente; 
che  se  non  vengono  istituiti  eredi,  né 
come  abbiamo  detto,  diseredati,  il  pretore 
contro  le  disposizioni  testamentarie  li 
inette  al  possesso  dei  beni. 


«  I.  'A,  §  0,  ff.  de  iniust.  rupf.  irrito.  —  7 1.  25  in  pr.  ff.  de  liher.  et  post.  —  «  1. 13  ff.  de  inttut.  rnpt.  irrito. 
(1)  Art.  7)85,  Cod.  civ.  italiano;  art.  70U,  711,  »22,  Cod.  t>irdo;  art.  7J7  e  »eg,,  Cod.  /rancete;  ait.  64» 
e  »eg.,  Cod.  Due  Sieile;  art.  830,  Cod.  parmentt;  %  640  e  Kg  ,  Cod.  austriaco. 
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§  4.  Adoptivi  liberi,  quamdiu  suiit  in 
poiesfate  patris  adoptivi,  eiusdern  iuris 
liabentur,  cuius  sunt  iustis  nuptiis  quae- 
fiifi  :  ^  itaque  heredes  instituendi  vel 
exherenrlandi  sunt  secunduin  ea,  quae 
de  natm-alibus  exposuimus.  Emancipati 
vero  a  patre  adoptivo  neque  iure  civili, 
ncque  quod  ad  edictum  praetoris  atti- 
net,  Inter  liberos  ^^  nunierantur.  Qua 
ratìone  accidit,  ut  ex  diverso,  quod  ad 
naturalem  parentem  attinet,  quamdiu 
quidem  sunt  in  adoptiva  familia,  extra- 
neorum  numero  habeantur,  ut  eos  neque 
heredes  instituere,  neque  exheredare  ne- 
cesse  sit  :  quum  vero  emancipati  fuerint 
ab  adoptivo  patre,  tunc  incipiant  in  ea 
causa  esse,  qua  futuri  essent,  si  ab  ipso 
naturali  patie  emancipati  fuissent. 

§  5.  Sed  haec  quidem  vetustas  intro- 
ducebat.  Nostra  ^^  vero  constitutio,  In- 
ter masculos  et  feminas  in  hoc  iure  nihil 
interesse  exi&timans,  quia  utvaque  per- 
sona in  hominum  procreatione  similiter 
naturae  ofHcio  fungitur,  et  lege  antiqua 
duodecim  tabularum  omnes  simiHter  ad 
successionem  ab  intestato  vocabantur, 
quod  et  praetores  postea  secuti  esse  vi- 
dentur,  ideo  simplex  ac  simile  ius  et  in 
filiis  et  in  filiabus  et  in  ceteris  descen- 
dentibus  per  virilem  sexum  personis,  non 
solum  natis  sed  etiam  postumis,  intro- 
duxit,  ut  omnes,  sive  sui  sive  emanci- 
pati sint,  vel  heredes  instituantur,  vel 
nominatim  exheredentur,  et  eundem  ha- 
beant  effectum  circa  testamenta  paren- 
tum  suorum  infirmanda  et  hereditatem 
auferendam,  quem  filii  sui  vel  emanci- 
pati habent,  sive  iam  nati  sint,  sive 
adhuc  in  utero  constituti  postea  nati 
sint.  Circa  adoptivos  autem  filios  certam 
induximus  divisionem,  quae  nostra  con- 
stitutione,  ^^  quam  super  adoptivis  tuli- 
mu8,  continetur. 

8  6.  Sed  si  in  expeditione  oceupatus 
mìles  testamentum  faciat,  et  liberos  suos 
iam  natos  vel  postitmos  nominatim  non 
exheredaverit,  sed  siientio  praeterierit, 
non  ignorans  an  habeat  liberos,  silentium 
elus  prò  exheredatione  nominatim  facta 
valere  constitutionibus  ^^  principum  cau- 
tum  est. 

§  7.  Mater  vel  avus  maternus  necesse 
non  habent  liberos  suos  aut  heredes 
instituere  aut  exheredare,  ^*  sed  possunt 
eos  omittere;  '^  nam  silentium  matris 
aut  avi  materni  ceterorunique  per  ma- 
trera  ascendentium  tantum  facit,  quantum 


À 


§  4.  Finché  sono  sotto  la  poteai 
padre  adottivo,  i  figli  adottivi  sono    ' 
reggiati  ai  figli  di  legittime  noz/e;  lab  ^ 
devono  essere  istituiti  eredi  o  disered  j' 
come    abbiamo  detto  dei  figli   natiuv» 
Ma  gli   emancipati  dal  padre    adotti"  '• 
né  per  diritto  civile  ve  per  diritto  prt^- 
torio,  vengono  annoverati  tra  i  figli.  Per 
la  qual  cosa  avviene  che,  per  l'opposto, 
riguardo  al  padre    naturale,  finché  for- 
mano parte  della  famiglia  a  lottiva,  sono 
considerati  come  estranei;  di  modo  che 
egli  non  é  obbligato  né  a  istituirli  eredi  né 
a  diseredarli.  Ma  se  vengono  emancipati 
dal  padre  adottivo,  allora  incominciano 
ad    essere    nella    medesima    condizione, 
nella  quale    sarebbero   stati,  se    fossero 
stati  emancipati  dal  loro  padre  naturale. 

§  5.  Ma  queste  distinzioni  erano  usate 
dagli  antichi.  La  nostra  costituzione  in 
tal  materia  non  fa  differenza  fra  maschi 
e  femmine,  perchè  all'uno  e  all'altro 
sesso  la  natura  ha  dato  la  stessa  parta 
alla  generazione,  ed  anche  dalle  antiche 
leggi  delle  dodici  tavole  erano  chiamati 
tutti  egualmente  alla  successione  inte- 
stata, il  che  poscia  seguirono  i  pretori; 
e  perciò  abbiamo  ordinato  che  i  figli 
e  le  figlie  e  gli  altri  discendenti  per  linea 
mascolina,  si  nati  che  postumi,  abbiano 
lo  stesso  diritto,  cioè  che  tutti,  tanto  se 
sonò  di  loro  diritto  che  se  furono  eman- 
cipati, o  che  siano  istituiti  eredi  o  no- 
minatamente diseredati,  e  che  abbiano 
il  medesimo  diritto  ad  annullare  il  te- 
stamento dei  propri  genitori,  ed  a  to- 
gliere l'eredità,  che  hanno  i  figli  loro 
o  emancipati,  si  nati  che  postumi.  Circa 
i  figli  adottici  poi  abbiamo  stabitita  una 
distinzione  certa  che  è  contenuta  nella 
nostra  costituzione  concernente  i  figli 
adottivi. 

§  6.  Se  un  milite  occupato  nella  spe- 
dizione militare  ha  fatto  testa'àiento  e 
non  ha  diseredati  nominatamente  i  figli 
suoi  già  nati  o  postumi,  ma  li  ha  passati 
sotto  silenzio,  non  ignorando  di  averli; 
fu  stabilito  dalle  costituzioni  dei  prin- 
cipi che  tale  silenzio  abbia  la  forza  di 
diseredazione  fatta  nominativamente. 

§  7.  La  madre  o  l'avolo  materno  non 
sono  obbligati  a  istituire  eredi  o  dise 
redare  i  tìgli  loro,  ma  possono  preterirli  ; 
perciocché  la  preterizione  della  madre 
o  dell'avo  materno  o  degli  altri  ascen- 
denti per   parte  di  madre  ha  lo   stesso 


9  1.1.5;  1.27;  1.45  ff.  de  adopt  ;  1.  13  C  de  prohat.;  1.1  in  pi-  ff.  rfe  hon.possess.contr.  tab.,  §  8  supr  , 
de  adopt.—  10  1.  1,  §  6,  ff.  de  lon.  possess.  contr.  tabul.;  1.  pen.,  §  2,  C.de  adopt;  1.13;  1.14  ff.  ff.  eod.— 
n  1.4  C.de  liher.  praeter. —  i-  1.  pen.  C.  de  adopt.  —  1^  1.  9  et  seq.  C.  de  testam.  mUit.  —  1'.  Adde  1  17 
C.de  ino ffic. testarli.   Sed  hoc  mutatum  per  Nov.  115  ci  et  4. —  l^  Obs.  1.4  G.de  UU.praet. 
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,exheredatio  patris.  Nec  enim  matri  filium 
.fìliamve,  neque  avo  materno  nepotem 
neptemve  ex  filia.  si  euin  eamve  heredein 
non  instituat,  exlieredare  necesse  est, 
sive  de  iure  civili  quaeramus,  sive  de 
edicto  praetoris,  ^^  quo  praeteritis  liberis 
con  tra  tabulas  honorum  possessionem 
promittit.  Sed  aliud  iis  adminiculum  ^'' 
servatur,  quod  paulo  post  vobis  mani- 
festum  fiat. 


valore  della  diseredazione  paterna.  Non 
sono  infatti  obbligati  la  madre  e  l'avolo 
materno  a  diseredare  il  nipote  o  la  ni- 
pote avuti  dalla  figlia,  se  non  li  istitui- 
scono eredi,  tanto  se  si  esamini  il  diritto 
civile  quanto  l'editto  pretorio,  il  quale 
concede  ai  discendenti  preteiùti  il  pos- 
sesso dei  beni  contro  le  tavole  testa- 
mentarie. Ma  a  questi  discendenti  pre- 
teriti è  riservato  un  altro  soccorso,  del 
quale  vi  pai-leremo  fra  poco. 


TiT.  XIV. 

DE    HEREDIBUS    ^    INSTITUENDIS. 


TiT.  XIY. 

DELLA    INSTITUZIONE    DEGLI    EREDI.    (*) 


Heredes  instituere  permissum  est  tam 
liberos  homines,  quam  servos,  ^  et  tam 
proprios,  quam  alienos.  Proprios  autem 
olim  quidem  secundum  plurium  senten- 
tias  non  aliter,  quam  cum  liberiate,  recte 
instituere  licebat:  hodie  vero  etiam  sine 
liberiate  ex  nostra  ^  constitutione  he- 
redes eos  instituere  permissum  est;  quod 
non  per  innovationem  induximus,  sed 
quoniam  et  aequius  erat,  et  Aticilino 
placuisse  Paulus  suis  libris,  quos  tam  ad 
Massurium  Sahinum,  quam  ad  Plau- 
tium  scripsit,  refert.  Proprius  autem  ser- 
vus  etiain  is  intelligitur,  in  quo  nudam 
proprietatem  testator  habet,  alio  usum- 
fructum  habente.  Est  autem  casus,  in 
quo  nec  cum  lihertate  utiliter  servus  a 
domina  heres  instituitur,  ut  constitutione 
divorom  Severi  et  Antonini  cavetur,  cu- 
iu8  verba  haec  sunt:  servum  adulterio 
maculatam  ^  non  iure  testamento  manu- 
miasum  an'e  sententiam  ^  ah  ea  ?nuliere 
videri,  quae  rea  faerat  eiasdein  crimmis 
postulata,  rationis  est;  quare  sequitur,  ut 
^tn  eundem  a  domina  collata  institutio 
nullius  momenti  habeatar.  Alienus  servua 
etiam  is  intelligitur,  in  quo  usuinfructum 
testator  habet. 


§  1.  Servus  autem  a  domino  suo  herea 
inatitutus,  si  quidem  in  eadem  causa 
manserit,  fit  ex  testamento  liher  heresque 
necessarius.  Si  vero  a  vivo  testatore 
nianumiasus    fuerit,    suo   arbitrio    adire 


Si  può  instituire  eredi  tanto  gli  uomini 
liberi  quanto  i  servi,  e  tanto  i  propri 
quanto  gli  altrui.  Non  si  poteva  altre 
volte,  secondo  il  parere  di  molti,  insti- 
tuire i  servi  propri  se  non  che  dando 
loro  la  libertà;  ma  al  di  d'oggi,  per  la 
nostra  costituzione  è  permesso  di  isti- 
tuire eredi  i  servi  proprii  anche  senza 
dar  loro  la  libertà,  la  qual  cosa  non  ab- 
biamo introdotta  per  innovazione,  ma 
perchè  era  più  giusta;  e  tale  fu  l'opi- 
nione di  Atticilino  come  riferisce  Paolo 
nei  suoi  libri  a  Massurio  Sabino  ed  a 
Plauzio,  Per  servo  proprio  s'intende  an- 
che colui  del  quale  il  testatore  ha  la 
nuda  proprietà,  mentre  l'usufrutto  spetta 
ad  un  altro.  Vi  è  per  altro  un  caso  in 
cui  nemmeno  dandogli  la  libertà  si  isti- 
tuisce erede  utilmente  un  servo  dalla 
padrona,  siccome  fu  stabilito  dalle  costi- 
tuzioni dei  divini  Severo  ed  Antonino, 
le  parole  delle  quali  sono  queste:  È  cosa 
ragionevole  che  un  servo  macchiato  di 
adulterio  non  s'  intenda  legalmente  mano- 
messo per  testamento  da  quella  donna 
che  fu  accusata  di  simile  delitto,  prima 
che  su  di  ciò  sia  stata  pronunciata  la 
sentenza;  donde  segue  che  la  istituzione 
di  erede  fatta  a  favore  di  quel  servo  dalla 
medesima  è  nulla.  Per  servo  altrui  s'in- 
tende anche  quello  di  cui  ha  l'usufrutto 
il  testatore. 

§  1.  Il  servo  poi  istituito  erede  dal 
suo  padrone,  purché  rimanga  sempre 
tale,  diventa,  in  forza  del  testamento, 
libero  ed  creile  necessario.  Ma  se  fu  ma- 
nomesso dal  padrone  vivente  può  a  suo 


W  1.4,  §  2,  {{.de  lon.  potatsi,  cantra  tahul.—  1'  1.15  C.  de  ìnojffie.  testam. 

1  Llb.  28  ff.  5;  lib.  0  e.  U  et  seq.  —  «  1.  3;  1.31  ff.  h.  t.  —  »  l.puu.  C.de  necens.  ser.hered.—  «  1.48, 
S  2,  ff.  1).  t.  addo  1.  12,  §   1,  {{.qui  et  a  quid.manumUs.—  »  (1.1.12,  §  poli. 

(*)  Non  i>HÌHte  nella  iioHtra  lei;ge  U  nccemità  d' ifititulro  credi:  al  testatore  ò  solo  Iriipoito  di  rl- 
iipottare  la  l(>),'lttiina  verna  nerti  ortnll  delermiuati,  «otto  comminatoria  nou  della  nullità  del  testameuto, 
ma  della  riduzione  delle  dinpoHizlooi  testamentarie. 
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hereditatem  potest,  quia  non  fit  neces- 
sarius,  quum  utrumque  ex  domini  testa- 
mento non  consequitur  Quodsi  alienatus 
fuerit,  iussu  novi  domini  adire  heredi- 
tatem debet,  et  ea  ratione  per  eum  do- 
minila fit  heres:  nam  ipse  alienatus  nc- 
que liber  neque  heres  esse  potest,  etiamsi 
cum  libertate  heres  institutus  fuerit; 
destitisse  enim  a  libertatis  datione  vi- 
detur  dominus,  qui  eum  alienavit.  ^ 
Alienus  quoque  servus  heres  institutus, 
si  in  eadem  causa  duraverit.  iussu  eius 
domini  adire  hereditatem  debet:  si  vero 
alienatus  fuerit  ab  eo  aut  vivo  testatore, 
aut  post  mortem  eius  antequarn  adeat, 
debet  '  iussu  novi  adire;  at  si  manu- 
missus  est  vivo  testatore,  vel  mortuo 
antequam  adeat,  suo  arbitrio  adire  here- 
ditatem potest. 


§  2.  Servus  alienus  post  domini  mor- 
tem recte  heres  instituitur,  quia  et  cum 
hereditariis  servis  est  testamenti  factio; 
nondum  *  enim  adita  hereditas  personae 
vicem  sustinet,  non  heredis  futuri,  sed 
defuncti,  quum  et  eius,  qui  in  utero  est, 
servus  recte  heres  instituitar.  ^ 


§  3.  Servus  ^^  plurium,  cum  quibus 
testamenti  factio  est,  ab  extraneo  insti- 
tutus heres,  unicuique  dominorum,  cuius 
iussu  adierit,  prò  portione  dominii  acquì- 
rit  hereditatem. 

§  4.  Et  unum  hominem,  et  plurea  in 
infinitum,  quot  quis  velit,  heredes  facere 
licet. 

§  5.  Hereditas  "  plerumque  dividitur 
in  duodecim  uncìas,  quae  assis  appella- 
tione  continentur.  Habent  autem  hae 
partes  propria  nomina  ab  uncia  usque 
ad  assem,  ut  puta  haec:  sextans,  qua- 
di'ans,  triens,  quincunx,  semis,  septunx, 
bes,  dodrans,  dextans,  deunx.  Non  au- 
tem utique  duodecim  uncias  esse  opor- 
tet:  nam  tot  unciae  assem  efficiunt,  quot 
testator  ^^  voluerit,  et  si  unum  tantum 
quis  ex  semisse  verbi  gratia  heredem 
scripserit,  totus  as  in  semisse  erit;  neque 
enim  idem  ^^  ex  parte  testatus  et  ex 
parte  intestatus  decedere  potest,  nisi 
sit  ^*  miles,  cuius  sola  voluntas  in  te- 
stando spectatur.  Et  e  contrario  potest 
quis  in  quantascuaque  voluerit  plurimas 
uncias  suam  hereditatem  dividere. 


arbitrio  adire  l'eredità,  perchè  non  di- 
venta erede  necessario,  non  ottenendo 
dai  testamento  del  padrone  l'uiia  cosa  e 
l'altra.  Se  poi  è  stato  alienato,  deve 
adire  l'eredità,  se  il  voglia  il  nuovo  pa- 
drone, e  quindi  col  di  lui  mezzo  il  nuovo 
padrone  diventa  l'erede;  perciocché  lo 
stesso  alienato  non  può  esser  libero  né 
erede  ancorché  fosse  stato  istituito  erede 
colla  libertà;  poiché  sembra  che  il  pa- 
drone abbia  desistito  da]  dargli  la  li- 
bertà quando  lo  alienò.  Anche  il  servo 
altrui  instituito  erede,  rimanendo  nempre 
tale  deve  adire  l'eredità  per  ordine  del 
suo  padrone:  se  però  é  stato  alienato 
dal  padrone  vivente  il  testatore  o  dopo 
la  di  lui  morte  prima  dell'adizione,  dovrà 
adire  per  ordine  del  nuovo  }  adrone  ;  se 
finalmente  é  stato  manomesso,  vivente 
il  testatore  o  dopo  morto  il  testatore 
medesimo,  ma  prima  dell'adizione,  a  suo 
piacimento  potrà  adire  l'erediti. 

§  2.  L'altrui  servo  rettamente  può  es- 
sere istituito  erede  dopo  la  morte  del 
padrone,  perché  il  testamento  riguarda 
anche  gli  schiavi  appartenenti  all'ere Jitìi, 
imperocché  un'eredità  non  ancor  adita 
si  considera  appartenere  non  all'erede 
futuro,  ma  al  defunto,  mentre  può  es- 
sere istituito  anche  erede  il  servo  di 
colui  ch'é  ancora  nel  ventre. 

§  3.  Il  servo  poi  di  più  padroni  che 
possono  essere  eredi,  istituito  erede  da 
un  estraneo  acquista  l'erediti  ad  ognuno 
dei  suoi  padroni  per  ordine  dei  quali 
l'ha  adita,  a  norma  della  porzione  di 
dominio  che  hanno  sopra  lui. 

§  4.  É  permesso  istituire  erede  una 
sola  persona  e  molte,  e  quante  se  ne 
voglia  sino  all'infinito. 

§  5.  Per  lo  più  l'eredità  si  divide  iti 
dodici  once,  le  quali  formano  un  asse. 
Queste  parti  poi  lianno  per  ciascuna  un 
nome  proprio  cominciando  dall'oncia 
fino  all'asse;  come  sextans  (due  once), 
triens  (tre  once),  quadrams  (quattro  once), 
quincunx  (cinque  once),  semis  (sei  once), 
septunx  (sette  once),  bes  (otto  once), 
dodi-ans  (nove  once),  dextans  (dieci  once), 
deunx  (undici  once).  Non  é  poi  sempre 
necessario  che  vi  siano  dodici  once  per 
formare  l'asse,  imperocché  tante  once 
formano  l'asse  quante  avrà  voluto  il  te- 
statore; come,  per  esempio,  se  ha  isti- 
tuito erede  taluno  per  sei  once,  tutto 
l'asse  sarà  sformato  da  queste  sei 
once;  imperciocché  alcuno  non  può  mo- 
rire   parte    testato  e  parte  intestato,  a 


6  Arg.  §  12  instit.  de  legai  —  '  ].  62  in  fin.  ff.  de  adquir.  vel  omitt.  hered.  —  *  1.31,  §  1,  ff.  h.  t. 
Obst.l.  24  iu  fin.  ff.de  novat.—  »  1.64  ff.h.  t,—  W  1.67;  1.79  f f  cfe  adquir.  vel  omitt.hered.—  n  1.13,  §  1; 
t.  50,  §  ult  ,  ff.h.  t.  —  12  1.  2,  §  2,  D.de  lon.possess.seeund.lab;  1.13,  §  1,  ff.  h.  t.;  1.17  ff.  h.t.—  1'  1.7 
ff.  de  regni,  tur.  obat.;  1.  15,  in  &n.  if.de  inoffic.  iestam.  —  l«  1. 1  in  ùn.fi.de  testavi,  milit. 
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§  6.  Si  plures  instituantur,  ita  demum 
partium  distributio  necessaria  est,  si 
nolit  testator  eos  ex  aequis  partibus 
heredes  esse;  satis  enim  constai,  nuUis 
partibus  nominatis,  ex  aequis  ^^  partibus 
eos  heredes  esse.  Partibus  autem  in  quo 
rundam  personis  expressis,  si  quis  alius 
sine  parte  nominatus  erit,  si  quidem 
aliqua  pars  assi  deerit,  ex  '^  ea  parte 
heres  fit;  et  si  plures  sine  parte  scripti 
sunt,  omnes  in  eandem  partem  concur- 
rent:  si  vero  totus  as  completus  sit,  in 
dimidiam  partem  vocantur,  et  ille  vel 
ilii  omnes  in  alteram  dimidiam.  ^^  Nec 
interest  ^^  primus,  an  medius,  an  novis- 
simus  sine  parte  scrìptns  sit;  ea  enim 
pars  data  intelligitur,  ^^  quae  vacat. 


§  7.  Videamus,  si  pars  aliqua  vacet, 
nec  tamen  quisquam  sine  pnrte  sit  heres 
institutus,  quid  iuris  sit,  veluti  si  tres 
ex  quartis  partibus  heredes  scrlpti  sunt. 
Et  constat,  vacantein  partem  sìngulis 
tacite  prò  hereditaria  parte  accedere,  ^'^ 
et  perinde  haberi,  ac  si  ex  tertiis  par- 
tibus heredes  scripti  essent:  et  ex  di- 
verso, si  plures  in  portionibus  sint,  ta- 
cite singulis  decrescere,  ^i  ut,  si  verbi 
gratia  quatuor  ex  tertiis  partibus  here- 
des scripti  sint,  perinle  habeantur,  ac 
si  unusquisque  ex  quarta  parte  scriptus 
fuisòet. 


§  8.  Et  si  plures  unciae  quam  duo- 
decim  distributae  sunt.  is.  qui  sine  parte 
institutus  sit,  quod  ^2  dupondio  deest, 
habebit;  idemque  erit,  ^^  si  dupondius 
expletus  sit:  quae  omnes  partes  ud  as- 
sem  postea  revocantur,  quamvis  sint 
plurium  unciarum. 


§  9.  Heres  et  pure  et  sub  ^*  condi- 
tione  insti tui  potest.  Ex  certo  tempore 
aut  ad  certum  tempus  non  potest  ^^ 
(veluti  post  quinquennium  quam  moriar, 
vel  ex  Calendis  illis,  vel  uaqiie   ad    Ca- 


meno  che  non  sia  un  militare,  nel  testa- 
mento del  quale  si  ha  riguardo  alla  di 
lui  sola  volontà  Ed  al  conti-ario  ciasche- 
duno può  dividere  la  sua  eredità  in 
quante  once  e  più  gli  pare. 

§  6.  Se  siano  istituiti  piii  eredi,  in 
questo  caso  è  necessaria  la  distribuzione 
delle  parti  se  il  testatore  non  vuole  che 
questi  siano  eredi  in  parti  eguali;  poiché 
è  abbastanza  evidente  che  se  non  furono 
assegnate  porzioni,  gli  eredi  si  intendono 
instituiti  in  parti  eguali.  Se  poi  furono 
espresse  le  porzioni  di  alcune  persone, 
ed  un  altro  è  nominato  senza  assegno 
di  parti,  se  mancherà  l'erede  ad  una 
partCj  questi  sarà  erede  di  quella  parte; 
e  se  vi  sono  molti  nominati  senza  por- 
zioni, tutti  questi  concorreranno  ad  esser 
eredi  in  quella  parte  ;  ma  se  tutto  l'asse 
sia  completo,  concorreranno  alla  metà, 
e  quello  o  quelli  all'altra  metà.  Né  im- 
importa  se  il  primo,  il  secondo  o  l'ultimo 
sia  instituito  erede  senza  assegno  fisso 
di  porzione;  imperocché  s'intende  asse- 
gnata a  lui   la  porzione  vacante. 

§  7.  Esaminiamo  qual  sia  la  regola  di 
diritto  nel  caso  in  cui  resti  vacante  una 
porzione,  senza  che  alcun  erede  sìa  privo 
della  sua  parte,  come  sarebbe  se  cia- 
scuno dei  tre  eredi  fosse  istituito  per 
una  quarta  parte.  É  evidente  che  la 
parte  vacante  tacitamente  accresce  a 
ciascuno  in  proporzione  della  sua  parte,  e 
quindi  tali  eredi  devonsi  considerare  come 
instituiti  ciascuno  per  una  terza  parte. 
Ed  all'opposto  se  vi  sono  più  eredi  insti- 
tuiti tacitamente  in  porzione  decrescerà 
la  parte  di  ciascheduno;  come,  per  esem- 
pio, se  quattro  eredi  furono  instituiti 
ciascuno  per  una  terza  parte,  questi 
eredi  si  considereranno  come  instituiti 
ciascuno  per  una  quarta  parte. 

§  8.  E  se  l'eredità  sarà  stata  divisa 
più  che  in  dodici  once,  colui  che  fu 
instituito  senza  assegno  di  parte  avrà 
ciò  che  avanzerebbe  se  l'eredità  fosse 
divisa  in  ventiquattro  once;  e  farà  lo 
stesso  se  fosse  dal  testatore  esaurita 
l'eredità  divisa  in  ventiquattro  once;  tutte 
le  quali  parti  formano  l'asse,  benché 
siano  più  once. 

§  9.  L'erede  può  essere  instituito  pu- 
ramente e  sotto  condizione.  (1)  Ma  non 
può  essere  instituito  al  giungere  d'un 
dato  tempo  o  per  un  determinato  tempo, 
(come   per  esempio:  sarà   erede   cinque 


l»  1.20  ff.eod.  —  l»  I.  78,  S  2, 
1.17  In  fin.ff.  eod.  —  «  Tot. 


1*  1.  9,  §  12,  ff.  h.  t.  —  18  I.  17  In  pr.  ff  eod.  -  "  1. 17,  §  3,  ff.  h.  t. 
fi.  eod  —  »  l.  13,  §  2,  ff.  eod.  —  2l  de  l.U',  §•!.—  «  1.18  D.  h.t. - 
ìH.  de  condii    {natii.  —  «  1.34  ff.  i,.t. 

(1)  Art.   848,  Cod.  eiv.  italiano;  art.  820,  822,  Cod.  sardo;  art.  717,  740,   Cod.  ealen/ie;  art.  G77,  G78, 
Cod.  parmenie;  art.  900,  Cod.  francete;  §  698,  700,  Cod,  autlriaeo. 
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lendas  illas  heres  esto)  :  deninque  adiectum 
haberi  prò  supervacuo  placet,  et  perinde 
esse,  ac  si  pure  heres   institutus   esset. 


§  10.  Impossibilis  conditio  in  institu- 
tionibus  et  legatis,  nec  non  fideicommis- 
8Ì8  et  libertatibus,  prò  non  scripta  ha- 
betur. 

§  11.  Si  plures  conditiones  institutioni 
adscriptae  sunt,  si  quidam  coniunctim, 
ut  puta  si  illud  et  iliad  factum  erit,  om- 
nibus parendum  est  ;  si  separatim,  veluti 
si  illud  aut  illud  factum  erit,  cui  Ubet^^ 
obtemperare  satis  est. 


§  12.  li,  quos,  nunquam"  testator  vi- 
dit,  heredes  institui  possunt,  veluti  si  fra- 
tr's  filios  peregrinatos,  ignorans  qui  es- 
sent,  heredes  instituerit;  ignorantia  enim 
testantis  inutilem  institutionem  non  facit. 


anni  dopo  mia  morte,  ovvero  sarà  erede 
alle  colende  del  tal  mese,  ovvero  sarà  erede 
fino  al  tal  giorno)-,  finalmente  è  deciso 
che  tale  aggiunta  è  considerata  come 
non  apposta,  e  che  l'erede  sarà  consi- 
derato come  instituito  puramente.  (2) 

§  10.  La  condizione  impossibile  ag- 
giunta nell'instituzione  dell'erede  e  nei 
legati,  non  che  nei  fedecommessi,  e  nelle 
liberazioni  dalla  schiavitù  si  ritiene  come 
non  inscritta.  (3) 

§  11.  Se  più  condizioni  sieno  aggiunte 
nella  instituzione  di  erede,  e  queste  con- 
giuntamente, come  per  esempio,  se  si 
farà  questo  e  quello,  si  dovranno  tutte 
eseguire;  se  poi  saranno  aggiunte  sepa- 
ratamente, come  per  esempio,  se  si  farà 
questo  o  quello,  basterà  adempiei'e  a  quella 
condizione  che  più  piace. 

§  12.  Possono  instituirsi  eredi  anche 
coloro  che  non  furono  mai  veduti  dal 
testatore;  come  se  taluno  avesse  insti- 
tuiti  eredi  i  figli  del  fratello  lontani  dalla 
patria,  ignorando  chi  essi  sieno;  impe- 
rocché l'ignoranza  del  testatore  non 
annulla  l' instituzione. 


TiT.  XV. 


DE  VULGARI     SDBSTITUTIONE. 


TiT.  XV. 

DELLA    SOSTITUZIONE    VOLGARE.   (*) 


Potest  autem  quis  in  testamento  suo 
plures^  gradus  lieredum  facere,  ut  puta 
si  ille  heres  non  erit,  ille  heres  esto:  et 
deinceps,  in  quantum  velit,  testator  sub- 
stituere  potest,  et  novissimo  loco  in  sub- 
sidium  vel  servnm  necessarium  heredem 
instituere. 

§  1.  Et  plures  in  unius  locum  possum 
substitui,  vel  unus  in  plurium,  vel  sin- 
guli  singulis,  vel  invicem  ipsi,  qui  here- 
des insti tuti  sunt. 

§  2.  Et  si^  ex  disparibus  partibus 
heredes  scriptos  invicem  substituerit  et 
nullam  mentiouem  in  substitutione  par- 
tium  habuerit,  eas  videtur  in  substitu- 
tione partes  dedisse,  quas  in  istitutione 
expressit:  et  ita  divus  Plus   rescripsit. 


Può  nel  suo  testamento  ciascuno  insti- 
tuire  più  gradi  di  eredi,  come  a  ragione 
di  esempio,  se  egli  non  sarà  erede,  sia 
erede  il  tale,  (1)  e  così  di  seguito,  finché 
lo  voglia  il  testatore  può  fare  sostituzioni; 
e  per  ultimo  in  mancanza  d'altri  isti- 
tuire un  servo  suo  erede  necessario. 

§  1,  Possono  anche  essere  sostituiti 
molti  ad  un  solo  ed  un  solo  a  molti,  o 
ciascuno  a  ciascuno,  o  reciprocamente 
coloro  che  furono  instituiti  eredi. 

§  2.  E  se  il  testatore  avrà  sostituito 
reciprocamente  eredi  inscritti  per  por- 
zioni ineguali,  e  non  abbia  fatto  alcuna 
menzione  delle  parti,  nella  sostituzione, 
si  deve  ritenere  che  egli  abbia  dato  nella 
sostituzione  quelle  parti,  che  furono 
espresse  nella  instituzione,  e  cosi  re- 
scrisse l'imperatore  Pio. 


26  1.  5  ff.  de  condii.  inslit.\  1.  13  ff.  de  reb.  duo.;  1.  78,   §  1,  ftde  condii,  et  mon.itr.—  2'  1.11  C.h.  t. 

1  Lib.  28  ff.  6;  lìb.  6  C.  25,  26.  —  «  I.  36  in  pr.  ff.  h.  t.  —  ^  1.  24  ff.  eod. 

(2)  Art.  851,  Cod.  civ.  italiano;  art.  823,  824,  Cod.  sardo;  art  750,  829,  Cod.  estense;  art.  670,681, 
Cod.  parmense;  §  695,  e  seg  ,  Cod.  austriaco.  —  (3)  Art.  849,  Cod.  civ.  italiano;  art.  900,  Cod.  francese; 
art.  820  e  seg.,  Cod.  sardo;  %  698  e  seg.,  Cod.  austriaco. 

(1)  Art.  85^5,  Cod.  civ.  italiano;  art.  896,  Cod.  francese;  art.  873  e  seg.,  Cod.  sardo;  %  606  e  seg., 
Cod.  austriaco;  art.  664  e  seg.,  Cod.  parmense;  art.  850  e  seg.,  Cod.  estense,  art.  936  e  seg.,  Cod.  Due 
Sicilie. 

(*)  Il  nostro  Codice  permette  la  sola  sostituzione  volgare  (art.  895,  Cod.  civ.)  e  proscrive  la  pu- 
pillare, e  la  quasi  pupillare  come  contrarie  allo  spirito  delle  nuove  leggi. 
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^  3.  Sed^  si  instituto  heredi,  et  colie- 
redi  suo  substituto  dato,  alius  substi- 
tutus  fuerit,  divi  Severus  et  Antoninus 
sine  distinctione^rescripserunt  ad  utram- 
que  partein  substitutum  admitti. 

§  4.  Si^  servum  alienum  quis  patrem- 
familias  arbitratus  heredem  scripserit, 
et.  SI  heres  non  esset,  Maeviura  ei  sub- 
stituerit,  isque  servus  iussu  domini  adie- 
rit  hereditatem.  Maevius  in  partem  ad- 
mittitur.  Illa  enim  vorba  si  heres  non 
erit  in  eo  quidera,  quem  alieao  iuri  su- 
biecturn  esse  testator  scit,  sic  accipiun- 
tur:  ai  ncque  ipse  heres  erit,  ncque  aliurn 
heredem  efFecerit  ;  in  eo  vero,  quem  pa- 
tremfamilias  esse  arbitratur,  iliud  signi- 
ficant:  si  hereditatem  sibi  eive,  cuius 
iuri  postea  subiectus  esse  coeperit,  non 
acquisierit.''  Idque  Tiberius  Caesar  in 
persona  Parthenii  servi  sui  constituit.  * 


§  3.  Ma  se  siasi  istituito  un  erede,  e 
al  suo  coerede  datogli  in  sostituzione 
sia  stato  sostituito  un  terzo,  i  divi  Se- 
vero ed  Antonino  rescrissero  che  sì  am- 
metta il  sostituto  ad  ambedue  le  parti. 

§  4.  Se  taluno  abbia  instituito  erede 
un  servo  altrui  cred'^ndolo  padre  di  fa- 
miglia, e  nel  caso  che  esso  non  fosse 
erede  gli  abbia  sostituito  Mevio,  e  se 
questo  servo  per  comando  del  padrone 
abbia  adito  l'eredità,  Mevio  verrà  am- 
messo all'eredità  in  parte;  imperocché  le 
parole  S'^  noji  sarà  erede,  riguardo  a  colui 
che  il  testatore  sa  essere  soggetto  alla 
altrui  potestà,  s'intendono  cosi:  se  esso 
non  sarà  erede,  nemmeno  altri  lo  sia  per 
mezzo  di  lui;  ma  riguardo  a  colui  che 
si  crede  padre  di  famiglia,  significnno 
ciò,  se  non  avrà  acquistata  l'eredità  a 
sé  medesimo,  eppure  a  colui  sotto  la  cui 
potesti  in  seguito  fosse  caduto.  E  eia 
stabili  Tiberio  Cesare  nella  persona  di 
Paternio  suo  servo. 


TiT.  XVL 

DE    PUPILLARI^    SUBSTITLTIOXE, 


Tir.  XVL 

DELLLA    SOSTITUZIONE    PUPILLARE. 


Liberis  suis  impuberibus,  ^  quos  in  po- 
testate  quis  habet,  non  solum  ita,  ut 
supra  diximus,  substituere  potest,  id  est, 
ut,  si  heredes  ei  non  extiterint,  alius  ci 
sit  heres  sed  eo  amplius,  ut,  et  si  here- 
des ei  extiterint,  et  adhuc  impuberes 
mortui  fuerint,  sit  iis  aliquis  heres;  ve- 
luti  si  quis  dicat  hoc  modo:  Titias  fi- 
liu8  meus  heres  mihi  esto;  si  filias  metts 
heres  mihi  non  erif,  sive  heres  erit,  et 
prias  moriatur  quam  in  suam  ^  tatelam 
venerif,  tane  Seias  heredi  esto.  Quo  casu, 
8i  quidem  non  extiterit  heres  fiiius,  tunc 
substitutus  patri  fit  heres;  si  vero  exti- 
terit heres  filius,  et  ante  pubertatem  de- 
cesserit,  ipsi  fìlio  fit  heres  substitutus. 
Nam  moribus  *  institutum  est,  ut,  quum 
eius  aetatis  filli  sint,  in  qua  ipsi  sibi 
testamoitum  facei'C  non  possunt,  pa- 
rente» iis  faciant. 

§  1.  Qua  ratione  excitati  etiam  con- 
«titutionem  '•'  posuimus  in  nostro  Codiie, 
qua  prospectum  est,  ut,  si  qui  uieute  '' 
captos  habeant  filios  vel  nepotes  vel 
proiiepotes,  cuiuscunqne  sexus  vel  gra- 
dua, liceat  iis,  etsi  puberes  sint,  ad  cxeiri- 


Non  solo  si  può  sostituire  ai  figli  pro- 
pri impuberi  che  alcuno  ha  sotto  la  pro- 
pria potestà,  come  abbiamo  detto  sopra, 
cioè  che  se  essi  non  saranno  eredi  sia 
erede  un  altro,  ma  molto  più  ampia- 
mente in  modo  che  se  vi  sieno  altri 
eredi  e  muoiano  impuberi,  altri  sia  loro 
erede;  come  se  taluno  in  questo  modo 
si  esprima:  Instituisco  mio  erede  Tizia 
mio  figlio.  E  se  questo  mio  figlio  non  xarà 
mio  erede,  o  sia  erede  e  muoia  prima 
di  divenire  maggiore,  allora  sia  erede 
Seio;  nel  qual  caso  se  il  figlio  non  sarà 
erede,  allora  il  sostituto  diviene  erede 
dtl  padre;  se  poi  il  tìglio  divenga  erede 
e  muoia  prima  della  sua  pubert'»,  il  so- 
stituto diviene  erede  al  figlio  stesso,  pe- 
rocché è  invalso  l'uso  che  quando  i  figli 
sono  in  età  da  non  poter  fare  testa- 
mento da  sé  stessi,  i  padri  lo  facciano 
per  essi. 

§  1.  Dalla  quale  ragione  indotti,  ab- 
biamo nel  codice  nostro  posta  anche  la 
costituzione,  nella  quale  è  stabilito  che 
se  taluno  ha  figli,  o  nipoti,  o  pronipoti 
mentecatti,  di  qualunque  sesso  o  grado, 
possa,  ancorché  sieno  puberi,   sostituire 


♦  I.  27  ff.  cod.  —  R  1.  41  In  pr.  ff.  h.  t.  -  «  I.IO  {(.de  hered.  instit —  ^  d.1.40.  —  »  r..4I  ff.cod. 
1  I.ll>.!i8  ff.r;  lib.6  C.2(i.—  «  1,7  C.h.t.—  =  yy  in  pr.  ff,  h.  l  ;  l.  H  ff,h.t  ;  l.M  {(.<lf  hcred,  instit. y 
l,9/§  1,  ff.rfe  aJmin.et  pei-ic.lul.—  «1.  2  in  pr,  ff.h,t,—  "  1.9  U.  h.t.  —  «  1.  43  in  pr.  ff,  h.  t. 
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plum  pupillaris  substitutionis,  certas  per- 
fionas  substituere;  sin  autem  resipuennt, 
eandem  substitutionem  itifirmari,  et  hoc 
ad  exempluin  pupillaris  substitutionis, 
quae,  postquam  pupillus  adoleveiit,  in- 
firmatur. 

§  2.  Igitur  in  pupillari  substitutione 
sei;unduin  praefatuin  niodum  ordinata 
duo  '''  quodamniodo  sunt  testamenta,  al- 
terum  patris,  alteruin  filli,  tanquam  si 
ipse  filius  sibi  heredein  institnissent;  aut 
certe  unum  *  est  testainentum  duarum 
causarum,  id  est  duarum  hereditatum. 

§  3.  Sin  autem  quis  ita  formidolosus 
sit.  ut  timeret,  ne  filius  eius,  pupillus 
adhuc,  ex  eo,  quod  pslam  substitutum 
accepit,  post  obitum  eius  periculo  insi- 
diarum  subiiceretur,  vulgavem  quidem 
substitutionem  palam  facere,  et  in  pri- 
mis testamenti  partibus,  debet;  illam  au- 
tem substitutionem,  per  quam,  etsi  heres 
extiterit  pupillus  et  intra  pubertatem 
decesserit,  substitutus  vocatur,  separatim 
in  inferioribus  partibus  scribere,  eamque 
partem  proprio  lino  propriaque  cera  con- 
signare,  et  in  priore  parte  testamenti 
cavere,  ne  inferiores  tabulae  vivo  filio 
et  adhuc  impubere  aperiantur.  ^  Illud 
palam  est,  non  ideo  minus  valere  sub- 
stitutionem impuberis  filii,  quod  in  iisdem 
tabulis  scripta  sit,  quibus  sibi  quisque 
heredem  instituisset,  quamvis  pupillo  hoc 
periculosum  sit. 

§  4.  Non  solum  autem  heredibus  in- 
stitutis  impuberibus  liberis  ita  substituere 
parentes  possunt,  ut,  si  heredes  iis  exti- 
terint  et  ante  pubertatem  mortai  fuerint, 
sit  iis  heres  is,  quem  ipsi  voluerint,  sed 
etiam  exheredatis:  ^^  itaque  eo  casu  si 
quid  pupillo  ex  hereditatibus  legatisve 
aut  donationibus  propinquorum  atque 
amicorum  acquisitum  fuerit,  id  ^^  omne 
ad  substitutum  pertinet.  Quaecunque  di- 
ximus  de  substitutione  impuberum  libe- 
rorum,  vel  heredum  institutorum  vel 
exheredatorum,  eadem  etiam  de  postu- 
mis  ^2  intelligimus. 

§  5.  Liberis  autem  suis  testamentum 
facere  nemo  potest,  nisi  et  ^^  sibi  fa- 
ciat;  nara  pupillare  testamentum  pars  ^* 
et  sequela  est  paterni  testamenti,  adeo 
ut,  si  patris  testamentum  non  valeat, 
nec  filii  quidem  valebit. 

§  6.  Vel  ^^  singulis  autem  liberis,  vel 
ei,  qui  eorum  noviss'mus  impubes  mo- 
rietur,  substitui  potest;  singulis  quidem, 


loro,  ad  esempio  della  sostituzione  pu- 
pillare, un  erede;  clie  se  poi  essi  sieno 
risanati,  questa  sostituzione  non  sia  va- 
levole, e  ciò  pure  ad  esempio  della  so- 
stituzione pupillare,  la  quale  si  annulla 
quando  il  pupillo  sia  divenuto  mag- 
giorenne. 

§  2.  Adunque  nella  sostituzione  pupil- 
lare fatta  secondo  il  modo  suesposto  vi 
sono  in  certo  modo  due  testamenti,  l'uno 
del  padre,  l'altro  del  figlio,  come  se  lo 
stesso  figlio  si  avesse  nominato  un  erede, 
o  certamente  è  un  testamento  di  due 
cause,  cioè  di  due  ceditA. 

§  3.  Che  se  taluno  abbia  a  temere 
che  il  figlio  suo,  ancor  pupillo,  si  esponga 
a  pericolo  d'insidie  dopo  la  sua  morte 
per  ciò  che  palesemente  nominò  un  sosti- 
tuto, deve  fare  palesemente  la  sostitu- 
zione volgare  nel  principio  del  testa- 
mento, e  poi  scrivere  separatamente 
nelle  ultime  parti  quella  sostituzione  per 
la  quale  chiama  il  sostituito  in  luogo  del 
pupillo  erede  che  muoia  prima  della  pu- 
bertà, e  scrivere  qtesta  parte  e  suggel- 
larla con  proprio  lino  e  propria  cera,  e 
proibire  nella  prima  parte  del  testa- 
mento, che  la  seconda  venga  aperta 
vivente  il  figlio  ancora  impubere.  È  evi- 
dente che  la  sostituzione  al  proprio  fi- 
glio impubere  non  è  meno  valida  perché 
sia  scritta  nelle  stesse  tavole  in  cui  al- 
cuno si  nominò  un  erede,  benché  ciò  sia 
pericoloso  al  pupillo. 

§  4.  Gli  ascendenti  non  solo  possono 
sostituire  ai  figli  impuberi  instituiti  eredi 
cosi  che  se  questi  divennero  loro  eredi 
e  sieno  morti  prima  della  pubertà,  sia 
loro  erede  coloro  che  essi  vollero,  ma 
anche  possono  sostituire  ai  figli  disere- 
dati. Pertanto  nel  caso  in  cui  sia  per- 
venuta qualche  cosa  al  pupillo  disere- 
dato a  titolo  d'eredità,  di  legato  o  di 
donazione  di  parenti  ed  amici,  tuttociò 
appartiene  al  sostituito.  Tutto  ciò  che 
abbiamo  detto  intorno  alla  sostituzione 
dei  figli  impubei-i  o  degli  eredi  instituiti, 
0  disere  lati  s'intende  anche  dei  postumi. 

§  5.  Nessuno  poi  può  far  testamento 
pei  suoi  figli  se  non  lo  faccia  anche  per 
sé;  imperocché  il  testamento  pupillare  é 
parte  e  conseguenza  del  testamento  pa- 
terno, così  che  se  non  é  valido  il  testa- 
mento del  padre,  neppure  sarà  valida 
quello  del  figlio. 

§  6.  Si  può  sostituire  o  a'  singoli  figli, 
od  a  quello  di  loro  che  morrà  per  l'ultimo 
impubere;  a  tutti  quando  non  vorrà  che 


7  I.  2,  §  1,  ff.  h.  t.  —  8  d.  1.  2,  §  4;  1.  20  ff.  h.  t.  —  »  l.ult.ff.aJ  SO.  Trebell.—  W  l.  1,  §  2,  ff.  h.  t. 
11  1  41,  §  4,  ff.  de  teatam.  milit  ;  1.  10,  §  5,  ff.  h.t.—  12  I.  2  iu  fin.  pr.  ff.  h  t.  -  i'  I.  1  la  fin.;  1.  2, 
l,  et  4  ff.  eod.  —  l«  L  38  in  fin.  ff,  eod  ;  X.^sn.it.testam.  quemad.apert.  —  l^  1.  37  ff.  h.  t. 
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si  neiolnem  eorum  intestato  decedere 
voluerit;  novissimo,  si  ius  legitimarum 
hereditatum  integrum  inter  eos  custodivi 
velit. 

§  7.  Substituitur  autem  impuberi  aut 
nominatim,  veluti  Tifim,  aut  generaliter, 
ut  ^^  quisqais  mila  heres  erit:  quibus  ver- 
bis  vocantur  ex  substitutione,  impubere 
mortuo  tìlio,  qui  et  scripti  sunt  heredes 
et  (^xtiterunt,  et  prò  qua  parte  heredes 
facti  sunt.  ^~' 

§  8.  Masculo  igitur  usque  ad  quatuor- 
deciin  ^^  annos  substitui  potest,  feminae 
usque  ad  duodecim  annos;  et  si  hoc  tem- 
pus  excesserint,  substitutio  evanescit.  ^"^ 

§  9.  Extraneo  ^'^  vero  vel  filio  puberi 
heredi  instituto  ita  substituere  nemo  ^^ 
potest,  ut,  si  ht-rcs  extiterit  et  intra 
aliquod  tempus  decesserit,  alius  ei  sit 
heres:  sed  hoc  sohiin  permissum  est,  ut 
eum  per  (ideicommissum  testator  obliget, 
alii  hereditatein  eius  vel  totam  vel  prò 
parte  rctìtiiuere;  quod  ius  quale  sit,  suo  ^^ 
loco  trademus. 


alcuno  di  essi  muoia  intestato;  all'ulti- 
mo, se  si  vorrà  costudire  integro  fra  loro 
l'ordine  di  successione  legittima. 

§  7.  Si  sostituisce  all'  impubere  o  no- 
minatamente come  Tizio,  o  genera  iinente, 
come:  chiunque  sarà  mio  erede.  Colle 
quali  parole  si  chiamano  p(>r  so-ttu- 
zione,  morto  il  figlio  impubere,  coloro 
che  furono  instituiti  eredi  e  furono  eredi, 
e  per  la  parte  in  cui  divennero  eredi. 

§  8.  Pertanto  al  maschio  si  può  so- 
stituire un  erede  fino  al  quatti>rdiefSirao 
anno;  alla  femmina  fino  al  dodieesimo 
anno;  e  se  sia  trascorso  questo  tempo 
la  sostituzione  si  annulla 

§  9,  Ma  nessuno  ;  uò  sostituire  ad  un 
estraneo,  od  al  figlio  pubere  insiituito 
erede  in  modo  che  se  un  ta  e  sa-'i  di- 
venuto erede  e  sia  morto  entro  un  dato 
tempo,  debba  un  altro  essere  erede;  ma 
è  soltanto  permesso  ciò,  che  il  testatore 
obblighi  l'erede  per  fedeeominesso  a  re- 
stituire la  di  lui  eredità  o  tutta  o  in 
parte.  Vedremo  a  suo  luogo  qual  di- 
ritto sia  questo. 


TiT.  XVIT. 

f^UIBUS   '  MODIS  TESTAMENTA  LNEIRMAMUR. 


TiT.  XVII. 

IN    QUALI    MODI    PERDANO    VIGORE 
I    TESTAMENTI.    (*) 


Testamenturn  iure  -  factum  usque  adto 
valet,  donec  rumpatur  irritumve  fiat. 

§  1.  Rumpitur  autem  testamenturn, 
quum,  in  eodem  statu  manente  testatore, 
ipsius  testamenti  ius  vitiatur.  Si  quia 
•enim  post  factum  testamentum  ^  adopta- 
verit  sibi  filium  per  imperatorem  eum, 
qui  est  sui  iuris,  aut  per  praetorem  se- 
cundum  nostrani  constitutionem  eum,  qui 
in  potestate  parentis  fiierit,  testamentum 
eiu3  rumpitur  quasi  agnatione  sui  heredis. 


Un  testamento  fatto  logilniente  resta 
valido  finché  venga  rotto  o  dichiarato 
irrito. 

§  1.  Il  testamento  poi  sì  rompe  quando 
rimanendo  il  testatore  nello  stesso  stato, 
il  diritta  dello  stesso  testamento  è  vi- 
ziato. Imperocché  se  taluno,  dopo  aver 
fatto  testamento,  abbia  adottato  per 
concessione  dell' impera t"re  in  lii^lio  una 
persona  di  proprio  diritto,  ovvero  per 
concessione  del  pretore,  secondo  la  nostra 
costituzione,  colui  che  sia  sott  >  potestà 
paterna;  si  rompe  il  di  lui  (estamento 
come  se    acquistasse  un  erede  suo.  (1) 


!"•  1.  3;  1.  5;  1.  8,  §  1;  1.  10  hi.  pr.ff.eod.—  "  1.24  ff.  eod,  —  W  1,7  ff.eod.—  1»  1.14;  1  43  in  pr.ff. 
eoa—  "^  1.2  in   fi.i.pr.    ff  eod.—  «  1.  15  ff.h.t.;  1.  G  in  fin.  G.  <f«  tentam.  milit.—  «  1.41,  §  3,  ff.  eod. 

1  Lib  JS  ff.3.—  «  1.1  {{.de  iniuit.rupt.irrit.faot.teat.;  1.6  in  pr.ff.de  L.  Cornei,  de  fixU.  —  «  1.8  ia 
\>r.  ff.  de  iniuH.  rupi  irrit. 

(1)  Art,  888,  Coi.  civ.  italiano;  art.  753,  760,  God.  parmense,  art.  808  o  seg.,  Cod.  estense;  art.  832, 
«83,  Cod    eardo. 

(•)  Hi|{uardo  all'Invalidità  dei  teofamcintl,  ni  può  dire  che  ancbe  pel  Codice  l  toxiainenti  possono 
eisere  nulli,  rotti  ed  irriti.  —  Il  teslamiinto  è  nullo  noi  caal  dogli  art.  804,  828,  C-d  liv.,  «  le  singolo 
dlupoHlzlonl  podsono  esu»  ro  nulle  (piando  contraddicano  ni  disposto  do«H  art.8:8  830,  831,  f33,  834,  83#» 
—  Il  testamento  si  rompe  o  per  ia  revoca  ope  volanlatia  (art,  1)1(5),  o  per  la  revoca  oi>e  legi»,  iihI  ca->i 
dell'articolo  888.  —  Il  testamento  divlcno  irrito,  per  esempio,  nel  casi  di  testamenti  straordinari,  1  quali 
dopo  certo  tempo  non  hanno  più  effetto  (art.  790^71)8,  803). 
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8  2  Posteriore  quoque  testamento, 
quod  •'  iure  jierfectum  est,  superius  ^  ruiii- 
pitur:  Tiec  interest,  an  extirerit  aliquis 
ex  eo  heren,  an  non  extiterit;  hoc  enini 
soluni  spectatur,  an  aliquo  casu  exrstere 
potuerit.  Ideoque  si  quia  aut  noluerit 
heres  esse,  aut  vivo  testatare  aut  post 
morteui  eius.  antrquam  her»  ditatem  adi- 
ret,  detei^serit.  aut  conditione,  sub  qua 
heres  insttutus  est,  detectus  sit,  in  his 
casibus  pateif'aroilias  intestatus  nioritur; 
iiam  et  prius  testamentum  non  valet 
ruptuui  a  ])08feriore,  et  posterius  aeque 
iiullas  liabet  vires,  quuin  ex  eo  nemo 
heres  extiterit. 


§  3.  Sed  6Ì  ^  quis  priore  testamento 
iure  perfecto,  posterius  aeque  iure  fe- 
cerit,  etianisi  ex  certis  rebus  in  eo  hc- 
redem  istituerit,  superius  testamentum 
sublatum  esse  divi  Seveius  et  Antduinus 
rescripseruut;  cuius  consttutionis  veiba 
inserì  iussimus,  quum  aliud  quoque  prae- 
terea  in  ea  co'istitutione  expressum  est. 
Impera fores  iSeverus  et  Antoninus  Cocceio 
Campano.  Tentamentum  sfcUndo  loco  fa- 
ctum, Ucet  ili  eo  certarum  rerum  livrea 
scriphis  sit,  iure  valere  '^  pmn^f',  ac  ai 
rerum  mevtio  faida  non  essef,  sed  teneri 
heredcm  scriptum,  ut  conte  tus  rebus  sì/jÌ 
dafin,  aut  i^iipp'efa  quarta  ex  lecje  Fal- 
cidia, liercditatem  restituat  his,  qui  in 
priore  testornenlo  scripti  Juerant,  propter 
inserta  verba  secundo  testamento,  quibus, 
ut  volerei  priiis  testamentum,  expressum 
est,  dubitari  non  oportet  Et  ruptum  qui- 
dem  testamentum  hoc  modo  efficitur. 


§  4.  Alio  quoque  modo  testamcnta 
iure  facta  infirmantur,  veluti  quum  is, 
qui  fecei-it  testamentum,  capite  ^  tlemi- 
nutus  sit;  quod  quibus  modis  accidat, 
primo  libro  retulimus. 

1^  §  5,  Hoc  autem  casu  irrita  fieri  resta 
menta  d.cuntur,  quum  alioquin,  et  ((Uae 
rumpuntur,  irrita  tiant,  et  quae  statini 
ab  initio  non  iure  fiunt,  irrita  sint  :  et 
ea,  quae  iure  faeta  sunt,  et  postea  pro- 
pter  capitis    deminutiouem  irrita    fiunt, 


§  2.  Un  testamento  ante»-iore  viene  rotto 
aiielie  da  un  testamento  posteriore  fatta 
Itgalmente:  (if)  nò  importa  che  alcuno 
sia  pel  medesimo  un  erede  o  no;  impe- 
rocché basta  solo  clie  possa  esistervi  per 
qualche  accidente.  E  perciò  se  taluno 
non  abbia  voluto  essere  erede,  o  sia 
niiirto  vivente  il  testatore,  o  dopo  la 
morte  di  lui,  prima  di  adire  l'eredità; 
ovvero  non  abbia  adempiuto  alla  condi- 
zione, sotto  la  quale  fu  instituito  erede; 
in  questi  casi  il  padre  di  famiglia  muore 
intestato;  imperocché  il  primo  testa- 
li ento  non  vale,  essendo  rotto  dal  po- 
steriore, e  medesimamente  il  seconda 
non  ha  forza,  perchè  da  questo  non  di- 
scende verun  erede. 

§  3.  Se  però  alcuno,  avendo  fatto  le- 
galmente un  primo  testamento,  ne  abbia 
latto  uno  posteriore  parimente  legale, 
quantunque  in  quello  abbia  istituito  per 
certe  cose  determmate  un  erede,  tuttavia 
gli  imperatori  Severo  ed  Antonino  re- 
scri^seio  ehe  il  primo  testamento  rimane 
annullato,  e  noi  abbiamo  comandato  di 
inserire  le  parole  di  questa  costituzione, 
perché  in  essa  é  espresso  anchn  qualche 
C'  sa  d'altro.  «  Gli  imperatori  Severo  ed 
«  Aiitontnu  a  Cocceio  Campano  E  imi- 
«  tile  dubitare  che  un  secondo  testa- 
«  mento,  benché  in  esso  Vfrede  sia  in- 
«  sU  uito  soltanto  per  determinate  cose, 
«  legalmente  valga  come  se  non  si  fosse 
«  Julta  menzione  di  tali  cose,  ma  si  deve 
«  ritenere  che  l'erede  scritto  sta  contento 
«  delle  cose  a  lui  lasciate,  ovvero  che 
«  prelevata  la  quarta  p)orte  assegnala  a 
«  lui  dalla  legge  Falcidia,  restituisca 
«  l'eredità  a  coloro  che  furono  chiamati 
«  nel  primo  lestamen'o  a  motivo  delle 
«  parole  inserite  nel  secondo  testamento, 
«  cotle  quali  si  dichiarò  dover  valere  il 
«  primo  testamento.  »  Ed  il-  testamento 
si  rompe  anche  in  tal  caso. 

§  4.  I  testamenti  fatti  legalmente,  si 
infirmano  anche  in  un  altro  modo,  come 
quando  quegli  che  fece  il  testamenta 
s«  Hra  la  diminuzione  di  capo;  il  che  in 
quali  modi  avvenga,  abbiamo  detto  nel 
pi  mo  libro. 

§  5.  Ma  in  questo  caso  si  dice  che  ì  te- 
si menti  diventano  irriti  benché  alcune 
volte  sieno  irriti  anche  quelli  che  vengono 
r<tti,  e  quelli,  che  fin  dal  princìpio  non 
furono  fatti  legalmente.  E  anche  quelli 
che  son  fatti  legalmente,   e  poi   diven- 


■*  1.2  ff.eod.;  1.21.  §  3,  C.rfe  iestam. —  ^  I.  1,  §  1,  ff.  de  lo.o.  poss.  secuntT.  fui.  excipe  casum.;    I.  19 

tLde  tesiam.  milit.  —  6  1.29  ff.  ad  bC.  TrcheU.  —  ■  1.  1,  §  1;  '.  10  it  de  heied.iuntit.  —  «  1,  6,  §  5,  ii.de 
iniust.  rupi,  in  it 

(2)  Alt.  917,  Cod.  civ.  italiano;  ari.  815,  90  i  od.  I  uè  Sicilie;  avf,  612,  Tifi,  Cod.  parmense:  art,  793 

e  seg.,  Cod.  estense;  art.  895,  1035,  Cod.  jrancete;  u    ,      H,  Cod.  sardo;  §  71G  e  seg  ,  Ctd.  austriaco. 
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possuinus  nihilominus  rupta  dicere.  Sei 
quia  sane  commodius  erat,  singulas  cau- 
sas  singulis  appellationibus  distingui,  ^ 
ideo  quaedam  non  iure  facta  dicuntur, 
quedam  iui'e  facta  rumpi  vel  irrita  fieri. 


§  6.  Non  tamen  per  omnia  inutilia 
STMit  ea  testamenta,  quae,  ab  initio  iure 
facta.  propter  capitis  deminutionem  ir- 
rita facta  sunt.  Nana  si  aeptem  testiuin 
signis  signata  sunt,  potest  scriptus  he- 
res  ^°  secundum  tabulas  testamenti  ho- 
norum possessionem  agnoscere,  si  modo 
defunctut  et  civis  Romanus  et  suae  po- 
testatis  mortis  tempore  fuerit;  nam  si 
ideo  irritum  factum  sit  testamentum, 
quod  civitatem  vel  etiam  libertatem  te- 
stator  amisit,  aut  quia  in  adoptionein 
se  dedit,  et  mortis  tempore  in  adoptivi 
patris  potestate  sit,  non  potest  scriptus 
heres  secundum  tabulas  bonorum  pos- 
sessionem petere.  ^^ 

§  7.  Kx  eo  autem  solo  non  ^^  potest 
intirmari  testamentum,  quod  postea  te- 
stator  id  noluit  valere,  usque  a  eo  ut, 
et  si  quis  post  factum  prius  testamen- 
tum posterius  facere  coeperit  et  aut 
mortalitate  praeventus,  aut  quia  eum 
eius  rei  poenituit,  non  perfecerit,  '  divi 
Pertinacis  oratione  cautum  sit,  ne  alias 
tabulae  priores  iure  factae  irritae  fiant, 
nisi  sequentes  iure  ordinatae  et  perfectae 
fuerint;  nam  imperfectum  testamentum 
3Ìne  dubip  nullum  est. 

§  8.  Eadem  oratione  expressitj  non 
adiiiissurum  se  hereditatem  eius,  qui 
litis  ^^  causa  principem  reliquerit  liere- 
dem,  neque  tabulas  non  legitime  factas, 
in  quibus  ipse  ob  eam  causam  heres 
institutus  erat,  probaturum,  neque  ex 
nuda  voce  heredis  nomen  admissurum, 
ncque  ex  uUa  scriptura,  cui  iuris  aucto- 
ritas  dssit,  aliquid  adepturum.  Secundum 
hat'C  divi  quoque  Severus  et  Antoninus 
saepissiine  rescripserunt:  licet  enim,  in- 
quiunt,  Ufiibas  soluti  swnm^attamen  ^'  le- 
yibus  vivimus. 


gono  irriti  per  la  diminuzione  di  caro, 
possono  tuttavia  dirsi  rotti.  Ma  perché 
era  più  semplice  distinguere  le  diverse 
cause  con  diversi  nomi,  perciò  -ilruni  si 
dicono  fatti  non  legalmente,  di  altri 
fatti  legalmente  si  dice  che  sono  rotti  o 
che  divengono  irriti. 

§  6.  Tuttavia  non  sono  sotto  ogni 
rapporto  inutili  quei,  testamenti  ciie,  da 
principio  fatti  legaimente.  divennero  poi 
irriti  per  la  diminuzione  di  capo.  Poirhé 
se  sono  sigillati  da  nette  testiuioni,  l'erede 
scrtto  può  ottenere  il  possesso  (lei  beni 
secondo  le  tavole  testamentHrif,  se  il 
defunto  sia  morto  citiadino  louiano  e 
non  sotto  altrui  potest 't;  imp^rocfliè  se 
il  t-estamento  divenne  irrito,  per  la  ca- 
gione che  il  testatore  perdette  la  cittar 
dinanza  o  eziandio  la  libertA,  o  pechc 
si  die  le  in  adozione,  e  al  temjìo  di  sua 
morte  sia  in  potestà  lei  padre  j^dottivo, 
non  può  l'erede  s -ritto  domavuìare  il 
possesso  secondo  le  tavole. 

§  7.  Il  testamento  non  può  esser  infir- 
mato per  ciò  s  do  <  he  d  te-itatore  poi  non 
volle  che  val'ssc;  così  che.  >e  anche 
alcuno  dopo  aver  fatro  un  pr  mo  testa- 
mento cominciò  a  farne  un  se  «mdo, 
e,  0  colpito  dalla  morte,  o  [)er.  '  è  -ia 
pentito  di  ciò,  non  l'abbia  coielorio  a 
termine,  il  ivo  Pertina.  i'  stabili  con 
una  sua  orazione  clie  il  primo  testa- 
mento fatto  legaLnente  non  sia  ir  ito, 
se  il  secondo  non  sia  perfetto  e  fatto 
colle  dovute  formalit',  c-iaceliè  il  te  ta- 
mento  imperfetto  è  Indubbiameite  nullo. 

§  8.  Nella  medesma  orazioi e  -tMÌiill 
pure  che  egli  non  avrebhe  acceit  ta  la 
eredità  di  colui  che  inatitui  ere  .e  il  p  in- 
cipe  a  motivo  «li  un;'  lite,  né  avre-  lie  ap- 
provato quel  tcstaiiictito  f  tt  •  ile  ai- 
niente,  in  cui  egli  fosst!  in-^t'tn >■■  cr  de 
per  lo  stesso  motivo;  t^'^  a\ieiiii.'  ,  ,  ,  t- 
tato  il  nonni  di  ereil;>  es!!ns.-,n  p  i  im/  o 
della  nuda,  voce,  ne  C.l.e  a  'li'c  acr  - 
tato  alcun  i  cosa  per  ile/.i'i  se  :tin  ■>  n 
caute  delle  dovute  formalit'!  lu  <)ii  ■>to 
senso  rescrisaero  anche  i  div;    Sc\.         e 


Antonino  «pesse  v<ilte:  «  'mp> 
dicono)  sfhhfinf  atomo    lihcr 
tuttavia  Viviamo  sC'^>y».d'>  I" 


■,,rrh 


a  (c 


»  9  29  infr.rfe  ìegat.—  V)  1.12  in  pr.tt.dt  iniiut.r'^f.t.irr  ' 

tab.—  w  1.27  Q.de  Untam.—  1'-  1.  ult.  ff.2'<<  tettam.fueen-,    .'Jl  ff 
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TiT.  xvin.  TiT.  xviir. 

DE    '    INOFFICIOSO    TESTAMENTO.  DEL    TESTAMENTO    INOFFICIOSO.  (*) 


Quia  plerumque  parentes  sine  ^  causa 
liberos  suos  vel  exheredant  vel  omittunt 
inductum  est,  ut  de  inofficioso  testa- 
mento agere  possint  liberi,  qui  queruntur, 
aut  inique  se  exeredatos,  aut  inique 
praeteritos,  hoc  ^  colore,  quasi  non  sa- 
nae  mentis  fuerint,  quum  testamentum 
ordinarent.  Sed  hoc  dicitur,  non  quasi 
vere  furiosus  sit,  ^  sed  recte  quidem 
fecerit  testamentum,  non  autt-m  ex  offi- 
cio pietatis;  nam  si  vere  furiosus  sit, 
nullum  est  testamentum. 


§  1.  Non  autem  liberis  tantum  permis- 
sum  est  testamentum  parentum  inoffi- 
ciosum  accusare,  verum  etiam  parenti- 
bus  ^  liberorum.  Soror  autem  et,  frater  '^ 
turpibus  personis  scriptis  heredibus  ex 
saeris  constitutionibus  praelati  sunt:  non 
ergo  centra  omnes  heredes  agere  pos- 
sunt.  Ultra  '  fratres  igitur  et  sorores 
cognati  nullo  modo  aut  agere  possunt 
aut  agentes  vincere. 

§  2,  Tarn  autem  naturales  liberi,  quam 
secundum  nostrae  constitutionis  *  divi- 
sionem  adoptati  ita  demum  de  inofficioso 
testamento  agere  possunt,  si  ^  nullo  alio 
iure  ad  defuncti  bona  venire  possunt; 
nam  qui  ad  hereditatem  totam  vel  par- 
tem  eius  alio  iure  veniunt,  de  inofficioso 
agere  non  possunt.  Postumi  quoque,  qui 
nullo  alio  iure  venire  possunt,  de  inof- 
ficioso agere  ^^  possunt. 


§  3,  Sed  haec  ita  accìpienda  sunt,  si 
nihil  iis  penitus  a  testatoi'ibus  testamento 
relictum  est;  quod  nostra  ^^  constitutio  ad 
verecundiam  naturae  introduxit.  Si  vero 
quantacunque  pars  herditatis  vel  res  iis 
fuerit  relieta,  de  inofficioso  querela  quie- 
scente, id,  quod  iis  deest,  usque  ad  quar- 
tam  legitiinae  partis  repletur,  ^^  licet 
non  fuerit  adiectum,  boni  viri  arbitratu 
debere  eam  compleri.  ^^ 


Griacchè  i  genitori  spesso  diseredano 
senza  causa  i  loro  figli  o  li  dimenticano, 
si  stabili  che  possano  avere  l'azione 
d'inofficioso  testamento  quei  fi_'li  che  si 
lamentano  di  es-ere  stati  ingiustamente 
diseredati,  o  ingiustamente  preteriti;  sot- 
to colore  che  non  sieno  stiti  sani  di 
mente  quando  fecero  il  testamento.  Ma 
ciò  si  dice  non  nel  senso  che  sieno  sfati 
veramente  furiosi,  ma  che  quantunque 
il  testamento  sia  valido,  non  abbiano  se- 
coni  lato  il  dovere  di  piet'i,  imperocché 
se  il  testatore  era  veramente  furioso,  il 
testamento  è  nullo.  (1) 

§  1.  Ma  non  solo  ai  figli  è  permesso 
di  accusare  di  inofficioso  il  testamento 
degli  ascendenti,  ma  anche  ai  genitori 
quello  dei  figli.  La  sorella  e  il  fratello 
poi  dalle  costituzioni  impei^inli  sono  pre- 
feriti alle  persone  turpi  instituite  eredi. 
Adunque  non  possono  agire  cO'  tro  tutti 
gli  eredi.  I  cognati  all'  infuori  dei  fra- 
telli e  delle  sorelle  non  possono  in  nes- 
sun modo  avere  questa  azione,  o  inten- 
tandola vincere. 

§  2.  Tanto  i  figli  naturali,  quanto, 
secondo  la  divisione  della  nostra  cosritu- 
zione,  gli  adottati,  possono  promuovere 
azione  di  inofficioso  testamento,  se  non 
possono  con  altro  diritto  pervenire  al- 
l'ereditiV  del  defunto.  Imperocché  coloro 
che  con  altro  diritto  pervengono  a  tutta 
l'eredità  o  ad  una  parte  di  essa,  non  hanno 
l'azione  di  inofficioso  testamento.  Anche 
i  postumi,  che  non  possono  pervenire  al- 
l'eredità con  verun  altro  diritto,  possono 
agire  di  inofficioso. 

§  3.  Questo  però  deve  intendersi  cosi, 
quando  a  costoro  niente  venga  lasciato 
dal  testatore  nel  testamento,  il  che  la 
nostra  istituzione  introdusse  per  naturale 
riguardo.  Ma  se  fu  loro  lasciata  una 
parte  qualunque  d'eredità  od  una  cosa, 
tacendo  la  querela  di  inofficioso,  si  darà 
a  questi  ciò  che  manca  loro  per  formare 
la  quarta  parte  della  parte  legittima, 
benché  non  sia  espresso,  devesi  compierla 
secondo  il  giudizio  di  proba  persona. 


1  I.,ib.5  D.2;  lib.  3  C.28.—  2  1.3,  i,  ff.h.t.—  »  1.2  (f.  eod.  -  ♦  1.  16,  §  1,  ff.  qui  testam.  fac.  poss, 
—  s  1.  1;  1.  15  in  pr.  ff.  h.  t.  —  6  i.  27  C.  h.  t.—  8  1.  i  ff.;  1.21  C.b.t.—  «  l.pen.C.rfe  adopt.—  »  1.4 
vers.  nam.  CUT».  C.  (fé  liber.  praeter.  —  10  §  i  supr.de  exered.  liber.  —  U  1.30  C.  h.  t. —  1^  d.  1.  30  in  pr.; 
1.  36  in  pr.  C.  eod.  —  ^  1.  35  et  36  C.  eod. 

(1)  Art.  805,  Cod,  civ.  iialiano;  art.  831  e  seg.,  Cod,  estense;  art.  719  e  seg„  Cod,  sardo;  art.  913  e  seg  , 
Cod  francese;  %  762  e  seg.,  Cod.  austriaco. 

(•)  Analoga  alla  quaerela  inofficiosi  testamenti  (per  quanto  parta  da  diversi  princ'pil  ed  abbia  espli- 
cazioni diverse)  è  Vazione  in  riduzione  acconseutita  agli  eredi  legittimi,  di  cui  nel  §  III,  sez.  IV,  cap.  II, 
tit.  II,  lib.  Ili  del  Cod.  civile. 
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§  4.  Si  tutor  nomine  pupilli,  cuius  tute- 
larli gerebat,  ex  testamento  patris  sui 
legatura  acceperit,  quum  niliil  erat  ipsi 
tutori  relictum  a  patre  suo.  nihilominus 
poterit  nomine  suo  de  inofficioso  patris 
testamento  agere.  ^* 


§  5.  Sed  et  si  e  contrario  pupilli  no- 
mine, cui  nihil  relictum  fuerit,  de  inof- 
ficioso egerit,  et  superatus  est,  ipse  tutor, 
quod  8ibi  in  eodem  testamento  legatura 
relictum  est  non  i^  amittit. 

§  6.  Igitur  quartam  ^^  quis  debet  ha- 
bere,  ut  de  inofficioso  testamento  agere 
non  possit,  sive  iure  bereditario,  sive  ^^ 
iure  legati  vel  fideicommissi,  vel  si  inor- 
tis  causa  ei  quarta  donata  fuerit,  vel 
inter  vivos  (in  iis  tantummodo  casibus, 
quorum  mentionem  facit  nostra  consti- 
tutio),  vel  aliis  modis,  qui  constitutio- 
nibus  continentur. 

§  7.  Quod  autem  de  quarta  diximus, 
ita  intelligendum  est,  ut,  sive  unus  fue- 
rit, sive  plures,  quibus  agere  de  inoffi- 
cioso testamento  permittitur,  una  quarta 
iis  dari  possit,  ut  prò  rata  iis  distribua- 
tur,  id  est  prò  virili  portione  quarta. 


§  4.  Se  a  nome  del  pupillo  del  quale 
amministrava  la  tutela,  il  tutore  accettò 
un  legato  dal  testamento  del  padre  del 
medesimo,  mentre  niente  era  stato  la- 
sciato allo  stesso  tutore  dal  padre,  tut- 
tavia potnV  in  nome  proprio  promuo- 
vere querela  di  inofficioso  testamento 
del  padre. 

§  5.  Ed  al  contrario,  se  a  nome  del 
pufiillo,  cui  non  era  stata  lasciata  al- 
cuna cosa,  avesse  promosso  querela  di 
inofficioso  e  abbia  perduto,  esso  tutore 
non  perde  ciò  che  era  stato  a  lui  la- 
sciato in  legato  dallo  stesso  testamento. 

§  6.  Colui  cui  spetta  la  quarta  parte, 
non  può,  pertanto,  promuovere  querela 
di  inofficioso  testamento,  sia  che  o  per 
eredità,  o  per  legato,  o  per  fedecom- 
niesso,  o  per  donazione  a  causa  di  morte, 
0  per  donazione  tra  vivi  (in  quei  casi 
solamente  però  menzionati  nella  nostra 
costituzione)  o  in  altri  modi  che  sono 
contenuti  nelle  costituzioni,  gli  sia  stata 
lasciata  la  quarta  parte. 

§  7.  Ciò  che  abbiamo  detto  della 
quarta  parte,  si  deve  intendere  cosi  che, 
sia  un  solo,  siano  più  cui  è  permesso  di 
agire  di  testamento  inofficioso,  una  sola 
quarta  parte  possa  loro  darsi,  acci  cchè 
fra  essi  sia  proporzionatamente  distri- 
buita, cioè  una  quarta  porzione  virile. 


TiT.  XIX. 


DE    HEREDUM    QUALITÀ  TE    ET    DIFFERENTIA. 


TiT.  XIX. 

DELLA     QUALITÀ     DEGLI     EREDI 
E     LORO    DIFFERENZA. 


Heredes  autem  aut  neeessarii  dicuntur, 
aut  sui  et  neeessarii,  aut  extranei. 

§  1 .  Necessarius  heres  est  servus  heres 
institutus,  ideo  sic  appellatus,  quia,  sive 
veiit  ^  sive  nolit,  omnimodo  p^st  mor- 
tem  testatoris  protinus  liber  et  necessa- 
rius heres  fit.  Unde  qui  facultates  suas 
8usp"cta8  habent,  solent  servura  suurn 
primo  aut  secundo  aut  etiam  ulteriore 
gradu  heredem  instituere  ut,  si  credi- 
toribus  satis  non  fiat,  potius  eius  heredis 
bona,  quam  ipsius  testatoris,  a  credi- 
toribus  possideantur  vel  distrahantur  vel 
inter  eos  dividantur.  Pro  hoc  tamen  in- 
commodo  illud  ei  commodurn  praestatur, 
ut  ea,  quae  post  mortem  patroni  sui  sibi 
acquiaierit,  ipsi  reserventur:  et  quamvis 
bona  defuncti  non  sufficiant  creditoribus, 
iterum  ex  ea  causa  res  eius,  quas  sibi 
acquisivit,  non  veneunt. 


Gli  eredi  si  dicono  necessari,  o  suoi  e 
necessari,  o  estranei. 

§  1 .  È  erede  necessario  lo  schiavo  in- 
stituito  erede,  e  viene  cosi  chiamato 
perchè  o  voglia,  o  non  voglia,  in  ogni 
modo  dopo  la  morte  del  testatore  diviene 
libero  ed  erede  necessario.  Perciò  coloro 
che  temono  di  non  essere  solventi,  so- 
gliono instituire  un  loro  servo  erede  o 
in  primo  o  secondo  o  ulteriore  grado, 
acciocché  nel  caso  che  il  patrimonio 
non  bastasse  ai  creditori,  sieno  posse- 
duti o  venduti  o  fra  questi  divisi  piut- 
tosto i  beni  di  tale  erede  che  quelli 
dello  stesso  testatore.  Tuttavia  in  ricom- 
pensa di  questo  incomodo  gli  sì  accorda 
che  tutte  quelle  cose,  che  si  acquistò  dopo 
la  morte  del  suo  padrone,  gli  siano  riser- 
vate. E  perciò,  quantunque  i  beni  del 
defunto    non   bastino   ai    creditori,    non 


>•  I.  J2    ff.    de   hit    quae    ut    indign;    1.  liO,  §  1,    ff.  li.  t.  —  '  ■  <1.  I.  TI  ff.  ile  hia  quae  ut  indign.  — 
W  NoT.  18  e.  1;  Nov.  22  e.  48;  Nov.  3a  e.  1.  —  "  Hoc  abroKatuiu  per  Nov.  115  e.  3  lii  pr. 
1  1.  12  ti. qui  teitam,  faetre;  1.58  ff  de  adquir.vtl  omilt.  hered.;  1.  10  C.  de  iure  deìiber. 
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§  2  Sui  2  antera  te  necessariì  here- 
des  sunt  veluti  filius,  fìlia,  nepos  neptis- 
que  ex  filio,  et  deinceps  eeteri  liberi,  qui 
modo  in  potestate  '^  inorientis  fuerint, 
Sed  ut  nepos  neptisve  sui  heredes  sint, 
non  sufficit,  eum  eamve  in  potestate  avi 
mortis  tempore  fuisse,  sed  opus  est,  ut 
pater  *  eius,  vivo  patre  suo,  desierit  suus 
heres  esse,  aut  morte  interceptus  aut 
qualibet  alia  ratione  liberatus  potestate; 
tunc  enim  nepos  neptisve  in  locum  pa- 
tris  sui  succedit.  Seil  sui  quidem  heredes 
ideo  appellantur,  quia  doinesiici  lieredes 
sunt,  et  VIVO  quoque  patre  quodammodo  ^ 
domini  existimantur :  uude  etiam,  si  (luis 
intestatiis  mortuus  sit,  prima  **  causa  est 
in  successione  liberorum.^  Xecessarii  vero 
ideo  dicuntur,  quia  omnimodo,  sive  ^  ve- 
lint  sive  nolint,  tam  ab  intestato,  q.uam 
ex  testamento  heredes  fiunt  Sed  his  prae- 
tor  permittit  ^  volentibus  abstinere  se 
ab  hereditate,  ut  potius  parentis,  quam 
ìpsorum  bona  similiter  a  creditoribus  pos- 
sideantur. 


§  3.  Celeri,  qui  testatoris  iuri  subiecti 
non  sunt,  extranei  ^"^  heredes  appellan- 
tur: itaque  liberi  quoque  nostri,  qui  in 
potestate  Aostra  non  sunt,  heredes  a  no- 
bis  iiistituti,  extranei  heredes  videntur: 
qua  de  causa  et  qui  heredes  a  matre 
instituuntur,  eodem  numero  sunt,  quia 
fcmiuae  in  potestate  liberos  non  habent:  ^^ 
servus  quoque  heros  a  domino  institu- 
tus,  et  post  testamentum  factum  ab  eo 
inanumissus,  eodem  numero  habetur. 


§  4.  In  extraneis  heredibus  illud  obser- 
vatur,  12  ut;  sit  gm^  {jg  testamenti  factio, 
sive  ipsi  heredes  mstituautur,  sive  hi,  qui 
in  potestate  eorom  sunt.  Et  id  duobus  ^^ 
tempori  us  inspicitur,  testamenti  qui- 
dem facti  ut  constiterit  inst'tutio,  mortis 
vero  testatoris,  ut  effectum  habeat.  Hoc 
amplius,etquum  adierit  hereditatem,esse 
debet  cum  eo  testamenti  factio.  sive  pure 
sive  sub  conditione  heres  institutus  sit; 
nam  ius  heredis  eo  ^'^  vel  maxime  tempore 


vengono  vendute  quelle  cose  che  si 
acquistò. 

§  2.  Eredi  suoi  e  necessari  sono  il  fi- 
glio, la  figlia,  il  nipote  o  la  nipote  per 
parte  di  figlio,  e  finalmente  gli  altri  di- 
scendenti che  siano  stati  soltanto  in  po- 
testà di  colui  che  mori.  Ma  acciocciiè 
il  nipote  o  la  nipote,  rispetto  all'avo, 
sieno  suoi  eredi,  non  basta  che  l'uno  o 
l'altra  sieno  stati  in  potestà  dell'avo  al 
tempo  della  morte;  ma  è  necessario  che 
il  loro  padre  abbia  cessato  di  essere,  vi- 
vente il  proprio  padre,  suo  erede,  o  sciolto 
dalla  potestà  paterna  per  morte  o  qua- 
lunque altro  motivo:  imperocché  allora 
il  nipote  0  la  nipote  succede  in  luogo  del 
proprio  padre.  Si  chiamano  poi  eredi  suoi 
per  ciò  che  sono  eredi  domestici,  e  quan- 
tunque vivo  il  padre  in  certo  modo  sono 
ritenuti  padroni.  Onde  anche  se  alcuno  sia 
morto  intestato,  i  primi  a  succedere  sono 
i  fitfli.  Si  dicono  poi  necessari,  perchè 
sia  che  vogliano,  o  non  vogliano,  sono 
eredi  tanto  ab  infestato  che  per  testa- 
mento. Ma  a  costoro  il  pretore  permette, 
quando  lo  vogliano,  di  astenersi  dall'ere- 
dit\,  acciocché  piuttosto  che  i  loro  pro- 
pri, venivano  posseduti  i  beni  del  padre 
dai  creditori. 

§  i3.  Si  chiamano  eredi  estranei  tutti 
gli  altri  che  non  sono  soggetti  al  diritto 
del  testatore  Cosi  anche  i  nostri  figli  che 
non  sono  sotto  la  nostra  potestà,  insti- 
tuiti  eredi  da  noi,  sono  ritenuti  eredi 
estranei.  Per  la  qual  ragione  coloro  che 
sono  istituiti  eredi  dalla  madre,  sono  nello 
stesso  numero,  perchè  le  donne  non 
hanno  i  figli  sotto  la  propria  potestà.  11 
servo  pure  instituito  erede  dal  padrone 
e  dallo  stesso  manomesso  dopo  di  aver 
fatto  il^  testamento,  si  considera  nello 
stesso  numero. 

§  4  Bisogna  osservare  negli  eredi 
estranei  se  abbiano  relativamente  al  te- 
statore la  capacità  di  succedere,  cosi 
nel  caso  in  cui  essi  stessi  vengano  in- 
stituiti,  quanto  nel  caso  in  cui  lo  siano 
coloro  che  sono  sotto  la  loro  potist'i. 
E  ciò  deve  osservarsi  in  due  tempi, 
vale  a  dire  al  tempo  in  cui  è  fatto  il 
testamento,  acAò  sia  valida  la  istitu- 
zione, ed  al  tempo  della  mone  del  te- 
statore, onde  questa  instituzione  abbia 
effetto.  (1)  E  di  più  quando  l'erede  adisce 


2  1.  1  §  2j  ff.  (?e  suis  et  legit.—  ■•  1.  12  in  fin.  ff.  qui  testarti,  facei-e.—  <  1.6,  §  5,  ff.  de  adquir.  vel 
omitt  hered  —  ^1.11  ff.  de  liber.  et  postlium,  —  6  l.  l,  §  l  et  5,  ff.  si  tabulae  testam.  nullae  extabunt. — 
'  §  1  infr.  de  heredit.  quae  ab  intest  ;  1.  1  in  pr.  ff.  si  tabulae  testam.  nullae  ex  abunr.  —  »  ].  12  ff.  qui 
testam.  facere.  —  »  1.  57  in  pr.  ff.  de  adquir.  vel  omitt.  hered.  —  '"  1.  12  ff.  qui  testam,.  facere.,  —  HI  4, 
§  2,  ff  de  bonor.póssess.  cantra  lab.  —  U  1.  49,  §  \,  fi.  de  hered.  instit.—  1'  d.  1.  49,  §  1.  —  1'  1.  62  in 
pr.  ff.d«  hered.  in  t.;  1.  52  ff.  de  legat    2. 

(1;  Art.  724  e  seg.,  Cod.  civ.  italiano;  art.  721,  900  e  seg  ,  Cod.  estense;  art.  829,  Cod  parmense; 
art.  725,  Cod.  francese;  %  538  e  seg.,  Cod.  austriaco. 
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inspiciendnin  est,  quo  acquirit  heredita- 
tem.  Melio  autem  tempore  inter  fact  un 
testameiituin,  et  mortem  testatori^,  vel 
conditionein  institutionis  existentein,  inu- 
tatio  iuris  non  ^^  nocet  heredi,  quia,  ut 
diximus,  tria  tempora  inspii-imus.  esta- 
inenti  aurem  factionem  non  solum  is  lui- 
bere  videtur,  qui  testamt^ntmn  facere 
potest,  sed  etiam  qui  ex  alieno  testa- 
mento vel  ipse  capere  potest,  vel  alii 
acquirere,  licet  non  possit  facere  tesra- 
mentuui:  i*^  et  ideo  furiosus,  et  niutus,  ^^ 
et  postumus,  '^  et  intana,  et  filiuafamilias, 
et  servus  alienu-i  testamenfi  factionem 
habere  dicuutui;  licet  eiiim  testamenrnm 
facere  non  possunt,  attamen  ex  testa- 
mento vel  sibi  vel  ahi  acquirere  pos- 
sunt. 


§  5.  Extraneis  *^  autem  heredibus  de- 
liberandi  potestas  est  de  adeunda  bere- 
ditate  vel  non  adeunda.  Sed  sive  is,  cui 
abstinendi  potestas  est,  immiscuerit  2* 
se  bonis  hereditHriis,  sive  extraneus,  cui 
de  adeunda  hereditate  deliberare  licet, 
adierit.  postea  relinqnendae  hereditatis 
faculfatem  non  ^'  habet,  nisi  minor  ^^ 
sit  viginiiquinqueannis;  nam  buius  aeta- 
tis  hominibus,  sicut  in  ceteris  omnibus 
causis  deceptis.  ita  et  si  temere  damno- 
sam  bereditatem  susceperint,  Praetor 
succurrit. 

§  6.  Scieudum  tamen  est,  divum  Ha- 
drianum  etiam  malori  vigiutiquinque  an- 
nis  veniam  dedisse,  quum  post  aditam 
bereditatem  grande  aes  alienum,  quod 
aditae  hereditatis  tempore  latebat,  euier- 
sisset.  Sed  hoc  quidem  divua  Hadrianus 
cuidam  speciali  beneficio  praestitit,  divus 
autem  Gordianus  postea  in  miiitibus  tan- 
tuuimodo  hoc  extendit:  sed  nostra  bene- 
volentia  cominune  omnibus  subicctis  im- 
perio nostro  hoc  ))raestitit  beneficium, 
et  costitutionem^-Hamaequissimamquam 
nobilem  scripsit,  cuius  tcnorem  si  obser- 


l'eredità  de /e  avere  questa  capaciti  re- 
lativa, tanto  se  è  instit'iito  puramente, 
cioè  senza  condizione,  come  quan  lo  è  in- 
srituito  sotto  condizione;  imperocché  il 
diritto  dell'erede  deve  esaminirsi  prin- 
cip^l  iiente  in  quel  tempo  in  cni  acquista 
l'eredità,  li  cambiamento  di  capacità  av- 
venuto nel  tempo  intermedio  fra  quello  in 
e  li  fu  fatto  il  testamento  e  quello  della 
morte  del  testato  e,  o  dtdla  verificazione 
della  condizione  apposta,  non  nuoce  al- 
l'erede, perchè,  come  dicemmo,  devonsi 
esaminare  tre  tempi.  Ha  la  te.s'amentt 
factìo  non  solo  colui  che  può  far  testa- 
mento, ma  eziandio  colui  che  per  altrui 
testamento  può  ricevere  e^rli  stesso,  o 
siC  iuistare  ad  altri,  quantnn  |U  ^  questi 
non  possa  far  testamento;  e  così  si  dice 
aver  teMamenti  factio  il  furioso,  il  muto, 
il  postumo,  l'infante,  il  figlio  di  famiglia 
ed  il  servo  altrui;  perchè  setibene  non  pos- 
sano fare  tesumento,  possono  per  testa- 
stamento  acquistare  o  per  sé  o  per  gli 
altri. 

§  7).  Gli  eredi  estranei  poi  hanno  fa- 
col  e  "i  a  loro  piacere  di  adire  o  non  adire 
l'eredità.  (2)  Ma  se  colui,  cui  è  in  potere 
di  astenersi  dalla  eredità,  si  immischiò 
nei  beni  di  essa,  (8)  0  se  l'estraneo  seb- 
bene abbia  facoltà  di  rinunciare,  cede 
l'ereditA,  gli  è  interdetto  di  poscia  ri- 
nunciarvi, a  meno  che  non  sia  minore  (4) 
dei  venticinque  anni.  Nel  qual  caso  il 
jjretore,  come  in  tutte  le  altre  cause  in 
cui  sieno  ingannate,  soccorre  le  per- 
sone di  questa  età,  e  cosi  anche  quando 
abl>iano  accettata  un'ereHt'i  pissiva. 

§  ti.  Per  altro  è  da  sapersi  che  l' im- 
peratore Adriano  concesse  que-ita  licenza 
anche  al  maggiore  di  venticinque  anni 
quando,  dopo  l'adizione  dell'eredità,  si 
fosse  scoperto  un  gran  debito  che  era 
sconosciuto  al  tempo  dell'adizione.  Ma 
l'imperatore  Adriano  concesse  questa  li 
ccnza  per  grazia  speciale;  l'imperatore 
Gordiano  poi  la  concesse  in  ap|)resso  sol- 
tanto ai  militi.  Ma  per  la  nostra  bene- 
volenza abbiamo  esteso  questo  benefizio 
a  tutt  i  su  Iditi  del  nostro  impero  ed 
abbiamo  scritto  una  costituzione    tanto 


'=  1.  6,  §  2,  ff.de  hered.  inai.—  n  I.  IG  ii.qui  lestam. facere.  —  V  1.1,  §  2,  ff.de  hered.inU.—  W  1.4 
ff.de  Uher.  et  poathum.  —  1'*  1.  7  In  pr.;  1.  8  ff.;  1,  ult  ,§1,2,  12.  C.  de  iure  detib-ran'li.  —  ■<>  1.3,  §  2; 
1.7,  §  5,  VPM.  non  «oliim  ff.de  minor.;  1.  14,  9  H,  ff,  de  religiot.;  I.  1,  §  /,  ff.  ti  quii  omiis.  caus.  teat.; 
1  .'>7  in  pr.  et  %  1,  ff.de  adr/uir.  vel  omitt.  hered.;  I  5  in  ti n.  ff.  17 uod  citm  co  qui  in  alien.;.  l.(>,  §  2,  ff.  ad 
SO.  Trebell  ;  1  pen.ff.de  sejmlero  vini.;  1.8;  1.10  C,  de  iure  de'il.;  1.  1  C.  si  niit.or.in  hered.  se  abstin.; 
1  7,  §  y,  ff  de  minor.;  L'I,  §  3,  ff,  de  boii.i  liberi.  —  '1  1  y,  8  2,  ff.  de  liber.  et  joithum.  —  ''-  1,  ult.  C. 
de  repud.  vel.  abttin,  hered.  —  ^"'  l.fln.C!.  de  iure  delib. 

(2)  Art.  82'.»,  Cod.  ciò.  italiano;  art.  8jO,  Cod.  e«<e  we;  art.  80U,  Cod,  sardo.—  (:))  .\rt. itili.  Cod.eio. 
italiano,  ari,  9«2,  904,  Cod.  e.ile.ntv;  art  880,  881,  Cod.  parmente;  art,6!)&,  fiUt!,  Cod  Due  Sicilie;  »rt.778, 
77'.»,  Cod  /ranee  e;  art,  S>88  a  'JOO,  Cod.  sardo.  —  (4)  Art.  8;iO,  Cod.  civ.  ilaltano;  art.  C80,  Cod,  parmtnse-^ 
•  rt  819,  Cod.  estense;  art,    807,  808,  Cod.  sardo;  §  561,  GJl,  CUO,  Cod.  audriaì» 
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-vaverint  homìnes,  licei  iis  et  adire  here- 
ditatetn  et  in  tantum  teneri,  quantum 
vallare  Ixina  h«re(litatis  contingit,  ut  ex 
)iac  <:ausa  iieque  dcliberationis  auxilìum 
iis  fiat  necessari uin,  nisi,  omissa  obser- 
vatione  nostrae  constitutionis,  et  delibe- 
randum  existirnaverint, etsese  veteri  gi-a- 
vauiiiii  aditionis  supponere  maluerint. 


§  7.  Item  extraneus  heres  testamento 
instiriitus,  aut  ab  intestato  ad  legitimam 
herediratcni  vocatus.  potest  aut  prò  he- 
redi"  gereiHlo,  aut  etiam  nuda  voluntate 
suscipiendae  hrreditatis  heres  fieri,  Pro 
here<le  autem  gerere  quis  videtur,  2"*  si 
reluis  liereditariis  tamquam  heres  utatur 
vel  vendendo  res  hereditarias,  vel  pi'ae- 
dia  colendo  locandove.  et  quoquo  modo 
si  vuluntatom  suain  declaret  vel  re  vel 
vcrbis  de  adeunda  hereditate,  dumraodo 
•sciar,  eum,  in  cuius  bonis  prò  herede  ge- 
rii, testatinn  intestatumve  obiisse  ^^  et 
se  ei  liereiein  esse:  prò  ^^  herede  enim 
gerere  est  prò  flomino  gerere;  veteres 
enim  heredes  prò  dominis  appellabant. 
Sicut  autem  nuda  voluntate  extraneus  he- 
res fit,  ita  et  «'ontraria  ^~'  destmatione 
statim  ab  hereditate  repellitur.  ^^  Eum,  ^^ 
qui  mutus  vel  surdus  natus,  vel  postea 
factus  est,  nihil  prohibet  prò  herede  ge- 
rere, et  aequirere  sibi  hereditatem,  si 
tamen  intelligit,  quod  agitar. 


giusta  quanto  nobile,  osservando  il  te- 
nore della  quale  si  può  adire  un'eredità 
e  non  essere  tenuti  oltre  il  valore  del- 
l'eredità stessa;  (5)  di  modo  che  non 
avranno  nemmeno  bisogno  di  deliberare 
se  debbano  o  no  adire  l'ereditA,  ove  per 
altro,  non  osservando  la  nostra  costitu- 
zione, non  abbiano  stimato  meglio  de- 
liberare e  abbiano  voluto  sottomettersi 
all'antico  metodo  di  adizione. 

§  7.  Instituito  per  testamento  un 
erede  estraneo,  o  chiamato  per  legge 
all'eredità  intestata,  può  divenire  erede, 
o  agendo  da  erede,  od  anche  colla  nuda 
volontà  di  adire  l'eredità,  (ti)  Si  reputa 
poi  agire  da  erede,  quegli  che  fa  uso 
delle  cose  ereditarie,  come  se  fosse  erede, 
o  vendendo  le  medesime,  o  coltivando  o 
locando  i  fondi,  o  quando  in  qualsivoglia 
modo  dichiara  o  col  fatto  o  colle  parole 
la  sua  intenzione  di  adire  l'eredità,  pur- 
ché egli  sappia  che  colui,  sui  beni  del 
quale  fa  queste  operazioni,  come  se  fosse 
erede,  mori  testato  od  intestato,  e  che 
egli  ne  è  erede;  mentre  che  fare  da 
erede  è  lo  stesso  che  far  da  padrone, 
imperocché  gli  antichi  chiamavano  il  pa- 
drone col  nome  di  erede.  iSiccome  poi 
l'estraneo  diventa  erede  per  la  sola  vo- 
lontà, cosi  anche  con  una  manifestazione 
di  contraria  volontà  tosto  cessa  di  es- 
serlo. Non  è  impedito  al  sordo  od  al  muto 
dalla  nascita  o  divenuto  tale  in  appresso, 
di  fare  da  erede  ed  acquistare  a  sé  stesso 
l'eredità,  quando  però  intenda  ciò  che 
egli  fa. 


TiT.  XX. 


DE 


LEGATI 


TiT.  XX. 

DEI      L  E  6  A  T  I .    (*) 


Post  haec  videamus  de  legatis  :  quae 
pars  i  iris  extra  propositam  quidem  ma- 
teriam  vide'ur  (nam  loquimur  de  iis  iuris 
figuris,  2  quibus  per  universitatem  ^  res 
nobis  aequiruntur);  sed  quum  omnino  de 
tesramentis  deque  heredibus,  qui  testa- 
mento instituuntur,  locuti  sumus,  non 
sine  causa  sequenti  loco  potest  haec  iuris 
materia  tractari. 


Dopo  queste  cose  parliamo  dei  legati,^ 
quantunque  questa  parte  di  diritto  sem- 
bri estranea  al  nostro  proposito,  impe- 
rocché trattiamo  dei  titoli  di  diritto  per 
mezzo  dei  quali  si  acquista  per  univer- 
salità. Ma  poiché  abbiamo  esaurito  l'ar- 
gomento dei  testamenti,  e  di  coloro  che 
da  questi  sono  istituiti  eredi,  non  sarà 
inconveniente  che  imprendiamo  a  trat- 
tare questa  parte  di  diritto. 


«  1  20  in  pr.  ff.rfe  adquii-.vel  omitt.  hered  ;  1.1  C.de  repud.vel  alsiin.hered.  —  «5  ].  i  ff.pro  hered. 
—  28  1.20  ii.de  adquir  vel.  omitt.  Ured.—  27  1.6  in  pr.  ff.  ad  5(7.  Trebell.;  1.  13  in  pr.  ff.  de  adquir.  vel 
omitt.  hered.  —  ^  \.  i  C.de  repud.vel  abstin.her  ;  1  ult.  C.  eod. —  ^9  i.  5  ff.    je  adquir.  vel  omitt.  hered. 

1  Lib.  30,  31,  32,  33,  34  ff.;  lib.  6  C.  37.—  2  1.31  in  pr.ff.de  mort.  caus.  donat.  —  3  1.  »7  ii.de  adq. 
vel  omitt  hered. 

(5)  Art.  dal  95.5  al  979,  Cod.  civ.  italiano;  art.  1010  al  1033,  Cod.  sardo. 

(6;  Art.  dal  929  al  951,  Cod.  civ.  italiano;  art.    dal  979  al  1009,  Cod.  sardo. 

{*}  La  vasta  materia  dei  legati  nei  Codici  moderni  è  regolata  quasi  esclusivamente  sulle  tracce 
del  diritto  romano  in  questa  parte,  come  in  molte  altre  addirittura  completo.  Quasi  ogni  articolo  della 
sezione  V,  del  capo  II,  tit.  II  del  lib.  Ili  del  Codice,  ha  il  suo  riscontro  nelle  leggi  romane. 
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§  1.  Lepcatum  itaque  est"*  donatio  quae- 
dam  a  defuncto  relieta. 

§  2.  Sed  oli  in  quidem  erant  legatorum 
genera  quatuor:  per  vindicationem,  per 
damnationem,  sinendi  modo,  per  prae- 
ceptionem;  et  certa  quaedam  verba  cin- 
que generi  l' gatorum  assignata  erant, 
per  quae  singula  genera  legatorum  signi- 
fìcabantur.  Sei  ex  constitutionibus  di- 
voruni  principum  ^  solemnitas  huiusmodi 
verborum  penitus  sublata  est.  Nostra 
autem  constitutio,  quam  cum  magna  fe- 
cimus  lucubratione,  defunctorum  volun- 
tates  validiores  esse  cupientes,  et  non 
verbis.  sed  voluntatibus  eorum  faventes, 
disposuit,  ut  omnibus  legatis  una  sit  na- 
tura, et  quibuscunque  ^  verbis  aliquid 
derelictuni  sit.  liceat  legatariis  id  perse- 
qui,  non  soluin  per  aetiones  personales,  "^ 
sed  etiain  per  in  rem  et  per  bypoteca- 
riam:  cuius  constitutionis  j)erpensum  mo- 
dum  ex  ipsius  tenore  perfectissime  acci- 
pere  possibile  est. 

§  3.  Sed  non  usque  ad  eam  constitutio- 
nem  standuin  esse  existimavimus.  Quum 
enim  antiquitatem  invenimus  legata  qui- 
dem  stricte  concludentem,  fìdeicommissis 
autem,  quae  ex  voi  untate  magis  descen- 
debant  defunctorum,  pinguiorem  natu- 
ram  indulgentem.  necessarium  esse  duxi- 
mus.  omnia  legata  fìdeicommissis  exae- 
(|uaref  ^  ut  nulla  sit  inter  ea  differentia, 
sed  quod  deest  legatis,  hoc  repleatur  ex 
natura  fideicommissorum,  et  si  quid  am- 
plius  est  in  legatis,  per  hoc  crescat  fidei- 
commissorum natura.  Sed  ne  in  primis 
legum  cunabulis,  permixte  de  bis  expo- 
nendo, studiosis  adolescntibus  quandam 
introducamus  difficultf  tim,  operae  pre- 
tium  esse  duximus,  interim  separatim 
prius  de  legati?,  et  postea  de  fìdeicom- 
missis tractare,  ut,  natura  utriusque  iuris 
cognita,  facile  possint  permixtionem  eo- 
rum eruditi  subtilioribus  auribus  acci- 
pere. 

§  4.  Non  solum  autem  ^  testa toris  vel 
heredls  '''  res,  sed  etiam  aliena  "  legari 
potest,  ita,  ut  heres  cogatur  redimere 
eam  et  praestare,  vel,  si  '^  non  potest 
redimere,  aostimationem  eius  dare.  Sed 
si  talis  res  sit,  cuius  non  est  commer- 
cium,  nec  aesrimatio  eius  debetur:  sicuti 
si  campum  '^  Martium,  vel  basilicas,  vel 
tempia,  vel  quae   publico  ^*  usui   desti- 


§  1.  Il  legato,  adunque,  é  una  dona- 
zione lasciata  dal  defunto. 

§  2.  Anticamente  però  vi  erano  quattro 
specie  di  legati  :  per  vendicazione,  per 
condanna,  per  permissione,  e  per  pre- 
cetto; ed  erano  state  assegnate  certe 
parole  per  mezzo  delle  quali  erano  si- 
gnificati i  singoli  generi  di  legato.  Ma 
dalle  costituzioni  dei  divini  imperatori 
furono  tolte  affatto  queste  formolo  ver- 
bali. Ma  la  nostra  costituz'one,  da  noi 
profondamente  meditata,  volendo  ren- 
dere viepiù  valide  le  volontà  dei  de- 
funti, e  dare  più  forza  alle  loro  volontà 
che  alle  parole,  dispose  che  i  legati  siano 
tutti  di  una  sola  specie,  e  qualunque 
sieno  le  parole  con  cui  si  è  lasciata  qual- 
che cosa,  la  possano  i  legatari  ottenere 
non  solo  mediante  azione  pei-sonale,  ma 
eziandio  coH'azione  reale  e  coll'azione 
ipotecaria.  11  senso  di  questa  costituzione 
si  potrà  conoscere  più  precisamente  dal 
tenore  della  medesima. 

§  3.  Ci  è  sembrato  però  che  questa 
costituzione  non  comprenda  tutti  i  casi; 
poiché  trovammo  che  gli  antichi  erano 
molto  rigorosi  rispetto  ai  legati,  e  molta 
indulgenti  rispetto  ai  fedecom messi  che 
discendevano  più  direttamente  dalla  vo- 
lontà dei  defunti;  trovammo  quindi  ne- 
cessario pareggiare  tutti  i  legati  ai  fede- 
commessi.  di  modo  che  tra  essi  non  vi  sia 
alcuna  differenza,  ma  ciò  che  manca  f^ì 
legati  sia  supplito  dalla  natura  dei 
fedecommessl,  e  se  nei  legati  vi  è  qualche 
cosa  di  più,  la  si  aggiunga  ai  fedecom- 
messl. Affine  però  di  non  imbarazzare  la 
mente  dei  giovani  studiosi,  trattando  nei 
primi  rudimenti  delle  leggi  promiscua- 
mente di  questi  due  argomenti;  abbiami 
stimato  pregio  dell'opera  trattare  al 
tutto  prima  dei  legati,  dipoi  dei  fede- 
commessi;  affinchè,  conosciuta  che  sia 
la  natura  di  ambedue,  possano  più  fa- 
cilmente comprendere  gli  eruditi  ciò  che 
riguarda  agli  uni  ed  agli  altri 

§  4.  Possono  essere  lasciate  in  legato 
non  soltanto  le  cose  del  testatore  o  del- 
l'erede, ma  anche  le  altrui,  dimodoché 
l'erede  sia  obbligato  ad  acquistarle  e 
darle  al  legatario,  e  se  non  potesse, 
debba  sborsarne  il  prezzo.  (1)  Ma  se  la 
cosa  legata  sia  fuori  di  commercio,  non 
ne  dovrà  sborsare  il  prezzo,  come  se 
fosse  stato  lasciato   in   legato   il  campa 


«  1.  2  e.  Conimun.  de  legai.  —  '  1.  C. 


*  1.3C  ff.de  legai  2;  1.116  In  pr.ft.de  legai.—  »  1.21  C.h. 

infr.  h.  t  ;  1.  67,  §  8,  ff   de  legai.  2.  —  W  1.  25  C.  de  Jidcicom. 
1.80.  S  ult,,  ff.de  legai.  3;  I.  40  ff.  de  legai. 


eod.—  »  1.1  ff.  de  'eyat.  1. 

Il  1.10  C.h.  t.—  »  1.71,  §  3,  ff.de  /eyoM;  1.14,  §  ult  ,...,  _  ,  ,  ,  ..         , 

1.  11,  §   16,  ff.de  legal.'A.—  l^  J.  39,  §  9,  de  legai,  l.  —  1'  1.34,  §  1,  ff  de  contrah.  empi.;  1.39,  §  8  et  10, 
ff    de  legai.  1. 

(1)  Art.  837,  Cod.  eiv.  italiano. 
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nata  sunt,  legaverit;  nan  nullius  mo- 
menti legatum  est.  Quod  autem  diximus, 
alienam  rem  posse  legari,  ita  intelligen- 
<luin  est,  ^^  si  defunctus  sciebat,  alienam 
rem  esse,  non  si  ignorabat:  forsitain  enim, 
si  scisset  alineam,  non  legasset;  et  ita 
divus  Pius  resciipsit.  Et  verius  ^^  est, 
ipsum,  qui  agit,  id  est  legatarium,  pro- 
bare oportere,  scisse  alienam  rem  legare 
defunctum,  non  heredem  probare  opor- 
tere, ignorasse  alienam,  quia  semper  ne- 
cessitas  probandi  incumbit  illi,  ^^  qui 
agit. 


§  5.  Sed  et  si  rem  obligatam  creditori 
nliquis  lega  veri  t,  necesse  habet  beres  ^^ 
luere.  Et  hoc  quoque  casu  idem  placet, 
quod  in  re  aliena,  ut  ita  demum  luere 
necesse  habeat  heres,  si  sciebat  defun- 
ctus rem  obligatam  esse;  et  ita  divi  Se- 
verus  et  Antoninus  rescripserunt.  Si  ta- 
men  defunctus  volti  t  legatarium  luere, 
■et  hoc  expressit,  non  debet  heres  eam 
luere. 


§  6.  Si  res  aliena  legata  fuerit,  et  eìu3 
vivo  testatore  legatarius  domlnus  factus 
fuerit,  si  quidem  ex  causa  emtionis,  ^^  ex 
testamento  actione  pretium  consequi  po- 
test;  si  vero  ex  causa  lucrativa,  -^  ve- 
luti  ex  donatione  vel  ex  alia  simili  causa, 
agere  non  potest:  nam  traditum  est,  duas 
lucrativas  causas  in  eundem  hominem  et 
in  eandem  ^i  rem  concurrere  non  posse. 
Hac  ratione,  si  ex  duobus  testamentis 
eadem  res  eidem  debeatur,  interest,  ^2 
utrum  rem,  an  aestimationem  ex  testa- 
mento consecutus  est;  nam  si  rem,  agere 
non  potest,  quia  habet  eam  ex  causa  lu- 
crativa; si  aestimationem,  agere  potest.  ^^ 


§  7.  Ea  quoque  res,  quae  in  rerum  na- 
tura non  est,  si  modo  futura  ^4  est,  reete 
legatur,  veluti  fructus,  qui  in  ilio  fundo 
nati  erunt,  aut  quod  ex  illa  anelila  na- 
tum  ei'it. 

§  8.  Si  eadem  res  duobus  legata  sit 
sive  coniunctim  sive  disiunctim,  si  ambo 


Marzio,  o  le  basiliche  od  i  templi,  o 
quelle  cose  che  sono  di  uso  pubblico; 
imperocché  i  legati  si  considerano  come 
non  lasciati.  Quanto  poi  abbiamo  detto, 
che  può  lasciarsi  in  legato  una  cosa 
altrui,  va  cosi  inteso  nel  caso  in  cui 
il  defunto  avesse  saputo  che  la  cosa  era 
d'altri,  e  non  nel  caso  in  cui  lo  avesse 
ignorato;  (2)  imperocché  se  avesse  sa- 
puto che  era  d'altri,  forse  non  l'avrebbe 
legata:  c<;si  rescrisse  il  divo  Pio.  Ed  é  vero 
che  all'attore,  cioè  al  legatario,  spetta 
il  provare  che  il  defunto  sapeva  che  le- 
gava una  cosa  altrui,  e  che  non  spetta 
all'erede  il  provare  come  avesse  igno- 
rato che  quella  cosa  fosse  d'altri,  impe- 
rocché spetta  sempre  all'attore  la  prova. 

§  5.  Ma  se  alcuno  avesse  legato  una 
cosa  obbligata  ad  un  creditore,  é  neces- 
sario che  l'ei-ede  la  riscatti.  E  lo  stesso 
deve  succedere  tanto  in  questo  caso, 
quanto  nel  caso  in  cui  la  cosa  fosse  di 
altri,  dimodoché  debba  l'erede  riscat- 
tarla, se  il  defunto  sapeva  che  la  cosa 
era  soggetta  a  tale  obbligazione;  e  cosi 
rescrissero  i  divini  Severo  ed  Antonino. 
Nondimeno  se  il  defunto  volle  che  il  le- 
gatario riscattasse  la  cosa,  ed  espressa- 
mente lo  disse,  l'erede  non  dovrà  riscat- 
tarla. 

§  6.  Se  sarà  stato  lasciato  in  legato 
una  cosa  altrui,  e  mentre  il  tentatore 
ancora  viveva  il  legatario  se  ne  sia  im- 
padronito, potrà  esigere  dall'ere  ie  il 
prezzo  di  essa,  se  l'ha  acqu  stata  me- 
diante compera;  ma  se  l'ha  acquistata 
a  titolo  lucrativo,  come  per  donazione, 
o  per  altro  simile  titolo,  non  la  potrà 
esigere;  imperocché  fu  stabilito  non  po- 
tersi trovare  uniti  due  titoli  di  lucro 
nella  stessa  persona  e  per  la  stessa 
cosa.  (3)  Per  questo,  se  per  due  testa- 
menti la  stessa  cosa  sia  dovuta  allo 
stesso,  bisogna  distinguere  se  egli  con- 
segui la  cosa  od  il  prezzo,  perché  se  avrà 
conseguita  la  cosa  non  gli  competerà  piìi 
il  prezzo,  avendola  a  titolo  lucrativo,  se 
poi  avrà  conseguito  il  prezzo,  gli  compe- 
terà l'azione. 

§  7.  Può  anche  essere  legato  ciò  che 
non  esiste  ancora,  se  però  debba  un 
giorno  esistere,  come  sarebbero  i  fi'utti 
che  nasceranno  da  un  terreno,  od  il  fu- 
turo parto  di  un'ancella. 

§  8.  Se  la  stessa  cosa  congiuntamente 
o  separatamente  sia  stata  legata  a  due, 
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perveniant  ad  legatum,  scinditur  ^^  inter 
eos  legatum;  si  vero  alter  deficiat.  quia 
aut  spreverit  legatum,  aut  vivo  testatore 
deces-erit  vel  alio  quolibet  modo  defe- 
cerit,  ^'^  totum  ad  collegatarium  perdnet. 
Coniunctiin  autem  legatur,  veiuti  si  quis 
dicat:  Titio  et  Seio  hominem  Sfichum,  do 
lego;  disiunctim  ita:  Titio  hominem  Sti- 
chum  do  lego,  ISeio  Stichum  do  lego.  Sed 
et  si  expresserit  :  eundem  hominem  Sti- 
chum, aeque  disiunctim  legatum  intelli- 
gitur. 


§  9.  Si  cui  fundus  alienus  legatus  fuerit, 
et  ^*  emerit  proprietatem  deducto  usu  • 
fruetu,  et  usufructus  ad  eum  pervenerit, 
et  postea  ex  testamento  agat,  recte  eum 
agere  et  fundum  petere  luiianus  ait,  quia 
uausfructus  in  petitione  servitutis  locum 
obtinet.  sed  officio  iudicis  contineri,  ut 
deducto  usufructu  iubeat  aestimationem 
praestari. 

§  10.  Sed  si  rem  legatarii  quìs  ei  le- 
gaverit,  inutile  est  legatum,  2»  quia,  quod 
proprium  est  ii'sius,  amplius  eius  fieri 
non  potest;  et  licet  aiienaverit  eam,  non 
debetur  ^^  nec  ipsa,  nec  aestimatio  eius. 

§  11.  Si  quis  rem  suam  quasi  alienam 
legaverit,  valet  legatum;  nam  plus  ^^ 
valet,  quod  in  ventate  ^-  est,  quam  quod 
in  opinione:  sed  et  si  legatarii  putavit, 
valere  constat,  quia  «"xitum  voluntas  de- 
f aneti  potest  b  abere. 

§  12.  Si  rem  suam  legaverit  testator 
posteaque  eam  aiienaverit,  ^'■^  Celsus  exi- 
stimat.  si  non  adimendi  animo  vendidit, 
nihilominus  deberi,  idemque  divi  Severus 
et  Aiitoninus  rescripserut.  '■^^  lidem  re- 
scripserunt,  eum,  qui  post  testamentum 
factum  praedia.  quae  legata  erant,  pi- 
gnori dedit,  ademisse  legatum  non  videri, 
et  ideo  legatarium  cuin  lierede  agere  posse, 
ut  praedia  a  creditore  luantur.  Si  vero 
quis  pai  tem  rei  legatae  aiienaverit,  pars, 
qu  .e  non  est  alienata,  omnimodo  debe- 
tur, pars  autem  alienata  ita  debetur,  si 
non  adimendi  animo  alineata  sit.  ^^ 


se  il  legato  si  verifichi  per  tutti  e  due,  sarà 
diviso  tra  di  loro,  ma  se  per  uno  di  essi  non 
si  verifichi,  0  perchè  vi  abbia  rinunciato, 
o  perchè  sia  premorto  al  testatore,  o  per 
qualunque  altro  motivo,  apparterrA,  tutto 
al  legatario  che  rimane.  (4)  Si  lega  con- 
giuntamente quando  uno  dice  cosi:  Do, 
Ifgo  il  servo  Stico  a  Tizio  ed  a  Seio  ;  sepa- 
ratamente quando  si  dice  :  Do,  lego  il 
servo  Stico  a  Tizio;  Do,  lego  il  s^rvo 
Stico  a  Seio.  Che  se  il  testatore  avesse 
detto  lo  stesso  servo  Stico,  parimi  nte  s' in- 
tenderà aver  egli  lasciato  un  legato  se- 
parato. 

§  9.  Se  ad  alcuno  fu  legato  un  fondo 
altrui,  ed  abbia  comprato  la  p'-oprietà. 
dedottone  l'usufrutto,  e  usufrutto  gli  sarà 
pervenuto,  e  dopo  proponga  l'azione  in 
base  del  testamento,  Giuliano  dice  che 
agisce  e  chiedi-,  il  fondo  legittimamente, 
perchè  nella  domanda  l'usufrutto  tiene 
il  luogo  di  servitù;  ma  dovr'i  il  giu- 
dice ordinare  clie  dedotto  l' usufrutto 
sia  prestato  il  prezzo  del  fondo. 

§  lo.  Che  se  alcuno  abbia  legata  cosa 
alcuna  del  legatario,  è  inutile  il  legato, 
imperocché  essendo  già  la  cosa  suh,  di 
più  non  la  può  possedere,  e  benché  l'a- 
vesse alienata  non  gli  sarà  dovuto  né 
la  cosa  stessa,  né  il  prezzo    (f)) 

§  11.  Se  alcuno  avi-à  legato  la  cosa 
propria  credendola  altrui,  il  legato  sarà 
valido,  imperocché  ciò  che  é  in  realtà 
vale  più  che  ciò  che  è  nell'opinione.  Ma 
anche  se  credette  che  la  cosa  fosse  del 
legatario,  il  legato  é  vali  io,  perché  può 
avere  esito  la  volontà  del  testatore. 

§  12.  Se  il  testatore  avesse  legato  una 
cosa  sua,  e  dopo  l'avesse  alienata,  Celso 
crede  che  sia  dovuta  quando  il  testatore 
non  l'abbia  venduta  con  l' intenzioi  e  di 
toglierla  al  legatario;  e  lo  stesso  rescris- 
sero i  divini  Severo  ed  Antonino.  Ke- 
serissero  poi  gli  stessi  che  colui  che 
dopo  aver  fatto  testamento  diede  in  pe- 
gno i  fondi  che  aveva  dato  in  legato, 
non  si  ritiene  abbia  ritrattato  il  legato  ; 
e  perciò  il  legatario  potrà  agire  contro 
il  di  lui  erede,  onde  i  fondi  vengano 
liberati  dal  creditore.  Se  poi  alcuno  abbia 
alienato  una  parte  di  quello  che  lasciò 
in  legato,  la  parte  che  non  è  alienata 
ad  ogni  modo  sarà  dovuta;  e  la  parte 
alienata    sarà    dovuta    allorquando  non 
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§  13.  Sì  quis  debitori  suo  liberationem 
legaverit,  legatum  utile  est,  et  neque  ab 
ipso  debitore,  neque  ab  herede  fius  po- 
test  heres  petere,  nec  ab  alio,  qui  heredis 
loco  est;  sed  ei  potest  a  debitore  con- 
veniri,  ut  liberet  ^^  eum.  Potest  autem 
quis  vel  ^^  ad  tempus  iubere,  ne  heres 
petat. 


§  14.  Ex  conti'ario,  si  debitor  creditori 
suo,  quod  debet,  legaverit,  inutile  est 
legaturn,  si  ^^  nihil  plus  est  in  legato, 
quam  in  debito,  quia  nihil  amplius  habet 
per  legatum.  Quodsi  in  diem  ^^  vel  sub 
conditionc  debitum  ei  pure  legaverit, 
utile  ^^  est  legatura  propter  repraesenta- 
tionem.  "^^  Quodsi  '^^  vivo  testatore  dies 
venerit  aut  conditio  extiterit,  Papinia- 
nus  scripsit,  utile  esse  nihilominus  lega- 
tum, quia  semel  constitit:  quod  et  verum 
est;  non  enim  placuit  sententìa  existi- 
mantium,  ^^extinctum  esse  legatum,  quia 
in  eam  causam  pervenit,  a  qua  incipere 
non  potest. 


§  15.  Sed  si  uxori  maritus  dotem  le- 
gaverit, valet  legatum,  quia  plenius  '^ 
est  legatum,  quam  de  dote  actio.  Sed 
si  ''^  quam  non  accepit  dotem  legaverit, 
divi  Severus  et  Antoninus  rescripserunt, 
si  quidem  simpliciter  legaverit,  "^^  inutile 
esse  legatum;  si  vero  certa  pecunia,  vel 
certum  corpus,  aut  *^  instrumentum  dotis 

n  praelegando  demonstrata  sunt,  valere 

egatum. 

§  16.  Si  res  legata  sine  "^^  facto  here- 
dis perierit,  legatario  decedit.  Et  si  ser- 
vus  alienus  legatus  sine  facto  heredis  '^^ 
manumissus  fuerit,  non  tenetur  heres. 
Si  vero  heredis  servus  legatus  fuerit,  ^^ 
et  ipse  eum  manumiserit,  teneri  eum  lu- 
lianus  scripsit  ;  nec  interest,  scierit  ^^  an 
ignoraverit  a  se  legatum  esse.  Sed  et  si 
alii  donaverit  servum,  et  is,  cui  donatus 
est,  eum  manumiserit,  tenetur  heres, 
quauivis  ignoraverit,  a  se  eum  legatum 
esse. 


sia  stata  alienata  coli' intenzione  di  to- 
glierla. 

§  13.  Se  alcuno  avrà  legato  al  debi- 
tore la  liberazione  del  suo  debito,  il  le- 
gato è  valido  :  e  l'erede  non  potrà  ri- 
chiedere ne  dal  debitore  stesso,  né  dal- 
l'erede di  lui,  né  da  altri  che  gli  fos- 
sero in  luogo  di  erede,  il  pagamento 
del  debito  rimesso.  Anzi  potrà  l'erede 
esser  convenuto  dal  debitore  onde  otte- 
nere quitanza.  Si  può  anche  obbligare 
l'erede  che  per  un  dato  tempo  nulla 
chieda  al  debitore. 

§  14.  Per  lo  contrario  se  il  debitore 
avrà  legato  al  suo  creditore  il  suo  de- 
bito, il  legato  sarà  nullo,  se  nel  legato 
non  vi  è  niente  di  più  che  nel  debito, 
poiché  il  legatario  non  verrebbe  ad 
avere  niente  più  del  suo  credito.  Che 
se  senza  termine  e  condizione  egli  avrà, 
legato  un  debito  che  era  invece  fissato 
ad  un  tempo,  o  condizionato,  il  legato 
sarà  utile  a  cagione  dell'anticipazione 
del  pagamento.  Che  se  mentre  ancoi'a 
viveva  il  testatore  fosse  spirato  il  ter- 
mine 0  si  fosse  verificata  la  condizione, 
Papiniano  scrisse  ciò  nulladimeno  il  le- 
gato esser  utile,  perchè  lo  fa  una  volta; 
la  qual  cosa  è  vera.  E  fu  respinta  l'o- 
pinione di  coloro  che  stimavano  dovere 
annullarsi  un  tale  legato  perchè  sarebbe 
caduto  in  tale  condizione  da  cui  non 
avrebbe  potuto  cominciare. 

§  15.  Se  il  marito  legò  la  dote  alla 
moglie,  il  legato  è  valido,  perocché  il 
legato  è  un'azione  più  sicura  di  quella 
dotale.  Ma  se  legò  una  dote  che  non  ri- 
cevette, i  divini  Severo  ed  Antonino  re- 
scrissero che  il  legato  è  inutile  quando 
legò  semplicemente;  e  che  ha  vigore  poi 
se  assegnò  una  somma  certa  od  una 
certa  cosa,  o  nel  fare  il  legato  si  ap- 
poggiò agli  istrumenti  dotali. 

§  16.  Se  la  cosa  legata  peri  senza 
colpa  dell'erede,  la  perderà,  il  legatario, 
e  se  un  un  servo  altrui  dato  in  legato 
fu  manomesso  senza  opera  dell'erede,  non 
ne  sarà  tenuto  l'erede.  Ma,  se  fu  legato 
il  servo  dell'erede,  ed  egli  stesso  l'abbia 
manomesso,  (riuliano  scrisse  che  questo 
erede  sarà  tenuto,  non  importando  se 
sapesse  o  ignorasse  esser  quel  servo  stato 
legato.  L'erede  è  tenuto  anche  se  abbia 
donato  il  servo  ad  altri  e  quegli  che  lo 
ricevette    l'abbia  manomesso,    quantun- 


36  1.3,  §  3,  ff.de  liberal,  legai.  —  37  i.  s,  §  1,  ff.  eod.  —  38  j.  gg  in  fin  ;  1.  29  ff.  de  legai.  1.  — 
S9  1.13,  U  ff.de  liberal  legai.—  «  1.82  in  pr.ff.de  legat.9.;  1.5  ff.  ad  l.Falcid.—  "  1.  I,  §  10,  ff.  eod. 
—  «  1.5  in  fin.  ff  eod.—  «  1.82  in  pr.ff.de  legai.  2;  1.  98  in  fin.pr.;  1.  140,  §  2,  ff.  de  verb.  oblig.  — 
«  1.  1,  §  2,  ff.  de  dote  praeleg.  —  «  1.  21  iu  fin.  ff.  de  verb.  oblig.  —  ^  1.  69,  §  4,  ff.  de  iure  dot.  — 
"  1.3  C.  de  falsa  causa  adiec;  1.  6,  §  1,  ff.  de  dote  praeleg.—  *»  1.  26,  §  1,  ff.de  legai.  1.  —  «  1.35  ff. 
eod.—  50  1.  112,  §  1,  ff.  eod.—  "  1.91,  §  2,  ff.  de  verb.  oblig. 


109  — 


§  17.  Si  quis  ancillas  ^-  cum  suis  natis 
legaverìt,  etiamsi  ancillae  mortuae  fue- 
riiit,  partus  legato  cedunt.  Idem  est,  si 
ordinari!  servi  ^^  cum  vicariis  legati  fue- 
i-int,  et  licet  mortai  sìnt  ordinariì,  tamen 
vicarii  legato  cedunt.  Sed  si  servus  cum 
peculio  fuerit  legatus,  mortuo  servo  vel 
manumisso  vel  alienato,  et  peculii  lega- 
tum  extinguitur.  ^*  Idem  est,  si  fundus 
instructus  vel  cum  instrumento  legatus 
fuerit;  nani  fixndo  alionato  et  iustru- 
menti  legatum  e.xtiuguitur.  ^^ 


§  18.  Si  grex  legatus  fuerit  postea- 
que  ^  ad  unam  ovem  pervenerit,  quod 
supertuerit,  vindicari  potest.  Grege  antera 
legato,  etiam  ^^  eas  oves,  quae  post  te- 
stamentum  factum  gregi  adiiciuntur,  le- 
gato cedere  lulianus  ait  (est  enim  gregis 
unum  ^8  corpus  ex  distantibus  capitibus, 
sicut  aedium  unum  corpus  est  ex  cohae- 
rentibus  lapidibus). 

§  19.  Aedibus  denique  legatis,  colum- 
nas  et  marmoi-ea,  quae  ^^  post  testa- 
mentum  factum  adiecta  sunt,  legato  ce- 
dere. 

§  20.  Si  peculium  legatum  fuerit,  sine 
dubio  quidquid  peculio  accedit  vel  de- 
•cedit  vivo  testatore,  legatarii  lucro  vel 
damno  est.  *'"  Quodsi  post  mortem  testa- 
toris  ante  aditam  hereditatem  servus 
acquisierit,  lulianus  ait,  '^^  si  quidem  ipsi 
manuaisso peculium  legatum  fuerit,omne, 
quod  ante  aditam  hereditatem  acquisi- 
tum  est,  legatario  cedere,  quia  huius  le- 
gati dies  ab  adita  hereditate  cedit;  sed 
si  estraneo  peculium  legatum  fuerit,  non 
cedere  ea  legato,  nisi  ex  rebus  peculia- 
ribus  auctum  fuerit  peculium.  Peculium 
autem,  nisi  legatum  fuerit,  manumisso 
non  debetur,  '■^  quamvis,  si  vivus  mana- 
iniserit,  sufficit,  si  non  adimatur;  et  ita 
divi  Severus  et  Antoninus  rencripserunt. 
lidem  rescripserunt,  peculio  legato  non 
vifleri  id  rclictum.  ^3  ut  petitionem  ha- 
beat  pecuniae,  quam  in  rationes  domi- 
nicas  impendint.  "^  lidem  rescripserunt, 
peculium  videri  legatura,  quum  rationi- 
bus  redditis  liber  esse  iussus  est  et  ex 
eo  reliqua  inferre. 


que  abbia  ignorato  esser  quel  servo  da 
lui  dovuto  per  legato. 

§  17.  Se  alcuno  avesse  legato  ancelle 
coi  figli  nati  da  esse,  anche  se  le  ancelle 
fossero  morte,  i  figli  act-edono  al  legato. 
Cosi  se  fossero  stati  legati  dei  servi  or- 
dinarli coi  loro  vicarii,  e  se  morissero 
gli  ordinarli,  i  vicarii  rimangono  tutta- 
via parte  del  legato.  Ma  se  fosse  stato 
legato  un  servo  col  suo  peculio,  morto 
il  servo,  o  manuraesso  od  alienato,  il  le- 
gato del  peculio  si  esti'igue.  Cosi  è  se 
fosse  stato  legato  un  fondo  fornito,  o 
coi  suoi  arredi;  imperocché  aliennto  il 
fondo,  anche  il  legato  degli  arredi  si 
estingue. 

§  18.  Se  fosse  stato  legato  un  gregge, 
il  quale  poi  si  fosse  ridotto  ad  una  sola  . 
pecora,  si  può  ripetere  ciò  ilie  resta. 
Giuliano  dice  che  quando  sia  stato  le- 
gato un  gregge,  tutte  quelle  pecore  che, 
dopo  il  testamento,  vennero  aa-giunte  al 
gregge,  fiinno* parte  pure  del  legato; 
(imperocché  il  gregge  è  un  solo  corpo 
formato  di  più  capi,  come  un  edifizio  è 
un  sol  corpo  formato  di  più  pietre  unite). 

§  19.  Stabiliamo  finalmente  che  nell'e- 
ditìzio  lasciato  in  legato  ^iul(>  coinprese 
quelle  colonne  e  quei  marmi  che  vi  fosse- 
ro state  aggiunte  dopo  il  testamento.  (6) 

§  20.  Se  fu  legato  un  peculio,  senza 
dubbio  tutto  ciò  che  durante  la  vita 
del  testatore  lo  accresce  o  diminuisce 
è  a  benefizio  o  a  danno  del  legatario. 
Che  se,  dopo  che  aia  morto  il  testatore, 
e  prima  che  sia  adita  l'ereditA,  un  servo 
acquistò  qualche  cosa.  Giuliano  dice  che 
se  il  peculio  sarà  legato  o  stesso 
schiavo  manumesso,  tuttociò  che  egli 
acquista  prima  dell'adizime  dell'eredità 
deve  appartenere  al  legatario,  perchè 
un  tale  legato  non  si  verifi(  a  che  al 
giorno  in  cui  viene  adita  l'ei-edità;  ma 
se  il  peculio  fu  legato  ad  un  estraneo, 
non  fa  parte  dell'eredita,  qualora  que- 
sto peculio  non  sia  aumentato  coi  beni 
stessi  del  pecujio.  Il  peculio  poi  se  non 
è  lasciato  in  legato  non  é  dovuto  al 
servo  manuraesso,  quantunque  se  fosse 
stato  raanumesso  mentre  era  vivo  il  te- 
statore sarebbe  bastato  che  non  gli  fosse 
tolto  per  essere  suo,  e  cosi  rescrissero 
i  divini  Severo  ed  Anton  no.  Kescrissero 
gli  stessi  che  non  si  comprende  nel  peculio 


«  1.62  ff.de  legat.l.—  5'-  1.4  ff.de  \)ecuLleg.—  m  1.  1  li  .., 
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§  21,  Tarn  autem  corporales  '^'^  res 
legjiri  possunt,  quftm  incorporales.  Et 
ideo,  <juo(l  defimcto  debetur,  potest  alicui 
legari,  *'''  ut  actiones  suas  heres  legatario 
pvaestet,  nisi  exegerit  ^^  vivus  tesfator 
pecuniain;  nam  hoc  casu  legatuin  extin- 
guitur.  "^ed  et  tale  l»»gatum  valet  :  damnas 
esfo  herts  domum  ilUus  refictre,  '^^  vel  il- 
lum  acre  alleno  liberare. 


§  22.  Si  ^eneraliter  servus  vel  alia  res 
legetur,  electio  legatarii  est,  ^'■^  nisi  aliud 
testator  dixerit. 

§  23.  Optionis  legatum,  id  est  ubi 
testator  ex  servis  suis  vel  aliis  rebus 
optare  legatarium  iusserat,  habebat  in 
se  conditionem,  et  ideo,  nisi  ipse  lega- 
tarrus  vivus  optavei'at,  ad  heredem  le- 
gatum non  transmittebat.  ™  iSed  ex  con- 
sti tutione  "^  nostra  et  hoc  ad  melioi-em 
statuin  reformatum  est,  et  data  est  '''^ 
licentia  heredi  legatarii  optare,  licet  vi- 
vus legatarius  hoc  non  fecit  Et  dili- 
gentiore  tractatu  habito  et  hoc  in  nostra 
cons'itutione  additum  est:  sive  plures 
legatarii  existant,  quibus  optio  relieta 
est,  et  disseutiant  in  corpore  eligendo, 
sive  uni  US  legatarii  plures  lieredes,  et 
inter  se  circa  optandum  dissentiant,  alio 
aliud  corpus  elijrere  cupiente,  ne  pereat 
legatuin  iquod  plerique  prudentium  con- 
tra  benevolentiam  introduceha  t),  for- 
tunam  esse  huius  optionis  iudicem,  et 
sorte  "'^  hoc  esse  dii*imenduin,  ut,  ad 
quem  sors  perveniat,  illius  sententia 
in  optione  praecellat. 


§  24.  Legari  autem  illis  solis  potest, 
cuni  quibus  '*  testamenti  factio  est. 

§   25.    Incertis    vero   personis    ncque 
legata  ncque   fideicommissa    olim  "''^  re- 


legato ciò  che  il  serro  spende  in  ser- 
vizio del  jadrone,  affinchè  possa  ripe- 
terlo. Kescrissero  ancora  che  si  deve 
considerare  legato  il  peculio,  quando 
fu  disposto  che  il  servo  fosse  libero, 
dopo  resi  i  conti,  e  che  ne  ritenga  il  ri- 
manente. 

§  21.  Tanto  le  cose  corporali  quanto 
le  incorporali  possono  essere  legate. 
Perciò  i  crediti  del  defunto  possono  es- 
sere legati  in  modo  che  l'erede  sia  te- 
nuto a  prestare  le  sue  azioni  al  legata- 
rio: qualora,  beninteso,  il  testatore  es- 
sendo in  vita  non  avesse  già  riscosso  il 
suo  danaro,  imperocché  in  questo  caso 
il  legato  si  estingue.  È  valido  questo 
legato:  Obbligo  il  mio  erede  a  rifabbri- 
care la  casa  del  tale,  ovvero  a  pagare  i 
debiti  di  questo. 

§  22.  Se  in  modo  generico  sia  .legato 
un  servo  od  un'altra  cosa,  ha  la  scelta 
il  legatario,  a  meno  che  il  testatore  non 
abbia  detto  altro. 

§  23.  Il  legato  con  scelta,  che  si  ve- 
rifica quando  il  testatore  abbia  coman- 
dato al  legatario  di  scegliere  fra  i  suoi 
servi  od  altre  cose  sue,  portava  in  sé 
una  condizione;  e  perciò  se  lo  stesso 
legatario  non  avesse  scelto  in  sua  vita, 
non  trasmetteva  il  legato  al  suo  erede. 
Ma  ciò  venne  riformato  in  meglio  dalla 
nostra  costituzione,  e  fu  data  licenza 
all'erede  del  legatario  di  scegliere,  an- 
che quando  il  legatario  in  sua  vita  non 
lo  avesse  fatto.  Ed  esaminata  la  cosa 
più  diligentemente  abbiamo  aggiunto 
nella  nostra  costituzione  che,  se  esi- 
stano più  legatari  ai  quali  è  lasciata 
la  scelta,  e  dissentano  fra  loro  nella 
scelta  della  cosa;  o  se  esistano  più 
eiedi  dello  stesso  legatario  e  siano  di- 
scordi fra  di  loro  circa  la  scelta,  vo- 
lendo uno  scegliere  una  cosa,  ed  un 
altro  un'altra,  ad  evitare  che' il  legato 
si  estingua  (la  quale  sfavorevole  solu- 
zione ammettevano  molti  fra  i  pru- 
denti), la  fortuna  debba  esser  giudice 
di  questa  scelta,  e  con  essa  togliei'si 
qualunque  contesa,  in  modo  che  la  scelta 
che  sarà  per  fare  il  favorito  sia  quella, 
cui  tutti  dovranno  sottostare. 

§  24.  Si  può  onorare  di  legato  soltanto 
coloro  a  cui  favore  si  può  disporre  per 
testamento. 

§  25.  Pi-ima  non  era  concesso  lasciare 
né  per  legato,  uè   per    fedecommesso  a 
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linqiii  concessum  erat;  nam  ne  miles 
qnidem  incertae  personae  poterai  relin- 
quere,  ut  divus  Hadrianus  vescripsit. 
Incerta  autern  persona  videbatur,  quam 
incerta  opinione  animo  suo  testator  su- 
bìiciebat,  veluti  si  quis  ita  dicat  :  qul- 
cunqae  filio  meo  in  mafrimonium  fiUam 
suam  (leder it,  ei  herts  meufi  iUumfiindiim 
dato:  iliud  quoque,  quod  iis  relinque- 
batur.  qui  post  testamentumscripfumprimì 
consules  deslgìiati  erunt,  aeque  incertae 
personae  legari  videbatur;  et  denique 
multae  aliae  huiusmodi  species  sunt.  ^'^ 
Libertas  quoque  incertae  personae  non 
videbatur  posse  dari,  quia  pUicebat  no- 
minatiin  "'''  servos  liberari.  Tutor  quoque 
certus  dari  debebat.  Sub  certa  vero  de- 
monstratione,  id  est  ex  certis  personis 
incertae  personae,  recte  legabatur,  veluti: 
ex  cognatis  vieis,  qui  nunc  sunt,  si  "^  qais 
filiam  meain  uxoreni  duxfrit,  ei  heres  metis 
illam  rem  dato.  Incertis  autem  personis 
legata  vel  fideicommissa  relieta  et  per 
errorem  soluta  ~'^  repeti  non  posse,  sacris 
constitutionibus  cautum  erat. 


§  26.  Postumo  quoque  alieno  ^^  inu- 
tiliter  legabatur:  est  autem  alienus  po- 
stumus,  qui  natus  inter  suos  heredes 
testatori  futurus  non  est:  ideoque  ex 
emancipato  filio  conceptus  nepos  extra- 
neus  erat  postumus  avo. 


§  27.  Sed  nec  huiusmodi  species  pe- 
nitus  est  sine  iusta  emendatione  relieta, 
quum  in  nostro  Codice  constitutio  posita 
est,  per  quam  et  buie  parti  nu'devimus 
non  solum  in  hereditatibus,  sed  etiam 
in  legati»  et  fìdeicommissis;  quod  evi- 
denter  ex  ipsius  constitutionis  lectione 
clarescit.  Tutor  autem  nec  per  nostram 
costitutionem  incertus  ^^  dari  debet,  quia 
certo  iudicio  debet  quis  prò  tutela  suae 
postei'itati  cavere. 

§  28.  Postumus  autem  alienus  heres 
institui  et  antea  potcrat  et  nunc  potest, 
nisi  in  utero  eius  sit,  quae  iure  nostro 
uxor  esse  non  potest. 

§  29.  Si  quis  ^"^  in  nomine,  cognomine, 
j)raenominc  legatarii  crraverit,  si  de  per- 


persone  incerte,  (7)  non  potendo  far  ci(V 
nemmeno  il  milite,  come  rescrisse  l'im- 
peratore Adriano.  Veniva  ritenuta  come 
persona  incerta  quella  che  il  testatore 
non  aveva  nella  mente  sua  determinata 
con  certezza,  come,  per  esempio,  se  al- 
cuno dica  cosi  :  Il  mio  erede  lascierà 
quel  fondo  a  chiunque  mariterà  la  pro- 
pria figlia  con  mio  figlio.  Anche  ciò  che 
si  lasciava  a  coloro  c/w  saranno  i  pri- 
mi consoli  designati  dopo  fatto  il  testa- 
mento, si  considei'ava  lasciato  ad  una 
persona  incerta;  e  cosi  vi  sono  molti 
altri  casi  consimili.  Anche  la  libertà  era 
ritenuto  non  potersi  dare  a  persona  in- 
certa, perchè  volevasi  che  i  servi  venis- 
sero nominatamente  liberati.  Anche  il 
tutore  doveva  esser  nominato  in  modo- 
certo.  Però  potevasi  legittimamente  di- 
sporre per  legato  a  prò  di  persone  ac- 
cennate con  sicura  indicazione,  vale  a 
dire  le  persone  incerte  fra  persone  certe, 
come,  per  esempio:  Il  mio  erede  darà 
qw.lla  cosa  a  quello  tra  i  miei  cognati 
attuali  che  avrà  condotto  in  moglie  mia 
figlia.  Era  poi  provveduto  dalle  sacre  co- 
stituzioni che  non  possono  più  ripetersi 
dall'erede  i  legati  o  fedecommessì  la- 
sciati a  persone  incerte  e  soddisfatti  per 
isbaglio. 

§  2(>.  Una  volta  si  legava  senza  al- 
cuna utilità  eziandio  al  postumo  altrui. 
Chiamasi  postumo  altrui  quegli  che, 
quantunque  nato  tra  gli  eredi  suoi,  non 
potrà  essere  erede  del  testatore.  Cosi  il 
nipote  avuto  per  parte  del  figlio  eman- 
cipato era  di  fronte  all'avo  un  postumo 
estraneo. 

§  27.  Ma  eziandio  questa  parte  non 
fu  lasciata  senza  emendamento,  essen- 
dosi compresa  nel  nostro  codice  una  co- 
stituzione, colla  quale  si  rimedia  a  questo, 
non  solo  perciò  che  riguarda  l'eredità^ 
ma  anche  per  ciò  che  riguarda  i  legati 
e  fedecommessi  ;  lo  che  si  dtìsume  evi- 
dentemente dalla  lettura  di  essa.  La 
nostra  costituzione  non  permette  dare 
in  tutore  una  persona  incerta;  poiché 
ciascuno  deve  provvedere  alla  tutela  dei 
propri  discendenti  con  maturo  giudizio. 

§  28.  Il  postumo  altrui  poteva  e  può 
essere  istituito  erede,  a  meno  che  non  sia 
neir  utero  di  colei  ch.e  per  le  nostre  leggi 
non  può  esserci  inoglie. 

§  2'J.  Se  qualche  testatore  abbia  er- 
rato nel   nome,   cognome,   prenome   del 
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sona  constai,  nihilominus  valet  legatura; 
ideinque  in  here  libus  servatur,  et  recte: 
nomina  enirn  significandorum  hominum 
gratia  reperta  sunt,  qui  si  quolibet  alio 
modo  intelligantur,  nihil  interest.      "r-y! 


§  30  Huic  proxima  est  illa  iuris  re- 
giila,  falsa  ^^  demonstratione  legatum  non 
perimi,  veluti  si  quis  ita  legaverit  Sti- 
chuia  servimi  mpum  vernam  do  lego  ;  licet 
enim  non  verna,  sed  emtus  sit,  si  de 
servo  tamen  constat,  utile  est  legatum. 
Et  coiivenieiiter  si  ita  demonstraverit  : 
StlcJmin  servum,  quen  a  Seio  emi,  sitque 
ab  alio  emtus,  utile  est  legatum,  si  de 
servo  constat.  ^;jj^^^_^ 


§  31.  Longe  magis  legato  falsa  S'* 
cai'Sa  non  nocet,  veluti  quum  quis  ita 
dixerit;  Tifio,  quia  me  absente  negofia 
mea  cumvit,  S^tchiim  do  lego,  vel  ita  : 
Tifio,  quia  patrocinio  eius  capitoli  cri- 
mine Ubcratas  sitm,  SUclmni  do  lego  ;  licet 
enim  ncque  negotia  testatoris  unquam 
gessit  Titius,  n(!que  patrocinio  eius  li- 
beratus  est,  leg.tum  tamen  valet  Sed 
si  *^  conditionaliter  enunciata  fuerit 
causa,  aliud  iuris  est,  veluti  hoc  modo: 
T.tio,  si  negotia  mea  curavit,  fandum  do 
lego. 


§  32.  An  8^  servo  heredis  recte  legemus, 
quaeritur.  Et  constat,  pure  inutiliter  le- 
gari,  nec  quidquam  proficei'e,  si  vivo 
testatore  de  pò  testate  heredis  exierit, 
quia,  quod  ^^  inutile  foret  legatum,  si 
statim  post  factum  testamentum  deces- 
sisset  testator,  hoc  non  ideo  debet  va- 
lere, quia  diutius  testator  vixerit.  Sub  ^* 
conditione  vero  recte  legatur,  ut  rcqui- 
ramus,  an,  quo  tempore  dies  legati  cedit, 
in  potestate  heredis  non  sit. 


§  33.  Ex  diverso,  herede  instìtuto  servo, 
quin  domino  recte  etiam  sine  conditione 
legetur,  non  dubitatur.  ^^Nam  et  si  statim 


legatario,  pure,  quando  consti  in  modo 
evidente  della  persona,  il  legato  viene 
ritenuto  valido.  Lo  stesso  si  osserva  negli 
eredi,  e  rettamente:  imperocché  i  nomi 
furono  instituiti  per  indicare  le  persone, 
e  nulla  importa  se  si  vengano  a  cono- 
scere in  qualsivoglia  altro  mo>io.  («) 

§  30.  È  a  questa  analoga  l'alt'-a  di- 
sposizione di  diritto,  che  il  legrato  non 
si  annulla  a  motivo  di  indicazione  non 
giusta,  come,  per  esempio,  se  alcuno  avesse 
e  )?i  legato:  Do,  Ifgo  il  mio  servo  Stico 
nato  in  casa  mia;  benché  questo  servo 
non  sia  nato  in  casa,  ma  sia  stato  com- 
perato, il  legato  è  valido  qualora  dubbio 
non  sia  sorto  sulla  persona  del  servo.  E 
medesimamente  si  dirà  qualora  il  testa- 
tore cosi  si  espresse:  Do.  Ipgo  il  servo 
Stico,  che  comperai  da  Seio,  benché  l'abbia 
comperato  da  im  altro,  il  iejjato  è  utile 
qualora  non  vi  sia  dubbio  circa  la  per- 
sona. 

§  31.  Nuocerà  molto  meno  una  falsa 
causa  addotta  in  un  legato,  come,  per 
esempio,  se  alcuno  si  fosse  espresso  in 
questo  modo  :  Do,  lego  SHco  a  Tizio, 
perchè  amministrò  i  miei  affari  essendo 
io  assente;  ovvero  avess^  detto:  Do,  lego 
Stico  a  Tizio,  p^rt-hè  mediante  il  di  lui 
patrocinio  fui  assolto  in  giudizio  cipitale  ; 
benché  Tizio  non  abbia  mai  ammini- 
strato gli  affari  del  testatore,  né  sia 
stato  assolto  mediante  il  di  lui  patro- 
cinio, il  legato  sarà  valido  (9)  Ma  se  la 
causa  fu  enunciata  in  forma  di  condi- 
zione è  diversa  la  soluzione  giuridica, 
come  se  il  testatore  aves-e  detto:  Do, 
lego  il  mio  fondo  a  Tizio  s-  amministrerà 
i  miei  affari. 

§  32.  Si  domanda  se  sia  valido  il  le- 
gato fatto  al  servo  dell'ereiie.  Ed  è  certo 
che  il  legato  puramente  fatto  è  inutile, 
e  che  non  profitta  ad  alcuno  qualora  il 
servo  sia  sciolto  dalla  pot^■srà  dell'erede, 
vivente  il  testatore;  per  he  quel  legato 
che  sarebbe  inutile  qualora  il  t  statore 
fosse  morto  subito  dono  fatto  il  testamen- 
to, non  deve  valere  per  avere  il  testatore 
vissuto  più  a  lungo.  InvecH  un  legato 
fatto  ad  un  servo  sotto  condizione  è  va- 
lido, qualora  non  sia  in  potestà  dell'erede 
al  momento  in  cui  si  verifica  la  condi- 
zione 

§  33.  All'opposto,  instituito  erede  un 
servo,  non  v'ha  dubbio  che  si  può  fare 
un  legato  al  padrone  anche  senza  con- 


«3  1.33  in  pr.ff,  d«  condit.et  demonst.  —  «  1.72,  §  6,  ff.  eod.  -  «  1.  17,  §  pen.,  ff.  eoi.  —  «s  i.  20 
ff.  ad  L.  Falcìd.  —  8J  i,  i  in  pr.  tt.  de  regni.  Caton.—  »  1.86  ff.de  condit.et  demonslr.  —  89  i.  25  if.de 
Ugat. 

,8)  Ved.  nota  7  a  pagina  precedente.  —  (9)  Art.  828,  Coi.  eìv.  italiano;  art.  809,  Coi.  sardo;  art 
820  e  seg.,  Coi.  estense. 
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post  factum  testamentum  deccsserit  te- 
stato!*, non  tamen  apud  eum,  qui  heres 
sit,  òies  legati  cedere  intelligitur,  quuin 
hereditas  a  legato  separata  sit,  et  possit 
per  eum  servum  alius  heres  effici,  si  pr!us, 
quam  iussu  domini  adeat,  in  alterius  po- 
testà tem  ti'anslatus  sit.  vel  manumìssus 
ipse  heres  efficitur;  quibus  casibus  utile 
est  legatum  :  quodsi  in  eadeni  causa  per- 
manserit  et  iussu  legatarii  adierit,  eva- 
nescit  legatum. 


§  34.  Ante  heredis  instìtutionem  inu- 
tiliter  aiitea  legabatui',  '"^  scilicet  quia 
testamenta  vim  ex  institutione  heredis 
accipiunt,  et  ob  id  velati  caput  atque 
fundamei  tum  intelligitur  totiiis  testa- 
menti heredis  institutio.  Pari  ratione  nec 
libertas  ante  heredis  institutionem  dari 
poterai.  Scd  quia  incivile  esse  putavi- 
mus,  ^^  ordinem  quidem  scripturae  sequi 
(quod  et  ipsi  antiquita^i  vituperandum 
fuerat  visum)  sperni  autem  testatoris 
voluntatem,  per  nostram  constitutionem'- 
et  hoc  vitium  emendavimus,  ut  liceat  et 
ante  heredis  institutionem  et  ìnter  me- 
dias  heredum  institutiones  legatum  re- 
linquere,  et  multo  magis  libertatem,cuius 
UU3  fa;orabilior  est. 


§  35.  Post  mortem  quoque  heredis  aut 
legatarii  simili  modo  inutiliter  lega- 
batur,  veluti  si  quis  ita  dicat:  quiim 
heres  meus  morfuus  crlf,  do  lego;  item  : 
pridie  quam  heres  aut  lec/afarius  moriefur. 
8ed  simili  modo  et  hoc  correximus,  ^•^ 
firmitatem  huiiismodi  legatis  ad  fideicom- 
missorum  similitudinein  praestantes,  ne 
vel  in  hoc  casu  deterior  causa  legatorum, 
quam  fideicommi^sorum  inveniatui*. 

§  36.  Poenae  quoque  nomine  inutiliter 
legabatur  '^  et  adimebatur  vel  transfe- 
rebatur.  Poenae  autem  nomine  legari 
videtur.  quod  coérccndi  heredis  causa 
relinqultur,  quo  magis  aliquid  faciat, 
aut  non  faciat,  veluti  si  quis  ita  scri- 
pserit:  heres  meiis  si  filiam  sitam  in  ma- 
trimonium  Titio  collocaverit,  vel  ex  di- 
verso si  non  eollocaverif,,  dato  deccm 
aureos  Seio  ;  aut  si  ita  scripserit:  heres 
meus  hi  servum  Sfichum  alienaverif,  vel 
ex  diverso  si  non  alienaveri*.  Tttio  decem 


dizione;  perchè  quantunque  il  testatore 
fosse  morto  appena  fatto  il  testamento, 
pure,  relativamente  all'erede,  non  si  ri- 
tiene venuto  il  giorno  del  pagamento 
del  legato,  essendo  disgiunta  eredità  da 
legato,  e  potendo,  per  mezzo  di  questo 
servo,  un  altro  divenire  erede,  se  sia  pas- 
sato sotto  la  potestà  dell'altro  prima  di 
aveie  adito  per  volere  del  padrone, 
ovvero,  se,  manumesso,  fosse  egli  stesso 
divenuto  erede;  nei  quali  casi  il  legato 
è  utile.  Che  se  non  ha  cambiato  di  stato, 
e  adisca  per  volere  del  legatario,  il  le- 
gato riesce  nullo. 

§  34.  Un  tempo  il  legato  fatto  prima 
dell'istituzione  dell'erede  non  era  punto 
utile;  mentre  l'istituzione  dell'erede  è 
quella  che  avvalora  il  testamento,  e 
perciò  r  instituzione  dell'  erede  ò  rite- 
nuta parte  principale  e  fondamento  di 
tutto  il  testamento.  A  pari  ragione 
non  si  poteva  lasciare  la  libertà  prima 
dell'istituzione  dell'erede.  Ma  poiché  ab- 
biamo stimato  essere  cosa  inconveniente 
seguire  1'  ordine  della  scrittura  (la  qual 
cosa  sembrò  biasimevole  anche  agli  an- 
tichi), e  non  aver  riguardo  alla  volontà 
del  testatore,  abbiamo,  mediante  la  no- 
stra costituzione,  rimediato  anche  a  questo 
errore,  di  modo  che  si  può  lasciare  un 
legato  anche  prima  dell'istituzione  drl- 
r  erede,  ed  in  mezzo  alle  istituzioni  degli 
eredi,  e  molto  più  si  può  lasciare  la  li- 
bertà, cosa  che  merita  più  favore  di  ogni 
altra. 

§  35.  Similmente  inutile  cosa  era  il 
legato  fatto  dopo  la  morte  dell'erede  o 
del  legatario,  come,  per  esempio,  se  al- 
cuno avesse  detto:  Do,  lego,  quando  il 
mio  erede  sarà  morfo,  ovvero,  il  giorno 
prima  della  morte  del  mio  erede  o  lega- 
tario. Ma  ciò  pure  abbiamo  modificato, 
dando  validità  a  simili  legati,  rendendoli 
parlai  fedecommessi  ;  affinchè  in  questo 
caso  i  legati  non  siano  a  peggior  partita 
dei  fedecommessi. 

§  3(3.  Una  volta  non  si  poteva  nean- 
che legare,  togliere  o  trasferire  una  cosa 
a  titolo  di  comminatoria.  S'intende  che 
il  legato  sia  fatto  a  titolo  di  commina- 
toria, quando  si  obbliga  l'erede  a  faro 
o  no  una  cosa,  come  se  alcuno  avrà 
scritto  cosi  :  Sia  mio  erede  se  darà  sua 
figlia  in  matrimonio  a  Tizio,  ovvero  ;il 
contrario,  se  non  la  darà,  pagherà  a  Seio 
dieci  monete  d'oro.  Ovvero  se  scrisse  cosi: 
Sia  mio  erede  se  alienerà  il  servo  Sticr, 
0  al  contrario,  se  non  alienerà,  paghei  à 


'«  1.  1  In  fin.  ff.  (le  vulyari  et  pnjUl.  auh.ilit  ;  1.  alt.  ff.  fi,:  iure  cndicill.  _  "1  1.  0  ff.  <hi  .loliUioii.— 
w  1.  24  O.'te  lettam.—  <«  t  11  C.  de  conlrah.  et  corniti  attimi  ;  1.  un.  C.  ut  ad.  et  ab  hcrcU.  —  '"  .\ii-.  1.  71, 
§  I,  ff.  clt  condii,  et  demtmtl. 
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aureos  dato.  Et  in  tantum  liacc  regu'a 
observabatur,  ut  perquain  pluinbus  prin- 
cipalibus  constitutionibus  significetur, 
nec  principem  qiiidem  agnoscere,  quod 
ei  poenae  nomine  legatura  sit:  nec  ex 
militis  quidem  testamento  talia  legata 
valebant,  quamvia  alias  militum  volun- 
tates  in  ordinandis  testamentis  valde 
observantur:  quin  etiam  nec  libertatem 
poenae  nomine  dari  posse  placebat  :  eo 
amplius  nec  lieredem  poenae  nomine 
adiici  posse  Sabinus  existimabat,  velutì 
si  quis  ita  dicat,  Titius  heres  esto,  si 
Tiliam  filtam  suain  Seio  in  matrimoniiim 
collocaverit,  Seius  quoque  heres  esto  ;  nihil 
enim  intererat,  qua  ratione  Titius  coer- 
ceretur,  utrum  legati  datione,  an  colie- 
redis  adiectione.  Sed  huiusmodi  scrupu- 
lositas  nobis  non  placixit,  et  generaliter 
ea,  quae  relinquuntur,  licet  poenae  no- 
mine fuerint  relieta,  vel  ademta,  vel  in 
alios  translata,  nihil  distare  a  ceteria 
legatis  constituimus,  °^  vel  in  dando,  vel 
in  adimendo,  vel  in  transferendo:  ex- 
ceptis  videlicet  iis,  quae  impossibilia  sunt, 
vel  legibus  interdicta,  aut  alias  probrosa; 
huiusmodi  enim  testatorum  dispositiones 
valere  secta  meorum  temporum  non 
pati  tur. 


a  Tizio  dicci  monete  d''  oro.  E  si  osser- 
vava questa  regola,  inquantochè  molte 
costituzioni  degli  imperatori  dicono  che 
il  principe  non  accetterebbe  un  legato 
lasciatogli  per  comminatoiùa  :  nemmeno 
tali  legati  valevano  per  il  testamento  di 
un  milite,  quantunque  per  altro  la  vo- 
lontà dei  militi  fosse  nei  testamenti  molto 
rispettata;  ed  era  stabilito  che  neppure 
la  libertà  potesse  lasciarsi  a  titolo  di 
comminatoria;  ed  a  maggior  ragione 
Sabino  stimava  che  non  potesse  darsi 
un  coerede  a  tal  titolo,  come  nel  caso 
in  cui  taluno  dica:  Tizio  sia  mio  erede. 
Se  Tizio  darà  sua  figlia  in  ìnatrimonio 
a  Seio,  instituisco  erede  anche  Seio  ;  dap- 
poiché la  cosa  non  cambiava,  se  Tizio 
fosse  costretto  dalla  comminatoria  di  un 
legato,  oppure  dall'aggiunta  di  un  coe- 
rede. Ma  non  si  adottarono  da  noi  tali 
scrupoli,  ed  abbiamo  stabilito  in  gene- 
rale che  quei  legati  con  cui  si  lasciano, 
si  tolgono  0  trasferiscono  in  altrui  le 
cose  anche  a  titolo  di  comminatoria, 
siano  parificati  agli  altri  legati  tanto  nel 
dare,  quanto  nel  togliere,  quanto  nel 
trasferire;  eccettuati  quelli  che  fossero 
impossibili  a  verificarsi,  o  proibiti  dalle 
leggi,  od  altrimenti  indecorosi;  impe» 
rocche  tali  disposizioni  testamentarie  non 
possono  tollerarsi  dai  costumi  dei  nostri 
tempi. 


TiT.  XXI. 


TiT.  XXI. 


DE   ADEMTIONE  *  ET    TRANSLATIONE 
LEGATORUM. 


DELL   ANNULLAMENTO 
TRASLAZiONE  DEI  LEGATI. 


Ademtio  legatorum,  sive  eodcm  testa- 
mento adimantur  sive  ^  codicillis,  firma 
est,  sive  contrariis  verbis  ^'  fiat  ademtio 
(veluti  si,  quod  ita  quis  legaverit:  do 
lego,  ita  adimatur  :  non  do,  non  lego)  sive 
non  contrariis,  id  est  aliis  quibuscunque 
verbis. 


§  1.  Transferri  ^  quoque  legatura  ab 
alio  ad  alium  potest,  veluti  si  quis  ita 
dixerit:  hominem  Stichum,  qaem  Titio 
legavi,  Seio  do  lego,  sive  in  eodem  testa- 
mento sive  in  codicillis  hoc  fecerit; 
quo  casu  siraul  Titio  adirai  videtur  et 
Seio  dari. 


L'annullamento  di  un  legato  fatto 
sia  con  testamento,  sia  con  codicilli, 
è  valido  tanto  se  vien  fatto  pon  pa- 
role contrarie  (come,  per  esempio,  se 
taluno  legò  in  questo  modo:  Do,  lego, 
annulli  le  disposizioni  colle  parole  non  do, 
non  lego)  quanto  con  parole  non  diretta- 
mente contrarie,  ma  con  qualsivoglia 
altra  espressione  analoga.  (1) 

§  1.  Si  può  trasferire  da  una  persona  in 
un'altra  un  legato,  come,  per  esempio, 
se  taluno  disse  cosi:  Do,  lego  a  Seio  il 
servo  Stico,  che  ho  legato  a  Tizio,  tanto 
se  ciò  abbia  fatto  nello  stesso  testamento, 
quanto  in  un  codicillo;  in  questo  caso  il 
legato  è  simultanearaente  tolto  a  Tizio 
e  dato  a  Seio. 


^  ì,  un.  C.  de  his  quae  penae. 

1  Lib.34  D.4.—  s  I.peu..  §  1,  ff.  h.  t.  —  ^  1.  3,  §  u:t ,  ff.  eod.  —  *  1.5  ff.eod. 

(1)  Art.  917,  Cod.  civ.  italiano,  art.  895,  1035,  Cod.  fianee.se;  art.  908,  Corf.    sardo;    art.    815,    990, 
Cod.  Due  Sicilie;  art.  612,  745,  Cod.  parmense;  art.  793  e  seg.  Cod.  estense;  §  716  e  seg.,  Cod,  austriaco 
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TiT.  XXII. 


DE    LEGE    '    FALCIDIA. 


TiT.  XXII. 

DELLA   LEGGE    FALCIDIA.  (*) 


Superest,  ut  de  lege  Falcidia  dispi- 
ciamus,  qua  modus  novissime  legatis  iin- 
positus  est.  Quum  enim  olim  lege  duo- 
decim  tabularum  libera  erat  legandi 
potestas,  ut  liceret  vel  totuni  patrimo- 
nium  legatis  erogare  (quippe  ea  lege  ita 
caiitum  esset:  uti  ~  legassit  siiae  rei,  ita 
ins  esto),  visum  est  hanc  legandi  licn- 
tiam  coartare;  idque  ipsorum  testatorum 
gratia  provisum  est  ob  id,  quod  ple- 
rumque  intestati  moriebantur  recusan- 
tibus  scriptis  heredibus  prò  nullo  aut 
minimo  lucro  hereditates  adire.  Et  quum 
super  hoc  tam  lex  Furia  quam  lex  Vo- 
conia  latae  sunt,  quarum  neutra  suffi- 
ciens  ad  rei  consummationem  videbatur, 
novissime  lata  est  lex  Falcidia,  qua  ca- 
vetur,  ne  plus  legare  liceret,  quam  do- 
drantem  totorum  bonorum,  id  est,  ut, 
sive  unus  heres  institutus  esset  sive 
plures,  apud  eum  eos/e  pars  ^  quarta 
remaneret. 


§  1.  Et  quum  quaesitum  esset,  duobus 
heredibus  institutis,  velutì  Titio  et  Scio, 
si  Titii  pars  aut  tota  exhaustasit  legatis, 
quae  nomìnatim  ab  eo  data  sunt,  aut 
supra  modum  onerata,  a  Seio  vero  aut 
nulla  relieta  sint  leg?ta,  aut  quao  partem 
eius  duntaxat  in  partem  diuìidiam  mi- 
nuant,  an,  quia  is  quartam  partem  totius 
hereditatis  aut  amplius  habet,  Titio  nihil 
ex  lejjatis,  quae  ab  eo  relieta  sunt,  re- 
tinere  liceret?  placuit,  ut  quartam  par- 
tem suae  partis  salvam  habeat,  posse 
retinere;  etenim  *  in  singulis  heredibus 
ratio  legis  Falcidiae  ponenda  est. 


§  2.  Quantitas  autem  patrimoni!,  ad 
quam  ratio  logis  Falcidiae  redigitur, 
mortis  ■'  tempore  spectatur.  Ita((ue  si 
verbi  gratia  is,  qui  centuin  aureoruni 
pati'imouium  in  bonis   habebit,  centum 


Dobbiamo  ancora  parlare  della  legge 
Falcidia,  per  la  quale  é  stato  posto  ul- 
timamente una  misura  ai  legati.  Sic- 
come un  tempo  per  disposizione  della 
legge  delle  dodici  tavole  la  facoltà  di 
fare  legati  era  libera,  di  modo  che  era 
lecito  di  erogare  in  questi  anche  tutto 
ilpitrlmnnio  (mentre  quelle  leggi  stabi- 
livano :  In  qualunque  modo  uno  abbia 
disposto  del  proprio  vatrimonio,  sarà  va- 
lida la  di  lui  disposizione),  cosi  si  credette 
bene  diminuire  tale  facoltà,  e  ciò  si  fece 
a  favore  degli  stessi  testatori,  mentre  dap- 
prima morivano  spesse  volte  intestati  per 
questo  motivo,  poiché  gli  eredi  scritti  ri- 
cusarono di  adire  l'eredità  per  un  piccolo 
o  nessun  vantaggio.  Ed  essendosi  sopra 
tale  argomento  promulgata  tanto  la  legge 
Furia,  quanto  la  legge  Voconia,  e  ninna  di 
queste  essendo  bastanti  a  perfezionare  la 
cosa,  fu  ultimamente  promulgata  la  legge 
Falcidia,  colla  quale  si  stabilisce  che  non 
si  possa  legare  più  dei  tre  quarti  dei 
propri  beni,  in  modo  che,  siano  un  solo 
o  parecchi  gli  eredi  instit-iiti,  un  solo,  o 
parecchi  abbiano  la  quarta  parte  dei 
beni. 

§  1  Ed  essendosi  domandato  se,  essendo 
insti tuiti  due  eredi  (come  per  esempio 
Seio  e  Tizio),  la  parte  di  Tizio  o  sia 
tutta  esaurita  in  legati  che  furono  no- 
minatamente caricati  a  lui,  o  sia  ecces- 
sivamente aggravata,  e  Seio  non  sia  ag- 
gravato di  alcun  legato,  ovvero  lo  sia 
soltanto  per  la  metà  della  sua  parte, 
perchè  Seio  ha  la  quarta  parte,  o  anche 
più,  di  tutta  l'eredità,  Tizio  possa  de- 
trarre alcuna  cosa  da  quei  legati  dei 
quali  è  gravato?  e  fu  deciso  che  può  va- 
lersi della  ritenzione,  onde  avere  intiera 
la  quarta  parte  della  sua  porzione.  Im- 
perocché le  disposizioni  della  legge  Fal- 
cidia devono  aver  luogo  per  tutti  gli 
eredi. 

§  2.  In  quanto  poi  all'entità  del  pa- 
trimonio, alla  quale  si  riferiscono  le  di- 
sposizioni della  legge  Falcidia,  si  riguar- 
da quella  esistente  al  tempo  della  morte. 
Quindi,  per  esempio,  3e  colui  che  aveva 


1  Lib.  35  D.  2;  lib.  6  C.  50,  —  2  i.  120  ff.  '/«  verh.  s!,jn.  -  '  1.7.1,  S  flii.,  ff.  li.  t.  -  i  1.77  fl'.e.d. — 
*  1.  r)6  In  pr.;  1.73  in  pr.  ff.  eod.  o6»<.;  1.8^  ff.coil. 

(»)  Nel  nostro  Codice  non  ò  cenno  dello  di-iioHizioni,  cui  .liclr  ikjhk!  l.i  In/tj,'  F.iUi.ìia.  Noi  «Islcnia 
del  noHti-o  Codice  so  anche  il  tcBtatore  aves.se  (luusi  esaurito  l'asno  nei  legali  in  modo  elio  all'erede 
rollìi  pochUdiino,  non  ha  (lueatl  diritto  ad  alcun  prelievo  o  ritenzione  huIIo  coso  legato,  a  meno  cho 
eiiendo  conteiiiporanoamente  eredo  legittimo,  la  ledone  nella  8ua  quota  non  lo  autorizzi  alla  riduzione 
sul  legati;  ma  questo  In  ogni  molo  non  come  crede  ex  ttttamtnto,  ma  bensì  conica  teatamentum. 
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aureos  legaverit,  nihil  lefratariis  prodest, 
si  ante  aditam  hereditatem  per  servos 
hereditai'ios  aut  ex  partu  ancillarum 
hereditariaium  aut  ex  foetu  pecorum 
tantum  accesserit  hereditati,  ut,  centum 
aureis  legatorum  nomine  erogatis,  heres 
quartam  partcm  hereditatis  babiturus 
sit;  sed  necesse  est,  ut  nihilominus 
quarta  pars  legatis  detrahatur.  Ex  di- 
verso, si  septuaginta  quinque  legaverit, 
et  ante  aditam  hereditatem  in  tantum 
decreverint  bona,  incendiis  forte  '^  aut 
naufragiis  aut  morte  servorum,  ut  non 
amplius  quam  septuaginta  quinque  au- 
reorum  substantia  vel  etiam  minus  re- 
linquatur,  solida  legata  debentur:  nec 
ea  res  damnosa  est  heredi,  cui  liberum 
est  non  adire  hereditatem  ;  quae  res 
efficit,  ut  necesse  sit  legatariis,  ne  de- 
stituto  testamento  nihil  consequantur, 
cum  herede  in  portionem  pacisci. 


§  3.  Quum  autem  ratio  legis  Falcidiae 
ponitur,  ante  deducitur  "  aes  alienum, 
item  funeris  ^  impensa,  et  ^  pretia  ser- 
vorum manumissorum  ;  tunc  deinde  in 
reliquo  ita  ratio  habetur,  ut  ex  eo  quarta 
pars  apud  heredes  remaneat,  ^^  tres  vero 
partes  inter  legatarios  distrìbuantur,  prò 
rata  scilicet  portione  eius,  quod  cuique 
eorum  legatum  fuerit.  Itaque  si  tingamus, 
quadringentos  aureos  legatos  esse,  et  pa- 
trimonii  quantitatem,  ex  qua  legata  ei'o- 
gari  oportet,  quadringentorum  esse, 
quarta  pars  legatariis  singulis  debet  de- 
trahi  :  quodsi  trecentos  quinquagiuta 
legatos  tìngamus,  octava  debet  detrahi: 
quodsi  quingentos  legaverit,  initlo  quinta, 
deinde  quarta  detrahi  debet  ;  ante  enim 
detrahendum  est,  quod  extra  honorum 
quantitatem  est,  deinde,  quod  ex  bonis  ^^ 
apud  hereiem  remanere  oportet. 


un  patrimonio  di  cento  aurei  in  beni, 
avesse  lasciato  in  legato  tutta  questa 
somma,  non  giova  punto  ai  legatari,  che 
prima  dell'adizione  dell'ereJità  per  mezzo 
dei  servi,  o  per  il  parto  delle  ancelle 
ereditarie,  o  per  il  parto  del  bestiame 
siasi  di  tanto  aumentata  l'ereditiV,  che, 
detratti  cento  aurei  a  titolo  di  legati, 
l'erede  sia  per  avere  la  quarta  parte 
dell'eredità,  ma  è  nondimeno  necessario 
detrarre  la  quarta  parte  dai  legati.  Ed 
in  contrario,  se  avrà  lasciato  in  legato 
settantacinque  aurei,  e  prima  dell'  adi- 
zione dell'eredità  i  beni  sieno  tanto  di- 
minuiti per  incendio  o  naufragio  o  per 
morte  dei  servi,  che  tutta  la  sostanza 
non  oltrepassi  i  settantacinque  aurei, 
0  sia  anche  minore,  i  legati  saranno  per 
intiero  dovuti.  Né  ciò  può  ridondare  a 
danno  dell'erede,  che  può,  a  suo  talento, 
non  adire  l'eredità,  per  cui  i  legatari 
sono  costretti  a  venire  ad  accomodamento 
coll'erede,  onde  non  perdere  tutto,  rima- 
nendo   il    testamento    vuoto  d'effetto. 

§  3.  Allorquando  si  voglia  calcolare 
la  quarta  Falcidia,  é  necessario  prima  di 
tutto  fare  la  riduzione  dei  debiti,  delle 
spese  per  funerali,  e  il  prezzo  della  ma- 
nomissione dei  servi,  e  nel  restante  la 
divisione  si  fa  in  modo  che  una  quarta 
parte  resti  all'erede,  e  che  tre  parti  sieno 
distribuite  tra  i  legatari  in  proporzione 
però  della  quota  che  a  ciascuno  sarà 
stata  legata.  Se  poniamo  pertanto  che  i 
legati  ammontino  a  quattrocento  aurei 
e  che  il  valore  del  patrimonio  dal  quale 
devono  erogarsi  i  legati  sia  pure  di 
quattrocento  aure',  da  ogni  legato  si 
dovrà  detrarre  la  quarta  parte.  Che  se 
noi  poniamo  che  i  legati  ascendano  a 
trecentocinquanta  aurei,  si  dovrà  detrar- 
re l'ottava  parte;  e  se  i  legati  ascendano 
alla  somma  di  cinquscento  aurtì»^  prima 
si  detrarrà  il  quinto,  poscia  la  quarta 
parte.  Imperocché  prima  devesi  detrarre 
la  quantità  di  cui  i  legati  sorpassano  il 
patrimonio,  vale  a  dire  il  quinto,  e  dopo 
quello  che  l'erede  deve  avere  dalla  stessa 
eredità,  ossia  la  quarta  parte. 


fi  1.  ;iO  ia  pr.  ff.  €od.  • 
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TiT.  XXIII. 


DE    FIDEICOMMISSARIIS      HEREDITATIBUS. 


TiT.  XXIII. 

DELLE    EREDITÀ    FEDECOMMISSARIE.  (*) 


Nunc  transeamus  ad  fideicommissa. 
Et  prius  de  hereditatibus  fideicommis- 
sariis  videamus. 

§  1.  Scienduin  itaque  est,  omnia  fidei- 
commissa primis  2  temporibus  infirma 
esse,  quia  nemo  invitus  cogebatur  prae- 
stare  id,  de  quo  rogatus  erat;  quibus 
enim  non  poterant  hereditatem  vel  le- 
gata relinquere,  si  rclinquebant,  fidei 
committebant  eorum,  qui  capere  ex  te- 
stamento poterant;  et  ideo  fideicommissa 
appellata  sunt,  quia  nullo  vinculo  iuris, 
sed  tantum  pudore  eorum,  qui  roga- 
bantur,  continebantur.  Postea  primus 
divus  Augustus,  semel  iterumque  gratia 
personarum  motus,  vel  quia  per  ipsius 
salutem  rop:atus  quis  diceretur,  aut  ob 
insignem  quorundam  perfidiam,  iussit 
consulibus  auctoritatem  suam  interpo- 
nere.  Quod  quia  iustum  videbatur  et 
populare  erat,  paulatiin  conversuin  est 
in  assiduam  iurisdictionem;  tantusque 
eorum  favor  factus  est,  ut  paulatim 
etiam  ^  praetor  proprius  ciearetur,  qui 
de  fideicommissis  ius  diceret,  qucm  fidei- 
commissarium  appellabant. 


§  2.  Inprimis  igitur  sciendum  est, 
opus  esse,  ut  aliquis  recto  iure  testa- 
mento heres  instituatur,  eiusfjue  fiedei 
committatur,  ut  eam  hereiitafem  alii 
restituat;  alio(jUÌn  inutile  est  testa- 
mentum,  in  quo  nemo  heres  instituitur.  * 
Quum  igitur  aliquis  scripserit:  Lucius 
Titiiis  heres  esto,  poterit  adiicere:  rogo 
te,  Luci  Titi,  Ut,  qimin  prinvim  possis 
hereditatem  incam  adire,  eam  Gaio  Seio 
reddas  restituas.  Potest  autem  quisque 
et  de ^ parte  restituenda  heredem  rogare; 
et  liberum  est,  vel  pure  "  vel  ''  sub  con- 
ditione  rclin(iuere  fidcicommissum,  vel 
ex  die  **  certo. 

§  3.  Restituta  autem  hercditatc,  is 
quidem,  <(ui  resti  tu  t,  nihilominus  heres 
permanet,  '■'  is  vero,  (|ui  recipit  heredi- 
tatem, aliquando  heredis,  alic^uando  le- 
gatari! loco  habcbatur. 


Passiamo  ora  a  parlare  dei  fedecom- 
messi.  E  prima  di  tutto  trattiamo  delle 
erediti  fedecommissarie. 

§  1.  Occorre  pertanto  sapere  che  nei 
primi  tempi  tutti  i  fedecommessi  erano 
nulli,  poiché  nessuno  contro  sua  vo- 
lont'i  poteva  essere  obbligato  a  pre- 
stare ciò  che  era  stato  pregato  di  pre- 
stare. Perocché  taluni  non  potendo  la- 
sciare erediti  o  legati,  e  volendo  pur 
farlo,  affidavano  la  prestazione  di  tale 
eredità  o  legato  a  coloro  che  potevano 
acquistare  per  testamento.  E  appunto, 
vennero  chiamati  fedecommessi^  inqr.an- 
toché  non  erano  guarentiti  da  alcun 
vìncolo  legale,  ma  soltanto  dalla  buona 
fede  della  persona  cui  ne  era  affidato 
l'adempimento.  Dipoi  il  divo  Augusto 
pel  primo,  una  e  più  volte,  mosso  dalle 
circostanze  di  certe  persone,  o  perchè 
pregato  per  proprio  interesse  a  dare 
prescrizioni  in  proposito,  o  per  causa  di 
insigne  pei'fidia  di  taluni,  si  decise  a  or- 
dinare ai  consoli  d'interporre  la  loro  au- 
torità. La  qual  cosa  sembrando  giusta 
ed  accolta  dal  popolo,  a  poco  a  poco 
passò  in  legge  di  continua  osservanza, 
ed  ottenne  poi  tanto  favore  che  fu  creato 
un  apposito  pretore  che  giudicar  dovesse 
i  fedecommessi  ;  e  fu  detto  pretore  fede- 
commissario. 

§  2.  Primieramente  è  a  ritenei'si  che 
é  necessario  si  trovi  nel  testamento  l'isti- 
tuzione legale  di  un  erede,  alla  cui  fede 
sia  raccomandato  di  restituire  l'eredità 
ad  altri;  altrimenti  il  testamento,  nel 
quale  non  é  nominato  alcun  erede,  è 
nullo.  Se  taluno  adunque  al)l)ia  scritto: 
Lucio  Tizio  sia  mio  nrdr,  vi  jìotrà  ag- 
giungere: Ti  prego,  o  Lucio  Tizio,  che 
appena  tu  possa  adire  la  mia  eredità,  la 
restituisca  a  Caio  Seio.  Può  anche  il  te- 
statore pregare  l'erede  di  restituire  una 
sola  parte,  ed  é  libero  di  lasciare  un 
fcdecommesso  tanto  pura-nente  quanto 
sotto  condizione,  o  a  cominciare  da  un 
dato  giorno. 

§  3.  liestituita  l'eredità,  colui  che  la 
restituì  rimane  tuttavia  erede;  colui  che 
la  riceve  poi  allo  volte  si  ha  in  luogo 
di  crede,  alle  volte  di  legatario. 


1  ÌA\)  M  {(.  tit.l;  lib.(5  0.10.-  -2  pr.l 
tentam.  -  ''  1.  IG,  §  1,  ff.  li.  t.  -  "  1.  19  in  | 
—  "  Arg.  1,  88  in  ttu.  ff,  de  hcied.  inatif. 

(*)  Nel  «islcma  'lei  nostro  Codice,  le  1 


iifr.  i!e  cod.cil. 


1.  2,  S  2,  ff.  (h 


.  -  M.  M  Cd» 

st.«/..    hrral.   in^t. 


—  118  - 


§  4.  Et  Neronis  quidcm  temporibus, 
Trebellio  Maximo  et  Annaeo  Seneca  con- 
sulibus,  senatusconsultum  factum  est,  ^'^ 
quo  cautum  est,  ut,  si  bere  litas  ex  fìdei- 
commissi  causa  restituta  sit,  omnes  actio- 
nes,  quae  iure  civili  heredi  et  in  heredem 
competerent,  ei  et  in  eum  darentur,  cui 
ex  fìdeicommisso  restituta  esset  bere- 
ditas.  Post  quod  senatusconsultum  prae- 
tor  utiles  actiones  ei  et  in  eum,  qui  re- 
cepit  bereditatem,  quasi  beredi  et  in 
heredem  dare  coepit. 


§  5.  Sed  quia  beredes  scripti,  quum 
aut  totam  bereditatem  aut  paene  totam 
plerumque  restituere  rogabantur,  adire 
bereditatem  ob  nullum  vel  minimum 
lucrum  recusabant,  atque  ob  id  extin- 
g'uebantur  fidecommissa,  postea  Vespa- 
siani Augusti  temporibus,  Pegaso  et  Pu- 
sione  consubbus,  Senatus  censuit,  ut  ei, 
qui  rogatus  esset  bereditatem  restituere, 
peiùnde  liceret  quartam  partem  retìnere, 
atque  lege  Falcidia  ex  legatis  retinere 
conceditur.  Ex  singulis  quoque  rebus, 
quae  per  fideicommissum  rebnquuntur, 
eadem  retentio  pennissa  est.  Post  quod 
senatusconsultum  ipse  beres  onera  bere- 
ditaria  sustinebat:  ille  autem,  qui  ex 
fìdeicommisso  recepit  partem  bereditatis, 
legatarii  partiarii  loco  erat,  id  est  eius 
legatari!,  cui  pars  bonorum  legabatur;  ^^ 
quae  species  legati  partitio  vocabatur,  ^^ 
quia  eum  berede  legatarius  partiebatur 
bereditatem.  Unde  quae  solebant  stipu- 
lationes  Inter  beredem  et  partiarium  le- 
gatarium  interponi,  eaedem  interpone- 
bantur  inter  eum,  qui  ex  fideicommisjo 
recepit  bereditatem,  et  beredem,  id  est 
ut  et  lucrum  et  damnum  bereditarium 
prò  ^•^  rata  parte  inter  eos  commune  sit. 


§  6.  Ergo  si  quidem  non  plus  quam 
dodrantem  bereditatis  scriptus  heres  i"0- 
gatus  sit  restituere,  tunc  ex  Trebelliano 
senatusconsulto  restituebatur  bereditas, 
et  in  utrumque  actiones  bereditariae  prò 
rata  parte  dabantur,  in  beredem  quidem 
iure  civili,  in  eum  vero,  qui  recipiebat 
bereditatem,  ex  senatusconsulto  Trebel- 
liano tanquam  in  heredem.  At  si  plus 
quam  dodrantem  vel  etiam  totam  bere- 
ditatem restituere  rogatus  sit,  locus  erat 
Pegasiano    senatusconsulto,    et    heres, 


§  4.  Già  fin  dai  tempi  di  Nerone,  es- 
sendo consoli  Trebellio  Massimo  ed  Anneo 
Seneca,  fu  stabilito  da  un  senatocon- 
sulto,  che,  ove  un'eredità  sia  stata  re- 
stituita a  causa  di  fedecommesio,  tutte 
le  azioni  che  per  diritto  civile  potessero 
competere  all'erede  e  contro  l'erede,  do- 
vessero competere  a  colui  o  contro  colui 
cui  fu  restituita  l'eredità  per  fe.lecom- 
messo.  Dopo  questo  senatoconsulto  il 
pretore  cominciò  ad  accordare  azioni 
M/i7i  a  colui  e  contro  colui  che  ricevette 
l'ereditii,  quasi  come  si  trattasse  di  azioni 
a  favore  dell'  erede  o  contro  l' erede 
scritto. 

§  5.  Ma  poiché  gli  eredi  scritti  per 
lo  più  venivano  pregati  a  restituire  l'ere- 
dità in  tutto  o  quasi  tutta,  cosi  essi  ricu- 
savano di  adire  l'eredità,  piccolo  o  nullo 
essendo  il  loro  interesse  ad  adirla;  ei 
in  tal  guisa  i  fedecommessi  rimanevano 
estinti.  Poscia,  ai  tempi  di  Vespasiano 
Augusto,  essendo  consoli  Pegaso  e  Pu- 
sione,  il  Senato  decretò  che  colui  che 
dovesse  restituire  l'eredità  avesse  di- 
ritto di  ritenerne  per  sé  la  quarta 
parte,  analogamente  a  quanto  per  la 
legge  Falcidia  è  disposto  in  ordine  ai 
legati.  E  lo  stesso  diritto  di  ritenzione 
fu  esteso  anche  alle  singole  cose  lasciate 
in  fedecominesso.  Dopo  questo  senato- 
consulto  lo  stesso  erede  sosteneva  i  pesi 
dell'eredità;  colui  poi  che 'per  fedecom- 
inesso  riceveva  parte  dell'eredità,  era 
tenuto  in  luogo  di  legatario  parziale, 
cioè  di  un  legatario  cui  era  stata  la- 
sciata una  parte  dei  beni. 

La  quale  specie  di  legato  sì  chiamava 
partizione,  perché  il  legatario  ripartiva 
l'eredità  coli' erede.  Onde,  le  stesse  sti- 
pulazioni che  solevano  interporsi  tra 
l'erede  e  i  legatari  parziali,  slintei'po- 
nevano  tra  colui  che  riceve  1'  eredità  in 
forza  di  fedecommesso  e  l'erede,  di  guisa 
cioè  che  il  vantaggio  e  il  danno  dell'ere 
dit'i  era  comune  tra  essi  in  proporzione 
deila  loro  parte. 

§  6.  Adun]ue  se  l'erede  scritto  non 
fosse  stato  pi  egato  di  restituire  all'erede 
fedecommissario  niente  più  dei  tre  quarti 
dell'eredità,  in  tal  caso  pel  senatocon- 
sulto Trebelliano  si  restituiva  l'eredit'i, 
ed  erano  accordate  contro  ambedue  le 
azioni  ereditarie  in  proporzione  della 
loro  parte,  cioè  contro  l'erede  scritto 
in  forza  del  diritto  civile,  contro  colui 
che  riceveva  l'eredità  per  fedecommesso 
in  forza  del  senatoconsulto,  come  se  fosse 
erede.  Ma  se  fosse  stato  pregato  di  resti- 
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qui  semel  adierit  hereditatem,  si  modo  i^ 
sua  voluntate  adierit,  sive  retinuei-rt 
quartam  partem,  sive  retinere  nol'.ie'it, 
ipse  universa  onera  hei'editaria  sustine- 
bat.  Sed  quarta  quidem  retenta,  quasi 
partìs  et  prò  parte  stipulationes  interpo- 
nebantur,  tanquam  inter  partiarium  lega- 
tarium  et  heredem;  si  vero  totain  here- 
ditatem restitueret,  emtae  et  venditae 
hereditatis  stipulationes  interponebanti;r. 
Sed  si  recuset  scriptus  heres  adire  he- 
reditatem ob  id,  quod  dicat  eam  sibi 
suspectam  esse  quasi  damnosam,  cavetur 
Pegasiano  senatusconsulto,  ut,  deside- 
rante eo,  cui  restituere  rogatus  est,  iussu 
praetoris  adeat  '^  et  restituat  heredita- 
tem, perindeque  ei  et  in  eum,  qui  rece- 
perit  hereditatem,  actiones  dentur,  ac 
iuris  est  ex  Trebelliano  senatusconsulto  : 
quo  casu  nullis  stipulationibus  opus  est, 
quia  simul  et  buie,  qui  restituit,  secu- 
rìtas  datur,  et  actiones  hereditariae  ei  ^° 
et  in  eum  transforuntur,  qui  recepit  he- 
reditatem, utroque  senatusconsulto  in 
hac  specie  concurrente. 


§  7.  Sed  quia  stipulationes  ex  sena- 
tusconsulto Pcgasiano  descendentes  et 
ipsi  antiquitati  displicuerunt,  et  quibu- 
sdam  casibus  captiosas  eas  homo  excelsi 
ingenii  Papinianus  appellat,  et  nobis  in 
legibus  magis  simplicitas,  ^^  quam  diffi- 
cultas  placet,  ideo,  omnibus  nobis  sug- 
gestis  tam  similitudinibus  quam  difFeren- 
tiis  utriusque  senatusconsulti,  placuit, 
exploso  senatusconsulto  Pegasiano,  quod 
postea  supervenit,  omnem  auctoritatem 
Trebelliano  senatusconsulto  praestare, 
ut  ex  eo  fideicommissariae  hereditates 
restituantur,  sive  habeat  heres  ex  vo- 
luntate testatoris  quartam,  sive  plus,  sive 
minus,  sive  nihil  penitus,  ut  tunc,  quando 
vel  nihil  vel  minus  quarta  apud  eum 
remanet,  liceat  ei  vel  quartam,  vel  quod 
deest,  ex  nostra  auctoritate  retinere,  vel 
repetere  solutum,  "*  quasi  ex  Trebelliano 
senatusconsulto,  prò  rata  portione  actio- 
nibus  tam  in  heredem  quam  in  fidei- 
commissarium  competentibus.  Si  vero 
totam  hereditatem  sponte  restitucrit, 
omnes  hereditariae  actiones  fìdeicom- 
missario  et  adversus  eum  competunt. 
Sed  etiam  id,  quod  praecipuum  P(;ga- 
siani  senatusconsulti  fuerat,  ut,  quando 
recusabat  heres  scriptus  sibi  datam  he- 


tuire  più  dei  tre  quarti  o  tutta  l'ereditA, 
allora  si  faceva  luogo  al  senatoconsulto 
Pcgasiano;  e  l'erede  che  avesse  adita 
l'eredità  volontariamente,  ritenendo  o 
non  ritenendo  la  quarta  parte,  doveva 
sostenere  tutti  i  pesi  inerenti  all'eredità. 
Ma  nel  caso  che  avesse  ritenuto  la  quar- 
ta parte,  si  interponevano  stipulazioni 
per  il  regolamento  delle  parti,  come 
fra  legatario  parziale  ed  erede;  e  nel 
caso  che  l'erede  scritto  avesse  restituita 
tutta  intera  l'eredità,  si  interponevano 
stipulazioni  di  compra  e  vendita  della 
eredità.  Quando  invece  l'erede  scritto  ri- 
cusi di  adire  l'eredità,  allegando  di  teme- 
re che  fosse  passiva,  il  senatoconsulto 
Pegasiano  provvede  che  qualora  colui  al 
quale  l'erede  è  pregato  di  restituire  l'ere- 
dità, lo  desiderasse,  il  pretore  possa  co- 
string'-rlo  ad  adirla  e  restituirla,  e  siano 
accordate  a  quello  e  contro  quello  che  ri- 
cevesse l'eredità  le  azioni  concesse  dal 
senatoconsulto  Trebelliano.  Nel  qual  caso 
non  fa  bisogno  di  stipulazione  alcuna, 
poiché  a  un  tempo  si  d\  sicurtà  a  colui 
che  restituisce,  e  insieme  si  trasferiscono 
le  azioni  ereditarie  a  colui  e  contro  colui 
che  riceve  l'eredità,  concorrendo  am- 
bedue i  senatoconsulti  in  questa  fatti- 
specie. 

§  7.  Ma  poiché  le  stipulazioni  discen- 
denti dal  senatoconsulto  Pegasiano  non 
piacevano  agli  stessi  anticki,  ed  in  al- 
cuni casi  Papiniano  stesso,  uomo  di  ele- 
vato ingegno,  le  chiama  fraudolenti,  e  sic- 
come nelle  leggi  a  noi  piace  più  la  sem- 
plicità che  la  difficoltà,  perciò,  avendo 
noi  riscontrati  tutti  i  punti  in  cui  con- 
cordano e  discordano  i  due  senatocon- 
sulti,  abbiamo  stabilito  di  annullare  il 
senatoconsulto  Pegasiano ,  che  venne 
dopo,  e  di  dare  piena  autorità  al  sena- 
toconsulto Trebelliano,  in  modo  che  a 
norma  di  questo  venissero  restituite  le 
eredità  fedecominissarie,  tanto  se  l'erede 
avesse  la  quarta  parte  per  volontà  del 
testatore,  quanto  se  ne  avesse  di  più  o 
di  meno,  ovvero  quasi  niente;  affinchè 
quando  non  gli  resta  niente  o  meno 
della  quarta,  possa  ritenere,  per  nostra 
autorizzazione,  o  la  quarta  parte  o  ciò 
clie  gli  manca,  ovvero  ripetere  ciò  che 
pagò,  rimancnclo  ferme  le  azioni  che  com- 
petono, come  pel  senatoconsulto  Trebel- 
liano, tanto  contro  l'ercdt!  quanto  contro 
il  fcilecommissario,  in  proporzione  delle 
rÌ3])ettive  loro  parti.  Se  poi  spontanea- 
mente l'erede  scritto  avesse  restituita  la 
eredità  intera,  le  azioni  ereditarie  tutte 
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reditatem  adire,  necessitas  '^  ci  impone- 
retur  totamheredìtatem  volenti  fideicom- 
missario  restituere,  et  omnes  ad  eum  et 
contra  eum  transire  actiones,  et  hoc 
transponimus  ad  senatusconsultum  Tre- 
bellianum,  ut  ex  hoc  solo  et  necessitas 
heredi  imponatur,  si,  ipso  nolente  adire, 
fideicommissarius  desiderat  restituì  sibi 
hereditatem.  nullo  nec  damno  nec  com- 
modo apud  heredera  remane.nte. 


§  8.  NihiI  autem  interest,  utrum  ali- 
quis  ex  asse  heres  institutus  aut  totam 
hereditatem  aut  prò  parte  restituere 
rogetur,  an  ex  parte  heres  institutus  aut 
totam  eam  partem  aut  partem  partis 
restituere  rogetur;  nam  et  hoc  casu 
eadem  observari  praecipimus,  quae  in 
totius  hereditatis  restitutione  diximus. 


§  9.  Si  quis,  una  -"  aliqua  re  deducta 
sive  praecepta,  quae  qnartam  continet, 
veluti  fundo  vel  alia  re,  rogatus  sit  re- 
stituere hereditatem,  simili  modo  ex 
Trebelliano  senatusconsulto  restitutio 
fiat,  perinde  ac  si  quarta  parte  retenta 
rogatus  esset  reliquam  hereditatem  re- 
stituere. 21  Sed  illud  22  interest,  quod 
altero  casu,  id  est  quum  deducta  sive 
praecepta  aliqua  re  restituitur  hereditas, 
insolidum  ex  eo  senatusconsulto  actiones 
transferuntur,  et  res,  quae  rem^net  apud 
heredem,  sine  ullo  onere  hereditario apud 
eum  remanet,  quasi  ex  legato  ei  acqui- 
sita; altero  vero  casu,  id  est  quum  quarta 
parte  retenta  rogatus  est  heres  restituere 
hereditatem,  et  restituit,  scinduntur  actio- 
nes, et  prò  dodrante  quidem  trasferuntur 
ad  fideicommissarium,  prò  quadrante 
remanent  apud  heredem,  Quin  etiam, 
licet  una  re  aliqua  deducta  aut  praecepta 
restituere  aliquis  hereditatem  rogatus 
est,  qua  maxima  pars  hereditatis  con- 
tineatur,  aeque  in  solidum  trasferuntur 
actiones,  et  secum  deliberare  debet  is, 
cui  restituitur  hereditas,  an  expediat 
sibi  restituì.  Eadem  seilicet  interveniunt, 
et  si  duabus  pluribusve  deductis  prae- 
ceptisve  rebus  restituere  hereditatem  ro- 
gatus sit.  Sed  et  si  certa  summa  deducta 
praeceptave,  quae  quartam  vel  etiam 
maximam    partem    hereditatis    continet, 


competono  al  fedccommissario  e  contro 
lui.  Ma  anche  la  disposizione  principa- 
liss'ma  del  senatocons:  Ifo  Pegasiaro, 
quella  che  quando  l'erede  scritto  ricusava 
di  adire  l'eredita  a  lui  lasciata,  necessa- 
riamente gli  veniva  imposto  di  restituire 
tutta  intera  l'eredità  al  fedecommisaario, 
che  la  voleva,  e  di  trasferire  tutte  le 
azioni  a  lui  e  contro  di  lui,  noi  l'abbiamo 
trasportata  nel  senatoconsulto  Trebel- 
liano, volendo  che  il  solo  erede  sia 
imprescindibilmente  tenuto  a  restituire 
l'ereditiV,  quando  egli  non  la  voglia  adire, 
ed  il  fedccommissario  desideri  che  a  lui 
venga  restituita,  senza  che  l'erede  abbia 
a  risentirne  vcrun  utile  o  danno. 

§  8.  Niente  importa  se  alcuno  istituito 
erede  nell'asse  sia  stato  pregato  di  re- 
stituire ad  altri  la  totalità  dell'asse  od 
una  parte  soltanto;  o  se  invece  taluno 
istituito  erede  in  una  parte,  sia  stato 
incaricato  di  restituire  ad  altri  la  parte 
tutta  0  una  frazione  della  parte;  poiché 
anche  in  questo  caso  abbiamo  ordinato 
che  si  osservi  ciò  che  fu  stabilito  in 
ordine  alla  restituzione  di  tutta  1'  ere- 
dità. 

§  9.  Se  alcuno  fu  pregato  di  restituire 
l'eredità,  deti-atta  o  prelevata  qualche 
cosa,  la  quale  ascenda  alla  quarta  parte, 
come  sarebbe  un  fondo  od  altro,  la  resti- 
tuzione si  faccia  in  ugual  modo  secondo 
il  senatoconsulto  Trebelliano,  come  se 
l'erede  fosse  stato  incaricato  di  restituire 
l'eredità,  dopo  aver  ritenuto  per  sé  la 
quarta  parte. 

Vi  è  però  questa  differenza,  che  nel  caso 
in  cui,  dedotta  o  percepita  alcuna  cosa, 
si  restituisca  l'eredità  rimanente,  in  forza 
del  citato  senatoconsulto  si  trasferiscono 
in  solidum  le  azioni,  e  la  cosa  {dedotta 
0 percepita)  rimane  presso  l'erede  (scr/^^o) 
senza  alcun  onere  ereditario,  come  se 
r  avesse  avuta  per  legato;  nell'altro  caso 
invece,  in  cui  l'erede  scritto  è  pregato 
di  restituire  l'eredità,  ritenuta  la  quarta 
parte,  avvenuta  la  restituzione,  le  azioni 
si  ripartiscono  in  modo  che  tre  quarte 
parti  si  trasferiscono  al  fedccommissario 
ed  una  quarta  parte  all'  erede.  Che  anzi, 
se  alcuno  fu  pregato  di  restituire  l'eredità, 
dedotta  o  percepita  una  certa  cosa  la  qua- 
le formi  la  maggior  parte  dell'eredità,  le 
azioni  si  trasferir^cono  egualmente  in  soli- 
do, e  quegli  al  quale  viene  restituita  l'ere- 
dità deve  deliberare  se  gli  convenga  che 
gli  sia  restituita.  Accade  lo  stesso  se 
taluno  sia  pregato  di  restituire  l'eredità, 
dedotte  o   percepite  due  o  più    cose.  E 
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rogai  US  sit  aliquishereditatem  restituere, 
idem  iuris  ett  Quae  autem  diximus  de 
eo,  qui  ex  asse  heres  institutus  est, 
eadem  traiisferiirms  et  ad  eum,  qui  ex 
parte  heres  scriptus  est. 


§  10.  Praeterea  intestatus  ^^  quoque 
moriturus  potest  rogare  euin,  ad  quem 
bona  sua  vel  legitimo  iure  vel  honorario 
pertinere  intelligit,  ut  heredifatein  suam 
totam,  partemve  eiud,  aut  rem  aliquam, 
veluti  fundum, hominem,  pecuniam,  alicuì 
restituat,  quum  alioquin  legata,  nisi  ex 
testamento,  non  valeant. 

§  11.  Eum  quoque,  cui  aliquid  resti- 
tuì tur,  potest  rogare,  ut  id  rursum  alii 
aut  totum,  aut  prò  parte,  vel  etiam  ali- 
quid  aliud  restituat. 


§  12.  Et  quia  prima  lìdeicommissorum 
cunabula  a  fide  heredum  pendent,  et  tam 
nomen  quam  substantiam  acceperunt,  et 
ideo  divus  Augustus  ad  necessitatem 
iuris  ca  detraxit,  nuper  et  nos,  eundem 
principem  superare  contendentes,  ex  fa- 
cto, quod  Tribonianus,  vir  excelsus,  quae- 
stor  sacri  palatii,  suggessit,  constitutio- 
nem  2'  feciinus,  per  quam  disposuimus  : 
si  testator  fidei  heredis  sui  commisit,  ut 
vel  hereditatem  vel  speciale  fideicom- 
missum  restituat,  et  neque  ex  scriptura, 
ncque  ex  quinque  testium  numero,  qui 
in  fideicommissis  legitimus  esse  nosci- 
tur  2^  possit  res  manifestari,  sed  vel  pau- 
ciores  quam  quinque,  vel  nemo  penitus 
testis  intervenerit,  tunc,  sive  pater  he- 
redis, sive  alius  quicunque  sit,  qui  fidem 
heredis  elegerit  et  ab  eo  restituì  aliquid 
voluerit,  si  heres  pei'fidia  tentus  adim- 
plere  fidem  recusat,  negando  rem  ita  esse 
subsecutam,  si  fideicommissarius  iusiu- 
randum  ei  detulerit  '<^  quum  prius  ipse 
de  calumnia  iuraverit,  necesse  eum  lia- 
bere,  vel  iusiurandum  subire,  quod  nihil 
tale  a  testatore  audivit,  vel  recusantem 
ad  fideiconnnissi  vel  universitatis  vel 
specialis  soliitionem  coartari,  ne  dcpereat 
ultima  voluntas  testatoris  fidei  heredis 
commissa.  Eadem  observari  censuimus, 
et  si  a  legatario  vel  fideicommi.ssario 
aliquid  similiter  relictum  sit.  Quodsi  is, 
a  quo  relictum  dicitur,  confiteatur  qui- 
dem  a  se  aliquid  relictum  esse,  sed  ad 
legis  subtilitatem  decurrat,  omnimodo 
cogendus  est  solvere. 


si  dirà  pure  lo  stesso  se  alcuno  sia  stato 
pregato  di  restituire  1'  eredit'i,  dedottane 
o  percepitane  una  certa  somma,  che 
formi  la  quarta  o  anche  la  massima  parte 
dell'eredità.  Quello  poi  che  abbiamo  detto 
relativamente  a  chi  è  instituito  erede 
nell'asse,  si  deve  applicare  anche  a  colui 
che  è  scritto  erede  in  parte. 

§  10.  Inoltre  quegli  die  voglia  morire 
intestato  può  incaricar  colui  che  sa  dover 
essere  suo  erede  o  legittimo  od  onorario, 
di  restituire  tutta  l'eredità  o  parte  di 
essa,  0  una  sola  cosa,  come,  per  esempio, 
un  fondo,  un  servo,  una  somma  di  de- 
naro; ma  i  legati  non  possono  valere  se 
non  in  forza  di  un  testamento. 

§  11.  Si  può  anche  incaricare  colui 
a  cai  favore  si  dispone  venga  restituito, 
che  a  sua  volta  restituisca  anch'  egli  ad 
un  altro  quello  che  riceverà  o  tutto 
od  in  parte,  od  anche  qualche  altra 
cosa. 

§  12.  E  poiché  l'origine  dei  fedecom- 
messi  si  fonda  sulla  fede  degli  eredi,  dal 
che  ricevettero  nome  e  sostanza,  e  perciò 
l'imperatore  Augusto  volle  sottoporli  a 
regole  di  diritto,  anche  noi  teste  volendo 
emulare  quell'imperatore,  per  suggeri- 
mento di  Triboniano,  uomo  eccellentis- 
simo, questore  del  sacro  palazzo,  ab- 
biamo fatto  in  proposito  una  costi- 
tuzione. Con  essa  si  dispone  che,  se 
il  testatore  commise  alla  fede  del  suo 
erede  di  restituire  l'eredità,  od  uno  spe- 
ciale fedecommesso,  e  questa  sua  volontà 
non  potrà  constare  né  da  documento 
scritto,  né  dal  numero  di  cinque  testi- 
moni (che  sappiamo  essere  numero  legale 
in  materia  d:  fedecommossi)  o  sarà  in- 
tervenuto un  numero  di  testimoni  mi- 
nore di  cinque,  o  nessuno,  in  tal  caso 
(sia  il  padre  dell'erede  od  altra  persona 
qualunque  quegli,  che  si  affidò  all'erede 
e  volle  che  da  lui  si  restituisse  alcunché) 
se  l'erede  perfidamente  ricusa  di  adempie- 
re a  quest'obbligo,  negando  che  la  cosa  è 
a  lui  lascisi  ta  con  questa  condizione,  se 
l'erede  fedecommissario  deferirà  il  giura- 
mento all'erede  scritto,  dopo  di  aver  egli 
stesso  giurato  di  non  calunniarlo,  quest'ul- 
timo dovrà  ammettere  per  vero  l'incarico 
fedeeommissorio,  ovvero  giurare  che  egli 
non  ddl  niente  di  ciò  dal  testatore;  e  se 
ricuserà  di  giurare,  sarà  obbligato  di  sod- 
disfare al  fedecommesso  universale  o  par- 
ticolare, onde  non  resti  priva  di  effetto 
l'ultima  volontà  del  testatore  affidata 
all'erede.   Ordinammo   che  debba  osser- 
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varsi  lo  stesso  anche  nel  caso  in  cui  sia 
stato  in  simil  guisa  lasciata  qualche  cosa 
mediante  il  legatario  oil  fedecommissario. 
Che  se  alcuno  contro  cui  si  sostenga 
che  debba  restituire  cosa  a  ciò  statagli 
lasciata,  dopo  di  aver  negato,  confesserà 
di  esser  stato  incaricato  di  dare  qualche 
cosa,  ma  voglia  ricorrere  a  sottigliezze, 
verrà  in  modo  assoluto  costretto  a  pa- 
gare. 


TiT.  XXIV. 


TiT.  XXIV. 


DE  SINGULIS  REBUS  PER  FIDEICOMMISSUM 
RELICTIS. 


DELLE    SINGOLE    COSE    LASCL\TE 
PER    FEDECOMMESSO. 


Potest  autem  quis  etiam  singulas  res 
per  fìdeicommissum  relinquere,  veluti 
fundum,  hominem,  vestem,  argentum,  pe- 
cuniam  numeratam  ;  et  vel  ipsum  here- 
dem  rogare,  ut  alieni  restituat,  vel  lega- 
tarium  i  quamvis  a  legatario  legari  non 
possit.  ^ 

§  1.  Potest  autem  non  solum  proprias 
res  testator  per  fìdeicommissum  relin- 
quere, sed  et  heredis,  aut  legatarii,  aut 
fìdeicommissarii,  aut  cuiuslibet  alterius. 
Itaque  et  legatarius  ^  et  fideicommissa- 
rius  non  solum  de  ea  re  rogari  potest, 
ut  eam  alicui  restituat,  quae  ei  relieta 
sit,  sed  etiam  de  alia,  sive  ipsius  sive 
aliena  sit.  Ho3  solum  observandum  est, 
ne  plus  quisquam  rogetur  alicui  resti- 
tuere,  ^  quain  ipse  ex  testamento  ceperit; 
nam  quod  amplius  est,  inutiliter  relin- 
quitur,  necesse  est  ei,  qui  rogatus  est, 
aut  ipsam  redimere  et  praestare,  aut 
aestimationem  eius  solvere. 


§  2.  Libertas  quoque  servo  per  fìdei- 
commissum dari  potest,  ut  heres  eum 
rogetur  manumittere  ^  vel  legatarius  vel 
fideicommissarius.  Nec  ''  interest,  utrum 
de  suo  proprio  servo  testator  roget,  an 
de  eo,  qui  ipsius  heredis  aut  legatarii, 
vel  etiam  extranei  sit.  Itaque  et  alienus 
servus  redimi  et  manumitti  debet;  quodsi 
dominus  eum  non  vendat,  si  modo  '^  nihil 
ex  iudicio  eius,  qui  reliquit  libertatem, 
perceperit,  non  statim  extinguitur  fidei- 
commissaria  libertas,  sed  diftertur,  quia 
possit  tempore  procedente,  ubicunque 
occasio  servi  redimendi  fuerit,  praestari 


Alcuno  può  lasciare  per  fedecommesso 
anche  singole  cose,  quali,  per  esempio, 
un  fondo,  un  servo,  una  veste,  oro,  ar- 
gento, od  una  somma  di  denaro,  ed  inca- 
ricare o  l'erede  stesso,  od  il  legatario  a 
restituirle  ad  altra  persona,  benché  me- 
diante il  legatario  non  si  possa  lasciare 
in  legato. 

§  1  II  testatore  può  lasciare  per  fe- 
decommesso non  soltanto  le  cose  proprie, 
ma  anche  quelle  dell'erede,  del  legatario 
del  fedecommessario,  o  di  qualsivoglia 
altro.  Il  legatario  pertanto  ed  il  fede- 
commessario può  essere  incaricato  di  re- 
stituire ad  alcuno  non  solo  quella  cosa 
che  a  lui  fu  lasciata,  ma  anche  un'altra 
che  appartenga  a  lui  o  ad  altri.  Questa 
cosa  solamente  bisogna  osservare,  che 
alcuno  non  jjuò  esaere  incaricato  di  re- 
stituire ad  altri  più  di  quello  che  egli 
abbia  ricevuto  per  testamento,  impe- 
rocché sarebbe  lasciato  inutilmente  il 
di  più.  Quando  per  fedecommesso  è  la- 
sciata una  cosa  altrui,  deve  colui  che  ne 
è  incaricato  o  acquistarla,  o  prestarla,  o 
pagarne  il  valore. 

§  2.  Può  anche  esser  data  la  libertà 
ad  un  servo  per  fedecommesso,  come 
quando  s'incarica  l'erede,  o  il  legatario, 
od  il  fedecommessario  di  manometterlo. 
Né  importa  se  il  testatore  disponga  di 
un  servo  suo,  o  del  suo  erede,  o  lega- 
tario, 0  di  altri.  Pertanto  anco  un  servo 
altrui  deve  essere  liberato  o  manumesso. 
Che  se  il  padrone  non  vende  questo 
servo,  e  nulla  ha  percepito  da  colui  che 
lasciò  a  questo  servo  la  libert'i,  il  fede- 
commesso non  si  estingue  tosto,  ma  viene 
differita  la  liberazione  fino  a  che  possa 
presentarsi  coU'andar  del  tempo  l'occa- 


1  1.  5,  §  1,  ff.de  legat.2.—  -  Hodie  potest. 1.  2  ia  fin,  C.  coinmun.  de  legat.  —  '  I.  50  in  pr.  ff.  de 
legat.  2.  —  «  I.  1,  §  17,  ff.  ad  Trebell.  —  =  1.12,  §  1,  ft  de  fiddc.  libert .  —  6  1.  IG  ff.eo.l.  —  '  1.5,  §  4, 
de  his  quae  ut  indign. 
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lìbertas.  Qui  autem  ex  causa  fideicom- 
missi  manumittitur,  non  testatoris  fit 
libertus,  etiamsi  testatoris  servus  sit,  sed 
cius,  qui  manumittit.  At,  is,  qui  dlrecto 
testamento  libar  esse  iubetur,  ipsius  te- 
statoris libertus  fit,  qui  etiam  orcinus 
appellatur.  Nec  alius  ullus  directo  ex 
testamento  libertatem  habere  potest, 
quam  qui  ^  utroque  tempore  testatoris 
fuerit,  et  quo  faceret  testamentum,  et 
quo  moreretur.  Directo  autem  libertas 
tune  dari  videtur,  quum  non  ab  alio 
servum  manumitti  rogat,  sed  ^  velut  ex 
suo  testamento  libertatem  ei  competere 
vult. 

§  3.  Verba  autem  fideicommissorum 
haec  maxime  in  usu  liabentur  :  peto,  rogo, 
volo,  mando,  fidei  tuae  commitlo  :  ^'^  quae 
perinde  singula  firma  sunt,  atque  si  omnia 
iu  unum  congesta  essent. 


sione  di  redimerlo  e  di  dargli  la  libertà. 
Colui  che  per  fidecommesso  è  mano- 
messo, non  diventa  liberto  del  testatore, 
quantunque  sia  suo  servo,  ma  di  colui 
che  lo  manumise.  Colui  poi  che  diret- 
tamente dal  testamento  vien  dichiarato 
libero,  diviene  liberto  dello  stesso  testa- 
tore e  dicesi  anche  orcino.  Né  alcuno 
potrà  ottenere  la  libertà  direttamente  dal 
testamento,  se  non  fu  servo  del  testa- 
tore, e  quando  fece  il  testamento,  e 
quando  è  morto.  É  data  poi  direttamente 
la  libertà,  quando  il  testatore  non  inca- 
rica un  altro  della  manumissione,  ma 
vuole  che  la  libertà  abbia  luogo  come 
in  forza  del  suo  testamento. 

§  3.  Queste  sono  le  parole  più  usate 
nei  fidecommessi,  chieggo,  prego,  voglio^ 
ordino,  commetto  alla  tua  fede,  ognuna 
delle  quali,  adoperata  sola,  ha  lo  stesso 
valore  come  se  tutte  fossero  insieme 
unite. 


TiT.  XXV. 


DE    '    CODICILLI 


TiT.  XXV. 

DEI    CODICILLI.    (* 


Ante  Augusti  tempora  constat  codi- 
cillorum  ius  in  U3U  non  fuisse,  sed  primus 
Lucius  Lentulus,  ex  cuius  persona  etiam 
fideicommissa  coeperunt,  codicillos  ìntro- 
duxit.  Nam  quum  decederet  in  Africa, 
scripsit  codicillos  testamento  confirmatos, 
quibus  ab  Augusto  petiit  per  fideicom- 
missum,  ut  faceret  aliquid;  et  quum  divus 
Augustus  voluntatem  eius  implesset , 
deinceps  reliqui  eius  auctoritatcm  secuti 
fideicommissa  praestabant,  et  filia  Len- 
tuli  legata  quae  iure  non  debebat,  solvit. 
Dici  tur  autem  Augustus  convocasse  pru- 
dentcs,  inter  quos  Trebatiuin  quoque, 
cuius  tunc  auctoritas  maxima  erat,  et 
quaesiisse.  an  posset  hoc  recipi,  nec  ab- 
Konans  a  iuris  ratione  codicillorum  usus 
csset;  et  Trebatium  suasisse  Augusto, 
quod  diceret  utilissimum  et  necessarium 
hoc  civibus  esse  propter  magnas  et  longas 
peregrinationes,  quae  apud  veteres  fuis- 
scnt,  ubi,  si  quis  testamentum  facere 
non  posset,  tamen  codicillos  posset.  Post 
quae  tempora,  quum  et  Labeo  codicillos 
fecissot,  iam  neinini  dubium  erat,  quin 
codicilli  iure  optimo  admittcrentur. 


Prima  di  Auguto  è  noto  come  i  codi- 
cilli non  fossero  usati;  ma  Lucio  Len- 
tulo,  da  cui  ebbero  principio  eziandio  i 
fidecommessi,  pel  primo  li  introdusse. 
Poiché  in  Africa  essendo  vicino  a  mo- 
rire, scrisse  codicilli  confermati  da  te- 
stamento, coi  quali  incaricava  Augusto 
per  fidecommesso  di  fare  qualche  cosa. 
E  il  divo  Augusto,  avendo  adempiuto 
alla  sua  volontà,  dietro  il  suo  esempio 
gli  altri  eseguivano  i  fedecommessi,  ed 
anche  la  figlia  di  Lentulo  soddisfece  ai 
legati  ai  quali  giuridicamente  non  era 
astretta.  Si  dice  poi  che  Augusto  abbia 
convocato  uomini  sapienti;  tra  i  quali 
anche  Trebazio,  del  quale  allora  ei-a 
massima  l'autorità,  ed  abbia  domandato 
se  questo  poteva  essere  ammesso  e  se 
l'uso  dei  codicilli  era  conforme  al  diritto; 
e  che  Trebazio  abbia  persuaso  Augusto 
ciò  essere  cosa  utilissima  e  necessaria  ai 
cittadini,  attesi  i  lontani  e  lunghi  viaggi 
che  gli  antichi  intraprendevano,  affinchè 
non  potendo  far  testamento,  potessero 
almeno  fare  codicilli.  Da  questo  tempo 
in  poi,  avendo  anche  Lal)cone  fatto  co- 
dicilli,  non  vi  fu   più   chi   dubitasse  di 


"  1  35  ff.  (le  manum  teitam.  —  '  1.  10  ff.  eod.  —  1"  1.  2  0.  comra.  C?«  legai, 
iiat.l  V.et  1.  78,  §  8,  fi.  ad  8C.  Trebull  ;  I.  28,  §  pen.,  ff.  de  Uberai,  legai.;  1. 
1.12  C.  de  fidelc.  liberi. 

1  Uh.  20  D.7;  llb.G  C.  3G. 

(•)  Nella  nostra  legge  non  vi  l:  più  distinzione  fra  testamento  e  codicillo. 


l.lirr,  l.  118  ff.  de  te- 
li, §  2,  ff.  de  legat.  8{ 
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§  1.  Non  tantum  autem  testamento 
facto  potest  quls  codicillos  facere,  ^  sed 
et  intestato  quis  decedens  fideicommit- 
tere  codicillis  potest.  Sed  quum  ante  te- 
stanientum  factum  codicilli  facti  erant, 
Papinianus  ait,  non  ali  ter  viies  haberc, 
quam  si  speciali  postea  voluntate  con- 
firmentur.  Sed  divi  Severus  et  Antoninus 
rescripsevunt,  ex  iis  codicillis,  ^  qui  te- 
stamentum  praecedunt,  posse  fideicom- 
missum  peti,  si  appareat,  eum,  qui  postea 
testamentum  fecit,  a  voluntate,  quam 
codicillis  expresserat,  non  recessisse.  ^ 


§  2.  Codicillis  autem  hereditas  neque 
dari  neque  adimi  potest,  ne  confundatur 
ius  testamentorum  et  codicillorum,  et 
ideo  nec  exheredatio  scribi.  Directo  ^ 
autem  hereditas  codicillis  neque  dari 
neque  adimi  potest;  nam  per  fideicom- 
missum  hereditas  codicillis  iure  relin- 
quitur.  Nec  conditionem  heredi  instituto 
codicillis  adiicere,  neque  substituere  ^ 
directo  potest. 

§  3,  Codicillos  autem  etiam  plures  quis  '^ 
facere  potest,  et  nullam  *  solemnitateni 
ordinationis  desiderant. 


poter  introdursi  i  codicilli  in  un'ottima 
legislazione. 

§  1.  Non  solo  può  alcuno,  dopo  aver 
fatto  testamento,  far  codicilli,  ma  mo- 
rendo ab  intesfafo  può  fedecommettere 
per  codicilli.  Se  però  i  codicilli  fossero 
stati  fatti  prima  del  testamento,  insegnò 
Papiniano  che,  affinchè  abbiano  forza, 
bisogna  che  vengano  di  nuovo  confer- 
mati da  speciale  attestazione  di  vo- 
lont<\.  Ma  i  divini  Severo  ed  Antonino 
stabilirono  che  si  possa  esigere  l'esecu- 
zione del  fidecommesso  per  quei  codicilli 
che  precedono  il  testamento,  quando 
risulti  che  quegli  che  dopo  fece  testamento 
non  abbia  receduto  dalla  volontà  espres- 
sa nel  codicillo. 

§  2.  Per  mezzo  di  codicillo  non  si  può 
dare  né  togliere  l'eredità,  onde  nm  si 
confonda  il  diritto  dei  testamenti  con 
quello  dei  codicilli  ;  e  conseguentemente 
non  si  può  diseredare  con  esso.  L'eredi- 
tà poi  non  può  essere  direttamente  data 
né  tolta  con  codicilli,  mentre  l'eredità 
fedecommessaria  può  essere  legalmente 
lasciata  con  un  codicillo.  Né  col  codi- 
cillo si  possono  aggiungere  condizioni  al- 
l'erede, né  fare  sostituzioni  direttamente. 

§  3.  Può  alcuno  fare  anche  piìi  codi- 
cilli, e  non  richiedono  alcuna  solennità 
di  forma. 


2  1.8  in  pv  ;1.  16  (f.de  iure  codicid.;  1.4  C.  h.  t.  —  5  1.  22,  §  6,  ff.  ad  L. Cornei,  de  fai.—  «1.5  ff. 
de  iure  eodicill.  —  5  l.pen.,  §  1,{{.  de  condii,  instit.;  1.2  C.  h.  t.  —  6  1.6  in  pr.  ff.  de  iure  codicìU  ;  1.7 
C.  h.  t.  —  '  1.  6,  §  1,  ff.  de  iure  eodicill;  1.  3  C.h.  t.  —  «  1.  6,  §  1,  ff.  de  iure  eodicill  ;  1.  ult  ,  §  fin  ,  C.  h.  t. 
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LIBER  TERTIUS 


LIBRO  TERZO 


di:  IIEREltlTATlDUS,  i  Ql  AE  AB  INTESTATO 
DEFERUNTUR. 


TlT.    I. 
DELLE    SUCCESSIONI    INTESTATE.    (*) 


Tntestatus  decedit,  qui  aut  omnino  fe- 
stainetituin  non  feci t,  aut  non  iure  fecit, 
!iut  id,  quod  fecerat.  ruptum  2  irritunve  ■' 
factum  est,  aut  nenie  ex  eo  heres  extitit.  * 

§  1.  Intesta torum  autem  hereditates 
ex  lege  d.iodecini  tabularum  prinuun  ad 
SUGÒ  heredes  pcrtincnt. 

§  2.  Sui  autem  hercdes  existlmantur, 
ut  supra  diximus  qui  in  potestato  mo- 
rientis  fuerint.  veluti  fìlius  filiave,  nepos 
neptisve  ex  filio,  pronepos  proneptisve 
l'.x  nepote  ex  filio  nato  prognatus  pro- 
^^'natave.  Nec  intr^rest,  utruin  naturai es 
int  liberi,  an  adoptivi.  Quibus  connu- 
iiierari  neeesse  est  etiam  eos,  qui  ex  le- 
gitimis  quidem  uiatrimoniis  non  sunt  prò 
geniti,  curiis  ■>  tamen  civitatum  dati  se- 
cundiim  divalium  const  tutionum,  quae 
Huper  hÌ3  positae  sunt,  tenorem  suoiniin 
iiira  nancirfcuntur:  nec  non  eos,  quos 
iiostrae  amplexa-;  sunt  constitntiones,  ^ 
per  quas  iussimus,  si  quis  niulierein  in 
suo  contubernio  '  copulaverit,  non  ab 
initio  affeetione  maritali,  eam  tamen, 
cum  qua  potei-at  habere  coniugium,  et 
ex  ea  liberos  sustulerit.  postea  vero,  af- 
feetione procedente,  etiam  nuptialia  in- 


Muore  intestato  cLi  non  ba  fatto  nes- 
sun testamento,  o  non  lo  fece  secondo 
la  legge,  o  se  il  testamento  divenne  rotto 
e  irrito,  o  quando  per  esso  non  esiste 
alcun  erede.  (1) 

55  1.  Le  ereditil  intestate  sono  per  legge 
delle  dodici  tavole  appartenenti  agli  here- 
dcs  sui. 

§  2.  Sono  heredes  sui  coloro  cbe,  come 
sopra  dicemmo,  erano  in  potestà  dell'au- 
tore al  tempo  della  costui  morte;  come 
il  figlio  o  la  figlia,  il  nipote  0  la  nipote 
per  parte  di  figlio,  il  pronipote  o  la  pro- 
nipote avuti  dal  nipote,  ambedue  discen- 
denti dal  figlio.  Non  importa  se  siano 
figli  procreati  0  solo  adottivi.  É  neces- 
sario enumerare  fra  questi  anche  tutti 
quelli  che  per  quanto  non  nati  da  le- 
gittime nozze  0  matrimonio,  sieno  dati 
tuttavia  alle  curie  delle  città,  i  quali 
hanno  i  diritti  degli  heredes  sui,  secondo 
le  costituzioni  imperiali  che  furono  fatte 
a  questo  proposito;  nonché  coloro  cbe 
sono  compresi  nelle  nostre  costituzioni. 
Con  queste  abbiamo  ordinato,  die  se 
qualcuno  avrà  avuto  commercio  con  una 
donna,  non  avendo  da  principio  alcuna 
intenzione   di  farla  sua  moglie,  ma  con 


»  Llb.  38,  ff.  IP.  ;  lib  G  C  55;  Nov,  118  e  2.  —  2  §  1,  2,  3  aupr.  Quihui  mo.ìU  testam.  infirm.  — 
'  §  4,  5  oupr.  Quibus  modia  te-itam. infirm.  Atith.  ex  eaiiaa  C  de  liler  praeter,  —  ♦  I.  6  ff.  de  leyit.  tut. 
—  S  §  ult    Biipr    de  nnpt.  —  "1.  10;  1.  Il   C.  de  naturai,  li'uer.  —  '1    3  C.  rf«  iMe>t.  et  iiintil.  nnpt. 

(i;  Art.  Vii),  Cod.  ciò.  italiano;  art.  ««3,  U14,  Qod.  aardu;  art.  075,  SUI,  iUid.  estense;  art.  WJ,  (ili, 
''od.  parmente;  g  533.  727  e  «eg.,  Cod.   auntrlaco. 

I*)  11  Codlcu  civile  ìtuliano  «celsu  «  una  via  di  mezzo  tra  la  trailizion»  roiiinna  che  os.igcrava  la 
1  otoilà  (lui  tcRtutoro  «  il  Mistema  frane,  se  che  sovraimpono  di  Hoverchio  alla  libera  dlHpouildlilà  del- 
l'uomo la  prevalente  volontà  della  leifKO  »  (U-ila/.i'Mio  Vacca  al  Senato,  15  luglio  18t)3).  R  i>er  tal 
modo  le  due  «ucceiiHionl  ti  fecero  an  laro  parallele  nel  »intema  del  nontro  Codice  (art  720).  lO  iippena 
il  casodiacceunare  alle  grandi  innovazioni  del  nuovo  diritto  per  cui  nou  vi  ba  più  disti nzloue  di  sesso 
II'-  di  prituogenitura,  na  di  origino  o  natura  di  beni  ;  e  al  couiuge  superstite  u  alla  tllia/.ione  naturale 
furono  a^>lcglla^i  «-(ini  diritti.  Quanto  allo  categorie  «lei  Hiiccostibill  per  leg^o,  furono  determinati  in  quat- 
tro; !■  i  parenti  legittimi  (diicenle.uti  aicendenti,  collaterali)  ;  2"  tigli  naturali  ;  3"  il  oouiuge  siiperotito; 
*■"  U  Slato.   (V    Cod.  civ.   I.il,.   ili      lit.    11). 
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strumenta  cum  ea  fecerit,  et  fìlios  vel 
filias  habuerit,  non  solum  eos  liberos, 
qui  post  dotem  editi  sunt,  iustos  et  in 
potestate  esse  patrìbus,  sed  etiain  ante- 
riores,  quia  et  iis,  qui  postea  nati  sunt, 
occasionem  legitimi  nominia  praestite- 
runt;  quod  obtinere  censuirnus.  etiamsi 
non  progeniti  fuerint  post  dotale  instru- 
mentum confectum  liberi,  vel  ctiam  nati 
ab  hac  luce  fuerint  subtracti.  Ita  demum 
tamen  nepos  neptisve,  pronepos  prone- 
ptisve  suorum  heredum  numero  sunt,  si  ** 
praecedens  persona  desierit  in  potestate 
parentis  esse,  sive  morte  id  acciderit. 
sive  alia  ratione,  velut  emancipatione;  ^ 
nam  si  per  id  tempus,  quo  quia  mori  tur, 
filius  in  potestate  eius  sit,  nepos  ex  eo 
suus  heres  esse  non  potesti  '°  idque  et  in 
ceteris  deinceps  liberorum  personis  di- 
ctum  ìntelligimus.  Postumi  ^^  quoque,  qui, 
si  vivo  parente  nati  essent,  in  potestate 
eius  futuri  forent,  sui  heredes  sunt. 


§  3.  Sui  autem  etiam  ignorantes  fìunt 
heredes,  et  lieet  furiosi  sint,  heredes  pos- 
sunt  existere,  quia,  quibus  i-  ex  causis 
ignorantibus  nobis  acquiritur,  ex  bis 
causis  et  furiosis  acquiri  potest.  Et  statim 
morte  parentis  quasi  ^^  continuatur  do- 
minium,  et  ideo  nec  tutoris  auctoritate 
opus  est  pupillis,  quum  etiam  ignoran- 
tibus acquiratur  suis  beredibus  hereditas; 
nec  curatoris  consensu  acquiritur  furioso, 
sed  ipso  iure.  ^* 


§  4.  Interdum  autem,  licet  in  potestate 
mortis  tempore  suus  heres  non  fiierit, 
tamen  suus  beres  parenti  efficitur,  veluti 
si  ab  hostibus  reversus  quis  fuerit  post 
mortem  patris;  ius  enim  postliminii  hoc 
facit. 

§  5.  Per  contrarium  evenit,  ut,  licet 
quis  in  familia  defuncti  sit  mortis  tem- 
pore, tamen  suus  heres  non  fiat,  veluti 
si  post  mortem  suam  pater  iudicatus 
fuerit  perduellionis  reus,  ac  per  hoc  me- 
moria eius  damnata  fuerit;  suum  enim 
heredem  habere  non  potest,  quum  fiseus 


tal  donna  però  colla  quale  egli  potesse 
effettuare  le  nozze,  e  da  questa  avrà 
avuto  figli;  ed  in  soguifo  poi,  aumen- 
tando sempre  1'  affetto  verso  di  lei,  avrà 
fatto  con  essa  l' istrumento  dotale,  e  da 
lei  avrA  avuto  poscia  nuovi  figli  e  figlie, 
saranno  legittimi  e  sotto  la  potest "i  del 
padre,  non  solo  quei  figli  e  quelle  figlie 
che  nacquero  dopo  il  matrimonio,  ma 
anche  quelli  che  nacquero  prima;-  i  quali 
in  vero  furono  la  causa  della  legittimiti 
del  nome,  E  ciò  noi  diciamo  aver  luogo 
anche  quando  non  siano  nati  tìgli  dopo 
la  stipulazione  dell' istrumento  dotale,  o 
quando  per  avventura  siano  nati,  mo- 
rirono. In  quanto  poi  al  nipote  o  alla 
nipote,  al  pronipote  o  alla  pronipote,  essi 
faranno  numero  degli  hpred's  sul,  nel 
caso  che  la  persona  <he  li  unisce  al  te- 
statore non  sia  più  sotto  la  potestà  del 
testatore  stesso,  e  ciò  sia  avvenuto  o  per 
morte,  o  per  altro  motivo,  come  per 
emancipazione.  Imperocché  se  nel  tempo 
in  cui  il  testatore  mori,  il  figlio  di  lui 
sia  stato  sotto  la  di  lui  potesti^,  il  ni- 
pote discendente  dal  figlio  non  potrà 
essere  heres  sutis  (dell'  avo).  Lo  stesso 
dicasi  di  tutti  gli  altri  figli.  Cosi  anche  i 
postumi,  che  se  fossero  nati  mentre  il 
padre  era  in  vita,  sarebbero  caduti  sotto 
la  di  lui  potestà,  sono  heredes  sui. 

§  0.  Gli  heredes  sai  divengono  tali  an- 
che ignorandolo;  e,  quantunque  siano 
furiosi,  possono  essere  eredi,  dappoiché 
in  tutti  i  casi  che  noi  possiamo  acqui- 
stare, anche  ignorandolo,  i  furiosi  lo 
possono  parimenti.  Subito  dopo  la  morte 
del  genitore,  il  dominio  in  certo  modo 
continua  (negli  eredi),  e  perciò  i  pupilli 
non  hanno  nemmeno  di  bisogno  dell' au- 
torizzazione del  tutore  ;  poiché  gli  here- 
des sui  acquistano  1'  eredit'i  anche  senza 
saperlo;  né  il  furioso  acquista  per  as- 
senso del  curatore,  ma  di  pieno  diritto. 

§  4.  Talvolta  poi,  quantunque  l'erede 
non  fosse  in  podestà  del  genitore  al  tempo 
della  sua  morte,  dìventAhfres  suus,  come 
quando  alcuno  dopo  la  morte  del  padre 
rimpatriasse  reduce  dai  nemici.  11  che 
succede  pel  diritto  di  postiliminio. 

§  5.  Può  al  contrario  taluno  non  es- 
sere heres  saus  benché  sia  nella  famiglia 
del  defunto  al  tempo  della  di  lui  morte, 
come  se  dopo  la  sua  morte  il  padre  fosse 
giudicato  reo  del  delitto  di  lesa  maestà, 
e  perciò  condannata  hi  sua  memoria. 
Imperocché    non  può  e  non    vi  è    heres 


f  1.  5  in  pr.  ff.  si  tahulae  testam.nullae  extab.—  »  v.  supr.  Quibus  motlis  jus  pati-,  potest.  —  '"  §  7  in 
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•el  succedit.  ^^  Sei  patest  dici,  ipio  iure 
suum  heredem  esse,  sci  dediuere. 

§  6.  Qaum  filiu3^fillave,  et  ex  altero 
filio  nepos  neptisve  extant,  pariter  ad 
hereditatem  vocantur,  nec  qui  gradu  pro- 
ximior  est,  ulteriorem  excludit;  aequum 
eaiin  esse  videtur,  nepatss  neptesque  in 
patris  sui  locum  succedere.  Fari  ratlone 
et  si  nepos  neptisve  sit  ex  filio,  et  ex 
nepote  pronepos  proneptisve,  sirnul  vo- 
cintur.  Et  quia  placuit,  nepotesneptesve, 
item  pronepotes  proneptesve  in  parentis 
s'ii  locum  suecelere,  ^'^  conveniens  esse 
visum  est,  non  in  capita  ^^  sed  in  stirpes 
hereditatem  dividi,  ut  filius  partem  di- 
inidiam  hereditatis  liabeat,  et  ex  altero 
filio  duo  pluresve  nepotes  alteram  dimi- 
diam:  item  si  ex  duobus  filiis  nepotes 
extant,  ex  altero  unus  forte  aut  duo,  ex 
altero  tres  aut  quatuor,  ad  unum  aut 
duos  dimidia  pars  pertineat,  ad  tres  vel 
liuatuor  altera  dimidia. 


§  7.  Quum  aufcem  quaeritur,  an  quis 
.SUU3  heres  existere  possit,  eo  tempore 
quaerendum  est,  quo  certuni  est,  aliquem 
sjne  testamento  decessissc:  quod  aceidit 
et  '8  destituto  testamento.  Hac  ratione,  ^^ 
.si  filius  ex!)erelatu3  fuerit  et  extraneus 
heres  institutus,  et,  filio  mortuo  postea, 
certum  fuerit,  heredem  institutum  ex  te- 
stamento non  fieri  heredem,  aut  quia 
noluit  esse  heres,  aut  quia  non  potuit, 
nepos  avo  suus  heres  existet,  quia,  quo 
tempore  certum  est,  intcstatum  deces- 
sisse  patremfamilias,  solus  invenitur  ne- 
pos: et  hoc  certuni  est. 


§  8.  Et  licet  post  niortom  avi  natus 
sit,  tamen  avo  ^"  vivo  conceptus,  mortuo 
patre  eius,  posteaque  deserto  avi  testa- 
mento, suus  heres  efficltur.  Plano  si  et 
conceptus  et  natus  fuerit  post  morfem 
:!vi,  mortuo  pxtve  suo,  desertoqao  ])0.stea 
■•    i  testamento,  suus  heres  avo  non  exi- 


sius  di  paraona  cui  su2cede  il  fisco;  in 
questo  caso  può  dirsi  che  alcuno  sia  di 
diritto  h'^res  su'xs,  ma  che  cessi  di  esserlo. 

§  G.  Quando  vi  siano  un  figlio  od  una 
figlia,  ed  un  nipote  oi  una  nipote  per 
parte  di  un  altro  figlio,  sono  chiamati 
ugualmente  all'  eredità  dell'  avo,  né  in 
questo  caso  chi  è  prossimo  di  grado, 
esclude  il  remoto,  imperocché  è  giusto 
che  i  nipoti  o  le  nipoti  rappresentino  il 
padre.  (2)  Ugualmente  anche  se  concor- 
rano il  nipote  0  la  nipote  per  parte  di 
figlio,  ei  il  pronipote  o  la  pronipote  per 
parte  di  nipote,  sono  tutti  insieme  chia- 
mati. E  perché  i  nipoti  o  le  nipoti  e  ì 
pronipoti  o  le  pronipoti  succedono  in 
luogo  del  pidre,  parve  b^ne  che  l'ere- 
dità avesse  ad  essere  divisa  non  per  capi, 
ma  per  stirpi,  (3)  di  modo  che  il  figlio 
abbia  una  metà  dell'eredita,  e  due  o  pia 
nipoti  maschi  o  femmine  procreati  da 
un'  altro  figlio  abbiano  l' altra  metà. 
Analogam.eute  qualora  esistano  nipoti 
maschi  o  femmine,  procreati  da  due  fi- 
gli, uno  0  due  dei  quali  siano  da  uno 
procreati,  tre  o  quattro  dall'altro,  al 
primo  od  ai  due  primi  spetta  metà  del- 
l' eredità  e  1'  altra  metà  agli  altri  tre  o 
quattro. 

§  7.  Qualora  poi  si  voglia  sapere  se 
uno  possa  essere  Iteres  suus,  si  deve  aver 
riguardo  al  tempo  in  cui  sia  morto  colui 
che  non  fece  testamento,  la  qual  cosa 
avviene  anche  quando  vi  sia  un  testa- 
mento destituto  di  erede.  Cosi  se  un  figlio 
sia  stato  diseredato,  e  sia  stato  nominato 
erede  un  estraneo,  e  dopo  la  morte  del 
figlio  sia  cosa  certa  che  I'  erede,  insti- 
tuito  nel  testamento,  non  diventi  erede, 
0  perchè  non  lo  voglia,  o  perchè  non  lo 
possa,  il  nipote  am-k  heres  suus  dell'avo; 
imperocché  è  certo  che  nel  tempo  in  cui 
il  padre  di  famiglia  mori  intestato,  non 
esi-teva  che  il  solo  nipote.  Sul  che  non 
vi  è  dubbio. 

§  8.  He  il  ni])ote  sia  nato  dopo  la 
morte  dell'avo,  ma  fosse  già  concepito 
quando  l'avo  era  ancora  in  vita,  diventa 
herrs  suus,  quando  il  tea' amento  per  la 
morte  del  padre  sia  privo  di  eredi.  Clic 
invece  se  fosse  concepito  e  nato  dopo 
la  morie  dell'avo,  essendo  il  testamento 
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st«t,  quia  nullo  iure  cognationis  patrem 
sui  patris  tctigit.  Sic  nec  ^'  ille  est  Inter 
liberoa  avo,  quem  filius  emancipatus 
adoptaverat.  Hi  autem,  quum  non  sint 
quantum  ad  hereditatein  liberi,  ncque 
bonoruin  possessionetn  petere  possunt 
quasi  proximi  cognati.  Ilaec  de  suis  he- 
redibus. 


§  9.  Emancipati  autem  liberi  iure  ci- 
vili nihil  iurid  hab^nt;  ncque  euim  sui 
hcredes  sunt,  quia  in  potestate  parentis 
esse  desieruiit,  ncque  ullo  alio  iure  per 
legem  duodecim  tabularnm  vocantur. 
Sed  22  praetor,  naturali  aequitate  motus, 
dat  iis  bonorum  possessionem.  Unde  li- 
beri, perinde  ae  si  in  potestate  parentis 
tempore  niortis  fuissent,  sive  soli  sint, 
sive  cum  suis  hercdibus  concurrant.  Ita- 
que  duobus  liberis  extantibus,  emanci- 
pato et  qui  tempore  mortis  in  potestate 
i'uerit,  sane  quidem  is,  qui  in  potestate 
fuerit,  solus  iure  civili  lieres  est,  id  est 
solus  siius  heres  est;  sed  quum  emanci- 
patus beneficio  ^3  praetoris  in  partem 
udmittitur,  evenit,  ut  suus  lieres  prò 
parte  heres  fiat. 


§  10.  At  hi,  24  qui  emancipati  a  pa- 
rente in  adoptioncm  se  dederunt,  non 
admittnntur  ad  bona  naturalis  patris 
quasi  liberi,  si  modo,  quum  is  moreretur, 
in  adoptiva  familia  sint.  Nam  vivo  eo 
emancipati  ab  adoptivo  patre  perinde 
admittuntur  ad  bona  naturalis  patris, 
ac  si  emancipati  ab  ipso  essent,  nec  un- 
quam  in  adoptiva  familia  fuissent;  et 
convenienter,  quod  ad  ailoptivum  patrem 
pertinet,  estraneort  rn  loco  esse  incipiunt. 
Post  mortem  vero  naturalis  patris  eman- 
c"pati  25  ab  adoptivo,  et  quantum  ad 
hunc,  aeqne  extraneorum  loco  fiunt,  et 
quantum  ad  naturalis  parentis  bona  per- 
tinet,  nihilo  magis  liberorum  graduai 
nanciscuntur:  quod  ideo  sic  placuit,  quia 
iniquum  erat,  esse  in  potestate  patris 
adoptivi,  ad  quos  bona  naturalis  patris 
pertinerent,  utrum  ad  liberos  eius,  an  ad 
agnatos. 


§  11.  Minus  ergo  iuris  habent  adoptivi, 
quam  natui-ales:  namque  naturales  eman- 


di costui  privo  di  erede  a  motivo  della 
morte  del  padre,  non  sar;\  Iteres  shuk 
dell'avo,  perchè  non  sarà  unito  al  padre 
di  suo  padre  per  alcun  vincolo  di  pa- 
rentela. E  non  potrà  enumerarsi  tra  i 
discendenti  dell'avo  quegli  che  fu  preso 
in  adozione  del  figlio  emancipato.  Questi, 
non  essendo  più  discendenti  suoi  rispetto 
all'eredit'i,  non  potranno  chiedere  il 
possesso  dei  beni  come  prossimi  cognati. 
Questo  basti  intorno  agli  ho.redes  sui. 

§  9.  I  figli  emancipati  non  hanno  al- 
cun diritto  per  legge  civile  ;  né  pertanto 
possono  essere  heredes  sui  coloro  che  non 
sono  più  sotto  la  potestà  del  padre,  né 
per  altro  titolo  sono  chiamati  dalla  legge 
delle  dodici  tavole.  Ma  il  pretore,  mosso 
da  naturale  equit'i,  dà  loro  d  posìcsso 
dei  beni  chiamato  unde.  liberi,  come  se 
fossero  stati  in  potestà  del  padre  al  tempo 
della  di  lui  morte,  tanto  se  siano  soli, 
quanto  se  siano  in  concorso  cogli  he- 
redes sui.  Adunque,  se  esistono  due  figli, 
uno  emancipato,  e  l' altro  sotto  potestà 
al  tempo  della  morte  dell'autore,  colui 
che  fu  sotto  potestà,  sarà  per  diritto 
civile  erede,  cioè  il  solo  heres  suus;  ma 
q'.uilora  l'emancipato  sia  ammesso  ad 
una  parte  dell'  eredità  per  beneficio  del 
pretore,  ne  viene  che  1'  heres  suus  non 
sarà  erede  ciie  in  parte. 

§  10.  Ma  coloro,  che,  eman:ipati  dal 
padre  diedero  sé  in  adozione,  non  sono 
ammessi  come  figli  ai  beni  del  padre  da 
cui  furono  procreati,  qualora,  al  tempo 
della  di  lui  morte,  si  trovassero  a  far 
parte  della  famiglia  adottiva.  Che,  se, 
vivendo  il  padre  naturale,  furono  dal 
padre  adottivo  emam-ipati,  vengono  am- 
messi ai  beni  del  padre  naturale,  come  se 
egli  stesso  gli  avesse  emancipati,  e  nessun 
altro  mni  gli  avesse  presi  in  adozione. 
E  questa  è  cosa  correità,  perchè  da 
questo  momento  cominciano  ad  esser  ri- 
tenuti come  estranei,  rispetto  al  padre 
adottivo.  Coloro  che  furono  poi  eman- 
cipati dal  padre  adottivo  dopo  la  morte 
del  padre  naturale,  si  ritengono  pari- 
menti estranei  rispetto  al  padre  adot 
tivo,  senza  acquistare  però  il  grado  dei 
figli  rispetto  ai  beni  del  padre  da  cui 
furono  procreati.  Ciò  fu  stabilito  essendo 
cosa  ingiusta  che  il  padre  adottivo  po- 
tesse fare  in  guisa  che  i  beni  del  padre 
naturale  appartehessero  piuttosto  ai  figli 
che  agli  agnati. 

§  11.  Adunque  i  figli  adottivi  hanno 
minori  diritti  dei  figli  naturali,  dappoiché 
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cipati  beneficio  ^^  praetoi-is  gvadum  li- 
beroriim  retineiif,  ^^  lìcet  iure  civili  per- 
dant;  adoptivì  vero  emancipati  et  iure 
civili  perdiint  gradum  liberorum,  et  a 
practore  non  adiuvaninr.  Et  rcote:  na- 
turalia  ^^  etiiiii  iura  civil's  ratio  perimere 
non  potest,  nec,  quia  desinunt  sui  he- 
redes  esse,  dosiuere  possvmt  filii  filiaeve 
aut  nepotes  neptesve  esse;  adoptivi  vero 
emancipati  extranoorum  loco  incipiunt 
esse,  quia  ius  nomenque  filii  filiaeve,  quod 
per  adof)tionem  consecuti  sunt,  alia  ci- 
vili ratione,  id  est  eniancipatione,  per- 
dunt. 


§  12.  Eadem  haec  observanfra-  et  in 
ea  bonoriim  possessione,  quain  ^^  contra 
tabulns  testamenti  parentis  liberis  prae- 
tcritis,  id  est  ncque  heredihns  institutis, 
ncque  ut  opnrtet  exheredatis,  praetor 
pollicetur.  Nain  eos  quidem,  qui  in  po- 
testate  parenti-!  niortis  tempore  fueriut, 
et  emancip.tos  vocat  praetor  ad  eani 
bonoriun  possessionem  ;  eos  vero,  qui  in 
adoptivaf  i:uiiia  fuerint  perhoc  tempus,^'^  ' 
quo  naturalis  parens  mureretur,  repcllit: 
item  adopfiv^os  lioeros  emancipatos  ab 
adoptivo  pat  e,  sicut  ab  int(!stato,  ita 
longe  niinus  contia  tabulas  testamenti 
ad  bona  tius  admittit,  quia  desinunt  in 
numero  liberorum  esse.  ^^ 

§  13.  Ad'nonendi  tamen  sumus,  eos, 
qui  in  adoptiva  tamilia  sunt,  quive  post 
mortem  naturalis  parentis  ah  adoptivo 
patre  emancipati  fuerint,  ititcstatu  pa- 
rente nafur;di  mortuo,  licet  ea  parte 
edicti.  qua  liberi  al  bonorum  po.-sessio- 
nem  voL-antur,  non  admittantur,  ^^  alia 
tamen  parte  voc.ari,  id  est  qua  cognati 
defuncti  vocantur.  ^^  Ex  qua  parte  ita 
adniittuntur.  si  ncque  sui  lieredes  liberi, 
neque  eni;i  nei  pati  obstent,  n('((ue  agnatus 
quidem  ulhis  interveniat;  ^^  ante  enim 
praetor  bberos  vocat  fam  suos  lieredes 
quain  emancipatos,  deinde  Icgitimos  lie- 
redes, deinde  jiroxiinos  cognatos. 


§  14,  Sed  ca  omnia  antiquitati  quidem 
placuerunt;  aliquam  autem  emeiidatio- 
ncm  a  nostra  conatitutione'*^'  a<coperunt, 
quam  super  bis  personia  posuiinua,  quae 
u  patribus  siiia  naturalibus  in  adoptio- 
nein  alila  daiitur.  Iiivenimus  ctenim  non- 


ì  figli  naturali  emancipati  ritengono  i} 
grado  di  figli  per  beneficio  del  pretore, 
benché  lo  perdano  per  diritto  civde:  i 
figli  adottivi  poi  C'iancipatf,  perdono  il 
grado  di  figli  per  d  ritto  civile,  e  il  pre- 
tore non  può  ammetterli  al  diritto  della 
successione;  e  giustamente.  Dappoiché 
la  ragione  civile  non  può  distruggere  i 
diritti  naturali,  nò  per  questo  «.he  si  cessi 
di  essere  hn-rs  suus,  si  può  ugualmente 
cessare  di  essere  figli,  o  fighe,  o  nipoti. 
I  figli  adottivi,  una  volta  emancipati, 
cominciano  ad  essere  estranci  perchè 
perdono  coH'emancipazione,  per  diritto 
civile,  il  diritto  ed  il  nome  di  figlio  o 
figlia  che  e!  bero  mediante  l'adozione. 

§  12.  Osserviamo  le  stesse  cose  anche 
in  ordine  al  possesso  dei  beni,  che  centro 
la  volont'i  espressa  nel  testamento  del 
padre,  il  pretore  promette  ai  figli  pre- 
teriti, cioè,  né  in;;t  tuiti  credi,  nò  dise- 
redati. Im]ei'0(,'c!iè  il  pretore  chiama  a 
tale  possesso  di  beni  i  tigli  cric  erano 
sotto  la  potest'i  did  padre,  al  momento 
della  di  lui  morte,  e  gli  em.'incipati,  e 
non  chiama  quelli  che  erano  in  una  fa- 
miglia adottiva  nel  tempo  in  cui  mori 
il  padre  Parimente  sÌl-coiuc  non  amtnette 
a  succedere  ah  infestuf.o  i  figli  adottivi 
emancipati  dal  pa  !re  adottivo  cosi  con 
ragione  non  li  ammetterV  al  p'>ssesso  dei 
di  lui  beni  contro  le  tavole  trtstamenta- 
rie.  non    essendo  piìi  suoi  fiud.. 

§  1-"1  È  da  avvertire  che  cnloro  i  quali, 
es.-icndo  in  una  famitiliM  adottiva,  furono 
emancipati  dai  padre  adottivo,  dopo  la 
morte  del  padre  naturale,  avvenuta  senza 
che  esìo  facesse  testamento,  benché  nun 
siano  ammessi  a  succedergli  per  quella 
parte  di  editto  che  chiama  i  figli  al  pos- 
sesso dei  beni,  sono  però  chiamati  per 
l'altra  parte,  por  qiie'la  ]-»arte  cioè  che 
chiama  i  cognati  del  defunto.  In  forza 
di  questa  parte  dell'editto  vengono  am- 
messi qualora  non  facciano  ostacolo  nò 
i  figli  hcre<lrs  sui,  né  i  figli  emancipati, 
né  intervenga  alcun  agnato.  Poiché  il 
pretore  ehiama  prima  i  figli  tanto  lieredes 
sui,  che  emancipati,  indi  gli  eredi  le- 
gittimi, poi  ì  prossimi  cognati. 

§  14.  Ma  questo  complesso  di  dispo- 
sizioni, che  era  piaciuto  agli  antichi^ 
colla  nostra  costituzione  in  parte  emen- 
dammo, costituzione  che  noi  abbiamo 
emanata  circa  quelle  persone  che  sono 
date  in  adozione  ad  altri  dai  loio  padri 


«  1.  3  e.  fìe  le,jit.)iK,e<l.  —  ""  N-jv.  Uf 
de  rfg  jur,  —  ^fi  i.  i  g  j  ((  ^g  li„nor,  potila 
tris  nuluraìU  oiilum  C  de  adopt.  —  '•'  1  I 
tal,  le  Cam.  n.tllae  cxlal.  —''"1.  I  g  1  fi',  nml 
C.  dt  adopt 


1   il)  flii. 


it  adgnaC.  tilt.;  1.  8  ff. 
.  ibi,  «<  iniin  poni  pa~ 
,„tra  t<iO.  -«  I.  4  ff.  ti 
in  pot  tti.  —  5»  I.  per. 


13  i 


T1U1I03  casus,  in  quibus  filli  et  natiiralium 
parentuin  siicceàsionein  propter  adoptio- 
iiem  ainittebant,  et,  adoptione  facile  per 
«iinancipationein  soluta,  ad  neutrìus  pa- 
tris  successionem  vocabantur.  Hoc  solito 
more  corrigentes,  coiistitutiouetu  scri- 
]>.iimus,  p.^r  quam  definiviinus,  quando 
jiirena  natnralis  tìliuin  suuiu  adoptan- 
(lum  alii  dederit,  integra  omnia  iura  ita 
yjrvari,  atque  si  in  patris  naturali»  po- 
tastate  permansisset,  nec  penitus  adoptio 
faìsset  subsecuta,  uisi  in  hoc  tantutn- 
modo  casu,  ut  ^''  possit  ab  intestato  ad 
jiatris  adoptivi  venire  successionem.  Te- 
y lamento  autem  ab  eo  facto,  ncque  iure 
xivili  ncque  praetorio  ex  hereditate  eius 
aliquid  persequi  potest,  nequo  contra 
tabulas  honorum  possessione  agaita  nc- 
que inofficiosi  querela  instituta,  quutn 
irec  necessitas  patri  adoptivo  imponitur, 
vi'l  heredem  eum  instituere  vel  exliere- 
«latum  facere,  utpote  nullo  vinculo  na- 
turali copulatum,  neque  si  ex  Sabiniano 
ssnatusconsulto  -^^  ex  tr.bus  maribus  fue- 
rit  adoptatus;  nam  et  in  liuiusmodi  casu 
neque  quarta  ei  servatur,  neque  uUa 
actio  ad  eius  persecutionem  ei  competit. 
Nostra  autem  constitutione  pxceptus  est 
Ì3,  quem  parens  naturalis  adoptandum 
suscepcrit;  utroque  enim  iure,  tam  na- 
turali quam  legitimo,  in  liane  personam 
«oncurrente,  pristina  iura  tali  adoptioni 
servavimus,  quemadmodum  si  paterfa- 
mìlias  se  dederit  arrogandum.  Quae  spe- 
cialiter  et  singulatim  ex  praefatae  con- 
stitutionis  tenore  possunt  colligi. 


§  15.  Itera  vetustas,  ex  masculis  pro- 
gc'nitos  plus  diligens,  solos  nepotes  vel 
neptes,  qui  quaeve  ex  virili  sexu  descen- 
(lunt,  ad  suoriim  vocabat  successionem, 
et  iuri  agnatorum  eos  anteponebat;  ne- 
))Otes  autem,  qui  ex  filiabus  nati  sunt, 
<it  pronepotes  ex  neptibus  cognatorura 
loco  numerans,  post  agnatorum  lineam 
eos  vocabat  tam  in  avi  vel  proavi  ma- 
terni, quam  in  aviae  vel  proaviae,  sive 
paternae,  sive  maternae,  successionem. 
Divi  autem  principes  ^^  non  passi  sunt 
talem  contra  naturam  iniuriam  sine  com- 
petente emendatione  relinquere  ;  scd 
qium  nepotis  et  pronepotis  noaien  com- 


naturali.  Imperocché  ci  siamo  preoccu- 
pati di  alcuni  casi,  in  cui  i  figli,  per 
l'adozione,  perdevano  la  suscesiionc  dei 
loro  padri  naturali,  e  sciogliendosi  poi 
facilmente  l'adozione  col  mezzo  dell'e- 
inancipazionc.  non  erano  chiamati  né 
alla  successione  del  padre  naturale,  né 
a  (piella  dell'a  lottivo.  Ciò  abbiamo  cor- 
rotto secondo  il  cou-meto,  emanando  una 
costituzione,  colla  quale  abbiami  stabi- 
lito, che  quando  il  padre  naturale  diede 
in  adozione  al  altri  il  proprio  fip-lio, 
questo  figlio  conservi  intatti  i  suoi  di- 
ritti, come  se  rimanesse  sotto  la  potestà 
del  padre  naturale,  0  non  fosse  avvenuta 
l'adozione;  eccetto  che  esso  potrà  suc- 
cedere ab  intestato  al  suo  padre  adottivo. 
Qualora  il  padre  adottivo  abbia  fatto 
testamento,  non  potrà  domandare  cosa 
alcuna  della  di  lui  eredità,  né  pel  diritto- 
civile,  nò  pel  diritto  pretorio,  né  col  pre- 
tendere il  possesso  dei  beni  contro  le 
tavole,  nò  col  porgere  la  querela  d'inof- 
ficioso testamento,  poiché  il  padre  adot- 
tivo non  è  tenuto  (verso  l'adottito)  né 
ad  instituirlo  erede,  né  a  diseredarlo, 
non  essendo  legato  ad  esso  da  alcun 
vincolo  naturale,  nemmeno  nel  caso  che 
fosse  adottato  togliendolo  da  una  fami- 
glia ove  fos.sero  stati  tre  maschi  secondo 
il  senato  consulto  Sabiniano;  e  nemmeno 
in  questo  caso  gli  è  riservata  la  quarta, 
né  ha  alcuna  azione  onde  conseguirla. 
Colla  nostra  costituzione  però  abbiamo 
eccettuato  colui  che  sar'i  stato  adottato 
da  un  ascendente  naturale.  Imperocché 
concorrendo  in  questa  persona  entrambi 
i  diritti  naturali  e  legittimi,  abbiamo 
voluto  si  conservassero  non  ostante  l'a- 
dozione i  primitivi  diritti,  come  nel  caso 
in  cui  un  padre  di  famiglia  desse  sé 
stesso  in  arrogazione.  Le  quali  cose  nella 
predetta  nostra  costituzione  possono  più 
chiaramente  e  più  particjlarinente  ve- 
dersi. 

§  '5.  Gli  antichi,  prediligendo  i  di- 
scendenti per  parte  di  mas^^hi,  chiama- 
vano alia  successione  i  soli  nipoti  o  le 
nipoti  che  discendessero  per  parte  di 
figli,  dando  ad  essi  la  preferenza  pel  di- 
ritto di  agnazione,  mentre  invece  chia- 
mavano dopo  la  linea  degli  agnati,  alla 
successione  dell'avo  o  del  proavo  pa- 
terno, quanto  a  quella  dell'ava  o  della 
proava  si  paterna,  che  materna,  i  nipoti 
nati  da  figlie  ed  i  pronipoti  nati  dalle 
nepoti,  considerandoli  come  cognati.  Ma 
gli  impsratori  non  permisero  che  una 
simile  ingiustizia  contro  natura  rima- 
nesse   senza    emenda,    e    dappoiché  la 
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inane  est  ucrisque,  qui  tam  ex  masculis 
<]uara  ex  feminis  descendunt,  i'ieo  eun- 
dein  graduai  et  ordinem  suc^essionis  eis 
doiiaverunt;  sed  ut  ampliits  aliquid  sit 
iis,  qui  non  soluin  naturae,  sei  etiam 
vetcris  iuris  suffragio  muniuntur,  por- 
tioneni  nepotum  vai  neptuin  vel  de.inceps, 
(le  quibus  supra  dixiraus,  paulo  minuen- 
<iain  esse  existimaverunt,  ut  minus  tertia 
parte  acciperent.  quam  niater  eoruin  vel 
av'ia  fuerat  acceptura,  vel  pater  eoruin 
vel  avus,  paternua  sive  materna.^,  quando 
l'emina  mortua  sit,  cuius  de  hereditate 
agitur,  iisque,  licet  soli  sint.  adeuntibus, 
ajjnatos  minime  vocabant.  Et  qiiemad- 
iiiodum  lex  duodecim  tabularum  filio 
l'.iortuo  nepotes  vel  neptes,  pronepotea 
vel  proneptes  in  locum  patria  sui  ^^  ad 
.suecessionem  avi  vocat,  ita  et  principalis 
(lispositio  in  locum  matris  suae  vel  aviae 
«03  cum  iam  designata  partis  tertiae  de- 
ininutione  vocat. 


§  16.  Sed  nos,  quum  adhuc  dubitatio 
manebat  Inter  agnatos  et  memoratos  ne- 
potes, quartam  partem  substantiae  de- 
functi  agnatis  sibi  vindicantibus  ex 
«uiusdam  constitutionis  auctoritate;  me- 
moratam  qiiidem  constitiitionem  a  nostro 
Codice  segregavimus,  neque  inseri  eam 
«X  Theodosiano  Codice  in  eo  concessimus. 
Nostra'*'^  atitem  constitutione  promulgata 
toti  iuri  eius  derogatum  est,  et  sanximus, 
talibus  nepofibus  ex  filia  vel  pronepo- 
tibus  ex  uepte  et  deinceps  superstitibus, 
ugnatos  nullam  partem  mortui  succes- 
sionis  sibi  vindicare,  «e  hi,  qui  ex  trans- 
versa linea  veniunt,  potiores  iis  habean- 
tur,  qui  recto  iure  ilesendunt.  Quam 
constitutionem  nostrani  obtinere  secun- 
duin  sul  vigorem  et  temp.)ra  et  mine 
«incimus,  ita  tamen,  ut,  qiiemadmodnm 
inier  filios  et  nepotes  ex  fdio  antiquitas 
htatuit,  '*^  non  in  capita,  sod  in  stirpes 
dividi  hereditatem,  similitcr  nos  Inter 
filios  et  nepotes  ex  lilia  dir^tributionem 
fieri  iubeamus,  vel  Inter  omnes  nepotes 
et  neptes,  et  alias  dc:incei)S  personas; 
ut  utraque  progenies  matris  suae  vel 
pitris,  aviae  vel  avi  portionem  sino  uUa 
deininutione  consequatur,  ut,  si  forte 
unus  vel  duo  ex  una  parto,  ex  «Itera 
tres  aut  quatuor  extcnt.  unus  aut  duo 
dimidiam,  alteri  tres  aut  quatuor  alteram 
«limidiam  liereditatis  habeant. 


qualità  ii  nipote  o  pronipote  è  comune 
tanto  a  quelli  che  discendono  per  linea 
mascolina,  quanto  a  quelli  che  discen- 
dono per  linea  femminina,  accordarono 
a  questi  lo  stesso  grado  ed  ordine  di 
successione.  Però,  affinchè  sieno  in  qual- 
che modo  più  favoriti  coloro  che  riuni- 
scono in  sé,  non  solo  i  diritti  di  natura, 
ma  anche  i  diritti  dell'antica  legge  ci- 
vile credettero  di  diminuire  alquanto 
la  porzione  dei  nipoti  o  delle  nipoti  e 
degli  altri  discendenti,  dei  quali  abbiamo 
parlato  di  sopra,  di  modo  che  loro  spet- 
lasse  una  terza  parte  di  meno  di  quello 
che  avrebbe  avuto  la  loro  madre  od  ava, 
o  il  loro  padre,  o  l'avo  paterno  o  ma 
terno,  quando  mori  la  femmina  della 
cui  eredità  si  tratta;  ed  essendovi  questi, 
quantunque  soli,  non  erano  chiamati  gli 
agnati.  Siccome  per  legge  delle  dodici 
tavole,  morto  il  figlio,  sono  chiamati  i 
nipoti  0  le  nipoti,  i  pronipoti  o  le  pro- 
nipoti alla  successione  dell'avo  in  luogo 
del  padre,  cosi  anche  le  leggi  imperiali 
chiamano  quelli  in  luogo  della  madre  o 
dell'ava  colla  diminuzione  della  terza 
parte  già  indicata. 

§  IH.  Ma  noi,  essendovi  ancora  dubbio 
rispetto  agli  agnati  e  ai  mentovati  ni- 
poti, mentre  gli  agnati  cercavano  di  ri- 
vendicare la  quarta  parte  della  sostanza 
del  defunto,  basandosi  sull'autorità  di 
una  certa  costituzione,  abbiamo  tolta 
dal  nostro  codice  questa  costituzione,  né 
concedemmo  che  fosse  in  esso  inserita 
ricavandola  dal  codice  Teodosiano.  Con 
una  nostra  costituzione  che  promulgammo 
si  derogò  a  quel  diritto  e  sancimmo  che 
quando  esistono  tali  nipoti  ))er  parte  di 
figlie  0  pronipoti  derivanti  dalla  nipote 
e  cosi  di  seguito  gli  altri  superstiti,  gli 
agnati  non  possano  rivendicarsi  nessuni 
parte  della  successione  del  defunto,  af- 
finchè quelli  che  provengono  da  linea 
laterale  non  siano  preferiti  a  quelli  che 
discendono  in  linea  retta.  Ordiniamo 
che  anche  adesso  (jucsta  costituzione 
debba  avere  ipiel  vigore  che  aveva 
al  tempo  della  sua  ])romulga'/.ione.  Tut- 
tavia, ad  eseiniìio  degli  antichi,  i  quali 
vollero  in  riguardo  ai  figli  e  ai  nipoti 
provenienti  da  figli,  che  la  eredità  fosse 
divisa  non  per  capi,  ma  per  stirpi,  cosi 
ugualmente  noi  comandiamo  »ho  in 
(questo  stesso  molo  la  distribuzione  sia 
fatta  tra  i  figli  e  i  nipoti  nati  da  figlia, 
ovvero  tra  tutti  i  nipoti  e  le  nipoti  e 
cosi  di  seguito  tra  le  altro  persone;  in 
maniera  che  l'una  e  l'altra  discendenza 
venga  a  conseguire    la  parte   della   sua 
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nr.a'Jie,  o  del  pad? e;  dell'avola, o  dell'avo 
senza  alcuna  dimimiziono,  cosiccliè  se  a 
caso  vi  savanno  uno  o  duo  da  una  parte 
e  dall'altra  tre  o  quattro,  l'uno  o  i  due 
àbbianu  la  met  i,  ^li  altri  tre  o  quattro 
l'altra  met'i  deU'eredit'i. 


TiT.  IL 

PE  LEGITIMA    ^  AfiXATORUM    SUCCESSIOXE. 


TlT.    II. 


DELLA    LEGITTIMA    SUCCESSIONE 
DEGLI     AGNATI. 


Si  nemo  suns  heres  vel  enrum,  quos 
intcr  silos  liercdi^s  praetor  vel  constitu- 
t/oiies  vocaiit,  extat,  qui  snccessioneni 
qiioquo  inoflo  ampleetatnr,  tuiic  ex  lege 
duodccim  tabularuin  ad  2  agnatum  pro- 
ximuin  hereditas  pcrtinet. 

§  1.  Smit  antein  ^  apjnati,  ut,  primo 
quoque  libro  tradidiinus,  cognati  per  vi- 
rilia  sexus  personas  cognat'one  coniuneti, 
quasi  a  patre  cognati.  Itaque  eodeni  patre 
nati  fratres  agnati  sibi  sunt,  qui  et  con- 
sai.gninei  yocanlur,  •*  nec  reqnn-itur,  un 
ctiani  (  aiideni  inatrem  habuerint  :  item 
patruus  fratris  filio,  et  invicotn  is  illi 
aguatus  est:  eodcni  numero  sunt  fratres 
patrueles,  id  pst  qui  ex  duobus  tVatribus 
procreati  suiit,  ^  qui  etiam  consobrini 
vocantur;  qua  ratione  etìam  ad  plures 
gradus  agnationis  porvenire  poternnus. 
li  '^  quoque,  qui  post  mortein  patris  na- 
H'untur,  iura  consanguinitatis  nanciscun- 
tur.  Non  tamen  omnibus  simul  agnatis 
dat  Icx  liceditateìn,  sed  ii=i,  qui  tunc 
proxiriiiore  '  g-radu  sunt,  quum  certum 
i:_sse  coept-rit,  aliquem  inteotatum  deces- 
sisse. 

_  §  2.  P(u-  adopiionem  ^  quoque  agna- 
tionis ìus  consistit,  voluti  inter  filioa  na- 
turales  et  eos,  quos  pater  eoruui  ado- 
ptavit,  noe  dubiuui  osf,  quin  improprie 
consanguini  i  appelleutur:  item  si  quis 
ex  ceteris  agnatis,  veluti  frater  aut  pa- 
truus aut  denique  id,  qui  longiore  gradu 
e-it,  adoptaverit  aliquem,  agìiatos  Inter 
suos  esse  non  dubitatur. 


§  3.  Ceterum  inter  masculos  quidem 
agnationis  iure  hereditas  etiam  longis- 
s;mo  gradu  '•'  nitro  citroque  capitur;  quod 
ad  feminas  vero,  ita    placebat,  ut  ìpsae 


Se  non  risulta  esistere  alcuno  Iipre» 
suns,  ne  alcuno  di  coloro  che  il  pretore 
o  le  costituzioni  chiamano  tra  gli  h  redes 
sul.  il  quale  in  qualche  modo  venga  alia 
successione,  allora,  per  la  legge  delle  do- 
dici tavole,  l'eredità  spetta  al  prossimo 
agnato. 

§  1.  Sono  poi  agnati,  come  anclie  nel 
primo  libro  dicemmo,  quelli  che  5ono 
e  >nuiunti  in  parentela  mediante  masch 
quasi  n  iti  di  un  solo  padre.  Perciò  i 
fratelli  nati  dallo  Bte.sso  pidre  sono  fra 
loro  agnati,  e  si  chiamano  consanguinei: 
né  importa  abbiano  avuto  anche  la  stessa 
madre.  Cosi  lo  zio  è  aguato  al  figlio  'iel 
fratello,  e  vicever-ia  questi  è  agnato  dello 
zio  materno.  Nella  stessa  categoria  sono 
pire  i  cucini,  cioè  coloro  che  nascono 
da  due  fr.atelli,  d  tti  anche  consobrini. 
Con  questo  si.-tema  si  possono  stabilire 
anche  altri  gradi  di  agnazione.  Anche 
quelli  cha  na^co-io  dopo  la  morte  del 
padre,  hanno  i  diritti  di  consang'iineità; 
non  p  -rò  a  t;itti  gli  agaati  la  legge  ac- 
corda 1'  eredità,  ma  a  coloro  che  sono 
più  vicini  in  grado  al  defunto  ,  quando 
non  sia  dubbio  che  egli  mori  intestato. 

§  ■*.  Anche  per  adozione  viene  a  pro- 
dursi il  diritto  d'agnazione,  come  tra 
fi?:li  naturali  e  quelli  che  il  pa  ire  adot- 
tò, per  quanto  non  sia  dubbio  che  im- 
propriamente vengano  chiamati  consan- 
guinei. Ugualmente,  se  alcuno  degli  al- 
tri agnati,  quali  il  fratello,  lo  zio  pa- 
terne, 0  finalmente  quegli  che  è  in  un 
grado  più  lontano,  abbia  adottato  alcu- 
no, è  certo  che  questo  è  fra  gli  agnati 
suoi. 

§  3  Tra  i  maschi  poi  vi  è  sempre  il 
diritto  di  eredità,  quantunque  siano  da 
molti  gradi  disgiunti.  Per  quanto  si  ri- 
ferisce alle  femmine,  dapprima  era  stabi- 


>  Lib.  nS  ff.  Ifi;  lib.  6  C. 
legit  —  <  l.I  §  peu  ff.  de  sui 
§  10  in  fin  ft  ,le  nuis  et  lei/it. 
S'ixt. 
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consangninitatis  iure  tantum  capiant 
hereditfitem,  si  sorores  sint.  ulterius  non 
Crtpiant,  niasculi  autem  ad  earmn  here- 
ditates,  etiamsi  longissimo  grada  sint, 
admittantur.  Qua  de  causa  fratris  tui 
aut  patrui  tui  filiao,  vel  amitae  tuae  lie- 
reditas  ad  te  pertinet,  tua  voro  ad  illas 
non  pertinebat.  Quod  ideo  ita  cnnstitu- 
tuni  erat,  quia  conimodius  videbatur  ita 
iura  coiistitui.  ut  plerumque  bereditates 
ad  masculos  confluerent.  Scd  quia  sane 
iniquum  crat,  in  universum  eas  quasi 
extraneas  repelli,  praetor  eas  ad  bono- 
rum  possess'onem  aduiittit  ea  parte,  qua  ^^ 
proxiniitatis  nomine  bonorum  posstssio- 
nem  pollicetur:  ex  qua  parte  ita  seilicet 
admittuntur,  si  ncque  agnatus  iillus,  nc- 
que proximior  cognatus  intervoniat.  Et 
liaec  quidem  lex  duodecim  tabularum 
nullo  modo  introduxit,  sed  simplicita- 
tem  '^  legibus  aniieam  amplexa  simili  ^^ 
modo  omnes  agnatos,  sive  masculos  sive 
feminas,  cuius.-unque  gi'adus,  ad  '^  siini- 
litudinem  suoruin,  invicem  ad  succpssio- 
nem  vocabat.  Media  autem  iurispruden- 
tia,  quae  erat  lege  duodecim  tabularum  . 
iunior,  imperiali  autem  dispositione  an- 
terior,  subtilitate  quadam  excogitata, 
praefatam  dUP-n  ntiam  inducebat,  et  pe- 
nitus  eas  a  successione  agnatorum  re- 
pellfbat,  omni  alia  successione  incognita; 
donec  praetores,  paulatim  aspcritatcìiì 
iuris  civilis  corrigentcs,  sive  quod  deerat 
adimpientes,  bumano  proposito  alium  or- 
dinem  suis  edictis  addidcrunt,  et  cogiia- 
tionis  linea  proximitat  s  nomine  inrro- 
dueta.  per  bonorum  possess'onem  eas 
adiuvabajit,  et  pollicebaiitnr  liis  bono- 
rum possessionem,  quae  Unie  cognati 
appellatur.  Nos  vero,  Icgem  duodecim 
tabularum  soquentes  et  eius  vestigia  in 
bac  parte  conservantes,  laudamus  quidem 
praetores  suae  buman'tatis,  non  tami  u 
eos  in  plenum  causae  mederi  invenimus. 
Quare  etcniin,  uno  eodemque  gradu  na- 
turali cnncurrente,  et  agnationis  titulis 
tam  in  masculis  quam  in  feminis  aequa 
lance  constitutis,  masculis  quidem  da- 
batur  ad  successionetn  venire  omnium 
agnatorum,  ex  agnatis  auteu»  inulicribus 
nulli  penitus,  nisi  soli  sorori,  al  agna- 
torum succcssionem  patebat  aditusV  Ideo 
in  plenum  omnia  reducentes,  et  ad  ius 
duodcciui  tabularum  eandem  dispositio- 
nem  exae(|uantes,  nostra  constitutione  " 
sanximus,  omnes  legitimas  personas,  id 
est  per  virilem  sexuui  descendentes,  sive 
masculini  sive  '^  feminini    generis    sint, 


lito  cbe  acquistassero  l'eredit'i  per  dirtto 
di  consanguineit;\,  se  erano  sorelle,  e  8i 
congiunte  in  grado  più  remoto  non  aveva- 
no alcun  diritto;  mentre  i  niai-cbi  si  am- 
mettevano alla  eredità  ancorcbé  lessero 
di  un  grado  remotissimo.  Per  la  qual 
ragione  apparteneva  a  te  l'eredità  della 
figlia  di  tuo  fratello  o  di  tuo  ^io  jjaterno. 
o  di  tua  zia;  ma  la  tua  er.  dita  loro  non 
apparteneva.  La  qual  cosa  era  in  tal 
maniera  stabilita,  percliè  si  riputava 
più  conveniente  cbe  le  creiti  fa  il  più  delle 
volte  appartenessero  ai  maschi.  Ma  poi- 
cbè  era  ingiusto  cbe  esse  fossero  es  luse 
in  tutto  come  estranee,  cosi  il  pretore 
le  ammise  al  possesso  dei  beni  per  quella 
parte,  per  la  quale  è  loro  concesso  il 
possesso  dei  beni  loro  a  titolo  di  pros- 
simit'i:  e  a  questa  parte  si  ammettono 
quando  non  iiit<n-vetitia  alcun  cogruito  né 
agnato  jùù  vicino.  Tutte  queste  cose  non 
erano  comprese  nella  legge  delle  dodici 
tavole,  ma,  usando  essa  quella  sempli- 
cità che  è  conforme  alle  leggi,  chiamava 
tutti  gli  agnati  maschi  e  femmine  senza 
distinzione,  di  qualunque  grado  fos  ero, 
a  successione  reinproca,  a  guisa  degli 
Iipreàrs  sai.  La  giurisprudenza  dei  tempi 
di  mezzo,  più  recente  della  legge  delle 
dodici  tavole,  e  più  anti  a  delle  impe- 
riali dispo.iizioni,  argomentando  con  certe 
sottigliezze,  introdusse  queste  diferciize, 
e  non  ammise  le  tVinmiiie  alla  suc- 
cessione degli  agnati,  non  essendo  noto 
altro  genere  di  successione:  i  pretori  poi, 
mitigando  a  poco  a  poco  il  rigore  del 
diritto  civile,  o  supplendo  a  ciò  che  di- 
fettava secondo  i  ])recetti  dell'umanità, 
crearono  un  altro  metolo  cui  loro  e  litti, 
e  introducendo  la  linea  'lei  cognati  sotto 
il  nome  della  prossimità,  soccorsero  a 
tab  persone,  amcttendole  al  possesso  dei 
beni,  e  assicui'ando  loro  il  possesso  dei 
beni  sotto  il  titolo  nude  vngnafi.  E  noi, 
seguendo  la  legge  delle  dodici  tavole, 
e  conservandone  in  questa  parte  le  ve- 
stigia, lodiamo  i  pretori  per  la  loro  uma- 
nità, trovando  però  che  non  hanno  ri- 
mediato del  tutto  a  tali  difetti.  Poicbò 
concorrendo  uno  stesso  grado  naturale, 
ed  essendo  per  esse  i  gualmente  validi 
i  titoli  di  agnazione,  tanto  jiei  maschi 
(juanto  per  le  femmine,  i  maschi  pote- 
vano succedere  a  tutti  gli  agnati,  e  le 
femmine  a  nessuno,  eccetto  le  sorelle  le 
quali  si  ammettevano  alla  successione 
degli  agnati.  Perciò,  volendo  noi  stabi- 
lire tutto  con   perfezione,  sempre    ossc- 
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simili  modo  ad  iura  successionis  legi- 
timae  ab  intestato  vocari  secundum  gra- 
(ius  sui  praerogativam,  nec  ideo  exclii- 
dendas,  quia  eonsanguinitatis  iura,  sicut 
geimanae,  non  habent. 


§  4.  Hoc  etiam  addendum  nostrae  con- 
stitutioni  existimavimus,  ut  tiansferatur 
unus  tantummodo  gradus  a  iure  cogna- 
tionis  in  legitimam  successionem,  ut  non 
solum  fratris  filius  et  filia,  secundum 
quod  iam  definivimus,  ad  successionem 
patrui  ^^  sui  vocentur,  sed  etiam  ger- 
manae  consanguineae  voi  sororis  uterinae 
filius  et  filia  soli,  et  non  deinceps  per- 
sonae  una  cum  bis  ad  iura  avunculi  sui 
perveniant,  et  mortuo  eo,  qui  patruus 
quidem  est  fratris  bui  filiis,  avunculus 
autem  sororis  suae  soboli,  simili  modo 
ab  utroque  latere  succedant,  tanquam 
si  omnes,  ex  mas  'ulis  descendentes,  le- 
gitimo  iure  veniant,  scilicet  ubi  frater  et 
soror  superstites  non  sunt.  His  etenim 
personis  ])raecedentibus  et  successionem 
admittentibus,  ceteri  gradus  remanent 
penitus  semoti;  '''  viclelicet  bereditate 
non  ad  stirpes,  sed  in  capita  dividenda. 


§  5.  Sì  plures  sint  gradus  sgnatorum- 
aperte  lex  duodecim  tabularum  ^^  prò 
ximum  vocat:  itaque  si  verbi  gratia  sit 
defuncti  frater,  et  alterius  fratris  filius, 
aut  patruus,  frater  potior  babetur.  F>t 
quamvis  aingulari  numero  usa  lex  pro- 
ximum  vocet,  tamen  diibium  non  est, 
quin,  et  si  plures  sint  eiusdem  gradus, 
omnes  admittantur;  ^^  nain  et  proprie 
proximus  ex  pluribus  gradibus  intelli- 
gitur,  et  tamen  dubium  non  est,  quin, 
licet  unus  sit  gradus  agnatorum,  perti- 
neat  ad  bos  liereditas. 


§  6.  Proximus  autem,  si  quidem  nullo 
testamento  facto  quisquam  decesserit, 
per  boc  tempus  rcquiritur,  quo  mortuua 
est  is,  cuius  (le  bereditate  quaeritur.  -'^' 
Quodsi  facto  testamento  quisquam  de- 
cesserit,  per  boc  tempus  rcquiritur,  quo 


quenti  però  alle  disposizioni  della  legge 
delle  dodici  tavole,  abbiamo  con  una 
nostra  costituzione  stabilito  che  tutte  le 
persone  legittime,  cioè  discendenti  per 
linea  mascolina,  tanto  mascbi  quanta 
femmine,  siano  ammessi  al  diritto  della 
successione  legittima  ab  intestato  secondo 
la  prerogativa  del  proprio  grado,  né  per- 
ciò devono  escludersi  per  non  avere  di- 
ritto di  consanguineità,  come  le  sorelle 
germane. 

§  4.  Abbiamo  creduto  doversi  aggiun- 
gere alle  nostre  costituzioni  anche  qu<'- 
sto;  che  cioè  si  trasportasse  un  solo 
grado  alla  successione  degli  agnati  dalla 
classe  dei  cognati;  cosicché  non  solo  la 
figlia  o  il  figlio  del  fratello,  secondo  ciò 
che  abbiamo  esposto,  siano  chiamati  alla 
successione  del  loro  zio  paterno,  ma 
eziandio  i  figli  e  le  figlie  della  sorella 
consanguinea  o  della  sorella  uterina  soli, 
e  non  pervengano  alla  successione  del  loro 
zio  materno  successivamente  altre  per- 
sone; e  morto  quello  che  è  zio  paterno  ai 
figli  di  suo  fratello,  e  zio  materno  ai  figli 
di  sua  sorella,  succedano  ugualmente  per 
tutte  e  due  le  parti,  come  se  tutti  fossero 
discendenti  in  linea  mascolina,  qualora 
per  altro  il  fratello  o  la  sorella  non  so- 
pravvivessero. Poiché,  vivendo  tali  persone 
ed  essendo  ammesse  alla  successione,  r  - 
mangono  esclusi  gli  altri  gradi,  dovendo 
r  credit V  non  per  istirpi  ma  per  capi  es- 
sere divisa. 

§  5.  Se  vi  fossero  però  più  gradi  di 
agnati,  manifestamente  la  legge  delle 
dodici  tavole  chiama  il  più  vicino.  (1) 
Pertanto  se,  per  esempio,  vi  fosse  il  fia- 
tello  del  defunto,  e  un  figlio  dell'altro 
fratello  od  uno  zio  paterno,  sarà  sempre 
preferito  il  fratello  E  quantunque  la 
logge  nel  parlare  del  più  vicino  usi  il 
numero  singoiare,  nondimeno  è  manife-to 
che  se  vi  fossero  più  individui  dello_ 
stesso  grado,  sarebbero  tutti  amme-si 
all'eredità.  Poiché  veramente  per  pros- 
simo s'intende  il  grado  più  vicino  tra 
molti,  ed  è  fuori  di  dubbio  che  quan- 
tunque vi  sia  un  sol  grado  di  agnati, 
l'eredità  appartiene  a  tutti  gli  agnat' 
(dello  stesso  grado). 

§  G  Se  alcuno  sia  morto  ah  infestato. 
s'intende  per  prossimo  colui  che  era  tale 
al  tempo  in  cui  moriva  la  persona  della 
cui  eredità  si  tratta.  Che  se  alcuno  mori 
avendo  fatto  testamento,  s'intenderà  per 
prossimo  colui  che  sarà  stato  tale  quando 
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certum  esse  coeperit,  nullum  ex  testa- 
mento heredem  extituriim;  tunc  enim 
proprie  quisque  intestatus  decessisse  in- 
telligitur:  quod  quidein  aliquando  longo 
tempore  declaratur  ;  in  quo  spatio  tein- 
poris  saepe  accidit.  ut,  proximiore  mor- 
tuo,  pi'oximus  esse  incipiat,  qui  morieute 
testatore  non  orat  proximus. 


§  7.  Placebat  autem  in  eo  genere  per- 
cipiendarum  hereditatum  successionem 
non  esse,  id  est  ut,  quainvis  proximus, 
qui  secundum  ea,  quae  diximus,  vocatur 
ad  hereditatem,  aut  spreverit  heredita- 
tem,  aut  antequam  adeat  decesserit,  ni- 
hilo  magis  legitimo  iure  sequentes  ad- 
mittantur.  ^i  Quod  iterum  praetores , 
ìmperfecto  iure  corrigentes,  non  in  totum 
sine  adminiculo  relinquebant,  sed  ex  co- 
gnatorum  oi'dine  eos  vocabant,  utpote 
agnationis  iure  iis  recluso.  Sed  nos,  nihil 
deesse  perfectissimo  iuri  cupientes,  no- 
stra constitutione,  quain  de  iure  patro 
natus  humanitate  suggerente  protulimus, 
sanximus,  successionem  in  agnatorum 
hereditatibus  non  esse  iis  denegandam, 
quum  satis  absurdum  erat,  quod  cognatis 
a  praetore  ap^-rtum  est,  hoc  agnatis  esse 
recbisum;  maxime  quum  in  onere  quidem 
tutelarum  et  primo  gradu  deficiente  se- 
quens  succedit,  et,  quod  in  onere  obti- 
nebat,  non  erat  in  lucro  permissum. 


§  8.  Ad  Jrgitimam  successionem  nihil- 
ominus  vocatur  ^^  etiam  parens,  qui  con- 
tracta  fiducia  filium  vel  filiam,  nepotem 
vel  neptem,  ac  deiiiceps  eniancipat.  Quod 
ex  nostra  constitutione  ^''  omnimodo  in- 
ducitur,  ut  emancipationes  liberorum 
semper  videantur  contnicta  fiducia  fieri, 
quum  apud  antiquos  non  aliter  hoc  obti- 
nebat,  nisi  spccialiter  contracta  fiducia 
parens  mauumisisset. 


non  poteva  esservi  un  ei'ede  testamene 
tario  ;  poiché  in  questo  caso  propria- 
mente si  può  dire  la  persona  esser  morta 
ab  intestato.  La  qua!  cosa  può  anche 
accadere  col  trascorrere  del  tempo;  im- 
perocché spesso  accade  che  in  un  lungo 
intervallo  di  tempo  può  cotninc  are  ad 
essere  prossimo  colui,  che  alla  morte  del 
testatore  non  era  prossimo,  quando  av- 
venga la  morte  di  un  più  prossimo  di  lui. 

§  7.  Era  stabilito  poi  che  in  questo 
modo  di  percepire  eredità  non  vi  fosse 
successione  nel  senso  che  quantunque 
il  più  vicino,  il  quale,  a  seconda  di  quello 
che  abbiano  detto,  è  chiamato  all'  ere- 
dità, l'abbia  rifiutata,  o  fosse  morto 
prima  di  adirla,  i  suoi  discendenti  non 
erano  legittimamente  ammessi  a  questa 
eredità.  I^a  qual  cosa  di  nuovo  i  pretori 
imperfettamente  corregendo  non  lascia- 
vano questi  discendenti  del  tutto  piivi 
dell'  eredità,  ma  li  chiamavano  come  co- 
gnati, considerando  loro  chiuso  l'adito 
per  diritto  di  agnazione.  Ma  noi  desi- 
derando che  niente  manchi  al  nostro 
perfettissimo  diritto,  colla  costituzione 
che,  secondando  i  dettami  di  umanità 
promulgammo  sul  diritto  di  patronato, 
stabilimmo  non  doversi  ad  essi  negare 
la  successione  nelle  eredità  degli  agnati, 
essendo  abbastanza  assurdo  che  ciò  che 
dal  pretore  é  permesso  ai  cognati  sia 
proibito  agli  agnati,  massime  »die  trat- 
tandosi di  chi  deve  assumere  la  tutela 
succede  il  grado  seguente,  mancando  il 
primo,  e  ciò  che  avea  luogo  quando  trat- 
tavasi  di  assumersi  un  aggravio,  non 
era  permesso  quando  trattavasi  di  acqui- 
stare un  lucro. 

§  8.  È  chiamato  alla  legittima  suc- 
cessione l'ascendente  che  nel  modo  chia- 
mato contracta  fiducia  emancipa  il  figlio 
o  la  figlia,  il  nipote  o  la  nipote  ed  altri 
discendenti.  Pienamente  dalla  nostra  co- 
stituzione si  deduce  che  le  emancipazioi.ì 
dei  figli  devono  sempre  considerarsi  quasi 
fatte  nel  niodo  contracta  fiducia  ;  la  qual 
cosa  presso  gli  antichi  non  si  otteneva 
che  quando  il  genitore  avesse  partico- 
larmente manuuìcsso  col  mezzo  denomi- 
nato contracta  fiducia. 


2»  1.  2  In  pr.  ff.  eod 
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TlT.    III. 

DEL    SENATOCONSULTO    TERTULLIANO. 


Lex  duodecim  tabulanim  ita  stricto 
iure  iitebatur,  et  praeponebat  masculo- 
lorum  progeniem.  et  eos,  qui  per  femi- 
nini  sexus  rieeessitudinem  sibi  iungiuitur, 
iideo  2  expellabat.  ut  ne  quidem  inter 
matrem  et  filium  iiliamve  ultro  citroque 
hercditntis  capiendae  ius  daret,  nisi  quod 
praetcres  ex  proximitatecogn>itorun\  eas 
personas  ad  successionein,  boiiorum  pos- 
sessione Ulule  cognati  accoinodata,  vo- 
cabant. 

§  1.  Sed  hae  iuris  arigustiae  posfea 
emendatae  surit.  Et  primus  quicleni  divua 
Claudius  matii  ad  soUitium  liberorum 
amissorum  Icgitiniam  eorum  detulit  he- 
reditatem. 

§  2.  Postea  autein  senatuscon sulto  Ter- 
tulliano, qiind  divi  Iladriani  temporibus 
factum  est,  plfiiissime  de  tristi  ^  succes- 
sione matri,  non  eriam  aviae,  *  deferenda 
cautum  est,  ut  niater  ingenua  trium  li- 
berorum ius  habens,  libertina  quituor, 
ad  bciiia  fìliorum  tìliarumve  achnittatur 
intestata  iiiortuurum.  licet  in  potostate 
parentis  est,  ^  ut  scilicet,  quum  ali.  no 
iuri  siibiecta  est,  iussu  eius  adeat,  cuius 
iuri  subiecta  est. 


§  3.  Praeferuntur  *^  autem  mairi  liberi 
det'uncti,  qui  sui  sunt,  quivo  suorum  loco 
sunt,  sive  primi  gradns,  sive  ulterioris. 
Sed  et  filiae  suae  mortuae  fìlius  vel  filia 
opp  inifur  ex  consti tutionilius  matri  de- 
functae,  id  est  aviae  suae.  Pater  quoque 
utriusque,  non  eti;im  avus  vel  proavus, 
matri  '  anteponitnr,  ^  scilicet  quum  inter 
eos  solos  de  herei tifate  airitur.  Frater 
autem  consanguineus  tam  filli  quam  filiae 
excludebat  ^  matrem,  soror  autera  con- 
sanguinea parifer  cum  matre  aduiitte- 
batur:  1"  sed  si  fuerat  frater  et  soror  con- 
sanguinei, et  niater  liberis  honoi'ata,  fra- 
ter  quidem  matrem  exiludebat,  commu- 
nis  autem  erat  liereditas  ex  aequis  par- 
tibus  fratri  et  sorori. 


§  4.  Sed  nos  costitutione,  quam  in  Co- 
dice nostro  nomine  decorato  posuimus, 
matri  subveniendum  esse  existimavimus, 
Tespicientes  ad  naturam  et  puerperium  '^ 


La  Icgffc  delle  dodici  tavole  si  infoi-- 
mava  a  cosi  restrittivo  diritto  preferendo 
la  discendenza  mascol  na,  ed  escludendo 
coloro  che  erano  congiunti  per  parte  di 
femmina,  clie  non  accordava  il  diritto 
di  successione  nemmeno  fra  madre  e 
figlio  o  figlia  e  reciprocamente,  eccet- 
tuati i  casi  in  cui  i  pretori  per  prossi- 
mità di  cognaz'one  ci  damassero  quelle 
persone  alla  erodit;i  col  possesso  dei  beni 
detto  unde  cognati 

§  1.  Ma  in  seguito  furono  emendate 
queste  restrizioni  di  diritto.  E  ))el  primo 
il  divo  Claudio  ammise,  a  conforto  dei 
figli  perduti,  la  madre  alla  legittima 
ereditiV  dei  figli. 

§  2.  Indi  col  senatoconsulto  Tertul- 
liano, il  quale  venne  fatto  ai  tempi  del 
divo  Adriano,  fu  pienamente  provveduto 
ciica  la  successione  dell'afflitta  madre, 
non  però  dell'avola;  cosicché  uua  madre 
ingenua  che  abbia  tre  figli,  una  libertina 
che  ne  abbia  quattro  viene  annnessa  alla 
successione  dei  figli  e  delle  figlie  morti 
af)  intcs'ato,  quantunque  siano  ancora  in 
potost'i  del  pailre.  e  nel  c;iso  in  cui  la 
madre  sia  soggetta  ad  altrui  potestà, 
adirà  l'eredità  per  ordine  di  colui  del 
quale  è  in  potestà. 

§  3.  8ono  preferiti  alla  madre  i  di- 
scendenti del  defunto  che  sono  licredes 
sai,  o  che  ne  tengano  il  luogo,  siano 
tanto  in  primo  od  in  altro  grado  ulte- 
riore. Il  figlio  o  la  figlia  di  sua  figlia 
morta,  per  le  nostre  costituzioni,  sono 
anteposte  alla  madre  della  defunta,  cioè 
all'avola.  Il  padre  di  amendue,  non  però 
cosi  anche  l'avo  od  il  proavo.,  è  anteposto 
alla  madre,  quando  però  si  tratti  del- 
l'eredità in  riguardo  ad  essi  soltanto.  Il 
fratello  consanguineo  tanto  del  figlio  che 
della  figlia  escludeva  la  madre,  la  so- 
rella consanguinea  poi  vi  era  ammessa 
assieme  alla  madre.  Se  vi  erano  fratello 
e  sorella  consanguinei,  e  la  madre  carica 
di  figli,  il  fratello  escluiieva  la  madre, 
ma  l'eredità  fra  fratello  e  sorella  si  di- 
videva in  parti  uguali. 

§  4.  Noi  però  colla  nostra  costituzione, 
che  nel  codice  decorato  del  nostro  nome 
abbiamo  inserita,  abbiamo  creduto  soc- 
correre la  madre,   avendo  riguardo  alle 


1  Lib.  38  ff.  17;  lib  C  C  56  —  2 
stit.  —  *  Nov.118  e  2.  —  s  1.  12  in 
li.  t.  §  15  ff.eod.  —  8  Alutaium  1  ul 
8  1  C.  qui  potiores  in  pign. 


1.  14  in  pr  C.  de  legit.  hered.  —  '^  v.  \.  ult.  C.  de  instit.  et  sul- 
pr.  C.  de  collat  —  «  I.  2  §  6  ff.  li.  t.;  I.  2  C  h.  t.  —  '  d.  1.  2  C. 
t.  §  1  C.  eod.  —  9  1.  4  C.  eod.  —  »  1.  2  §  18  ff.  eod.  —  "  1.  ult. 
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<?t  periculum  et  saepe  mortem  ex  hoc 
casu  inHtribus  illatain.  Ideoque  impium 
osse  credidinms,  casuin  fortuitiim  in  eius 
admitri  detrimentum;  si  enim  ingenua 
ter  vel  libertina  quater  non  pepperit,  im- 
merito 12  defraudabatur  successione  suo- 
rum  liberorum:  quid  enim  peecavit,  si 
non  plures,  sed  paucos  peperit?  Et  de- 
<iimu3  ius  legitiinum  plenum  matribus, 
■sive  ìngenuis  sive  libertinis,  etsi  non  ter 
cnixae  fuernit  vel  quater,  seJ  eum  tan- 
tum vel  eam,  qui  quaeve  morte  inter- 
ccpti  sunt,  ut  et  sic  vocentur  in  libero- 
rum  suorum  legitimam  successionem. 


§  5.  Sed  quum  antea  constitutiones, 
iura  legitlma  perscrutantes,  partim  nia- 
trem  adiuvabant,  partim  eam  praegra- 
vaba/it,  et  non  in  solidum  eam  vocabant, 
sed  in  quibusdam  casibus,  tertiam  ei 
j)artem  abstrahentes.  certis  legitimis  dii- 
bant  personis,  in  aliii  autem  contrarium 
iaciebant;  nobis  visum  '^  est,  recta  et 
simplicl  via  inatrem  omnibus  personis 
legitimis  '*  anteponi,  et  sine  ulla  demi- 
iiutione  filiorum  suorum  successionem 
acciperc,  cxcepta  fratris  et  sororis  per- 
sona, sive  consaguiuei  sint,  sive  sola  co- 
gnationis  iura  habcntes,  ut,  quemadmo- 
dum  eam  toti  alii  ordini  legitimo  prae- 
posuimus,  ita  omnes  fratres  et  sorores, 
sive  legitimi  sint  sive  non,  ad  capiendas 
liereditatcs  simid  vocemus;  ita.  tamen, 
ut,  si  quidem  solae  sorores  agnatae  vel 
cognatae,  et  mater  defuncti  vel  defun- 
ctae  supersint,  '^  dimidiam  quidem  ma- 
ter,  "'  alteram  vero  dimidiam  partem 
omnes  sorores  liabeant;  si  vero  matre 
superstite  et  fratre  vel  fratribus  solis, 
vel  etiam  cum  sororibus,  sive  legitima 
sive  sola  cognationis  iura  liabentibus, 
intestatus  quls  vel  intestata  moriatur, 
in  capita  distribuatur  eius  hereditas. 


§  (j,  Sed  quemadiiiodum  nos  matribus 
prospeximus,  ita  eas  oportet  suae  soboli 
consulere;  scituris  iis,  quod,  si  tutores  ^' 
liberid  non  pefierint,  vel  in  locum  remoti 
vel  excuriati  intra  annum  petere  negle- 
xcrinf,  ab  eorum  impuberum  morientium 
successione  merito  rcpellentur. 

§  7.  Licet  autem  vulgo  quaesitus  "  sit 


voci  di  natura,  al  puerperio,  al  pericolo 
e  spesso  alla  morte  che  alle  madri  per 
tal  motivo  deriva  non  di  rado.  Perciò 
abbiamo  giudicato  cosa  empia  che  un 
caso  fortuito  sia  loro  di  danno.  Imperoc- 
ché se  una  ingenua  non  avesse  partorito 
tre  figli  ed  una  libertina  quattro,  ingiu- 
stamente veniva  defraudata  della  suc- 
cessione dei  suoi  figli  senza  ragione.  Glie 
colpa  ne  ha  se  non  molti,  ma  pochi  figli 
ha  partorito?  Accordammo  perciò  pieno 
e  legittimo  dii-itro  alle  madri,  tanto  in- 
genue che  libertine,  di  essere  chiamate 
alla  legittima  successione  dei  loro  figli, 
quantunque  non  ne  abbiano  partorito  né 
tre  nò  quattro,  ma  soltanto  quel  figlio, 
ovvero  quella  figlia  che  fu  colta  dalla 
morte. 

§  5.  Poiché  per  1'  avanti  le  costituzioni 
riguardanti  i  diritti  di  successione  legit- 
tima, in  parte  soccorrevano  la  madre, 
in  parte  l'aggravavano,  e  non  la  chia- 
mavano air  eredità  per  intero,  ma  in  al- 
cuni casi  togliendogliene  ima  terza  parte 
la  davano  a  certe  persone  legittime,  ed 
in  altri  casi  facevano  il  contrariò;  cosi 
ci  parve  cosa  giusta  e  semplice  preferire 
la  madre  a  tutte  le  persone  legittime,  e 
darle  la  successione  dei  suoi  figli  senza 
alcuna  diminuzione,  eccettuati  però  i  fra- 
telli e  le  sorelle  siano  essi  consanguinei 
od  abbiano  i  soli  diritti  di  cognazione. 
(yOsl  che  siccome  preponemmo  la  madre 
a  tutte  le  altre  persone  che  formano  for- 
mano l'ordine  legittimo,  cosi  chiamiamo 
insieme  a  percepire  1' eredità  tutti  i  fra- 
telli e  le  sorelle,  tanto  se  sono  legittimi, 
quanto  se  non  lo  sono;  in  modo  però  che  se 
sieno  superstiti  soltanto  le  sorelle,  agnato 
0  cognate,  e  la  madre  del  morto  o  della 
morta,  la  madre  debba  avere  la  metà 
dell'eredità,  e  le  sorelle  l'altra  metà.  Se 
taluno  0  taluna  morì  senza  testamento 
rimanendo  in  vita  la  madre  ed  un  fra- 
tello, ovvero  solamente  dei  fratelli  o  fra- 
telli e  sorelle,  o  aventi  i  diritti  legitti- 
mi, 0  i  soli  diritti  di  cognazione,  l'ere- 
dità sarà,  distribuita  per  capi. 

ij  G.  Ma  come  noi  provvedemmo  alle 
madri,  cosi  conviene  che  esse  debbano 
provvedere  ai  loro  figli,  e  che  sappiano 
che  se  non  avranno  domandato  tutori 
j)ei  figli  ed  avranno  trascurato  di  farne 
sostituire  entro  l'anno  a  quelli  che  fos- 
sero stati  rimossi  o  dispensati,  saranno 
meritamente  escluse  dalla  successione  dei 
loro  figli  che  morissero  impuberi. 

§  7.  Quantunque  il  figlio  o   la    figlia 


"  1.  ult.  e.  de  Jure  llUr,  —  '^  1.  uU.C.h.  t.  —  1'  v.  pr.  ìnM.  de  aiicrei.  cognat.  —  i^  1.  uU.  in  pr. 
J.li.t  —  n  lice  mutatum  Nov.  22  e.  47  In  fin.  v.  Nov.  118  e.  a.  —  'M.  3  §  1  ff.7(it  pctant  tut  — 
1  2  ff.  umla  cognati;  1.  2  §  1  ff    h.  t. 
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filius  filiave,  potest  ad  bona  eius  mater 
ex  Tertulliano  senatuscoiisulto  admitti. 


sia  dì  padre  incerto,  può  nondimeno  la 
madre,  in  forza  del  senatoconsulto  Ter- 
tulliano, essere  ammessa  alla  loro  suc- 
cessione. 


TiT.  IV 

DE    SEN'ATUSCONSULTO    OKPHITIAXO. 


TiT.  IV. 


DEL    SENATOCONSULTO    ORFIZIANO. 


Per  contrarlum  autem,  ut  liberi  ^  ad 
bona  matruin  intestatarum  admittantur, 
senatusconsulto  Orphitiauo,  Oiphito  et 
Rufo  consulibus,  effectum  est,  qiiod  la- 
tum  est  divi  Marci  temporibus;  et  data 
est  tam  filio  quam  filiae  legitima  here- 
ditas,  etiamsi  ^  alieno  iuri  subiccti  sunt, 
et  praeferuntur  consanguinois  et  agnatis 
defunctae  matris. 

§  1.  Sed  quum  ex  hoc  senatusconsulto 
nepotes  ad  aviae  successionem  legitimo 
iure  non  vocabantur,  postea  hoc  consti- 
tutionibus  principalibus  emendatuin  est, 
ut  ad  similitiidinem  filiorum  filiarumque 
et  nepotes  et  ueptes  vocentur, 

§  2.  Sciendum  autcm  est,  huiusmodi 
successiones,  quae  a  Tertulliano  et  Orphi- 
tiano  deferuntur,  capitis  deminutione  non 
perimi,  propter  illani  regulam,  qua  novae 
hereditates  legitimae  capitis  *  deminu- 
tione non  pereunt,  sed  illae  solae,  quae  ex 
iege  duodecim  tabularum  deferuntur. 


§  3.  Novissime  sciendum  est,  etiam 
illos  liberos,  qui  vulgo  quaesiti  sunt,  ^ 
ad  matris  hereditatem  ex  hoc  senatuscon- 
sulto admitti. 

§  4.  Si  ^  ex  pluribus  legitimis  here- 
dibus  quidam  omiseriut  hereditatem,  vel 
morte  vel  alia  causa  impediti  fuerint, 
quo  minus  adeant,  reliquis,  qui  adierint, 
accrescit  illorum  portio,  et  licet  ante  de- 
cesserint,  qui  adierint,  ad  heredes  tamen 
eorum  pertinct. 


E,  al  contrario,  fu  disposto  che  i  figli- 
vengano  ammessi  alla  successione  delle 
madri  intestate,  per  mezzo  del  senatocon- 
sulto Orfiziano,  che  fu  emanato  ai  tempi 
del  divo  Marco,  essendo  consoli  Orfizio 
e  Rufo;  e  fu  data  l'eredità  legittima  tanta 
al  figlio  che  alla  figlia,  quantunque  sog- 
getti all'altrui  poteste,  e  furono  preferiti 
ai  consanguinei  e  agli  agnati  della  madre 
defunta. 

§  1.  Ma  per  questo  senatoconsulto  i 
nipoti  non  essendo  chiamati  alla  legit- 
tima successione  dell'avola,  cosi  in  ap- 
presso per  le  costitutioni  dei  principi  fu 
corretta  la  legge  in  modo  che  i  nipoti 
e  le  nipoti  fossero  chiamati  come  i  tìgli 
e  le  figlie. 

§  2.  Bisogna  poi  sapere  che  queste 
successioni,  che  sono  deferite  da  Tertul- 
liano ed  Orfiziano,  non  si  perdono  per 
la  diminuzione  di  capo,  in  forza  di  quella 
regola,  per  la  quale  le  nuove  ereditA, 
legittime  non  si  estinguono  per  la  dimi- 
nuzione di  capo;  ma  solamente  quelle 
che  sono  deferite  per  le  leggi  delle  do- 
dici tavole, 

§  3.  Per  ultimo  si  deve  sapere  che 
anche  i  figli  di  cui  non  si  conosce  il 
padre  sono  per  questo  senatoconsulto 
ammessi  all'eredità  della  madre. 

§  4.  Se  fra  più  eredi  legittimi,  alcuni 
non  avessero  conseguita  l' eredita,  o  per- 
chè impediti  dalla  morte,  o  per  qualche 
altra  cagione  non  avessero  potuto  adirla, 
la  loro  porzione  accresce  quella  degli 
altri  che  l'hanno  adita,  e  se  questi  mo- 
rirono, il  loro  diritto  appartiene  ai  loro 
eredi. 


1  Lib.  38  ff. 
Tertull.  —  M.   1 


ib.  G  C. 
ff.  eod. 


in  pr.  ff.  ad  SC.  Tertull.;    1.  1  C    li.  t.   -  '  1.  9  ff.    ad  SC. 
ff.  cod.  —  6  1.  0  ff.  de  suis  et  legit. 
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TiT.  y. 

DE    SUCCESSIONE    COliXATORDM. 


TlT.    V. 

DELLA  SUCCESSIONE  DEI  COGNATI.  (*) 


Post  suos  heredes  eosque,  quos  inter 
8U0S  heredes  praetor  et  constitutiones  vo- 
cant,  et  post  lefjitimos  (i^uorum  numero 
sunt  agnati  et  hi,  quod  in  locum  agna- 
torum  tain  supradicta  senatuscorisulta, 
quam  nostra  erexit  ^  constitutio),  proxi- 
mos  cognatos  praetor  vocat. 

§  1.  Qua  parte  naturalis  oon:natio 
spi'ctatur.  Nani  agnati  capite  deminuti, 
quique  ex  his  progeniti  sunt,  ex  lege 
duodeciin  tabularum  inter  legitimos  non 
habentur,  sed  a  praetore  tertio  ordine 
vocantur:  exceptis  solis  tintusninodo  fra- 
tre  et  sorore  einancipatis,  non  etisnn  li- 
beris  eorum,  quos  lex  Anastasiana  ^  cum 
fratribus  integri  iuris  constitutis  voeat 
qiiidem  ad  legitiinain  fratris  hereditatem 
sive  sororis,  non  nequis  tamen  partibus, 
sed  cuiii  aliqua  deininutione,  quam  facile 
est  ex  ipsius  constitutionis  verbis  colli- 
gere,  aids  vero  agnatis  inferioris  gradus, 
licot  capitis  deininutionem  passi  non  sunt, 
tamen  eos  anteponlt,  et  proculdubio  co- 
gnati s. 


§  2.  IIos  etiam,  qui  per  femininì  sexus 
personas  ex  transverso  cognatione  iun- 
guntur,  tertio  gradu  proximitatis  nomine 
prateor  ad  successionem  vocat. 

§  3.  Liberi  quoque,  ^  qui  in  adoptiva 
familia  sunt,  ad  naturalium  parentum 
hereditatem  hoc  eodem  gradu  vocantur. 

§  4.  Vulgo  quaesitos  "*  nuUum  habcre 
agnaruin  nianif  stum  est,  quiim  agiiatio 
a  p;itre,  cognatio  a  matrc  sit,  In  autem 
iiullum  patrem  habere  intflliguntur;  ca- 
deiu  ratione  ne  inter  se  quidem  j)ossunt 
vidcri  consanguinei  esse,  quia  consan- 
guinit.'itis  ius  species  est  agnationis.  'i'an- 
tum  igitiir  cognati  sunt  sibi,  sicut  et 
rnatria  cognatis  :  itaque  omnibus  istis  ca 
pirte  competit  honorum  possessio,  qua 
proximitatis  nomine  cognati  vocantur. 


Dopo  gli  heredes  sul  e  quelli  chiamati 
(a  succeiere)  tra  gli  heredes  sui  dal  pre- 
tore e  dalle  costituzioni,  e  dopo  i  legit- 
timi (nel  cui  numero  sono  gli  agnati  e 
quelli  che  tanto  i  suddetti  senatoconsulti 
quanto  la  nostra  costituzione  pose  tra 
gli  agnati)  il  pretore  chiama  i  prossimi 
cognati. 

§  1.  La  qual  parte  (dell'editto  pre- 
torio) riijunria  la  cognazione  naturale. 
Pcroi'chè  gli  airn  iti  che  hanno  subita  una 
diniinuzioiio  di  capo  e  loro  discendenti, 
dalla  legg.i  delle  dodici  tavole  non  sono 
considerati  tra  eli  eredi  legittimi,  ma 
sono  chiamati  dal  pretore  in  terzo  or- 
dine: eccettuati  però  soltanto  il  fratello 
e  la  sorella  emancipati,  non  anche  i  loro 
discendenti,  i  quali  la  legge  Anastasiana 
chiama  alla  eredità  legittima  del  fratello 
0  della  sorella  insieme  ai  fratelli  che 
hanno  conservata  l'integrità  dello  stato, 
però  non  in  parti  uguali,  ma  con  qualche 
diminuzione,  che  è  facile  conoscere  dalle 
parole  della  stessa  costituzione;  tuttavia 
li  antepone  agli  altri  agnati  di  grado  in- 
feriore, benché  non  abbiano  sofferto  di- 
minuzione di  capo,  e  senza  dubbio  ai 
cognati. 

§  2.  11  pretore  chiama  anche  alla  suc- 
cessione a  titolo  di  prossimità,  in  terzo 
grado  quelli,  che  sono  congiunti  colla- 
teralmente per  cognazione  in  linea  fem- 
minina. 

§  o.  Anche  i  discondenti  che  si  tro- 
vano in  una  famiglia  adottiva,  sono 
chiamati  all'eredità  dei  parenti  naturali 
in  «piefto  medesimo  grado. 

§  4.  È  manifesto  che  gli  spurii  non 
hanno  alcuno  agnato,  mentre  l'agnazione 
deriva  dal  padre,  e  la  cognazione  dalla 
madre,  e  (|uesti  invece  si  ritiene  non 
abbiano  padre:  per  la  stessa  ragione  non 
possono  neanche  essere  considerati  come 
consanguinei  tra  di  loro,  perchè  il  di- 
vitto di  consanguineità  ò  una  specie  di 
agnazione.  Adunque,  soltanto  sono  co- 
gnati tra  di  loro,  come  cognati  della  ma- 
dre. Pertanto  a  tutti  questi  compete  il 
possesso  ilei  beni  per  quella  parte  {del- 
l'editto  pretorio)  per  la  quale  si  chia- 
mano i    cognati  a    titolo  di    prossimità. 


1  1.   pcii.  C.  (le  legil.  hered.  —  214  f;,  ,ia  i,.jj[    /„/     1     , 
unde  cognati.  —  <  1.4  cod.;  I.  4  §  8  ff.  de  grad.  et  aOla. 

(*)  Il  Codice  cIvìIh  non  riconosce  più  il  coDcettf»  afTalto 
sola  cognazione  cbe  è  ci.  Ila  pareiittìa. 
•cendi'iio  da  uno  otcDHO  stipite  (:u  1     1  - ) 


§    1   O.   de  U<jit.  hered.  —  ^  1.  1    §  4   ff. 


tit.   IV)  e  vlciu  (Itlìnilo  il   V 
riconosco  <(uc.sto  vincolo  olt 


imo  (Tracio  (ni 
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§  5,  Hoc  loco  et  illiid  necessario  adino- 
nendi  suiniis,  agnationis  quidem  iure 
iidinitti  aliquem  ad  hereditatem,  etsi  de- 
cimo ^  gradii  sit,  sive  de  lege  diiodeciin 
tabularuin  quaeramus,  sive  de  edicto,  quo 
praetor  Icgitimis  licredibus  daturum  se 
bonorum  possossioiietn  pollicetur:  proxi- 
iiiitatis  vc^ro  nomine  iis  solis  praetor  pro- 
mittit  bonorum  posscssionem,  qui  usque 
ad  sextum  ''  gradum  cognationis  sunt, 
<'x  septimo  a  sobrino  sobrinaque  nato 
nata ève. 


§  5.  A  questo  punto  necessariamente 
dobbiamo  anche  avvertire  die  per  diritto 
di  agnazione  si  ammette  pure  all'eredità 
alcune,  benebè  sia  nel  decimo  grado,  sia 
cbe  ne  facciamo  questione  per  la  legge 
delle  dodici  tavole,  sia  per  l'editto,  nel 
quale  il  pretore  promette  di  dare  il  pos- 
sesso dei  beni  agli  eredi  legittimi:  però 
il  p^retore  promette  il  possesso  dei  beni 
a  titolo  di  prossimità  a  coloro  soltanto 
che  sono  entro  il  sosto  grado  di  cogna- 
zione, e  al  figlio  e  figlia  di  cugino  o  cu- 
gina nel  settimo  grado. 


TiT.  VI. 


DE    ORADIBUS    COGNATIONIS. 


TiT.  VI.  n 

DEI    GRADI    DI    CO(;NAZ!ONE. 


Hoc  loco  necessarium  ^  est  exponere, 
quemadmodum  gradus  cognationis  nume- 
rentiir.  Quare  inprimis  admonendi  su- 
mus,  cognationpm  ^  aliam  supra  numerari, 
aliam  infra,  aliam  ex  transverso,  quae 
etiam  a  latere  dicitur.  Superior  cognatio 
<  st  parentum,  inferior  liberorum,  ex  trau- 
sverso  fratrnm  sororumve,  eorumque,  qui 
quaeve  ex  bis  progenerantur,  et  conve- 
nienter  patrui,  amitao,  avuncub,  mater- 
terae.  Et  superior  quidem  et  inferior  co- 
gnatio a  primo  gradu  incipit;  at  ea,  quae 
ex  transverso,  numeratur  a  secundo. 


§  1.  Primo  gradu  est  supra  pater,  ma- 
ter;  infra  filius,  filia.   * 

§  2.  Secundo  supra  avus,  avia;  infra 
nepos,  neptis  ;  ex  transverso  frater,  soror.  ^ 


§  3.  Tertio    supra  proavus,    proavia; 
intra  pronepos,  proneptis;  ex  transverso 


Qui  è  necessario  esporre  in  qual  modo 
si  computino  i  gradi  di  cognazione.  Per 
la  qual  cosa  primieramente  dobbiamo 
avvertire  che  v' è  una  cognazione  ascen- 
dente, un'altra  discendente  (1)  e  un'altra 
trasversale,  che  è  detta  anche  collate- 
rale. (2i  La  prima  cognazione  è  dei  ge- 
neranti, la  seconda  dei  generati,  la  tra- 
sversale è  dei  fratelli  e  sorelle  e  di  quelli 
che  sono  da  essi  generati,  e  similmente 
dello  zio  paterno,  della  zia  paterna, 
dello  zio  materno,  e  della  zia  materna. 
E  la  prima  e  la  seconda  cognazione  in- 
comincia dal  primo  grado;  ma  quella 
trasversale  sì  numei-a  dal  secondo. 

§  1.  In  primo  grado  ascendente  sonvi 
il  padre  e  la  madre;  in  primo  grado  di- 
scendente, il  figlio  e  la  figlia. 

§  2.  In  secondo  grado  ascendente  sonvi 
l'avo  e  l'ava;  in  secondo  grado  discen- 
dente, il  nipote  e  la  nipote  ;  in  secondo 
grado  collateralmente,  il  fratello  e  la 
sorella. 

§  3.  In  terzo  grado  ascendente  v'  é  il 
proavo  e  la  proava;  in  terzo    grado,  di- 


Iiistit.  de  servili  eognat  ;  1.  2  §  1  ff.  de 


1.  10 


12    ff. 


!5  §  3  in  pr.   supr.  de  legit.    adgnat.    success'.  %  1  circa  fia. 
vuis  et  legit.—  6  1.  1  §  3  ff.  unde  eognat.  v.  Nov.  118  o.  4. 

1  Lib.  38  ff.  10.  —  2  1.   10  in  pr.  ff.  de  grad.    et  affin.  —  3  1.  i  ff.  eod. 
5  d    1.   10  §  13. 

(*)  Le  di.sposizioni  del  Codice  civile  concordano  col  diritto  romano  riguardo  alla  specie  dei  cognati 
o  parenti,  ed  al  loro  grado;  nonché  circa  al  modo  di  misurare  la  prossimità  della  parentela,  si  nellii 
linea  retta  che  nellu  collaterale,  (art.  49,  50,  51,  Cod.  civ.).  Uguale  sistema  era  anche  stato  seguitodal 
diritto  canonico  nel  calcolare  i  gradi  della  linea  retta;  però  nella  linea  obliqua  o  orizzontale  contava  i 
gradi  da  una  parte  sola;  vale  a  dire  rimontava  dalla  persona  di  uno  dei  collaterali  allo  stipile  co- 
mune, ed  ivi  si  arrestava,  senza  contare  i  gradi  che  esistono  tra  lo  stìpite  e  l'altro  collaterale;  e  quando 
la  linea  fosse  disuguale  (cioè  quando  uno  del  collaterali  ♦'osse  più  lontano  dell'altro  dallo  stipite  comune 
contava  solamente  i  pradl  che  esistono  fra  il  parente  più  lontano  e  lo  stipite  comune.  —  Invece  come 
dicemmo  il  nostro  codice  diede  la  preferenza  al  sistema  romano. 

(1-2)  Art.  50,  Cod.  civ.  italiano;  art.  917  e  seg.,  Cod.  sardo;  art.  897,  Cod.  eslense/'&rt.  824  e  seg.' 
Cod.  parmense;  art.  735  e  seg.,  Cod.  francese;  art.  C56  e  seg  ,  Cod.  Due  Sicilie;  §  41  e  seg.,  730,  Codice 
austriaco. 
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fratria  aororìsque  fìlins,  filia,  et  conve- 
nienter  patruus,  ainita,  avunculus,  ma- 
rertera.  ^  Patruus  est  frater  patris,  qui 
Graece  TCaTpojo;  vocatur;  avunculus  es- 
frater  matris,  qui  apud  Graecos  proprie 
Y.riTf(Òii  appellatur;  et  promiscue  Seb; 
dieitur.  Aniita  est  patris  soror;  mater- 
tera  vero  matris  soror;  utraquc  Sita,  vel 
apud  quosdam  ^r.'zi;  appellatur. 


§  4.  Quarto  '^  j?radu  supra  abavus, 
abiivia;  infra  abnepos, abneptis;  ex  tran- 
Kverso  fratris  sororisque  nepos,  neptis, 
et  convenienter  patruus  mjignus,  amita 
magna  (id  est  avi  frater  et  soror),  item 
avun<-uiu3  magnus  et  matcrtera  magna 
(id  est  aviae  frafer  et  soror),  consobri - 
nus,  consobrina  (id  est,  qui  quaevri  ex 
iVatribus  aut  sororibus  progenerautur). 
Sed  quiibim  recte  consobrinos  eos  pro- 
prie dici  putant,  qui  e\  duabus  sororibus 
progenerantur,  quasi  consororinos;  eos 
vero,  qui  ex  duobus  fratribus  progene- 
)-antur,  proprie  fratres  patrueles  vocari; 
.si  autem  ex  duobus  fratribus  filiae  na- 
scuntur,  sorores  patrucles  appellari  ;  at 
eos,  qui  ex  fratre  et  sorore  propagan- 
tur,  amitinos  proprie  dici:  ainitae  tuae 
filii  consobrinutn  te  appellant,  tu  illos 
amitinos. 


§  5.  Quinto  ^  supra  atavus,  atavia; 
infra  adnepos,  adneptis;  ex  transverso 
i'ratris  sororisque  pronepos,  proneptis,  et 
fonveiiienter  propatruus,  proamita  (id 
est  proavi  frati-r  et  soror),  proavunculus, 
])romatertera  (id  est  proaviae  frater  et 
soror),  item  fratris  patruelis,  sororis  pa- 
truebs,  con«obrini  consobrinae,  amitini 
amitinae  filius  fìlia,  propior  sobrino, 
j)ropior  sobrina  (iii  sunt  patrui  nuigiii, 
amitae  magnae,  avunculi  magni,  mater- 
terae  magnae  filius  fìh'a). 


§  G.  Sexto  ■'  grailu  supra  tritavus  tri- 
tavia;  infra  trinopos  trineptis;  ex  trans- 
verso  fi  atris  sororisque  abnepos  abneptis, 
et  convenienter  abpatruns,  abamita  (id 
est  abavi  frater  et  soror).  aljavunculiis, 
abmatert'Ma  ^id  est  abaviati  frafer  et 
soror),  iteiM  sobrini  bolirinaerpie  (id  est, 


scendente,  il  pronipote  e  la  pronipote; 
in  terzo  grado  collaterale,  il  figlio  e  la 
figlia  del  fratello  e  della  sorella,  e  si- 
milmente lo  zio  paterno,  la  zia  paterna, 
lo  zio  materno,  la.  zia  materna.  Lo  zio 
paterno  ò  il  fratello  del  padre,  che  gre- 
catnente  si  cliiama  TraTprÒs;;  zio  materno 
è  il  fratello  della  madre,  clie  presso  i 
Greci  propriamente  vien  chiamato  [j-t- 
^pwo;  ;  e  promiscuamente  si  dice  "sùoc. 
La  zia  paterna  è  la  sorella  del  padre  ; 
la  zia  materna  è  la  sorella  della  madre; 
e  ambedue  (qrecnm''.nte)  si  appellano  :csia, 
0  come  presso  alcuni  txsì;. 

§  4.  In  quarto  gr,  do  ascendente  havvi 
l'arcavo  e  l'arcava;  in  quarto  grado  di- 
scendente il  tiglio  e  la  figlia  dei  proni- 
poti; in  terzo  grado  coliate  ale  il  nipote 
e  la  nipote  dtd  fratello  e  della  sorella, 
e  sirailment'».  il  pro;';io,  la  prozia  paterni 
(cioè  il  fratello  e  la  sorella  dell'avo)  del 
pari  il  prozio  e  la  prozia  marcriii  (cioè 
il  fratello  e  la  sorella  dell'avola);  il  con- 
fiobrino  e  la  consobrina  (cioè  quelli  o 
(juelle,  che  sono  generati  dai  fratelli  o 
dal  le  sorelle.  Ma  certuni  credono  che  si 
chiamino  giustamente  e  propriamente 
consobrini  coloro  che  sono  procreati  da 
due  sorelle,  quasi  eonsoroUini;  e  che  co- 
loro, che  sono  generati  da  due  fratelli 
si  chiamino  propriamente  fratelli  pa- 
frueli;  se  poi  nascano  femmine  da  duo 
fratelli,  si  chiamino  sorelle  pafrueli;  ma 
credono  che  coloro,  i  quali  discendono  da 
fratello  e  dasorellasi  dicano  propriamen^ 
te  amltlnr.  i  figli  di  tua  zia  ti  chiamano 
consobrino,  e  tu  li  chiami  amitini. 

In  quinto  grado  ascendente  sono  il 
bisarcavo  e  la  bisarcavola;  nel  discen- 
dente, il  nipote  e  la  nipote  dei  proni]  oti; 
nel  collaterale,  il  pronipote  e  la  jjronipote 
del  fratello  e  della  sorella,  e  similmente 
lo  zio  e  la  zia  del  proxio  e  della  prozia 
paterna  (cioè  il  fratello  e  la  sorella  del 
proavo).  Io  zio  e  la  zia  del  prozio  e  pr(>zia 
materna  (cioè  il  fratello  e  la  sorella  della 
proava),  parimenti  i  consobrini  e  le  con- 
sobrine  del  fratello  e  della  sorella  pa- 
trueli,  il  figlio  e  la  figlia  dell'  amitino  e 
dell' amitina  jài'i  pro.ssimi  del  sobrino  e 
della  sobrina  (questi  sono  il  figlio  e  la 
figlia  del  prozio  e  jìrozia  paterni,  del 
pi'ozio  e  prozia  materni). 

i^  0,  In  sesto  grado  ascendente  sonvi 
il  trisarcavolo  e  la  triaarcavola;  nel  di- 
scendente, il  pronipote  e  la  pronipote  dei 
pronipoti;  nel  collaterale,  il  figlio  e  la 
fi;ilia  (lei  iironipoti  del  fratello  e  della 
sorella,  e  similmente  i  prozìi  dcd  prozio 
e  della  prozia  paterni  (cioè  il  fratello  e 
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qui  quaeve  ex  fratribiis  vel  sororibus 
patruelibug  vel  oonsobrinis  vel  amitinÌ3 
progenerantur).  i° 


§  7.  Hactenus  ostendlsse  suflìciat,  que- 
madmodum  gradus  cognationis  nume- 
rentur.  Namque  ex  liis  palain  est  intel- 
ligere,  queinadmodura  ulteriores  quociue 
gradus  numerai-e  debeamus,  quippe  sem- 
per  generata  quaeque  persona  gradum 
adiiciat,  ut  longe  facilius  sit  respondere, 
quoto  quisque  grada  sit,  quarn  propria 
cognationis  appellatione  queinquam  de- 
notare. 

§  8.  Agnationis  quoque  gradus  eodem 
modo  numerantur. 

§  9.  Sed  quum  magis  veritas  oculata 
fide,  quarn  per  aures  aniinis  hominum 
infigìtur,  ideo  necessariuin  duximus,  post 
narrationerngraduutn  etiam  eos  praesenti 
libro  inscribi,  quatenus  possint  et  auri- 
bus  et  oculorum  inspectione  adolescentes 
perfectissimam  graduum  doctrinam  adi- 
pisci. 

§  10.  Illud  certuin  est,  ad  serviles 
cognationes  illain  partem  edicti,  qua  '^ 
proximitatis  nomine  bonoruin  possessio 
promittitur,  non  pcrtinere;  nain  nec  ulla 
antiqua  lege  talis  cognatio  computa- 
batur.i-  Sed  nostra  coustitutione,'^  quam 
prò  iure  patronatus  fecimus  (quod  ius 
usque  ad  nostra  tempora  satis  obscurum 
atqu9  nube  plenum  et  undiqae  confusum 
fuerat),  et  hoc  humanitate  suggerente 
concessimus,  ut,  si  quis  in  servili  con- 
sortio  constitutus  liberum  vel  liberos 
habuerir,  sive  ex  libera  sive  ex  servilis 
conditionis  muliere,  vel  contra  serva 
niuHer  ex  libero  vel  servo  habuerit  li- 
beros cuius(iunque  se'ius,  et  ad  liberta- 
tem  bis  pervenientibus,  et  ii,  qui  ex 
servili  ventre  nati  sunt,  libertatem  me- 
ruerint,  vel,  dum  mulieres  liberae  erant, 
ipsi  in  servitute  eos  habuerint,  et  postea 
ad  libertatem  pervenerint,  ut  hi  omnes 
ad  suecessionem  patris  vel  matris  ve- 
niant,  ^*  patronatus  iure  in  hac  parte 
sopito.  Hos  enim  liberos  non  solum  in 
suorum  parentum  suecessionem,  sed  etiam 
alterum  in  alterius  mutuam  suecessionem 
vocavimus,  ex  illa  lege  specialiter  eos 
voeantes,  sive  soli  inveniantur,  qui  in 
servitute  nati  et  postea  manumissi  sunt, 
sive  una  cum  aliis,  qui  post  libertatem 
parentum  concepti  sunt,  sive  ex  eod'-m 
patre  vel  ex  eadem  matre,  sive  ex  aliis 


la  sorella  dell'arcavolo),  i  prozìi  del  pro- 
zio e  prozia  materni  (cioi";  il  fratello  e 
la  sorella  dell'  arcavola),  parimenti  i  so- 
bri ni  e  le  sobrine  (cioè  coloro  che  sono 
generati  dai  fratelli  o  sorelle  patrueli, 
o  consobrini  o  amitìni). 

§  7.  Basti  l'aver  mostrato  fin  qui  in 
qual  modo  si  computino  i  gradi  ai  co- 
gnazione. Perocché  da  queste  cose  è  ta- 
cile intendere  come  dobbiamo  f-oinputare 
anche  gli  ulteriori  gradi,  poiché  ogni  per- 
sona generata  aggiunge  un  grado,  onde 
è  più  facile  rispondere  in  (jual  grado 
ciascuno  si  trovi,  che  indicare  ciascuno 
col  suo  proprio  nome  di  cognazione. 

§  8.  Anche  i  gradi  di  agnazione  si  enu- 
merano nello  stesso  modo. 

§  9.  Ma  perchè  la  verità  si  imprime 
nella  mente  degli  uomini  maggiormente 
per  mezzo  della  vista,  che  per  mezzo  degli 
orecchi,  abbiamo  ritenuto  essere  anche 
necessario,  dopo  l'esposizione  dei  gradi, 
di  descriverli  nel  presente  libro,  affinchè 
i  giovani,  e  col  sentirli  e  col  vederli,  pos- 
sano acquistarte  una  perfettissima  cono- 
scenza. 

§  10.  È  certo  che  quella  parte  del- 
l' editto,  colla  quale  si  promette  il  pos- 
sesso dei  beni  a  titolo  di  prossimità,  non 
riguarda  le  cognazioni  servili:  perocché 
da  nessuna  antica  legge  si  teneva  in 
conto  tale  cognazione.  Ma  colla  nostra 
costituzione,  che  abbiamo  fatta  in  favore 
del  diritto  di  patronato  (il  qual  diritto 
fino  ai  nostri  tempi  era  stato  abbastanza 
oscuro,  rannuvolato  e  in  ogni  parte  con- 
fuso), suggerendocelo  1'  umanità,  abbia- 
mo concesso,  che,  se  alcuno  avesse  co- 
stituito nello  stato  servile  uno  o  più  figli 
vuoi  di  una  donna  libera,  vuoi  di  una 
donna  di  servile  condizione,  o  al  con- 
trario la  donna  serva  avesse  avuto  da 
un  libero  o  da  un  servo  figli  di  qualun- 
que sesso,  venendo  questi  in  libertà,  a- 
vendola  meritata  i  figli  del  ventre  ser- 
vile, oppure  mentre  erano  libere  le  madri 
questi  fossero  tenuti  in  servitù  e  poscia 
fossero  pervenuti  in  libertà,  abbiamo  con- 
cesso che  questi  tutti  vengano  alla  suc- 
cessione del  padre  o  della  madre;  abolito 
in  questa  parte  il  diritto  di  patronato. 
Abbiamo,  infatti,  chiamato  questi  figli 
non  solo  alla  successione  de'  propri  ge- 
nitori, ma  anche  l'uno  alla  successione 
dell'altro  reciprocamente  (con  quella  stes- 
si legge  che  li  chiama  in  modo  s])eciale)sia 
che  sì  trovino  soli  coloro,  i  quelli  —  nati  in 
servitù  —  furono  pose  a  manomessi,  sia 


§  18  d    1.   10  e  1.  4  ìli  pr.  ff.  eoi.  —  Il  §  3  siipr 
•  1.   1   §  2  ff.  linde  cojnati;  1.  10  §  ó  ff.  de  graditi 
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nuptiis  ad  similitudinem  eoriim,  qui  ex 
iustis  nuptiis  procreati  suiit.  '^ 


§  11.  Repetiti.s  itaque  omibus,  quae 
iam  tradiiiinus ,  apparet,  non  seniper 
eos,  qui  i)are(n  graduin  cognationis  obti- 
nent,  pariter  vocari.  eoque  ainpiius  nec 
^um  quidem,  qui  proximior  sit  eognatus, 
semper  potiorem  esse.  Quutn  enim  prima 
<;ausa  sit  suorum  hereduin  et  eorum,  quos 
iiiter  suos  lieredes  iam  enumeravimus, 
apparet;  pronepotem  vel  abnepotem  de- 
funt-ti  potiorem  esse,  (|uam  fratrem  aut 
patrem  matremque  defunctì,  quum  alio- 
■quin  pater  quidem  et  mater,  ut  supra 
quoque  tradidiuìus,  primum  gradum  co- 
guationis  obtineant,  frater  vero  secua- 
•diirn,  pronepos  nutem  tertio  gradu  sit 
cogiiatus,  et  abnepos  quarto;  uec  inte- 
rest, in  potestate  morientis  fuerit,  au 
non,  quod  vel  emancipatus,  vel  ex  eman- 
cipato, aut  feminino  sexupropagatus  est. 

§  12.  Amotis  quoque  suis  heredibus, 
ot  quos  inter  suos  heredes  vocari  dixi- 
mus,  agnatus,  qui  integrum  ius  agna- 
tionis  habet,  etiamsi  lonffissimo  graiu 
sit,  plerumque  potior  habetur,  quam 
proximior  cognatus;  nam  jiatrui  nepos 
vel  pronepos  avunculo  vel  materterae 
praefertur.  Totics  igitur  dicimus,  aut 
potiorem  haberi  eu;n,  qui  proximiorem 
graduin  cognationis  obtinet,  aut  paviter 
vocari  eos,  qui  cognati  sunt,  quoties 
neque  suorum  lierediim  iure,  quique  inter 
suos  heredes  sunt,  neque  agnationis  iure 
aliquis  praeferri  debeat  secimrlum  oa, 
quae  tradidimus;  cxceptis  fratro  et  so- 
rore  émancipatis.  qui  a  I  siitccssionein 
fratrum  vel  sororma  vocintur,  ([ui,  ctsi 
capite  deuiinuti  sunt,  tameu  praeteruu- 
t  ir  ceteris  ultcrioris  graius  agnatis. 


TiT.  VII. 


cbe  si  trovino  con  altri,  i  quali  furono 
concepiti  dopo  la  libertà  dei  genitori, 
vuoi  dal  medesimo  padre,  o  dalla  mede- 
sima madre,  vuoi  da  altre  nozze  a  simi- 
litudine di  coloro  che  sono  procreati  da 
legittime  nozze. 

§  11.  Ripetendo  pertanto  tutte  le  cose 
che  ora  abbiamo  esposte,  appare  che  non 
sempre  coloro,  che  hanno  pari  grado  di 
cognazione,  sono  ugualmente  chiamati, 
e  di  più  che  neppure  è  preferito  chi  è 
più  prossimo  cognato.  Poiché  appare  in 
primo  luogo  esservi  gli  here.rles  sui  e  quelli 
che  già  abbiamo  enumerato  tra  gli  heredes 
sui;  il  pronipote  del  defunto  e  figli  suoi 
essere  preferiti  al  fratello,  al  padre  e 
madre  del  defunto,  mentre  d'  altronde  il 
padre  e  la  madre  tengono  il  primo  gradò 
di  cognazione,  e  il  fratello  il  secondo, 
il  pronipote  invece  è  cognato  in  terzo 
grado,  e  il  di  lui  figlio  in  quarto;  né  im- 
porta ohe  sia  stato  in  potestà  del  mo- 
vente, 0  no,  perché,  o  sia  stato  emanci- 
pato, 0  sia  derivato  da  uu  emancipato  o 
da  femmina. 

§  Ì2.  Tolti  gli  If.redfis  sui  e  quelli  che 
dicemmo  esser  chiamati  iva,  g\\  heredes  sui, 
il  più  delle  volte  è  preferito  l'agnato,  che 
ha  pieno  diritto  di  agnazione,  benché  sia 
di  grado  remotissimo,  ad  un  cognato  più 
prossimo:  perocché  il  nipote  o  il  proni- 
pote dello  zio  paterno  è  preferito  allo 
zio  ed  alla  zia  materna.  Adunque  dicia- 
mo essere  preferito  chi  ha  più  prossimo 
grado  di  cognazione,  o  essere  egualmente 
chiamati  coloro  che  sono  cognati,  tutte 
le  volte  che  non  si  debba  preferire  al- 
cuno, secondo  ciò  che  abbiamo  esposto, 
nò  per  diritto  di  Iitres  suus,  né  per  es- 
sere ti-a  coloro  che  sono  fra  gli  heredes 
sui,  nò  alcuno  per  diritto  di  agnazione; 
eccettuati  il  fratello  e  la  sorella  eman- 
cipati che  sono  chiamati  alla  successione 
dei  fratelli  e  delle  sorelle,  i  quali  benché 
abbiano  suinta  diminuzione  di  capo,  pure 
sono  preferiti  a  tutti  gli  altri  agnati  di 
grado  ulteriore. 

TiT.   VII. 


DK    SUCCKS.SIONK    LlliKRTOlM'M. 
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Nunc  de  libertorum  bonis  vldeamus. 
Oliai  itaque  liccbat  liberto  patronum 
suum  impune  testamento  praetcrire;  nam 
ita  demum  lex  duo;lecim  tabnlarutn  ad 
liereditatein  liljeiti  vocabat  patrcMium,  - 


Ora  parleremo  il.'i  beni  d.'i  liberti.  Una, 
volLa  era  lecito  al  liberto  di  prcNu-irc 
iinpunemento  nel  testamento  il  pi-oprio 
patrono,  perocché  la  legge  delle  dodici  ta- 
vole chiamava  il  pitn^io  ali  i  crcdit'i  del 
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hi  intestatus  mortuus  esset  libertus  nullo 
suo  li^rele  relieto.  Itaque  iate.stato  quo- 
qu«  rrioriuo  liberto,  si  is  suum  heredem 
leliquisset,  iiihil  in  bonis  eius  patrono 
iuris  erat.  Et  »i  quiilem  ex  iiaturalibus 
liberisaliquein  suum  heredem  reliquisset, 
nulla  videbatiu*  querela;  si  vero  adopti- 
vas  fìlius  f'uisset,  aperte  iiiiquuui  erat, 
nihil  iuris  patrono  superesse. 


§  1.  Qua  de  causa  postea  praetoris  edi- 
cto  haec  iuris  iniquitas  emendata  est. 
Sive  enim  faciebat  testamentum  libertus, 
iubebatnr  ita  testar!,  ut  patrono  partem^ 
dimidiain  bonoruin  suorum  relinqueret, 
et  si  aut  nihil  aut  minus  parte  diinidia 
reliquerat,  dabatur  patrono  contra  tabu- 
las  testamenti  partis  dimidiae  bonorum 
]>ossesaio:  sive  intesta» tua  moriebatur,  suo 
herede  relieto  fi  Ho  adepti  vo,  dabatur  ae- 
que patrono  contra  hunc  suum  heredem 
partii  dimidiain  bonorum  possessio,  Pro- 
desso  autem  liberto  solebant  ad  exclu- 
dendum  patronum  '  naturales  liberi,  non 
solum  quos  in  porestate  mortis  tempore 
habebat,  sed  etiam  emancipati  et  in  ado- 
ptionem  dati,  si  modo  ex  aliqna  parte 
heredes  scripti  erant,  aut  praeteriti  cen- 
tra tabulas  bonorum  possessionem  ex 
edicto  petierant  ;  nam  exhcredati  nullo 
modo  repellebaut  patronum. 

§  2.  Postea  lege  ■'  Papia  adaucta  sunt 
iura  patronorum,  qui  locupletiores  liber- 
tos  habebant.  Cautum  est  eu'm,  ut  ex 
bonis  eius,  qui  sesteri  )rum  centum  mil- 
lium  patrimonium  reliquerat,  et  paucio- 
res  quam  tres  libcros  habebat,  sive  is 
testamento  facto  sive  intestato  mortuus 
erat,  vlrilis  pars  patrono  deberetur.  Ita- 
que quum  unum  filium  filiamve  heredem 
reliquerat  libertus,  perìnde  pars  dimidia 
debebatur  patrono,  ac  si  is  sine  ullo  filio 
iiliave  decessisset;  quum  vero  duos  duasve 
hereles  reliquerat,  tertia  pars  debebatur 
patrono  ;  si  tres  reliquerat,  repellebatur 
patronus. 

§  3.  Sed  nostra  *>  constitutio,  quam 
prò  omnium  notione  Graeca  lingua  com- 
pendioso tractatu  liabito  composuimus 
ita  huiusmodi  causas  definivit,  ut,  si  qui- 
dem  libertus  vel  liberta  minores  cente- 
nariìs  "^  sint,  ìd  est  minus  centum  aureis 
liabeant  substautiam  (sic  enim  legis  Pa- 
piae  summam  hiterpretati  sumus,  ut  prò 
mille  sestertiis  unus  aureus  eomputctui-), 
nuUum  locum  habeat  patronus  in  eorum 
suceessionem,  si  tameu  tcstamentum  fe- 


liberto,  solo  se  il  liberto  fosse  morto  inte- 
stato senza  lasciare  alcun  h'res  suus. 
Pertanto,  quantunque  il  liberto  fosso 
morto  intestato,  se  egli  avesse  lasciato 
un  heres  suas,  il  patrono  non  aveva  alcun 
diritto  nei  di  lui  beni.  E  se  avesse  lasciato 
un  hercs  s>f">>  tra  i  suoi  figli  naturali 
non  v'era  da  lagnarsene;  ma  se  l'erede 
fosse  stato  un  figlio  adottivo,  era  cosa  evi- 
dentemente iniqua  che  nulla  toccasse  al 
patrono. 

§  1.  Per  tal  motivo  dall'editto  del 
pretoi-e  fu  poscia  emendata  questa  ingiu- 
stizia del  diritto.  Se  il  liberto  faceva 
testamento  era  obbligato  a  lasciare  metà 
de' suoi  beni  al  patrono, e  se  non  aveva  la- 
sciato niente  o  meno  della  met'i,  si  dava 
al  patrono,  contro  le  tavole  testamen- 
tarie, il  possesso  dei  beni  della  metà:  se 
poi  moriva  intestato,  lasciando  un  figlio 
adottivo  /leres  suus,  si  dava  parimenti  al 
patrono  contro  di  questo  he)-es  suus  il 
possesso  dei  beni  della  metà.  Ma  sole- 
vano giovare  al  liberto  per  escludere  il 
patrono,  non  solo  quei  figli  naturali,  che 
aveva  in  sua  potestà  al  tempo  della  morte, 
ma  anche  quelli  emancipati  e  quelli  dati 
in  adozione  se  pur  erano  stati  da  lui  isti- 
tuiti eredi  in  qualche  parte,  o  se,  essend'» 
preteriti,  avevano  chiesto  il  possesso  dei 
heni  contro  le  tavole  in  forza  dell'editto 
del  pretore;  perocché  i  diseredati  in  nes- 
sun modo  escludevano  il  patrono. 

§  2.  Dopo  la  legge  Papia  furono  estesi 
i  du-itti  de'  patroni  che  avevano  liberti 
ricchi.  Perocché  si  provvide  che  dei  beni 
di  colui  che  aveva  lasciato  un  patrimo- 
nio di  centomila  sesterzi,  e  aveva  meno 
di  tre  figli,  sia  che  fosse  morto  dopo  aver 
fatto  testamento,  sia  senza  testamento, 
sì  dovesse  al  patrono  una  quoti  virile. 
Pertanto  se  il  liberto  avesse  lasciato  ere- 
de un  sol  figlio  0  una  sola  figlia,  si-do- 
veva  la  metà  al  patrono  come  quando 
egli  fosse  morto  senza  alcun  figlio  o  fi- 
glia ;  ma  se  avesse  lasciati  due  eredi,  al 
pati'ono  si  doveva  il  terzo;  se  ne  avesse 
lasciati  tre,  il  patrono  era  escluso. 

§  3.  Ma  la  nostra  costituzione  che,, 
perchè  sia  da  tutti  conosciuta,  abbiamo 
composta  compendiosamente  in  lingua 
greca,  cosi  definì  le  cause  di  successione, 
che  se  un  liberto  o  una  liberta  siano  me- 
no che  centenari,  cioè  abbiano  un  patri- 
monio minore  di  cento  aurei  (perocché  ab- 
biamo interpretata  la  somma  della  legge 
Papia,  in  modo  che  si  conti  un  sol  aureo 
ogni  mille  sesterzi)  il  patrono  nulla  abbia 
nella  loro  SLiccessioue,  se  però   avessera 
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cerint  ;  sin  autem  intestati  decesserìnt, 
nullo  liberorum  relieto,  tunc  patronatua 
ius,  quod  erat  ex  lege  duodecim  tabula- 
rum,  integruin  reservavit.  Quum  vero 
inaiores  centeiiariis  sint,  si  lievedes  ve! 
bonorum  possessores  liberos  habeant,  sive 
unum  sive  plures,  cuiuscunque  sexus  vel 
gradus,  tid  eos  successionem  parentum  de- 
duximus,  patroni»  omnibus  una  cum  sua 
progenie  semotis.  Sin  autem  sine  libeiis 
decesserint,  si  quidem  intestati,  ad  om- 
nem  hereditatem  patronos  patronasque 
vocavimus;  si  vero  testamentum  quidem 
tecerint,  patronos  autem  vel  patronas 
praeterierint,  quum  nullos  liberos  babe- 
rent,  vel  habentes  eos  exberedaverint, 
vel  inat  r  sive  avus  matcrnus  eos  prae- 
terierint, ita  ut  non  possint  argui  inof- 
ficiosa eorum  testamenta,  tnnc  ex  no- 
stra consti tutione  per  bonorum  posses- 
sionem  centra  tabulas  non  dimidiam,  ut 
ante,  scd  tertiam  partem  bonorum  li- 
berti coiiseq'iantur,  vel  quod  deest  iis 
(x  constitutione  nostra  repieatur ,  si 
quando  minus  tertia  parte  bonorum  suo- 
rum  bbcrtus  vel  liberta  iis  reliquerit, 
ita  sine  onere,  ut  noe  liberis  Jiberti  li- 
bertaeve  ex  ea  parte  legata  vel  fidei- 
comm  ssa  praestetitiu' ,  sid  ad  cobere- 
«Jes  boc  bonus  redundaret:  mu'.tis  alii 
casibus  a  nobis  in  praefata  constitu- 
tione congregatis,  quos  necessarios  esse 
ad  huiusmodi  iuris  dispositionem  per- 
speximus,  ut  tam  pationi  patronaeque, 
r|uam  liberi  e<u-um  ,  nec  non  qui  ex 
rransverso  latere  veniunt,  usque  ad  quin- 
tum  gradum  ad  successionem  libertorum 
vocentur,  sicut  ex  sa  constitutione  in- 
telligendiim  est;  ut,  si  eiusdem  patroni 
vel  patronae,  vel  duorum  duarumve  plu- 
riumve  liberi  sint,  qui  proximior  est,  ad 
liberti  seu  libertae  vocetur  successionem, 
et  in  capiti,  non  in  stirpes  dividatur  suc- 
cessio,  eodem  modo  et  in  iis,  qui  ex  tran- 
sverso latere  veniunt,  servando.  Paene 
enim  consonantia  iura  ingenuitatis  et 
libertinitatis  in  succcssionibus  **  fecimus. 


§  4.  Sed  baec  de  iis  libertìnis  hodic 
dicenda  suiit,  qui  in  civitatem  Romanam 
perveneruut,  (|Uinn  nec  sunt  alii  liberti, 
KÌmul  et  dediticiis  ^  et  Lntinis  sublatis, 
(|uiim  Latinorum  legitimae  successiom;.-j 
nullae  penitus  erant,  qui,  licet  ut  liberi 
vitam  suam  peragebant,  attamen  ipso 
ultimo  spiritu  simul  animain  atque  liber- 
tatcm  amittebant,  et,  quasi  servorum, 
ita  bona  eorum  iin'c  quodaunnodo  pecii- 
lii  ex  lege  '"    hinia    manumissores   deti- 


fatto  testamento;  pel  caso  in  cui  fossero 
morti  intestati  senza  lasciar  figli,  con- 
servò integro  il  diritto  di  patronato  quale 
era  per  la  legge  delle  dodici  tavole.  Ma 
quando  siano  più  clie  centenari",  ed  ab- 
biano figli  eredi  o  possessori  di  beni, 
vuoi  uno  solo,  vuoi  più,  di  qualunque 
sesso  0  grado,  abbiamo  loro  concessa  la 
successione  dei  genitori,  escludendo  i  jia- 
troni  e  la  loro  progenie.  Se  poi  sono  morti 
senza  lasciar  figli,  ed  intestati,  noi  abbia- 
mo chiamato  a  tutta  l'eredità  i  patroni  e 
le  patrone;  ma  se  fecero  testamento  ed 
abbiano  preteriti  i  patroni  o  le  patrone, 
non  avendo  figli,  oppure  avendoli  li  ab- 
biano diseredati,  ovvero  la  madre  o  l'avo 
paterno  li  abbia  preteriti  in  modo  che 
non  possano  accusare  di  inofliciosit:\  i 
loro  testamenti,  allora,  secondo  la  nostra 
costituzione,  conseguiranno,  per  mezzo  del 
possesso  dei  beni  contro  le  tavole  testa- 
mentarie, non  la  met'i  dei  beni  del  li- 
berto, come  prima,  ma  la  terza  parte,  e 
ciò  che  manchi,  secondo  la  costituzione 
•  nostra,  verrà  integrato,  quando  il  liberto 
o  la  liberta  abbiano  loro  lasciato  meno 
della  terza  parte  dei  loro  beni,  senza 
oneri,  di  guisa  che  non  debbano  prestare 
ai  figli  del  liberto  o  delia  liberta  su  tale 
parte  nò  i  legati  né  i  fedeconmiessi,  ma 
questo  peso  incomba  ai  c<  eredi.  Molti 
altri  casi  furono  da  noi  nella  suddetta 
costituzion;-  raccolti,  che  credemmo  ne- 
cessari a  siffatta  disposizione  di  legge, 
affini  he  tanto  i  patroni  e  le  patrone  che 
i  loro  discendenti,  non  che  coloro  che  si 
trovano  nella  linea  collaterale  fino  al 
quarto  grado  siano  chiamati  alla  succes- 
sione dei  liberti,  come  deve  intendersi  da 
quella  costituzione;  che  se  vi  siano  due 
0  più  discendenti  del  medesimo  patrono 
o  della  medesima  patrona,  il  più  pros- 
simo sia  chiamato  alla  successione  del 
liberto  o  della  liberta,  e  la  snccessione 
si  divida  jìcr  capi,  non  per  stirpi,  conser- 
vando lo  stesso  modo  di  divisione  anche 
pei  collaterali.Abbiamo,  invero,  resi  quasi 
consonanti  i  diritti  di  successione  degli 
ingenui  e  <!ei  liberti, 

§  4.  Ma  (pieste  cose  debbono  oggi  dirsi 
di  ((uei  libertini  che  acquistarono  la  cit- 
tadinanza romana,  non  essendovi  altri 
liberti,  per  essere  stati  aboliti  i  deditizi 
ei  i  l.,atini,  mentre  le  successioni  legit- 
time dei  Latini  erano  aflatto  nulle;  dessi,^ 
benchó  conducessero  la  vita  come  liberi, 
pure  collo  stesso  ultimo  respiro  perde- 
vano coir  anima  la  libertà,  e  i  manomis- 
Hori  p(!r  la  legge  ("Jiiinia  ritenevano  i  loro 
beni  quasi  per  diritto  di  ix-culio,   come 
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nebant.  Postea  vero  seuatiisconsulto  Lar- 
giano  "  cautuin  fiierat,  ut,  liberi  maii'i- 
missoria,  non  nominatili)  oxheredati  facti, 
extraueis  heredibus  eorum  in  bonis  La- 
tinorum praeponerentur.  Quibus  sup  r- 
venit  etiain  divi  '^  Ti'aiani  edictum,  quod 
■eundem  hominem,  si  invito  vel  ignorante 
patrono  ad  civitatem  venire  ex  beneficio 
principìs  festinabat,  faciebat  quidem  vi- 
vum  civem  Romanum  ,  Latinum  vero 
morientem.  Sed  nostra  constitutione,  pro- 
pter  hiiiusmodi  conditionum  vices  et  alias 
•flifficultates,  cum  ipsis  Latinìs  etiam  le- 
gcm  luniam  et  senatusconsultum  Lar- 
j::;ianum  ^^  et  edictum  divi  Traiani  in 
jjerpetuum  deieri  censuimus,  ut  omnes 
liberti  civitate  Romana  fruantur .  et 
mirabili  moio  quibusdam  adiectionibus 
ipsas  vias ,  quae  in  Latinitatem  duce- 
bant ,  ad  civitatem  Romanam  capien- 
dam  transposuiirius. 


se  fossero  beni  de'servi.  E  dopo  il  senato- 
consulto  Largiano  si  era  prò  /veduto  che  i 
discendenti  del  manomissore  non  disere- 
dati nominatamente  fossero  anteposti 
nella  successione  dei  beni  dei  Latini  agli 
eredi  estranei.  Alle  quali  disposizioni  so- 
praggiunse anche  l'editto  del  divo  Adria- 
no, che  rendeva  cittadino  romano  du- 
rante la  vita,  ma  latino  alla  morte,  colui, 
che  contro  volontà  o  ad  insaputa  del  pa- 
trono si  procurava  per  beneficio  del  prin- 
cipe la  cittadinanza.  Ma  colla  nostra  co- 
stituzione, per  le  vicende  di  tali  con- 
dizioni ed  altre  difficolti,  abbiamo  pen- 
sato di  abolire  in  perpetuo  in  un  coi  La 
tini,  la  legge  Giunia,  il  senatoeonsulto 
Largiano  e  l' editto  del  divo  Adriano, 
affinchè  tutti  i  liberti  godano  della  cit- 
tadinanza romana,  e  in  modo  ammirabile 
con  alcune  aggiunte  abbiamo  adottate 
quelle  stesse  vie,  che  conducevano  alla 
latiniti,  all'acquisto  della  cittadinanza 
romana. 


TiT.  Vili. 

DE    ASSIGXATIONE  *    LIBERTOllUM. 


TiT.  vili 
dell'assegnazioxe  dei  liberti. 


In  summa,  quod  ad  bona  libertorum, 
admoncndi  sumus,  censui-!se  senatum,  * 
ut.  quamvis  ad  omnes  jiatroni  liberos, 
<i|ui  eiiisdem  gradus  suat,  ^  aequaliter 
ì)ona  libertorum  p'^rtineant,  tamen  licere 
parenti  uni  ex  iiberis  assignare  ^  liber- 
tum,  ut  post  mortem  eius  solus  ^  is  pa- 
Tronus  hubeatur,  cui  assignatus  est,  et 
teteri  liberi,  qui  ipsi  quoque  ad  eadem 
l)ona,  nulla  assignatione  interveniente, 
])ariter  admitterentur,  nihil  iuris  in  iis 
lionis  habeant,  sed  ita  denium  pristinum 
ius  recipiant,  si  is,  cui  assignatus  est, 
<ìecesserit  uuUis  liberis  relictis. 


§  1.  Xec  tantum  libertum.  sed  ctiam 
liliertam,  et  non  tantum  filio  nepotive, 
sed  etiam  filiac  neptive  assignare  per- 
mittitur. 

§  2.  Datur  aufcm  haec  assignandi  fa- 
cultHS  ei,  qui  duos  pluresve  liberos  in 
potestate  habebit,  ut  iis,  quos  in  pote- 
4<tate  habet,  assignare  ei  libertum  liber- 
tamve  liceat.  Unde  quaerebatur,  si  cum, 
cui  assij^'naverit,  postea  emancipaverit, 
num  evanescat  assigoatio?    sed  placuit 


Infine,  per  ciò  che  riguarda  i  beni  dei 
liberti,  dobbiamo  avvertire,  avere  stabi- 
lito il  senato,  che,  quantunque  i  beni 
dei  liberti  tocchino  egualmente  a  tutti 
ì  discendenti  del  patrono,  che  sono  del 
medesimo  grado,  pure  è  lecito  all'ascen 
dente  di  assegnare  ad  uno  dei  discen- 
denti un  liberto,  affinchè  dopo  la  sua 
morte  colui  solo  acni  fu  assegnato  abbia 
la  successione  del  patrono,  e  tutti  gli 
altri  discendenti,  che  sarebbero  stati  am- 
messi essi  pure  a  questi  stessi  beni,  se 
non  fosse  intervenuto  alcun  assegno,  nOn 
vi  abbiano  alcun  diritto,  ma  rijn-^^ndano 
il  pristino  diritto,  se  colui,  al  quale  fu 
assegnato  il  liberto,  morisse  senza  lasciar 
discendenti. 

§  1.  Nò  soltanto  il  liberto,  ma  an- 
che la  libertà  si  può  assegnare,  e  non 
solo  al  figlio  e  nipote,  ma  anche  alla 
lìglia  e  nipote. 

§  2.  Si  da  poi  questri  facoltà  di  asse- 
gnare a  colui,  che  avrà  due  o  più  discen- 
denti in  poteste, in  modoche  gli  sialecito 
assegnare  un  liberto  o  una  liberta  acolo- 
ro che  sono  in  sua  potestà.  Onde  s'era 
fatta  questione  se  svanisse  l'assegnazione 
nel  caso  che  avesse  poscia    emancipato 
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evanescere;  ^  quod  et  luliano  et  aliis  ple- 
rÌ3que  visum  est. 

§  3.  Nec  '''  interest,  testamento  quis 
assigaet,  aa  sine  testamento;  sed  etiam 
quibuscunque  verbis  patronis  hoe  per- 
mittitiir  facere  ex  ipso  seaatusconsulto, 
quod  Claudianis  temporibus  factum  est, 
Suillo  Rufo  ^  et  Ostorio  Scapula  consu- 
11  bus. 


quegli,  cui  aveva  fatto  l'assegno  ?  E  ci 
piacque  die  svanisca;  il  che  parve  giusto 
anche  a  Griuliano  e  a  molti  altri. 

§  3.  Né  importa  che  alcuno  assegni 
con  testamento,  o  senza  testamento;  ma 
per  lo  stassa  senatuconsulto,  che  fu  fatto 
ai  tempi  di  Claulio,  essendo  consoli 
Suillo  Rufo  e  Ostorio  Scapula,  si  per- 
mette ai  patroni,  di  ciò  fare  anche  con 
qualsivogl'ano  parole. 


TiT.  IX. 

■  DE  BONORU)!  *   l'OS.SESSIOXlBUS. 


TiT.  IX. 

DEL    POSSESSO    DEI    BENI. 


lus  bonoi-um  possessionis  introductum 
est  a  praetore  emendandi  veteris  iuris 
gratia.  Nec  solum  in  intestatorum  he- 
reditatibus  vetus  ius  eo  modo  praetor 
omendavit,  sicut  supra  dictum  est,  sed 
in  eoruin  quoque,  qui  testamento  facto 
<lece.sserint.  Nam  si  aiienus  postumus 
heres  fuerit  institutus,  quamvis  heredi- 
tatem  iure  civili  adire  non  poterai,  quuin 
institutio  non  valebat,  honorario  tameu 
iure  honorum  possessor  elficiebatur,  vi- 
deiicet  quum  a  praetore  adiuvabatur: 
sed  et  hic  a  nostra  constitutione  hodie 
rpcte  heres  instituitur,  quasi  et  iure  ci- 
vili non  incognitus. 


§  1.  Aliquando  tamen  neque  emen- 
dandi ncque  impugnandi  veteris  iuris, 
sed  magis  confirmandi  gratia  poUicetur 
honorum  possessionem.  Nam  illis  quo- 
que, qui  recto  facto  testamento  heredes 
instituti  sunt,  dat  secundum  tahulas  ho- 
norum possessionem;  item  ab  intestato 
suos  heredes  et  agnatos  ad  honorum  pos- 
.sessionem  vocat:  sei  et  remota  quoque 
honorum  possessione  ad  eos  pertinet  he- 
reditas  iure  civili. 

§  2.  Quos  autem  praetor  solus  vocat 
ad  liereditatem,  heredes  quidem  ipso  iure 
non  fiunt;  nam  praetor  heredem  facere 
non  potest  (per  legem  enim  tantum  vel 
.similem  iuris  constitutiunem  heredes 
fiunt,  voluti  per  senatusconsulta  et  con- 
stitutiones    principales):    sed    quum    iis 

traetor  dat  honorum  possessionem,  loco 
eredum  constituuntur,  et  vocantur  V)o- 
norum  possessores.  Adliuc  autem  et  alios 
coinplures  gradus  praetor  fecit  in  ho- 
norum possessionibus  dandis,  dum  id 
agehat,  ne  quia  sine   successore    moria- 


li  diritto  del  possesso  dei  beni  fu  in- 
trodotto dal  pretore  per  emendare  il  di- 
ritto antico.  Né  solo  nelle  eredità  de- 
morti intestati  il  pretore  emendò  in  quc- 
modo  l'antico  diritto,  come  sopra  si  è 
detto,  ma  anche  per  l'eredit'i  di  quelli 
che  morirono  avendo  fatto  testamento. 
Cosi  se  il  postumo  altmi  fosse  stato  in- 
stituito  erede,  quantunque  non  avesse 
potuto  per  diritto  civile  adire  l'eredità, 
non  essendo  valida  la  di  lui  instituzione. 
tuttavia  diveniva  possessore  dei  beni  per 
diritto  onorario,  vale  a  dire  per  conces- 
sione del  pretore:  ma  al  di  d'oggi,  per 
la  nostra  costituzione,  anche  costui  è 
instituito  rettamente  erede,  quasi  lo  fosse 
per  diritto  civile. 

§  1.  Tuttavia  alcune  volte  il  pretore 
assegna  il  possesso  dei  beni,  né  per  emen- 
dare, né  per  impugnare  l'antico  diritto, 
ma  piuttosto  per  confermarlo.  Imperoc- 
ché dà  il  possesso  dei  beni  secondo  le 
tavole  testamentarie  anche  a  coloro  che 
sono  instituiti  eredi  per  uu  testamento 
fdtto  legalmente;  parimenti  chiama  al 
possesso  (lei  beni  gli  agnati  e  gli  hrred\'ì 
sui  ab  int'sfato,  per  quanto  a  costoro 
anche  senza  ciò  l'eredità  appartenga  pjr 
diritto  civile. 

§  2.  Coloro  poi  che  il  solo  pretore 
cliiamaalla  eredità,  non  diveugono  eredi 
di  pieno  diritto,  imperocché  il  pretore 
non  può  creare  eredi  (divenendosi  tali 
soltanto  per  legace,  o  per  simili  costitu- 
zioni di  diritto;  come  pure  por  senacoi'- 
sulti  e  costituzioni  di  principi).  Ma  quando 
il  pretore  dà  a  t  iluno  il  possesso  dei  beni, 
lo  costituisiic  in  luogo  dell'  erede,  e  si 
chiama  perciò  possessore  dei  boni.  Inol- 
tre il  pretore  ammise  ancora  molti  altri 
gradi  al  benefìzio  del  possesso  d(M  beni  ; 
e  gli    ammetteva    ogniqualvolta    voleva 
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tur;  nam  angustissimis  fìnibus  constitu- 
tuin  per  legem  diiodecim  tabularuin  ius 
percipieiidarurn  hereditatum  praetor  ex 
bono  et  aequo  ^  dilatavit. 

§  3.  Sunt  autem  bonorum  possossio- 
nes  ex  testamento  quidem  hae  :  prima, 
quae  praeteritis  liberis  datur  vocaturque 
contr  a  tabulax;  seitunda,  quam  omnibus 
iure  scriptia  bare  libus  praetor  pollice- 
tur,  ideoque  vocatur  seoandum  tabulas. 
Et  quum  de  testamentis  prius  locutus 
est  ad  intestatos  transitum  fecit.  Et 
pri>mo  loco  suis  beredibus  et  iis,  qui  ex 
edieto  praetoris  suis  connumerantur,  dat 
bonorum  possessionem,quae  vocatur  unde 
liberi:  secundo  legitimis  beredibus:  ter- 
tio  decem  personis,  quas  extraneo  ma- 
numissori  praeferebat  (sunt  autem  de- 
cem personae  bae:  pater,  mater;  avus, 
nvia,  tam  paterni  quam  materni  ;  item 
tìlius,  filia;  nepos,  neptis,  tam  ex  fiUo 
quam  ex  fìHa;  frater,  soror,  sive  con- 
sanguinei si  ve  uterini):  quarto  cognatis 
proximis:  quinto  tuin  quom  ex  familia: 
sexto  patrono  et  patronae  liberisque  eo- 
ru!u  et  j)arentibus:  seprimo  viro  et  uxori: 
octavo  cognatis  manumissoris. 


§  4.  Sed  eas  quidem  practoria  intro- 
duxit  iurisdictio.  Nobis  tamen  nibii  in- 
curiosum  praetermissura  est,  sed  nostris 
constitutionibus  omnia  corrigente?,  can- 
tra tabulas  quidem  et  sccundum  tabulas 
bonomia  possest^iones  a(bnisiinus,  utpote 
necessarias  constitutas,  nec  non  ab  in- 
testato unde.  liberi  et  ande  ìegitiini  bo- 
norum posscssiones;  quae  autem  in  prae- 
t  oris  edicto  quinto  loco  posita  fuerat,  id 
est  unde  decem  personae,  eam  pio  pro- 
posito et  compendioso  sermone  superva- 
cuain  ostenibmus.  Quum  enim  praefata 
bonorum  possessio  decem  personas  prae- 
ponebat  extraneo  manumissori,  nostra 
constitutio,  3  quam  de  emancipatione  ii- 
berorum  iecimus,  omnibus  parentibus 
iisdemque  maiiumissoribus  contracta  fi- 
ducia manumissionem  facere  dedit,  ut 
ipsa  nianuinissio  eorum  boc  in  se  ha- 
beat  privilegium,  et  supervacua  fiat 
supradicta    bonorum    possessio.   tìublata 


evitare  che  tabmo  morisse  senza  succps- 
sore.  Cosi  il  diritto  di  percepire  le  ere- 
dit;\,  ristretto  in  angustissimi  termini 
dalle  leggi  delle  dodici  tavole,  fu  dal 
pretore  bene  e  g:' ustamente  esteso. 

§  3,  I  modi  di  possesso  dei  beni  per 
testamento  sono  i  seguenti:  il  primo  era 
quello  che  si  dava  ai  figli  preteriti,  e  si 
chiamava  centra  tabulas;  il  secondo 
quello  per  il  quale  il  pretore  accordava 
il  possesso  a  tutti  gli  eredi  legalmente 
scritti  nel  testamento,  e  che  perciò  si 
chiamava  secundam  tabulas.  Ciò  che  di- 
cemmo dei  testamenti,  fu  applicato  anche 
alle  eredità  intestate.  E  cosi  in  primo 
luogo  il  pretore  dà  il  possesso  dei 'beni 
agli  heredes  sui  e  a  quelli  che  per  editto 
del  pretore  sono  annoverati  fra  si'  here- 
des sai,  il  qual  modo  viene  chiamato 
unde  liberi;  in  secondo  luogo  lo  concede 
agli  eredi  legittimi;  in  terzo  luogo  a 
quelle  dieci  persone  che  preferiva  al 
manumittente  estraneo  (le  quali  dieci 
persone  sono  le  seguenti:  il  padi-e,  la 
madre  ;  l'avo  e  l'avola  tanto  paterni  che 
materni;  ed  inoltre  il  figlio,  la  figlia: 
il  nipote  e  la  nipote  tant'>  per  parte 
del  tiglio  che  della  figlia;  il  fratello  e 
la  sorella  tanto  consanguinei  che  uterini;; 
in  quarto  luouo  concede  la  possessione 
dei  beni  ai  prossimi  cognati;  in  quinto 
luogo  a  coloro  che  sono  considerati  come 
facienti  parte  della  famiglia;  in  sesto 
luogo  al  patrono  od  alla  patrona  e  ai 
loro  discendenti  ed  ascendenti  ;  in  set- 
timo luogo  al  marito  e  alla  moglie  ;  in 
ottavo  luogo  ai  cognati  del  manucnit- 
tente. 

§  4.  Queste  sono  le  persone  introdotte 
a  truire  il  possesso  dei  beni  dal  diritto 
pretorio.  Nò  noi  abbiamo  tralasciato  di 
occuparci  di  ciò,  ma  tutto  correggendo 
nelle  nostre  costituz  oni,  abbiamo  ani- 
messo  (nelle  successioni  testamentarie) 
il  possesso  dei  beni  confra  tabulas  e  se- 
conduin  tabulas,  introdotti  da  una  giusta 
necessità,  nonché  il  possesso  dei  beni 
unde  liberi  e  unde  lecitimi  nelle  succes- 
sioni intestate.  Per  ciò  che  riguarda  in- 
vece il  possesso  dei  beni  che  l'editto  del 
pretore  a\eva  ammesso  al  quinto  ordine, 
vale  a  dire  quello  detto  unde  decem  per- 
sonae, con  pio  intento  e  brevemente  b> 
abbiamo  dimostrato  superfluo.  Imperoc- 
ché mentre  il  suddetto  possesso  dei  beni 
preponeva  quelle  dieci  persone  all'estra- 
neo manomittente,  la  nostra  costituzione 
che  abbiamo  emanata  sulla  emancipa- 
zione dei  tìgli  concedette  di  manomet- 
tere contracta  fiducia  a  tutti  gli    asceu- 
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igitur  praefata  quinta  bonorurn  posses- 
sione, in  gradiim  eius  sextani  antea  bo- 
norurn possessionem  induxiinus,  et  quin- 
tani  fecirnus,  quam  praetor  proximis  co- 
gnatis  poUicetur, 


§  5.  Quumque  antea  fucrat  septimo 
loco  bonorurn  possessio  tuìn  quern  ex  fa- 
milia,  et  octavo  unde  Uberi  patroni  pa- 
tronaeque  et  parenf.es  eorum,  utramque 
per  constitutionem  nostrani,  quam  de 
iure  patronatus  fecirnus,  penitus  vacua- 
viir.us.  Quum  enirn  ad  similitudinem 
successionis  ìngenuorum  libertinoruni 
succjssiones  posuimus,  *  quas  usque 
ad  quintum  tantummodo  gradum  coar- 
tavimus,  ut  sit  aliqua  Inter  ingenuos 
«t  libertos  difFerentia,  sufficit  iis  tam 
eontra  tahulas  honorum  possessi©,  quam 
linde  legitimi  et  unde  cognati,  ex  quibus 
possint  sua  iura  vindicare,  omni  scru- 
])ulositate  et  inextricabili  errore  istarum 
duaruiu  honorum  possesslonum  resoluta. 

§  6.  Aliam  vero  honorum  possessio- 
nem, quae  unde,  vir  et  uxor  appellatur 
et  nono  loco  inter  veteres  honorum  pos- 
sessiones  posita  fuerat,  et  in  suo  vigore 
servavimus,  et  altiore  loco,  id  est  sexto, 
eam  posuimus  ;  decima  veteri  honorum 
possessione,  quae  erat  unde  cognati  ma- 
numissoris,  propter  causas  enarratas  me- 
rito sublata:  ut  sex  tantummodo  bono- 
Tum  possessiones  ordinariae  permaneant 
Huo  vigore  pollentes. 

§  7.  Septima  eas  secuta,  quam  optima 
ratione  praetores  introduxcrunt.  Novis- 
sime enim  promittitur  cdicto  iis  etiani 
honorum  possessio,  quibus  ut  detur,  ^ 
lege  vel  senatusconsulto  vel  constitutione 
■comprehensum  est,  quam  neque  hono- 
rum possessionibus,  quae  ab  intestato 
veniunt,  neque  iis,  quae  ex  testamento 
sunt,  praetor  stabili  iure  connumeravit, 
aed  quasi  ultimum  et  extraordinarium 
auxilium,  prout  res  exigit,  accomodavit, 
scilicet  iis,  qui  ex  legibus,  senatuscon- 
sultis,  constitutionibusvc  principum  ex 
novo  iure  vel  ex  testamento  vel  ah  in- 
testato veniunt. 


§  8.  Quum  igitur  plurcs  species  suc- 
cessionum  j)raetor  introduxìsset,  easque 
per  ordinem  disposuisset,  et  in  unaqua- 
que    specie     successionis    saepe    plures 


denti  e  agli  stessi  manomittonti,  cosicché 
la  stessa  manomissione  ha  in  sé  questo 
privilegio  e  riesce  superfluo  il  possesso 
dei  beni.  Tolto  adunque  il  detto  quinto 
genere  di  possesso  dei  beni,  abbiamo 
messo  al  suo  posto  quello  che  prima  era 
al  sesto,  e  abbiamo  posto  nel  quinto  or- 
dine quello  che  il  pretore  conctde  ai 
prossimi  cognati. 

§  5.  Colla  nostra  costituzione,  che  ab- 
biiimo  promulgata  intorno  al  diritto  di 
patronato,  abbiamo  completamente  an- 
nullato il  settimo  modo  di  possesso  dei 
beni  famquam  exfamilia,  e  l'ottavo  detto 
unde  liberi  patroni  pafronaeque  et  pa- 
rentes  eorum;  imperocché  avendo  pareg- 
giato le  successioni  degli  ingenui  e  dei 
liberti,  limitando  quest'ultime  soltanto 
al  quinto  grado,  per  conservare  qualche 
diflérenza  fra  gli  ingenui  e  i  liberti,  ab- 
biamo stabilito  che  bastasse  ad  essi  il 
possesso  dei  beni  cantra  faòidas,  o  quello 
unde  legitimi  e  unde  cognati,  per  mezzo 
dei  quali  possono  rivendicare  i  propri 
diritti,  togliendo  ogni  equivoco  e  ogni 
errore  intorno  a  questi  due  possessi  di 
beni. 

§  G.  L'altro  modo  di  possesso  dei  beni, 
che  si  chij.ma  unde  vir  et  uxor,  e  che 
era  stato  messo  anticamente  al  nono  or- 
dine, fu  da  noi  conservato  in  vigore,  po- 
nendolo in  un  grado  ])iù  alto,  cioè  al 
sesto;  e  abolito  l'antico  (Iccìhao  modo  di 
possesso  dei  beni  unde  cognati  manamis- 
soris,  per  le  dette  rjigioni  rimangono  in 
loro  pieno  vigore  soltanto  sei  ordini  di 
possesso  ordinarlo  dei  beni. 

§  7.  Vien  dopo  il  settimo,  che  i  prelori 
introdussero  per  ottima  ragione,  lieccn- 
temente  si  ammettono  per  editto  del  pre- 
tore a  questo  possesso  di  beni  eziandio 
coloro  cui  è  accordato  per  legge,  per 
senatoconsulto  o  per  una  costituzione; 
questo  possesso  non  fu  annoverato  dal 
pretore  in  modo  stabile,  né  tra  i  modi 
di  possesso  che  si  accordano  nelle  suc- 
cessioni intestate  né  tra  quelli  che  si 
accordano  nelle  successioni  testate,  ma 
lo  adottò  come  ultimo  e  straordinario 
rimedio,  secondocliò  lo  esigano  le  circo- 
stanze, cioè  per  quelli  che  succedono  per 
leggi,  per  senatoconsulto  o  per  costitu- 
zioni di  principi  o  per  nuovo  diritto,  vuoi 
per  testamento,  vuoi  ab  intestalo, 

§  8.  Il  pretore  adunque  avendo  intro- 
dotto più  maniere  di  successioni,  e  aven- 
dole disposte  per  ordine,  e  in  ciascuna 
maniera  di  successione,  potendovi  essere 


♦  §  3  In  fin 
itgibut. 
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exfent  dispari  gradii  personac,  ne  *'  actio- 
nes  creditorum  dift'errcntur,  sed  haberent, 
quos  convenirent,  et  ne  facile  in  pos- 
sessionein  bonoruin  def'uncti  niitterentur. 
et  eo  modo  sibi  consulerent.  ideo  peten- 
dae  bonoruin  possessioni  '  certuin  teinp.us 
praefinivit. 


§  9.  Liberis  itaque  et  parentibus  tani 
naturalibus  qiiain  adoptivis  in  petenda 
bonoruin  jìoasessione  anni  *  spatium,  ce- 
teris  centuin  dierum  dedit.  Et  si  intra 
hcc  tempns  aliquis  bonorum  possessio- 
nem  non  pctierit,  eiusdem  <;-radus  per- 
sonis  accrescit,  ^  vel,  si  neiiio  sit  dein- 
ceps,  ceteris  perinde  bonoruin  posses- 
sionem  ex  successorio  cdicto  pollicetur, 
uc  si  i?,  qui  praecedebat,  ex  eo  numero 
non  essct.  8i  quis  itaque  delatam  sibi 
bonorum  possessionein  repudiaverit.  non 
qiiousque  tempus  bonorum  possessioni 
pracfinitum  exce?serit,  expectatur.  ^"  sed 
statini  ceteri  exeodem  edictoadmittuntur 


§  10,  In  petenda  autem  bonorum  pos- 
sessione dies  utiles  '^  singuli  conside- 
rantur. 

§  11.  Sed  bene  anteriores  ^^  principes 
ot  I  uie  causae  providerunt,  ne  quis  prò 
petenda  bonorum  possessione  curer,  ^^ 
sed,  quocunque  modo  si  admittentis  eam 
indicium  (infra  statiita  tainen  tempora) 
ostenderit,  plenum  habeat  earum  bene- 
ficium. 


più  personf»  di  grado  disuguale,  prefisse 
un  dato  tempo,  entro  il  quale  dovesse 
cliiedersi  il  possesso  dei  boni.  Con  che 
si  otteneva  clie  non  fossero  differite  le 
azioni  dei  creditori,  e  potessero  essi  avere 
chi  convenire  in  giudizio,  ed  anche  che 
non  fosse  troppo  facile  l'iininessione  in 
possesso  dei  beni  del  defunto,  provve- 
dendo cosi  a  un  giusto  interesse. 

§  9.  Concesse  lo  spa/.io  di  un  anno  per 
chiedere  il  possesso  dei  beni  ai  discen- 
denti e  agli  ascendenti  sì  naturali  che 
adottivi,  e  agli  altri  quello  di  cento 
giorni.  Se  alcuno  in  questo  spazio  di 
tempo  non  avrà  chiesto  il  possesso  dei 
beni,  si  accrescerà  la  porzione  che  gli 
sarebbe  spettata  alle  altro  persone  delio 
stesso  grado;  e  se  non  ve  ne  saranno^ 
sarà  devoluta  la  su'-cessione  agli  altri 
per  l'editto  successorio,  come  se  quegli 
che  li  precedeva  non  appartenesse  a 
quell'ordine.  Quando  poi  taluno  avesse, 
rifiutato  il  possesso  dei  beni  a  lui  defe- 
rito, non  farà  bisogno  di  aspettare  che 
decorra  il  termine  prefisso  al  possesso 
dei  beni,  ma  subito  gli  altri  lo  sostitui- 
scono in  virtù  del  medesimo  editto. 

§  10.  Nel  chiedere  poi  :1  possesso  dei 
beni,  tutti  i  singoli  giorni  sono  utili. 

§  11.  Bene  stabilirono  i  nostri  prede- 
cessori, che  non  vi  sia  questione  circa 
la  maniera  di  chiedere  tale  possesso  dei 
beni,  ma  che  bastasse  che  in  qualunque 
molo  il  richiedente  avesse  manifestato 
il  suo  volere,  sempre  dentro  i  termini 
stabiliti,  per  godere  pienamente  di  tale 
beneficio. 


TiT.   X. 

DE    ACQUISiTIONE  '  PER    AltROGATlONKM, 


TiT.   X. 

KELL"  ACljlISlZIONE    ì'V.il   ARROGAZIONE. 


Est  et  alterius  generis  per  universi- 
tatem  successio,  quae  ncque  lege  duo- 
decim  tabularuin.  ncque  praetoris  edicto, 
sed  eo,  iure,  quod  consensu  receptum  est, 
introducta  est. 

§  1.  Ecce  enim.  quum  paterfamilias 
seu  in  arrogationem  dat.  omnes  res  eins 
corporales  et  incorporales,  quaeque  ei 
debitae  sunt,  arrogatori  antea  quidem 
pieno  iure  acquirebantur,  exceptis  iis, 
quae  per  capitis  deminut'.onein  pereunt, 


Vi  è  un'altra  maniera  di  successione 
a  titolo  universale,  che  non  fu  introdotta 
né  dalle  leggi  delle  dodici  tavole,  né  dal 
diritto  pretorio,  ma  da  quel  diritto  che 
ha  il  suo  fondamento  nella  consuetudine. 

§  1.  Imperocché,  per  esempio,  se  un 
padre  di  famiglia  si  dà  in  arrogazione, 
tutte  le  sue  cose  corporali  e  incorporali, 
e  tutte  le  sue  azioni,  anticamente  di 
pieno  diritto  si  acquistavano  dall'arro- 
gatore,  eccetto  quelle  che  si  pèrdono  per 


6  1.  1  in  pr.  ff.  de  sitec.  edicto  —  '  1.  OD  in  &n.{{.de  alquii:  vel  omilt.her.  —  »  1.  1  §  12  ff.  de  sue- 
cessar,  edicto.  —  9  1.  un.  C  quando  non  petent.  part.  petent.  adcresa.  —  10  1.  13  in  pr.  ff.  de  adquir .  vel 
mniltend.  ìiered. —  U  1.2  il. quis  ordo  in  possess.  —  1^  l.uìt.C.  qui  admilti  ad  lonor.possess.  —  l'I.  ult. 
§  3   vei-s.  non  itaque  C.de  curatore  furiosi;  1.8  iunct.;  1.  9  C.qui  admilti  ad  lonor.  possess. 
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quales  sunt  operarum  obligationes  et 
ius  agnatioiiis:  usus  etenim  et  ususfru- 
ctus  licct  bis  antea  connumerabantur, 
attamen  capitis  deminutione  ininiina  eos 
toUi  nostra  probibuit  constitutio.  ^ 


§  2.  Nane  autem  nos  eandem  acqui- 
sUionem,  quae  pei-  arrogationem  fiebat, 
coartavimus  ad  simibtudineiu  naturaUum 
parentum.  Nibil  etenim  abud,  nisi  ^  tan- 
tummodo  ususfructus.  tam  iiaturalibus 
patribus  quain  adoptivis  per  filiosfami- 
lias  acauiritur  in  iis  rebus,  quae  extrin- 
secus  fìbis  obvcniunt,  dominio  iis  inte- 
gro servato:  morttio  autem  filio  arro- 
gato in  adoi^tiva  familia,  etiam  domi- 
iiium  eius  ad  arrogatorem  pertransit, 
nisi  supersint  aliae  pSrsonae,  quae  ex 
constitutione  nostra  patvem  in  iis,  quae 
acquiri  non  possunt,  antecedunt. 


§  3.  Sed  ex  diverso  prò  eo.  quod  is 
debuit,  qui  se  in  adoptionem  dedit,  ipso 
quidem  iure  arrogator  non  tenetur,  sed 
nomine  **  fibi  oonvenietur,  et,  si  noluerit 
eum  defendere,  permittitur  creditoribus 
per  competentes  nostros  magistratus  bo- 
na, quae  eius  eum  usufructu  futura  fuis- 
senf,  si  se  alieno  iuri  non  subiecisset, 
possidere  et  legitimo  modo  ea  disponere. 


La  diminuzione  di  cnpn,  qua'i  sono  le 
obbb'gazionl  di  opera  e  il  diritto  di  agna- 
zione. Quanto  all'  uso  e  ali'  usufrutto 
bencbè  pel  passato  fossero  compresi  nella 
detta  eccezione,  tuttavia  la  nostra  costi- 
tuzione stabili  cbe  non  si  dovessero  per- 
dere per  la  minima  diminuzione  di  capo. 

§  S.  Noi  ora  abbiamo  ristretto  l'acqui- 
sto che  si  f;iceva  coU'arrogaziono  a  si- 
miglianza  dell' acquisto  cbe  fanno  i  ge- 
nitori naturali.  Infatti,  tan  o  i  genitori 
naturali  cbe  gli  adottivi  acquistano  sol- 
tanto l'usufrutto  di  quelle  cose  cbe  pro- 
vengono ai  figli  di  famiglia  datrli  cstra 
nei,  rimanendone  ai  figli  stc-si  intatto 
il  dominio  :  morto  jioi  nella  fanii<^lia  ivdot- 
tiva  il  figlio  arrogato,  anche  il  donnnio 
delle  predette  cose  si  tmsferisce  ncll'ar- 
rogatorc,  quando  però  non  sopravviva 
altra  persona  che  per  la  nostra  costitu- 
zione sia  da  preferirsi  al  padre  in  quelle 
cose  che  da  lui  non  si  possono  acqui- 
stare. 

§  3.  Ma,  al  contrario,  l' arroga tore  non 
è  tenuto  di  pieno  diritto  pei  debiti  di 
colui  che  si  diede  in  arrogazioiio.  ma 
può  essere  convenuto  a  titolo  (b;!  tiglio, 
e  se  non  vorrà  rispondere  di  fronte  ai 
creditoi'i,  sarà  loro  concesso  per  mezzo 
dei  nostri  competenti  magistrati  immet- 
tersi al  possesso  e  legittimamente  di- 
sporre di  quelle  cose  che  il  figlio  avrebbe 
usufruito,  se  non  si  fosse  sottomesso  al- 
l'altrui diritto. 


TiT.  XI. 


TiT.  XI. 


DE  EO,  CI  I   LIBERTATIS  CAUSA  BOXA 
AIiltlCl'NTrH, 


DI  COLUI  AL  (JUALE  SONO  AGGIUDICATI  I  i;KXI 
PER  CAdlOXi-;  DELLA  Lii;i;i!TÀ. 


Accessit  noviis  casus  successionis  ex 
constitutione  divi  Marci.  Nam  si  ii,  qui 
libertatem  acceperunt  a  domino  in  te- 
stamento, ex  quo  non  aditur  hereditas, 
velint  bona  sibi  addici  libertatum  *  con- 
servandarum  causa,  audiiintur:  et  ita 
divi  Marci  rescripto-  ad  Popilium  Rufum 
(;ontinetur. 

§  1.  Verba  rescripti  ita  se  ha})cnt: 
Sì  Virr/into  Valenti,  qui  tpstamciilo  suo 
Uherfot'm  quibnuflam  adscripsif,  neminp 
ftucrrssore  ab  intfsfafo  fxisfenfr,  in  f-a 
rausa  bona  esse  coepprunf,  ut  venire  de- 
beunt  ;  ia,  cuiiis  de  ea  re  natio  est,  adi- 
fua  rationem  desiderii  tui  habebit,  ut  li- 


Fu  introdotto  un  nuovo  modo  di  suc- 
cedere jier  una  costituzione  del  divo 
Marco.  Per  la  quale  coloro  che  ricevet- 
tero la  libertà  per  testamento,  in  man- 
canza di  alcuno  che  adisca  l'eredità  in 
forza  del  medesimo,  possoi  o  domandare 
siano  loro  aggiudicati  i  beni  per  conser- 
vare la  libertà  :  e  ciò  è  contenuto  in  un 
rescritto  del  divo  Marco  a  Pompilio  Kufo. 

§  1.  Le  parole  del  rescritto  suonaiio 
così:  Se  i  bnn  di  Virginio  Valente,  die 
nel  suo  tesfaintnto  diede  la  libertà  o't 
alcuni  servi,  non  esistendo  alcun  erede 
ab  intestato,  si  trovano  in  tal"  condizione 
che  debbano  essere  venduti,  colui  che  deve 
giudicare  au    tale  questione   terrà  conto 


1.  0  in  jir.   C.rle  Inni»  quae  liln 
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hertatam,  tam  earum,  quae.  dlrecfo,  quam 
rariim,  quae  per  speciem  fidelcomniissl 
relicfae  simt.  tucnriarum  f/rati.a  addican- 
fur  Uhi,  ut  idonee  ^  crediforihus  cavcris 
de  solido,  quod  adque  dehetur,  solvendo. 
Et  a  qiùdeniy  qnìMis*  direc'a  Ubertas 
data  est,  perin'te  liberi  erunt,  ac  si  lie- 
reditas  adita  esse.t  ;  ii  autem,  quos  heres 
manumittere  rogatan  est,  a  te  Uòertafem 
consequentur,  ita  ut,  si  non  alia  condi- 
tione  velis  bona  tibi  addici,  quam  ut 
rt.iam  qui  directo  lihe.rtatem  accrpenmt, 
fui  liberti  fiant:  nam  huio  etiam  volun- 
tati  tuae,  si  ii,  quorum  de  stato  agitur, 
consentiànf,  auctoritafem  nostram  accom- 
inodamus.  Et,  ne  huius  rescriofionis  no- 
strae  emolumentum  alia  ratione  irritum 
fìat,  si^^  fiscus  bona  agnoscerevoluerif,  et 
ii,  qui  rebus  .  nostris  attendunt,  scienf, 
commodo  pecuniario  praeferendam  liber- 
tatis  causam,,  et  ita  bona  coge  ida,  ut 
Uber'as  iis  salva  sit,  qui  eam  adipi.^ci 
pofuerunc ,  si  hcredifas  ex  testamento 
adita  esset. 


§  2.  rioe  rescripto  subventum  est  et 
libertatibus,  et  defimctis,  ne  bona  eoruin 
a  credi toribus  possideantur  et  veneant.  ^ 
Certe  si  fuerint  liac  de  causa  bona  ad- 
dictii,  cessat  bonorum  venditio  ;  extitit 
enim  defuncti  defensor,  et  quidera  ido- 
TìBus,  qui  de  solido''  creditoribus  cavet. 


§  3.  Inprimis  hoc  rescriptum  toties 
locum  habet,  quoties  testamento  liber- 
tates  datae  sunt.  Quid  ergo,  si  quis 
intestatus  ^  decedens,  codicilb's  libertates 
dederit,  neque  adita  sit  ab  intestato  he- 
reditns  ?  favor  constitutionis  debebit  lo- 
cum liabere.  Certe  si  testatus  decedat, 
et  codieillis  dederit  libertatem,  compe- 
tere eam  nemiui  dubium  est.  , 


§  4.  Tunc  constitutioni  locum  esse 
verba  ostendunt,  quum  nemo  successor 
ab  intestato  existat  :  ergo  quandiu  ^  in- 
certum  erit,  utrum  existat,  an  non,  ces- 
sabit  constitutio;  si  certum  esse  coeperit, 
neminem  extare,  tunc  erit  constitutioni 
locus. 

§  5.  Si,^"  is,  qui  in  integrum  restituì 
potest ,    abstinuerit    se    ab    hereditate, 


del  tuo  desiderio,  che  ti  si^no  aggiudica'i 
tali  beni  per  tutelare  la  liberili  die  ti  fa 
lasciata  tanto  direttamente,  che  in  via  di 
fidecommesso,  purché  tu  presti  idonea  cau- 
zione solidale  di  pagare  ciò  che  a  cia- 
scuno è  dovuto.  E  coloro  pure,  ai  quali 
fu  data  direttamente  la  libertà,  saranno 
liberi  come  xe  V  eredità  fosse  sfata  debi- 
tamente adita  ;  coloro  poi,  die  il  testatore 
incaricò  V  erede  di  manumettere,  consegua- 
nola libertìi  da  te,  cosi  che  divengono  tuoi 
liberti,  come  anche  quelli  che  ricevettero  di- 
rettamente la  libertà,  se  non  vorrai  che 
ad  altra  condizione  ti  sieno  aggiudicati  i 
beni:  imperocché  diamo  il  nostro  suffragio 
anche  a  questa  tua  volontà,  se  però  ac- 
consentano coloro  del  cui  stato  si  tratta. 
E,  affinJie  il  benefizio  di  questo  nostro 
rescritto  non  sia  reso  nullo  da  quolche 
altra  ragione,  se  il  Jì^co  abbia  voluto 
andare  a  possfsso  di  questi  beni,  sappiano 
coloro  che  amministrano  le  cose  nostre, 
che  b'sogna  preferire  all' utile  pecuniario 
la  causa  della  litjertà,  che  questi  beni  de- 
vono essere  appresi  coni  che  sia  salva  la 
libertà  per  coloro  die  avrebbero  potuto 
conseguirla,  se  l'eredità  fosse  stata  adita 
per  testamento. 

§  2.  Con  questo  rescritto  si  provvide 
tanto  al  favore  della  liberta  quanto  all'os- 
servanza della  volontà  del  defunto,  impe- 
dendo che  i  beni  vengano  posseduti  dai 
creditori  e  venduti.  Certamente,  se  i  beni 
saranno  stati  aggiudicati  a  questo  titolo, 
non  potrà  aver  luogo  la  vendita  dei  me- 
desimi, imperocché  esisterà  un  difensore 
idoneo  del  defunto,  che  presta  cauzione 
solidale  ai  creditori, 

§  3.  Particolarmente  questo  rescritto 
si  applica  tutte  le  volte  che  viene  data 
la  libertà  per  testamento.  Ma  che  av- 
verrà, se  alcuno  moi-cndo  intestato  abbia 
lasciato  ad  alcuno  la  libertà  per  codicillo, 
né  sarà  stata  adita  l'eredità  ab  infestato? 
11  benefizio  della  costituzione  dovrà  avere 
applicazione.  Ma  certamente  se  alcuno 
abbia  fatto  testamento,  ed  abbia  lasciato 
la  libertà  per  codicillo,  non  competerà 
ad  alcuno 

§  4.  Imperocché  le  parole  usate  dalla 
costituzione  dimostrano  esservi  luogo  a 
ciò,  quando  non  esista  alcun  successore 
ab  intestato:  per  conseguenza  quando 
sarà  incerto  se  esista  o  no,  la  costitu- 
zione cesserà  di  aver  effetto;  se  sarà 
certo  che  non  esista  alcuno,  allora  avrà 
efficacia  la  costituzione. 

§  5.  Se  colui,  che  può  essere  restituito 
in  intiero,  si  sarà  astenuto  dall'eredità, 
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<iuamvis  potest  in  integrum  i-ostitui,  po- 
test  admitti  consti+utio,  et  bonorum  ad- 
dictio  fieri  Quid  i^  ergo,  si  post  addictio- 
nem  libertatuin  conservandarurn  causa 
factam  in  integrum  sit  restitutus  ?  uti- 
<]ue  non  erit  dicendum  revocari  liber- 
tates,  quia  '^  semel  competierunt. 

§  6.  Haec  constitutio  libertatum  tuen- 
darum  causa  introducta  est:  ergo  si 
libert  ites  nuUae  sunt  datae,  cessat  con- 
stitutio. Quid  ergo,  si  vivus  dederit  li- 
bertates,  vel  niortis  causa,  et,  ne  de  hoc 
<]uaeratur,  utrum  in  fraudem  creditorum, 
un  non  factum  sit,  idcirco  velint  sibi 
addici  bona,  an  audiendi  sunt?  et  ma- 
gia est,  ut  audiri  debeant,  etsi  deficiaut 
verba  constitutionis. 


§  7.  Sed  quum  multas  divisioneshuius- 
nriodì  constitutioni  deesse  perspeximus  , 
lata  est  a  nobis  pienissima  constitu- 
tio, 13  in  qua  multae  species  collatae 
sunt,  quibus  ius  huiusmoii  successionis 
plenissimum  est  efFectum,  quas  ex  ipsa 
lectione  constitutionis  potest  quis  co- 
gnoscere. 


quantunque  possa  essere  restituito  in 
intero,  può  essere  ainmessa  la  costitu- 
zione, e  aver  luogo  all'aggiudicazione  dei 
l)eni.  Che  si  dirà  se  sarà  restituito  in 
intiero  dopo  l'aggiudicazione  fatta  per 
conservare  la  libertà?  Non  si  dovrà  dire 
doversi  revocare  la  libertà,  perchè  fu 
acquistata  già  una  volta. 

§  6.  Questa  costituzione  fu  introdotta 
per  tutelare  la  libertà;  e  perciò  cessa  di 
aver  effetto  se  non  sarà  stata  concessa 
ad  alcuno  la  liberti.  Che  pertanto  si 
dirà,  se  aK-uno  avrà  dato  la  libertà  tra 
vivi  0  a  causa  'ii  morte  e  i  servi  liberati 
domandino  che  sieno  ad  essi  aggiudicati 
i  beni  per  evitare  la  questione  se  sia 
stata  loro  data  la  libertà  in  frode  dei 
creditori,  o  no?  Si  deve  propendere  per 
l'accoglimento  della  loro  domanda,  per 
quanto  ciò  non  risulti  dalle  parole  della 
costituzione. 

§  7.  E  poiché  abbiamo  notato  che 
mancano  molte  disposizioni  per  casi  spe- 
ciali, abbiamo  promulgata  un'ampia  co- 
stituzione nella  quale  sono  regolati  molti 
nuovi  casi,  per  cui,  quanto  riguarda 
(juesto  genere  di  successioni  venne  esau- 
rito, il  che  chiunque  può  conoscere  dalla 
lettura  della  costituzione. 


Tri.  XII. 


TiT.  XII. 


DE  SUCCESSIONIBUS  SUBLATIS, 

ilVAE  FIEDANT  PER    lìdXOliUM   VK.NDITIONEM 

ET  KX  SENATUSCONSILTO  '  CLAUDIAXO. 


DELLE  SUCCESSIONI  ABOLITE  CHE  SI  FA- 
CEVANO PEK  MEZZO  DELLA  VENDITA  DEI 
BENI  E  IN  FORZA  DEL  SENATOCONSULTO 
CLAUDIANO. 


Erant  anfe  praedictam  ^  successionem 
olim  et  aliae  per  universitatem  succes- 
siones.  Qualis  fuerat  bonorum  emtio,  ^ 
quae  de  bonis  debitoris  vcndendis  per 
multas  ambages  fuerat  introducta,  et 
tane  locum  habebat,  quando  indicia  or- 
dinaria in  usu  fuerunt  :  sed  quum  extra- 
ordinariis  indiciis  posteritas  usa  est, 
ideo  cum  ipsis  ordinariis  iudiciis  etiam 
bonorum  vendi tiones  exspiraverunt,  et 
tantummodo  crcditoribus  datur  officio 
iudicis  bona  possidere,  "*  et  prout  utile 
iÌ8  visum  fuerìt,  ea  disponere;  quod  ex 
latioriius  Digestorum  librisi  perfectius 
apparebit. 

§  1.  Erat  et  ex  senatusconsulto  Clau- 


V'erano  una  volta  anche  altre  suc- 
cessioni a  titolo  universale  oltre  della 
successione  sopradetta.  Quale  era  la  com- 
pra dei  beni,  che  era  stata  introdotta 
per  la  vendita  dei  beni  del  debitore, 
dopo  lunghe  ambagi,  ed  allora  avea 
luogo,  quando  erano  in  uso  i  giudizi 
ordinari,  ma  essendosi  di  poi  introdotti 
giudizi  straordinari,  perciò  cogli  stessi 
giudizi  ordinari  si  estinse  aNchc  il  si- 
stema della  vendita  dei  beni,  e  ai  cre- 
ditori venne  solamente  accordato  per 
atto  del  giudice  di  possedere  i  beni  e  di 
disporne  come  ad  essi  fosse  sembrato 
utile;  il  che  apparirà  in  modo  più  chiaro 
dai  più  ampi  libri  del  digesto. 

§  1.  V'era  l'acquisto  miserabile  a   ti- 


"  d.1.4  §  2.  —  1»  1. 1  C.ii  advertut  Uhertal.—  »^  1.  ult,  C.d«  testan.manum. 

»  Lib.  7  C.  21.  —  «  iupr.  tll.  prox.  —  »  1.  BO  ff.  de  paoli»;  I.  £>  §  ti  {(.de  iureiur.;  1.2'.)  ff.ic  rebui 
unti.  iud.  —  <  1.1  in  fin.  it.qutb.tx  cauti»  in  pot»et*.  et  Nov.  63  e.  4  in  fin.—  ^  Mb.42  ff.  tlt,  4  quib, 
e.c  eant.  in  poiaut.  et  tlt,  5  de  reh.  auetor.  iudirii  poiiid.  et  llb.  7  C.  72. 
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ano  miserabilis  per  universitatem  acqui- 
sitio  ^  quum  libera  mulìer,  servili  amore 
bacchata,  ipsam  libertatem  per  sena- 
tusconsultum  amittebat,  et  cum  liberiate 
substantiam  ;  quod  indignum  nostris  tem- 
poribus esse  existimantes,  et  a  nostra 
civitate  deieri,  et  non  inseri  nostris  Di- 
gestis  '  concessimus. 


tolo  universale  secondo  il  senatoconsiilto 
Claudiano,  quando  una  donna  libera 
trasportata  dall'amore  per  uno  schiavo 
perdeva  la  libertà  in  virtù  di  questo  se- 
natoconsulto,  e  colla  libertà  i  lieni;  il 
ebe  avendo  stimato  essere  cosa  indegna 
pei  nostri  tempi  e  doversi  togliere  dai 
nostri  ordinamenti  civili,  non  volemma 
che   fosse   inserita   nei   nostri  digesti. 


TiT.  XIII. 

DE   OBLIGATIONIBUS. 


TiT.  XIII. 

DELLE    OBBLIGAZrOXI.  (*) 


Nunc  transeamus  ad  obligationes.  Obli- 
gatio  est  iuris  vinculum,  quo  necessitate 
adstringimur  alicuius  solvendae  rei  se- 
cundum  nostrae  civitatis  iura. 

§  1.  Omnium  autem  obligationum 
summa  divisio  in  duo  genera  deducitur: 
namque  aut  civiles  sunt,  aut  praetoriae. 
Civiles  sunt  quae  aut  legibus  constitu- 
tae,  aut  certe  iure  civili  comprobatae 
sunt.  Praetoriae  sunt,  quas  Praetor  ex 
sua  iurisdictione  constituit  quae  etiam 
honorariae  vocantur. 

§  2.  Sequens  divisio  in  quantuor  spe- 
cies  deducitur:  aut  enim  ex  contractu 
sunt,  aut  quasi  ex  contractu,  aut  ex 
malefìcio,  aut  quasi  ex  maleficio.  Prius 
est,  ut  de  iis,  quae  ex  contractu  sunt, 
dispiciamus.  Harum  aeque  quatuor  sunt 
species:  aut  enim  re  contrahuntur,  aut 
verbis,  aut  literis,  aut  consensu.  De 
quibus  singulis  dispiciamus. 


Ora  passiamo  a  dire  delle  obbligazioni. 
L'obbligazione  è  un  vincolo  legale  che 
ci  astringe  alla  prestazione  di  qualche 
cosa,  secondo  le  leggi  della  nostra  città. 

§  1.  La  complessiva  divisione  delle 
obbligazioni  è  di  due  specie;  vale  a  dire 
civili  e  pretorie.  Sono  civili  quelle  che 
dalle  leggi  furono  stabilite,  o  ammesse 
dal  diritto  civile.  Sono  pretorie  quelle 
che  vengono  introdotte  dal  pretore  ia 
forza  della  sua  giurisdizione,  e  queste  si 
chiamano  anche  onorarie. 

§  2.  La  seconda  divisione  si  può  ri- 
durre a  quattro  specie:  perché,  in  quanto 
che  le  obbligazioni  possono  derivare  da 
un  contratto,  o  da  un  quasi  contratto, 
da  un  delitto,  o  da  un  quasi  delitto.  (!)• 
Primieramente  diremo  di  quelle  che 
provengono  da  un  contratto.  Sono 
queste  suddivise  in  quattro  specie  :  reali, 
verbali,  letterali  consensuali:  parleremo 
di  ciascuna  a  parte. 


e  l.un  e.  de  SCClaud.   —  ^  1.  52  in  pr.ff.^e  ollig.et  aet. 

(1)  Art.  1097,  Cod.  eiv.  italiano;  art.  1488,  God.sardo;  art.  1381,  Cod.  estense,  art.  2073,  Coi.  ^or- 
vaense;  art.  1370,   Cod.  francese;  art.  1324,  Cod.  Due  Sicilie;  §  859,  Cod.  austriaco. 

(*)  Il  Codice  civile  enumera  le  cause  dell'obbligazione  nell'art.  1097  nel  modo  seguente:  Le  obbli- 
gazioni derivano  dalla  legge,  da  contratto  o  quasi-eontratto,  da  delitto  o  quasi  delitto  »  analogamenle 
in  ciò  al  diritto  romano. 
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TiT.  XIV 


TiT.  XIY. 


QUIBUS   MODIS  RE  COXTRAIIITUR  OBLIGATIO. 

Re  contrahitur  obligatio  ^  veluti  mu- 
tui datione.  Mutui  ^  autem  datio  in  iis 
rebus  consisti t,  quae  pendere,  numero, 
mensurave  Constant,  velufi  vino,  oleo, 
frumento,  pecunia  numerata,  aere,  ar- 
gento, auro,  quas  res  a  ut  numerando, 
aut  metiendo,  aut  appendendo  in  hoc 
damus,  ut  accipientium  fìant,  et  quan- 
doque  nobis  non  eaedem  res,  sed  ah'ae 
eiusdem  naturae  et  qualitatis  ^  reddan- 
tur:  unde  etiani  mutuum  appellatum 
est,  quia  ita  a  me  tibi  datur,  '^  ut  ex 
meo  tuum  fiat.  Et  ex  eo  contractu  na- 
scitur  actio,  quae  vocatur  condictio. 


§  1.  Ts  quoque,  qui  non  debitum  ac- 
cepit  ab  eo,  qui  per  errorem  sol  vi  t,  re  ^ 
obligatur,  daturque  agenti  contra  eum 
propter  repetitionem  condictiiia  actio. 
Nani  perinde  ei  condici  potest,  ^  si  pa- 
ret  eum  darn  oportere,  ac  si  mutuum 
accepisset:  unde  pupillu^s,  si  ei  sine  tu- 
toria auctoritate  non  debitum  per  erro- 
rem datum  est,  non  tenebitur  indebiti 
condictione,  non  magis  quam  mutui  da- 
tione. Sed  haec  species  obligationis 
non  videlur  ex  contractu  consistere, 
quum  is,  qui  solvendi  animo  dat,  magis 
distrahere  ^  voluit  negotium,  quam  con- 
trahere. 


§  2.  Itera  is,  cui  res  allqua  utenda 
datur,  id  est  commodatur,  re  ol)bligatur, 
et  tenefur  commodati  actione.  ^  Sed  is 
ab  eo,  qui  mutuum  accepit  longe  distat; 
namque  ^  non  ita  res  datur,  ut  eius  fiat, 
et  ob  id  de  ea  re  ipsa  rcstituenda  te- 
netur.  Et  is  quidem,  qui  mutuum  ac- 
cepit, si  quolibct  "*  fortuito  casu  ami- 
serit  quod   accepit,  veluti  incendio,  rui- 


IN    QUALI    MODI    SI    CONTRAGGONO 
LE    OBBLIGAZIONI    REALI.    (*) 

Si  ha  un'obbligazione  reale  col  costituire 
un  mutuo.  Il  mutuo  consiste  sulla  pre- 
stazione di  quelle  cose  che  vanno  sog- 
gette a  peso,  numero,  misura;  quali  il 
vino,  l'olio,  il  frumento,  una  somma  di 
danaro,  rame,  argento,  oro;  le  quali  cose 
facciamo  passare  in  proprietà  di  quello 
che  le  riceve,  numerandole,  misurandole, 
0  pesandole.  E  dappoiché  non  ci  ven- 
gono restituite  le  stesse  cose,  ma  altre 
della  stessa  "natura  e  qualità,  cosi  si 
chiamò  mutuo,  perché  io  ti  do  una  cosa 
acciocché  di  mia  diventi  tua.  Da  questo 
contratto  nasce  un'azione,  azione  perso- 
nale di  ripetizione  della  cosa,  che  chia- 
masi condictio. 

§  1.  Anche  uno  che  riceve  una  cosa 
che  non  gli  è  dovuta,  da  una  persona 
che  ciò  fa  per  errore,  contrae  una  reale 
obbligazione,  e  si  dà  a  colui  che  agisce 
per  la  ripetizione  l'azione  condictitia; 
giacché  in  questo  caso  chi  pagò  indebi- 
tamente può  convenire  per  la  ripeti- 
zione, come  se  fosso  creditore  per  mutuo. 
Quindi  il  pupillo  non  é  obbligato  alla 
restituzione  dell'indebito,  se  erronea- 
mente a  lui  fu  data  una  cosa  senza  es- 
sere autorizzato  dal  tutore,  come  pari- 
menti non  lo  sarebbe  per  una  cosa  data 
a  mutuo.  Ma  questo  genere  di  obbliga- 
zione pare  che  non  derivi  da  contratto; 
poiché  chi  dà  con  animo  di  pagrare,  piut- 
tosto che  contrarre  un'obbligazione, 
vuole  sciogliersi  da  essa. 

§  2.  Similmente,  colui  che  riceve  una 
cosa  per  usarne,  vale  a  dire  a  commodato, 
contrae  una  reale  obbligazione,  ed  è  te- 
nuto per  l'azione  di  comodato.  Ma  vi  è 
molto  divai-io  fra  chi  ha  avuto  per  mutuo, 
e  chi  ha  avuto  per  commodato;  perchè  in 
questo  caso  la  cosa  non  si  dà  coU'animo 
che  resti  sua,  e  perciò  chi  l'ha  avuta 
deve  restituire   la   cosa   stessa,  E   colui 


i  1.  Ui  §  1  ff.  de  oblig.  et  aet.  —  2  I.  1  §  S  ff.  eod.;  1.  2  §  1  tl.de  reb.ered.—  s  1.3  ff  eod.  —  «  1.2 
§  2  ff.  eod.  —  5  I.  .5  §  3  ff.  de  oblig.  et  act.  —  «  §  6  Inst.  de  oblig.  quae  quasi  ex  contract.  —  '  d.  g  6 
iDHt.  de  oblig.  quae  qaaii  ex  eonlrael.;  1.  5  §  3  ia  fui.  ff.  de  oblig.  et  act.  —  »  1. 1  §  3  ff.  eod.  —  »  l.  8; 
1.0  ff.  commodati.—  W  1.11   Cai  ceri,  petatur. 

(*)  8i  può  (lire  aualogameute  al  diritto  romauo  hi  sia  conservato  in  qnalche  modo  una  traccia  del- 
l'antica dixtiiizioue  dei  contratti  in  reali,  conaensuali  e  letterali.  E  si  potrebbero  cliiamaro  'ea'i  quei 
contralti,  alla  perfezione  dei  quali  si  esigo  tuttora  la  tradizione  dtlla  cosa  (quali  il  nuiluo,  il  como- 
dato, li  deposito,  Il  pegno,  l'anticresi)  ;  consensuali  quelli  die  si  perfezionano  coli'uuico  elciiicnto  del 
consenso  (come  la  yendita,  la  permuta,  la  locazione,  il  mandato,  la  fideiussione,  ecc  j  ;  u  flnalmeut) 
letlerali  i(Uelli  che  esigono  non  ad  probationem,  ma  ad  aubslantliin  ia  formalità  della  srittura  pubblica  o 
privata  (quali  i  contratti  di  matrimonio,  di  donazione  ecc.)  —  I5en'intcso  però  elio  per  quanto  abbiamo 
chiamati  consensuali  i  primi  contratti,  il  consenso  ò  elemento  cs.senzialo  di   tutti. 


IGO 


iia,  naufragio,  aut  latronuin  liostiuinve 
incursu,  niliiloininns  obligatus  perma- 
net.  At  is,  qui  uteuduin  acceplt.  sane 
exactam  i'  diligentiam  custodiendae  rei 
))rae3tare  iubetur,  nec  sufficit  ei  tantam 
diligentiam  adhibuisse,  quantam  in  suis 
rebus  adliibere  solitus  est,  si  modo  aìius 
diiigentior  poteri t  eam  rem  custodire. 
iSed  propter  uiaiorem  ^-  vim  maioresve 
casus  non  tenetur,  si  modo  non  '^  ipsiusi 
culpa  is  casus  intervcnerit;  alioquin,  si 
id,  quod  tibì  commodatum  est,  pcre- 
gre  ''*  tecura  ferre  malueris,  et  vel  in- 
cursu  hostium  praedonumve  vel  naufra- 
gio amiseris,  dubium  non  est,  quin  de 
restituenda  ea  re  tenearis.  Commodata 
autem  res  tunc  proprie  intelligitur,  si 
nulla  mercede  accepta  vel  constituta, 
res  tibi  utenda  data  est:  alioquin  mer- 
cede interveniente,  locatus  tibi  usus  rei 
videtur;  gratuitum  enim  debet  esse  com- 
modatum. 


§  3.  Praeterea  et  is,  apud  quem  res 
aliqna  deponitur,  re  obligatur  et  actio- 
ne  ^^  depositi  ;  qui  et  ipse  de  ea  re, 
quam  aceepit,  restituenda  tenetur.  ^'^  Sed 
is  ex  eo  solo  tenetur,  i^  si  quid  dolo 
commiserit,  culpae  autem  nomine,  id 
est  desidiae  ac  negligentiae,  non  tene- 
tur: itaque  securus  est,  qui  parum  di- 
ligenter  custoditam  rem  furto  amiserit, 
quia,  qui  negligenti  ^*  amico  rem  custo- 
fliendam  tradidit,  suae  facilitati  id  impu- 
tare debet. 

§  4.  Creditor  quoque,  qui  plgnus  ac- 
ceplt, re  obligatur;  qui  et  ipse  de  ea 
re,  quam  aciepit,  restituenda  tenetur 
actione  pignoratitia.  ^^  Sed  quia  pignus 
utriusque  '"  gratia  datar,  et  debitoris, 
quo  magis  poeunia  ei  crederetur,  et  cre- 
ditoris,  quo  magis  ei  in  tuto  sit  credi- 
tum,  placuit  suffiicere,  quod  ad  eam  rem 
custodieudam  exactam  diligentiam  adhi- 
beret;  qu:im  si  praestiterit,  et  aliquo  -^ 
fortuito  casu  rem  amiserit,  securum  esse, 
nec  impediri  creditum  petere. 


cbe  ricevette  il  mutuo,  se  por  qualche 
disgrazia  perdette  quello  che  a  lui  fu 
dato,  come  per  uu  incendio,  rovina,  nau- 
fragio, 0  per  depredazione  di  ladri  o  di 
nemici,  ne  rimane  nuUameno  obbligato. 
All'opposto,  colui  che  ricevette  in  uso, 
è  in  dovere  di  custodire  la  cosa  più  di- 
ligentemente che  gli  sia  possibile,  e  con 
diligenza  maggiore  che  è  solito  prestare 
alle  proprie  cose.  Ma  non  sarA,  tenuto 
per  forza  maggiore,  per  casi  i  npreveduti, 
(pialora  ciò  non  sia  avvenuto  per  sua 
colpa.  Diversamente  quello  che  ri  fu  dato 
onde  usarne  in  patria,  hai  voluto  por- 
tare teco  in  viaggio,  e  dai  nemici  o 
dagli  assassini  ti  fu  portato  via.  od  hai 
((uello  perduto  in  naufragio,  certamente 
tu  sarai  tenuto  per  la  restituzione.  Vi 
è  poi  commodato  allorquando  ti  fu  con- 
cesso l'uso  di  una  cosa  senza  che  sia 
stata  accettata  o  costituita  mercede  al- 
cuna; dappoiché  se  vi  fu  mercede,  il 
contratto  si  muterebbe  in  locazione.  Im- 
perocché il  commodato  vuol  essere  gra- 
tuito. 

§  3.  Anche  colui  che  ha  in  deposito 
una  cosa  contrae  un'obbligazione  reale, 
ed  è  tenuto  per  l'azione  del  deposito, 
dappoiclié  deve  restituire  quella  cosa 
che  ricevette.  Ma  sarà  tenuto  solamente 
per  dolo,  e  non  per  la  colpa,  cioè  per 
incuria  e  negligenza.  Per^anto,  co'ui,  al 
quale  fu  rapi  tanna  cosa,  che  eiili'-ustodiva 
con  poca  dilig«^nza,  non  sarà  punto  re- 
sponsabile, dappoiché  uno  il  quale  dia 
ad  un  amico  negligente  una  cosa  da  cu- 
stodire, non  deve  accusare  quegli  di  ciò, 
ma  la  propria  correntezza. 

§  4.  II  creditore  che  ha  avuto  un 
pegno  contrae  un'obbligazione  reale, 
puichè  è  tenuto  per  l'azione  pignoratizia 
a  restituire  la  cosa  che  ha  ricevuto.  Ma 
siccome  il  pegno  viene  dato  a  vantaggio 
tanto  del  creditore,  onde  più  facilmente 
il  suo  credito  sia  sicuro,  quanto  del  de- 
bitore, onde  più  facilmente  gli  sia  affi- 
dato danaro,  fu  pertanto  deciso  bastasse 
alla  custodia  di  questo  pegno  una  me- 
diocre diligenza;  per  cui  se  il  creditore 
pure  quando  usando  di  questa  media 
diligenza  avrà  perduto  il  pegno  per 
qualche  disgrazia,  non  ne  sarà  respon- 
sabile. 


11  1. 1  §  4  ff.  de  ohlig.  et  act,;  1.  23  ff.  de  reg.  tur.  §  16  Inst.  de  ohlig.  quae  ex  delicto;  1.  5  §  5  ff. 
commodati.—  12  1.1  C.eod.—  13  1.  18  in  pr.  ff.  eod.  —  H  1.4  §  4  ff.de  ohlig.  et  act.—  15  1. 1  §  5  ff.eid. 
—  16  1.31  §  1  if.depoìiti;  l.ult.  §  1  in  fin.;  l.vea.C.  depositi;  -  1'  1.20  ff.eod.—  1»  1. 1  §  5  {(.de  oblig. 
et  act.—  13  l.ult.  C.rfe  luit,  pignoris.—  20  1.5  §  2  U  commodati.  ~  21  1.6  C.de  pijmr.  act. 


161 


TiT.  XV. 

DE  YERBORUH  ^  OBLKUTIOXE. 


TiT.  XY. 

DELLE    OBBLIGAZIONI    VERBALI.    (*) 


Verbis  ^  obligatio  contraliitur  ^  ex  in- 
terrogatione  et  responsione,  quum  quid 
dari  fierive  nobìs  stipulamur.  Ex  qua 
duae  proficiscuntur  actiones,  tam  con- 
dietio,  *  si  certa  sit  stipulatio.  quam  ex 
stipulatu,  ^  si  incerta:  quae  hoc  nomine 
inde  utitur,  quia  stipuhim  apud  veteres 
firmum  appellabatur,  forte  a  stipite  de- 
scendens. 


§  1.  In  hac  re  olim  talia   verba  tra- 
dita   fiierunt  :    spon/iesf    spmdp.o-^    pro- 
init'is  ?  promlfto  ;  fidepromittis  f   fid^'pro- 
•'tto  f  fidelabf's  ?  fideinbeo  ;  dahls  ?  dabo; 
":ies?  faclam.  Utrum  autem   Latina  an 
.laev'a'^  vel  qua  alia  lingua    stipulatio 
.•oncipiatur,  nihil  interest,  scilicet  si  uter- 
fjuostipulantiuin  intellectum  eiuslinguae 
li;ibeat;  nee    necesse  est,  eadein  lingua 
utrumque  uti,  sed    sufficit    cougruenter 
:id  interrrgata  respondere  :  quin    etiam 
duo  Graeci    Latina  lingua  obligationern 
fOLtrahere  posumt.  Sed  haec    soleinnia 
^•f'vba  oliin  quidein  in  usu  fuerunt  ;  po- 
si autem  Looniana^  constitutio    lata 
;,  quae,  sf>]etnhitate  vei-boruin  sublata, 
^l'iisum  et  consonantem  iiitellectutn    ab 
iitraque    parte    soluin    desiderat,    licet 
quibuscunque*^  verbis  expressuin  est. 


§  2.  Omnis  stiputatio    aut  pure,    aut 

in  (liem,  aut  sub    conditione  iìt.     l'ure, 

vebifi;  fiuinque.aur POS  dare  spondesf  id- 

'|ue  '^  confestiin    peti    pot.est.    In    dicrn, 

<iMiim  adiecto  die,  quo  pecunia  solvatnr, 

'ipuiatio  fìf,  veluti  ;   decPin  (im-pn^    prl- 

s  kalpndia   Martlis   dare  .sj><>:ìi[''s  /    id 

t(!in.  quod  in  dìein  stipiilainur,  statini 

i  dem  (Uibetur,  '"  sed  peti  prius,  quam 

■s  veniaf.  non  potost  ;  ac ''  ne  eo  qui- 

II  ipso  die,  in  quem  stipulatio    facta. 

',  peti  potest,  quiatotus  is  dies  arbi- 

H')  solvf'utis  tril)ui  debet  ;    Jioqu'*  oiiiiii 

en-tutn  est,  00  dio,  in  quem   pi  ninis-iiiii 


Si  contrae  l'obbligazione  verbale  per 
domanda  e  risposta,  quando  si  stipula 
che  una  cosa  sarà  a  noi  data  o  fatta, 
da  questa  obbligazione  hanno  origine 
due  azioni:  la  prima  detta  condlctlo 
certi,  qualora  la  stipulazione  sia  certa: 
la  seconda  ex  stipulata,  qiiando  sia  in- 
certa. Il  voeobolo  st  pulazione  deriva 
dalla  parola  stipuluin,  che  anticamente 
enuivaleva  a  firmum,  forse  desunto  da 
stipif.e 

§  1.  Una  volta  nelle  stipulazioni  erano 
in  uso  queste  parole:  spondes?  spondeo; 
promiftisf  promitteo ;  fi'ìepromittisì  fi,de- 
promitfo  ;  fidein^es  f  fideiabeo  ;  dabis? 
dabo;  facies f  faciam.  '>io\\  importa  che 
la  stipulazione  sia  scritta  in  lingua  latina, 
oppure  in  lingua  greca,  qualora  entrambi 
gli  stipulanti  la  intendano,  e  nemmeno 
fa  duopo  che  tutti  e  due  usino  la  stessa 
lingua,  qualora  la  risposta  i-ia  con- 
grua alla  domanda.  Per  la  qual  cosa 
due  greci  possono  contrarre  un'obbliga- 
zione in  lingua  latina.  Anticamente  era 
tuttavia  da  usarsi  la  solennità  delle  suc- 
citate parole,  ma  in  appresso,  dopo  la 
promulgazione  della  costituzione  dell'im- 
peratore Leone,  la  quale  tolse  la  solen- 
nità delle  parole,  si  volle  soltanto  che 
si  esprimesse  il  senso,  secondo  l'intelli- 
genza di  ambo  le  parti,  qualunque  fos- 
sero le  parole  colle  quali  venisse  espressa 
la  stipulazione. 

§  2.  Ogni  stipulazione  è  fatta  o  pa- 
raniente,  o  a  un  tempo  dato,  o  a  con- 
dizione. É  fatta  puramente  quando  si 
dice:  Fai  promessa  di  pagare  cinque 
aurei?  e  allora  si  pu'>  chiedere  la  pronta 
esecuzione.  Vien  fatta  la  stipulazione 
a  termine  ,  quando  viene  stabilito  il 
giorno  del  pagamento  della  somma  ; 
come:  Prometti  di  dare  dieci  aurei 
(die  calendc  di  marzo?  quando  la  sti- 
pulazione è  fatta  ad  un  dato  giorno, 
il  debito  esiste  tosto,  ma  non  si  pu'"> 
ripetere  prima  che  arrivi  il  giorno.  10 
ncinuieno  si  potrà  doii\andare  nel  giorno 


I  Lib.45  ff.  1;  ni).  8  e  38.  —  M.  7  S  12  ((.'h;  ,hvIìs;  1.  1  §  1  IT.,/.,-  pe.cwi.  ci,n<tUi 
fi  a  U.de  obllij.et  ad.—  <  1.1)  In  pr.;  \.->V  ii.<lr  rrj,  rr..lr-  ITI  M.  h.  l.  -  ■  1.  ::,  i„ 
S  fi  (Mi.  t.—  T\.U)  C.  dM  contrah.et  eommit.  atir  ■  ii     I..1..I.   1,   in  e,-/ 

»lipul.  -  »  1.41   §  1  ff.  h.t,—  10  1.  40  iu  pr.  fi.,  11.1).,/     r,,l.   ,!,,„. - 

II.  t. 

{')  Il  iioKtro  codice  non  cf.nonce  contralti  virhali  nel  Heimo  romano  del  nomo 
nmilo  Hill  incutalo  il  connen»o,  cimo  [.roilm-e  lininodlatiini'iilo  il  vincolo  pontiiittuu 
110.»  ricMe'.elii  coiiti-iiUl  ciitciali  lii  Irii'llzioiie  o  la  Mcriiinri  .•(,„,.■  ,.;^„  .1.- hium  .- 
traui  Rp«(iali. 
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est,  datum  tion  esse,  priusquam  is  prae- 
terierit. 


§  3.  At  sì  ita  stipuleris  :  decew.  aureos 
annos,  quoad^^  vivam,  dare  spondes?  et 
pure  facta  obligatio  intelligitur,  et  per- 
petuatur,  quia  ad  tempus  deberi  non 
potest  :  sed  ^^  lieres  petendo  pacti  exce- 
ptione  submovebitur. 


§  4.  Sub  conditione  stipulatio  fit, 
quum  in  aliquem  casum  differtur  obli- 
gatio, ut  si  aliquid  factum  fuerit  aut 
lion  fuei-it  stipulatio  coinmittatur,  -  ve- 
luti:  si  Titius  consul  fuerit,  factas,quin- 
que  aureos  dare  spondes?  Si  quis  ita 
stipuletur:  si  in  Capitolium  non  ^*  ascen- 
aero,  dare  spondes  ?  perinde  erit,  ac  si 
stipulatus  essel",  quum  morietur,  sibi 
dari,  Ex  conditionali  stipulatione  tan- 
tum spes  i^  est  debitum  iri,  eamque 
ipsam  spem  in  heredem  transmittimus, 
si,  ^'^  priusquam  conditio  existat,  mors 
nobis  contigerit. 


§  5.  Loca  etiam  inserì  stipulationi 
solent,  veluti  :  ^"  Cartilagine  dare  spon- 
des? quae  stipulatio  licet  pure  fieri  vì- 
deatur,  tamen  re  ipsa  habet  tempus 
ìnieetum,  quo  promissor  utatur  ad  pe- 
cuniam  Carthagine  dandam.  Et  ideo, 
si  qu'"s  Romae  ita  stipuletur:  ^^  hodie 
Carthagine  dare  spondes  f  inutilìs  ^"^  erit 
stipulatio,  quum  ìmpossibilis  sii  repro- 
missio. 


§  6.  Conditiones,  quae  -'^  ad  praete- 
ritum  vel  praesens  tempus  referuntur, 
aut  statini  infirmant  obligationem,  aut 
omnino  non  diSerunt;  veluti  si  Titius 
consul  fiiit,  vel  si  Maevias  vivit,  dare 
spondes  f  Nam  sì  ea  ita  non  sunt,  nihil 
valet  stipulatio;  sin  autem  ita  se  ha- 
bent,  s'atim  valet:  quae  enim  per  re- 
rum natui'am  sunt  certa,  non  morantur 
obligationem  ,  lìcet  apud  nos  incerta 
sint. 


fissato  dalla  stipulazione,  essendo  tutto 
questo  giorno  a  beneficio  del  debitore, 
imperocché  certamente  non  può  dirsi 
che  non  sia  stata  soddisfatta  l'obbliga- 
zione al  giorno  promesso  se  tutto  quel 
giorno  non  sia  ancora  stato  trascorso. 

§  3.  Ma  qualora  la  stipulazione  sia 
concepita  in  questo  modo  :  Prometti  di 
darmi  dieci  aurei  all'anno  finché  vivo? 
s'intende  che  l'obbligazione  è  fatta  pu- 
ramente e  perpetua,  non  essenJo  il  de- 
bito determinato  ad  un  dato  tempo;  ma 
qualora  l'erede  del  creditore  esiga  l'a- 
dempimento, può  essere  rigettato  coU'ec- 
cezione  del  patto. 

§  4.  La  stipulazione  é  sotto  condizione 
allorquando  l'adempimento  dell'obbliga- 
zione si  sottopone  alla  verificazione  di 
un  dato  caso,  come  se  la  stipulazione 
fosse  fatta  colla  condizione  di  fare  o  di 
non  fare  una  cosa,  come  ad  esempio  : 
Se  Tizio  sarà  console,  prometti  di  darmi 
cinque  aureif  Se  altri  stipula  cosi:  Se 
non  ascenderò  il  Campidoglio  prometti 
di  darei  L'effetto  della  stipulazione  ne 
differisce  il  pagamento  fino  alla  morte. 
Ma  dalla  stipulazione  fatta  con  condi- 
zione non  nasce  che  una  speranza  di 
credito,  e  questa  speranza  noi  trasmet- 
tiamo nei  nostri  eredi,  se  la  morte  ci 
colga  prima  che  la  condizione  si  veri- 
fichi. 

§  5.  Nelle  stipulazioni  si  possono  in- 
serire anche  condizioni  di  luogo,  come 
se  taluno  stipula:  prometto  di  dare  a 
Cartagine?  Benché  sembra  questa  stipu- 
lazione fatta  puramente,  pure,  per  la  na- 
tura stessa  delia  cosa,  ha  in  modo  im- 
plicito la  determinazione  del  tempo  che 
é  necessario  a  chi  prometta  per  ispedire 
la  somma  a  Cartagine,  e  quindi  se  al- 
cuno da  Roma  facesse  questa  stipula- 
zione :  Prometto  oggi  di  dare  a  Carta- 
gine? la  stipulazione  sarà  nulla,  non 
essendo  possibile  la  sua  esecuzione. 

§  6.  Quelle  condizioni  clie  si  riferiscono 
al  tempo  presente  e  passato,  o  annullano 
subito  l'obbligazione,  o  non  la  difieri- 
scono;  come  se  per  esempio  uno  dicesse: 
Se  Tizio  fa  già  console,  ovvei'o:  Se  Memo 
vive,  prometto  di  dare  ?  imperocché  qua- 
lora Tìzio  non  sia  stato  console  o  Mevio 
sia  morto,  è  nulla  la  stipuzione;  qualora 
Tizio  sia  stato  console  e  Mevio  viva,  ha 
subito  il  suo  effetto;  giacché  qaelle  cose 
che  sono  certe  per  la  natura  loro,  non 
differiscono  l'obbligazione,  benché  siano 
per  noi  incerte. 


121.  5G  §  4  ff.eoil. - 
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§  7.  Non  solum  res  in  stipulatuni  de- 
duci possunt,  sed  etiam  ^i  facta,  ut  si 
stipulemur  aliquid  fieri,  vel  non  fieri. 
Et  in  huiusmodi  stipulationibus  opti- 
mum ^^  erit  poenam  subiicere,  nequanti- 
tas  stipulationis  in  incerto  -^  sit,  ae  ne- 
ce.se  sit  actori  probare,  quid  eius  in- 
tersit.  Itaqne  si  quis,  ut  fiat  aliquid, 
stipuletur,  ita  adiici  poena  debet  :  sì  ita 
factum  non  erit,  tane  poenae  nomine  de- 
cem  aiireos  dare  spondes  ?  Sed  si  quae- 
dam  fieri,  quaedam  non  fieri,  unaeadem- 
(lue  conceptione  stipuletur,  clausula  huiu- 
smodi erit  adiicienda  :  si  adversus  ea 
factum  erit,  sive  quid  ita  factum  non 
erit,  tane  poenae  nomine  deoem.  aureos 
dare  spondes  ? 


§  7.  Anche  i  fatti,  oltre  alle  cose,  pos- 
sono essere  oggetto  di  stipulazione,  come 
se  si  stipulasse  che  una  cosa  sia  fatta 
o  non  tatta;  e  in  queste  stipulazioni 
sarà  bene  apporre  una  comminatoria, 
affinchè  non  vi  sia  dubbio  sulla  quan- 
tità della  stipulazione,  e  l'attore  sia  co-, 
stretto  a  provare  quale  interesse  abbia  al- 
l'esecuzione. Se  alcuno,  stipula  pertanto 
che  sia  fatta  una  cosa,  deve  aggiungere  la 
clausula:  Se  no7i  farai  questo,  prometti  di 
dare  dieci  aurei  a  titolo  di  commina- 
toria ?  Che  se  furono  stipulate  in  uno 
stesso  contesto  alcune  cose  da  farsi,  ed 
altre  da  non  farsi,  si  dovrò  aggiungervi 
una  clausola  analoga  alla  seguente: 
Se  farai  alcuna  cosa  contro  il  convenuto, 
ovvero  se  non  farai  questa  cosa  in  questo 
modo,  prometti  di  dare  dieci  aurei  a  ti- 
tolo di  penalità  f 


TiT.  XVI. 

DE    DUOBLS  ^    REIS    STIPDLANDI    ET 
PROMITTENDI. 

Et  stipulandi  et  promittenfli  ^  duo  plu- 
resve  rei  fieri  possunt.  Stipulandi  ita, 
si  post  omnium  iterrogationem  promis- 
sor  respondeat:  spondeo:  ut  puta  quum 
duobus  separatim  stipulantibus  ita  pro- 
inissor  respondeat,  titrique  vestrum  dare 
spondeo  ;  nam  si  prius  Titio  spoponderit, 
deinde,  alio  interrogante  ,  spondeat, 
alia  3  atque  alia  erit  obligatio,  nec  cre- 
duntur  duo  rei  stipulandi  esse.  Duo  più- 
vesve  rei  promittendi  ita  fiunt:  Maevi, 
quinque  aureos  dare  spondes  '^  Sei,  eo- 
sdem  quinque  dare  spondes  ?  si  respon- 
deant  *  singuli  separatim:  spondeo. 


§  1.  Et  huiusmodi  obligationibus  et  sti- 
pulantibus solidurn  singulis  debetur, 
et  promittentes  singuli  in  solidurn  •''  te- 
nentur.  In  utraquo  tamen  obligatione 
una  res  vcrtitur,  et  vel  alter  debitum 
accipiendo,  vel  alter  solvendo,  omnium 
perimit  obligationem,  et  omnes  liberat. 

S  2.  Ex  ^  duobus  reis  promittendi  alius 
l)ure,  alius  in  dicm  vel  sub  conditione 
oViligari  potest  ;  nec  impedimento  erit 
dica  aut  conditio,  quo  minus  ab  eo,  qui 
pure  obligatus  est,  petatur. 


TiT.  XVI. 

DI  DUE  INTERROGANTI  E  PROMETTENTI. 


In  una  stipulazione  possono  prendere 
interesse  due  o  più  interroganti,  e  due 
o  più  promettenti.  Interroganti,  se  dopo 
la  domanda  di  tutti,  il  promittente  ri- 
sponda: Pn^me^to;  ovvero  allora  quando 
a  due  che  interrogano  separatamente  il 
promettente  risponda:  PromHto  di  dare 
a  ciascuno  di  voi.  Imperocché  se  prima 
abbia  promesso  a  Tizio,  quindi  prometta 
ad  altro  interrogante,  due  saranno  le 
obbligazioni,  e  non  vi  saranno  due  in- 
terroganti cointeressati.  Due  o  più  pro- 
mettenti si  obbligano  quando  alla  do- 
manda :  Mtvio  prometti  di  dare  cinque 
aurei?  e  tu  Scio  prometti  pure  di  dare 
cinque  aurei?  ciascuno  dei  due  separata- 
mente risponda:  Prometeo. 

§  1.  In  questa  maniera  di  obbliga- 
zioni ,  ciascun  stipulante  diviene  cre- 
ditore solidale  e  ciascun  promettente  di- 
viene debitore  solidale.  Tuttavia  in  tutte 
e  due  queste  obbligazioni  si  tratta  di 
una  cosa  sola,  e  sia  che  venga  riscossa 
da  una  parte  o  pagata  dall'altra,  si  peri- 
rne l'obbligazione  di  tutti  e  fi  libera  tutti. 

§  2.  Di  due  promettenti  uno  si  può 
obbligare  pu'-amente,  l'altro  a  termine 
o  sotto  condizione;  né  il  termino  o  la 
condizione  impedirà  che  si  possa  doman- 
dare il  pagamento  a  colui  che  é  obbli- 
gato puramente. 


«  I.  2  In  pr.ff.eod.—  «»  1.  tilt.  ff.  de  lUpul.  praetor.  —  25  1,68;  I.  81  ff.  li.t. 
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TiT.  XVII. 


TiT.  XVII. 


LE    STIPULATIONK  i    SERVORUM. 


DELLA  STIPULAZIONE  DEI  SERVI. 


Servus  ex  persona  domini  iui=i  stipu- 
landi  habet.  Sed  hereditas  in  plerisque 
personae  defuncti  ^  vicem  sustinet;  ideo- 
que,  quod  servus  hereditarius  ante  adi- 
tam  hereditatem  stipulatur,  acquirit  ^ 
hereditati,  ac  per  boti  etiam  beredi  po- 
stea  facto  acquiritur. 

§  1.  Si  ve  autem  domino,  sive  sibi,  sive  * 
conservo  suo,  sive  ^  impersonaliter  servus 
stipuletur.  domino  acquirit.  Idem  iuris 
est  et  in  liberis,  qui  in  potestate  patris 
sunt,  ex  quibus  causis  acquirere  possunt. 

§  2.  Sod  quum  factum  in  stipulatione 
continebitur,  omnimodo  persona  stipu- 
lantis  continetur,  veluti  si  servua  stipu- 
letur, ut  ^  sibi  ire  agere  liceat;  ipse 
enim  tantum  prohfberi  non  debet,  non 
etiam  dominus  eius. 


§  3.  Servus  communis  stipulando  uni- 
cuique  doiiiinorum  prò  '^  porti  me  dominii 
acquirit,  nìsi  *  unius  eorum  iussu,  aut 
noniinatim  cui  eorum  stipulatus  est;  tunc 
enim  soli  ei  acquiritur.  Quod  servus  com- 
munis stipulatur,  9  si  alteri  ex  dominis 
acquiri  non  potest,  solidum  alteri  acqui- 
ritur, veluti  si  res,  quam  dari  stipulatus 
efst,  unius  domini  sit. 


Il  servo  ha  dirifto  di  stipulare  a  nomc^ 
del  padrone.  Ma  l'eredità  in  molti  casi 
fa  le  veci  della  pers  'na  del  defunto  : 
laonde,  ciò  che  il  servo  ereditario  stipula 
prima  dell'adizione  dell'eredit'i,  acquista 
alla  medesima,  e  per  conseguenza  acqui- 
st><  anche  a  chi  sani  erede. 

§  1.  11  servo  acquista  al  padrone  sia 
che  stipuli  pel  medesimo,  o  per  sé,  o 
per  un  servo  suo  collega,  o  ioapersoual- 
mente.  Lo  stesso  diritto  si  ha  riguai-do 
ai  tìgli,  che  sono  soft,,  la  patria  potfstA, 
in  quei  casi,  in  cui   possono    acquistare. 

§  2.  Ma  quando  nella  stipulazione  si 
conternV  un  fatto,  in  ogni  modo  resterà 
obbligata  la  persona  ci  colui  che  ha  sti- 
pulato, corre  se  un  servo  sti  uli  elicgli 
sia  lecito  di  andare  o  di  fare  alcuna 
cosa.  Imperocché  egli  ha  il  d. ritto  che 
ciò  gli  sia  permesso,  e  nou  lo  può  pre- 
tendere il  di  lui  padrone. 

§.  3.  Un  servo  comune  a  due  padroni 
colli  stipulazione  acquis  a  a  ciascuno 
dei  suoi  padroni,  in  proporzione  del  do- 
minio che  hanno  su  di  lui,  a  m  no  che 
non  stipuli  per  ordine  di  un  solo,  o  no- 
minatamente per  uno  di  essi,  giacché  in 
questo  caso  acquista  soltanto  pe--  que- 
st'ultimo. Ciò  che  stipula  un  servo  co- 
ir une  a  due  padron',  se  non  può  esser.i 
acquistato  da  uno  di  essi,  è  acquistato 
in  solido  dall'a.tro;  come  ne!  c.so  che 
la  cosa  che  ha  stipulato  di  dare  appar- 
tenga ad  un  sol  padrone. 


TiT.    XVIII. 

DE    DIVISIONE  STlPULATiON'UM.  1 


TiT.  XVIII. 


DELLA  DIVISIONE  DELLE  STII'ULAZIONr. 


Stipulationum  aliae  iudiciales  sunt, 
aliae  praetoriae,  aliae  conventionales, 
aliae  communes,  tam  praetoriae  quam 
iudiciales. 

§  1.  Iudiciales  sunt  duutaxat,  quae  a 
mero  iudicis  oiKeio  proficiscuntur,  '^  ve- 
luti de  dolo  cautio,  vcl  de  persequendo 
servo,  qui  in  fuga  est,  restituendove 
pretio. 

§  2.  Praetoriae,  ^  quae  a  mero  praetoris 


Delle  stipulazioni  altre  sono  giudiziali, 
altre  pi-etorie,  altr^  convenzionali,  altro 
comuni  tanto  pre  orie  che  giudiziali. 

§  1.  Le  stipulazioni  g  ud  -/iaii  sono 
quelle  che  provengono  soltanto  ilal  mero 
ufficio  del  giudici^;  come  la  cauzione  per 
dolo,  o  per  inseguire  un  servo  che  fuggo, 
o  rcr  restituirne  il  prezzo. 

§  2.  Sono  pretorie  quelle  che  proven- 


1  Lib.  45  ff.  3.  _  2  1.31  in  fin.  fT.  de  hered  instit.  —  ■•  1.  IG  ff.  eie  ollìg.  et  act.  —  M.  1  §  3  ff.li.t. 
:;  1  15  ff.  eod.  _  «  1.  38  §  G  ff.  de  verb.  ohUg.  —  '  1.5,  1.7  §  1;  1.  27  ff.  li.  t.  —  s  i.  33  ff.  eod.  —  »  1.  25 
§  3   ff.  deusiifr. 

1  Lib.  5  ili  pr.  ff.  de  verh.oUig.  —  «  1.  4  §  3  ff.  de  danno  in/ecf.  et  L5  iu  pr.  tf.  de  Veri  ollig.— 
if.de  slipul  praelor  et  d.  1.  5.  ff.  de  veri,  ollig. 
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officio  proficiscuntuf,  *  veluti  damni  in- 
fecit  vel  legatoruin.  Praetorias  autem 
stipulationes  sic  exauiliri  oportet,  ut  in 
his  confineaiitur  etiam  hedilitiae;  nam  et 
hae  a  iurisdictione  veniuut. 

§.  3  Conventionales  sunt,  quae  ex 
conventione  utriusque  partis  ^  conci- 
piiintur,  hoc  est  iieque  iussu  iudìcis,  ne- 
que  iussu  Praetoris.  sed  ex  conventione 
contralientium;  quaruMi  totilem  j^enera 
sunt,  quut,  paeue  dixerim,  rerum  cou- 
trahendaium. 

§.  4  Communes  stipulationes  sunt,  ^ 
veluti  rem  salvam  fore  pupilli  (nam  et 
praetor  iubet,  rem  salvam  ftre  pupillo 
caveri,  et  interdum  iuiex,  si  aliter  ex- 
pediri  liaec  res  non  pote^t),  vel  de  rato 
stipulatio. 


gono  soltanto  dal  mero  uffizio  del  pre- 
tore, coire  per  danno  infcrto  o  pel  pa- 
gamento di  legati.  Nelle  stipulazioni  pre- 
torie si  devono  comprendere  anche  le 
edilizie,  giacché  anche  quesLe  proveogono 
dalla  giurisdizione  del  pretore. 

§.  3.  Sono  convenzionali  quelle,  che 
si  contraggono  per  convt^nzione  di  en- 
trambe le  parti,  cioè  nò  pS'-  comanda 
del  giudice,  né  del  pretore,  mi  per  con- 
venziono dei  contraenti.  Delle  quali  con- 
venzioni, può  dirsi  eséernc  tante  maniere, 
quante  sono  le  cose  che  possono  essere 
oggetto  di  contratto. 

§  4.  Sono  stipulazioni  comuni  per 
esempio  la  cauzione  data  a  garanzia 
delle  cose  del  pupillo;  imperocché  il  pre- 
tore, e  qualche  volta  il  giù  lice,  quandi 
non  vi  si  pn")  provvedere  altrimenti,  or- 
dina che  sia  data  cauzione  a  garanzia 
delle  cose  del  pupillo:  come  pure  la 
stipnlaz'one  de  rato  (di  ratifica;. 


T(T.  XIX. 


DE  1    1NUTILI15US    STIPILATIONIBUS, 


TiT.  XIX. 

BELf.E  STIPULAZIONI  INUTILI. 


Omnis  res,  quae  dominio  nostro  su- 
biicitur.  in  stipulatioiiem  deduci  potest, 
6ive  illa  niobilis,  sive  soli    sit. 

§l.AtsiquÌ3  rem,  quae  in  rerum  na- 
tura non  est  aut  ^  esse  non  potest,  dari 
stipulatus  fuerir,  veluti  Stichum,  ^  qui 
mortuussit, quem  vivere  credel)at,  autliip- 
pocentaurum  '',  qui  esse  non  possit,  iuu- 
tilia  erit  stipu'atio. 

§  2.  Idem  iuris  est,  ^  si  rem  sacram 
aut  religiosam,  qu^m  humaiii  iuris  esse 
credebtt,  vel  publicam,  quae  usibua 
populi  perpetuo  exposita  sit,  ut  forum 
vel  theatrum,  vel  ^  liberum  hominem, 
quem  servnm  esse  credebat,  vel  cuiui 
commerciiim  non  habuerit,  vel  rem  ^ 
8uam  dari  qus  sti|mletur.  Nec  in  pen- 
dente erit  Btipulatio  ob  id,  quod  pu- 
blica  res  in  priva  tu  m  deduci, -et  ex  li- 
bero servus  fieri  {iotest, ''et  commercium 
adipisci  stipulator  potest,  et  res  stiptila- 
toris  esse  desinerò  potest;  sed   protinus 


Ogni  cosa  che  abbiamo  in  nostro  do- 
minio può  essere  oggetto  di  una  stipula- 
z  one,  sia  che  esso  sia  mobile,  o  immo- 
bile. 

§  1.  Ma  se  alcuno  stipulò  che  sia 
data  una  cosa  che  non  esiste  in  natura, 
o  non  può  esistere:  come  por  esempio  il 
servo  Stico  cho  è  morto,  per  quanto 
creduto  vivo  dallo  stipulante,  ovvero  un 
centauro,  che  non  può  esistere,  la  sti- 
pulazionvi  sarà  inut'de. 

§  2.  Sar,\  lo  stesso  se  alcuno  avrà 
sti|julato  dare  una  cos  i  sarra  o  i-eligiosa, 
che  credeva  di  diritto  umano;  (1)  o 
una  cosa  pubblica  che  sia  esposta  [hm-- 
petuainente  agli  usi  del  popolo,  conio 
una  piazza,  un  teatro;  ovvero  no  unno 
libero,  che  esso  credeva  schiavo,  o  di  e  ni 
non  poteva  disporre,  o  finalmente  come 
quando  taluno  stipula  che  gli  sia  data 
una  cosa  che  è  già  sua.  Nò  si  può 
diro  che  la  stipulazione  sarà  sospesa 
(anziché  nulla)  per  ciò  che  la  cosa  pub- 
blica può  divenir  privata,  e    da    libero 


«l.-W  in  pr.  ff  eod.—  5  1.3  in  fin.  ff.f7e  ohìig.  et  acf.  ;  1.  5  in  i)r.  ;  I.  5i  in  pi-.;  1.115  §2  fi',  de  ,ciU 
'';/.  —  8  1.4  in  fln.pr.    ff.    de  verb.  oblig.;  I.  2  {{.rem.  pupilli;  1.  1  ff.    de  alipulat.  p,-a,-lnr . 

i  Lib.  8  C.  li».  -  *  1.  :U  {{.de  oblifjat  et  act.;  1.35  ff.  rfe  veib  ohlig.—  '•  l.fii)  ff.  .'o.l.  —  <  1.1)7  in  pr. 
ff.  eoil.  —  5  1.  «a  §  j  fC.  eod.  —  «  I,  103  ff.  cod.  —  1  1.  82  In  pr.  ff.  eod.  —  «  I.  sii  S  f)  vera  sol  genua, 
«.eod. 

(I)  Art.Ulii  Cod.  di',  ilaliaiin  :  .iit.  UIC  i;  s. -.  ,  Cod.  'ardo;  ari.  11.'  •■  ■  ,'.  Cod.  eileaan  ;  art. 
1098  e  BBt?.    (.'od.  parmense  ;  :\Tt,  n.    ]»•::<■     >  ■.     '       .    Ihic  Sicilie;    §  .«irav 

H78  o  »cg    Coi.    aimtriaco. 
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inutilis  est.  Item  centra,  licet  iiiitio  uti- 
liter  res  in  stipulatum  deducta  sit,  si- 
postea  ^  in  cariim  quain  causain,  de  qui- 
bu3  supra  dictuin  est,  sine  facto  promis- 
soris  devonerit,  extinguitur  stipulatio.  Ac 
nec  statini  ab  initio  talis  stipulatio  vale- 
bit  :  Luciitm  Titium,  i"  quiim  servus  erif, 
dare  spondes  ?  et  simiiia,  quia,  quae  na- 
tura sui  dominio  nosti'O  exemta  sunt, 
in  obligationern  deduci  nullo  modo  pos- 
sunt.  ^' 


§  3,  Si  quis  12  alium   daturum   factu- 

"13  quid  spoponderit,   non   obliga- 

uti  si  spondeat,  Titium  quinque 

atnrnm     Oiinrlsi     oflpppt.nrniT»     sp. 


rumve 
bitur,  voi 
aureos 
ut  Titius 


,  voluti  SI  sponueat,  litium  qu:nque 
)s  daturum.  Quodsi  offecturum  se, 
'itius  daret,  spoponderit,  obligatur. 


§  4,  Si  quis  alii,  quam  i*  cuius  iuri  su- 
biectus  sit,  stipuletur,  nihil  agit.  Piane 
solutio  etiam  in  extranei  personam  con- 
ferri potest  (veluti  si  quis  ita  stipula- 
tur:  mihi  aut  Seio  dare  spondes?),  ut 
obligatio  quidem  stipulatcri  acquiratur, 
solvi  i'^  tanien  Seio,  etiam  invito  eo,  recte 
possi t,  ut  libe ratio  ipso  iure  contingat, 
sed  ille  adversus  Seium  habeat  i"  mandati 
actionem.  Quodsi  ^~'  quis  sibi  et  alii,  cuius 
iuri  subiectus  non  sit,  dari  decem  au- 
reos stipulatus  est,  valebit  quidem  sti- 
pulatio, sed  utrum  totum  debeatur,  quod 
in  stipulationem  deductum  est,  an  vero 
pars  dimidia,  dubitatum  est  :  sed  placet, 
non  plus  quam  dmiidiam  partem  ei  ac- 
quiri.  Ei,  qui  iuri  tuo  subiectus  est,  si 
stipulatus  sis,  tibi  acquiri,«,  quia  vox  i*  tua 
tanquam  filii  sit,  sicuti  filli  vox  tanquam 
tua  intelligitur  in  ^^  lis  rebus,  quae  tibi 
acquiri  possunt. 


puossi  divenire  servo,  e  perchè  lo  stipu- 
lante può  in  avvenire  disporre  della 
cosa,  o  la  cosa  può  cessare  di  essere 
dello  stipulatore.  La  stipulazione  invece 
fino  da  principio  sarà  nulla.  Cosi  al 
contrario  se  da  principio  fu  stipulata 
utilmente  una  cosa,  e  poi  senza  colpa 
di  chi  promette  sia  divenuta  del  genere 
delie  cose  sopra  dette,  si  estinguerà  la 
stipulazione.  Ma  neppure  da  principio 
sarà  valida  la  seguente  stipulazione  : 
Prometti  di  dare  Lucio  Tizio  quando 
sarà  schiavo  ?  e  simili;  giacché  quelle 
cose  che  per  natura  non  sono  sog- 
gette al  nostro  dominio,  non  possono 
in  nessun  modo  formar  oggetto  di  obbli- 
gazione. 

§  3.  Se  taluno  promise  che  un'altra 
persona  avrebbe  dato,  o  fritto  qualche 
cosa,  (2)  non  resterà  egli  obbligato,  come 
nel  caso  che  prometesse  che  Tizio  a- 
vrebbe  dato  cinque  aurei.  Che  se  egli 
avesse  promesso  che  avrebbe  fatto  in 
modo  che  Tizio  desse  questa  somma,  al- 
lora resterà  obbligato. 

§.  4.  Se  taluno  stipula  alcuna  cosi 
per  una  persona  alla  cui  potestà  noa 
è  soggetto,  stipula  inutilmente.  Tuttavia 
si  può  anche  convenire  che  il  pagamento 
sia  fatto  ad  altra  perjona  estranea  (3) 
come  se  alcuno  stipulasse  :  Prometti  di 
dare  a  me,  o  a  Seio  ?  benché  l'obbliga- 
zione sia  fatta  in  favore  dello  stipulante 
tuttavia  anche  contro  la  volontà  di  co- 
stui, si  può  fare  il  pagamento  a  Seio, 
affinchè  segua  la  regolare  liberazione; 
ma  lo  stipulante  avrà  azione  di  man- 
dato contro  Seio.  Che  se  alcuno  avrà 
stipulato  che  sieno  dati  a  lui  e  ad  un  al- 
tro, alla  cui  potf  sta  non  è  soggetto,  dieci 
aurei,  la  stipulazione  sarà  valida  ;  ma 
si  dubitò  se  sia  dovuto  allo  stipulatore 
tutto  ciò  di  cui  è  detto  nella  stipula- 
zione, 0  solamente  una  metà.  E  si  de- 
cise che  ad  esso  non  sia  dovuta  chela 
metà.  Se  poi  tu  hai  stipulato  per  que- 
gli che  è  in  tua  potestà,  acquisti  a  fa- 
vor tuo,  perchè  la  tua  parola  vale  quella 
del  figlio,  come  anche  la  parola  del 
figlio  ^'intende  essere  la  tua  in  quelle 
cose  che  a  tuo  favore  possono  acqui- 
starsi. 


—  8  1  98  in  fiu.  pr.  ;  1  140  §  ult.  ff.  eod.  —  u  1.  83  §  5  vei-s.  s„d  haec,  ff.  eod.  1.  34  §  2ff.de  con- 
trah.emt.  —  n  d.  l.  34  §  1  et  1.83  §  5  vers  nam  de  his  rebus,  ff.de  verb  oblig.  —  12  1.  38  in  pr.ff.  eod. 
1'  §.  21  infr.  h.  t.  —  li  1  38  §  17  ff.  de  verb  ohlig.—  13  1. 10,  \.i.i  §  penflf.de  solution.—  l'i  1.  98  in  fin. 
§  5  flf.eod.—  "  1.   110  in  pr.ff.  rZe  verh  oblig.—  18  1.  42  ft.de  damno  infect.—  1"  1.   130  ff.  de  verb  oblig. 

(2)  Art.  1129  Cod.  civ.  italiano;  art.  1206  e  aeg.  Cod.  sardo;  art.  1167  e  seg.  Cod.  estende;  art.  10 
92  e  tes.  Cjd.  parmense  ;  art.  1073  e  seg.  Cod.  Due  Sicilie;  art.  1119  e  seg.  Cod.  francese;  %  881,  918 
Cod.  austriaco.  —  (3)  Art.  1128  Cod.  civ.  italiano;  art,  1207  {e  seg.  C^d.  sardo;  art.  1073  e  seg- 
€oJ.  parmense;  art.  IKiS  e  seg.  Cod.  estense;  art.  1120  e  seg.  Cod.  francese  ;  §  881  e  918  Cod  au- 
striaco. 
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§  5.  Praeterea  inutilis  est  stipulalo, 
si  quis  ad  ea,  quae  interrogatus  fue- 
rit,  non  respondeat,^»  veluti-'  si  decera  au- 
reos  a  te  davi  stipuletur,  tu  quinque 
promittas,  vel  contrai  aut  si  ille  pure 
stipuletur,  tu  ^~  sub  conditione  promittas, 
vel  conlra,  sì  modo  scilicet  id  exprimas, 
id  est  si  cui,  sub  conditione  vel  in  diem 
stipulanti,  tu  respondeas:  ^'t'-aesenti  die 
spondeo  :  nam  si  hoc  solum  i-espondeas: 
promitto,  breviter  videris  in  eandem  diem 
vel  conditionem  spopondisse;  ncque  enim 
necesse  est,  in  respondendo  eadem  om- 
nia -^  repeti,  quae  stipulator  expresserit. 


§  6.  Item  inutilis  est  stipulatio,  si  ab 
eo  stipuleris  qui  tuo  iuri  subiectus  est,  2* 
vel  si  is  a  te  stipuletur.  8ed  servus  quì- 
dem  non  solum  domino  suo  obligari  non 
potest,  sed  ne  ^^  alii  quidera  ulli;  filii  vero 
ìamilias  aliis  ^*^  obligari  possunt. 

§  7.  Mutum  "  ncque  stipulari  ncque  prò  - 
mittere  posse,  pala  ji  est.  Quod  et  in  surdo 
receptum  est,  quia  et  is,  qui  stipulatur, 
verba  promittentis,  et  is,  qui  promitit. 
verba  stipulantis  audire  debet  :  nude 
apparet,  non  de  eo  nos  loqui,  qui  tar- 
dius  exaudit,  ^^  sed  de  eo,  qui  omnino 
non  audit. 

§  8.  Furiosus  uullum  negotium  gerere 
potest,  quia  non    intelligit,  quid  agit  ^^. 

§.  9.  Pupillus  orane  negotium  recte 
gerit,  ita  tamen  ut,  sicubi  tutoris  aucto- 
ritas  necessaria  sit,  adhibeatur  tutor, 
veluti  si  ipse  obligetur;  nam  alium  sibi 
obligare  ^^  etiam  sine  tutoris  auctoritate 
potest. 

§  10.  Sed  quod  diximus  de  pupillis, 
utique  de  iis  verum  est,  qui  iam  aliqueni 
intellectum  liabent;  nam  ^'  infans  et  qui 
infantiao  proximus  est,  non  multum  a  fu- 
rioso distant,  quia  huius  aetatis  pupilli 
nullum  habent  intellectum.  Sed  in  -'^ 
proximis  infantiae  pro[)ter  utilitatem  eo- 
rum  benignior  iuris  interpretatio  facta 
est,  ut  idem  iuris  habeant,  quod  pubertati 
j>roximi.  Sed  qui  in  potestate  parentis 
fst  impubes,  ncc  auctore  quidem  patre 
obligatur. 


§.  5.  Inoltre  è  inutile  la  stipulazione 
se  alcuno  non  risponda  a  ciò  di  cui  è 
interrogato  ;  come  se  taluno  stipuli  di 
ricevere  di  te  dieci  aurei  e  tu  ne  pro- 
metta cinque,  o  al  contrario  ;  oppure  se 
alcuno  stipula  puramente  e  tu  prometta 
sotto  condizione  o  al  contrario,  come 
avverrebbe  a  colui  che  stipula  sotto  con- 
dizione o  a  termine,  tu  rispondessi  :  pro- 
metto  pel  giorno  presente.  Invece  se  tu 
risponderai  solamente  jsroweWo,  sembrei'à 
che  laconicamente  sia  stata  fatta  la 
promessa  al  tal  eiorno,  o  alla  tal  con- 
dizione; imperocché  non  è  necessiiio  che 
nel  rispondere  siano  ripetute  tutte  le  pa- 
role che  espresse  lo  stipulante. 

§.  b.  Parimente  è  inutile  la  stipula- 
zione, quando  tu  stipuli  con  colui  che  è 
soggetto  alla  tua  potest;),  o  costui  sti- 
puli con  te.  Ma  il  servo  non  solo  non 
può  obbligarsi  verso  il  suo  pairone,  ma 
neppure  verso  alcun  altro;  i  figli  di  fa- 
mÌ2;lia  possono  obbligarsi  verso  altri. 

§  7.  È  chiaro  che  il  muto  non  può 
stipulare  né  promettere,  e  ciò  ha  luogo 
anche  per  riguardo  al  sordo;  giacché  (5 
colui  che  stipula  deve  sentire  'e  parole 
di  chi  promette,  e  chi  promette  le  pa- 
role di  chi  stipula.  Dal  che  appare  che 
noi  non  parliamo  di  colui  che  ode  a 
stento,  ma  di   colui  che  nonode  affatto. 

§  8.  Il  furioso  (4)  non  può  trattare 
alcun  affare,  perchè  non  intende  ciò  che 
si  faccia. 

§  9.  Il  pupillo  contratta  utilmente: 
purché  intervenga  l'autorit'i  del  tutore 
quando  sia  necessaria,  come  sarebbe  nel 
caso  in  cui  obbligasse  sé  stesso  :  invece 
può  obbligare  gli  altri  verso  sé  stesso 
anche  senza  l'autoriti  del   tutore  (.5). 

§  10.  Ma  quanto  abbiamo  detto  dei 
pupilli,  ha  luogo  solamente  per  quelli  che 
hanno  gi:V  qualche  po'  di  Intel lig-^nza 
perciocché  gli  infanti  e  coloro  che  sono 
prossimi  all'infanzia,  non  sono  molto  dis- 
simili dal  mentecatto  giacché  i  fanciulli 
di  quest'etl  non  hanno  alcuna  intelli- 
genza. Ma  per  quelli  che  sono  pi'ossimi 
all'infanzia,  in  vista  del  loro  vantaggio, 
fu  fatta  una  più  benigna  interpretazione 
della  legge,  dando  loro  gli  stessi  diritti 
di  cjlorq  che  sono  prossimi  alla  pubertà, 
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§  11.  Si  impossibills  conditio  ^^  obli- 
gationibus  adiiciatur,  nihil  valef,  stipu- 
latio.  ^'  Iinpossibilis  autem  conditio  ha- 
betur,  cui  natura  impedimentu  est,  quo 
tninus  exisrat,  veluti  si  quia  ira  dixe- 
rit:  si  digito  coeluni  altigero,  dare  S'pon- 
des?  At  ai  ita  stipuletur  :  si  digito  coe- 
lum  non  attingerò  dare  spondes?  pure 
facta  obligatio  intelligitur,  ideoque  sta 
tiin  potere  potest. 


§  12  Itf'in  verborum  obligatio  iiiter  •'■' 
abfentes  coicepta  inutilis  est.  8ed  quuiu 
b<  e  materifUTi  litium  contcntiosis  honii- 
nibus  prae-tabat.  forte  post  teinpus  tales 
allegationcs  opponentibus,  et  non  prae- 
sentes  esse  vel  se  ve!  adversarios  suos 
eoutenrientibus,  ideo  nostra  consritntio 
propter  ccleritatem  dirimendarnm  litium 
introdueta  est,  qimm  ad  ^aesarienses  ad- 
vocatos  scripsiiiius;  pei-  '^^  quain  disposui- 
nius,  tal'\s  seripTuras,  quae  iiracsto  esse 
partes  iiidieant,  oinniniodo  esse  creden- 
das,  iiisi  ipse,  qui  talibus  utitur  improbis 
allegatioiiibus  inanifestissiniis  probatio- 
nibus  vel  per  scriptuam  vtl  per  testes 
idoiu'os  apptobave  it,  in  ij  so  loto  die, 
quo  coiiiiciebatur  istrumentum,  sere  vel 
adversarium  suum  in  abis  locis  esse. 


§  13.  Post  inortem  suam  dari  sibi  nemo 
stipulari,  poterar,  non  magis,  quam  post 
e.nxs  moneui,  a  quo  ."tipuiabatui-.  Ac  nee 
is,  qui  in  alicuius  potesfate  est,  post  nior- 
tem  eiiis  s  ipubiri  j)oterat,  quia  i)atris  vel 
domini    voce    It  qui    vi  U'tur.    Sei    er  si 
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quis  ita  Jitipiilc' ui':  pri<lii' 
ye\:  ])ri(!i('  i/KCtn  iiku'u'i-ìs,  duljis  :'  \ì\n- 
tilis  erat  t^tijiuhiuo.  ìSed  quum,  ut  iam 
dictnm  o.-^t.  ex  consensu  cnntralientiuni 
stipuiationca  vaienr,  p'.acuit  nobis  etiain 
in  liuuc  iuiis  artieulum  liecessariam  iu- 
ducere  einendationein  ^^  ut,  si*  e  post 
mortem.  sive  prid  e  quaui  niorietur  sri- 
pulator  sive  promissor,  stipulatio  con- 
cepta  est,  valeat  stqiulatio. 


L'impubere  invece  che  è  sotto  la  pote- 
tìl^  paterna,  né  può  contrarre  obbliga- 
zione nemmeno  coli'  autorizazioue  del 
padre. 

§  11.  Non  vale  un'obbligazione  se 
alla  medesima  sia  congiunta  una  condi- 
zione impossibile((5).K  ritenuta  poi  imp(  s- 
sibile  quella  condizione  che  di  sua  na- 
tura non  può  esistere,  come  se  alcuno 
avesse  detto  :  Se  toccherò  il  cielo  col  dito 
■prometti  di  dare  tal  cosa?  Ma  se  si  avr.à 
stipulato  cosi:  Se  non  toccherò  il  cielo 
col  dito  prometti  di  dare  la  tal  cosa  .<* 
allora  1'  obbligazione  s'intenderà  fatta 
puramente,  e  se  ne  potrà  immediata- 
mente   esigere  l'adempimento  (7). 

§  12.  Parimenti  non  è  valida  l'obbli- 
gazione verb.ile  fatta  tra  assenti.  Ma 
ciò,  pi  estando  materia  di  controversia 
agli  uomini  litigiosi,  che  talvolta,  dopo 
la  stipula/.ione  eccepivano  non  essere 
stati  essi  presenti,  o  n^n  esserlo  stata 
fili  avversari,  cosi  fu  introdotta  una  no- 
stra costituzione  diretta  agli  avvocati 
Imperiali,  colia  quale,  allo  scopo  di  to- 
fjliere  i)restameute  di  mezzo  le  liti,  ab- 
biamo stabilito  cLe  quelle  scritture,  le 
quali  indicano  che  le  parti  turoui'  pre- 
senti debbano  essrre  dei  tutto  credute (8), 
a  meno  che  colui  che  fa  uso  di  tali  pre- 
testi, con  manifestissimi  elementi  di  prova 
o  con  quaKlie  scritto,  o  per  mezzo  di 
testimoni  idonei  prover-V  che  durante 
tutto  il  giorno  nel  qu^lc  fu  fatto  l'istru- 
mento,  egli  stesso,  o  l'avversario  sia  stato 
altrove. 

§13  Non  si  poteva  altre  volte  sti- 
punire  the  taluno  dovesse  dar--  una  cosa 
d.ipo  la  sui  morte,  né  timpoco  dopo  la 
morte  dell'altro  contraente.  Ne  colui 
the  è  sotto  la  potestà  di  un  altro  po- 
teva s:ipulare,  [  er  un  tempo  posteriore 
alla  morte  dei  ir, edesi m(>,  sembrando  che 
egli  parli  per  bocca  del  padre  o  del  pa- 
(bone.  Alici. e  se  ah  uno  avrà  stipulalo  in 
questo  nudo:  //  giorno  prima  eli  io 
■lauoia,  o  //  ginr,,()  iirima  della  tua  mortf* 
uà  verrà  dnla  ìoia  certa  ro.sv/  /  la  sti- 
pulazione ni'U  sarà  valida.  Ma  però 
avendo  già  stabilita  valida,  come  si  è 
detto,  la  stipulazione  pel  fatto  del  con- 
senso dei  contraenti,    trovammo   ne.es- 
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§  li.  Item  si  quis  ita  stipulatus  erat  :  si 
navis  C.V  Asia  venerif.  ^*  hodie  dare  spon- 
ilas?  inutili*  erat  slipulatio.  quia  praepo- 
stere  conceptaesr.  Sed  quutn  Leo  inclytae 
recordatlonis  ^9  in  doribin  eandein  sti- 
pulati 'iiem,  quao  praepostera  nuneupa- 
lur,  non  esse  reiieiendam  existimavit, 
nobis  placuit  et  iiuie  perfectum  robur 
accoinrnodare,  ut  non  soium  in  dotibus 
sed  etiam  in  omnibus  valeat  liuiusmodì 
conceptio  stipulationis. 


§  15.  Ita  autemeonccpta  stipulatio,  ve- 
luti  ?i  Titiusdicat:  qmtm  "^^  'innrlar.  dure 
spondes?  vel:  qimm  ìnori'^ris,  cX  apod 
veteres  utilis  erat,  et  nunc  '^  valct. 

§  IH.  Item  post  *-  mortem  alterius  reete 
stipulamur. 

§  17.  Si  script'jm  in  instrumento  fuerif, 
proinisisse  aliqnenn,rerinde  habetur,  '•^at- 
que  si  interrogatione  praecedente  respon- 
suin  sit. 

§1-'.  Quotìes  plures  res  una  stipu- 
latione  comprehenduntur,  si  quidem  pro- 
inissor  simpliciter  respondeat  :  dare 
spondeo,  propter  omnes  tenetur,  "**  si  vero 
una  in  ex  his,  vel  quasdain  daturum  se 
spondeat  obligatio  ''^  in  iis,  prò  qui- 
busspoponderit,  contrahitur.  Ex  pluribus 
euiin  stipulationibus  una  vel  quaedam 
videntur  esse  perfectae;  singulas  enim 
res  stipulari,  et  ad  singulas  respondere 
debemus. 

§  19.  Alteri  ■*'^  stipulari,  ut  .supra 
dicium  est,  nemo  potest  ;  inventae 
.suut  enim  huiusmodi  obligationes  ad 
hoc,  ur.  unusquisque  sibi  acquirat,  quod 
su*  interest  ctiterum,  ut  alii  detur, 
nihil  interest:  stipulatoris.  Piane  si  quis 
velithoc  facere,  poenam  stipulari  conve- 
niet,  ut  nisi  ita  factum  sit,  ut  compre- 
hensum  est  committatur  pocnae  stipula- 
tio etiam  ei,  cuius  nihil  interest;  poenam 
enim  quuin  stipulatur  quis,  non  illud  in- 
spicitur,  quid  intersit  eius,  sed  quae  sit 
quantitas  in  conditiono  stipulationis. 
Ergo  si  quis  stipuletur  Titio  dari,  nihil 
agit,  sed  si  addiderit  poenam:  nisi  dede- 


sario  anche  in  questa  disposizionedi  di- 
ritto introdurre  un  emendamento,  e  ab- 
biamo stabilito  che  siavalila  la  stipu- 
lazione anche  se  fatta  pel  giorno  prima 
o  pel  giorno  dopo  la  morte  dello  stipu- 
lante o  del  promettente. 

§  14.  Parimenti  se  alcuno  avrà  sti- 
pulato così  :  PromeUi  di  dare  orjgi  se 
è  venuta  la  nave  dall'Asia?  non  sarebbe 
a  ritìcore  valida  la  stipulazione  perchè 
concepita  in  un  fatto  già  passato.  Però 
avenlo  Leone,  di  inclita  memoria,  opi- 
nato che  non  si  debba  rigettare  una 
tale  stipulazione  che  chiamasi /;r(^^>osfórrt 
in  questioni  di  doti,  noi  abbiamo  stabi- 
lito dì  estendere  la  validità  di  questa 
maniera  di  stipulazioni  non  solo  nel 
caso  di  doti,  ma  anche  in  tutti  gli  altri 
cas'. 

§  15.  La  stipulazione  cosi  concepita, 
come  se  Tizio  (VicQsse  :  prometti  di  dare 
ilìinndo  morirò  ?  o  quando  morra.i?  come 
era  valida  anticamente  cosi  lo  é  tut- 
tora. 

§  IG.  Validamente  si  stipula  anche 
per  un  tempo  posteriore  alla  morte  di  un 
terzo. 

§  17.  Se  in  un  imtrumento  sarà  scritto 
che  alcuno  ha  promesso,  questi  sarà  ob- 
bligato come  se  avesse  risposto  dietro 
interrogazione. 

§  18.  Tutte  le  volte  che  più  cose  sono 
comprese  in  una  sola  stipulazione,  qua- 
lora il  promettente  abbia  risposto  sem- 
plicemente :  prometto  di  dare  ?  sirà  te- 
nuto per  tutte.  Ma  se  promise  di  darne 
una  sola  od  alcune,  sarà  obblitjato  sol- 
tanto per  quelle,  per  le  quali  abbia  fatta 
la  promessa.  Imperocché  di  più  stipula- 
zioni una  sola  od  alcune  possoao  essere 
perfette,  dovendosi  interrogare  parzial- 
mente e  parzialmente  rispondere  per  cia- 
scuna cosa. 

§  l!i  Nessuno  pu')  stipulare  per  altri 
come  abbiamo  detto.  Imperocché  le  ob- 
bligazioni di  tal  natura  furono  intro- 
dotte allo  s:opo  che  ciascun)  acquisti 
ciò  che  ò  di  sui  interesse  :  e  non  è  di 
suo  interesse  che  l'acquisto  venga  fatto 
a  favore  d'altra  persona.  Se  tiluao  vorrà 
far  ciò,  dovrà  stipulare  sotto  commina- 
toria, in  modo  che  se  non  verrà  eseguita 
la  stipulazione  coma  si  diidiiarò,  la  sti- 
pulazione della  comminatoria  sia  a  prò 
di  colui  che  non  ritrarrebbe  vantaggio 
dall'esecuzione  della  stipulazione.  Impe- 
rocché quando  alcuno  stipu'a  la  com- 
minatoria,  non  bada    all'oggetto    della 
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ris,  tot  atireos  dare  spondes?  tunc  com- 
inittitur   stipulatio. 


§  20  Sed  et  si  quis  stipuletur  alii 
quum  '*^  eius  interesset,  placnit  stipu- 
lationem  valere.  Nam  si  is,  qui  pupilli 
tutelam  ad  ministrare  coeperat,  cossit  ad- 
rainistra.,iorie  contutori  ^^  suo,  et  stipu- 
latus  est  rem  pupilli  salvam  fore,  quo- 
niam  interest  stipulatoris  fieri,  quod  sti- 
pula tus  est,  quum  obli  ^atus  futurus  esset 
pupillo,  si  male  res  gesserit,  tenet  obli- 
gatio  Ergo  et  si  quis  procuratori  *^  suo 
dari  stipulatus  sit,  stipulatio  vires  ha- 
bebit:  et  si  creditori  suo,  quod  sua  in- 
terest, ne  forte  vel  poena  committatur, 
vel  praedia  distrahantur,  quae  pignori 
data  erant,  valet  stijiulatio. 


§  21.  Versa  vice,  qui  '•'^  alium  facturum 
promisit,  videtur  in  ea  esse  causa,  ut 
non  tene»  tur,  uisi  poenam  ipse  promi- 
seri t. 

§  22.  Item  nemo  rem  suam  futuram  ^^ 
in  eum  casum,  quo  sua  sit,  utiliter  stipu- 
latur. 

§  23.  Si  de  alia  re  stipulator  sen-erit, 
de  alia  promissor,  perinde  nulla  contra- 
hitur  obligatio,  ac  si  ad  interrogaturn 
responsum  non  esset  ;  veluti  si  hominem 
Sticbum  a  te  quis  stipulatus  fuerit,  ^^ 
tu  de  Phamphilo  senseris,  quem  Sticum 
vocari   credideris. 


§  24    Quod  turpi  ^3  ex  causa  promis 
sum  est,    veluti   si  quis   liomicidium  vel 
sacrilegium    se  facturum  promittat  non 
valet. 

§  25.  Quum  qui  sub  aliqua  condi- 
tione  stipulatus  fuerat  licet  a"te  con- 
ditionem  decesserit,  postea,  existente  con- 


stipulazione,  ma  al  quantitativo  della  pe- 
nalità, che  gli  può  esser  dovuta  per  la  con- 
dizionale della  stipulazione.  Adunque  se 
taluno  stipula:  Da  te  sarà  dato  a  2'izio? 
sarà  nulla  la  stipulazione;  ma  se  si  avrà 
agggiunta  la  pena:  se  non  avrai  dato, 
prometti  di  dare  tanti  aurei?  allora  la 
stipulazione  sarà  valida. 

§  20.  Ma  se  alcuno  avnV  stipulato  per 
altri,  avendovi  e^li  stesso  interesse,  in 
questo  caso  abbiamo  stabilito  che  la 
stipulazione  sia  valida.  (9)  Cosi  quando 
taluno,  dopo  avere  cominciato  ad  ammi- 
nistrare U  tutela  del  pupillo,  abbia  ce- 
duto r  amministrazione  al  contutore, 
stipulando  con  lui  dovere  rimaner  salva 
la  cosa  del  pupillo,  l'obbligazione  è  va- 
lida giacché  interessa  allo  stipulatore 
che  avvenga  ciò  che  fu  stipulato,  es- 
sendo esso  obbligato  verso  il  pupillo  per 
la  cattiva  amministrazione.  Pertanto  se 
taluno  avrà  st  pulato  che  sia  dato  al  sna 
procuratore,  la  stipulazione  sarà  valida. 
E  se  avrà  taluno  stipulato  die  sia  da'o 
al  suo  creditore,  validamente  avrà  sti- 
pulato essendo  suo  interesse  che,  per  av- 
ventura, non  cada  nella  comminatoria, 
0  gli  vengano  tolti  i  fondi  dati  in  pegno. 

§  21.  Viceversa,  se  alcuno  promise 
clitì  un  terzo  farà  una  certa  cosa,  sem- 
bra esservi  ragione  che  la  stipulazione 
non  sia  valida,  se  non  prometta  una 
penale 

§  22.  Parimente,  ninno  può  utilmente 
stipulare  che  gli  venga  data  una  cosa 
quando  questi  la  possiede. 

§  23.  rfe  lo  stipulator i  avrà  intes» 
parlare  di  una  cosa  e  il  promettente  di 
un'altra,  non  si  contrae  per  questo  ve- 
runa obbligazione,  come  se  non  si  avesse 
risposto  all'interrogazione  :  il  che  avve- 
rebbe quando  taluno  avesse  con  te  sti- 
pulato intorno  al  servo  Stieo,  e  tu  avessi 
inteso  che  p  riasse  di  Panfilo,  che  tu 
credevi  si  chiamasse  Stico. 

§  24.  Non  vaio  la  promessa  fatta  per 
un<t  cosa  turpe  (10)  come  nel  caso  che  ta- 
luno prom.ttasse  di  commettere  un  omi- 
cidio o  un  sacrilegio. 

§.  25.  Se  alcuno  avrà  stipulato  sotto 
qualche  condizione,  benché  sia  morto 
prima     che    si    verifichi    la    medesima  ,-^^ 


-  '8  1.  38§  20  ff.  de  verl.oilig.  —  "  d.  1.   §  23  —  »  d,  1.  38  in  pr.   —  51 1.87.  ff  da 
1.137  §  1,  ff.  eod.  —  53  1   2G,  1.27  in  pr.;  1.123  ff.  eod.  ;  1.  5  ia  flu.C.  de  condici. 


"  I.  3  in  pr.  C  h.  t 
veri,  ohlig.  —  32  1.  83  § 
od .  turp.  caua 

(9)  Art.  1128  Cjd.  jiv.  italiano;  art.  1100  e  seg.  Cod.  estense;  art.  J092  e  .seg.  Cod.  parmense 
art.  1075  e  seg.  Cod.  Due  Sicilie;  art.  1207  e  seg.  Cod.  sardo;  art.  1119  e  seg.  Cod.  francese;  §  881 
9iS  Cod.  austriaco.  —(10)  Art.  1104  Cod.  civ.  italiano;  &\\.  1U7  Cod.  estensi;  art  1069  Cod.  parmense 
art.    10G2  Cod,  Due  Sicilie;  art.  ll'J5  Cod.  sardo;  art.  llQè  Cod.  francese  ;  §865  e  seg.  Hi  Cod.  austriaco. 
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ditione,  heres  eius  agere  potest.  ^'  Idem 
est  et  expromissoris  parte. 

§  26  Qui  hoc  anno  ^^  aut  hoc  mense 
dari  stipulatus  est,  nisi  ^'^  omnibus  par- 
tibus  praetcritis  anni  vel  mensis.  non 
recte  petet. 

§  27.  Si  fundum  dari  stipuleris  vel  ho- 
minem, ^^  non  poteris  continuo  agere, 
nisi  tantum  spatii  praeterierit,  quo  tra- 
ditio  iieri  possit. 


il  di  lui  erede  avrà  azione,  quando  la 
condizione  si  sarà  avverata (11)  Lo  stesso 
si  dica  per  parte  del  promittente. 

§  26.  Quegli  che  stipulò  che  gli  sia 
data  una  cosa  in  un  dato  anno,  o  in  un 
dato  mese,  non  potrà  esigere  l'adempi- 
mento della  obbligazicne  se  non  dopa 
trascorso    tutto  quel  tempo.  (12) 

§  27.  Se  avrai  stipulato  che  ti  sia 
dato  un  fondo  od  un  schiavo,  noi*i  potrai 
agire  se  noa  sarà  trascorso  tanto  tempo 
che  abbia  potuto  esser  fatta  la  tradi- 
zione. 


TiT.  XX. 


DE  1    FIDEIUSSORIBUS. 


TiT.  XX. 

DEI    FIDEIUSSORI. 


Pro  co,  qui  ^  promittit,  solent  alii  o- 
bligari,  qui  fideiussores  appellantur,  quos 
homines  accipere  solent,  dum  curant,  ut 
diligentius  sibi  cautum  sit. 

§  1.  In  ^  omnibus  autem  obligationi- 
bus  assumi  possunt,  id  est  sive  •*  re  sive 
verbis  sive  literis  consensu  contractae 
fuerint.  Atne  illud  quidem interest,  utrum 
civilis  ^  an  naturalis  sit  obligatio,  cui 
adiiciatur  fideiussor,  adeo  quidem,  ut 
prò  servo  quoque  obligetur,  sive  extra- 
neus  sit  qui  fìdeiussorem  a  servo  acci- 
piat,  sive  ipse  dominus  in  id,  quod  sibi 
naturaliter  debetur. 


§  2.  Fideiussor  non  tantum  ipse  obli- 
gatur,  sed  etiam  ^  heredem  obligatum 
relinquit. 

§  3.  Fideiussor  et  '''  praecedere  obliga- 
tionem  et  sequi  potest. 

§  4.  Si  plures  sint  fideiussores,  quot- 
quot  erunt  numero,    singuli  in    solidum 


Per  colui  che  promette  sogliono  ob- 
bligarsi altre  persone  che  si  chiamano 
fideiussori,  i  quali  sogliono  essere  dati 
a  coloro  che  vogliono  essere  vieppiù 
cautelati  nel  proprio  credito.  (1) 

§  1.  I  fideiussori  possono  intervenire 
in  ogni  genere  di  obbligazioni,  cioè  s'ena 
esse  reali,  verbali  letterali  o  consensua- 
li. Né  importa  distinguere  sei'  obbligazio- 
ne per  cui  si  costituisce  il  fideiussore  sia 
civile  o  naturale  ;  dimodoché  anche  per 
un  servo  può  obbligarsi  un  fideiussore, 
tanto  nel  ca«o  che  sia  una  persona 
estranea,  quella  cui  viene  data  lafideius- 
sione,  quanto  nel  caso  Ci.e  sia  il  pa- 
drone stesso  quegli  che  la  riceve  per 
ciò  che  naturalmente  gli  è  dovuto. 

§  2.  Il  fideiussore  non  obbliga  sola- 
mente sé  stesso,  ma  anche  lascia  1'  ob- 
bligo all'erede.  (2) 

§  3.  Il  fideiussore  può  essere  dato 
tanto  prima  che  dopo  la  costituzione 
dell'obbligazione  principale. 

§  4.  Se  vi  sono  piti  fideiussori,  cia- 
scuno di  essi    è    tenuto    solidariamente 


i»'  1.57  {(.deverb.  oblig.;  1.  un.  C.  «t  action,  et  ah  hered.  %  4  vers.  et  ex  eondietionali,  supr.  de  verb. 
ohlig.  ;  1.65  if.de  condii  et  demonatr.;  1.  un.§  7  C.  de  eaducistoll.  ;  1.42  in  pr.ff.de  oblig.  et  ad.  —^%ì 
siipr.  eod.  §  33  vers.  tempora  in/r.  de  action.  —  '^'''  1. 42  ff.  de  verb.  oblig.  —  ^^'^  1,  73  in  pr  ff.  eod. 

1  Lib.  4(i  ff.  1  ;  I.  8  C.  41  ;  Nov.  4.  —  «  1.  1,  §  8,  ff.  de  oblig.  et  ad.  ;  —  '-1.  \,  1.  2,  1.  8,  §  1, 
ff.  h.  t.  Excip.  ;  1.  2,  C.  de  fidei  dot.  dent.;  1.  8,  0.  de  pad.  convent.  —  *  d.  1.  8,  §  1,  «.  h.  t.  - 
5  1  6  la  fin.  ;  1.  Ifi,  §  3,  flf.  b.  t.  —  "  1.  4,  §  1,  ff.  eod.  —  '  1.  50  in  tìn.  pr.  ff.  de pecnl.  ;  1.  4  In  pr.  ; 
1    e,  fi  2,  ff.  h    t. 

(11)  Art.  1170  Cod.civ.  italiano;  art.  1230  Cod. estense;  Art.  Ilò3  Cod.  parmense;  art.  1270  Cod.  sardo,- 
art.  1132  CW.  Due  Sicilie;  art.  1179  Cod .  francese.  —(12)  Art  1173  Cod.  civ.  italiano;  art.  1241,  124» 
Cod.  estense;  «rt.   1163  e  aeg.  Cod.  parmense. 

(1)  Art.  1898  C:jd.  civ.  italiano;  art.  2025  e  seg.  Cod.  estenie;  art.  2011  o  neg.  Cod.  parmense;  art. 
2044  e  «eg.  Cod.  sardo;  art.  1883  e  «eg.  Cod.  Due  Sicilie;  art.  2011  Cod.  francese;  g  1344  o  seg.  Cod, 
austriaco.  —  (2)  Art.  1127  Cod.  do.  italiano;  art.  1073  e  «eg.  Cud.  Due  Sicilie  ;  art.  1003  e  »og.  Cod. 
parmense;  art.  ll.')7  o  neg.  Cod,  eitenie;  art.  1207  «  «eg.  Col.  sardo;  art.  1119  a  nvg.  Cod.  francese;  i68i , 
ili 8  Cod.  austriaco. 
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tenentur:  8  Itaque  liberum  est'  credi- 
tori a  (luo  velit  solidum  petere.  Sed  ex 
epistola  ^^d  vi  Iladrianiconpelliturcreli- 
tor,  a  siiigulis,  qui  ^^  modo  solvendo  sint 
litis  cont  statae  tempore  ''^,  partes  pe- 
tere :  '^  ideoque,  si  quis  ex  Sdeinssoribus 
co  tempore  solvendo  non  slt,  hoc  cete- 
1-03  oaerat.  Se  t  si  ab  uno  fideiussore 
creditor  totum  consecutus  fuerit,  huius 
solius  detritnentum  erit,  si  is,  ])<-o  quo 
fideinssit,  solvendo  non  sit:  ^^  et  s^ibi  im- 
putare dttbet,  quum  potuerit  adiuvari  ex 
epistola  divi  Hadriani,  et  desiderare,  ut 
prò  parte  in  se  detur  actio. 


§  5.  Fideiussores  ita  obligari  non  pos- 
suiit  ^^  ut  plus  debeant,  quam  debet  is, 
prò  quo  obligantur;  nam  eorum  obli- 
gatio  acce-'sio  est  principalis  obligatio- 
nis,nec  plus  in  accessione  potest  esse,  quam 
inprincipali  re  :  at  ex  diverso,  ut  minus 
debeant,  obligari  possunt.  Itaque  si  reus 
dacem  aureos  promiserit,  fideiussor  in 
(^uinqtie  recte  obliiiatur,  contra  vero  obli- 
gari non  potest.  Item  si  ille  pare  ^'^  pro- 
miserit, fideiussor  sub  conditione  pro- 
mitrere  potest,  contra  vero  non  potest; 
non  solum  enim  in  quantitate,  sed  etiam 
in  tempore  minus  et  plus  ^^  intelligitur  ; 
plus  est  enim  statim  aliqnid  dare,  mi- 
nus est  post  tempus  dare. 


§  6.  Si  quid  aut^m  fideiussor  prò  reo 
solverit,  eius  recuperandi  causa  haoet 
cum  eo  mandati  indicium.  '^ 

§  7.  Graece  ^^  fideiussor  ita  accipitur: 

TT:  i'j.T,  TrtaTSt  x-sXsud),  ).3-j'(o,  siXw  sive  fÌ5U- 
Isaai;  .«ed  et  si  cpr,rj,ì  dixerit,  prò  eo  erit, 
ac  si  dixerit  Xè^w- 


8.  In    stipulationibus    fideiussorum  § 


qualunque  ne  sia  il  numero  (3):  quindi  è 
libero  al  creiitore  dominJare  la  soddi- 
sfazione solidale  a  colui  thr!  più  gli 
piace.  Ma  per  una  lettera  d^li' Impera- 
tore Adriano  il  2redit n-e  è  obbl'gato  a 
chiedere  la  pirte  a  ciascuno  di  coloro 
che  sono  solvibili  al  tempo  della  conte- 
stazione della  lite.  E  pprciò  se  un  fideius- 
sore non  sarà  solvente  iu  quel  tempo, 
la  sua  pait;  cadrà  sopra  gli  altri.  Che 
se  il  creditore  abbii  conseguito  tutto 
intiero  il  pagamenti  ad  un  solo  fideius- 
sore, questi  Eolo  soffrirà  il  dmao,  qua- 
lora quegli  per  cui  fu  fat'a  la  sicurtà 
non  sia  solvibile;  e  dìvrà  ciò  imputare 
a  sé  stesso,  mmtre  poteva  approtittare 
della  lettera  dell'imperatore  Adriano  a 
restare  obbligato  soltanto  per  la  sua 
parte. 

§  5.  I  fideiussori  non  si  possono  ob 
biliare  per  som:na  maggiore  di  quella  che 
deve  colui  pel  quale  fanno  bicurtà  (4) 
Imoerocchè  la  loro  obbligazione  è 
un  accessorio  dell'  obbligazione  princi- 
pale, né  l'acessorio  può  essere  maggiore 
del  principale.  Ma  al  contrarlo  possono 
obbligarsi  in  molo  da  dover  meno.  (5) 
Perciò  se  alcuno  promise  dieci  aurei, 
il  fideiussore  può  obbligarsi  per  cinque, 
ma  non  v.ceversa.  E  cosi  se  fu  pro- 
messo puramente,  il  fideiussore  può  pro- 
mettere sotto  condizione,  e  ugualmente 
non  viceversa  :  im')eroeehó  il  più  e  il 
meno  non  si  riferiscono  soltanto  a  quan- 
tità, ma  anche  al  tempo;  ed  è  più  grave 
dare  qualche  cosa  subito  che  darla  dopo 
un  certo  tempo, 

§  6.  Se  poi  il  fideiussore  pagò  qual- 
che cosa  pel  debitore  principale,  egli  ha 
l'azione  di  mandato  per  essere  rimbor- 
sa, to.  (tì) 

§  7.  11  fideiussore  può  costituirsi  anche 
in  lingua  greca  in  questo  m  ^d  )  :  t^  Ì'j.ì 
TvirjTct  x.cXcUój  Xs->,'w,  vale  a  dire  impegno  la 
mia  fedo;  se  invece  si  ;ostitui  il  fide- 
iussore dicendo  s^Xto,  ovvero  psuloaac, 
cioè  voglio^  ovvero  cp-iaì,  cioè  affermo, 
sarà  lo  stesso  che  se  avesse  detto  Xs^w 
cioè  dico. 

È  da  sapersi  che    nelle    stipula- 


8  Nov.  OJ.  —  9  1.  3,  1.  5,  C.  h.  t.  —  10  1.  26  ff.  eod.  —  H  1.  28  ff.  eod.  —  »=  1.  51,  §  4,  ff.  eod.  — 
»'■  Nor.4  C.  1.  —  n  1.  II  C.h.  t.  ;  1.39  ff.eod.  —  15  1.8,  §  7-8;  1.  IC,  §  1  ;  1.34,  1.38,  1.42  ia  j.r.  fif. 
eod.  —  1'  1.6,  §  1  ;  1.8,  §  7,  ff.eod.—  "  §  33  vers.  plus,  aiitem  infr.de  action.;  1.  85,  ff.  ds  solution  ; 
1.12,  §  1.  ff.  de  verb,  sign.  —  Wl.lO  C.  mandati.  —  W  I.  8  in  pr.  ff.  li.  t.  —  20  1.12  C.  h.  t.  ;  1.  8  in  pr. 
.ff.eod. 

(3)  Art,  1911  eod.  civ.  italiano:  art.  1897  e  seg.  Cod.  Due  Sicilie;  art.  2053  e  seg.  Cod,  parmense; 
art.  2041  e  seg.  Cod.  estense;  art.  2025  e  seg.  Cod.  francese;  art.  2061  e  seg.  Cod.  sardo.  —  (4-5)  Art.  1900 
Cod.  civ.  italiano;  art,  2046  Cod.  sardo;  art.  1885  Cod.  Due  Sicile;  art.  2043  Cod.  parmense  ;  art.  2027 
Cod.  estense;  art.  2013  Ccd.  francese  ;  §  1353  Cod.  austriaco.—  (6)  Art.  1915  Cod. civ  italiano;  art.  2065 
Cod.  sardo;  art.  1900  Cod.  Due  Sicilie;  art.  2028  Cjd.  francese;  art.  2045  Cod.  est.;  art.  2057  Cod. par- 
mense; g  1358  e  seg.    CjI.  austriaco. 
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sciendum  est,generaliter  hoc  accipi,  ut, 
quodcunque  swiptum  sit  quasi  actum, 
Tideatur  etiam  actum  :  ideoque  constai, 
ai  quis  se  scripserit  fideiussisse,  videri  ^o 
omnia  solemniter  acta. 


zioni  fideiussorie  deve  i-itenersi  che  ciò 
che  si  scrisse  essere  stato  fatto,  deve 
av.rsi  per  realmente  fatto.  Per  ciò  è 
fuor  di  dubbio,  c-he  se  alcuno  avrà 
scritto  di  aver  fatto  fidaius:*ione,  si  ri- 
terrà che  si  siano  fatte  tutte  le  solen- 
nità necessarie. 


TiT.  XXI. 

DE    LITERARUM    OBLIGATIONE. 


TiT.  XXI. 

DELLE  OBBLIGAZIONI  LETTERALI. 


Olim  scriptura  ^  fiebat  obligatio,  quae 
nominibus  fieri  dicebatur,  quae  nomina  * 
hodie  non  sunt  in  usu.  Piane  si  quis 
debere  se  scripserit,  quod  ei  numeratam 
non  est,  de  pecunia  minime  numerata  ^ 
post  multum  temporis  exceptionem  op- 
ponere  non  potest;  hoe  enim  saepissime 
constitutum  est.  Sic  fit,  ut  hodie,  dum 
queri  non  potest,  scriptura  obligetur; 
et  ex  ea  nascitur  condictio,  cessante 
scilicet  verborum  obligatione.  Multum 
autem  tempus  in  hac  exceptione  antea 
quidem  ex  principalibus  constitutionibus 
usque  ad  quinquenium  procedebat.  Sed 
ne  creditores  diutius  possint  suis  pecu- 
niis  forsltan  defraulari,  per  constitutio- 
nera  *  nostram  tempus  ooartatum  est, 
ut  ultra  ^  biennii  metas  huiusmodi  ex- 
ceptio  ^  minime  extendatur  '. 


Anticamente  vi  era  un'  obbligazione, 
che  si  fondava  sopra  una  forma  scritta 
la  quale  risultava  dalla  registrazione  nei 
libri  domestici.  Il  che  al  dì  d'oggi  non  è 
più  in  uso.  Per  altro  se  taluno  avi-à  scritto 
di  dover  danaro  che  non  gli  è  stato  nu- 
merato, trascorso  uo  lungo  tempo,  non 
potrà  più  opporre  l' eccezione  del  non 
numerato  denaro,  il  che  fu  più  volte 
stabilito.  Ai  giorni  nostri  quando  alcuno 
non  .  può  opporre  tale  eccezzione,  rimane 
obbligato  in  forza  del  suo  scrittr»,  e  ne 
nasce  ra?;ione  personale,  cessando  l'ef- 
fetto dell'obbligazione  verbale.  Il  tempo 
entro  il  quale  questa  eccezione  poteva 
essere  opposta,  per  le  costituzioni  dei 
principi  era  protratto  fino  ad  un  quin- 
quenni o.  Ma  affinchè  i  creditori  non 
venissero  per  si  luogo  lasso  di  tempo 
defraudati,  con  una  nostra  costituzione 
il  tempo  fu  ridotto  in  modo  che  questo 
genere  di  eccezione  non  venisse  estesa 
al  di  là  di  un  biennio. 


TiT.   XXII. 


TiT.   XXII. 


DE    CONSENSU    OBLIGATIONE. 

Consensu  ^  fiunt  obligationes  in  emtio- 
nibus,  venditionibus,  locationibus,  conduc- 
tionibus,  societatibus,  mandatis. 

§  1.  Ideo  autem  istis  modis  consensu  ^ 
dicitur  obligatio  contrahi,  quia  ncque 
scriptura,  ncque  praesentia  omnimodo 
opus  est,  ac  nec  dari  quidquam  necesse 
fst,  ut  substantiam  capiat  obligatio,  sed 


DELLE  OBBLIGAZIONI  CHE  SI  CONTRAGGONO 
COL  CONSENSO. 

Per  consenso  si  contraggono  le  ob- 
bligazioni nelle  compere,  nelle  vendite, 
nelle  locazioni  e  conduzioni,  nelle  società 
nei  mandati. 

§  1.  In  questi  casi  si  dice  che  l'obbli- 
gazione nasce  dal  consenso  perchè  non 
fa  bisogno  né  di  scrittura  nò  di  presenza, 
né  occorre  la  tradizione  della  cosa,  a 
costituire  la  sostanza    dell'obbligazione. 


»  Lib,  4  ff.  de  pignor.  et  hì/poth;  I.  i,  §  l  ;  \.  M  iX.  de  ohìig.  et  aot.;  1.27,  §  1,  ff,  de  /uri  et  pr. 
iiifr.  de  empt,  et  vend.  —  »  I.  !»  in  pr.  ff.  de  paa'..  ;  1.  I  ff.  de  ann.  legai.;  1.  1  in  pr.  ff.  de  00.  .ìfaac- 
,lon,  —  *  I.  5  C.  de  non  num.  p'.cun.  —  ♦  §  2  infr.  de  except.  —  i»  I.  H  (',  de  non  niim.  peciin.  —  «  1.  7 
0.  «od.  —  7  Excipe  1.  5  in  quib.  cani,  inlegr.  reti,  necemt,  nwn  «*<. 

»  Uh.  2  in  pr.  ff.  de  obUgat.  et.  aot.;  1.  3.0,  §  (In,,  ff.  de  vtrb.  ohUg.  —  »  1.  Il  I'.  lucmi  ;  I.  l,  §  2, 
IT.  de  permnt.;  1.  3.'>,  §  fin.   ff,  de  verb.  ollig. 


Vob.  I. 


18 
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sufficit,  eos,  qui  negotium  gerunt,  e  n- 
sentire.  Unde  inter  absentes  quoque talia 
negotia  eontrahuntur,  veluti  per  episto- 
lam  aut  per  nuncium. 

§  2.  Item  3  in  is  coutractibus  alter 
alteri  obligatur  in  id,  quod  alterum  al- 
teri ex  bono  et  aequo  praestare  opor- 
tet,  ^  quum  «lioquin  in  verborum  obli- 
gationibus  alius  stipuletur,  alius  pro- 
mittat.  ^ 


ma  basta  solamente  il  consenso  dei  con- 
traenti. Perciò  tali  contrattisi  fanno  anche 
tra  assenti  per  via  di  lettere  o  di 
messo. 

§  2.  In  tali  contratti  le  parti  riman- 
gono reciprocamente  obbligate,  in  ciò 
che  è  equo  e  giusto  (1)  al  contrario  di 
ciò  che  non  accade  nelle  obbligazioni 
verbali,  nelle  quali  uno  stipula  e  l'altro 
promette. 


Tir.  XXIII. 


DE    EMTIONE    ET        VENDITIONE. 


TiT.  XXIII. 

DELLA  COMPRA  E  VENDITA.  ('*' 


Emtio  et  venditio  contraliitur  ^  simu- 
latque  de  pretio  convenerit,  quamvis 
nondum  pretium  numeratum  sit,  ac  ne 
arra  quidem  data  fuerit;  nam  quod  arrae 
nomine  datur,  argumentum  ^  est  emtionis 
et  venditionis  contractae.  Sed  haec 
quidem  de  emtionibus  venditionibus, 
quae  sine  scriptura  consistunt,  obti- 
nere  oportet;  nam  nihil  a  nobìs  in 
huiusmodi  venditionibus  innovatam  est. 
In  *  iis  autem,  quae  scriptura  conficiun- 
tur,  non  aliter  perfectam  esse  venditio- 
nem  et  emtionem  constituimus,  nisi  et 
instrumenta  emtionis  fuerint  conscripta 
vel  manu  propria  contrahentìum,  vel  ab 
alio  quidem  scripta,  a  contraentibus 
autem  subscripta,  ^  et;  si  per  tabelliones 
fiunt,  nisi  et  completiones  acceperint,  et 
fuerint  partibus  absoluta.  Donec  enim 
aliquid  ex  is  deest  ^  et  poenitentiae  locus 
est,  et  potest  emtor  vel  venditor  sine 
poena  recedere  ab  emtione.  Ita  tamen 
impune  iis  recedere  concedimus,  '  nisi 
iam  arrarum  nomine  aliquid  iuerit  da- 
tum;hoc  etenim  subsecuto,  sine  in  wcri- 
ptis,  sive  sine  scriptis  venditio  celebrata 
est,is,  quirecusatadimplere  contractum,  ^ 


La  compra  e  vendita  si  contrae  tosto 
che  si  ha  convenuto  il  prezzo,  (1)  quan- 
tunque il  prezzo  non  sia  ancora  sbor- 
sato ;  e  nemmeno  dafa  la  caparra;  im- 
perocché ciò  che  si  dà  a  nome  di  ca- 
parra è  conseguenza  di  una  compra  e 
vendita  gi'i  contratta.  Ciò  vale  per  le 
compre  e  vendite  che  si  fanno  senza 
scrittura,  poiché  in  questo  genere  di  ven- 
dite noi  nou  abbiamo  introdotto  alcuna 
modificazione.  Invece  per  quelle  che  si  fan- 
no per  iscritto  abbiamo  stabilito  che  non 
si  considerino  perfette,  se  l'istrumHnto 
di  compra  non  sia  scritto,  o  per  mino 
propria  dei  contraenti,  o  da  altra  per- 
sona qualunque,  sottoscritto  però  s  mpre 
dai  contraenti  stessi;  e  ove  sia  fitto  per 
mano  di  notaio,  se  non  quando  sarà 
pprfezionnto  ed  approvato  d>»lle  partì. 
Imperocché,  finché  manchi  una  di  queste 
cose,  vi  è  luogo  a  pentime  to,  cioè  pos- 
sono il  compratore  e  il  venditore  rece- 
dere, senza  subir  pena,  dalla  compra  e 
dalla  veud.ta.  Tuttavia  abbiamo  conce- 
duto che  non  si  possa  più  recedere  im- 
puuemeiite,  se  sarà  già  stata  data  la  ca- 
parra: (2j  perciocché  se  è  stata  data,  la 


3  d  1.  2,  §  fin.  ff   de  oUig.  et  act.—  '•  1.  fi,  §  1  iu  fia.ff.  de  contrah.  enpt.   —  »  1.99  in  pr.ff.  de  verti.  oblig . 
1  Lib.  18  ff.  1  et  19,  if.  1  et  Lib.   4  C.  38  et  49.  —  ^  1.  2  C.  de  contrah.  empi.   —  ■"  1.  35  ìa  pr.   ff. 
eod.    -  '  1.   17  C.  de  fide  instrum.  —  5  i.  20  G.de  donai.  —  e  1.  6  in  fin.  if.  de  contrah.    empt.     —  '  d. 
1.   17  in  fin.  C.  de  fide  instrum.  —  »  d.  1.  17  in  fin.;  1.  2  C.   quando  liceat.  ad.  empt.  disced. 

(Il  Art.  1124,  Cod.  civ.  italiano;  urt.  V'2ó  e  seg  ,  Ood.  sardo;  art.  1107  e  seg.,  Cod.  parmense  ; 
art.  1181,  Cod.  esten'.e;  art.  1130,  Cod.  francese;  art.  1088,  Ood.  Due  Sicilie;  §  912  e  seg.  Ood.  au- 
striaco. 

(1)  Art.  1448,  Cod.  civ.  italiano;  sxvt.  1588,  Col.  sardo;  art.  1387  e  seg.  C)Cl.  parm'.nse  ;  art.  1467 
Cod.  tst.  ;  art.  14-.Ì7  e  seg.  ,  Cri.  Due  Sic.  ;  art.  1582  e  se.;.,  Ood.  frane.  ;  §  1053,  Cod.  austr.  —  (2)  Art.  1217 
God.  civ.  italiano. 

(*)  L'art.  1447  definisce  la  vendita  un  contratto  per  cai  iiiit)  si  obbliga  a  dare  una  cosa,  e  l'altro 
a  pagarne  il  prezzo.  Il  solo  condenso  vale  a  trasferire  le  proprietà  dAìa.  cosa  venduta,  perchè  pel  no 
atro  Codice  la  proprietà  si  trasferisce  senza  bisogno  di  tradizione  (art.  710  e  1125),  una  volta  che  siasj 
verificato  l'unione  dei  consensi.  Pel  diritto  romano  invece  la  perfezione  del  conti  atto  nou  poriava 
seco  la  traslazione  della  proprietà  per  la  quale  era  necessaria  la  tradizione  e  il  pa,';im(Mito  del  prezzo 
Il  Codice  nostro  ha  in  questa  parte  seguito  il  diritto  francese,  che  ritenne  fosse  per  natura  iusita  in 
ogni  contratto  di  vendita  la  clausola  del  constitutum  pos^essorium. 


si  quidem  est  emtor,  perdit  quod  de- 
dit,  sì  vero  venditov,  duplum  restituere 
compellitur,  licet  super  arris  nihil  ex- 
pressum  est. 


§  1.  Protium  atem  constituì  oportet, 
nani  nulla  etntio  sine  ^  pretio  esse  po- 
test.  Sed  et  ^°  certum  pretlum  esse  de- 
bet.  Alioquin  si  inter  aliquos  ita  conve- 
nerit,  ut,  quanti  Titius  rem  aestimave- 
rit,  tanti  sit  eoata,  inter  veteres  satis 
abundeque  hoc  dubitabatur,  sive  con- 
stat  venditio,  sive  non.  Sed  nostra  ^^  de- 
cisio  ita  hoc  constituit,  ut,  quoties  sic 
composita  sit  venditio:  quanti  ille  ae- 
stimaverit,  sub  hac  conditione  staret  con- 
tractus,  ut,  si  quidem  ipse,  qui  nomi- 
natus  est,  pretium  definierit,  omnimodo 
secundum  eius  aestimationem  et  pre- 
tium persolvatur,  et  rcs  tradatur,  ut 
venditio  ad  efFectum  perducatur.  emtore 
quidem  ex  '-  emto  actione  ^*  vend  tore  ex 
vendito  agente.  Sin  autem  ille,  qui  no- 
minatus  est,  vel  noluerit  vel  non  po- 
tuerit  1^  pretium  definire,  tunc  prò  ni- 
chilo  esse  venditionem,  quasi  nullo  pre- 
tio statuto  Quod  ius  quum  in  venditio- 
nibua  nobis  placuit,  non  est  absurdum 
et  ^^  in  locationibus  et  conductionibus 
trahere. 

§  2.  Item  pretium  in  ^^  numerata  pe- 
cunia consistern  debet.  Nam  in  ceteris 
rebus  an  pretium  esse  possit,  veluti  an 
homo  aat  fundus  aut  toga  alterius  rei 
pretium  esse  poss  t,  valde  quaerebatur. 
Sabinus  et  Cassius  etiam  in  alia  re  pu- 
tant  ^^  posse  pretium  consistere  uude 
illud  est,  quod  vulgo  dicebatur,  permu- 
tatione  rerum  emtionem  et  venditio- 
nem contraili,  eamque  speciem  eintio- 
nis  et  venditionis  vetustisssimara  esse; 
argumentoque  utebantur  Gracco  poeta 
Homero,  qui  aliqua  parte  exercitum 
Achivorum  vinum  sibi  comparasse  ait 
pormutatis  quiì)usdam  re1)us,  bis  verbis: 


AXXo'.  ò'  av^paiToòiT': 


:;   A^7.si 
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vendita  celebrata  si  in  iscritto  che  senza 
scrittura,  si  considera  ferma,  e  chi  ri- 
cusa di  adempiere  il  contratto,  se  è  il 
compratore,  perde  la  caparra,  se  il  ven- 
ditore, è  costretto  a  restituire  il  doppio, 
sebbene  non  fosse  stato  espresso  alcun 
patto  circa  la  caparra. 

§  1.  In  ogni  compra  deve  essere  sta- 
bilito un  prezzo  (3)  giacché  non  può  e- 
sistere  compra  senza  prezzo.  Il  prezzo 
poi  deve  essere  certo.  Ma  se  siasi 
convenuto  che  una  cosa  sarà  comprata 
al  prezzo  che  Tizio  l'avrà  stimata,  era 
dubbio  fra  gli  antichi  se  vi  fosse  ven- 
dita o  no.  Ma  una  nostra  decisione  di- 
spose che  ogni  volta  che  una  vendita 
sarà  stabilita  sotto  una  tal  condizione, 
cioè  al  prezzo  che  queqli  avrà  fissato,  il 
contratto  sia  valido  :  (4)  e,  secondo  la 
somma  che  colui,  che  fu  nominato,  avrà 
stabilito,  dovrà  pagarsi  il  prezzo  e  con- 
segnarsi la  cosa  ;  e  cosi  spetterà  al  coii> 
pratore  l'azione  derivante  della  vendita 
e  al  venditore  1'  azione  derivante  della 
compra.  Se  poi  colui  che  fu  nominato 
non  abbia  voluto  o  potuto  determinare 
il  prezzo,  allora  la  vendita  sarà  nulla, 
perché  non  vi  sarà  un  prezzo  certo.  Il 
qual  diritto  essendoci  piaciuto  di  stabi- 
lire per  riguardo  alla  vendita,  non  è  fuor 
di  proposito  applicarlo  anche  alle  loca- 
zioni e  conduzioni. 

§  2.  Il  prezzo  poi  deve  consistere  in 
danaro  numerato.  Si  faceva  grande  que- 
stione, se  il  prezzo  potesse  consistere  in 
altre  cose,  come  '  se  potesse  servire  di 
prezzo  uno  schiavo,  un  fondo  o  una 
toga.  Sabino  e  Cassio  sono  d'  opinione 
che  il  prezzo  possa  consistere  ancrte  in 
altre  cose.  Onde  volgarmente  si  riteneva, 
che  la  compra  e  vendita  si  contrae  colla 
permutazione,  e  che  questa  specie  di 
compra  e  vendita  fosse  la  più  antica,  e 
ciò  si  argomentava  dai  versi  del  poeta 
Omero,  nei  quali  dice  che  una  parte 
dell'esercito  degli  Achei,  si  comprò  del 
vino,  dando  in  cambio  altre  cose. 

vino...  recato  avean  di  Lenno 

Molti  navigli 

Compra  il  resto  l'armata,  altri  eou  bronzo, 
Altri  con  lama  di  lucente   ferro  ; 
Qual  con  pelli  bovine    e  qual  cui   ('(irpo 
Dei  bue  nitdesiino  o  di  robusto  schiavo 


Diversae  scholae  auctores  '^  contra  sen- 
tiebant,  aliudque  esse  existimabant  per 
mutationein    rerum,    aliud    emtioncMn  et 


Altri  giureconsulti   di    diversa    scuola 
erano  d'opinione  contraria,  e  reputavano 


7,  §  1  et    2  tr.  eod.  —   Il 
'.mpt.   et  vend.—  l"'  1.   13,  §   li 
■  1"  1.  pen.   0.  de  rer.  permut 
,9   1,  ((.  de  proeicr.  verb. 

(3-4)  Ari.  1454,   Cod.  eiv.  italiano;  art.   1470  e  Ht^.  ,   — ,  - 

Cod.  tardo;  art.  1591  e  neg.  ,  Cod.  frane.;  g  1054,  Cod.  auitr 


'  \.  2  in  tin.  fi.  de  cnnlrah.  e.mji'.  —  '" 
"  1.  2  In  pr.  ;  1.  HI  iu  pr.ff.  et  (J.  tit.  de  ani 
»ocio. —  l''I.  ult.in  fin.  0.  de  contrah-  empt. 
trah.  empt.  —  W  d.l.  1,  § 

art.   1470  e  Heg.  ,  Cod.  est 
e  geg 


ult.  (J 
0.  IV.   I 


,  de  cniitrah.  einjil 


1  IV.  prò 
de  con- 


art.lliìG  rm-if.Coil.piirìa.;  art.  1597 
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venditionem:  alioquin  non  posse  rem 
expediri  permutatis  rebus,  quae  videatur 
res  venisse,  et  quae  pretii  nomine  data 
esse;  nam  utramque  videri  et  venisse, 
et  pretii  nomine  datam  esse,  rationera 
non  pati.  Sed  Proculi  setentia  dicent^s, 
permutationera  propriam  esse  speciem 
contractus,  a  venditione  separatam,  me- 
rito praevaluit,  quura  et  ipsa  aliis  Ho- 
«lericis  versibus  adiuvatur,  et  validio- 
ribus  rationibus  argumentatur;  quod  et 
anteriores  divi  principes  admiserunt,  et 
in    nostris    Digestis    latius    significatur. 


§  3.  Quum  autem  emtio  et  venditi© 
contracta  sit  (quod  effici  diximus.  ^^  simu- 
latque  de  pretio  convenerit,  quum  sìne 
scriptura  res  agitur),  periculum  rei  ven- 
ditae  statim  ^'^  ad  emtorem  pertinet,  ta- 
metsi  ^*  adhuc  ea  res  emtori  tradita 
non  sit.  Itaque  si  homo  mortuus  sit  vel 
aliqua  parte  corporis  laesus  faerlt,  uut 
aedes  totae  vel  aliqua  ex  parte  incen- 
dio 22  consumtae  fuerint,  aut  fimdus  vi 
fluminis  23  totus  vel  aliqua  ex  parte  abla- 
tus  sit,  sive  etiam  inunf^atione  2*  aquae 
aut  arboribus  turbine  ^^  deiectis  longe 
minor  ^6  aut  deterior  esse  coeperit  ;  em- 
toris  damnum  est,  cui  necesse  ^^  est,  li- 
cet  rem  non  fuerit  nactus,  pretium  sol- 
vere: quidquid  eniin  ^8  sine  dolo  et  cul- 
pa venditoris  accidit,  in  eo  venditor  se- 
curus  est.  Sed  et  si  post  emtionem  fundo 
aliquid  ^9  per  alluvionem  accessit,  ad 
emtoris  commodum  pertinet  :  nam  et 
commodum  eius  esse  debet,  cuius  peri- 
culum est.  Quodsi  fugerit  homo,  qui  ve- 
niit,  aut  surreptus  fuerit,  ita  ut  ncque 
dolus  ncque  culpa  venditoris  interveniat 
animadvertendum  ^  erit,  an  custodiam 
eius  usque  ad  traditionem  venditor  su- 
sceperit:  sane  enim  si  susceperit,  ai 
ipsius  periculum  is  casus  pertinet;  si 
non  susceperit,  securus  est.  Idem  et  in 
ceteris  animalibus  ceterisque  rebus  in- 
tellìgimus.  Utique  tamen  vindicationem 
rei  et  condictionem    exhibere  ^^  debebit 


essere  altra  cosa  la  permutazione,  altra 
la  compra  e  vendita,  e  non  potersi  al- 
trimenti riconoscere,  in  caso  di  permuta, 
qual  aia  la  cosa  venduta,  e  quale  quella 
data  a  titolo  di  prezzo  ;  imperocché  la 
ragione  non  comporta  che  l'una  cosa  e 
l'altra  sembri  esser  contemporaneamente 
oggetto  di  compra  e  vendita  e  di  prezzo. 
Ma  meritamente  prevalse,  1'  opinione  di 
Pioculo  che  dice  che  la  permuta  è  una 
specie  di  contratto,  propria  e  separata 
dalla  vendita  ;  (5)  la  quale  opinione  è 
appoggiata  a  versi  d'Omero  e  ad  altre 
più  valide  ragioni.  La  stessa  opinione 
fu  ammessa  da  imperatori  nostri  prede- 
cessori, e  nei  nostri  Digesti  è  più  chia- 
ramente spiegata. 

§  3.  Quando  poi  la  compra  e  vendita 
è  contratta,  il  che  abbiamo  detto  avve- 
nire, appena  si  sia  convenuto  il  prezzo, 
trattandosi  di  contratto  senza  scrittura, 
immediatamente  il  pericolo  della  cosa 
venduta  spetta  al  compratore,  (6)  quan- 
tunque la  cosa  non  sia  ancora  conse- 
gnata al  medesimo.  Laonde  se  il  servo 
sia  morto,  o  leso  in  qualche  parte  del 
corpo,  o  la  cosa  sìa  distrutta  da  incendio 
in  parte  o  in  totalitf'i,  o  il  fondo  sia 
stato  portato  via  dalle  acque  tutto  o  in 
porte,  0  da  un  innondazione  o  da  un 
turbine  essendo  stati  sradicati  gli  albe- 
ri, sia  di  gran  lunga  deteriorato,  ciò 
sarà  a  danno  del  compratore,  che  é  in 
dovere  di  pagarne  il  prezzo,  anche  senza 
aver  conseguito  la  cosa.  Imperocché  il 
venditore  è  al  sicuro  da  tutto  ciò  che 
può  accadere  senza  suo  dolo,  o  colpa. 
Ma  se  dopo  la  compra  il  fondo  si  sìa, 
per  alluvione,  accresciuto,  il  vantaggio 
spetta  al  compratore;  imperocché  il  van- 
taggio deve  essere  per  colui  che  è  esposto 
al  rischio.  Se  sarà  fuggito  il  servo  che 
fu  venduto  o  sarà  stato  rapito  in  modo 
però  che  non  vi  sia  dolo  o  colpa-  del 
venditore,  si  dovrà  osservare  se  la  cu- 
stodia del  medesimo  sarà  stata  assunta 
dal  venditore  fino  alla  consegna.  Impe- 
rocché, certamente,  se  l'assunse,  il  caso 
avvenuto  sta  tutto  a  suo  rischio,  se  non 
l'assunse  nou  lo  sarà:    lo    stesso    dicasi 


W  (ir.  supr.  h.  t.  —  '*  1.  1  0.  de  peric.  et  coinmod.  rei  veni. —  -i  1.  62  in  fin.  ff.  de  contrah.  empt.:, 
1.  36  ff.  de  aet.  empt.;  1.  8  in  pr.  ;  1.  12,  13,  14  ff.  de  perie.  et  commod.  rei  vend.;  1.  14  in  pr.  ft; 
de  furi.  ;  1.  4,  1.  ult.  C.  de  perie.  et  eommodo  rei  veni.  —  ^-  1.  11  ff.  et  1.  5  C.  eod.  —  2'  1.  7  in  pr,  ; 
1.  10  in  fin.  ff.  eoi.  —  3<  d.  1.  10  in  fin.  —  ^  i.  9,  ff.eod.  —  ^8  i.  70,  ff.  de  evict.  —  27  1.  33  ff.  locati 
conduct.  ;  1.  14  ff.  de  perle,  et  commoio  rei  vend.;  1.  ult.ff.  de  condict.  caus.  data.  —  ^  ì.  .5,  1.  16  ff, 
de  peric.  et  commod.  rei  vend.  — .  '29  1.  7  in  pr.  ff.  eod.  —  ^1.  35,  §  4,  if,  de  contrah.  empt.  —  '1  d.  1.3.5, 
§  4  ;  1.  80  ff.  de  flirt. 

(5)  Art.  1549,  Cod.  civ.  italiano;  art.  1708  e  seg. ,  Ood.  sardo;  art.  1517  e  ?eg  Cod. purm.  ;  a.rU  1603, 
Cod.est.;  art.  1702  e  seg.,  Ood.  frane;  art.  1548,  Co^.  Due  Sie.;  §  10i5  e  seg.  God.  austr.  —  (6)  Art.  1480, 
Cod.  civ.  italiano;  art.  1630  e  sog. ,  Co'i.  sir  !o.  ;  art.  1516  e  seg.,  Ojd,  est.;  art,  1437  e  .seg. ,  Ood.  par  m,, 
art.    1623,  1624,   Cod.  frane. 
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emto:-i,  quia  sane,  qui  nondum  rem  eiu- 
tori  tradidit,  adhuc  ipse  dominus  est.  ^ 
Idem  etiam  est  de  furti  et  de  damni  in- 
iuriae  actione.   ^^ 


§  4.  Emtìo  tari  subconditione,  ^^  quam 
pure  contrahi  potest;  ^5  sub  conditione, 
velati  :  si  Sticus  intra  cerium  diem  Ubi 
placuerii,  erit  tibi  emtus  aureis  tot.  ^^ 


§  5  Loca  sacra  vel  religjiosa,  item  pu- 
blica  (veluti  forum,  basilicam)  frustra 
quis  ^'  sciens  emit;  quae  tamen  si  prò 
profania  vel  priva tis  deceptus  a  vendi- 
tore emerit,  habebit  actionem  ex  emto, 
quo(Ì  non  habere  ei  liceat,  ut  consequa- 
tur,  38  quod  sua  interest  deceptum  non 
esse.  Idem  iuris  est,  si  ^^  hominem  libe- 
rum  prò  servo  emerit. 


degli  animali  e  delle  altre  cose.  Tuttavia 
dovrà  cedere  al  compratore  l' azione 
reale  di  rivendicazione  della  cosa  e  l'a- 
zione personale,  perché,  certamente,  non 
avendone  fatto  la  tradizione  al  compra- 
tore, n'era  egli  rimasto  il  possessore. 
Medesimamente  dovx-à  cedergli  1'  azione 
di  furto,  di  risarcimento  di  danni  e  di 
ingiuria. 

§  4.  La  compra  può  effettuarsi  tanto 
sotto  condizione  (7)  che  puramente,  si 
avrà  sotto  condizione  quando  si  sarà 
detto  per  esempio  :  Se  entro  il  tal  giorno 
ti  sarà  piaciuto  Stico,  si  intenderà  contr- 
prato  per  tanti  danari 

§  5.  I  luoghi  sacri  e  religiosi,  e  come 
pure  i  luoghi  pubblici,  come  una  piazza 
una  chiesa,  saranno  inutilmente  com- 
prati da  chi  sa  che  essi  seno  tali;  ma 
chi  li  avrà  comprati,  ingannato  dal  ven- 
ditore, credendole  cose  profane  o  pri- 
vate, avi'à  l'azione  derivante  dalla  com- 
pra per  non  aver  potuto  avere  la  cosa, 
onde  essere  cosi  risarcito  del  danno  che 
gli  risulta  dall'inganno.  Lo  stesso  av- 
viene se  si  sarà  comprato  un  uomo  li- 
bero per  uno  schiavo. 


T.T.  XXIV. 

I»E    LOCATIONE    ET    CONDUCTIOXE  '. 


TiT.    XXIV. 

DELLA  LOCAZIONE    E    CONDUZIONE.  (*) 


Locatio  et  conductio  proxima  ^  est 
emtioni  et  venditioni,  iisdemque  iuris 
regulis  consistunt.  Nam  ut  emtio  et  ven- 
ditio  ita  contraitur,  si  de  pretio  conve- 
nerit;  sic  et  locatio  et  conductio  ita 
contrahi  intelligitur,  si  merces  constituta 
sit.  Et  competit  locatori  quidem  locati 
actio,  conductori  ^  vero  conducti. 

§.  1,  Et  quae  supra  diximus,  si  alieno 
arVjitrio  pretium  permissum  fuerit,  eadem 


La  locazione  e  conduzione  è  affine 
alla  compra  e  vendita.  Imperrocchè, 
come  la  compra  e  vendita,  si  perfeziona 
tosto  che  si  fu  convenuto  il  prezzo,  an- 
che la  locazione  e  conduzione  s'intende 
contratta,  appena  che  si  abbia  stabilita 
la  merceae;  e  quindi  al  locatore  com- 
pete l'azione  della  locazione,  al  condut- 
tore razione  della  conduzione. 

§  1.  E  ciò  che  di  sopra  d  cemmo,  nel 
caso  che  per  la    vendita  sia    rimesso  il 


■'^  I.  40  ff.  de  ad.  empt.-'-  1.  13,  §  12.  fi.  eod.  ;  1.  14  in  pr.  If.  de  farlU.  —  •'<  I.  20  ff.  locat.  con- 
ducl.  —  ■■«  1.  80,  §  2,  ff.  de  contrah,  empi.  —  «l  tU.  do  1.  comnhsoria,  tt  de  in  diem  addiclionem .  — 
"  1.  4.  1.  5,  I.  6  iu  pr.  ;  I.  62,  §  1.  ;  1.  70  ff.  de  contrah.  empt.  ;  1.  33  ff.  du  Uberuli  causa.  ;  1.  ult  ff. 
quii,  ad  UbeHalem  proclamare.  —  ^  \.  'à'J  ff.  de  act.  empii  «t  1.  ppii.  ff.  ad  leg.  Cornei,  de  fals.  — 
*  l.  4  if.    qiUb.   ad   libertatem   proclamare. 

Lfb.   ly,  ff.  2.  ;  l.  4,  1.  65  et  11,70.  —  ^  i.  2,  ff.  h.  r.  —  '  1.   L'i  in  pr.  ff.  eod. 

(7)  Art,  1449,  Ood.  ciò.  italiano;  art,  1590,  Cid.aardo;  ari.  lliJeueg.  God.  Due  Sic  ;  art.  14'51>  e 
»eg. ,  C')d.  e»l.  ;  art.    1390  e  seu. ,  God.  parm.  ;  §  897,  Cod.  aiiatr. 

(*)  AucliQ  pei  noHtro  Codice  il  cuatratto  di  louaistouu  e  couluisioae  si  perfezioaa  col  sompiicu  cou- 
KcaM  «  produ(!e  obbligd/.ioai  rcciproelie  fra  l  coutraeuti.  Ì0  a  notarci  parò  clie  aeconio  il  noatru  Co- 
dice a  f.ivore  del  coatatt'>re  di  comò  lininobili  è  iuoltre  in  tatuai  casi  riconosciuto  uua  specie  d)  JU3 
in  re.  Infatti  per  n\i  art.  1597  e  1593  contro  il  nuovo  proprietaria  di  uu  fondo,  il  locatario  può  tenere 
ferino  li  p'msuH^o  consentitogli  dal  proprietario  aulico:  e  cosi  parimonte  anche  finito  l'usufrutto  11  pro- 
prietario dove  entro  certi  limiti  rispettare  le  locazioni  fatto  dall'uiufruttuario  (ari.  493),  il  che  al  vo- 
rifloa  anche  nel  caso  di  locazioni  s  Ipulate  dal  marito  su!  beni  dotali  (art.   1417). 


—  17j<  — 


et  de  locatione  et  conductione  dieta  esse 
iutelligamus  si  "*  alieno  arbitrio  insrces 
permissa  fuerit.  Qua  de  causa,  si  ful- 
looi  polienda  curandave,  aut  sarcinatori 
sareienda  vestitnenta  quia  dederit,  nulla 
statim  mercede  consti  tuta,  sed  platea 
tantum  daturus,  quantum  inter  eos  con- 
veuerit,  non  proprie  loiìatio  et  condu- 
etio  contrahi  itelligitur,  sed  eo  nomine 
actio  praescriptis  ^  verbis  datur. 


§.  2.  Praeterea,  sicut  vulgo  quaereba- 
tur,  an  permutatis  ^  rebus  entio  et  ven- 
diti© contrahitur,  ita  quaeri  solebat  de 
locatione  et  conductione,  si  forte  rem 
aliquam  tibi  utendam  sive  fruendam 
quis  '  dederit,  et  invicem  a  te  alìara 
utendam  sive  fruendam  acceperit.  Et 
placuit  non  esse  locationem  et  conductio- 
nem,  sed  proprium  genus  esse  contrac- 
tus.  Valuti  ^  si,  quum  unum  bovem  quis 
haberet,  et  vìcinus  eius  unum,  placuerit 
inter  eos,  ut  per  deno3  dies  invicem 
boves  commodarent,  ut  opus  facerent, 
et  apud  alteri)  m  bos  perii  t,  neque  locati 
vel  conducti,  neque  commodati  competit 
actio  quia  non  fuit  gratuitum  ^  comrao- 
datum,  verum  praescriptis  verbis  agen- 
dum  est. 


§.  3.  Adeo  autem  famigliaritatem  ^^ 
aliquam  inter  se  habere  videntur  emtio 
et  venditio,  item  locatio  et  conductio,  ut 
in  quibusdam  causis  quaeri  soleat,  utrum 
emtio  et  vendictio  contrahatur,  an  lo- 
catio et  conductio.  Ut  ecce  de  praediis, 
quae  perpetuo  ^^  quibusdam  fruenda  tra- 
duntur,  id  est  ut,  quamdiu  ^^  pensio  sive 
reditus  prò  bis  domino  praestetur,  neque 
ipsi  conductori,  neque  heredi  eius,  cuive 
conductor  heresve  eius  id  praedium  ven- 
diderit,  aut  donaveiut,  aut  dotis  nomine 
dederit,  aliove  quoquo  modo  alienaverit, 
auferre  liceat.  Sed  talis  contractus  quia 
inter  veteres  dubitabatur,  et  a  quibu- 
sdam loviatio ,  a  quibusdam  venditio 
existimabatur,  lex  Zenoniana  i^  lata 
est,  quae  emphyteuseos  contractus  pro- 
priam  statuit  naturam,  neque  ad  loca- 
tionem neque  ad  venditionem  inclinan- 
tem,  sed  suis  i^  pactionibus  fulciendam 


prezzo  all'arbitrio  di  un  terzo,  la  stessa 
cosa  intendiamo  d<itta  ancbe  per  la  loca- 
zione e  conduzione,  nel  caso  che  la  mer- 
cede sia  stata  rimessa  all'altrui  arbitrio. 
Per  la  (lual  cosa,  se  si  diedero  delle  ve- 
sti da  pulire  ad  un  tintore  o  da  acco- 
modare ai  un  sarto,  senza  avere  sul 
momento  stabilita  alcuna  mercede  ri- 
servandosi a  dare  ciò  che  poi  si  sta- 
bilirà, non  si  sarà  propriamente  con- 
tratta la  locazione  e  conduzione,  ma  si 
avrà  un  rapporto  che  dà  luogo  all'azione 
chiamata  praescriptis  verbis. 

§  2.  Inoltre  allo  stesso  modo  che  co- 
munemente si  questionava  affine  di  sa- 
pere se  colla  permuta  delle  cose  si  con- 
traesse o  no  la  compra  e  vendita,  codi  si 
era  sempre  in  dubbio  se  il  dare  o  rice- 
vere una  cosa  altrui  ad  uso  o  a  godi- 
mento, fosse  locazione  e  conduzione;  fu 
deciso  non  essere  questa  una  locazione 
conduzione,  ma  uno  speciale  contratto; 
come  se  avvenisse  che  due  vicini  fos- 
sero andati  d'accordo  nel  prestarsi  vicen- 
devolmente un  proprio  bue  per  dieci 
giorni  onde  lavorare  la  terra,  ed  il  bue 
dell'uno  fosse  morto  mentre  era  presso 
dell'altro,  non  compete  l'azione,  né  di 
locazione,  né  di  conduzione  né  di  co- 
modato, stante  che  il  comodato  vuole 
essere  gratuito.  Anche  in  quest'ultima 
cosa  non  competerebbe  che  la  detta  a- 
zione  praescriptib  verbis. 

§  3.  Sembra  che  la  compra  e  la  ven- 
dita sia  in  qualche  modo  affine  alla  lo- 
cazione e  conduzione,  tanto  che  in  al- 
cuni casi  non  é  ben  certo  se  siasi  con- 
tratta compra  e  vendita,  oppure  loca- 
zione e  conduzione;  come  avverebbe  nel 
caso  in  cui  si  fossero  dati  fondi  ad  al- 
cuno a  perpetuo  godimento  di  guisachè 
fino  a  tanto  che  si  paga  la  mercede  os- 
sia il  fitto  al  proprietario,  non  sia  le- 
cito a  questi  di  toglierli  el  conduttore 
stesso,  o  ai  suoi  eredi,  o  a  quelli  ai  quali 
il  conduttore  e  gli  eredi  l'avessero  ven- 
duto, donato,  dato  in  dote,  od  in  qua- 
lunque altro  modo  l'avessero  alienato. 
Ma  siccome  questa  specie  di  contratto 
alcuni  antichi  volevano  fosse  una  loca- 
zione, alcuni  altri  una  vendita,  Zenone 
fece  una  legge,  dove  stabili  che  fosse  di 
sua  natura  un  contratto  di  enfiteusi  (1) 
da  non  confondersi  né  coU'uno  né  coU'al- 


'  1.  25  in  pr,  ff.  eod.  —  "1.  22  iu  flu.  ff.  de  praescr.  verh. —  ''  §  2  supr.  tit.  Drox.  —  '  1.  1,  ó,  ff. 
de  prae-icr.  verb.  —  »  I.  17,  §3,  ff.  eod.  —  ■'  §  2  in  fia.  supr.  quib.  mod.  re  contrah.  oUlig.  —  10  1.  19, 
1.  20  ff.  de  act  einpt.;  1.  2,  §  1,  ff.  li.  t.  —  n  1.  10  0.  h.  t.  ;  1.  1  0.  de  ol)ìa  comi!,  sacr.  palat.  ;  I.  1-2-3 
C.  de  locai,  praed.;  1.  1  ft,  si  ager.  vectig.  —  1-  1.  2  C.  de  iure  errphyt.,  Nov.  7,  e.  3,  §  2.  —  ''■  1.  1 
C.    de    iure  emphyt.  —    1»  1.  2  C.  eod, 

(1)  Art.  1551),  Ood.  civ.  Vali  ano  ;  art.  1718  e  aeg. ,  l'J41,  Cod.sard.;  art.  li)78  e  usi.,  Cod.  f)  ite  Sic; 
Art.   1616  e  seg.  ,   Cod.  est.;  §  1123,   Cod.  austr. 
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et  si  qnidem  aliquid  pactum,  fuerit.  hoc 
ita  obtinere,  ac  si  natura  talis  i^  esset 
contractus;  sin  autem  nihil  de  periculo 
rei  fueri  pactum,  tunc,  si  quidem  totius 
rei  ihteritus  accesserit,  ad  dominum  su- 
per hoc  redundare  periculum,  sin  par- 
ticularis,  ad  emphyteuticarium  huiusmo- 
di  damnum  venire:  ^^  quo    iure  utimur. 

§  4.  Item  quaeritur,  si  cum  ^^  aurifice 
Titius  conveuerit,  ut  is  ex  auro  suo  certi 
ponderis  certaeque  forrnae  annulos  ei 
faceret,  et  acccperit  verbi  gratia  au- 
reos  decem,  utrum  emtio  et  venditio, 
an  locatio  et  conductio  contrahi  videa- 
tur.  Cassius  ait.  materiae  quidem  em- 
tionem  et  venditionem  contrahi,  operae 
autem  lo'^ationem  et  coniuctionem  Sed 
placuif,  tantum  emtionem  et  venditio- 
nem contrahi.  Quodsi  suum  aurum  Ti- 
tius dederit  mercede  prò  opera  consti- 
tuta,  dubium  non  est,  quin  locatio  et 
conductio    sit. 


§  5.  Conductor  omnia  secundum  ^"^ 
legem  conductionis  facere  debet,  ^^  et 
si,  quid  in  iege  praetermissum  fuerit, 
id  ex  bono  et  aequo  debet  praestare  ^^. 
Qui  prò  usu  aut  vestimentorum,  aut  ar- 
genti aut  iumenti  mer^edem  aut  dedit 
aut  promisit,  ab  eo  custodia  talis  desi- 
dera tur,  qualem  diligentissimus  ^^  pater 
familias  suis  rebus  adhibet;  quam  si 
prafstiterit  et  aliquo  casu  ^^  rem  ami- 
serit,  de  restituenda  ea  noif  tenebitur. 


§  6  Mortuo  conductore  intra  tempora 
conductionis,  heres  cius  ecdem  22  iure  in 
conductionem  ^3  succedit. 


tre  dei  sopradetti,  e  soggetto  a  leggi 
particolari.  Quindi  ciò  che  si  sarà  con- 
venuto avrà  effetto  come  un  vei'O  con- 
tratto, qualora  poi  nulla  si  sia  stabilito 
intorno  al  pericolo  della  cosa,  allora  la 
perdita  della  cosa  intera  sarà  a  danno 
del  proprietario,  e  la  perdita  di  una 
porzione,  a  danno  dell'  enfiteura.  Il  che 
ha  luogo  tuttora. 

§  4.  Parin.enti  si  domanda:  qualora 
Tizio  abbia  pattuito  con  un  orefice  che 
gli  facesse  alcuni  anelli  col  proprio  oro 
di  un  dato  peso  e  di  una  data  forma, 
in  corrispettivo  di  una  data  somma,  si 
intenderà  aver  fatto  un  contratto  di 
compi'a  e  vendita,  0  un  contratto  di  lo- 
cazione e  conduzione?  Cassio  dice  essere 
compra  e  vendita  riguardo  alla  materia, 
e  locazione  e  conduzione  riguardo  all'o- 
pera. Ma  fu  deciso  doversi  ritenere  come 
compra  e  vendita  solamente.  Qualora 
invece  Tizio  avesse  dato  il  proprio  oro, 
convenendo  una  mercede  pel  lavoro,  non 
v'  è  dubbio  che  in  tal  caso  si  tratti  di 
locazione  e    conduzione. 

§  5.  Il  conduttore  deve  osservare  in 
tutto  i  patti  della  conduzione;  qualora 
poi  non  siano  stati  contemplati  tutti  i 
casi,  dovranno  applicarsi  le  regole  di 
equità.  Colui  che  avrà  data  una  mer- 
cede per  uso  di  vesti,  di  argenteria,  di 
bestie  da  soma,  0  questa  avrà  promessa, 
dovrà  usare  di  quella  custodia,  che  ha 
per  la  cose  proprie  un  diligentissimo  pa- 
dre di  famiglia,  (2)  e  se  l'avrà  usata,  qua- 
lora la  cosa  perisse  per  qualche  disgi*a- 
zia  soppravenuta,  non  sarà  tenuto  alla 
restituzione. 

§  6.  Qualora  il  conduttore  venisse  a 
mancare  nel  tempo  della  conduzione,  il 
suo  erede  a  lui  succede  nel  diritto  della 
stessa  conduzione  (3). 


'■  fi.  1.  1  e.  de  iur<:  emphi/t.  ;  1.  1'),  §  2  nt  4.  ;  1.  i!5,  §  (1,  ff.  h.  t.  -  V,  |.  2  §  1,  ff.  h.  t.  ;  1.20 
1.  f,5  ff.  de  contrah  empi.  —  "  1.  2.'),  §  .S,  f f .  ;  I.  19  C.  h.  t.:  1. 1»,  §  2.;  1.  11.  §  4,  ff.  eod,  —  1»  I.  6  0. 
eod.  —  19  I.  17  C.  eod.  —  »  1.  Zf,,  §  pen,  ff.  eod.,  S  16  Inst.  de  obllg .  qnae  ex  deliet.;  I.  5,  9  2,  ff. 
Cora  ii.odatl.  ;  1.     23  ff    de  reg.  iur.  -  n  1.  2H  ff.  b.  t.  —  «  1.  CO,  §    1     ff-  '>    t.  —  «  1.   10  0.  fod. 

(«)  Art.  1583,  God.eiv.  U.\  art.  173R-1737,  Cod.nard.;  «rf.  I.'i74-1.'>7.'>,  Coli.  Pvr  .v/--  ;  .ut.  1G59  e 
»eg.,   Cod.  eit.  ;  art     1641  e     m  g.  ,  fJid.  froric;  §  I0'J8  e  «€•(?.,  1118,  Ccd.  umli.  \:\    Aii.     l.'iim,  Qxt 

eiv.  UiUiano;  art.    1748  e  neit.  ,    CoiT    sardo,  art.  1587  0  «eg. ,   Cod.  Due  Sic;  «ri.   Iii7u  <■■  m-k.  ,  Cod.«9t.\ 
»rt.  IB-le,   Cod.  parm  ;  art    1722,   1741  o  fif({.  ,    Cod.  frane.;  §  1112,  Cid.aunli-. 
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TiT.  XXV. 

DE    SO  CI  ETATE.    ^ 


TiT.  XXV. 

DELLA    SOCIETÀ.   (' 


So3Ìetatem  coire  solemus  aut  ^  totorum 
bonorum  (quam  Graeci  specialiter  x.oìvcnrp- 
a^iav  appellant),  aut  unius  ^  alicuius  ne- 
gotiationis,  veluti  mancipiorum  emen- 
dorum  vendendorumque,  aut  olei,  vini, 
frumenti  emendi  vendendique. 

§.  1.  Et  quidem  si  nihil  de  partibus 
lucri  et  damni  nominatim  convenerit, 
aequales  *  silicet  partes  et  in  lucro  et 
in  damno  spectantuv.  Quodsi  expressae 
fuerint  partes,  hae  servari  debent;  nec 
enim  unquam  dubbium  fuit,  quin  valeat 
conventio,  si  duo  inter  se  pacti  sunt, 
ut  ad  unum  quidem  duae  partes  et  lucri 
et  damni  pertineant,  ad  alium  tertia. 

§  2.  De  illa  sane  conventione  quaesitum 
est,  si  Titius  et  Seius  inter  se  pacti  sunt, 
ut  ad  Titium  lucri  duae  partes  pertine- 
ant, ^  damni  tertia,  ad  Seium  duae  partes 
damni,  lucri  tertia,  an  rata  debeat  haberi 
conventio?  Quintus  Mucius  centra  natu- 
ram  societatis  ^  talem  pactionem  esse 
existimavit,  et  ob  id  non  esse  ratam  ba- 
bendam.  Servius  Sulpicius,  cuius  sentea- 
tia  praevaluit,  contra  sentit,  '  quia  saepe  * 
quorundam  ita  pretiosa  est  opera  in  so- 
cietate,  ut  eos  iustum  sit  conditione  me- 
liore  in  societatem  admitti  :  nam  et  ita 
coiri  posse  societatem  non  dubitatur,  ut 
alter  pecuniam  conferat,  ^  alter  non  con- 
ferat,  et  tamen  lucrum  inter  eos  commune 
sit,  quia  saepe  opera  alicuius  prò  i"  pecu- 
nia valet.  Et  adeo  contra  Quinti  Mucii 
sententiam  obtinuit,  ut  illud  quoque  con- 
stiterit  posse  convenire,  ut  quis  lucri 
partem  ferat,  de  damno  ^^  non  teneatur, 
quod  et  ipsum  Servius  convenienter  sibi 
fieri  existimavit:  quod  tamen  ita  intelligi 
oportet,  ut,  si  in  aliqua  re  lucrum,  in 
aliqua  damnum  allatum  sit,  compensa- 
tione  facta,  solum  quod  superest,  intel- 
ligatur  lucri  esse. 


Si  suole  contrarre  società  o  di  tutti 
i  beni  (la  quale  i  Greci  specialmente 
chiamavano  /.stvs7Tpa;ia><),  o  di  un  sol 
affare,  come  il  comprare  e  vendere 
schiavi,  olio  vino,  frumento  (1). 

§  1.  Se  non  si  fosse  convenuto  nulla 
nominatam^'nte  a  riguardo  delle  parti 
del  lucro  e  del  danno,  toccheranno  parti 
uguali  e  nel  lucro  e  nel  danno.  Che  se 
fossero  state  espresse  le  parti,  queste  si 
devono  osservare:  imperocché  non  si  du- 
bitò mai  che  sia  valida  la  convenzione 
se  due  hanno  pattuito  che  ad  uao  spet- 
tino due  parti  di  lucro  e  di  danno,  al- 
l'altro la  terza  (2). 

§  2.  Se  per  convenzione  Tizio  e  Seio 
hanno  tra  loro  pattuito,  che  a  Tizio 
tocchino  due  parti  di  guadagno  e  la 
terza  di  danno  e  che  a  Seio  tocchino 
due  parti  di  danno  e  la  terza  di  lucr'O, 
s'è  fatta  questione  se  tal  convenzione 
debba  ritenersi  valida.  Quinto  Mucio 
stimò  che  tale  convenzione  é  contraria 
alla  natura  della  society  epperciò  non 
doversi  ritenere  valida.  Servio  Sulpicio, 
il  cui  parere  prevalse,  opina  diversamente, 
perchè  spesso  la  cooperazione  di  alcuni 
in  società  è  tanto  preziosa  che  è  giusto 
ammetterli  ^come  soci  a  migilior  con- 
dizione :  perocché  non  v'ha  dubbio  po- 
tersi contrarre  società  in  modo  che  uno 
conferisca  danaro,  e  1'  altro  non  ne  con- 
ferisca, e  nondimeno  il  lucro  sia  co- 
mune tra  di  loro,  perchè  spesso  l' o- 
pera  di  alcuno  vale  quanto  il  denaro. 
E  tanto  {il  prefalo  parere)  prevalse  a 
quello  di  Quinto  Mucio,  che  si  stabili 
poterti  anche  convenire,  che  alcuno  ab- 
bia parte  del  lucro  e  non  sia  tenuto 
pel  danno,  il  che  pure  opinò  lo  stesso 
Servio  :  ciò  però  deve  intendersi  cosi, 
che  se  in  alcun  affare  siasi  avuto  del 
guadagno,  in  altro  del    danno,  fatto  la 


1  Lib.  17,  ff.  2.  ;  1.  4  C.  37.  —  2  i.  5  in  pr.  ff.  prò  so;io.  —  s  I,  65  ìa  fin.  pr.  ff.  eod.  ;  1.  44,  §  1, 
ff.  de  aedilit.  edict.  —  <  1.  29  in  pr.  ff.  h.  t.  ;  I.  6,  fC,  eod.  —  5  1.  30,  ff.  eod.  C.  ;  1.  63  in  fla.  pr.  ff. 
eod.  —  7  <1.  1.  30,  ff.  h.  f.  —  8  I.  29,  §  1,  ff.  eod.  —  9  1  1,  C.  eod.  —  10  1.  .5,  §  1.  ;  1.  5i,  §  2,ff.  eod. 
—  U  1.  29,  §  1,  ff.  eod. 

(1)  Art.  1699,  Cod.  liv.  italiano;  art.  1835,  Cod.  frane.;  art.  1857,  Col.  sardo;  art.  1707,  Cod.  Due 
Sic;  art.  1725,  Cod.  parm.  ;  art.  1739,  Cod.  est.;  §  1176,  Cod.  austr.  —  (2)  Art.  1717,  Cod  civ.  italiano; 
art.  1853  e  aeg. ,  Cod.  frane;  art.  1725  e  sog. ,  Cod.  Due  Sic;  art.  1876  e  seg  ,  Cod.  Sard.  ;  §  I19J  e 
seg. ,  Cod.  austr. 

(*)  La  materia  della  Società  è  regolata  iu  mod  )  analogo  al  diritto  romano  dal  tìt.  X,  lib.  Ili  del 
Codice  civile,  sono  notevoli  1  principi  stabiliti  dalle  legi;i  molerne  sulle  ripartizioni  degli  utili  e  per- 
dite sociali,  in  opposizione  in  alcuna  parte  coi  dettati  del  giure  romano.  (Vedi  art.  1757,  1758,  1759 
Cod.  civ.). 
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§  3.  TUud  pxpeditum  est,  si  in  una 
causa  pard  fuerit  expressa,  veluti  in  solo 
lucrn  vel  in  solo  damno,  in  altera  vero 
omissa,  in  eo  quoque,  quod  praetermis- 
sum  est,  eandem  partem  serva  ri. 

§  4.  Manet  Hutem  societas  eousque, 
donec  ^^  in  eodem  consensu  persevera- 
verint  ;  at  quum  aliquis  renuntiaverit 
s'^cietati,  solvitur  societas.  Sed  piane  si 
quis  callide  ^^  in.  hoc  renuntiaverit  socie- 
tati,  ut  obveniens  aliquod  lucrum  solug 
habeat,  veluti  si  totorum  honorum  so- 
cius,  quuin  ab  nliquo  heres  esset  relic- 
tu3,  in  ho3  renuntiaverit  societati,  ut 
hereditatem  solus  lucrifaceret,  cogitur 
hoc  lucrum  communicare;  si  quid  vero 
aliud  luerifaciat,  quod  non  captaverit,  ad 
ipsum  solum  pertinet.  Ei  vero,  <ui  re- 
nuntintum  e;it,  quidquid  omnino  post  re- 
nuntiatam  societatem  acquiritur,  soli  ^* 
conceditur. 

§  5.  Solvitur  adhnc  societas  etiam 
motte  socii,  ^^  quia,  qui  societatem  con- 
trahit,  cevtam  personam  sibi  eligit.  Sed 
et  si  consensu  plurium  societas  coita  sit, 
morte  unius  socii  solvitur,  etsi  plures  su- 
persint,  nisi  in  cceunda  societate  aliter 
conveuerit. 

§  6.  Item  is  si  alicuius  rei  contracta 
societas  sit,  et  finis  negotio  impositus 
est   finitur  societas. 

§.  7.  Publicatione  ^'  quoque  distrahi 
societatem  manifestatum  est,  scilicet  si 
universa  bona  socii  publicentur  ;  nara 
quum  in  eius  locum  alius  succedit,  pru 
mortuf"  habetur. 

§.  8.  Item  si  quis  ex  sociis  mole  de- 
biti praegravatus  bonis  suis  cesserit,  i* 
et  ideo  propter  publica  au^  privata  de- 
bita substnntia  eius  veneat,  ^^  solvitur 
soci.'tas  ;  sei  hoc  casu,  si  adluic  cons'^n- 
t'ant  in  societatem,  nova  videtur  incipere 
societas. 


compensazione,  si  deve  ritenere  essere 
guadagno  solo  ciò  che  sopravanza. 

§  3.  Questo  è  manifesto,  che  se  in  una 
sola  cosa  fu  espressa  la  parte,  come  nel 
solo  guadagno  o  nel  solo  danno,  e  nel- 
l'altra fu  omessa,  si  deve  osservare  la 
medesima  parte  anche  in  ciò,  che  si 
omise. 

§  4.  La  società  dura  finché  i  con- 
traenti perseverano  nel  loro  consenso  ; 
ma  se  alcuno  rinunziasse  alla  società, 
qnest;  si  scioglie  (3).  Certo,  però,  se 
qualcuno  astutamente  avesse  rinunziato 
alla  società  per  avere  egli  solo  un  gua- 
dagno, che  gii  sta  per  venire,  come  se  il 
socio  di  tutti  i  beni,  essendo  stato  no- 
minato erede  da  alcuno,  avesse  rinun- 
ziato alla  società  per  lucrare  egli  solo 
l'ei'edità,  sarebbe  costretto  a  mettere  in 
comunione  questo  lucro  (4);  ma  se  gua- 
dagnasse alcunché,  senza  appropriar- 
selo con  froie,  toccherebbe  a  lui  solo. 
E  a  colui,  al  quale  si  è  fatta  la  rinun- 
cia, si  concede  tuttociò  che  si  acquista 
dopo  la  cessazione  della  società. 

§  5  Si  scioglie  ancora  la  società  colla 
morte  di  un  socio,  (5)  perchè  chi  con- 
trae società  si  sceglie  una  data  persona 
Anche  la  società  contratta  fra  piìi  per- 
sone, si  scioglie  per  la  moi-te  di  un  sol 
socio,  benché  ne  sopravivano  più,  a  meno 
che  nel  contran-e  la  società  siasi  con  • 
venito  altrimenti. 

§  6.  Parimenti,  se  siasi  contratta  so- 
cietà per  un  solo  affare,  e  questo  fu  com- 
piuto, la  società  finisce  (6). 

§  7.  Anche  per  confisca,  è  chiaro,  po- 
ter finire  la  societ',  come  se  si  con- 
fiscassero tutti  i  beni  dì  un  seppie  ;  pe- 
rocché succedendogli  un  altro,  si  ritiene 
per  morto. 

§  8.  Del  pari  se  alcuno  dei  soci  ag- 
gravato dalla  mole  del  debito  abbia  fatta 
la  cessione  dei  suoi  beni,  e  perciò,  per  i 
debiti  pubblici  o  p-iv.Mti  si  venda  la  di 
lui  sostanza,  la  soiietà  si  scioglie,  (7) 
ma  in  questo  caso  se  i  soci  consentano 
ancora  a  rimanere  in  società,  ne  inco- 
mincia una  nuova. 


12  1,    I,  §   1.:  1.  i>.y  §  uh.;  1.   6.5,  §  3,  ff.  eod.  ;  1.  5  C.  <od     —  ^  1.  «f-,  §  3,  ff.   eofl.   —  »  d.     1.  65, 
g  6.   _  15  1.  4^  §  i.;  1.  r,'.>  in  pr.  ;  1.  f!0  in   tiii.  pr.  ;  I.    (!:J,  §   uh  ;  1.   Mf.,  §  '.),  ff.  eoii.  —  l''  d.  I.  65,  §10. 

—  W  I.  63,  §  ult  ;  1.  d'i,  %  12,  ff.  eod.;  1.  1  in  pr.  ff.  de  bonU  damwU.  -i'*  I.  1,  §  1  inverò,  egestat» 
ff.  eod.   -     W  1.  6.'),  9   1,  ff.  eod. 

(3)  Art.   1729,  Ood.  civ.  italiano;  art,  1865,  Ood,  frane.  ;  art.  1888  e  seg. ,  Oorf.  .»arrfo;» rt.  17fi8  o  gog.^ 
Cod.  ani.;  art.   1754  e  sei,'.,  Ood.   pann.  ;  art.    1737  e  «ei?. ,    God.    Due  Sic;  %    li05  e  s  k- ,  Ood.    auttr. 

—  (4)  Art.  1733-17.'i4,  Cod.  ciò.  itallawi  ;  art.  18'J2  o  Heg, ,  Ood.  tardo;  art.  1772  e  «fg  ,  Coff.  ev/.  ;  art.  1758 
e  seg.  ,  Cod.  eat.  ;  art.  18';:>  o  s-'g. ,  Ood.  frane;  §  1212,  Ood.  auntr.  —  (5-6.7-)  Art.  17l':),  Ood.  oiv.  ita- 
Unno;  art.  1865  <■  »eg  ,  Ood.  fran-,.;  arf.  188H,  Ood.  lardo;  art.  1737  e  seg.,  Cbrf.  Due  Sic;  art.  1768  e 
ieg.  ,  Cod.  eit.  ;  §   1205  e  Bt-g.  ,  Ood.    auntr. 
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§.  9.  Socius  socio    utrum    eo    nomine  § 


tantum  teneatur  prò  socio  actione, 
quid  dolo  comaiiserit,  sicut  is,  qui  de- 
poni 21  apud  se  passus  est,  an  etìam  ciil- 
pae,  id  est  desidiae  atque  negligentiae 
nomine,  quaesitum  est  ;  praevaluir,  ta- 
men,  etiam  ^2  culpae  nomine  teneri  eum. 
Culpa  autem  non  ad  exactissimam  dili- 
gentiam  dirigenda  est;  sufficit  enim,  ta- 
lem  diligentiam  in  communibus  rebus 
adhibere  soeium,  qualem  suis  rebus  adhi- 
bere  solet.  Nam  qui  parum  dilisentem, 
soeium  sibi  assumit,  de  se  queri  (hoc  est 
sibi  imputare)  debet. 


9.  Si  domandò,  se  un  socio  sia  te- 
nuto per  l'azione  prò  socio  verso  l'altro 
socio,  soltanto  quando  avesse  commesso 
dolo,  come  colui  che  ricevette  un  de- 
posito, oppure  debba  anche  rispondere 
della  colpa,  cioè  per  trascuratezza  e  ne- 
gligenza: prevalse  l'opinione  che  sia  te- 
nuto anche  per  la  colpa.  (8)  La  colpa 
poi  non  si  deve  riferire  alla  mancanza 
di  un  esattissima  diligenza,  perocché 
basta  che  il  socio  usi  negli  affari  sociali 
quella  diligenza,  che  suole  usare  negli  af- 
proprii.  In  vero  chi  si  prende  un  socio 
poco  diligente  deve  lagnarsi  di  sé  (cioè 
imputare  a  sé  stesso  il  danno j. 


Tir.  XXVI. 


DE  MANDATO. 


TiT.  XXVI. 

DEL    MAX  DATO    (*). 


Mandatum  contrahitur  quinque*  mo- 
dis:  sive  sua  tantum  gratia  aliquis  tibi 
mandet  sive  sua  et  tua,  sive  aliena  tan- 
tum, sive  sua  et  aliena,  sive  tuo  et  a- 
liena.  1^  t  si  tua  tantum  gratia  tibi  man- 
datum sit,  supervacuum  est  msndatum, 
et  ob  id  2  nulla  ex  eo  obligatio,  nec 
mandati  Inter  vos  actio    nascitur. 

§  1.  Mandatis  "*  tantum  gratia  interve- 
nit  mandatum,  veluti  si  quis  tibi  mandet,^ 
ut  negotia  eius  gereres,  vel  ut  fondura 
ei  emeres,  vel  ut  prò  eo  sponderes. 

§  2.  Tua  et  mandatis,  veluti  si  man- 
det  tibi,  ut  pecuniam  sub  usuris  crederes 
ei,  qui  ^n  rem  ipsius  mutuaretur,  aut  si, 
volente  te  agere  cura  eo  ex  fieiussoria 
causa^  tibi  ^  mandet,  ut  cum  reo  agas 
periculo  mandantis,  vel  ut  ipsius    peri- 


li  mandato  si  contrac  in  cinque  modi 
0  nell'interesse  soltanto,  di  chi  ti  con- 
ferisce il  mandato,  o  nel  suo  e  nel  tuo 
interesse,  o  soltanto  nell'altrui,  o  nel  suo 
ed  altrui,  o  nel  tuo  ed  altrui.  E  se  ti 
è  dato  un  mandato  solo  nel  tuo  interesse, 
non  vi  è  mandato,  e  perciò  da  esse  non 
nasce  tra  te  ed  il  mandante  obbliga- 
zione, né    azione  di  mandato. 

§  1 .  Il  mandato  ha  luogo  soltanto  in 
favore  del  mandante,  quando  alcuno  ti 
dia  mandato  di  gerire  i  di  lui  affari,  op- 
pure di  comprargli  un  fondo,  ovvero  di 
obbligarti  in  sua  vece.  (1) 

§  2,  Ha  luogo  nell'interesse  tuo  e  del 
mandante,  se  alcuno  ti  desse  mandato 
di  mutuare  del  denaro  con  usura  a  co- 
lui, che  lo  prendesse  per  conto  dello 
stesso  mandante,  o  se,  volendo  tu  agire 
contro    di    luì    per   fidejussione,    ti    dia 


20  1.  31,  1.  34,  1.  72,  ff.  eod.  —  '^l  §  b  siipr.  quii.  morì,  re  conlrah.  ohlig.  —  22  l.  52,  §  2.;  1.  72 
ff.  h.  t. 

1  Lib.  17,  ff.  1.;  1.  4  C.  35.  —  2  1.  2  ff.  h.  t.  —  "'  d.  1.  2,  §  ull.  ;  1.  47  i.i  pr.  ff  de  reg .  iur.  — 
*  ì.  2,  %   1,  ff.   h.    t.    ~  S  1.    42,  §  2,   ff.   de  procur.  —  "  1.  2Z,  §  2,   ff.   h.    t. 

(8)  Art.  1714,   Cod.  civ.  italiano. 

(1)  Art.  1737  Cod.  civile  italiano;  art.  1997  Cod.  est;  art.  201 S  Uorf.  .varrfo;  ari  2014  Ccf?  parm  ;  &r\.. 
1856   Cod.  Due  Sicilie;  art.  1984  Cod.  francese;  §  1002  e  seg.  Cod.  austriaco. 

(*)  Pel  nostro  Codice  il  mandato  si  presume  gratuito,  ma  non  si  eselude  che  possa  pattuirsi  un 
corrispettivo  (art.  1737,  Cod.  civ.  ):  11  che  non  era  ammesso  nelle  leggi  romane  per  le  quali  il  man- 
dato era  essenzialmente  gratuito,  mentre  nelle  leggi  moderne  è  solo  naturalmente  gratuito.  —  Ma  non 
è  però  a  credere  che  il  Codice  ammettendo  il  mandato  con  retribuzione,  lo  abbia  confuso  colle  loca- 
zioni di  «pere;  imperocché  questi  due  contratti  anche  nella  nostra  legge  sono  sempre  distinti  per  l'in- 
dole speciale  dei  relativi  oggetti,  e  perchè  ben  diversi  ne  sono  gli  effetti  e  le  conseguenze  Così  si  può 
rinunciare  il  mandato  re  adhuc  integra,  non  cosi  la  locazione  e  conduzione  di  opera;  e  la  morte  estin- 
gue il  primo  contratto  e  non  il  secondo.  —  Altra  notevole  differenza  si  riscontra  in  ciò  che  nel  si- 
stema del  nostro  Codice  il  mandatario  agisce  in  nome  altrui  e  per  interesse  altrui,  essendogli  ciò  con- 
cesso (art.  1744),  mentre  per  diritto  romano  il  mandatario  agisce  in  nome  proprio  sebbene  per  inte- 
resse altrui,  in  ossequio  alla  regola  alteri  stipiilarl  nemo  po'est. 
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culo  stipurelis  ab  eo,  quem  tibi  deleget 
in  id,  quod  tibi  debuerat. 


§  3.  Aliena  autem  tantum  causa  inter- 
▼enit  mandatum,  veluti  si  tibi  rnandet,  ut 
Titi  negotia  gereres,  vel    ut  Titio   fun 
dum  '^  etneres,  velut  prò  Titio  soonderes. 

ij  4.  Sua  et  aliena,  veluti  si  d^  com- 
munibus  suis  et  Titii  negonis  gere.idis 
tibi  mandet,  vel  ut  sibi  et  Tino  fanduai 
emeres,  vel  ut  prò  eo  et  Titio  spon- 
deres. 

§  5.  Tua  et  aliena,  veluti  si  tibi  man- 
det, ut  Titio  sub  usuris  creleres:  quia  si 
ut  sine  usuris  crederes,  aliena  ta-^tum 
gratia  intercedit  mandatum. 

§  6.  Tua  ^  gratia  intervenit  mandatum, 
Vvluti  si  tibi  mandet,  ut  peeunias  tuas 
in  emtiones  potius  praediorum  coUoces 
quam  foeneres,  vel  ex  diverso  utfoeneres 
potius,  quam  in  emtiones  praediorum 
coUoces.  Cuius  generis  mandatun  magis 
consilium  est,  quam  mandatum,  et  ob 
id  non  est  obligatorium,  quia  nemo  ex 
Consilio  obligatur,  ^  etiamsi  non  expediat 
ei,  cui  dabitur,  quum  liberum  cuiqne 
sit  apud  se  explorare,  an  expediat  con- 
silium. Itaque  si  otiosam  pecuniam  domi 
te  hab"ntem  hortatus  fuerit  aliqnis.  ute- 
rem  aliquam  emeres,  vel  eam  crederes, 
quamvis  non  expediat  tibi  eam  emisse 
vel  credidisse,  non  tamen  tibi  mandati 
tenetur.  Et  adeo  haec  ita  sunt,  ut  quae- 
situm  sit,  an  mandati  teneatur,  qui  man- 
davit  tibi.  ut  pecuniam  Titio  foenerares  : 
sed  obtinuit  Sabini  sententia,  obligato- 
rium esse  in  hoc  casu  mandatum,  quia  ^^ 
non  aliter  Titio  credidisses,  quam  si  tibi 
mandatum    esset. 


§  7.  lUud  quoque  mandatum  non  est 
obligatorium,  quod  "  centra  boiios  ino- 
res  est,  veluti  si  Titius  de  furto  aut  de 
damno  faciendo  aut  de  iniuria  facienda 
tibi  mandet.  Licet  enim  poenain  istius 
facti  nomine  praestiteris,  non  tanifn  ul- 
lam  habes  adversus  Titium  actionem.  ^^ 

§  8,  Is,  qui  exequitur  mandatum,  non^^ 


mandato  Hi  agire  contro  il  debitore  prin- 
cipale a  proprio  pericolo,  oppure  se  a 
suo  rischio  stipulerai  ciò  che  egli  ti  do- 
veva, con  colui,  che  egli  ti  deleghi  per 
questo. 

§  3.  Ha  poi  luogo  il  mandata  soltanto 
nell'interesse  altrui,  se  il  mandante  ti 
incarichi  di  gerire  i  negozi  di  Tizio, 
0  di  comprare  un  fondo  per  Tizio,  o 
di  obbligarti  per  Tizio. 

§  4.  Ha  luogo  nell'interesse  del  man- 
dante e  nell'altrui,  se  ti  dia  mandato  di 
gerire  gli  affari,  che  ha  in  comune  con 
Tizio,  o  di  comprare  un  fondo  per  sé  e 
per  Tizio,  o  di  obbligarti  per  sé  e  per 
Tizio. 

§  5.  Ha  luogo  nell'interesse  tuo  e  nel- 
l'altrui, se  ti  dia  mandato  di  mutuare 
con  usura  a  Tizio;  perchè  se  ti  incarica 
di  mutuargli  senza  usura,  il  mandato 
avviene    soltanto  in  favore  altrui. 

§.  6.  Il  mandato  ha  luogo  in  tuo  fa- 
vore, se  alcuno  ti  dia  incarico  di  col- 
locare il  denaro  tuo  nell'acquisto  di  fondi 
piuttosto  die  in  mutui,  o  viceversa  piut- 
tosto in  mutui  chenell'acquisto  di  fondi. 
Il  qual  genere  di  mandato,  è  più  un 
consiglio  che  un  mandato  e  perciò  non 
è  obbligatorio,  perchè  nessuno  si  ob- 
bliga con  un  consiglio,  quantunque  non 
giovi  a  colui,  al  quale  è  dato,  essendo 
ciascuno  libero  di  investigare  se  il  con- 
siglio gli  convenga.  Pertanto  se  qual- 
cuno ti  avrà  esortato,  avendo  tu  del 
denaro  infrottuoso  in  casa,  di  compe- 
rare qualche  cosa  o  di  darlo  ad  usura 
benché  non  ti  convenga  impiegarlo  in 
compre  o  mutuo,  pure  egli  non  é  te- 
nuto verso  di  te  per  mandato.  E  que- 
ste cose  sono  tanto  vere,  che  si  fece  que- 
stione  se  sia  tenuto  per  mandato  colui, 
che  ti  diede  incarico  di  dare  ad  usura 
del  denaro  a  Tizio  :  ma  fu  accolto  il  pa- 
rere di  Sabino,  essere  in  questo  caso 
obbligatorio  il  mandato,  perchè  tu  non 
avresti  mutuato  a  Tizio  se  non  ne  avessi 
ricevuto  man  lato. 

§  7.  Non  è  obbligatorio  il  mandato 
contro  i  buoni  costumi,  (2)  come  se  Tizio 
ti  dia  mandato  di  rubare,  di  arrecar 
danno  o  ingiuria.  Benché  tu  avessi  scon- 
tata la  pena  per  questo  fatto,  purti  non 
avresti  alcuna  azione  vt-rs)    Tizio 

§  8.  Colui  che  eseguisce   il    iiìandato 


'1.  •;,  §  4,  \f.   Boil.    —  »  1    li,  t;  iiii  , 
u>  1.  e,  §  .-,.  ;  I.  :;2  ff.  h.  t.    —ni 

§  U,  ff.  il.  t.  —   I!  I.    'ii,    8  fi,  II. 

(2)  Art.    1104    Cw/.  civ.  ilalian',,   -.tv,. 
art.    1147   OH.  ent.  ;  nvl.   1108   diil.   frane. 
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(lebet  excedere  fiiiein  inandati.  Ut  ecce, 
si  quis  usque  ad  centum  aureos  manda- 
verit  tibi.  ut  fundum  emeres,  vel  ut  prò 
Titio  sponderes,  ncque  pluris  emere  de- 
bes,  ncque  ^^  in  ampliorem  pecuniam  fi- 
deiubcre;  alio(iuin  non  liabebis  cuoi  eo 
mandati  actioncm  :  adco  quidem,  ut  Sa- 
bino et  Cassio  placuerit,  etiam  si  usque 
ad  centum  aureos  cum  eo  agere  velis, 
inutiliter  te  acturum  :  diversae  scholae 
auctores  retite  usque  ad  centum  aureos 
te  acturum  existimant  ;  quae  sententia 
sane  benignior  est.  ^=  Quodsi  minoris 
emeris,  habebis  seilicet  cumeo  actionem, 
quoniam  qui  mandat,  ut  sibi  centum  au- 
reorum  fundus  emeretur,  is  utique  loan- 
dasse  intelligitur,  ut  minoris,  sì  pjssit, 
emeretur. 


§  9.  Recte  quoque  mandatum  con- 
tractum,  si,  dum  i^adhuc  integra  res  sit, 
reyocatum    fuerit,    evanescit. 

§  10.  Item  si  adiiuc  integro  mandato 
mors  1'  alterutrius  interveniat,  id  est  vel 
eius,  qui  manda verit,  vel  illius,  qui  manda  ■ 
tum  susceperit,  sol vitur  1*  mandatum.  Sed 
utilitatis  causa  receptum  est,  ut  si  mortuo 
eo,  qui  tibi  mandaverat,  tu  ^^  ignorans^'' 
eum  decessìsse,  executus  fueris  manda- 
tuoQ,  posse  te  agere  mandati  actione  ; 
alioquin  insta  et  probabilis  ignorantia 
tibi  damnum  afFeri-et.  Et  huic  simile  est, 
quod  placuit,  si  debitores ,  manumìsso 
dispensatore  Titii,  per  21  ignorantiam  li- 
berto solverint,  liberari  eas,  quum  alio- 
quin stricta  iuris  ratioue  non  possent 
liberari,  quia  alii  solvissent,  quam  cui 
solvere  debuerint. 

§  11.  Mandatum  non  suscipere  cui- 
libet  liberum  est;  susceptum  autem  ^^ 
consummandum  est,  aut  quam  primum 
renuntiandum,  ut  per  semetipsum  aut 
per  alium  eandem  rem  mandator  exe- 
quatur.  Nam  nisi  ita  renuntiatur,  ut 
integra  causa  mandatori  reservetur  ean- 
dem rem  explieandi,  nihilominus  man- 
dati actio  23  locum  habet,  nisi  insta 
causa  21  intercessit  aut  non  renuntiandi 
aut  intempestive  renuntiandi. 


non  deve  eccederne  il  limite.  (3)  Come, 
ed  esempio,  se  alcuno  ti  avesse  man- 
dato di  comperare  un  fondo  fino  al  prezzo 
di  cento  aurei,  0  di  obbligarti  per  Tizio 
fino  a  tal  somma,  non  devi  comperare 
a  maggior  prezzo,  e  far  fidejussione 
per  maggior  somma;  altrimenti  non  avrai 
contro  di  lui  azione  di  mandato  :  tanto 
che,  Sabino  e  Cassio  stimarono  che  tu 
agiresti  inutilmente,  anche  se  tu  volessi 
convenirlo  per  la  somma  di  cento  aurei. 
Altri  autori  di  diversa  scuola  opinano 
giustamente  che  tu  potresti  azionarlo 
fino  alla  somma  di  cento  aurei  ;  la  qual 
sentenza  è  certamente  più  equa.  Che  se 
compererai  a  meno,  avrai  contro  di  lui 
azione,  perchè  chi  man.la  di  comperar- 
gli un  fondo  per  cento  aurei  si  intende 
che  abbia  conferito  mandato  di  compe- 
rarlo a  meno  se  fosse  possibile. 

§  9.  Giustamente  il  contratto  diman- 
dato si  scioglie,  se  venisse  rivocato,  an- 
che prima  dell'esecuzione.  (4) 

§  10.  Parimenti  se  prima  dell'  esecu- 
zione sopragiunge  la  morte  dell'uno  dei 
due,  cioè  o  del  mandante,  0  del  man- 
datario, il  mandato  si  scioglie,  (.ó)  Ma 
per  utilità  si  ammise,  che  se,  morto  il 
mandant-e,  tu  avrai  eseguito  il  mandato, 
ignorando  ch'egli  era  morto,  tu  potrai 
agire  coU'azione  di  mandato,  altrimenti 
Ja  giusta  e  probabile  ignoranza  ti  arre- 
cherebbe danno.  (6)  E  simile  a  questa 
decisione  è  quella  che  i  debitori  restino 
liberati  se  per  ignoranza  pagarono  al 
servo  agente  di  Tizio  dopo  la  sua  ma- 
nomissione, mentre  per  stretto  diritto 
non  potrebbero  essere  liberati  perchè  pa- 
garono a^  chi  non  dovevano  pagare. 

§  11.  È  libero  a  ciascuno  di  non  ac- 
cettare mandato,  ma  accettato,  lo  si 
deve  espletare,  o  quanto  prima  lo  si 
deve  rinunciare,  affinchè  il  mandante  lo 
esegua  lui  stesso  o  per  mezzo  d'altri.- 
Perocché  se  non  vi  si  rinunzia  quando 
l'affare  resterebbe  ancora  intatto  alla 
gestione  del  mandante,  avrebbe  nondi- 
meno luogo  l'azione  di  mandato,  se  non 
fosse  intervenuta  una  giusta  causa  di 
rinuncia,  0  di  rinuncia  intempestiva.  (7) 


1'  1.  3  in  tìn.;  1.  4  ff.  e 
oblig     —  16  1.    12,  §   16.;   1.   ] 

W  1.  .58  iu  pr.  If.  h  t  - 
1     22,   §   uh   ;   1.27,   §  2,   f f .  1 

(■ò)   .Art.   1742   Cod.  civ.ii 


—  1^'  1.  3  ff.  h.  t.  ,  §  5  supr.  de  i/m'il  utipiil.  ;  i.  l,  §  4,  ff.  de  v.rb. 
:f.  h.  t.  —  17  1.  26  in  pr.  f f .  ;  1.  15  C  eod.  —  1»  I.  1),  §  1,  {f.  de  iure  dot. 
«  1.   12,   §  2,  ff.  de  solution.   —  ^1  1.   u   ia  fin.  ff.  depositi.—  ^M    5,   §  i; 

;  1.17,  §  S,  ff.  commoiat—  »  1.22  in  fin.  ff.  h.t.—  ^^l.  ■JS-i4.-25{{.  eod. 
art.  2020  e  seg-    Cod. sardo;  art.  IS.ìt)  C>d.  Due  ò'jc;  art.2017  eseg.  C>d. 


parm.  :  a.n. -MW  e  seg.  Cod.  e«<.  ;  art.  1987  Cod.  frane.  —  (4)  Art.  17Ò8  Cod.  ciò.  it.;  art.  2001^  e  seg  Cod- 
frane;  art.  2030  e  seg.  Cod.  sardo;  art.  1875  e  seg.  Cjd.  Due  Sic.  ;  §  1020  e  seg.  Cod.  ausf.  ;  art.  2016 
e  seg.  Cod.  e.s/.  •  art.  2032  Cod.  parm.—  (5J  Art.  1757  Cod.  civ.  it.  ;  art.  2036  e  seg.  Cod  sxrdo;  a.vt.  IHlà 
e  seg.Cid.  Due  Sic;  art.  20J3  e  seg.  Cod.  frane.  ;  §  1020  e  seg.  Ood.ausC;  art  2016  e  seg.  Cod.  est.  — 
(6)  Art.  1762  Cod.  civ.  it  ;  art.  2U-'0  Cod.  est.;  art.  2036  e  seg.  Cod.  parm.  ;  art.  1879  e  seg.  Cod.  Due  Sic  ì 
art.  2040  Cod.  Sardo;  art.  2007  e  aeg.Cod.fratic.;%  1021,  1025  Cod.  ausi.—  (7)  Art.  1761  Cod  civ.  it.; 
art.  2040  e  se,'.  Cod.  4ar«ro;  art.  2036  e  seg.   CW.  j>.irm.  art.  2020e  seg.  C'orf.e.s<.;  art.  2007  e  seg.   Cod.  frane. 
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§  12.  Mandatum  et  indiem^^differriet 
sub  conditione  (ieri  potest. 

§  13.  In  summa  sciendum  est,  manda- 
tuin,  nisi  ^°  gratuitum  sit,  in  aliam  for- 
msm  negotii  cadere;  nam  mercede  con- 
stituta  incipit  locatio  et  conductio  esse  : 
et  ut  generaliter  dixerimus,  quibus  ca- 
3Ìbus.  sine  ^^  mercede  suscepto  officio, 
mandati  aut  depositi  contrahitur  nego- 
tium,  jis  casibus,  interveniente  mercede, 
locatio  et  conductio  contrahi  intelligitur. 
Et  ideo  si  fulloni  polienda  curandave 
vestimenta  quis  dederit,  aut  sareinatori 
sarcienda, nulla  mercede  constituta  ncque 
promissa,  mandati  eompetit  actio. 


§  12.  Il  mandato  può  essere  dato  a 
termine  e  sotto  condizione. 

§  13.  In  fine  è  da  sapersi,  che  se  il 
mandato  non  è  gratuito  («)  cade  in  altra 
forma  di  contratto;  perocché  stabilita 
una  mercede  diventa  una  locazione  con- 
duzione: ed  in  generale,  in  quei  casi,  in 
cui  l'ufficio  é  assunto  senza  mercede,  si 
contrae  un  mandato  o  un  deposito,  in 
quei  casi,  in  cui  interviene  mercede,  si 
intende  essere  contratta  una  locazione 
conduzione.  E  perciò  se  alcuno  avrà 
dato  ad  un  lavandaio  vesti  da  pulire  e 
tenere  in  cura,  o  ad  un  rattopatore 
vesti  da  riparare,  senza  aver  stabilita 
mercede,  né  promessa,  competerà  azione 
di  mandato. 


TiT.  xxvir. 


Tir.   XXVII. 


DE  OBLKUTIOXliU  S  ^^^A^1   EX  (UNTRAOTU. 

Post  genera  contractuum  enumerata  di- 
spiciamus  etiam  de  iis  obligationibus, 
quae  non  proprie  quidam  ex  contractu 
nasci  intelliguntur,  sed  tamen,  quia  non 
ex:  maleficio  substantiam  capiunt,  quasi 
ex  contractu  nasci  videntur. 

§  1.  Igitur  quum  quis  ^  absentis  ne- 
gotia  gesserit,  ultro  citroque  inter  eos 
nascuntur  actiones ,  quae  appellantur 
negotiorum  gestorum.  Sed  domino  qui- 
dem  rei  gestae  adversus  eum,  qui  gessit, 
directa  ^  competit  actio,  negotorium  au- 
tem  gestori  contraria.  Quas  ex  nullo 
contractu  proprie  nasci  manifestum  est, 
quippe  ita  nascuntur  istae  actiones,  si 
sine  mandato  quisque  alienis  negotiis 
gerendis  se  obtulerit  ;  ex  qua  causa  il, 
quorum  ncgotia  gesta  luerint,  et  am  igno- 
rantes  obligantur.  Idque  utilitatis  ^  causa 
receptum  est,  ne  absentium,  qui  subita 
festinatione  coacti,  nulli  demandata  ne- 
gotiorum suoi'um  admmistratione,  pere- 
gre  profecti  essent,  desererentur  nego- 
tia,  quae  sane  nemo  curaturus  esset,  si 
de    eo,    quod   quis    impendisset,  nullam 


DELLE  OBBLIGAZIONI  CHE  DEIUVANO 
DA  QUASI-COXTRATTO.  (*) 

Dopo  le  specie  di  contratti  enumerate, 
tratteremo  anche  di  quelle  obbligazioni, 
le  quali  propriamente  non  derivano  da 
contratto,  ma  pure,  perché  non  pren- 
dono esistenza  da  delitto,  pare  che  na- 
scano da  quasi  contratto 

§.  1.  Cesi  se  alcuno  (1)  avrà  geriti  gli 
aftari  di  un  assente,  da  una  parte  e  da 
l'altra,  tra  loro  nascono  azioni,  che  si 
appellano  negotiorum  gestorum  (di  af- 
fari geriti).  (2)  E  al  padrone  dell'afi^are 
gerito  compete  contro  colui,  che  ammi- 
nistrò, l'azione  diretta,  al  gestore  di  ne- 
gozi invece  la  contraria.  Le  quali  azioni 
è  manifesto  non  nascere  veramente  da 
alcun  contratto,  poiché  queste  stesse  a- 
zioni  nascono  quando  qualcheduno  senza 
mandato  si  mise  a  gerire  gli  altrui  af- 
fari ;  per  la  qual  causa,  coloro,  i  cui  ne- 
gozi furono  geriti,  anche  ignorandolo 
restano  obbligati.  E  ciò  invalse  per  ra- 
gione di  utilità,  affinchè  non  fossero 
abbandonati  gli  affari  degli  assenti,  che 
costretti  da  improvvisa  urgenza,  fossero 
partiti  per  lontano  paese,    senza    avere 


i'-  l     I,  §  3,  ff    oofl.  —   ^fi  (I.  I.    I,  §   tilt.  —  27   I.  22,   ff.   de  praencr.    verb. 

»  Llb  5  in  pr.  ff.  de  oldig.  et  act.  —  -  1.  2,  ff.  de  negot.  ge^t,  ~  ■•  1.  1,  ff.  eod.  ;  I.  5  In  pr.  vera- 
ideo  autem  ff.  de  ohlig.  et  aet 

(8)  Art.  1739  Cod.  eiv.  it.  ;  uri.  11(86  Coti,  francese;  art.  2019  Cod,  sardo;  art.  1858  Cod.  Due  Sic; 
art.    1099  Cod.  f»l.  ;  art.   201fi  Cod.  parm.  ;  §  1004,  1013  Cod.  austriaco. 

(I)  Art.  1140  Cod.  civ.  it.;  art.  1382  C>d.  est.;  art. 2074  Cod,  parm.;  art.  132.5  Cod.  Due  6i<r.  ;  .art.  U170 
1371  Cod.  /rane.  ;  art.  1488,  1489  Cod.  xard.  —  (2)  Art.  1141  Cod.  eiv.it.;  art.  1372  o  Mg.  Cod.  francese; 
art.  1490,   1491   Cod.  sardo  ;  art.  1326,  1327  Cod.  Due  Sic;  a.rt.  2075,  2076  Ccifr.  parm.  ;§  103."),  1036  Cod.au^t. 

(*)  Il  C'iflice  civile  fra  i  quasi-contratti  »i  occupa  soltnnto  dulia  ncstlone  degli  affari  altrui  e  del 
pagamento  dell'indebito:  e  tace  delle  comunioni  Incidentali  e  dulia  gestione  della  tutela,  pcrcliM  r.'i|> 
porti  che  nancono  da  quenti  due  ultimi  atti  sono  regolati  ooprosDamento  io  xperiall  dlRposIziuni. 


186  — 


habiturus  esset  actionein.  Sicut  autem  is, 
qui  utiliter  gesserit  negotia,  habet  obliga- 
tuin  (loiiiimiin  negotioruin  gestoruin  ita 
et  contra  iste  quoque  tenetur,  ut  admini- 
stnitioiiis  rationein  reddat:  quo  casu  ad 
exactissiinain  quisque  diligentiam  coin- 
pellitur  reddere  rationem;  nec  sufficit 
taletn  diligentiam  adhibere,  qualem  suis 
rebus adiiiberesoleret,  si  modo  alius  dili- 
gentior  eommodius  administraturus  es- 
set negotia. 


§  2.  Tutores  quoque, qui  tutelae  indicio 
tenentur,  non  ''  proprie  ex  contractu  ob- 
bligati intelliguntur  (nullum  enim  nego- 
tium  inter  tutorem  et  pupilium  con- 
trahìturj;  sed  quia  sane  non  ex  maleficio 
tenentur,  quasi  ex  contractu  teneri  vi- 
dentur.  Et  hoc  autem  casu  mutuae  sunt 
actiones:  non  tantum  enim  pupillus  cum 
tutore  habet  tutelae  actionem,  sed  et  ex 
conti-ario  tutor  cum  pupillo  habet  contra- 
riam  ^  tute'ae,  si  vel  impeiiderit  aliquid 
in  rem  pupilli,  vel  prò  ^  eo  fuerit  obli- 
gatus,  aut  rem  suam  creditori  eius  obli- 
gaverit. 

§  3.  Itein  si  inter  aliquos  cominunis 
sit  res  sine  '  societate ,  veluti  quod 
pariter  iis  legata  donatave  esset,  et  alter 
eorum  alteri  ideo  teneatur  communi  di- 
vidundo  indicio,  quod  solus  fructus  ex 
ea  re  perceperit,  aut  quo!  socius  e'us 
solus  in  eam  rem  necessarias  impensas 
fecerit,  non  inte'li<^itur  proprie  ex  con- 
tractu obligatus  (quippe  nihil  inter  se 
contraxerunt)  ;  sed  quia  non  ex  maleficio 
tenetur,  quasi  ex  contractu  teneri  vi- 
detur. 


§  4.  Idem  iuris  est  de  eo,  qui^  cohe- 
redi  suo  familiae  erciscundae  iudicio  ex 
bis  causis  obligatus  est. 

§  5.  lleres^  quoque  legatorum  nomine 
non  proprie  ex  contractu  obligatus  intel- 
ligitur  (ncque  ^°  enim  cum  heredc,  ncque 
cum  defuncto  uUum  negotium  legatarius 
gessisse  proprie  dici  potest),  et  tamen, 
quia  ex  maleficio  non  est  obligatus  heres, 
quasi  ex  ^^  contractu  debere  intelligitur. 


affidata  ad  alcuno  l'amministrazione  dei 
negozi  loro,  i  quali  certamente  nessuno 
vorrebbe  curare,  se  non  potesse  acqui- 
stare alcuna  anione  per  ciò,  che  spen- 
desse. Siccome  poi  chi  geri  utilmente  gli 
affari  tiene  obbligato  il  padrone  degli 
affari  geriti,  cosi  anche  egli  è  tenuto  a 
rendere  conto  a  lui  dell-aramiuistrazione: 
in  tal  caso  ciascuno  è  obbligato  a  rendere 
conto  di  una  esattissima  diligenza,  (3) 
né  basta  usare  la  diligenza  che  si  suole 
usare  nelle  cose  proprie,  se  un  altro  a- 
vesse  potuto  amministrare  con  maggiore 
diligenza. 

§  2.  Anche  i  tutori,  che  sono  soggetti 
all'azione  di  tutela,  non  sono  propria- 
mente obbligati  da  contratto  (perocché 
nessuna  convenzione  si  fa  tra  il  pupillo  e 
il  tutore;)  ma  perchè  certamente  non  sono 
obbligati  per  delitto,  pare  che  siano  te- 
nuti per  quasi  contratto.  E  in  questo 
caso  le  azioni  sono  re  iiproche  ;  perocché 
non  solo  il  pupillo  ha  verso  il  tutore 
azione  di  tutela,  ma  anche  per  contrario 
il  tutore  ha  verso  il  pupillo  l'azione  con- 
traria di  tutela,  sia  che  abbia  speso  al- 
cunché per  gli  aftari  del  pupillo,  sia  che 
siasi  obligato  per  lui,  od  abbia  obbli- 
gata la  cosa  propria  al  di  lui  creditore. 

§  3.  Parimenti  se  fra  alcuni  siav  i  una 
cosa  in  comune  senza  esservi  società, 
come  se  fosse  stata  loro  parimenti  le- 
gata o  donata,  e  per  ciò,  uno  di  essi 
sia  chiamato  in  giudi/,io  dall'altro  colla 
azione  di  divisione  dalla  cosa  comune, 
perchè  egli  solo  abbia  percepiti  i  frutti 
di  quella  cosa,  o  perchè  il  comunista 
abbia  egli  solo  fatte  le  spese  necessarie 
nella  co^-a  stessa,  non  s'  intende  essere 
obbligato  propriamente  per  contratto 
(poiché  nulla  tra  loro  contrassero)  ;  ma 
perchè  non  è  tenuto  per  delitto,  sembra 
che  sia  tenuto  per  quasi  contratto. 

§  4.  La  stessa  posizione  giuridica  si" 
ha  per  colui,  che  per  tali  cause  é  te- 
nuto verso  il  proprio  coerede  coir  azione 
di  divisione  il'eredit'i. 

§  5.  Anche  l'eredtj  non  s'intende  obbli- 
gato propriamente  da  contratto  per  i  le- 
gati (perocché  non  si  può  dire  che  il  le- 
gatario abbia  fatto  alcun  contratto,  né 
coU'erede,  ne  col  defunto)  eppure  perchè 
l'erede  non  è  obbligato  da  delitto,  s'inten- 
de che  debba  esserlo  per  quasi  contratto. 


<  d.  1.  5,  §  1,  ff  de  ohUg.et  act  —  "à  \.  1,  §4.  ;1.  ult.  iL  rie  contrai-.  tutiil.;\.  2  C  de  in  Ut  dando 
tut.  —  8  1.  ult.  ft'.  de  contrar.  tu'elae  —  '  1.  2ó,  §  16  ia  tìii  IT.  fj.mil.  ereiic.  ;  1.  15,  ff.  depecul.  ;  1.  31 
ff.  prò  socio.  —  8  1.  2."),  §  I fi  in  pr.  ff.famil.  ereisc.  —9  1.  5,  §  2  ff.  de  oblig.  et  act.  —  10  d.  1.  5,  §  2. 
—  n  1.  3  in  fiu.;  I.  4  ff  quib.  ex  caus.  in  possess.  ;  1.  6  in  tìu.  ff.  de  separai.  ;  1.  20  ff.  de  adquir  vel 
omitt.  Itered. 

(3)  Aft.  1143  Cod.  civ.  it.;  art.  2077,  2078  Cjd.    pann.;  ai-t.   VòS'i 
sai 'Io;  art.  1374,   1375   Cod.  frane.  ;  §  1035  e  aeg.  Cod.  aust . 


138G  Oid.  est.  ;  art.  1402,  14D3,  Cod. 
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§  6.  Item  12  is,  cui  quis  per  errorem  non 
debitum  solvit,  quasi  ex  contractu  debere 
videtur.Adeoeiiimnon  intelligitur  proprie 
ex  contractu  oblipc-tus,  ut,  si  certiorem 
rationem  sequaniur,  magis,  ut,  supra  di 
ximus,  ex  distracfu,  quam  ey  contractu 
possit  dici  obligatus  esse  ;  nam  qui  sol- 
vendi  animo  pe  •uniara  dat,  in  hoc  dare 
videtur,  ut  distrahat  potius  negotium, 
quam  contrahnt.  Sed  tamen  perinde  is, 
qui  accepit,  obligatur,  ac  si  mutuum  illi 
daretur,  et  ideo  condictione  tenetur. 


§  7.  Ex  quibusdam  tamen  causis  repeti 
non  potcst,  quod  per  errorem  non  debi- 
tum solutum  sit.  Namque  definierunt  ve- 
teres,  ex  qu  bus  causis  ihfitiando  lis  cre- 
scit,  ex  iis  causis  non  debitum  solutum 
repeti  non  i^  posse,  veluti  ^'^  ex  lege  A- 
quilia.  item  ex  legato.  ^^  Quod  veteres 
quidern  in  iis  legatis  locum  habere  vo- 
luerunt,  quae  certa  constituta  per  da- 
mnafioni-m  cuicunque  legata  fuerant. 
Nostra  autt^m  constitutio,  i°  quum  unam 
naturam  omnibus  legatis  et  fideicom- 
laissis  indulsit,  "  liuiusmodi  augmentum 
in  omnibus  legatis  et  fileicoramissis  ex- 
tendi  voluit;  sed  non  omnibus  legatariis 
hoc  praebuif,  sed  tantummodo  in  iis  le- 
gatis et  fideicommissis,  quae  sacrosanctis 
ecelesiis  et  teteris  venerabilibus  locis, 
quae  re'i:;ionis  vel  pietatis  ^^  intuitu  ho- 
norificantur,  derelicta  sunt,  quae,  si  in- 
debiti solvrtntur,  non  repetuntur. 


§  6.  Del  pari,  colui,  al  quale  alcuno 
per  errore  paga  il  non  dovuto,  deve  per 
quasi  contratto.  (4)  Imperocché  a  que- 
sto non  s' intende  obbligato  propria- 
mente da  contratto,  che  se  seguiamo  la 
più  certa  ragione,  lo  si  potrebbe  dire 
maggiormente  (come  abbiamo  sopra  e- 
sposto)  obbligato  per  distratto,  che  per 
contratto;  invero  chi  dà,  coU'intenzione 
di  pagare,  pare  che  dia  piuttosto  per 
sciogliere  un  contratto  che  per  farlo.  Ma 
tuttavia,  colui,  che  ha  ricevuto  l'indebito, 
è  obbligato  come  se  gli  si  fosse  dato  a 
mutuo,  epperciò  è  tenuto  da  una  corir- 
dictio 

§  7.  Pure  in  certi  casi  non  si  può  ri- 
petere ciò,  che  per  errore  siasi  pagato 
indebitamente.  Perocché  gli  antichi  sta- 
bilirono non  potersi  ripetere  1'  indebito 
per  quelle  cause  per  le  quali  col  negare 
si  farebbe  crescere  la  lite,  come  per  la 
legge  Aquilia  e  per  legato.  Il  che  gli 
antichi  vollero  avesse  luogo  in  quei  le- 
gati, che  itabiliti  in  modo  certo  per  t'on 
danna,  erano  stati  lasciati  ad  alcuno. 
Ma  la  nostra  costituzione  avendo  data 
una  sol  natura  a  tutti  i  legati  e  fede- 
commessi,  volle  estendere  tale  aum  ;nto 
a  tutti  i  legati  e  fedecommessi;  ma  non 
'  stabilì  questo  per  tutti  i  legatari,  ma 
solo  in  quei  legati  e  fedecommi'ssi,  che 
son  lasciati  alle  sacrosante  chieste  e  a 
tutti  gli  altri  venerabili  luoghi,  che  si 
onorano  per  religione  o  per  pietà;  que- 
sti se  si  pagano  indebitamente,  non  si 
ripetono. 


TiT.  XXVIII. 


TiT.  XXVIII. 


PER  qUAS  PERSONAS  XOiilS  OliLKlATIO 
AC(JUIRlTi;iì.   1 


PER  (iUAl.I   Pi:i!S(INK  A  XOSTIK»    FAVORE 
s'ACiiUiSTl  l'XA  OlililJCAZiONE. 


Expo8Ìtisgeneril)us obligationum,  quae 
ex  contractu  vcl  quasi  ex  contractu  na- 
scuntur,  adinonendi  siunus,  accjuiri  vohis 
non  sohuu  ^  per  vosmetipsos,  sed  etiam 
per  eas  per8on«8,  quae  in  vestra  pote- 
state  sunt,  veluti  per  servos  et  tìlios  ve- 
stros;  ut  tamen,  quod  per  servos  qui  lem 
vobia  ^  ai'(|Uiritur,  totum  vestrum  fiat, 
quod  autem  per  liberos,  quos  in    pote- 


Esposta  la  specie  di  obbligazioni  che 
nascono  da  contratto  o  da  quasi  con- 
tratto, dobbiamo  avvertire  che  voi  po- 
tete acquistare  non  solo  da  voi  stessi, 
ma  anche  per  mezzo  di  quelle  persone, 
che  sono  in  vostra  potestà,  come  i  servi 
e  i  figli  vostri;  ma  che  ciò,  che  s'acquista 
da  voi,  per  mezzo  dei  servi,  diventa  tutto 
vostro,  ciò  invece,  che  da  voi,  col  mezzo 


'^  ri.  1,  :'.,  %  :ì,  If.  (U  oblig.  et  art.  —  1"  1  l  C.  rie  condir./,  in'lrhi 
'■  §  20  Infr.  de  action.  -  i"  i.  2  e.  .uniiiiiiii.  di-  ìi^gui.  —  "  I.  I--' 
'    I.  8«,  §  2,  U.  (le  eon'llct  indebiti. 

'   I,ib.   4  C.  27.    —  5  pr.  HUpr,  per  quan,  per«nn,  quiqne  adi/ui'-. 

(4)  Ari.  1115  Cnd.civ.il.;  art.  Vii tì  Cod. /rane.  ;  art,  H'Jl  Ood.sard' 
pant.  ;  art.  li: HO   (Jid.  Due.  Sicilie 


I.    I    e.   ria  le.gi:   .li/uiV.  -• 
I     1,  IT.  de  legai.    1,    — 


inciti. 

^t.  ;  uri.  2071»  Cod. 
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state  habetis,  ex  obligatione  fuerit  acqui- 
situm,hocdividatur  secundum  imaginem 
rerum  proprietatis  et  ususfructus,  quam 
nostra  decrevit  constitutio.  *  ut,  quod  ab 
actione  commodum  perveniat,  liuius  ù- 
sumfructum  quidem  habeat  pater,  pro- 
prietas  autem  filio  servetur,  scilicet  patre 
actionem  movente  secundum  novellae 
nostrae  ^  constitutionis  divisionem. 

§  1 .  Itemperliberos  homines,  et  alienos 
servos,  ^  quos  bona  fide  possidetis,  acqui- 
ritur  vobis,  sed  tai.tum  ex  duabus  cau- 
sis,  id  est  si  quid  ex  operis  suis  vel  ex 
re  vestila  acquirant. 

§  2,  Per  eum  quoque  servum,  in  quo 
usumfructum  vel  usuin  habetis  similiter 
ex  duabus  istis  causis  vobis  aequi  ri  tur. 

§  3.  Communem  servum  prò  ''  dominica 
parto  dominis  acquireie  certum  est.exce- 
pto  eo,  quod  uni  nominatim  stipulando, 
aut  per  traditionem  accipiendo,  illi  soli 
acquirit,  veluti  quum  ita  stipuktur: 
Titìo  domino  meo  dare  spondes  ? 
Sed  si  unius  domini  iussu  servus  fuerit 
stipulatus,licetanteadubitabatur,  tamen 
post  nostram  decisionem  ^  res  expedita 
est,  ut  illi  tantum  acquirat,  qui  hoc  ei 
facere  iussit,  ut  supra  dictum  est. 


dei  discendenti,  che  avete  in  potestà  vo- 
stra si  è  acquistato,  per  obbligazione,  si 
divide  nel  modo  decretato  dalla  vostra 
costituzione  per  la  proprietà  e  per  l'uso- 
frutto  delle  cose,  affinchè  dell'utile,  che 
pervenga  dall'azione,  abbia  l'uaofrutto  il 
padre,  e  la  proprietà  il  figlio.  E  ciò  av- 
verà quando  il  pa  Ire  intenti  l'azione  in 
base  alle  disposizioni  contenuta  nella 
citata  nostra  nuova   costituzione. 

§  1.  Parimenti  da  voi  si  acquista  per 
mezzo  degli  uomini  liberi,  e  dei  servi 
altrui,  che  possedete  in  buona  fede,  ma 
soltanto  per  due  cau^e,  cioè,  se  acqui- 
stano alcunché  colie  opere  proprie,  o  per 
occasione  della  cosa  vostra. 

§  2.  Similmente  per  queste  due  cause 
da  voi  si  acquista  anche  col  mezzo  di 
quel  servo  che  avete  in  usufrutto  o  in 
uso. 

§  3.  E  certo  che  il  servo  comune  a- 
cquista  a  ciascun  padrone  in  proporzione 
della  sua  parte  di  dominio,  eccettuato 
ciò  che  acquista  per  uno  solo,  stipulando 
nominatamente  o  ricevendo  per  mezzo 
della  iradi/ione  per  lui  solo,  come  se 
stipulasse  così:  Prometti  tu  di  dare  a  Ti- 
zio mio  padrone  ì  Ma  s-e  il  servo  avesse 
stipulato  per  ordine  di  un  sol  padrone, 
*  benché  prima  si  dubitasse,  pure,  dopo  la 
nostra  decisione,  la  questione  fu  sciolta 
nel  senso  che  il  servo  acquista  soltanto 
per  colui,  che  gli  diede  l'ordine,  .  ome 
sopra  si  disse. 


Tir.  XXIX. 

QUJBDS  MODIS  OBLIGATIO  lOLLlTDR. 


TiT.   XXIX. 

IN  QUALI  MODI  SI  SCIOGLIE  L'OBBLIGAZIONI 


ToUitur  autem  omnis  obligatio  ^  solu- 
tione  eius,  quod  debetur,  vel  si  quis  con- 
sentiente  creditore  aliud  prò  alio  ^  sol 
verit.  Nec  tàmen  interest,  quis  *  solvat, 
utrum  ipse,  qui  debet,  an  ^  alius  prò  eo; 
liberatur  enim  et  alio  solvente,  sive 
sciente  debitore  sive  ignorante  vel  ^  in- 
vito solutio  fiat.  Item  si  '  reus  solverit, 
etiam  ii,  qui  prò  eo  intervenerLnt,  libe- 
rantur.  Idem  ex  contrario  contingit,  si 
fideiussor  solverit  ;  non  enim  solus  ipse 
liberatur,  *  sed  etiam  reus. 


Si  estingue  qualunque  obbligazione  col 
pagamento  di  ciò  che  si  deve,  (1)  o 
quando,  consentendolo  il  creditore,  si  dia 
una  cosa  invece  di  un'altra.  Né  importa 
che  chi  paga  sia  lo  stesso  che  deve,  o 
un  altro  per  lui  ;  perocché  il  debitore  è 
liberato  anche  quando  paghi  un  altro, 
vuoi  che  a  sua  scic^za^  vuoi  che  a  sua 
insaputa  o  contro  sua  volontà  avvenga 
il  pagamento.  (2)  Parimenti  se  il  debi- 
tore avrà  pagato,  anche  coloro  che  in- 
tervennero per  lui  saranno  liberati.  Lo 


C.  de  rei  vind.    —  '  1.  4.5,  ff.  de  adguir. 


■■  l.  17  G.  eod.    -  '•  1.  104  ff.   de 
23  ff.  eoi.  —  '  1.  38,  §  2,  ff.  eod. 


*  ì  G  C,  de  honis  quae  liber.  —  5  i.  uit.  C.  eod.  - 
rer.    (lom, —  '  1.  ult.  C.  per  quas.  persoti,  nob.  adquir, 

1  Lib.  46  ff.  3-4.  ;  1.  8  C.  43-44.  —  2  1.  107  ff.  de  solution, 
veri,  ohlig.  —  S  1.  56,  64,  66,  f f .  ;  1.  5,  1.  17  C.  de  solution.  —6 
-  8  1.  36  ff.   de  fidejusa. 

(1)  Art.  1236  Cod.  civ.  it.;  art.  1234  Cod. frane;  art.  1324  Cod.  sardo;  art.  1187  Cod.  Due  Sic;  art, 
1211  Cod.  parm.:  art.  1288  Coa.  est.,  §  1376  Cod.  aust.  —  (2)  Art.  1238  Cod.  civ.  it.;  art.  1326  Cod 
sardo  ;  art.  1189  Cod.  Due  Sic.  ;  art.  1236  Cod.  frane. 
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§.  1.  Item  pei-  ^  aeceptilationemtollitur 
obiigatio.  Est  autem  acceptilatio  ima  zina- 
ria^'aolutio.  Quod  enimex  verborum  obli- 
gationeTitio  debetur,  id,  si  velit  Titius 
remittere,  poterit  "  sic  rieri,  ut  patiatur 
haec  verba  debitorein  dlcere:  qnodeffo  Ubi 
promisi,  habesne  accepium?  et  Titius  re- 
spondpat  :  haheo.  Se  l  et  Graece  ^^  potest 
acceptilatio  fieri,  dummodu  sic  fiat,  ut  La- 
tiriis  verbis  solet:  ìyj-:^  Xa^wv  òr.vi^iy. 
-iaa;  l/^w  \<x.fjù)'i.  Quo  genere .  ut  dixi- 
mus,  tantum  eae  solvuntur  obligationes, 
quae  ex  verbis  consistunt,  non  etiani 
ceterae  :  consentaneum  enirn  visuati  est, 
verbis  factam  obligationern  aliis  posse 
verbis  dissolvi  ;  sed  id.  quod  alia  ex 
causa  debetur,  ^^  potest  in  stipula tionem 
deduci  et  per  accepHlationeni  dissolvi. 
Sicut  autem,  quod  debetur,  prò  parte 
recte  solvitur,  i*  ita  in  ^^'  partem  debiti 
acceptilatio  fieri  potest. 


§.  2.  Est  prodita  stipulati©,  quae  vulgo 
Aquiliana  i<^  appellatur,  per  quam  stipu- 
lationem  continglt  ut  omnium  rerum  obli- 
gatio  in  stipulatum  deducatur,  et  ea  per 
acccptilationem  tollatur.  Stipulatio  enim 
Aqwiliana  novat  omnes  obligationes,  et  a 
Gallo  Aquilio  ita  composita  est:  quidj'-tid 
te  mihi,  ex  quacurviue  causa,  dare,  facere 
nptorlet,  oportebit,  praesens  in  diemve, 
quaruìuque  rerum  niihi  lecum  aclio, 
quaer^ue  adversus  te  petitio  vel  adv'ersus 
te  persecutio  est  eritoe,  ^^  quodve  tu 
meum  hahes,tenes,possides  dolove  malo 
f ecisti,  quo  minus  possideas;  quanti  quae- 
que  earum  rerum  res  erit,  tantayn  pe- 
cuniam  dari  stipulatus  est  Aulus  At/e- 
rius,  spopondit  Numerins  Nef/iilius.  Ftein 
ex  diverso  Numeriiis  N\;<;iiliu-;  intcn-o- 
gavit  Aulum  Ageriiim  :  ijnà/ jni'i/  f/'f/i 
hodierno  die  per  Aquilianam  slipuLatio- 
nem  spopondi,  id  omne  habensne  acce- 
ptum'f  rcàpondit  Aiilus  Agerius  :  hnbeo 
acceptwnque  tuli. 


§:vi- 


i^ionetolliturobliga- 


stesso,  viceversa,  avviene,  se  il  fideiussore 
avrà  pagato,  perocché  non  resterà  libe- 
rato egli  solo,  ma  anche  il  debitore  prin- 
cipale   (3) 

§  1.  L'obbligazione  si  scioglie  anche 
per  mezzo  della  accettilazione.  L'accet- 
tilazione  è  poi  un  pagamento  imaginario. 
Imperocché  se  Tizio  vuol  rimettere  ciò 
che  gli  si  deve,  per  un'obbligazione  ver- 
bale, può  permettere  che  il  debitore  dica 
queste  parole  :  Hai  tu,  ricevuto  ciò  che  io 
ti  promisi?  e  rispondere:  IJho  ricevuto. 
Masi  può  fare  l'accettilazione  anche  in 
Greco,  purché  si  taccia  così  come  si  suol 
fare  colle  parole  Latine:  iyj'.;  Xa[3à)v 
5r.-<àpta  Tóia;  ì/^o)  Xa^w/.  Con  tal  genere  di 
estinzione,  come  dicemmo,  si  sciolgono 
soltanto  quelle  obbligazioni,  che  pren- 
dono esistenza  dalla  formalità  delle  pa- 
role, non  anche  tutte  l'altre  :  invero 
parve  consentaneo  che  un  obbligazione, 
contratta  colle  parole,  si  potesse  scio- 
gliere con  alti'e  parole;  ma  l'ob'jligazione 
derivante  da  altra  causa,  si  può  tra- 
sformare in  stipulazione  e  sciogliere  col- 
l'accettilazione.  Siccome  poi  si  può  pa- 
gare, anche  in  parte,  ciò  che  si  deve, 
così  si  può  fare  l'accettilazione  per  una 
parte  sola  del  debito. 

§  2.  Fu  introdotta  una  stipulazione 
che  volgarmente  si  chiama  Aquiliana, 
per  la  quale  avviene  che  qualunque 
obbligazione  si  trasforma  in  una  stipu- 
lazione e  la  si  estingue  colla  accettila- 
zione. Invero  la  stipulazione  Aquiliana 
nova  tutte  le  obbligazioni,  e  cosi  fu 
composta  da  Gallo  Aquilio  :  qualunque 
cosa,  per  qualunque  causa,  tu  mi  devi 
presentemente,  o  dovrai  dare,  a  termine, 
e  qualunque  cosa  devi,  o  dovrai  fare, 
per  cui  mi  compete,  n  mi  competerà  a- 
zione  verso  di  ir.  >■  /["l'Hc  cose,  per  le 
quali  mi  compelr  d  fimi/x'/erà  verso  di 
te  ripetizione  o  persecuzione,  e  tutto  ciò 
che  tu  di  mio  hai,  detieni  o  possiedi,  e 
che  lasciasti  di  possedere  con  dolo  malo; 
pel  valore  di  tuiir  inlì  ruse  Aulo  Agerio 
stipulò  altrettanto  ilr,i,ir".  ,•  Xnmerio  Ne- 
ffiilio  lo  promise.  Di  risiontro  Numerio 
Negidio  interrogò  Aulo  Agerio:  hai  tn 
ricevuto  tutto  ciò  che,  per  mezzo  della 
stipulazione  Aquiliana,  Offgi  li  promisi  f 
E  Aulo  Agerio  rispose:  V ho  ricevuto. 

§  3.  Del  resto  l'obbligazione  si  ostin- 


9  I.  1  tf.  de  a-ceplil.  —  W  I.  r.  l(.  c.id.  -  H  I.  8,  §  p^„.  ci  ult.  ff. 
1"  I.  uU,  C.  de  aeceptit.  —  !•  I.  i>  ff.  eod.  —  l^^  d.  I.  'J  tt  I  KJ  ff.  lio.l. 
li  I.  1«  ff.  de  lolution  ;  1.   12  ff   de  aeee,,lU. 

(:ì;  Art.  J2«7  Old  ciò.  il,  iiit.  i:iO.  Cod  ganlo  ;  art.  12J.'.  Co<[.  line 
art.   IJ'M     Cd.  e-it.;   iirr  ''■''.  frane.  ■   §   i;J7r)   Cud.  aiislriaco, 

VoJ..  I. 


12.')l     C,)<C.   pann. 


—  no  — 


tiOjVeluti  si  id,  quodtuSeio  debeas,  a  Ti- 
tio  dari  stipulatus  sit.  Nam,  interventu  i** 
novae  personae,  nova,^^nasciturobligatlo, 
et  prima  toUitur,  translata  in  posterìorem, 
adeo  ut  interdum,  licet  posterior  stipula- 
tioinutilis  sit,  tamen  prima,  novationis  iure 
tollatur:  velati  si  id,  quod  tu  Titio  de- 
bebas,  a  pupillo^"  sine  tutoria  auctcri- 
tate  stipulatus  fuerit,  quo  casu  res  amit- 
titur;  nam  et  prior  debitore'  liberatur, 
et  posterior  obligatio  nulla  est.  Non  "^^ 
idem  iuris  est,  si  quis  a  servo  fuerit 
stipulatus;  nam  tunc  prior  perinde  obli- 
gatus  maaet,  ac  si  postea  nuUus  stipu- 
latus fiiisset.  Sed  si  oadeni  persona  sit, 
a  qua  postea  stipuleris,  ita  demum  no- 
vatio  fit,  si  quid  in  posteriore  stipula- 
tione  novi  sit,  forte  si  -^  conditio  aut 
dies  aut  fideiussor  adiiciatur  aut  detra- 
hatur.  Quod  autem  diximu",  si  conditio 
adiiciatur  novationem  fieri,  sic  intelligi 
oportet,  ut  ita  dicamus  ftictam  novatio- 
nem, ^*  si  conditio  extiterit;  alioquin,  si 
defecerit,  durat  prior  obligatio.  Sed 
quum  hoc  quidem  inter  veteres  constabat, 
tunc  fieri  novationem,  ^^  quum  novandi 
animo  in  secundam  obligationem  itum 
fuerat,  per  hoc  autem  dubium  erat. 
quando  novandi  animo  videretur  hoc 
fieri,  et  quasdam  de  hoc  praesumtiones 
alii  in  aliis  casibus  introdu^jebant;  ideo 
nostra  ^o  processit  constitutio,  quae  a- 
pertissime  definivit,  tunc  solum  nova- 
tionem fieri,  quoties  hoc  ipsum  inter 
contrahentes  expressum  fuerit,  quod 
propter  novationem  prioris  obligationis 
convenerunt,  alioquin  manere  et  pristi- 
nam  obligationem.  et  sicundam  ei  acce- 
dere, ut  maneat  ex  utraque  causa  obli- 
gatio secundiim  nostrae  constitutionis 
definitionem,  quam  lieet  ex  ipsius  le- 
ctione  apertlus  cognoscere. 


§  4.  Hoc  ampliu?,  eaeobligationes,  quae 
consensu  contrahuntur,  -^  contraria ^^  vo- 
luntatedissol  vuntur.  Namsi  Titius  et  Seius 
inter  seconsenserint,ut  fundum  Tuscula- 


gue  colla  novazione,  come  se  si  fosse 
stipulato  che  sarà  dato  da  Tizio  ciò  che 
tu  devi  a  Scio.  Perocché  coli'  inter- 
vento d'  xina  nuova  persona  nasce  una 
nuova  obbligazione  e  la  prima,  trasfor- 
mata nella  posteriore,  si  estingue,  cosi 
che  talvolta,  quantunque  la  stipulazione 
posteriore  sia  inefficace,  pure  a  motivo 
della  novazione  la  prima  obbligazione  si 
estingue:  come  se  ciò  che  tu  dovevi  a 
Tizio,  fosse  stato  promesso  da  un  pu- 
pillo senza  autorità  del  tutore,  nel  qual 
caso  la  cosa  si  perde,  perocché  il  primo 
debitore  vien  liberato,  e  1'  obbligazione 
posteriore  è  nulla  {civilmente). 

La  stessa  cosa  non  si  ha,  se  alcuno 
avesse  stipulato  con  un  servo,  perché 
allora  vesta  obbligato  il  primo  de!)itore, 
come  se  non  si  fosse  poscia  nulla  stipu- 
lato. Ma  se  fosse  la  stessa  persona  quella 
colla  quale  poscia  stipuli,  la  novazione 
avviene  allorquando  nella  nuova  stipu- 
lazione vi  sia  qualclie  cosa  di  nuovo, 
come  se  si  aggiunga  o  si  tolga  una  con- 
dizione, o  il  termine,  o  un  fldejussore.  Ma 
ciò  che  dicemmo,  che  se  si  aggiunga  una 
condizione  avviene  novazione,  va  cosi 
inteso,  che  dobbiamo  dire  esservi  nova- 
zione, se  la  condizione  si  verificherà; 
altrimenti  (se  mancherà  la  condizione) 
resterà  la  prima  obbligazione.  Ma  es- 
sendo stabilito  fra  gli  antichi,  che  la 
novazione  avesse  luogo  allorché  nella  se- 
conda obbligazione  s'era  avuta  l'inten- 
zione di  novare,  perciò  eravi  dubbio, 
quando  questo  si  facesse  coll'aniaio  di 
novare,  e  diverse  presunzioni  si  facevano, 
secondo  i  varii  casi,  quindi  ne  venne  la 
nostra  costituzione,  la  quale  chiaramente 
stabili  avvenire  la  novazione  allora  sol- 
tanto che  fosse  stata  espressa  fra  i  con- 
traenti, quella  stessa  cossi,  che  conven- 
nero per  la  novazione  della  prima  ob- 
bligazione, altrimenti  restare  la  primitiva 
obbligazione  ed  aggiungervisi  la  seconda, 
in  modo  che  rimanga  l'obbligazione  per 
ambedue  le  cause,  secondo  i  termini 
della  nostra  costituzione,  che  si  può  più 
chiaramente  conoscere  dalle  sue  stesse 
parole. 

§4.  Inoltre  quelle  obbligazioni,  le  quali 
si  contraggono  col  mutuo  consenso,  si 
estinguono  col  mutuo  dissenso.  Perocché 
se  Tizio  e  Scio  tra  loi-o  consentirono  che 


is  1.  1  ff.  de  novat.  —  W  1.  2  C.  eoi.  —  -O  1.  20  in  fi.i.  ff.  col.  - 
—  "  I.  30,  §  I,  U.de  pMtin.  —  -'■  1.  11  t'f  de  novat.  —  -'  d.  1.  Il  ii 
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Tjum  eintum  Seius  haberet  centum  aureo-  Seio  avesse  comprato  per  cento  aurei  il 
rum,  deinde,  re  nondum  secuta,  ^^  id  est  fondo  tusculano,  jioscia,  prima  dell'esecu- 
neque  pretio  soluto  ncque  fundo  tradito,  zione,  cioè,  prima  del  pagamento  del 
placuerit  inter  eos,  ut  discederetur  ab  ea  prezzo  e  della  tradizione  del  fondo,  fosse 
emtione  et  venditione,  invicem  liberantur.  piaciuto  loro  di  recedere  da  quella  com- 
Idem  2°  est  in  conductione  et  locatione  pravendita,  saranno  reciprocamente  libe- 
ct  in  omnibus  contractibus,  qui  ex  con-  rati.  Lo  stesso  ba  luogo  nella  locazione 
sensu  deicendunt,  sicut  iam  dicturu  est.  ^i       conduzione,    e  in    tutti  i  contratti,    che 

derivano    dal    consenso,  come    già    si  è 

detto. 


«•  1.  2  ff.  de  rencin'h.ivla   v,:n-Ut.  -    «  I,   HO  In   tlii.  fi,  (/e   lolnt.   —  "•!  9  JO   iiifr.   de  aalion. 
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TlT.  I. 


DE    OBLIGATIOXIBUS,     (JUAE    EX    DELICTO 
NASCUNTUR. 


DELLE  OBBLIGAZIONI  CHE  NASCONO 
DA  DELITTO.  (*) 


Quum  expositum  sit  superiore  libro  de 
obligationibus  ex  contractii  et  quasi  ex 
contractu,  sequitur,  ut  de  obligationibus 
ex  maleficio  dispiciamus.  Sed  illae  qui- 
dem,  ut  suo  loco  tradidimus,  in  quatuor 
genera  dividuntur:  hae  vero  unius  gene- 
ris sunt;  nam  oinnes  ex  re  nascuntur,  ~ 
id  est  ex  ipso  maleficio,  veluti  ex  furto, 
aut  rapina,  aut  damno,  aut  iniuria. 


§  1.  Furtum  est  contrectatlo  ^  rei  frau- 
dulosa  *  vel  ipsius  rei,  vel  etìam  usus 
eius  possessionisve,  quod  lege  naturali  ^ 
prohibitum  est  admittere. 

§  2.  Furtum  autem  vel  a  furvo,  id  est 
nigro  ^  dictum  est,  quod  clam  et  obscure 
fiat,  et  plerumque  nocte;  vel  a  frccude; 
vel  a  ferendo,  id  est  auferendo;  vel  a 
Gracco  sermone,  qui  fywpa;  appellant  fu- 
res:  imo  etGraeci  à-ì  rij  oiiiiv-^'^ia;  di- 
xerunt. 

§  3.  Furtorum autem  gene~a  duo  'sunt, 
manifestum  et  nec  manifest'im;  nam  con- 
ceptum  et  oblatum  species  potius  actio- 
nis  sunt  furto  coliaerentes,  quam  genera 
furtorum,  sicut  inferius  apparebit.  Mani- 
festus  fur  est,  quem  Graeci  ìiz'  aù-r'jcpwpo)  ^ 
appellant  ;  nec  solum  is,  qui  in  ipso  furto 


Essendosi  trattato  nell'antecedente  li- 
bro delle  obbligazioni  che  derivano  da 
contratto  e  da  quasi  contratto,  ne  segue 
che  dobbiamo  trattare  delle  obbligazioni 
che  nascono  da  delitto.  Ma  quelle,  come 
a  suo  luogo  abbiamo  spiegato,  si  divi- 
dono in  quattro  specie,  queste  invece 
sono  di  una  sola  specie,  perocché  tutte 
nascono  dal  fatto,  cioè  dallo  stesso  de- 
litto, come  dal  furto,  o  dalla  rapina,  o 
dal  danno,  o  dall'ingiuria. 

§  1.  Furto  è  la  sotti-a/.ione  dolosa,  sia 
della  cosa  sttssa,  sia  del  suo  uso  o  pos- 
sesso, il  che  è  vietato  dalla  legge  na- 
turale. 

§  2.  La  parola  furto  derivada /ì«rt5j«/n 
cioè  nero,  perchè  si  commette  di  nascosto 
e  all'oscuro,  e  il  più  delle  volte  di  notte; 
oppure  da  fraude;  ovvero  da  ferendo, 
cioè  auferendo  (jiorlar  via;)  ovwqyo  daWn. 
lingua  de'Greci,  che  chiamano  cpwpa;  i  la- 
dri: anzi  anche  i  Greci  derivarono  cpwpa? 
da  à.~ò  T5Ù  cpipctv  (dal  fortar  via). 

§  3.  Le  spede  dei  furti  sono  due:  fla- 
grante e  non  flagrante:  perocché  il  con- 
ceptum  e  Voblatmn  sono  piuttosto  specie 
di  azione  inerenti  al  furto,  che  specie 
di  furti,  come  si  vedrà  in  seguito.  È 
ladro  in  flagrante  quegli,  che  i  Greci 
chiamano    in'    aÙTocpwpw;  né    lo    è    solo 


1,  ff.  de  ohlig.  et  aet.  —  3  1.  i,  §  fln.  ,  U.de  furtis.  ; 
1.  ff.  ad  Ug.  Aquil.;  1.  50,  §  2.  ;  1.  53  in  pr.  ff.  da 
I.  42,  ff.  de  verb.  sign.   —  «  1.    1  in  pr.    ff.  de  furt. 


»  Llb.  47,  ff  2.  ;  1.  6  C.  2.  —  «  1.  4,  1.  25,  § 
1.  75  ff.  eod.,  §  7,  Iiistit.  de  usueap.  — '  *  1.  41,  § 
furti:;  1.  5  C.  de  iniur.  —  «  1.  1  in  fln.  ff.  eod.; 
—  »  1,  2,  ff.  eod.  —  »  1.  3  in  pr.    ff.  «od. 

(*)  Anolic  pur  le  lcg(;i  nostre  chi  delinque  contrae  due  obljliga?:ioni,  l'uua  di  fronte  alia  società; 
r.ni  Ri  Roddixfa  col  soffrire  la  pena,  l'altr*  riguardo  al  privati  che  si  enplica  nel  risarcimento  del 
'tanno:  quindi  il  concorso  delle  due  azioni  penale  e  civili  {art.  l  Codice  Procedura  ]>enalo  «  ogni  reato 
«  dà  luogo  ad  un'a/.iouc  penale.  —  Può  anche  dar  luogo  ad  un'azione  civile  per  risarcimento  di 
«   danno)    ». 
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deprehenditur,  sed  etiam  is,  qui  in  eo 
loco  deprelienditur,  quo  fìt  (veluti  qui 
in  domo  furtum  fecit  et  nonduin  egres- 
SU3  ianuam  deprehensus  fuerit,  et  qui  in 
oliveto  olivarum,  aut  in  vineto  uvarum 
furtum  fecit,  quamdiu  in  eo  olivete  aut 
vineto  fur  dcprehensus  sit)  ;  imo  ulterius 
furtum  manifestum  extendendum  est, 
quamdiu  eam  rem  fur  tenens  visus  vel 
deprehensus  fuerit,  si  ve  in  public©  si  ve 
in  privato,  vel  a  domino  vel  ab  alio, 
antequam  ^  eo  perveniret,  quo  perferre 
ac  deponere  rem  destinasset  :  sed  si  per- 
tulit,  quo  destinavit,  tametsi  deprehen- 
datur  cum  re  furtiva,  non  est  manife- 
stus  fur.  Nec  manifestum  furtum  quid 
sit,  ex  iis,  quae  diximus,  intelligitur;  nam 
quod  manifestum  non  est,  id  scilicet  nec 
manifestum  est. 


§  4.  Conceptum  furtum  dicitur,  quum 
apud  aliquem,  testibus  praesentibus,  fur- 
tiva res  quaesita  et  inventa  sit;  nam  in 
eum  propria  aetio  constituta  est,  quam- 
vis  fur  non  sit,  quae  appellatur  conce- 
pii. Oblatum  furtum  dicitur,  quum  res 
furtiva  ab  aliquo  tibi  oblata  sit,  eaque 
apud  te  concepta  sit,  utique  si  ea  mente 
tibi  data  fuerit,  ut  apud  te  potius,  quam 
apud  eum,  qui  dedit,  conciperetur;  nam 
tibi,  apud  quem  concepta  sit,  propria 
adversus  eum,  qui  obtulit,  quamvis  fur 
non  sit,  constituta  est  actio,  quae  ap- 
pellatur oblati.  Est  etiam  probibiti  furti 
actio  adversus  eum,  qui  furtum  quaerere 
testibus  praesentibus  volentem  prohibue- 
rit.  ^^  Praeterea  poena  constituitur  edi- 
cto  praetoris  per  actionem  furti  non  exhi- 
biti  adversus  eum,  qui  furtivam  rem  a- 
pud  se  quaesitam  et  mventam  non  exbi- 
buit.  Sed  hae  actiones,  id  est  concepti 
et  oblati,  et  furti  probibiti,  nec  non  furti 
non  exbibiti,  in  desuetudinem  abierunt. 
Quum  enim  requisitio  i^rei  furtivae  hodie 
secundum  veterem  observationem  non  fìt, 
merito  ex  consequentia  etiam  praefatae 
actiones  ab  usu  communi  recesserunt, 
quum  manifestissimum  est,  quod  omnes 
qui  scientes  rem  furtivam  susceperint  ^^ 
et  celaverint,  furti  nec  manifesti  obno- 
xii  sunt. 

§  5.  Poena  manifesti  furti  quadrupli  ^^ 
est,  tam  ex  servi  quam  ex  liberi  persona; 
nec  manifesti  dupli. 


colui,  che  si  sorprende  nell'atto  stesso 
del  furto,  ma  anche  colui,  che  é  sor- 
pi'eso  nel  luogo  dove  il  furto  avviene 
(come  chi  avesse  rubato  in  una  casa  e 
fosse  stato  sorpreso  prima  che  fosse  u- 
scito  dalla  porta,  e  colui,  che  in  un  oli- 
veto,  o  in  un  vigneto  abbia  rubato  oli- 
ve o  uve,  quando  sia  stato  preso  in 
queir  oliveto  o  vigneto);  anzi  il  furto 
flagrante  si  deve  estendere  fino  al  tempo 
in  cui  il  ladro  fosse  stato  preso  mentre 
teneva  la  cosa  rubata,  sia  in  pubblico 
che  in  privato,  sia  dal  proprietario  che 
da  un  altro,  prima  che  giungesse  nel 
luogo  dove  aveva  destinato  di  portarla 
e  deporla:  ma  se  la  portò  dove  destinò 
di  portarla,  quantunque  lo  si  sorprenda 
colla  cosa  furtiva,  non  è  ladro  manifesto. 
Da  ciò  che  abbiam  detto  si  comprende 
quale  sia  il  furto  non  flagrante;  pe- 
rocché non  é  flagrante  quel  furto  che 
non  è  manifesto. 

§  4.  Si  dice  conceptum  il  furto  quando 
la  cosa  furtiva  sia  stata  ricercata  e  tro- 
vata presso  qualcheduno  alla  presenza 
di  testimoni;  perocché  contro  di  lui  fu 
stabilita  una  speciale  azione  detta  con- 
cepii, quantunque  egli  non  sia  ladro. 

Dicesi  oblatum  il  iturto,  quando  da  al- 
cuno ti  sia  stata  offerta  la  cosa  furtiva, 
e  sia  stata  trovata  presso  di  te , 
come  se  ti  fosse  stata  data  affichè  fosse 
ritrovata  piuttosto  presso  di  te,  che  di 
colui  che  te  la  diede;  perocché  a  te, 
presso  di  cui  fosse  trovata  la  cosa,  è 
data  un'azione  contro  di  lui  che  si  chiama 
oblati.  Compete  anche  un'azione  di  furto 
proibito  contro  colui  che  avesse  impedito 
chi  voleva  ricercare  alla  presenza  di 
testimoni  il  furto.  Inoltre  si  stabilisce 
dall'editto  del  pretore  una  pena  per 
mezzo  dell'azione  di  furto  non  presentato 
contro  colui,  che  non  presentò  la  cosa 
furtiva  ricei'cata  e  trovata  presso  di  lui. 
Ma  queste  azioni,  cioè,  concepti  e  oblati 
e  di  furto  proibito,  nonché  dì  furto  non 
presentato,  andarono  in  disuso.  Perocché 
non  facendosi  più  la  ricerca  della  cosa 
furtiva  secondo  l'antico  uso,  giustamente 
per  conseguenza  anche  le  suddette  a- 
zioni  non  furono  più  usate,  mentre  é 
risaputo  che  tutti  coloro,  che  sapendolo 
pi-esero  e  celarono  una  cosa  furtiva,  sono 
rei  di  furto  non  manifesto. 

§  5.  La  pena  del  furto  manifesto  è 
del  quadruplo  (valore  della  cosa)  tanto 
per  un  servo  quanto  per  una  persona 
libera  ;  per  il  non  manifesto  è  del  doppio. 


9  1.  3  in  fin.;  1.  4  et  5  ff.  eod.  —  w  I.  1,  §  2,  ff.  de  fugitio.  —  U  d.  1.  1.  §  2,  ff.  de  fugitiv.  — 
1'  1.  14  C.  de  furliì.  —  l'i  1.  1,  §  3,  U.de  puhliean,  et  vecUgal.  ;  §  fin.  hic  pr.  Inst.  tit.  scq.,  §  14,  ver»  • 
jplaie  odio  et  §  18  infr.  de  action. 
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§  6.  Furtum  autem  fit  non  solum, 
quum  quis  intercipiendi  causa  rem  alie- 
nam  amovet  ,  sed  generaliter  ,  quum 
quis  rem  alienam  invito  domino  contre- 
ctat.  Itaque  sive  creditor  ^^  pignore,  sive 
is,  apud  quem  res  deposita  est,  ea  re 
utatur,  sive  is,  qui  rem  utendam  acce- 
pit,  in  alium  usum  eam  transferat,  quam 
cuius  gratia  ei  data  est,  furtum  com- 
mittit:  veluti  si  quis  argentum  utendum 
acceperit,  quasi  amisos  ad  coenam  in- 
vitaturus,  et  id  peregre  secum  tulerit; 
aut  si  quis  equum  gestandì  causa  com- 
modatum  sibi  longius  ^^  aliquo  duxerit, 
quoi  veteres  scripserunt  de  eo,  qui  in 
aciem  equum  perduxisset. 


§  7.  Placuit  tamen  eos,  qui  rebus  com- 
modatis  aliter  uterentur,  quam  utendas 
acceperint,  ita  furtum  committere,  si  ^'^ 
se  iutelligant  id  invito  domino  facere, 
eumque,  si  intellexisset,  non  permissu- 
rum  ;  at,  si  permissurum  credant,  extra 
criinen  videri;  optima  sane  distinctìone, 
quia  furtum  sine  ^^  affectu  furandi  non 
committitur. 


§  8.  Sed  et  si  credat  aliquis,  invito 
domino  se  remcommodatamcontrectare,  ^^ 
domino  autSm  volente  id  fiat,  dicitur 
furtum  non  fieri.  Unde  illud  quaesitum 
est,  quum  Titius  servura  Maevii  solfici - 
taverit,  ut  quasdam  res  domino  surri- 
peret  et  ad  eum  perferret,  et  servus  id 
ad  Maevium  pertulerit,  Maevius,  dum 
vult  Titium  in  ipso  delieto  deprehendere, 
permiserit  servo  quasdam  res  ad  eum 
perferre,  utrum  furti,  an  servi  corrupti 
iudicio  teneatur  Titius,  an  neutro?  Et 
quum  nobis  super  hac  dubitatione  sug- 
gestum  est,  et  antiquorum  Prudentum 
super  hoc  altercationes  per3peximus,quì- 
biiadam  ncque  furti  neque  servi  corrupti 
actionem  praestantibus,  quibusdam  furti 
tantummodo;no8huiusmodicalfiditati  ob- 
^  iameuiites  pernostramdecisionem  '^  san- 
xiriius,  non  solum  furti  actionem,  sed  et 
servi  corrupti  contra  eum  dari.  Licet 
eniin  is  servus  deterior  a  soUicitatore 
minime  factus  est,  et  ideo  non  ^^  concur- 
rant  regulae,  quae  servi  corrupti  actio- 
nem introducerent,  tamen  consilium  cor- 
ruptoris   ai    perniciem    probitatis    servi 


§  6.  Il  furto  poi  avviene  non  solo, 
quando  alcuno  sottrae  una  cosa  per 
farla  sua,  ma  generalmente,  quando  al- 
cuno fa  uso  della  cosa  altrui  contro  la 
volontà  del  padrone.  Pertanto  sia  il  cre- 
ditore che  faccia  uso  del  pegno,  sia  il 
depositario  che  faccia  uso  della  cosa 
depositata  presso  di  lui,  sia  colui  che  ha 
ricevuto  una  cosa  per  usarne,  la  con- 
verta ad  altro  uso  diverso  da  quello  per 
cui  gli  fu  (lata,  commette  un  furto  :  come 
se  qualcuno  avrà  ricevuto  dell'  argen- 
teria per  usarla  quasiché  dovesse  invi- 
tare ad  una  cena  gli  amici,  e  se  lo  sarà 
portata  lontano  con  sé  ;  oppure  se  taluno 
avesse  condotto  in  qualche  luogo  lon- 
tano il  cavallo  datogli  in  comodato  per 
andare  a  diporto;  il  che  gli  antichi 
scrissero  per  colui  che  avesse  condotto 
il  cavallo  in  battaglia. 

§  7.  Si  decise  però  che,  coloro,  i  quali 
usassero  delle  cose  comodate  diversa- 
mente da  quell'uso  per  cui  le  ricevettero 
commetterebbero  furto  soltanto  se  sa- 
pessero di  farlo  contro  volontà  del  pro- 
prietario e  che  questi  sapendolo  non  lo 
avrebbe  permesso  ;  ma  se  credessero  che 
lo  avrebbe  permesso  sarebbero  mondi 
da  delitto:  distinzione  certamente  ottima, 
perchè  non  si  commette  furto  senza  l'in- 
tenzione di  rubare. 

§  8.  Ma  se  alcuno  credesse  di  usare 
contro  la  volontà  del  proprietario  della 
cosa  comodatagli,  ed  invece  ciò  av- 
venisse secondo  la  sua  volontà ,  si 
dice  che  non  vi  sarebbe  furto.  Onde  sì 
domandò  se  Tizio  avendo  sollecitato  il 
servo  di  Mevio  perchè  sottraesse  certe 
cose  al  padrone  e  glie  le  portasse,  e  a- 
vendo  il  servo  ciò  riferito  a  Mevio,  e 
Mevio  volendo  sorprendere  Tizio  nello 
stesso  delitto,  avesse  permesso  al  servo 
di  portargli  alcune  cose,  Tizio  sarebbe 
tenuto  dall'azione  di  furto,  o  dall'azione 
di  corruzione  del  servo,  o  né  dall'  una 
né  dall'altra  ?  E  essendoci  stato  pro- 
posto questo  dubbio,  esaminammo  i  di- 
spareri degli  antichi  giurisprudenti,  e 
non  ammettendo  alcuni  né  l'azione  di 
furto,  né  di  servo  corrotto,  altri  invece 
soltanto  l'azione  di  furto;  noi  togliendo 
tali  sottigliezze  colla  nostra  decisione 
abbiamo  sanzionato,  competere  contro 
di  lui,  non  solo  l' aziono  di  furto,  ma 
anche  quella  di  servo  corrotto,  laverò 
benché  quel  servo  non  sia  stato  corrotto 
dall'istigatore  cpperciò  non    concorrano 


'♦  1.  .')4  In  pr.  ff.  (le  favtU.  —  l-  1.  40,  1.  48,  §  4,  I.  70  iti  pr.  ff.  <ìe  fiirtis  ;  1.  5,  8  8,  ff.  commo- 
datl.  —  !■  1  46,  g  1,  f{.  de  farli f.  —  1'  I.  5,1  In  pr.  ff.  co.l.  -  i»  1.  40,  §  pou.,  If.  cod.  —  '"  l  20  C.  eod 
—  W  1.  1  ff.  de  lervo  corrupt. 
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introductuin  est,  ut  sit  ei  poenalis  actio 
imposita,  tanquam  re  ipsa  fuisset  sevus 
corruptus,  ne  ex  huiusmodi  impunitate 
et  in  alium  servum,  qui  facile  possit  cor- 
rumpi,  tale  facinus  a  quibusdam  perpe- 
tretur. 


§  9.  Interdum  -^  etiam  liberorum  h  3- 
minum  furtum  fit,  veluti  si  quis  libero- 
rum  nostrorum,  qui  in  potestate  nostra 
snnt,  surreptus  fuerit. 

8  10.  Aliquando  etiam  suae  ivi  quìs- 
que  furtum  committit,  veluti  si  debi- 
tor  rem  ^^  quam  creditori  pignoris  causa 
dedit,  subtraxerit. 

§  11.  Interdum  furti  tenetur,  qui  ipse 
furtum  non  fecit,  qualis  est,  cuius  ^3  ope 
Consilio  furtum  factum  est.  In  quo  nu- 
mero est,  qui  2*  tibi  numos  excussit,  ut 
eos  alius  raperet,  aut  tibi  obstitit,  ut 
alius  rem  tuam  exciperet,  aut  oves  tuas 
vel  boves  fugavit,  ut  alius  eas  exciperet; 
et  lioc  veteres  scripserunt  de  eo,  qui 
panno  rubro  fugavit  '■'  armentum.  Sed 
si  quid  eorum  per  lasciviam,  ^6  et' non 
data  opera,  ut  fuvtum  admitteretur,  fa- 
ctum est,  in  27  factum  actio  dari  debet. 
At  ubi  ope  2^  Maevii  Titius  furtum  fe- 
cerit,  ambo  furti  tenentur.  Ope  Consilio 
eius  quoque  furtum  admitti  videtur,  qui 
scalas  forte  fenestris  supponit,  aut  ipsas 
fenestras  vel  ostium  -^  ettringit,  ut  alius 
furtum  faceret,  quive  ^^  ferramenta  ad 
eflfrigendum,  aut  scala?,  ut  fenestris  sup- 
ponerentur,  cominodaverit,  sciens  cuius 
gratia  commodaverit.  Ce-te  qui  nullam 
opem  ad  furtum  faciendum  adhibuit,  sed 
tantum  ^i  consilium  dedit  atque  horta- 
tus  est  ad  furtum  faciendum,  non  tene- 
tur furti. 


§  12.  Hi,  qui  in  parentum  vel  domi- 
norum  potestate  sunt,  si  rem  iis  surri- 
piant,  furtum  quidem  illis  faciunt,  et  res 
in  furtivam  causam  cadit,  nec  ob  id  ab 
uUo  usucapi  potest,  ^2  antequam  in  do- 
mini potestamrevertatur;  sed  furti  actio  ^^ 
non  nascitur,  quia  nec  ex  3*  alia  ulla 
causa   potest   Inter    eos  actio    nasci:  si 


gli  estremi  per  intentare  1'  azione  dì 
servo  corrotto,  pure  perchè  il  consiglio 
del  corriitore  fu  dato  a  danno  della  pro- 
bità del  servo,  noi  volemmo  che  gli  fosse 
imposta  un'azione  portante  pena,  come 
se  la  corruzione  fosse  avvenuta,  affinchè 
per  tale  impunità  non  si  perpetrasse  da 
alcuno  questo  delitto  con  altro  servo  più 
facile  a  corrompersi. 

§  9.  Alle  volte  avviene  anche  il  furto 
di  uomini  liberi,  come  se  taluno  ci  avesse 
portato  via  alcuno  dei  nostri  figli  che 
sono  in  potestà  nostra. 

§  lo.  'i'alvolta  qualcuno  commette  an- 
che il  furto  della  cosa  propria  ;  come 
se  il  debitore  avesse  sottratta  la  cosa 
che  diede  in  pegno  al  creditore. 

§  11.  Qualche  volta  è  passibile  del- 
l'azione di  furto,  chi  furto  non  commise, 
tale  é  colui,  che  coU'opera  e  col  consi- 
glio contribuì  alla  perpetrazione  del  furto 
È  tra  questi  colui  il  quale  ti  fece  ca- 
dere i  denari,  affinchè  altri  li  rapisse,  o 
ti  tratteneva  affiiichà  altii  prendesse  la 
cosa  tua,  o  fece  fuggire  le  tue  pecore 
0  i  tuoi  buoi,  perchè  un  altro  li  'pren- 
desse ;  e  questo  gli  antichi  scrissero  di 
colui  che  mise  in  fuga  l'armento  con  un 
panno  rosso.  Se  però  alcuna  di  queste 
cose  fu  fatta  por  ischerzo,  e  non  per 
cooperare  alla  perpetrazione  del  furto, 
si  deve  dare  contro  di  lui  Vacdo  in  fa- 
ctum. Ma  laddove,  per  opera  di  Mevio, 
Tizio  avesse  commesso  un  ftirto,  ambedue 
sarebbero  passibili  dell'  azione  di  furto 
Sembra  che  il  furto  avvenga  per  opera 
e  consiglio  di  colui,  il  quale  mette  le 
scale  alle  finestre,  oppure  rompe  le  fi- 
nestre stesse  o  la  porta,  perchè  altri  com- 
metta il  furto,  e  chi  somministra  i  ferri 
da  rompere,  0  le  scale  da  apporsi  alle 
finestre,  sapendo  per  qual  cosa  le  som- 
ministra. Certamente  chi  non  diede  nes- 
suna cooperazione  alla  consumazione  del 
furto,  ma  diede  soltanto  consiglio  ed 
esortazione,  non  è  soggetto  ali  azione  di 
furto. 

§  12.  Coloro  che  sono  in  potestà  de- 
gli ascendenti,  se  sottraggono  ad  essi 
qualcosa,  commettono  essi  pure  un  furto 
e  la  cosa  diventa  furtiva,  epperciò  non 
si  può  usucapire  da  alcuno,  prima  che 
ritorni  in  potere  del  propi-ietario;  ma 
non  nasce  azione  di  furto,  perchè  nean- 
che per  qualunque  altra  causa  può  tra 


21  1.  14,  §  13.;  1.  37  in  fin.;  1.  38  ff.  de  fuHis.  —  22  1.  6G  in  pr.  ;ff.  eod.  —  ^  \.  50,  §  1,  ff. 
eoa.  —  2<  1.  52,  §  13,  ff.  eod.  —  2S  1.  50,  §  fin.,  ff.  fod.  -  ^6  1.  10  ff.  ad  leg.  Aquiì.  —  «  1.  5i, 
§  20,  ff.  de  furlis.  —  ^8  I.  50,  §  1,  ff.  eod.  —  29  1.  89,  1.  53  in  pr.  f.*'.  eod.  —  =0  I.  54,  §  4,  ff.  eod. — 
M  1.  36  in  pr.  ;  1.  67  in  pr.  ff.  eod.  ;  !.  52,  §  19,  ff.  eod.  ;  1.  12  ff.  ad  leg.  lui.  de  aduli.  —  ^-  1.  84 
ff.    de  furtis.  —  ^  1.  16  et  17  in  pr.  ff.  eod.   —  5»  1.  4  ff.    de  indicHi. 
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vero  ope  Consilio  altonus  furtum  ff.ctum 
fuerif,  quia  utique  furtuin  committitur, 
convenienter  ille  furti  tenetur,  quia  re- 
rum est,  ope  ^^  Consilio  eius  furtum  fa- 
ctum esse. 

§  18.  Furti  autein  actio  ei  competit, 
cuius  ^^  interest  rem  salvarli  esse,  licet 
dominus  non  sit.  Itaque  nec  domino  aliter 
competit,  quam  si  eius  intersit  rem  non 
perire. 

§  14.  Unde  constai,  creditorera  ^7  de 
pignore  surrepto  furti  agere  posse,  e- 
tiamsi  idoneum  debitorem  liabeat,  quia 
expedit  -^^  ei  pijjnoi'i  potius  incumbere, 
quam  in  personam  agere;  adeo  quidem, 
ut,  quamvis  ^^  i[)se  debitor  eam  rem  sur- 
ripuerit,  nihilominus  creditori  competat 
actio  furti. 

§  15.  Item  si  fullo  ■**^  pol'enda  curan- 
dave,  a  ut  sarcinatorsarciendavestimenta 
mercede  certa  acceperit,  eaque  furto  ami- 
serit,  ipse  furti  habet  actionem,  non  do- 
minus, quia  domini  nihil  interest  '^^  eam 
rem  non  perii'e,  ([uum  ludi  ciò  locati  a 
fuUone  aut  -arcmatore  rem  suam  perse- 
qui  potcst.  Sed  et  bonae  '^^  fidei  emtori 
surrepta  re,  quam  einerit,  quamvis  do- 
minus non  sit,  omnimodo  ccmpetit  furti 
actio,  quemadmoflum  et  creditori.  Ful- 
loni  vero  et  sarcinatori  non  aliter  furti 
competere  placuit,  quam  si  solvendo  sint, 
hoc  est  si  domino  rei  aestimationem  sol- 
vere possint;  nam  si  solvendo  non  sint, 
tunc,  quia  ab  iis  suum  dominus  conse- 
qui  non  possit,  ipsi  domino  furti  cora- 
petetit  actio,  quia  hoc  casu  ìpsius  in- 
terest, rem  salvam  esse.  Idem  est,  et  si 
in  partem  solvendo  sint  fullo  aut  sarci- 
nator. 


§  16.  Quae  de  fullone  et  sarcinatore 
diximus,  eadem  et  ad  (;um,  cui  ^■^  commo- 
data  res  est,  transfcrenda  veteres  existi- 
rnabant;  nam  ut  ille  fullo  mercedem  ac- 
cipiendo  custodiam  praestat,  ita  is  quo- 
que, qui  commodatum  utendi  percipit,  si- 
militer  necesse  liabet  cuitoiliam  prae- 
Btare,  Sed  nostra  providentia  ctiam  hoc 
in  nostris  decisionibus  *'^  emendavit,  ut 


loro  nascere  azione:  ma  se  il  furto  sari\ 
avvenuto  per  la  cooperazione  ed  il  con- 
siglio altrui,  giustamente  colui  sanY  sog- 
getto all'azione  di  furto,  perché  per  certo 
il  furto  avvenne,  e  fu  commesso  per  la 
cooperazione  e  consiglio  suo. 

§  13.  L'azione  di  furto  pr-i  compete 
a  colui,  al  quale  importa  che  la  cosa 
sia  salva,  benché  non  ne  sia  proprieta- 
rio. Pertanto  al  proprietario  non  com- 
pete se  non  in  quanto  ha  interesse  die 
la  cosa  non  perisca. 

§  14.  Laonde  è  chiaro  che  un  credi- 
tore può  intentare  l'azione  di  furto  se 
gli  fu  sottratto  il  pegno,  benché  abbia 
un  debitore  solvibile,  perchè  gli  importa 
avere  piuttosto  il  pegno,  che  esperire 
l'azione  personale;  a  tal  che,  sebbene 
lo  stesso  debitore  avesse  sottratta  la 
cosa,  nondimeno  compete  al  creditore 
l'azione  di  furto. 

§  15.  Parimenti  se  il  lavandaio  avesse 
ricevuto  de'  vestimenti  da  pulire  e  cu- 
rare, o  li  avesse  ricevuti  il  rattoppatore 
per  cucirli,  per  una  determinata  mer- 
cede, e  li  avesse  perduti  per  furto,  egli 
stesso,  non  il  proprietario,  avrebbe  l'a- 
zione di  furto,  perché  al  proprietario 
non  importa  che  periscano,  mentre  può 
conseguire  la  cosa  sua  dal  lavandaio  o 
dal  rattoppatore,  coU'azione  locafi.  An- 
che al  compratore  di  buona  fede  a  cui 
fu  tolta  la  cosa,  che  comprò,  benché  non 
sia  proprietario,  compete  ad  ogni  modo 
l'azione  di  furto,  come  compete  al  cre- 
ditore. Ma  piacque  che  al  lavandaio  e 
al  rattoppatore  competesse  l'azione  di 
furto,  soltanto  se  fossero  solvibili,  cioè 
se  possano  pagare  al  proprietario  il  va- 
lore di  stima  della  cosa  ;  perocché  je  non 
fossero  solvibili,  allora  perchè  il  proprie- 
tario non  può  conseguire  da  essi  il  pro- 
prio, a  lui  stesso  compete  l'azione  di 
furto,  giacché  in  questo  caso  importa  a 
lui  che  la  cosa  sia  salva.  La  stessa  cosa 
ha  luogo  anche  se  il  lavandaio  o  il  rat- 
toppatore siano  solventi  in  parte. 

§  16.  Gli  antichi  opinavano  che  pel 
comodatario  avessero  luogo  le  stesse  cose 
che  dicemmo  del  lavandaio  e  del  rat- 
toppatore, perciocché  come  il  lavandaio 
prendendo  mercede  presta  la  custodia, 
cosi  chi  riceve  una  cosa  in  comodato 
similmente  e  necessariamente  deve  pre- 
stare la  custodia.  Ma  la  previdenza  no- 
stra anche  questo  emendò  nelle    nostre 


«  1.    30,  8   1,  (le  fartis.    — 
ti    (le  reg.    ini-.     —  ■"  1.    fif,  in 

—  «  I.  20,  s  I  ;  1.  ■''-',  «  •"  ;  1 

e.    de  ftirlii. 


^  I.  10-11-12,  ff.  ;  I.  Hit.  In  pr.  C.  cod.  -  ••'  I.  12,  §  iilt.  —  »  I.  25. 
;.!•.  ff,  de/itrtU.  —  «0  I.  48,  S  «,  fC  «"d  —  "  '■  '-'  '"  pi".  ff.  eod. 
,    74  IT.    <!od.    —  «'  1.    M,  §  15  et  l(i  If.    .ci  ;  I.  M  ((.  col.—  ♦•  1.  ult. 
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in  domini  sit  voluntate,  sivo  commodati 
actionoin  adver.'^us  eum,  nui  rem  com- 
inodatain  accepit,  movere  desiderat,  sive 
furti  ad  versus  eum,  oui  rem  surripuit, 
«t  altcrutra  earum  eie  ta,  dominum  ^^ 
non  posse  e<  poenitentia  ad  aUeram  ve- 
nire actionem;  sed  si  quidem  furem  ele- 
gerit,  illum,  qui  rem  utendim  acepit, 
penitus  liberar!;  sin  autem  comm  dator 
veniat  adversus  eum,  qui  rem  uten^lam 
4iccppit,  ipsi  quidem  nullo  niorlo  compe- 
tere posse  adversus  furem  furti  act'onem, 
eum  autem,  qui  prò  re  commndata  con- 
venitur,  passe  adversus  furem  furti  lia- 
bere  ai-tionem,  ita  famen,  si  dominus 
sciens,  rem  esse  surreptam,  adversus  eum, 
cui  res  commodata  fuit.  pervenit.  Sin 
autem  nescius  et  dubitans,  rem  non  esse 
apud  eum.  commodati  actionem  instituit, 
postea  autem,  re  comnerta,  viluit  remit- 
tere  quidem  commodati  acti  nem,  ad 
furti  autem  pervenire,  tunc  licentia  ei 
conceda  tur,  et  adversus  furem  venire, 
nullo  obstaculo  ei  opnoncndo,  quoniam 
incertus  constitutus  movit  adversus  eum, 
qui  rem  utendam  accep't.  commo  lati  ac- 
tionem, nisi  domino  ab  eo  satisfactnm 
-est  (tunc  etenim  omnim^do  furem  a  do- 
mino quidem  furti  a'  tione  liberari.  sup- 
positum  autem  esse  ei.  qui  prò  re  sibi 
commoflata  domino  satisfe  -it),  nunm  ma- 
nifestissimum  est,  etiamsì  ab  initio  do- 
minus  a'tionem  commoflati  instituit,  i- 
gnarus  rem  esse  surreptam,  postea  au- 
tem, hoc  ei  coffnito.  adversus  furem 
transivit,  omnimodo  liberari  eum,  qui 
rem  commndatam  accepit,  quemcumque 
causae  exitum  dom'nus  adversus  furem 
liabuer  t;  eidt^m  d  fìnitioae  obt'nente, 
sive  in  partem  sive  in  soUdum  solvendo 
sit  is,  qui  rem  eommo^latam  accepit. 

§  17.  Sed  is,  ^6  apiid  quem  res  depo- 
sita est,  custodiam  non  praestat.  sed 
tantum  in  eo  obmtxius  est.  si  quid  ipse 
dolo  '^'^  mali  fecerit.  Qua  de  eausa,  si 
res  ei  surrepta  fuerit,  quia  restituendae 
eius  rei  nomine  depo-iiti  non  tenetur, 
nec  ob  id  eius  interest  rem  salvam  esse, 
furti  agere  non  potest,  sed  furti  actio 
domino  competit. 

§  18.  In  summa  sciendum  est,  quae- 
sltum  esse,  an  impubes  4S  vem  alienam 
■amovendo  fnrtum  faciat.  Et  nlacef,  quia 
furtum  ex  affectu  consistit,  '^^  ita  demum 
obligari  eo  crimine  impuberem,  si  pro- 
:ximus  pubertati  sit,  et  ob  id  iutelligat 
se  delinquere. 


decisioni,  in  modo  clia  sia  in  facoltY  de! 
padrone  di  esperire,  o  Tazio  le  di  como- 
dato contro  colui,  che  ricevette  la  cosa 
comodata,  o  l'azione  di  furto  contro  co- 
lui che  sottrasse  la  cosa,  e  scelta  l'una 
o  l'altra  di  esse,  non  possa  il  padrone, 
pentendosene,  passare  all'altra  azione  ; 
ma,  se  avrà  scelta  l'azione  di  furto,  chi 
ricevette  la  cosa  in  uso,  sia  del  tutto 
liberato;  se  poi  il  conr'ondaiite  intenti 
azione  contro  il  comodatario,  a  lui  non 
competa  in  alcun  modo  verso  il  ladro 
l'azione  di  furto,  e  Tabbia  invece  il  con- 
venuto a  causa  del  como(?ato.  Avviene 
però  cosi  se  il  proprietario  intentò  azio- 
ne contro  il  comodatario,  sapendo  che 
la  cosa  era  stata  rubata.  Se  poi  non  sa- 
pendo, o  dubitando  c!ie  la  cosa  non  si 
trovasse  presso  di  lui,  esperi  l'azione  di 
comodato,  e  poscia  accertata  la  cosa, 
volle  recedere  dall'azione  di  comodato, 
e  intentare  quella  di  furto,  allora  gli 
si  conceda  senza  ostacoli  di  a^.ionare 
il  ladro,  poiché  intentò  l'azione  di  com- 
odato contro  il  comodatario,  trovan- 
dosi incerto,  a  meno  che  questi  abbia  sod- 
dissfatto  il  proprietario  (oerocch';  allora 
ai  ogni  modo  il  ladro  resta  libero  dal- 
l'azione di  furto  verso  il  padrone,  ma 
è  soggetto  a  colui,  che  soddisfece  il  pa- 
drone deda  cosa  comodatagli),  essendo 
chiaro  che  restei-ebbe  liberato  il  como- 
datario, anch-e  se  il  padrone  a  principio 
avesse  istituita  l'azione  di  comodato,  non 
sapendo  che  la  cosa  era  stata  rubata, 
ma  poscia,  venutone  a  cognizione,  fosse 
passato  all'azione  contro  il  ladro,  qua- 
lunque esito  egli  avesse  avuto  nella  causa 
contro  di  questi.  La  soluzione  è  sempre 
la  stessa,  vuoi  che  il  comodatario  sia  sol- 
vente in  parte,  vuoi  pel  tutto. 

§  17.  Ma  il  depositario,  non  presta 
custodia,  ed  è  soltanto  tenuto  per  dolo 
malo.  Per  tal  motivo,  se  gli  fu  rubata 
la  co  -a,  perché  non  è  soggetto  all'azione 
di  deposito  per  la  restituzione  della  cosa, 
né  perciò  gli  importa  che  la  cosa  sia 
salva,  non  può  esperimentare  l'azione  di 
furto  e  questa  compete  al  proprietario. 

§  18.  In  fine  è  da  sapersi  che  si  é  fatta 
questione,  se  un  impubere,  sottraendo  la 
cosa  altrui,  commette  un  furto.  E  a  noi 
piace,  che  l'impubere  sia  reo  di  tal 
delitto  solo  quando  sia  prossimo  alla 
pubertà,  epperciò  capisca  di  delinquere, 
perchè  il  furto  si  basa  sulla  intenzione, 


«  1.   9,  §   1,  ff.   de  f riluto) 
if.     de  fni-fii.—  "  §  pop.,  8u:ii.,  _ 

—  "  1.  23  ff.   de  ftirtis.    —  «  1.    3J  ff.  ejd. 
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§  19.  Furti  actio,  sive  dupli  sive  qua- 
drupli, tantum  ad  poenae  persecutionem 
pertinet;  nain  ipsius  rei  persecutionem 
extrinsecus  habet  dominus,  quam  aut 
vindicando  ^f"  aut  condicendo  potest  au- 
ferre.  8ed  rei  vindicatio  quidem  adversus 
possessorem  est,  sive  fur  ipse  possidet, 
sive  alius  quilibet;  condictio  autem  ad- 
versus furein  ipsum  heredemve  eius, 
licet  non  possideat,  competit. 


§  19.  L'azione  di  furto,  sia  pel  doppio 
c^e  pel  quadruplo,  riguarda  soltanto  la 
applicazione  della  pen^;  perocché  il  pi-o- 
prietario  può  separatamente  cons^gu're 
la  cosa  stessa  coU'azione  di  revindica  o 
colla  condizione  di  furto  {condictio furti). 
Però  la  rivendicazione  della  cosa  com- 
pete anche  contro  il  possessore,  sia  che 
possieda  il  ladro  stesso,  sia  qualsivoglia 
altro;  la  coudizione  invece  compete  con- 
tro il  ladro  stess  >  e  il  di  lui  erede, 
quantunque  non  possieda. 


TlT.    II. 

DE    VI    BOXORDI    lUPTORUM. 


TiT.  IT. 

DELLE    COSE    TOLTE    CON    VIOLENZA. 


Qui  res  alienas  rapit,  tenetur  ~  qui- 
dem etiam  furti  (quis  enim  magis  alie- 
nam  rem  invito  domino  contrectat,  quam 
qui  vi  rapit?  ideoque  recte  dictum  est, 
eum  -^  improbum  fu  rem  esse):  sed  tamen 
propriam  actionein  eius  delieti  nomine 
])raetor  introduxit,  quae  appellatur  vi 
bonorum  raptorum,  et  est  intra  annum 
quadrupli,"*  post  annum  simpli.  Quae 
actio  utilis  est,  etiamsi  qnis  unam^  rem, 
licet  minimam,  ^  rapuerit.  Quadruplum 
autem  non  totum  poena  est,  et  extra 
poenam  rei  persecutio,  sicut  in  actione 
furti  manifesti  diximus:  sed  in  quadru- 
plo ■'■  inest  et  rei  persecutio,  ut  poena 
tripli  sit,  sive  comprehendatur  raptor  in 
ipso  delieto,  sive  non;  ridiculum  est 
enim,  levioris  conditionis  esse  eum,  qui 
vi  rapit,  quam  qui  clam  amovet. 


§  1.  Quia  tamen  ita  competit  haec 
aciio,  *  si  dolo  malo  quisque  rapuerit. 
qui  aliquo  errore  inductus,  suam  rem  " 
esse  existimans,  et  imprudens  iuris,  eo 
animo  rapuit,  quasi  ^°  domino  liceat 
rtiam  per  vim  rem  suam  au terre  a  pos- 
89S3oribu8,  absolvi  debet.  Cui  scilicet 
conveniens  est,  nec  furti  teneri  eum, 
qui  eodcm  hoc  animo  rapuit  Sed  ne, 
dum  talia  excogitentur,  inveniatur  via, 
per  quam  raptores  impune  suam  cxer- 
ceant  avaritiam,  melim  divalibus  ''  con- 
Htitutionibus  prò  hac  parte  prospectum 


Chi  rapisce  cose  altrui  è  pure  sog- 
getto all'azione  di  furto  (perocché  chi 
più  di  colui,  che  rapisce,  sottrae  la  cosa 
contro  la  voloctiV  del  padrone?  epperciò 
si  disr^e  essere  qupsti  un  ladro  malvagio:) 
però  il  pretore  introdusse  per  questo  de- 
litto un'azione  speciale,  che  si  chiama 
delle  cos".  aottratte  con  violenza,  ed  è 
del  quadruplo  se  intentati  entro  l'anno, 
del  semplice  valore  se  intentata  dopo 
l'anno.  La  quale  azione  è  utile,  anche 
se  alcuno  avrà  sott-atto  una  cosa  di 
minimo  valore.  Jl  quadruplo  non  costi- 
tuisce poi  totalmente  la  pena,  né  la 
persecuzione  della  cosa  è  distinta  dalla 
pena,  come  dicevamo  nell'azione  di  furto 
manifesto:  ma  nel  quadruplo  consiste 
anche  la  persecuzione  della  cosa,  essendo 
la  pena  del  triplo,  sia  che  si  colga  il 
rapitore  nello  atto  stesso  del  delitto  sia 
che  non  lo  m  colga;  sarebbe  invero  ri- 
dicolo che  si  trovasse  in  miglior  condi- 
zione chi  sottrae  violentemente,  che  chi 
toglie  di  nascosto. 

§  1.  Ma  perchì  questa  azione  com- 
pete quando  alci\no  avesse  rapito  dolosa- 
mente, deve  assolversi  colui,  che  indotto 
in  errore,  credendo  sua  la  cosa  e  igno- 
rando il  diritto,  la  rapi  stimando  che  al 
proprietario  s  a  lecito  togliere  ai  pos- 
sessori anche  con  violenza  la  cosa  pro- 
pria. Per  ciò  è  giusto  che  non  sia  sog- 
getto all'azione  di  furto,  chi  sottrasse 
con  questa  stessa  intenzione.  Però,  af- 
tìnchè  i  rapit  »ri,  escogitando  tali  cose, 
non  trovino  la  via,  [)Pr  la  (piale  eserci- 
tare impunemente  l'avidità  loro,  meglio 


«  1    M,  §  3,  ff.   ood. 
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est,  ut  nomini  liceat  vi  rapere  rem  mo- 
bilem  vel  se  moventem,  licet  suain  ean- 
(lem  rem  cxistimet;  sed  si  quis  contra 
statata  fecerit,  rei  quidem  suae  dominio 
cadere,  sin  autem  aliena  sit,  post  re- 
stitutionem  eius  etiam  aestimationem 
eiusdem  rei  praestare.  Quod  non  solum 
in.  moliilibns  rebus,  q  lae  rapi  possunt, 
constitiitionies  obtinere  censuerunt,  sed 
etiam  in  invasionibus,  qiiae  circa  res 
soli  fìunt,  ut  ex  liac  causa  omni  rapina 
homines  abstineant. 

§  2.  Sane  in  ^^  bac  actione  non  utique 
exspectatur,  rem  in  boni^  actoris  esse; 
nam  sive  in  bonis  sit,  ^^  sive  non  sit, 
si  tamen  ex  bonis  sit,  locum  haec  actio 
habebit.  Quare  sive  **  locata,  sive  com- 
modata.  sive  etiam  pignorata,  sive  de- 
posita sit  apud  Titium,  sic  ut  intersit 
eius,  eam  rem  non  auferri,  veluti  ^^  si 
in  re  deposita  culpam  qu(  que  promisit, 
sive  bona  fide  possideat,  sive  usumfru- 
ctum  in  ea  quis  habsat,  vel  quod  aliud 
ius,  ut  intersit  eius  non  rapi;  dicendum 
est,  competere  ei  banc  actionem,  ut  non 
dominium  accipiat,  sed  illud  solum,  quod 
ex  bonis  eius,  qui  rapinam  passus  est, 
id  est  quod  ex  substantia  eius  ablatum 
esse  proponatur.  Et  ^^  generaliter  di- 
cendum est,  ex  quibus  causis  furti  actio 
competit  in  re  clam  facta,  ex  iisdem 
causis  omnes  babere  banc  actionem. 


si  provvide  a  questa  parfe  con  le  dive 
costituzioni  ,  acciocché  a  nessuno  sia 
lecito  rajiire  una  cosa  mobile  o  se- 
movente, quantunque  la  creda  sua;  ma 
se  alcuno  contro  lo  stabilito,  lo  abbia 
fatto,  perda  il  dominio  della  cosa  ,  se 
sua,  e  se  la  cosa  fosse  d'altri,  oltre  la 
restituzione,  pngbi  anche  il  valore  della 
stessa.  Il  che  si  pensò  di  stabilire  non 
solo  per  le  cose  mobil',  ma  anche  per 
le  usurpazioni  che  si  tanno  a  riguardo 
delle  cose  aderenti  al  suolo,  affinchè  per 
questa  cagione  gli  uomini  si  astengano 
da  ogni  rapina. 

§  2.  Certamente  ìa  questa  azione,  non 
si  guarda  se  la  cosa  s  a  nel  patrimonio 
dell'attore,  perocché  sia  o  non  sa  nel 
di  lui  patrimonio,  purché  vi  abbia  inte- 
resse, avrà  luogo  questa  azione.  Per  la 
qual  cosa,  sia  Ja  cosa  locata  a  Tizio,  o 
comodata,  o  pignorata,  o  depositata 
presso  di  lui,  se  gli  interessa  che  1 1 
cosa  non  gli  sia  tolta,  come  se  per  la 
cosa  depositata  promise  di  rispondere 
anche  della  colpa,  o  se  possiede  in 
buona  fede,  ovvero  se  alcuno  abbia  su 
tal  cosa  l'usufruttr»,  o  quals'asi  altro 
diritto  cosi  che  gli  importi  che  la  cosa 
non  gli  venga  rapita,  si  deve  dire  che 
gli  compete  questa  azione,  non  per 
acquistarne  il  dominio,  ma  perchè  chi 
soffri  la  rapina  abbia  questo  so!o  van- 
taggio, di  provare  che  de'diritti  suoi,  cioè 
del  suo  patrimonio,  gli  fu  tolto  alcunché. 
E  generalmente  deve  dirsi  che  tutti  han- 
no questa  azione,  per  quelle  stesse  cause, 
per  le  quali  compete  V  azione  di  furto, 
quando  il  reato  ha  luogo  nascostamente. 


TlT.    III. 

DE    LEGE*  AQUILIA. 


TlT.   III. 

DELLA  LEGGE  AQUILIA. 


Damni  iniuriae  actio  constituitur  per 
legem  Aquiliam:  ^  cuius  primo  capite 
cautum  e.st,  ut,  si  quis  alienum  homi- 
nem 3  alienamve  quadrupedem,  quae  pa- 
cundum  numero  sit,  iniuria  occiderit, 
quanti  ea  res  in  eo  anno  plurimi  fuerit, 
tantum  domino  dare  damnetur. 

§  1.  Quod  autem  non  praecise  de  qua- 
drupede, sed  de  ea  tantum,  quae  pe- 
cudum  numero  est,  cavetur,  eo  pertinet, 
ut  neque  de  feris  bestiis.  ncque  de  ca- 
nibus  cautum  esse  intelligamus,  sed    de 


La  legge  Aquilia  stabilisce  un'azione 
di  danno  ingiustamente  dato:  nel  cui 
priiuo  capitolo  si  provvide  che  se  al- 
cuno avrà  ucciso  ingiustamente  un  servo 
o  un  quadrupede  altrui,  che  appartenga 
al  bestiame,  sia  condannato  a  pagare  il 
maggior  valore,  che  la  cosa  avrebbe  a- 
vuto  nell'anno. 

§  1.  Quanto  poi  al  non  essere  prov- 
veiuto  ciò  precisamente  per  ogni  qua- 
drupede ma  solo  per  quelli  che  si  an- 
noverano tra  il  bestiame,  vuol  dire  che 
non  dobbiamo  intendere  che  siasi  prov- 


—  IM.  L>,  §  22,  ff.    h.   t.    - 

§  10,  ff.    si  li  qui  tedam.     ■ 
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iis  tantum,  quae  propi'ie  pasci  dicuntur, 
quales  sunt  equi,  muli,  asini,  oves,  bo- 
ves,  caprae.  De  suibus  "*  quoque  idem 
placuit;  nam  et  sues  ^  pecudum  appel- 
latione  continentur,  quia  et  hi  gregatim 
pascuntur:  sic  denique  et  Homerus  in 
Odyssea  ait,  sicut  Aelius  Marcianus  iu 
suis  Institutionibus  refert: 

Aifict;  To\  Te  T'jiT'T'.  — a;r '^.:v5-/-  ai  òi  •iiy.yt-y.: 
llàp  K^'pax.o;  -irpr,    s-i  t;  y.yrrrr.  \zi.z'yj-r. 


§  2.  Iniuria  autem  occidere  intelligi- 
tur,  6  qui  nullo  iure  oceidit.  Itaque  la- 
tronem  qui  '^  occidit,  non  teneiur,  utique 
si  aliter  periculum  "  effugere  non  potest. 

§  3.  Ac  ne  is  quidein  hac  lege  te- 
netur,  qui  ^  casu  occidit,  si  modo  culpa 
€ÌU3  nulla  inveniatur;  nam  alioquin  non 
mmus  quam  ex  dolo,  ex  culpa  quisque 
hac  lege  tenetur. 

§  4.  Itaque  si  quis,  dum  ^^  iaculis  lu- 
dit,  vel  exercitatur,  transeuntem  ser- 
vum  tuum  traiecerit,  distinguitiir.  Nam 
si  id  a  milite  in  campo,  coque  ubi  soli- 
tum  est  exercitari,  admissnm  est,  nulla 
culpa  eius  intelligitur;  si  alius  tale  quid 
admisit,  culpae  reus  est.  Idem  iuris  est 
et  de  milite,  si  in  alio  loco,  quam  qui 
exercitandis  militibus  destinatus  est,  id 
admisit. 

§  5  Item  si  putator,  ex  arbore  de- 
iecto  ^^  ramo,  servum  tuum  transeuntem 
occiderit  s;  prope  viam  publicam  aut 
vicinalem  ^^  id  factum  est,  ncque  prae- 
clamavit,  ut  casus  evitari  possit,  culpae 
i-eus  est;  si  praeclamavit,  nec  ille  cu- 
ravit  cavere,  extra  culpam  est  putator. 
Aeque  extra  culpam  esse  intelligitur,  si 
seorsum  a  via  forte  vcl  in  medio  fundo 
caedebat,  licet  non  praeclamavit,  quia 
eo  loco  nulli  extraneo  ius  fuerat  ver- 
sandi. 

§  6.  Praeterea  si  '-^  medicus,  c|ui  ser- 
vum tuum  secuit,  "  dercliquerit  cura- 
tionem,  atque  ob  id  mortuus  fuerit  ser- 
VU8,  culpae  reus  est. 


veduto  per  le  fiere  e  pei  cani,  ma  sol- 
tanto per  quelli  che  propriamente  si 
dice  che  pascolano,  quali  sono,  i  ca- 
valli, i  muli,  gli  asini,  le  pecore,  i  buoi, 
e  le  capre.  Anche  pei  majali  si  stabilì 
ia  stessa  cosa;  perocché  nella  denomi- 
nazione di  bestiame  si  comprendono  pure 
i  majal',  perchè  si  pascono  in  g'Cgge: 
cosi  anche  Omero  nell'Odissea,  come  ri- 
porta Elio  Marciano  nelle  sue  Istituzioni, 
dice: 

Ar.tia  -zi')  -'3  a'Ji'jT'.  —y.'^X'j.i^i'yr  al  òi  'nu.o^nai 
Ilàp  Kópa/.i;  Tzi-yr,,  ì-i  -i  y.^r.^ir'  Apc:-i65r. 

cioè:  [Il  vedi  tener  dietro  ai  majali  er- 
ranti pei  pascoli  presso  la  rape  di  Cornee 
e  presso  il  fonte  di  Aretasa]. 

§  2.  Uccide  ingiustamente  chi  uccide 
senza  avervi  diritto.  Pertanto  chi  uccide 
un  assassino,  non  è  reo,  se  altrimenti 
non  può  sfuggire  il  pericolo. 

§  3.  E  neanche  colui  che  uccide  a 
caso  è  soggetto  a  questa  lerge,  se  però 
non  abbia  alcuna  colpa  ;  perocché  ognuno 
è  soggetto  a  questa  legge  non  meno  per 
colpa  che  per  dolo. 

§  1.  Pertanto  se,  mentre  alcuno  giuocan- 
do  0  esercitandosi  con  frcrcie,  trafisse  il 
servo  tuo,  che  passava,  bisogna  distingue- 
re. Perocché  se  ciò  fu  fatto  da  un  milite 
in  campo  e  dove  si  suole  esercitarsi,  si 
comprende  non  avere  egli  alcuna  colpa; 
se  lo  commise  un  altro,  è  reo  di  colpa. 
La  stessa  soluzione  giuridica  si  ha  pel 
soldato,  che  abbia  commesso  tal  cosa 
in  luogo  diverso  da  quello  che  è  desti- 
nato alle  esercitazioni  dei  militi 

§  5.  Parimenti,  se  un  potatore,  ab- 
battuto un  ramo  dell'albero,  avrà  ucciso 
il  servo  tuo  che  passava,  se  ciò  avvenne 
in  vicinanza  della  pubblica  via  o  vici- 
nale, né  diede  avviso,  affinchè  si  potesse 
evitare  il  caso,  è  reo  di  colpa;  se  diede 
avviso,  e  quegli  non  si  curò  di  guar- 
darsi, il  potatore  non  ha  colpa.  Egual- 
mente si  comprende  essere  fuori  colpa 
se  tagliava  in  disparte  dalla  via,  o  in 
mezzo  al  fondo,  benché  non  avvesse 
dato  preavviso,  perchè  nessun  estraneo 
aveva  diritto  di  trovarsi  in  quel  luogo. 

§  G.  Inoltre  se  il  medico,  che  operò  il 
serv^o  tuo,  lasciò  la  cura,  e  per  questo 
il  servo  mori,  è  reo  di  colpa. 


*  1.  05,  §  4,  ff.  de  legai  3.  —  '  d.  1.  G:>,  §  4  et  1.  2,  §  2,  (L  h.  t.  —  «  I.  t,,  i  1.  ;  U  49,  §  1,  ff. 
h.  t.;  I.  1  in  pr.  ff.  de  iniur.  —  '  I.  4-5  in  pr.  ;  I.  45,  §  pen.  ff.  h.  f.  —  8  1.  i  C  quand  lieeat  unioni» 
qu«  alne  indice,  —  »  I.  52,  g  ult.  ff.  li.  t.  —  W  1.  9,  8  ult.  ff.  eod.  —  U  1.  31  ff  eoii.  ;  I.  7  ff.  ad 
L.  Cornei.  d«  ticar.  —  1»  L  3  ff.  de  loeis  et  itiner.  —  i'  1.  (i,  S  7,  ff.  de  affla,  praeiid.  —  U  i.  g 
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§  7.  Iinperitia  quoque  ^^  culpae  adnu- 
meratur,  voluti  si  rnedìcus  ideo  servum 
tuum  occiderit,  quod  eum  male  secuerit, 
aut  perper«m  ei  medica  mentum  dederit. 

§  ».  Impetii  quoque  mularum,  quas 
mulio  proptei'  ^^  imperitiam  retinerc  non 
potuerit,  si  servus  tuus  cpressus  fuerit, 
culpae  reus  est  mulio.  Sed  et  si  propter 
infiimitatem  e.is  retinere  non  potuerit, 
quum  alius  fìrmior  retinere  potuisset, 
aeque  culpae  tenetur.  Eadem  placuerunt 
de  eo  quoque,  qui,  quum  equo  vehe- 
rétur,  impetum  eius  aut  propter  infirmi - 
tatem  aut  propter  imperitiam  suam  re- 
tinere non  potuerit. 

§  9.  His  autem  verbis  legis  :  quanti  ^' 
in  eo  anno  i^lurimi  fuerit,  illa  sententia 
exprimitur,  ut,  si  quis  hominem  tuum, 
qui  hodie  claudus  iiut  mancus  aut  lu- 
scus  erit,  occiderit,  qui  in  eo  anno  iu- 
teger  et  pretiosus  fuerit,  non  tanti  is 
teneatur,  quanti  hodie  erit,  sed  quanti 
in  eo  anno  plurimi  fuerit.  Qua  ratione 
creditum  est,  poenalem  esse  huius  ^^ 
•legis  actionem,  quia  non  solum  tanti 
quisque  obligatur,  quantum  damni  de- 
derit, sed  aliquando  longe  pluris;  ideoque 
constat,  in  heredem  eam  actionem  non 
transire,  ^^  quae  transitura  fuisset,  si 
ultra  damnum  nunquam  lis  aestimaretur. 


§  10.  lllud  non  ex  verbis  legis,  sed  ex 
interpretatione  placuit,  non  solum  pe- 
remti  corporis  aestimationem  habendam 
esse  seeundum  ea,  quae  diximns,  sed  eo 
amplius,  quidquid  praeterea  peiemto  eo 
corpore  damni  vobis  allatum  fuerir,  ve- 
luti  si  ^^  servum  tuum  heredem  ab  a- 
liquo  institutum  antea  ^i  quis  occiderit, 
quam  iussu  tuo  adiret;  nam  hereditatis 
quoque  amissae  rationem  esse  habendam 
constat.  ^^  Item  si  ex  pari  mularum  u- 
nam,  vel  ex  quadriga  equorum  unum 
occiderit,  vel  ^^  ex  comoedis  unus  servus 
occisus  fuerit,  nun  solum  occisi  fit  aesti- 
matio,  sed  eo  amplius  id  quoque  com- 
putatur,  quanti  depretiati  sunt,  qui  su- 
persunt. 

§  11.  Liberum  autem  est  ei,  cuius 
servus  occisus  fuerit,  et  privato  iudicio 
legis  Aquiliae  damnum  persequi,  et  ca- 
pitalis  criminis  -^  eum  reum  facere. 

§  12.  Caput  seeundum  legis  Aquiliae 
in  usu  non  est.  ^^ 


§  7.  L'imperizia  puree  ritenuta  colpa, 
come  se  il  medico  uccise  il  servo  tuo  per 
averlo  male  operato,  o  gli  diede  un  medi- 
camento inutile. 

§  8.  È  pure  reo  di  colpa  il  mulattiere, 
che  per  imperizia  non  seppe  trattenere  i 
muli  e  per  il  loro  impeto  il  servo  tuo 
rimase  calpestato.  E  se  non  li  potò 
trattenere  per  debolezza,  mentre  un  altro 
più  forte  li  avrebbe  potuti  trattenere, 
è  pgualmente  tenuto  a  rispondere-  della 
colpa  Le  stesse  cose  furono  stabilite 
per  colui  che  andando  a  cavallo,  non 
potè  trattenere  l'impeto  di  questo  o  per 
debolezza,  o  per  imperizia. 

§  9.  Con  queste  parole  della  legger 
il  maggior  valore  che  avrà  in  qiiel- 
l'amio,  si  vuole  significare  che,  se  al- 
cuno avrà  ucciso  il  servo  tuo  attual- 
mente zoppo,  difettoso,  guercio,  che  in 
quell'anno  sarebbe  stato,  integro  e  pre- 
zioso, non  sia  obbligato  a  pagare  il  va- 
lore dell'oggi,  ma  il  maggior  valoi-e  che 
avrebbe  avuto  in  quell'anno.  Pel  qual 
motivo  si  pensò  essere  l'azione  di  questa 
legge,  penale,  perchè  ciascuno  non  e  ob- 
bligato soltanto  per  l'ammontare  del 
danno,  ma  talvolta  per  assai  maggior 
valore,  epperciò  si  ha,  che  tale  azione 
non  pa?sa  all'erede,  mentre  vi  passerebbe, 
se  la  lite  non  venisse  mai  valutata  oltre 
il  danno. 

§  10.  Fu  stabilito  non  dalle  parole 
della  legge,  ma  per  interpretazione,  che 
si  debba  fare  la  stima,  secondo  ciò  che 
dicemmo,  non  solo  del  corpo  morto,  ma 
ancora  di  qualunque  danno  vi  sarà  ar- 
recato oltre  l'uec  sione,  come  se  il  servo 
tuo  chiamato  a  un'eredità  fosse  ucciso 
prima  che  egli,  per  ordine  tuo,  l'adisse; 
perocché  è  chiaro  che  si  deve  tener 
conto  anche  dell'eredità  perduta.  Pari- 
menti se  di  una  coppia  di  mule,  o  di  una 
quadriglia  di  cavalli,  o  dei  servi  comme- 
dianti, uno  venisse  ucciso,  non  si  fa  sol- 
tanto la  stima  deirueciso,  ma  si  com- 
puta anche  il  minor  valore  subito  dai 
superstiti. 

§  11.  E  in  facoltà  poi  a  colui,  il  di 
CUI  servo  sarà  stato  ucciso,  di  conseguire 
il  rifacimento  del  danno  colla  legge  A- 
quilia  in  privato  giudicio,  e  di  accusarlo 
di  crimine  capitale. 

§  12.  Il  secondo  capo  della  legge  A- 
quilia  non  è  più  in  uso. 
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§  13.  Capite  tertio  de  omiii  cetero 
daamo  cavt'tur.  Itaque  si  quis  ssrvum 
vel  eain  quadrupedein,  quae  pecudum 
numero  est,  vulneraverit,  si  ve  eam  qua- 
drupedein, quae  pcciindutn  numero  noa 
est,  veiuti  canem  aut  feram  bestiain,  ^"^ 
vulneraverit  aut  occiderit,  hoc  capite 
actio  constituitur.  In  ceteris  ^^  quoque 
omnibus  animalibus,  iteni  in  omnibus 
rebus,  ^^  quae  anima  carent,  damnum 
iniuria  datum  hac  pai  te  vindicatur.  8i 
quid  enim  ustum  aut  ruptum  aut  fra- 
ctum  fuerit,  actio  ex  hoc  capite  consti- 
tuitur,  quamquam  potuerit  sola  rupti 
appellatio  in  omnes  istas  causai  sufK- 
cere;  ruptum  enim  intelligitur.  ^^  quod 
quoquo  modo  corruptum  est.  Unde  non 
solum  usta  aut  fracta,  sed  etiam  scissa 
et  collìsa  et  effusa  et  quoquo  modo  pe- 
remta  atque  deteriora  facta  hoc  verbo 
coDtinentur.  Denique  responsum  est,  si 
quis  in  30  alienum  vinum  aut  oleum  id 
immiserit,  quo  naturalis  bonitas  vini  aut 
olei  corrumperetur,  ex  hac  parte  legis 
eum  teneri. 

§  14.  lUud  palam  est,  sicut  ex  primo 
capite  ita  demum  quisque  tenetur,  si 
dolo  aut  culpa  eius  homo  aut  quadrupes 
0CCÌSU3  occisave  fuerit,  ita  ex  hoc  ca- 
pite 3^  ex  dolo  aut  culpa  de  cetero  da- 
milo quemque  teneri.  Hoc  tamen  capite 
non  quanti  in  eo  anno,  sed  ^^  quanti  in 
diebus  triginta  proximis  res  fuerit,  obli- 
gatur  is,  qui  dimnum  dederit. 

§  15.  Ac  ne  ^^  plurimi  quidem  verbum 
adiicitur.  Sed  Sabino  recte  placuit,  pc- 
rinde  habendain  aestimationem,  ac  si 
etiam  hac  parte  plurimi  verbum  adie- 
ctuin  fuisset  ;  nam  plebem  liomanam, 
qaae  Aquilio  tribuno  rogante  hanc  legem 
tulit,  contentam  fuisso,  -^*  quod  prima 
parte  eo  verbo  usa  est. 

§  10.  Ceterum  placu't,  ita  demum  di- 
rectam  ex  hac  lege  actionem  esse,  si 
quis  praec'pue  ^-^  corpore  suo  dainnum 
dederit.  Ideoque  in  eum,  qui  alio  modo 
damnum  dederit,  utiles  ^^  actiones  dari 
solent;  veiuti  si  quis  hominem  alienum 
aut  peeus  ita  incluserit,  lìt  ^^  fame  ne- 
caretur,  aut  iumentum  tam  vehemonter 
egerit,  •'*  ut  rumperetur,  aut  pecus  in 
tantum  exagitaverit,  ut  praeci  pi  tare- 
tur,  '*'•'  aut  si  quis  alieno  servo  persua- 
serit,  ut  in"*"  arboiem  ascenderei  vel  in 


«  1.  21),  §  0,  ff.  <'o.l 
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§  13.  Il  capo  terzo  provvede  per  ogni 
altro  danno.  Pertanto  se  alcuno  avrà  fe- 
rito un  servo  o  tal  quadrupeile  che  fac- 
cia parte  del  bestiame,  oppure  tal  qua- 
drupede (he  non  ne  faccia  parte,  come 
un  enne  o  una  fiera,  da  queto  capo  si 
stabilisce  un'azioiui.  Anche  il  danno  data 
senza  diritto  a  riguardo  di  tutti  gli  alti'i 
anima  i,  e  parimenti  a  riguardo  di  tutte 
le  altre  cose  inaniaiate,  si  risarcisce  per 
mezzo  di  questa  parte  (della  legge).  Im- 
perocché se  sarà  stato  bruciato  o  rotto 
alcun  hA,  per  mezzo  di  questo  capitolo, 
si  costituisce  una  azione,  quantunque 
potrebbe  la  sola  denominazione  di  rotto 
bastare  in  tutte  que-^te  cause;  invero  si 
intende  rotto  co,  che  in  qualunque  moia 
fu  guastato.  Onde  in  questa  parola  si 
comp  eadoiio  non  solo  le  cose  rotte  e 
bruciate,  ma  anche  le  lacerate,  le  am- 
maccate, le  versate,  e  in  qualunque  modo 
di-trutte  o  deteriorate.  In  fir.e  si  giù  lieo 
che,  se  alcuno  avrà  mescolato  ncUaltrui 
vino  o  ne  l'altrui  olio  cosa  che  ne  guasti 
la  naturale  bont'i,  sarà  obbligato  per 
questa  parte  della  legge. 

§•  14.  Questo  è  chiaro,  che,  come  pel 
pruno  capo  ciascuno  è  tenuto  se,  per 
dolo  0  colpa  i-ua,  l'estò  ucciso  un  noma 
o  un  quadrupede,  così  per  questo  capo 
é  tenuto  chiunque  per  ogni  altro  danno 
derivante  lia  dolo  o  da  colpa.  l\r,).  per 
questo  capo,  sì  obVdiga  colui,  che  diede  il 
danno,  a  p  igare,  n  )n  il  valore  della  cosa 
nell'anno,  ma  quello  che  avrebbe  avuto 
nei  trenta  giorni  susseguenti. 

§  lo.  Né  vi  si  agi^iunge  la  parola 
ìnaggior.  Ma  Sabino  giustamente  decise 
doversi  iute- pretare  come  se  anche  in 
qu^-sta  parte  la  parola  maggior  vi  fosse 
stata  aggiunta;  perchè  si  comptnde  che 
alla  p'e  e  romana,  la  quale  approvò 
questa  legge  dietro  rìnterrogazione  del 
tribuno  Aquilio,  bastò  di  aver  usata 
quella  parola  nella  prima  parto. 

§  \6.  Del  re-^to,  a  noi  piacque  che 
l'azione,  diretta,  clic  deriva  da  questa 
legge  abbia  luogo  soltanto,  quando  alcuno 
diede  il  danno  principalniente  colla  pro- 
pria persona.  Epperciò  contro  colui  che 
abbia  dato  il  danno  in  altro  modo,  si 
suole  dargli  az  Olii  utili;  conie  se  alcuno 
avesse  rinchiuso  il  servo  altrui  o  l'altrui 
animale,  perché  morissero  di  fame,  o 
avesse  ppintoal  corso  un  giumento  tanto' 
violentemente,  che  si  fosse  ucciso,  o  a- 
vessa  eccitato  uu  animale  tanto  da  farla 
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puteum  descenderet,  et  is  ascendendo 
vel  descendendo  aut  inortnus  aut  aliqua 
<;orporis  parte  laesus  fuerit,  utilis  actlo 
in  eum  datur.  Sed  si  qiiis  alienum  ser- 
vum  de  ponte  aut  ^^  de  ripa  in  flumen 
deiecerit,  et  is  suflPocatus  fuerit,  eo  quod 
proiecit.  corpore  suo  damnum  dedisse 
non  difficulter  intelligi  potest,  ideoque 
ipsa  lege  Aquilia  tenetur.  Sed  si  non 
corpore  damnum  fuerit  datum,  ncque 
corpus  laesum  fuerit,  sed  alio  modo  da- 
mnum alicui  contigerit,  quum  non  suf- 
fìciat  ncque  diretta  ncque  utilis  Aquilia, 
placuit,  eum,  qui  obiioxius  fuerit,  in  fa- 
•ctum  actione  teneri;  velati  si  quis  mi- 
sericordia ^^  dfctus  alienum  servumcom- 
Ijeditum  solverit,  ut  fugeret.  ^^ 


TiT.  IV, 


precipitare,  ovvero  se  alcuno  avesse  per- 
suaso l'altrui  servo  di  salire  su  di  un 
albero  o  di  scendere  in  un  pozzo,  ed 
egli  salendo  o  discendendo  fosse  rimasto 
morto  o  leso  in  qualche  parte  del 
corpo,  si  da  contro  di  lui  un'azione  u- 
tile.  Ma  se  alcuno  avesse  gettato  il  servo 
altrui  dal  ponte  o  dala  ripa  nel  fiume, 
e  questi  fosse  annegato,  facilmente  si 
DUO  comprendere  avere  quegli  dato  un 
danno  colla  propria  persona  per  la  de- 
iezione, e  quindi  è  soggetto  alla  stessa 
legge  Aquilia.  Però  se  il  danno  non  sarà 
stato  dato  personalmente,  né  il  corpo 
rimasto  leso,  ma  gli  sarà  stato  toccato 
un  danno  in  altro  modo,  non  bastando 
né  l'azione  Aquilia  diretta,  né  1'  utile, 
piacque  a  noi  che  chi  sarà  stato  reo,  sia 
soggetto  ad  un'azione  in  factum;  come 
nel  caso  in  cui  alcuno  indotto  a  com- 
passione disciolse  il  servo  altrui  legato, 
affinchè  fuggisse. 

TiT.  IV. 


DE     I  N  I  U  R  I  I  S. 


DELLE    INGIURIE. 


Generallter  iniuria  dicitura  omne, 
quod  non  iure  fìt;  spec'aliter  alias  con- 
tumelia, ^  quae  a  contemnendo  dieta  est, 
quam  Graeci  u^piN  appellant,  alias  culpa, 
quam  Graeci  àòix.r,y.a  dicunt,  sicut  in  lege 
Aquilia  damnum  iuiuriae  accipitur,  alias 
iniquitas  et  iniustitia,  quam  Graeci 
àòix.iav  vocant;  quum  enim  praetor  vel 
index  non  "*  iure  ^  contra  quem  pronun- 
ciat,  iniuriam  accepisse  dicitur. 


§  1.  Iniuria  autem  committitur  non 
solum,  quum  quis  ^  pugno  pulsatus  aut 
fustibus  caesus  vel  etiam  verberatus  erit; 
sed  et  si  '^  cui  convicium  factum  fuerit; 
si  ve  cuius  bona,  ^  quasi  debitoris,  pos- 
sessa  fuerint  ab  eo,  qui  intelligebat, 
nihil  eum  sibi  debere;  vel  si  quis  ad 
infamiam  alicuius  libellum  ^  aut  Car- 
men scripserit,  composuerit,  ediderit,  do- 
love  malo  fecerit,  quo  quid  eorum  fieret; 
sive  quis  matremfamilias  aut  praetexta- 
tum  praetextatamve  assectatus  ^°  fuerit; 
sive  cuius  pudicìtia  attentata  ^'  esse  di- 
cetur;  et  denique  aliis  pluribus  modis 
admitti  iniuriam,  manifestum  est. 


Generalmente  si  chiama  ingiuria  tutto 
ciò,  che  si  fa  senza  diritto;  specialmente, 
talvolta  si  chiama  ingiuria  la  contu- 
melia, la  quale  deriva  da  contemnere 
{(lispreginire),  ed  è  chiamata  dai  Greci 
upsiv;  altre  volte  si  chiama  ingiuria  la 
colpa  (che  i  Greci  chiamano  à5i/.r,aa) 
si  come  si  intende  nella  legge  Aquilia 
il  danno  dato  ingiustamente,  altre  volte 
si  chiama  ingiuria  l'iniquità  e  l' ingiu- 
stizia, che  i  Greci  chiamano  àòixtav  pe- 
rocché si  dice  che  il  pretore  o  il  giudice 
faccia  ingiuria  a  colui,  contro  del  quale 
non  pronuncia  giustamente. 

§  1.  E  poi  commessa  ingiuria  non  solo 
quando  alcuno  fu  battuto  col  pugno,  ov- 
vero ferito  o  anche  percosso  con  bastoni; 
ma  eziandio  se  ad  alcuno  venne  fatta 
villania;  se  da  colui  il  quale  sapeva  che 
non  gli  si  doveva  nulla,  siansi  posseduti 
i  beni  di  alcuno,  quasi  fosse  debitore;  op- 
pure se  alcuno  scrisse  un  libello,  o  com- 
pose un  carme  diffamante  e  lo  pubblicò, 
o  dolosamente  procurò  che  si  facesse 
alcuna  di  queste  cose;  se  alcuno  corteggiò 
una  madre  di  famiglia  o  un  giovinetto  o 
una  giovinetta;  e  se  siasi  attentato  alla  lo- 
ro pudicizia; e  finalmente  è  manifesto  che 
si  commette  ingiuria  in  molti  altri  modi. 


<l  1.  7,  §  pen.  ff.  h.  t.  —  *2  1.  7,  §  7,  ff.  de  dolo  maio.  ;  1.  14,  §  2,  ff.  de  cuslod.  et  exhib.  reor. 
—  «  Adde  casum.  1,  27,  §  21,  ff.    h.    t. 

1  Lib.  47,  ff.  10.;  1.  9  C.  35-36.  —  2  i.  i  ia  pr.  ff.  h.  t.  —  '  1.  5,  §  1,  ff.  ad  L.  Aquil.  — 
*  I.  32  et  33  ff.  h.  t.  —  3  1.  pen.  ff.  de  instit.  et  iure.  —  e  i.  5  ia  pr.  ff.  li.  t.  —  '  1.  1,  §  I.  ;  1.15, 
§  3.;  1.  42,  ff.  eod.  —  »  1.  20  ff.  eod.  —  0  l.  un.  C.  de  famos.  lihell.  —  w  1.  15^  §  _2,  ff  h.  t.  — 
»  Jict.  §  22.;  1.  15  in  fin.;  1.   10  ff.  eod. 
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§  2.  Patitur  autem  quis  iniuriam  non 
sol'um  per  semetipsum,  sed  etiam  per  li- 
beros  suos,  ^-  quos  in  potestate  habet  : 
item  per  ^^  uxorem  suam;  id  enim  magia 
praevaluit.  Itaque  sifiliae  alicuius,  quae 
Titio  nupta  est,  iniuriam  feceris,  non 
solum  filiae  nomhie  tecum  iniuriarum 
agi  potest,  sed  etiam  patris  quoque  et 
mariti  nomine.  Contra  autem,  si  viro 
iniuria  facta  sit,  uxor  ^^  iniuriarum  agere 
non  potest;  defendi  ^^  enim  uxores  a 
viris,  non  viros  ab  uxoribus,  aequum 
est.  Sed  et  socer  nurus  nomine,  cuius 
vir  in  potestate  est,  iniuriarum  agere 
potest. 


§  3.  Servis  autom  ipsis  quidem  nulla 
iniuria  fieri  in  tei  ligi  tur,  ^^  sed  domo 
per  eos  fieri  videtur:  non  tamen  iisdem 
modis,  quibus  etian  per  liberos  et  uxo- 
res ;  sed  ita.  quum  quid  atrocius  com- 
missum  fuerit,  ^^  et  quod  aperte  ad  con- 
tumeliam  domini  respicit.  Veluti  sì  quis 
alienum  sf^rvum  ve^  beraverit,  et  in  hunc 
casum  actio  profionitur;  at  si  quis  servo 
eorivicium  ^^  fectu-it,  ve  Ipugno  eum  per- 
cnsserit,  nulla  iu  eutn  actio  domino  com- 
peti t. 

§  4.  Si  communi  i°  servo  iniuria  facta 
sit,  aequum  est,  non  prò  ea  parte,  qua 
dominus  quisque  est,  aestimationem  in- 
iuriae  fieri,  sed  ex  dominorum  persona, 
quia  ipsis  fit  iniuria. 

§  5.  Quoflsi  ususfructus  in  servo  Titii 
est,  proprietas  Mae7Ìi,  magis  Maevio  ^o 
iniuria  fieri  iute  ligitur. 

§  6.  Sed  -^  si  libero,  qui  tibl  bona 
fide  servit,  iniuria  facta  sit,  nulla  t  bi 
actio  dabitur,  sed  suo  nomine  is  expe- 
riri  poterit,  nisi  in  contumeliam  .tuam 
pulsa tus  sit;  tunc  enim  competit  et  tlbi 
iniuriarum  actio.  Idem  err^o  est  et  in 
servo  alieno  bona  fide  tibi  serviente,  ut 
totiea  admittatur  iniuriarum  actio,  quo- 
tics  in  tuam  contumeliam  iniuria  ei  fa- 
cta sit. 


§  7.  Poena  aufem  iniuriarum  ex  lege 
duodecim  tabularum  propter  membrum 
quidem  rnptum  talio  erat;  propt-ir  os 
vero  fractum  nmntnariae  poenae  erant 
constitutac,  quasi  in  magna  veterum 
paupertate.  Sed  postea  praetores  per- 
Hiittebant  ipsis,  rpii  iniuriam  passi  sunt, 
eam  aestiuiare,  ut  index  vel  tanti  con- 


§  2.  Si  soffre  poi  ingiuria,  non  solo 
per  sé  stessi,  ma  anche  per  i  i  proprii 
figli,  che  si  hanno  in  potestà:  e  pari- 
menti per  la  propria  moglie;  perocché 
ciò  maggiormente  prevalse.  Pertanto 
se  avrai  ingiuriata  la  figlia  di  alcuno, 
maritata  a  Tizio,  non  solo  si  può  con- 
venirti per  ingiurie  a  nome  della  figlia, 
ma  anche  a  nome  del  padre  e  dal  marito. 
E  per  contrario  se  siasi  fatta  ingiuria 
ad  un  marito,  la  moglie  non  può  inten- 
tare l'az  one  di  ingiurie,  poiché  è  giusto 
che  le  mogli  sieno  difese  dai  mariti  e 
non  che  i  mariti  lo  siano  dalle  mogli. 
Ma  anche  il  suocero  può  intentare  azione 
di  ingiurie  a  nome  della  nuora,  il  cui 
mai-ito  sia  in  di  lui  potestà. 

§  3.  Ai  servi  non  si  fa  nessuna  in- 
giuria, ma  per  essi  si  fa  al  padrone,  non 
però  in  quegli  stessi  modi  pei  quali  si  fa 
ingiuria  facendola  ai  figli  e  alle  mogli, 
ma  quando  siasi  commesso  qualche  cosa 
di  atroce,  che  apertaìrente  tenda  ad 
ingiuriare  il  padrone.  Come  se  alcuno 
avri  percosso  il  servo  altrui,  in  questo 
caso  si  propone  l'azione  ;  ma  se  alcuno 
gii  fece  villanìa  o  gli  diede  un  pugno, 
non  compete  al  j^^adrone  nessuna  azione 
contro  di  lui. 

§  4.  Se  siasi  fatta  ingiuria  al  servo 
comune,  è  giunto  che  il  prezzo  di  risar- 
cimento dell'ingiuria  non  tocchi  ai  pa- 
droni per  quella  parte,  per  cui  ciascuno 
è  padrone,  ma  per  quota  virile,  poiché 
si  fa  ingiuria  alle  persone. 

§  5.  Che  se  Tizio  ha  l'usufrutto  del 
servo  e  Mevio  la  proprietà,  si  comprende 
che  l'ingiuria  si  fa  piuttosto  a  Mevio. 

§  G.  Ma  se  siasi  fatta  ingiuria  ad  un 
libero,  il  quale  in  bsona  fede  ti  serve, 
a  te  non  competerà  nessuna  azione,  ma 
egli  potrà  esperirla  per  proprio  conto, 
a  meno  che  sia  stato  battuto  per  fare 
oltraggio  a  te;  perocché  allora  anche  a 
te  compete  l'azione  di  ingiurie.  Adunque 
si  ha  li  stessa  cosa  a  riguardo  del  servo 
altrui,  che  ti  serve  in  buona  fede,  in 
modo  che  si  ammette  l'azione  di  ingiurie 
tutte  le  vol'o  che  gli  vien  fatta  ingiuria 
per  fnrti  oltraggio.  ^ 

ij  7.  Per  la  legge  delle  dodici  tavole, 
la  pena  delle  ingiurie  era  del  taglione 
per  un  membro  rotto;  e  per  un  osso 
fratturato,  erano  stabilite  pene  pecu- 
niarie, forse  per  la  povertà  degli  an- 
tichi. Ma  poscia  i  pretori  permettevano 
a  coloro,  che  avevano  sofferta  l'ingiuria 
di  farne    la    stima,   affinché   il_  giudic 


'■  I.  I,  S  8,;  I.  41  ff.  eod.  -HI.  1  C.  eod.  —  "  1.  2  ff.  «od. 
1'  t.  ;  I.  2  ff.  cU  hi»  giti  tut  vel  alieni  tur.  —  U  1.  !.''.,§  24.ff.  h.  t. 
«Ili  ;  1.    16,  ff.  cod.    -  20  1.    ir,^  g  47^  f(    cod.   -!i  d.  1.  15,8  4H. 

i>    1 


-  l-'  Nov.  117  e     9.    —  18  1.1,  U. 
18  d    1.    ir.,  §  11.    -  1»  1.   25  in 
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demnef,  quanti  iniuriam  passtis  aesti- 
maverit,  vel  minoris,  prout  ei  visum 
fuerit.  Sed  poena  quidem  iniurlae,  quae 
ex  lege  duodecim  tabularum  introducta 
est,  in  desuetudinem  abiit  ;  quani  autein 
praetores  ìntroduxerunt,  quae  etiain  ho- 
noraria  appellatur,  in  iudiciis  ^~  frequen- 
tatur.  Nam  secundum  ^3  gradum  digni- 
tatis  vitaeque  honestatem  crescit,  aut 
minuitur  aestimatio  iniuriae;  qui  gradus 
condemnationis  et  in  servili  persona  non 
immerito  servatur,  ut  aliud  in  servo  a- 
ctore,  2*  aliud  in  medii  actus  homine, 
aliud  in  vilissimo  vel  compedito  consti- 
tuatur. 

§  8.  Sed  et  lex  Cornelia  de  iniuriis 
loquitur,  et  iniuriarum  actionem  inti-o- 
duxit,  quae  competit  ob  ^s  eam  rem, 
quod  se  pulsatum  quis  verberatumve, 
domumve  suam  ^  Cyj  introitum  esse  dicat. 
Domum  autem  accipimus,  sive  in  pro- 
pria domo  quis  habitet  sive  ^^  in  con- 
ducta,  vel  gratis  sive  hospiio  receptus 
sit.  28 

§  9.  Atrox  iniuriaaestimatur  29  vel  ex 
facto,  veluti  si  quis  ab  aliquo  vulneratus 
fuerit  vel  fustibus  caesus;  vel  ex  loco,  ^^ 
veluti  si  cui  in  theatro  vel  in  foro  vel 
in  conspectu  praetoris  iniuria  facta  sit; 
vel  ex  persona,  velut  si  magistratus  in- 
iuriam passus  fuerit,  vel  si  senatori  ab 
humiii  iniuria  facta  sit,  aut  parenti  ^^ 
patronove  tìat  a  liberis  vel  libertis  (a- 
liter  enim  senatoris  et  paventis  patro- 
nique,  aliter  extranei  e  humilis  per- 
sonae  iniuria  aestimatur)  ;  nonnunquam 
et  locus  vulneris  atrocem  iniuriam  facit, 
veluti  si  ^2  in  oculo  quis  percussus  sit. 
Parvi  autem  refert,  utrum  patrifami- 
lias,  an  filiofamilias  talis  iniuria  facta 
sit;  nam  et  haec  atrox  aestimabitur. 


§  10.  In  summa  sciendum  est,  de  omni 
iniuria  eum,  qui  passus  est,  posse  vel  cri- 
minaliter  23  agere,  vel  civiliter.  ^i  Et  si 
quidem  civìliter  agatur,  aestimatione  ^^ 
facta  secundum  quod  dictum  est,  poena 
imponitur  :  sin  autem  criminali  ter,  officio 
iudicis  extraordinaria  poena  reo  irroga- 
tur  ;  hoc  videlicet  observando,  quod  Ze- 
noniana  ^^  constitutio  introduxit,  ut  viri 


condannasse  a  pacare  tinto  quanto  l'in- 
giuriato aveva  stimato,  o  minor  «omma, 
secondo  che  gli  fosse  p  irso.  Malapena 
introdotti  dalla  legge  d«lle  dodici  ta- 
vole andò  in  disuso;  e  n-i  giudizii  si 
suole  usare  quella  introdotta  dai  pre- 
tori, la  quale  si  chiama  anche  onoraria. 
In  vero  secondo  il  grado  di  digntl  e 
l'onestA,  della  vita,  cres-e  o  diminuisce 
l'est-mazione  dell'ingiuria;  la  qual  gra- 
dazione di  condanna  non  immeritamente 
si  usa  anche  a  rigua^-do  di  una  persona 
servile;  C03Ì  che  altra  penisi  stabilisca 
per  un  servo  commediante,  altra  per  uno 
di  mediocre  abilità,  ed  altra  per  uno 
vilissimo  o  per  uno  incatenato. 

§  8.  Ma  anche  la  lejge  Cornelia  tratta 
delle  ingiurie  e  introdusse  l'azione  di  in- 
giurie, la  quale  compete  quando  alcuno 
dica  di  essere  stato  percosso  o  basto- 
nato. 0  che  si  violò  il  suo  domicilio.  In- 
tendiamo poi  domicilio,  sia  che  alcuno 
abiti  nelli  propria  casa  o  in  una  casa 
affittata,  oppure  sia  aroggiato  gratuita- 
mente in  un  osiizio. 

§  9.  L'ingiuria  si  ritiene  atroce  o  pel 
fatto,  come  se  alcuno  sia  stato  ferito 
con  armi  ocon  bastoni;  ovvero  pel  luogo, 
come  se  ad  alcuno  siasi  f.rta  ingiuria 
nel  teatro,  nel  foro,  o  alla  presenza 
del  pretore;  ovvero  per  la  persona,  come 
se  abbia  patita  l'ingiuria  u-i  magistrato, 
oppure  se  da  persona  di  vii  condizione 
fu  fatta  ingiuria  ad  un  sciatore,  ovvero 
fu  fatta  al  genitore  o  patrono,  dai  figli 
o  dai  liberti  (invei-o  diversamente  si  sti- 
ma l'ingiuria  del  senatore,  dal  genitore, 
e  del  patrono,  diversam^'ute  quella  di 
uno  estraneo  e  di  una  persona  di  umile 
condizione.)  Alle  volto  anche  la  località 
della  ferita  costituisce  l'atrocità  dell'in- 
giuria, come  se  alcuno  fosse  colpito  nel- 
l'occhio. Poco  importa  poi  cne  tale. in- 
giuria sia  stata  fatta  ad  un  padre  di 
famiglia,  o  ad  un  figlio  di  famiglia,  pe- 
rocché anche  in  quest'ultimo  caso  sarà 
giudicata  atroce. 

§  10.  la  fine  é  da  sapersi  che  per 
ogni  ingiuria  si  può,  da  colui  che  la 
soffri,  intentare  o  l'azione  pf-nale  o  l'a- 
zione civile.  E  se  si  agiste  civilmente, 
fatta  la  stima  secondo  ciò  che  si  disse,  bì 
impone  la  pena  :  se  poi  si  agisce  in  via 
penale,  per  officio  del  gi udiate  si  applica 
al  reo  una  pena  straordinaria;  certamente 
osservando  ciò  che  stabili  la  costituzione 


22  1.  ult.  ff.  h.  t.  — 
eod.   —  26  1.  23,  ff.   eod. 


1.  17,  §    3,    ff.    eod.     —    «*   1.    15,    §    44,  ff.    eod.     —    2S  i.    5    ;„  pr.    ff, 
1.  7  ff.rte  exiraord.crim.—    27  1.   5,  §  2,  ff.   h.    t.    —    S»  1.    1,  §  2.  vera,  do- 
mum. ff.    àe  aUator.  —  2»  1.  7,  §  ult.;  1.    8-9  f f .  ;  1.4  C.  h. 
§  8,  ff.   eod.  —        1.    8  ff.  h.     .   —  »  1.   7  et  ult.  C,  h.   t.  - 
—  36  d.  1.  ult.   C.   h.   t. 


1.    16,  §  4,  ff.  de^eoni's.  — '11.  28. 
3«  1.    37,  §  1,  ff.   eod.    —  ''^  I.    21  ff.  eoi 
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illustres,  quique  super  eos  sunt,  et  per  ^7 
procura torps  possint  actionem  iniuriarum 
crini!  Il  al  iter,  vel  persequi  vel  suscipere, 
secniidum  eius  tenorem,  qui  ex  ipsa  ma- 
nifesrius  apparet. 

§  11.  Non  solnm  autem  is  iniuriarum 
teiietur,  qui  fecit  iniuriam,  hoc  est  qui 
percussit,  veruni  ille  quoque  continebi- 
tur,  qui  dolo  fecit  vel  qui  curavit,  ut  cui  ^^ 
mala  puojno  percuteretur. 

§  l'J.  Haec  actio  dissimulatione  ^^  abo- 
letur  :  et  ideo,  si  quis  iniuriam  derolique- 
rit,  hoc  est  statim  passus  ad  aninium 
suum  non  revocaverit,  postea  ex  poeni- 
tentia  remissam  iniuriam  non  poterit  re- 
colere. 


Zenonìana,  affinché  i  personaggi  illustri 
e  quelli  di  grado  superiore,  possano  es- 
sere citati  in  giudizio  penale  coU'azione 
di  ingiurie,  e  intentare  la  stessa  anche 
per  mezzo  di  procuratori,  secondo  il  suo 
tenore  che  più  chiaramente  appare  dallo 
stesso  suo  contesto. 

§  11.  Non  solo  è  soggetto  all'azione 
di  ingiurie  colui,  il  quale  arrecò  l'in- 
giuria, cioè  quegli  che  offese,  laa  vi  sarà 
soggetto  anche  co'ui  che  dolosamente 
fece  si  o  procurò  che  ad  alcuno  si  per- 
cotpsse  la  guancia  con  un  pugno. 

§  12.  Questa  azione  si  estingue  per 
la  noncuranza,  cpperciò,  se  alcuno  di- 
menticò l'ingiuria,  vale  a  dire,  se  ap- 
pena ricevuta  l'ingiuria,  non  ne  avrà 
fatto  caso,  non  potrà  di  poi,  pentendosi, 
ripigliare  la  perdonata  offesa. 


TiT.  V. 


TiT.  y. 


DE    OBLIGATIOXIBUS,    QUAE    QUASI    EX 
DELICTO    NASCUNTUR.  ' 


DELLK    OBBLIOAZIOXI    CHE    NASCONO 
DA     QUASI    DELITTO. 


Si  index  ^  litem  suam  fecerit,  non  pro- 
prie ex  maleficio  obligatus  videtur.  Sed 
quia  neque  ex  contractu  obligatus  est, 
et  l'tique  peccasse  aliquid  intelligitur, 
licot  per  iinprudentiam,  ideo  videtur  quasi 
ex  m  ileficio  teneri,  et  in  qua'itum  de  ea 
re  acquum  religioni  iudicantis  videbitur 
poenam  sustinebit. 


§  1.  Item  is,  ^  ex  cuius  coenaeulo,  vel 
proprio  ipsitis.  vel  conducto,  vel  in  quo 
gratis  ■*  habitabat,  deiectum  effusumve 
aliquid  est,  ita  ut  alieni  noceret,  quasi 
ex  maleficio  obligatus  intelligitur:  ideo 
auteni  non  proprie  ex  maleficio  obliga- 
tus intelligitur,  quia  plerumque  ob  alte- 
rius  culpam  tenetur,  aut  servi,  aut  li- 
beri Cui  similis  est  is,  qui  ea  parte,  qua 
vulgo  iter  ^  fieri  solet,  id  positum  aut 
Buspcnsum  habet,  quod  potest,  si  ceci- 
dcrit,  alieni  nocere  ;  quo  casu  poena  de- 
cem  aureorum  constituta  est.  De  eo  vero, 
quod  deiectum  effusumve  est,  dupli,  quan- 
tum damnidatum  sit,  constituta  est  actio. 
Ob  hominem  vero  liberum  occisum  quin- 
quaginta  *^  aureorum  poena  constituitur; 


Se  un  giudice  abbia  «  fatta  sua  la  lite  » 
(cioè,  abbia  colposamente  o  dolosamente 
mal  giudicato)  non  è  propriamente  obbli- 
gato per  delitto.  Ma  perchè  non  è  nean- 
che obbligato  per  contratto,  e  si  compren- 
de aver  egli  certamente  peccato  in  qual- 
che cosa  sia  pure  per  ignoranza  è  obbligato 
da  quasi  delitto  e  sopporterà  una  pena 
dell'ammontare  che  parrà  alla  coscienza 
del  giudice  equivalente  a  tal  fatto. 

§  1.  Parimenti  se  dal  cenacolo  di  al- 
cuno, vuoi  di  sua  proprietà,  vuoi  tenuto 
in  affitto,  vuoi  da  lui  abitato  gratuita- 
mente, venne  gettato  o  versato  alcun  che 
in  modo  da  arrecar  danno  a  qualcuno, 
questi  è  tenuto  per  quasi  delitto  :  e  non 
è  tenuto  propriamente  per  delitto,  per 
ciò  che  il  più  delle  volte  è  tenuto  per 
colpa  altrui,  o  del  servo,  o  del  figlio. 
Nella  stessa  condizione  si  trova  colui  che 
pose  o  sospese  cosa  che  possa  nuocere 
ad  alcuno  cadendo  in  parte,  per  la  quale 
il  pubblico  suole  passare;  pel  qual  caso 
fu  stabilita  la  pena  di  dieci  aurei.  E 
p3r  il  fatto  del  gettare  o  versare  fu  sta- 
bilita un  azione  del  doppio  del  danno 
arrecato.  Se  però  rimase  ucciso  un  uomo 


^  \.  II,  §  2.;  1.  17,  §  la,  ff.  eod.  —  »  1.  11  in  pr.  ff.  eod.  -  '-9  1.  11,  §  1,  ff.  1.  S  C.  h.  t.  ;  i-  10, 
S  2,  ff.  li  quU  eaution.    in  indiì.   tilt. 

1  I-lb,  9  ff.  3  et  4.;  I.  4,  ff.  9.;  1.  47  ff.  5.  —  2  1.  uU.  ff.  de  extraord.  eognit.  —  »  I.  .1,  §  5, 
U.  rfe  otltg.  et  aet.  et  tota  Ut.  D.  de  Mi  qui  effud.  vel  dciec.  —  *  1.  1,  §  9,  ff.  ood.  ;  I.  f.,  8  ri,  ff, 
de  oUig.  et  act.  =5  1.  1,  §  2.;  1.  6,  §  9,  ff.  eod.  ;  1.  31  ff.  ad  legem  Aquil.  —  «  1.  1  In  pr.  et  S  5, 
ff    de  hit  qui  effud.    vel  deiee. 
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si  vero  vivat,  nocitumque  ei  esse  dica- 
tur,  quantum  ob  eam  rem  aequum  iudiei 
videtur,  actio  datur.  ludex  enim  com- 
putare debet  mercedes  medicis  '^  prae- 
stitas,  ccteraque  impendia,  quae  iu  cu- 
ratione  facta  sunt,  praeterea  operas, 
quibus  caruit,  aut  cariturus  est  ob  id, 
quod  inutilis  factus  est. 

§  2.  Si  filiusfiimilias  seorsum  a  patre 
habitaverit,  et  quid  ex  coenaculo  eius 
deiectum  eflPusumve  sit,  sive  quid  posi- 
tum  suspensumve  habucrit,  cuius  casus 
periculosus  est,  luliano  placuit,  in  patrem 
iiullam  ^  esse  actionem,  sed  cum  ipso 
fìlio  ^  agendum.  Quod  et  in  filiofamilias 
iudice  observandum  est,  qui  litem  suam 
fecerit. 

§  3.  Itera  exercitor  ^^  navi?  aut  cau- 
ponae  aut  stabuli  de  damno  aut  furto, 
quod  in  navi  aut  caupona  aut  stabulo 
factum  erit.  quasi  ex  malefìcio  teneri  vi- 
detur, si  modo  ipsius  nuUum  est  male- 
ficium,  sed  alicuius  eorum,  ^^  quorum 
opera  navem  aut  cauponam  aut  stabu- 
lumexorceret.  Quum  enim  ncque  ex  cou- 
tractu  sit  adversus  eum  constituta  haec 
actio,  et  aliquatenus  '-  culpae  reus  est, 
quod  opera  malorum  liominum  utcetur, 
ideo  quasi  ex  maleficio  teneri  videtur. 
In  bis  autem  casibui  in  factum  actio 
competit,  quae  lieredi  quidem  datur,  ad- 
versus  ^^  beredem  autem    non  competit. 


libero  si  applica  la  pena  di  cinquanta  aurei 
e  se  rimase  vivo  ma  sia  ferito,  si  da  azione 
pel  valore,  che  al  giudice  pare  equiva- 
lente a  tal  danno.  Perocché  il  giudice 
deve  tener  conto  delle  mercedi  date  ai 
medici,  e  di  tutte  le  altre  spese  fatte 
durante  la  cura,  ed  inoltre  del  lavoro, 
che  per  ciò  non  potè  o  non  potrà  fare, 
per  essere  reso  inabile. 

§  2.  Se  il  figlio  di  famiglia  non  avrà  abi- 
tato col  padre  e  dal  di  lui  cenacolo  si 
sarà  gettato  o  versato  qualche  cosa  op- 
pure posto  o  sospeso  alcun  che,  la  cui 
caduta  sarebbe  pericolosa,  Giuliano  de- 
cise non  competere  nessuna  azione  con- 
tro il  padre,  ma  doversi  agire  verso  il 
figlio  stesso.  Il  che  si  deve  pure  osser- 
vare a  riguardo  del  figlio  di  famiglia 
giudice,  che  avrà  fatta  sua  la  lite. 

§  3.  Parimenti  il  coadiutore  del'a  nave, 
dell'osteria,  o  della  stalla  è  obbligato 
per  quasi  delitto  del  danno  o  del  furto 
che  sarà  stato  dato  neila  nave,  o  nel- 
l'osteria, o  nella  stalla,  se  però  egli  stesso 
vi  abbia  nessuna  parte,  ma  sia  stato 
commesso  da  alcuno  di  quelli,  per  opera 
dei  quali  esercisco  la  nave,  o  l'osteria, 
o  la  staila.  Inperocchè  non  esiendosi  co- 
stituita questa  azione  contro  di  lui  per 
contratto,  ed  essendo  fino  ad  un  certo 
punto  reo  di  colpa,  perchè  si  serve  del- 
l'opera di  uomini  cattivi,  è  obbligato 
per  quasi  delitto.  E  in  questi  casi  com- 
pete un'azione  m/ac^«m  che  si  da  anche 
all'erede,   ma   non  contro  l'erede. 


TiT.  VI. 


UE    ACTIONIBUS. 


TiT.  VI. 

DELLE    AZIONI. 


Superest,  ut  de  actionibus  loquamur. 
Actio  autem  nihil  aliud  est,  quam  ius  ^ 
persequendi  ^  iudicio,  quod  sibi  debetur. 

§  1.  Omnium  actionum,  quibus  inter 
aliquos  apud  iudices  "*  arbitrosve  de  qua- 
cumque  re  quaeritur,  summa  divisio  in 
duo  genera  deducitur;  aut  enim  in  rem 
sunt,  ^  aut  in  personani.  Namque  agit 
unus  quisque  aut  cum  eo,  qui  ei  obligatus 
est  vel  ex  contractu  vel  ex  maleficio: 
quo  casu  proditae  sunt  actiones  in  per- 
sonam,  per  quas   intendit,    adversarium 


Ci  resta  a  parlare  delle  azioni.  IJ  l'a- 
zione altro  non  è  che  il  diritto  di  ripe- 
tere per  mezzo  del  giudizio  quanto  ci  è 
dovuto. 

§  1.  Di  tutte  le  azioni,  colle  quali  tra 
diversi  contendenti  si  piatisce  di  qua- 
lunque cosa  presso  i  giudici  e  gli  arbi- 
tri, 3Ì  fa  una  grande  divisione  in  due 
generi;  perocché  o  sono  reali,  o  perso- 
nali. Invero  chiunque  agisce,  o  contro 
colui  che  gli  è  obbligato  sia  per  con- 
tratto sia  per  delitto  (nel  qual  caso  sono 
rivolte  contro  la  persona  le  azioni,  eolle 


'  1.  ult.  ff.  eod.  —  8  I.  1,  §  7,  ff.  eod.;  1.  58  de  reg.  tur.  —91.39  ff.  de  ohlij.  et  ad.  —  10  1.  5, 
§  ult.  ff.  eod.  —  11  1.  1,  §  4  et  1.  ult.  In  pr.  ff.  naulae  coupon,  statuì.  ;  1.  un.  ff.  furti  advers  naut. 
—  12  1.  5  in  fin.  ff.  de  oblig.  et  act.  —  1'  1.16  ff.de  iudie.l.  ult.  ult.  ff.  nautae  eaupon.  stabnl.  ; 
1.  5,  §  5,  ff.  de  his  qui  effud.   vel  deiea. 

1  Lib.  44  ff.  7.  —  2  ].  51  ff.  de  obtig.  etZact.  —  3  1.  1  ff.  de  except.  —  ,<  1.  15  in  pr.  ff.  de  r« 
iudic.   —5  1.   25  in  pr.   ff.  de  oUig.  et  att. 
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eì  dare  aut  facere  oportere,  et  aliis  f{m- 
busdam  modis.  Aut  cum  eo  agit,  qui 
nullo  iure  ei  obligatus  est,  movet  tamen 
alicui  de  aliqua  re  controversiam  :  quo 
casu  proditae  actiones  in  rem  sunt,  ve- 
lati si  rem  corporalem  possideat  quis, 
quam  Titius  suam  esse  affirmet,  et  pos- 
sessor  dominum  se  esse  dicat  ;  nam  si 
Titius  suam  esse  intendai,  in  rem  actio 


§  2.  Aeque  si  agat,  ius  sibi  esse  fundo 
forte  vel  aedibus  utendi  fruendi,  vel  per 
fundum  vicini  enndi  agendi,  vel  ex  fundo 
vicini  aquam  ducendi,  in  rem  actio  est. 
Eiusdem  generis  est  actio  de  iure  prae- 
diorum  urbnnorum,  velati  °  si  agat,  ius 
sibi  essealtius  aedes  suas  toHendi,  prospi- 
ciendive,  vel  proiicendi  aliquid  vel  signum 
immittenrli  in  vicini  aedes.  Centra  quo- 
que de  usufructu,  et  de  servitutibus  prae- 
diorum  rusticorum,  item  praediorum  ur- 
banorum  invicem  quoque  pi-oditae  sunt 
actiones,  ut  ^  si  quis  intendat,  ius  non 
esse  adversario  utendi  fruendi,  eundi  a- 
gendi,  acquamve  ducend',  item  altius  tol- 
lendi,  prospiciendi,  proiiciendi  immittcndi, 
istae  quoque  actiones  in  rem  sunt,  sed 
negativae.  Quod  genus  actionis  in  contro- 
versiis  rerum  corporalium  proditum  non 
est;  nam  in  bis  is  agit,  qui  non  poss'- 
det:  ei  vero,  qui  possidet,  ^  non  est  actio 
prodita,  per  quam  neget,  rem  actoris 
esse.  Sane  uno  casu  qui  possidet,  nihi- 
lominus  ai'toris  partes  obtinet,  sicut  in 
latioribus  Digestorum  libris  opportunius 
apparebit. 


§  3.  Se  1  istae  quldem  actiones,  qua- 
nun  mentionem  liabuimus,  et  si  quae 
sunt  sitniles,  ex  legitimis  et  civilibus 
cansis  descendunt.  Aliae  aiitem  sunt, 
quas  praetor  "  ex  sua  iurisdietione  com- 
paratas  habet,  tam  in  rem,  quam  in  per- 
8onam  ;  quas  et  ipsas  necessarium  est 
exempliH  ostendere.  Ecce  plorumquo  ita 
permittit  in  rem  agere,  ut  vel  actor  di- 
ceret,  se  quasi  usucepisse,  quod  usu  non 
ceperit;  vel  ex  diverso  possessor  diceret, 
adverHarium  Buum  non  usucepiase,  quod 
us'jceperit. 

§  4.    Namquo    si   cui  ex  iusta    causa 


quali  pretende  che  l'avversario  debba 
dargli  o  fare  qualche  cosa  o  prestarla 
in  qualunque  altro  modo);  o  agisce  con- 
tro colui  che  non  gli  è  obbligato  per 
nessun  diritto,  ma  fa  nascere  controver- 
sia su  di  una  data  cosa  :  nel  qual  caso 
le  azioni  sono  rivolte  alla  cosa,  come  se 
alcuno  possieda  una  cosa  corporale,  che 
Tizio  atFernii  esseie  sua,  fd  il  possessore 
dica  di  esserne  il  proprietario  ;  invero 
se  Tizio  pretende  che  sia  sua,  1'  azione 
è  reale. 

§  2.  Parimenti  l'azione  è  reale  se  al- 
cuno pretende  aver  diritto  d'uso  o  di 
godimento  su  di  un  fondo  o  su  di  una 
casa,  o  diritto  di  passaggio  sia  a  23Ìedi 
che  con  veicoli  nel  fondo  del  vicino,  o 
diritto  di  trarne  aequa.  Del  medesimo 
genere  è  ^a^ione  risguardante  diritti  su 
fondi  urbani,  come  se  alcuno  domandi 
la  dichiarazione  del  suo  diritto  di  in- 
nalzare maggiormente  le  case  sue,  o  di 
aver  libero  il  prospetto,  o  di  protendere 
il  proprio  edificio  sul  fondo  vicino,  o  di 
immettere  nelle  case  del  vicino  un  trave 
Si' danno  anche  azioni  contrarie  a  que- 
ste per  l'usufrutto  e  per  le  servitù  dei 
fondi  rustici  ed  urbani  ;  che  se  alcuno 
domandi  la  dichiarazione  che  l'avversa- 
rio non  ha  diritto  di  usufrutto,  di  pas- 
saggio e  di  condotta,  di  trarre  acqua,  e 
del  pari  che  non  ha  diritto  di  inahare 
le  case,  di  aver  libero  il  prospettto,  di 
protendere  il  proprio  edificio,  di  infig- 
gere travi,  queste  pure  sono  azioni  n>aH, 
ma  negative.  Il  qual  genere  di  azione 
non  si  ha  nelle  controversie  sulle  cose 
corporali  ;  perocché  queste  sono  doman- 
date da  chi  non  le  possiede,  e  a  colui 
che  possiede  non  è  data  azione  per  la 
quale  neghi  che  la  cosa  è  dell'attore. 
Per  certo  vi  ò  un  caso,  in  cui,  nondi- 
meno ,  chi  possiede  è  attore,  come  si 
vedriV  più  opportunamente  nei  più  estesi 
libri  del  Digesto, 

§  3,  Ma  anche  queste  azioni,  di  cui 
abbiamo  fatto  cenno,  e  quelle  che  sono 
simili,  discendono  da  cause  riconosciute 
dalla  legge  e  dal  diritto  civile.  Ve  ne 
8ono  poi  altre  date  dalla  giurisdizione 
pretoria,  tanto  reali,  che  personali,  che 
è  necessario  spiegare  con  esempi.  Cosi 
spesso  il  pretore  concede  l'azione  reale 
all'attore,  che  afferma  di  aver  tisucapito 
ciò  che  non  usucapì  ;  o,  contrariamente, 
al  possessore  il  (juale  dice  che  l'avversa- 
rio suo  non  usucapì,  ciò  che  ha  usucapito. 

§  4.  Invero  se  ad  alcuno  per  giusta 
causa  sia  scata    conse<>:nata    una   cosa, 


1  I.    2  tt.  ti  aero.t.    vlnd. 
Ad.    de  »Ulg    tt  ael. 


'  1.  5  ff.    n    uau/i;  pei.    —  •  L    1,  §    0,  ff.    u lì  pontili.     —    »  I.  S(5  la 
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res  aliqua  tradita  faerit,  veluti  ex  causa 
emtionis  aut  d  )natioQis  aut  dotis  aut 
legatorum,  necduin  eius  rei  dominm  ef- 
fectus  est  ;  si  eius  rei  casu  possessionem 
amiserit,  nullam  habet  directain  in  rem 
actionem  ad  eam  peraequendam,  quippe 
ita  proditae  sunt  iure  civili  actiones,  ^^ 
ut  quis  dominium  suum  vìndicet.  Sed 
quia  sane  duruin  erat,  eo  casu  deficere 
actionem,  inventa  est  a  praetore  actio, 
in  qua  dicit  is,  qui  possessionem  amisit, 
eam  rem  se  usucepisse,  et  ita  vindicat 
suam  esse;  quae  actio  Publiciana  appel- 
latur,  quoniam  primum  a  ^^  Publicio  prae- 
tore in  e  lieto  proposita  est. 

§  5.  Rursus  ex  diverso,  si  quis,  ^^  quum 
republicae,  causa  abesset,  vel  ^^  in  ho- 
stium  potestate  esset,  rem  eius,  qui  in 
civitate  est,  usuceperit,  permittitur  do- 
minu,  si  possessor  reipublicae  causa  ab- 
esse  desierit,  tunc  intra  annum,  rescissa 
usucapione,  eam  petere,  id  est  ita  petere 
ut  dicat  possessorem  usu  non  cepisse,  et 
ob  id  suam  rem  esse.  Quod  genus  actionis 
quibusdam  et  aliis  simili  aequitate  motus 
praetor  accomodat,  sicut  ex  latiore  Di- 
gestorum  seu  Pandectarum  volumine  in- 
telligere  licet. 


§  G.  Item  si  quis  in  fraudem  credito- 
rum  rem  suam  alieni  tradiderit,  bonis 
eius  a  creditoribus  ex  sententia  praesi- 
dis  possessis,  permittitur  ipsis  creditori- 
bus,  rescissa  traditione,  eam  rem  pe- 
tere, ^^  id  est  dicere,  eam  rem  traditam 
non  esse,  et  ob  id  in  bonis  debitoris 
mansisse, 

§  7.  Item  Serviana  et  quasi  Serviana, 
quae  etiam  hypotliecaria  vocatur,  ex  ip- 
sius  praetoris  iurisdictioue  substanti  am 
capiunt.  Serviana  ^^  autem  experitur 
quis  de  rebus  coloni,  quae  pignoris  iure^'' 
prò  mercedibus  fundi  ei  tenentur  ;  quasi 
Serviana  autem,  qua  ^'^  creditores  pi- 
gnora hypothecasve  persequuntur.  i^  Jn. 
terpignusautemet hypothecam,  quantum 
ad  actionem  hypothecariam,  nihil  in^ 
terest  ;  nam  de  qua  re  inter  creditorera 
et  debitorem  convenerit,  ut  sit  prò  de- 
bito obligata,  utraque  hac  appellatione 
continetur.  Sed  in  aliis  differentia  est: 
nam  pignoris  appellatione  eam  proprie 
rem  contineri  dicimus,  quae  simul  etiam 
traditur  creditori,  maxime  si  mobilis 
sit;  1'  at  eam,  quae  sine  traditione  nuda 


come  per  vendita,  o  per  donazione,  o 
per  dote,  o  per  legati,  a  non  ne  sia  an- 
cora dii^entaro  proprietario,  se  per  caso 
ne  avesse  perduto  il  possesso,  non  ha  nes- 
suna azione  reale  diretta  a  conse;i,uirla, 
poiché  le  azioni  sono  date  dal  diritto 
civile  per  rivendicare  il  dominio.  Ma 
perchè  era  certamente  cosa  dura,  che  in 
tal  caso  mancasse  un'azione,  se  ne  trovò 
una  dal  pretore,  coli  t  quale  colui,  che 
perde  il  possesso,  dice  di  averla  usuca- 
pita, e  COSI  la  rivendica  come  su  i;  que- 
sta azione  è  chiamata  Publiciana,  perchè 
fu  primieramente  introdotta  nell'editto 
dal  pretore  Publicio. 

§  5.  Similmente,  per  contro,  se  alcuno, 
mentre  era  arsente  per  ragion  di  stato, 
o  in  potestà  di  nemici,  avesse  usucapita 
qualche  cosa  di  chi  si  trovava  in  e  ttà, 
si  permette  al  padrone,  se  il  possessore 
avesse  cessato  di  essere  assente  per  ra- 
gione di  stato,  di  chiedere  la  cosa  sua 
entro  l'anno,  rescindendo  l'usucapione, 
cioè  domandare  che  si  dichiari  che  il 
possessore  non  ha  usucapito,  e  che  per 
ciò  la  cosa  è  sua.  Il  qual  genere  di  a- 
zioni,  il  pretore,  mosso  da  simile  ragione 
di  equità,  estende  e  certi  altri  casi,  come 
si  può  vedere  nel  volume  più  esteso  dei 
Digesti,  e  Pandette. 

§  6.  Parimenti  se  alcuno  trasmise  la 
cosa  sua  ad  alcuno  in  frode  dei  credi- 
tori, dopo  chei  creditori  hanno  ottenuto  il 
possesso  dei  di  lui  beni  per  sentenza  del 
preside,  si  permette  loro  di  domandare 
quella  cosa,  resci  dendo  la  tradizione,  cioè, 
di  dire  che  quella  cosa  non  fu  trasmessa  e 
che  perciò  rimase  nel  patrimonio  del 
debitore. 

§  7.  Similmente  l'azione  Serviana  e  la 
quasi  Serviana,  la  quale  è  detta  anche 
ipotecaria,  prendono  esistenza  dalla  giu- 
risdizione del  pretore.  L'azione  Serviana 
si  esperisce  sulle  cose  del  colono  che  per 
diritto  di  pegno  sono  vincolate  al  paga- 
mento del  prezzo  di  locazione  del  fondo; 
coU'azione  quasi  Serviana,  poi  i  creditori 
fanno  valere  i  loro  diritti  sulle  cose  pi- 
gnorate e  ipotecate.  Tra  il  pegno  e 
r  ipoteca,  per  quanto  ha  tratto  alla 
azione  ipotecaria,  non  v'  ha  differenza. 
Invero,  e  l'uno  e  l'altro  vocabolo  signi- 
fica la  cosa,  che  tra  il  creditore  ed  il  de- 
bitore si  convenne  che  fosse  vincolata  al 
debito.  Ma  negli  altri  casi  v'è  differenza: 
perocché  colla  parola  pegno  diciamo  es- 


w  1.  23  in  pr.  ff. 
quih.  caus.  maior.  — 
fraud.  ered.  —  >!'  I, 
1.  17  ff.    de  pignor.   et  hypoth. 
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•conventione  tenetur,  proprie  hypothecae 
appellatione  coatiu'^ri  diciinus. 


§  8.  In  ppvsonam  quoque  actlones  ex 
sua  iurisdictione  propositas  habet  prae- 
tor,  velati  ^^  de  pecunia  constituta:  cui 
sirnilÌ3  vi'lebatur  recepticia:  sed  ex  no- 
stra constitutione  (quum  et  si  quid  pie- 
nius  habebat,  hoc  in  actionem  pecuniae 
•constitutae  transfusum  est)  ea  quasi  su- 
pervacua  iussa  est  cura  sua  auctoritate 
a  nostris  legibus  recedere.  Item  praetor 
proposuit  de  peculio  servorutn  filiorum- 
que  familias,  et  ex  qua  quaeritur,  an 
actor  iuraverit,  et  alias  compi ures. 

§  9.  De  constituta  autem  pecunia  cum 
omnibus  agitur,  ^i  quicumque  prò  se  vel 
prò  alio  soluturoa  se  constituerint,  nulla 
scilicet  stjpulatione  interposita  ;  nam  a- 
lioquiu,  si  stipulanti  promiserint,  iure  ^^ 
civili  tenentur. 

§  10.  Actione?  autem  de  peculio  ideo 
aiversus  patrem  ^3  dominumve  ^^  com- 
ravit  praetor,  quia,  licet  ex  contractu 
filiorum  servorumve  ipso  iure  non  tenea- 
tur,  2^  aequum  tamen  est,  peculio  te- 
nu3.  quod  velati  patrimonium  est  filio- 
rum filiarumque,  item  servorum,  conde- 
mnari  eos. 

§  11.  Item  si  quis  postulante  ad  ver- 
sano iuraverit,  deberi  sibi  pecuniam, 
quam  peteret,  neque  ei  solvatur,  iustis- 
Hime  accommo'lat  ei  talem  actionem,  per 
■quam  non  illud  quaeritur,  an  ei  pecunia 
dcbeatur  ^^  sed  an  iuraverit. 

§  12.  Poenales  quoque  actiones  praetor 
bene  multas  ex  sua  iurisdictione  introdu- 
xit:veluti  adversus  euin,qui  quid  ex  albo 
eius  ^^  corrupisset,  et  in  eum,  qui  pa- 
tronuui  vel  parentem  ^s  in  ius  vocasset, 
qiiuin  id  non  irnpetrasset  ;  item  adver- 
sus eum,  29  qui  vi  exemerit  eum,  qui  in 
iu3  vocaretur,  cuiusvc  dolo  alius  exeme- 
rit :  et  alias  inuumcraljiles. 


§  13.  l'raeiudiciales  actiones  in  rem 
-esse  videntur.  Quales  sunt,  per  quas 
quaeritur,  an   aliquis  liber  ^"  vel    liber- 


sere  indicata  quella  cosa,  di  cui  si  fa 
anche  la  tradizione  al  creditore,  massi- 
mamente se  è  mobile;  ma  quella  che 
senza  tradizione  è  vincolata  da  una  pura 
convenzione,  diciamo  essere  espressa 
dalla  parola,  ipoteca. 

§  8.  Il  pretore  ha  introdotte  colla  sua 
giurisdizione  anche  delle  azioni  perso- 
nali, come  quella  de  pecunia  constituta, 
alla  quale  era  simile  la  receptitia  ;  ma 
con  nostra  costituzione,  come  inutile, 
l'abbiamo  esclusa,  con  ogni  sua  autorità, 
dalle  nostre  leggi  (poiché  se  conteneva 
alcun  che  di  più  perfetto,  questo  venne 
trasfuso  nell'azione  de  pecunia  consti- 
tuta. Del  pari  il  pretore  introdusse  l'a- 
zione sul  peculio  dei  servi  e  dei  figli  di 
famiglia  e  quella  colla  quale  si  domanda 
se  l'attore  abbia  giurato,  e  altre  molte. 

§  9.  Si  agisce  coU'azione  de  constituta 
pecunia  contro  tutti  quelli,  i  quali  pro- 
miser  )  di  pagare  per  sé  o  per  altri,  senza 
aver  interposta  alcuna  stipulazione; 
perchè  altrimeati  se  promisero  ad  uno 
Stipulante,  sono  obbligati  per  diritto  ci- 
vile. 

§  10.  Il  pretore  stabili  poi  le  azioni 
de  peculio  contro  il  padre  e  il  padrone, 
perchè  benché  non  siano  obbligati  pei 
contratti  dei  figli  e  dei  aervi,  ipso  jure, 
pure  è  giusto  che  si  condannino  fino 
alla  concorrenza  del  peculio,  che  è  come 
il  patrimonio  dei  figli  e  de'  servi. 

§  11.  Paiimenti  se  alcuno,  domandan- 
dolo l'avversario,  abbia  giurato  che  gli 
si  deve  la  somma,  che  chiedeva,  ma 
questa  non  gli  vien  pagata,  giustamente 
il  pretore  gli  accorda  tale  azione,  colla 
quale  non  domandi  se  gli  è  dovuto  il 
danaro,  ma  se  abbia  giurato. 

§  12  II  pretore  rettamente  colla  s"a 
giurisdizione  introdusse  anche  molte  a- 
zioni  penali  :  come  quella  contro  colui, 
che  avesse  cangiato  qualche  cosa  nel 
suo  albore  quella  contro  colui,  che  avesse 
chiamato  in  giudizio  il  patrono  o  il  ge- 
nitore, sanza  averne  ottenuta  licenza; 
cosi  quella  contro  colui,  che  colla  vio- 
lenza avesse  sottratto,  o,  pel  dolo  del 
quale,  altri  avesse  sottratto  quegli  che 
era  citato  in  giudizio;  ed  altre  innume- 
revoli. 

§  13.  Le  azioni  pregiudiziali  sono 
reali.  Tali  sono  quelle,  per  le  quali  si 
domanda  se  alcuno  sia  libero  o  liberto, 
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tus  ^^  sit,  vel  de  partii  agnoscendo  :  ^'- 
ex  quibus  fere  una  illa  legitimam  cau- 
eam  habet,  per  quarn  (juacritur,  an  ali- 
quis  liber  sit;  ceterae  ex  ipsius  praeto- 
ris  iurisdictione  substantiam  capiiint. 

§  i4.  Sii  itaque  discretis  actionlbus, 
certum  est,  non  posse  actorem  suam  rem 
ita  ab  aliquo  petere  :  si  paret  eum  dare 
oportere.  Nec  enirr,  quod  actoris  est.  id 
ei  dari  oportet,  quia  scilicet  ^^  ,jari 
cu'quam  id  intelligiair,  quod  ita  datar 
ut  eius  fìat;  nec  res,  quae  iam  actoris 
est,  ^'  magis  eius  fieri  potest.  Piane  odio 
furum,  quo  magis  pluribus  actionibus 
teneantur,  effectum  est,  ut,  extra  poenam 
dupli  aut  quadrupli,  rei  rocipiendae  no- 
mine fures  etiam  hac  actione  ^^  tenean- 
tur si  parei  eos  dare  oportere,  quamvis 
sit  adversus  eos  etiam  haec  in  rem  ac- 
tio,  per  quain  rem  suam  quis  esse  petit. 


§  15.  Appellamus  autem  in  rem  qui- 
dem  actiones  vindicationes  ^  in  perso- 
nam  vero  actiones,  quibus  dare  tacere 
oportere  intenditur,  condictiones:  cou- 
dicere  enim  est  denuntiare  prisca  lin- 
gua. Nunc  vero  abusive  dicimus  condi- 
ctionem  actionem  in  personam  esse,  qua 
actor  intendit  dari  sibi  oportere  ;  nulla 
enim  hoc  tempore  eo  nomine  denuntia- 
tio  fit, 

§  16.  Sequens  illa  divisio  est,  quod 
quaedam  action.^ s  rei  persequendae  gra- 
tia  comparatae  sunt,  quaedam  poenae 
persequandae,  quaedam  mixtae  sunt. 

§  17.  Rei  persequandae  causa  com- 
paratae sunt  omnes  in  rem  actiones.  Ea- 
rum  vero  actionum,  quae  in  personam 
sunt,  eae  quidem,  quae  ex  contractu  na- 
scuntur,  Tere  omnes  rei  persequandae 
causa  comparatae  videntur  :  veluti  qui- 
bus mutuam  pecuniam  vel  in  stipulatum 
deductam  petit  actor,  item  commodati, 
depositi,  mandati,  pru  socio,  ex  emto, 
vendilo,  locato,  conducto.  Piane,  si  de- 
positi agetur  eo  nomine,  quod  tumultus, 
incendii,  ruinae,  naufragii  causa  deposi- 
tum  sit,  in  duplum  actionem  praetor 
reddit,  si  modo  cum  ipso,  apud  quem 
depositum  sit,  aut  cum  herede  eius  ex 
dolo  ipsius  agetur;  quo  casu  mixta  est 
actio. 

§  18.  Ex  maleficiis  vero  proditae  ac- 
tiones aliae  tantum  poenae  per.'^equen- 
dae  causa  comparatae  sunt,  aliae  tam 
poenae  quam  rei  persequandae,  et  ob  id 


oppure  il  riconoscimento  del  parto:  delle 
quali,  quelli  soIh,  per  cui  ni  domanda 
se  alcuno  sia  libero,  deriva  dal  diritto 
civile,  le  altre  tutte  derivano  dalla  giu- 
risdizione dtl  pretore  stesso. 

§  14.  Essendo  pertanto  cosi  distinte  le 
azioni,  è  certo  ch'i  non  può  1'  attore 
domandare  ad  alcuno  la  cosa  propria  in 
questa  guisa:  se  risicUerà  c/i  egli  he 
debba  daj-e.  Inveito  né  occorre  dare  al- 
l'attore ciò  che  è  suo,  perchè  si  intende 
doversi  dare  a  ciascuno  ciò,  che  dato, 
diventa  suo,  uè  la  cosa  che  è  già  del- 
l'attore, può  diveltare  maggioruflente 
la  sua.  Però,  in  odio  dei  ladri,  affin- 
chè siano  vincolati  da  più  azioni,  si  sta- 
bili che  oltre  la  pena  d  1  doppio  o  del 
quadruplo,  siano  soggetti  anche  a  questa 
azione  per  il  ricupero  delia  cosa:  se  ri- 
sulti che  essi  debbano  dare ,  benché 
competa  contro  di  essi  anche  1'  azione 
per  la  quale  alcuno  chiede  la  cosa 
propria. 

§  15.  Diciamo  poi  'e  azioni  reali  an- 
che vitidicatione^,  e  le  azioni  personali, 
colle  quali  si  pretende  che  si  dia  o  si 
faccia,  condictiones,  perocché  condicere 
nel  primitivo  linguagirio  vale  denunziare. 
Ma  ora  abusivamente  diciamo  che  è  con 
dizioneVazione  personale, colla  quale  l'at- 
tore pretende  che  si  debba  dargli  qualche 
cosa;  perocché  in  questo  caso  non  ha 
luogo  nessuna  denuncia. 

§  16.  La  seconda  divisione  delie  a- 
zioni  è  che  certune  f inumo  stabilite  per 
la  persecuzione  della  cosa,  altre  per  con- 
seguu-e  la  penale,  e  eh»-  altre  sono  miste. 

§  17.  Sono  stabilite  per  li  ,  ersecuzione 
della  cosa  tutte  le  azioni  remili.  Delle 
personali  poi,  anche  quelle  che  nascono 
da  contratto,  quasi  tutre  sono  stabilite 
per  conseguire  la  cosa,  come  quelle, 
colle  quali  l'attore  chiede  il  danaro  dato 
a  mutuo  0  quello  dedotto  in  stipulazione, 
e  cosi  la  cosa  comodata,  depositata,  l'og- 
getto del  mandato,  o  drlla  società,  delia 
compra,  della  vendita,  della  locazione  e 
della  condu7Ìore.  Certamente, se  si  agisse 
coU'azione  di  deposito,  fatto  in  tempo 
di  tumulto,  di  incendio,  di  rovina,  di 
naufragio,  il  pretore  dà  l'azione  del  dop- 
pio, purché  si  agit-ca  contro  il  deposi- 
tario o  contro  il  di  lui  erede,  per  dolo; 
nel  qual  caso  l'azione  è  m'sta. 

§  18.  Delle  azioni  stabilite  pei  delitt', 
alcune  sono  dirette  al  solo  consegui- 
mento della  penale,  altre  al  consegui- 
mento tanto  della  pena  quanto  della  cosa. 


a  1.  14  ff.  de  probat.  —  ^^  i. 
pr.  if.de  leg.iar,  -  «  §  6  et  10  8 
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mixtae  sunt.  Poenam  tantum  persequW 
tur  quip,  actione  furti;  ^^  sive  enim  ma- 
nifesti afjc^tur  quadrupli,  sive  iiec  man  - 
festi  dupli,  de  sola  pocna  agitur.  Nam 
ipsam  rem  propria  actione  persequitur 
quis,  id  est  suam  esse  petens,  sive  fur 
ipse  eam  rem  possideat,  sive  alius  qui- 
libet:  co  amplius  adversus  furem  etiam 
condictio  est  ^^  rei. 


§  19.  Vi  autera  honorum  raptorum 
actio  mixta  est,  quia  in  quadruplum  rei 
persecutio  continetur,  poena  autem  tri- 
pli est.  Sed  et  legis  Aquiliae  actio  de 
damno  iniuriae  mixta  est,  non  soluin  si 
adversus  infitiantem  in  duplum  agatur, 
sed  interdum  et  si  in  simplum  quisqu 
agit  :  veluti  si  quis  hominem  claudum 
aut  luscum  occiderit.  qui  in  eo  anno  in- 
teger  et  magni  pretii  faerit;  tanti  enim 
damnatur,  quanti  -^^  is  homo  in  eo  anno 
plurimi  fuerit,  secundum  iam  traditam 
diyisionem.  Item  mixta  est  actio  *"  con- 
tra  eos,  qui  relieta  sacrosanctis  eccle- 
8ÌÌ9  vel  aliis  venerabilibus  locis  legati  vel 
fideicommissi  nomine  dare  distulerint  u- 
sque  adeo,  ut  etiam  in  iudicium  voca- 
rentur;  tunc  enim  et  ipsam  rem  vel  pe- 
cuniam,  quae  relieta  est,  dare  compel- 
luntur,  et  aliud  tantum  prò  poena,  et 
ideo  in  duplum  eius  fit   condemnatio. 


§  20.  Quaedam  acticnes  mixtam  '^^ 
causam  ohtinere  videntur  tam  in  rem, 
quam  in  personam.  Qualis  est  familiae 
erciscundae  actio,  quae  competit  cohe- 
redibus  de  dividenda  hereditate;  ''^  item 
communi  dividundo,  quae  inter  eos  red- 
ditur,  inter  quos  aliquid  commune  ''^  est, 
ut  id  dividatur  ;  item  fìnium  regnndo- 
rum,  qua  inter  eos  agitur,  qui  confines 
agros  habent.  "**  In  quibus  iudiciis  per- 
mittitur  '*"'  ludici,  rem  alieni  ex  litigato- 
ribus  ex  bono  et  acquo  adiudicare  et 
8Ì  unius  pars  praegravari  videbitur,  eum 
invicem  certa  pecuuia  alteri  condetnuare. 


§  21.   Omnea    autem    actiones  rei  in 
implum  conccptae  sunt,  vel  in  duplum 


e  perciò  sono  miste.  Consegue  soltanto 
la  pena  chi  agisce  per  questa  sola  col- 
l'azione  di  furto,  sia  che  agisca  pel  qua- 
druplo trattandosi  di  furto  flagrante,  sia 
che  agisca  pel  doppio  trattandosi  di  furta 
non  flagrante.  Perocché  chi  persegue  la 
cosa  propria  lo  fa  con  un'azione  speciale, 
cioè,  chiedendo  che  la  cosa  sia  dichia- 
rata sua,  sia  che  la  possieda  il  ladro 
stesso,  sia  qualsivoglia  altro  :  a  maggior 
ragione  contro  il  ladro  si  ha  anche  l'a- 
zion  personale  per  la  condanna  a  dover 
dare  la  cosa  (condizione.  Ved.  §  15.  di 
questo  Tit.). 

§  19.  L'azione  poi  di  rapina  è  mista, 
perchè  nel  quadruplo  si  contiene  la  per- 
secuzione della  cosa,  e  la  pena  è  del  tri- 
plo. Ed  anche  l'azione  della  legge  Aqui- 
lia  pel  danno  arrecato  senza  diritto  è 
mista,  non  solo  se  si  agisca  contro  il 
denegante  pel  doppio,  ma  talvolta  an- 
che se  si  agisce  pel  semplice  ammontare 
del  danno:  come  se  alcuno  abbia  ucciso 
un  uomo  zoppo  o  guercio  che  entro  l'anno 
sarebbe  diventato  integro  e  di  gran  prezzo 
yien  condannato  al  maggior  valore  che 
tale  uomo  avrebbe  avuto  nell'anno,  se- 
condo la  già  esposta  distinzione.  Pari- 
menti è  mista  l'azione  contro  coloro  i 
quali  diff^erirono  tanto  a  consegnare  le 
cose  lasciate  alle  sacrosante  chiese  o  al- 
tri venerabili  luoghi  a  titolo  di  legato 
o  di  fidecommesso,  da  doverli  chiamare 
in  giudizio,  perocché  allora  sono  con- 
dannati a  dare  e  la  cosa  stessa  o  il  de- 
naro lasciato ,  e  altrettato  per  pena 
e  perciò  la  loro  condanna  è  del  doppio, 

§  20.  Certe  azioni  hanno  natura  mi- 
sta, tanto  reale  che  personale.  Tale  l'a- 
zione familiae  erciscundae,  che  compete 
ai  coeredi  per  la  divisione  d' eredità.; 
parimenti  l'azione  communi  dividundo 
che  ha  luogo  tra  quelli  che  hanno  qual- 
che cosa  in  comune,  affine  di  dividerlo; 
parimenti  l'azione  di  rer/olamento  dei 
con/ini  che  si  esperisce  tra  coloro  che 
hanno  fondi  confinati.  Ne'  quali  tre  giu- 
dizii  si  permette  al  giudice  di  aggiudi- 
care ad  alcuno  dei  litiganti  qualche  cosa 
ej)  bono  et  acquo,  e,  se  parrà  che  hi 
parte  dell'uno  sia  pregiudicata,  gli  si 
permette  di  condannare  a  sua  volta  il 
primo  a  pagare  una  data  somma  al- 
l'altro. 

§  21.  Tutte  le  azioni  poi  riguardano 
0  il  simplo  0  il  doppio,  o  il  triplo,  o  il 


"  1.  64,  §  3,  ff,  >le  flirt. 
«  8  83  In  Ah.  Itifr.  li.  t.  — 
"  1.  I-i  in  pr.  ;  1.  4,  «  :),  ff. 
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vel  in  triplum,  vel  in  quadrupliirn.  Ul- 
terius  autem  nulla  actio  extenditur. 

§  22.  In  shnpium  agitur:  veluti  ex 
stipiilatione,  ex  mutui  datione,  exemto, 
vendite,  locato,  conducto,  mandato,  et 
denique  ex  aliis  compluribus  causis. 

§  23.  In  duplum  agimus:  veluti  furti 
ree  manifesti  ;  damni  iniuriae  ex  lege 
Aquilia;  depositi  ex  quibusùam  casibus^*^ 
item  servi  corrupti,  '*'''  quae  competit  in  eum 
cui  US  hortatu  Consilio  ve  servus  alienus 
fugerit,  aut  contumax  adversus  dominutn 
tactus  est,  aut  luxur  ose  vivere  coepe- 
rit,  aut  denique  quolibet  molo  detei-ior 
factus  sit  (in  qua  actione  etiam  earum 
i-erum,  quas  fugiendo  servus  abstulit,  ae- 
stimatio  deduci  tur)  ;  item  ex  legato, 
quod  *^  venerabilibus  locis  relictum  est, 
secundum  ea,  quae  supra  diximus. 


§  24.  Tripli  vero,  quum  quidam  ma- 
jorem  verae  aostimationis  quantitatem 
in  libello  conventionis  inseruit,  ut  ex 
hac  causa  viatores  ^^  id  est  executores 
litium,  ^^  ampliorem  summam  sportula- 
rum  nomine  exegerint  ;  tunc  enim  id, 
quod  propter  eorum  causam  damnum 
passus  fuerit  reus,  in  triplum  ab  actore 
consequetur,  ut  in  hoc  triplo  et  simplum 
in  quo  damnum  ^^  passus  est,  connume- 
retur.  Quod  nostra  constiturio  induxit, 
quHC  in  nostro  Codice  fulget;  ex  qua 
dubio  procul  est,  ex  lege  condicticiam 
emanare. 

§  25.  Quadrupli  :  veluti  furti  ^^  mani- 
festi ;  item  de  ^^  eo,  quod  metus  causa 
factum  sit;  deque  ea  pecunia,  quae  in 
hoc  data  sit,  ut  is,  cui  datur,  calumniae  ^* 
■causa  negotium  alieni  faceret,  vel  non 
faceret;  item  ex  lege  coudicticia  quae  ex 
nostra  constitutione  oritur,in  quadruplum 
xjondemnationem  imponens  iis  executo- 
ribus  litium,  qui  ^^  contra  constitutionis 
normam    a  reis   quidquam  exegerint. 


§  26.  Sed  furti  quidam  nec  manifesti 
^ctio  et  servi  corrupti  a  ceteris,  de  qui- 
hus  simui  locuti  sumus,  eo  differunt,  quod 
hae  actiones  omnimodo  dupli  sunt;  at 
illae,  id  e^t  damni  iniuriae  ex  lege  Aqui- 
lia et  int^rdum  depositi,  infitiatione  du- 
plicantur,  in  confitentem  autem  in  sim- 


quadruplo;  e  nessuna  azione  si  estende 
più  oltre. 

§  22.  Si  agisce  pel  simplo  :  per  stipu- 
lazione, per  mutuo,  per  compravendita, 
per  locazione  conduzione,  pm-  mandato, 
e  finalmente  per  molte  altre  ciuse. 

§  23.  Si  agisce  pel  doppio:  per  furto  non 
flagrante,  per  danno  dato  senza  diritto 
secondo  la  legge  Aquilia,  per  deposito 
in  certi  casi;  parimenti  per  l'azione  di 
corruzione  del  servo,  che  compete  contro 
colui,  per  di  cui  esortazione  o  consiglio 
il  servo  altrui  sia  fuggito  o  siasi  i-eso 
disubb  diente  verso  il  padrone,  o  siasi 
dato  a  vita  lussuriosa,  o  finalmente  in 
qualsivoglia  modo  sia  diventato  di  mi- 
nor pregio  (nella  quale  azione  si  com- 
pren  ie  anche  il  valore  di  quelle  cose 
che  il  servo  fuggendo  portò  via);  pari- 
menti per  l'azione  che  tende  a  conse- 
guire il  legato  lasciato  ai  luoghi  desti- 
nati al  culto,  secondo  ciò  che  sopra  ab- 
biamo detto. 

§  24.  Si  agisce  poi  pel  triplo,  quando 
alcuno  scrisse  in  citazione  una  maggiore 
quantità  di  quella  veramente  convenuta, 
affinchè  per  questa  causa  gli  uscieri,  cioè 
gli  esecutori  delle  liti,  esigessero  una 
maggior  somma  a  titolo  di  sportala; 
perocché  allora  il  convenuto  conseguirà 
dall'attore  il  triplo  del  danno  patito,  a 
cagione  di  essa,  in  modo  che  in  questo 
triplo  si  computi  anche  il  simplo  del 
danno  sofiferto.  Il  che  fu  stabilito  da 
nostra  costituzione,  la  quale  rifulge  nel 
nostro  Codice;  ed  é  fuor  di  dubbio  che 
da  questa  legge  deriva  l'azione  condi- 
tictia. 

§  25.  Si  agisce  pel  quadruplo:  per 
furto  flagrante;  parimenti  per  ciò  che 
sia  fatto  a  cagione  di  timore;  e  per  il 
danaro  dato  affinchè  chi  lo  riceve  faccia 
o  non  ftccia  qualche  cosa  ad  alcuno  a 
scopo  di  frode;  parimenti  colla  iQgge 
condictitia,  derivata  dalla  nostra  costi- 
tuzione, che  impone  la  condanna  nel 
quadruplo  per  quegli  esecutori  di  liti,  i 
quali  abbiano  esatto  qualche  cosa  dai 
convenuti  contro  la  regola  della  costi- 
tuzione. 

§  26.  Ma  l'azione  del  furto  non  fla- 
grante e  quella  di  servo  corrotto,  dif- 
feriscono da  tutte  le  altre,  di  cui  ab- 
biamo parlato,  in  ciò  che  queste  sono 
sempre  del  doppio;  e  quelle,  cioè,  di 
danno  dato  a  torto,  derivante  dalla  legge 
Aquilia,  e  talvolta  quella  di  deposito,  si 
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plum  dautur.  Sed  illa,  quae  de  iia  cora- 
petit,  quae  relieta  vonerabilibuslocissurit, 
non  soluin  infitiatione  duplicatui",  sed 
etiam  si  distulerit  relieti  solut'onem,  u- 
sque  quo  iussu  magistratuum  nostrorum 
conveniatur;  in  confitent^m  vero  et  ante 
quam  iussu  magistratuum  conveniatur, 
solventem  simpli  redditur. 


§.  27.  Item  actio  de  eo,  quod  metus 
causa  factum  slt,  a  ceteris,  de  quibus 
simul  loeuti  sumus,  eo  differt,  quod  eius 
natura  tacite  continetur,  ut,  qui  iudicis 
iussu  ipsam  rem  actori  lestituat,  ^'^  ab- 
«olvatur.  Quod  in  ceteris  casibus  non 
ita  est,  sed  omnimodo  quisque  in  qua- 
druplum  condemuatur,  quod  est  et  in 
furti  manifesti  actione. 


§  23.  Actionum  autem  quaedam  ^^  bo- 
nae  fidei  ^^  sunt,  quaedam  stricti  iuris, 
Bonae  fidei  sunt  hae:  ex  emto,  vendilo,  ^^ 
locato,  conducto,  ^^  negotiorum  gesto- 
vum,  ^1  mandati, '^-  depositi,  '^^  prò  socio,^* 
tutelae,  ^^  commodati,  ^*'  pignoraticia,  ^^ 
familiae  erciscundae,  '^^  communi  ^^  di- 
vidundo,  praescriptis  verbis,  quae  de 
aestimhto  "**  pvoponitur,  et  ea,  quae  ex 
permutatione  "^^  jompetit,  et  hereditatis  '^^ 
petitio:  quam  vis  enim  usque  adliuc  in- 
certuin  erat,  sive  inter  bonae  fidei  iu- 
dicia  connumeranda  sit  hereditatis  pe- 
titio, sive  non,  nostra  tamen  constitutìo  ''^ 
aperte  eam  esse  bonae  fidei  disposuit. 


§  29.  Fuei'at  antea  et  rei  uxoriae  actio 
nna  ex  bonae  fidei  iudiciis.  Sed  quum, 
plenoriem  esse  ex  stipulatu  actionem  in- 
venientes,  omne  ius,  quod  res  uxoria 
ante  habebat,  cum  multis  divisionibus 
in  ex  stipulatu  actionem,  quae  de  do- 
tibus  exigeudis  proponitur,  transtulimus, 
merito,  rei  uxoriae  actione  sublata,  ex 
stipulatu,  quae  prò  ea  introducta  est, 
naturam  bonae  fidei  iudicii  tantum  in 
exactione  dotis  meruit,  ut  bonae  fidei 
sit.  Sed  et  tacitam  ci  dedimus  hypo- 
thecam;  praeferri  autem  aliis  creditori- 


duplicano  pel  diniego,  ma  si  applicano 
nel  simplo  a  chi  confessa.  Quella  però 
che  compete  per  le  cose  lasciate  ai  luo- 
ghi destinati  al  culto,  non  solo  si  du- 
plica pel  diniego,  ma  anche  per  la  dila- 
zione del  pagamento,  fino  ad  essere  con- 
venuti per  ordine  de'  magistrati  nostri  ; 
invece  per  chi  confessa  e  paga  prima  di 
essei'e  convenuto  per  ordine  dei  magistra- 
ti, l'azione  è  del  simplo. 

§  27.  L'azione  che  vien  data  quando 
alcuna  cosa  sia  stata  fatta  a  causa  di 
timore,  differisce  dalle  altre  dì  cui  ab- 
biamo parlato  in  questo,  che  la  sua  na- 
tura tacitamente  implica,  che  colui  che 
per  ordine  del  giudice  ristituisce  lacosa 
all'attore,  sia  assoluto.  Il  che  non  av- 
viene in  tutti  gli  altri  casi  dovenionsi 
di  regola  in  ogni  modo  pagare  il  qua- 
druplo, come  avviene  in  tema  di  furto 
flagrante. 

§  28.  Delle  azioni  poi  altre  sono  di 
buona  fede,  altre  di  stretto  diritto.  Sono 
di  buona  fede  le  azioni  che  provengono 
dalia  compra,  dalla  vendita,  dalla  con- 
duzione, dalla  gestione  di  negozio,  dal 
mandato,  dal  deposito, dalla  società,  dalla 
tutela,  dal  comodato,  dal  pegno,  dalla 
divisione  dell'eredità, dalla  divisione  della 
cosa  comune,  l'azione  detta  praescriptis 
verbis,  quella  che  si  propone  per  la  sti- 
ma del  valore,  e  quella  che  deriva  dalla 
permuta;  senza  escludere  quella  della 
petizione  di  eredità,  giacché  per  quanto 
fino  ad  ora  fosse  incerto  se  la  petizione 
di  eredità  dovesse  annoverarsi  fra  le 
azioni  di  buona  fede,  tuttavia  una  no- 
stra costituzione  apertamente  dispose  che 
es=ia  dovesse  tra  queste  essere  annoverata. 

§  2).  Anticamente  si  comprese  fra  le 
azioni  di  buona  fede  anche  quella  detta 
dei  beni  della  moglie  {rei  u.ooriae).  Ma, 
avendo  trovato  l'azione  essere  più  pro- 
priamente derivata  e.c  stipulatila  abbiamo 
trasportato  con  più  razionali  divisioni, 
la  materia  dei  diritti  intorno  ai  beni 
delle  mogli,  tra  le  azioni  provenienti  da 
stipulazione,  l'azione  eie  si  propone  per 
esigere  la  dote.  E  avendo  abolita  l'azio- 
ne rei  exoriae,  e  introdotta  in  suo  luogo 
l'azione  per  stipulazione,  giustamente  la 
relativa    azione    fu   considerata    fra    le 


M  1.  14,  6  1,  ff.  quod  met.  cani.  —  5'  1.38  In  pr.  ff.  prò  nodo.  —  ^  §  aOiufr.  cod.  —  ^  i.  i  hio.  ^ 
«  1.;  1.  11,  8  1,  ff.  de  act.  e.m<)ti  vel  veii'l.  —  «  1.  17  C.  de  locai,  et  conduci.  —  «1  1.  5  in  pr.  ff.  de 
oblig.  et  aat.;  1.  7  ff.  de  negot.  yeit.  —  gj  1.  2,  9  ult.  ;  1.  5  in  pr.  ff.  de  oUtg.et  aet.;  \.  3  in  fin.; 
>.  1<»,  §  3.;  1.  35  ff.  mandati.  —  «  I.  1,  §  23.  ff.  depoilU  ;  1.  7  ff.  de  eo  quod  ctrto  loco.—  «  1.62» 
4  1,  ff.  prò  toeio.  —  »^'  1.  1,  9  2,  ff.  de  tulel.  et  ration.  distrah.  —  ««  1.  !ì,§  2,  ff.  commodati.  — 
"  1.  7  ff.  ;  I.  6  C.  de  pignorai,  uet.  —  »  \.  'ò  C.  famil.  ereiae.  —  «>  1.  i,%i.;  1.  14,  §  1,  ff-  eomm. 
divid  —  TO  i.  1  In  fl„.  pr.  ff.  de  aeitimatoria.  —  '1  I.  2  ff.  j  1.  2  C.  de  verb.permut.  —  "  1.  ult.  Itt 
iia.   C.   de  petit,   hered.   —  "  U.   1,    ult.   C.   de  petti  htrtd. 


.20 


bus  '^  in  hypothecis  tunc  censuimus 
quum  ipsa  niulier  de  dote  sua  experia- 
tur,  cuius  solius  provideutia  hoc  indu- 
ximus. 


§  30.  In  bonae  fidel  autein  iudiciis 
libera  potestas  permitti  videtur  iudiciex 
bono  et  aequo  aestiinandi,  quantum  a- 
ctori  restituì  debeat.  In  quo  et  illud 
continetur,  ut,  si  quid  invicem  praestave 
actoreni  oporteat,  eo  compensato,  in  re- 
liquum  is,  cum  quo  actum  est,  debeat 
condemnari.  Sed  et  in  strictis  iudiciis 
ex  rescripto  divi  Marci,  opposita  doli 
mali  esceptione,  compensatio  induoeba- 
tur.  Sed  nostra  constitutio  '^  eas  com- 
pensationes,  quae  iure  aperto  nituntur, 
latius  introduxit,  ut  actiones  ipso  iure 
minuant,  sive  in  rem,  sive  in  personam, 
sive  alias  quascunque;  excepta '''^  sola 
depositi  actione,  cui  aliquid  compensa- 
tionis  nomine  opponi  satis  impium  esse 
credidimus,  ne  sub  praetextu  compen- 
sationisdepositarum  rerum  quisexactione 
defraudctur. 


§  31.  Praeterea  quasdam  actiones  ar- 
bitrarias,  id  est  ex  arbitrio  iudicis  pen- 
dentes,  appellamus,  in  quibus,  nisi  ar- 
bitrio iudicis  is,  cum  quo  agi  tur,  actori 
satisficiat  (veluti  rem  restituat,  vel  ex- 
hibeat,  vel  solvat,  vel  ex  noxnli  causa 
servuni  dedat»,  condemnari  debeat.  Sed 
istae  actiones  tam  in  rem,  quam  in  per- 
sonam inveniuntur:  in  rem,  veluti  Publi- 
ciaua,  Serviana  de  rebus  coloni,  quasi 
Serviana,  quae  etiam  hypothecaria  vo- 
catur:  in  personam  veluti  quibus  de  eo 
agitur,  quod  "  aut  metus  causa,  aut  '^^ 
dolo  malo  factum  est,  item  quum  '^^  id, 
quod  certo  loco  promissviin  est,  petitur: 
ad  exbibendum  quoque  actio  ex  arbitrio 
iudicis  pendet.  ^**  In  bis  enim  actionibus 
et  ceteris  similibus  permittitur  indici,  ex 
bono  et  aequo,  secundum  cuiusque  rei, 
de  qua  actuin  est.  naturam,  aestimare, 
quemadmodum  actori  satisfieri  oporteat. 


azioni  dì  buona  fede,  soltanto  in  ciò  clie 
si  riferisce  all'esazione  della  dote,  co- 
mechè  sia  di  buona  fede.  Al  riguardo 
abbiamo  data  tacitamente  un'ipoteca:  e 
abbiamo  stabilito  che  sia  data  la  pre- 
ferenza nelle  ipoteche  sugli  altri  cre- 
ditori, quando  la  moglie  stessa  si  faccia 
a  esperire  le  sue  ragioni  in  giudizio  per 
la  dote;  il  che  fu  introdotto  solamente 
per  questo  caso. 

§  ^^0.  Nei  giudizi  di  buona  feàe  pare 
si  debba  lasciare  libera  facoltà  al  ma- 
gistrato di  giudicare  secondo  equità  e 
ffiustizia,  quanto  si  debba,  restituire  al- 
l'attore. Dal  che  deriva  che  se  l'attore 
a  sua  volta  debba  alcuna  cosa  al  con- 
venuto, fatte  le  debite  compensazioni,  si 
deve  condannare  il  convenuto  soltanto 
nel  rimanente.  Però  per  rescritto  del 
Divo  Marco  aveva  luogo  la  compensa- 
zione anche  nelle  azioni  di  streto  di- 
ritto, quando  si  opponeva  l'eccezione  di 
dolo  malo.  E  una  nostra  costituzione 
introdusse  più  ampiamente  queste  com« 
pensazion-,  che  manifestamente  sono  di 
evidente  buon  diritto,  ammettendo  che 
per  esse  si  diminuisca  di  altrettanto  la 
portata  delle  azioni  reali  che  personali, 
come  di  qualunque  altra,  eccettuato  solo 
l'azione  di  deposito,  a  cui,  abbiamo  creduto 
esseie  cosa  ingiusta,  il  poter  opporre  l'a- 
zione di  compensazione,  onde  evitare  che 
alcuno  sotto  pretesto  della  compensa- 
zione venga  defraudato  del  diritto  di 
esigere  le  cose  depositate. 

§  81.  Inoltrechiamiamo  arbitrarie,  cioè 
dipendenti  dall'arbitrio  del  giudice  alcune 
azioni,  nelle  quali,  se  il  convenuto  se- 
condo l'arbitrio  del  giudi 3e  non  soddisfa 
all'obbligo  suo  verso  l'attore  (ad  esempia 
non  restituendogli  una  cosa,  o  non  pro- 
ducendola, 0  non  dando  il  servo  in  ri- 
parazione dei  danni  cagionati  da  qualche 
mancanza  del  medesimo)  si  deve  con- 
dannarlo. E  queste  azioni  possono  essere 
tanto  reali  che  personali; reali  come  laPu- 
pliciana,  la  Serviana  che  riguarda  le  cose 
del  colono,  la  quasi-Serviana  che  si  chia- 
ma anche  ipotecaria;  possono  essere 
personali^  coMie quando  si  agisce  perciò 
che  fa  fatto  per  timore,  o  per  dolo  malo^ 
o  quando  si  domanda  ciò  che  è  promesso 
per  un  dato  luogo,  o  quando  si  domanda 
l'esibizione  di  una  cosa  perocché  anche 
l'azione  exhibitoria  dipende  dall'arbitrio 
del  giudice.  In  tutte  queste  azioni  e  in 
altre  simili  è  permesso  al  giudice  a  nor- 
ma della  convenienza   e  della  giustizia,. 
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§  32.  Curare  ^i  autem  debet  iudex,  ut 
omnimodo,  quantum  possibile  ei  sit,  cer- 
tae  pecuniae  vel  rei  sententiam  ferat, 
etiamsi  de  incerta  quantitate  apud  cum 
actum  est. 

§  33.  Si  quis  agens  intentione  sua 
plus  82  complexus  fuerit,  quam  ad  eiim 
pertineat,  causa  cadebat,  id  est  rem  a- 
mittebat,  nec  facile  in  integrum  a  prae- 
tore  restituebatur,  nisi  minor  erat  vigin- 
tiquinque  annis;  buie  enim  sicut  in  aliis 
causis  causa  ^^  cognita  succurrebatur, 
si  lapsus  iuventute  fuerat,  ita  et  in  bac 
causa  succurri  solitum  erat.  Sanesitam 
magna  causa  insti  erroris  ìnterven  ebat, 
ut  etiam  constantissimus  quisque  labi 
posset,  etiam  maiori  vigintiquinque  an- 
nis succurrebatur  ;  veluti  si  quis  totum 
legatum  petierit,  post  deinde  prolati 
fuerìnt  codicilli,  quibus  aut  pars  legati 
ademta  sit,  aut  quibusdam  aliis  legata 
data  sint,  quae  efficiebant,  ut  plus  pe- 
tiisse  videretur  petitor,  quam  dodrantem, 
atque  ideo  lege  Falcidia  legata  minue- 
bantur.  8'  Plus  autem  quatuor  modis  pe- 
titur:  re,  tempore,  loco,  causa.  Ke  :  ve- 
luti si  quis  prò  decem  aureis,  qui  ei  de- 
bebantur,  viginti  petierit  ;  aut  si  is,  cu- 
ius  ex  parte  res  est.  totani  eam  vel  ma- 
iore  ex  parte  saam  esse  intenderit.  Tem- 
pore :  veluti  si  quis  ^^  ante  diem  vel 
ante  conditionem  ^^  petierit  ;  qua  ra tiene 
enim  qui  tardius  **"  solvit,  quam  solvere 
deberet,  minus  solvere  intelligitur,  ea- 
dem  ratione  qui  praemature  petit,  plus 
p-tere  videtur  Loco  plus  petitur  :  ve- 
lati quum  quis  id,  quod  certo  loco  sibi 
Btipulatus  est,  alio  loco  petit  sine  com- 
memoratione  illius  loci,  in  quo  sibi  dari 
Btipulatus  fuerit:  verbi  gratia  si  is,  qui 
ita  stipulatus  fuerit  :  Ephesi  dare,  spon- 
des  f  Romae  pure  intendat  sibi  dari  o- 
portere.  Ideo  autem  plus  petei'e  intelli- 
gitur, quia  utilitatem,  quam  habuit  pro- 
missor,  si  Ephesi  solveret,  adimit  ei 
pura  intentione  :  propter  quam  causam 
alio  loco  petenti  arbitraria  actio  propo- 
nitur,  88  in  qua  scilioet  ratio  liabetur  u- 
tilit'itia,  quae  promissori  competitura 
fuÌ8?et,  si  ilio  loco  solveret.  Quae  uti- 
litas  plcrumque  in  mercibus  maxima  in- 
vonitur,  veluti  vino,oleo,  frumento,  quae 
per    singulas    regiones    diversa    babent 


secondo  la  natura  di  ciascuna  cosa,  di 
cui  si  tratta,  decidere  in  qual  modo  si 
debba  soddisfare  l'attore. 

§  32.  Il  giudice  deve  inoltre  aver  cura, 
per  quanto  gli  è  possibile,  di  determinare 
la  somma  di  denaro,  o  la  tosa,  quan- 
tunque si  sia  agito  presso  di  lui,  di  una 
quantità  incerta. 

§  33.  Se  un  attore  avess^^  domandato 
più  di  quello  che  gli  spettava,  decadeva 
dal  giudizizio,  cioè  perdeva  la  cosa,  né 
facilmente  veniva  restituito  in  intei'o,  se 
non  aveva  meno  di  venticinque  anni; 
nel  qual  caso  si  veniva  in  di  lui  soc- 
corso, come  nelle  altre  cause,  ove  fosse 
risultato  avei-e  egli  commesso  un  errore 
per  inavvertenza  propria  dell'et:ì.  Se  poi 
intervenne  una  causa  di  errore  tanto 
grande  da  indurre  in  isbaglio  anche 
l'uomo  il  più  accorto,  un  tale  benevole 
trattamento  era  conceduto  anche  a  chi 
avesse  digià  oltrepassato  l'età  di  venti- 
cinque anni;  come  nel  caso  che  alcuno 
avesse  domandato  tutto  intiero  un  legato, 
e  poscia  fossero  prodotti  codicilli,  coi 
quali  fosse  tolta  una  parte  del  legato, 
o  fossero  stati  fatti  legati  ad  altri,  in 
modo  da,  sembrare  che  l'attore  avesse 
domandato  pivi  del  dodranfe;  inconve- 
niente cui  provvide  la  legge  Falcidia, 
per  la  quale  tutti  i  legati  subivano 
diminuzione.  Si  può  domandare  più  del 
dovuto  in  quattro  modi  :  per  la  cosa, 
pel  tempo,  pel  luogo,  per  la  causa. 
Per  la  cosa  come  nel  caso  che  alcuno 
abbia  domandato  venti  aurei  invece  di 
dieci,  che  gli  erano  dovuti,  o  tutta  in- 
tiera una  cosa,  mentre  gliene  spettava 
solo  una  parte,  o  una  parte  maggiore 
della  dovuta.  Pel  tempo:  coma  nel  caso 
che  alcuno  domandi,  prima  che  sia  tra- 
scorso il  termine  o  avverata  la  condi- 
zione; giacche  colui  che  paga  più  tardi 
del  dovuto  sembra  die  paghi  meno,  e 
colui  che  domanda  prima  del  tempo  che 
domandi  di  più  Pel  luogo  si  domanda 
di  più,  come  nel  caso  che  alcuno  domandi 
in  un  luogo,  ciò  che  si  era  stipulato  do- 
verglisi  dare  in  un  altro,  senza  Oijservare 
il  luogo  stabilito  nella  stipulazione;  come 
nel  caso  che  alcuno  avesse  stipulato  in 
questo  modo:  Prometti  di  dare  in  Efeso? 
e  tu  volersi  che  ti  sia  dato  puramente 
in  Roma.  In  questo  caso  si  intende  che 
tu  domandi  di  più  perchè  togli  al  pro- 
mettente l'utilità  che  avrebbe  se  pagasse 
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pretia;  ^^  sed  et  pecuniae  numeratae 
non  ^"  in  omnibus  rei^ionibus  sub  iisdein 
usuris  foenerantur.  Si  quis  tamen  Ephesi 
petat,  i(l  est  eo  loco  petat  quo  ut  sibi 
detur  stipulatus  est,  ^'  pura  actione  recte 
agit;  idque  etiatn  praetor  inonstrat,  sci- 
licet  quia  utijitas  solvendi  salva  est  pro- 
missori. Huic  aiitem,  qui  loco  plus  petere 
intelligitur,  proximus  est  is,  qui  causa 
plus  petit:  ut  ecce  si  quis  ita  a  te  stipu- 
latus sit:  hominem  Sticlmm,  aut  dec.m  au- 
reos  dare  spondfs  f  deinde  alterutrum 
petat,  veluri  hominem  tantum,  aut  decem 
aureos  tantum.  Ideo  autem  plus  petere 
intellif!citur,  quia  in  eo  genere  stipula- 
tionis  promissoris*'^  est  electio,  utrum  pe- 
cuniam,  an  hominem  solvere  malit:  qui 
igitur  pecuniam  tantum,  vel  hominem 
tantum  sibi  dare  oportere  intendit,  eripit 
electionem  adversario,  et  eo  modo  suam 
quidem  conditionem  me'iorem  facit,  ad- 
versariivero  sui  dereriorem.  Qua  de  causa 
talis  in  ea  re  prodita  est  actio,  ut  quis  in- 
tendat,  hominem  Stichum,  aut  aureos  de- 
cem sibi  dari  oportere,  id  esr,  ut  eodem 
modo  peteret,  quo  sibi  stipulatus  est. 
Praeterea  si  quis  generaliter  hominem  sti- 
pulatus sit,  et  specialiter  Stichum  petat, 
aut  generaliter  vinum  stipulatus,  specia- 
liter Campanum  petat,  aut  generaliter 
purpuram  stipulatus  sit,  deinde  specia- 
liter Tyriam  petat,  plus  petere  intelli- 
gitur,  quia  electionem  adversario  toUit, 
cui  stipulationis  ^^  iure  liberum  fuitaliud 
solvere,  quamquodpcreretur.  Quin  etiam, 
licet  vilis3Ìmum  sit.  quod  quis  petat.  ni- 
hilominus  plus  petere  intelligitur,  quia 
saepe  accidit,  ut  promissori  facilius  sit 
illud  solvere,  quod  maioris  pretii  est.  ^* 
Sed  haec  quidem  antea  in  usu  fuerant; 
postea  autem  lex  Zeuoniana  ^^  et  nostra 
rem  coarta vit.  Et  si  quidem  tempore  ^^ 
plus  fuerit  petitum,  quid  statui  oportet 
Zenonis  divae  memonae  loquitur  consti- 
tutio;  sin  autem  quantitate  ^^  vel  alio 
modo  plus  fuerit  petitum,  omne,  si  quod 
forte  damnum  ex  hac  causa  acciderit 
ei,  contra  quem  plus  petitum  fuerit, 
commissa  tripli  condemnatione,  sicut 
supra  diximus,  puniatur.  ^^ 


in  Efeso.  E  per  questo  motivo  arhifraria 
è  l'azione  di  colui  che  do  «  anda  gli  sia 
data  una  cosa  in  luogo  diversi  da  quella 
convenuto,  e  in  questo  caso  deve  te- 
nersi conto  dell'  utilità  che  ne  verrebbe 
al  promettente  se  pagasse  in  c(uello. 
Questo  utile  è  per  lo  più  grandissima 
quando  si  tratta  di  merci  come  di  vino,^ 
olio,  frumento,  le  quali  cose  hanno  prezzo 
diverso  nelle  diverse  regioni;  anche  pel 
danaro  contante  non  si  danno  gli  stessi 
interessi  in  tutti  i  luoghi.  E  se  alcuno 
domanda  che  gli  sia  dato  in  Efeso, cioè 
nel  luogo  dove  erasi  stipulato  doversi  dare, 
rettamente  agisce  con  azione  pura;  e  ciò 
osserva  anche  il  pretore,  affinchè  sia  la- 
sciata saliva  al  promettente  1'  utilità  di 
pagare  piuttosto  in  un  sito  che  in  un 
altro.  A  colui  che  si  reputa  chiedere  più 
del  dovutogli  in  ordine  al  luogo,  tien 
dietro  colui  che  domanda  di  più  in  re- 
lazione alla  causa:  come  se  un  tale  avrà 
stipulato  con  te  in  tal  maniera:  pro- 
inelli  di  dare  il  servo  Stico  o  dieci  eiireiì 
e  quindi  domandi  soltanto  il  servo,  a 
soltonto  i  dieci  aurei.  S'intende  in  questo 
caso  che  domandi  di  più,  perchè  in  que- 
sto genere  di  stipulazioni  spetta  al  pro- 
mettente la  scelta  se  voglia  dare  il  da- 
naro od  il  servo;  e  pertanto  colui  che 
pretende  gli  sia  dato  soltanto  il  danaro, 
od  il  servo,  toglie  la  facoltà  della  scelta 
all'avversario,  e  in  cotal  aodo  rende 
migliore  la  sua  condizione  ,  peggiore 
quella  dell'avversario  sfesso.  Per  tal 
ragione  in  questo  caso  ha  luogo  un'azio- 
ne che  costringe  l'attore  a  ricevere  o  il 
servo  0  la  somma,  cioè  a  porre  la  causa 
nei  termini  in  cui  avvenne  la  stipula- 
zione. Inoltre  se  alcuno  abbia  stipulato 
in  genere  che  gli  sia  dato  un  servo,  e 
poi  domandi  specialmente  Stico,  o  avendo 
in  genere  stipulato  del  vino  e  poi  do- 
mandi in  particolare  vino  di  Capua,  o 
avendo  in  genere  stipulato  della  porpo- 
ra, e  poscia  domandi  in  particolare  la 
porpora  di  Tiro,  s' inten'ie  che  costui 
domandi  di  più,  perché  toglie  all'avver- 
sario la  scelc>«,  essendo  in  costui  facoltà 
di  dare  tutt'altra,  cosa  di  quella  che  gli 
viene  domandata.  E  quantunque  la  cosa 
che  si  domanda  sia  di  un  valore  mini- 
mo, tuttavia  s'intenderà  che  si  chieda 
di  più,  perchè  spesso  accade  che  sia  più 
conveniente  al  promissore   dare  ciò  che 
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§  34.  Si  minus  ^^  intentione  complpxus 
fuerit  actor,  quam  ad  eum  pertineat, 
veluti  si,  qumn  ei  decem  deberentur, 
quinque  sibi  dari  oporterc  inf  enderit,  aut, 
quum  totus  fundus  eius  esset.  partem 
dimidiam  suam  esse  petierìt,  sine  ^'^'^  pe- 
riculo  agit  ;  in  reliquum  enim  nihilomi- 
nus  iufU'x  adversarium  in  eodem  itidi- 
cìo  ^"^  condemnat  ex  constitutione  dìvae 
memoriae  Zeuonis. 


§  35.  Si  quis  aliud  prò  alio  intender  t, 
nihil  eiim  perielitari  placet,  sed  in  eodem 
iudicio,  coifiiita  ventate,  erroieni  suum 
corrigere  ^^-  ei  pennittimns;  veluti  si  is, 
qui  hominem  Stichum  petere  deberet, 
Èrotem  petierit,  aiit  si  qiiis  ex  testa- 
mento sibi  dari  oportere  intenderit,  quod 
ex  stipulata  debeiur. 


§  36.  Sunt  praeterea  quaedam  actio- 
nes,  quibu3  non  solidum,  quod  nobis 
debetur.  jicrsequimur,  sed  molo  solidum 
consequimur,  modo  minus:  ut  ecce,  si 
in  pecidium  filli  servive  agamu-i.  Nam 
8Ì  non  minus  in  peculio  sit,  f(u.im  per- 
sequimur,  in  solidum  pater  (loiniinisve 
condemnatur  ;  si  vero  minus  invcuiatur, 
eatenus  '"^  condemnat  index,  quatenus 
in  peculio  sit.  Quemadmodum  autein  pe- 
culium  intelligi  debeat,  suo  ordine  pro- 
ponemus.  '"* 

§  37.  Item  si  de  dote  iudicio  mulier 
agat,  placBt,  eatenus  maritum  '"•''  conde- 
mnari  debore,  quatenus  tacere  possit,  id 
est  quatenus  facultates  eius  patiuntur: 
itaque  81  dotis  quaiititati  concurraut  fa- 
cultates eius;  in  solidum  damnatur;  si 
minus,  in  tantum,  ([uantum  facere  potest. 
Proptcr  retentionem  '"*>  quoque  dotis  re- 


ba  un  prezzo  più  elevato.  Queste  re- 
gole si  usavano  anticamente.  Di  poi  la 
materia  fu  riformata  dalle  leggi  di  Ze- 
none e  dalla  nostra.  Cosi  se  fu  do- 
mandato più  di  quello  cbe  è  convenuta 
per  ragione  di  tempo,  la  costituzione  di 
Zenone,  d'inclita  memoria,  stabilisce  ciò 
che  si  debba  giudicare.  Se  poi  fu  do- 
mandato più  del  dovuto  per  ragione  di 
quantità,  o  per  qualunque  altro  titolo, 
e  sia  derivato  da  ciò  alcun  danno  a  co- 
lui, contro  del  quale  si  donianda  di  più, 
colui  che  propose  ciò  in  giudizio,  come- 
dicemmo,  sarà  condannato  al  triplo  del 
d'anno. 

§  34:.  Se  l'attore  avrà  domandato  meno 
di  ciò  che  gli  spettava,  come  se  alcuno, 
cui  si  dovevano  dieci  aund,  abb-a  so- 
stenuto che  gliene  erano  dovuti  soltanto 
cinque,  o  se  essendog-li  dovuto  un  in- 
tiero fondo  ne  abbia  domandato  soltanto 
una  met'i,  fu  ritenuto  che  ciò  noa  ar- 
rechi alcun  danno  al  convenuto  ;  impe- 
rocché il  giudice,  nello  stesso  giudizio, 
condannerà  l'avversario  anche  nel  rima- 
nente, secondo  la  costituzione  di  Zenone 
di  inclita  meinoriii. 

§  3ó.  Se  alcuno  abbia  domandato  una 
cosa  per  un'altra,  non  correrà  alcun 
pericolo,  ma  permettiamo  che  nelo  stesso 
giudizio,  venato  in  cognizione  della  ve- 
rità, corregga  il  suo  errore;  come  nel 
caso  che  nlcuno  abbia  domandato  il 
servo  Erote,  mentre  gli  si  dovevi  Stico, 
o  abbia  domandato  corno  dovuto  per 
testimento,  ciò  che  gli  è  dov^uto  per 
stipulazione 

§  3().  Inoltre  vi  sono  alcune  azioni, 
colle  quali  non  si  domanda  tutto  il  de- 
bito, ma  ora  si  domanda  tutto  intiero,, 
ori,  soltanto  una  part-^;  come  per  esem- 
pio quando  si  aait-ce  intorno  al  peoulio 
di  un  figlio  o  di  un  servo.  Imperocché 
se  il  peculio  ó  eguale  al  debito,  il  padre 
o  il  padrone  sono  condannati  in  solido; 
ma  se  il  peculio  sia  minore,  il  g  udice 
li  condannerà  solamente  por  quanto  è 
l'ammontare  del  medesimo.  Vedremo  a 
suo  luogo  in  (jual  modo  ai  debba  inten- 
dere il  ^'ec•.ulio. 

§  37.  Parimenti  se  la  moglie  agisce  in 
giudizio  per  la  dote,  è  stabilito  che  il  ma- 
rito si  debba  cond mnare  solo  per  quanto 
lo  permettono  le  sue  forze,  cioè  per 
quanto  lo  permettono  le  sue  ricchezze; 
e  cosi  se  le  sue  ricchezze  pareggiano  la 
dote,  ò  condannato  per  l'intero;  se  sono 
minori,  ò  condannato  fino  a  concorrenza 
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petitio  minuitur;  nam  ob  impensas  in 
i-es  dotales  factas  marito  retentio  con- 
cessa est,  quia  ipso  iure  ^^^  necessariis 
sumtibus  do3  minuitur,  sicutex  latioribus 
Digestorum  libris  cognoscere  licet. 


§    38.    Sed    et    si   quia    cum  parente 


suo 


108 


patronove    agat, 


Itera    SI    so- 


C1U3  ""  cum  SOCIO  ni  licio  societatis  agat, 
non  plus  actor  consequitur,  quam  ad- 
versariiis  eius  facere  potest.  Idem  est, 
si  quis  ex  i^i  douatione  sua  conveniatur 


§  39.  Compensationes  quoque  oppo- 
sitae  plerumque  efliciunt,  ^^-  ut  minus 
quisque  consequatur,  quam  ei  debebatui-; 
namque  ^^^  ex  bono  et  aequo,  habita  ra- 
tione  eiu.s,  quod  invicem  actorem  ex 
eadem  causa  praestare  oportet,  in  reli- 
quum  eum,  cum  quo  actum  est,  conde- 
mnare,  sicut  iam  dictum  est. 

§  40.  Eum  quoque,  qui  creditoribui 
suis  bonis  cessit,  ^^^  si  postea  aliquid 
acquisierit,  quod  idoneum  emolumentum 
habeat,  ex  integro  in  id,  quod  facere 
potest,  creditores  cum  eo  experiuntur;  in- 
liuraanum  enim  erat,  spoliatum  fortunis 
suÌ3  in  solidam  damnari. 


di  esse.  Anche  per  diritto  di  ritenzione  si 
diminuisce  la  dote;  invero  è  concessa  la 
ritenzione  al  marito,  per  le  spese  fatte 
nelle  cose  dotali,  perchè,  per  le  spese 
necessarie,  al  dote  si  diminuisce  ipsojure, 
come  dai  più  estesi  libri  dei  Digesti,  si 
può  rilevare. 

§  38.  E  se  alcuno  agisca  in  giudizio  con 
un'ascen  ient»^,  o  col  suo  padrone,  e  se  un 
socio  agisca  e  )ntro  l'altro  coU'azione  de- 
rivante da  socetì,  l'attore  non  consegue 
piti  di  quello  cha  lo  permettono  le  so- 
stinze  dell'avversario.  Lo  stesso  accade 
pure  quando  alcuno  è  chiamato  in  giu- 
dizio per  una  sua  donazione. 

§  313.  Le  cornpensazioai  opposte  dal- 
l'avversario per  lo  più  fanno  si  che  l'at- 
tore riceva  meno  di  quello  che  gli  era 
dovuto;  giacche  secondo  l'equiti  e  la 
giustizia  è  stabilito  che  quando  l'attore 
deve  qualche  cosa  al  convenuto,  questi, 
come  già  si  è  detto,  deve  essere  con- 
dannato solo  nel  rimanente. 

§  40,  Anche  colui  che  cedette  i  suoi 
beni  ai  creditori,  se  dopo  acquistò  qual- 
che cosa  che  prò  luca  un  eerto  frutto,! 
creditori  agiscono  contro  di  lui  per  tutto 
ciò  che  può;  imperocché  era  cosa  inu- 
mana condannare  in  solido  colui  che  era 
stato  spogliato  d'ogni  sua  sostanza. 
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TiT.  VII. 


Tir.  VII. 


<JUOD    CUM    EO,      QUI    IN  ALIENA  POTESTATE 
EST,  NEGOTIUM  GESTUM  ESSE  DICATUR. 


DEGLI    AFFARI    GERITI    CON     CHI    SI    TROTA 
SOTTO  LA  potestà'  ALTRUI. 


Quia  tamen  superius  ^  mentionem  ha- 
buimus  de  actione,  qua  in  peculium  fi- 
liorumfamilias  servorumque  agitui',  opus 
est,  ut  de  hac  actione  et  de  ceteris, 
quae  eoraniem  nomine  in  parentes  do- 
niisnove  dari  solent,  diligentuis  admo- 
iieamus.  Et  quia,  sive  cum  scrvis  nego- 
tium  gestum  sit,  sive  cnm  iis,  qui  in  po- 
testate  parentis  sunt,  fere  eadem  iura 
servantur,  ne  verbosa  fiat  disputatio,  di- 
rigamus  serrnonein  in  personam  servi 
dotninique,  idem  ^  intellecturi  de  liberis 
quoque  et  parentibus,  quorum  in  pote- 
state  sunt  :  nam  si  quid  in  bis  propr.e 
observatur,  separatìm  ostendemus. 


negotium  gestum  erit,  in  solidum  ^ 
praetor  aiversus  dominum  actionem  pol- 
licetur,  scilicet  quia,  qui  ita  contrahit, 
fidem  domini  sequi  videtur. 

§  2.  Eaf^em  ratione  praetor  duas  alias 
in  solidum  actiones  pollicetur,  quarum 
altera  exer/itoria,  -^  altera  institoria  ap- 
pellatur.  Exercitoria  tunc  locum  habet, 
iiuum  quis  servum  suum  magistrum 
navi  praeposuerit,  et  quid  euin  co  eius 
rei  gratia,  cui  praepositus  erat,  contra- 
ctutn  fuerit:  ideo  autem  exercitoria  vo- 
catur,  quia  exercitor  appellatur  is,  ad 
quem  quotidiauus  navis  quaestus  perti- 
net.  ^  Institoria  tunc  locum  habetj  quum 
(|UÌ9  tabernae  forte  aut  cuilibet  nego- 
tiationi  servum  praeposuerit,  et  quid 
cum  eo  eiu3  rei  causa,  cui  praepositus 
erit,  contractum  fuerit  :  ideo  autem  in- 
stitoria appellatur,  quia,  qui  negotiatio- 
nibus  prae()oniuitur,  institores  vocantur.^ 
Istas  tamen  duas  actiones  praetor  red- 
dit,  etsi  lil)eru  n  quis  boininem  aut  a- 
lienum  servum  navi  aut  tabernae  aut 
cuilibet  negotiationi  praeposuerit,  scilicet 
quia  eadem  acfjuitatis  ratio  etiam  eo 
casu  ìnterveniebat. 

§  3.  Introduxit  et  aliam  actionem 
praetor,  qune  tributoria  voeatur.  Nam- 
que  ai  servus  in  peculiari  merce  sciente^ 
(iomino  negotietur,  et  quid  cum  eo  eius 
rei  causa  contractum  erit,    ita    praetor 


Avendo  sopra  fatto  menzione  dell'azio- 
ne che  compete  sul  peculio  dei  figli  di 
famiglia  e  dei  servi,  è  necessario  che 
ora  parliamo  più  diffusamente  di  questa 
azione  stessa  e  delle  altre  che  compe- 
tono contro  i  padri  e  i  padroni.  E  sic- 
come valgono  le  stesse  regole  di  diritto, 
sia  che  si  abbia  contratto  coi  servi,  o 
con  coloro  che  sono  sotto  la  potestà  pa- 
terna, ad  evitare  che  la  disamina  di 
venga  prolissa,  parleremo  soltanto  dei 
servi  e  dei  padroni,  dovendosi  intendere 
lo  stesso  e  pei  padri  e  pei  figli  che  sono 
sotto  la  patria  potestà;  e  se  si  avrà  a 
loro  riguardo  qualche  eccezione,  ne  par- 
leremo separatamente. 

§  1.  Quando  per  comando  del  padrone 
si  avrà  contrattato  con  un  servo,  il  pre- 
tore permette  che  si  agisca  contro  il 
padrone  in  solido,  perchè  colui  che  con- 
trasse in  questo  modo,  fece  ciò  sulla 
parola  del  padrone. 

§  2.  Per  lo  stesso  titolo  il  pretore 
concede  altre  due  azioni  in  solido,  delle 
quali  una  è  ditta  exercitoria,  l'altra 
institoria.  L'azione  exercitoria  ha  luogo 
quando  alcuno  avrà  dato  il  comando  di 
una  nave  a  un  servo,  e  verrà  contratto 
alcunché  con  costui  per  ragione  della 
sua  posizione  :  e  si  ahiama  exercitoria 
perchè  si  dice  exercitor  colui  cui  ap- 
partiene il  guadagno  giornaliero  della 
nave.  La  institoria  ha  luogo  quando  al- 
cuno avrà  proposto  un  suo  servo  ad  una 
taverna,  o  a  qualunque  altro  affare,  e 
si  sarà  contrattato  con  costui  in  rela- 
zione all'affare  a  cui  fu  proposto;  e  si 
dice  institoria  perchè  si  chiamano  insti- 
tores coloro  che  sono  preposti  a  qualche 
negozio.  Il  pretore  concede  queste  due 
azioni  anche  quando  colui  che  fu  messo 
a  capo  di  una  nave,  di  una  taverna,  o 
di  qualunque  genere  di  mercatura,  sia 
libero  o  servo,  perchè  in  entrambi  i  casi 
interviene  la  stessa  ragione  di  equità. 

ij  3.  Il  pretore  introlus-ie  anche  un'al- 
tra azione  che  è  detta  trih>ctoria.  Così 
se  un  servo,  col  consenso  del  padrone, 
negozierà  in  una  data  mercanzia,  e  si 
sarà  contratto  con  lui  qualche  affare  at- 
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ius  dicit,  ut,  ^'^  quldquid  in  his  mercibus 
erit,  quodque  inde  receptum  erit,  id  In- 
ter dominuin,  si  quid  ei  debebitur,  et 
cetero3  creUtores  prò  ^^  rata  portione 
distribuatur.  Et  quia  ipsi  domino  distri- 
butionetn  permittit,  si  quis  ex  credito- 
ribus  queratur,  quasi  minus  ei  tributum 
sit,  quam  oportuent,  liane  ei  act'onem 
accommsdat,  quae  tributoria  appellatur. 


§  4.  Praeterea  introdueta  est  actio 
de  peculio  deque  eo,  quod  in  rem  do- 
mini versum  erit,  ut,  quamvis  sine  vo- 
luntate  domini  nei^otium  gestum  erit, 
tamen,  sive  ^^  quid  in  rem  eius  versum 
fuerit,  id  totum  praestare  debeat,  sive 
quid  non  sit  in  rem  eius  versum,  id  ea- 
tenus  praestare  debeat,  quatenus  pecu- 
lium  patitur.  In  rem  autem  domini  ver- 
sum intelligitur,  quidquid  necessario  in 
rem  eius  impenderit  servus  ;  veluti  si 
mutuatus  pecuniam  creditoribus  eius 
solverit,  aut  aedificia  ruentia  fulserit, 
aut  f^miliae  frumentum  emerit,  vel  etiam 
fundum  aut  quamlibet  aliam  rem  neces- 
sariam  merratus  erit.  Itaque  si  ex  decem 
ut  puta  aureis,  quos  servus  tuus  a  Titio 
mutuos  accepit,  creditori  tuo  quinque 
aureos  solverit,  reliquos  vero  quinque 
quolibet  modo  consumserit,  prò  quinque 
quidem  in  solidum  damnari  debes,  prò 
ceteris  vero  quinque  eatenus,  quatenus 
in  peculio  sit:  ex  quo  scilicet  apparet, 
si  toti  decem  aurei  in  rem  tuam  ve-si 
fuerint,  totos  decem  aureos  Titium  con- 
sequi  posse.  Licet  enim  una  est  actio, 
qua  de  peculio  deque  eo,  quod  in  rem 
domini  versum  sit,  agitur,  tamen  duas 
habet  cond«^mnationes.  Itaque  index, 
apud  quem  de  ea  actione  agirur,  ante 
dispicere  solet,  an  in  rem  domini  versum 
sit,  nec  aliter  ad  peculii  aestimationem 
transit,  quam  si  aut  nihil  in  ren  domini 
versum  esse  intelligatur,  aut  non  totum. 
Quum  autem  quaeritur,  quantum  in  pe- 
culio ait,  ante  '^  deducitur,  quidquid 
servus  domino,  quive  in  potestate  eius 
sit,  debet,  et  quod  superest,  id  solum 
peculium  intelligitur.  Aliquando  tamea 
id,  quod  ei  debet  servus,  qui  in  potestate 
domini  sit,  non  deducitur  ex  peculio, 
veluti  si  is  in  huius  ipsius  peculio  sit  : 
quod  eo  pertinet,  ut,  si  **  quid  vicario 
suo  servus  debeat,  id  ex  peculio  eius 
non  deducatur. 


tinente  a  questo  ramo  di  commercio,  il 
pretore  dovrà  ordinare  che  ciò  che  vì 
sarà  di  mercanzia  e  di  ricavato  dalla 
medesima,  sia  distribuito  in  rata  porzione 
fra  il  padrone,  se  anche  esso  è  creditore, 
e  fra  gli  altri  creiitori,  E  quando  nella 
distribuzione  concessa  anche  allo  stesso 
padrone,  si  verifichi  che  qualcuno  dei 
creditori  venga  a  lamentarsi  perchè  ri- 
cevette meno  di  ciò  che  gli  si  doveva, 
il  pretore  concede  a  favore  di  costai 
l'azione  che  si  chiama  tributoria. 

§  4.  Inoltre  fu  pure  introdotta  l'azione 
de  peculio  e  de  in  rem  verso:  per  le 
quali,  sebbene  l'affare  sia  stato  gerito 
senza  il  consenso  del  padrone,  tuttavia 
questi  resta  tenuto  a  prestare  tutto  ciò 
di  cui  venne  a  trarre  profitto,  e  se  non 
ne  trasse  profitto,  rimane  tenuto  fino  a 
concori-enz  i  del  peculio.  Si  intende  ver- 
sato a  profitto  del  padrone  tutto  ciò  cha 
il  servo  avrà  speso  necessiriamente  per 
gli  affari  del  pairoae,  come  nel  caso 
che  il  servo  avesse  preso  a  mutuo  dei 
danari  per  pagare  i  creditori  del  pa- 
drone, o  avesse  a  prò  del  padrone  re- 
staurato un  edificio  rovioante,  o  avetse 
comprato  del  frumento  p^r  la  famiglia, 
o  avesse  finalmente  negoziato  un  fondo  - 
o  qualuaque  altra  cosan  ecessaria.Quindi, 
se,  per  esemoio,  di  dieci  aurei  che  il  tuo 
servo  prendette  a  mutuo  da  Tizio,  ne 
abbia  dati  cinque  ad  un  tuo  creditore, 
e  gli  altri  cinqus  abbia  coasumati  in 
qualunque  modo,  tu  devi  essera  condan- 
nato in  solido  per  cinque,  e  per  gli  al- 
ti! cinque  per  quanto  lo  comporta  il 
peculio:  dal  che  appare  che  se  tutti  i 
dieci  aurei  furono  versati  a  vantaggio 
dei  tuoi  affari.  Tizio  li  potrà  tutti  ri- 
petere da  te.  E  quantunque  unica  sia 
l'azione  che  compete  per  il  peculio  (de 
peculio)  e  per  ciò  che  fu  versato  pei  tuoi 
affari  (de  in  rem  domini  verso),  tuttavia 
porta  con  sé  dae  condanne.  Pertanto  il 
giudice,  innanzi  al  quale  si  fa  la  lite, 
suole  prima  esaminare,  se  vi  fu  profitto 
nesjli  affari  del  padrone,  e  soltanto  passa 
all'investigazione  sul  peculio  dopo  che  gli 
sia  risultato  che  nulla  sia  stito  versato 
a  profitto  del  padrone,  o  s  >lo  una  parte. 
Per  sapere  a  che  ascenda  il  peculio,  si 
deve  prima  ricercare  ciò  che  il  servo 
deve  al  padrone,  e  solamente  ciò  che 
sopravanza  costituisce  il  peculio.  Tutta- 
via alle  volte  ciò  che  il  servo  deve  a 
chi  è  sotto  la  potestà  del  patrone,  non 
si  deduce  dal  peculio,  come  se  questi 
facesse   parte   del  peculio  medesimo:  il 
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§  5.  Ceterum  clubium  non  est,  quin 
Ì9  quoque,  qui  iussu  domini  contraxerit, 
cuique  institoria  vel  exercitoria  actio 
competit,  de  peculio  deque  eo,  quod  in 
rem  domini  versum  est,  agere  possit:  sed 
erit  stultissimus,  si,  omissa  actione,qua 
facillime  solidum  ex  contractu  consequi 
possit,  se  ad  difficultatem  perducat  pro- 
bandi,  in  rem  domini  versum  esse,  vel 
habere  servum  peculium,  et  tantum  ha- 
bere,  ut  solidum  sibi  solvi  possit.  Is 
quoque,  cui  tributoria  actio  •  competif, 
aeque  de  peculi)  et  de  in  i*em  verso  a- 
gere  potest  :  sed  sane  huic  modo  tribu- 
toria expedit  agere,  modo  de  peculio  et 
de  in  rem  verso.  Tributoria  ideo  expedit 
agere,  quia  in  ea  domini  conditio  prae- 
cipua  1^  non  est,  id  est,  quod  domino 
debetur,  nondeducitur,  sed  eìusdem  iuris 
est  douiinus,  cuius  et  ceteri  creditores  : 
at  in  actione  de  peculio  ante  '°  dedu- 
citur,  quod  domino  debetur,  et  in  id, 
quod  reliquum  est,  creditori  dominus 
condcmnatur.  Rursus  de  peculio  ideo  '^ 
expedit  agere,  quod  in  hac  actione  to- 
tius  peculi!  ratio  habetur  :  at  in  tribu- 
toria eius  tantum,  quo  uegotiatur  ;  et 
potest  quisque  tertia  forte  parte  peculii 
aut  quarta  vel  etiam  minima  negotiari, 
maiorem  autem  partem  in  praediis  et 
mancipiis  aut  foenebri  pecunia  habere. 
Prout  ergo  expedit,  ita  quisque  vel  hanc 
actionem  vel  illam  eligere  debet  :  certe 
qui  potest  probare,  in  rem  domini  ver- 
sum esse,  de  in  rem  verso  agere  debet.  '^ 


§  6.  Quae  diximus  de  servo  et  do- 
mino, eadem  ^^  intelligimus  et  de  filio  et 
fìlia,  aut  nepote  et  nepte,  et  patre  a- 
vove,  in  cuius  potestate  siint. 

§  7.  Illud  proprie  servatur  in  eorum 
persona,  quod  seuatusconsultiun  Mace- 
dcnianum  ^o  prohibuit,  mutuas  pecu- 
nia» dari  iJH,  qui  in  parentis  erunt  po- 
testate; et  ei,  qui  crediderit,  denegatur 
actio  tam  adversus  ipsiun  filiiun  filiatnve. 
nepotem  neptemve,  sive  adhuc  in  pote- 


che  avviene  quando  un  servo  debba  al 
proprio  vicario,  poiché  ciò  che  gli  deve 
non  si  deduce  dal  peculio. 

§  5.  Del  resto  non  v'ha  dubbio  che 
colui  che  contrasse  per  comando  del  pa- 
drone, e  al  quale  compete  l'azione  insti- 
toria o  l'azione  exercitoria,  possa  anche 
servirsi  dell'azione  de  'peculio  o  de  in 
rem  verso  Ma  sarà  molto  stolto  colui 
che,  non  facendo  uso  dell'azione,  colla 
quale  secondo  il  contratto  può  essere 
soddisfatto  per  intero,  preferisca  affron- 
tare la  difficoltV  di  provare  che  la  cosa 
fu  versata  a  vantai ggio  del  padrone,  o 
che  il  servo  ha  un  peculio,  e  tale  da 
poter  sullo  stesso  essere  pagato  in  in- 
intiero.  Anche  colui  cui  compete  l'aaione 
tributoria,  può  ugualmente  servirsi  del- 
l'azione de  peculio  o  de  in  rem  verso: 
ma  a  costui  ora  può  convenire  di  ser- 
virsi dell'azione  tributoria,  ora  delTazion^ 
de  peculio  e  de  in  rem  verso.  Gli  può 
giovare  servirsi  dell'azione  tributoria  per- 
chè per  essa  il  padrone  non  gli  vien 
preferito,  ossia  non  si  deduce  ciò  che  è 
dovuto  al  padrone,  ma  esso  è  nella  me- 
desima condizione  degli  altri  creditori  : 
mentre  nell'azione  de  pecidio  prima  si 
deduce  ciò  che  si  deve  al  padrone,  e  i 
creditori  non  possono  condannare  il  pa- 
drone che  nel  rimanente.  Altre  volte 
può  giovare  meglio  servirsi  dell'azione 
de  peculio,  perchè  con  quest'  azione  si 
colpisce  tutto  il  ppculio;  mentre  colla 
tributoria  solo  quella  parte  che  serve  al 
commercio,  potendo  taluno  servirsi  sol- 
tanto di  una  terza  o  quarta  od  anche 
minima  parte  della  cosa  sua  per  com- 
merciare, e  il  rimanente  impiegarla  su 
fondi,  servi,  o  darla  ad  interesse.  Per- 
tanto ciascheduno  secondo  il  suo  inte- 
resse dnve  sciegliere  o  questa  o  quella 
delle  diverse  azioni  che  gli  competono. 
Certamente  chi  può  provare  che  la  cosa 
fu  versata  a  prò  del  padrone,  deve  agire 
coll'azione  de  in  rem  verso. 

§  tì.  Ciò  che  abbiam©  detto  intorno 
al  servo  ed  al  padrone,  s'intende  anche 
pel  figlio  e  la  Hglis,  o  il  nipote  e  la  ni- 
pote e  pel  padre  o  per  l'avo  sotto  la 
cui  potesti  essi  sono. 

§  7.  A  questo  riguardo  si  deve  però 
ossservare  ciò  che  stabili  il  senatocon- 
suito  Macedoniano,  cioè  non  potersi  dare 
denari  a  mutuo  a  coloro  che  sono  sotto 
la  patria  potestà.  E  a  colui  che  avrà 
ciò  fatto,  si  dovrà  negare  l'azione  tanto 
contro  il  figlio  o  la  figlia,  il  nipote  o  la 


1'  I.  1  ìd  pr.  ff.  de  Irtbulor.  ael,  —  !■  §  4  in  fin,  »upr.  h.  t.  —  t'I.U  ff.  ile  trihutoria  acliove. 
—  '•  I.  5,  f  2,  ff.  de  in  rem  verta.  —  1»  supr.  in  pi.  h.  t,  —  O  I.  1  In  pr.  f.  Je  SC.  Macedomano  et 
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state  snnt,  sive  morte  parentis  vel  einan- 
cipatione  suae  potestatis  esse  coeperint, 
quam  adversus  patrern  avumve,3Ì  ve  eos 
liabeat  adhuc  in  potestate,  sive  emanci- 
paverit.  Quae  ideo  senatus  prospexit, 
()uia  saepe  onerati  aere  alieno  credita- 
nun  pecuniaruin,  quas  in  luxuriam  con- 
consumebant,  vitae  parentum  insidia- 
bantur.  ^i 


§  8.  Illud  in  summa  admonendi  su- 
mus,  id,  qiiod  iussu  patris  dominive 
contractum  fuerit,  quodque  in  rem  eius 
versum  erit,  directo  ^^  quoque  posse  a 
patre  dominove  condici,  tanquam  si 
principaliter  cum  ipso  negotium  gestum 
esset.  Ei  quoque,  qui  vel  exercitoria  vel 
insti toria  actione  tenetur,  directo  posse 
condici  placet,  quia  huius  quoque  iussu 
contractum  intelligitur. 


nipote,  sia  che  sieno  tuttora  sotto  la 
patria  poteste,  sia  che  sieno  sciolti  dalla 
potestà  per  morte  deerli  ascendenti  o  per 
emancipazioie;  quanto  contro  il  padre, 
o  l'avo,  sia  ctie  essi  li  abbiano  ancora 
sotto  la  propria  potestà,  come  se  li  ab- 
biano già  emancipati.  Questo  fu  stabi- 
lito dal  senato,  perchè  spesso  i  figli  obe- 
rati di  debiti  per  denaro  dato  loro  in 
prestito,  e  che  avevano  scialacquato,  at- 
tentavano alU  vita  dei  loro  genitori. 

§  8.  Si  deve  in  generale  osservare  la 
regola  che  stabilisce  che  ciò  che  fu  con- 
tratto per  ordine  del  padrone  o  del  pa- 
dre, e  ciò  che  fu  versato  a  vantaggio 
degli  stessi,  si  può  ripetere  direttamente 
dal  padre  o  dal  padrone,  come  se  si 
fosse  negoziato  con  essi  medesimi.  Ed  é 
stabilito  che  anche  colui  che  è  tenuto 
per  l'azione  exercitoria  o  institoria  può 
essere  direttamente  convenuto,  perchè 
ciò  che  fu  fatto  si  considera  avvenuto 
per  ordine  del  medesimo. 


TiT.  Vili. 


DE    NOXALIBDS  i    ACTIONIBUS. 


TiT.  YIII. 

DELLE    AZIONI  "  N'OSSALI  „ 


Ex  maleficiis  servorum,  veluti  si  fur- 
tum  fecerint,  aut  bona  rapuerint,  aut 
damnum  dederint,  aut  iniariam  commi- 
serint,  noxales  actiones  prodirae  sunt, 
quibus  domino  damnato  permittitur^  aut 
litis  aestimationem  sufferre,  aut  hominem 
noxae  dedere. 

§  1.  Noxa  autem  est  corpus,  ^  quod  no- 
cuit,  id  est  servus  ;  noxia  *  ipsum  male- 
ficium,  veluti  furtum,  damnum,  rapina, 
iniuria. 

§  2.  Summa  autem  ratione  permissum 
est  noxae  deditione  defungi;  namque  erat 
iniquum,nequitiam  eorum  ultra  ^  ipsorum 
coi'pora  dominis  damno&am  esse. 


§.  3.  Dominus,  noxali  iudicio  servi  sui 
nomine  conventus,  servum  actori  noxae 
dedendo  liberatur:^  nec  minus  in  perpe- 
tuum  eius  dominium  a  domino  transfer- 
tur;  sin  autem  damnum  ei,  cui  deditus 
est,  resarcierit  quaesita  pecunia,  auxilio 
praetoris  invito  domino  manumittetur. 


Le  azioni  nossali  provengono  dai  de- 
litti dei  servi,  come  se  questi  commisero 
un  furto,  o  rapirono  beni,  o  cagiona- 
rono un  danno,  o  commisero  ingiuria; 
e  in  forza  di  quest'azione  è  tenuto  il 
padrone  condannato  a  sua  scelta  a  pa- 
gare ì  danni  secondo  la  sfi^na,  o  a  dare 
il  servo  in  risarcimento  (dare  noxae). 

§  1.  La  parola  noxa  significa  il  corpo 
che  nocque,  cioè  il  servo,  no  eia  il  delitto 
stesso  come  il  furto,  il  danno,  la  rapina, 
l'ingiuria. 

§  2.  Una  fortissima  ragione  indusse 
a  permettere  di  dare  il  servo  in  risar- 
cimento dei  danni,  imperocché  era  cosa 
ingiusta  che  la  malvagità  di  essi  fosse 
più  dannosa  che  la  perdita  stessa  dello 
schiavo. 

§  3.  Il  padrone,  convenuto  in  giudizio 
nossale  per  il  suo  servo,  si  libera  dando 
il  servo  all'attore  :  e  cosi  è  trasferito  il 
dominio  di  esso  dal  padrone  in  perpe- 
tuo. Ma  se  con  denaro  raccolto  il  servo 
avrà  potuto  risarcire  colui  cui  cagionò 
danno,  volle  il  pretore  che  anche  contro 
la  volontà  del  padrone  fosse  manomesso. 


21  1.    1  in  pr.  ;  1.  3,    §  3  vers.     nam  peauniae,    ff.    eoi.    —"1.    1  in  pr.   ff.    de  in  rem  verso  ;  1.    1 
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§  4.  Sunt  autem  constitutae  noxales 
aciiones  aut  legibus,  aut  edicto  praeto- 
ris  ;  legibus,  velati  furti  '^  iege  duodecim 
tabularum,  damni  iniuriae  Iege  Aquilia; 
edicto  praetoris,  velati  iniuiiaram  ^  et  vi 
bonurum  raptorum. 


§  5.  Omnia  autem  noxalis  actio  caput  ^ 
sequitur.  Nam  si  servus  tuus  noxiam 
commiaerit,  quamdiu  ia  t'ia  potestate  sit, 
tecam  est  actio:  si  in  altenus  potesta- 
tem  pervenerit,  cum  ilio  incipit  actio 
esse  ;  at  si  manumissus  fuerit,  directo 
ipse  tenetur,  et  extìnguitnr  noxae  deditio. 
Ex  diverso  quoque  directa  actio  noxalis 
esse  incipit;  nam  si  liber  homo  noxiam 
commiserit,  et  is  servus  tuus  esse  coepe- 
rit  (quod  quibusdamcasibus  effici  primo  ^'^ 
libro  tradidiraus)  incipit  tecum  esse  no- 
xalis actio,  quae  antea  directa  fuisset. 


§  6.  Si  servus  domino  noxiam  commi- 
serit. actio  nulla  nascitur  ;  namque  in- 
ter  '^  dominum  et  eum,  qui  in  potestate 
eius  est,  nulla  obligatio  nasci  potest.  I- 
deoque,  et  si  '^  in  alienam  potestatem 
servus  pervenerit,  aut  manumissus  fue- 
rit, neque  cum  ipso,  necjue  cum  eo, 
cuius  nunc  in  potestate  sit,  agi  potest. 
Onde,  si  alienus  servus  noxiam  tibi  com- 
miserit. et  isi-*  postea  in  potestate  tua  esse 
coeperit,  intercidit  actio,  quia  ^^  in  eum 
casum  deducta  sit,  in  quo  consistere  non 
potuit  :  iileoque,  licet  exierit  de  tua  po- 
testate, agere  non  potes,  queinadmoduin 
si  dominus  in  servum  suum  aliquid  com- 
miserit, nec  si  manumissus  aut  aliena- 
tus  fuerit  servus,  ullam  actionem  eontra 
dominum  habere  potest. 


§.  7.  Sed  veteres  quidem  haec  et  in 
ffliisfamJlias  masculis  etfemmis  admisere. 
Nova  autem  hominum  conversatio  huius- 
modi  asperitatem  recte  respuendara  esse 
existimavit,  et  ab  usu  communi  hoc  pe- 
uitua  recessit.  Quis  enim  patiatur,  filium 
suum  et  maxime  filiam  in  noxam  alii 
dare,  ut  paene  per  corpus  pater  magis'"' 
quaui  fiiius  periclitetur  quum  in  filiabiH 
etiam  pudicitiae  favor  ho3  bene  exclu- 
ditV  Et  ideo  placuit,  in  servos  tantum- 


§  4.  Le  azioni  nossaìi  sono  stabilite 
o  per  le  leggi,  o  per  editto  del  pretore. 
Per  le  leggi,  come  avviene  nelle  azioni 
per  furto,  io  forza  delle  leggi  delle  dodici 
tavole,  e  per  danno  dato  ingiustamente 
in  forza  della  legge  Aquilia;  per  editto 
del  pretore,  come  avviene  nelle  azioni 
per  ingiuria  e  per  rapina. 

§  5.  Tutte  le  azioni  nossali  seguono 
l'individuo  che  lo  ha  arrecato.  Quindi 
se  un  tuo  servo  abbia  commesso  un  danno 
compete  l'azione  contro  di  te,  finché  esso 
è  in  tuo  potere;  o  se  passò  sotto  la  po- 
testà di  un  altro,  l'azione  competerà 
contro  costui.  Ma  se  sarà  stato  mano 
messo  tu  sei  tenuto  direttamente  al  ri- 
sarcimento dei  danni,  e  non  potrà  più 
aver  luogo  la  donazione  del  servo  in 
risarcimento.  Al  contrario  un'azione  di- 
retta può  divenire  nossalc:  imperocché 
se  un  uomo  libero  arrecò  un  danno  e 
questi,  in  seguito,  sia  divenuto  tuo  schia- 
vo (il  che  abbiamo  detto  nel  primo  libro 
che  può  avverarsi  in  parecchi  casi), 
l'azione  che  prima  era  diretta  diviene 
nossale  ed  esperibile  contro  di  te. 

§  6.  Non  ha  luogo  alcuna  azione 
quando  un  servo  arrecò  un  danno  al 
padrone;  giacche  non  può  nascere  al- 
cuna obbl  gazione  fra  il  padrone  e  colui 
che  è  sof,©  ia  sua  potestà  Perciò  quan- 
tunque il  servo  sia  passato  sotto  la  po- 
testà di  un  altro,  o  sia  stato  manomesso, 
il  padrone  non  potrà  agire  nò  contro  di 
lui,  che  contro  quegli  sotto  la  cui  po- 
testà venga  a  trovarsi.  Donde  deriva 
che  se  un  servo  altrui  ti  arrecò  danno, 
e  questi  sia  poi  passato  sotto  la  tua  po- 
testà, cessa  ogni  azione,  perchè  con  tale 
cangiamento  è  resa  impossibile:  e  per- 
ciò, quantunque  il  servo  sia  uscito  dalla 
tua  potestà,  non  potrai  agire  contro  di 
lui  allo  stesso  modo  che  il  padrone  non 
ha  azione  contro  il  servo  che  gli  arrecò 
qualche  danno,  ancorché  e;S0  sia  stato 
manomesso  od  alienato. 

§  7.  Gli  antichi  ammisero  queste  a- 
zioni  anche  contro  i  figli  di  famiglia 
tanto  maschi  che  femmine.  Ma  la  mi- 
gliorata società  degli  uomini,  stimò  giu- 
stamente doversi  abbandonare  tale  asprez- 
za, la  quale  cadde  del  tutto  in  disuso. 
Chi  mai  tollererebbe  di  dare  ia  risarci- 
mento un  suo  figlio  e  specialmente  una 
sua  figlia,  quando  ne  soffrirdbbJ  più  il 
padre  che  il  figlio,  e  mentre  per  le  fi- 
glie i  riguardi    di  pudicizia  ripugnereb- 


'  V.  pr.  In  fin.  Infr.  de  perjiet.  «l  tempora!,  ad.  —  »  1.  17,  §  i,  ff.  ile  iniin 
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modo  noxales  actiones  esse  proponendas, 
quum  apud  veteres  leguin  commentaio- 
res  invenimus  aaepius  dictum,  ipsos  !*> 
fìliosfainìlias  prò  "  suis  delictis  posse 
conveniri. 


bero  assolutamente  a  ciò?  E  per  questo 
noi  abbiamo  stabilito  cbe  le  azioni  nos- 
sali  abbiano  solamente  luogo  per  i  servi, 
avendo  trovato  presso  aotichi  commen- 
tatori di  leggi  spesse  volte  detto  che 
gli  stessi  figli  di  famiglia  possono  es- 
sere convenuti  in  giudizio  pei  propri! 
delitti. 


TiT.  IX. 


TiT.  IX. 


SI    QUADRUPES       PAUPERIEM 
FECISSE   DICATDR 

Animalium  nomine,  quae  ratione  ca- 
rent,  si  ^  quidem  lascivia  aut  fervore  aut 
feritate  pauperiem  fecerint,  noxalis  ac- 
tio  lege  duodeciai  tabularum  prodita  est; 
quae  animalia  si  noxae  dedantur,  profi- 
ciunt  reo  ad  liberationem,  quia  ita  lex 
duedecim  tabularum  scripta  est  :  ut  puta 
si  equus  calcitrosus  calce  percusserit,  aut 
bos  coi'nu  petere  solitus  petierit.  Haec 
autem  actio  in  iis,  quae  contra  naturam  ^ 
moventur,  locum  habet  ;  ceterum,  si  ge- 
nitalis*  sìt  feritas,  cessat.  Denique  si  ur- 
SU3  fugit  a  domino,  et  sic  nocuit,  non 
potest  quondam  dominus  conveniri,  quia 
desiit  dominus  esse,  ubi  fera  evasit.  Pau- 
peries  autem  est  damnum  sine  iniuria 
facientis  datum  ;  nec  enim  potest  ani- 
mai iniuriam  fecisse  dici,  quod  ^  sensu 
caret.  Haec,  quod  ad  noxalem  pertinet 
actionem. 


§  1.  Ceterum  sciendum  est,  aedilicio 
edicto  ^  prohiberi  nos  can»^m,  verrem, 
aprum,  ursum,  leonem  ibi  habere,  qua 
vulgo  iter  fit;  et  si  ad  versus  ea  factum 
erit,  et  qua  vulgo  iter  fit  ;  et  si  adver- 
sus  ea  fectum  erit,  et  nocitum  libero  ho- 
mini  esse  dicetur,  quod  bonum  et  aequum 
ìndici  videtur,  tanti  dominus  condemne- 
tur,  ceterarum  rerum,  quanti  damnum 
datum  sit,  dupli.  Praeter  has  autem  ae- 
dilicias  actiones  et  de  pauperie  locum 
habebit  :  nunquam  enim  actiones,  prae- 
Hertim  poenales,  de  eadem  re  concurren- 
tes,  alia'  aliam  consumit. 


DEL  DANNO  CAGIONATO  DAI  QUADRUPEDI. 

La  legge  delle  dodici  tavole  intro- 
dusse l'azione  nossale  anche  per  i  danni 
cagionati  dagli  animali  irragionevoli  per 
lascivia,  furia,  o  selvatichezza.  Questi 
animali  se  furono  dati  in  risarcimento 
dei  danni  cagionati,  come  se  un  cavallo 
recalcitrante  abbia  dato  un  calcio,  o  un 
bue;  solito  a  cozzar  colle  corna,  abbia 
percosso  qualcheduno,  liberano  il  pa- 
drone perchè  cosi  prescrive  la  legge  delle 
dodici  tavole.  Ma  quest'  azione  ha  luogo 
quando  questi  animali  facciano  ciò  con- 
tro la  loro  natura,  che  se  la  ferocia  sia 
loro  ingenita  non  ha  più  luogo.  Pertanto 
se  un  orso  fuggi  dal  padrone,  e  cosi 
recò  danno  a  qualcuno,  non  può  il  pa- 
dsone  esser  chiamato  in  giudizio,  perchè 
cessò  d'esserne  padrone  quando  la  fiera 
gli  fuggi.  È  chiamata  pauperies  il  danno 
arrecato  senza  ingiuria  di  chi  lo  arrecò: 
imperocché  non  si  può  dire  che  un  ani- 
male rechi  ingiuria,  perchè  manca  di  in- 
telligenza. Queste  cose  stanno  per  quanto 
si  riferisce  all'azione  nossale. 

§  1.  Però  si  deve  sapere  che  per  legge 
edilizia  é  proibito  transitare  per  le  vie 
pubbliche  con  un  cane,  un  maiale,  un 
cinghiale,  un  orso,  un  leone;  e  se  si^arà 
contravvenuto  a  questa  disposizione  e  si 
sarà  nociuto  ad  un  uomo  libero,  il  pa- 
drone sarà  per  questo  fatto  condannato 
dal  giudice  a  ciò  che  gli  sembrerà  giu- 
sto e  conveniente,  e  per  le  altre  cose, 
nel  doppio  del  danno  cagionato.  Oltre 
queste  azioni  edilizie,  avrà  luogo  pure 
l'azione  de  pauperie  (del  danno  cagio- 
nato dagli  animali).  Imperocché  le  azioni, 
e  specialmente  le  penali  riguardanti  uno 
stesso  oggetto,  non  si  elidono  mai  a  vi- 
cenda. 


is  1.  33-34  ff.  h.    t.     —   "  1.    57  ff.    iadieiis  et  1.    39  ff.    de  ollig .  et  act. 

1  Lib.  9  ff.  1.  —  M.  1  ff.  h.  t.  —  3  d.  1.  I,  §  7.  —  *  d.  1.  1,  §  10.  —  s  i.  33  it 
ino,Jìc.  teHam.  —  6  1,  40,  §  l  ;  1.  41-42  ff.  de  aediliet.  edicto.  —  '  1.  60  ff.  de  oblig.  et 
ff,    de  reg.  iur. 


fia.    C. 
d.;    1. 


—  231  — 


TiT.  X. 

DE    US,    PER    QUOS    AGERE    POSSUMUS. 

Nunc  admonendi  sumus,  agere  posse 
r|iiemlibet  hominem  aut  suo  nomine,  aut 
alieno:  alieno,  velati  procuratorio,  tutorio, 
curatorio,  quum  olim  in  usu  fuisset,  alte- 
rius  nomine  agere  non  ^  possp,  nisi  prò 
populo.  prò  liberiate,  prò  tutela:  praete- 
rea  lege  Hostilia  perm-ssum  erat  furti 
agere  eoi-um  nomine,  qui  apud  hostes  es- 
sjnt,  aut  reipublicae  causa  abessent, 
quive  in  eorum  cuius  tutela  essent.  Et 
quia  hoc  non  minimum  ineommoditatem 
habebat,  quod  alieno  nomiue  neque  a- 
gere  neque  ex  -ipere  acttonem  licebat, 
eoeperunt  homines  per  procuratores  liti- 
gare ;  nani  et  m  irbus,  ^  et  aetas,  et  ne- 
cessaria peregrinatio,  itemque  allae  mul- 
tae  onuste  saepe  hominibus  impedimento 
sunt,  quo  m'nus  rem  suam  ipsi  exequi 
possint. 

§  1.  Procurator  neque  certis  verbis, 
neque  praesente  adversario,  imo  plerum- 
que  ignorante  eo -^  constituitur;  cuicun- 
que  enim  permiseris  rem  tuam  agere 
aut  defendere'  is  procurator  intelligitur. 


§  2.  Tutores  et  curatores  quemadmo- 
dum  constituantur,  primo  libro  exposi- 
tum   est. 


TiT.  X. 

DELLE    PERSONE    PER    MEZZO    DELLE    QUALI 
SI  PUÒ  AGIRE  IN  GIUDIZIO. 

Ora  ai  deve  avvertire  che  chiunque 
può  agire  tanto  in  nome  proprio  che  in 
nome  altrui.  Si  può  ora  agire  in  nome  al- 
trui, come  in  qualit;\  di  procuratore,  tu- 
tore, e  curatore;  mentre  anticamente  era 
uso  non  potersi  agire  in  nome  altrui  che 
pel  popolo,  per  la  libertà,  per  la  tutela: 
e  solo  in  forza  dell>i  legge  Ostilia  era 
permesso  agire  per  furto  a  nome  di  co- 
loro che  fossero  pi'esso  il  nemico,  o  fos- 
sero assenti  per  causa  della  repubblica, 
e  di  coloro  che  fossero  sotto  la  loro  po- 
testà. Ma  arrecando  non  poco  incomodo 
il  non  poter  agire,  né  esicre  convenuto 
a  nome  altrui,  si  cominciò  a  litigare  per 
mezzo  di  nrocuratori;  imperocché  le  ma- 
lattie, l'età,  un  viagj;io  indispensabile,  e 
moltre  cagioni  spesso  impediscono  di 
curare  da  sé  una  propria  lite. 

§  1  II  procuratore  si  costituisce  sen- 
za formule  stabilite  e  senza  avere  la 
presenza  dell'avversario,  che  anzi  spesso 
si  costituisce  ad  insaputa  di  questi.  Si 
intende  essere  tuo  procuratore  qualunque 
persona  alla  quale  tu  abbia  permesso 
di  agire  per  te,  o  difenderti. 

§  2.  Come  poi  vengano  costituiti  i  tu- 
tori e  i  curatori,  lo  abbiamo  detto  nel 
primo  libro. 


TiT.  XI. 

DE    SATISDATIONIBUS. 


TiT.  XI. 

DELLE  sicuri!  GIUDIZIALI 


Satisdationum  modus  alius  antiquitati 
placuit,  alium  novitas  per  usum  amplexa 
est.  Olim  enim.  si  in  rem  agebatur,  sati- 
,sdare  possessoi  ^  compellebatur,  ut,  si  victus 
esset,  nec  rem  ipsam  restitueret,  nec  litii 
aestimationem,  potostas  esset  petitori  aut 
carneo agendi  aut  cum  fideiussoribuseius; 
i{ivàesa,iìiidiitìo  iir>pc\la.tuv  tudicatum  solv  i. 
linde  autem  sic  appellai ur,  facile  est 
intelligere;  namque  stipulabatur  quis,  ut 
aolveretursibi,quoifueritiudicatum.  Mul- 
to magis  is,  qui  in  rem  actione  convenie- 
batur,  satisiare  cogebatur,  si  alieno  no- 
mine iudiciiim  accipiebat.  •*  Ipse  autem, 
<|ui  in  TTn  agebat,  si  suo  nomine  pete- 
bat,  satisdare    non    cogebatur  :  procura- 


Le  sicurtà  giudiziali  (satisdationes)  e- 
rano  stabilite  dagli  antichi,  in  un  modo, 
e  in  modo  diverso  si  costituiscono  at- 
tualmente. Anticamente  se  si  trattava 
di  azione  reale,  si  obbligava  il  posses- 
sore a  dar  cauzione,  sicché  se  questi  ri- 
maneva vinto,  e  se  non  restituiva  all' at- 
tore la  cosa  stessa,  0  il  valore  stabilito, 
era  in  facoltà  dell'attore  agire  contro 
di  lui  0  contro  i  suoi  fideiussori.  Questo 
genere  di  sicurtà  si  chiamava  iudicatum 
solai  (sicurtà  pel  pagamento  della  cosa 
giudicata).  È  facile  intendere  donde  de- 
rivasse questo  nome:  imperocché  si  sti- 
pulava che  si  sarebbe  pagato  all'attore 
ciò  che  fosse  stato  giudicato.  Tanto  più 


1  U\i.  123  in  pr,  ff.  -de  reg.   iur.  —  »  1.    1.  8  »,  tt.  de  procur.   —  «  1.    1,  8  ult.  ;  I.   65  ff.    eoil. 
'  Uh.    -i  ff.  8;  1.    %  C.    .'.7.     —  »  1.  33  In  pr.    If.    dt  fldHuss  ;  1.  8  ff.    iudicat.    lolo.  ;    1.     unlo.   C, 
uti  pontidetit.    —  »  1.    40,  8  ìi,  ff.    de  proeur. 
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tor  vero  si  in  rem  agebat,  sitisdare  iu- 
bebatur;  ratam  rem  dominum  habituruui; 
periculum  enim  erat,  ne  iterum  dominus 
de  eadem  re  experiretur.  Tutores  et  cu- 
ratores  eodem  modo,  quo  et  procuratores 
satisiare  debere  verba"*  edicti  faciebant: 
sed  aliquando  bis  ageutibus  satisdatio  re- 
mittebatur.  Haec   ita    erant,  si    in    rem 


§  1.  Si  vero  in  personam,  ab  actoris 
quidem  parte  eadein  obtinebant,  quae 
dixitnus  in  actione,  qua  iu  rem  agitar. 
Ab  eius  vero  parte,  ciim  quo  agitur,  si 
quidem  alieno  nomine  aliquis  interveni- 
ret,  omnimodo  satisdaret,  quia  nemo  de- 
fensor in  aliena  re  sine^  satisiatione  ido- 
neus  esse  ereditar.  Quodsi  proprio  nomine 
aliquis  iudieium  accipiebat  in  personam, 
iudicatum  solvi  satisdare  non  cogebatur. 


§  2.  Sed  haec  hodie  aliter  observantur. 
Sive  enim  quis  in  rem  attione  conveni- 
tur  sive  personali  suo  nomine,  nuUam 
Batisdationem  prò  litìs  aestimatione  dare 
compellitur;  sed  prò  sua  tantum  persona 
quod  in  iudicio  permaueat'^  usque  ad 
terminum  litis,  vel  committitur'  suae 
promissioni  cum^  iureiurando  (quam  iu- 
ratoriam  cautionem  vocant),  vel  nuclam 
promissionem  ^  vel  satisdationem  prò 
qualitate  personae  suae  dare  compel- 
titur. 

§  3.  Sin  autem  per  procuratorem  lis 
vel  infertur  vel  suscipitur,  in  actoris  qui- 
dem persona,  si  non  mandatum  actìs  in- 
sìnuatum  est,  vel  praesens  dominus  litis 
in  iudicio  procuratoris  sui  personam  con- 
'firmaverit,  ^^  ratam  ^^  rem  dominum  ha- 
'biturum  satisdationem  procurator  dare 
compellitur;  eodem  observando,  et  si  tu- 
tor vel  curator  ^^  yel  aliae  tales  personae, 
quae  alienarum  rerum  gubernationem 
i-eceperunt,  litem  quibusdam  per  alium 
inferunt. 

§  4,  Si  vero  aliquis  convenitur,  si  qui- 


poi  era  obbligato  a  dar  cauzione  giudi- 
ziale colui  che  era  convenuto  per  una 
azione  reale,  e  accettava  la  lite  in  nome 
altrui.  Non  era  invece  obbligato  a  dar 
cauzione  giudiziale  l'attore  che  propo- 
neva un'azione  reale,  quando  agisse  in 
nome  proprio:  e  solo  chi  si  faceva  at- 
tore a  nome  altrui,  era  obbligato  a  gua- 
rentire che  il  suo  rappresentato  avrebbe 
approvata  la  cosa:  per  evitare  il  peri- 
colo che  il  padrone  riprendesse  la  lite 
per  la  stessa  questione.  Le  parole  del- 
l' editto  assoggetavano  i  tutori  e  i  cu- 
ratori a  dar  cauzione  allo  stesso  modo 
dei  procuratori;  ma  alle  volte,  se  essi 
erano  gli  attori,  venivano  dispensati  dal 
dare  tale  cauzioue.  Questo  ac^radeva 
sempre  che  si  trattasse  di  azioni  reali. 

§  1.  Se  si  trattava  di  azioni  personali, 
aveva  luogo  per  l'attore  ciò  che  abbiamo 
detto  a  riguardo  delle  azioni  reali.  Ma 
era  in  ogni  caso  necessario,  per  parte  di 
colui  contro  il  quale  si  agiva,  dare  cau- 
zione, se  interveniva  in  giudizio  a  noaje 
altrui  :  perchè  nessun  difensore  altrui  è 
ritenuto  idoneo  senza  la  sicurtà  giudiziale. 
Che  se  alcuno  interveniva  in  giudizio  a 
nome  proprio  per  un'azione  personale 
non  er»,  obbligato  a  dai-  cauzione  pel 
pagamento  della  cosa  giudicata,  (judi- 
catuni  solai). 

§  ?.  Ma  queste  prtiscrizioni  sono  ogei 
diversamente  osservate.  Imperocché  chi 
è  convenuto  in  giudizio,  sia  per  un'azione 
reale  che  personale,  in  proprio  nome,  non 
è  obbligato  a  dar  cauzione  per  la  casa 
su  cui  si  deve  giudicare;  ma  solamente 
a  guarentire  che  la  sua  persona  rimanga 
in  giudizio  fino  al  termine  della  lite  ; 
oppure  a  far  promessa  con  giuramento 
(la  quale  si  chiama  cauzione  jtiratoria) 
o  a  prestare  nuda  promessa,  o  a  dar 
cauzione  giudiziale  per  la  qualità  della 
sua  persona. 

§  3.  Se  la  lite  ai  intenta  o  si  subisce 
per  mezzo  di  procuratore;  e-sì  è  tenuto 
a  dar  cauzione  che  il  proprio  rappresen- 
tato starà  alla  cosa  giudicata,  ogni  qual- 
volta non  sarà  st^to  fatto  insinuare 
negli  atti  il  mandato,  o  il  comittente  in 
persona  non  avrà  ratificato  in  giudizio 
tale  qualità  :  lo  stesso  si  deve  osservare 
nel  caso  che  il  tutore,  il  curatore  o  altre 
simili  persone  che  amministrano  le  cose 
altrui,  intentino  lite  contro  alcuno  per 
conto  altrui. 

§  4.  Nel  caso  che  alcuno  sia    corive- 


*  1.  33,  §  3,  ff.  eod.  —  «  1.  4C,  §  2  ,  1.53  ff.  eod.  —  6  Xov.  112  e.  l  in  pr.  —  '  d.  Nov.  112  e.  2._ 
—  8  1.  12  in  pr.  C.  de  prox.  saer.  «cWn.  —  »  1.  6  in  fin.  ff.  ut  legat.  seu  fideicom.  servand.  —  W  Nov.  113  e 
3  ;  1.  65  ff.  de  procur.  —  U  Tit.  Digestorum  liatam  rem  ìiaberi.  —  1'  1.  2,  §  2,  C.  de  iureiur,j)ro},t  - 
<a  amm. 
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dem  praesens  procuratorein  dare  paratus 
est,  potest  vel  ipse  in  itidicium  venire 
et  sui  procuratofis  personam  per  iudica- 
turn  solvi  satisdationemi^  solemni  stipu- 
latione  firmare,  vel  extra  iuiicium  sa- 
tisdationen»  exponere,  per  quam  ipse  sui 
procuratoria  fidf^iussor  existnt  prò  omni- 
bus iudicatum  ^*  solvi  satisdationis  clau- 
sulis  :  ubi  et  de  hypotheca  suarum  re- 
rum convenire  compeìlitur,  sive  in  iudicio 
promiserit,  sive  extra  iuditium  caverit, 
ut  tam  ipse  quam  heredes  eius  obligen- 
tur;  alia  insuper  cauteli  vel  sadsdatione 
propter  personam  ipsius  exponenda,  quod 
tempore  sententiae  recitaadae  in  iudicio 
invenietur,  vel,  si  non  venerit,  omnia  da- 
bit  fideiussor,  quae  condemnatione  con- 
tinentur,  nisi  fuerit  provocatum. 


§  5.  Si  vero  reus  praesto  ex  quacun- 
que  causa  non  fuerit,  et  alius  velit  de- 
lensionem  eius  subire,  nulla  difterentia 
inter  actiones  in  lem  vel  personales  in- 
troducenda,  potest  hoc  facere,  ita  tamen, 
ut  satisdationem  iudicatvun  siivi  prò  li- 
tis  aestimatione  praestet.  Nemo  enim  se- 
cuadum  veterem  regulam,  ut  i  ra  dictu  q 
est,  alienae  rei  sine  ^^  satisdatione  de- 
fensor idoneus  infeiligitur. 

§  6.  Quae  omnia  apertius  et  perfecis- 
sime  a  quotidiano  iudiciorum  usu  in  ip- 
sis  rerum  documentis  appareat. 

§  7.  Quam  formam  non  solum  in  hac 
regia  urbe,  sed  etiam  in  omnibus  nostris 
provinciis,  et  si  propter  imperitiam  forte 
alitar  ceiebrabautur,  obtinere  censemus, 
quum  necesse  est,  omnes  pi-ovincias  ca- 
put omnium  nostrarum  civitatum,  id  est 
hanc  regiam  urbem,  eiusque  observan- 
tiam  sequi. 


nuto,  SI  presenti  in  persona  pronto  a  co- 
stituirsi un  procuratore,  può  egli  stesso 
nel  giudii'.io  firmare  con  solenne  stipula- 
zione la  garanzia  che  il  suo  procuratore 
pagherà  il  r/iudicafo,  oppure  fuori  dei 
giudizio  dare  garanzia  per  la  quale  si  co- 
stituisca fideiussore  del  proprio  procura- 
tore ^er  tutte  le  clausole  della  cauzione 
giudiziale  rispetto  al  pagamento  di  ciò 
3he  si  stabilirà  in  giudizio:  ed  è  obbli- 
gato a  dare  in  ipoteca  i  suoi  beni,  sia 
che  abbia  promesso  in  giudizio,  che  fuori 
del  giudizio,  in  modo  che  rimangono  ob- 
bligati anche  i  suoi  eredi.  Dovrà  inoltre 
dare  un'altra  sicurtà  o  cauzione  per  la 
sua  persona  per  guarentire  che  egli  si 
troverà  presente  al  giudizio  al  tempo 
della  lettura  della  sentenza;  e  se  non  in- 
terverrà, dovrà  il  fideiussore  pagare 
quanto  è  contenuto  nella  sentenza,  a 
meno  che  non  siasi  interposto  appello. 

§  f).  Se  poi  il  convenuto  non  potè  com- 
parire per  qualunque  ragione,  ed  altri 
voglia  assumere  la  Bua  difesa,  può  eia 
fare,  senza  alcuna  diff'erenza  fra  le  azioni 
reali  e  personali,  prestando  però  sicurtà 
di  pagare  la  cosa  giudicata,  per  quanto 
è  l' importare  della  lite.  E  ciò  sempre 
perchè  secondo  l'antica  regola,  nessuno 
è  ritenuto  difensore  idoneo  delle  cose  al- 
trui senza  aver  data  cauzione  giudiziale. 

§  B.  Queste  cose  appaiono  meglio  e  in 
modo  assai  più  chiaro  dall'uso  quotidiara 
dei  giudizi  negli  stessi  documenti  delle 
cause. 

§  7.  Tale  procedura  ordiniamo  che'sia 
osservata  non  solo  in  questa  regia  città, 
ma  anche  nelle  restanti  provincie,  quan- 
tunque in  alcuni  luoghi  per  imperizia 
non  sia  osservata  ;  essendo  necessario 
che  tutte  le  provincie  seguano  le  norme 
della  capitale  dell'Impero,  cioè  di  questa 
nostra  regia  città. 


TiT.  Xll. 


TiT.  XII. 


DE    PEIIPETUIS    ET      TEMPORALIBUS 

ACTIONIBUS,  EAE  QUAE    AD    HEREDES    ET    IN 

HEREDES     TRANSEUNT. 


DELLE    AZIONI    PERPETUE    E    TEMPORARIE, 

E    DI    QUELLE    CHE    PASSANO 

AGLI    EREDI    E    CONTRO    GLI    EREDI. 


Hoc  loco  admonendi  sumua,  eas  qui- 
dem  actiones,  quae  ex  lege  senatusve- 
consulto  sive  ex  sacri»  conatitulionibus'^ 
protìciscuntur,  perpetuo  solere  antiqultus 
competere,  donec    aacrae    constitutiones 


In  questo  luogo  dobbiamo  avvertire 
che  quelle  azioni  che  derivano  da  legge, 
seuatoconsulto,  o  imperiali  costituzioni» 
anticamente  suolevano  competere  in  per- 
petuo, ma  le  costituzioni  imperiali  stabi  - 


1''  1.    2  e.    de  eoniortib.    eiuui.  liti».    —    1'  Tlt.  Olgustoruin  indicatiim  solvi.  —   '^  8   I   supr. 
I.   110,  8   1,  ff.   dereg.  iu^. 

1  Llb.  44  ff,    s.  —  '  1.    3-4  C,  de  praeser.    30  annor. 
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tam  in  rem  quam  in  personam  actioni- 
bus  certos  fiiies  dederunt:  eas  vero,  quae 
•ex  propria  praetoris  iurisdictione  pen- 
dant, plerurnque'  intra  annum  vivere; 
narn  et  ipsiua  praetoris  intra  annum 
■erat  imperium.  Aliqnando  tamen  et  in 
perpetuala  extenduntur,  id  est  usque  ad 
fìnem  constitutioiiibus  introductum  :  qua- 
les  sunt  eae,  quas  honorum  possessori 
ceterisque,  qui  lieredis  loco  sunt,  accom- 
modat:*  furti  quoque  manifesti  actio, 
quamvis  ex  ipsius  praetoris  iurisdictione 
proti  riscatur,  tamen  perpetuo  datur;  ab- 
surdum  enim  esse  existimavit,  anno  eam 
terminar!. 

§  1.  Non  omnes  autem  actiones,  quae 
in  aliquem  aut  ipso  iure  competunt, aut 
a  praetore  dantur,  et  in  heredem  aeque 
<;ompetunt,  aut  diri  solent.  Est  enim 
certissima^  iuris  regula,  ex  maleficiis  •* 
poenales  actiones  in  heredem  non  com- 
petere, veluti  furti,  vi  honorum  rapto- 
rum,  iniuriarlum,  damni  iniuriae.  Sed 
heredibus  huiusmodi  actiones  competunt' 
nec  denegantur,  excepta  iniunarura  ac- 
tione,  et  si  qua  alia  similis  inveniatur. 
Aliquando  *  tamen  etiam  ex  contractu 
actio  centra  heredem  non  competit,  quum 
testator  dolose  versatus  sit,  et  ad  here- 
dem eius  nihil  ex  eo  dolo  pervenit.  Poe- 
nales autem  actiones,  quas  supra  dixi- 
mus.  si  ab  ipsis  principalibus  personis 
fuerint  contestatae  ^  et  heredibus  dantur, 
et  contra  heredes  transeunt.  ^^ 

§  2.  Superest,  ut  admoneamus,  quod, 
si  ante  rem  indicatam  is,  cum  quo  ac- 
tum  est,  satisfaeiat  actori.  officio  iudieis 
convenit  eum  absolvere,  licet  iudicii  ac- 
■cipiendi  tempore  in  ea  causa  fuisset,  ut 
damuari  debeat;  et  hoc  est,  quod  ante 
Tulgo  dicebatur,  omnia  iudicia  absoluto- 
«•ia  esse. 


lirono  un  termine  tanto  per  le  azioni 
reali  che  personali.  Cosi  quelle  che  di- 
pendono dalla  giurisdizione  del  pretore, 
per  lo  più  si  estinguono  dentro  un  anno: 
essendoché  anche  la  carica,  del  pretore 
non  durava  più  di  un  anno.  Tuttavia  al- 
cune volte  si  estendevano  in  perpetuo, 
cioè  fino  al  termine  stabilito  dalle  costi- 
tuzioni, quali  sono  le  azioni  che  si  ac- 
corianoaì possessore  dei  beni,  ed  a  coloro 
che  sono  in  luogo  di  eredi  ;  ed  anche 
l'azione  di  furto  manifesto,  quantunque 
dipenda  dalla  giurisdizione  del  pretore, 
tuttavia  dura  in  perpetuo  ;  imperocché 
si  credette  assurdo  farla  estinguere  in 
un  anno. 

§  1.  Tuttavia  non  tutte  le  azioni  che 
competono  contro  alcuno  o  ipso  jure, 
o  per  concessione  del  pretore,  passano 
agli  eredi,  o  si  sogliono  accordare  contro 
di  essi.  Imperocché  é  regola  costante  di 
diritto,  che  le  azioni  penali  non  sono 
esperibili  contro  1'  erede,  come  le  azioni 
per  furto,  rapina,  ingiuria,  e  di  danno 
ingiusto.  Ma  queste  stesse  azioni  compe- 
tono agli  eredi,  e  loro  non  vengono  ne- 
gate, fuorché  r  azione  per  ingiuria  ed 
altre  simili.  Alcune  volte  anche  1'  azione 
derivante  da  contratto  non  si  può  espe- 
rire contro  l'erede,  come  quando  il  te- 
statore avesse  contrattato  con  dolo,  e 
nulla  fosse  pervenuto  al  suo  erede  dal 
dolo  medesimo.  Però  le  azioni  penali,  cbe 
sopra  dicemmo,  se  furono  intentate  dalle 
stesse  persone  interessate,  passano  agli 
eredi  e  contro  gli  eredi. 

§  2.  Ci  rimane  da  avvertire,  che  se 
colui  contro  del  quale  si  intentò  l'azione 
avrà,  prima  del  termine  del  giudizio  sod- 
disfatto l'attore,  il  giudice  dovrà  assol- 
verlo, benché  al  principio  della  lite  lo 
avrebbe  dovuto  condannare;  e  ciò  spiega 
l'antico  detto  del  volgo,  che  tutti  i  giu- 
dizi sono  assolutori. 


TiT.  XIII. 

DE    EXCEPTIONIBCS. 


TiT.  XIII. 


DELLE    ECCEZIONI 


Sequitur,  ut  de  exceptionibus  dispicia- 
mus.  Comparatae  sunt  autem  exceptio- 
nes  defendendorum  eorum^  gratia,  cum 
•quibus  agitur;  saepe  enim  accidit,  ut, 
licet  ipsa  persecutio,  qua  actor    experi- 


Veniarao  ora  a  parlare  delle  eccezioni. 
Le  eccezioni  furono  introdotte  per  la  di- 
fesa di  coloro  contro  i  quali  si  intenta 
l'azione;  imperocché  spesso  accade  che, 
quantunque  l'  azione  che  é  intentata  dal- 
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tur,  iusta  sit,  tatten  iniqua  sit  adversus 
■eum,  cum  quo  agitur. 

§  1.  Verbi  gratia  s"  metu  coactus,  ^ 
a,utdoloinductu3,''aut  errore^ lapsus  stipu- 
lanti Titio  promislsti,  qaod  non  debueras, 
palam  est,  iure  civili  te  obligatuna  esse, 
et  actio,  qua  intenditur  dax-e  te  oportere, 
■efficax  est.  Sed  iniquum  est,  te  condem- 
nari  ;  ideoque  datur  tibi  exceptio  metus 
causa, aut  doli  mali,  aut  in  factum^  com- 
posita, ad  itnpugnandam  actionem. 

§  2.  Idem  iuris  est,  si  quis  quasi  "^ 
credendi  causa  pecuniam  stipulatus  fue- 
rit,  nequ!  n  amera verit.  Nam  eam  pecu- 
niam a  ti  petere  posse  eum,  certum  est; 
dare  enim  te  oportet,  quum  ex  stipnla- 
tione  tenearis.  Sed  quia  iniquum  est,  eo 
nomine  te  condemnari,  placet,  per  exce- 
ptionem  s  pecuniae  non  numeratae  te  de- 
fendi debere,  cuius  tempora  nos  (secun- 
dura  quod  iam  superioribus  ^  libris  scri- 
ptum est)  constitutione  nostra  coarta- 
vimus. 


§  3.  Praeterea  debìtor,  si  pactus  fuerit 
■cum  creditore,  ne '<'  a  se  peteretur,  nihi- 
lominus  obligatus  manet,  quia  pactn 
convento  obligationes  non  omnimodo  ^^ 
dissolvuntur:  qua  de  causa  efficax  est 
adversus  eum  actio,  qua  actor  intendit, 
SI  paret,  eum  dare  oportere.  Sed  q\iia 
iniquum  est,  contra  pactionem  eum  dam- 
nari,  defenditur  per  exceptionem  pacti 
-conventi.  ^^ 

§  4.  Aeque  si  debitor  creditore  defe- 
rente iuraverit,  nihil  se  dare  oportere, 
adirne  obligatus  permanet.  Sed  quia  ini- 
quum est,  de  periurio  quaeri,  defendi- 
tur''* per  exceptionem  iiirisiurandi.  In 
iÌ8  quoque  actionibus,  quibus  in  '''  rem 
agitur,  aeque  necessariae  sunt  exceptio- 
nes,  veluti  ai  petitore  deferente  posses- 
90r  iuraverit,  eam  rem  suam  esse,  et  ni- 
hiiominus  petitor  eandera  rem  vindicet: 
licet  enim  verum  sit,  quod  inteniit,  id 
est  rem  eius  essf»,  iniquum  tamen  est, 
poBseasorem  condemnari. 


r  attore  sia  giusta,  tuttavia  non  lo  sia 
riguardo  a  colui  contro  del  quale  si 
agisce. 

§  1.  Per  esempio  se  tu  costretto  da 
paura,  o  indotto  da  dolo,  o  per  errore 
avrai  promesso  a  Tizio  con  una  stipula- 
zione ciò  che  non  gli  dovevi,  è  chiaro  che 
tu  secondo  il  diritto  civile  sei  obbligato, 
e  che  l'azione,  colla  quale  sei  chiamato 
a  soddisfare  a  ciò  che  hai  stipulato  è  ef- 
ficace. Ma  pure  essendo  cosa  ingiusta, 
che  tu  sia  condannato  ;  ti  si  accorda  la 
eccezione,  di  timore,  o  di  inganno,  o  in 
factum  tendente  ad  impugnare  l'azione. 

§  2.  Havvi  lo  stesso  diritto,  quando 
alcuno  abbia  stipulato  con  te  di  darti 
danaro  in  imprestito,  e  poi  non  te  lo 
abbia  consegnato;  nel  qual  caso  è  cosi 
certa  che  egli  potrebbe  chiedere  a  te 
quasta  somma,  essendo  tu  a  ciò  tenuto 
in  forza  della  stipulazione.  Ma  e33endo 
ingiusto  che  tu  venga  condannato  per 
questo  titolo,  tu  ti  difenderai  coli'  ecce- 
zione di  non  numerato  denaro  :  e  il  tem- 
po utile  per  opporre  questa  eccezione 
(come  dicemmo  nei  libri  precedenti)  fu 
da  nei  ristretto  con  una  nostra  costitu- 
zione. 

§  3.  Cosi  pure  un  debitore,  ancorché 
abbia  pattuito  coi  suo  creditore,  che  non 
gli  sia  domandato  il  suo  debito,  tuttavia 
rimane  obbligato,  perchè  le  obbligazioni 
non  sono  affatto  sciolte  da  un  patto  : 
per  la  qual  cagione  è  efficace  1'  azione 
intentata  contro  di  lui,  se  risulta  che 
egli  sia  obbligato  a  dare.  Ma  essendo  cosa 
ingiusta  che  esso  sia  condannato  contro 
il  patto,  si  difende  coll'eccezioue  del  patto 
stabilito. 

§  4.  Parimenti,  nonostante  che  il  de- 
bitore abbia  prestato  il  giuramento,  de- 
feritogli dal  creditore,  di  non  ♦■ssere 
tenuto  a  dare  alcuna  cosa,  tuttavia  ri- 
marrebbe ancora  l'obbligazione.  Ma  es- 
sendo cosa  ingiusta  il  lagnarsi  di  sper- 
giuro, fu  ammesso  potersi  opporre  l'ec- 
cezione di  giuramento  prestato.  An?he 
nelle  azioni  reali,  hanno  luogo  le  ecce- 
zioni, come  per  esempio,  se  il  possessore 
abbia  prestato  il  giuramento  deferitogli 
dall'avversario,  che  la  cosa  posseduta  é 
sua,  e  tuttavia  l'attore  la  domandi  ;  im- 
perocché quantunque  sia  vero  ciò  che 
dice,  che  cioè  la  cosa  sia  sua,  tutta- 
via è  com  ingiusta,  che  il  possessore  sia 
condannato. 
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§  6.  Itetn  si  iu  licio  tecum  actum  fiie- 
rit,  sive  in  rem  sive  in  personain,  nihi- 
lominus  obligatio  durat,  et  ideo  ipso  iure 
de  eadem  re  postea  adversus  te  ajri  po- 
test  :  sed  debes  per  exceptionem  ^^  rei 
iudicatae  adiuvari. 

§  6.  Haec  exempli  causa  retulisse  suf- 
ficiet.  Alioquin,  quam  ex  multis  variis- 
que  cansis  exceptiones  necessariae  sint, 
ex  latioribus  Digestorum  seu  Pandecta- 
ruin  libris  intelligi  potest 

§  7.  Qua  rum  quaedam  ex  legibus,  vcl 
ex  iis,  ^'^  quae  legis  vicem  obtinent,  vel 
ex  ipsius  praetoris  iurisdictione  substan- 
tlam  capiuiit. 

§  8.  Appellantur  autem  exceptiones 
aliae  perpetuae  et  pereintoriae,  aliae 
temporales  et  dilatoriae. 

§  9.  Perpetuae  et  peremtoriae  sunt, 
quae  semper  agentibus  obstant,  et  sem- 
per  rem,  de  qua  agitur,  perimunt  :  qua- 
lis  est  ex(  eptio  doli  mali,  et  quod  u.e- 
tus  cusa  factum  est,  et  pacti  conventi, 
quum  ita  convenerit,  uè  omnino  pecunia 
peteretur. 

§  10.  Temporales atque  dilatoria^  sunt" 
quae  ad  tempus  nocent,  et  temporis  di- 
laticnem  tribuunt:  qualis  est  pacti  con- 
venti, quum  ita  convenerit,  ne  intra  cer- 
tum  tempus  ageretur,  veluti  intra  quin- 
quennium  ;  nani  finito  eo  tempore  non 
impeditur  actor  rem  exequi.  Ergo  ii,  qui- 
bus  intra  certum  tempus  agere  volenti- 
bus  obiicitur  exceptio  aut  pacti  conventi 
aut  alia  similis,  diflFerre  debent  actionem, 
et  post  tempus  agere  :  ideo  enim  et  di- 
latoriae istae  exceptiones  appellantur. 
Alioquin,  si  intra  tempus  egerint,  obic- 
ctaque  sit  exceptio,  ncque  eo  iudicio 
quidquam  consequerentur  propter  exce- 
ptionem, nec  post  tempus  olim  agere 
poterant,  quum  temere  rem  in  iudicium 
deducebant  et  consumebant,  qua  ratione 
rem  amittebant.  Hodie  autem  non  it  i 
stricte  haec  procedere  volumus,  sed  eum, 
qui  ante  tempus  pactionis  vel  obligatio- 
nis  litem  inferro  ausus  est,  Zenoniauae^^ 
constitutioni  subiacere  censemus,  quam 
sacratissimus  legislator  de  iis,  qui  tem- 
pore plus  petierint,  protulit,  ut  et  indu- 
cias,  quas  ipse  actor  sponte  indulserit, 
Tel  natura  actionis  continet,  in  duplum 
habeant  ii,  qii  talem  iniuriam  passi  sunt, 
et  post  eas  finitas  non  aliter  litem  su- 
scipiant,  nisi  omnes  expensas  litis  antea 
acceperint,  ut   actores,  tali   poena  per- 


§  R.  E  cosi  quantunque  si  aia  agito 
già  una  volta  contro  di  te,  sia  con  una 
azione  reale,  che  personale,  tuttavia  dura 
l'obbligazione,  e  pei  ciò  si  potrebbe  agire 
contro  di  te  per  diritto  civile  per  la  me- 
desima cosa;  ma  tu  potrai  giovarti  dei- 
eccezione  della  cosa  giudicata. 

§  6.  Basti  l'aver  riferiti  questi  esempi. 
Quali  sieno  le  molte  e  ve,rie  cause,  nelle 
quali  sono  necessarie  le  eiicezioni,  si  potrà 
Ècorgere  nei  libri  più  ampi  del  Digesto  o 
delle  Pandette. 

§  7.  Alcune  di  queste  eccezioni  pro- 
vengono dalle  leggi,  o  da  ciò  che  tiene 
luogo  di  legge,  o  dalla  giurisdizione 
dello  stesso  pretore. 

§  8.  Delle  eccezioni  altre  si  chiamano 
perpetue  e  perentorie,  altre  temporali  e 
dilatorie. 

§  9.  Sono  perpetue  e  perentorie  quelle 
che  si  possono  sempre  opporre  all'attore 
e  dirimono  sempre  la  questione  della 
quale  si  tratta;  quale  è  1'  eccezione  di 
dolo  malo,  e  di  ciò  che  si  fece  per  ti- 
more, e  di  patto  stabilito,  per  il  quale 
siasi  convenuto  che  non  sarà  affatto  do- 
mandato il  pagamento. 

§  10.  Sono  temporali  e  dilatorie  le 
eccezioni  che  si  possono  solamente  op- 
porre per  un  dato  tempo,  e  solo  diffe- 
riscono l'esecuzione,  quale  è  l'eccezione 
di  patto  stabilito,  con  cui  si  opponila 
essersi  convenuto  che  non  sarà  do- 
mandato il  pagamento  che  dentro  uà 
dato  termine,  come  dentro  un  quin- 
quennio ;  ed  é  detta  dilatoria,  imperocché 
trascorso  quel  termine,  non  si  impedisce 
all'attore  di  domandare  la  cosa.  Per- 
tanto coloro,  che  vogliono  agire  dentro 
un  dato  tempo  e  ai  quali  è  opposta  la 
eccezione  di  patto  convenuto  o  altro  si- 
mile, devono  differire  la  loro  azione  e 
agire  trascorso  il  termine  pattuito  :  e 
per  ciò  queste  eccezioni  si  chiamano 
anche  dilatorie.  Altrimenti,  quando  ave- 
vano agito  prima  dello  spirare  del  ter- 
mine e  fosse  loro  stata  opposta  1'  ecce- 
zione, non  conseguivano  alcuna  cosa  in 
quel  giudizio,  a  cagione  dell'  eccezione, 
non  solo,  ma  perdevano  anche  1'  azione 
dopo  trascorso  quel  tempo  ;  e  per  questo 
perdevano  pure  la  cosa.  Però  oggi  non 
vogliamo  che  si  proceda  tanto  severa- 
mente; e  solo  stabiliamo  che  chi  prima  del 
termine  stabilito  dal  patto  o  dalla  ob- 
bligazione, avrà  osato  intentar  lite,  debba 
soggiacere  alla  costituzione  di  Zenone, 
da  quel  legislatore  sapientissimo   intro- 
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territi,    tempora    litium    doceantur    ob- 
servare. 


§  II"  Praeterea  etiani  ex  persona  di- 
latoriae  ^^  sunt  exceptiones:  quales  sunt 
procui'atoriae.  velati  si  per  militem  aut 
mulierem  ^o  agere  quis  velit.  Nam  ini- 
tibus  2^  nec  prò  patre  vel  matre  vel  u- 
xore,  nec  ex  sacro  rescripto  procuratorio 
nomine  experiri  conceditur;  suis  vero 
negotiis  superesse  sineofFensadisciplinae 
possunt.  Eas  vero  exceptiones,  quae 
olim  procuratoribus  propter  infamiam 
vel  dantis  vel  ipsius  ^^  procui'atoris  op- 
ponebantur,  quum  in  iudiciis  frequentari 
nullo  modo  perspeximus,  conquiescere 
sancimus,  ne,  dum  de  bis  altercatur,  ip- 
sius negotii  disceptatio  proteletur. 


dotta  riguardo  a  coloro  che  domandai'ono 
più  del  dovuto  relativamente  al  tempo; 
in  modo  che  la  dilazione  che  accordò 
spontaneamente  l'attore,  o  che  è  portata 
dalla  natura  stessa  dell'azione,  venga  ad 
essere  raddoppiata  a  favor  di  coloro  che 
furono  in  questo  modo  azionati  ingiusta- 
mente; e  spirato  il  termine  stabilito,  non 
possano  essere  convenuti  ove  prima  non 
siano  state  loro  pagate  tutte  le  spese 
della  lite.  E  ciò  affinchè  gli  attori  at- 
territi da  tal  pena,  imparino  ad  osservare 
i  termini  necessari  per  intentare  liti. 

§  11.  Inoltre  sonvi  anche  eccezioni  di- 
latorie p  ovenienti  dalle  persone;  quali 
sono  le  dilazioni  procaratorle,  come  nel 
caso  che  alcuno  voglia  farsi  rappresen- 
tare in  giudizio  da  un  soldato  o  da  una 
donna.  Imperocché  non  è  concesso  ai 
soldati  agire  come  procuratori  per  im- 
periale rescritto  né  per  il  padre,  o  la 
madre,  o  la  moglie;  però  possono  agire 
per  se  stessi  senza  offesa  della  disciplina. 
Abbiamo  però  stabilito  di  togliere  quelle 
eccezioni  che  venivano  opposte  ai  pro- 
curatori per  infamia  del  mandatario,  o 
dello  stesso  procuratore,  avendo  osser- 
vato che  non  si  usano  più  nei  giudizi, 
e  per  evitare  che  mentre  si  alterca  per 
queste  cose,  non  si  trascurasse  la  di- 
scussione dell'affare  da  trattarsi. 


TiT.  XIV. 

DE    REPLICATIONIBUS. 


TrT.  XIV. 

DELLE    REPLICHE. 


Interdum  evenit,  ut  exceptio,  quae 
prima  facie  insta  videatur,  inique  no- 
ceat.  Quod  quum  accidit,  alia  allegatione 
opus  est  adiuvandi  actoris  gratia,  quae  ' 
replica tio  vocatur,  quia  ^  per  eam  repli- 
catur  atque  resolvitur  vis  exceptionis. 
Veluti  quum  pactus  est  aliquis  cum  de- 
bitore suo,  ne  ab  eo  pecuniam  petat,  ^ 
deinde  postea  in  contrarium  pacti  sunt, 
id  est  ut  creditori  petere  liceat,  si  cre- 
ditor  agat,  et  excipiat  debitor,  ut  ita 
demum  condemnetur,  si  non  convenerit, 
«e  eam  pecuniam  creditor  petat,  nocet 
oi  exceptio;  convenit  cnim  ita  (namque 
nihilominus  hoc  veruni  manet,  ìicet  po- 
stea  in  contrarium  pacti  sint:)  sed  quia 
iiiiquum  est,  creditorem  excludi,  repli- 
catio  ei  dabitur  ex  posteriore  pacto  con- 
vento. 


Alle  volte  accade,  che  un'  eccezione 
che  a  prima  vista  sembra  giusta,  si  ri- 
conosca in  seguito  ingiusta.  E  allora,  é 
d'uopo  dare  all'attore  un  altro  mezzo  di 
difesa,  che  si  chiama  repUcatio,  perchè 
con  essa  si  controrisponde  e  si  risolve 
l'eccezione.  Cosi  nel  caso  che  alcuno 
abbia  pattuito  col  debitore,  che  non  gli 
verrà  più  domandato  il  pagamento  del 
debito,  e  poscia  di  nuovo  si  sia  fra  essi 
convenuto  il  contrario,  cioè  che  sia  lecito 
al  creditore  di  domandare  il  pagamento, 
se  il  creditore  intenterà  giudizio,  e  il 
debitore  opponga  l'eccezione  di  non  poter 
esser  condannato,  per  essersi  convenuto 
che  il  creditore  non  possa  domandare  il 
danaro,  l'eccezione  avrebbe  forza:  giac- 
ché questa  realmente  fu  la  convenzione 
seguita  (né  cessa  di  esistere  questa  con- 
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§  1.  Rursus  interdum  evenlt,  ut  rc- 
plicatio,  quae  prima  facie  iusta  sit,  ini- 
que noceat.  Quod  quum  accidit,  alia  h\- 
legatione  opus  est  adiuvandi  rei  gratìa. 
quae  *  duplicatio  vocatur. 

§  2.  Et  si  rursus  ea  prima  facie  iusta 
videatur,  sed  propter  aliquam  causata 
inique  actori  noceat,  rursus  alia  allega- 
tione  opus  est,  qua  actor  adiuvetur,  quae 
dicitur  triplicaiio. 

§  3.  Qnarum  omnium  exceptionem 
usum  interdum  ulterius,  quam  diximus, 
varietas  negotiorum  introduxit;  quas 
omnes  apertius  ex  Digestorum  latiore 
volumine  f  <cile  est  cognoscere. 

§  4.  Exceptiones  autem,  quibus  de- 
bitor  defenditur,plerumque  accommodari 
solentetiam^  fideiussoribus  eius:  et  recte, 
quia,  quod  ab  iis  petitur,  id  ab  ipso  de- 
bitore peti  videtur,  quia  mandati  iudicio 
redditurus  est  eis,  quod  ii  prò  eo  solve- 
rint.  Qua  ratione  et  si  de  non  petenda 
pecunia  pactus  quis  cum  i-eo  fuerit,  pla- 
cuit,  perinde  succurrendum  esse  per  ex- 
ceptionem pacti  conventi  illis  quoque, 
qui  prò  eo  obligati  essent,  ac  si  et  cum 
ipsis  pactus  esset,  ne  ab  lis  ea  pecunia 
peteretur.  Sane  quaedam  exceptiones 
non  6  solent  bis  accommodari.  Ecce  enim 
debitor,  '  si  bonis  suis  cesserit,  et  cum 
eo  crediror  experiatur,  defeaditur  per 
exceptionem  nisi  bonis  cesserit:  sed  haec 
exceptio  fideiussoribus  non  datur,  ideo 
scilicet,  quia,  qui  alios  prò  debitore  obli- 
gat,  boc  maxime  prospicit,  ut,  quum  fa- 
cultatibus  lapsus  fuerit  debitor,  possit 
ab  iis,  quos  prò  eo  obligavit,  suum  con- 
sequi. 


venzione  per  ciò  solo  che  in  seguito- 
siasi  pattuito  diversamente.  Ma  pure 
sembrando  ingiusto  escludere  il  creditore, 
gli  si  concede  la  replica  per  la  quale 
egli  potrà  far  valere  a  suo  favore  la 
seconda  stipulazione. 

§  1.  Parimenti  alle  volte  accade,  che 
la  replica,  la  quale  a  primo  aspetto  sembra 
giusta,  si  riconosca  in  seguito  ingiusta. 
E  allora  il  convenuto  avrà  un  altro 
mezzo  di  difesa  che  si  chiama  duplicatio. 

§  2.  E  se  anche  questa  a  primo  a- 
spetto  sembri  gimta,  ma  per  qualche 
motivo  ingiustamente  nuoccia  all'attore,, 
fu  riconosciuto  necessario  dare  di  nuovo 
un  altro  mezzo  di  difesa  che  dicesi  tri- 
plinatio. 

§  3.  La  diversità  degli  affari  intro- 
dusse l'uso  di  queste  eccezioni  più  in  là 
di  quello  che  abbianno  detto;  le  quali 
tutte  è  facile  conoscere  più  chiaramente 
dai  più  ampi  libri  del  Digesto. 

§  4.  Le  eccezioni  poi  che  si  accor- 
dano al  debitore,  per  lo  più  si  sogliono 
anche  estendere  al  suo  fideiussore  :  e 
giustamente,  giacche  ciò  che  si  domanda 
al  fideiussore  si  domanda  al  debitore,  e 
il  fideiussore  a  sua  volta  ripeterà  col- 
l'azione  di  matidaro  tutto  ciò  che  avrà 
speso  pel  debitore.  Per  la  qual  cosa  se 
si  sarà  pattuito  col  convenuto  di  non 
domandargli  i  denari,  stabilimmo  che 
l'eccezione  competente  ad  esso  conve- 
nuto, sia  anche  opponibile  da  coloro  che 
si  obbligarono  per  lui,  come  se  si  fosse 
pattuito  con  essi,  direttamente  che  non 
si  sarebbe  domandato  il  pagamento.  Griu- 
stamente  però  alcune  eccezioni  (compe- 
tenti ai  debitori)  non  si  sogliono  accor- 
dare anche  al  fideiussori.  Ad  esempio, 
l'eccezione  della  cessione  dei  beni  che 
compete  al  debitore  che  avrà  ceduto  i 
suoi  beni,  può  essere  opposta  da  lui 
contro  il  creditore,  ma  questa  eccezione 
non  è  accordata  al  fideiussore;  e  ciò 
perché  colui  che  ha  voluto  obligare  altri 
in  sussidio  del  debitore,  guarda  special- 
mente a  questo,  che  divenendo  il  cre- 
ditore insolvibile,  possa  essere  pagato 
da  coloro  che  si  obbligarono    per    esso. 


*  1.  2,  §  3,  ff.  de  except.  —  »  1.  7,  §  1  ;  1.  19  ff.;  1.  11  C.  de  except.  —  5  ].  7,  §  1  ;  1.  19 
ff.  ;  1.  11  C.  de  except.;  1.  16  in  pi-.;  1.40,  in  pr.  ff.  de  fidei.  —  «  1.  7  in  pr.  ff.  de  except.—  '  1.  M,  C 
de  Ionia  auct.  indie,  poatid,  ;  1.  17  in  pr.   f£    de  recepì,    qui  arlitr. 
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TiT.  XV. 

DE    INTERDICTIS.  1 


TiT.  XV. 

DEGLI  INTERDETTI.  (*) 


Sequitiir.  ut  dispiciamus  de  ìnterdictis 
seu  actionibufi.  quae  prò  bis  exercentur. 
Erant  autem  inrerdicta  formae  atque 
conceptìones  verborum,  q\iibus  praetor 
aut  iubebat  aliquid  fieri,  aut  fieri  pro- 
hibebat;  quod  tum  maxime  faciebat, 
quum  de  possessione  aut  quasi  posses- 
sione inter  aliquos  contendebatur. 

§  1.  Summa  autem  divisio  interdicto- 
rum  haec  est,  ^  quod  aut  prohibitoria 
sunt,  aut  restitutoria,  aut  exhibitoria. 
Prohibitoria  sunt,  quibus  vetat  aliquid 
fieri,  veluti  vim  sine  vitio  possidenti,  vel 
mortuum  inferenti,  ^  quo  ei  ius  erat  in- 
ferendi,  vel  in  sacro  loco  aedificari,  vel 
in  flamine  publico  ripave  eius  aliquid 
fieri,  quo  peius  navigetur.  Restitutoria 
sunt,  quibus  restituì  aliquid  iubet,  veluti 
bonorum  possessori  possessionem  eorun, 
quae  quis  prò  herede  aut  prò  possessore 
possidet  ex  ea  hereditate:  aut  quum 
iubet  ei,qui  vi  possessione  fundi  deiectus 
8it,  restituì  possessionem.  Exhibitoria 
sunt,  per  quae  iubet  exhiberi,  veluti  eum, 
cuius  de  libertate  agitur,  aut  libertum, 
cui  patronus  operas  indicere  velit,  aut 
parenti  liberos,  qui  in  potestate  eius 
sunt.  Sunt  tamen,  qui  putant  proprie  in- 
terdicta  ea  vocari,  quae  prohibitoria 
sunt,  quia  interdicere  est  denuntiare  et 
prohibere;  restitutoria  autem  et  exhi- 
bitoria proprie  decreta  vocari.  Sed  tamen 
obtinuit.  omnia  interdicta  appellari,  quia 
inter  duos  dicuntur. 


§  2.  Sequens  divisio  *  interdictorum 
haec  est,  quod  quaedam  adipiscendae 
possessionis  cau^a  comparata  sunt,  quae- 
darn  retinendae,  quaedam  recuperandae. 


Passiamo  a  parlare  dec^li  interdetti  e- 
delle  azioni  che  da  essi  derivano.  Si 
chiamavano  interdetti  certe  forme  e  con- 
cetti di  parole  colle  quali  il  pretore 
comandava  o  proibiva  di  fare  alcuna 
cosa:  il  che  specialmente  faceva  quando 
avevano  luogo  questioni  fra  alcuni  in- 
torno al  possesso,  o   al    quasi    possesso. 

§  1.  La  principale  divisione  degli  in- 
terdetti è  questa:  interdetti  proihitorii^ 
restUatorli  ed  e.sibiioru.  Sono  proibitori'. 
quelli  coi  quali  il  pretore  proibisce  di 
tare  alcuna  cosa,  come  usar  violenza 
contro  chi  legittimamente  possiede,  o 
contro  chi  seppellisce  un  cadavere  dove 
ha  diritto  di  seppellirlo;  o  proibisce  di 
fabbricare  in  un  luogo  sacro,  o  di  fare 
qualche  cosa  in  un  pubblico  fiume  o 
sulla  sua  riva  che  renda  disagevole  la 
navigazione.  Sono  vnlitutorii  quelli  coi 
quali  il  pretore  ordina  di  restituire  qual- 
che cosa;  per  esempio,  di  restituire  al 
possessore  di  beni  il  possesso  che  dei 
medes'mi  esso  avev?  in  luogo  di  erede 
o  di  possessore  di  l)eni  per  credit"),  o 
di  restituire  il  possesso  a  colui  che  ne 
sia  stato  spogliato  con  violenza.  Sono 
eaibitorii  quelli  co;  quali  il  pretore  or- 
dina di  presentare  alcunché,  come  per 
esempio  di  presentare  quegli  della  cui 
libertà  si  tratta,  o  il  liberto  cui  il  pa- 
trono voglia  imporre  qualche  lavoro, 
o  i  figli  al  padre  sotto  la  cui  potestà 
si  trovano.  Vi  sono  però  alcuni  che  opi- 
nano doversi  chiamare  propriamente  in- 
terdetti quelli  che  sono  proibitorii,  per- 
chè interdire  significa  denunziare  e  proi- 
bire; e  i  restitutori  e  gli  esibitori  do- 
versi chiamare  propriamente  decreti.  Ma 
tuttavia  si  chiamano  tutti  interdetti  da 
questo  che  si  pronunciano  nelle  conto- 
stazioni  fra  due  contendenti  (infer  daos). 

§  2.  Altra  divisione  degli  interdetti 
vien  fatta  in  base  al  fatto,  che  alcuni 
furono  introdotti  per  acquistare  il  pos- 
sesso, altri  per  ritenerlo,    altri    per    ri- 


1  Lib.  43  ff.  I  ;  1.  8  e.  1.  —  «  1.  1,  §  1,  ff.  h.  t.  —  s  I.  1  in  pr.  et  §  5  IT.  de  mori,  infer.  — 
*  1.   2,  §  3,  ff.  h.    t. 

(*)  <iU  Interdetti  del  diritto  romano  hanno  vari  punti  di  analogia  colle  azioni  pooscssorle  dei  Oo- 
dici  moderni.  Coni  l'azione  di  reintegranda  (art.  69.5,  Cod  civ.  it.  )  tratta  dal  remedium  spolii  del  di- 
ritto canonico  e  dalla  reinlegrande  del  diritto  francese  può  in  nualche  modo  rafflgurarHi  noWinterdie- 
tum  undt  vi.  L'azione  di  manutenzion»  (art.  6'.>4,  Coi.  civ.  it.  )  doHiinta  dalla  comylainte  del  diritt» 
francene  rassomiiflia  agli  interdicta  uti  poaiidetin  ed  ntrubi,  dlHiinti  Huli'aullco  giuro  romano  e  con- 
fusi sul  diritto  giustlolaneo:  però  la  manutenzione  imi  codice  noatro  lia  un  elcraoiito  aH.ioliitamonte 
francese  ed  eatraneo  al  diritto  romano,  cioè  l'eleueato  del  possesio  annale. 
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§  3.  Adipiscendae  possessionis  causa 
interdictum  accommodatur  bonoriim  pos- 
sessori, quod  appellatur  quorum  hono- 
rum, ^  eiiisque  vis  et  potestas  haec  est, 
ut,  quod  ex  iis  bouis  quisque,  quoi'um 
possessio  alicui  data  est,  prò  herede  aut 
])ro  possessore  possideat,  id  ei,  cui  ho- 
norum possessio  data  est,  restituere  de 
beat.  Pro  herede  autem  possidere  vi 
detur,  qui  ^  putat  se  heredem  esse  ;  prò 
})Ossessore  '  is  possidet,  qui  nullo  iure 
rem  hereditariam  vel  etiam  totam  he- 
reditatem,  sciens  ad  se  non  pertiner*', 
possidet.  Ideo  autem  adipiscendae  pos- 
^sessionis  vocatur  interdictum,  quia  ei 
tantum  utile  est,  qui  nunc  primum  co- 
natur  adipisci  rei  possessionem:  itaque  si 
quis,  adeprus  possessionem  :  amiserit  eam, 
hoc  interdictum  ei  inutile  est.  Interdi- 
ctum quoque,  quod  appellatur  Salvia 
num,  ^  adipiscendae  possessionis  causa 
comparatum  est,  coque  utitur  dominus 
fundi  de  rebus  coloni,  quas  is  prò  mer- 
cedibus  fundi  pianori  futuras  pepigisset. 

§  4.  lletinendae  possessionis  causa 
comparata  sunt  interdicta  ufi  possidetis, 
et  utrubì,  quum  ^  ab  utraqne  parte  de 
proprietate  alicuius  rei  controversia  sit, 
et  '°  ante  quaeritur,  uter  ex  litigatoribus 
possidere,  et  uter  peteredebeat.  Namque, 
nisi  ante  exploratum  fuerit,  utrius  eorum 
possessio  sit,  non  potest  petitoria  acrio 
institui,  quia  et  civilis  et  naturalis  ratio 
facit,  ut  alius  possideat,  alius  a  possi- 
dente petat.  ^^  Et  quia  longe  ^^  commo- 
dius  est  possidere  potius  quam  petere, 
ideo  plerumque  et  fere  semper  ingens 
existit,  contentio  de  ipsa  possessione. 
Commodum  ^^  autem  possidendi  in  eo 
<ist,  quod,  etiamsi  eius  res  non  sit,  qui 
possidet  simodoactor  non  potuerit  suam 
esse  probare,  remanet  suo  loco  jjossessio: 
propter  quam  causam,  quum  obscura 
sunt  utriusque  iura,  contra  petitorem 
iudicari  solet.  Sed^*  interdicto  quidem 
uti  possidetis  de  fundi  vel  aedium  pos- 
sessione contenditur,  utrubi  vero  inter- 
dicto de  rerum  mobilium  possessione. 
Quorum  vis  ac  potestas  plurimaminter 
se  diflFerentiamapudveteres  habebat:nam 
uti  possidetis  interdicto  is  vincebat,  qui 
interdicti  tempore  possidebat,  si  modo 
nec  vi  nec  clam  nec  precario  nactus 
fuerat  ab    adversario    possessionem,    e- 


cuperarlo:  (adiplscndap,  retinendae,  re- 
cupp.randae  possessionis). 

§  3.  8i  concede  l'interdetto  per  acqui- 
stare il  possesso  (w/ipi-scendae  poasesfio- 
nis)  al  legale  possessore  di  beni;  e  que- 
sto interdetto  si  chiama  quorum  bonorum, 
in  forza  di  esse  si  deve  ivstituire  a  colui 
cui  fu  accordato  il  possesso,  tutto  ciò 
die  altri  pos-edesse  qual  erede  o  quale 
possessore.  Si  ritiene  fhe  posseda  come 
erede  colui  che  crede  di  essere  erede,  e 
come  possessore  colui  che  possiede  senza 
alcun  diritto  tutta  o  parte  dell'ereditt^. 
sapendo  di  non  essere  erede.  Questo  in- 
terdetto si  chiama  adipiscende,  possessio- 
nis, ossia  diretto  a  fare  acquistare  il 
possesso,  perchè  è  utile  a  colui  che  deve 
acquistai-e  il  possesso  della  cosa  soltanto 
per  la  prima  volta,  e  pertanto  se  alcuno 
avrt\  perduto  il  possesso  già  acquistato, 
non  potrà  giovarsi  di  questo  interdetto. 
Anche  l'interdetto  chiamato  Salviano  fu 
introdotto  per  far  acquistare  il  possesso, 
e  di  questo  si  serve  il  padrone  del  fondo 
sulle  cose  del  colono  vincolate  per  si- 
curezza del  fitto. 

§  4.  Per  ritenere  il  possesso  furono 
introdotti  gli  interdetti  ufi  possidetis  ed 
atrubi,  i  quali  vengono  accordati  quando 
contendendosi  fra  due  sulla  proprietà 
di  qualche  cosa,  si  stabilisce  primiera- 
mente in  forza  degli  stessi  intex'detti 
quale  dei  due  litiganti  debba  essere  il 
possessore  e  quale  il  petente.  Imperoc- 
ché non  si  può  instituire  un'azione  pe- 
titoria prima  di  aver  stabilito  quali  dei 
due  sia  il  possessore,  essendo  di  diritto 
civile  e  naturale  che  altri  possegga,  al- 
tri domandi  al  possessore.  Ed  essendo 
molto  più  vantaggioso  possedere  che  do- 
mandare, per  lo  più,  anzi  quasi  sempre 
si  contende  molto  a  lungo  sul  possesso 
medesimo.  Il  vantaggio  poi  di  possedere 
consiste  in  ciò  che  colui  che  possiede, 
ancorché  la  cosa  non  sia  sua,  rimane 
al  possesso  se  l'attore  non  avrà  potuto 
dimostrare  che  la  cosa  gli  appartiene:  pel 
che,  quando  i  diritti  d'entrambi  non  sieno 
manifesti,  si  suole  giudicare  contro  il 
petente.  Si  accorda  l'interdetto  uti  pos- 
sidetis quando  si  contenda  sul  possesso 
di  una  cosa  immobile  come  di  un  fondo, 
o  di  una  casa;  e  si  accorda  l'interdetto 
utrubi  semprechè  si  tratti  invece  delle 
cose  mobili.  La  forza  e  gli  effetti  di  que- 
sti due  interdetti  erano  grandemente  dif- 


s  ff.   et  C.  quorum  honor.  —  «  1.    H  in  pr.    ff.    de  hered.  petit.;  I."33,  §  1,  ff.<fe  usurp.  et  usucap. 

—  1  \.    11,  §  1;  1.    12-13  in  pr.    et  §  2,  ff.  de  hered.   petit.—   «  1.    2,  §  ult.    in  med.    ff.  h.  t,  et  1.  ulti 
ff.  de  Salviano  interdictu.  --  »  1.  37,  §  1,  ff.   de  oblig.   et  acf.    —  W  1.    3  C.  h.  t.  —  U  I.  62  ff.de  indie. 

—  W  1.    1,  §  1,  ff.  de  superfic.  —    1'  1.    fin.  ff.  de   adquir.   vel  amiti,   posies.;  1.  fin.  C.    de    rei   vind.', 
l.    128  in  pr.  ff.    de  reg.    iuris.   —  "  1.  1,  §  1  et  8  ff.  uti 
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tiamsi  1^  alium  vi  expulerat,  aut  clam 
abripuerat  alienam  possessionem,  aut 
precario  rogaverat  aliquem,  ut  sibi  pos- 
sidere  liceret  :  utrubi  vero  interdicto  is 
vincebat.  qui  ^'^  malore  parte  eius  anni 
nec  vi  nec  clam  nec  precario  abadver- 
sario  possidebat.  Hodie  tamen  aliter 
observatur:  nani  utriusque  interdicti 
potestas,  quantum  ad  possessionem  per- 
tìnet,  exaequata  est,  ^^  ut  ille  vincat  et 
in  re  soli  et  in  re  mobili,  ^^  qui  posses- 
sionem nec  vi  nec  clam  nec  precario  ab 
ad  versarlo  litis  contestatae  tempore  de- 
tinet. 


§  5.  Possidere  autem  vldetur  quisque 
non  solum  si  ipse  possideat,  sed  ^^  et  si 
eius  nomine  aliquis  in  possessione  slt. 
licet  Ì3  eius  iuri  subiectus  non  sit,  qualis 
est  colouus  et  inquilinus;  per  eos  quo- 
que, apud  quos  deposuerit  quis  aut  qui- 
bus  commodaverit,  ipse  possidere  videtur. 
Et  hoc  est,  quod  dicitur,  l'etinere  pos- 
sessionem posse  aliquem  per  quemlibet, 
qui  eius  nomine  sit  in  possessione.  Quin- 
etiam  animo  quoque  ^^  retineri  posses- 
sionem placet,  id  est  ut,  quamvia  ncque 
ipse  sit  in  possessione,  ncque  eius  nomine 
alluci,  tamen,  si  non  relinquendae  pos- 
sessionis  animo,  sed  postea  reversurus 
inde  discesserit,  retinere  possessionem 
videatur.  Adipisci  vero  possessionem  per 
quos  aliquis  potest,  secando  libro  ^'-  ex- 
posuimus.  Nec  uUa  dubitatio  est,  quin 
animo  solo  ^2  adipisci  possessionem  nemo 
poasit. 

§  6.  Recuperandae^^  possesaionis  causa 
Bolet  interdici,  si  quia  ex  possessione 
fundi  vel  aedium  vi  d(;ie-tu3  fuerit:  nam 
ei  proponitur  inti'.rdictum  unrte  vi,  per 
quod  ia,  qai  deiecit,  cogitiir  ei  restituere 
possessionem,  licet  ia  ab  co,  qui  vi  de- 
iecit, vi  vel  clam  ve!  precario  possidebat. 
Sed  ex  conatitutionibua  sacrip,  ut  aupra 


dix 


mua,  81  qui3  rem  per  vim  occupave- 


rit,  31  quidem  in  bonis  eiua    eat,  ^'^    do- 
minio eiu8  privatur,  si  aliena,  poat  eiua 


ferenti  presso  gli  antichi  ;  imperocclié 
coll'interdetto  nti  poasidetis  vinceva  co- 
lui eh",  possedeva  al  tempo  dell'interdetto, 
purché  peraltro  non  avesse  «"onseguito 
dall'avversario  il  possesso  violentemente, 
clandestinamente,  o  precariamente;  e  vin- 
ceva quand'anche  avesse  ottenuto  il  pos- 
sesso della  cosa  da  un  terzo  che  vio- 
lentemente, 0  clandestinamente,  o  preca- 
riamente avesse  tolto  l'altrui  possesso: 
coir  interdetto  chiamato  utrubi  vinceva 
Invece  colui  che  fosse  stato  al  pos- 
sesso per  la  maggior  parte  dell'anno 
sempre  perchè  non  lo  avesse  fatto  né 
violentemente,  né  clandestinamente,  ne 
precariamente.  Tuttavia  al  giorno  d'oggi 
si  usa  altrimenti  ;  imperocché  l'efficacia 
di  questi  interdetti  per  ciò  che  riguarda 
il  possesso,  è  resa  eguale  per  entrambi, 
in  modo  che  è  vincitore,  tanto  per  le 
cose  immobili  che  mobili,  colui  che  le 
avrà  avute  al  tempo  della  lite,  senza 
averle  ottenute  dall'avversario  con  vio- 
lenza, o  con  clandestinità,  o  precaria- 
mente 

§  5.  È  possessore  non  solo  colui  che  pos- 
siede egli  stesso,  ma  anche  colui  a  nome 
del  quale  un  altro  possiede,  benché  non 
soggetto  alla  sua  potestà,  quale  il  co- 
lono e  l'inquilino:  ed  è  pure  ritenuto 
possessore  colui  che  diede  la  cosa  in 
deposito  ed  a  comodato.  E  perciò  si 
dice  che  chiunque  può  ritenere  il  pos- 
sesso per  mezzo  di  qualsiasi  persona  che 
sia  al  possesso  in  suo  nome.  E  cosi  ta- 
luno può  essere  possessore  anche  colla 
sola  intenzione  di  possedere,  quantunque 
né  esso  realmente  possegga,  né  altri 
possegga  per  lui  :  cosi  si  considera  aver 
taluno  sempre  posse  luto  una  cosa,  quan- 
do l'abbia  ceduta  con  intenzione  non  di 
rinunciare  al  possesso  ma  di  riprenderlo. 
Abbiamo  detto  nel  secondo  libro  in  qual 
modo  si  possa  acquistare  il  possesso  per 
mezzo  di  un  terzo,  li  manifesto  poi  che 
nessuno  può  acquistare  colla  sola  inten- 
zione. 

§  6,  Si  suole  accordare  l'interdetto  per 
ricuperare  il  possesso  quando  alcuno  sia 
stato  spogliato  violentemente  dal  pos- 
sesso di  un  fondo  o  di  una  casa:  nel 
qual  caao  é  poaaibile  l'interdetto  unde  vi, 
pel  quale  l'usurjìatore  é  costretto  a  re- 
stituire il  possesso,  quantunque  colui  che 
fu  scacciato  dal  fondo,  po.s8edesse  vio- 
hm temente,  clandestinamente  o  preca- 
riamente. Ma  per  le  costituzioni  impe- 
riali,   come    sopra   dicemmo,   se  alcuno 
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restitutionem  etiam  aestlraationem  i-ei 
dare  vim  passo  compellitur.  Qui  autem 
aliquem  de  possessione  per  vim  deiece- 
rit,  tenetur  lep;e  lulia  de  vi  privata  ^^ 
aut  de  vi  publica;  sed  de  vi  privata,  si 
sine  armis  vim  fecerìt;  sin  autem  cuin 
armis  eum  de  possessione  expulerit,  de 
vi  publica.  Armorum  ^^  autem  appella- 
tione  non  solum  seuta  et  gladios  et  ga- 
lea» significari  intelligimus,  sed  et  fustes 
et  lapidea. 


§  7.  Tertia  divisio  interdictorum  haec 
est,  quod  aut  simplicia  sunt,  2''  aut  du- 
plìcia.  Simplicia  sunt,  veluti  in  quibus 
alter  actor,  alter  reus  est  :  qualia  sunt 
omnia  restitutoria  aut  exhibitoria  ;  nam 
actor  2^  est,  qui  desiderat  aut  exhiberi 
aut  restituì,  reus  est  is,  a  quo  desidera- 
tur,  ut  restituat  aut  exhìbeat.  Prohibi» 
toriorum  autem  interdictorum  alia  sim- 
plicia sunt,  alia  duplicia.  Simplicia  sunt, 
veluti  quum  prohibet  praetor  in  loco 
sacro  vel  in  flumine  publico  ripave  eius 
aliquid  fieri,  ^^  nam  actor  est,  qui  desi- 
derat. ne  quid  fiat,  reus  is,  qui  aliquid 
facere  conatur.  Duplicia  ^^  sunt,  veluti 
uti  possidetis  interdictum,  et  utrubindeo 
autem  duplicia  vocantur,  quìa  par  utrius- 
que  litigatoris  in  bis  conditio  est,  nec 
quisquam  praecipue  reus  vel  actor  in- 
telligitur,  sed  unusquisquc  tam  rei  quam 
actoris  partes  sustinet. 


§  8.  De  ordine  et  vetere  exitu  inter- 
dictorum supervacuum  est  hodie  dicere. 
Nam  quotiea  extra  ordinem  lus  dicitur 
(qualia  sunt  ^i  hodie  omnia  iudicia). 
non  32  est  necesse  reddi  interdictum,  sed 
perinde  ìudicatur  sine  interdictis,  ac  si 
utilis  actio  2^  ex  causa  interdicti  reddita 
iuisset. 


sarà  violentemente  andato  al  possesso 
di  una  cosa,  ancorché  questa  sia  sua, 
ne  perde  il  dominio,  se  poi  è  di  altri, 
dovrà  dare  a  colui  che  suhi  la  violenza 
non  solo  la  cosa,  ma  anche  il  suo  va- 
lore. Colui  poi  che  scacciò  violentemete 
dal  possesso  alcuno,  risponde  secondo  la 
legge  Giulia,  di  violenza  privata,  o  di 
violenza  pubblica:  di  violenza  privata 
se  usò  violenza  senza  servirsi  di  armi; 
di  violenza  pubblica  se  scacciò  alcuno 
dal  possesso  colle  armi.  Col  nome  di  armi 
intendiamo  di  significare  non  solamente 
gli  scudi,  le  spade  e  gli  elmi,  ma  anche 
i  bastoni  e  le  pietre. 

§  7.  La  terza  divisione  degli  inter- 
detti è  in  semplici  e  doppi.  Sono  sem- 
plici nei  casi  in  cui  l'uno  è  conve- 
nuto, l'altro  attore:  come  sono  tutti 
gli  interdetti  restitutori  ed  esibitori  :  im- 
perocché attore  é  colui  che  domanda  la 
restituzione  o  l'esibizione,  convenuto  co- 
lui cui  si  domanda  la  restituzione  o  la 
esibizione.  Invece,  degli  interdetti  proi- 
bitorii  altri  sono  semplici,  altri  doppi. 
Sono  semplici  come  quando  il  pretore 
proibisce  di  fai-e  qualche  cosa  in  luogo 
sacro,  in  un  fiume  pubblico,  o  sulle  sue 
sponde  :  imperocché  in  questo  caso  l'at- 
tore è  colui  che  domanda  che  non  si 
faccia  una  cosa,  convenuto  colui  che 
vuol  farla.  Sono  doppi  ad  esempio  gli 
interdetti  uti  possidetis,  e  utruhi:  e  si 
chiamano  doppi  perchè  eguale  è  la  condi- 
zione dei  due  litiganti,  né  l'uno  né  l'altro 
é  convenuto  ed  attore,  ma  e  l'uno  e  l'al- 
tro sostengono  la  parte  di  attore  e  di 
convenuto. 

§  8  Dell'ordine  e  dell'effetto  degli 
antichi  interdetti  è  ormai  inutile  par- 
lare. Imperocché  non  é  necessario  l'in- 
terdetto ogni  volta  che  siasi  istituito 
giudizio  straordinario  (quali  sono  al  gior- 
no d'oggi  tutti  i  giudizi);  ma  si  giudica 
senza  interdetti,  come  se  1'  azione  utile 
fosse  stata  accordata  in  forza  di  inter- 
detto. 
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TiT.  XVI. 


TiT.  XVI. 


DE    rOEXA    TEMERE    LITKiAXTlU  M. 


Nunc  admonendi  sumus,  mago  a  m  cu- 
rain  egisse  eos,  qui  iura  sustinebant,  ^ 
ne  facile  homines  ad  litiganduin  proce- 
derent;  quod  et  nobis  studio  est.  Idque 
eo  maxime  fiei-i  potest,  quod  temerìtas 
tam  agentium,  quam  eorum,  cum  quibus 
ageretur,  modo  pecuniaria  ^  poena,  ^ 
modo  iurisiurandi  religione^  *  modo  in- 
famiae  ^  raetu  coercetur. 

§  1.  Ecce  enim  iusiurandum  omnibus, 
qui  conveniuntur,  ex  constitutione  ^  no- 
stra defertur;  nam  reus  non  alitar  suis 
allegationibus  utitur,  nisi  prius  iuravc- 
rit,  quod  putans,  se  bona  instantia  uti, 
ad  contradicendum  pervenit.  At  adversus 
infitiantes  ex  quibusdam  causis  dupli  vel 
tripli  actio  constituitur,  veluti  ^  si  damni 
iniuriae  aut  ^  legatorum  locis  venerabi  • 
libus  relictorum  nomine  agatur.  Statini 
autem  ab  initio  pluris  quam  simpli  est 
actio,  veluti  furti  manifesti  quadrupli, 
nec  manifesti  dupli  ;  nam  ex  his  causis 
et  aliis  quibusdam,  3Ìve  quis  neget  sive 
fateatur,  pluris  quam  simpii  est  actio. 
Item  actoris  quoque  cai  umnia  coercetur; 
nam  etiam  actor  prò  calumnia  iurare  co- 
gitur  ex  nostra  constitutione.  ^  Utriusque 
etiam  partis  advocati  ^^  iusiurandum  su- 
beunt,  quod  alia  ^^  nostra  constitutione 
compri  hensum  est.  Haec  autem  omnia 
prò  veteri  calumniae  actione  iutroducta 
sunt,  quae  in  desuetudinem  abiit,  quia 
in  '2  partem  decimam  litis  actores  mul- 
ctabat,  quod  nunquam  factum  esse  in- 
venimus;  sed  prò  his  introductam  est 
et  praefatum  iusiurandum,  et  ut  impro- 
bus  litigator  etiam  damnum  et  '^  impen- 
sas  litis  inferra  adveraario  suo  cogatur. 


§  2.  Kx 


qiu 


busdti 


idiciis    damnati 


DELLE    PENE    CONTRO    I    LITIGANTI 
TEMERARI.  (*) 

E  da  notare  che  fu  somma  cura  dei 
giureconsulti,  che  gli  uomini  non  si  ac- 
cingessero troppo  facilmente  a  intentare 
liti:  e  tale  è  pure  la  nostra  cura.  Si 
può  ottenere  di  porre  un  freno  alla  te- 
merarietà degli  attori  e  dei  convenuti, 
ora  con  pene  pecuniarie,  ora  colla  san- 
tità del  giuramento,  ora  col  timore  del- 
l'infamia. 

§  1.  Il  giuramento  secondo  la  nostra 
costituzione  si  deferisce  a  tutti  i  conve- 
nuti; imperocché  il  convenuto  non  può 
altrimenti  giovarsi  delle  sue  dichiarazioni 
senza  aver  prima  giurato  di  aver  con- 
testata la  lite  colla  convinzione  di  va- 
lersi di  una  giusta  istanza.  Contro  co- 
loro che  negano  ingiustamente,  in  certi 
casi  si  accorda  il  doppio  o  il  triplo  della 
CD  sa  domandata,  come  per  danno  ingiu- 
sto 0  per  legato  lasciato  a  luoghi  pii.  E 
colla  relativa  azione  si  può  ottenere  su- 
bito molto  pili  che  non  il  sirnplo,  allo 
stesso  modo  che  coll'azione  per  furto  ma- 
nifesto si  ottiene  il  quadruplo,  e  per  furto 
non  manifesto  il  doppio.  Imperocché  per 
queste  cause  ed  altre  parecchie,  l'azione 
abilita  ad  ottenere  molto  di  più  clie  non 
la  cosa  semplicemente  (ma  il  doppio  il 
triplo  ecc.)  e  ciò  tanto  nel  caso  che  il 
convenuto  neghi  quanto  in  quello  che 
confessi.  Ugualmente  é  repressa  l'ingiu- 
sta domanda  dell'  attore,  imperocché  esso 
pure  è  obbligato  a  giurare  secondo  la 
nostra  costituzione.  Gli  avvocati  poi  tanto 
d'una  che  de'l'altra  parte  devono  in 
egual  modo  prestar  giuramento  :  il  che 
fu  già  stabilito  da  altra  nostra  costitu- 
zione. Tutte  queste  cose  furono  intro- 
dotte in  luogo  dall'antica  azione  di  ca- 
lunnia andata  in  dissuetudine  perché  per 
essa  veniva  multato  l'attore  nel  decimo 
della  cosa  oggetto  della  lite,  il  che  non 
ci  consta  sia  mai  stato  eseguito.  E  per- 
tanto abbiamo  adesso  sostituito  il  pre- 
detto giuramento,  obbligando  il  litigante 
di  mala  fede  a  risarcire  al  suo  avver- 
sario anche  il  danno  e  le  spese  della 
lite. 

§  2.  Le  persone  soccombenti  in  alcuni 
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ignominiosi  fiiint,  velnti  furti,  vi  bono- 
rum  raptorum,  iniiiriarum,  de  dolo,  ^'* 
item  tutelae,  mandati,  depositi  directis 
non  contrariis  actionibus,  ^^  prò  socio, 
quae  ab  utraque  parte  directa  est,  et  ob 
id  quilibet  ex  sociis  eo  iudicio  damnatus 
ijjnominia  notatur.  Sed  furti  quidem,  aut 
vi  bonorum  raptorum,  aut  iniuriarum, 
aut  de  dolo  non  solum  damnati  notantur 
ignominia,  seìi^  etiam  pacti  :  et  recte; 
plurimum  enim  interest,  ^'  utrum  ex  de- 
lieto aliquis,  an  ex  contraete  debitor  sit. 


§  3.  Omnium  autem  aetionum  insti- 
tueiidarum  principium  **  ab  ea  parte  e- 
dicti  proficiscitur,  qua  praetor  edici t  de 
in  ius  vocando  :  utique  enim  iu  primis 
adversarius  in  ius  vocandus  est  adeum, 
qui  ius  dicturus  sit.  Qua  parte  praetor 
parentibus  i"  et  patronis,  20  item  paren- 
tibus  liberisque  ^^  patronorum  et  patro- 
narum  hunc  praestat  honorem,  ut  non 
aliter  liceat  liberis  libertisque  eos  in  ius 
vocare,  quam  si  id  ab  ipso  praetore  pò- 
stulaverint  et  impetraverint;  et  si  quis 
aliter  vocaverit,  in  eum  poenam  solido- 
rum  quinquaginta  ^^  constituit. 


giudizi  restano  notate  d'ignominia  come 
in  tema  di  furto,  di  rapina  di  beni,  di 
ingiuria,didolo,ilche  avviene  egualmente 
quando  sia  stata  accolta  contro  taluno 
l'azione  diretta  (non  però  cosi  la  con- 
traria) di  tutela,  mandato  e  deposito  ;  o 
l'azione  prò  socio  la  quale  è  reciproca- 
mente diretta  e  quindi  qualunque  dei 
soci  che  venga  condannato  in  giudizio 
resta  notato  d'ignominia.  E  sono  pure 
notati  d'ignominia,  non  solo  coloro  che 
furono  condannati  per  furto,  jper  rapina 
di  beni,  per  ingiuria  e  per  dolo,  ma  an- 
che quelli  che  lo  sieno  per  inosservanza 
di  patto  ;  e  ciò  giustamente,  per  quanto 
vi  sia  molta  differenza  tra  chi  è  debi- 
tore per  delitto,  o  per  contratto. 

§  3.  D'ogni  azione  da  istituirsi  si  ha 
il  principio  e  la  norma  in  quella  parte 
dell'editto,  col  quale  il  pretore  stabilisce 
il  modo  di  evocare  in  giudizio  ;  e  si 
deve  anzitutto  chiamare  1'  avversario 
davanti  a  colui  che  stabilirà  il  diritto. 
Nel  detto  editto  il  pretore  usa  poi 
questo  riguardo  verso  i  genitori  e  i  pa- 
troni, nonché  verso  i  genitori  e  i  figli 
dei  patroni,  e  delle  patrone,  che  cioè 
non  altrimenti  possono  i  figli  e  i  liberti 
chiamare  le  suddette  persone  in  giudi- 
zio, se  prima  non  ne  abbiamo  doman- 
dato e  ottenuto  il  permesso  dallo  stesso 
pretore  :  sotto  comminatoria  in  caso  di- 
verso di  una  pena  di  cinquanta  solidi. 


TiT.  XVII. 


DE    OFFICIO    lUDICIS. 


TiT.  XVII. 

dell'  UFFICIO    DI    GIUDICE. 


Superest,  ut  de  officio  iudicis  dispicia- 
mus.  Et  quidem  inprimis  illud  obser- 
vare  debet  index,  ne  aliter  iudìcet,  ^ 
quam  legibus  aut  costitutionibus  aut 
moribus  proditum  est. 

§  1.  Ideoque  si  noxali  iudicio  addictus 
est,  observare  debet,  ut  si  condemnandus 
videtur  dominus,  ita  debeat  condemnare: 
Pablìum  Maeviam  Lucio  Tltio  in  dccem 
aureos  condemno,  aut  noxam  dedere. 

§  2.  Et  si  in  rem  actum  sit,  sive  con- 
trapetitorem  iu:licaverit,  absolvere  debet 
possessorem,  sive  contra  possessorem, 
iubei-e  eum  debet,  ut  rem  ipsam  resti- 
tuat  ^  eum  fructibus.    Sed    si    possessor 


Ci  rimane  ora  a  parlare  dell'ufficio 
del  giudice.  Il  quale  sopratutto  deve  av- 
vertire di  giudicare  sempre  in  confor- 
mità alle  leggi,  alle  costituzioni  e  alle 
consuetudini. 

§  1.  Cosi  se  si  tratterà  di  un  iudicium 
noxale  ed  occorra  condannare  il  padrone 
il  giudice  dovrà  pronunciare  cosi  :  con- 
danno Publio  Mevio  a  pagare  dieci  au- 
rei a  Tizio  o  a  fare  l'  abbandono  nos- 
saìe. 

§  2.  Se  si  tratterà  di  azione  reale  e 
se  il  giudice  crederà  di  pronunciare  con- 
tro l'attore,  dovrà  assolvere  il  possessore 
e  se  invece  crederà  di  condannare  il  pos- 
i-e    dovrà    intimare  la    restituzione 
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C    de  episcopali  audient.    —  -  1.    17,  §    1,  vera.  idem.    lulianus.    ait,  ff.    de  rei  vind.  ,  1.    5,1.  17  C.  eod 
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nege!".  io  praesenti  s  •,  restituere  posse,  et 
sine  frustratione  videbitur  tempiis  resti- 
tuendi  causi  peteie,  indulgendum  ^  .  st 
ei,  ut  tamen  de  litis  aestimatione  caveat* 
cuna  fideiussore,  si  intra  tempus,  qucd  ei 
datum  est,  non  restituisset.  Et  si  here- 
dìtas  petita  sit,  eadem  circa  fructus  in- 
teryeniuat,  quae  diximus  intervenire  in 
singularum  rerum  petitione.  lUorumau- 
tem  fructuum,quos  ^  culpa  sua  possessor 
non  perceperit,  in  utraque  actione  eadem 
ratio  paene  habetur,  si  praedo  fuerit:  si 
vero  bona  fide  possessor  fuerit,  non  ha- 
betur ratio  consumtorum,  iieque  non  per- 
ceptorum;  post  inchoatam  autem  peti- 
tionem  etiam  illorum  ratio  habetur,  qui 
culpa  possessoris  percepii  non  sunt,  vel 
percepii  consumtì  sunt.  ** 


§  3.  Si  ad  exhibendum  actum  fuerit, 
non  sufficit,  si  exhibeat  rem  is,  cum  quo 
actum  est,  sei  opus  est,  ut  etiam  cau- 
sam  rei  debeat  exhibere,  id  est  ut  eam 
causam  habeat  actor,  quam  habiturus 
esset,  si,  quum  primum  ad  exhibendum 
egisset,  exhibita  res  fuisset:  '^  ideoque  si 
inter  nioras  usucapta  sit  res  a  posses 
sere,  nihilominus  condemnabitur.  Prae- 
terea  fructuum  inedii  temporis,  id  est  eius, 
quod  post  acceptum  ad  exhibendum  iu- 
dicium  ante  rem  iudicatam  intercessit, 
rationem  habere  debet  iudex.  Quodsi 
neget  is,  cnm  quo  ad  exhibendum  actum 
est,  in  praesenti  exhibere  se  posse,  et 
tempus  *  exhibendi  causa  petat,  idque 
Bine  frustratione  postulare  videatur,  dari 
ei  debet;  ut  tamen  caveat,  se  restitutu- 
rum  Quodsi  ncque  statim  iussu  iudicis 
rem  exhibeat.  ncque  postea  exhibiturum 
se  caveat,  condemnandus  sit  in  id,  quod 
actoris  intererat  ab  initio  rem  exhibitam 
esse. 

§  4.  Si  familiae  erciscundae  iudicio 
actum  sit,  singulas  res  singulis  ^  heredi- 
bus  adiudicare  debet,  et,  si  in  alterius 
persona  praegravare  videatur  adiudicatio, 
debet  hunc  invicem  coheredi  ^^  certa  pe- 
cunia, sicut  iam  dictum  est,  condemuare. 
Eo  quoque  nomine  coheredi  quisque 
suo  condemnandus  est,  quod  solus  fru- 
ctus hereditarii  fundi  j)erccperit,  aut 
rem  hcreditariam  corruperit,  "  aut 
consumscrit.  Quae  quidem  similìter  inter 
plurcs  quoque,  quam  duos  coheredes 
subsequuntur. 


delia  cosa  coi  frutti  ;  e  se  il  possessore 
dichiarerà  di  non  potere  al  momento  re- 
stituire, facendosi  anzi  a  chiedere  un 
termine  a  lui  necessario,  senza  intenzione 
di  ingannare,  si  dovrà  accordarglielo,  a 
condizione  che  presti  cauzione  pel  va- 
lore della  cosa  controversa,  e  pel  caso 
che  non  restituisca  entro  il  temine.  Quando 
poi  si  trattasse  di  domanda  d'una  ere- 
dita, riguardo  ai  frutti  avrà  luogo  ciò 
che  si  disse  riguardo  alle  cose  singole. 
Il  possessore  di  mala  fede  sarà  tenuto  a 
restituire  i  frutti  che  per  sua  colpa  non 
furono  percetti  ;  invece  il  possessore  di 
buona  fede  non  è  tenuto  né  pei  fi'utti 
consumati,  né  per  quelli  non  percetti,  ma 
lo  sarà  soltanto  pei  frutti  percetti,  ben- 
ché consumati,  e  pei  frutti  non  percetti 
per  propria  colpa,  dal  giorno  della  do- 
manda giudiziale. 

§  3.  Se  sarà  stata  promossa  l'azione 
ad  excibendum,  non  basterà  che  il  con- 
venuto presenti  la  cosa,  ma  è  necessario 
che  presenti  lo  stato  della  cosa,  in  modo 
cioè  che  l'attore  abbia  su  di  essa  quei 
vantaggi  che  avrebbe  avuto  se  subita- 
mente avesse  agito  coU'azione  ad  exci- 
bendum  e  la  cosa  fosse  stata  presentata: 
pertanto  se  la  cosa  fu  usucapita  dal  pos- 
sessore per  gli  indugi,  tuttavia  sarà  con- 
dannato. Inoltre  il  giudice  avrà  riguardo 
ai  frutti  di  quel  tempo  che  decorse  fra 
la  domanda  e  la  sentenza.  Se  il  conve- 
nuto per  l'azione  ad  excibendum,  dica  di 
non  poter  pagare  al  predente,  e  domandi 
un  termine  per  esibire,  e  ciò  risulti  do- 
mandare senza  inganno,  si  deve  conce- 
derglielo, purché  tuttavia  dia  cauzione 
per  la  restituzione.  Che  se  non  esibisce 
la  cosa  prontamente  al  comando  del 
giudice,  e  non  dia  cauzione  di  esibirla 
in  avvenire,  deve  essei'e  condannato  in 
ciò  che  avrebbe  fruttato  all'attore,  se  la 
cosa  fosse  stata  esibita  da  principio. 

§  4.  Se  si  sarà  agito  in  giudizio  col- 
l'azione  di  divisione  di  eredità  (fami- 
liae erciscundae)  il  giudice  deve  aggiu- 
dicare a  ciascun  erede  ogni  cosa  che  gli 
spetta,  e  se  l'aggiudicazione  sembri  es- 
sere a  danno  più  dell'uno  che  dell'altro, 
deve  aggravare  colui  che  ottenne  di  più 
d'una  somma  che  compensi  il  coerede. 
Un  coerede  deve  essere  condannato 
verso  l'altro  anche  pel  motivo  che  lui 
solo  abbia  goduto  dei  frutti  del  fondo 
ereditario,  o  deteriorata  o  consumata  la 
cosa  ereditaria.  Questo  ha   luogo  tanto 


—  »  I.    21  »f    de  iuiie.    —MIX  ff.    de  rM  iHnd.   —  »  I.    M  O.    eod.  ;  1.  33  et  (Ì2  ff.    eod.  —  «  d.  1.  22. 

-  '  I.  »,  »  S,  ff.    ad    exhib.    —    «  I.    5,  g  flii.  ;  I.    2,  |  i,  ff.   eod,     -,    »  I.    22,  §   1   in  fin.  ;  1.    S2,   %   I, 
fi'    fanil.   creine.    —    IO  j     j»  ff.    eod.    —    U  1.    3,  |,    jp  e,  pod, 
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§  5.  Eadem  interveniunt,  et  si  com- 
muni dividundo  de  plui-ibus  rebus  actum 
fuerit.  yuodsi  de  una  re,  valuti  fundo, 
ai  quidem  iste  fundus  commode  reecioni- 
bus  divisionem  recipiat,  partes  ^^  eius 
singulis  adiudicare  debet,  et  si  unius 
pai-s  praegravare  videbitur,  is  invicem 
certa  pecunia  alteri  condemnandus  est. 
Quodsi  1^  commode  dividi  non  possit,  vel 
homo  forte  aut  mulus  erit,  de  quo  actim 
sit,  tunc  totus  ^*  uni  adiudicandus  est, 
et  is  invicem  alteri  certa  pecunia  con- 
demnandus. 

§  6  Si  finium  regundorum  actum  fue- 
rit, dispìcere  debet  index,  an  necessaria 
sit  adiudicatio.  Quae  sane  uno  casu  ne- 
cessaria est,  si  evidentioribus  finibus  di- 
stingui agros  commodius  sit,  quam  olim 
fuissent  distincti;  nam  tunc  necesse  est, 
ex  alterius  agro  partem  aliquam  alte- 
rius  agri  domino  adiudicari  :  quo  casu 
conveniens  est,  ut  is  alteri  certa  pecu- 
nia debeat  condemnari.  Eo  quoque  no- 
mine damnandus  est  quisque  hoc  iudicio 
quod  forte  cirea  fines  aliquid  malitiose 
commisit,  verbi  gratia  quia  lapides  fina- 
les  ^^  furatus  est  vel  arbores  Ilnales  ce- 
cidit.  Contumaciae  quoque  nomine  quis- 
que eo  iudicio  condemnatur,  veluti  si 
quis,  iubente  indice,  metiri  agros  pas- 
sus  non  faerit. 


§  7.  Quod  autem  istis  iudiciis  alien 
adiudicatum  sit,  id  statim  eius  fit,  ^^  cu 
adìudicatum  est. 


fra  due  eredi  come  fra  un  numero  mag- 
giore. 

§  5>.  Le  stesse  cose  hanno  luogo  quando 
sì  agisca  per  la  divisione  di  più  cose 
comuni.  Che  se  ai  tratta  di  una  cosa 
sola,  come  di  un  fondo;  se  questo  può 
essere  facilmente  diviso,  il  giudice  deve 
aggiudicare  a  ciascuno  una  parte;  e  se 
la  parte  di  qualcuno  sembrerà  maggiore 
delle  altre,  costui  deve  essere  condannato 
a  compensare  gli  altri  con  danaro.  Che 
se  la  cosa  non  potrà  dividersi  facilmente, 
come  se  si  trattasse  di  un  servo  o  di  un 
mulo,  allora  si  dovrà  dare  tutto  ad  un 
solo,  e  questi  sarà  condannato  a  compen- 
sare r  altro  con  una  somma  di  danaro. 

§  6.  Se  si  abbia  agito  per  la  divisione 
di  confini,  il  giudice  deve  prima  esami- 
nare se  sia  neccessario  il  giudizio.  La 
qual  divisione  è  certamente  necessaria 
in  quel  solo  caso  che  sia  ntile  distinguere 
i  campi  con  confini  più  evidenti  di  quello 
che  non  lo  fossero  anticamente;  impe- 
rocché allora  è  necessario  aggiudicare  al 
padrone  di  un  campo  una  parte  del  campo 
dell'altro  :  nel  qual  caso  bisogna  condan- 
nare l'uno  a  risai'cire  l'altro  con  da- 
naro. A  tal  titolo  è  pur  condannato 
in  questo  giudizio  colui  che  ha  dan- 
neggiato maliziosamente  i  confini,  come 
ad  esempio  avesse  portato  via  le  pie- 
tre e  gli  alberi  terminali.  In  que- 
sto giudizio  sarà  pur  condannato  per 
contumacia  colui  che  non  avrà  permesso 
la  misura  dei  suoi  campi  comandata  dal 
gindice. 

§  7.  Le  cose  che  in  questi  giudizi  sono 
aggiudicate  ad  alcuno,  divengono  subita- 
mente di  colui  cui  furono  aggiudicate. 


TiT.  XVIII. 


TiT.  XVIII. 


DE    PUBLICIS    IUDICIIS. 


DEI    GIUDIZI    PUBBLICI. 


Publica  iudicia  ncque  per  actiones  or- 
dinantur,  ncque  omnino  quidquam  simile 
habent  cum  ceteris  iudiciis,  de  quibus 
locuti  sumus,  magnaque  diversitas  est 
eorum  et  in  instituendis  et  in  exercendis. 

§  1.  Publica  autem  dieta  sunt,  quod 
cuivis  ex  populo  executio  ^  eorum  pie  • 
rumque  ^  datur. 


I  giudizi  pubblici  non  sono  ordinati 
per  mezzo  delle  azioni,  né  hanno  punti 
di  contatto  e  di  somiglianza  cogli  altri 
giudizi  dei  quali  parlammo,  differendo 
anzi  dagli  altri  tanto  in  ciò  che  si  ri- 
guarda all'inizio,  quanto  al  procedimento. 

§  1.  Questi  giudizi  sono  detti  pubblici 
perche  il  più  delle  volte  può  provocarli 
qualunque  persona  del  popolo. 


ff.   de  iurisd.;  I.  2  in 
divid.  —  15  1.    4, 


1'  1,  54  in  pr.  de  veri.  oUig.  —  1'  1.  55  ff.  famil.  ereisa.  —  »  1.  11  in 
fin.  ;  1.  3  ff.  fin.  regund.  ;  1.  55,  ff.  famil.  ercisc.  ;  1.  3  vers.  euin.  ante  C. 
%  4,  ff.  fin  regum.    —  1"  1.    17  ff.  de  usurp.  et  usucap. 

1  Lib.  48  ff  1.  —  «  1.  2  in  pr.  ;  1.  11  in  pr.  ff.  de  aàciis.;  1.  1,  §  1,  ff.  deprivai,  delir.t.  ;  1.  7, 
§  1,  vers  est.  ho^  verum,  ff  de  iniur.  —  '  1.  43,  §  10,  ff.  de  ritu  nupt.  et  C.  de  bis  qui  aeeus.  non 
pass,  et  1.  8-9  ff.  de  accusat. 
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§  2.  Publicoruin  ludiciorum  quaedain 
capitalia  sunt,  quaedain  non  capitalia.  * 
Capitalia  dicimus,  quae  ultimo  supplicio 
affici.unt,  vel  acquae  et  ignis  interdictione 
vel  deportatione,  vel  metallo.  Cetera  si 
qua  iufamiam  irrogai  cum  damno  pecu- 
niario, haec  publica  quidem  sunt,  non 
tamen  capitalia. 

§  3.  Publica  autem  iudicia  sunt  haec. 
Lex  lulia  ^  maiestatis,  quae  in  eos,  qui 
contra  imperatorem  vel  rempublicam  ali- 
quid  moliti  sunt,  suum  vigorem  exten- 
dit,  cuius  poena  animae  amissionem  su- 
stinet,  et  memoria  rei  etiam  post  mor- 
tem  damnatur. 

§  4.  Itera  lex  lulia  de  adulteriis  coer- 
cendis,  quae  non  solum  temeratores  alie- 
narum  nuptiarum  gladio  ^  punit,  sed  et 
eos,'  qui  cum  *  masculis  nefandam  libi- 
dinem  exercere  audent.  Sed  eadem  lege 
lulia  etiamstupri  flagitium  punitur,quum 
quis  sine  vi  vel  virginem  vel  viduam 
honeste  viventem  stapraverit  :  poenam 
autem  eadem  lex  irrogai  peccatoribus  ^ 
si  lionesti  sunt,  publicationem  partis  ^^ 
dimidiae  bonorum,  si  humiles,  corporis 
coercitionem  cum  relegatione. 


§  5.  Item  lex  Cornelia  de  sicariis,  ^^ 
quae  homicidas  ultore  ferro  persequitur, 
vel  eos,  qui  hominis  occideadi  causa  cum  ^^ 
telo  arabulant.  Telum  ^^  autem,  ut  Ga- 
ius  noster  in  interpretatione  legum  duo- 
decim  tabularum  scriptum  reliquit,  vulgo 
quidem  id  appellatur,  quod  ab  arcu  mit- 
titur,  sed  et  omne  significatur,  quod  ma- 
nu  cuiusdam  mittitur;  sequitur  e.'go,  ut 
et  lapis  et  lignum  et  ferrum  hoc  nomine 
contineatur.  Dictumque  ab  eo,  quod  in 
longinquum  mittitur,  a  Graeca  voce  fi- 
guratirri  k-rzò  tou  r/)Xi5  :  et  hanc  signi- 
ficationem  invenire  possumuset  in  Graeco 
nomine;  nam  quod  nos  telum  appella- 
mus,  illi  [jJXs;  appellant  ìttò  tsù  pdXXccOat 
Admonet  nos  Xenophon;  nam  ita  acri- 
bit  :  x.aì  xà  fiiXfì  òaou  l'.pÈp£To>,  Xó-j-/^at, 
TO^suaaxa,  at^viòi-tOLi,  irXcTdTO'.  Si  )cai  tdboi. 
iSicarii  autem  appellantur  a  sica,  quod 
signitlcat  ferreum  cultrum.  ^"^  Eadem  lege 
et  venefici  '^  capite  damnantur,  qui  ar- 
tibuB  odiosis,  tam  venenis,  quum  susur- 


§  2.  Alcuni  di  questi  giudizi  sono  ca- 
pitali, altri  non  capitali.  Son  detti  capi- 
tali quelli  pei  quali  viene  inflitta  la  pena 
di  morte  o  l'interdizione  dall'acqua,  e 
dal  fuoco,  o  la  deportazione,  o  la  rele- 
gazione nelle  miniere.  Gli  altri  giudizi 
coi  quali  viene  inflitta  l'infamia  con 
multa  pecuniaria,  per  quanto  pubblici, 
non  sono  detti  giudizi  capitali. 

§  3.  Cosi  sono  giudizi  pubblici  quelli 
in  forza  della  Legge  Giulia  per  fellonia 
che  estende  il  suo  rigore  contro  coloro 
che  attentarono  alla  vita  dell'imperatore 
o  alla  sicurezza  dello  stato.  La  relativa 
pena  importa  la  perdita  della  vita,  e  la 
dannazione  all'infamia  della  memoria  del 
reo. 

§  4.  Parimenti  ai  giudizi  pubblici  si 
riferisce  la  ]..egge  Giulia  riguardante  gli 
adulteri,  la  quale  punisce  di  morte  non 
solo  i  violatori  dei  talami  altrui,  ma  an- 
che di  coloro  che  usano  con  libidine  tra 
maschi.  Con  questa  stessa  legge  è  pu- 
nito anche  il  delitto  di  stupro,  il  quale 
ha  luogo  quando  taluno  senza  violenza 
stupra  una  vergine  od  una  vedova  one- 
sta. La  pena  poi  che  la  legge  medesima 
infligge  agli  stupratori  è  la  confisca  della 
metà  dei  loro  beni  se  i  rei  sieno  di  con- 
dizione onesta,  se  invece  sieno  di  con- 
dizione bassa  la  pena  che  si  infligge  e 
corporale  e  va  unita  alla  relegazione. 

§  5.  A  questo  stesso  ordine  appartiene 
anche  la  legge  Cornelia  sui  sicari,  la 
quale  punisce  gli  omicidi  con  ferro  ven- 
dicatore, 0  coloro  che  vanno  attorno  ar- 
mati coU'iutenzione  di  uccidere  un  uomo. 
La  legge  usa  al  riguardo  la  parola  telum 
che  secondo  quanto  lasciò  scritto  il  no- 
stro Gaio  nel  commeato  delle  dodici  ta- 
vole, significa  volgarmente  tutto  ciò  che 
si  lancia  coU'arco,  ed  in  senso  più  com- 
prensivo, tutto  ciò  che  si  lancia  colla 
mano.  Ne  deriva  che  nelle  espressioni 
usate  dalla  legge  s'intende  compreso 
nella  parola  telum  tanto  una  pietra  che 
che  un  legno  ed  un  ferro;  derivando  la 
parola  telum  dall'atto  di  lanciare  a  di- 
stanza una  cosa, in  greco  à~ò  toS  r/iXsCi: 
questo  stesso  significato  troviamo  an- 
che presso  i  Greci,  i  quali  chiamano 
fieXs;,  àTtà  toìj  pàW.cTSa-.,  ciò  che  noi  di- 
ciamo telum.  Del  che  ci  avverte  Se- 
nofonte, il  quale  così  scrive:  erano  por- 
tati da  essi  queste   specie    di   armi   cioè 


*  I.  i  f{.  11.  t.  —  »  1.  .'»  ff.  et  tot.  Ut.  C.  ud  Uy.  lui.  maletl.  —  «  I.  5  ((.  de  quaestiontb.  ;  1.  13 
fi.  'U  hU  quae  ut  indiynis,  1.  A,  %  7,  ff.  de  re  militari;  I.  U  ot  18  U.de  lealibu»  \  1.  20,  §  fi,  ff.  qui 
ti'HtaiaeiUii  facere  poHiunl  —  7  Nov.  113,  —  "  Nov.  141.  —  »  1,  fl,  §  I,  ff.  <«  <  legtm  Juliam  de  uauu. 
—  1"  1.  1,  §  ult.  tt.  de  extraordin.  criminib.  —  il  I.  1  ff.  ad  L.  Cornei,  de  ncar.  —  »  1.  7  C.  eod. — 
l'>  I.  Il,  §  1,  ff.  ad'L.  Int.  de.  vi  pubbllc.  ;  I.  2.S."),  §  'J,  il  de  verb.  .wjn.  -  1'  I.  233,  g  2  ili  flu.  ff.  dt 
verb.    Hiyn.    —  i''  1.    3  in  pr.    fi.   ad  L.    Cornei  de  aicar 
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ria  magicis  homines  occiderint,  vel  mala 
medicamenta  publicc  vendiderint. 


§  6.  Alia  deinde  lex  asperrimum  Cri- 
mea nova  poena  persequitu'*,  quae  Pora- 
peia  de  parricidiis  ^^  vocatur.  Qua  ca- 
vetur  ut  si  quis  parentis  aut  filii  aut 
omnino  affectionis  eius,  quae  nuncupa- 
tione  parricidii  continetiir,  fata  prope- 
raverit,  sive  clam  sive  palam  id  ausua  fue- 
rit,  nec  non  is,  cuius  dolo  malo  id  factum 
est,  vel  consci'xs  ^'^  criminisexistit,licet  ex- 
traneus  sit,  poena  parricidii  puniatur, 
et  neque  gladio,  ncque  ignibua,  ncque 
uUi  alii  solemni  poenae  subiiciatur,  ^^  sed 
inautus  culeo  cum  cane  et  gallo  gallina- 
ceo et  vipera  et  simia,  et  inter  eas  fe- 
rales  angustias  comprehensus,  seeundum 
quod  regionis  qualitaa  tulerit,  vel  in  vi- 
cinum  mare  vel  in  a-cnem  proiiciatur, 
ut  omni  elementorum  uau  vivus  carere 
incipiat,  et  ei  coelum  superstiti,  terra 
mortuo  auferatur.  Si  quia  autem  aliaa 
cognatione  ^^  vel  affinitate^personaa  con- 
iunctas  necaverit,  poenam  legis  Corne- 
liae  de  sicariis  sustinebit. 


§.  7  Item  lex  Cornelia  de  falsia,  quae 
etiam  testamentaria  vocatur,  poenam  ir- 
rogat  ei,  qui  testamentum  2»  vel  aliud  ins- 
trumentum .^^alsumscripserit,  21  signaverit. 
recitaverit,  subiecerit,  quive  signum  ^^ 
adulterinum  fecerit,sculpserit,  expresserit 
sci'ns  dolo  malo.  Eiusque  legis  poena 
in  servos  ultimum  supplicium  est  (quod 
etiam  in  lege  de  sicariis  et  veneficiis 
servatur),  in  liberoa  vero   deportatio.  ^^ 


§  8.  Item  lex  lulia  de  vi  publica  seu 
privata  adversus  ^*  eos  exoritur,  qui  vim 
vel  armatam  vel  sine  armia  comraiserint. 
Sed  si  'quidem  armata  vis  arguatur,  de- 
portatio 2^  ex  lege  lulia  de  vi  publica 
irrogatur  ;  si  vero  sine  armis,  in  tertiam  ^o 
partem  bonorum  publicatio  imponitur. 
Sin  autem  per  vim  raptus  ^^  virginis,  vel 
viduae,  vel  sanctimonialis,  vel  alterius 
fucrit  perpetratus,  tunc  et  peccatores  et 


lande,  dardi,  fionde  a  molte,  pietre.  1  si- 
cari poi  trassero  il  loro  nome  da  sica 
che  significa  coltello.  Finalmente  colla 
stessa  legge  sono  condannati  nel  capo 
gli  avvelenatori,  i  quali  con  arti  odiose, 
sia  per  veleno,  sia  per  arti  magiche  a- 
vesscro  ucciso  un  uomo,  o  avessero  pub- 
blicamente venduto  medicamenti  esiziali. 

§  6.  Inoltre  un  altra  legge  la  quale 
vien  detta  legge  Pompeia  sui  parricidi 
infligge  una  nuova  pena  per  un  efferato 
delitto.  Essa  prescrive  che  se  taluno  avrà 
attentato  alla  vita  del  genitore,  del 
figlio,  0  di  qualunque  ascendente  0  di- 
scendente sia  di  nascosto  che  paiesamente, 
nonché  colui  per  cui  opera  ciò,  sarà  se- 
guito, o  ne  sia  complice,  quantunque  non 
unito  in  parentela,  venga  punito  colla 
pena  propria  pel  parricida;  cioè  non  sia 
punito  col  ferro,  né  col  fuoco,  né  con 
altra  analoga  pena,  ma  sia  cucito  'n  un 
sacco  di  cuoio  insieme  a  un  cane,  un 
gallo,  una  vipera  e  una  scimmia  e  cosi 
torturato  da  mortali  angustie  sia  lan- 
ciato o  nel  mare  0  nel  fiume  secondo  la 
natura  del  paese,  in  modo  che  cominci 
a  restar  privo  di  tutti  gli  elementi,  men- 
tre ancora  si  trova  in  vita,  e  a  lui  man- 
chi l'aria  in  vita  e  la  terra  dopo  morte. 
Quando  invece  taluno  avrà  ucciso  per- 
sone a  lui  congiunte  soltanto  per  cogna- 
zione od  affinità  sarà  a  lui  inflitta  la 
pena  portata  dalla  legge  Cornelia  sui 
sicari. 

§  7.  Vien  dopo  la  legge  Cornelia  sui 
falsi,  la  quale  vien  detta  anche  testa- 
mentaria; per  essa  viene  punito  chi  fal- 
aificò  un  testamento  o  un  altro  atto 
qualunque,  o  lo  avrà  letto,  pubblicato,  o 
presentato;  o  chi  scientemente  o  con 
malo  dolo  avrà  battuto  e  impresso  mo- 
nete false.  La  pena  irrogata  da  questa 
legge  è  della  morte  pei  servi  (il  che  si 
verifica  anche  nella  legge  sui  sicari  e 
sugli  avvelenatori),  e  della  deportazione 
per  gli  uomini  liberi. 

§  8.  La  legge  Griulia  sulla  violenza 
pubblica  e  privata  punisce  coloro  che 
avranno  usato  violenze  con  armi  o  senza. 
Se  la  violenza  sarà  stata  fatta  armata 
mano,  in  forza  della  detta  legge  Giulia 
la  pena  é  della  deportazione;  se  fu  fatta 
senza  armi  la  pena  incece  sarà  la  con- 
fisca d'una  terza  parte  dei  beni.  Chi 
poi  avrà  rapito  con  violenza  una  ver- 
gine, 0  una  vedova,  una  religiosa  od  altra 
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ii,  qui  opem  flagitio  dederunt,  capite  pu- 
nì untur  secundum  nostrae  consti tutionis 
definitionem,  ex  qua  hoc  apertius  possi- 
bile est  scire. 

§.  9.  Itera  lex  lulia  ^s  peculatas  eos 
puuit,  qui  peeuniam  vel  rem  publisam, 
vel  sacram  2^  vel  religiosam  furati  fue- 
riot.  Sed  si  quidem  ispi  iudices  tempore 
administrationis  publicas  pecunias  sub- 
traxerunt,  capitali  ^^  animadversione  pu- 
niuntur;  et  non  solum  hi,  sed  etiam  ^^ 
qui  ministerium  iis  ad  hoc  adhibuerunf, 
vel  qui  subtractas  ab  his  scientes  susce- 
perunt.  Alii  vero,  qui  in  hanc  legem  ìn- 
ciderint,  poenae  deportationis  subiugen- 
tur. 

§  10.  Est  et  inter  publica  iudicia  lex 
Fabia  de  plagiai'iis,  ^~  quae  interdum  ^^ 
capitis  poenam  ex  sacris  constitutionibus 
iiTOgat,  interdum  laviorem. 

§  11.  Sunt  praeterea  publica  iudicia 
lex  lulia  de  ambitu,  ^^  et  lex  lulia  re- 
petundarum,  ^^  et  lex  lulia  de  annona,  ^? 
et  lex  lulia  de  residuis,  ^^  quae  de  cer- 
tis  capitulis  loquuntur,  et  animae  qui- 
dem amissionem  non  irrogant,  aliis  au- 
tem  poenis  eos  subiiciunt,  qui  praece- 
pta  earum  neglexerint. 

§  12.  Sed  de  publicis  iudiciis  haec 
exposuimus,  ut  vobis  possibile  sit,  summo 
digito  et  quasi  per  indicem  ea  tetigisse; 
alioquin  diligentior  eurum  scientia  vobis 
ex  latioribus  Digestorum  seu  Pandecta- 
rum  libris,  Deo  propitio,  adventura  est. 


donna  qualunque  sarà  punito  con  morte 
insieme  coi  suoi  complici,  secondo  quanto 
abbiamo  stabilito  in  una  nostra  costi- 
tuzione, alla  quale  si  potranno  attingere 
più  ampi  particolari. 

§  9.  La  legge  Giulia  di  peculato  pu- 
nisce coloro  che  avranno  rubato  il  da- 
naro pnbblico  o  una  cosa  pubblica,  sa- 
cra, o  religiosa.  I  magistrati  che  nel 
tempo  delle  loro  funzioni  avessero  rubato 
il  danaro  pubblico,  nonché  i  loro  com- 
plici ;  e  coloro  che  avessero  ricettato 
presso  di  sé  le  cose  involate  saranno 
puniti  di  morte.  Le  altre  persone  che  si 
rendessero  rei  dello  stesso  delitto  sono 
invece  soggetti  alla  pena  della  depor- 
tazione. 

§  10.  Ai  giudizi  pubblici  si  riferisce 
anche  la  legge  Fabia  contro  i  plagiari,  la 
quale  talvolta  in  forza  delle  sacre  costi- 
tuzioni infligge  la  pena  di  morte  e  tal- 
volta una  pena  più  lieve. 

§  11.  Danno  inoltre  luogo  a  pubblici 
giudizi  la  legge  Giulia  de  ambifa  la  legge 
Giulia  de  repetandis  la  legge  Giulia  de 
annona  e  la  legge  Giulia  de  residuis  le 
quali  leggi  trattano  delle  rispettive  ma- 
terie e  non  infliggono  la  pena  di  morte, 
ma  bensì  altre  pene  pei  trasgressori. 

§  12.  Abbiamo  esposto  queste  poche 
cose  intorno  ai  pubblici  giudizi,  accioc- 
ché voi  le  possiate  avere  alla  mano  e 
come  in  un  indice:  e  del  resto  potrete 
istruirvi  più  estesamente,  coli' aiuto  di- 
vino, leggendo  i  più  ampi  libri  dei  Di- 
gesti, cioè  delle  Pandette. 
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DE  CONCEPTIONE  DIGESTORI. 


DELLA  COlEZiOl  DEI  DIGESTI 


Tmperator  Caesar  1  Flavius  Iustinia- 
Nus,  Alamannicus,  Gotthicus,  Fran- 
cicus,  Clermanicus,  Anticus,  Alanicus, 
Vandalicua,  Africanus,  plus,  felix,  in- 
clytus,  Victor  ac  triumphator,  semper 
Augustus,  Theophilo,  Dorotheo,  Theo- 
doro,  Isidoro,  et  Anatolio,  et  Thalle- 
laeo,  et  Gratino,  viris  illustribus,  an- 
tecessoribus,  et  Salaminio,  viro  diser- 
tissimo, antecessori,  salutem. 

Omnem  reìpublicae  nostrae  sanctio- 
nem  iam  esse  purgatam  et  compositam 
tam  in  quatuor  libris  Institutionura  seu 
elementorum,  quam  in  quinquaginta  Di- 
gestorum  seu  Pandectarum,  uec  non  in 
duodeeim  Iinperialium  Gonstitutionum, 
quis  amplius  quam  vos  cognoscit  ?  Et 
omnia  quidem,  quae  oportuerat  et  ab 
initio  mandare,  et  post  omnium  consum- 
mationem,  factum  libenter  admittentes, 
definitae,  iam  per  nostras  orationes  tam 
Graeca  lingua,  quam  Romanorum,  quas 
aeternas  fieri  optaraus,  explicita  sunt. 
Sed  quum  vos  et  omnes  postea  profes- 
sores  legitimae  scientiae  constitutos 
etiam  hoc  oportuerat  scire,  quid  et  in 
quibus  temporibus  tradi  necessarium 
studiosis  credimus,  ut  ex  hoc  optimi  at- 
que  eruditissimi  efficiantur,  ideo  prae- 
sentem  divinam  orationem  ad  vos  prae- 
cipue  faciendam  existimamus,  quatenus 
tam  prudentia  vestra,  quam  ceteri  an- 
tecessores,  qui  eandcm  artem  in  orane 
aevum  exercere  niahierint,  nostris  regu- 
lis  observatis,  inclytam  viam  eruditionis 
legitimae  possint  ambulare.  Itaquc  dubio 
procul  quidem  est,  nocessc  esse  Institu- 
tiones  in  omnibus  studiis  primum  sibi 
vindic.'ire  locum,  utpote  prima  vestigia 
cuiuaque  scientiae  mediocriter  tradentes; 

1  ▼.  Nov  80  in  Jln.  pratf. 


L'  Imperatore  Cesare,  Flavio,  Giusti- 
niano, Alemanico,  Gotico,  Francico, 
Germanico,  Antico,  A  lanico,  Vandalico, 
Africano,  pio,  felice,  inclito,  vincitore 
e  trionfatore,  sempre  Augusto,  a  Teo- 
filo, Doroteo,  Teodoro,  Isidoro  e  Ana- 
tolio, e  Talleleo,  e  Gratino,  uomini  il- 
lustri, professori,  e  a  Salamino,  uomo 
facondissimo  e  professore:  salute. 


Chi  più  di  voi  a  pieno  conosce  che 
noi  abbiamo  già  riformata  e  raccolta 
tutta  la  giurispi'udenza  dell' Impero  tanto 
nei  quattro  libri  delle  Istituzioni,  ossia 
degli  elementi  (del  Giure),  quanto  nei 
cinquanta  dei  Digesti,  ossia  delle  Pan- 
dette, nonché  nei  dodici  libri  delle  Co- 
stituzioni Imperiali  ?  E  invero,  abbiamo 
spiegpto  nelle  nostre  lettere,  tanto  scritte 
in  latino  che  in  greco,  e  le  quali  desi- 
deriamo durino  eterne,  tutto  ciò  che  era 
necessario  definire  nel  cominciare  l'opera, 
e  l'uso  che  di  essi  vogliamo  che  si  fac- 
cia dopo  averla  condotta  a  termine.  Ma 
era  necessario  che  voi,  e  tutti  i  cultori 
della  scienza  del  diritto,  che  verranno 
dopo  di  voi,  cotesto  anche  conoscessero, 
cioè  quali  cose  ed  in  quali  tempi  giudi- 
chiamo doversi  insegnare  agli  studiosi, 
affinchè  riescano  ottimi  ed  eruditissimi; 
perciò  abbiamo  creduto  dovere  a  voi 
specialmente  indirizzare  la  presente  ora- 
zione, affinchè,  come  voi  colla  vostra 
prudenza,  e  cosi  gli  altri  che  in  ogni 
tempo  ameranno  professare  la  medesima 
urte,  coU'osservanza  delle  regole  da  noi 
stabilite  possano  percorrere  gloriosamente 
la  via  dell'erudizione  legale.  Pertanto 
è  fuor  di  dubbio  che  le  Istituzioni  ten- 
gano il  primo  luogo  in  ogni  studio,  come 
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ex  libris  autem  quinquaginta  nostrorum 
Digestorum  sex  et  trigiuta  tautummodo 
sufficere  tam  ad  vestram  expositionem, 
quam  ad  iuventutis  eruditionem  iudica- 
raus.  Sed  ordinem  eorum  et  traniites, 
per  quos  ambulandum  est,  manifestare 
tempestivum  nobis  esse  videtuis  et"  vos 
in  memoriam  quidem  eorum,  quae  antea 
tradebatis,  redigere  ;  estendere  autem 
novellae  nostrae  compositionis  tam  uti- 
litatem,  quam  tempora,  ut  nihil  huius- 
modi  artis  relinquatur  incognitum. 


8  1.  Et  antea  quidem,  quemadmodum 
et  vestra  scit  prudentia,  ex  tanta  legum 
multitudine,  quae  in  librorum  quidem 
duo  millia,  versuum  autem  tricies  ^  cen- 
tena  extendebatur,  nihil  aliud,  nisi  sex 
tantuinniodo  libros,  et  ipsos  confusos  et 
iura  utilia  in  se  perraro  habentes,  a 
voce  magistra  studiosi  accìpiebant,  ce- 
teris  iam  desuetis,  iam  omnibus  inviis.  In 
bis  autem  sex  bbris  Graii  nostri  Institu- 
tiones  et  libri  singulares  quatuor,  prìuius 
de  illa  vetere  re  uxoria,  secundus  de 
tutelis,  et  tertius  nec  non  quartus  de 
testamentis  et  legatis  counumerabantur; 
quos  nec  totos  per  consequentias  acci- 
piebant,  sed  multas  partes  eorum  quasi 
supervacuas  praeteribant.  Et  primi  anni 
hoc  opus  legentlbus  tradebatur  non  se- 
cundum  Edieti  ^  perpetui  ordinationem, 
sed  passim  et  quasi  per  ^  saturam  colle- 
ctum,  et  utile  cum  inutilibus  mixtum, 
maxima  parte  inutilibus  deputata.  In 
secundo  autem  anno  praepostera  ordi- 
natione  habita,  prima  pars  legum  iis  tra- 
debatur,  quibusdam  certis  titulis  ab  ea 
exceptis;  quum  erat  enorme  post  Insti- 
tutiones  aliud  legere,  quam  quod  in  e- 
gibus  et  primum  pofeitum  est,  et  istam 
nuncupationem  meruerit.  Post  eorum 
vero  lectionem,  ncque  illam  continuam, 
sed  particularem  et  ex  magna  parte  in- 
utilem  constitutam,  tituli  alii  iis  tra- 
debantur  tam  ex  illa  parte  legum,  quae 
de  iudiciis  nuncupatur,  —  et  ipsis  non 
continuam,  sed  raram  utilium  recitatio- 
nem  praebentibus,  quasi  cetero  toto  vo- 
lumìne  inutili  constituto,  —  quam  ex 
illa,  quae  de  rebus  appellatur,  septem 
libris  remotis  et  in  bis  multis  partibus 
legentibus  inviis,  utpote  non  idoneis 
ncque  aptissimis  ad  eruditionem  consti- 
tutis.  In  tertio  autem  anno  quod  ex  u- 
troque  volumine,  id  est  de  rebus  vel  de 
iudiciis,  in  secundo  anno  non  erat  tra- 
ditum,  accipiebant   secundum  vicissitu- 


quelle  che  contengono  i  primi  elementi 
della  giurisprudenza;  dei  cinquanta  libri 
poi  dei  nostri  Digesti  giudichiamo  che 
solo  trentasei  sieno  suBicienti  tanto  alle 
vostre  lezioni,  quanto  all'istruzione  della 
gioventù.  Ma  ci  sembra  sia  cosa  molto 
conveniente  spiegarvi  l'ordine  dei  libri 
e  le  vie  che  si  devono  percorrere  nello 
insegnamento;  richiamare  alla  vostra 
memoria  l'uso  antico  osservato  nelle  le- 
zioni ;  mostrarvi  tanto  l'utilità  della  no- 
stra collezione,  quanto  l'opportunità,  af- 
finchè nessuna  cosa  di  quest'arte  rimanga 
ignorata. 

§  1.  Per  lo  innanzi,  come  pure  sapete 
nella  vostra  sapienza,  di  tanta  moltitudine 
di  leggi  clie  erano  sparse  in  due  mila  vo- 
lumi e  in  più  di  tre  milioni  di  paragrafi, 
gli  studiosi  non  apprendevano  dalle  pa- 
role del  maestro  che  sei  libri,  ed  anche 
questi  confusi,  e  contenenti  pochissime 
cose  utili  rispetto  al  diritto,  essendo  gli 
altri  già  caduti  in  dissuetudine,  già  abban- 
donati da  tutti.  In  questi  sei  libri  erano 
annoverate  le  Istituzioni  del  nostro  Gaio, 
e  quattro  libri  particolari,  il  primo  che 
trattava  delia  dote  giusta  l'antico  diritto, 
il  secondo  della  tutela,  e  il  terzo  nonché 
il  quarto,  dei  testamenti  e  dei  legati; 
e  questi  non  erano  appresi  neppure  per 
intiero,  ma  se  ne  lasciavano  molte  parti, 
quasi  superflue.  E  questo  studio  del 
primo  anno,  non  era  fatto  secondo  l'or- 
dine dell'editto  perpetuo,  ma  confusa- 
mente, e  la  maggior  parte  di  esso  ri- 
guardava cose  inutili  commiste  a  poche 
utili.  Nel  secondo  anno  poi,  non  avendo 
alcuna  regola  fissa,  si  insegnava  ai  gio- 
vani la  prima  parte  delle  leggi,  eccet- 
tuati alcuni  titoli;  essendo  cosa  vera- 
mente enorme  che  dopo  le  Istituzioni 
si  leggesse  qualcosa  d'  altro  fuorché  ciò 
che  è  posto  in  principio  delle  leggi,  e 
che  perciò  meritò  il  nome  di  prima  parte. 
Dopo  l'insegnamento  di  questa  parte, 
neppure  esso  continuo,  ma  solo  consi- 
stente in  esposizioni  staccate,  e  reso  inu- 
tile in  gran  parte,  si  insegnavano  ai  gio- 
vani alcuni  altri  titoli,  tanto  di  quella 
parte  delle  leggi  che  si  intitola  dei  giti- 
dizi  —  facendo  ad  essi  non  una  continua, 
ma  una  interrotta  esposizione  di  cose 
utili,  come  se  il  rimanente  del  volume 
fosse  inutile,  —  quanto  di  quella  parte, 
intitolata  delle  cose,  omettendo  in  que- 
sta sette  libri,  ed  in  quelli  conservati 
omettendone  molte  parti,  come  cono- 
sciuti non  idonei  né  attissimi  all'  eru- 
dizione legale.  Nel  terzo    anno    impara- 
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dinem  utriusqiie  voluminis,  et  ad  subli- 
missimutn  Papinianum  eiusque  Responsa 
iter  iis  aperiebatur.  Et  ex  praedicta  Re- 
sponsorum  consummatione,  quae  decimo 
et  nono  libro  concludebatur,  octo  tan- 
tummodo  libros  accipiebant  ;  nec  eorum 
totum  corpus  iÌ3  tradebatur,  sed  pauca 
ex  multis,  et  brevissima  ex  amplissimis, 
ut  adhuc  sitientes  ab  iis  recederent.  His 
igitur  solis  a  proftssoribus  traditis,  Pau- 
liana  Responsa  por  semetipsos  recitabant, 
neque  haec  in  solidum,  sed  per  imper- 
fectura  et  iam  quodammodo  male  con- 
suetum  inconsequentiae  cursum.  Et  hic 
erat  in  quartum  annum  omnis  antiquae 
pruilentiae  finis,  ut,  (si)  quis  ea,  quae 
recitabant,  enumerare  mallet,  computa- 
tione  babita  inveniret,  ex  tam  immensa 
ieguin  multitudine  vix  versuum  sexa- 
ginta  millia  eo3  suae  notionis  perkge- 
re,  omnibus  aliis  deviis  et  incognitis 
constitutis,  et  tunc  tantumraodo  ex  ali- 
qua  minima  parte  recitandis,  quoties  vel 
iudiciorum  usus  boc  fieri  coegerit,  vel 
ipsi  magistri  legum  aliquid  ex  his  per- 
legere  festinabatis,  ut  sit  vobis  aliquid 
amplius  discipulorum  peritia.  Et  haec 
quidem  fuerant  antiquae  eruditionis  mo- 
numenta, secundum  quod  et  vestro  te- 
stimonio confìrmatur. 


§  2.  Nos  vero  tantam  penuriam  le- 
gum inveniente3,  et  hoc  miserrimum  iu- 
dicantes  legitimos  thesauros  volentibus 
aperimu?,  quibus  per  vestram  pruden- 
tiam  quodammodo  erogati^,  ditiseimi  le- 
gum oratores  efficlantur  discipuli.  Et 
primo  quidem  anno  nostras  haurìant  In- 
stitutiones,  ex  oinni  paene  veterum  In- 
stitutionum  corpore  elimatas,  et  ab  om- 
nibus turbidis  fontibus  in  unum  liqiddum 
stagnuin  conrivatas  tam  per  Tribonia- 
num,  virum  magnifìcum,  magistrum  et 
exquaestore  sacri  palatii  nostri  et  cx- 
consule,  quam  duos  e  vobis,  id  est  Theo- 
philum  et  Dorotheum,  facundissimos  an- 
tecessores.  In  reliquam  vero  anni  partem 
secundum  optimam  consequentiam  pri- 
mam  legum  partem  iis  tradì  sancimus, 
quaeGraeco  vocabulo  irpw-anuncupatur, 
qua  nihil  est  anterius,  quia  quod  primum  ^ 
est,  aliud  ante  se  haVjere  non  potest;  et 
haec  iis  exordium  et  linom  eruditionis 
primi  anni  esse  dec(!rnimus.  Cuius  au- 
ditores  non  volumus  vetere  tam  frivolo, 
quam  ridiculo  cognomino  Dupondios  ap- 
pellari,  sed  lustiniano-j  novos  nuucupari, 


vano  gli  stu  lenti  ciò  che  nel  secondo 
anno  non  era  stato  loro  insegnato  dei 
due  libri,  cioè  delle  cose  e  dei  giudizi 
secondo  l'alternazione  di  queste  due  parti, 
e  loro  si  apriva  cosi  la  via  al  sublimis- 
simo  Papiniano  ed  allo  studio  dei  suoi 
Responsi.  E  dei  predetti  Responsi,  che 
formano  diciannove  volumi,  soltanto  otto 
erano  insegnati;  né  gli  stessi  lo  erano 
per  intiero,  ma  pochi  Responsi  soltanto 
dei  molti  in  essi  contenuti,  e  i  più  brevi; 
sicché  i  giovani  ne  abbandonavano  lo 
studio  ancora  sitibondi.  Dopo  aver  im- 
parato questi  soli  trattati  dai  loro  pro- 
fessori, apprendevano  da  se  stessi  i  Re- 
sponsi di  Paolo,  né  questi  per  intero,  ma 
in  parte  e  con  ordine  imperfettissimo. 
Tale  era  il  modo  di  compiere  lo  studio 
del  diritto  nel  quarto  anno;  cosicché  se 
alcuno  avesse  voluto  enumerare  ciò  che 
gli  era  stato  insegnato,  avrebbe  veduto 
che  di  questa  immensa  moltitudine  di 
leggi  gliene  venivano  spiegate  solo  ses- 
santa mila  paragrafi;  il  resto  era  loro  sco- 
nosciuto; a  meno  che  non  fos?e  stato  il  gio- 
vane costretto  a  citarne  qualche  parte 
neliecause  giudiziarie,  o  che  gli  stessi  mae- 
stri non  se  ne  fossero  procacciati  una 
qualche  cognizione  percorrendo  in  fretta 
le  opere  dei  giureconsulti,  afline  di  potere 
avere  qualche  cognizione  più  degli  sco- 
lari. E  questi  furono  gli  antichi  monu- 
menti dell'  erudizione,  come  voi  potete 
testimoniare. 

§  2.  Noi  scorgendo  tanta  penuria  dì 
leggi,  e  ravvisando  ciò  esser  cosa  assai 
miseranda,  abbiamo  aperto,  a  coloro  che 
li  desiderano,  i  tesori  della  giurispru- 
denza, i  quali  tesori  colla  vostra  sapienza 
distribuiti,  renderanno  i  discepoli  valen- 
tissimi oratori  delle  leggi.  E  pertanto  gli 
gli  stu  iiosi  nel  primo  anno  n})]iren(le- 
ranno  le  nostre  Istituzioni,  tratte  quasi 
in  totalità  dal  corpo  delle  antiche  isti 
tuzioni,  e  rese  queste  chiare  e  facili,  da 
oscure  che  era.  o,  tanto  per  mezzo  di  Tri- 
buniano,  uomo  magnifico,  maestro,  ex-que- 
store del  sacro  palazzo  ed  ex-console, 
quanto  per  mezzo  di  due  dì  voi,  cioè.  Teo- 
filo  e  Doroteo  facondissimi  professori.  Nel 
rimanente  dell'anno,  secomlo  l'ordine  mi- 
gliore, si  insegnerà  la  prima  parte  delle 
legiri,  che  con  vocabolo  greco  si  chiama 
77p'ÒT7.,  della  quale  nessuna  è  anteriore, 
perchè  ciò  che  è  primo  non  può  avere  cosa 
alcuna  innanzi  a  sé;  e  questo  giudichiamo 
sia  per  essi  l'esordio  e  la  fine  dell'eru- 
dizione nel  primo  anno.  Vietiamo  che  gli 
studenti  di  un  tale  anno  veugano  chia- 
mati coH'antico  e  ridicolo  nomo  di  Du' 
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et  hoc  in  omne  futurum  aevum  obtinere 
cemeiims,  ut  hi,  qui  rufles  adhuc  legitl- 
mae  Bcientiae  adspirent,  et  scita  pi'ioris 
anui  accipere  maluerint,  nostrum  nomea 
mereant,  quia  illieo  tradendum  iis  est 
primum  volumen,  quod  nobis  emanavit 
auctoribus;  antea  enim  dignum  antiqua 
confusione  legum  cognomen  habebant, 
quum  autem  leges  iam  dare  et  dilucide 
an  mia  eorum  tradendae  erant,  necesse 
erat  est  et  cognomine  mutato  fulgore. 


§  3.  In  secundo  autem  anno,  per  quem 
ex  Edieto  iis  nomen  antea  positura  et  a 
nobis  probatur  vel  de  iudiciis  libros  se- 
ptem,  vel  de  rebus  octo  accipere  eos 
sancimus,  secundum  quod  temporis  vi- 
cissitudo  indulserit,  quam  intactam  ob- 
servari  praecipimus.  8ed  eosdem  libros 
de  iudiciis  vel  de  rebus  totos  et  per  suam 
consequentiam  accipiant,  nullo  penitus 
ex  bis  derelicto,  quia  omnia  nova  pul- 
chritudine  sunt  decorata,  nullo  inutili, 
nullo  desueto  in  bis  penitus  inveniendo. 
Alterutri  autem  eorundem  volumini,  id 
est  de  iudiciis  vel  de  rebus,  adiungi  in 
secundi  anni  audientiain  volumus  qua- 
luor  libros  siM^'wZm-es.quosex  omni  com- 
positione  quatuordecim  librorum  excer- 
psimus  ;  ex  coliectlone  quidem  tripertiti 
voluminis,  quod  prò  dotibus  composui- 
mus,  uno  libro  excerpto;  ex  duobus  au- 
tem de  tutelis  et  curationibus  uno;  et  ex 
gemino  volumine  de  testamentis  uno;  et 
ex  septem  libris  de  legatis  et  fideicom- 
laissis,  et  quae  circa ea  sunt,  simili  modo 
uno  tantum  libro  Hos  igitur  quatuor 
libros,  qui  in  primordiis  singularum  me- 
moratarum  compositionum  positi  suot, 
tantummodo  a  vobiis  iis  tradi  sancimus, 
ceteris  decem  opportuno  tempori  conser- 
vandis,  quia  ncque  possibile  est,  ncque 
auni  secundi  tempus  sufficit  ad  istoi'um 
quatuordecim  libroru  n  magistra  voce  iis 
tradendorum  recitationem 

§  4.  Tertii  insuper  anni  doctrina  ta- 
lem  ordinem  sortiatur,  ut  sive  libros  de 
iudiciiii,  sive  de  rebus  secun  lum  vices  le- 
gere  iis  sors  tulerit,  concurrat  iis  triper- 
tita  legum  singiilarium  dispositio,  et  in 
primis  liber  singularis  ad  ipothecariam 
formulam,  quem  opportuno  loco,  in  quo 
de  hyp^tbecis  loquimur,  posuimus;  ut, 
quum  aeinula  sit  piguoraticiis  actionibus 
quae  in  libris  de  rebus  positae  sunt,  non 
abborreat  eorum  vicinitatem,  quum  circa 
easdem  rjs  ambabus  paeue  idem  stu- 
dium  est.  Et  post  eundem  libruni  singu- 
larem  alius  liber  similitcr  iis  aperiatur, 
quem  ad  Edictum  aedilium,  et  de  redhi- 
bitoria  actione,  et  de   evictionibus,  nec 


pondii  (studenti  da  due  dramme),  ma  vo- 
gliamo che  sieno  chiamati  novelli  Giusti- 
niani, e  vogliamo  che  ciò  sia  sempre  fatto 
per  l'avvenire.  In  tal  modo  coloro  che  an- 
cora rudi  s'istruiscono  nella  scienza  delle 
leggi  meriteranno  di  portare  il  nostro  no- 
me fino  dal  principio  dei  loro  studi,  perché 
ad  essi  dovranno  e3sere  tosto  insegnate 
le  Istituzioni  che  furono  da  noi  compo- 
ste. E  se  anticamente  portavano  un  no- 
me degno  dell'antica  confusione  delle 
leggi,  oggi  dovendo  essi  apprendere  leggi 
cbiare  e  bene  ordinate,  era  necessario 
che  rifulgessero  per  un  nuovo  nome. 

§  3.  E  nel  secondo  anno,  durante  il 
quale  i  giovani  manterranno  il  nome 
primitivo  di  studenti  dell'  Editto,  do- 
vranno studiare  i  sette  libri  intorno  ai 
giudizii,  0  ^li  otto  libri  riguardanti  le 
cose,  secondo  la  consuetudine  che  col 
tempo  si  venne  a  stabilire  e  la  quale 
vogliamo  resti  intattata.  E  vogliamo  al- 
tresì che  per  intero  e  di  seguito  si  ap- 
prendano questi  libri  dei  giudizi  e  delle 
cose,  senza  omettere  alcuna  parte,  poi- 
ché tutto  si  è  novellamente  illustrato,  e 
nulla  v'  ha  che  sia  inutile,  o  andato  in 
disuso.  Prescriviamo  poi  che  allo  stu- 
dio di  una  di  queste  due  parti,  cioè  dei 
giudizi  e  delle  cose,  sia  aggiunto,  nel  se- 
condo anno,  lo  studio  dei  quattro  libri 
singolari,  che  abbiamo  ricavati  dall'insie- 
me dei  quattordici  libri  seguenti,  cioè 
uno  dei  tre  libri  che  abbiamo  compilato 
sulle  doti,  uno  dei  due  sulle  tutele  o 
curatele,  uno  dei  due  volumi  che  ri- 
guardano i  testamenti,  uno  dei  sette  li- 
bri che  trattano  dei  legati  e  fidecom- 
messi,  e  che  sono  raccolti  in  un  sol  vo- 
lume. Ordiniamo  adunque  che  si  inse- 
gnino questi  quattro  libri  che  si  tro- 
vano in  principio  di  questi  trattati,  gli 
altri  dieci  tenendo  per  tempo  più  op- 
portuno, essendo  impossibile  lo  studio  e  la 
spiegazione  per  intero  di  questi  libri  nel 
solo  secondo  anno. 

§  4.  Nel  terzo  anno  d'insegnamento 
si  terrà  l'ordine  seguente:  si  faranno 
studiare  i  libri  dei  giudizii  o  quelli 
delle  cose  secondo  che  vorrà  l' alter- 
narsi delle  materie  insegnate  prece- 
dentemente. Nello  stesso  corso  si  stu- 
dieranno  tre  trattati  particolari,  e  pri- 
mieramente il  libro  singolare  che  tratta 
della  forma  speciale  dell'ipoteca,  che  ab- 
biamo posto  a  suo  luogo  là  dove  si  di- 
scorre delle  ipoteche;  perchè,  avendola 
formola  ipotecaria  grande  aflinità  colle 
azioni  che  nascono  dal  contratto  di  pe- 
gno di  cui  si  tratta  nei  libri  delle  cose, 
non  doveva  essere  segregata  da  questi, 
vertendo  presso    a    poco  entrambi  sulla 
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non  duplae  stipulatione  composuimus; 
quum  enim  quae  prò  emtionibus  et  ven- 
ditionibus  legibus  cauta  sunt,  in  libris 
de  rebus  praefulgent,  hae  autem  omnes 
quaa  diximus  definitionesin  ultima  parte 
piùoris  Edicti  fuerant  positae,  necessa- 
rio eas  in  anteriorem  locum  transtuli- 
mus,  ne  a  veuditionibns,  quarum  quasi 
ministrae  sunt,  vicinitate  ulterias  deva- 
gentur.  Et  hos  tres  libros  cum  acutis- 
simi Papiniani  lectione  tradendos  posui- 
mus,  quorum  volumina  in  tertio  anno 
studiosi  recitabant.  non  ex  omni  eorum, 
ccrpore,  sed  sparsim  pauca  ex  multis 
et  in  hac  parte  accipientes.  Vobis  au- 
tem ipse  puleherrimus  Papinianus  non 
solum  ex  Responsis,  quae  in  decem  et 
novem  libros  composita  fuerant,  sed  etiam 
ex  libris  septem  et  triginta  Quaestionum, 
et  gemino  volumine  Definitionum,  nec 
non  de  adulteriis,  et  paene  omni  eius 
expositione  in  omni  nostrorum  Digesto- 
rum  ordinatione  pra€'fulgens,propriis  par- 
tibus  praeclarus,  sui  recitationem  prae- 
bebit.  Ne  autem  tertii  anni  auditores, 
quos  Papinianistas  vocant,  nomen  et  fe- 
stivìtatem  eius  amittere  videantur,  ipse 
iterum  in  tertium  annum  per  bellissi- 
mam  machinationem  introductus  est;  li- 
brum  enim  hypotheeariae  ex  primordiis 
plenum  fiusdem  maximi  Papiniani  feci- 
mus  lectione,  ut  et  nomen  ex  eo  ha- 
beant  et  Papinianistae  vocentur,  et  eius 
retniniscentes  et  laetificentur  et  festum 
diem,  quem,  quum  primum  leges  eius 
accipiebant,  celebrare  solebant,  pera- 
gant,  et  maneat  viri  sublimissimi  prae- 
fectorii  Papiniani  et  per  hoc  in  aeter- 
num  memoria,  hocque  termino  tertii  anni 
doctrina  concludatur, 

§  5.  Sjd  quia  solitum  est,  anni  quarti 
studiosos  Graeco  et  consueto  quodam 
vocabulo  ).'jTa;  [solutores]  appellar!,  ha- 
beant  quidem,  si  maluerint,  hoc  cogno- 
men;  prò  Responsis  autem  prudentìs- 
simi  Pauli,  quae  antea  ex  libris  viginti 
tribas  vix  in  decem  et  octo  recitabant, 
per  iam  expositam  confusionem  eos  le- 
gentes,  decem  libros  sìngulares,  qui  ex 
quatijordecim,  quos  ante  enumeravimus, 
Bupersunt,  studeant  lectitare,  multo  ina- 
ioris  et  amplioris  prudentiae  ex  iis  the- 
sauruin  consecnturi,  quam  quem  ex  Pau- 
lianis  habebaut  Responsis.  Et  ita  omnia 
ordo  lìbroram  sinf/alarium.  a  nobis  com- 
positus  et  in  decem  et  septem  libros 
partitus  eortim  aniinis  imponelur,  quem 
in  duabus  Digestorum  partibus  posui- 
mu8,  id  est  quarta  et  quinta,  secundum 
septem  partium  distributionom  ;et  quod 
iain  primis  verbis  0^ationi^  nostrae  po- 
suimns,  veriun  inveniatur,  ut  ex  triginta 
sex  librorum    recitatione  fiant    iuvenes 


medesima  materia.  E  dopo  questo  libro 
singolare  verrà  insegnato  quello  dell'Edit- 
to degli  edili  sull'azione  redibitoria  e  sulle 
evizioni,  nonché  della  stipulazione  del  dop- 
pio per  garanzia  all'evizione  ;  e  poiché  nei 
libri  delle  cose  trovasi  il  contratto  di  com- 
pra e  vendita,  ed  i  capitoli  di  cui  parlam- 
mo erano  alla  fine  del  primo  Editto,  cosi 
abbiamo  giudicato  necessario  di  avvici- 
narli, onde  non  fossero  più  lontani  dal 
contratto  di  vendita  al  quale  apparten- 
gono. E  abbiamo  messo  lo  studio  di  que- 
sti tre  libri  con  quelli  dell'acutissimo 
Papiniano,  di  cui  gli  studiosi  leggevano 
alcune  cose  sparse  qua  e  là  e  non  di 
seguito.  Papiniano  vi  somministrerà  ma- 
teria per  le  lezioni  non  solo  dai  suoi 
diciannove  libri  dei  Responsi,  ma  anche 
dai  trentasette  libri  delle  questioni,  e 
dai  due  delle  Definizioni,  dal  trattato 
sugli  adulteri  e  da  tutto  quanto  abbiamo 
riportato  nei  vari  luoghi  dei  nostri  Di- 
gesti. Ed  affinchè  gli  studenti  del  terzo 
anno,  che  son  detti  Papinianisti,  non 
perdessero  un  tal  nome  ed  onore,  appo- 
sitamente abbiamo  ordinato  lo  studio 
dei  suoi  scritti  in  quest'anno;  e  invero 
abbiamo  largamente  attinto  nel  libro 
della  teorica  ipotecaria  ai  testi  dal  grande 
Papiniano,  nell'intento  (come  si  disse) 
che  gli  studenti  avessero  da  lui  il  nome 
e  si  dicessero  Papinianisti,  ed  affinchè, 
commemorandolo,  potessero  con  lieti  au- 
spicii  celebrare  la  sua  festa,  com3  prima 
facevano  nel  co;r.inciare  lo  studio  delle 
leggi,  e  per  tal  modo  rimanesse  in  eterno 
memoria  del  sublime  Papiniano,  ex-go- 
vernatore, rimanendo  cosi  conchiuso  e 
complelato  lo  studio  del  terzo  anno. 

§  5.  Passò  in  uso  di  appellare  gli  stu- 
denti del  quarto  anno  solutori  (atti  a  scio- 
gliere le  questioni  di  diritto),  e  ritengano 
dunque  pure  questo  nome  se  cosi  deside- 
rano, ma  invece  dei  Responsi  d'd  grandis- 
simo giureconsulto  Paolo,  di  cui,  come  ab- 
biamo detto,  si  leggevano  senz'alcun  ordine 
diciotto  de' venti  tré  libri  che  scrisse,  cu- 
reranno di  studiare  assiduamente  i  libri 
che  restano  dei  quattordici,  che  abbiamo 
numerato  sopra,  dovendosi  dallo  studio 
di  questi  attendere  maggiori  progressi 
che  da  quello  dei  Responsi  di  Paolo.  E 
cosi  la  materia  dei  libri  singolari  da  noi 
compilata  e  distribuita  in  diciassette  li- 
bri, sarà  loro  insegnata;  la  qual  mate- 
ria abbiamo  po^ta  in  due  parti  del  Dì- 
gesto,  cioè  nella  quarta  e  quinta,  seguendo 
la  divisione  in  sette  parti.  Cosi  apparirà 
vero  ciò  che  abbiamo  stabilito  nel  prin- 
cipio di  questo  nuovo  discorso,  e  cioè 
che  collo  studio  dei  trentasei  primi  libri 
de'  Digesti,  gli  studiosi  potranno  istruirsi 
perfettamente,    e    riuscire    preparati    a 
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perfecti,  et  ad  orane  opus  ligitimum 
instriicti,  et  nostro  tempore  non  indigni; 
duabus  j^liis  partibus,  id  est  sexta  et 
septima  nostrorum  Digestorum,  quae  in 
quatuordecim  libros  compositae  sunt,  ibi- 
dem appositis,  ut  possint  postea  eos  et 
legere,  et  in  iudiciis  ostenderfe.  Quibus 
si  bene  sese  imbucrint,  et  in  quinti  anni, 
quo  prolytae  nuncupantur,  metas  Con- 
stìtutionum  Codicem  tàm  legere,  quam 
subtiliter  intelligere  studeant;  nihil  iis 
legitimae  scientiae  deerit,  sed  omnem 
ab  initio  usque  ad  finem  suis  animis  am- 
plectantar,  et,  quoi  paene  in  alia  nulla 
evenit  arte,  quum,  etsi  vilissimae  sint, 
omnes  tamen  infiiiitae  sunt,  haec  sola 
scientia  habeat  finem  mirabilem  in  prae- 
senti  tempore  a  nobls  sortita. 

§  6.  Discipulj  igitur,  omnibus  iis  le- 
gitimis  arcanis  reseratis,  nihil  habeant 
absconditum,  sed  omnibus  perlectis,  quae 
nobis  per  Triboniani,  viri  excelsi,  mini- 
ste riunì  ceterorumque  composita  sunt,  et 
oratores  maximi,  et  iustitiae  satellites 
inveniaiitur,  et  iudiciorum  optimi  tam 
athlet  e,  quam  gubernatores  in  omni  loco 
aevoque  felices. 


§  7.  Haec  autem  tria  voluniina  a  no- 
bis composita  tradi  iis  tam  in  regiis  ur- 
bibus,  quam  in  Berytiensium  pulcher- 
rima  civitate,  quam  et  legum  nutricem 
bene  quis  appellet,  tantummodo  volumus; 
quod  iam  et  a  retro  principibus  consti- 
tutum  est,  et  non  in  aliis  locis,  f|uae  a 
maioribus  tale  non  meruerint  privilegium, 
quia  audivimus  etiam  in  Alexandrina 
splendidissima  civitate,  et  in  Caesarien- 
sium,  et  in  aliis  quosdam  imperitos  lio- 
mines  devagari  et  doctrinam  discipulis 
aduUerinam  tradere,  quos  sub  hac  in- 
terminatione  ab  boc  conamine  repelli- 
mus,  ut,  si  ausi  fuerint  in  posterum  in 
hoc  perpetrare,  et  extra  urbes  regias  et 
Berytiensium  metropolira  hoc  facere,  de- 
nai'um  librarum  auri  poena  plectantur, 
et  reiiciantur  ab  ea  civitate,  in  qua  non 
leges  docent,  fed  in  leges  committunt. 

§  8  Illud  autem,  quod  iam  tum  ab 
initio  hoc  opus  mandantes  in  nostra  Ora- 
tione  et  post  completum  in  alia  nostri 
numinis  Constitutione  scripsimus  et  nunc 
utiliter  ponimus,  ut  nemo  audeat  eorum, 
qui  libros  conscribunt,  sigla  ^  in  his  po- 
nere,  et  per  compendium  ipsi  legarti  in- 
ierpretationi  vel  compositioni  maximum 
aflPerre  discrimen  :    scituris    omnibus  li- 


qualunque  studio  giuridico,  rendendosi 
degni  del  nostro  secolo.  Le  due  altre 
parti,  cioè  la  sesta  e  la  settima  dei  no- 
stri Digesti,  formanti  quattordici  volu- 
mi, potranno  studiarle  e  citarle  in  giu- 
dizio. Dopo  essere  bene  istruiti  nello 
studio  dei  Digesti,  gli  studenti  nel  quin- 
to anno,  chiamati  jjrolUi,  intraprende- 
ranno lo  studio  e  l'analisi  del  C!odice 
delle  Costituzioni;  cosicché  non  ignore- 
ranno alcuna  parte  della  giuriaprudenza 
ed  anzi  la  conoscei-anno  tutta  intera: 
cosi  accadrà  alla  scienza  delle  leggi  ciò 
che  in  quasi  nessuna  delle  discipline 
avviene,  le  quali  benché  sieno  molto  in- 
feriori sono  nondimene  di  studio  infinito, 
e  cioè  ne  saranno  finalmente  fissati  i 
limiti  mercé  l'ammirabile  o^era  da  noi 
comporta. 

§  6.  Gli  studenti,  adunque,  non  ab- 
biano alcunché  d'ignoto  in  tutto  ciò  che 
pertiene  alla  scienza  delle  legg',  ma  stu- 
dian(ìo  la  collezione  per  nostro  ordine 
fatta  dall'illustre  Triboniano  e  dagli  al- 
tri giureconsulti,  diventino  facondi  ora- 
tori, giurisperiti  integerrimi,  dotti  nel 
difendere  le  cause  egualmente  che  nei 
dare  giudizi,  eccellenti  cioè  in  ogni  ramo 
di  giurisprudenza,  e  siano  ovunque  ed 
in  ogni  tempo  felici. 

§  7.  Vogliamo  che  questi  tre  volumi 
da  noi  composti  siano  solamente  inse- 
gnati tanto  nelle  città  reali,  che  in  Ba- 
ruti,  bellissima  città,  giustamente  chia- 
mata nutrice  delle  leggi  ;  il  che  fu  anche 
già  per  lo  addietro  ordinato  dai  nostri 
predecessori;  e  non  negli  altri  luoghi 
che  dai  nostri  antenati  non  meritarono 
tale  privilegio.  E  siccome  ci  pervenne 
notizia  che  alcuni  uomini  ignoi-anti  si 
sono  sparsi  nell'illu-tre  città  di  Alessan- 
dria, di  Cesarea  ed  in  altre,  insegnando 
una  falsa  dottrina,  vietiamo  di  far  ciò 
sotto  la  minaccia,  che  se  alcuno  oserà 
continuare  per  l'avvenire  a  far  ciò,  e 
inseguerà  fuori  delle  città  i-egie  e  di 
Baruti,  sarà  condannato  alla  multa  di 
dieci  libbre  d'oi-o,  e  scacciato  da  quella 
città,  nella  quale  non  insegna  le  leggi 
ma  contravviene  alle  medesime. 

§  8.  E  ora  ripetiamo  ciò  che  abbiamo 
scritto  nella  nostra  orazione  quando  ab- 
biamo cominciato  questa  opera,  e  in 
un'altra  Costituzione  quando  l'avemmo 
condotta  a  termine,  vale  a  dire  che  nes- 
suno di  coloro  che  ti'ascrivono  libri  si 
permetta  far  uso  di  sigle,  e  con  com- 
pendi di  arrecare  grandissimo  danno 
all'interpretazione    e   alla    compilazione 


6  Consti/,  ad   Trihu» 
iure  enticl. 


et  pen.  constit.  ad  Senatum  infr,    §    22  ;  1.  3,  §  22  C.    de    veter 
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brariis,  qui  hoc  in  posterum  comraise- 
rint,  quod  post  crirainalem  poenam  ae- 
stimationem  libri  in  duplum  domino  eius 
si  nescienti  dederit,  inferre  compellentur 
quuin  et  ipse,  quitalemlibi'um  compai'a- 
verit,  nihilo  eum  habebit,  nemine  iudice 
ex  tali  libro  fieri  recitationem  conce- 
dente, sed  prò  non  prò  scripto  eum  ha- 
bere  disponente. 


§  9.  Illud  vero  satis  necessarium  con- 

ti'tutum  eum  summa  interminatione  edi- 

inus,  ut    nerao    audeat    neque   in    hac 

jilen  lìdissima  civitate,  neque  in  Bery- 

ensium  pulcherrimo  oppido  ex  bis,  qui 

i.'gitima    peragunt   studia,    indignos    et 

]iessimos,  imo  magis  servilcs,  et  quorum 

f'ifectus   iniuria   est,   ludos   exercere,  et 

:  ia  crimina  vel  in  ipsos  professores,  vel 

1    socios    suos  et    maxime    in    eos,  qui 

ides,  ad  recitationem  legum  perveniunt, 

erpetrare;    quis    enim  '  ludos  appellet 

>s,  ex   quibus    crimina  oriuntur  ?    Hoc 

t'nim   fieri    nullo    patimur   modo,   sed 

)timo   ordin'.  in   nostris  temporibus  et 

UIC  partem  tvadimus,    et  toti    postero 

viusmittimua  secalo,  quum  oportet  prius 

limas,  et  postea  linguas  fieri  eruditos. 


§  10.  Et  liaec  omnia  in  hac  quidem 
-rentissima  civitate  vii'  excelsus,  prae- 
■tus  huim  alinae  urbis,  tam  observare 
am  vindicare,  prout  delieti  tam  inve- 
uQ  quam  seriptorum  qiialitas  exege- 
r,  curae  habebit;  in  Berytiensium  au- 
n  civitate  tara  vir  clarissimus,  praeses 
loenicìae  maritimae,  quam  beatissimus 
iisdem  civitatis  episcopus,  et  legum 
•(feasores. 

§  11.  Incipite  igitur  legum  doetriuam 

Dei    gubernatione    tradere    et    viam 

. '.perire,  quam  no3  invenìmus,  quatenus 

liant  optimi  iustitiae  et  r-npublicae  mi- 

lìi.stri,  et  vos  maximum    decus  in  omne 

■culum  sequatur,    quia    vestris    tempo- 

>us  talis  legum  inventa  est   permuta- 

ì,  qualem  et  apul  H  )inerum  patrem  ^ 

unis  virtutia,  Glaucus  et  DIoraedes  in- 

•  se  facìunt,  disBimiiia  permutantes: 

XjU7£a  yaA/.e'f.jv  i/.oizi'if'yy 

[  iwea  prò    aeneis,  cenlnm    hnhas   ae- 
''iiiata  prò  novera  valentihuh]. 


delle  leggi,  G-li  ammannensi  che  avranno 
commesso  ciò  sappiano  che  oltre  una 
pena  criminale,  saranno  obbligati  a  pa- 
j^are  il  doppio  del  prezzo  del  libro  a  co- 
lui cui  l'avranno  veniuto,  senza  che 
avesse  cognizione  di  questa  contravven- 
zione, e^sen  fchè  colui  che  avrà  com- 
prato un  tale  libro  non  potrà  farne  al- 
cun uso  non  concedendo  alcun  giudice 
che  venga  citato,  dovendo  ritenere  sem- 
pre come  non  scritto. 

§  9.  Crediano  poi  necessario  di  dover 
vietare,  sotto  severissima  psna,  a  coloro 
che  studiano  legge  tanto  m  questa  splen- 
didissima città  che  in  Biruti,  città  pure 
bellissima,  di  darsi  a  giuochi  indegni  e 
passimi,  e  tali  che  solo  si  addirrebbero 
agli  schiavi,  e  che  hanno  per  effetto  di 
incitare  a!  male  ed  anche  a  cose  scel- 
lerate contro  i  loro  professori,  o  compa- 
gni e  specialmente  contro  quelli  che  an- 
cora nuli  di  cognizioni  si  accingono 
allo  studio  delle  leggi.  E  chi  potrebbe 
chiamare  d'altronde  scherzi  quei  fatti 
da  cui  può  derivare  tanto  male?  Non 
soffriremo  in  alcun  modo  chf;  possmo 
avvenire  tali  cose,  f  rmi  nell'intento  di 
volere  stabilire  il  buon  ordine  negli  studi 
e  pel  tempo  presente  e  per  l'avvenire, 
importando  sommamente  che  prima  sia 
ingentilito  lo  spirito  e  poscia  erudita  la 
mente. 

§  10.  Veglierà  all'ossereanza  delle  pre- 
dette disposizioni,  in  questa  fiorentissima 
città,  l'eccelso  prefetto  della  medesima, 
e  provvedere  alla  repressione  dagli  atti 
illeciti  che  fossero  commessi  cosi  dagli 
studenti  che  dagli  ammannensi,  i  quali 
tutti  punirà  secondo  le  circostanze:  in 
Beruti  tale  incarico  sirà  affidato  tanto 
al  chiarissimo  prefetto  della  Fenicia  ma- 
rittiina,  quanto  al  vescovo  della  mede- 
sima e  ai  professori  di  legge. 

§  11.  Cominciate  o  cultori  del  diritto 
adunque  col  favore  di  Dio  ad  istruire 
gli  stu  <iosi  nelle  dottrine  legali  e  ad 
aprire  la  via  che  noi  abbiamo  aperta, 
acciocché  divengano  ottimi  ministri  della 
giustizia  e  dello  Stato;  e  gloria  infinita 
vi  segua  per  tutti  i  secoli,  p  Tchè  ai  vo- 
stri tempi  avvenne  nelle  leggi  una  tale 
mutazione  quale  quella  presso  Omero, 
padre  d'ogni  virtù,  tra  Glauco  e  Dio- 
mede i  quali  scambiarono  cose  dissi- 
mili. 

aves le  Glauco  d'oro, 

Diomede  di  brou/.o;  eraii  di  queliti 
Couto  tauri  il  valor,  nove  di  questo. 

Quae  omnia  obtincre  sancimus  in  omne  Vogliamo  che  questi  ordini  sieno  per- 


10  ff.  ad  leg.  Aquil 
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aevum  ab   omnibus    tam    professoribus,  petuamente  osservati  da  tatti    i  profes- 

quain  Icgum  auditoribus.  et  librariis,  et  sori,  studenti  ed  ammannensi,  a  dai  giu- 

ipsis  et  iudicibus  observanda.  dici  stessi. 

Data    septimo    decimo    kalendas   la-  Dato  a  Costantinopoli  diciassette  giorni 

nuarias  Constantinopoli,  Domino  nostro  prima  delle  calende  di  gennaio,  dal  no- 

lustiniano,  perpetuo   Augusto     ter  con-  stro  signore  Giustiniano,  sempre  Augu- 

sule.  sto,  tre  volte  console. 


DE  CONFIRMATIONE  DIGESTOROM 


DELLA  CONFERMAZIONE  DEI  DIGESTI 


SuTla  Covfermazione  dei  Digesti  precede  un  proemio,  che  incomincia: 

Tanta  circa  nos  divinae  liumanitatis  est  providentìa, e  die  si  può 

leggere  nel  e.  2.  Cod.  de  vet  iure  enucl.  1. 17. 


IN  NOMINE  DOMINI  ET  DEI  NOSTRI 
lESU  CHRISTI. 

Imperator  Caesar  Flavius  Iustinia- 
Nus,  Alamannicus,  Grotthicus,  Fraiici- 
cus,  Germanicus,  Anticus,  Alanicus, 
Vandalicuy,  Africanus,  pius,  felix,  in- 
clytus,  Victor,  ac  triumphator,  semper 
colendus  Angustns,  magno  Senatui 
populoque,  et  universis  orbis  nostri 
civitatibus. 

Dedit  nobis  Deus  post  pacem  cum 
Persia,  post  Vandalicum  trophaeum,  et 
totius  Libyae  acquisitionem,  postque  ce- 
lebeiTÌmae  Carthaginis  receptionem,  et 
negotium  renovationis  veteruin  legum 
ad  fìnem  perducere,  quod  nemo  eorum, 
qui  ante  nos  irnperatores,  unquam  in 
mentein  inducere  speravìt,  ncque  fieri 
omnino  posse  humano  ingenio  existima- 
tum  est;  erat  enim  mirabile,  omnem  Ro- 
manam  sanctionem  a  condita  vetere 
Roma  usque  ad  nostri  imperii  tempora, 
quaepnene  in  mille  et  quadriugentos  an- 
noa  concurrunt,  non  in  aliis  modo,  sed  in 
imperialibus  quoque  constitutionibus  ad 
omnem  reducere  consonantiam,  et  dis- 
aonantiam  et  pugnantia  tollcre,  cadem 
atque  similia  summovere,  unam  autem 
ipsi  pulchritudinis  speciem  praebere,  ut 
una  lata  in  singulis  rebus  lex  existeret; 
superni  auxilii  et  quae  illinc  fluit  beni- 
gnitatis  proprlum  fuit,  non  autem  liu- 
manae  cuiusdam  cogitationis,  aut  cona- 
tus  facultatÌ3V(3  omnino.  Nos  igitur,  (juod 
nobis  in  more  poHitum  est,  mauus  ad 
Deum  tendentcs  et  postulantes  nobia 
ipsum  opifulari.  aggreaai  sumus,  atque 
omne  jierfircimua,  Triboniano  gloriosia- 
BÌmo  mìigiatro,  et  exquaeatore  facri  no- 
stri palatii,  et  exconsule,    ad  omne  mi- 


IN  NOME  DI  NOSTRO  SIGNORE  E  DIO 
GESÙ  CRISTO. 

' Imperatore  Cesare  Flavio  Giusti- 
niano, Alemanico,  Gotico,  Francico, 
Germanico,  Antico,  Alanico,  Vandalico, 
Africano,  pio,  felice,  inclito,  vincitore 
e  trionfatore  e  sempre  venerando,  al 
grande  Senato,  al  popolo,  e  alle  città 
dell'universo  nostro  Impero. 


Dopo  la  pace  coi  Persiani,  dopo  i  Van- 
dalici trofei,  e  l'acquisto  di  tutta  la  Li- 
bia, dopo  il  riacquisto  della  celeberrima 
Cartagine,  Dio  ne  concesse  eziandio  di 
condurre  al  desiderato  fine  l'opera  della 
compilazione  delle  antiche  leggi ,  che 
nessuno  di  coloro  che  furono  prima  di 
noi  Imperatoli,  credette  cosa  da  potersi 
fare  da  umano  ingegno  ;  poiché  era  opera 
prodigiosa  togliere  dalla  romana  giuri- 
sprudenza svoltasi  dalle  origini  dell'an- 
tica Roma  fino  ai  nostri  di,  cioè  per  lo 
spazio  di  mille  e  quattrocento  aimi,  tal- 
volta concorde,  talvolta  in  disaccordo 
con  se  stessa  e  specialmente  eoa  le  co- 
stituzioni imperiali,  togliere,  dico,  ogni 
contraddizione  e  ogni  ripetizione,  e  pre- 
sentarla nella  bellezza  della  sua  forma 
completa,  in  modo  che  sembraisc  esser 
dettate  apposite  leegi  per  ciascun  argo- 
mento. Ad  un  supremo  aiuto  dobbiamo 
l'esecuzione  di  tale  opera,  e  non  ad 
umano  ingegno  né  ad  umana  possanza. 
Noi  adunque,  alzate^,  giusta  il  nostro 
costume,  le  mani  al  cielo  ed  iìivocit(*  il 
divino  aiuto,  abbiamo  cominciato  que- 
st'opera, e  al  tutto  l'abbiamo  finita  va- 
lendoci dei  cousigli  di  Triboniano,  glo- 
1  iosiaaimo  maestro,  ex-questore  del  no- 
stro aacro  palazzo,  e  console  ;  ed  ozian- 
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nisteriuia  usi,  nonnuUis  aliis  illustribus 
sapientibusque  viris;  inquirentes  semper 
ea,  quae  ab  iis  componebantur,  et  id 
quod  erat  dubiuin  perscrut;intes,  omni- 
bus vero  e  concessa  no  bis  a  Domino 
Deo  et  Servatoi'e  nostro  lesu  Christo 
cognìtione  et  intellectus  vigore  conve- 
nientem  finem  impoaentes. 

§  1.  Pias  'gitur  constitutiones  ìam  an- 
tea  duodecim  libris  contralientes,  Codi- 
cem  nostrae  pietatis  cognominein  com- 
posuimus;  nunc  vero  omnium  veterum 
iuri;?  couditorum  colligentes  sententias  e 
multitudine  librorum,  qui  erant  circiter 
duo  millia,numerum  autem  versuum  ha- 
bebant  tricie?  centena  millia,  in  mode- 
ratum  et  perspicuum  collegimus  com- 
pendium.  Quinquaginta  itaque  nunc  fe- 
cimuslibros  e  superioribus  colligentes  uti- 
lia,  et  omnes  ambiguitatca  resecantes,  et 
nihil  adhuc  dissidens  relinquentes.  Quem 
librum  Digesta  sìve  Pan^ecten  appella- 
vimus,  tum  quod  legum  contineat  dispu- 
tationtìs,  ac  dec'siones,  tum  ex  eo,  quod 
omnia  in  unum  collecta  recipiat,  hanc 
ipsi  ponentr-s  appellationem;  non  ultra 
centum  quinquaginta  versuui  millia  ipsi 
dantes,  et  in  septem  illum  dìgerentes 
tractatus,  idque  non  temere,  verum  nu- 
merovum  naturam  et  concentum  spec- 
tantes. 

§  2.  Quae  enim  apud  omnes  vocantur 
IlpwTa,  in  quàtuor  condidimus  libros. 

§  3.  Deineeps  quae  de  mdioiis,  in  alios 
septem. 

§  4.  Et  quae  de  rebus,  non  in  plures 
quam  octo. 

§  5.  Sequentem  vero  oparìs  partem, 
quippe  quarta  et  pars  est  totius  media, 
octo  aliis  libi'is  inclusimus.  la  quibus 
est  hypothecai-ia,  non  adeo  longe  a  pi- 
gnoratitia  distans;  estet  aedilitium  edic- 
tum,  et  de  evictionibus  stipulatio;  quae 
ambo  appendicessostitutae  vendi tionuniji 
multo  autem  remota  a  iuris  ordine  con* 
gregavimus  propius,  propter  eam  quam 
inter  se  habent  cognationeui,  ut  ne  ea, 
quae  de  iis  disserunt,  longe  a  se  distent. 
Deinde  bis  adiunximus  de  usuris  terre- 
stribus,  atque  maritimis,  et  de  instrumen- 
tis,  et  productione  testium  et  pi-obatio- 
nibus.  atque  praesumtionibus  uno  libro; 
tres  hosce  libros  post  tractatum  de  rebus 
prope  invicem  apponeates.  Et  rursus 
quae  de  sponsalibus,  et  nuptiis,  et  dote 
legibus  statuta  sunt,  congregantes,  tres 
libros  in  hac  compositione  habere  con- 
cessimus;  enimvero  de  curatoribus  iu- 
nioris   aetatis    duos    illos,  qui  de  tatelis 


dio  di  altri  illustri  e  napienti  personaggi; 
e  prendendo  sempre  cognizione  di  ciò 
che  da  loro  veniva  composto,  e  ciò  che 
era  dubbio  esaminando,  abbiamo  dato 
a  tutte  le  leggi  una  convenevole  forma; 
secondo  le  forze  ci  il  sapere  che  ci  ac- 
cordò Dio  e  desìi  Cristo  nostro  Salva- 
tore. 

§  1.  Abbiamo  raccolte  le  Costituzioni 
imperiali  comprese  già  in  aodici  libri  in 
un  Codice  che  in  fronte  porta  il  nostro 
nome.  Abbiamo  quindi  ridotte  in  un  mo- 
derato e  piccolo  volume  le  sen'enze  degli 
antichi  giureconsulti  sparse  in  quasi  due 
mila  volumi,  e  tre  milioni  di  paragrafi. 
Tutto  disponemmo  così  in  cinquanta  libri, 
raccogliendo  quanto  vi  era  di  utile  nei 
precedenti,  risolvendo  tutte  le  ambiguità 
senza  lasciarvi  alcuna  contraddizione.  La 
quale  opera  fu  da  noi  detta  dei  Digesti 
o  Pandette,  sia  perchè  contiene  le  di- 
sputazioni  e  le  decisioni  delle  leggi,  sia 
perchè  tutta  ivi  trovasi  raccolta  la  giu- 
risprudenza, contenuta  in  non  più  di 
centocinquantamila  paragrafi,  e  divisa 
in  sette  parti,  non  senza  ragione,  ma 
avuto  invece  riguardo  alla  natura  ed 
armonia  del  numero. 


§  2.  Quegli  elementi  che  da  tutti  son 
delti  preliminari  (-pw-ta),  abbiamo  rac- 
colto io  quattro  libri. 

§  3.  E  a  sua  volta  il  trattato  de'giu- 
dizii,  abbiamo  svolto  in  sette  libri. 

§  4.  In  non  piiì  di  otto  quello  delle 
cose. 

§  5.  La  seguente  parte,  che  è  la  quai'ta, 
e  che  tiene  il  mezzo  dell'opera,  è  divisa 
iti  altri  otto  libri.  In  essi  si  discorre  an- 
zitutto deli'  azione  ipotecaria  che  ha 
molta  affinità  coU'azione  di  pegno.  Vi 
si  tratta  poi  dell'editto  edilizio,  e  della 
stipulazione  dell  evizione;  i  quali  due  trat- 
tati sono  accessori!  e  conseguenti  al  con- 
tratto di  vendita,  e  mentre  prima  erano 
collocati  in  luoghi  assai  diversi,  noi  re- 
putammo doverli  ravvicinare  a  causa 
della  loro  reciproca  affinità,  affinchè  non 
fossero  lontana',  materie  che  trattano  delle 
stesse  cose.  Dipoi  abbiamo  aggiunto  a 
questi  un  solo  libro  sugli  interessi  del 
danaro  impiegato  nel  commercio  di  terra 
e  di  mare,  sulle  scritture,  sulla  produ- 
zione dei  testimoni,  sulle  prove  e  sulle 
presunzioni;  mettendo  questi  tre  libri 
dopo  il  trattato  intorno  alle  cose.  Per 
ciò  che  riguarda  gli  sponsali,  le  nozze, 
la  dote,  abbiamo  provvisto  con  leggi,  e 


1  Lib.  2  in  flu  ff    de  nUtu  homìn 
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apud  omnes  appellahtur,  et  hic  in  sum- 
inam  redegimus;  octo  horum  librorurn 
tractatuin  et  maxime  mediam,  ut  dictum 
est,  hanc  partem  totius  compositionis  fe- 
cimus,  optimas  profecto  et  utUissimas 
legum  ia  bis  destri bentea. 


§  6.  Qaae  autem  ad  testamenta  per- 
tinent,  et  insuper  de  legatis  et  fideicom- 
missis  universa  in  uovem  librorum  nu- 
merum  contulimus,  quibus  t)raeferuntur 
•duo,  qui  de  testamentis  et  codicillis  tum 
in  universum,  inquimus,  tum  de  iis,  quae 
faciunf,  ut  volunt,  milites,  conditi  sunt 
et  de  testamentis  inscripti;  quinqu^  vero 
deinceps  de  legatis  et  fìdeicommissis  et 
omni  eorum  quaestioue  disserentes.  Et 
quoniam  Falcidiae  sermo  contiguus  con- 
gruensque  erat  legatorum  et  fideicom- 
misàorum  proprietati,  propterea  et  eum 
<;ontinuo  legatorum  subicciraus  tractatui, 
librum  integrum  ipsi  aasignantes  eum 
brevi  quodam  adii  lamento.  Et  rursua 
quoniam  ad  Falcidiae  imitationem  in  fi- 
deicommisàis  erat  quod  vocatur  Trebel- 
lianum  Senatusconsultum,  buie  quoque 
extremum  compositionis  huius  tribuimus 
locum,  omne  quod  hanc  ad  iuris  partem 
pertinet  in  Trebellianum  conferentes,  et 
supervacuam  esse  antiqui  PegHsiani  di- 
spositionem  comperiente^!,  et  absurdas 
horum  Senatusconsultorum  difFerentias 
et  similifudincs,  quas  sane  antiqui  etiam 
perosi,  nimis  subtiliter  excogitatas  et 
damnosas  vocarunt,  et  simpliciori  qua- 
dam  ratione  universam  liane  formam 
concinnantes,  et  in  Trebelliani  confor- 
mantes  ordinem;  et  haec  profecto  quinta 
pirs  totius  compositionis  in  no vem  bosee 
libros  coadunata  est,  in  quibus  nihil  de 
«•aducis,  quae  olim  obtinebant ,  nobis 
<iictum  est,  quoniam  haec  quoque  inau- 
spicata quadam  necessitate  in  Romana 
vigentia  republica,  et  civilium  beliorum 
triste  monumentum  non  decebat  tempo- 
ribus illis  USUI  pari,  quibua  Deus  pacein 
nobis  dedit  ageredomi  forisque.et  qu  indo 
opus  sit  belium  gercre,  facillime  ipsius 
opei'a  adversarios  superare. 

§  7.  Sequitur  autem  nobis  et  sexta 
quaedam  portio  huius  universi  systema- 
tis,  octo  inclusa  libris.  Praeclare  autem 
cxorditur  ab  iis  quae  de  honorum  pos- 
sessionibus  appeliantur,  quas  nos  simi- 
liter  ut  cetera  considerantes,  tum  quae 
ad  ingeniios,  tum  ipiae  ad  libertinosper- 
tinent,  ex  multa  superiori  confusione  et 
obscuritatc  in  dihuùdam  perduximus  bre- 
vitatem,  duoriun  librorum  numeruui  ipsis 
sutlicere   arbitrati.    Adaexuimua    autem 
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permettemmo  che  a  queste  materie  fos- 
sero  consacrati  tre  libri.  In  due  libri  sì 
tratta  dei  curatori  di  figli  minorenni, 
essendosi  cosi  compendiato  quello  che 
comunemente  si  appella  trattato  delle 
tutele.  Cosi  con  questi  otto  libri  costi- 
tuimmo la  quarta  parte  dell'opera,  e  che 
si  trova  più  che  a  metà  dell'opera  stessa, 
come  si  disse,  inserendovi  decisioni  bel- 
lissime ed  utilissime. 

§  6.  Abbiamo  radunato  in  nove  libri 
tutto  ciò  che  riguarda  i  testamenti,  i  le- 
gati e  i  fedecommessi;  i  primi  due  trattano 
tanto  dei  testamenti  e  dei  codicilli  in  ge- 
nerale, quanto  di  quelli  speciali  dei  mi- 
litari, che  li  finno  a  loro  talento;  e  por- 
rtano  il  titolo  generale  dei  testamenti.  Ne 
seguono  cinque  i  quali  contengono  la  ma- 
teria dei  legati  e  dei  fedecommessi  e 
quanto  fu  disputato  sulle  difficoltà  alle 
quali  diedero  causa.  E  poiché  la  legge 
Falcidia  è  un  seguito  ed  una  dipendenza 
dei  legati  e  dei  fedecommessi,  cosi  viene 
dopo  questi,  destinato  per  tale  materia, 
un  libro  con  brevi  aggiunte.  Parimenti 
il  Senatoconsulto  Trebeliiano  essendo 
stato  introdotto  nei  fedecommessi  a  so 
miglianza  della  Falcidia,  se  ne  fece  og- 
getto dell'ultimo  libro  di  questa  quinta 
parte,  dando  il  nome  di  Senatoconsulto 
Trebeliiano  a  tutto  ciò  che  riguarda  co- 
siffatti diritti,  e  ci  parve  inut  le  fare 
menzione  del  Senatoconsulto  Pegasiano, 
essendoci  sembrate  assurde  le  diffei-enze 
e  le  rassomiglianze  di  quei  due  Senato- 
consulti,  che  gli  antichi  avevano  pure 
rigettate,  quasi  piene  di  equivoci  e  dan- 
nose, e  per  cui  con  un  titolo  più  sem- 
plice e  sotto  il  nome  di  Senatoconsulto 
Trebeliiano  fu  compresa  tutta  questa 
materia.  In  tal  modo  venne  formata  la 
quinta  parte  con  questi  nove  libri,  nei 
quali  però  non  abbiamo  menzionato  le 
leggi  di  caduciti'i,  perché  essendosi  in- 
trodotte in  giorni  infelici  per  la  Ro- 
mana Repubblica,  diventato  un  triste  ri- 
cordj  delle  guerre  civili,  non  si  voleva 
parlarne  in  uu  tempo  nel  quale  Dio  ci 
dà  la  pace  si  all'interno  che  all'esterno; 
e  ({uando  ci  fu  bisogno  far  guerra,  fa- 
cilissimamente, la  Dio  mercè,  vincemmo 
i  nemici. 

§  7.  Segue  la  sesta  parte  dell'intera 
raccolta  sistematica;  ed  è  divisa  in  otto 
libri.  Rettamente  comincia  da  quei  li- 
bri che  si  intitolano  del  possesso  dei 
beni,  il  quale  istituto,  come  gli  altri, 
abbiamo  considerato  in  rapporto  cosi 
agli  ingenui  che  ai  liberti;  e  toglicnio 
1(!  oscurità  che  s'incontravano  altre  volte 
in  quedta  materia,  no  abbiamo  fatto  un 
compendio  chiarissimo,  a  cui  ci  parve 
sufHcieute  conaacraro  due  libri.  Aggiuu- 
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ipsis  quoque  ab  intestato  vocatas  uni- 
versas  successiones  et  ipsos  g:enerum 
ordines,  eorurn  gradibug  eriam  libro  in- 
script's,  et  circa  omnium  finemea,  quae 
ad  Tei'tullianum  et  Orfitianum  pertineat 
Senatusconsuirum,  contuliinus,  ex  quìbus 
matres  fìliique  inter  se  successores  fiunt. 
Procedit  autem  liber  alias,  ea  sanciens, 
quae  agunt  de  novis  in  aediflciis  operi- 
bus,  ac  de  labascentium  et  ruinosarum 
aedium  praestanda  cautione,  et  de  iis, 
qui  aliquid  fraudis  in  his  admittunt,  et 
ex  aquarum  cursu  vicinos  laedunt,  et  de 
colligentibus  publica  vectigalia,  et  in- 
super de  donationibus  tum  simplicibus, 
tum  ad  mortis  cogita  tionem  relatis, 
Rursum  autem  si  quid  de  quacunque  li- 
beriate est,  aut  de  eius  controversiis,  hoc 
uni  traditum  est  Lbro.  Praeterea  quae 
pertinent  ad  possessionem  et  acquisitio- 
nem  per  eara,  et  eausas  illam  induceii- 
tes,  in  unum  tractatum  contulimus.  Et 
si  quid  omnino  de  iudicialibus  est  sen- 
tentiis,  et  de  iis,  qui  in  ìiisce  quaedam 
adversus  seipsos  confitentur,  et  de  bo- 
norum  cessione,  et  de  creditorum  deteu- 
tione  venditioneque,  et  de  bonorum  se- 
paratione  et  cura,  et  ne  quid  creditore^ 
detrimenti  capiant,  id  quod  similiter  in 
unum  collectum  est  librum.  Et  interdi- 
ctorum  quoque  rationem  non  pluribu: 
uno  ti'adidimus  libro.  Hinc  vero  ad  prae- 
scriptiones  et  ad  statuta  in  iis  accessi- 
mus  tempora,  et  obligationum  et  actio* 
num  seposuiinus  rationem.  Et  congrega- 
vimus  omnem  hanc  partem,  cuius  agmen 
ducunt  ea,  quae  de  bonorum  possessio- 
nibus,  ut  dictum  est,  scripta  sunt,  in 
ceto  librorum  numerum,  sextam  hanc 
partem  universae  compositionis  segre- 
gantes. 

§  8.  Universi  autem  extrema  pars, 
quae  septima  est  totius  tractationis,  sex 
librorum  numero  contracta  est,  incipiens 
a  stipulationibus,  transiens  tum  per  ea 
quae  de  fideiussione,  tum  per  ea  quae 
de  debitorum  numeratione,  et  solutione, 
et  liberatione  eorum,  et  introductis  ex 
Praetorum  iurisdictione  stipulationibus 
scripta  sunt;  quae  quidem  omnia  duo- 
bus  a  nobis  contracta  sunt  libris,  quae 
quot  in  antiquis  libris  constituta  fue- 
rint  iura,  neque  dicere  est.  Procedens 
vero  ad  delictorum  disputationem,  et 
omnia  enumerans,  quotqaot  minorum 
sunt  delictorum,  quae  privata  vocant, 
quotve  non  ordinata  appellant,  sed  ex- 
traordinariorum  iis  cogn  men  imponunt, 
ascendens  autem  et  ad  publica  crimina, 
quae  sane  gravissima  sunt  et  ingentem 
sibi  provocant  poenam.  Duo  et  hic  libri 
res  delictorum  et  criminum  continent  ; 
admixta  vero  sunt  iis  etiam   illa,    quae 


gemmo  la  materia  delle  successioni  inte- 
state, l'ordine  delle  generazioni,  ed  i  rela- 
tivi gradi  di  parentela,  di  cui  rì  occupa 
pure  un  libro,  ed  in  ultimo  tutto  ciò  che 
riguarda  i  Senatoconsulti  Tertulliano  ed 
Orfiziano,  in  virtù  dei  quali  le  madri  ed 
i  figli  si  succedono  rejiprocamente.  Viene- 
poi  ancora  un  altro  libro  intorno  alle 
nuove  opere  negli  edifici,  e  alla  cau- 
zione ctie  devono  dare  coloro  che  hanno 
case  che  minacciano  rovina,  o  sono  giù 
in  rovina,  e  che  provvede  a  riguardo  di 
chi  commette  qualche  frode  a  questo 
proposito,  ed  eziandio  a  riguardo  di  co- 
loro che  cagionano  danno  ai  vicini  per  la 
irruzione  delle  acque;  e  tratta  degli  ap- 
paltatori delle  imposte  pubbliche,  e  delle 
donazioni  tanto  semplici  che  a  causa  di 
morte.  Fu  riunito  in  un  sol  libro  tutto 
ciò  che  concerne  le  varie  specip  di  ma- 
nomissione e  le  controversie  cui  danno 
luogo.  Il  possesso,  il  modo  di  acquistare, 
che  ne  deriva,  e  le  differenti  cause  di 
quello  formano  pure  la  materia  ui  un 
libro.  In  un  altro  solo  libro  si  tratta, 
delle  sentenze  giudiziarie,  della  conces- 
sione fatta  in  giudizio  contro  se  stessi,. 
della  cessione  dei  beni,  della  detenziouH 
e  vendita  dei  crediti,  della  separazione 
6  cura  dei  beni,  e  dei  diritti  concessi  ai 
creditori  afdnchè  non  abbiano  a  patir 
danno.  La  materia  degli  interdetti  è 
contenuta  in  un  solo  libro:  e  di  qui  si 
passa  alle  prescrizioni  ed  al  tempo  sta- 
bilito per  queste,  alle  obbligazioni  ed 
alle  azioni.  Cosi  abbiamo  compilato  tutta 
questa  parte  che  incomincia,  come  ab- 
biamo detto,  dalla  possessione  dei  beni, 
e  che  è  in  otto  libri;  ed  è  per  ordine  la 
sesta  parte. 

§  8.  L'ultima  parte,  che  è  la  settima, 
di  tutta  l'opei'a,  é  contenuta  in  sei  libri 
e  comincia  dalle  stipulazioni,  si  occupa 
poi  della  fideiussione,  della  numerazione 
dei  debiti,  del  pagamento  e  liberazione 
dei  medesimi,  e  delle  stipulazioni  intro- 
dotte dalla  giurisdizione  Pretoria.  Tutte 
queste  materie  furono  raccolte  da  noi 
in  diie  libri,  quantunque  sia  appena  dato 
noverare  tutto  ciò  che  fu  scritto  negli 
antichi.  Si  passa  poi  alla  trattazione  dei 
delitti,  accennando  tutto  ciò  che  si  ri- 
ferisce ai  delitti  minori,  detti  pi'ivati.  e 
ai  delitti  cui  si  dà  il  nome  di  straordi- 
nari. Si  discorre  in  seguito  de  delitti 
pubblici  che  sono  gravissimi  e  provocano 
una  pena  gravissima.  In  due  libri  è  pure 
contenuto  il  trattato  dei  delitti  e  dei 
crimini;  e  in  questi  sono  pure  frammiste 
tutte  le  cose  che  si  trovano  scritte  ii  - 
torno  ai  rei  che  tentano  di  celarsi,  in- 
torno ai  loro  b3ni,    e  intorno  alle  pene 
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tractant  de  reis  criminum  s^psos  autem 
celantibus,  et  de  horum  boins,  et  de  ir- 
rogata damnatispoenavel  venia.  Initimn 
autem  nobis  alterius  libri  rursus  est  de 
appellationibua  sermo,  communis  iure 
merito  adversu3  sententiaa,  tura  in  pe- 
cuniariÌ3,  tum  criminalibus  latas.  Quae- 
cunque  autem  de  municipibus,  et  decu- 
rionibug,  et  muneribus  operibusque  pu- 
blicis,  et  nundinis,  et  rcdituum  pollici- 
tationibus,  et  vanis  cognitionibus,  et  de 
publico  censu  veteribus  constituta  sunt, 
et  quaecunque  de  verborum  sunt  signi- 
ficatione,  et  de  iis,  quae  prò  regulis  a 
veteribm  dieta  sunt,  haec  omnia  extre- 
mu3  complectitur  liber.  lUius  profecto 
systematis,  cui  initium  a  stipulationibus- 
hic  sextus  liber  est  quantum  ad  pecu, 
liai-e  initium,  quinquagesimus  vero  ad 
totum  compositionis  concentum. 

§  9.  Quae  quidem  omnia  composita 
sunt  et  elaborata  pulchreet  proiussionis 
nos  rae  dignitate  tum  a  Tr.boniano,  glo- 
riosissimo et  sapientissimo  magistro,  et 
exquaestore  nostri  palatii,  et  exconsule, 
viro  et  m  agendo,  et  in  dicendo,  et  in- 
legibus  scribendis  celebrato,  qui  nihil 
mandatis  nostris  antiquius  habuit,  tum 
ab  iis,  qui  sub  ipso  rem  nobis  confece- 
runt,  videlicf^t  Constantino  magnifìcen- 
tissimo  comite  sacrarum  largitionum,  et 
magistro  sncri  serinii  et  sacrorum  libel- 
lorum  et  imperialium  cognitionum,  qui 
nobis  bonain  sui  existimationem  in  om- 
nibus praebuit,  et  insuper  a  Theophilo 
mairnificentissimo  magistro,  et  leges  in 
Imperatoria  hac  civitate  graviter  et  vi- 
gilanrer  et  prò  magistralis  instituti  di- 
gnitate docente,  et  Dorotheo  magnificen- 
tissimo  quaestorio  et  doctore  in  legum 
civitate  creato  —  intelligimus  autem  ce- 
lebrem  et  conspicuam  Berytiensium  ine- 
tropolin  —  quem  eius  bona  existimatio 
etia'n  ad  nos  deduxit,  et  ut  praesentium 
laborum  participem  faceremus  adduxit, 
et  ab  Anatolio,  magnificentissimo  magi- 
stro, qui  sane  et  ipsa  apud  Berytienses 
iura  docet  praeelare,  vir  ex  venerabili 
trina  generatione  iuris  scholae  apud 
Phoenices  deseendens,  —  refertnamque 
genus  ad  Leontium  et  Eudoxium,  viros 
in  legibus  post  Patiicium  gloriosae  me- 
inoriae  quaestorium  et  anteccssorem,  et 
Leontium  celebratissiinum  expr?efectum 
et  exconsulem,  et  Patricium,  eius  filium 
in  admiratione  habitos,  —  et  a  (fratino 
magnificentissimo  et  sapientissimo  comite 
sacrarum  largitioniun,  —  legum  quoque 
et  ipse  bonus  interprcs  est  in  impera- 
toria hac  civitate,  —  et  praeterea  a  Ste- 
phano.  Mena,  Prosdocio,  Eutolmio,  Ti- 
mothco,  Leonida,  Leontio,  Platone,  la- 
cobo,   Constantino,    Ioanne,  doctissimis 


che  si  devono  loro  infliggere  e  alla  gra- 
zia che  posiono  ottenere.  Il  principio 
del  libro  che  segue  contiene  le  appella- 
zioni, che  sono  il  mezzo  frequente  dì 
impugnare  le  sentenze  pronunziate  cosi 
nelle  cause  civili  che  nelle  criminali. 
L'ultimo  libro  contiene  tutto  ciò  che  ci 
venne  lanciato  dagli  aotichi  intorno  ai 
municipi,  ai  decurioni,  alle  cariche,  alle 
opere  pubbliche,  ai  mercati  alle  promesse 
fatte,  ai  giudizi ì  straordinari  e  al  censo 
pubblico;  e  finalmente  tutto  ciò  che  fu 
scritto  dagli  antichi  intorno  alla  sigai- 
fìcazione  delle  parole  e  delle  r.^.gole  giu- 
ridiche, è  riassunto  in  questo  stesso  li- 
bro. Il  quale  libro  è  il  sesto  della  set- 
tima parte  che  comincia  colla  stipula- 
zione, ed  il  cinquantesimo  di  tutta  l'opera 
intera. 

§  9.  Quest'opera  fu  composta  ed  ela- 
borata a  perfezione,  e  secondo  i  nostri 
ordini,  da  Triboniano  gloriosissimo  e  sa- 
pientissimo maestro,  ex-questore  del  no- 
stro palazzo,  ed  ex-console,  uomo  com- 
mendevolissimo  nel  fare,  nel  parlare  e 
nello  scrivere  leggi,  che  sempre  ebbe  a 
cuore  di  eseguire  fedelmente  i  nostri  or- 
dini, e  da  coloro  che  sotto  di  lui  furono 
impiegati  in  questa  collezione,  cioè  da 
Costantino,  magnificentissimo  tesoriere 
delle  nostre  sacre  largizioni,  e  nostro 
segretario  e  consigliere,  che  in  tatto  ciò 
ci  fece  concep're  di  sé  buonissima  stima, 
e  da  Teofilo  mignificeni^issimo  maestro, 
che  insegna  in  questa  imperiale  città  con 
profondità  e  diligenza  e  secondo  es  gè 
la  dignità  di  tale  profe-ssione;  e  da  ÌjO- 
roteo,  magnificentissimo  questore  e  desi- 
gnato dottore  delle  leggi  nella  capitale  — 
intendiamo  dire  nella  celebre  e  cospicua 
città  di  Baruti  —  la  quale  piena  della 
di  lui  reputazione,  ce  lo  mandò  affinchè 
lo  associassimo  a  tanto  lavoro;  e  da 
Anatolio,  illustre  professore,  che  chia- 
ramente insegna  diritto  in  Baruti,  uomo 
che  dis  -ende  da  una  venerabile  genera- 
zione di  giureconsulti  presso  i  Fenici  — 
imperocchò  egli  disceade  da  Leonzio  ed 
Eudosio,  uomini  di  grande  riputazione 
nelle  leggi,  dopo  Patricio  d'  inclita  me 
moria,  che  fu  questore  e  professore  di 
diritto,  e  Leonzio  rinomatissimo  ex-pre- 
fetto ed  ex-console,  e  Patrizio  di  lui 
figlio;  —  e  da  Cratino  maguificentisjimo 
e  sapientissimo  tesoriere  della  nostra  li- 
beralità—  an.  he  lui  celebre  professore  di 
leggi  in  questa  capitale  —  e  inoltre  da  Ste- 
fano. Menna,  Prosdocio,  Eutalmio,  Timo- 
teo, Leonida,  Leonzio,  Platone,  Jacopo, Co- 
stantino, Giovanni,  giureconsulti  dottissi- 
mi, avvocati  dei  prefetti  dei  sacri  nostri 
pretori,  meritamente  famosi  pre-sodi  tutti 
per  sapienza,  i  quali  meritamente  furono 
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viris  qui  actorea  quidein  omnes  sunt  cau- 
s.iruin  apud  gloriosissiinos  praeFectos  sa- 
ci-orum  nostrorum  praetorioruin,  famam 
autem  apuì  omnes  sapientiae  merito 
possidentes,  iure  a  nobis  iuiicati  sunt 
digni,  qui  fierent  tanti  laboris  particìpes. 
Haec  itaque  nobis  circa  digestorum  con- 
seriptionem  elaborata  suat  per  eos,  quos 
modo  diximus,  inclytos  et  doctos  viros. 
§  10  Tanta  autem  nobis  reverentia 
fuit  an'iquitatis,  ut  neque  mutare  no- 
mina veterum  iurisprudentum  passi  si- 
mus,  verum  uniuscuiusque  eorum  legi- 
bus  inscripsimus  nomen,  mutantes  qui- 
dem  si  quid  se  habere  nobis  non  recte 
videbatur,  partim  tollentes,  partim  ad- 
dentes  atque  e  multis  melius  eligentes, 
et  aequum  omnibus  praebentes  auctori- 
tatis  robur,  ut  omne  quod  in  libro  scri- 
ptum est,  nostra  sit  sententia,  et  nemo 
audeat  quae  nunc  fiunt  antiquis  compa- 
rare, postquam  multa  et  numerata  non 
facilia  in  melius  transtulimu^,  etiam  si 
quid  imperatoria  aliqua  veterum  princi- 
pum  Constitutlone  alia  dictum  est  for- 
ma ;  nomina  enim  antiqui 4  servavimus, 
legum  autem  veritatem  nostram  feeimus, 
quemidmodum  etiam  si  quid  dissid^ns 
lis  inerat,  —  plurimi  vero  eiusmodi  ex- 
tabant,  —  id  distinctum  est,  et  defini- 
tum,  et  ad  clarum  absolutumqua  iuj  est 
redactum. 

§  11.  Quoniun  vero  oportebat  etiam 
quindam  melioerem  isagogen  co.idere 
in  gratiam  eorum,  qui  recens  lege^  at- 
tigerant,  nec  maioremdoctrinameapiuat, 
neque  boc  extra  nostram  reliquimus  pro- 
viientiam,  sdd  Trlboniano  gloriosissimo, 
euiunivei-sae  iurisprudentiae  miaisterium 
f'ommissuna  fuit,  et  Theophilo  quoque  ac 
Doi'otheo,  magnificentissimis  et  doctis- 
simis  ante^essoribus,  manda ates  cansti- 
tiimus,  conquirere  exiis,  quae  ab  antiquis 
il  isagogis  composita  fuerunt,  opportu- 
nissima  et  obtinentia,  etquaeeuuque  cutn 
iis,  quae  nune  in  usu,  concurruat,  haee 
excerpere  colligereque  et  ad  nos  perdu- 
cere,  neminisse  qu)que  nostrarum  Gon- 
stitutionum,  quas  ad  correctionem  an- 
tecedentium  condidimus,  atque  ita  com- 
ponere  libros  quatuor,  prima  dementa 
isagoges  futuros,  quoj  sane  Instituta  vo- 
care  visum  est.  Quam  sane  legitimi  o- 
peris  partem  compositam  obtuleruat 
nobis,  et  nos  universam  considerantes  et 
examinantes,  recte  se  habere  et  secua- 
dum  nostram  iudicavimus  mentem,  et 
nostrum  quoque  esse  hunc  librum  pro- 
nuaciavimus,  et  hoc  quoqua  nostrarum 
Constitutionum  vim  habere,  ex  iis,  quae 
in  prooemiis  libri  disseruimus,  omnibus 
daclaravimus. 


da  noi  gìudieati  degni  di  prende-  parte 
a  tale  lavoro.  Cosi  per  opara  di  così- 
fatti  uomini  illustri,  furjno  presso  di  noi 
elaborati  i  Digesti. 


§  10,  Tanta  fa  appo  noi  la  riverenza 
per  l'antichità,  che  non  comportammo 
"In  nessun  modo  che  ai  mutassero  i  nomi 
degli  antichi  giurisprudenti,  ma  quello 
di  ciascuno  fu  preposto  alle  loro  leggi, 
facendo  alcuni  mutamenti  quando  le  loro 
opere  ci  parvero  poco  perfette,  togliendo 
alcune  parti,  altre  aggiungendo,  e  sce- 
gliendo fra  le  molte  le  migliori,  e  dando 
a  ciascuna  una  giusta  autorità,  in  modo 
che  tutto  ciò  che  è  scritto  in  questo 
libro,  venga  ritenuta  una  nostra  deci- 
sione, e  nessuno  osi  di  paragonare  ciò 
che  si  trova  in  quest'opera  colle  opere 
antiche,  giacché  abbiamo  reso  migliori 
molte  cose  che  non  sarebbe  facile  enu- 
merare, quand'anche  sia  stata  cambiata 
la  form  i  di  qualche  antica  costituzione 
imperiale:  abbiamo  bensì  conservato  i 
nomi  degli  antichi,  ma  abbiamo  fatta 
nostra  la  verità  delle  leggi;  e  cosi  se  in 
essi  esisteva  qualche  contraddizione  —  e 
ve  ne  erano  molte  —  furono  tolte  tutte 
risolvendole,  e  ciascuna  legge  rendendo 
chiara  e  manifesta. 

§  11.  Ma  essendo  necessario  fare  un 
breve  compendio  dei  precefi  per  coloro 
che  cominciano  a  studiar  leg^i,  i  quali 
non  comprendono  una  dottrina  piii  ampia, 
non  abbiamo  trascurato  un  oggetto  cosi 
importante,  anzi  abbiamo  incaricato  il 
gloriosissimo  Triboniano,  cui  fu  commessa 
la  suprema  moderazione  di  tutta  la  giu- 
rispru lenza,  insieme  a  Teofilo  e  Doroteo, 
magnificentissimi  e  dottissimi  professori, 
di  scegliere  fra  ciò  che  dagli  antichi  fu 
scritto  in  forma  di  elementi,  e  di  racco- 
gliere e  presentarci  quanto  era  più  ido- 
neo ed  opportuno  insieme  a  tutto  ciò 
che  è  attualmente  in  uso,  avuto  il  de- 
bito riguardo  alle  nostre  Costituzioni, 
che  abbiamo  promulgate  per  emendare 
l'antico  diritto,  e  di  compilare  quattro 
libri,  che  contenessero  in  compendio  i 
primi  elementi,  i  quali  ci  piacque  che 
venissero  chiamate  Istituzioni.  Composta 
questa  parte  dell'opera  delle  leggi,  venne 
a  noi  presentata  ;  ed  avendola  noi  in 
tutte  le  sue  parti  esaminata,  trovandola 
giusta  e  conforme  alla  nostra  intenzione, 
abbiamo  ordinato  che  fosse  ritenuta  come 
nostra,  ed  anche  questa  avesse  la  forza 
delle  nostre  Costituzioni,  come  abbiamo 
dichiarato  nel  proemio  degli  elementi 
medesimi. 
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§  12.  Ad  hunc  modum  igitur  Rotna- 
norum  legislatione  ordinata,  et  tribus 
integris  voluminibus  atque  annis  tanto 
negotio  confecto,  —  quod  sane  initio 
supra  omnem  spera  erat,  ad  extremum 
vero  postquam  nos  rem  superabilem  esse 
monstravimus,  quum  minime  compositum 
iri  ncque  totis  decem  annis  speraretur, 
trium  duntaxat  annorum  celeritate  ab- 
solventes,  —  et  Domino  Deohuncdedi- 
cantes  laborem,  qui  et  pacem  agere,  et 
bella  prospere  gerere,  et  iura  condere, 
omni  tum  anteactae,  tum  nostrae,  tum 
sequenti  aetati  largitus  est,  iustum  exi- 
stimavimus,  uoiversis  hominibus  testatum 
facere  nostrum  prò  iis  studium  et  pro- 
videntiam,  ut  priori  liberati  tumultu,  et 
confusione,  et  terminum  habente  nullum 
legislatione,  utantur  legibus  rectis  at- 
que concisis  et  omnibus  ad  manum  po- 
sitis,  et  litium  compendium  amantibus, 
et  omnibus  volentibus  in  medio  positis 
et  parata  facilibus,  qui  non  amplius 
multa  indigeant  pecunia,  ut  inutilium 
illorum  voluminum  ingentem  vim  con- 
gregent,  sed  parvo  pretio  divitibus  pa- 
riter  ac  iis,  qui  ex  tenuibus  procedunt 
fortunis,  facultatem  se  comparandi  prae- 
bentibus. 


§  13.  Si  quid  autem,  quum  multa  sint 
etiam  fa,  quae  nunc  congregata  et  ex 
tot  my^iadibus  collecta,  videatur  simi- 
liter  se  babere,  id  autem  rarum  fore  exi- 
stimamus,  attamen  humanam  naturam 
cogitantibus  non  extra  iustam  defensio- 
nem  ìd  esse  videbitur  ;  esse  enim  per 
omnia  irreprehensibilem,  divinae  fuerit 
solius  non  autem  humanaevirtutis,  quem- 
admodum  et  maioribus  nostris  dictum 
est.  Veruntamen  est,  quatenus  etiam  si- 
milium  admisimus  positionem,  vel  subie- 
ctis  rebus  id  postulantibus  oportere  idem 
pluribus  accommodari  locis,  aut  quod 
commixtum  sit  cum  aliqua  nova  re  id, 
quod  videtur  simile  priori,  et  difficilis 
eorum  diiudicatio  et  aistinctio  sit,  aut  ut 
saepe  servetur  totiuavisioniscontinuatio, 
ncque  divellatur  sentcntia  eorum,  quae 
iam  scripta  fuerant,  amputatione  ver- 
borum;  quin  et  hoc  sìcubi  adraissum  est 
ob  rei  necesaitatem,  tamen  id  exiguum 
est,  et  nullum  aui  ipaiua  fere  praebena 
sensuin. 

§  14.  Id  ipsum  et  in  ila,  quae  iam 
sancita  erant,  in  Impcratoriia  Conatitu- 
tionibus  aervavimus;  quae  enim  in  illia 
dieta  erant,  in  hoc  libro  collocar!  non 
pcrmisimuH,  niai  et  hoc  raro  ex  ìiadem 
causis,  quibua  aimilitudo  aasumta  eat. 


§  12.  A  questo  modo  fu  ordinata  la 
legislazione  romana,  raccolta  tutta  la 
mole  dell'opera  in  tre  volumi,  e  tutto 
venne  compiuto  in  soli  tre  anni,  mentre 
anche  dopo  che  fu  da  noi  dimostrata 
possibile  la  cosa,  non  pareva  sperabile 
che  vi  si  potesse  riuscire  in  un  decennio, 
nonché  nello  spazio  brevissimo  di  un 
triennio.  OflFrendo  l'opera  a  Dio,  che  ci 
concesse  di  godere  la  pace,  e  con  lune 
prosperamente  a  termine  le  guerre  e 
promulgare  leggi  che  si  estendessero  a 
tutti  i  tempi  passati,  presenti  e  fnturi, 
abbiano  creduto  cosa  giusta  rendere  pa- 
lese a  tutti  lo  zelo  e  la  sollecitudine  per 
quest'opera,  diretta  allo  scopo  che  ve- 
nissero liberate  le  leggi  dall'antica  con- 
fusione e  dallo  stato  in  cui  si  trovavano 
e  tale  da  non  avere  alcuna  parvenza  di 
legge.  Cosi  ora  sì  avranno  delle  leggi 
giuste  e  concise,  e  poste  alle  mani  di 
tutti,  proprie  a  sedai  e  le  liti,  e  la  co- 
noscenza delle  stesse  potrà  con  facilità 
acquistarsi  da  tutti  coloro  che  vorranno 
ad  esse  applicarsi,  perché  non  sarà  più 
necessario  incorrere  in  spese  fortissimo 
per  acquistare  un'  enorme  quantità  di 
volumi  inutili,  ma  con  lieve  spesa,  e  i 
ricchi  e  coloro  che  posseggono  pochi 
beni  di  fortuna,  potranno  procacciarsi 
questa  collezione. 

§  13.  Se  alcune  cose,  essendo  molta 
la  materia  desunta  da  tante  migliaia  di 
opere,  sembreranno  ripetute,  ciò  che  cre- 
diamo possa  avvenire  di  rado,  venga 
quest'errore  scusato  dalla  natura  degli 
uomini,  imperocché  l'esser  irreprensibile 
è  cosa  divina  e  non  umana,  quantunque 
si  parli  dei  nostri  più  grandi  uomini.  Ed 
eziandio  lo  si  attribuisca  alla  materia 
che  richiedeva  che  tali  cose  fossero  in 
più  luoghi  riaflFermate,  o  perchè  un  testo 
essendo  commisto  ad  filtre  cose,  che  a(m- 
brano  uguali  alle  precedenti,  era  imposì- 
sibile  detrarre  o  distinguere,  o  perchè 
fu  di  meatJeri  conservare  testi  per  in- 
tero, né  ai  potè  togliere  la  sentenza  che 
già  altrove  era  stata  scritta;  del  reato 
se  dalla  necessità  fummo  qualche  volta 
costretti  a  prendere  questa  licenza,  ciò 
avvenne  di  rado,  e  quasi  niente  cambia 
il  senso. 


§  14.  La  atcsaa  cosa  oaaervammo  per 

Su'elle  materie  che  già  eran  trattate  nelle 
Ioatituzioni  Imperiali  ;  imperocché  ciò 
che  in  quelle  era  detto  non  comportammo 
avesse  a  ripeterai  in  questa  collezione, 
eccetto  quando  (il  che  pure  per  leatease 
cause  avvenne  di  rado]  la  somigliar ca 
assolutamente  lo  esigeva. 
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§  15.  Legum  autem  uUain  earum,  quae 
in  hoc  libro  positae  siint,  aliÌ3  contra- 
riam  non  facile  quis  invenerit,  siquidem 
per  omnes  contrarietatis  fines  discurrere 
studuerit,  sed  est  quaedam  differentia, 
quae  assunta  diversam  forte  in  alteram 
partem  facit  legis  positionem. 


§  16.  Si  autem  alìquid  fortasse  prae- 
termittitur  eorum,  quae  poni  oportet, 
—  consentaneum  enim  est  et  quid  hu- 
iusmodi  contingere  propter  humanae  im- 
bellicitatem  naturae,  —  certe  omnino 
praestantius  fuerit  subiectis  nostris,  mul- 
tis  liberar!  inutilibus,  quam  non  privar! 
forte  paucis,  quae  videntur  utilia,  my- 
riadibus  propemodum  innumeris  defossa 
et  condita  et  nemini  forte  nota,  et  pro- 
pterea  facile  latentia. 

§  17.  Quum  tot  autem  fuerint  olim 
scripti  libri,  e  paucissimis  iuris  condi- 
toribus  et  libris  iudicabantur,  res  iudi- 
ciales,  partim  quoniam  librorum  copiam 
non  haliebant,  partim  quoniam  non  suf- 
ficiebant  laboribus  plurimis,  multa  eo- 
rum invenire,  quae  usui  esse  possent, 
non  valentes;  nunc  autem  in  hac  com- 
positione  coUectus  est  copiosus  legum 
obtinentium  nuinerus  e  libris  raris,  et 
qui  vix  reperiebantur,  quorum  ncque  ti- 
tulos  multi  etiam  ex  iis,  qui  peritia  iu- 
ris valde  celebrabantur,  cognoscebant  ; 
quorum  profecto  materiam  nobis  uber 
rimam  memoratus  gloriosissimus  Tribo- 
nianus  praebuit,  multorumque  librorum 
ncque  numeratu  facilium  exhibens  co- 
piam, quibus  omnibus  sufficienter  pei'le- 
ctis  coUecta  sunt  praesantia  volumina. 
Enimvero,  qui  a  nobis  ad  hoc  congre- 
gati fuerunt,  in  plurimos  et  alios  inci- 
derunt  libros,  in  quibus  nihil  invenien- 
tes  idoneum  aut  novum  praeter  ea,  quae 
prius  coUecta  fuerant,  merito  improba- 
verunt,  ut  ex  ipsis  in  hoc  opus  insere- 
rentur, 

§  18  Si  qua  autem  in  posterum  con- 
troversia orta  esset,  de  qua  uihil  in  his 
legibus  scriptum  apparerei,  —  multa  ^ 
enim  nova  producit  natura,  —  profecto 
imperium  Deus  propterea  domisit  ad  ho- 
mines,  ut  indigentibus  semper  aliquid 
constituens,  humanae  naturae  incertum 
adimpleat,  et  certis  circumseribat  legi- 
bus et  finibus;  et  hoc  non  solum  ano- 
bis  dictum  est,  verum  iampridem  etiam 
omnium,  qui  inter  iurisconsultos  florue- 
l'unt,  doctissimus  lulianus  id  ipsum  ap- 
paret  dixisse,  et  ab  imperiali  auctoritate 
super    exortis    controversiis    implorasse 


§  15.  In  questa  ecUezionc  non  si  tro- 
verà facilmente  alcuna  legge  che  sia 
contraria  ad  altre,  poiché  esaminando 
diligentemente  le  contraddizioni  sotto 
tutti  gli  aspetti,  si  scoprirà  qualche  dif- 
ferenza nella  specie,  cosicché  sarà  palese 
che  una  legge  parla  di  una  cosa  sotto 
un  aspetto,  e  l'altra  sotto  un  aspetto 
diverso. 

§  16.  Se  a  caso  alcunché  sarà  ptato 
ommesso  che  doveva  figurare  in  questa 
colleziono  —  cosa  consentanea  alla  de- 
bolezza della  natura  umana  —  confor- 
tiamoci pensando  che  torna  a  vantaggio 
de'  noatri  sudditi  esser  liberati  da  un 
ammasso  di  leggi  inutili,  benché  ne  sien» 
privati  di  qualche  cosa  che  poteva  sem- 
brar utile,  ma  che  giaceva  sepolta  in 
migliaia  di  volumi,  e  che  facilmente  po- 
teva rimanere  nascosta. 

§  17.  E  mentre  prima,  appunto  perchè 
erano  stati  scritti  tanti  libri,  le  contro- 
versie eran  giudicate  dai  magistrati  con 
pochissimi  libri,  parte  perchè  non  ave- 
vano tutti  i  libri  esistenti,  parte  perchè 
non  potevano  cercare  il  libro  relativo  per 
le  grandi  occupazioni  che  avevano,  ora 
invece,  nella  presente  collezione,  si  è 
riunita  una  quantità  di  leggi  vigenti, 
estratta  dai  libri  più  rari  e  difficili  a 
trovarsi,  i  cui  nomi  erano  ignoti  eziandio 
a  molti,  considerati  valenti  giureconsulti. 
Fu  il  gloriosissimo  Triboniano  quegli 
che  piìi  ci  diede  materia,  avendoci  som- 
ministrati tanti  volumi  che  appena  è 
possibile  numerare,  i  quali  tutti  esami- 
nati attentamente  giovarono  alla  nostra 
collezione  E  molti  di  questi  libri  furono 
rigettati  dai  compilatori  da  noi  eletti, 
siccome  quelli  che  non  contenevano  cosa 
idonea  o  nuova  che  potesse  meritar  luogo 
nell'opera,  oltre  quelle  che  erano  già 
state  dette. 


§  18.  Se  in  avvenire  sorgessero  que- 
stioni—  come  porta  lunatura  che  è  fe- 
conda di  novità  —  intorno  alle  quali 
nulla  dicessero  le  presenti  leggi,  Dio 
concesse  a'  Principi  imperio  sugli  uo- 
mini affinchè  venissero  in  soccorso  a  chi 
ne  avesse  bisogno,  promulgando  nuove 
disposizioni,  per  fissare  così  l'ineertejza 
delle  umane  cognizioni.  Né  questo  fu 
detto  solamente  da  noi;  ma  già  prima 
lo  aveva  inseguito  Giuliano,  il  più  grande 
giureconsulto  che  sia  stato  mai,  che  si 
doveva  ricorrere  all'imperiale  autorità 
per  supplire    al    difetto  delle  leggi    nei 
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supplementum,  et  insuper  Hadrianus 
piae  memoriae,  quique  <  raetorutn  an- 
nua edicta  in  brevein  quendam  coe^it 
tractatum,  optimum  lulianum  ad  hoc 
assumens,  in  oratione,  quam  in  publico 
recitavit  in  veteri  Roma,  hoc  ipsum  as- 
serit,  quod  si  quid  praeter  id,  quod  con- 
stitutum  est,  emerserit,  officium  sit  eo- 
rum,  qui  in  magistratu  sunt,  id  conari 
dirimere,  et  remedium  adhibere  secundum 
eorum,  quae  iam  disposita  sunt,  conse- 
quentiam. 

§  19.  Haec  igitur  omnes,  vos  autem 
compellumus,  amplissime  Senatus,  et  re- 
liqui  omnes  nostri  imperii  cives,  agno- 
scentes,  gratìas  profitemini  Deo,  qui  ve- 
stris  temporibus  tantum  boni  reservavit; 
utimini  vero  nostris  legibus,  eorum,  quae 
in  veteribus  libris  scripta  sunt,  animum 
nulli  attendentes,  neque  comparantes  ea 
cum  iis,  quae  nunc  posita  sunt,  propte- 
rea  quod  etiamsi  videantur  quaedam 
quodammodo  inter  se  minime  consonare, 
attamen  prius  nobis  tanquam  inutile  di- 
splicuit,  nunc  autem  hoc  obtinei-e  visum 
est.  Etenim  prohibemus  illis  in  posterum 
uti,  haec  autem  sola  in  republica  vigere 
et  obtinere  concedimuset  sancimus;  nam 
qui  aggredietur,  ex  prioribus  libris,  non 
autem  ex  bisce  duobus  voluminibus  so- 
lis,  et  Constitutionibus  a  nobis  collectis 
vel  factis,  uti  quibusdam  legibus  vel 
eas  in  iudiciis  recitare,  vel,  si  iudicet, 
eas  sub  se  allegari  sustinere,  falsi  ^  reus 
ei-it,  et  publicorum  criminum  damnatus, 
poenam,  etiam  si  non  dicamus,  attamen 
per  se  manifestum  est,  illumsubiturum. 

§  20.  Et  hoc  ipsum  optimum  esse  iu- 
dicantes,  praeponere  Digestorum  libro 
et  veteres  iuris  auctores  et  horum  li- 
bi'os,  et  unde  coUectio  modo  collectat  um 
legum  facta  fuit,  id  fieri  mandavimus, 
et  factum  fuit,  simulque  illa  subiici  buie 
sacrae  nostrae  Constitutioni  praecepimus, 
ut  omnibus  perspicuum  sit,  quid  prioris 
infinitudinis  et  immensitatis  fuerit,  et 
quid  a  nobis  adinventum.  Iuris  autem 
auctores,  si  ve  legum  interpretes  illos 
collegimus,  (jui  apud  omnes  probati  fo- 
rent,  et  prioribus  placuissent  Imperato- 
ribus,  et  ab  illis  memorari  meruerunt  ; 
si  quia  enim  veteribus  iuris  conditoribus 
minime  notus  est,  illi  huius  voluminis 
participatione  interdiximus.  Omnibus  au- 
tem Ine  positis  unum  ordinem  unamque 
dignitatem  dedimus,  netnini  malore  an- 
ctoritate  prae  altero  indulfa;  ai  (uim 
univerois  eorum  s.  riptis  Imperatoriarum 
Constitutionum  tribuimus  vim,  quidnam 


casi  imprevisti;  e  prima  ancoi-a  Adriano 
di  pia  memoria,  allorché  volle  raccogliere 
in  breve  compendio  gli  editti  dei  pre- 
tori, assumendo  a  questo  ufficio  l'ottimo 
Giuliano,  in  un'  orazione  che  tenne  in 
pubblico  nella  vecchia  Roma,  aveva  detto 
che  se  fosse  occorso  qualche  caso  non 
deciso  dalle  leggi,  conveniva  che  i  ma- 
gistrati si  sforzassero  di  risolverlo  e  giu- 
dicassero a  norma  di  ciò  che  è  stabilito 
pei  casi  analoghi. 

§  19.  Conoscendo  tutte  queste  cose,  o 
magnifici  Senatori  e  voi  tutti  popoli  del- 
l'Impero,  ringraziate  Dio,  cui  piacque 
serbare  tanta  felicità  pei  nostri  tempi, 
fate  uso  delle  nostre  leggi,  lasciando  da 
parte  le  antiche,  né  vogliate  paragonar 
le  vecchie  con  le  nuove,  imperocché, 
quantunque  sembri  che  alcune  non  con- 
cordino del  tutto,  pure  ci  parve  di  poter 
fare  questo.  Per  cui  proibiamo  che  per 
l'avvenire  alcuno  si  serva  delle  leggi 
antiche,  e  concediamo  e  sanciamo  che 
questa  sola  collezione  abbia  vigore  nello 
Stato;  imperocché  chiunque  farà  uso  di 
queste,  invece  che  delle  leggi  contenute 
in  questi  due  volumi,  e  delle  Costitu- 
zioni da  noi  raccolte  o  fatte,  o  citandoli 
in  giudizio,  o  soffrendo,  se  giudice,  che 
vengano  citate,  sarà  considerato  colpe- 
vole di  falso  e  incorrerà  nella  pena 
contro  il  falso,  la  qual  pena  anche  se 
non  lo  dicessimo,  sarebbe  manifesto  che 
dovrebbe  essere  applicata. 


§  20.  Giudicammo  utile  preporre  al 
libro  dei  Digesti  gli  autori  dell'antico 
diritto  e  del  nuovo,  e  comandammo  vi 
fosse  posto  egualmente  donde  fu  estratta 
questa  collezione  di  leggi,  e  cosi  fu  fatto. 
Abbiamo  del  pari  ordinato  che  il  pro- 
cesso verbale  che  si  è  fatto  in  proposito 
fosse  aggiunto  alla  nostra  presente  co- 
stituzione, affinchè  a  ciascuno  sia  fatto 
palese  quanta  fosse  1'  insufficienza  e  la 
incertezza  delle  antiche  leggi,  e  quali 
correzioni  v'abbiamo  fatto.  Gii  autori  e 
gli  interpreti  del  diritto  citato  in  questa 
nostra  collezione  sono  quelli  stessi  che 
oltre  la  generale  approvazione,  otten- 
nero pure  quella  degli  Imperatori  nostri 
predecessori,  e  meritarono  di  esser  pure 
da  questi  citati  ;  e  a  tutti  quelli  che  non 
erano  conosciuti  dai  fondatori  del  nostro 
diritto  fu  negato  posto  in  quest'opera. 
A  coloro  che  abbiamo  accolti  accor- 
dammo un  eguale  ordino    ed  un  eguale 
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iuris  maius  quis,  ant  minus  habere  exi- 
stimet? 


§  21.  Quum  autem  statim  corpus  legum 
honorem  habere  iusserimus,  nunc  rursus 
ipsum  confirmantes,  omnibus  pariter  pro- 
hibemus,  ut  nemo  audeat  neque  eorum, 

?[ui  nunc  sunt,  neque  eorum,  qui  postea 
utui'i,  harum  legum  commentarios  seri- 
bere,  praeterquam  si  velini  in  Graeco- 
rum  linguam  convertere,  sola  vero,  quam 
ad  calcem  vocant,  uti  interpretatione,  et 
si  quid  secundum  usum  eorum,  quae  pa- 
ratitla  nuncupantur,  ut  conveniens  est, 
adscribere  velint,  aliud  vero  nihil  om- 
nino  circa  ea  facere,  neque  rursus  dare 
ansam  dissidii,  et  controversiae,  et  mul- 
titudinis  legibus,  quod  ^  et  ipsum  in  E- 
dicti  accidit  legislatione,  ita  ut,  brevis- 
simum  ipsum  quum  fuerit,  ex  variorum 
commentariorum  diversitate  in  infìnitam 
extenderetur  molem.  Si  quid  enim  exti- 
terit  forte  dubium  vel  causarum  disce- 
ptatoribus,  vel  iis,  qui  in  iudicando  prae- 
sident,  id  Imperatorrecte  interpretabitur, 
quod  quidem  ipsi  ^  soli  a  legibus  per- 
mittitur.  Atque  adeo  quisquis  ausus 
fuerit  praeter  hanc  nostram  iuris  com- 
positionem  commentarium  aliquod  con- 
dere,  secundum  formam  a  iussione  nostra 
alieniorem,  noverit  hic  se  falsi  legibus 
obnoxium  fore,  erepto  quod  ab  ipso 
compositum  fuit,  et  omnibus  modius  cor- 
rupto. 

§  22.  Eadem  imposìta  poena  etiam 
adversus  eos,  qui  notis  quibusdam  in 
scribendo  utuntur,  quas  singla  vocant, 
et  per  eas  conturbare  scripturam  aggre- 
diuntur,  non  autem  per  totum  tum  nu- 
meros,  tum  nomina  veterum  prudentum, 
tum  universum  iuris  corpus  describunt. 
Sciant  etiam  librorum  ita  scriptorum 
possessores,  inutilem  se  eiusmodi  pos- 
sessionem  habituros;  neque  enim  facul- 
tatem  concedimus  huiusmodi  libris  in 
iudiciis  versar!  et  obtinere,  etiamsi  con- 
tingat,  librum  in  ea  parte,  in  qua  re- 
citatur,  nuUam  huiusmodi  notam  habere, 
sed  in  alia  qualibet  sui  parte,  quamvis 
una  vice  tantum  hoc  admissum  sit;  i- 
taque  ipse  librum  prò  non  scripto  pror- 
sus  habebit.  Qui  vero  eum  scripserit,  et 
ignaro  emtorì  tradiderit,  duplam  per- 
solvet  illius  pretii  laeso  quantitacem,  ni- 
hilominus  competente  adhuc  criminali 
adversus  ipsum  supplicio.  Id  enim  pro- 
fecto  et  in  aliis  Constitutionibus  super 


autorità,  senza  alcuna  preminenza  degli 
uni  sugli  altri;  imperocché  se  a  tutti  i 
loro  scritti  abbiamo  data  la  forza  di 
Costituzioni  Imperiali,  qual  cosa  si  po- 
teva distinguere  che  avesse  maggiore  o 
minore  autorità? 

§  21.  Come  già  ordinammo  che  dovesse 
subito  avere  vigore  questo  corpo  di  leggi, 
cosa  che  riconfermiamo,  cosi  parimente 
proibiamo  che  niuno  dei  nostri  sudditi  pi^- 
senti  o  futuri  abbia  la  temerità  di  scri- 
vere commenti  a  queste  leggi,  eccetto 
che  le  voglia  tradurre  in  lingua  greca, 
e  usi  solamente  di  quei  commentì  che  si 
mettono  in  calce,  e  se  volesse  scrivere 
qualche  cosa,  come  quelli  che  si  chia- 
mano pax-atitli;  a  questo  esclusiva- 
mente si  limiti.  Ogni  altra  specie  di  la- 
voro è  da  noi  interdetta  affinchè  non  si 
apra  l'adito  a  nuove  contraddizioni  e 
difficoltà,  come  accadde  per  la  legisla 
zione  dell'  Editto,  di  modo  che  questa 
opera,  che  prima  era  brevissima,  crebbe 
ad  una  mole  prodigiosa  per  la  gran 
quantità  di  commentari!  che  sulla  stessa 
si  fecero.  Se  alcuna  disposizione  si  tro- 
vasse che  paresse  dubbia  alle  parti  ed 
ai  giudici,  sarà  rettamente  interpretata 
dall'  Imperatore,  la  qual  cosa  è  a  lui 
solo  permessa  dalla  legge  Che  se  alcuno 
oserà  commentare  le  nostre  leggi,  siagli 
noto  che  incorrerà  nella  pena  di  falso, 
e  che  gli  saranno  tolte  e  distrutte  le 
opere  che  da  lui  fossero  state  scritte. 


§  22.  La  medesima  pena  sarà  inflitta  a 
chi  nello  scrivere  farà  uso  di  quelle  note, 
le  quali  sono  chiamate  sigle,  e  con  queste 
avrà  cercato  di  corrompere  il  testo,  e 
cosi  tanto  !  numeri,  che  i  nomi  degli 
antichi  giureconsulti  e  tutto  il  testo  del 
diritto.  Sappiano  anche  !  possessori  di 
libri  così  scritti,  che  questa  loro  pro- 
prietà è  inutile;  imperocché  non  vogliamo 
che  questi  libri  sieno  presentati  nei  giu- 
dizi, ancorché  avvenga  che  la  parte  del 
libro  che  viene  citata,  non  contenga  al- 
cuna delle  suddette  abbreviature,  qua- 
lora ne  contenga  in  qualche  altra  sua 
parte,  o  anche  racchiuda  una  so 'a  ab- 
brevviatura;  un  tal  libro  si  dovrà  rite- 
nere come  non  scritto.  Colui  che  lo  avrà 
scritto,  e  lo  avrà  venduto  a  persona 
che  ne  ignorava  il  difetto,  dovrà  pa- 
gargli il  doppio  del  prezzo  pel  danno 
sofferto,  e  sarà  pur  sempre  sottoposto 
a  competente  supplizio  criminale.  La 
qual  cosa  abbiamo  anche  detto  in  altre 
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hÌ3  editis  scripsimus,  tum  iis  quae  La- 
tinorum processerunt  voce,  tum  Grae- 
corum  lingua,  qua  ad  legum  doctores  re- 
scrìpsimus. 

§  23.  Hos  porro  libros,  Instituta  et 
Digesta  inquimus,  a  fine  tertii  felicis 
nostri  eonsulatus  obtinere  sancimus,  hoc 
est  a  tertìo  kalendas  lanuarìas  praesen- 
tis  duodecimae  indictionis,  in  reliquum 
omne  valituras  aevum,  et  cum  Imperia- 
libus  Constitutionibus  vigoi'em  et  locum 
habituros  tum  in  iis  quae  postea  ^  ac- 
cìderint,  tum  quae  in  iudiciis  pendent, 
quae  necdum  amicalibus  tradita  sunt 
transactionibus  ;  quodcunque  enim  ha- 
ctenus  vel  ìudicatum,  vel  transactum 
retractari  minime  patimur.  Quem  quidem 
tertium  consulatum  nobis  florentissimum 
dedit  Deus,  sìquidem  in  ipso  pax  cum 
Persia  constabilita  est,  et  huiusmodi  le- 
gum dedicatum  est  volumen  quod  no- 
mini antea  excogitatum,  et  insuper  ter- 
tia  orbis  terrarum  pars,  universam  A- 
fricam  dicimus,  nostris  adiecta  est  sce- 
ptris;  haec  omnia  a  magno  Deo,  et 
Servatore  nostro  lesu  Christo,  dona  ter- 
tii eonsulatus  nobis  concessa. 


§  24.  Universi  igitur  laudatissimi  no- 
stri imperii  magistratus  sacram  hanc  no- 
stram  accipientes  Constitutionem,  ut 
utantur  praedictis  nostris  legibus,unus- 
quisque  in  sui  ipsorum  tribunali  se  ac- 
cingat.  Proponet  autem  ipsam  in  ma- 
xima et  regia  hac  urbe  et  huius  glorio- 
sissimus  Praefectus.  Curae  autem  erit 
excellentissimo  et  laudatissimo  nostro 
ma^istro,  gloriosissimisque  et  celeber- 
rimis  praefectis  sacrorum  nostrorum 
praetoriorura,  tum  iis  qui  ad  orientem 
solem,  tum  qui  in  Illyrico,  quique  in  A- 
frica,  per  sua  edicta  universis  sibi  sub- 
iectis  haec  palam  facere  ad  omnium 
nostrorum  subditorum  inexcusabilem  co- 
gnitionem.         ,  i_       H^  . g 

Data  XVII  kalendas  lanuariaa  Do- 
mino nostro  Itiatiniano  perpetuo  Au- 
gusto III.  Cons.  [533]. 


ZOEM.  25 

Costituzioni  fatte  prima  di  queste,  tanto 
in  quelle  latine,  quanto  in  quelle  scritte 
in  lingua  greca,  colla  quale  porgemmo 
prescrizioni  ai  dottori  di  leggi. 

§  23.  Comandiamo  che  questi  libri  delle 
Istituzioni  e  dei  Digesti,  abbiano  valore 
a  cominciare  dalla  fine  del  terzo  nosti'O 
felice  consolato,  cioè  tre  giorni  prima 
delle  calende  di  gennaio  della  presente 
dodicesima  indizione,  e  che  rimangono  in 
valore  per  tutto  il  tempo  avvenire,  ed 
abbiano  lo  stesso  valore  delle  Costi- 
tuzioni Imperiali,  tanto  nelle  cause 
che  avranno  luogo  in  seguito,  come  in 
quelle  che  sono  attualmente  pendenti,  e 
in  quelle  che  non  furono  ancora  com- 
poste amichevolmente  ;  perchè  non  per- 
mettiamo che  si  possano  nuovamente 
suscitare  le  liti  composte  da  una  tran- 
sazione o  da  un  giudizio.  Iddio  ci  con- 
cesse questo  nostro  terzo  consolato  ce- 
lebratissimo,  come  quello  nel  cui  corso 
abbiamo  stabilito  la  pace  coi  Persiani, 
fu  condotto  a  termine  questa  collezione 
di  leggi,  il  quale  lavoro  non  era  mai 
stato  concepito  da  alcuno  dei  nostri 
predecessori,  e  nel  cui    corso,    la    terza 

Farte  del  mondo,  vogliamo  dire  tutta 
Africa,  fu  sottomessa  al  nostro  impex'o. 
Ecco  i  favori  che  Dio  e  Salvator  nostro 
Gesù  Cristo  ci  concesse  nel  nostro  terzo 
consolato. 

§  24.  Pertanto  tutti  i  magistrati  del 
nostro  impero  ricevendo  la  presente,  si 
accingano  a  far  sì  che  siano  osservate 
le  predette  leggi  da  ciascuno  nel  pro- 
prio tribunale.  Il  gloriosissimo  prefetto 
le  farà  osservare  in  questa  grandissima 
e  regia  città.  Sarà  cura  del  nostro  ec- 
cellentissimo e  lodatissimo  maestro  e 
degli  illustri  e  celebratissimi  prefetti 
dei  nostri  sacri  pretorii,  tanto  d'oriente 
che  deirilliria  e  dell'Africa,  per  mezzo 
dei  loro  editti  di  farla  conoscere  a  tutti 
i  rispettivi  sudditi,  affinchè  nessuno  dei 
sudditi  dell'Impero  possa  allegarne  igno- 
ranza. 

Data  diciaaette  giorni  prima  della 
Calende  di  gennaio,  nel  terzo  Consolato 
del  nostro  Signore  Giustiniano  perpetua^ 
mente  Augusto.  (533), 
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TlT.   I. 

DE    lUSTITIA    ET    IDRE. 

I.  —  Ulpianos.  Libro  i  Institutionum, 


TlT.    I. 

DELLA    GIUSTIZIA    E    DEL    DIRITTO. 

I.  —  Ulpiano,  nel  Libro  i  delle  Istitu- 


luri  operam  daturum  prius  nosse  o- 
portet,  unde  nomen  iuris  descendat.  Est 
auteon  a  iustitia  appellatum;  nam,  ut 
eleganter  Celsus  definit,  ius  est  ars  boni 
et  aequi.  ^ 


§  1.  Cuius  merito  qui  nos  sacerdotes 
appellet;  iustitiam  namque  colimus,  et 
boni  et  aequì  notitiam  ^  profitemur,  ae- 
quuin  ab  iniquo  separantes,  licitum  ab 
illicito  discernentes,  bonos  non  solum 
metu  poenaruui,  verum  etiam  praemio- 
rum  quoque  exhortatione  efficere  cupien- 
tes,  veram,  nisi  fallor,  philosopbiam,  non 
simulatam  afiFectantes.  ^ 


§  2.  Huius  studii  duae  sunt  positio- 
nes,  publicum  et  privatum.  Publicum  ius 
est,  quod  ad  statura  rei  Romanae  spe- 
etat,  privatum,  quod  ad  singulorum  uti- 
litatem;  sunt  enim  quaedam  publice  u- 
tilia,  quaedam  privatira.  Publicum  ius 
in  sacris,  in  sacerdotibus,  in  magistra- 
tibus  consistit.  Privatum  ius  triperti- 
tum  est;  coUectum  etenim  est  ex  natu- 
ralibus  praeceptis,  aut  gentium,  aut  ci- 
vilibus. 


§  3.  Ius  naturale  est,  quod  natura 
omnia  animalia  docuit;  nam  ius  iatud 
non  huinani  generis  proprium,  sed  om- 
nium animalium,  quae  in  terra,  quae  in 


A  chi  vuol  accingersi  a  studiare  il 
diritto,  è  necessario  conoscere  prima  da 
onde  derivi  la  parola,  diritto.  Egli  è 
cosi  nominato  dalla  giustizia,  poiché 
come  egregiamente  Celso  lo  definisce, 
il  diritto  è  r  arte  del  buono  e  del 
giusto. 

§  1.  Del  quale  diritto  a  ragione  ta- 
luno ci  dirà  sacerdoti,  poiché  coltiviamo 
la  giustizia,  e  professiamo  la  scienza 
del  buono  o  del  giusto,  separando  il 
giusto  dall'ingiusto,  facendo  distinzione 
fra  il  lecito  e  l'illecito,  bramando  render 
gli  uomini  buoni  non  solamente  col  ti- 
mor delle  pene,  ma  eziandio  coU'inco- 
raggiamento  dei  premi,  aspirando  alla 
vera,  se  non  m'inganno,  non  alla  falsa 
filosofia. 

§  2.  Di  questo  studio  due  sono  le  parti: 
diritto  pubblico,  e  diritto  privato.  Di- 
ritto pubblico  é  quello  che  riguarda  lo 
stato  della  res  puòlica  romana;  privato 
quello  che  si  attiene  alla  utilità  di  cia- 
scuno; imperocché  alcune  cose  sono  u- 
tili  pubblicamente  altre  invece  privata- 
mente. Il  diritto  public©  consiste  nelle 
cose  sacre,  ne'  sacerdoti,  ne'  magistrati. 
Il  Giure  privato  è  diviso  in  tre  parti, 
secondo  che  deriva  o  dai  precetti  della 
ragione  naturale,  o  da  quelli  del  diritto 
delle  genti,  o  dal  diritto  civile. 

§  3.  Il  diritto  naturale  è  quello  che 
la  natura  ha  insegnato  a  tutti  gli  ani- 
mali, poiché  questo  diritto  non  è  proprio 
solamente  del  genere  umano,  ma  è    co- 


i  Llb.  <.»0  Infr.  de  rtg.  tur  :\.  8  0.  di  indie.;  1.  21 
I.  01,  §  3,  infr.  de  varh.  oblig,  1,  Init  dt  exoeptione. 
gnitlonibu: 


e  1,  infr.  de  minor.  — '2  v.l.  31  infr.  depositi/ 
—    »  V.  1.  1,  §  5,  lufr.  de  extraordiwxriia  co- 
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mari  nascuntur,  avium  quoque  commune 
est.  Hinc  descendit  maris  *  atque  femi- 
nae  coniunctio,  quam  nos  inatrimonium 
appellamus,  liinc  liberorum  procreatio, 
hinc  educatio;^  videmus  etenim  cetera 
quoque  animalia,  fevas  etiain,  istius  iu- 
ris  peritia  censeri. 

§  4.  lus  gentiurn  est,  '^  quo  gentes 
humanae  utuntur;  quod  a  naturali  re- 
cedere facile  intelligere  licet,  quia  illud 
omnibus  animalibus,  hoc  solis  hominibus 
Inter  se  commune  sit. 


2.  —  PoMPONius.  Libro  singulari  En- 
chiridii. 

Veluti  erga  Deum  religio,  ''  ut  paren- 
tibus,  et  patriae  *  pareamus. 


3.  —  Florentinus.  Libro  i.  Institu- 
tionum. 

Ut  vim  atque  iniuriam  propulsemus. 
Nam  iure  hoc  ^  evenit,  ut,  quod  quis- 
que  ob  tutelam  corporis  sui  fecerit,  ^^ 
iure  fecisse  existemetur;  et  quuin  Inter 
nos  cognationem  quandam  natura  con- 
stituit,  consequens  est,  hominem  homini 
insidiar!  nefas  esse. 


4.  —  Ulpianus.  Libro  i  Tngtitutionum. 

Manumissiones  quoque  iuris  gentium 
sunt.  Est  autein  manumissio  de  manu 
missio,  id  estdatio  Iibertatis,  nam  quam- 
diu  quis  in  servitute  est,  manui  et  po- 
testati  suppositus  est,  munumissus  libe- 
i-atur  potestate.  Quae  res  a  iure  gentium 
oi'iginem  ^^  sumsit.  utpote  quum  iure  na- 
turali omnes  liberi  nascerentur,  nec  es- 
set  nota  manumissio,  quum  servitus  es- 
set  incognita  ;  sed  posteaquam  iure 
gentium  servitus  invasit,  secutum  est 
beneficium  manumissionis  ;  et  quum  uno 
naturali  nomine  homines  appellaremur, 
iure  gentium  tria  ^^  genera  esse  coepe 
runt:  liberi,  et  his  contrarium  servi,  et 
tertium  genus  liberti,  id  est  hi,  qui  de- 
sierant  esse  servi. 


mune  a  tutti  gli  animali  che  nascono  in 
terra  od  in  mare,  ed  anche  ai  volatili. 
Di  qui  deriva  l'unione  del  maschio  colla 
femmina,  che  noi  appelliamo  matrimo- 
nio; la  procreazione  dei  figli,  l'educa- 
zione loro;  poiché  vediamo  che  gli  altri 
animali,  ed  anche  le  fiere,  hanno  di  que- 
sto diritto  conoscenza. 

§  4,  Diritto  delle  genti  è  quello  di 
cui  fa  mo  il  genere  umano;  il  quale 
facilmente  s'intende  che  s'allontana  dal 
diritto  naturale,  essendo  quello  comune  a 
tutti  gli  animali,  questo  proprio  sola- 
mente degli  uomini. 

2.  —  Pomponio,  nel  Libro  unico  del 
Manuale. 

Cosi  è  dovuta  la  religione  verso  Dio, 
come  l'obbedienza  verso  i  genitori  e  la 
patria. 

3.  —  Florentino,  nel  Libro  r.  delle 
Istituzioni. 

Perchè  respingiamo  da  noi  la  forza  e 
l'ingiuria.  Ciò  si  fa  a  buon  diritto,  e  si 
reputa  che  quanto  taluno  abbia  fatto  per 
la  tutela  del  suo  corpo,  lo  abbia  fatto  a 
ragione.  Imperocché  la  natura  avendo  sta- 
bilito tra  noi  una  tal  quale  parentela,  ne 
consegue  esser  cosa  nefanda  che  un 
uomo  tenda  insidie  ad  un  altro  uomo. 

4.  —  Ulpiano,  nel  Libro  i.  delle  Isti- 
tuzioni. 

Le  manomissioni  sono  eziandio  del 
diritto  delle  genti.  In  vero  la  manomis- 
sione è  la  liberazione  dalla  mano  (dal 
potere)  altrui,  cioè  la  concessione  della 
libertà;  impei'ocché  per  tutto  quel  tempo 
in  cui  uno  é  in  servitù,  rimane  sot- 
toposto alla  mano  ed  alla  podestà  al- 
trui ;  e,  avvenuta  la  manomissione,  ne 
è  liberato.  La  qual  cosa  ebbe  origine 
dal  diritto  delle  genti  appunto  perchè 
a  principio  tutti  nascevano  liberi  per 
dii'itto  naturale,  né  era  nota  la  mano- 
missione, essendo  sconosciuta  la  servitù. 
Ma  dopoché  per  diritto  delle  genti  s'in- 
trodusse la  servitù,  le  tenne  dietro  il 
benefizio  della  manomissione,  e  mentre 
col  solo  nome  naturale  di  uomini,  tutti 
prima  erano  chiamati,  per  diritto  delle 
genti,  cominciarono  ad  e?servene  tre  or- 
dini diversi  :  i  liberi,  e  in  contrapposto 
ì  servi,  ed  in  terzo  ordine  i  liberti,  cioè 
quelli  che  cessarono  di  esser  servi. 


'  1.  1  Infr.  de  ritti  empt.  —  s  ].  u,,^  §  5^  vers.  sileat,  0.  de  rei  uxor.  act.;  1.  8,  §  5,  iu  pr.  C, 
de  honis  quae  liber.  —  «  1.  9  iuf,..  h.  t.  —  '  adde  1.  bO  infr.  de  po'nis.  —  8  1.  1^  §  15^  gn.  ff. 
de  ventre  in  posaess.  miti.  ^  '  1.  45,  §  4,  infr.  ad  leg.  Aquil.  —  W  adde  1.  8,  §  2,  infr.  quod.  met.  cau«, 
^  U  vide  tamen  1.  5,  §  1,  infr.    de  stata  hom.;  1.  un.  C.   de  SO.  Claudiana  toU.  —  l''  Nov.  8D  e,  1. 
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5.  —  Hermogenianus.  Libro  i.  luris 
epitomarum. 

Ex  hoc  iure  gentium  introducta  bella, 
discretae  gentes.  regna  condita,  domi- 
nia  13  distincta,  agris  termini  positi,  ae- 
difì iia  collocata,  commercium,  ^^  emtio- 
nes,  15  venditiones,  locjitiones,  ^^  condii- 
ctiones,  obligationes  institutae,  exceptis 
quibusdam,  quae  a  iure  civili  introdu- 
ctae  sunt. 

6.  — Ulpianus.  Libro  i.Institutionutn. 

lus  civile  est,  quod  neque  in  totum 
a  naturali,  ^^  vel  gentium  recedit.  nec 
per  omnia  eiservit;  itaque  quum  aliquid 
addimus  vel  detrahimus  iui-i  communi, 
ius  proprium,  id  est  civile,  efficimus. 

§  1.  Hoc  igitur  ius  nostrum  constai 
aut  ex  scripto,  aut  sine  scripto,  ut  apud 
Graecos  -wv  vóaw<  ot  <J.h  s-j-j-pacpo-.,  S!  òà 
a-j-pa<p3t  [legwn  aliae  scriptae,  aliae  non 
scripta  e]. 

7.  —  Papinianus.  Libro  ii.  Defini- 
tionum. 

Ius  autem  civile  est,  quod  ex  legibus, 
plebiscitis,  senatusconsultis,  decretis  prin- 
cipum,  auctoritate  prudentum  venit. 

§  1.  Ius  praetorium  est,  quod  praeto- 
res  introduxerunt  adiuvandi,  vel  sup- 
plendi,  vel  corrigendi  iuris  civilis  gratia, 
propter  utilitatem  publicam,  quod  et 
honorarium  dicitur,  ad  honorem  praeto- 
rum  sic  noniinatum. 

8.  —  Marc(Ancs.  Libro  i.  Institutio- 
num. 

Nam  et  ipsum  ius  honorarium  viva  i* 
vox  est  iuris  civilis. 

9.  —  Gaius.  Libro  i.  Institutionum. 

Omnea  populi.  qui  legibus  et  moribus 
reguntur,  partim  suo  proprio,  partim 
communi  omnium  hominum  iure  utun- 
tur.  Nam  quod  quisquc  populus  ipse 
8Ìbi  ius  constituit,  id  ipsius  ])roprium 
civitatis  est,  vocaturque  ius  civile,  quasi 
ius  proprium  ipsius  civitatis;  quod  vero 
naturalis  ratio  inter  omnes  homines  con- 
stituit, id  apud  omnes  peracque  custo- 
ditur,  vocatuniue  ius  gentium,  quasi 
quo  iure  omnes  gentes  utuntur. 


5.  —  Ermenegiano,  nel  Libro  r.  dei 
Sommarli  del  diritto. 

Da  questo  diritto  delle  genti  si  sono 
introdotte  le  guerre,  divise  le  nazioni, 
fondato  i  regni,  distinti  i  dominii.  posti 
i  confini  ai  campi,  costrutti  gli  edificii, 
istituito  il  commercio,  le  compre,  le  ven- 
dite, le  locazioni,  le  conduzioni,  le  ob- 
bligazioni, eccettuate  alcune  cose  che 
furono  istituite  dal  diritto  civile. 

6.  —  Ui,piAN0,  nel  Libro  i.  delle  Isti- 
tuzioni. 

11  diritto  civile  è  quello  che  non  del 
tutto  si  scosta  dal  naturale,  e  da  quello 
delle  genti  né  in  tutto  gli  è  consono; 
sicché  togliendo  od  aggiungendo  qual- 
che cosa  al  diritto  comune  si  è  formato 
un  diritto  tutto  speciale,  cioè  il  civile. 

§  1.  E  questo  nostro  diritto  si  divide 
in  iscritto  e  non  scritto,  come  presso  i 
Greci  delle  cui  leggi,  altre  sono  scritte^ 
altre  non  scritte. 


7.  —  Papiniano,  nel  Libro  rr.  delle 
Definizioni. 

Il  diritto  civile  poi  è  quello  che  de- 
riva dalle  leggi,  dai  plebisciti,  dai  se- 
natoconsulti,  dai  decreti  dei  principi, 
dall'autorità  dei  giureconsulti. 

§  1  II  diritto  pretorio  é  quello  che  i 
pretori  introdussero  per  la  pubblica  uti- 
lità allo  scopo  di  esplicare  il  diritto 
civile,  0  supplire  •  Ilo  stesso  o  cori-eg- 
gerlo;  e  si  dice  anche  diritto  onorario, 
dall'onore  dovuto  ai  pretori. 

8.  —  Marciano,  nel  Libro  i.  delle  I- 
stituzioni. 

Ed  anche  lo  stesso  diritto  onorario  è 
una  vi^a  voce  del  diritto  civile. 

9.  —  Gaio,  nel  Libro  i  delle  Istituzioni. 

Tutte  le  nazioni  che  sono  rette  da 
leggi  e  da  consuetudini,  si  servono  in 
parte  del  loro  proprio,  in  parte  del  di- 
rittocomune  di  tutte  le  genti.  Invero  quel 
diritto  che  ciascun  popolo  per  se  stesso 
costituisce,  è  proprio  del  suo  stato,  e 
si  chiama  diritto  civile,  quasi  diritto 
proprio  della  stessa  cittadinanza;  quel  di- 
ritto poi  che  la  ragion  naturale  costitui- 
sce tra  tutti  gli  uomini,  si  osserva  egual- 
mente appresso  tutti,  e  si  chiama  diritto 
delle  genti,  quasi  diritto  che  tutte  le 
genti  osservano. 


—  ''  1.  1  in  pr.  infr.  de  adquir.  ree.  domin.  —  "  v.  1.  15  in  pr.  Infr.  de  interd.  et  releg.  —  >''  1.  1, 
§  fin.,  infr.  de  eontrah,  empi.  —  W  l.  1  infr.  locati.  —  »'  vide  tamon,  9  11,  Inst.  de  iure  naluraìi 
gfnt.  et  eivil.  —    W  vld^  1.    2,  g   13,  infr.  de  orig.  iurii.  Nov.  105  e.    2  In  fin. 
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IO-  —  Ulpianus.  Libro  i.  Regularum. 

lustitia  est  constans  i"  et  perpetua  vo- 
luntas  ius  suum  cuique  tribuendi. 

§.  1.  luris  praecepta  sunt  haec:  ho- 
neste  vivere,  alterum  noa  laedere,  suum 
cuique  tribuere.  2" 

§.  2.  lurisprudentia  est  divinarum,  ^^ 
atque  humanarum  ^2  rerum  notitìa,  iusti 
atque  ìniusti  scientia. 

II.  —  Paulus.  Libro  xiv.  ad  Sabinum. 

Ius  pluribus  modis  dicitur.  Uno  modo, 
quum  id,  quod  semper  aequum  ac  bonum 
est,  ius  dicitur,  ut  est  ius  naturale;  al- 
tero modo,  quod  omnibus  aut  pluribus  ^^ 
in  quaque  civitate  utile  est,  ut  est  ius 
civile;  nec  minus  ius  recte  appellatur  in 
civitate  nostra  ius  honorarium.  Praetor 
quoque  ius  reddere  dicitur,  ^^  etiam  ^^ 
quum  inique  ^^  decernit,  relatione  sci- 
licet  facta  non  ad  id,  quod  ita  Praetor 
fecit,  sed  ad  illud,  quoi  Praetoi'em  fa- 
cere  convenit.  ^'^  Alia  significatione  ius 
dicitur  locus,  in  quo  ius  redditur,  ap- 
pellatione  collata  ab  eo,  quod  fit,  in  eo, 
ubi  fit;  quem  locum  determinare  hoc 
modo  possumus  :  ubicunque  Praetor  ^ 
salva  maiestate  imperii  sui  salvoque 
more  ^^  maiorum  ius  dicere  constituit,  is 
locus  recte  ius  appellatur. 


12.  —  Marcianus.  Libro  i.  Institu- 
tionum. 

Nonnunquam  ius  etiam  prò  necessitu- 
dine  dicimus,  veluti:  est  mihi  ius  ^o  co- 
gnationis  vel  affinitatis. 


Ulpiano,  nel  Libro  i.  delle  Re- 


10. 

gole. 

La  giustizia  é  la  costante  e  perpetua 
volontà  di  dare  a  ciascuno  il  diritto  che 
gli  spetta. 

§  1.  I  precetti  del  diritto  sono  i  se- 
guenti: vivere  onestamente,  non  offen- 
dere gli  altri,  dare  il  suo  a  ciascuno. 

§  2.  La  giurisprudenza  è  la  cognizione 
delle  cose  umane  e  divine,  la  scienza 
del  giusto  e  dell'ingiusto. 

li.  —  Paolo  nel  Libro  xvi  a  Sabino. 

In  più  sensi  si  usa  la  parola  iìis. 
In  un  primo  modo  si  usa  a  significare 
ciò  che  in  ogni  tempo  è  giusto  e  buono 
ossia  il  diritto  naturale;  in  un  altro 
modo,  quando  si  usa  a  significare  quel 
complesso  di  precetti  che  sono  utili 
a  tutti,  e  alla  maggior  parte  in  una 
città,  ossia  il  diritto  civile.  Né  il  diritto 
onorario  si  chiama  meno  a  ragione  ims 
nella  nostra  città.  Si  dice  ancora  che 
il  Pretore  amministra  la  giustizia,  e- 
ziandio  quando  pronuncia  ingiustamente 
tutti,  avuto  riguardo  non  a  ciò  che  il 
Pretore  fa,  ma  a  ciò  che  egli  deve 
fare.  Sotto  altro  significato  la  parola 
ius  indica  il  luogo  in  cui  il^  diritto 
si  dichiara,  denominazione,  con  cui  si 
esprime,  dalla  cosa  che  si  fa,  il  luogo 
stesso  dove  la  cosa  vien  fatta.  E  un  tal  luogo 
si  può  designare  nel  modo  seguente  : 
qualunque  luogo  in  cui  il  pretore,  salva 
la  maestà  della  sua  carica,  o  salvo  il 
costumi  de'maggiori,  stabilisce  di  ammi- 
nistrare giustizia,  a  ragione  si  appella  ius. 

I?.  —  Marciano  nel  Libro  i  delle  Isti- 
tuzioni. 

Alle  volte  usiamo  anche  la  parola  ius 
per  dinotare  parentela  ;  come  chi  dicesse 
io  ho  un  diritto  di  cognazione  od  affinità. 
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DE  ORIGINE  lURlS  ET  OMNIUM  MAGISTRATUUM, 
ET  SUCCESSIONE  PRUDENTUM. 


I.  —  Gaius.  Libro  i.  ad  legem  xii. 
Tabularum. 

Facturus  legum  vetustarum  interpre- 
tationem,  necessario  prius  ab  Urbis  ini- 
tiis  repetendum  existimavi,  non  quia 
velim  verbosos  ^  commentarios  facere, 
sed  quod  in  omnibus  rebus  anìmadverto 
id  perfectuin  esse,  quod  ex  omnibus 
suis  partibus  ^  constaret.  Et  certe  cu- 
isque  rei  potissima  pars  principium 
€St.  Deinde,  si  in  foro  eaiisas  dicentibus 
nefas,  ut  ita  dixerim,  videtur  esse,  nulla 
praefatione  facta  ludici  i-em  exponere, 
quanto  magis  interpretationem  promit- 
tentibus  incoveniens  erit,  omissis  initiis 
atque  origine  non  repetita  atque  illotis, 
ut  ita  di  serial,  manibus  protinus  mate- 
riam  interpretationis  tractare?  Namque 
nisi  fallor,  istae  praefationes  et  libentuis 
nos  ad  lectionem  propositae  materiae 
producunt,  et  quum  ibi  venerimus,  evi- 
dentioreni  praestaut  intellectum. 


2.  —  PoMPONius.  Libro  singulari  Ea- 
chiridii. 

Necessarium  itaqae  nobis  videtur,  ip- 
sius  iuris  originem  atque  processum  de- 
monstrare. 

§  1.  Et  quidem  initio  civitatis  nostrae 
populus  sine  lege  certa,  sine  iure  certo 
primum  agere  instituit,  omniaque  manu 
a  Regibus  gubernabantur. 

§  2.  Postea  aucta  ad  aliquem  modum 
civitate,  ipsum  Romulum  traditur  po- 
puluin  in  triginta  partes  divisisse;  quas 
j)artes  curias  appellavit  propterea,  quod 
tunc  reipublicae  ^  curam  per  sententias 
l)artium  earuin  exjiediebat.  EtitaLeges 
quasdam  et  ipso  curiatas  ad  popoluia 
tulit;  tulerunt  et  sequentes  Keges;  quae 
omnes  conscriptae  exstant  in  libro  Sexti 
Papirii,  qui  fuit  illis  temporibus,  quibus 
Superbus,  Uemaivtti  Corinthii  filius,  ex 
principalibus  viris.  Is  liber,  ut  diximus, 
appellatur  iua  civile  Papirianum  ;  non 
quia  Papirius  de  suo  quidcjuam  ibi  adie- 
cit,  sed  quod  leges  sine  ordine  latas  in 
unum  composuit. 


DELL  ORIGINE    DEL    DIRITTO    E    DI   TUTTE 

LE    MAGISTRATURE    E    DELLA 

SUCCESSIONE    DEI    GIURECONSULTI. 

1.  —  Gaio  nel  Libro  i  sulla  legge  delle 
XII  Tavole. 

Mentre  sto  per  interpretare  le  anti- 
che leggi,  reputai  cosa  necessaria  comin- 
ciare dai  primordi  di  Roma,  non  già 
perchè  voglia  fare  verbosi  commenti,  ma 
perché  osservo  in  tutte  le  cose  esser  per- 
fetta quella  che  consti  di  tutte  le  sue 
parti.  Ora  certamente  il  principio  è  la 
parte  principale  di  ciascuna  cosa.  E  poi 
se  a  coloro  che  arringano  le  cause  nel 
foro  non  pare  lecito,  per  cosi  dire,  l'e- 
sporre al  giudice  l'affare  senza  alcuna 
prefazione,  quanto  più  sarà  sconvenevole 
a  coloro  che  promettono  un  interpreta- 
zione, lasciati  i  principii  e  non  ricer- 
cata l'origine,  trattare  la  materia  del- 
l'interpretazione con  mani,  per  cosi  dire, 
immonde  ?  Imperocché,  se  non  mi  in- 
ganno, tali  prefazioni  più  volentieri  ci 
inducono  a  leggere  la  proposta  materia 
e  quando  vi  saremo  giunti;  ne  avremo 
una  più  chiara  intelligenza. 

2.  —  Pomponio,  nel  Libro  unico  del 
Manuale. 

Ci  par  quindi  necessario  dimostrare 
l'origine  del  diritto  ed  il  processo  di 
esso. 

§  1.  Ne'  primi  tempi  della  nostra  città 
il  popolo  per  vero  comincio  a  regolarsi 
senza  determinate  leggi,  senza  diritto 
certo,  e  tutte  le  cose  erano  governate  a 
talento  dai  Re. 

§  2.  Poscia  in  qualche  modo  aumen- 
tata la  cittt\,  è  fama  che  lo  stesso  Ro- 
molo abbia  diviso  il  popolo  in  trenta 
parti,  le  quali  chiamò  Curie,  ajjpunto 
perchè  prendeva  cura  della  pubblica  cosa 
col  concorso  di  esse.  Così  egli  stesso  pro- 
pose al  popolo  alcune  leggi  curiate;  ne 
proposero  i  Re  successori,  le  quali  tutte 
si  contengono  scritte  nel  libro  di  Sesto 
Papirio,  che,  nei  tempi  in  cui  viveva  il 
Superbo  figlio  di  Demarato  di  Corinto, 
si  distingueva  tra  i  principali  personag- 
gi. Questo  libro,  come  dicemmo,  si  in- 
titola diritto  civile  Papiriano,  non  già 
perchè  questi  vi  abbia  aggiunto  c^ual- 
cosa  di  suo,  ma  perchè  egli  le  leggi  pu- 
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§  3.  Exactis  deinde  Reglbus  lege  Tri- 
bunicia  omnes  leges  hae  exoleverunt, 
iterumque  coepit  populus  Romanus  in- 
certo magis  iure  et  consuetudine  ali- 
quam  per  latam  legem  ;  idque  prope  vi- 
ginti  annis  passus  est. 

§  4.  Postea  ne  diutius  hoc  fieret,  pla- 
cuit  publica  auctoritate  decein  constitui 
viros,  per  quos  peterentur  leges  a  Grae- 
cis  civitatibus,  et  civitas  fundaretur  le- 
gibus;  quas  in  tabulas  eboreas  perscri- 
ptas  prò  rostris  composuerunt,  ut  pos- 
sint  leges  apertius  percipi.  Datumque  est 
iis  ius  eo  anno  in  civitate  summum,  uti 
leges  et  corrigerent ,  si  opus  esset,  et 
interpretarentur,  ncque  p'rovocatio  ab 
iis,  sicut  a  reliquis  magistratibus  fieret. 
Qui  ipsi  animadverterunt  aliquid  deesse 
istis  primis  legibus;  ideoque  sequenti . 
anno  alias  duas  ad  easdem  tabulas  adie- 
cerunt;  et  ita  ex  accidentia  appellatae 
sunt  leges  duodecìm  tabularum,  quarum 
ferendarum  auctorem  fiiisse  decemviris 
Hermodorum  quendarn  Epbesium,  exsu- 
lantem  in  Italia,  quidam  retulerunt. 


§  5.  His  legibus  latis  coepit,  ut  na- 
turaliter  evenire  solet,  ut  iuterpretatio 
desideraret  prudentum  auctoritate  ne- 
cessariam  esse  disputationem  fori.  Haec 
disputatio  et  hoc  ius,  quod  sine  scripto 
venit  compositum  a  prudentibus,  pro- 
pria parte  aliqua  non  appellatur,  ut  ce- 
terae  partes  iuris  suis  nominibus  desi- 
gnantur,  datis  propriis  nominibus  cete- 
ris  partibus;  sed  communi  nomine  ap- 
pellatur ius  civile. 

§  6,  Deinde  ex  his  legibus  eodem  tem- 
pore fere  actiones  compositae  sunt,  qui- 
bus  inter  se  homines  disceptarent;  quas 
actiones  ne  populus,  prout  vellet,  ìnsti- 
tueret,  certas  sollemnesque  esse  volue- 
runt;  et  appellatur  haec  pars  iuris  legis 
actiones,  *  id  est,  legitimae  actiones.  Et 
ita  eodem  paene  tempore  triahaec  iurà 
nata  sunt:  leges  duodecim  tabularum; 
ex  his  fluere  coepit  ius  civile;  ex  iisdem 
legis  actiones  compositae  sunt.  Omnium 
tamen  harum  et  interpretandi  scientia, 
et  actiones  apud  collegium  Pontificum 
erant,   ex    quibus   constituebatur,    quis 


blicate  disordinatamente  raccolse  in  un 
volume. 

§  i.  Dipoi,  scacciati  i  Re,  tutte  que- 
ste le  gi  furono  dismesse  perla  legge  Tri- 
bunizia, ed  il  popolo  romano  cominciò 
di  nuovo  a  governarsi  più  con  leggi  in- 
certe e  con  la  consuetudine,  che  con 
legge  promulgata  ;  ed  ebbe  a  subire  cosif- 
fatto stato  per  quasi  vent'anni. 

§  4.  Dipoi  affinchè  questo  non  durasse 
piìi  lungamente,  fu  per  pubblica  autorità 
stabilito  che  si  ponessero  a  scegliere 
dieci  uomini,  per  opera  dei  quali  si  do- 
vessero richiedere  delle  leggi  dalle  gre- 
che città,  e  che  la  città  fosse  regolata  da 
leggi.  E  queste  leggi  scritte  su  tavole  d'a- 
vorio, fui-ono  da  essi  decemviri  esposte  sui 
rostri,  onde  potessero  essere  conosciute  piiì 
apertamente.  Fu  dato  a  costoro  in  quel- 
l'anno il  supremo  potere,  affinchè  ove 
ne  fosse  stato  il  caso,  emendassero  le  leggi» 
e  le  interpretassero,  e  non  vi  fosse  ap- 
pello dalla  loro  decisione  come  da  quelle 
degli  altri  magistrati.  E  gli  stessi  de- 
cemviri si  accorsero  che  qualche  cosa 
mancava  a  queste  prime  leggi,  tanto  che 
nell'anno  seguente  aggiunsero  a  quelle 
tavole  altre  due;  e  cosi  per  tal  modo 
furono  dette  leggi  delle  dodici  tavole. 
E  vogliono  taluni  che  chi  consigliò  i  de- 
cemviri a  promulgarle  fosse  un  tal  Er- 
modoro  di  Efeso,  allora  esule  in  Italia. 

§  5.  Promulgate  tali  leggi,  come  suole 
accadere,  cominciò  a  conoscersi  la  ne- 
cessità del  concorso  dell'interpretazione 
di  esse,  sull'autorità  de'  giureconsulti  e 
sulle  disputazioni  del  foro.  Questo  studia 
e  questo  diritto  al  quale,  senza  forma 
scritta  venne  dato  opera  dai  giurecon- 
sulti, non  si  chiama  con  alcuna  partico- 
lare denominazione,  all'opposto  delle  al- 
tre specie  di  diritto  che  sono  indicate 
con  propri  nomi,  ma  si  chiama  con  nome 
comune  diritto  civile. 

§  6.  Dipoi  quasi  nello  stesso  tempo» 
da  queste  leggi  ebbero  origine  le  azioni 
per  mezzo  delle  quali  gli  uomini  potes- 
sero disputare  tra  loro  :  le  quali  azioni 
affinchè  il  popolo  non  le  istituisse  a  ca- 
priccio, si  vollero  determinate  e  solenni  ; 
e  questa  parte  del  diritto  si  chiamò  delle 
azioni  derivanti  dalle  leggi,  cioè  delle 
azioni  legittime  E  cosi  quasi  nello  stessa 
teoapo  sorsero  i  seguenti  tre  diritti:  le 
leggi  delle  dodici  tavole ,  il  diritto  civile» 
derivato  da  queste,  e  le  azioni  legittime  che 
a  loro  volta  derivarono  dal  diritto  civile. 
Della  scienza  dell'interpretare  e  della  co- 
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quoque  anno  praeesset  ^  privatis;  et  fere 
populus  annis  prope  centum  hac  consue- 
tudine usus  est. 


§  7.  Postea  quum  Appius  Claudius 
proposuisset  et  ad  formam  redegisset 
has  actiones,  Cneius  Flavius,  scriba  e- 
ius,  libertini  filius,  surreptum  librum 
populo  tradidìt;  et  adeo  gratum  fuit  id 
munus  populo,  ut  tribunus  plebis  fìe- 
ret,  et  senator,  et  aedilis  currulis.  Hic 
liber,  qui  actiones  continet,  appellatur 
ius  civile  Flavianum,  sicut  ille  ius  ci- 
vile Papirianum;  nam  nec  Cneius  Fla- 
vius de  suo  quidquam  adiecit  libro.  Au- 
gescente  civitate  quia  deerant  quaedain 
genera  agendi,  non  post  multum  tem- 
poris  spatium  Sextus  Aelius  alias  actio- 
nes composuit,  et  librum  populo  dedit, 
qui  appellatur  ius  Aelianum. 


§  8.  Deinde  quum  esset  in  civitate 
lex  duodecim  tabularum  et  ius  civile,  es- 
sent  et  legis  actiones,  evenit,  ut  plebs 
in  discordiam  cum  patribus  perveniret, 
et  secederet  sibique  iura  constitueret, 
quae  iura  plebiscita  vocantur.  Mox  quum 
revocata  est  plebs,  quia  multae  discor- 
diae  nascebantur  de  bis  plebiscitis,  prò 
legibus  placuit  et  ea  observari  lege 
Plortensia;  et  ita  factum  est,  ut  inter 
plebiscita  et  legem  species  constituendi 
interessent,  potestas  autem  eadem  esset. 


§  9.  Deinde,  quia  difficile  plebs  con- 
venire coepit,  populus  certe  multo  diffi- 
cilius  in  tanta  turba  hominum,  necessi- 
tas  ipsa  cui'am  reipublicae  ad  Senatum 
deduxit.  Ita  coepit  Senatus  se  interpo- 
nere,  et  quìdquid  constituisset,  observa- 
batur-  idque  ius  appellabatur  senatus- 
consultum. 


§  10.  Eodem  tempore  et  magistratus 
iura  reddebant,  ft  ut  scirent  cives,  quod 
ius  de  quaque  re  quisque  dicturus  esset, 
seque  praemuniret,  edicta  proponebant; 
quae  edicta  Praetorum  ius  honorarium 
constituerunt.  Honorarium  dicitur,  quod 
ab  honore  Praetoris  venerat. 
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gnizione  delle  azioni  rimase  investito  il 
collegio  dei  Pontefici,  nel  cui  seno  si 
eleggeva  clii  in  ciascun  anno  dovesse 
sovrastare  alle  private  faccende.  E  il  po- 
polo quasi  per  cento  anni  conservò  tale 
consuetudine. 

§  7.  In  seguito  Appio  Claudio  pro- 
pose e  ridusse  a  formole  sacramentali 
queste  azioni.  Gneo  Flavio,  suo  scrivano 
e  figlio  d'un  libertino,  rendette  però  pub- 
blico al  popolo  l'involato  libro  delle  for- 
molo ;  e  tanto  fu  grato  questo  dono  al 
popolo  che  fu  fatto  tribuno  della  plebe, 
senatore,  ed  Edile  curule.  Questa  rac- 
colta contenente  le  azioni  formolari  si 
appellò  diritto  civile  Flaviano,  come  l'al- 
tra era  stata  chiamata  diritto  civile  Pa- 
piriano  :  senza  che  nemmeno  Gneo  Fla- 
vio avesse  aggiunto  al  libro  qualcosa  di 
suo.  Crescendo  la  cittadinanza  e  man- 
cando ancora  alcuni  generi  di  azioni, 
non  molto  tempo  dopo.  Sesto  Elio  altre  ne 
compose  che  presentò  al  popolo  ;  e  que- 
sta raccolta  costituisce  il  diritto  Eliano. 

§  8.  In  seguito  ancora,  e  cioè  mentre 
imperavano  sulla  Città,  le  leggi  delle  do- 
dici tavole,  ed  il  diritto  civile,  e  le  azioni 
legittime,  accadde  che  la  plebe  venisse 
in  discordia  coi  senatori  e  si  ritirasse  e 
costituisse  per  sé  una  nuova  specie  di 
diritto,  il  quale  si  disse  appunto  dei  ple- 
bisciti. Indi  all'epoca  della  ritirata  della 
plebe  essendo  nate  altre  discordie  intorno 
alle  forza  di  questi  plebisciti,  furono  riso- 
lute colla  legge  Ortensia  che  stabili  do  versi 
gli  stessi  osservare  come  leggi.  E  ciò 
fu  fatto  in  modo  che  tra  i  plebisciti  e 
le  leggi  non  vi  fu  che  la  differenza  di 
forma,  restandone  eguale  l'efficacia  giu- 
ridica. 

§  9.  In  progresso  di  tempo,  poiché  co- 
minciò ad  essere  difficile  alla  plebe  il  ra- 
dunarsi e  molto  più  difficile  al  popolo,  in  si 
gran  moltitudine  di  uomini,  la  necessità 
stessa  richiamò  al  Senato  la  cura  della 
pubblica  cosa.  Cosi  cominciò  l'influenza 
del  Senato,  e  d'allora  in  poi  tutto  ciò  che 
da  esso  era  stabilito,  veniva  osservato; 
e  questa  nuova  fonte  del  diritto  si  chiamò 
senatoconsulto. 

g  10.  Nello  stesso  tempo  anche  i  ma- 
gistrati dichiaravano  il  diritto,  ed  affin- 
chè i  cittadini  conoscessero  qual  fosse  il 
diritto  che  ciascun  di  loro  sarebbe  per 
amministrare  su  ciascuna  cosa,  e  servisse 
loi'o  di  norma,  proponevano  gli  editti. 
Questi  editti  dei  Pretori  costituirono  il 
diritto  onorario.  E  fu  chiamato  onorario, 
perché  derivato  dall'onore  dovuto  al  Pre- 
tore. 


V.  1.  1,  §  2,  Infr.  de  pontnlantlo.  ;  1.  81  Infr.  de    iudicUi,;  1.  uU.  Iiifr.   de  aqua  et   aquae  pluvia* 
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§  11.  Novissime,  sicut  ad  *>  pauciores 
iuris  constituendi  via  ti'ansisse  ipsis 
rebus  dictantibua  videbatur,  per  partes 
evenit,  ut  necesse  esset  reipublicae  per 
unum  conauli;  nam  Senatus  non  peiùnde 
omne3  proviacias  probe  gerere  poterant. 
Igitur  constituto  Prìncipe  datum  est  ei 
iu3,  ut  quod  constituisset,  ratum   esset. 


§  12.  Ita  in  civitate  nostra  aut  iure, 
id  est  lege,  constituitur,  aut  est  pro- 
priam  ius  civile,  quod  '  sine  scripto  in 
sola  prudentum  *  interpretatione  consi- 
stit;  aut  sunt  legis  actiones,  quae  for- 
raam  agendi  continent;  aut  plebiscitum, 
quod  sine  auctoritate  Patrum  est  con- 
stitutum;  aut  est  magistratuum  edictum, 
unde  ius  honorarium  nascitur;  aut  se- 
natusconsultum,  quod  solum  Senatu 
constituente  inducitar  sine  lege;  aut  est 
principalis  Constitutio,  id  est,  ut  quod 
ipse  Princeps  constituit,  prò  lege  ser- 
vetur. 

§  13.  Post  origìnem  iuris  et  proces- 
sum  cognitum  consequens  est,  ut  de 
magistratuum  nominibus  et  origine  co- 
gnoscamus,  quia,  ut  oxposuimus,  per  eos, 
qui  iuri  dicundo  praesunt,  efFectus  rei 
accipitur;  quantum  ^  est  enim  ius  in 
civitate  esse,  nisi  sint,  qui  iura  regere 
possint?  Post  hoc  dein  de  auctorum  suc- 
cessione dicemus,  quod  constare  non  pò- 
test  ius,  nisi  sit  aliquis  iurisperitus,  per 
quem  possit  quotidie  in  melius  produci. 


§  14.  Quod  ad  magistratus  attinet,  i- 
uitio  civitatis  huius  constat,  Reges  om- 
nem  potestatem  habuisse. 

§  15.  lisdem  temporibus  et  Tribunum 
celerum  fuisse  constat.  Is  autem  erat, 
qui  equitibus  praeerat  et  voluti  secuii- 
dum  locum  a  Regibus  obtinebat;  quo  in 
numero  fiiit  lunius  Brutus,  qui  auctor 
fuit  Regis  eiiciendi. 

§  16.  Exaetis  deinde  Regibu3,  Consu- 
les  constituti  sunt  duo,  penes  quos 
summum  ius  uti  esset,  lege  rogatum  est. 
Dicti  sunt  ab  eo,  quod  plurimum  rei- 
publicae consulerent.  Qui  tamen  ne  per 
omnia  regiam  potestatem  sibi  viudica- 
rent,  lege   lata  factum   est,    ut    ab   iis 


§  11.  Negli  ultimi  tempi  siccome  la 
potest  i  legislativa  pareva  esser  passata 
a  pochi,  secondo  che  avevano  voluto 
le  cose,  cosi  di  mano  in  mano  avvenne 
che  fosse  necessario  preporre  un  solo 
al  governo  della  pubblica  cosa,  perocché 
il  Senato  non  poteva  amministrare  bene 
tutte  le  Provincie.  Quindi  costituito  un 
Principe  gli  fu  conferita  potestà  di  ren- 
dere obligatorio  tutto  ciò  che  avesse 
stabilito. 

§  12.  Cosi  nella  nostra  città  imperano 
0  lo  jus  ossia  la  legge  ;  o  il  diritto  ci- 
vile proprio,  che  senza  essere  scritto 
consiste  nella  sola  interpretazione  dei 
giureconsulti;  o  le  azioni  legittime  che 
sono  costituite  dalle  formole  di  proce- 
dura; 0  il  plebiscito  che  vien  costituito 
senza  l'autorità  dei  Senatori  ;  o  l'editto 
dei  Magistrati,  donde  deriva  il  diritto 
onorario,  o  il  Senatoconsutto,  che  vien 
costituito  senza  legge  e  con  la  sola  au- 
torità del  Senato,  o  le  costituzioni  del 
principe  per  cui  si  osserva  come  legge 
ciò  che  il  principe  ha  staViilito  con  la 
sua  costituzione. 

§  13.  Conosciuta  l'origine  del  diritto 
ed  il  suo  progresso  è  naturale  che  si 
debba  accennare  chi  siano  e  donde  eb- 
bero origine  i  magistrati;  poiché,  come 
esponemmo,  il  diritto  si  concreta  per  o- 
pera  di  coloro  che  sono  proposti  all'am- 
ministrazione della  giustizia.  E  invero 
che  cosa  importerebbe  che  nelle  città  vi 
fossero  leggi,  quando  non  vi  fossero  co- 
loro che  possono  amministrarle  ?  Poscia 
diremo  anche  qualche  cosa  intorno  alla 
successione  de' vari  autori;  che  non  può 
reggere  un  diritto,  se  non  vi  sia  qualche 
giureperito,  per  opera  del  quale  possa 
essere  avviato,  ogni  giorno  alla  perfe- 
zione. 

§  14.  Per  ciò  che  riguarda  i  magistrati 
è  manifesto  che  nei  primi  tempi  della 
città  i  Re  ebbero  ogni  potere. 

.5^  15.  È  risaputo  che  negli  stessi 
tempi  vi  fu  anche  un  Tribuno  dei  ce- 
leri, il  quale  era  quegli  stesso  che  pre- 
siedeva ai  cavalieri  e  quasi  teneva  il 
secondo  luogo  dopo  i  Re.  Tale  dignità 
ebbe  Giuni  Bruto,  per  cui  opera  av- 
venne la  cacciata  dei  Re. 

§  16.  In  seguito,  banditi  i  Re,  furono 
creati  due  consoli,  nei  quali  fu  stabilito 
con  legge  che  fosse  riposta  la  gomma 
potestà.  Furono  cos"  chiamati  da  consu- 
lere,  dovendo  essi  provvedere  colla  massi- 
ma cura  alla  Repubblica.  Ad  evitare  però 
che  non  si  arrogassero  in  tutto  la  regia 


6  Nov.  47  et  143,    _    7  y.    §  5  sup.  h.  t.  —  8  adde  et    1.   29 
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provocatio  esset,  neve  possent  in  caput 
cìvis  Romani  animadvertere  iniussu  pe- 
pali; solum  relictum  est  illis,  ut  coèr- 
cere  possent  et  in  vincula  publica  duci 
iuberent. 

§  17.  Post  deìnde<  quum  census  iam 
maiori  tempore  agendus  esset,  et  Con- 
sules  non  sufficerent  huic  quoque  officio, 
Censoi-es  i°  constituti  sunt. 


§  18.  Populo  deinde  aucto,  quum  cre- 
bra orirentur  bella,  et  quaedam  acriora 
a  finitimis  inferrentur,  interdum  re  exi- 
gente,  placuit,  inaiorìs  potestatis  magi- 
stratum  constitui  ;  itaque  Dictatores 
proditi  sunt,  a  quibus  nec  provocandi 
ius  fuit,  et  quibus  etiam  capitis  ani- 
madversio  data  est.  Hunc  magistratum, 
quoniam  summam  potestatem  habebat, 
non  erat  fas  ultra  ^^  sextum  mensem  re- 
ti nere. 


§  19.  Et  bis  Dictatoribus  Magistri  e- 
quitum  iniungebantur,  sic,  quomodo  Re- 
gibus Tribuni  celerum  ;  quod  officium 
fere  tale  erat.  quale  hodie  Praefectorum 
praetorio  ;  magistratus  tamen  habeban- 
tur  legitimi. 

§  20.  lisdem  temporibus,  quum  plebs 
a  Patribus  secessisset,  anno  fere  septi- 
modecimo  post  Reges  exactos,  Tribunos 
sibi  in  monte  Sacro  creavi t,  qui  essent 
plebeii  magistratus;  dicti  Tribuni,  quod 
olim  in  tres  partes  populus  divisus  erat, 
et  ex  singulis  singuli  creabantur,  vel 
quia  tribuum  suffragio  creabantur, 

§  21.  Itemque  ut  essent,  qui  ^^  aedi- 
bus  praeessent,  in  quibus  onmia  scita 
sua  plebs  deferebat,  diios  ex  plebe  con 
stituerunt,  qui  etiam  Aediles  appellati 
sunt. 

§  22.  Deinde  quum  aerariunì  populi 
auctius  esse  coepisset,  ut  essent,  qui 
illi  praeessent,  constituti  sunt  Quaesto- 
res,  qui  pecuniae  praeessent;  dicti  ab 
60, (quod)  inquirendae  '^  et  conscrvandae 
pecuniae  causa  creati  erant. 


§  23.  Et  quia,  ut  diximua,  ^*   de    ca- 
pite eivis    Romani    iniussu    popxili   non 
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potestà,  fu  pubblicata  una  legge,  colla 
quale  si  provvide  che  si  potesse  appel- 
lare dalle  loro  disposizioni,  e  si  interdi 
loro  di  condannare  nel  capo  alcun  cit- 
tadino romano  senza  oi'dine  del  popolo; 
fu  solo  dato  loro  facoltà  di  una  mode- 
rata coercizione  e  di  ordinare  che  taluno 
fosse  posto  nei  pubblici  ceppi. 

§  17.  Quando  poi  si  dovette  provve- 
dere alla  formazione  del  censo;  opera- 
zione che  richiedeva  lungo  tempo,  non 
potendo  i  Consoli  adempiere  anche  a 
quest'ufficio,  furono  all'uopo  creati  i 
Censori. 

§.  18,  Continuando  a  crescere  il  po- 
polo, e  più  frequenti  facendosi  le  guerre 
e  molto  più  accanite  per  opera  dei  po- 
poli confinanti,  necessità  volle  che  ai 
creasse  un  magisti-ato  di  maggiore  po- 
testà. E  ciò  si  fece  colla  istituzione  dei 
Dittatori,  dai  quali  non  si  poteva  pro- 
durre appello,  ed  ai  quali  fu  concessa 
eziandio  la  facoltà  di  dannare  nel  capo. 
Non  era  lecito  che  questo  magistrato, 
appunto  perchè  riuniva  in  sé  la  somma 
delle  cose,  durasse  in  carica  più  di  sei 
mesi. 

§  19  Questi  Dittatori  nominavano  i 
Maestri  della  cavalleria,  allo  stesso  modo 
che  i  Re  una  volta  nominavano  i  Tri- 
buni dei  celeri,  il  quale  ufficio  quasi  cor- 
rispondeva a  quello  in  oggi  affidato  ai 
Prefetti  del  pi'etorio;  e  si  ritenevano 
però  come  magistrati  legittimi. 

§  20,  Nel  medesimo  tempo  essendosi 
la  plebe  divisa  dai  senatori,  verso  il  de- 
cimosettimo anno  dopo  la  cacciata  dei 
Re,  sul  monte  Sacro  si  creò  dei  Tri- 
buni che  fossero  magistrati  plebei  ;  e 
furon  detti  Tribuni  perchè  una  volta  il 
popolo  era  diviso  in  tre  parti,  e  da  o- 
gnuna  se  ne  eleggeva  uno,  o  perchè  e- 
rano  creati  con  suffragio  delle    tribù. 

§  21.  E  similmente  affinchè  vi  fosse 
chi  sovratasse  agli  edifizii  nei  quali  la 
plebe  riuniva  per  le  sue  risoluzioni  fu- 
rono all'uopo  nominati  due  dalla  plebe, 
i  quali  vennero  detti  Edili. 

§  22.  L'erario  del  popolo  essendosi  in- 
tanto fatto  più  pingue  affinchè  vi  fosse  chi 
potesse  averne  cura,  furono  nominati  i 
Questori,  i  quali  sovrastavano  al  da- 
naro ;  e  si  dissero  Questori  per  essere 
stati  creati  coU'incarico  appunto  di  fare 
investigazioni  sull'uso  del  denaro  e  di 
conservarlo. 

4?  23.  E  poiché,  come  abbiamo  detto, 
non  era  permesso  giudicare  di  un  reato 


^  V.  1.  Ili  lufr  de  verb.  tign.  —  1'  I.  un.  In  pr,  lufr,  de  offic.  prae/ecl.  praetov.  —  i-  addo,  g  iti, 
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pubi,  et  »i  quid.   —  is  I.    un.,  9   1,  rfe  «ffle.  ./uae**.  —  »*  §  10,  Hnp.  h.  t. 
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erat  lege  permissum  Consulibus  ius  di- 
cere, propterea  Quaestores  constitueban- 
tur  a  populo,  qui  capitalibus  rebus 
praeessent;  hi  appellabantur  Quaestores 
parricidij,  quorum  etiam  memìnit  lex 
duodecim  tabularum. 

§  24.  Et  quum  placuisset  leges  quo- 
que ferri,  latum  est  ad  populum,  uti 
omnes  magìstratu  se  abdicarent.  Quo 
Decemviri  constituti  anno  uno,  quum 
magistratum  prorogarent  sibi,  et  quum 
iniuriose  tractarent,  neque  veUent  dein- 
ceps  suffìcere  magistratibus,  ut  ipsi  et 
factio  sua  perpetuo  rempublicam  occu- 
patam  retineret,  nimia  atque  aspera  do- 
minatione  eo  rem  perduxerant,  ut  exer- 
citus  a  republica  secederet.  luitium 
fuisse  secessionis  cicitur  Virginius  qui- 
dam, qui  quum  animadvertisset  Appium 
Clau'iium  contra  ius,  quod  ipse  ex  ve- 
tere  iure  in  duorleeim  tabulas  transtu- 
lerat,  vindicias  ^^  filiae  suae  ^^  a  se  ab- 
dixisse,  et  secundum  eum,  qui  in  servi- 
tutem  ab  eo  suppositus  petierat,  dixisse, 
captumque  amore  virginis  omne  fas  ac 
nefas  miscuisse;  indignatus,  quod  vetu- 
stissima iuris  observantia  in  persona  fi- 
liae suae  defecisset,  —  utpote  quum 
Brutus,  qui  primus  Romae  Óonsul  fuit, 
vindicias  secundum  libertatem  dixisset 
in  persona  Vindicis,  Vitelliorum  servi, 
qui  proditionis  coniurationem  iudicio  suo 
detexerat,  et  castìtatem  filiae  vitae  quo- 
que eius  praeferendam  putaret  —  arre- 
pto  cultro  de  taberna  lanionis  filiam  in- 
terfecit,  in  hoc  scilicet,  ut  morte  virgi- 
nis contumeliam  stupri  arceret;  ac  pro- 
ti iius  recens  a  caede  madenteque  adliuc 
filiae  cruore  ad  commilitones  confugit. 
Qui  universi  de  Algido,  ubi  tunc  belli 
gerendi  causa  legiones  erant,  relictis 
ducibus  pristinis,  signa  in  Aventinum 
transtulerunt;  omnisque  plebs  urbana 
mox  eodem  se  contulit:  populique  con- 
sensu  partim  in  carcere  necati.  Ita  rur- 
sus  respublica  suum  statum  recepit. 


§  25.  Deìnde  quum  post  aliquot  an- 
nos,  (quam)  duodecim  tabulae  latae 
sunt,  etp'ebs  conteuderet  cum  patribus, 
et  vellet  e^  suo  quoque  eorpore  Consu- 
les  creare,  et  patres  recusarent,  factum 


capitale  addebitato  ad  un  cittadino  ro- 
mano senza  il  permesso  del  popolo;  cosi 
si  nominavano  /lai  popolo  Questori  che 
presiedessero  ai  giudizi  capitali;  questi 
si  chiamavano  Questori  del  parricidio, 
ai  quali  accennano  eziandio  le  leggi 
delle  dodici  tavole. 

§  24.  Quando  poi  fu  stabilito  che  si 
publicassero  delle  leggi,  fu  fatta  al  po- 
polo la  proposta  che  tutti  abbandonas- 
sero le  loro  cariche.  Ma  i  Decemviri  co- 
stituiti per  un  solo  anno,  avendo  arbi- 
trariamente prorogata  la  loro  magistra- 
tura, e  trattando  ingiuriosamente,  né 
volendo  far  luogo  agli  altri  magistrati 
per  tenere  cosi  essi  con  la  loro  fazione 
il  governo  della  republica,  spinsero  col 
loro  esorbitante  e  duro  dispotismo  a  tale 
le  cose,  che  l'esercito  si  divise  dalla  re- 
publica. È  fama  che  Virginio  sia  stato 
causa  della  sedizione.  Avendo  egli  co- 
nosciu*^o  che  Appio  Claudio,  contro  quel 
diritto  antico  che  egli  stesso  avea  trasfuso 
nelle  dodici  tavole,  aveva  pronunziato 
in  pendenza  del  giudizio  di  libertà  di 
sua  figlia  contrariamente  ad  essa,  e  in 
favore  di  persona  interposta  dallo  stesso 
Claudio,  che  aveva  rivendicata  la  figlia 
come  schiava;  e  conosciuto  altresì  che 
Appio  preso  dalla  passione  per  la  ver- 
gine aveva  usato  di  ogni  mezzo  lecito 
ed  illecito  ;  indignato  che  un'antichissima 
osservanza  di  diritto  fosse  venuta  meno 
trattandosi  di  sua  figlia  (mentre  Bruto, 
che  fu  il  primo  console  di  Roma,  avea 
giudicato  in  prò  della  libertà  a  riguardo 
di  Vindice  servo  dei  Vitelli  ch>^  colla 
sua  accortezza  avea  scoperta  la  con- 
giura del  tradimento,  e  reputato  prefe- 
ribile l'onore  della  figlia  alla  vita  me- 
desima, preso  un  coltello  dalla  bottega 
di  un  macellaio  uccise  la  figlia  e  ciò 
col  proponimento  che  con  la  morte  della 
vergine  si  evitasse  il  disonore  dello  stu- 
pro. E  subito  che  l'ebbe  uccisa,  bagnato 
ancora  del  sangue  di  sua  figlia,  si  ri- 
fugiò presso  i  suui  commilitoni  ;  i  quali 
tutti  dal  monte  Algido  ove  allora  per 
motivi  di  guerra  si  trovavano,  abban- 
donati i  primitivi  capitani,  trasportarono 
le  bandiere  sull'Avent  no,  e  subito  tutta 
al  plebe  romana  ivi  si  portò,  e  parte 
dei  decemviri,  per  volere  del  popolo  fu- 
rono uccisi  in  carcere.  Cosi  la  republica 
riacquistava  di  nuovo  il  suo  stato  antico. 

§  25.  Dipoi,  dopo  alquanti  anni  da 
che  erano  state  pubblicate  le  leggi  delle 
dodici  tavole,  la  plebe  contendendo  coi 
Senatori  e  volendo  che  i  Consoli  fossero 
scelti  anche  dal  suo  corpo,  e  ricusando 
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«st,  ut  Tribuni  militum  crearentui*  par- 
tim  ex  plebe,  partìtn  ex  patribus,  con- 
sularì  potestate.  Hique  constìtuti  sunt 
vario  numero  ;  interdum  enim  viginti 
fuerunt,  interdum  plures,  nonnunquam 
pauciores, 

§  26.  Deinde  quum  placuisset  creari 
etiam  ex  plebe  Consules,  coeperunt  ex 
iitroque  corpore  constitui.  Tunc  ut  a- 
liquo  pluris  patres  haberent,  placuit 
duos  ex  numero  patrum  constitui  ;  ita 
facti  sunt  Aediles  ^'^  currules. 


§  27.  Quumque  Consules  avocarentur 
bellis  finitimis,  neque  esset,  qui  in  civi- 
tate  ìus  reddere  posset,  factum  est,  ut 
Praetor  quoque  crearetur;  qui  Urbanus 
appellatus  3st,  quod  in  urbe  ius  red- 
deret. 

§  28.  Post  aliquot  deinde  annos,  non 
sufficiente  eo  Praetore,  quod  multa  turba 
etiam  peregrinorum  in  civitatem  veni- 
ret,  creatus  est  et  alius  Praetor,  qui 
Peregrinus  ^^  appellatus  est  ab  eo,  quod 
plerumque  inter  peregrinos  ius  dicebat. 

§  29.  Deinde  quum  esset  necessarius 
magistratus,  qui  bastae  praeesset,  De- 
cemviri in  litibus  iudicandis  sunt  con- 
stìtuti. 

§  30.  Eodem  tempore  et  Quatuorviri, 
qui  curam  viarum  gererent,  et  Trium- 
viri monetales,  aeris,  argenti,  auri  fla- 
tores,  et  Triumviri  capitales,  qui  car- 
ceris  ^^  custodiam  haberent,  ut,  quum 
animadverti  oporteret,  interventu  eorum 
fieret. 


§  31.  Et  quia  magistratibus  vesperti- 
nis  temporibus  ^*^  in  publicum  esse  in- 
conveniens  erat,  Quinfjueviri  constituti 
sunt  cis  TiLerim  et  ultis  Tiberim,  qui 
possint  prò  magistratilms  fungi 

§  32.  Capta  deinde  Sardinia,  mox 
Sicilia,  21  item  llispania,  deinde  Narbo- 
ncnsi  provincia,  totidem  Praetores,  quot 
provinciae  in  ditionem  venerant,  creati 
sunt,  partim  qui  urbania  rebus,  partim 
qui  provinoialibus  pracessent.  Deinde 
Cornclius  Sulla  quaestiones  publicas  con- 
atituit,  \  eluti  de  falso,  de  parricidio,  de 
sicariis  et  Praetores  quatixor  aJiecit. 
Deinde  Caius  lulius  Caesar  duos  Prae- 
tores,   et    duos    Aediles,   qui    frumento 
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ciò  i  Senatori,  ne  avvenne  che  si  creas- 
sero i  Tribuni  militari  scelti  parte  dalla 
plebe,  parte  dai  patrizii  e  rivestiti  della 
consolare  potestà.  E  questi  furono  costi- 
tuiti in  numero  diverso,  giacché  alcuna, 
volta  furono  venti,  altra  volta  di  piii 
non  mai  di  meno. 

§  26.  In  seguito  ancora  essendosi  sta- 
bilito di  scegliere  i  Consoli  anche  dalla 
plebe,  cominciarono  ad  essere  eletti  da 
ambedue  i  corpi.  Ed  allora,  nell'intento 
che  i  patrizii  avessero  ancora  qualche 
vantaggio  di  pivi,  fu  risoluto  che  si  a- 
vessero  a  creare  due  magistrati  patrizii 
e  furono  cosi  creati  gli  Edili  Curuli. 

§  27.  E  poiché  ì  Consoli  spesso  eran 
trattenuti  altrove  per  le  guerre  coi  po- 
poli vicini,  e  mancava  cosi  in  città  chi 
potesse  render  giustizia,  ne  venne  che 
bisognò  nominare  il  Pretore,  che  fu  detto 
Urbano,  perchè  amministrava  giustizia 
in  città. 

§  28.  Ma  parecchi  anni  dopo  essendo 
grande  la  moltitudine  di  forestieri  nella 
.  città  si  ravvisò  non  sufficiente  il  solo 
Pretore  urbano  e  ne  fu  nominato  un 
altro,  detto  peregrino  appunto  perchè 
amministrava  giustizia  per  lo  più  tra  i 
forestieri. 

§  29.  E  cosi  ravvisata  la  necessità  di 
un  magistrato  che  presiedesse  alle  pu- 
bliche  vendite  furono  creati  i  Decemviri 
che  giudicassero  sulle  controversie  rela- 
tive. 

§  30  Nello  stesso  tempo  si  crearono 
pure  i  Quattrumviri  incaricati  della  vi- 
gilanza sulle  strade;  i  Triumviri  mone- 
tali, per  la  coniatura  delle  monete  di 
bronzo,  di  argento,  di  oro  ;  ed  i  Trium- 
viri capitali  sopraintendenti  alle  prigioni 
publiche,  e  al  cui  intervento  si  dorveva 
ricorrere  nel  caso  si  avesse  ad  eseguire 
una  condanna. 

§  31.  Sembrò  sconvenevole  che  i  ma- 
gistrati si  mostrassero  in  pubblico  verso 
sera  ;  e  cosi  si  crearono  i  Quinqueviri 
al  di  qua  e  al  di  là  del  Tevere  che  te- 
nessero all'uopo  le  veci   dei   magistrati. 

§  32.  Avvenute  quindi  le  conquiste, 
prima  della  Sardegna,  indi  della  Sicilia 
o  similmente  della  Spagna  e  in  fine 
della  provincia  Narborese,  furono  creati 
tanti  Pretori  quantb  erano  le  provincie 
venute  in  dominio,  altri  perchè  pre- 
siedessero alle  faccende  urbane,  altri 
perché  intendessero  alle  provinciali. 
Dipoi  Cornelio  Siila  stabili  i  giudizi 
pubblici,  come  quelli  di  falso,  di  par- 
ricidio, e  pei  sicarii,  ed    aggiunse    altri 


de/ 


"  V.  1    1  In  pr.  infr    de  atrlil.  eAict.    —  1"  v.  1.  9,  9  4,  Infr.  7e  dnh,  malo. 
20  V.  Nov.  V,i  C.  3.  —  21  v,'„v    21  In  pr.  dilio. 


V.  1    ."JL',  §  12,  infr. 


40 


praeessent,  et  a  Cerere  Cereales  consti- 
tuit  Ita  duodecim  Praetores,  sex  Aedi- 
les  sunt  creati.  Divus  deinde  Augustus 
sedecim  Praetores  constituit.  Post  deinde 
Divua  Claudius  ^^  duos  Praetores  adie- 
cit,  qui  de  fideicommisso  ius  dicerent  ; 
ex  quibus  unum  Divus  Titus  detraxit, 
et  adiecit  Divus  Nerva,  qui  inter  fiscum 
et  privatos  ius  diceret.  Ita  decem  et  o- 
cto  Praetores  in  civitate  ius  dicunt. 


§  33.  Et  haec  omnia,  quoties  in  re- 
publica  sunt  magistratus,  observantur, 
quoties  autem  profìciscuntur,  unus  re- 
liquintur,  qui  ius  dicat;  is  vocatur  Prae- 
fectus  urbi.  Qui  Praefectus  olim  consti- 
tuebatur,  postea  fere  Latinarum  feria- 
rum  causa  introductus  est,  et  quotannis 
observatur;  nam  Praefectus  ^^  annonae 
et  ^  vigilum  non  sunt  magistratus,  sed 
extra  ordinem  utilitatis  causa  constituti 
sunt;  et  tamen  hi,  quos  Cistibei'es  di- 
ximus,  postea  Aediles  senatusconsulto 
creabantur. 


§  34.  Ergo  ex  bis  omnibus  decem  Tri- 
buni plebis,  Consules  duo,  decem  et  octo 
Praetores,  sex  Aediles  in  civitate  iura 
reddebant. 

§  35,  luris  civilis  scientiam  plurimi 
et  maximi  viri  professi  sunt  ;  sed  qui 
eorum  maximae  dignationis  apud  popu- 
lum  Romanum  fuerunt,  eorum  in  prae- 
sentia  mentio  habenda  est,  ut  appareat, 
a  quibus  et  qualibus  haec  iura  orta  et 
tradita  sunt.  Et  quidem  ex  omnibus,  qui 
scientam  nacti  sunt,  ante  Tiberium  Co- 
runcanium  publice  professum  neminem 
traditur;  ceteri  autem  ad  hunc  vel  in 
latenti  ius  civile  retinere  cogitabant, 
solumque  consultatoribus  vacare  potius, 
quam  discere  volentibus  se  praestabant. 


§  36.  Fuit  autem  in  primis  peritus 
Publius  Papirius,  qui  leges  ^5  regias  in 
unum  contulit.  Ab  hoc  Appius  Claudius, 
unus  ex  Decemviris,  cuius  maximum 
consilium  in  duodecim  tabulis  scriben- 
dis  fuit.  Post  hunc  Appius  Claudius  e- 
iusdem  generis  maximam  scientiam  ha- 
buit;  hic  Centemmanus   appellatus    est. 


quattro  Pretori.  In  seguito  ancora  Caio 
Giulio  Cesare  creò  due  Pretori  e  due 
Edili  che  sovrastassero  all'annona,  e 
furono  detti  Cereali  da  Cerere.  Cosi 
furono  creati  dodici  Pretori  e  sei  E- 
dili.  A  sua  volta  il  Divino  Augusto  co- 
stituì ancora  sedici  Pretori.  L'imperatore 
Claudio  aggiunse  due  altri  Pretori  per- 
chè rendessero  giustizia  intorno  ai  fede- 
commessi,  de'  quali  uno  ne  tolse  il  Divo 
Tito,  e  ne  aggiunse  un'altro  il  Divo 
Nerva,  onde  rendesse  giustizia  tra  il 
fisco  ed  i  privati.  Cosi  da  quel  tempo 
diciotto  Pretori  amministrano  giustizia 
in  città. 

§  33,  Sempre  quando  si  trovino  i  ma- 
gistrati nella  Republbica,  tutti  adempiono 
le  rispettive  funzioni  :  e  quante  volte 
poi  essi  se  ne  allontanano  altro  magi- 
strato viene  sostituito  perché  renda  giu- 
stizia ;  il  quale  si  chiama  Prefetto  della 
città.  Il  Prefetto,  che  una  volta  veniva 
nominato  in  tali  casi,  in  seguito  si  no- 
minò quasi  soltanto  in  occasione  delle 
ferie  Latine,  e  lo  si  nomina  ogni  anno. 
Invero,  il  Prefetto  dell'annona  e  il  Pre- 
fetto dei  Vigili  non  sono  veri  magistrati, 
poiché  si  eleggono  straordinariamente 
per  causa  di  utilità.  Pur  nondimeno  quelli 
che  dicemmo  Cistiberi  l'ai  di  qua  del  Te- 
vere) erano  poscia  per  Senatoconsulto 
creati  Edili. 

§  34.  Pertanto,  di  tutti  questi  mRgi- 
strati  rendevano  giustizia  in  Roma  dieci 
Tribuni  della  Plebe,  due  Consoli^  diciotto 
Pretori,  e  sei  Edili. 

§  35.  Moltissimi  e  grandissimi  uomini 
hanno  professato  la  scienza  del  diritto 
civile,  ma  di  coloro  soltanto  che  si  me- 
ritarono la  maggior  stima  del  popolo 
romano  si  deve  fare  qui  menzione,  af- 
finché apparisca  chi  e  quali  furono  gli 
autori  principali  di  questo  nostro  dirit- 
to, e  ce  lo  tramandarono.  E  per  certo 
fra  tutti  quelli  che  si  applicarono,  a 
tale  scienza  si  crede  che  prima  di  Ti- 
berio Coruncanio  nessuno  1'  abbia  pro- 
fessata pubblicamente;  gli  altri  impa- 
ravano pressoché  in  secreto  il  diritto 
civile,  e  piuttosto  davano  consulti  che 
lezioni  a  coloro  che  volevano  imparare. 

§  :^6.  Tra  i  primi  giurisperiti  deve 
noverarsi  Publio  Papiri©  il  quale  rac- 
colse in  un  sol  Aolume  le  leggi  regie. 
Tien  dietro  Appio  Claudio,  uno  de'  De- 
cemviri, il  cui  consiglio  giovò  massima- 
mente nella  compilazione  delle  leggi 
delle  dodici  tavole.  Dopo  di  lui  ancora 
un  Appio  Claudio  della  stessa  gente,  si 
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Appiani  viam  stravit,  et  aquam  Clau- 
diam  induxit,  et  de  Pyrrho  ^6  in  urbe 
non  recipiendo  sententiam  tulit,;  hunc 
etiam  actiones  scripsisse  traditimi  est, 
priniuin  de  usurpationibus.  qui  liber  non 
extat.  Idem  Appius  Claudiue,  qui  vide- 
tur  ab  hoc  processisse,  R  literam  inve- 
nit;  ut  prò  Valesii  Valerli  essent,  et  prò 
Fusiis  Fnriis. 


§  37.  Fuit  post  eos  maximae  scientiae 
Sempronius,  quem  ^^  populus  Romanus 
cs'viv  [sapientem]  appellavit;  necqulsquam 
nomine  ante  hunc,  aut  post  hunc  hoc 
cognominatus  est.  Calus  Scipio  Nasica, 
qui  Optlmus  a  senatu  appellatus  est;  cui 
etlam  publlce  domus  in  sacra  via  data 
est,  quo  facillus  consuli  posset.  Deinde 
Quintus  Mucius,  qui  ad  Carthaginienses 
misuss  legatus,  quum  essent  duae  tes- 
serae  positae,  una  pacis,  altera  belli, 
arbitrio  sibi  dato,  utramvellet,  referret 
Romani,  ntramque  sustulit  et  ait,  Car- 
thaginienses petere  debere,  utram  mal- 
lent  accipere. 


§  38.  Post  hos  fuit  Tiberius  Corun- 
canius,  ut  ^^  dixi,  qui  primus  profiteri 
coepit;  cuius  tamen  scriptum  nullum 
extat,  sed  responsa  complura  et  memo- 
rabilia  eins  fuerunt.  Deinde  Sextus  Ae- 
lius  et  frater  eius,  Publius  Aelius,  et 
Publiiis  Atilius  maximam  scientiam  in 
profitendo  habuerunt,  ut  duo  Aelii  etiam 
Consules  fuerint.  Atilius  autem  primus 
a  populo  2^  sapiens  appellatus  est.  Sex- 
tum  Aelium  etiam  Ennius  laudavit.  et 
extat  illius  liber,  qui  inscribitur  Triper- 
tita;  qui  liber  veluti  cunabula  iuris  con- 
tinet.  Tripertita  autem  dicitur,  quoniam 
lege  duodecim  tabularum  praeposita  iun- 
gitur  interpretatio,  dein  subtexitur  lo- 
gia actio.  Eiusdem  esse  tres  alii  libri 
referimtur,  quos  tamen  quidam  negant 
eiusdem  esso.  Hos  sectatus  ad  aliquid 
est  Cato.  Deinde  Marcus  Cat",  ^^  prin- 
ceps  Porciae  familiae.  cuius  et  libri  ex- 
tant;^'  sed  plurimi  filli  eius,  ex  quibus 
ceteri  oriuntur. 


distinse  massi  ma  mente  per  la  sua  scienza, 
e  fu  nominato  Centemmano.  Costrusse 
la  via  Appia,  e  condusse  l'acqua  Clau- 
dia, e  sentenziò  che  Pirro  non  si  rice- 
vesse in  Roma;  è  fama  che  questi  abbia 
scritto  sulle  azioni;  e  nel  primo  libro 
trattasse  dell'usurpazione,  il  qual  libro 
però  non  ci  rimane.  Un'altro  Appio 
Claudio  che  sembra  da  questo  derivato 
trovò  la  lettera  B.  dimodoché  in  vece 
di  dire  Valesii  si  disse  Valerli,  invece 
di  Fusii,  Furii. 

§  87.  Sempronio,  dopo  questi  fu  mas 
almamente  dotto  in  tal  scienza,  s'cchè 
dal  popolo  Romano  fu  detto  il  sapiente 
{aooò'i)  né  mai  alcuno  prima  o  dopo  di 
costui,  fu  con  tal  nome  chiamato.  Viene 
quindi  Caio  Scipione  Nasica,  dal  Senato 
appellato  Ottimo,  al  quale  era  stata 
anche  data,  per  pubblico  decreto,  una 
casa  nella  via  Sacra,  affinchè  più  facil- 
mente potesse  essere  consultato.  Tien 
dietro  a  quest'ultimo  Quinto  Muoio,  que- 
gli stesso  cui,  mandato  essendo  amba- 
sciatore a  Cartagine,  ed  essendogli  state 
.  presentate  due  proposte,  scritte  una  per 
la  pace,  l'altra  per  la  guerra,  acciocché 
a  suo  arbitrio  scegliesse  quale  intendeva 
portare  a  Roma,  prese  le  due  tessere, 
disse  toccare  ai  Cartaginesi  domandare 
quella  che  più  bramassero. 

§  38.  Merita  quindi  menzione,  come 
dissi,  Tiberio  Coruncanio,  che  per  primo 
cominciò  a  professare  giurisprudenza:  di 
lui  non  rimane  alcuno  scritto,  ma  i  suoi 
Responsi  furono  moltissimi  ed  ammira- 
bili. Dopo  di  lui  Sesto  Elio,  e  il  fratello 
Publio  Elio,  e  Publio  Attilio,  mostrarono 
grandissima  perizia  nel  professare  il  di- 
ritto, dimodoché  i  due  Elii  furono  anche 
consoli.  Attilio  pel  primo  fu  dal  popolo 
chiamato  sapiente.  Sesto  Elio  fu  lodato 
anche  da  Enni,  ed  esiste  un  suo  libro 
intitolato  Tripertita,  il  quale  libro  con- 
tiene, si  può  dire,  la  culla  del  diritto.  E 
si  intitola  Tripertita  perchè  comincia 
dalle  leggi  delle  dodici  tavole,  vi  é  unito 
uno  studio  d' interpretazione  e  la  trat- 
tazione delle  azioni  legittime.  Alcuni  gli 
attribuiscono  altri  tre  libri,  però  altri 
negano  che  siano  suoi.  Questi  uomini  in 
qualche  modo  furono  imitati  da  Catone. 
Indi  da  Marco  Catone,  capo  della  fa- 
miglia Porcia,  di  cui  esistono  alcuni 
libri,  ma  molti  sono  del  figlio  di  lui,  e 
da  questi  traggono  la  loro  origine  gli 
altri. 
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§  39.  Post  hos  fuerunt  Piibllus  Mu- 
cius,  et  Brutus,  et  Manilius,  qui  funda- 
verunt  ius  civile.  Ex  his  Publius  Mucius 
etiam  decein  libello^  l'cliquit,  Brutus 
septein,  Mauilius  tres;  et  extant  volu- 
mina  scripta,  Manilii  monumenta.  lUì 
duo  consulares  fuerunt,  Brutus  praeto- 
rius,  Publius  autem  ^^  Mueius  etiam 
Pontifex  maximus. 

§  4u.  Ab  his  profecti  sunt  Publius 
Rutilius  Rufus,  qui  Romae  Consul  et 
Asiae  Proconsul  fuit  Paulus  Virginius, 
et  Quintus  Tubero,  ille  Stoicus,  Pansae 
auditor,  qui  et  ipse  Consul.  Etiam  Sex- 
tus  Pompeius,  Cneii  Pompeii  patruus, 
fuit  eodem  tempore,  et  Coelius  Antipa- 
ter, qu'  historias  conscripsit,  sed  plus 
eloquentiae,  quam  scientiaeiurisoperam 
dedit;  etiam  Lucius  Crassus,  frater  Pu- 
blii  Mucii,  qui  Mucianus  dictus  est;  liunc 
Cicero  ait  iurisaonsultorum  disertissi- 
mum. 

§  41.  Post  hos  Quintus  Macius,  Publii 
fìlius,  Pontifex  maximus,  ius  civile  pri- 
mus  constituit,  generatim  in  libros  de- 
cem  et  octo  redigendo. 

§  42.  Mucii  auditores  fuerunt  complu- 
res,  sed  praecipuae  auctoritatis  Aquilius 
Gailus,  Balbus  Lucilius,  Sextus  Papi- 
rius,  Caius  luventius,  ex  quibus  G-allum 
maximae  auctoritatis  apud  populum 
fuisse  Servius  dicit.  Omnes  tameu  hi  a 
Servio  Sulpicio  nominantur,  alioquin 
per  se  eorum  scripta  non  talia  extant, 
ut  ea  ad  omnes  appetant;  denique  nec 
versantur  omnino  scripta  eorum  inter 
manus  hoininum,  sed  Servius  libros  suos 
complevit;  prò  cuius  scriptura  ipsorum 
quoque  memoria  habetur. 

§  43.  Servius  quum  in  causis  orandis 
primum  locum,  aut  prò  certo  post  Mar- 
cum  TnUium,  obtineret,  traditur  ad  con- 
sulenduin  Quintum  Mucium  de  re  amici 
sui  pervenisse,  quumque  eum  sibi  re- 
spondisse  de  iure  Servius  parum  intel- 
lexisser,  iteruin  Quintum  interrogasse,  et 
a  Quinto  Mucio  respunsum  esse,  nec 
tamen  percepisse;  et  ita  obiurgatum  es- 
se a  Quinto  Mucio.  Namque  eum  dixis- 
se,  turpe  ^^  esse  patricio,  et  nobili,  et 
causas  oranti  ius,  in  quo  versaretur,  i- 
gnorare;  ea  velut  contumelia  Servius 
tractatus  operam  dedit  iuri  civili,  et 
plurìmum  eos,  de  quibus  locuti  sumus, 
audiit,  institutus  a  Balbo  Lucilio,  in- 
structus  autem  maxime  a  Gallo  ^*  Aqui- 
lio,  qui  fuit  Cercinae.  Itaque  libri  com- 


§  39.  Vengono  in  appresso  Publio  Mu- 
cio, e  Bruto  e  Manilio  che  fondarono  il 
diritto  civile.  Di  questi,  Publio  Mucio  ha 
lasciato  ben  dieci  libri.  Bruto  sette,  Ma- 
nilio tre,  e  rimangono  ancora  i  volumi 
scritti  da  Manilio,  che  ne  sono  i  monu- 
menti 1  primi  due  furono  consoli,  Bruto 
pretore,  e  Publio  Mucio  anche  Pontefice 
Massimo. 

§  40.  Dopo  questi  vennero  Publio 
Rutilio  Rufo,  che  fu  console  di  Roma  e 
Proconsole  d' Asia ,  Paolo  Virginio  e 
Quinto  Tuberone,  stoico  e  discepolo  di 
Pausa,  che  fu  anche  es30  console.  Ezian- 
dio Sesto  Pompeo  zio  di  Gueo  Pompeo 
fa  dello  stesso  tempo,  e  Celio  Antipatia 
che  scrisse  storie,  ma  si  dedicò  più  al- 
l'eloquenza che  alla  scienza  del  diritto; 
e  anche  Lucio  Crasso  fratello  di  Publio 
Mucio,  il  quale  fu  detto  Mudano.  Cice- 
rone lo  chiamò  l'eloquentissimo  fra  i 
giureconsulti. 

§  41.  Dopo  costoro ,  Quinto  Mucio, 
figlio  di  Publio,  Pontefice  Massimo,  fu 
il  primo  che  diede  assetto  al  diritto  ci- 
vile, riducendolo  in  modo  comprensivo  in 
diciotto  libri. 

§  42.  I  discepoli  di  Mucio  furono  mol- 
tissimi, ma  quelli  di  maggior  fama  sono 
Aquilio  Gallo,  Balbo  Lucilio,  Sesto  Pa- 
pirio,  Caio  Giovenzio,  fra  i  quali,  dice 
Servio  essere  stato  massimamente  sti- 
mato dal  popolo  romano  Gallo.  Tutti 
questi  sono  menzionati  da  Servio  Sulpi- 
cio, però  gli  scritti  che  di  loro  ci  riman- 
gono non  sono  tali  da  essere  adattati  a 
tutti;  e  non  corrono  tutti  per  le  mani 
dei  più.  Servio  però  compiè  i  suoi  libri, 
e  per  mezzo  dei  suoi  scritti  conosciamo 
altresì  le  opere  di  quegli  altri. 

§  43.  Nel  trattar  le  cause  tenne  il 
primo  luogo  Servio,  certamente  dopo 
Marco  Tullio  :  ed  è  fama  che  essendo 
andato  a  consultar  Quinto  Mucio  sopra 
un  affare  di  un  suo  amico,  e  avendo  in- 
teso poco  il  responso  giuridico,  dopo 
averlo  interrogato  di  bel  nuovo,  ed  avere 
ottenuto  ancora  risposta  senza  che  egli 
potesse  intenderlo,  ne  abbia  avuto  da 
Mucio  grave  rimprovero.  Si  racconta 
invero  che  gli  venisse  detto:  essere  cosa 
turpe  che  un  patrizio,  un  nobile,  che 
perorava  nel  foro  ignorasse  quello  di 
cui  trattava;  e  che  Servio,  tocco  da 
siffatto  rimprovero,  si  sia  dato  a  stu- 
diare il  diritto  civile,  ed  abbia  ascoltato 
molti  dei  giureconsulti,  dei  quali  abbiamo 
tenuto  parola,  sotto  la  direzione  di  Balbo 
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plures  eius  extant  Cercinae  confecti.  Hic 
quum  in  legatione  jieriisset  statuam  ei 
populiis  Koinanu3  prò  rostris  posuit,  et 
hodieque  extat  prò  rostris  Augusti.  Hu- 
ius  volumina  complura  extant;  reliquit 
autem  prope  centum  et  oetoginta  libros. 


§  44.  Ab  hoc  plurimi  profecerunt,  fere 
tamen  hi  libros  conscripserunt  :  Alfenus 
Varus,  Caius,  Aulus  Ofilius,  Titus  Caesius, 
Aufidius,Tucca,AufidiusNamusaFlavius 
Priscus,Caius  AteiusPacuvius,  Labeo  An- 
tistius,LabeoDÌsAntistii  pater,  Cinna,Pu- 
blicius  Gellius.  Ex  bis  decem  libros  octo 
conscripserunt,  quorum  omnes,  qui  fue- 
runt,  libri  digesti  sunt  ab  Aufìdio  Na- 
musa  in  centum  quadraginta  libros.  Ex 
bis  auditoribus  plurimum  auctoritatis 
habuit  Alfenus  Varus  et  Aulus  Ofilius  ; 
ex  quibus  Varus  et  Consul  fuit,  Ofilius 
in  equestri  ordine  perseveravit.  Is  fuit 
Caesari  familiarissimus,  et  libros  de  iure 
civili  plurimos,  et  qui  omnem  partem 
operis  fundarent,  reliquit;  nam  de  legi- 
bus  Vicesimae^^  primus  conscribit,  de 
iurisdictione:  idem  edictum  Praetoris 
primum  diligenter  composuit,  nam  ante 
eum  Servius  duos  libros  ad  Brutum 
perquam  brevissimos  ad  edictum  sub- 
scriptos  reliquit. 

§  4r».  Fuit  eodem  tempore  et  Treba- 
tius,  qui  idem  Cornelii  Maximi  auditor 
fuit,  Aulus  Cascelius,  Quintus  Mucius, 
Volusii  auditor;  denique  in  illius  hono- 
rem testamento  Fublium  Mucium,  ne- 
potem  eius,  reliquit  heredem;  fuit  autem 
quaestorius,  nec  ultra  proficere  voluit, 
quum  illi  etiam  Augustus  consulatum 
offerret.  Ex  bis  Trebatius  ^c  peritior  Ca- 
scelio,  Cascelius  Trebatio  eloquentior 
fuisse  dici  tur,  Ofilius  utroque  doctior, 
Cascelii  scripta  non  extant,  nisi  unus 
liber  bene  dictorum;  Trebatii  complures, 
sed  minus  frequentatur. 

§  46.  Post  hos  quoque  Tubero  fuit, 
qui  Ofilio  operam  dedit;  fuit  autem  pa- 
tricius,  et  transiit  a  causis  agendis  ad 
ius  civile,  maxime  po.stquain  Quintum 
Ligarium  accusavit,  nec  obtinuit  aptid 
Caium  Caesarem.  Is  est  Quintus  Liga- 
rius,  qui  quum  Africae  oram  teneret, 
infirmuin  'I  ul)eron"m  applicare  non  per- 
miait,  nec  aquam  liaurire;  quo  nomine 
eum  accusavit,  et  Cicero  defendit;  ex- 
tat eiuri  oratio  satis  pulcherrima,  (piae 
inscril>itur  prò  Quinto  Ligario.  Tuburo 
doctis-iiinus  quidjin  habitus  est  luris  pu- 


Lucilio,  e  più  ancora  coH'ammaestra- 
mento'di  Gallo  AquiUo  che  fu  di  C«rcina, 
e  per  cui  rimangono  molti  suoi  libri  che 
furono  scritti  in  Cercina.  Ad  onore  di 
costui,  morto  in  un'ambasciata,  il  popolo 
romano  pose  una  statua  ne'  rostri,  che 
oggidì  si  vede  nei  rostri  di  Augusto.  Ci 
rimangono  di  lui  più  volumi;  lasciò  quasi 
centottanta  libri. 

§  44.  Molti  da  quest'ultimo  impara- 
rono, ma  solamente  i  seguenti  scrissero 
libri  e  cioè  Alfeno  Vai"o,  Caio,  Aulo  Ofi- 
lio, Tito  Cesio,  Anfidio  Tucca,  Anfidio 
Mamusa,  Flavio  Prisco,  Caio  Ateio,  Pa- 
cuvio,  Labeone  Antistio,  padre  di  La- 
beone  Antistio,  Cinna,  Publicio  Geglio. 
Di  questi,  otto  scrissero  dieci  libri,  che 
furono  tutti  raccolti  da  Anfidio  Mamusa 
in  centoquaranta  libri.  Fra  loro  di  mas- 
sima autor-ita  furono  Alfeno  Varo  ed 
Aulo  Ofilio.  Varo  fu  anche  Console,  Ofi- 
lio rimase  nell'ordine  equestre.  Egli  fu 
famigliarissimo  di  Cesare,  e  lasciò  molti 
libri  intorno  al  diritto  civile,  i  quali  ser- 
virono di  fondamento  ad  ogni  parte  di 
questa  scienza,  imperocché  pel  primo 
scrisse  intorno  alle  leggi  della  Vicesima 
sulla  giurisdizione  ;  e  pel  primo  diligen- 
temente ordinò  l'editto  del  Pretore, 
poiché,  prima  di  lui,  non  avea  Servio 
lasciato  a  Bruto,  sopra  quell'editto,  se 
non  che  due  brevissimi  libri. 

§  45.  Fiori  nello  stesso  tempo  anche 
Trebazio  che  fu  discepolo  di  Cornelio 
Massimo,  ed  Aulio  Cascelio,  Quinto  Mu- 
oio discepolo  di  Voluscio  ;  il  quale  in 
onore  di  lui  lasciò  erede  per  testamento 
Publio  Mucio  suo  nipote  ;  fu  anche  que- 
store, né  oltre  volle  avanzare  quantun- 
que Augusto  gli  avesse  offerto  il  con- 
solato. Di  costoro  si  dice  che  Trebazio 
fosse  più  perito  di  Cascelio,  Cascelio  più 
eloquente  di  Trebazio,  Ofilio  più  dotto 
di  ambedue.  Non  rimangono  scritti  di 
Cascelio,  eccetto  un  solo  libro  delle  cose 
ben  dette;  di  l'rebazio  ne  rimangono  di 
più;  ma  meno  in  uso. 

§  46.  Poscia  sorse  Tuberone  che  stu- 
diò sotto  Ofilio;  fu  patrizio  e  passò  dal 
trattar  cause  allo  studio  del  diritto  ci- 
vile massimamente  dopo  che  accusò  inu- 
tilmente innanzi  a  Caio  Cesare,  Ligario. 
Questi  è  quel  Quinto  Ligario  che  occu- 
pando le  coste  d'Af.  ica  non  permise  a 
Tuberoae,  infermo,  di  approdare,  né  di 
prendere  acqua;  sotto  il  (juale  titolo  egli 
l'accusò  e  Cicerone  lo  difese;  e  rimane  di 
lui  la  bella  orazione  intitolata  «  in  difesa 
di  Quinto  Ijigario  ».  Tuberone  fu  .inche 
giuflicato  dottissimo  del  diritto  pubblico  e 
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blici  et  privati,  et  complures  utriusque 
operis  libros  reliquit;  sermone  -etiam 
antiquo  usus  affectavit  sci'ibere,  et  ideo 
pariiin  libri  eius  grati  habentur. 

§  47.  Post  hunc  maximae  auctoritatis 
fuerunt  Ateius  Capito,  qui  Ofìlium  se- 
cutus  est,  et  Antistius  Labeo,  qui  ornnes 
hos  audivit;  institutus  est  autem  a  Tre- 
batio.  Ex  bis  Ateius  Consul  fuit;  Labeo 
noluit,  quum  offerretur  ei  ab  Augusto 
consulatus,  q'7o  suflPectus  fieret,  et  ho- 
norem suscipere;  sed  plurimum  studiis 
operam  dedit,  et  totum  annum  ita  divi- 
serat,  ut  Komae  sex  mensibns  cum  stu- 
diosis  esset,  sex  mensibus  secederet,  et 
conscribeiidis  libri s  operam  daret.  Ita- 
que  reliquit  quadringenta  vclumina.  ex 
quibus  plurima  inter  manus  versantur. 
Hi  duo  primum  veluti  diversas  sectas 
fecerunt;  nam  Ateius  Capito  in  bis,  quae 
ei  tradita  fuerant,  perseverabat;  Labeo 
ingenii  qualitate  et  fiducia  doctrinae, 
qui  et  ceteris  operis  sapientiae  operam 
dederat,  plurima  innovare  instituit.  Et 
ita  Ateio  Capitcni  Massurius  Sabinus 
succpssit,  Labeoni  Nerva:  adhuc  eas 
dissensiones  auxerunt.  Hic  etiam  Nerva 
Caesari  familiarissimus  fuit.  Massurius 
Sabinus  in  equestri  ordine  fuit,  et  pu- 
blice  primus  respondit,  posteaque  hoc 
coepit  beneficium  dari  a  Tiberio  Cae- 
sare;  hoc  tamen  illi  concessum  erat.  Et 
ut  obiter  sciamus,  ante  tempora  Augusti 
publire  respondendi  ius  non  a  Princi- 
pibus  dabatur,  sed  qui  fiduciam  studio- 
rum  suorum  habebant,  consulentibus 
respondebant.  ^'^  Neque  responsa  utique 
sìgnata  dabant,  sed  plerumque  iudicibus 
ipsi  scribebant,  aut  testabantur,  qui  il- 
los  consulebant.  Primus  Divus  Augu- 
stus,  ut  maior  iuris  auctoritas  haberetur, 
constituit,  ^^  ut  ex  auctoritate  eius  re- 
sponderent.  Et  ex  ilio  tempore  peti  hoc 
prò  beneficio  coepit;  et  ideo  optimus 
Princeps  Hadrianus,  quum  ab  eo  viri 
praetorii  peterent,  ut  sibi  liceret  respon- 
dere,  rescripsit  iis:  hoc  non  peti,  sed 
praesteri  solere;  et  ideo,  si  quis  fiduciam 
sui  haberet,  delectari,  si  populo  ad  re- 
spondendum  se  praepararet  Ergo  Sa- 
bino concess'im  est  a  Tiberio  Caesare, 
ut  populo  responderet:  qui  in  equestri 
ordine  iam  grandis  natu  et  fere  anno- 
rum  quinquaginta  receptus  est;  huic  nec 
amplae  facultates  fuerunt,  sed  plurimum 
a  sais  auditoribus  sustentatus  est.  Huic 
successit  Caius  Cassius  Longinus,  natus 
ex  filia  Tuberonis,  quae  fuit  neptis  Ser- 
vii Sulpicii;  et  ideo  proavum  suum  Ser- 


privato,  e  di  tali  materie  lasciò  più  li- 
bri; ma  affettò  di  scrivere  con  una  lin- 
gua antiquata,  e  quindi  i  suoi  libri  sono 
poco  graditi. 

§  47.  Ebbero  ancora  massima  auto- 
rità Ateio  Capitone  seguace  di  Ofilio, 
ed  Autistio  Labeonc,  che  aveva  ascol- 
tati tutti  1  giureconsulti;  ma  che  più 
specialmenteebbe  per  istitutore  Trebazio. 
Ateio  fu  console  ;  Labeone  non  volle 
questo  onore  benché  Augusto  gli  offrisse 
Consolato  per  renderlo  suo  dipendente; 
ma  tutto  si  rivolse  agli  studi,  e  l'anno 
cosi  aveva  diviso,  che  per  sei  mesi  re- 
stava in  Roma  coi  suoi  discepoli,  e  per 
sei  mesi  ri  ritirava  in  campagna  per  ap- 
plicarsi a  scrivere  le  sue  opere.  Lasciò 
quindi  quaranta  volami  dei  quali  molti 
vanno  per  le  mani  degli  studiosi.  Que- 
sti due  giureconsulti  furono  i  primi  che 
formarono  opposte  scuole,  poiché  Ate.o 
Capitone  rigorosamente  si  atteneva  a 
ciò  che  era  stato  tramandato;  Labeone 
per  la  qualità  del  suo  ingegno  e  per  la 
fidanza  nella  sua  dottrina,  siccome  que- 
gli che  studiato  avea  tutte  le  altre  opere 
piene  di  sapienza,  volle  innovare  molte 
cose.  E  Massurio  Sabino  che  successe 
ad  Ateio  Capitone,  e  Nerva  che  successe 
a  Labeone  aumentarono  ancora  quelle 
dissensioni.  Questo  stesso  Nerva  fu  fa- 
migliarissimo  di  Cesare.  Massurio  Sabino 
fu  dell'ordine  equestre,  e  pel  primo  diede 
con  pubblica  aucorità  Responsi,  dopo- 
ché tale  attribuzione  cominciò  ad  esser 
data  da  Tiberio  Cesare,  e  lo  stesso  Sa- 
bino l'ebbe  da  Cesare.  E  qui  occorre 
di  dire  che  prima  di  Augusto  il  diritto 
di  rispondere  a  chi  domandava  consulti 
non  veniva  dato  dai  Principi,  ma  chiun- 
que fidava  ne'  propri  studi  poteva  farlo 
Né  era  mestieri  che  chi  ciò  faceva  ap- 
ponesse suggello  speciale  ai  propri  Re- 
sponsi, ma  sovente  lo  stesso  giurecon- 
sulto dettava  il  parere  ai  giudici,  o  del 
parere  facevano  semplicemente  fede  quelli 
che  erano  andati  a  consultare.  Pel  primo 
il  Divo  Augusto,  per  dare  a  quei  Re- 
sponsi maggiore  autorità,  ordinò  che 
niuao  potesse  darne  senza  essere  da  lui 
autorizzato.  E  da  quel  tempo  si  comin- 
ciò a  chiedere  tal  facoltà  come  un  fa- 
vore; di  guisa  che  alcuni  che  erano  già 
stati  Pretori,  avendo  domandata  ad  A- 
driano  imperatore  la  facoltà  di  rispon- 
derle, l'ottimo  principe  reserisse:  quella 
non  esser  cosa  da  chiedere  ma  usare  di 
concedere  egli  tal  facoltà  al  merito,  per- 
ciò se  taluno  tanto  fidava  in  se  stesso, 
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vium  Sulpicium  appellai.  Hic  Consul 
fuit  cuin  Quartino  temporibus  Tiberii, 
sed  plurimum  in  civitate  auctoritatis 
habuit  eousque,  donec  eurn  Caesar  ci- 
vitate pelleret;  expulsus  ab  eo  in  Sar- 
diniam,  revocatus  a  Vespasiano  dienti 
suum  obiit.  Nervae  successit  Proeulus.  ^9 
Fuit  eodem  tempore  et  Nerva  filius.  ^^ 
Full  et  alius  Lon<^inu3  ex  equestri  qui- 
dem  ordine,  qui  postea  ad  Praeturam 
usque  pervenit.  Sed  Proculi  auctoritas 
maior  fuit,  nam  etiam  ^^  plurimum  po- 
tuit,  appellatique  sunt  partim  Cassiani, 
partim  Proculiani;  quae  origo  a  Capi- 
tone et  Labeone  coeperat.  (Cassio  Cae- 
lius  Sabinus  successit,  qui  plurimum 
temporibus  Vespasiani  potuit  ;  Proculo 
Pegasus,  qui  temporibus  Vespasiani 
Praefectus  "^^  Urbi  fuit;  Caelio  Sabino 
Pri-cus  lavolenus;  Pegaso  Celsus:  patri 
Celso  Celsus  filius  et  Priscus  Neratius, 
qui  utrique  Consules  fuerunt,  Celsus 
quidem  et  iterum;  lavoleno  Prisco  A- 
burnus  ^^  Valens  et  Tuscianus,  item 
Salvius  lulianus. 
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assai  si  compiacerebbe,  se  si  preparH,s3e  a 
dar  Responsi  al  popolo.  Ritornando  dun- 
que sull'argomento,  fu  da  Tiberio  Ce- 
sare concesso  a  Sabino  che  desse  con- 
sulti e  lo  stesso  Sabino  fu  accettato  nel- 
l'ordine equestre  in  età  già  avanzata,  toc- 
cando quasi  il  cinquantesimo  anno;  non 
avea  grandi  ricchezze  ma  fu  soccorso 
molto  dai  suoi  discepoli.  Successesfli  Caio 
Cassio  Longino  nato  dalla  figlia  di  Tu- 
berone,  nipote  di  Servio  Sulpicio,  perciò 
da  lui  chiamato  suo  bisavolo.  Fu  con- 
sole con  Quartino  sotto  Tiberio,  si  man- 
tenne in  gran  fama  fino  a  tanto  che 
Cesare  lo  scacciò  Ja  Roma  e  lo  confinò 
in  Sardegna,  donde  fu  richiamato  da  Ve- 
spasiano, e  cessò  poi  di  vivere.  Proeulo 
successe  a  Nerva.  Fu  dello  stesso  tempo 
anche  Nerva  figlio  ;  ed  un  altro  Lon- 
gino dell'ordine  equestre  che  ascese  po- 
scia fino  alla  Pretura.  Maggiore  però  fu 
l'autorità  di  Proculo,  imperocché  ebbe 
anche  maggior  valore  ;  e  sorsero  ancora 
nei  giureconsulti,  i  Cassiani,  e  i  Procu- 
liani, la  qual  divisione  era  cominciata  da 
Capitone  e  Labeone.  A  Cassio  successe 
Celio  Sabino,  che  ebbe  molta  autorità  ai 
tempi  di  Vespasiano;  a  Proculo  successe 
Pegaso,  che  ai  tempi  di  Vespasiano  fu 
Prefetto  di  Roma;  a  Celio  Sabino,  Pri- 
sco Giavoleno  ;  a  Pegaso,  Celso;  a  Celso 
padre,  Celso  figlio  e  Prisco  Nerazio,  che 
amendue  Consoli  furono,  Celso  anzi  lo 
fu  due  volte  ;  a  Giavoleno  Prisco,  A- 
burno  Valente  e  Tusciano  e  Salvio  Giù 
liano. 
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DE  LEGIBUS  ^  SENATOSQUE  CONSULTIS  *  ET 
LON'GA  ^  CONSUETUDINE. 


DELLE  LEGGI,  DE' SENATOCONSULTI  E    DELLA 
LUNGA  CONSUETUDINE. 


I.  —  Papinianus.  Libio  i  Definitionum. 

Lex  est  commune  praeceptum.  vivo- 
rum  prudentum  consultum,  delictorum, 
quae  sponte  vel  "*  ignorantia  contrahun- 
tur,  coèrcitiOjCommunia  reipublicaespon- 


I.  —  Papiniano,  Libro  i.  delle  Defi- 
nizioni. 

La  legge  è  un  comune  precetto,  una 
decisione  di  sapienti  giureconsulti,  la 
punizione  di  coloro  che  volontariamente 
0  per  ignoranza  commettono  delitti,  il 
comune  consenso  della  Repubblica. 


•"  V.  1.  17  in  j,r.  iulr.  rie  iurA  patronat.  —  W  v.  1.  1,  §  :i,  ver8.  qua  ae.tiit.  infr.  de  poitul.  —  <1  v.  1.  1 , 
«  1,  infr.  de  contrah.  empi.  —  *^  v.  §  5  lust.  de  fldeicomm.  heredit.  —  <'  v.  1.  78,  §  i)oii.,  iiil'r  de 
legit.  8. 

«  Llb.  1  C.  14.  —  2  1.  1  C.  16;  adde  I.  9-10  Infr.  h.  t.  —  '  1.  8  C.  WA  ;  add.!  1.  32  ot  aeg.  infr.  li. 
t.  —  «  V.  I.  11  lufr.  de  incendio;  1.  *  in  flu.  infr.  de  termino  molo.  — ''nade  1,  'i  Infr.  li.  t.  ;  1.  52,  §  T), 
lufr,  de  oblig.  et  ael. 
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Makcianus.  Libro  i  Institutionum. 


Nam  et  Demosthenes  orator  sic  de- 
fìnit:  Ti/ÙTO  icTTt  vo'y.o;,  w  Tròévra;  àvspfÓTrs'j; 
iifiGr,/~z'.  TVctSsscrSjai  ò'.à  TiroXXà,  .cai  ij.dlKSTa., 
CTI  77à?  èaxì  vóas;  EÙpviaa  aiv  x,at  òwpoN-Ocou, 
Só-j'7.a  òi  àN3f«Ó7V(0N  (ppovtatoN,  iTravs'pScoaa  5i 
Twv   é;40U(Ttwv    xaì    àx.o'Jattov     vaapTr.y.dcTwv, 

■K^oo-hxi'.  lr,'t  T0~;  iv  t'?  TrsXE'..  [Lea;  fisf.,  cui 
oinne.i  obteinperare  convenif,  tam  ob  alla 
multa,  tum  vel  maxim".  eo,  quoti  omnis 
lex  inventum  et  munus  Dei  est,  d-  cretum 
vero  prudentam  hominum,  coercitio  eorum, 
quae  sp'>ntc  vel  involan farle  ^  delinquun- 
tur,  ~  communls  sponslo  civitatls,  ad  cuius 
praescriptum  omnes.  qui  in  ea  republlca 
sunt,  vltain  Instituere  debent]  Sed  et  phi- 
losophus  suimnae  Stoicae  sapientiae 
Chijsippus  si-  ini  ipit  libro,  quem  fi'cit 
-jTspt  'ló'j.cj  ['-/.e  lege]:  O  voai;  77àvT<oN  scttì 
paatXi'j;  Sctwv  tj  x.aì  à^/SpcoTvivtov  Trpa-j'y.ó.- 
Twv.  AcT  òi  oiùrò^i  T:pooTÓ.zT,v  -i  stvat  tuv 
y.aXwv  /.cà  tw-/  ala/pw-^,  /caì  àpyj'nci.,  '/.ai 
rr^nj.ó-ioL,  y.at  /.axà  toùto  x.aviva  te  sivai 
òi/.aiwv  y.aì  àòi/cwv,  /.ai  twv  cpudci  ttoXiti/.wn 
(^(ócov,  77pooTax.Tt/-òv  jj.iv  wv  TTSiTiTJSV,  aTva- 
■YopcUTt/còv  03  wv  o'j  TTS'.r.TJov.  [^633  cs/  om- 
nium divinarum  et  ^  humanarum  rerum 
regina.  Oportet  au'em  eam  esse  praesldem 
et  bonls  et  malls,  et  prlncipem  et  ducem 
esse;  et  secundun  hoc  regulam  esse  iu- 
storum  et  mlustorum,  et  eorum,  quae  na- 
tura eivilla  sunt,  anlmantlum,  pra>-ceptrl- 
cem  quvlem  faclendorum,  prohibi'rlcem 
aufem  non  faciendorum.'] 

3.  —  PoMPONius.  Libro  xxv  ad  Sa- 
bìnum. 

lura  constitui  oportet,  ut  dixit  Theo- 
phrastus,  in  bis,  quae  étvì  ^  tì -rrXcTcTov  [;*< 
plurimum]  accidunt,  non  quaelx.  TrapaXò- 
-j'ou  [e:c  inopiìiatol. 

4.  —    Celsus.  Libro  v  Digestorum. 

Ex  bis,  quae  forte  uno  aliquo  casu 
accidere  possunt,  iura  non  constitu- 
untur. 

5.  —  Celsus.  Libro  xvii  Digestorum. 

Nam  ad  ea  potius  ^°  debet  aptari  ius, 
quae  et  frequenter  et  facile,  quam  quae 
perraro  eveniunt. 


2.  —  Mahciano,  nel  libro  i.  delle  I- 
stituzioni. 

Anche  Demostene,  oratore,  cosi  la  defi- 
nisce: Legge  é  quel  comando  a  cui  de- 
vono obbedire  tutti  per  pivi  ragioni,  e 
principalmente  poiché  ogni  legge  è  ri- 
trovamento e  dono  di  Dio;  é  una  deci- 
sione di  uomini  sapienti,  la  i.unizione  di 
coloro  che  spontaneamente  o  per  igno- 
ranza commettono  delitti,  il  voto  comune 
dello  stato,  alle  cui  pi*escrizioni  tutti 
i  cittadini,  che  vivono  nella  Kepublica, 
deggiono  conformare  la  loro  condotta. 
Ed  ancora  Crisippo  filosofo  di  somma 
sapienza  stoica,  cosi  comincia  il  libro  che 
scrisse  intorno  alle  leggi:  La  legge  è  la 
regina  di  tutte  le  cose  divine  ed  umane. 
Conviene  quindi  ch'essa  presieda  ai  buoni 
ed  ai  cattivi  e  a  tutti  imperi  e  comandi, 
e  tutti  diriga;  e  cosi  da  essa  si  abbia  la 
resola  dei  giusti  e  degli  ingiusti,  e  di 
quegli  aìiimali  che  per  natura  sono  so- 
cievoli ;  essa  sia  precettrice  di  ciò  che  è 
da  farsi,  proibitrice  di  ciò  che  non  deve 
esser  fatto. 


3.  —  Pomponio,  Libro  xxv  a  Sabino. 

Le  leggi  devono  essere  istituite,  come 
dice  Teofrasto,  per  quelle  cose  che  più 
di  frequente  accadono,  non  per  quelle 
che  avvengono  per  un  caso  rarissimo. 

4.  —  Cei,so,  Libro  v  dei  Digesti. 

Per  quelle  cose  che  possono  accadere 
solamente  qualche  volta,  non  si  fanno 
leggi. 

5.  —  Celso,  Libro   xvii  de' Digesti. 

Imperocché  la  legge  deve  adattarsi 
piuttosto  a  quelle  cose  che  frequentemente 
e  facilmente  possono  accadere,  che  a 
quelle  che  avvengono  di  rado. 


*  V.  1  30,  §  pen.  ;  1  31  iiifr.  ad  leg.  Àquil.  —  '  vide  1.  16,  §  !^,  ìufr.  de  puhUcanis.  —  »  Nov.  163 
in  pr.  —  9  1.  4,  5,  6,  10  in  fin.  infr.  li.  t.;  1.  64  infr.  de  reg.  iur.  ,  Nov.  44,  e.  1,  §  3,  et  Nov.  94,  e.  2. 
—  '0  vide  tamen,  1.  12  iufr.  de  senatorio;  1.  7,  §  3,  infr.  de  adquir.  rer.  domin.;  1.  12  G.  de  legit.hered . 
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6.  —  Paulus.  Libro  xvii  ad  Plautium. 

Tó^^-fàf)  àira^  vi  òì;  [quod  enim  semel,aut 
bisejcistit],  ut  ait  Ttieophrastus,  TvapaPaiNo- 
\ìavi  ot  vojAosìxai  [praetereunt  legislatores], 

7.  —  MoDESTixus.  Libro  i  Regularum. 

Legìs  virtus  haec  est:  imperare,  ^^  ve- 
tare,  permittere,  punire.  ^^ 

8.  —  Ulpianus.  Libro  iii  ad  S.ibinum. 

lura  non  in  singulas  personas,  sed  ge- 
neraiiter  constituuntur.  i* 

9.  —  Ulpianus.  Libro  XVI  ad  Edictum. 

Non  1^  ambigitur,  Senatum  ^^  ius  fa- 
cere  posse. 

10.  —  luLiANUS.  Libro  lix  Digestorum. 

Neque  leges,  neque  senatusconsulta 
ita  scribi  possunt,  ut  omnes  casus,  qui 
quandoque  inciderint,  comprehendantur, 
sed  sufficit  et  ea,  quae  plerumque  acci- 
dunt,  contineri. 

11.  —  luLiANUS.  Libro  xc  Digestorom. 

Et  ideo  de  bis,  quae  primo  consti- 
tuuntur aut  i'interpretatione,autconsit- 
tutione  optimi  Principis  *^  certius  sta- 
tuendum  est. 


12.  —  luLiANUS.  Libro  XV  Digestorum. 

Non  ^^  possunt  omnes  articuli  ^^  sin- 
gulatim  aut  legibus,  aut  senatuscon- 
sultis  compi'ehendi;  sed  quum  in  aliqua 
causa  sententia  eorum  manifesta  est, 
is,  qui  iurisdictioni  praeest,  ad  simllia*^ 
procedere  atque  ita  ius  dicere  debet. 

13.  —  Ulpianus.  Libro  i  ad  Edictum 
Aedilium  currulium. 

Nam,  ut  ait  Pedius,  quoties  lege  ali- 
quid  unum  vel  alterum  introductum  est, 
bona  occasio  est,  cetera,  quae  tendunt 
ad  eandem  utilitatem,  vel  interpretatione, 
vel  certe  iurisdictione  suppleri. 
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6.  —  Paolo,  Libro  xvii  a  Planzio. 

Poiché  di  una  cosa  che  accada  una  o 
due  volte,  come  dice  Teofrasto,  i  legi- 
slatori non  tengono  conto. 

7.  —  MoDESTiNo,  Libro  i  delle  Regole. 

^aSì  forza  della  legge  è  :  comandare, 
proibire,  permettere,  punire. 

8.  —  Ulpia NO,  Libro  III  sopra  Sabino. 

Lj  leggi  non  sono  stabilite  per  alcune 
persone  in  particolare,  ma  per  tutte  in 
generale. 

9. —  Ulpiano.  Libro  xvi  sopra  l'Editto. 

Non  v'ha  dubbio  che  il  Senato  possa 
far  leggi. 

IO.  —  GriuLTANO  Libro  LIX  de'  Digesti. 

Le  leggi  e  i  Senatoconsulti  non  pos- 
sono essere  scritti  in  guisa  che  compren- 
dano tutti  i  casi  possibili,  ma  basta  che 
comprendano  quelli  che  accadono  più  di 
sovente. 

11.  —  Giuliano.  Libro  xc  de'  Digesti. 

E  quindi,  riguardo  a  quelle  norme, 
che  vengono  stabilite  per  la  prima  volta, 
coU'interpretazione,  o  per  mezzo  di  co- 
stituzione dell'ottimo  Principe,  se  ne 
deve  determinare  con  maggior  sicurezza 
il  vero  senso. 

12.  —  Giuliano  Libro  xv  de'  Digesti. 

Non  possono  tutti  i  singoli  casi  esser 
contenuti  nelle  disposizioni  delle  leggi  o 
dei  Senatoconsulti,  ma  allorché  in  qual- 
che parte  il  loro  senso  è  manifesto,  il 
magistrato  può  estenderlo  a  casi  ana- 
loghi, e  in  tal  guisa  rendere  giustizia. 

13.  —  Ulpiano.  Libro  i  sopra  l'Editto 
degli  Edili  curuli. 

Imperciocché,  come  dice  Pedio,  quando 
una  legge  si  è  spiegata  sopra  di  una 
materia,  è  questa  una  favorevole  occa- 
sione per  applicarla  alle  altre  materie 
che  tendono  alla  stessa  utilità,  e  col 
mezzo  dell'  interpretazione  o  anche  col 
mezzo  dell'applicazione  giudiziale. 


U  1.  3  in  fin.  infr.  W  par»,  htredit  pet  ;  v.  1.  3  sup.  h.  t.  ,  Nov.  lOii,  e  1  in  fin  ;  adde  L  28,  9  fin 
Infr.  de  tudiciU.  —  i^  Leon.  Novell,  in  proem.  —  i'  adde  1.  10  C  h.  t.  —  l<  vide  tamen  ,  I.  Il  sup 
de  iuat  et  iure;  1.  16  infr.  h.  t.  —  1^  Abrogatum.  Nov.  Leon  78.  —  1"  Ubati,  ult  ,  §  I,  C.  li.  t.  —  "de 
1.  ult.,  §  1  ;  adde  1.  2,  §  17,  supr.  de  orig.  iur.  —  18  addo  I.  2,  §  18,  G.  de  veter.  iure  enuel.  —  »  v. 
1.  1,  9  8,  infr.  quod /alto  tutore  gett.;  I.  2U,  §  r>,  infr.  de  liber.  et  posthum.  —  »  v.  1.  4,  1.  10  supr.  et 
1.  37  infr,  h.  t  —  «  I.  13,  1.  27  infr.  eod.  ;  1,  7,  9  2  infr.  de  iuriid.;  v.  1.  30  in  fin  iufr.  de  negot. 
geat.;  1.  11  infr.  d«  praeter.  verb.  ;  I.  86,  9  fin.  infr.  ex  qutb.caus.  maior. 
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14.  —  Paulus.  Libro  liv  ad  Edictum. 

Quod  vero  coatra  rationetn  iuris  ^^ 
receptum  est,  non  est  produeendum  ad 
consequentias.  ^3 

15.  —  luLiANUS.  Libro  xxvii  Dlge- 
storuii). 

In  hÌ8,  quae  centra  rationem  iuris 
constituta  sunt,  non  possumus  sequi  re- 
gulam  iuris. 

16.  —  Paulus.  Libro  singulari  de  iure 
singulari. 

lus  singulare  2*  est,  quod  centra  te- 
norem  rationis  ^^  propter  aliquam  utili- 
tatem  auctoritate  constituentium  intro- 
ductum  est. 

17.  —  Celsus.  Libro  xxvi  Digestorum. 

Scire  leges  non  hoc  est,  verba  earum 
tenere,  sed  vim  ac  potestatem. 

18.  —  Celsus.  Libro  XXIX  Digestorum. 

Benignius  ^6  leges  interpretandae  sunt, 
quo  voluntas  earum  conservetur. 

19.  —  Clesus.  Libro  xxxiii  Digestorum. 

In  27  ambigua  voce  legis  ea  potius  ac 
cipienda  est  significatio,  quae  vitio  ca- 
ret,  praesertim  quum  etiam  voluntas  ^8 
legis  ex  hoc  colligi  possit. 

20.  —  luLiA-Nus.  Libro  lv  Digestorum. 

Non  25  omnium ,  quae  a  maioribus 
constituta  sunt,  ratio  reddi  potest. 

21.  —  Neratius.  Libro  vi  Membra- 
narum. 

Et  ideo  rationes  eorum,  quae  consti- 
tuuntur,  inquiri  non  oportet;  alioquin 
multa  ex  liis,  quae  certa  sunt,  subver- 
tuntur. 

22.  —  Ulpianus.  Libro  xxxv  ad  E- 
dictum. 

Quum  30  lex  in  praeterituai  quid  indul- 
get,  in  futurum  vetat.  ^i 
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14.  —  Paolo.  Libro  liv  sull'Editto. 

Tutto  ciò  che  fu  stabilito  contro  le 
regole  del  diritto  comune  non  si  deve 
estendere  ad  altri  casi. 

15.  —  Giuliano.  Libro  xxvii  de'Digesti. 

In  ciò  che  fu  stabilito  contro  i  principii 
dello  stesso  Gius  non  si  possono  seguire 
le  regole  del  diritto. 

16.  —  Paolo.  Libro  unico  del  Gius 
particolare. 

Il  Gius  particolare  è  quello  che  fu 
introdotto  dall'autorità  dei  legislatori, 
contro  le  ordinarie  norme  della  legge, 
a  cagione  di  qualche  utilità. 

17.  —  Celso.  Libro  xxvi  de'  Digesti. 

Conoscere  le  leggi  non  vuol  dire  sa- 
perne le  parole,  ma  conoscerne  lo  spirito 
e  la  forza. 

18.  —  Celso.  Libro  xxix  de'Digesti. 

Le  leggi  sono  sempre  da  interpretarsi 
benignamente,  ma  in  modo  che  sia  man- 
tenuta la  volontà  della  legge. 

19.  —  Celso.  Libro  xxxiii  de' Digesti. 

Quando  è  ambigua  la  parola  della 
legge,  bisogna  attenersi  a  quel  signifi- 
cato che  non  è  vizioso;  tanto  piìi  quando 
questo  si  possa  conciliare  con  la  volontà 
djUa  legge. 

20.  —  Giuliano.  Libro  lv  de'Digesti. 

Non  si  può  rendere  ragione  di  tutte 
quelle  cose  che  furono  stabilite  dai  no- 
stri maggiori. 

21.  —  Nebazio.  Libro  vi  delle  Mem- 
brane. 

Quindi  non  conviene  sempre  cercare 
le  ragioni  di  quello  che  viene  stabilito,  pe- 
rocché altrimenti  molte  cose  che  sono 
certe  andrebbero  a  sovvertirsi. 

22.  —  Ulpiano.  Libro  xxxv  sopra  lo 
Editto. 

Se  una  legge  perdona  alcuna  cosa  già 
passata;  si  deve  intendere  che  la  vieti 
pel  futuro. 


25  1.  15,  16,  39  iufr.  h.  t.  ;  1.  141  in  pr.  infr.  de  reg.  iur.  —'^  v.  1.  13  inf.-.  solut.  mah:  —  24  y,  i  03 
infr.  de  sufi:;  1.  U  infr.  solut  matr.  ~  ^  l.  68,  I.  80  infr.  di  reg.  iur  —  «  adde  1.  56  infr.  de  reg 
iur.  —  27  V.  1  3,  1.  11  infr.  de  reh.  dah.  -  28  adde  1.  18  supr.  h.  t.  —  29  y.  1.  9  infr.  de  religios.  et 
alde  1.  51,  §  ult.  infr.  ad  kg.  Aquiì.  ;  1.  3  C.  de  crim.  sacril. 
et  Nov.   154,  e    1. 


™  V.  1.  7  C.  h.  t.  —  SI  Nov.   129,  e. 


23.  ~  Pauluc 


ma.  LiB 
Libro  IV  ad  Plautiuin. 


Minime    sunt  ^^    mutanda ,    quae    in- 
teruretationemcertara  semper  habuerunt. 


24.  —  Gelsus.  Libro  ix  Digestorum. 

Incivile  est,  nisi  tota  lege  perspecta, 
una  abqua  parti cula  eius  proposi ta  in- 
dicare, vel  respondere. 


25.  —  MoDp;sTiNus.  Libro  viii  Re- 
sponsorum. 

Nulla  iuris  ratio,  aut  aequitatis  beni- 
gnitas  patitur,  ut  quae  salubriter  prò 
utilitate  hominum  introducuntur,  ea  nos 
duriore  interpretatione  ^^  contra  ipsorum 
commodum  producamus  ad  severitatem. 


26.  —  Paolus.  Libro  iv  Quaestionum. 

Non  est  novu.n,  utpriores  leges,  ^^  ad 
posteriores  trabantur. 

27.  —  Tertulianus.  Libro  i  Quae-- 
stionum. 

Ideo,  quia  antiquiores  leges  ad  poste- 
riores trahi  usitatum  est,  et  semper 
quasi  hoc  legibus  inesse  credi  oportet, 
ut  ad  eas  quoque  personas  et  ad  eas 
res  pertinerent,  quae  quandoque  simi- 
les  ^5  erunt. 


28.  —  Paulus.    Libro 
luliam  et  Papiam. 


ad    Leger 


Sed  et  posteriores  leges  ad  priores 
pertinent,  nisi  contrariae  sint;  idque  multis 
argiimeutis  probatui*. 


29.  — Paulus  Libro  singulari  adlegem 
Cinciam. 

Contra  legem  facit,  qui  id  facit,  quod 
lex  prohibet;  in  fraudem  ^6  vero,  qui 
aalvis  verbis  legis  sententiam  eius  cir- 
cumvenit. 


30.  —  Ulpianus.  Libro  iv  ad  Edictum. 

F'raus  enim  legi  fit,  ubi,  3'  quod  fieri 
noluit,  fieri  autem  non  vetuit,  id  fit;  et 
quod    distat  jStitòv  imo  Sia^oìa;  [dictum  a 
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23.  —  Paolo.  Libro  iv  sopra  Plauzio. 

Non  sono  da  cangiarrfi  minimamente 
quelle  leggi  che  ottennero  un'egual  in- 
terpretazione in  ogni  tempo. 

24.  —  Gelso.  Libro  ix  de'  Digesti. 

Non  è  consentaneo  alle  regole  di  giu- 
risprudenza, giudicare  o  dar  Responsi, 
prendendo  in  esame  solo  una  qualche 
parte  isolata  della  legge,  senza  medi- 
tarne tutto  il  tenore. 

25.  —  MoDESTiNO.  I.,ibro  viii  de'  Re- 
sponsi. 

La  ragione  o  la  benigna  equità  del 
diritto  non  consentono  che  quanto  fu 
con  vantaggio  introflotto  per  l'utilità 
degli  uomini,  con  più  dura  interpreta- 
zione severamente  si  rivolga  in  lor  pre- 
giudizio. 

26.  —  Paolo.  Libro  iv  delle  Questioni. 

Non  è  cosa  nuova  che  le  leggi  pre- 
cedenti si  riferiscano  nelle  posteriori. 

27.  —  Tertuliano.  Libro  i  delle  Que- 
stioni. 

Si  usò  sempre  di  mettere  in  relazione 
le  antiche  leggi  colle  nuove;  ed  è  sem- 
pre da  ritenersi  che  .sia  quasi  inerente 
alle  leggi  il  volere  che  si  applichino 
alle  cose  o  alle  persone  simili. 


28.  —  Paolo.  Libro  v  sopra  la  legge 
Giulia  e  Papia. 

E  con  molti  argomenti  è  facile  pro- 
vare che  le  leggi  posteriori  apparten- 
gono alle  precedenti,  quando  nom  sieno 
contrarie. 

29.  —  Paolo  Libro  unico  sopra  la 
legge  Cincia. 

Cont'-o  le  leggi  opera  colui  che  fa 
quello  che  da  esse  viene  vietato:  si 
opera  poi  in  frode  della  legge,  quando, 
salve  le  parole  della  legge,  sfugge  la 
disposizione  della  stessa. 

30.  —  Ulpiano.  Libro  iv  sopra  lo 
Editto. 

Imperocché,  si  froda  la  legge  qualun- 
que volta  si  fa  quello  ohe  la  legge  in- 
tendeva non  dovesse  farsi,  ma  che  però 


w  I.  1  In  pr.  Infr.  de  peettn.  coti.;  1.  183  Infr.  de  reg.  iur.  — «v.  J.  3,  §  5  In  fin  Infr.  de  Oarbon. 
edieto.  _  M  I  27  Infr.  h.  t.  ;  1.  ult.  infr.  Ut.prox.—  »  v.  I.  12  supr.  h.  t.  —  «  I.  6  0.  h.  t.  —  "n  v. 
1.  8,  I  pen,  lafr.  de  SO.  Afaeedon.  ;  I.  43,  8  ult.  Infr.  de  vulg.  et  pupUl.  suM.  ;  1  01,  8  1,  Infr.d»  eon- 
dit.   et  demonutr. 
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senfentia],  hoc  distat  fraus  ab  eo,   quod 
contra  legem  fit. 


31.  —  Ulpianus.  Libro  xiii  ad  legem 
luliam  etPapiam. 

Princeps  legibus  ^^  solutus  est  ;  Au- 
gusta autem  Jicet  legibus  soluta  non  est, 
Principes  tamen  eadem  illi  39  privilegia 
tribuunt,  quae  ipsi  habent. 

32.  —  luLiANUS.  Libro  xciv  Dige- 
storum. 

De  quibus  causis  scriptis  legibus  non 
utimur,  id  costudiri  oportet,  quod  mo- 
ribus  et  '*''  consuetudine  inductum  est  ; 
et  si  qua  in  re  hoc  deficeret,  tune  quod 
proximum  et  consequens  ei  est;  si  nec 
id  quidem  appareat.  tunc  ius,  quo  ^^ 
urbs  Roma  utitur,  servar!  oportet. 

§  1.  In^terata  consuetndo  prò  lege 
non  immerito  costuditur,  et  hoc  est  ius. 
quod  dicitur  moribus  constitutum.  Nam 
quum  ipsae  leges  nulla  alia  ex  causa 
nos  teneant,  quam  ^^  quod  iudicio  po- 
puli  receptae  sunt,  merito  et  ea,  quae 
sine  ullo  scripto  populus  probavit,  te- 
nebunt  omnes;  nam  quid  ^^  interest,  suf- 
fragio populus  voluntatem  suam  decla- 
ret,  an  rebus  ipsis  et  factis?  Quare  re- 
ctissime  etiam  illud  receptum  est,  ut 
leges  non  solum  suffragio  legislatoris,  sed 
etiam  tacito  consensu  omnium  per  de- 
suetudinem  ^  abi-ogentur. 


33.  —  Ulpianus.  Libro  i  de  officio 
Proconsulis. 

Diuturna  ^  consuetudo  prò  ^^  iure  et 
lege  in  ^"^  his,  quae  non  ex  scripto  de- 
scendunt,  observarì  solet. 

34.  —  Ulpianus.  Libro  iv  de  officio 
Proconsulis. 

Quum  de  consuetudine  civitatis  vel 
provinciae  confidere  quis  videtur,  pri- 
mum  quidem  illud  exploi'andum  arbi- 
tror,  ^  an  etiam  contradicto  aliquando 
iudicio  consuetudo  firmata  sit. 
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non  ha  vietato  espressamente  ;  e  tra 
l'operar  contro  la  legge  e  il  deluderla  è 
la  stessa  differenza  che  passa  tra  quel 
che  si  dice  e  quel  che  si  vuole. 

31  —  Ulpiano.  Libro  xv  sopra  la  legge 
Giulia  e  Papia. 

Il  principe  è  libero  dal  vincolo  della 
legge;  ma  la  moglie  del  principe  non 
lo  é;  tuttavia  il  principe  può  far  alla 
stessa  concessione  di  quel  privilegio  di  cui 
egli  gode. 

32.  — Giuliano.  Libro  xciv  de' Digesti. 

Mancando  poi  le  leggi  scritte,  dob- 
biamo attenerci  alle  costumanze  e  alle 
consuetudini  ;  e  se  per  qualche  caso  que- 
ste ci  fanno  difetto,  allora  dobbiamo  at- 
tenerci a  ciò  che  più  ad  esse  si  avvicina; 
mancando  anche  questo,  dobbiamo  os- 
servare il  diritto  di  cui  Roma    fa    uso. 

§  1.  L'antica  consuetudine,  non  senza 
ragione,  è  osservata  come  legge;  ed  è 
questo  il  diritto  che  si  dice  appunto 
stabilito  dalle  costumanze.  Dappoiché  s  • 
le  leggi  obbligano  non  per  altra  causa 
che  per  essere  state  approvate  dalla  vo- 
lontà del  popolo,  ben  giustamente,  an- 
che quello  che  il  popolo  approvò,  ezian- 
dio senza  alcuno  scritto  obbligherà  tutti; 
e  in  verità,  clie  importa  che  il  popolo 
dichiari  il  suo  volere  con  i  suffragi, 
piuttosto  che  con  le  costumanze  e  con  i 
fatti?  Perciò  fu  sapientemente  adottata 
la  massima  che  le  leggi  possano  esser 
abrogate  non  solo  dal  volere  del  legi- 
slatoi'e,  ma  anche  dal  tacito  consenti- 
mento della  nazione  per  dessuetudine. 

33.  —  Ulpiano.  Libro  t  dell'ufficio  del 
Proconsole. 

La  lunga  consuetudine  ha  forza  di 
legge  in  mancanza  di  leggi  scritte. 


34.  —  Ulpiano.  Libro  iv  dell'  ufficio 
del  Proconsole, 

Allorché  uno  si  affida  alla  consuetu- 
dine di  una  città  o  provincia,  credo  che 
si  debba  primieramente  esaminare  se 
la  consuetudine  allegata  sia  stata  con- 
fermata da  qualche  giudizio  pronunciato 
in  contradditorio  delle  parti. 


^  v.1.23  infr.  de  Isgat.  3,  adde  vero  et  1.  4  C.  h.  t.  —  ^^  v.  1.  6  in  fin.  infr  de  iure  fisci.—  «  adde 
1.  33-34-35-36-37-38-39-40  infr.  h.  t.  —  «  vide  tamen  1.  12  infr.de  offie.  praesid.  —  *-  Nov  Leonia.  1  ~ 
«  L  5  infr.  ratam  rem  haberi.  —  "  Obst  1.  2  C.  quae  fit  longa  consuetudo,  —  «  v.  1.  32,  §  1,  supr.  ; 
L  35  infr.  h.  f.  —  «  v.  1.  2  C.  quae  fit  longa  eonsuet.  —  "  1.  1  in  fin.  infr.  de  ventre  inspic.  ;  1.  11  in 
fin.  infr.  de  eur.  ;  1    5,  §  1,  infr.  de  iure  immunit.  —  *»  vide  tamen  1.  13  C.    de  aentent.  et  interloe. 
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35.  —  Hermogenianus.  Libro  i  IurÌ3 
Epitomarum. 

Sed  et  ea,  quae  longa  consuetudine 
comprobata  sunt  ac  per  a,nnos  plurimos 
observata,  velut  tacita  civium  conven- 
tio,  non  ^^  minus,  quam  ea,  quae  scripta 
sunt  iura,  servantur. 


36. 


Paulus.  Libro  vii  ad  Sabinum. 


Imo  magnae  ^  auctoritatis  hoc  ius  ha- 
*betur,  quod  in  tantum  probatum  est,  ut 
non  fuerit  necesse  scripto  id  comprehen- 
dere. 

37.  —  Paulus.  Libro  i  Quaestionum. 
» 

Si  de  iuterpretatione  legis  quaeratur, 

in  primis  inspiciendum  ^^  est,   quo    iure 

civitas  retro    in    eiusmodi    casibus    usa 

fuisset;  optima  enim  est  legum  interpves 

conauetudo. 

38.  —  Callistratus.  Libro  i  Quae- 
stionum. 

Nam  Imperator  noster  Severus  rescri- 
psit,  in  ambiguitatibus,  quae  ex  legibus 
proficiscimtur,  consuetudinem,  aut  rerum 
perpetuo  52  similiter  iudicatarum  aucto- 
ritatem  vim  legis  obtinere 


39.    —    Celsus.    Libro 
storum. 

Quo'l  53  jjon  ratione  introductum,  sed 
errore  ^  primum,  deiiide  consuetudine 
obteutuin  est,  in  aliis  similibus  non  ob- 
tinet. 


35.  —  Ebmogeniano.  Libro  i  dei  Com- 
pendi del  Gius. 

Ma  anche  quello  che  è  approvato  dalla 
lunga  consuetudine  ed  é  osservato  per 
molti  anni,  riguardar  si  deve  come  una 
tacita  convenzione  dei  cittadini,  e  non 
ha  meno  forza  delie  leggi  scritto. 

36.  —  Paolo.  Libro  vii  sopra  Sabino. 

Anzi  è  da  tenersi  in  grande  autorità 
un  tale  diritto,  cosi  unauimamente  ap- 
provato, che  non  fa  neppure  mestieri  di 
porlo  in  scritto. 

37.  —  Paolo.  Libro  i  delle  Questioni 

Trattandosi  di  interpretar  leggi,  si  deve 
in  primo  luogo  por  mente  al  diritto  di 
cui  per  lo  innanzi  in  simili  casi  i  cittadini 
servivansi,  dappoiché  la  consuetudine  è 
un  ottimo  interprete  delle  leggi. 

38.  —  Callistrato.  Libro  i  delle  Que- 
stioni. 

E  veramente  l' Imperatore  nostro  Se- 
vero rescrisse  :  quando  si  incontrano  am- 
biguità nelle  leggi  si  deve  ritenere  come 
legge  la  consuetudine,  o  l'autorità  delle 
cose  sempre  ugualmente  giudicate. 


Dige-  39.  —  Celso.  Libro  xxiii  de'Digesti. 


Ciò  che  ripete  la  sua  origine,  non 
dalla  ragione,  ma  dall'  errore,  sebbene 
confermato  in  appresso  dalla  consuetu- 
dine, non  si  deve  estendere  ad  altri  casi 
simili. 


MoDESTiNUS.   Libro    i    Regu-  40.  —  Modestino.  Libro  i  delle  Regole. 

Ogni  diritto  fu  generato  dal  consenso, 
o  stabilito  dalla  necessità,  o  formato  dalla 
consuetudine. 

41.  —  Ulpiano.  Libro  t  delle  Istituzioni. 


40. 

larum. 

Ergo  omne  ius  aut  consensus  fecit, 
aut  necessitas  constituit,  aut  firmavit 
consuetudo. 

41.  —  Ulpianus.  Libro  ii  Insti tu- 
tionum. 

Totum  antem  iua  conaistit  aut  in  a- 
cquireudo,  55  ^.nt  in  conservando,  aut  in 
minuendo;  aut  enim  hoc  agitur,  quemad- 
modum  quid  cuiusque  fiat,  aut  quemad- 
modum  quis  rem  vel  iua  suum  conservet, 
aut  quomodo  alienet  aut  amittat. 


Tutto  il  diritto  consiste  o  nell'acqui- 
stare,  o  nel  conservare,  o  nell'alienare. 
Laonde  si  tratta  o  del  modo  con  cui 
taluno  fa  sua  una  cosa  o  un  diritto,  o 
del  modo  con  cui  egli  conserva  la  sua 
cosa  0  il  suo  diritto,  o  tìnalmente  del 
modo  con  cui  alieni  o  perda  l'una  o 
l'altro. 


■•»  1.  8  In  fln.  O.  quae  fit  longa  comnet.  -  »  1.  2  0.  eo(i.  —  ra  1,  :!1  Infr.  de  reg.  iur.  -  M  vide 
1.  31  »upr  h,  t.  —  »  V.  I.  It  dupr.  li.  t.  —  61  Obst.  1.  3  In  Un  lutr.  ile  mipelleet.  legai,  iui.  —  «addo 
I  2-3-4  inai,  de  interdiet. 
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TlT.    IV. 

DE  CONSTITUTIONIBUS  PRlNCtPUM.  * 


TiT.  IV. 

DELLE  COSTITUZIONI  DEI  PRINCIPI. 


I.  —  Ulpianus.  Libro  i  Instìtutionum. 

Quod  Principi  placuit,  legis  habet  vi- 
gorem;  utpote  quum  lege  ^  Regia,  quae 
de  imperio  eius  lata  est,  populus  ei  et 
in  eutn  omne  suum  imperium  et  pote- 
statetn  conferat. 

§  1.  Quodcunqup  igitur  Imperator  per 
epistolari!  et  subscriptioaem  statuit,  vel 
cognoscens  decrevit,  vel  de  plano  ^  in- 
terlocutus  ^  est,  vel  edicto  praecepit,  le- 
gem  esse  constat;  haec  sunt,  quas  vulgo 
Constitutiones  appellamus. 

§  2.  Piane  ex  bis  quaedam  sunt  per- 
sonales  nec  ad  exemplum  trahuntur;  nam 
quae  Princeps  alieni  ob  merita  indulsit, 
vel  si  quam  poenam  irrogavit,  vel  si  cui 
sine  exemplo  subvenit,  personam  non  e- 
greditur.  ^ 


2.  —  Ulpianus.  Libro  iv  Fideicom- 
missorum. 

In  rebus  novis  constituendis  evidens 
esse  utilitas  debet,  ut  ^  recedatur  ab 
eo  iure,  quod  diu  aequum  visum  est. 

3.  —  Iavolenus  Epistolarum.  Li- 
bro XIII. 

Beneficium  '  Imperatoris,  quod  a  di- 
vina scilicet  eius  indulgentia  proficisci- 
tur,  quam  pienissime  *  interpretari  de- 
debemus. 


4.   —   MODESTINUS. 

tionum. 


Libro    II  Excusa- 


Twv  irpi  auTwv  ela'a  [Constitutiones  poste- 
riorcs  fortiore.s  sunt  prioribiis]. 


1.  —  Ulpiano.  Libro  i  delle  Istituzioni. 

La  volontà  del  principe  è  lesrge;  im- 
per  jcché  in  virtù  della  legge  Regia  che 
stabili  ruutorità  del  principe,  il  popolo 
ti-asferi  in  lui  il  suo  impero  e  la  sua  po- 
destà. 

§  1.  Qualunque  cosa  pertanto  che 
l'imperatore  statui  o  per  lettera  e  re- 
scritto, ovvero,  previa  cognizione  d^ 
cau.sa,  decretò  sedendo  in  tribunale,  o 
fuori  di  tribunale  interlocutoriamente.  o 
comandò  con  editto,  viene  comunemente 
sotto  la  denominazione    di    costituzioni. 

§  2.  Tra  queste  però  alcune  seno  per- 
sonali, ne  si  allegano  ad  esempio  :  cosi 
se  il  principe  concesse  a  taluno  pei  suoi 
meriti  una  ricompensa,  se  punì  con  qual- 
che pena  più  severa,  o  se  fece  grazia  ad 
alcuno,  in  questi  casi  particolari  tutto 
ciò  non  si  può  estendere  oltre  la  per- 
sona che  fu  l'oggetto  delle  disposizioni 
del  principe. 

2.  —  Ulpiano.  Libro  iv  dei  Fede- 
commessi. 

Nell'instituzione  di  nuove  leggi,  evi- 
dente deve  essere  la  loro  utilità,  prima 
di  scostarsi  da  quelle  che  per  lungo 
tempo  furono  segnalate  giuste. 

3.  —  GiAvoLENO.  Libro  iii  delle  Epi- 
stole. 

Il  benefizio  che  parte  dalla  somma 
indulgenza  dell'Imperatore  sì  deve  am- 
piamente interpretare. 

4.  —  MoDESTiNo.  Libro  ii  delle  Scuse. 


Le  costituzioni  posteriori  deggiono  pre- 
valere alle  anteriori. 


1  Llb.  1  C.  U  Nov.  66.  —  s  §  6  Inst.  de  iure  natur.  gent.  et  eivil.;  1.  1,  §  7,  vers.  cum.  enim.  C. 
de  veier.  iure  enuel.;  adde  1.  3  C.  de  testam.  —  '  v.  1.  97  infr.  de  legai.  3.  —  *  Obst.  1.  3  G.  de  legib, 
—  5  Obst.  1.  6  circa  pr.  C.  de  fructih.  et  Ut.  expena.  —  «  1.  23  supr.  Ut.  prox.  —  '  adde  1.  2  C.deion. 
vaeant.  —  *  d.  1.  2  C.  de  bon.  vaeanf.;  1.  43  in  pr.  infr.  de  vulg.  et  pupill.  subat.  excip.  ;  1  2,  §  IO  et 
16  infr.  ne  quid.  Oi  loco  pubi.  -  9  1.  26  supr.  tit.  prox  ;  1.  1  in  pr.  infr.  ad  leg.  Aquil.  ;  1,  1  In  pr. 
infr.  ad  leg.  Faloid.  ;  1.  1,  §  19  Infr,  de   quaeat. 
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TlT.      V. 

DE  STATU  HOMINUM.^ 


TiT.  V. 

DELLO  STATO  DEGLI  UOMINI. 


I.  —  Gaids.  Libro  i  Institutìonum. 

Omne  ias,  quo  utimur,  vel  ad    perso- 
nas  pertinet,  vel  ad  res,  vel  ad  actiones. 


2.  —  Hermogenianus.  Libro  i  iuris 
Epitomarum. 

Quum  igitur  bominum  causa  omne 
ius  constitutum  sit,  primo  de  persona- 
rum  statu,  ac  post  de  ceteris,  ordinem 
Edicti  perpetui  ^  secuti  et  bis  proximos 
atque  coniunctos  applicantes  titulos,  ut 
res  patitur,  dicemus. 

3.  —  Gaius.  Libro  i  Institutionum. 

Summa  ^  itaque  de  iure  personarum 
divisio  baec  est:  quod  omnes  homines 
aut  liberi  sunt,  aut  servi. 

4.  —  Floeentinus.  Libro  ix  Institu- 
tionum. 

Libertas  est  naturalis  facultas  eius, 
quod  cuique  facere  libet,  nisi  si  quid 
vi,  aut  iure  prohibetur. 

§1.  Servitus  est  constitutio  iuris  gen- 
tium,  ■*  qua  quis  dominio  alieno  ^  contra 
naturam  subiicitur. 

§  2.  Servi  ex  eo  appellati  sunt,  quod 
imperatores  captivos  vendere,  ac  per 
hoc  servare  ^  nec  occidere  solent. 

§  3,  Mancipia  vero  dieta,  quod  ab 
hoBtibus  manu  capiantur. 

5.  —  Makcianus.  Libro  i  Institutionum, 

Et  servorum  quidem  una  est  condi- 
tio;  ''  liberorum  autem  bominum  quidam 
ingenui  sunt,  quidam  libertini. 

§  1.  Servi  autem  in  dominium  no- 
strum rediguntur  aut  iure  civili,  aut 
gentium.  Iure  civili,  si  quia  se  ^  rnaior 
vigint:  annis  ad  pretium  participandum 
venire  passus  est;  iure  gentium  servi 
nostri  sunt,  qui  ab  hostibus  capiuntur, 
aut  qui  ex  ancillis  nostris  nascuntur. 


1.  —  Gaio,  nel  Libro  i  delle  Istituzioni. 

Ogni  diritto,  di  cui  ci  serviamo,  ri- 
guarda 0  le  persone,  o  le  cose  o  le 
azioni. 

2.  —  Ekmogeniano.  dal  Libro  i  dei  Com- 
pendi del  diritto. 

Essendo  ogni  diritto  costituito  per  gli 
uomini,  diremo  primieramente  dello  stato 
delle  persone,  e  poscia  di  tutti  gli  altri 
oggetti  di  diritto,  seguendo  l'ordine  del- 
1  Editto  perpetuo  e  applicando  a  questi 
i  titoli  cbe  seguono  e  vi  banno  rela- 
zione, come  comporta  la  materia. 

3.  — Gaio,  nel  Libro  i  delle  Istituzioni. 

La  principale  divisione  del  diritto  delle 
persone  è  questa  :  tutti  gli  uomini  o  sono 
liberi,  0  sono  servi. 

4.  —  Florentino,  nel  Libro  ix  delle 
Istituzioni. 

La  libertà  è  la  naturai  facoltà,  che  cia- 
scuno ha,  di  fare  ciò  che  gli  aggrada  se 
non  ne  è  impedito  da  violenza  o  dalla 
legge. 

§  1.  La  servitù  è  un'istituzione  del 
diritto  delle  genti,  per  la  quale  alcuno 
contro  il  diritto  naturale,  vien  assogget- 
tato al  dominio  altrui. 

§  2.  I  servi  sono  cosi  chiamati  perchè 
gl'imperatori  solitane  vendere  i  prigio- 
nieri e  perciò  li  serbano  e  non  li  ucci- 
dono. 

§  3.  I  mancipi!  poi  sono  cosi  detti 
perchè  si  prendono  dai  nemici  a  mano 
armata. 

5.  —  Marciano,  nel  Libro  i  delle  Isti- 
tuzioni. 

La  condizione  de'  servi  è  una  3ola; 
invece  tra  i  liberi  alcuni  sono  ingenui, 
altri  libertini. 

§  1.  I  servi  vengono  assoggettati  al 
dominio  nostro  o  per  diritto  civile,  o  per 
diritto  delle  genti.  Per  diritto  civile  se 
alcuno  maggiore  di  vent'anni  permise 
di  essere  venduto  per  dividere  il  prezzo  : 
per  diritto  delle  genti  sono  servi  nostri 
quelli  che  si  prendono  dai  nemici,  o  che 
nascono  dalle  nostre  schiave. 


'  Uh.  1  liist.  8 2  vide  Uinen  §  4  gupr.  CitnstttUt.  ad  Antecess.  —  «  adde  1.  0  Infr   h.  t.  ;  1.  4 

«upr  de  instit.  et  iure.  —  ♦  addo  I.  :>,  §  l,  vern.  iure  civili  iufr  h.  t.  —  •>  vldo  tórno»  1.  3  in  pr. 
infr.  de  jiecul.  —  •  v.  1.  239,  §  1.  Infr.  de  vcrh.  sign.  —  ■"  vldo  tamen  1.  15,  §  1  Infr.  de  Usufr.; 
1    iilt.  in  (In  infr.  dr,  aedile  edicl.   -  "Hoc  al)ro((atuni.  Nov  T><!onÌH  5'.». 


54 


DÌG.    LlB.    t   TIT.    V. 


§  2.  Ingenui  sunt,  qui  ex  matre  li- 
bera nati  sunt;  sufficit  enim  liberam 
fuisse  eo  tempore,  quo  nascitur,  licet  an- 
cilla  concepii;  et  e  contrario  si  libera  ^ 
conceperit,  deinde  anelila  pariat,  placuìt 
eum,  qui  nascitur,  liberum-  nasci.,  Nec 
interest,  iustis  nuptiis  concepii,  an  vulgo, 
quia  non  debet  calarnitas  inatris  nocere 
ei,  qui  in  ventre  est. 


§  3.  Ex  hoc  quaesitum  est:  si  anelila 
praegnans  manumissa  sit,  deinde  anelila 
postea  facta,  aut  expulsa  civitate  pepe- 
rerit,  liberum,  an  servum  pariat?  Et  ta- 
men  reciius  probatum  est  liberum  nasci, 
et  sutìicere  ei,  qui  in  ventre  est,  liberam 
matrem  vel  ^^  medio  tempore  habuisse. 

6.  —  Gaius.  Libro  l  Institutionum. 


Libertini  sunt,  qui  ex  iusta  "  servi- 
tute  manumissi  sunt. 

7.  —  Paulus.  Libro  singulari  de  por- 
tionibus,  quae  liberis  damnatorum  con- 
ceduntur. 

Qui  in  utero  est,  perinde  ^2  ac  si  in 
rebus  humanis  esset,  custoditur,  quoties 
de  commodis  ipsius  partus  quaeritur, 
quamquam  alii,  antequam  nascatur,  ne- 
quaquam  ^^  prosit. 


8.    - 

stionum. 


Papinianus.    Libro    in    Quae- 


Imperator  Titus  Antoninus  rescripsit, 
non  laedi  statum  liberorum  ob  tenorem 
instrumenti  male  ^^  concepti. 

9.  —  Papinianos.  Libro  xxxi  Quae- 
stionum. 

In  15  multis  iuris  nostri  ar^pulis  de- 
terior  est  conditio  feminarum,  quam  ma- 
sculornm. 


IO. 


Ulpiakus.  Libro  i  ad  Sabinum. 


Quaeritur,  i^,Hermaphroditum  cui  com- 
paramus?4  Et  magis  puto  eius  sexus  ae- 
stimandum,  qui  in  eo  praevalet. 


§  2.  Sono  ingenui  coloro,  che  nacquero 
da  madre  libera;  basta  poi  che  sia  stata 
libera  nel  tempo  della  nascita,  benché 
abbia  concepito  durante  la  servitù;  e 
viceversa  se  avesse  concepito  quando 
era  libera  e  poscia  partorisca  in  istato 
di  servitù,  si  decise  che  chi  nasce  nasca 
libero.  Né  importa  che  abbia  concepito 
da  giusto  matrimonio  o  da  pubblico  com- 
mercio, perchè  non  deve  la  disgrazia  della 
madre  nuocere  a  colui,  che  è  nel  ventre. 

§  3.  Da  ciò  venne  la  questione:  se 
una  chiava  pregnante  venga  manomessa, 
indi  diventata  nuovamente  serva,  o  e- 
spulsa  dalla  cittA,  p-irtorirà  un  libero  o 
un  servo?  E  fu  giustamente  dimostrato 
che  ne  nasce  un  libero,  e  che  basta  a 
colui  che  si  trova  nel  ventre  l'aver  avuta 
la  madre  libera  nel    tempo   intermedio. 


nel  Libro  i  delle    Istitu- 


6.  —  Gaio, 
zioni. 

Sono  libertini  quelli  che  vengono  ma- 
nomessi da  una  giusta  servitù. 

7.  —  Paolo,  nel  Libro  unico  delle  Por- 
zioni che  si  concedono  ai  figli  dei  con- 
dannati. 

Il  figlio  che  si  trova  nell'utero  si 
considera  come  nato,  quante  volte  si 
tratta  del  suo  vantaggio,  benché  non 
giovi  mai  ad  alcuno  prima  della  nascita. 


8.  —  Papiniano,  nel  Libro  ni  delle 
Questioni. 

L'imperatore  Tito  Antonino  rescrisse 
che  non  è  leso  lo  stato  dei  figli  dal  te- 
nore dell'istrumento  male  concepito. 

9.  —  Papxliano,  nel  Libro  xxxi  delle 
Questioni. 

In  molti  punti  del  nostro  diritto  la 
condizione  delle  femmine  é  inferiore  a 
quella  dei  maschi. 

10.  —  Ulpiano,  nel  Libro  i  del  Com- 
mento sopra  Sabino. 

Si  domanda  a  qual  sesso  si  debba  pa- 
ragonare l'ermafrodito.  Ed  io  credo  che 
lo  si  debba  ritenere  appartenente  a  quel 
sesso,  che  in  lui  prevale. 


9  V.  1.  ult.  infr.  de  sentent  pass,  et  restii.  -  »  v.  1.  2,  §  5  infr.  de  decurion.  —  u  v.  1.  34 
Infr.  de  stipul.  servar.— ^'^  1.2,  §  6,  iafr.  de  excusat.;  1.  9,  §  1,  infr.  ad  leg.  Fa'cid.  ■-  i^  Immo 
vide  1.  3  infr.  de  poenis.  -  i«  v.  1.  16  C.  de  liherali  caus.;  1.  ult.  C.  de  ingen.  manum.;  adde 
1.  18,  1.  29,  §  1,  infr.  de  probat.  ;l.  26  C.  de  transact  ;  1.  2  C.  de  test.  —  '^  v.  1.  l  in  pr.  infr.  de 
senat.  —  w  adde  1.  15  in  fin.  i.ifr.  de  testib.  ;  1.  6,  §  ult.  infr.  de  liber.  et  posthum. 
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11.  —  Paulcs.  Libro  xviii  Respon- 
sorum. 

Paulus  respondit,  eum,  qui  vivente 
patre  et  ^'^  ignorante  ^^  de  coniunctione 
filiae  conceptus  est,  licet  post  mortem 
avi  natus  sit,  iustum  filium  ei,  ex  quo 
conceptus  est,  esse  non  videri. 

12.  —  Paulus.  Libro  xix  Respon 
sorum. 

Septimo  ^^  mense  nasci  perfectum  par- 
tum,  iam  receptum  est  propter  auctori- 
tatem  doetissimi  viri  Hippocratis;  et  ideo 
credendum  est,  eum,  qui  ex  iustis  nup- 
tiis  septimo  ^o  mense  natus  est,  iustum 
filium  esse. 

13.  —  HERMOGENfANius.  Libro  i  luris 
Epitomarum. 

Servus  in  causa  capitali  fortunae  ^^ 
iudicio  a  domino  commisus,  etsi  fuerit 
absolutus,  non  fit  liber. 


14.  —  Paulus.  Libro  ir  Senten- 
tiarum. 

Non  22  sunt  liberi,  qui  contra  formam 
humani  geneins  converso  more  procrean- 
tui-,  velati  si  mulier  raonstrosum  ^3  ali- 
quid,  aut  prodigiosum  ^4  enixa  sit.  Par- 
tus  autem,  qui  membrorum  humanorum 
officia  ^^ampliavit,  alicus  videtur  effectus; 
et  ideo  Inter  liberos  connumerabitur. 


15.  —  Tbtphoninus.  Libro  x  Disputa- 
tionum. 

Arescusa,  si  tres  ^e  pepererit,  libera 
esse  testamento  iussa,  primo  partu  unum, 
secundo  tres  peperit;  quaesitum  est,  an 
et  quis  eorum  liber  esset?  Haec  conditio 
libertati  apposita  iam  ^7  implenda  mu- 
lieri  est;  sed  non  dubitari  debet,  quin 
ultimus  liber  nascatur;  nec  ^8  enim  na- 
tura permisit  simil  uno  impetu  duos  in- 
fantes  de  utero  matris  excedere,  ut  or- 
dine incerto  nascentium  non  appareat 
uter  in  servitute  libertateve  nascatur. 
Incipiente  igitur  partu  existens  conditio 
efficit,  ut  ex  libera  edatur,  quod  postea 
nascitur;  veluti  si  quaelibet  alia  conditio 
libertati  muiieris  apposita  parturiente  ea 
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11.  —  Paolo,  nel  Libro  xvrii  dei  Re- 
sponsi. 

Paolo  risponde  che  non  si  considera 
figlio  legittimo  colui,  il  quale  fu  conce- 
pito vivente  il  padre,  ignaro  del  congiun- 
gimento della  figlia,  benché  sia  nato 
dopo  la  morte  dell'avo. 

12.  —  Paolo,  nel  Libro  xrx  dei  Re- 
sponsi. 

Fu  già  stabilito  per  l'autorità  del  dot- 
tissimo personaggio  Ippocrate,  che  nasce 
perfetto  il  feto  nel  settimo  mese;  e  che 
perciò  si  deve  credere  essere  figlio  le- 
gittimo quegli,  che  nacque  entro  il  set- 
timo mese  da  legittime  nozze. 

13.  —  Ermogeniano,  nel  Libro  i  dei 
Compendii  di  diritto. 

Il  servo  accusato  di  delitto  capitale 
e  abbandonato  dal  padrone  in  sua  balia, 
benché  sia  stato  assolto,  non  diventa 
libero. 

14.  —  Paolo,  nel  Libro  iv  delle  Sen- 
tenze. 

Non  si  considerano  figli  o  discendenti, 
coloro,  che  contrariamente  a  ciò  che 
suole  accadere,  non  nascono  con  forma 
umana,  come  se  una  donna  avesse  par- 
torito alcunché  di  mostruoso  o  di  prodi- 
gioso. Ma  il  parto  che  ha  maggiori  pro- 
porzioni di  membra,  pure  é  capace  di 
qualche  cosa,  epperciò  sarà  computato 
tra  i  discendenti. 

15.  —  Trifonino,  nel  Libro  x  delle  di- 
sputazioni. 

Con  testamento  si  ordina  che  Are- 
scusa  sia  libera  se  partorirà  tre  figli  ; 
dessa  ne  partorì  uno  nel  primo  parto  e 
tre  nel  secondo  :  si  domandò  se  e  quale 
di  loro  sia«^ibero  ?  Questa  condizione 
apposta  alla  libertà  é  già  adempiuta 
dalla  donna  col  ferzo  parto '^  e  non  si 
deve  dubitare  che  l'ultimo  nasca  libero, 
perocché  la  natura  non  permise  che  in 
un  sol  impeto  escano  dall'utero  della 
madre  due  infanti,  in  modo  che  per  la 
incertezza  dell'ordine  nella  naecita,  non 
appaia  se  si  nasce  in  libertà  o  in  ser- 
vitù. Incominciato  adunque  l'ultimo  parto 
la  condizione  esistente  fa  si  che  chi  na- 


"  I.  ti  O.  denupttis  —  «»  Kxclp.  1.25  0.  cod.  —  •»  v.  1.  3,  §  fin.  infr.  de  suis  et  legit.  —  «adde 
1.  Si»  In  jir.  infr.  de  Ubrr.  el  posthiim.;  1.  .3,  8  H  Infr.  de  suin  et  legìt.  Nov  .39  e.  2.  —  »l  adde 
1.  9,  %  1,  Infr.  qui  et  a  quih.  manum.;  1.  9.  infr.  de  pubi,  iudic,  v.  Nov.  1.53  ci.  —  "  v,  1.  3 
In  fin  O.  de  posthum.  hered.  Instit.  —  *'  v.  .  135  infr.  de  verb.  sign.  —  **  v.  1.  38  Infr.  eod.  — 
«  1.  10,  e  2  Infr.  de  aedilit.  edict.  —  »  v.  1.8,  §  pen.  Infr.  de  statu  lib.;  ad.le  1.  3«  infr.  de  solUr- 
tion.  —  "  1  .5  Infr.  de  condit-  et  de  monstr.—  »  «idde  1.  3.  |  51  in  fln.  infr.  de  adquir.  vef 
amitt.  possea. 
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existat,  vel  manumissa  sub  hac  condi- 
tione,  si  deceiii  rnillia  heredi  Titiove  de- 
derit,  co  momento,  quo  parit,  per  ^^  a- 
lium  impleverit  conditionem,  iam  libera 
peperisse  credenda  est. 


16.  —  Ulpianus,  Libro  vi  Disputa- 
tionum. 

Idem  erit,  si  eadem  Arescusa  primo 
duo  pepererat,  postea  geminos  edìderat; 
dicendum  est  enim,  non  posse  dici  utrum- 
que  ingenuum  nasci,  sed  eum,  qui  po- 
sterior  nascitur.  Quaestio  ergo  facti  po- 
tius  est,  non  iuris. 

17.  —  Ulpianus.  Libro  xxii  adEdictum. 


In  orbe  Romano  qui  sunt,  ex  Consti- 
tutione  Imperatoria  Antonini  cives  Ro- 
mani effecti  ^°  sunt. 

18.  —  Ulpianus.  Libro  xxvii  ad  Sa- 
binum. 

Tmperator  Hadrianus  Publicio  Mar- 
cello rescripsit,  liberam,  quae  praegnans 
ultimo  supplicio   damnata    est,    liberum 

eam, 


parere; 


et  solitum    esse 


dura  partum  ederet.  Sed  si  ei,  quae  ex 
iustis  nuptiis  concepit,  aqua  ^^  et  igni 
interdictum  est,  civem  Romanum  parit, 
et  in  potestate  patria. 

19.  —  Celsus.  Libro  xxix  Digestorum. 

Quum  legitìmae  nuptiae  factae  sint, 
patrem  liberi  sequuntur;  vulgo  quaesitus 
matrem  ^^  sequitur. 


Ulpianus.  Libro  xxxviii  ad  Sa- 


20. 

biuum.  •■' 

Qui  furere  coepit,  et  statura,  et  ^*  di- 
gnitatem,  in  qua  fuit,  et  magistratum,  ^^ 
et  potestatem  videtur  retinere,  sicut  rei 
suae  dominium  retinet.  ^^ 

21.  —  MoDESTiNUs  Libro  vii  Regu- 
larum. 

Homo  liber,  qui  se  vendidit,  manu- 
missus  non  ad  suum  statum  revertitur,^' 
quo  se  abdicavit,  sed  efficitur  libertinae 
conditionis. 


sce  per  ultimo  sia  procreato  da  una  li- 
bera; come  se,  imposta  alla  libertà  della 
donna  qualsivoglia  altra  condizione, 
questa  siasi  già  verificata  quando  par- 
torisce, oppure  sia  manomessa  sotto  que- 
sta condizione,  se  darà  diecimila  sesterzi 
all'erede  o  a  Tizio  nel  momento  del 
parto,  e  per  mezzo  altrui  abbia  adem- 
piuta la  condizione,  si  deve  ritenere  che 
abbia  partorito  in  istato  di  libertà. 

16.  —  Ulpiano,  nel  Libro  vi  delle  Di- 
sputazioni. 

Lo  stesso  sarà,  se  Arescusa  nel  primo 
parto  avesse  partorito  due  figli  e  due  nel 
secondo;  perocché  bisogna  dire  che  non 
nascono  ambedue  liberi,  ma  solo  quegli 
che  nasce  ultimo.  Adunque  è  questione 
di  fatto  e  non  di  diritto. 


17.  - 

Editto, 


Ulpiano,  nel  Libro  xxii  sopra  lo 


Per  una  Costituzione  dell'  Imperatore 
Antonino,  coloro  che  stanno  nell'Impei'O 
romano  sono  diventati  cittadini  Romani. 

18.  —  Ulpiano,  nel  Libro  xxvu  sopra 

Sabino. 

L'Imperatoi'C  Adriano  a  Publicio  Mar- 
cello rescrisse  che  una  libera  pregnante, 
condannata  all'ultimo  supplicio,  parto- 
risce un  libero,  e  che  si  suole  serbarla 
finché  abbia  partorito.  E  se  a  colei  che 
concepì  da  giuste  nozze  fu  interdetto 
l'acqua  ed  il  fuoco,  partorisce  un  citta- 
dino romano  e  in  potestà  del  padre. 

19.  —  Celso,  nel  Libro  xxix  de'  Digesti. 

Essendosi  contratte  legittime  nozze,  i 
figli  seguono  la  condizione  del  padre  ; 
il  figlio  spurio  segue  la  madre. 

20.  —  Ulpiano,  nel  Libro  xxxviii  so- 
pra Sabino. 

Chi  diventa  furioso,  ritiene  e  lo  stato 
e  la  dignità  che  prima  aveva,  e  la  ca- 
rica e  la  potestà,  come  ritiene  il  domi- 
nio della  cosa  sua. 

21.  —  MoDESTiNO,  nel  Libro  vii  delle 
Regole. 

L'uomo  libero  che  si  vendè,  se  ma- 
nomesso non  ritorna  allo  stato  suo  al 
quale  abdicò,  ma  diventa  libertino. 


»  l.uU.infr.  de  condit.  instit.—^x.ììoy.  78  e.  5.  —  si  adde  1.  2  infr.  de  mortuo  inferend.— 
32  V.  1.  1,  S  2,  infr.  de  legai.  3.;  adde  1.  2,  §  1,  infr.  de  poenis.  —  ^  1.  24  infr.  h.  t.  in  fin.  infr. 
ad  municipal.  —  adde  \.  8  in  pr.  tit.  prox.  —  ^  adde  1.  8,  §  1,  infr.  de  tutorib.  datis.  -  ^  Excip. 
\.  5  infr.  d,e  reg.  tur.  —^  Obst.  $  ult  lastit.  de  ingen. 
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22.  —  MoDESTiNus.  Libro  xii  Respon- 
sorum. 

Herennius  Modestinus  respondit:  si 
eo^**  tempore  enixa  est  anelila,  quo  se- 
cundum  legein  donationis  manumissa 
esse  debiiit,  quum  ex  Constitutione  li- 
bera fuerit,  ingenuuin  ex  ea  natura. 

23.  —  MoDESTiNcs.  Libro  i  Paude- 
ctarum. 

Vulgo  concepti  dicuntur,  qui  patrem 
demonstrare  ^^  non  possunt,  vel  qui  pos- 
sunt  quidem,  sed  eura  habent,  quem  ha- 
bere  non  licet;  qui  et  spurii  appellantur 
TTasà  ~x'i  rrTvspàv  [a  catione]. 


24.  —  Ulpianus  Libro  xxvii  ad  Sa- 
binum. 

Lex  naturae  haec  est,  ut  qui  nascitur 
8Ìne  legitimo  matrimonio,  matrem  se- 
quatur,  nisi  ìex  specialis  aliud  inducit.  ■*<> 

25.  —  Ulpiasus.  Libi'o  i  ad  legem 
luliam  et  Papiam.  ^^ 

Ingenuum  accipere  debemus  etiam  eum, 
de  quo  sententia  lata  est,  quamvis  fue- 
rit libertinus;  quia  res  indicata  prò  ve- 
ritate  *^  accipitur. 

26.  —  luLiANus.  Libro  lxix  Dige- 
storum. 

Qui  io  ^  utero  sunt,  in  toto  paene 
iure  civili  intelliguntur  in  '^  rerum  na- 
tura esso.  Nam  et  legitimae  hereditates 
bis  rcstituuntur,  et  si  praegnans  mulier 
ab  hostibus  capta  sit,  id  quod  natum 
erit,  postliminium  liabet.  item  patris  vel 
matris  conditionem  sequitur.  Praeterea 
si  anelila  '^^  praegnans  surrepta  fuerit, 
quamvis  apud  bonae  fidei  emtorem  pe- 
pererit,  i  i  quod  natum  erit,  tanquam  fur- 
tivum  usunon  capitur.  '*''  His  consequens 
est,  ut  libertus  quoque,  quamdiu  patroni 
filius  nasci  possit,  eo  iure  sit,  quo  sutit, 
qui  patronos  habent. 


27.  —  Ulpianus.  Libro  v  Opinionum. 

Eum,  qui  se  libertinum  esse  fatetur, 
nec  adoptando  patroiius  ingenuum  fa- 
cere  ■'■^  potult.  ■**. 
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22.  —  MoDESTiNO,  nel   Libro    xii 
)onsi. 

Erennio  Modestino  rispose:  se  la  schia- 
va partorì  in  quel  tempo,  in  cui  secondo 
il  tenore  della  donazione  doveva  essere 
manomessa,  essendo  già  libera  per  Co- 
stituzione {dell' Imperatore  Marco),  da  essa 
nacque  un  ingenuo. 

23.  —  Modestino,  nel  Libro  i  delle 
Pandette. 

Si  dicono  concepiti  da  pubblico  con- 
mercio  quelli  che  non  possono  far  co- 
noscere il  padre  loro,  o  che  anche  po- 
tendolo, ne  hanno  uno  che  non  è  lecito 
avere;  i  quali  si  chiamano  anche  spurii 
TTaf  à  TTv  (TiTspàv  [dal  seme]. 

24.  —  Ulpiano  nel  Libro  xxvii  sopra 
Sabino. 

E  legge  di  natura  che  chi  nasce  fuori 
di  legittimo  matrimonio,  segua  la  con- 
dizione della  madre,  a  meno  che  una 
legge  speciale  disponga  diversamente. 

25.  —  Ulpiano  nel  Libro  i  sopra  la 
legge  Griulia  e  Papia. 

Dobbiamo  ritenere  ingenuo  anche  colui 
che  fu  dichiarato  tale  da  sentenza  ;  per- 
ché la  cosa  giudicata  si  accetta  come 
verità. 

26.  -  Giuliano  nel  Libro  lxix  dei  Di- 
gesti. 

Quelli,  che  si  trovano  nell'utero  si 
considerano  come  esistenti  per  quasi 
tutti  i  diritti  civili.  Perocché  ad  essi 
si  danno  le  eredità  legittime,  e  se  la 
donna  pregnante  fosse  stata  presa  dai 
nemici,  il  nato  ha  il  diritto  di  postlimiuio 
e  segue  parimenti  la  condizione  del  pa- 
dre 0  della  madre.  Oltre  a  ciò,  se  sarà 
stata  rubata  una  schiava  incinta,  benché 
abbia  poi  partorito  presso  un  compra- 
tore di  buona  fede,  il  nato,  non  si  può 
usucapire  come  cosa  furtiva.  Da  queste 
cose  consegue,  che  anche  il  liberto  fin- 
ché può  nascere  un  figlio  del  patrono,  è 
nella  condizione  in  cui  si  trovano  coloro 
che  hanno  un  patrono. 

27.  —  Ulpiano  nel  Libro  v  delle  Opi- 
nioni. 

Il  patrono  non  può  rendere  ingenuo 
coU'adozione,  colui  che  si  confessa  li- 
bertino. 

»  V.  I.  .53  in  pr.  infr  da  fldeicoin.  libart.  —  ™  vide  tameii  1.  33  iufr  de  condii,  et  demonstr. 
—  «  V.  1  I,  §  2,  infr  ad  municipal.  -  «  v.  1.  23  IniV.  de  ritu  nupt.  —  «  1.  i07  infr,  de  rea. 
tur  ;  V.  1  1  e  de  hu  qui  par  met.  ludici'/.  —  «  l.  7  Biipr.  h.  t.  ;  1.  2,  §  (i,  Infr.  de  excusat.  — 
♦*  V.  I.  6  0.  solut.  niatrim.  —  <«  1.  48,  §  r>,  Infr.  de  furt.  —  *«Obst.  1.  10  In  fin.  infr  dr.  iixitrpat. 
et  u.iucap.  "  addfl  1.  10,  §  2,  liifr.  de  in  in.s  voc;  1.4U  Infr.  de  Oonls  liOert  —  *"  v.  l.  ult.infr. 
de  adopt.  obst.  ;  1.  32  Infr   de  ritu  mtpt. 

Voi,  Il 
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TiT.  VI. 


TiT.  VI. 


DE  HIS,  ^  QUI  SUI  VEL  ALIENI  lURlS  SUNT. 


Gaius.  Libro  i  Institutionum. 


De  iure  personarum  alia  divisio  se- 
quitur,  quod  quaedam  personae  sui  iu- 
ris  sunt,  quaedam  alieno  iuri  subiectae 
sunt.  Videanius  itaque  de  bis,  qua  e  a- 
lieno  iuri  subiectae  sunt;  nam  si  cogno- 
verimus,  quae  istae  personae  sunt,  simul 
intelligemup,  quae  sui  iuris  sunt;  dispi- 
ciamus  itaque  de  bis,  quae  in  aliena 
potestate  sunt. 

§  1.  Igitur  in  poteslate  sunt  servi  do- 
minorum.  Quae  quideni  potestas  iuris 
gentium  est;  nam  apud  omnes  peraeque 
gentes  animadvertere  possumus,  domini 
in  servos  ^  vitae  necisque  potestatem 
fuisse:  et  quodcunque  per  servumacqui- 
ritur,  3  id  domino  acquiritur 

§  2.  Sed  boc  "*  tempore  nullis  homi- 
nibus,  qui  sub  imperio  Romano  sunt, 
licet  supra  modum  et  sine  causa  legibus 
cognita  in  servos  suos  saevii-e.  Nam  ex 
Constitutione  Divi  Antonini  qui  sine  ^ 
causa  servum  suum  occiderit,  non  minus 
puniri  iubetur,  quam  qui  alienum  ser- 
vum  occiderit.  Sed  et  maior  asperitas 
dominoruin  eiusdem  Principia  Constitu- 
tione coèrcetur. 


2.  —  Ulpiaxcs.  Libro  viii  de  officio 
Proconsulis. 

Si  dominus  in  servos  *5  saevierit.  '''  vel 
ad  impudicitiam  turpemque  violationem 
compellat,  quaesint  partes  Praesidis,  ex 
rescripto  l)ivi  Pii  ad  Aelium  Marcianum 
Proconsulem  Baeticae,  manit'estabitur. 
Cuius  rescripti  verba  baec  sunt:  Dorni- 
norum  qaidem  potestatem  m  suos  servos 
illlbatam  esse  oportet  nec  cidquaiti  homi- 
num  ius^  aanm  detrahi;  sed  dominorum 
interest,  ne  auxilium  cantra  saevitiam, 
vel  famem,  vel  intolerabilem  iniuriam  de- 
nerjctar  his,  qui  iusle  deprccantur.  Idcoqae 
cof/nosce  de  querelis  eoruDt,  qui  ex  fami- 
Uà  lulib  Sabini  ad  statuam  confar/erunt; 
et  si  vel  durius  habitos,  quam  aequum 
est,  vel  ^  infami  iniuria  affectos  cogno- 
verisy  veniri  '"  tube,  ita    ut    in   potestate 


DI  COLORO  CHE  SONO  SUI  JURIS 
0  IN  POTESTÀ  ALTRUI. 

1.  —  Gaio,  nel  Libro  i  delle  Istituzioni. 

Segue  un'altra  divisione  del  diritto 
delle  persone,  poicbè  alcune  sono  sui 
juris,  altre  soggette  alla  potestà  altrui. 
Esaminiamo  pertanto  quelle  che  sono 
soggette  alla  potestà  altrui,  perocché  se 
conosceremo  quali  sono  queste  persone, 
comprenderemo  anche  quali  sono  quelle 
che  sono  sui  juris. 

§  1.  I  servi  sono  in  potestà  dei  pa- 
droni, la  qual  potestà  è  pure  di  diritto 
delle  genti;  perocché  possiamo  osservare 
che  presso  quasi  tutte  le  genti  vi  fu  il 
diritto  di  vita  e  di  morte  del  padrone 
sui  servi;  e  checché  si  acquista  dal  servo, 
approfitta  al  padrone. 

§  2.  Ma  ora  a  nessun  sudiito  dell'im- 
pero romano  é  lecito  incrudelire  fuori 
modo  e  senza  una  causa  contemplata 
dalla  legge,  sopra  i  proprii  servi.  Pe- 
rocché, per  Costituzione  del  Divo  Anto- 
nino, chi  avrà  ucciso  senza  giusta  causa 
il  proprio  servo,  si  ordina  che  ven^a  pu- 
nito non  meno  di  colui  che  avr'i  ucciso 
un  servo  altrui,  E  colla  Costituzione 
dello  stesso  Principe  si  frena  anche  !a 
eccessiva  severità  dei  padroni. 

2.  —  Ulpiano,  nel  Libro  viit  dell'uf 
ficio.del  Proconsole. 

Se  il  padrone  avrà  incrudelito  sopra 
i  servi  o  li  sforzi  a  turpe  impudicizia, 
si  comprenderà  quali  siano  gli  uffici  del 
Preside,  dal  rescritto  del  Divo  Pio  in- 
viato ad  Elio  Marciano  Proconsole  della 
Betica.  Del  quii  rescritto,  sono  queste 
le  , parole: 

E  pur  necessario  che  la  potestà  dei  pa- 
droni sopra  i  proprii  servi  sia  inviolata, 
e  che  non  si  tolfja  ad  alcuno  il  suo  ;  ma 
importa  agli  stessi  padroni  che  non  si 
dinieghi  aiuto  contro  la  crudeltà  o  la 
fame,  o  V  intollerabile  ingiuria,  a  co- 
loro che  giustamente  lo  implorano.  Ep- 
perciò  prendi  cognizione  delle  lagnanze 
di  quelli  che  dalla  famiglia  di  Giulio 
Sabino  si  rifugiarono  presso  la  statua  del 


»  Llb.  1  Inst.  8.  —  *  adde  1.  ult.  C.  (le  patr.  potext.  —  »  v.  1.  24  Infr.  de  adr/utr.  c&l  amitt. 
pOHsesx.  —  *  1.  1,  §  2,  infr.  ad  le.g.  Com.  de  slcar.  —  *  v.  l.  '.»«  Infr.  de  verb.  oLdìg.;  1.  24  infr. 
In  fin  pr.  ad  leg.  Jul.  de  adulter.  —  "  add«  1.  un.  O.  de  emend.  seri.—  i  v.  1.24,  §  5  inf.sulttt 
matriiii.  —  •  v.  I.  9  0.  de  Judaets.  —  •  v.  I.  Il,  6  Ad.  Infr.  ad  leg.  Com.  de  sicar.;  l.  «  (!.  di 
sepctac.  -  «0  v.  l.  i,  |  ult.  Infr.  de  quaestionib. 
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domini  non  revertantur;  qui  simean  Con- 
stitationi  fraadem  feccrit,  sciet  me  ad- 
rnissum  severius  exsecuturum.  Divus  e- 
tiam  Hadrianus  Uinbriciam  quandam 
luatrouam  in  quinquennium  relegavit, 
quod  ex  levissiinis  causis  ancillas  atro- 
cissime ^'  tractasset. 


3. 


Gaius.  Libro  i  Institutionum. 


Item  in  potestate  nostra  sunt  liberi 
nostri,  quos  ex  iustis  nuptiis  procreave- 
rimus;  quod  ius  proprium  '^  civium  Ro- 
manorum  '^  est. 

4.  —  Ulpianus.  Libro  i  Institutionum. 


Nam  civium  Romanorum  quidam  sunt 
pati'esfamiliarum ,  alii  fìliifamiliarum, 
quaeflam  mattcsfamiliaruin,  ^*  quaedam 
filiaefamiliarun.  Patresfainilìarum  sunt, 
qui  sunt  suae  potestatis,  sive  puberes, 
sive  impuberes;  simili  modo  matresfami- 
liarum.  Filiifamiliarum  et  fìliae,  quae 
sunt  in  aliena  potestate.  Nam  qui  '^  ex 
me  et  uxore  mea  nascitur,  in  mea  po- 
state est;  item  qui  ex  fìlio  meo  et  u- 
xore  eius  nascitur,  id  est  nepos  meus  et 
neptis,  aeque  in  mea  sunt  potestate;  et 
pronepos  et  proneptis,  et  deinceps  ceteri. 


5.  —  Ulpianus.  Libro  xxxvi  ad  Sa- 
binum. 

Nepotes  ex  filio,  mortuo  avo,  ^^  reci- 
dere solent  in  filii  potestatem,  hoc  est 
pati'is  sui;  simili  modo  et  pronepotes,  et 
deinceps,  vel  in  filii  potestate,  si  vivit  et 
in  familia  mansit,  vel  in  eius  parentis, 
qui  ante  eos  in  potestate  est.  Et  hoc 
non  tantum  in  naturalibus,  verum  in  a- 
doptivis  quoque  iuris  est. 


6.  —  Ulpianps.  Libro  ix  ad  Sabinum. 

Filium  eum  definimus,  ^'^  qui  ex  viro  et 
yxore^^  eius  nascitur.  Sed  si  fingamus  ab- 
fuisse  marituin,  verbi  gratia  per  decen- 
nium,  reversumanniculuminvenissein  do- 


Principe;  e  se  conoscerai  che  furono  trat- 
tati più  duramente  che  non  si  conviene^ 
o  che  venne  loro  fatta  infame  ingiuria,co- 
manda  che  siano  venduti,  cosicché  non 
ritornino  in  potestà  del  padrone,  il  quale 
se  avrà  dolosamente  contravvenuto  alla 
mia  Costituzione^  sappia  che  io  punirò 
ben  severamente  il  fatto.  Anche  il  Divo 
Adriano  relegò  per  un  quinquennio  una 
certa  Umbricia  matrona,  perchè  aveva 
atrocemente  maltrattate  le  proprie  schia- 
ve per  lievissime  cagioni. 

3.  —  Gaio,  nel  Libro  i  delle  Istituzioni. 

Parimente  sono  in  nostra  potestà  i  fi- 
gli nostri  che  abbiamo  procreato  da  giu- 
ste nozze;  il  qual  diritto  è  proprio  dei 
cittadini  Romani. 

4.  —  Ulpiano,  nel  Libro  i  delle  Isti- 
tuzioni. 

Perocché  dei  cittadini  Romani  alcuni 
sono  padri  di  famiglia,  altri  figli  di  fa- 
miglia, alcune  madri  di  famiglia,  altre 
figlie  di  famiglia.  Sono  padri  di  fami- 
glia quelli  che  sono  sui  juris,  sia  pu- 
beri che  impuberi;  e  cosi  le  madri  di 
famiglia.  I  figli  e  le  figlie  di  famiglia, 
sono  quelli  che  sono  in  altrui  potestà. 
Invero  chi  nasce  da  me  e  da  mia  moglie 
è  in  potestà  mia  ;  parimenti  ehi  nasce 
da  mio  figlio  e  dalla  di  lui  moglie,  cioè 
mio  nipote  e  mia  nipote  sono  anche  in 
mia  potestsij  e  cosi  il  pronipote  e  la 
pronipote,  e  finalmente  tutti  gli  altri  di- 
scendenti 

5.  —  Ulpiano,  nel  Libro  xxxvi  sopra 
Sabino. 

I  nipoti  provenienti  dal  figlio,  morto 
l'avo  sogliono  ricadere  nella  potestà  del 
figlio,  cioè  del  padre  loro  ;  in  simil  modo 
anche  ì  pronipoti  e  quindi  gli  altri  di- 
scendenti ricadono  in  potestà  del  figlio 
se  vive  ed  è  rimasto  in  famiglia,  o  in 
quella  di  quell'ascendente  che  prima  di 
loro  è  soggetto  a  potestà.  E  questo  di- 
ritto non  ha  luogo  soltanto  pei  figli  na- 
turali ma  anche  per  gli  adottivi. 

6  —  Ulpiano,  nel  Libro  tx  sopra  Sabino* 

Qualifichiamo  figlio  colui  che  nasce  da 
un  uomo  e  dalla  di  lui  moglie.  (1)  Ma  se 
supponiamo  che  il  marito  sia  stato  as- 
sente, ad   esempio,   per  un   decennio,  e 


11  V.  §  3,  Inst.  de  injur.  —  12  l.  8  in  pr.infr.  h.  t.  —  i'  §  2,  Instit.  de  patr.  potest.;  v.  1.8 
supr.  de  iustit.  et  iure.  —  1*  1.  46,  §  1,  infr.  de  veri),  sign.  —  is  1.  6  in  pr.  infr.  h.  t.  —  i^  in 
pr.  Inst.  quib.  mod.  ius  patr.  potest.  solv.  —  l' vide  tamen  1.  73  infr.  de  condii,  et  demonstr.  — 
l'  1.  4  supr.  h.  t.  ;  1.  5  infr.  de  in  ius  voc. 

(1)  Art.  169  Cod.  civ.  italiano. 
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mo  sua,  placet  nobis  luliani  sententia, 
hunc  non  '^  esse  muriti  filium.  Non  tamen 
ferendum  lulianus  ait  eum,  qui  cum  u- 
xore  sua  assidue  moratus  nolit  flliutn  a- 
gnoscere,  quasi  non  suum.  Sed  mihi  vide- 
tur,  quod  et  Scaevola  probat,  si  constet 
maritum  aliquamdiu  cum  uxore  non 
concubuisse  infirmitate  interveniente  vel 
alia  causa,  vel  si  ea  valetudine paterfami- 
lias  fuit,  ut  generare  non  possit,hunc,  qui 
in  domo  natus  est,  licet  ^^  vicinis  scienti- 
bus,  filium  non  esse. 


7.  —  Ulpianus.  Libro  XXV  ad  Sabinum.- 

Si  qua  21  poena  pater  fuerit  affectus,  ut 
vel  civitatem  amittat,  vel  servus  poenae 
efficiatur,  sine  dubio  nepos  tìlii  loco  suc- 
cedi t. 


8.  —  Ulpianus.  Libro  xxvi  ad  Sabinum, 


Patre  furioso  liberi  nihilominus  in  pa- 
tris  sui  potestate  sunt.  2-  Idem  et  in  omni- 
bus est  parentibus,  qui  habent  liberos  in 
potestate;  nam  quum  ius  potestatis  mori- 
bus  '^  sit  i-eceptum,  nec  possit  dcsinere 
quis  liabere  in  potestate,  nisi  exierint 
liberi  quibus  casibus  solent,  nequaquam 
dubitaudum  est,  remanere  eos  in  pote- 
state. Quare  non  solum  eos  liberos  in 
potestate  habibit,  quos  ante  furorem 
genuit,  verum  et  si  qui  ante  furorem 
concepti  in  furoi-e  editi  sunt;  sed  et  si 
in  furore  agente  eo  uxor  concipiat,  vi- 
dendum,  an  in  potestate  eius  nascatur 
filius;  nam  furiosus  licet  ^*  uxorem  du- 
cere non  possit,  retinere  ^^  tamen  ma- 
trimoni um  potest.  Quod  quum  ita  se  ha- 
beat,  in  potestate  filium  babebit.  l*roinde 
et  si  furiosa  sit  uxor,  ex  ea  ante  con- 
ceptus  in  potestate  nascetur;  sed  et  in 
furore  eius  conteptus  ab  eo,  qui  non  fu- 
rebat,  sine  dubio  in  potestate  nascetur, 
quia  retinetur  matrimonium.  8'',d  et  si 
ambo  in  furore  agant,  et  uxor  et  mari- 
tu8,  et  tunc  concipiat,  partus  in  pote- 
state patria  nascetui-,  quasi  voluntatis 
reliquiis  in  furiosis  manentibus;  nam 
quum  consistat  matrimonium  altero  fu- 
rente, consistet  et  utroque. 


che  ritornato  abbia  trovato  in  casa  sua 
un  bimbo  di  un  anno,  a  noi  piace  il  pa- 
rere di  Giuliano,  che  questi  non  sia 
figlio  del  marito.  (2)  Giuliano  dice  che 
non  si  deve  ascoltare  colui  che  dopo 
aver  dimorato  assiduamente  colla  pro- 
pria moglie,  non  vuole  riconoscere  il  fi- 
glio quasi  non  suo.  (3]  Però  a  me  pai-e,  il 
che  anche  Scevola  approva,  che,  se 
consti  che  il  marito  per  alquanto  tempo 
non  abbia  avuto  contatto  colla  moglie 
per  infermità  o  per  alti-a  causa,  oppure 
il  padre  di  famiglia  si  trovò  in  tale 
stato  da  non  poter  generare,  non  sia  fi- 
glio suo  colui  che  nacque  in  casa  anche 
a  scienza  dei  vicini.  (4) 

7.  —  Uli'Iano,  nel  Libro  xx.v  sopra 
Sabino. 

Se  il  padre  fu  condannato  a  qualche 
pena,  che  gli  faccia  perdere  la  cittadi- 
nanza, 0  diventi  servo  della  pena,  senza 
dubbio  il  nipote  prende  il  luogo  del 
figlio. 

8.  —  Ulpi.^no,  nel  Libro  xxvr  sopra 
Sabino. 

Se  il  padre  è  furioso,  i  figli  restano 
nondimeno  nella  di  lui  potestà.  La 
stessa  cosa  è  per  tutti  gli  ascendenti 
che  hanno  discendenti  sotto  la  loro  po- 
testà; perocché  essendo  il  diritto  di  pa- 
tria potestà  ricevuto  nei  costumi,  né  po- 
tendosi perdere,  se  i  figli  non  ne  sono 
liberati  nei  modi  determinati,  non  si 
deve  dubitare  in  alcun  modo  che  non 
vi  rimangano.  Per  la  qual  cosa  non  solo 
avi'à  in  propria  potestà  i  figli  generati 
prima  del  morboso  furore,  ma  anche 
quelli  concepiti  prima  della  malattia  e 
dati  alla  luce  dopo.  Però,  occorre  esa- 
minare se  nasce  in  di  lui  potestà  il  fi- 
glio concepito  durante  il  furore;  poiché 
quantunque  il  furioso  non  possa  pren- 
dere moglie,  pure  può  rimanere  in  matri- 
monio. Cosi  stando  la  cosa,  avrà  in  po- 
testà il  figlio.  Se  poi  sia  furiosa  la  moglie 
il  concepito  da  lei  prima  del  furore» 
nasce  in  potestà  del  marito  ;  e  cosi  an- 
che quello  concepito  da  lei  durante  il 
furore,  non  essendo  furioso  il  marito, 
senza  dubbio  nasce  in  di  lui  potestà 
perchè  resta  il  matrimonio.  Ed  anche  se 
ambedue,  e  il  marito  e  la  moglie,  ver- 
sino in  istato  di  furore  e  la  moglie  con- 
cepisca in  quel  tempo,  il  parto  nasce  in 


i9v.I  I,  §  14,  Infr.  de  agnosc.  et  alend.  Uhrr.  _  'o  i.  y  e.  de  nujtiis.  —  'i  §  i  .-t  3  Iiuf. 
f/niti.nujd.iuspatr.  potest.solv.  ;  iiMeì.i,  §  »,  Infr  (ie  bonis  liberi.  —  **  v.  1.  25  C.  <lrnu/itiis.  — 
»v.  1.  Siinpr.  b.  t.  —  «  1.  10  in  fin.  Infr.  de  rltu  empi.  —  «  1,  4  U\(t.  de  dicurt.  !  1.  :i-',  §  7,  Infr. 
soluto  mdtrirn.  et  arg. ,  Nov    U7  e.  12  in  fln.,  vide  tamen.  Nov.  Loon.  Ili  et  112. 

(•i)  Art.  Wì  Ood. do. UaHanu.  — (^)  \ri.ir,ìCod.clv.  italiano.  —  (4)  Ari.  mi  a,  d.  vi)-,  italiano. 
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§  1,  Adeo  autem  retinet  ius  potesta- 
tis  pater  furiosus,  ut  et  acquiratur  illi 
commodum  eius,  quod  filius  acquisivit. 

9.  —  PoMPo.Mus.  Libro  xvi  ad  Quin- 
tum  Mucium. 

Filiusfamilias  in  publicìs  causis  loco 
patrisfamilias  habetur,  veluti  ut  magi- 
stratum  gerat,  ut  tutor  detur.  ^^ 

10.  —  Ulpianus.  Libro  iv  ad  Legem 
luliam  et  Papiam. 

Si  iudex  2^  nutriri  vel  ali  oportere  pro- 
nuntiaverit,  dicendum  est,  de  veritate 
quaerendum,  filius  sit,  an  uou;  ncque 
enim  aliinentorum  causa  ^^  ventati  facit 
praeiudicium. 

11.  —  MoDESTiNUs.  Libro  i  Pande- 
ctarura. 

Inviti  2^  filii  naturales,  vel  emancipati 
non  rediguntur  in  patriam  potestatem. 


potestà  del  padre,  quasi  che  rimanesse 
nei  furiosi  un  bricciolo  di  volontà;  invero 
sussistendo  il  matrimonio  quando  l'uno 
è  furioso,  sussisterà  anche  essendo  tali 
ambedue. 

§  L  II  padre  furioso  ritiene  il  diritto 
di  potestà  in  modo  che  da  lui  si  acqui- 
sta l'utile  delle  cose  acquistate  dal  figlio. 

9.  —  PoMPoNius,  nel  Libro  xvi  sopra 
Quinto  Mucio. 

Il  figlio  di  famiglia  si  considera  padre 
di  famiglia  negli  affari  pubblici,  come 
per  esercitare  una  magistratura  o  per 
essere  incaricato  di  una  tutela. 

10.  —  Ulpiano,  nel  Libro  iv  sopra  la 
Jegge  Giulia  e  Papia. 

Se  il  giudice  avrà  pronunziato  doversi 
somministrare  nutrimento  o  alimenti  ad 
alcuno,  si  può  dire  che  potrà  ancora 
indagarsi  se  sia  figlio  o  no;  perocché  la 
causa  degli  alimenti  non  pregiudiia  la 
verità. 

11.  —  MoDESTiNO,  nel  Libro  i  delle 
Pandette. 

I  figli  naturali  o  emancipati,  non  si 
possono  assoggettare  alla  patria  potestà, 
contro  loro  voglia. 


TiT.  VII. 


TiT.  VII. 


DE  ADOPTIONIBUS  ^  ET  EMANCIPATIONIBUS* 

ET    ALIIS    MODIS, 

QUIBUS  POTESTAS  SOLVITUR. 


DELLE  ADOZIONI  E  EMANCIPAZIONI 

E  DEGLI  ALTRI  MODI 

COI  QUALI  SI  ESTINGUE  LA  PATRIA  POTESTI. 


I.  —  MoDESTiNus.  Libro  ii  Regularum. 


MoDESTiNO,  nel  Libro  ii  delle  Re- 


Filiosfamilias  non  solum  natura,  ^  ve- 
rum  et  adoptiones  faciunt. 

§  1.  Quod  adoptionis  nomen  est  qui- 
dem  generale;  in  duas  autem  species  di- 
viditur,  quarum  altera  adoptio  similiter 
dicitur,  altera  arrogatio.  Adoptantur  fi- 
liifamilias  ;  arrogantur,  qui  sui  iuris 
sunt. 


Non  solo  la  natura  ma  anche  l'ado- 
zione fa  i  figli  di  famiglia. 

§  1.  Il  qual  nome  di  adozione  è  ge- 
nerale ;  e  dessa  si  divide  in  due  specie, 
delle  quali  l'una  è  detta  similmente  ado- 
zione, l'altra  arrogazione.  Si  adottano  i 
figli  di  famiglia;  si  arrogano  coloro  che 
sono  in  potestà  propria. 


««  ia  pr.  Inst.  qui  testam.  tutor.  ;  I.  67,  §  2,  infr.  de  ritu  nupt.  ;  1.7  infr.  de  tutel  —  -'  1.5, 
§  9  infr.  de  agnosc.  et  alend.Uber.  —  ^  v.  Nov.  153  et  C.  de  infant.  exposit.  —  »  Nov.  89  e  il 
iu  pr.  —30  Excip.  l.un.  C.  de  ingrat.  Uber.,  v.  l.  12  infr.  de  adopt. 

1  Lib.  8  0.  48  ;  1.  :  Inst.  11  Nov.  Leon.  26  et  27.  —  2  1.  8  C.  49  ;  1.  1  Inst.  12,  Xov.  81  facit.  Nov. 
Leon.  25.  —  3  in  pr.  Inst.  h.  t. 
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2.  —  Gaius.  Libro  i  Institutionum. 

Generalid  enim  adoptio  duobus  ^  mo- 
■dis  fit:  aut  Principis  ^  auctoritate,  aut 
magistratus  imperio.  ^  Principis  auctori- 
tate adoptamus  eos,  qui  sui  iuris  sunt; 
quae  species  adoptionis  dicitur  arrogati©, 
quia  et  is,  qui  adoptat,  rogatur,  id  est 
interrogatur,  an  velit  eum,  quem  adop- 
taturus  sit,  iustum  sibi  lilium  esse,  et  is, 
qui  adoptatur,  rogatur,  in  id  fieri  pa- 
tiatur.  Imperio  magistratus  adoptamus 
eoa,  qui  in  potestate  parentis  sunt,  sive 
primum  gradum  liberornm  obtineant-, 
qualis  est  filius,  filia,  sive  inferiorem, 
qualis  est  nepos,  neptis,  pronepos,  pro- 
neptis. 

§  1.  Illud  utriusque  adoptionis  com- 
mune  est,  qaod  et  hi,  qui  generare  non 
possunt,  quales  sunt  spadones,'  adoptare 
possunt. 

§  2.  Hoc  vero  proprium  est  eius  ado- 
ptionis, quae  per  Principem  fit,  quod  is, 
qui  liberos  in  potestate  habet,  si  se  ar- 
rogandum  dederit,  non  solum  ipse  pote- 
stati  arrogatoris  subiicitur,*  sed  et  liberi 
€ÌU3  in  eiusdem  fiunt  potestate  tanquam 
nepotes. 

3.  —  Padlus.  Libro  rv  ad    Sabinum. 

Si  Consul  ^  vel    Praeses    filiuefamilias 
sit,  posse  eum  apud    semetipsum  i°    vel 
emancipar!,     vel 
constat. 


adoptionem     dari 
Libro    II    Regu- 


4.      —       MODESTINUS. 

iarum. 


Magistratum,  "  apud  quem  legis  ^^ 
actio  est,  et  emancipare  filios  suos,  et  in 
adoptionem  dare  apud  se  ^^  posse  Nera- 
tii  sententia  est. 

5.  —  CcLsas.  Libro  xxviu  Dige- 
storum. 

In  adoptionibus  eorum  duntaxat.  qui 
suae  potestatis  3unt,  voluntas  ^*  exp'o- 
ratur;  sin  autem  a  patre  dantur  in  a- 
doptionem,  in  bis  utriusque  ^^  arbitrium 
spectandum  est  vel  consentiendo,  vel 
non  contradicendo. 
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2.  —  Gaio,  nel  Libro  i  delle  Istituzioni. 

L'adozione  presa  in  senso  generale  si 
fa  in  due  modi  :  o  per  autorità  del  Prin- 
cipe, o  del  magistrato.  Adottiamo  per 
autorità  del  Principe  quelli  che  sono 
sui  juris\  la  qual  specie  di  adozione 
si  chiama  arrogazìone,  perchè  chi  adotta 
è  interrogato,  se  vuole  che  sia  legit- 
timo suo  figlio  1'  adottando,  e  colui 
che  è  adottato  è  interrogato  se  accon- 
sente che  ciò  avvenga.  Per  autorità  del 
magistrato  adottiamo  coloro  che  sono  in 
potestà  dell'  ascendente,  siano  discen- 
denti in  primo  grado,  come  il  figlio  e  la 
figlia,  siano  di  grado  inferiore,  quali  il 
nipote,  la  nipote,  il  pronipote,  la  proni- 
pote. 

§  1.  È  cosa  comune  ad  ambedue  le 
specie  di  adozione,  che  anche  coloro  che 
non  possono  generare,  quali  sono  gli 
spadoni,  possono  adottare. 

§  2.  É  poi  proprio  di  quella  adozione, 
che  si  fa  per  mezzo  del  Principe,  questo 
che  se  chi  ha  figli  in  sua  potestà,  si  sarà 
dato  in  arrogazione,  non  solo  egli  è  as- 
soggettato alla  potestà  dell'arrogatore, 
ma  anche  i  figli  di  lui  cadono  sotto  la 
sua  potestà,  come  nipoti. 

8.  —  Paolo,  nel  Libro  iv  sopra  Sabino 

Se  il  Console  o  il  Preside  é  figlio  di 
famiglia,  si  può  emancipare  o  dare  in 
adozione  avanti  a  i 


4.  —  MoDESTiNO,  nel  Libro  ii  delle 
Regole. 

È  opinione  di  Nerazio  che  il  magi- 
strato che  concede  la  legis  actio,  rossa 
per  propria  autorità  emancipare  e  dare 
in  adozione  i  figli  suoi  avanti  se  stesso. 

5.  Celp  j,  nel  Libro  xxviii  de' Digesti. 


Nt'lie  adozioni  di  coloro  che  sono  sui 
juris,  si  ricerca  soltanto  la  loro  volontà; 
so  poi  è  il  padre  quello  che  dà  in 
adozione,  bisogna  aver  riguardo  alla  vo- 
lontà di  entrambi  esternata  o  col  con- 
senso 0  col  non  dissenso. 


«  •  1  Intt.  h.  t.  —  »  1.  2  In  fin.  C.  *-<>à.  —  e  J  1  Imt.  h.  U  -  '  1.  40  in  fin.  Infr.  h.  t.  ;  v.  1.  188 
infr.  de  verh.  sig.  -  »  1.  40  In  pr.  Infr.  li.  t.  —  »  v.  Nov.  81.  —  W  vide  tamen  I.  8  In  fin,  pr.  Infr.  de 
paotts.,  1.  13,  9  4  in  fin.  infr.  ad  SO.  Trebel.  —  n  I.  l  0.  h.  t.  -  "  v.  1.  J,  g  0,  Bupr.  de  orig. 
iw  ;  1.  1  lufr.  de  offto.  Juridtci.  —  »'  1.  -i  Infr.  de  afflo,  praesid.—  »«  v.l.  S4  Infr.  h.  t.  —  »  1.  10 
In  pr.  C.  eo<i. 
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6.  —  PauluSx  Libro  xxxv  ad  Edictum. 


Quum  nepos  adoptatur  quasi  ex  filio 
natus,  conseusuB  filii  exigitur.  ^^  Idque 
etiam  lulianus  scribit. 


7.  —  Celsus.  Libro  XXXIX  Digestorum, 

Quum  adoptio  fit,  non  est  necessaria 
in  eam  rem  auctoritat  eorum,  inter  ^^ 
quos  iura  agnationis  consequuntur. 

8.  —  MoDESTiNus.  Libro  it  Regu- 
lai'um. 

Quod,  ne  curatoris  auctoritas  inter- 
cederei in  arrogatione,  ante  tenuerat, 
sub  Divo  Claudio  ^^  recte  mutatum  est 


9.  —  Ulpianus.  Libro  i  ad  Sabinum. 

Etiam  caecus  adoptare,  vel  adoptari 
potest. 

10.  —  Paulds.  Libro  ii  ad  Sabinum. 

Si  quis  nepotem  quasi  ex  filio  na- 
tura, ^^  quem  in  potestate  habet,  consen- 
tiente  filio  adoptaverit,  non  agnoscitur 
avo  suus  heres  ;  quippe  quum  post 
mortem  avi  quasi  in  patris  sui  recidit 
potestatem. 

11.  —  Paulus.  Libro  iv  ad  Sabinum. 

Si  is,  qui  filium  haberet,  in  nepotis 
locum  adoptasset,  perinde  atque  si  ex  eo 
filio  natus  esset,  et  is  filius  auctor  fa- 
ctus  non  esset,  mortuo  avo  non  esse  ne- 
potem in  potestate  filii. 

12.  —  Ulpianus.  Libro  xiv  ad  Sa- 
binum, 

Qui  liberatus  est  patria  potestate,  is 
postea  in  potestatem  honeste  ^^  reverti 
non  potest,  nisi  ^i  adoptione. 

13.  —  Papinianus.  Libro  xxxvi  Quae- 
stionum. 

In  omni  fere  ^^  i\:re,  finita  patris  ado- 
ptivi  potestate,  uuUum  ex  pristino  reti- 
netur  ^3  vestigium;  denique  et  patria  di- 
gnitas  Q'iaesita  per  adoptionem  finita  ea 
depon:fcur. 

14.  —  PoMPONius.  Libro  v  ad  Sa- 
binum. 

Sed  etiam  nepos    ex    filio   apud   ado- 


6.  —  Paolo,  nel  Libro  xxxv  sopra  la 
Editto. 

Adottandosi  uno  come  nipote,  quasi 
fosse  un  figlio  del  figlio,  si  richiede  il 
consenso  del  figlio.  Il  che  è  scritto  anche 
da  Giuliano. 

7. —  Celso,  nel  Libro  xxxix  de' Digesti. 

Facendosi  l'adozione,  non  è  necessaria 
l'autorità  di  quelli,  tra  i  quali  si  acqui- 
stano i  diritti  di  agnazione. 

8.  —  MoDESTiNO,  nel  Libro  ii  delle 
Regole. 

Sotto  l'impero  del  Divo  Claudio,  giu- 
stamente si  mutò  la  regola,  prima  vi- 
gente, che  nella  arrogazione  non  inter- 
cedeva l'autorità  del  curatore. 

9. —  Ulpiano,  nel  Libro  i  sopra  Sabino. 

Anche  il  cieco  può  adottare  ed  essere 
adottato. 

10.  —  Paolo,  nel  Libro  ii  sopra  Sabino. 

Se  alcuno  avrà  adottato  uno  come 
nipote  quasi  fosse  nato  dal  figlio  che  ha 
in  potestà,  e  col  di  lui  consenso,  l'avo 
non  acquista  un  heres  suus;  poiché  dopo 
la  morte  dell'avo  l'adottato  ricade  nella 
potestà  del  quasi  padre  suo. 

11.  —  Paolo,  nel  libro  iv  sopra  Sabino. 

Se  colui  che  avendo  un  figlio  adot- 
tasse uno  in  luogo  di  nipote,  come  se 
fosse  nato  da  quel  figlio,  senza  che  questi 
avesse  consentito,  morto  l'avo  il  nipote 
non  cade  nella  podestà  del  figlio. 

12.  —  Ulpiano,  nel  Libro  xiv  sopra 
Sabino. 

Chi  é  liberato  dalla  patria  potestà, 
non  può  lecitamente  ritornarvi  se  non 
coll'adozione. 

13.  —  Papiniano,  nel  Libro  xxxvi  delle 
Questioni. 

Quasi  in  ogni  diritto,  finita  la  pote- 
stà del  padre  adottivo,  non  ne  resta  al- 
cun vestigio  ;  quindi  la  dignità  di  padre 
acquistata  coll'adozione,  finita  questa,  si 
estingue. 

14.  —  Pomponio,  nel  Libro  v  sopra 
Sabino. 

Ma  anche  il  nipote  per  parte  di  figlio, 


16  §  7  Inst.  h.  t.  ;  adde  I.  10  et  11  infr.  h.  t.  —  "  v.l.  23  Infr.  eod.  —  1»  v.  1.  ult.  in  fin.  C.  de 
auctoritate  praestand.  —  w  v.l.  23  in  fin.infr.de  liber.et  posthum.  —  «v. l.  un.  C.  de  ingrat- 
liber.  —  n  Obst.  1.  37,  §  l,  infr.  h.  t.    —   M  y.  1.  55  in  pr.   infr.  de  ritU.  nupt. 
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ptatum  patrem  conceptug  et  natus    per 
emancipationem  ìura  omnia    perdit. 

15.  —  Ulpianus.  Libro  xxvi  ad  Sa- 
binum. 

Si  paterfamilias  adoptatus  sit,  om- 
nia, 24  quae  eius  fuerunt  et  acquiri  pos- 
sunt,  tacito  iure  ad  eum  transeunt,  qui 
adoptavit;  hoc  amplius  liberi  eius,  qui  in 
potestate  sunt,  eum  sequuntur;  sed  et 
hi,  qui  postliminio  redeunt,  vel  qui  in 
utero  fuerunt,  quum  arrogaretur,  simili 
modo  in  potestatem  arrogatoris  redi- 
guntur. 

§  1.  Qui  duos  filios  et  ex  altero  eo- 
rum  nepotem  habet,  si  vult  nepotem 
quasi  ex  altero  natum  sic  adoptare,  po- 
test  hoc  efficere,  si  eum  emancipaverit, 
et  sic  adoptaverit  quasi  ex  altero  na- 
tum; facit  enìm  hoc  ^^  quasi  quilibet, 
non  quasi  avus,  et  qua  ratione  quasi  ex 
quolibet  natum  potest  adoptare,  ita  po- 
test  et  quasi  ex  altero  filio. 

§  2.  In  arrogationibus  cognitio  ^s  ver- 
titur,  num  forte  minor  sexaginta  annis 
sit,  qui  aiTcgat,  quia  magis  liberorum 
creationi  studere  debeat,  nisi  forte  mor- 
bus aut  valetudo  in  causa  sit,  aut  alia 
iusta  causa  arrogandi,  veluti  si  coniun- 
ctam  sibi  personam  velit  adoptare. 


§  3.  Item  non  debet  quis  plures  ar- 
rogare, nisi  ex  iuàta  causa;  sed  nec  ^ 
libertum  alienum,  nec  maiorem  minor.  ^^ 


16.  —  Tavolenus.  Libro  vi  ex  Cassio 

Adoptio  enim  in  bis  personis  locum 
habet,  in  quibus  etiam  natura  potest 
habere.  ^^ 

17.  —  Ulpianus.  Libro  xxvi  ad  Sa- 
binum. 

Nec  ei  permittitur  ^o  arrogare,  qui  tu 
telam  vel  curam  alicuius  administravit 
8Ì  minor  viginti  quinque  annis  sit,  qui 
arrogatur;  ne  forte  eum  ideo  arrogef,  ne 
rationes  rcddat.  Item  inquirendum  est, 
ne  forte  turpis  causa  arroganti  subsit. 

§  1.  Eorum  duntaxat  pupillorum  ar- 
rogatio  permittenda  est  bis,  qui  vel  na- 


concepito  e  nato  presso  al  padre  adottato 
coU'emancipazione  perde  tutti  i  diritti. 

15.  —  Ulpiano,  nel  Libro  xxvi  sopra 
Sabino. 

Se  viene  adottato  un  padre  di  fami- 
glia, tutte  le  cose  che  ei-ano  sue  e  che 
si  possono  acquistare  da  lui  per  diritto, 
passano  all'adottante,  e  di  più  i  di  lui 
figli,  che  sono  in  sua  poteste,  lo  seguo- 
no, e  anche  quelli  che  ritornano  dalla 
prigionia  di  guerra,  o  che  erano  ancora 
neli'  utero,  per  effetto  dell'arrogazione, 
sono  in  simil  modo  assoggettati  alla  po- 
testà dell'arrogatore. 

§  1.  Chi  ha  due  figli,  ed  un  nipote 
dal  primo  di  essi,  se  vuol  adottare  il  ni- 
pote, quasi  fosse  n^to  dal  secondo  fi- 
glio, può  farlo  emancipandolo  e  adot- 
tandolo come  nato  da  quello;  perocché, 
fa  questo  come  qualsivoglia  altro,  non 
come  avo,  e  perchè  può  adottare  il  figlio 
come  nato  da  qualsivoglia  persona,  cosi 
lo  può  adottare  come  nato  dall'uno  dei 
figli. 

§  2.  Nelle  arrogazioni  le  indagini  mi- 
rano a  conoscere  se  chi  arroga  sia  mi- 
nore di  sessanta  anni,  perchè  in  tal  caso 
si  deve  piuttosto  cercare  di  procreare 
figli,  a  meno  che  vi  sia  il  movente  di 
una  malattia,  o  dello  stato  di  salute, 
o  altra  giusta  causa  per  arrogare,  come 
se  volesse  adottare  una  persona  già  a 
lui  congiunta. 

§  3.  Parimenti  non  deve  alcuno  ar- 
rogare più  persone,  se  non  per  giusta 
causa,  né  il  liberto  altrui,  né  un  minore 
può  arrogare  un  maggiore. 

16.  —  GiAvoLENo,  nel  Libro  vi  da 
Cassio. 

L'adozione  ha  luogo  tra  quelle  per- 
sone, fra  le  quali  potrebbe  anche  aver 
luogo  la  figliazione  naturale. 

17.  Um'Iano,  nel  Libro  xxvi  sopita  Sa- 
bino. 

Non  si  concede  di  arrogare  a  colui^ 
che  amministra  la  tutela  o  la  cura  del- 
l'adottando se  questi  è  minore  di  venti- 
cinque anni;  affinchè  non  arroghi,  per 
non  rendere  i  conti.  Parimente  si  deve 
ricercare  se  per  avventura  il  movente 
dell'airogazione  sia  turpe. 

t?  1.  Si  (leve  perfTiettere  l'arrogazione 
dei  pupilli  soltanto    !i  coloro,  che  adot- 


«  d.  I.  55  in  fln.  —  M  §  t  et  2  IiiHt  de  adquisit.  per  adrog.  —  ">  »«lde  1.  6  in  pr.  Infr.  qund 
cuiusque  imiversU.  fac;  1.  4a  Infr.  b.  t.  —  «  v.  I,  17,  §  2-.Ì-4,  lufr.  eod.  —  "  v.  1.  8,  8,  C.  eod.  — 
»  V  1.  prox.  16,  1.  40,  §  1  Infr,  et  §  4  iDst.  h.  t.  —  «  «dde  1.  23  \n  pr.  Infr.  de  liber.  etposthum.t 
U  7  C.  de  hered.  inst.,  i  4,  Init.  h.  t.,  Tlde  f«men.  Not. L«od.  26.  —  '«  Immo  vide  '.SU,  |  1,  Infr.b.f. 
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turali  cognatione,  vel  sanctissima  afFe- 
ctione  ducti  adoptarent,  ceterorurn  pro- 
hibenda,  ne  ^i  esset  in  potestate  tutorum 
et  finire  tutelam,  et  substitutionem  a 
parente  factarn  extinguere. 

§  2.  Et  priinurn  quidem  excutiendum 
erit,  quae  facnltates  pupilli  sint,  et  quae 
eius,  qui  adoptare  eum  velit,  ^^  ut  ae- 
stìmetur  ex  comparatione  earum.  an  sa- 
lubris  adoptio  possit  pupillo  intelligi;  de- 
inde, cuius  vitae  sit  is,  qui  velit  pupil- 
lurn  redigere  in  familiam  suam;  tertio, 
cuius  33  idem  aetatis  sit,  ut  aestimetur, 
an  melius  sit  de  bberis  proereandis  cogi- 
tare eum,  quain  ex  aliena  familia  quem- 
quam  redigere  in  potestatem  suam. 

§  3.  Praeterea  videndum  est,  an  non 
debeat  permitti  ei,  qui  vel  unum  habe- 
bit,  vel  plures  liberos,  adoptare  alium; 
ne  aut  illorum,  quos  iustis  nuptiis  pro- 
creaverit,  deminuatur  spes,  quam  unus- 
quisque  liberorum  obsequio  paret  sibi  ; 
aut  qui  adoptatus  fuit,  minus  percipiat, 
quam  dignum  erit  eum  consequi. 

§  4  Interdum  et  ditiorem  permittetur 
adoptare  pauperiori,  3*  si  vita?  eius  so- 
brietas  clara  sit,  vel  atfectio  honesta  nec 
incognita 

§  5.  Satisdatio  ^^  autem  in  bis  casìbus 
dari  solet. 


tasserò  indotti  o  da  naturale  cogna- 
zione 0  da  purissimo  affetto;  in  tutti 
gli  altri  casi  si  deve  vietare,  affinchè  non 
sia  in  potere  dei  tutori  di  por  termine 
alla  tutela  e  di  estinguere  la  sostitu- 
zione stabilita  dal  padre 

§  2  E  primamente  si  deve  indagare 
quali  siano  le  facoltà  del  pupillo,  e  quali 
quelle  di  colui,  che  vuole  adottarlo,  onde 
giudicare  dal  paragone  tra  queste,  se 
si  possa  ritenere  utile  l'adozione  al  pu- 
pillo; poscia  quale  sia  il  tenore  di  vita 
di  colui  che  vuole  incorporare  nella  pro- 
pria famiglia  il  pupillo;  in  terzo  luogo 
l'età  dello  stesso,  onde  giudicare  se  sia 
meglio  che  egli  pensi  a  proiireare  figli, 
piuttostochè  assoggettare  alla  propria 
potestà  alcuno  di  altrui  famiglia. 

§  3.  Oltre  a  ciò  bisogna  esaminare  se 
non  si  debba  permettere  a  colui  che  ha 
uno  o  più  figli,  di  adottarne  un  altro, 
affinchè  non  si  menomino  le  speranze  di 
quelli  procreati  da  giuste  nozze,  le  quali 
ciascuno  dei  figli  coU'ossequio  si  acqui- 
sta; oppure  l'adottato  non  abbia  a  per- 
cepire meno  di  quello  che  decorosamente 
dovrebbe  conseguire. 

§  4.  Talvolta  si  permette  al  più  po- 
vero di  adottare  il  più  ricco,  se  è  ma- 
nifesta la  di  lui  sobrietà  di  vita,  e  nota 
l'onesta  sua  affezione. 

§  5.  Si  suole,  però,  in  questi  casi  dare 
cauzione. 


18.  —  Marcellus.  Libro  xxvr  Dige- 
storum. 

ISon  aliter  enim  voluntati  eius,  qui 
arrogare  pupillum  volet,  si  causam  eius 
oh  alia  probabit,  subscribendum  erir, 
quam  si  caverit  servo  "^^  publico,  se  re- 
stituturun  ea,  quae  ex  bonis  eius  con- 
secutus  fuerit,  illis,  ad  quos  res  perven- 
tura  esset,  si  arrogatus  permansisset  in 
suo  statu. 


|9.  —  Ulpianus.  Libro  xxvi  ad  Sa- 
binum. 

His  verbis  satisdationis,  quae  ab  ar- 
rogatore  praestari  debet:  ad  ^^  quos  ea 
res  pertinet,  et  libertatibus  prospectum 
esse,  quae  secundis  tabulis  datae  sunt, 
et  multo  magis  substituto  servo,  item 
legatariis,  nemo  dubitat. 


18.  —  Marcello,  nel  Libro  xwi  dei  Di- 
gesti. 

Non  si  dovrà,  per  vero,  altrimenti  con- 
sentire alla  volontà  di  colui,  che  vuole 
arrogare  un  pupillo  sa,  provata  per  al- 
tro la  giusta  causa,  non  procurerà  di 
promettere  per  mezzo  di  un  servo  pub- 
blico, che  restituerà,  le  cose,  che  avi'à 
conseguite  dal  di  lui  patrimonio,  a  co- 
loro, cui  sarebbero  pervenute  se  l'arro- 
gato fosse  rimasto  nel  suo  stato. 

19.  —  Ulpiano,  nel  Libro  xxvi  sopra 
Sabino. 

Con  queste  parole  dell'atto  di  cau- 
zione, che  si  deve  prestare  dall'arroga- 
tore:  a  quelli  cui  tal  cosa  spetta,  nessuno 
dubita  che  siasi  avuto  riguardo  a  quelle 
libert'i  che  son  date  coi  codicilli,  e  molto 
più  alla  sostituzione  del  servo,  e  ai  le- 
gatari. 


y  1.  ult.  e.  de  avAìtoritate  praestand. 
§  u'.t.  Inst.  de  sv.spect  tut.  —  «  i.  2  C.  h 
t  ,  V.  §  3  Inat.  h.  t.  —  37  v.   1.  70,  §  1  infr.  de  verb 


«  V.  1.  2  C.  h.  t.  —  33  I.    X5,  §  pen.  supr.h.t.  —  s*  v 
1.  2  ;n  fin.   infr.   re-)n.  pupill.  sulv.  ;  1.  2  C.  b« 
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§  1.  Quae  satisdatio  sì  omissa  fuerit, 
utilis  actio  in  aiTOgatorern  datui*. 


20.  —  Makcellus.  Libro  xxvi  Dige- 
storum. 

Haec  autem  satisdatio  loemn  habet, 
si  impubes  decessit;  sed  etsi  de  pupillo 
loquituf,  tamen  hoc  et  ^^  in  pupilla  ob- 
servandum  est. 

21.  —  Gaius.  Libro  singulari  Regu- 
larutn. 

Nam  et  feminae  ex  rescripto  Principis 
arrogari  39  possunt. 

22.  —  Ulpiands.  Libro  xxvi  ad  Sa- 
binum. 

Si  arrogator  decesserit  impubere  reli- 
licto  filio  adoptivo,  et  inox  impubes  de* 
cedat,  an  heredes  arrogatoris  teneantur? 
Et  dicendum  est^  hf^redes  quoque  resti- 
tuturos  et  bona  arrogati,  et  praeterea 
quartam  "^^  p  irtem. 


§  1.  Sed  an  impuberi  arrogator  sub- 
Stiiuere  possit?  quaeritur.  Et  puto  non 
admitti  eubstitutionem,  nisi  forte  ad 
quartam  solam,  ^^  quam  ex  bonis  eius 
consequitur;  et  hactenus,  ut  ei  usque  ad 
pubertatem  substituai.  Ceterum  si  fidei 
eius  committat,  ut  quandoque  restituat, 
non  opoj-tet  admitti  fideicommissum,  quia 
hoc  non  iudicio  eius  ad  eum  pervenit, 
sed  Principali  providentia. 


§  2.  HàPc  omnia  dicenda  sunt,  sive 
in  iocum  filii,  sive  in  locum  nepotis  a- 
liquis  impuberem  arrogaverit. 

23.  — Paolu.s.  Libro  xxxv  adEdictura 

Qui  in  adoptionem  datur,  bis,  quibus 
agnascitur,  et  cognatus  ^^  fit,  quibus 
vero  non  agnascitur,  nec  cognatus  fit; 
adoptio  enim  non  ius  sanguinis,  «ed  ius 
agnationis  afiPert  Et  ideo  si  filium  ado- 
pt-iverim,  uxor  mea  iili  inatris  loco  non 
est,  neque  enim  agnascitur  ei,  propter 
quod  nec  cognati  eim  fit.  Item  nec  ma- 
ter  in(!a  aviae  loco  illi  est,  quoniam  bis, 
qui  extra  f'amiiiam  meam  sunt,  non  a- 
gnascitui;  sed  fiiiae  meae  ia,  quein  ado- 
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§  L  La  qua!  cauzione  se  è  stata  am- 
messa si  dà  un'accio  utilis  contro  l'arro  ■ 
gatore. 

20.  —  MìKCELLo,  nel  Libro  xxvi  dei  Di- 
gesti. 

Questa  cauzione  ha  luogo  pel  caso  che 
l'arrogato  muoia  impubere;  e  benché  si 
parli  del  pupillo,  pure  questo  deve  os- 
servarsi anche  per  la  pupilla. 

21.  —  GrAio,  nel  libro  unico  delle 
Regole. 

Perocché  anche  le  femmine  «i  possono 
arrogare  per  rescritto  del  Principe. 

22.  —  Ulpiano,  nel  Libro  xxvi  sopra 
Sabino. 

Se  l'arrogatore  sia  morto  lasciando 
impubere  il  figlio  adottivo  e  questi  muoia 
sutìko  prima  della  pubertà,  si  domanda 
se  gli  eredi  dell'arrogatore  siano  tenuti 
a  qualche  cosa.  E  bisogna  dire,  che  an- 
che gli  eredi  devono  restituire  i  beni 
dell'arrogato,  e  inoltre  dare  la  quarta 
parte  dell'eredità. 

§  1.  Ma  si  domanda  anche  se  l'arro- 
gatore possa  sostituire  all'impubere.  E 
credo  che  non  si  debba  ammettere  la 
sostituzione,  se  non  per  la  quarta  parte 
soltanto  che  dal  j  atrimonio  dell'  arroga- 
tore  consegue;  e  conche  la  sostituzione 
duri  fino  alla  pubertà.  Che  del  resto  se 
si  commettesse  di  restituire  in  un  tempo 
qualunque,  non  si  dovrebbe  ammettere 
il  fedecommesso,  perché  la  quarta  non 
perviene  all'arrogato  per  volontà  dell'ar- 
rogatore, ma  per  provvedimento  del  Prin- 
cipe. 

§  2.  Questo  deve  dirsi  sia  che  alcuno  abbia 
arrogato  un  impubere  in  luogo  di  figlio, 
sia  che  1'  abbia  arrogato  in  luogo  di 
nipote. 

23.  —  Paolo,  nel  Libro  xxxv  sopra 
l'Editto. 

Chi  è  dato  in  adozione  diventa  anche 
cognato  di  quelli,  di  cui  diventa  agnato; 
ma  di  quelli,  coi  quali  non  acquista  agna- 
zione, non  diventa  neanche  cognato;  im- 
perocché l'adozione  non  crea  il  diritto 
naturale  di  parentela,  ma  quello  di 
agnazione  Epperciò  se  ho  adottato  uno 
come  figlio,  mia  moglie  non  occupa  a 
suo  riguardo  il  luogo  di  madre,  nò  di- 
venta sua  agnata.c  perciò  non  ne  diventa 
neanche  cognata.  Parimente  neppure  la 


'*  addo  1,  81  In  pr.  lufr.  clr  Icuu',.  :i.  —  "<  addo  1.  5  C.  h.  l.  —  <0  §  3  Iiint.  «od.;  1.  8,  %  L'i,  infr 
de.  inofftc.  tentam.;  —  «  v.  1,  10,  |  •>,  Infr.  devulg.et  pupill.  suh.s-tU.  —  *'  l.  1,  §  4,  infr.  unde 
cognati. 
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ptavi,  fi'ater  fit  ,  quoniam  in  familia 
mea  est  fìlia,  nuptiis  *^  tamen  etiam  eo- 
rum  prohibitis. 


24.  —    Ulpianos.    Libro    r    Disputa- 
tionum. 

Neque  ^  absens,  ncque  dissentiens  ar- 
rogali potest. 

25.  —  Ulpianus.  Libro  v  Opinionum. 


Post  mortem  filiae  suae,  quae  ut  ma- 
terfamilias  quasi  iure  emancipata  vixe- 
rat,  et  testamento  sciiptis  heredibus  de- 
cessit,  ad  versus  factum  suum,  quasi  non 
iure  eam  nec  praesentibus  testibus  eman- 
cipasset,  pater  movere  controversiam^ro- 
hibetur.  ^5 

§  1.  Neque  adoptare,  ncque  arrogare 
quis '*^  absens,  nec  ^'  peralium  eiusmodi 
solemnitatem  peragere  potest. 

26.  —  luLiANOs.  Libro  lxx  Dige- 
storum, 

Quem  ''s  filius  meus  emancipatus  ado- 
ptaverit,  is  nepos  meus  non  erit. 

27.  —  luLiANus.  Libro  lxxxv  Dige- 
storum. 

Ex  adoptivo  natus  adoptivi  ^^  locum 
obtinct  in  iure  civili. 

28.  —  Gaios.  Libro  i  Institutionum. 


Liberum  arbitrium  est  ei,  qui  filium 
et  ex  eo  nepotem  in  potestate  habebit, 
filium  quidem  potestate  dimittere,  nepo- 
tem vero  in  potestate  retinere  ;  vel  ex 
diverso  filium  quidem  in  potestate  reti- 
nere,  nepotem  vero  manumittere,  vel  ^^ 
omnes  sui  iuris  efficere.  Eadem  et  de 
pronepote  dieta  esse  intelligemus. 

29.  —  Callistratus.  Libro  ii  Institu- 
fionum. 

Si  pater  naturalis  loqui  qudem  non 
possit,  alio  tamen  modo,  quam  sermone, 
manifestum  fàcere  possit,  velie  se  filium 


madre  mia  sarà  per  lui  in  luogo  di  ava, 
poiché  egli  non  diventa  agnato  con  quelli 
che  sono  estranei  alla  mia  famiglia;  ma 
il  mio  adottato  diventa  fratello  di  mia 
figlia,  poiché  dessa  è  nella  mia  famiglia. 
Tuttavia  le  nozze  con  quelle  persone 
sono  vietate,  (5) 

24.  —  Ulpiano,  nel  Libro  i  delle  Di- 
sputazioni. 

Non  si  può  arrogare,  né    un   assente, 
né  un  dissenziente. 


Ulpiano,  nel  Libro  v  delle  Op'- 


25. 

nioni. 

Il  padre  non  può,  dopo  la  morte  della 
propria  figlia,  che  visse  da  maire  di  fami- 
glia come  fosse  legalmente  emancipata,  e 
mori  dopo  avere  istituiti  eredi  con  testa- 
mento, muovere  controversia  sul  fatto 
proprio,  per  non  averla  egli  legalmente 
emancipata  e  senza  la  presenza  dei 
testi. 

§  1 .  Non  si  può,  né  arrogare,  né  adottare 
un  assente,  né  compiere  col  mezzo  altrui 
tale  solennità. 

26.  —  Giù  LIA  NO,  nel  Libro  lxx  dei  Di 

gesti. 

Colui  che  sarà  adottato  da  mio  fi- 
glio emancipato,  non  sarà  mio  nipote. 

27.  —  Giuliano,  nel  Libro  lxxxv  dei 
Digesti. 

11  figlio  nato  dall'adottato,  per  diritta 
civile  tiene  il  luogo  dell'adottato  stesso. 

28.  —  Gaio,  nel  Libro  i  delle  Istitu- 
zioni. 

E  lecito  a  colui  che  ha  un  figlio  e  da. 
questi  un  nipote,  di  emancipare  il  fisflio,. 
e  di  ritenere  in  sua  potestà  il  nipote;  o- 
viceversa  ritenere  in  sua  potestà  il  fi- 
glio e  emancipare  il  nipote,  oppure  li- 
berarli tutti.  Intendiamo  che  queste 
cose  valgano  per  il  pronipote. 


29.  —  Callistrato,  nel  Libro  ii  delle 
Istituzioni. 

Se  il  padre  non  può  parlare,  ma  può 
in  altro  modo  manifestare  di  volere  dare 
in  adozione  il  figlio  proprio,   l'adozione 


*3  v.1.14  in  pr.  infr,  de  ritu  nupt.  —  **  v.  1.  25,  §  1,  infr,  h.  t.  —  *s  v.  1.2  di  acl.vers.rem 
j  udic.  —  «  §  8  InsK  quib.  raod.  ius.  patr.  potest.  ;  I.  24  supr,  h.  t.  —  "  v.  1.  123  ia  pr.    infr.  de 
reg.  iur.  —  <»  §  8  Inst   de  heredit.  quae  ab  intest.  —  '^  immo  vide  I,  40  in  pr.  infr.  h.  t.  —  5o§7 
inst.  quib.  mod.  ius.  patr.  potest. 
(5)  Art.  60  Cod.  civ.  italiano. 
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suum  in  adoptionem  dare,  perinde  con-       vien   confermata,  come   se    fosse    stata 

firmatur  SI    adoptio,    ac    si    iure    facta       fatta  legalmente. 

«sset. 


30.  —  PAnLUS.  Libro  i  Regularum.  30. 

Et  qui  uxores  non  habent,  fìlios  ado- 
ptare  possunt. 

3|.  —  Marcianus.  Libro  V  Regularum. 

Non  potest  fìlius,  qui  est  in  potestate 
patris,  ^2  ulio  modo  ^3  compellere  eum, 
ne  sit  in  potestate,  sive  naturalis,  sive 
adoptivus. 

32.  —  Papinianos.  Libro  xxxi  Quae- 
stionum. 

Nmnunquam  autem  impubes,  qui  a- 
doptatus  est,  s*  audiendus  erit,  si  pubea 
factus  emancipari  desideret;  idque  causa 
cognita  per  iudicem  statuendum  erit. 

§  1.  Impera tor  Titus  Antoninus  re- 
scripsit,  privignum  suum  tutori  ^^  ado- 
ptare  permittendum.  ^^ 

33.  —  Marciancts.  Libro  v  Regu- 
larum. 


Et  si  pubes  factus  non  expedire  sibi 
in  p 'testatem  eius  redigi  probaverit,  ae- 
ri luiin  esse  emancipai-i  eum  a  patre  ado- 
ptivo;  atque  ita  pristinum  ius  recu- 
I»  erare.  °^ 

34.  Faulits.  Libro  xr  Quaestionum. 

Quesitum  est,  si  tibi  filius  in  adoptio- 
nem hac  lege  sifc  datus,  ut  post  trien- 
iiium  puta  eundem  mihi  in  adoptionem 
des,  an  actio  uUa  sit?  Et  Labeo  putat 
inillam  esse  actionem;  ^8  nec  ^^  moribus 
liot^tris  convenit  filiuin  temporalem  ha- 
)>ere. 


35. 


Paulus.  Lil)ro  I  RttHponsorumì 


Per  adoptionem  dignitas  non  minui- 
tur,  sed  augetur;  <>»  unde  Senator,  «^  etsi 
a  plebeio  adoptatus  est,  manct  Senator; 
similiter  manet  et  Senatoris  filius. 


Paolo,  nel  Libro  i  delle  Regole. 

Anche  coloro  che  non  sono  ammogliati 
possono  adottare  figli. 

31.  —  Marciano,  nel  Libro  v  delle 
K  egole. 

Non  può  il  figlio  che  è  in  potestà  del 
padre,  in  alcun  modo  obbligarlo  a  scio- 
glierlo dalla  potestà,  sia  egli  naturale, 
sia  adottivo. 


32.  —  Papiniano, nel  Libro  xxxi  delle 
Questioni. 

Talvolta  si  deve  dare  ascolto  a  colui, 
che  adottato  impubere,  dopo  la  pubertà 
desideri  essere  emancipato  ;  epperciò  si 
dovrà  provvedere  dal  giude  dopo  avere 
presa  cognizione  della  cosa. 

§  1.  L'Imperatore  Tito  Antonino  re- 
serisse  che  si  deve  permettere  al  tutore 
di  adottare  il  suo  figliastro. 

33.  —  Marciano,  nel  Libro  v  delle 
Regole. 

E  se  l'adottato  fatto  pubere  proverà 
non  essergli  vantaggioso  rimanere  sotto 
la  potestà  del  padre  adottivo,  è  giusto 
che  venga  da  lui  emancipato  ;  e  che 
cosi  ricuperi  il  pristino  stato. 

34.  —  Paolo,  nel  Libro  xi  delle  Que- 
stioni. 

Si  domandò  se  si  dia  azione,  nel  caso, 
in  cui  si  sia  dato  a  te  un  figlio  in  ado- 
zione, col  patto  che  dopo  un  triennio, 
ad  esempio,  tu  lo  dia  in  adozione  a  me. 
E  Labeone  opina  che  non  vi  sia  azione, 
imperocché  non  è  consentaneo  alle  con- 
suetudini nostre  l'avere  un  figlio  per  un 
certo  tempo  soltanto. 

35.  —  Paolo,  nel  Libro  i  dei  Responsi. 

Per  l'adozione  la  dignità  non  dimi- 
nuisce, ma  aumenta,  onde  un  Senatore 
benché  adottato  da  un  plebeo,  rimane 
Senatore,  e  cosi  il  tìglio  di  un  Se- 
natore. 


w  arg.  1.  48  Infr.  de  oblig.  et  act.  —  »»  g  ult.  Inst.  quib.  mod.  ius.  patr.potes'.;  l.  4  (!.  */,; 
^mancìp.  Uber  —  *»  v.  1.  IJ  C.  de  eptsoop.  audien.  —  "  1.  8,  §  6,  Infr.  de  minar.  —  •■••  v. 
1.  ult.  C.  de  contrar.  iudlc.  tutel,  —  >>»  1.  6  0.  h.  t.  ;  Immo  vide  1.  17  iu  pr.  aupr.  li.  t  ;  adde  1. 1 
V,.  ubi  pupilli  educavi  debeant.  —  "  v.  1.  8,  |  6,  Infr.  de  minor,  —  w  v.  1.  77  infr.  de  reg. 
tur,  —  »  immo  vldo  1.  10  in  pr.  vom.  cum,.  enim.  C.  h.  t.  —  •»  i.  70.  eod,  ;  addc  1.  5,  1.  0  in  pr.; 
1.  10  infr.  de  xenalor.   —  «»  v.  d.  1.  G,  g  l,  infr.  de  senator. 
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36.  —  Paulos.  Libro  xviii  Eespon- 
soruni. 

Emancipavi  filium  a  patre  quocunque 
loco  posse  constai,  ut  exeat  de  patria 
pò testate. 

§  1 .  Apud  Proconsulem  ^^  etiam  in  ea 
provincia,  quam  sortitus  non  est,  H  ma- 
numitti,  et  in  adoptionem  dari  posse 
placet. 

37.  —  Paulus.  Libro  ii  Senten- 
tiarum. 

Adoptare  ^^  quis  nepotis  loco  potest, 
etiainsi  filium  non  habet. 

§  1.  Eum,  quem  quis  adoptavit,  eraan- 
cipatum,  vel  in  adoptionem  datum  ite- 
rum  non  potest  adoptare.  ^^ 

38.  —  Marcellus.  Libro  xxvi  Dige- 
storum. 

Adoptio  non  iure  facta  a  ^^  Principe 
confirmari  potest; 

39.  —  Ulpianus.  Libro  iii  de  officio 
Gonsulis. 

nam  ita  Divus  Marcus  Eutychiano 
rescripsit:  Qnod  dedideraa,  an  impefrarp 
debeas,  aestimabunt  iudices  adhibttls  ^^ 
ptiam  his,  qui  contradicenK  id  est,  qui 
lap.dfrentar  confirmatione  adoptionis. 


40.  —  MoDESTiNus.  Libro  i  DiflFeren- 
tiarum. 

Arrogato  pafrefamilias,  liberi,  qui  in 
eius  erant  potestate,  nepotes  apud  arro- 
gatorem  efficiuntur,  simuique  cum  suo 
patre  in  eius  recidunt  potestatem;  quod 
non  similiter  in  adoptionecontingit,  nam 
nepotes  ex  eo  in  avi  naturalis  retinen- 
tur  potestate. 

§  1.  Non  tantum  quum  quis  adoptat, 
sed  et  quum  arrogat,  ^'  maior  esse  de- 
bet  eo,  quem  sibi  per  arrogationem,  vel 
per  adoptionem  filium  facit  ;  et  utique 
plenae  pubertatis,  id  ^^  est  deeem  et  octo 
annis  eum  praecedere  debet. 

§  2.  Spado  ^^  arrogando  suum  heredem 
sibi  adsciscere  potest;  nec  ei  corporale 
vitium  impedimento  est. 


36.  —  Paolo,  nel  Libro  xviii  dei  Re- 
sponsi 

E  risaputo  che  il  padre  può  emanci- 
pare il  figlio  in  qualunque  luogo,  per 
liberarlo  dalla  patria  poteste. 

§  1.  Ed  è  stabilito  che  può  manomef- 
terlo  e  darlo  in  adozione  avanti  il  F^ro- 
console  anche  in  quella  provincia  che 
non  é  a  luì  destinata. 

37.  —  Paolo,  nel  Libro  ii  delle  Sen- 
tenze. 

Ciascuno  può  adottare  in  luogo  di  ni- 
pote anche  non  avendo  figli. 

§  1.  Non  si  può  adottare  nuovamente, 
quegli  che  già  si  era  adottato,  e  che 
poi  sì  emancipò,  o  si  diede  ad  altri  in 
adozione. 

38.  —  Marcello,  nel  Libro  xxvi  dei 
Digestì. 

L'aiozione  non  fatta  legalmente,  può 
essere  confermata  dal  Principe. 

39.  —  Uli'iano  nel  Libro  in  dell'uf- 
ficio del  Console. 

Perocché  cosi  il  Divo  Marco  rescrisse 
a  Eutichiano:  /  giudici  dpcid<iranno  se 
tu  debba  ottenere  ciò  che  fu  desideri, 
dopo  aver  sentiti  anche  ì  contradditori, 
cioè  coloro,  che  sarebbero  lesi  dalla  con- 
ferma dell'adozione. 

40.  —  MoDESTiNO,  nel  Libro  i  delle 
Differenze. 

Arrogato  un  padre  di  famiglia,  i  figli 
che  erano  in  di  lui  potestà  diventano 
nipoti  dell'arrogatore,  e  ricadono  in  un 
coi  padre  loro  nella  sua  potestà:  il  che 
non  accade  anche  nell'adozione,  perocché 
in  essa  i  nipoti  restano  nella  potestà 
dell'avo  naturale. 

§  1.  Non  soltanto  quando  alcuno 
adotta,  ma  anche  quando  arroga,  deve 
essere  maggiore  di  colui  che  egli  rende 
figlio  suo  coll'arrogazione  o  coU'adozìo- 
ne;  e  lo  deve  precedere  del  tempo  della 
piena  pubertA,  cioè  dì  diciotto  anni.  (6 > 

§  2.  Lo  spadone  può  procurarsi  un 
heres  suus  per  mezzo  dell'  arrogazlone, 
né  il  vizio  corporale  gli  è  di  impedi- 
mento. 


62  L15  in  fin.;  \.  17  in  pr.  inir.de  manumiss.  r.ind  —  ^"  §  ^  Inst.  b.  t.  —  «»  Obst.  I.  12  supr.  h  t 
—  65  adde  1.  31  infr.  de  ritu  nupt.  —  "s  arg.  1.  29,  §  tìu. ,  iufr.  de  minor.;  1.  47  in  pr.  infr.  de  r  ■ 
judic.  ;  V.  1.  2  e.  h.  t.  —  67  1.  15  iu  fin.  supr.  h.  t.  —  68  §  4  in  fin.  Inst.  eod.  ;  ad.  1.  14,  S  1  infr.  d 
aliment.  vel  cibar,  legat.  —  "s  1.  2,  §  1  supr.  h.  t. 

(R)  Art.  202  Ood.  civ.  italiano;  art.  174  Cod.  estense;  arf,  139  Cod.  parmense;  art.  266,  268 
Cod.  Due  Sicilie  ;  §  179-180  Cod.  austriaco  ;  art.  183  Cod.  sai  do. 
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41.  —  MoDESTiNus.  Libro  ii  Regu- 
larum. 

Si  pater  filiutn,  ex  quo  nepos  illi  est 
in  potestate,  emancipaverìt,  et  postea 
oum  adoptaverit,  mortuo  eo  nepos  in 
patris  non  ™  revertitur  potestatem.  Nec 
is  nepos  in  pntris  revertitur  potestatem, 
quem  avus  retinuerit  Alio  dato  in  ado- 
ptionem,  quem  d'^nuo  redadoptavit. 


42.  MoDESTiNUS.  Libro  i  Pandectarum. 

Etiam  infantem  in  adoptionem  dare 
possumus. 

43.  —  PoMPONius.  Libro  xx  ad  Quin- 
tum  Mucium. 

Adoptiones  non  sohjm  filiorum,  sed 
et  '^  quasi  nepotum  fiunt,  ut  aliquis  ne- 
pos noster  esse  videatur,  perinde  quasi 
ex  filio,  vel  incerto  natus  sit. 


44.  —  Pftocui-us,  Libro  vai  Episto- 
larum. 

Si  is,  qui  nepotem  ex  filio  habet,  in 
nepotis  loco  aliquem  adoptavit,  non  pu- 
to.  mortuo  avo  iura  consanguinitatis  In- 
ter nepotes  futura  esse;  sed  si  sic  ado- 
ptavit, ut  etiam  iure  legis  nepos  suus 
esset,  quasi  ex  Lucio  puta  filio  suo,  et 
ex  matrefamilias  eius  natus  esset,  contra 
puto. 

45.  —  Paulus.  Libro  itt  ad  legem  lu- 
lia:n  et  Papiam. 

Onera  '^  eius,  qui  in  adoptionem  datus 
est,  ad  patrem  adoptivum  transferuntur. 

46.  —  Ui-PiANua,  Libro  iv  ad  legein 
luliam  et  Papiam. 

In  servitute  mea  quaesitus  milii  filius 
in  potestatem  meam  redigi  beneficio  '^ 
Principis  potest;  '*  libertinum  '-^  tainen 
eum  manere  non  dubitatur. 


41.  —  MoDESTixo,  nel  Libro  ii  delle 
Regole. 

Se  un  padre  abbia  emancipato  i!  fi- 
glio, dal  quale  ha  un  nipote  in  potestà 
e  poscia  lo  abbia  adottato,  morto  esso 
il  nipote  non  ritorna  nella  potestà  del 
padre.  Né  ritorna  in  potestà  del  padre 
quel  nipote  che  l'avo  ritenne  dopo  aver 
dato  in  adozione  il  figlio,  che  poscia 
riadottò. 

42.  —  MoDESTiNO,  nel  Libro  i  delle 
Pandette. 

Possiamo  dare  in  adozione  anche  un 
infante. 

43.  —  Pomponio,  nel  Libro  xx  sopra 
Quinto  Mucio. 

Si  fanno  non  solo  adozioni  di  figli,  ma 
anche  come  di  nipoti,  affinchè  alcuno 
appaia  nostro  nipote,  quasi  nato  da  un 
determinato  figlio,  o  da  un  figlio  in 
genere. 

44.  —  Proculo,  nel  Libro  viii  delle 
Epistole. 

Se  colui  che  ha  un  nipote  da  un  figlio, 
adottò  alcuno  in  luogo  di  nipote,  non 
credo  che  morto  1'  avo  vi  sarebbero  tra 
i  due  nipoti  dei  diritti  di  consanguineitA; 
ma  se  lo  adottò  affinché  fosse  nipote  suo 
anche  per  diritto,  come  nato,  ad  esem- 
pio, dal  figlio  suo  Lucio,  e  dalla  di  lui 
moglie,  allora  credo  il  contrario. 

45.  —  Paolo,  nel  Libro  iii  sopra  la 
Legge  Giulia  e  Papia. 

Gli  onori  di  chi  è  dato  in  adozione  si 
trasferiscono  nel  padre  adottivo. 

46.  —  Ulplvno,  nel  L  ibro  iv  sopra  la 
Legge  Giulia  e  Papia. 

Il  figlio  natomi  dalla  mia  schiava,  può 
essere  assoggettato  alla  mia  potestà  per 
beneficio  del  Principe;  tuttavia  non  vi  é 
dubbio  che  egli  rimane  libertino. 


">  vido  tam«n.  Nov.  81,  e.  2,  Auth  sed  Episcopalis  ,  C.  de  episcop  et  cleric.  —  "  1.  15,  |  1 
•upr.  11.  t.  — '«  V.  I.  42  infr.  (/e  y,ecw?<o.  —  "  vide  (amen.  1.  iilt.  supr.  de  Msrjul  sui  rei  alien  iur 
—  '•  y.  1.  >5  la  fia.  supr.  h.  t.  —  ''  I.  ult.  «upr.  de  statu  hom. 
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TiT.  vili. 

DE  DIVISIONE  '  RERUM  ET  (JUALITATE. 
I.  —  Gaids.  Libro  ii  Institutlonum. 


TiT.  Vili. 

DELLA  DIVISIONE  DELLE  COSE 
E  DELLA  LORO  QUALITÀ. 

-  Gaio,  nel   Libro  ii  delle  Istitu- 


Summa  rerum  divisio  in  duos  articu- 
los  deducitur;  nam  aliae  sunt  divini  ìu- 
ris,  aliae  humani.  Divini  iuris  sunt  va- 
luti res  sacrae  et  religiosae.  Sanctae 
quoque  res,  veluti  muri  ^  etportae,  quo- 
dammodo  divini  iuris  sunt.  Quod  autem 
divini  iuris  est,  id  nuUius^  in  bonis  est; 
id  vero,  quod  humani  iuris  est,  plerum- 
que  alicuius  in  bonis  est;  potest  autem 
et  nullius  in  bonis  esse;  nam  res  here- 
ditariae,  antequam  aliquis  heres  existat, 
nullius  ■*  in  bonis  sunt.  Hae  autem  res, 
quae  humani  iuris  sunt,  aut  publicae 
sunt  aut  privatae;  quae  publicae  sunt, 
nullius  in  bonis  esse  creduntur;  ipsius 
enim  universitatis  esse  creduntur.  Pri- 
vatae autem  sunt,  quae  singulorum  sunt. 


§  1.  Quaedam  ^  praeterea  res  corpo- 
rales  sunt,  quaedam  incorporales.  Cor- 
porales  hae  sunt,  quae  tangi  possunt, 
veluti  funlus,  homo,  vestis,  aurum,  ar- 
gentum,  et  denique  aliae  res  innumera- 
biles.  Incorporales  sunt,  quae  tangi  non 
possunt;  qualia  sunt  ea,  quae  in  iure 
consistunt,  sicuthereditas,^  ususfructus, ''' 
obligationes  quoquo  modo  contractae,  ^ 
Nec  ad  rem  pertinet,  quod  in  hereditate 
res  corporales  continentur;  nam  et  fru- 
ctus,  qui  ex  fundo  percipiuntur,  corpo- 
rales sunt;  et  id,  quod  ex  aliqua  obli- 
gatione  nobis  debetur,plerumque  corpo- 
rale est,  veluti  fundus,  homo,  pecunia;  ^ 
nam  ipsum  ius  successionis,  et  ipsum  ius 
utendi  fruendi,  et  ipsum  ius  obligationis 
incorporale  est.  Eodem  numero  sunt  et 
iura  praedioru  n  urbanorum  et  rustico 
rum,  quae  etiam  ^'^  sarvitutes  vocantur.- 


2.    —    Marcianus.    Libro    ni    Institu- 
tionum. 

Quaedam    naturali  ^^    iure    communia 
sunt  omnium,    quaedam    universitatis,  ^^ 


La  divisione  principale  delle  cose  si 
fa  in  due  categorie;  perocché  alcune  sono 
di  diritto  divino,  altre  di  diritto  umano. 
Sono  di  diritto  divino  le  cose  sacre  e 
religiose.  Anche  le  cose  sante  come  le 
mura  e  le  porte  della  città,  sono  in  certo 
modo  di  diritto  divino.  E  ciò  che  è  di 
diritto  divino,  non  è  in  propr  età  di  al- 
cuno, ciò  invece  chi  è  ili  diritto  umano, 
il  più  delle  volte  appartiene  a  qualcuno, 
ma  può  anche  non  appartenere  ad  al- 
cuno; invero  le  cose  ereditarie  prima  che 
esista  l'erede,  non  appartengono  ad 
alcuno.  Le  cose  di  diritto  umano  sono 
poi  0  pubbliche  o  private.,  le  pubbliche 
si  ritengono  come  non  appartenenti  ad 
una  singola  persona,  ma  all'  università. 
Le  private  sono  quelle  che  appartengono 
ai  singoli 

§  1.  Oltre  a  ciò  le  cose  sono  corpo- 
rali e  incorporali.  Corporali  quelle  che 
si  possono  toccare,  come  un  fondo,  un 
uomo,  una  veste,  l'oro,  l'argento,  e  in- 
fine altre  innumerevoli.  Sono  incorporali 
quelle,  che  non  si  possono  toccare;  quali 
sono  quelle  che  consistono  in  un  diritto, 
come  l'eredità,  l'usufrutto,  e  le  obbliga- 
zioni in  qualunque  modo  contratte.  Né 
importa  che  nell'eredità  si  contengano 
cose  corporali,  perocché  anche  i  frutti, 
che  si  percepiscono  dal  fondo,  sono  cor- 
porali; e  ciò,  che  ci  é  dovuto  per  qualche 
obbligazione  il  più  delle  volte  è  corpo- 
rale, come  un  fondo,  un  uomo,  il  danaro; 
ma  in  sé  stesso  il  diritto  di  successione, 
come  il  diritto  di  usufrutto,  e  come  il  di- 
ritto di  obbligazione  è  incorporale.  Sono 
nello  stesso  novero  anche  i  diritti  sui 
fondi  altrui,  urbani  e  rustici,  i  quali  si 
chiamano  anche  servitù. 

2.  —  Marciano,  nel  Libro  in  delle 
Istituzioni. 

Per  diritto  naturale  alcune  cose  sono 
comuni  a  tutti,  alcune  sono  dell'univer 


1  Lib.  2  Inst.  1.  —  2  1.  8  in  fin,  infr.  h  t.  —  3  1.  5,  §  2,  infr.  eod.  —  «  1.  13,  §  5  ìnfr  quod  vi 
UUt  Clam.  ;  vide  tamen.  1.  31  in  fin.  infr.  de  hered.  instit.  —  s  l.  2  Inst.  2.  —  e  1.  50  in  pr.  infr. 
de  heredit.  petit.  —  '  1.  1-2  infr.  de  v^sufr.  —  *  immo  vide  1.  7,  §  fin  infr  de  curator.  furios 
—  9  Obst.  1.46  iufr.  de  condici,  indeb.;  v.  1  94,  §  l,  infr.  de  solut.—  w  infr.  1.  8.  —  "  §  i,  Inst" 
h.  t.,  §  1  infr.  h.  1.  et  1.  3-4,  in  pr.  infr.  h.  t.  —  13  1.  6,  §  1,  infr.  eod 
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quaedamnullìu3,  '^pleraquesingulorum  '^ 
■quae  variij  ex  causis  cuique  acqui- 
runtur. 

§  1.  Et  quidein  naturali  iure  omnium 
communia  sunt  illa:  aèr,  aqua  profluens, 
«t  mai-e,  ^^  et  per  hoc  litoi-a  maria. 

3.  —  Florentinos.  Libro  vi  Institu- 
tionum. 

Iterala  lapilli, gemmae,ceteraque,  quae 
in  litore  invenimus,  iure  naturali  nostra 
statim  fiunt. 

4.  —  Marcianus.  Libro  ni  Institu- 
tionum. 

Nemo  igitur  ad  litus  raaris  accedere 
prohibetur  piscandi  causa,  dum  ^'^  tamen 
villis,  et  aedifìciis,  '^  et  monumentis  ab- 
«tineatur,  quia  non  sunt  iuris  gentium, 
sicut  et  mare:  idque  et  Divus  Pius  pi- 
scatoribus  Foriaianis  e  Capenatis  re- 
scripsit. 

§  1.  Sed  flumina  paene  '^  omnia  et 
portas  publica  sunt. 

5.  —  Gaiu8.  Libro  ii  Rerum  quotidia- 
narum  si  ve  aureorum. 

Riparum  ^o  usus  publicus  est  iure  gen- 
tium,  sicut  ipsius  Huminis.  Itaquenavem 
ad  eas  appellere,  funes  ex  arboribus  ibi 
natis  religare,  retia  siccare  et  ex  mari 
redacere,  onus  aliquid  in  bis  reponere 
cuilibet  liberum  est,  slcuti  per  ipsum 
flumen  navigare.  Sed  proprietas  illorum 
est,  ^^  quorum  praediis  haerent;  qua  de 
causa  arbores  ^~  quoque  iu  bis  natae  eo- 
rundem  sunt. 


§  1 .  In  23  mari  piscantibus  liberum 
est  casam  in  litore  ponere,  in  qua  se 
recipiant, 

6.  —  Maecianus.  Libro  in  Institu- 
tionum. 


sita,  alcune  non  appartengono  a  nessuno, 
le  più,  che  per  varie  cause  si  acquistano 
da  ciascuno,  sono  dei  singoli. 

§  1.  E  per  diritto  naturale  sono  co- 
muni a  tutti:  l'aria,  l'acqua  defluente,  il 
mare,  ed  i  suoi  lidi. 

3.  —  Florentino,  nel  Libro  vi  delle 
Istituzioni. 

Parimente  i  lapilli,  le  gemme,  e  tutte 
le  altre  cose,  che  troviamo  sul  lido,  per 
diritto  naturale  diventano  subito  nostre. 

4.  —  Marciano,  nel  Libro  iii  delle 
Istituzioni. 

Cosi,  a  nessuno  si  proibisce  di  acce- 
dere al  lido  del  mai-e  per  pescare,  pur- 
ché rispetti  le  ville,  gli  edifici  e  i  mo- 
numenti, giacché  non  sono  questi  di 
diritto  delle  genti,  come  il  mare  ;  il  che 
rescrisse  anche  il  Divo  Pio  ai  pescatori 
di  Formia  e  di  Canegina. 

§  l.Ma  sono  pubblici  i  porti  e  quasi 
tutti  i  fiumi. 

5.  —  Gaio  nel  Libro  ii  degli  Affari  quo- 


5.  —  Gaio  nel  Libro 
tidiani  o  più  notabili. 


L'uso  delle  ripe  è  pubblico  per  diritto 
delle  genti  come  quelle  del  fiume  stesso. 
Pertanto  è  lecito  a  ciascuno  spingervi 
le  navi,  legar  funi  agli  alberi  che  vi 
sono  nati,  farvi  asciugare  le  reti  e  riti- 
rarle ivi  dal  mare,  deporvi  alcune  cose, 
come  pure  navigare  per  lo  stesso  fiume. 
Ma  la  proprietà  delle  ripe  è  di  coloro  ai 
cui  fondi  sono  aderenti,  per  la  qual  cosa 
anche  gli  alberi  piantati  in  esse  appar- 
tengono a  loro. 

§  1.  È  lecito  a  quelli  che  pescano 
nel  mare  di  fare  una  capanna  sul  lido, 
ove  ricoverarsi. 


6.  —  Marciano,  nel  Libro    ni 
Istituzioni. 


delle 


in  tantum,  ut  et  soli  domini  constituan- 
tur,  24  qui  ibi  aediiicant,  sed  quamdiu 
aedificìum  manet;  alioquin  aedificio  di- 
lapso  quasi  '^^  iure  postlirainii  revertitur 
locurt  in  pristinain  causam  et,  si  alius  in 
<iodem  loco  aedificaverit,  eius  fiet. 


in  modo  che,  coloi-o  che  vi  edificano 
diventano  anche  padroni  del  suolo,  ma 
fino  a  che  rimane  l'edificio  ;  altrimenti, 
rovinato  l'edificio,  quasi  per  diritto  di 
postliminio  il  luogo  ritorna  nel  pristino 
stato,  e,  se  un  altro  edificher<\  nel  me- 
desimo luogo,  questo  diverrà  suo. 


'■  (1.  1.  r,,  §  2,  I.  7-8  y-io-u,  infr,  eod.  —  '♦  V.  Infr.  de  adquir  rer  domin.  —  i''  1.  3,  |  l,lnfr. 
ne  i/uid  in  locu  jmhl.;  1.  la,  |  fin.  infr.  de  intur.  —  w  1.  1,  §  1  infp.  de  adquir  vel  ainitt.  pos, 
.tess,  —  i'  §  1  Inst.  h.  t.  —  w  V.  1.  50  infr.  de  adquir.  nr.  domin.  —  i^Obnt.  §  2  Inst.  h.  t.  ;  v.  1. 1, 
i  3,  infr.  de  flumin.  —  ^ì.3  in  pr.  Infr.  eod.  —  «1  v.  1.  1,5  infr.  de  adquir.  rer.  domin.  —  '^  I.  30» 
8  1  infr.  «od.  —  »  addel.  U  In  pr.  Infr.  eod.  ;  1.  4  infr.  ne  quid  in  loco  pubi.  —  «  Obst.  1.  7,  IJO 
In  pr.  Infr.  de  adquir.  rer.  domin.  —  «  1.  14,  |  l  Infr.  eod.  —  •«  |  6  Inst.  h.  t. 
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§  1.  Universitatis  2^  sunt.  non  singu- 
lorum,  veluti  quae  in  civitatibus  sunt 
theatra,  et  stadia,  et  similia  et  si  qua 
alia  sunt  communia  civitatum.  Ideoque 
nec  sorvus  communis  civitatis  singulo- 
ruin  2^  pi-o  parte  intelligitur,  sed  univer- 
sitatis.  Et  ideo  tam  contra  civem,  quam 
prò  eo  posse  servam  civitatis  torqueri  ^8 
Divi  Fratres  rescripserunt.  Ideo  et  li- 
bertus  civitatis  non  habet  necesse  veniam 
Edicti  petere,  si  vocet  in  iusaliquem  ex 
civibus.  2^ 


§  2.  Sacrae  res,  et  religioaae,  et  san- 
ctae  in  ^'^  nullius  bonis  sunt. 

§  3.  Sacrae  autem  res  sunt  hae,  quae 
publice  consecratae  sunt,  non  private; 
si  quis  t^rgo  privatim  sibi  sacrum  con- 
stituerit,  sacrum  non  est,  sed  profanum. 
Semel  autem  aede  sacra  facta,  etiam 
diruto  aedificio  locus  sacer  manet.  ^^ 


§  4,  Religiosum  autem  locum  unus- 
quisque  sua  voluntate  facit,  dum  mor- 
tuum  infert  in  locum  suum.  In  commu- 
ne  autem  sepulcrum  etiam  invitis  ^2  ce- 
teris  licet  inferre.  Sed  et  in  alienum 
locum  concedente  domino  licet  inferre, 
et  licet  postea  ratum  habuei'it,  quam 
Hiatus  est  mortuus,  religiosus  locus    fit. 

§  5.  Cenotapbium  quoque  magis  pla- 
cet locum  esse  religiosum,  sicut  testis  in 
ea  re  est  Virgilius.  (Aen.  Ili,  804). 

7.  —  Ulpianus.  Libro  xxvad  Edictum. 


Sed  3^  Divi  Fratres  contra  rescri- 
pserunt. 

8.  —  Marcianus.  Libro  iv  Regu- 
larum. 

Sanctum  ^  est,  quod  ab  iniuria  homi- 
num  defensum  atque  munitum   est 

§  1.  Sanctum  autem  dictum  est  a  sag- 
minibus.  Sunt  autem  sagmina  quaedam 
herbae,  quas  legati  populi  Romani  ferre 
solent,  ne  quis  eos  violaret,  sicut  legati 
Graecorum  ferunt  ea,  quae  vocantur 
cerycia. 

§  2,  In  municipiis  quoque  muros  ^^ 
esse  sanctos,  Sabinum  recte  respondisse 


§  1.  Appartengono  a!launiversitt\  non 
ai  singoli  alcune  cose,  che  sono  nelle 
città,  come  i  teatri,  le  vie, e  simili  cose  che 
sono  comimi  alla  cittadinanza.  Epperciò 
neanche  il  servo  pubblico  della  città,  sii-i- 
tiene  appartenere  ai  singoli  per  la  loro 
parte,  ma  all'università.  Onde  i  Divi 
Fratelli  rescrissero  clie  il  servo  della  città 
può  essere  torturato  tanto  contro  un  cit- 
tadino che  in  di  lui  favore.  E  un  li- 
berto della  città  non  ha  bisogno  di 
chiedere  l'autorizzazione  stabilita  nello 
Editto  per  citare  in  giudizio  alcuno  dei 
cittadini. 

.§  2.  Le  cose  sacre,  le  religiose  e  le 
sante  non  appartengono  ad  alcuno. 

§  .3.  Sono  cose  sacre  quelle,  che  sono 
pubblicamente  consacrate,  non  privata- 
mente, quindi  se  alcuno  in  privato  avrà 
stabilito  per  sé  un  luogo  sacro,  questo 
non  sarà  sacro,  ma  profano.  Ma  una 
volta  consacrato  un  tempio^  il  luogo  re- 
sta sacro  anche  dopo  la  rovina  dello 
edificio. 

§  4.  Ciascuno  poi  colla  sua  volontà 
può  rendere  un  luogo  religioso,  seppel- 
lendo nel  proprio  fondo  un  morto.  Ed  è 
lecito  seppellire  nel  sepolcreto  comune 
anche  contro  la  volontà  degli  altri.  Si  può 
anche  seppellire  nel  fondo  altrui,  conce- 
dendolo il  proprietario,  e  benché  il  con- 
senso abbia  avuto  luogo  do230  che  vi  fu 
messo  il  morto,  il  luogo  diventa  religioso. 

§  5.  Anche  il  cenotafio  è  piuttosto 
a  considerarsi  luogo  religioso,  come  ce  lo 
attesta  Virgilio.  (Aen.  Ili,  304). 

7.  —  Ulpiano,  nel  Libro  xxv  sopra 
l'Editto. 

Ma  i  Divi  Fratelli  reserissero  il  con- 
trario. 

8.  —  Marciano,  nel  Libro  iv  delle 
Regole. 

E  cosa  santa  quella,  che  è  difesa  e 
premunita  dall'ingiuria  degli  uomini. 

§  1.  11  vocabolo  santo  viene  da  sag- 
rnina,  che  sono  certe  erbe,  le  quali  gli 
ambasciatori  Romani  solitano  portare, 
affinchè  nessuno  faccia  loro  violenza,  co- 
me gli  ambasciatori  Grreci  portano  quelle 
che  si  chiamano  cerycia. 

§  2.  Cassio  riferisce  aver  Sabino  giu- 
stamente risposto  che  anche  nei  municipi  i 


27  V  1.  7,  §  1,  iufr.  quod  cuiusque  universit.;  adde  1.  l,  g  1.5,  infr.  ad  SO.  TrebelL—  «  1.1 
§  7  iufr.  de  quaest.  —  »  1.  1«,  §  4,  infr.  de  in  ius  vacando.  —  »  1.  l  in  pr.  supr.  h.  t. ,  §  7,  Inst. 
eoa.  —31  §  8  Inif.  h.  t.  —  ss  vide  tamen.  1.  28  infr.  communi  divid.  —  s»  1.  6  in  fin.  infr.  de  veli- 
gios.  —  ^'  I.  9,  5  3  infr.  h   t.  —  ®  1.  1  in  pr.  «upr  eod. 
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Cassius  refert,  prohiberique  oportere,  ne       le  mura  sono  sante,  e  che  è   necessario 
quid  s*^  in  bis  iminitteretui-.  vietare  cbe  vi  si    immetta  alcuna   cosa. 


9.  —  Ulpianus.  Libro  lxviii  ad 
Edictum, 

Sacra  loca  ea  sunt,  quae  ^7  publice  ^^ 
sunt  dedicata,  sive  in  civitate  sint,  sive 
in  agro- 

§  1.  Scienduin  est,  locum  publicum 
tunc  sacrum  fieri  posse,  quum  Princeps 
eum  dedicavit,  vel  dedicandi  ^^  dedit  po- 
testatem. 

§  2.  Illud  notandum  est,  aliud  esse 
sacrum  locum,  aliud  sacrarium;  '^^  sacer 
locus  est  locus  consecratus  ;  sacrari um 
est  locus,  in  quo  sacra  reponuntur,  quod 
etiam  in  aeditìcio  privato  esse  potest;  et 
solent,  qui  liberare  eum  locum  religione 
volunt,  sacra  inde  evocare. 

§  3.  Proprie  dicimus  **  sancta,  quae 
ncque  sacra,  ncque  profana  sunt,  sed 
sanctione  quadam  confirinata,  ut  leges 
sanctae  sunt,  sanctione  ''^  enim  quadam 
sunt  subnixae;  qucd  enim  sanctione  qua- 
dam sunixum  est,  id  sanctum  est,  etsi 
Deo  non  sit  consecratum.  Et  interdum 
in  sanctionibus  "^^  adiieitur,  ut,  qui  ibi 
aUquid  commisit,  capite  puniatur. 


9.  —  Ulpiano,  nel  Libro  lxviu  sopra 
l'Editto. 

Sono  sacri  quei  luoghi  che  sono  pub- 
blicamente dedicati  al  culto,  sia  in  città, 
sia  in  campagna. 

§  1.  È  da  sapersi  che  un  luogo  pub- 
blico, può  diventare  sacro,  quando  il 
Principe  lo  abbia  dedicato  al  culto,  op- 
pire  abbia  data  facoltà  di  dedicarvelo 

§  2.  Si  deve  notare  che  altra  cosa  è  il 
luogo  sacro,  altra  il  sacrario;  il  luogo 
sacro  è  luogo  consacrato;  il  sacrario  è 
il  luogo  nel  quale  si  ripongono  le  cose 
sacre,  e  può  essere  anche  in  un  edificio 
privato;  e  quelli  che  vogliono  liberare 
quel  luogo  dal  carattere  religioso,  so- 
gliono toglierne  le  cose  sacre. 

§  3.  Diciamo  propriamente  sante, 
quelle  cose  che  non  sono,  né  sacre,  né 
profane,  ma  tutelate  con  speciale  san- 
zione, come  sono  sante  le  legsji,  perchè 
appoggiate  a  sanzione  particolare  ;  im- 
perocché ciò  che  é  salvaguardato  da  spe- 
ciale sanzione,  è  santo,  benché  non  sia 
consacrato  a  Dio.  Lì  talvolta  nelle  san- 
zioni si  aggiunge  che  se  alcuno  commetta 
ivi  qualche  cosa  {di  turpe)  sia  punito  con 
pena  capitale. 

§  4.  Non  si  possono  ristabilire  le  mura 
municipali  senza  l'autorizzazione  del 
Principe  o  del  Preside,  né  aggiungere  o 
sovraporre  a  quelle  alcunché. 

§  5.  La  cosa  sacra  nou  é  valutabile 
in  danaro. 

PoMPONins.  Lib.o  vi  ex  Plautio.  IO.  —Pomponio,  nel  Libro  vi  di  Plauzio. 


§  4.  Muros  autem  municipales  nec  re- 
ficere  licet  sine  Principis  vel  Praesidis 
auctoritate,  nec  aliquid  iis  coniungere  '^ 
vel  superponere. 

§  5.  Res  sacra  ^^  non  recipit  aesti- 
mationem. 


iO. 


Aristo  ait,  sicut  id.  quod  in  ^  mare 
aedificatum  sit»  fieret  privatum,  ita  quod 
mari  occupatum  sit,  fieri  publicum. 


II.  —  P.)MP0Niu8.  Libro  II  ex  variis 
lectionibus. 

Si  quis  ■*'  violaverit  muros  ^^^  capite 
punitur,  sicuti  si  quis  transeendet  aca- 
lia  ''5  admotis  vel  alia  qualibet  ratione; 
nam  cives  Romanoa  alia,  quam  per  por- 
tas,  egredi  non  licet,  quum  illud  hostile 
et    abominandum    ait;    nam    et    Romuli 


Aristone  dice  che,  siccome  ciò  che 
viene  edificato  sul  mare  diventa  privato, 
cosi  ciò  che  dal  mare  vien  occupato  di- 
venta pubblico. 


lezioni. 


Pomponio,  nel  Libro  u  delle  varie 


Se  alcuno  avrà  violate  le  mura  sia  pu- 
nito nel  capo,  co'me  se  alcuno  le  avrà 
sorpassate  con  scale,  o  con  qualunque  al- 
tro modo;  imperocché  ai  cittadini  romani 
non  è  lecito  di  uscirne  per  altra  parte 
che  per  le  porte,  essendo  un  diverso  atto 


"8  V.  1.  9,  §  4,  infr.  eod.  ;  1.  2-3  Infr.  ne  quid  in  loco  sacro.  —  "  I.  ult.  Infr.  ut  inpossess. 
legai.  -  »  1.  «,  9  3  Hupr.  h.  t.;  adde  §  1  hulus  legi»  et  g  8  Ingt.  h.  t.  -  ^>  ì.  ult.  Infr.  Ut  in  possess. 
legat.  —  «  1.  l,  §  1,  infr.  ne  quid  in  loco  sacro.  —  *'  1.  8  gupr.  h.  t.  —  "  I.  41  Infr.  de  poen.— 
«  V.  d.  1,  41.  —  «  adde  1.  ulu  infr.  ne  quid  in  loco  sacro.  —  «  adde  1.  178,  g  1,  infr.  de  reu-iur. 
-  ♦«  V.  1.  50  iDfr.  de  adquir.  rer.  domin.  —  "  adde  1.  1  la  pr.  ;  1.  8  \a  fin.  »upr.  h.  t.  ;  1.  li  in 
pr.  Infr  ad  leg.  lui.  pecul.  —  ♦«  adde  1.  3,  §  17  Infr.  de  re  millt.  -  «  1.  54,  §  1  Infr.  de  r'trt. 
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frater    Remus    oc  isus    traditur    ob    id, 
quod  muruni  transcendere  ^^   voluerit. 


ostile  e  abboininevole.  Invero  si  narra 
di  Romolo,  che  uccise  il  fratello,  perchè 
volle  saltare  le  mura. 


TiT.  IX. 

DE  SENATORIBUS, 
I.  —  Ulpianus.  Libro  lxu  ad  Edictum. 


Consiliari  feminae  utique  Consularem 
virum  praeferendum  nemo  ambigit.  Sed 
vir  Praefectorius  an  Consulari  feminae  ^ 
praeferatur,  videadum.  Putem  praeferri, 
quia  maior  dignitas  est  in  sexu  virili. 

§  1.  Consulares  autem  feminas  dici- 
mus  Consularium  uxores:  ^  adiicit  Satur- 
ninus  etiam  matves,  quod  nec  usquam 
relatuni  est,  nee  unquam  receptum.  ^ 


2.    - 

storum. 


Maecellos.     Libro    ni    Dige- 


Cassius  Longinus  non  putat  ei  per- 
mittendum,  qui  propter  turpitudinem 
Senatu  *  motua  nec  restitutus  est,  iudi- 
care,  vel  testimonium  dicere,  quia  lex 
lulia  repetundarum  hoc  fieri  vetat. 


lar 


MoDESTiNus.    Libro    vi    Regu- 


Senatorem  remotum  Senatu  capite  ^ 
non  minui,  sed  Romae  morariDivus  Se- 
verus  et  Antoninus  permiserunt. 


4.  —  PoMPONius.  Libro  xa  ex  variis 
lectiouibus. 

Qui  ^  indignus  est  inferiore  ordine, 
indignior  est  superiore. 

5.  —  Ulpianus.  Libno  i  ad  legem  lu- 
liam  et  Papiam. 

Senatoris  filiura  accipere  debemus  non 
tantum  eum,  qui  naturalis  est,  verum 
adoptivum  '  quoque;  ncque  intererit,  •  a 
quo,  vel  qualiter  adoptatus  fuerit  ;  nec 
interest,  iam  in  Senatoria  dignitate  con- 


TiT.  IX. 

DEI    SENATORI. 

I.  —  Ulpiano,  nel  Libro  lxii  sopra  lo 
Editto. 

Nessuno  mette  in  dubbio  che  non  debba 
preferirsi  un  uomo  consolare  ad  una  donna 
consolare.  Ma  bisogna  vedbre  se  debba 
preferirsi  un  Prefetto  ad  una  donna  con- 
solare; eredo  che  sia  da  preferirsi,  per 
che  nel  sesso  maschile  v'  è  maggiore 
dignità. 

§  1.  Diciamo  donne  consolari  le  mo- 
gli dei  personaggi  consolari;  Saturnino 
vi  aggiunge  anche  le  madri,  il  che  non 
fu  mai  riportato  da  alcuno,  né  accettato. 


Marcello,  nel  Libro  iii  dei  Di 


2. 

gesti. 

Cassio  Longino  non  crede  che  si  debba 
permettere  a  colui,  che  per  turpitudini 
fu  rimosso  dal  Senato,  né  vi  fu  resti- 
tuito, di  giudicare,  o  far  testimonianza, 
perchè  la  legge  Giulia  sulle  concussioni 
lo  vieta 

3.  —  AIoDESTiNO,  nel  Libro  iv  delle 
Regole. 

Il  Divo  Severo  e  Antonino  permisero 
che  un  Senatore  rimosso  dal  Senato,  non 
subisca  diminuzione  di  capo  e  dimori  in 
Roma. 

4.  —  Pomponio,  nel  Libro  xii  delle  va- 
rie lezioni. 

Chi  è  indegno  di  una  carica  inferiore 
è  ancora  più  indegno  di  una  superiore. 

5.  —  Ulpiano,  nel  Libro  i  sopra  la 
legge  Giulia  e  Papia. 

Dobbiamo  ritenere  figlio  di  un  Sena- 
tore, non  solo  chi  gli  è  figlio  natural- 
mente, ma  anche  chi  gli  è  tale  per  ado- 
zione; né  importa  distinguere  da  ehi 
venga  l'adottato  e  in  qual  modo  sia  stato 


^  adde  1.  5  in  fin.  pr.  C.  ad  leg.  lui.  maiest.;  vide  tamen.  1.  18  infr.  de  poen. 

1  Adde  NoT.  62,  §  2.  —  «  Kov.  105,  e.  2  in  pr.  —  »  vide  tamen.  d.  Nov.  105,  e.  2  in  pr,  —  «  1.  12 , 
§  2  infr.  de  indiciis.  —  s  §  5  Inst.  de  capii,  deminut.  —  ^  v.  1.  5  in  fin.  infr.  de  seì~o.  ecrgcortand. 
—  M.  10  infr.  h.  t. 
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stitutus  eum  susceperit,  an  ante  *  digni» 
tatem  Senatoriam. 


6.  —  Paulos.  Libro  ii  ad  legem  l'i- 
liam  et  Papiain. 

Senatoris  filius  est  et  is,  quem  in  ad- 
optionem  accepit,  quamdiu  tamen  in  fa- 
milia  eius  manet;  emancipatus  vero  no- 
men  filii  emancipatione  amittit. 

§  1.  A  Senatore  in  adoptionein  filius 
datus  ei,  qui  inferioris  ^  dignitatÌ3  est, 
quasi  Senatoris  filius  videtur;  quia  non 
amittitur  Senatoria  dignitas  adoptione  i° 
inferiori  3  dignitatis,  non  magis,  quarn  ut 
Consularis  desinai  esse. 

7.  —  Ulpiancs.  Libro  i  ad  legem  lu- 
liain  et  Papiam. 

Emancipatum  a  patre  Senatore  quasi 
Senatoris  filium  haberi  placet.  ^^ 

§  1.  Itera  Labeo  scribit,  etiara,  eum, 
qui  post  raortem  patris  Senatoris  natus 
sit,  quasi  Senatoris  filium  esse.  Sed  eum, 
qui,  posteaquam  pater  eius  de  Senatu 
motus  est,  concipitur  et  nascitur,  Pro- 
culus  et  Pegasus  opinantur  non  esse 
quasi  Senatoris  filiura.  Quorura  sententia 
vera  est;  nec  enim  proprie  Senatoris  fi- 
lius dicetur  is,  cuius  pater  Senatu  mo- 
tus est,  antequam  iste  nasceretur.  Si 
quis  conceptus  quidem  sit,  antequara 
pater  eius  Senatu  raoveatur,  natus  au- 
tera  post  patris  amissam  dignitatem,  ma- 
gis est,  ut  quasi  Senatoris  filius  intelli- 
gatur;  tempus  enim  conceptionis  spe- 
ctandura  plerisque  placuit. 


§  2.  Si  quis  et  patrem,  e*'  avum  ha- 
buerit  Senatorem,  et  qua  si  filius.  et  quasi 
nepos  Senatoris  intelligitur.  Sed  si  pater 
aniiserit  dignitatem  ante  conceptionem 
huius,  quaeri  poterit,  an,  quamvis  quasi 
Senatoris  filius  non  intelligatur,  quasi 
nepos  tamen  intelligi  del)eat?  Et  magis 
est,  ut  debeat,  '^  ut  avi  potius  ei  digni- 
tas prosit,  (juam  obsit  casus  patria. 


adottato  ;  né  importa  che  l'addottante  lo 
abbia  adottato  dopo  di  aver  ricevuta  la 
dignità  senatoria,  o  prima. 

6  — Paolo,  nel  Libro  ii  sopra  la  legge 
Giulia  e  Papìa. 

È  figlio  di  Senatore  colui  che  egli  ri- 
cevette in  adozione,  fino  a  che,  però, 
rimane  nella  di  lui  famiglia;  emancipato, 
perde  il  titolo  di  figlio  colla  emancipa- 
zione. 

§  1.  Il  figlio  dato  da  un  Senatore  in 
adozione  a  colui,  che  è  di  dignità  infe- 
riore, è  ritenuto  qaasi  figlio  di  Senatore; 
perchè  non  si  perde  la  dignità  senatoria 
per  l'adozione  da  parte  di  uno  di  inferiore 
dignità,  come  non  si  perderebbe  la  di- 
gnità consolare. 

7.  —  Ulpiano,  nel  Libro  i  della  legge 
Giulia  e  Papia. 

È  stabilito  che  l'emancipato  da  un 
Senatore  si  ritiene  quasi  figlio  di  Sena- 
tore. 

.  §  1.  Parimente  Labeone  scrive,  che 
anche  colui  che  sia  nato  dopo  la  morte 
del  padre  Senatore,  é  quasi  figlio  di  Se- 
natore. Ma  Proculo  e  Pegaso  opinano 
che  colui,  il  quale  è  concepito  e  nasce 
dopo  che  il  padre  è  rimosso  dal  Se- 
nato, non  è  quasi  figlio  di  Senatore.  E 
la  loro  sentenza  é  giusta,  perocché  non 
si  può  aire  propriamente  figlio  di  Se- 
natore, quello,  il  cui  padre  fu  rimosso 
dal  Senato,  prima  della  sua  nascita.  Se 
alcuno  fu  concepito,  prima  che  il  di  lui 
padre  fosse  rimosso  dal  Senato,  e  nacque 
dopo  che  il  padre  pei'dette  la  dignità, 
si  deve  ritenere  piuttosto  come  figlio  di 
Senatore,  poiché  ai  più  piacque  che  si 
debba  aver  riguardo  al  terapo  del  con- 
cepimento. 

§  2.  Se  alcuno  ha  avuto  il  padre  e 
l'avo  Senatori  è  riguardato  come  figlio 
e  come  nipote  di  Senatore.  Ma  se  il  pa- 
dre perdette  la  dignità  prima  del  di  lui 
concepimento,  si  potrà  domandare  se, 
quantunque  non  si  ritenga  figlio  di  Se- 
natore, pure  SI  debba  riguardarlo  come 
nipote  di  Senatore.  E  si  deve  dire  piut- 
tosto che  io  si  debba  ritenere  tale;  co- 
sicché gli  giovi  raaggiormente  la  dignità 
dell'avo,  che  non  gli  nuocia  la  disgrazia 
del  padre. 


»  Ob«t.  I.  n  e.  de  dlgnitat.    —  »  v.    1.  13  0.  de  dignitat.  ;  I.  8 
36  inpr.  de  udopt.  —  "  v.  I.  6  in  pr.  mipr.  h.  t.  —  »  ylJe  Uraeii.    I. 
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8.  —  Ulpianus.  Libro  vi  Fideicom- 
missorum. 

Feminae  niiptae  clarissimis  '^  personìs 
clarissimarum  personarum  appellatio- 
ne  '*  continentur.  Clarissimarum  femi- 
narum  nomine  Senatorum  filiae,  nisi 
quae  viros  clarissimos  sortitae  sunt,  non 
habentur;  feminis  enim  dignitatem  cla- 
rissimam  mariti  tribuunt,  parentes  vero 
donec  plebeii  nuptiis  fuerint  copulatae, 
Tamdiu  igitur  clarissima  femina  erit, 
quamdiu  Senatori  nupta  est,  vel  clarissi- 
mo,  aut  separata  ab  eo  alii  inferioris  ^^ 
dignitatis  non  nupsit. 


9.  — 

sorum. 


Papinianus.    Libro  iv    Respon- 


Filiam  16  Senatoris  nuptias  liberti  se- 
cutam  patrìs  casus  non  ^'^  facit  uxorem; 
nam  quaesita  dignitas  liberis  propter 
casuiu  patris  remoti  a  Senatu  auferenda 
non  est. 


10.  —  Ulpianus.  Libro  xxxiv  ad  E- 
dictum. 

Liberos  Senatorum  accipere  debemus 
nou  tantum  Senatorum  filios,  verum 
omnes,  qui  geniti  ex  ipsis  exve  liberis 
eorum  dicantur;  si  ve  naturales,  si  ve  a- 
doptivi  18  sint  liberi  Senatorum,  ex  qui- 
bu3  nati  dieuntur.  Sed  si  ex  filia  Sena- 
toria natus  sit.  spectare  debemus  patris 
eius  conditionem. 

11.  —  Paui.us.  Libro  xli  ad  Edictum. 


Senatores,  licet  in  ^^  urbe  domicili um 
habere  videantur,  tamen  et  ibi,  ^o  unde 
oriundi  sunt,  habere  domicilium  intelli- 
guntur,  quia  dignitas  domicilii  adiectio- 
nem  potius  dedisse,  quam  permutasse 
videtur. 

12.  —  Ulpianus.  Libro  ii  de  Cen- 
si bus. 

Nuptae  prius  Consulari  viro  impetra- 
re solent  a  Principe,  quamvis  perraro, 
ut  nuptae  iteruin  minoris  dignitatis  vi- 
ro 21  nihilominus  in  Consulari  maneant 
dignitate;  ut  scio  Antoninum  Augustum 


8.  —  Ulpiano,  nel  Libro  vi  dei  Fede- 
commessi. 

Le  donne  maritate  a  persone  chiaris- 
sime 8ono  comprese  nel  novero  delle 
persone  chiarissime.  Le  fighe  dei  Sena- 
tori non  si  ritengono  nel  novero  delle 
donne  chiarissime,  se  non  hanno  sortito 
mariti  chiarissimi;  perocché  i  mariti  co- 
municano alle  mogli  la  dignità  di  chia- 
rissime, i  genitori  invece  la  attribuiscono 
loro  solo  finché  non  contraggono  nozze 
plebee.  Adunque,  una  donna  sarà  chia- 
rissima fino  a  che  sarà  congiunta  in  ma- 
trimonio con  un  Senatore  o  ad  altro 
chiarissimo  personaggio,  o,  essendone 
separata,  finché  non  abbia  sposato  un 
altro  di  inferiore  dignità. 

9.  —  Papiniano,  nel  Libro  iv  dei  Re- 
sponsi. 

Se  la  figlia  di  un  Senatore  sposò  un  li- 
berto, la  rimozione  del  padre  non  la 
rende  legittima  moglie;  perocché  perla 
disgrazia  del  padre  rimosso  dal  Senato 
non  si  deve  togliere  l'acquistata  dignità 
ai  figli. 

10.  —  Ulpiano,  nel  Libro  xxxiv  sopra 
l' Editto. 

Dobbiamo  considerare  come  discenden- 
ti di  Senatori,  non  solo  i  figli  dei  Sena- 
tori, ma  tutti  quelli  3he  provengono  da 
essi  e  loro  discendenti,  sia  naturali  che 
adottivi.  Ma  quanto  al  figlio  della  figlia 
di  un  Senatore  dobbiamo  aver  riguardo 
alla  dignità  del  padre  suo. 

11.  —  Paolo,  nel  Libro  xli  sopr<i  lo 
Editto. 

Quantunque  i  Senatori  abbiano  domi- 
cilio in  Roma,  pure  si  ritiene  che  ab- 
biano anche  domicilio  colà  dove  sono 
nati,  perchè  la  dignità  ha  loro  dato 
piuttosto  un  secondo  domicilio,  che  cam- 
biato il  primo. 

12.  —  Ulplano,  nel  Libro  ii  de'  Censi. 


Le  donne  maritate  prima  ad  un  perso- 
naggio consolare  sogliono,benché  raramen- 
te, impetrare  dal  principe,  di  poter  con- 
servare la  dignità  consolare  quando  pas- 
sino ad  altre  nozze  con  uo  personaggio  di 


i''  V.  1.  5  infr.  de  curat.  furios.;  \.  100  infr.  de  verb.  sign.  —  "  1.  13  G.  de  dignit.  —  i^  v. 
1.  1  C.  eod.  —  l'i  K  34,  §  3,  iutr.de  ritu  nupt.  —  1'  Hoc  rautatum.  Nov.  78,  e.  3.  _  W  i,  5  gupr.  h. 
'•  —  1' V.  1-  2  C.  Ubi  senatores.  —  »  Immo  vide  1.  23  in  pr.  infr.  ad  municipal.  —  *lNov.  22  e.  36. 
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luliae     Mamaeae 
dulsisse. 


consobrina 


e    suae  m- 


§  1.  Seuatores  autem  accipiendum  est 
eos,  qui  a  Patriciis  et  Consulibus,  usque 
ad  omnes  illustres  viros  descendunt;  quia 
et  hi  soli  in  Senatu  sententiam  dicere 
possunt. 
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inferiore  dignità  ;  come  so  aver  Antonio 
Augusto  permesso  a  Giulia  Mammea 
consobrina  sua. 

§  1.  Si  devono  poi  ritenere  essere  Se- 
natori quelli  che  discendono  dai  Patrizii 
e  dai  Consoli  fino  ai  personaggi  illustri  ; 
perchè  questi  soli  possono  esporre  in  Se- 
nato il  loro  parere. 


TiT.  X. 


OFFICIO     CONSULIS. 


TiT.   X. 

dell'ufficio  dei  consoli. 


I.  — 

Oonsuli 


Ulpianus.    Libro    ii    de    officio 


Officium  Consulis  est,  consilium  ^  prae- 
bere  manumittere  volentibus. 

§  1.  Consules  et  seorsum  singuli  manu- 
mittunt;  sed  non  potest  is,  qui  apud  al- 
terum  nomina  ^  ediderir,  apud  alterum 
manumittere;  separatae  enim  sunt  ma- 
numissiones.  Sane  si  qua  ex  causa  col- 
lega manumittere  non  poterit,  infirmi- 
tate  vel  aliqua  iusta  causa  impeditus, 
collega m  posse  manumissionem  expedire, 
Senatus  censuit. 


§  2.  Consules  apud  se  servos  suos 
manumittere  posse,  nulla  dubitatio  est. 
Sed  si  evenerit,  ut  minor  viginti  annis 
Consul  sit,  apud  se  manumittere  non 
poterit,  *  quum  ipse  sit,  qui  ex  Senatus- 
consulto  consilif  causam  examinat;  apud 
collegam  vero,  causa  probata,  potest.  ^ 


i.  —  Ulpiano,  nel  Libro  ii  dell'ufficio 
del  Console. 

È  ufficio  del  Console  il  prestare  l'opera 
sua  a  quelli  che  vogliono  manomettei'e. 

§1.1  Consoli  manomettono  anche  da 
soli  separatamente;  ma  non  può  colui 
che  ha  prodotti  i  nomi  dei  manomit- 
tenti  presso  l'uno  dei  Consoli,  manomet- 
tere avanti  l'altro;  perocché  cosi  le  for- 
malità delle  manomissioni  sono  disgiunte. 
Per  vero,  se  per  qualche  causa  il  col- 
lega non  potrà  manomettere,  o  per  qual- 
che infermità  sarà  giustamente  impedito, 
il  Senato  stabili  che  il  collega  può  prov- 
dere  alla  manomissione. 

§  2.  Non  si  dubita  che  i  Consoli  pos- 
sano manomettere  di  per  se  stessi  i 
loro  servi.  Ma  se  accadrà  che  sia  Con- 
sole un  minore  «ti  venti  anni,  non  potrà 
manomettere  di  per  sé,  essendo  egli 
quello,  che  in  forza  del  Senatoconsulto 
deve  esaminare  la  causa  di  tale  inten- 
dimento; dimostrata  però  la  causa  avanti 
il  collega,  può  manomettere. 


TiT.  XI. 


DE  OKEK'IO  l'RAEFECTl  PRAETORIO. 


TiT.  XI. 

dell'ufficio  del  prefetto  DEL  PRETORIO. 


|.  —  AoRELius  Aruadius  Charisids, 
Magister  libelloruin,  libro  singulari  de 
officio  Praefecti  praetorio. 

Breviter  commemorare  necesse  est, 
unde  condtituendi  PracI;ctorum  prae- 
torio officio  origo  manaverit.  Ad  vicem 
Magistri  eq^ultum  ^  Praefectos  praetorio 
aiitiquitus  institutos  esse,  a   quibusdam 


|.  —  Aurelio  Arcadio  Cari.sio.  Mae- 
stro delle  suppliche,  nel  Libro  unico  del- 
l'Ufficio del  Prefetto  del  Pretorio. 

E  neceaaario  ricordare  brevemente, 
onde  ebbe  origine  la  costituzione  dei 
Prefetti  dell'ufficio  Pretorio.  Si  dice  da 
alcuni  scrittori  che  i  Prefetti  del  Pre- 
torio furono  anticamente  stabiliti  a  vece 


1  Lib.  12  e.  3  Nov.  IO,-».  —  «  L  4  C.  de  rinlic.  libert.  —  *  v.  §  4,  lu.st.  -/* 
ìUimM.  non  Ucet.  —  «  O.jut.  1.  zO  in  ila.  infr.  de  maaum.  vinci.  —  «  oim.   i 
»  Lib.  1  C.  !!tì-27,  Nov.  70.  —  «  adde  1.  2,  g  15  et  1»  gupr.  de  oriy.  iur. 
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scnptorìbus  traditum  est.  Nam  quum 
apud  veteres  Dictatorìbus  ^  ad  tempus 
sumina  potestas  crederetur,  et  Magistros 
equitum  sibi  eligerent,  qui  associati  par- 
ticipales  curae  ac  niilitiae  gratia,  sc- 
cundain  post  eos  potestatem  gererent; 
regimentis  reipublicae  ad  Imperatores 
perpetuos  translatis,  ad  similitudiriem 
Magistrorum  equitum  Praefecti  Praeto- 
rio  a  Principibus  electi  suat,  data  iis 
pleniore  licentia  ad  disciplinae  publicae 
emendationem. 

§  1.  His  cunabulis  Praefectornm  au- 
ctoritas  initiata  in  tantum  inei-uit  au- 
geri  *  ut  appellati  a  Praefectis  Pi-aeto- 
rio  non  possit.  Nam  quum  ante  quae- 
situm  fuisset,  an  liceret  a  Praefectis 
Praetorio  appellare,  et  iure  liceret,  et 
extarent  exempla  eorum,  qui  provoca- 
verint,  postea  publiue  sententia  Princi- 
pali lecta  appellaudi  facultas  interdicta 
est;  credidit  enim  Princeps,  eos,  qui  ob 
singularem  iudustriam  explorata  eorum 
fide  et  gravitate  ad  huius  officii  magni- 
tudinem  adhibentur,  non  aliter  iudica- 
turos  esse  prò  sapientia  ac  luce  digni- 
tatis  suae,  quam  ipse  foret  iudicaturus. 


§  2.  Subnixì  sunt  etiam  alio  privile- 
gio Praefecti  Praetorio,  ne  a  sententiis 
eorum  ^  minores  aerate  ab  aliis  magi- 
stratibus,  nisi  ab  ipsis  Praefectis  Prae- 
torio, restitui  possint.  , 


del  Maestro  dei  cavalieri.  Perocché  men- 
tre in  antico  si  affidava  temporariamen- 
te  la  somma  potestà  ai  Dittatori,  ed 
essi  si  sceglievano  i  Maestri  dei  cava- 
lieri, che  associati  riguardo  alle  cure  e 
alle  cose  militari,  sostenevano  in  seconda 
linea  il  potere  :  passato  il  governo  della 
Repubblica  ai  Comandanti  della  milizia 
in  perpetuo,  i  Principi  elessero  i  Prefetti 
del  Pretorio  a  similitudine  dei  Maestri 
dei  cavalieri,  dando  loro  maggiore  facoltà 
di  migliorare  l'ordine  pubblico. 

§  1.  Sorta  da  questi  principii  l'auto- 
rità dei  Prefetti,  tanto  meritò  di  essere 
accresciuta,  che  si  resero  inappellabili 
i  loro  pronunciati.  Perocché  essendo- 
si fatta  questione  se  fosse  lecito  ap 
pellare  dai  Prefetti  del  Pretorio,  ed  es- 
sendo ciò  per  diritto  ammesso,  e  essendovi 
esempi  di  persone  che  avevano  appellato, 
fu  poscia,  con  una  sentenza,  dal  Principe 
pubblicamente  letta,  vietata  la  facoltà 
di  appellare;  poiché  il  Principe  credette 
che  coloro  che  erano  da  lui  innalzati  a 
questa  dignità,  per  la  loro  speciale  ca- 
pacita e  dopo  averne  esplorata  la  fede 
e  la  prudenza,  non  sai'ebbero  stati  per 
giudicare  altrimenti  per  la  saviezza  e 
splendore  della  dignità,  da  ciò  che  il  Prin 
cipe  stesso  giudicherebbe. 

§  2.  Godouo  ancora  un  altro  privile- 
gio i  Prefetti  del  Pretorio,  ed  è  che  i 
minori  non  possono  essere  restituiti  in 
intero  contro  le  loro  sentenze  da  altri 
magistrati  che  dagli  stessi  Prefetti  del 
Pretorio. 


TiT.  XII. 

DE  OFFICIO  PRAEFECTI  *  URBI. 


TiT.  XII. 
dell'ufficio  del  prefetto  della  città. 


I.  —  Ulpianos.  Libro  singulari  de  of- 
ficio Praefecti  Urbi. 

Omnia  ^  omnino  crimina  ^  Praefectura 
Urbis  sibi  vindicavit,  nec  tantum  ea, 
quae  intra  Urbem  admittuntur,  verum 
ea  quoque,  quae  extra  Urbem  intra  ^ 
Italiam  Epistola  ^  Divi  Severi  ad  Fabium 
Cilonem,  ^  Praefectum  Urbi,  missa  de- 
claratur. 


§  1.  Servos,  qui  ad  statuas    confuge-  § 


I.  —  Ulpiano,  nel  Libro  unico  dell'uf- 
ficio del  Prefetto  della  Città  (Roma). 

La  prefettura  della  Città  assunse  la 
cognizione  di  tutti  i  crimini,  non  solo 
di  quelli  che  si  commettono  entro  la 
Città  ma  anche  di  quelli  che  si  commet- 
tono fuori  di  essa  ed  entro  l'Italia,  come  è 
dichiarato  dalla  lettera  del  Divo  Severo 
mandata  a  Fabio  Cilone  Prefetto  della 
Città. 

Il  Prefetto   deve  dare  udienza  ai 


s  d.  1.  2,  §  18.  —  *v.  1.  10  1.  30  C.  de  appellai.  —  &  1.  16  in  fin.;  1.  17  infr.  de  minor. 

1  l.ib.  1  e.  i8.  —  2  Excip.  1.  1  e.  de  offio.  rtiagistr.  milit.  —  '  v.  l.  3  iufr.  expilat.  heredit.  ; 
j.  24  in  fin.  infr,  ad  leg.  Cornei,  de  rais.  —  «  adde  §  4  infr.  hic.  —  s  d.  §  4.-  e  v.  1.  ult.  infr.  de 
offlc.  praefecti  vigilum.  —  '  v.  1.  l,  §  1  iufr.  de  onanumìss. 
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rint,  Tel  sua  '  pecunia  emtos,  ut  manu- 
mittantur,  de  dominis  ^  querentes  audiet. 


§  2.  Sed  et  patronos  egentes  de  suis 
libertis  querentes  audiet,  maxime  si  ae- 
gros  se  esse  dicant,  desiderentque  a  li- 
bertis exhiberi.  ^ 

§  3.  Eelegandi  deportandique  in  in- 
sulam,  quam  Imperator  assignaverit,  li- 
centiam  habet. 

§  4.  Initio  eiusdem  Epistolae  ita  scri- 
ptum est:  Quwn  Urbem  nostrani  fldei 
tiiae^^  commìserìmus.  Quidquid  igitur 
intra  Urbem  admittitur,  ad  Praefectum 
Urbi  videtur  pertinere;  sed  et  si  quid 
intra  centesimum  milliarium  ^^  admissum 
sit,  ad  Praefectum  Urbi  pertinet,  si  ul- 
tra ipsum  lapidem,  egressum  ^^  est  Prae- 
fecti  Urbi  notionem. 

§  5.  Si  quis  servum  suum  adulte- 
rium  13  commisisse  dicat  in  uxorem  su- 
am,  apud  Praefectum  Urbi  erit  au- 
diendus. 

§  6.  Sed  et  ex  interdictis  Quod  vi  aiit 
cium,  aut  intei'dicto  Unde  vi  audire 
potest. 

§  7.  Solent  ad  Praefecturam  Urbis 
remitti  etiam  tutores  sive  curatores,  i"* 
qui  1^  male  in  tutela  sive  cura  versati 
graviore  animadversione  indigent,  quam 
ut  sufficiat  iis  suspectorum  ''^  infamia; 
quos  probari  poterit  vel  nummis  ^'^  datis 
tutelam  occupasse,  vel  praemio  accepto 
operam  dedisse,  ut  non  idoneus  tutor  a- 
lìcui  daretur,  vel  consulto  circa  edendum 
patrimonium  (juantitatem  minuisse,  vel 
evidenti  fraude  pupilli  bona  alienasse. 


§  8.  Quod  autem  dictum  est,  ut  scr- 
vos  de  dominis  querentes  Praefectus  au- 
diat,  sic  accipiemus:  non  '**  accusantes 
dominos,  hoc  enim  nequaquam  servo 
permittendum  est,  nisi  ex  caiisis  rece- 
ptis,  sed  si  verecunde  expostulent,  si  sae- 
vitiam,  si  duritiam,  si  famem,  qua  eoa 
premant,  si  obscoenitatem,  ^^  in  qua  eos 
compulei'int  vel  (  ompellant,  apud  Prae- 
fectum Urbi  exponant.  Hoc  quoque  of- 
ficium    Praefecto    Urbi    a    Divo    Severo 
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servì  che  siansi  rifugiati  presso  la  statua 
del  Principe,  o  che  siansi  riscattati  col 
proprio  denaro,  per  essere  manomessi,  e 
si  lamentino  dei  padroni. 

§  2.  Ma  sentirà  anche  i  patroni  indi- 
genti che  si  lagnano  dei  propri  liberti, 
massimamente  se  dicono  di  essere  infer- 
mi e  desiderino  di  essere  sostenuti  dai 
liberti. 

§  3.  Ha  facoltà  di  relegare  e  depor- 
tare eli' isola,  che  l'Imperatore  abbia 
assegnata  a  tale  scopo. 

§  4.  Il  principio  della  stessa  lettera  è 
cosi  concepito:  Avendo  noi  commessa  alla 
tuafe.de  la  nostra  Città...  Sembra  adun- 
que che  qualunque  cosa  si  commetta 
entro  la  Città  sia  nella  giurisdizione  del 
Prefetto  della  Città,  ed  anche  ciò  che  si 
commette  nel  circuito  di  cento  miglia;, 
oltre  questo  circuito  il  Prefetto  della 
C)ittà  non  ha  più  giurisdizione. 

§  5.  Se  alcuno  si  lagna  che  il  proprio 
servo  abbia  commesso  adulterio  colla  pro- 
pria moglie,  deve  essere  sentito  dal  Pre- 
fetto della  CittA. 

■  §  6.  E  può  anche  conoscere  degli  in- 
terdetti ;  Qaod  vi,  aat  clam,  e  di  quello 
Unde  vi. 

§  7.  Si  sogliono  rimettere  alla  Prefet- 
tura della  Città  anche  i  tutori  e  curatori, 
che  avendo  male  amministrato,  meritano 
una  peua  maggiore,  che  non  sia  quella 
dell'infamia  come  sospetti;  tali  sareb- 
bero quelli  di  cui  si  potesse  provare  che 
ottennero  la  tutela  mediante  sborso  di 
denaro,  o  che  ricevettero  un  premio  per 
procurare  che  la  tutela  venisse  data  ad 
un  tutore  non  idoneo,  o  che  dolosamenre, 
nell'esporre  il  quantitativo  del  patrimo- 
nio, lo  abbiano  diminuito,  oppure  ab- 
biano, con  frode  evidente,  alienati  i  beni 
del  pupillo. 

§  8.  Quanto  poi  si  disse,  che  cioè  il 
Prefetto  deve  dare  ascolto  ai  servi  che 
si  lagnano  dei  padroni,  non  deve  inten- 
dersi nel  senso  che  si  devano  ascoltare 
i  servi  che  accusano  i  padroni,  il  che, 
invero,  non  si  deve  permettere  a  nessun 
servo,  se  non  per  cause  stabilite;  nasi 
devono  ascoltare  se  espongono  rispetto- 
samente al  Prefetto  della  Città  di  essere 
opprfssi  da  crudeltà,  da  rigore,  da  fame, 
da  oscenità,  alle  quali  siano  stati  o  siano 


"  I.  r.  in  pr.  (I.  t.  — ''V.  ).  5  in  pr.  et  §  1  Infr.  de  ayno.sc.  rt  alcnd.  W>ev.  —  ">  .ici.le  1.  H  hdr.de 
extì-aord.  crlmin.;  1.  3  iufr.  e.vpUut.  heredit.  —  »  v.  lufr.  b. ,  §  ì\ì\:  lajndem . ,  adJe  9  Ili  Instlt. 
de  e.icuaut.  tut.  ;l.  21,  i  2  et  3,  fnfr.  de  e.vcu.sat.  iunc,  ;  I.  13,  §  1  et  2  eod.  —  ;i'  v.  1.  ult.  Infr. 
de  iv/riid.  —  w  y.  I.  t>  infr.  de  accusai.  —  i*  adde  §  3  In  «n.  Imt.  de  curator.  —  '■■  ad.le  §  10- 
In»t.  de  Kiuìjiect.  tutor.  —  »•  d.§  io,  I.  i,  §  ult.  infr.  de  susjiect.  tutor.  —  '■  i.  '.Mnir.  '^■  mifl. 
—  '•  V.  I.  80  C,  de  hia.  qui  accua.  non  poas,  —  i''  v.  I.  li  C.  de  episcnp.  nmi. 
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datum  est,  ut  mancipia  tueatui-jne^"  pro- 
stituantur. 

§  9.  Praeterea  curare  debebit  Praefe- 
ctus  Urbi,  ut  numularii  '^  probe  sfi  agant 
circa  omne  negotiumsuum,  et  tempei'ent 
bis,  quae  sunt  prohibita. 

§  10.  Quum  patrunus  contemni  se  a  li- 
berto dixerit,  vel  contuineliosum  sibi  11- 
bertum  queratur,  vel  convicium  se  ab  eo 
passum  liberosque  suos  vel  uxorem,  vel 
quid  buie  simile  obiiciat.  Praefectus  Ur- 
bi adiri  solet,  et  prò  modo  ^^  querelae 
corrigere  eum,  aur  comminari,  aut  fusti- 
bus  castigare,  aut  uiterius  procedere  in 
poena  eius  solet;  nam  etpuniendiplerum- 
que  sunt  liberti.  Certe  si  se  delatum  a 
liberto,  vel  conspirasse  eum  contra  se 
cum  inimicis  doceat,  etiam  metalli  poena 
in  eum  statui  debet. 


§  11.  Cura  carnis  oranis,  ut  ^^  iusto 
pretio  praebeatur,  ad  curam  Praefectu- 
rae  pertinet;  et  ideo  et  forum  suarium  sub 
ipsius  cura  est;  sed  et  ceterorum  pecorum 
sive  arinentorum,  quae  ad  buiusmodi 
praebitione  spectant,  ad  ipsius  curam 
pertinent. 

§  V2.  Quies  quoque  popularium,  24  et 
disciplina  spectaculorum  ad  Praefecti 
Urbi  curam  pertinere  videtur;  et  sane  de- 
bet etiam  dispositos  milites  stationarios 
habere  ad  tuendam  popularium  ^^  quie- 
tem,  et  ad  referendum  sibi,  quid  ubi  a- 
gatur. 

§  13.  Et  urbe  interdicere  Praefectus 
Urbi,  et  qua  alia  solitarum  regionum  po- 
test,  et  negotiatione,  ^^  et  professione, 
et  ^^  advoeationibus,  et  foro,  et  ad  tem- 
pu3,  et  in  perpetuum.  ^8  Fnterdicere  po- 
terit  et  spectaculis  et,  si  quem  releget  ab 
Italia,  summovere  eum  etiam  a  provin- 
cia sua 


§  14.  Divus  Severus  rescripsit,  eos 
etiam ,  qui  illicitum  coUegium  coisse 
dicuntur,  apud  Praefectum  Urbi  accu- 
sandos. 

2.  —  Paulus.  Libro  singulari  ie  offi- 
cio Praefecti  Urbi. 


forzati.  Il  Divo  Severo  died»  al  Prefetto 
della  Città  anche  l'uffic  o  di  difendere  i 
mancipii,  affinchè  non  vengano  prostituiti. 

§  9.  Oltre  a  ciò  dovrà  il  Prefetto  della 
Città  curare  che  i  cambia  monete,  si 
comportino  onestamente  in  ogni  loro 
negozio,  e  si  astengano  da  quelli  che 
sono  vietati. 

§  10.  Se  il  patrono  dica  di  essere  dì- 
sprezzato  dal  liberto,  o  si  lagni  del  suo 
contegno  ingiurioso,  o  dica  di  aver  egli 
sofferto  da  lui  villania,  o  di  averla  pa- 
tita i  propri  figli,  0  la  moglie;  ovvero 
esponga  qualche  cosa  di  simile,  si  suole 
adire  il  Prefetto  della  cittJ,  che  secondo 
il  tenore  della  querela  corregge,  mi- 
naccia, castiga  colle  verghe,  o  proce- 
de a  pena  magii^iore;  invero,  solvente 
i  liberti  meritano  di  essere  puniti.  Certo 
se  il  patrono  mostri  che  il  liberto  fu  suo 
delatore,  o  che  cospirò  contro  di  lui  coi 
suoi  nemici,  si  deve  applica-e  la  con- 
danna anche  alle  miniere. 

§  11.  La  cura  affinchè  ogni  sorta 
di  carne  sia  venduta  a  giusto  prezzo, 
spetta  alla  Prefettura  ,  epperciò  è  sotto 
la  stessa  vigilanza  anche  il  mercato  dei 
suini;  e  quello  di  tutti  gli  altri  animali 
o  armenti  che  servono  alle  somministra- 
zioni, è  sotto  la  cura  della    Prefettura. 

§  12.  Anche  la  quiete  pubblica  e  la 
discipliaa  degli  spettacoli  sono  soggetti 
alla  vigilanza'  del  Prefetto  della  Città; 
deve  avere  militi  posti  qua  e  là  di  sta- 
zione per  difendere  la  quiete  pubblica, 
e  perchè  gli  si  riferisca  ciò  che  accade 
e  dove. 

§  13.  Il  Prefetto  della  città  può  esi- 
liare dalla  Città  e  da  qualunque  altra 
regione,  può  vietare  1'  esercizio  di  una 
negoziazione,  di  una  professione,  l'eser- 
cizio della  avvocatura,  l'ingresso  al  foro, 
e  ciò  temporaneamente,  e  perpetuamente. 
Potrà  anche  vietare  l'ingresso  agli  spet- 
tacoli, e  se  relega  alcuno  fuori  dell'Ita- 
lia può  anche  scacciarlo  dalla  sua  pro- 
vincia. 

§  14.  Il  Divo  Severo  i-escrisse,  che 
anche  coloro  che  avessero  costituita  una 
illecita  associazione,  si  devono  accu- 
sare avanti  il  Prefetto. 

2.  —  Paolo,  nel  Libro  unico  dell'  uf- 
ficio del  Prefetto  della  Città. 


Adiri  etiam  ab  argentariis,  vel  adver- 
sus  eos  ex  tipistola  Divi  Hadriani  et  in 
pecuniariis  causis  potest. 


Eziandio  gli  argentarli  (banchieri)  e 
coloro  che  vogliono  agire  contro  di  loro, 
possono  adire  il  Prefetto  della  Città,  se- 


*>  V.  tit.  e.  si  mancipiuni  ita  venterit,  ne  prostituatur;  adde  1. 24  in  fin.  infr.  de  pignora': 
act.  —  21  adde  1.  2  iufr.  h.  t.  —  '"  i.  i  infr.  de  iur.  patronat.  —  ^  adde  l.  3,  §  l,  infr.  ad  leu. 
—  2<  1.  28,  §  3,  infr.  de  poenis.—  ^shuc  refer.  1.  ult,  C.  de  seU,- 
—  "  d.  1.  9  in  pr.  —  ^  Obst.  I.  ult.  in  pr.  infr.  'de  poeniS. 


lui.  de  annona,  Nov.  24,  e.  3 
tias.  —  ^  l.  9j  §  9,  infr.  de  poenia 
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3.  —  Ulpianus.  Libro  ir  ad  Edictum. 


Praefectus  Urbi,  quum  ^^  terminos  Ur- 
bis pxierit,  potestatem  non  habet;  extra 
Urbem  potest  iubere  iudicare. 


87 


conda  l'Epistola  del  Divo  Adriano,  anche 
nelle  cause  pecuniare. 


3.  - 

Editto. 


Ulpiano,  nel  Libro    ii  sopra  lo 


Il  Prefetto  della  Città  passandone  i 
confini  perde  la  sua  potestà;  ma  può 
fuori  di  essa  ordinare  un  giudizio. 


TiT.  XIII. 

DE  OFFICIO  ^  QUAESTORIS. 


Tir.  XIII. 

dell'  ufficio  del  questore. 


I.  —  Ulpianus.  Libro  singolari  de  of- 
ficio Quaestorig. 

Origo  Quaestoribus  creandis  antiquis- 
sima  est,  et  paene  ante  omnes  magistra- 
tus.  Gracchanus  ^  denique  lunius  libro 
septimo  de  Potestatibus,  etiam  ipsumRo- 
mulum  et  Numam  Pompilium  binosQuae- 
storeshabuisse,  quosipsi  non  sua  voce,  sed 
populi  suffragio  crearent,  refert.  ^  Sed  si- 
cuti  dubium  est,  an  Romulo  et  Numa  re- 
gnantibijs  Quaestor  fuerit,  ita  Tulio  Ho- 
stilio  rege  Quaestores  fuisse  certum  est. 
Sane  crebrior  apud  veteres  opinio  est, 
TuJlum  Hostilium  primuaa  in  Kempubli- 
cam  induxisse  Quaestores. 

§  1.  Et  a  genere  quaerendi  ■*  Quaesto- 
res initio  dictos  et  lunius,  ^etTrebatius, 
et  Fenestella  scribunt. 

§  2.  Ex  Quaestoribus  quidam  solebant 
provincias  sortiri  ex  Senattisconsulto, 
quod  factum  est  Decimo  Druso  et  Porcina 
Consulibus.  Sane  non  omnes  Quaestores 
provincias  sortiebantur,  verum  excepti 
erant  Candidati  Principis;  hi  etenim  so- 
1Ì8  libris  Principalibus  in  Senatu  legendis 
vacant. 

§  3.  Ilodieqrieobtinnuit,indifFerenter 
Quaestores  crearitampatricios,  quample- 
beios;  ingressus  est  enim  et  quasi  primor- 
diumgerendorum  honorum  sententiaeque 
in  Senatu  dicendae. 

,§  4.  Ex  his,  sicut  dicimus, quidam  sunt, 
qui  Candidati  Principis  dicebantur,  qui- 
que  epistola»  eius  in  Senatu  legunt. 


I  —  Ulpiano,  nel  Libro  unico  del' uf- 
ficio del  Questore. 

E  antichissima  l'origine  dei  Questori  e 
precede  quasi  tutte  ie  altre  magistrature. 
Giunio  Graccaao  riferisce  nel  Libro  set- 
timo delle  Potestà  che  lo  stesso  Romolo 
e  Numa  Pompilio  ebbero  due  Questori, 
creati  non  dalla  loro  autorità  ma  dal 
suffragio  del  popolo.  Ma  come  è  dubbio 
che  sotto  il  regno  di  Romolo  e  di  Numa 
vi  fosse  la  carica  di  Questore,  cosi  é 
certo  che  vi  furono  Questori  sotto  il  Re 
Tulio  Ostilio.  Certamente  presso  gli  an- 
tichi é  opinione  più  accettata  che  Tulio 
Ostilio  abbia  pel  primo  introdotto  nella 
Repubblica  i  Questori. 

§  1.  Giunio,  Trebazio  e  Fenestella 
scrivono  che  a  principio  i  Questori  fu- 
furono  cosi  detti  da  quacrere. 

§  2.  Dei  Questori  alcuni  solevano  estrar- 
i"e  a  sorte  le  provincie  secondo  un  Senato- 
consulto  che  fu  fatto  sotto  il  consolato 
di  Decimo  Druso  e  di  Porcina.  Certo 
non  tutti  i  Questori  estraevano  a  sorte 
)e  Provincie,  e  ne  erano  eccettuati  i  Can- 
didati del  Principe.  Questi  invero  non 
hanno  altro  ufhcio  che  di  leggere  in 
Senato  le  lettere  del  Principe. 

§  à.  Oggigiorno  invalse  l'uso  di  creare 
Questori  tanto  i  patrizi  quanto  i  plebei; 
perocché  quest'  ufficio  uà  l'adito  ed  è 
quasi  l'iniziazione  alle  cariche  onorifi- 
che e  alla  facoltà  di  espore  in  Senato 
il  proprio  parere. 

§  4.  Tra  i  Questori,  come  dicemmo,  ve 
ne  sono  alcuni  die  si  chiamarono  Candi- 
dati del  Princioe,  i  quali  leggono  le  di 
lui  epistole  in  Senato. 


'  1.    1,  S  4  Hupr.   h, 


»  Lib.  1  (;.  30.;  I.   12  C.  6,  .No 


2,  %  ìli  Hupr, 


ci.    t.    '>    DUpl 


(le  1.  2,  §  2,  Hupr.    (te  orig. 
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Tir.  XIV. 


DE  OFFICIO     PRAETOKUM, 


TiT.  XIV. 

dell'  ufficio  dei  pretori. 


UtPiANus.    Libro    XXVI   ad.  Sa- 


binum. 


I.  —  Ulpiano,  nel  Libro  xxvi  sopra  Sa- 
bino. 


Apud  filiumfamilias  Praetorem  ^  potest 
pater  eius  manumittere. 

2.  —  Paulus.  Libro  iv  ad  Sabinum. 

Sed  etiam  ipsum  apud  se  emancipari, 
vel  in  adoptionein  dari  placet. 


3.  —  Ulpianus.  Libro  xxxviii  ad  Sa- 
binum. 

Barbarius  Philippus,  quurn  servus  fugi- 
tivus  essot.  Romae  Praeturam  petiit,  et 
Praetor  designatus  est;  sed  nihil  ei  ser- 
vitutem  obstitisse  ait  Pomponius,  quasi 
Praetor  non  fuerit.  Atquiverum  est,prae- 
tura  euin  functum;  et  tamen  videamus,  si 
servus,  quamdiu  latuit,  dignitate  praeto- 
ria  fimctus  sit,  quid  dicemus?  Quae  edi- 
xit,  quae  decrevit,  nullius  fore  momenti, 
an  fore  propter  utilitatem  eorum,  ^  qui 
apud  eum  egerunt  vel  lege, ''  vel  quo  alio 
iure?  Et  verum  puto,  nihil  eorum  ^  repro- 
bavi. Hocenim  humauius  est,  quum  etiam 
potuit  populus  Roman  US  ser/o  decernere 
hanc  potestatem;  sed  etsi  ^  scisset  servum 
esse,  liberum  enecisset.  Quod  ius  multo 
magis  in  Imperatore  observandum  est.  ' 


4.  —  Ulpianus.    Libro   i   de   omnibus 
Tribunalibus. 

Praetor  ncque  tuto'em,^  neque  specia- 
lem  iudicem  ipse  se  dare  potest. 


lia  il  di 


Avanti  il  Pretore  figlio  di  famigl 
lui  padre  può  manomettere. 

2.  —  Paolo,  nel  Libro  iv  sopra  Sabino. 

E  può  anche    il    figlio  Pretore  essere 
emancipato,    o  dato  in  adozione  avanti 

se  stesso. 

3.  —  Ulpiano,  nel  Libro  xxxvm  sopra 
Sabino. 

Barbarlo  Filippo,  servo  fuggitivo,  chie- 
se la  Pretura  di  Roma  e  l'ottenne;  e 
Pomponio  dice  che  la  servitù  non  gii  fu 
di  ostacolo,  come  se  non  fosse  stato  Pre- 
tore. Ad  ogni  modo  è  vero  ch'egli  resse 
la  pretura,  e  vediamo  se  tuttavia  debba 
dirsi  che  il  servo  abbia  bene  disimpe- 
gnata la  dignit.Y  pretoria  fino  a  che  si 
ignoi'ò  la  sua  condizione?  Se  i  suoi 
editti,  i  suoi  decreti,  non  abbiano  avuta 
alcuna  importanza,  oppure  debbano  aver- 
la in  vantaggio  di  quelli  che  li  invoca- 
rono da  lui  in  forza  di  legge  o  di  altro 
diritto?  E  veramente  io  credo  che  nes- 
suno di  essi  si  possa  respingere.  Peroc- 
ché questa  decisione  è  più  equa,  mentre 
poteva  anche  il  popolo  romano  decre 
targli  tal  potestà  ;  e  se  avesse  saputo 
che  era  servo,  lo  avrebbe  reso  libero. 
La  qual  soluzione  giuridica  si  deve  a 
maggior  ragione  osservare  nel  caso  che 
la  nomina  venga  fatta  dall'Imperatore. 

4.  —  Ulpiaxo,  nel    Libro  i   di  tutti  i 
Tribunali. 

Il  Pretore  non  può  nominare  se  stesso 
né  tutore,  né  giudice  speciale. 


1  Lib.  1  C.  39,  adde  Nov.  13,  25,  26,  29,  104.  —  ^  v.  1.  77  infr.  de  iudiciis.;\.  14  in  pr.  \nir.  ad 
SO.  Trebell.  excip.  ;  1.  10  infr.  de  iurisd.  —  s  adde  !.  3  ia  pr.  iufr.  de  SO.  Macedon.  —  *  1.  128 
in  pr.  infr.  de  reg.  iur.  —  s  adde  1.  2  C.  de  sentent.  et  interlocut. ,  §  7,  Inst.  de  testain.  ordi- 
nandi. —  6  V.  1.  7  C.  qai  admitti  ad  Oon.  possess.  —  '  arg.  1.  l  in  pr.  supr.  de  constit.  prlnc  — 
*  I.  4  infr.  de  tutor,  et  curator.  dat. 
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TiT.  XV. 

DE  OFFICIO  PRAEFECTI  VI6ILUM. 


TiT.  XV. 

dell'ufficio  del  prefetto  dei  VIGILI. 


I.  —  Paulus  libro  singulari  de  officio 
Praefecti  vigilum. 

Apud  vetustiores  incendiis  arcendis 
Triumviri  praeerant,  qui  ab  eo,  quod  ex- 
cubias  agebant,  nocturni  ^  dicti  sunt.  In- 
terveniebant  nonnunquain  et  Aediles  et 
Tribuni  plebis.Erat  autemfamilia public» 
circa  portam  et  inuros  disposita.  unde.  si 
opus  esset,  evocabatur;  fuerant  et  priva- 
tae  familiae,  quae  incendia  vel  mercede 
vel  gratia  extinguereut. Deinde Divus  Au- 
gustus  maluit  per  se  buie  rei  coasuli. 


2.  —  Ulpianus.  Libro  singulari  de  of- 
ficio Praefecti  vigilum. 

pluribus  uno  die  incendiis  exortis; 

3.  —  Padlus.  Libro  singulari  de  officio 
l'raefecti  vigilum. 

nam  salutem  Reipublicae  tueri  nulli  ma- 
gis  credidit  convenire,  nec  alium  suffi- 
cere  ei  rei,  quam  Caesarem.  Itaque  sep- 
tem  cohortes  opportunìs  locis  constituit, 
ut  binas  re,5Ìones  Urbis  unaquaeqne  co- 
hors  tueatur,  praeposit/s  iis  Tribunis,  et 
super  omnea  spectabili  Viro,  qui  Prae- 
fectus  vigilum  appellatur. 


§  1.  Cognoscit  Praefectus  vigilum  de 
incendiariis,  effractoribun,  ^  furibus,  ^  ra- 
ptoribus,  receptatoribus,  nisi  si  qua  tam 
atrox  tamque  famosa  persona  sit,  ut 
Praefecto  Urbi  remittatur.  Et  quia  ple- 
rumque  ^  incendia  culpa  fiuntinliabitan- 
tium,  aut  fustibus  castigat  eos,  qui  ne- 
gligentius  ignem  habuerunt,  aut  severa  ^ 
iiiterlocutione  comminatus  fustium  casti- 
gationein  remittit. 


§  2.  EfFracturae  fiunt  plerumque  in  in- 
sulis  ^  in  horreisque,  ubi  homines  pretio- 
.sissimam  partem  fortunarum  suarum  re- 
ponunt;  quum  vel  cella  efFringitur,  vel  ar- 


1.  —  Paolo,  nel  Libro  unico  dell'ufficio 
del  Prefetto  dei  Vigili. 

Presso  gli  antichi  i  Triumviri  avevano 
la  cura  di  prevenire  gli  incendi,  e,  per- 
chè vegliavano,  furono  chiamati  nottur- 
ni. Intervenivano  alle  volte  gli  Edili  e 
i  Tribuni  della  plebe.  I  pubblici  servi 
poi  erano  disposti  presso  la  porta  e  le 
mura  della  città,  cosicché,  se  vi  fosse  stato 
il  bisogno,  erano  chiamati;  e  vi  erano 
stati  anche  dei  servi  privati  che  estingue- 
vano gli  incendi  o  per  mercede  o  per 
favore.  Poscia  il  Divo  Augusto  preferi 
provvedere  lui  stesso  a  questo.». 

2.  —  Ulpiano,  nel  Libro  unico  dell'uf- 
ficio del  Prefetto  dei  Vigili. 

manifestatisi  più  incendi  m  uno  stesso 
giorno  ; 

3.  —  Paolo,  nel  Libro  unico  dell'uffi- 
cio del  Prefetto  dei  Vigili. 

perocché  pensò  che  a  ninno  più  che 
all'  Imperatore  convenisse  difendere  la 
salute  della  Repubblica  e  che  altri  non 
bastasse  come  lui  a  tal  cosa.  Pertanto 
stabilì  sette  coorti  in  luoghi  opportuni, 
in  modo  che  ciascuna  coorte  guardasse 
due  regioni  della  città,  prepose  a  queste 
dei  Tribuni  e  sopra  questi  lo  spettabile 
personaggio,  che  si  chiamava  Prefetto 
dei  Vigili. 

§  1.  Il  Prefetto  dei  Vigili  giudica 
degli  incendiarli,  di  quelli  che  fanno 
rotture,  dei  ladri,  dei  rapitori,  dei  ri- 
cettatori, a  meno  che  si  tratti  di  per- 
sona tanto  atroce  o  infame,  da  doverla 
rimettere  avanti  il  Prefetto  della  città. 
E  perchè  il  più  delle  volte  gli  incendi 
avvengono  per  colpa  degli  abitanti,  o 
castiga  colla  fustigazione  quelli  che  ten- 
nero negligentemente  il  fuoco,  o  minac- 
ciandoli con  una  severa  redarguizione, 
rimette  loro  il  castigo  delle  verghe. 

§  2.  Le  rotture  avvengono  per  lo  più 
nelle  isole  {molte  abitazioni  riunite)  e  nei 
ripostigli  ove  si  suole  riporre  la  parte 
più  preziosa    del  proprio  patrimonio;  e 


»  Lib,  1  e.  48  et  Nov.  13.  —  a  v,  1.  ult. ,  §  12  Infr.  de  muner.  et  honor. ,  d.  Nov.  13.  —  »  v. 
1.  48  Infr.  de  bonia  liberi.;  1.  4  C.  de  ìocxto  oonducto.  —  *  1.  15  tu  pr.  Infr.  de  condict.  causa 
'lata.  —  »  1.  11  Intr.  de  vericulo  et  oommod.  rei  vend.  —  "  I.  :VJ  iuir.  <ì<;  tri/ut.  t.  —  '  1.  .'•8  iu 
pr.  infr.  locati  conduci.;  1.  91,  8  fio.  Infr.  de  legat.  3. 
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mariiim,  *  vel  arca,  et  custodes  plerutn- 
que  puniuntur,  ut  Divus  Antoniims  Ery- 
cio  Claro  rescripsit.  Ait  enim,  posse  eum 
horreis  efFractis  quaestionem  haì)ere  de 
servis  custodibus,  lieet  in  illis  ipsius  Im- 
peratoris  portio  esset. 


§  3.  Sciendum  est  autem,  Praefectum 
vigilum  per  totamnoctem  vigilare  debere, 
et  coérrare  calceaturn  cum  hamis  ^  et 
dolabris. 

§  4.  Ut  curam  adhibeant  oinnes  in- 
quilinos  adinonere,  ne  negligentia  ali- 
qua  incendii  casus  oriatur,  praeterea  ut 
aquam  unusquisque  inquilinus  in  coena- 
culo  habeat,  iubetur  admonere. 

§  5.  Adversus  capsarios  quoque,  qui 
mercede  serranda  in  balneis  vestimenta 
suscipiunt,  iudex  est  constitutus,  ut.  si 
quid  in  servandis  vestiinentis  fraudulen- 
ter  admiserint,  ipse  cognoscat. 

4.  -^  Ui.PCANos.  Libro  singulari  de  of- 
ficio Praefecti  Urbi. 

Imperatores  Severus  et  Antoninus  lu- 
nio  Rufino  Praefecto  vigilum  ita  rescrip- 
serunt:  Insularios  ^^  et  eos,  quinegligen- 
fer  ignes  apud  se  habaerint,  potes  fasti- 
bus  vel  flagellis  caecU  iubere  ;  eos  autem, 
qui  dolo  fecisse  incendium  convmcentur, 
ad  Fabiarn  Cilonem  ^^  Praefectum  Urbi, 
amicwm  nostrum,  remiftes;  fugitivos  ^~  con- 
qiiirere,  eosque  dominis  reddere  debes. 
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quando  si  rompe  una  dispensa  o  un  ar- 
madio, o  uno  scrignio,  si  puniscono  per 
lo  più  i  custodi,  come  il  Divo  Antonino 
rescnsse  a  Ericio  Claro.  Perocché  dico 
potersi,  avvenendo  rotture  di  ripostigli, 
far  mettere  alla  tortura  i  servi  custodi, 
ancorché  una  parte  di  questi  fossero 
dello  stesso  Imperatore. 

§  3.  È  poi  da  sapersi  che  il  Prefetto  dei 
Vigili  deve  vegliare  tutta  la  notte  e 
vagare  calzato  con  catene  ed   ascie 

§  4.  Deve  avvertire  tutti  gli  inquilini 
affinchè  per  alcuna  negligenza  non  na- 
sca la  disgrazia  dell'incendio,  e  oltreciò 
aftinché  ciascuno  abbia  acqua  nel  ce- 
nacolo. 

§  5  È  anche  costituito  giudice  dei 
custodi  che  nei  bagni  assumono  1'  inca- 
rico di  custodire  le  vesti;  e  conosce  se 
nel  custodirò  le  vestimenta  abbiano  dolo 
samente  perduta  qualche  cosa. 

4.  Ulpiano,  nel  Libro  unico  dell'ufficio 
del  Prefetto  della  Città. 

Crii  Imperatori  Severo  e  Antonino  cosi 
rescrissero  a  Giunio  Ruffino  Prefetto 
dei  Vigili:  Puoi  condannare  alla  fusti- 
gazione 0  alla  flagellazione  i  custodi  delle 
isole  e  quelli  che  tennero  il  fuoco  presso 
di  sé  negligentemente;  quelli  poi  che  ver- 
ranno convinti  di  avere  appiccato  l'incen- 
dio dolosamente,  rimettili  a  Fabio  Cilone 
Prefetto  della  Città,  amico  nostro;  devi 
altresì  raccogliere  i  servi  fuggitivi  e  re- 
stituirli ai  padroni. 


TiT.  XVI. 


TiT.  XVI. 


DE  OFFICIO  PROCONSDLIS^  ET  LEGATI. 


1.  —  Ulpianus.  Libro  i  Disputa- 
tionum. 

Proconsul  ubique  quidem  proconsula- 
ria  insignia  habet,  statim  atque  Urbem 
egressus  est;  potestatem  autem  non  e- 
xercet,  nisi  in  ea  provincia  eola,  quae  ei 
decreta  est. 


DELLUFFICIO    DEL    PROCONSOLE 
E  DEL  LEGATO. 

I.  Ulpiano,  nel  Libro  i  delle  Disputa- 
zionì. 

Il  Proconsole  non  appena  è  uscito  da 
Roma  ha  in  ogni  luogo  le  insegne  pro- 
consolai-i;  ma  non  esercita  potestà  che 
in  quella  sola  provincia  che  gli  fu  de- 
cretata. 


8  1.  54,  §  4,  infr.  de  furt 
§  l,  infr.  de  usu  et  habitat, 
de  fugitiv. 

1  Lib.  1  C.  35,  Nov.  30,  103.  —  2  v.  1.  13,  1.  15  infr. 
dai.  iurisd.;  1.  2infr.  ^mì*  a  quo  appelletur. 


—  91    12,  §  12  infr.  de  instruct.  vel  instrum.  legat.  —  w  1.   16, 
11  1.   1  in  pr.  supr.  de  offic.  praefect.  verbi.  —  12  1.  2,  5  ult.  infr. 


1.  pen.  infr.  de  offic.  eius,  cui  man- 
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2.  —  Marcianus.  Libro  i  Institu- 
tionum. 

Omnes  Proconsules  statim,  quam  Ur- 
bem  egressi  fuerint,  habent  iuris  lictionem; 
sed  non  contentiosam,  sed  voluntariam, 
ut  ecce  manumitti  apud  eos  possint 
tam  lìberi,  quam  servi,  et  adoptiones 
fieri. 

§  1.  Apud  Lpgatuin  vero  Proconsulis 
nemo  manuinittere  poteet,^  quia  non  ha- 
bet  iurisdictionem  *  talem, 

3.  —  Ulpianus.  Libro  xxvi  ad  Sa- 
binum. 

nec  adoptare   potest;  omnino  enim  non 
est  apud  eurn  legis^  actio. 

4.  —  Ulpianus.  Libro  i  de  officio  Pro- 
consulis. 

Observai*e  autem  Proconsulem  opor- 
tet,  ne  in  hospitiis  ^  praebendis  oneret 
provinciam.  ut  Imperator  noster  cum 
Patre  Aufidio  Severiano  rescripsit. 

§  1.  Nemo  Proconsulum  stratores  suos 
habere  potest,  sed  vice  eorum  milites 
ministevio  in  provinciis  fungutur. 

§  2  F'roficisci  autem  Proconsulem  me- 
lius  quidem  est  sine  uxore,  sed  et  cum 
uxoi*e  potest,  dummodo  sciat,  Senatum 
Cotta  et  Messala  Consulibus  censuisse 
futurum,  ut,  si  quid  '''  uxores  eorum, 
qui  ad  officia  proficiscuntur,  deliquerint, 
ab  ipsis  ratio  et  vindicta  exigatur. 

§  3.  Antequam  vero  fines  provinciae 
decretae  sibi  Proconsul  ingressus  sit, 
Edictum  debet  ^  de  adventusuo  mittere, 
continens  commendationem  aliquam  sui, 
si  qua  ei  familiaritas  sit  cum  provincia- 
libus  vel  coniu\ictio,  et  maxime  excu- 
santis,  ne  publico  vel  privatila  occur- 
raut  ei;  esse  enim  congruens,  ut  unus- 
quiaque  in  sua  patria  eum  exciperet. 


§  4.  Recte  ^  autem  et  ordine  faciet, 
si  Edictum  decessori  io  suo  miserit,  si- 
gnificetque,  qua  die  fines  sit  ingressu- 
rus;  plerumque  enim  incerta  haec  et  i- 
nopinara  turbant  provinciaies  et  actus 
impediunt. 

§  5.  Ingressum  etiam  hoc  eu'n  ob- 
servare  oportct,  ut  per  eam  partem  pro- 


2.  —  Marcuno,  nel  Libro  i  delle  Istitu- 
zioni. 

Tutti  i  Proconsoli,  non  appena  usciti 
da  Roma,  haimo  giurisdizione,  non  con- 
tenziosa, ma  volontaria,  cosi  a  l  esem- 
pio si  possono  manomettere  avanti  loro 
tanto  i  figli  che  i  servi,  e  si  possono 
fare  le  adozioni. 

§  1.  Però  nessuno  può  manomettere 
avanti  il  Legato  del  Proconsole,  perchè 
non  ha  tale  giurisdizione, 

3.  —  Ulpiano,  nel  Libro  xxvi  sopra 
Sabino. 

né  può  adottare:  perocché  non  è  presso 
di  lui  actio  legis. 

4.  —  UtPiANO,  nel  Libro  r  dell'ufficio 
del  Proconsole. 

Occorre  poi  che  il  Proconsole  badi  di 
n»n  aggravare  la  provincia  coll'accor- 
dare  ospitalità,  come  l'Imperatore  nostro 
unitamente  al  Padre  rescrisse  ad  Anfidio 
Severiano. 

§  1.  Nessua  Procoonsole  può  avere 
scudieri  propri,  ma  in  loro  vece  com- 
piono l'ufficio  nelle  provinciei  militi. 

§  2.  É  meglio  che  il  Proconsole  parta 
senza  moglie,  ma  può  partii-e  anche  con 
essa  purché  sappia  che  il  Senato,  es- 
sendo consoli  Cotta  e  Messala,  stabili 
che  si  tengano  responsabili  quelli  che  an- 
dando al  luogo  del  loro  ufficio  condu- 
cono le  mogli,  di  quanto  queste  siano 
per  commettere  di  delittuoso. 

§  3.  Ma  prima  che  il  proconsole  S'a 
entrato  nei  confini  della  pi-ovincia  de- 
cretatagli deve  mandare  l'annunzio  del 
sua  arrivo  con  un  editto  3ontenente  qual- 
che raccomandazione  a  suo  riguardo,  se 
avesse  con  abitanti  della  provincia  qual- 
che famigliarità  o  parentela,  e  massi- 
mamente li  deve  dispensare  di  andargli 
incontro,  sia  pubblicamente  che  priva- 
tamente ,  perocché  è  conveniente  che 
ognuno  lo  riceva  nella  sua  patria. 

§  4.  Agirà  però  rettamente  e  con  or- 
dine se  manderà  un  editto  al  suo  pre- 
decessore e  gli  significhi  in  qual  giorno 
entrerà  nella  provincia;  perocché  il  più 
delle  volte  queste  cose  incerte  e  inaspet- 
tate turbano  i  provinciali  e  impediscono 
gli  atti. 

t?  f)  Deve  anche  entrare  i)er  quella 
parte  della  provincia  per  la  (piale  è  co- 


'  f)b<t.  I.  17,  §  1  ìatr.  df  monumiss.  vinci.  —  <  v.  l.  i  e.  de  adopt.  —  ^  \.  ì,  ^  r, 
orili,  iur.  -  «  1.  6,  §  5  «nfr.  de  offlc.  praesid.  —  '  vi  In  tamou.  1.  3  0.  ne  ux-ur  im, 
—  *  Hoc.  abrogatum,  Nov.  95,  e.  1,  §  2.  —  "  I.  27,  |  1,  vers.  rocte.  infr.  de  liberali  caus. 
iDfr.  de  miìior. 


*)2 


ina.  UH.  I  TiT.  XVI 


vinciam  ingrediatur,  per  quam  ìngredi 
raoris  est,  et,  quas  Graecia  ir:'c;r.y.'.a;  [ac- 
cessus  ad  j^rovinciam]  appellai,  sive  /.a- 
TadtTrXsuv  [adnavigationem],  observare,  in 
quam  piimuin  civitatem  veniat  vel  ap- 
plicet;  magni  enim  facient  provinciales, 
servari  sibi  consuetudinem  istam  et  hu- 
iusuiodi  praerogativas.  Quaedam  pvovin- 
ciae  etiam  hoc  liabent,  ut  per  mare  in 
•eam  provinciam  Proconsul  veniat,  ut 
Asia,  scilicet  usque  adeo,  ut  Imperator 
noster  Antoninus  Augnstus  ad  desideria 
Asianorum  rescripsit,  Proconsuli  neccs- 
sitatem  impositam  per  mare  Asiam  ap- 
plicare, x.aì  Twv  y.T,Tp5775/.5(.iv  E'jai'75v[e/  in- 
ter  matrices  urbes  Epliesuni]  primam  at- 
tingere 

§  6.  Post  haec  ingressua  provinciam 
mandare  iurisdictionem  Legato  suo  de- 
bet,  nec  hoc  ante  facere,  quam  fuerit 
provinciam  ingressus.  Est  enim  perquam 
absurdum,  antequam  ipse  iurisdictionem 
nanciscatur  —  nec  enim  prius  ei  com- 
petit, quam  in  eam  provinciam  vene- 
rit,  —  alii'eam  mandare,  quam  non  ha- 
bet;  sed  si  et  ante  fecerit,  et  ingressus 
provinciam  in  eadem  voluntate  fuerit, 
credendum  est,  videri  Legatum  habere 
iui'isdictionem  non  exinde,  ex  quo  man- 
data est,  sed  ex  quo  provinciam  Pro- 
consul ingressus  est. 

5.  —  Papinianos.  Libro  i  Quae- 
«tionum. 


stume  entrare,  la  quale  i  Greci  chia- 
mano ='-'5yi;j.ia;  [accesso  alla  provincia] 
ossia  jcaTdtTvXsjv  {approdo],  e  osservare  in 
quale  città  primamente  giunga  o  ap- 
prodi; invero  i  provinciali  tengono  in 
gran  conto  che  conservi  loro  questa  con- 
suetudine e  le  prerogative  di  tal  fatta. 
Alcune  piovincie  hanno  anche  questa  pre- 
rogativa, che  il  Proconsole  vi  deve  an- 
dare per  mare,  tantoché  1'  Imperatore 
nostro  Antonino  Augusto,  secondando  i 
desiderii  degli  Asiatici,  rescrisse  che  è 
fatto  obbligo  al  Proconsole  di  appro- 
dare all'Asia  per  mare  e  di  toccare  Efeso 
prima  delle  altre  metropoli. 


§  6.  Dopo  r  ingresso  nella  provincia 
deve  demandare  la  giurisdizione  al  suo 
Legato,  né  lo  deve  fare  prima  di  en- 
trarvi. Perocché  è  assurdo  che  prima 
di  acquistare  egli  stesso  la  giurisdizione  — 
né,  per  vero,  a  lui  compete  prima  del- 
l'ingresso in  provincia  —  deleghi  ad 
altri  ciò  che  non  ha:  ma  se  lo  fece 
prima,  ei  entrato  in  provìncia  persistette 
in  tale  volontà,  si  deve  ritenere  che  il 
Legato  abbia  giurisdizione,  non  dal  mo- 
mento in  cui  gli  fu  demandata,  ma  da 
quello  in  cui  il  Proconsole  entrò  nella 
provincia. 

5.  —  Papiniano,  nel  Libro  i  delle  Que- 
stioni. 


Aliquando  mandare  iurisdictionem  ^ 
Proconsul  potest,  etsi  nondum  in  provin- 
ciam pervenerit;  quid  enim,  sinecessa^ 
riam  moram  in  itinere  patiatur,  matu- 
vissime  autem  Legatus  in  provinciam 
perveuturus  sit? 


6.  —  Ulpianus.  Libro  i  de  officio 
Proconsulis. 

Solet  etiam  custodiarum  cognitionem 
mandare  Legatis;  scilicet  ut  praeauditas 
custodias  13  ad  se  remittant,  ut  inno- 
centem  ipse  liberet.  Sed  hoc  genus  man- 
dati extraordinarium  est;  nec  i*  enini 
potest  quis  gladii  potestatem  sibi  datam, 
vel  cuius  alterius  coercitionis  ad  alium 
transferre,  nec  ^^  liberaudi  igitur  reos 
ius,  quum  accusari  apud  eum  non 
possint. 


Talvolta  il  Proconsole  può  demandare 
la  giurisdizione  benché  non  sia  ancora 
giunto  in  provincia  ;  che  avverrebbe 
infatti  nel  caso  in  cui  egli  soflPra  nel 
viaggio  un  necessario  indugio  e  il  Le- 
gato debba  pur  giungere  prestissimo  in 
provincia? 

6.  —  Ulpiano,  al  Libro  i  dell'ufficio 
del  Proconsole. 

Si  suole  anche  demandare  ai  legati 
la  giurisdizione  delle  carceri,  vale  a  dire, 
l'autorità,  dopo  aver  sentito  i  carcerati  di 
rimettei'li  innanzi  a  sé  per  liberare  chi  è 
innocente-  Ma  questo  genere  di  mandato 
è  straordinario,  perocché  nessuno  può 
trasferire  in  un  altro  la  datagli  potestà  di 
punire  o  di  usare  qualsiasi  coazione,  e 
quindi,  neanche  il  diritto  di  liberare  i 
rai,  quando  non  possono  essere  accusati 
avanti  a  lui. 


11  V.  1.  7  in  pr.  infr.  h.  t.  —  1^  v.  1.  5  infr.  de  iurisdict.  —  i'  v.  1.  uu.  C.  li.  t. 
■de  custod.  et  exhibit.  reorum.  —  i"  1.  70  infr.  de  reg.  tur.  —  i^  v.  1.  37  infr. 
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§  1.  Sieut  autem  mandare  iurisdictio- 
nem  vel  non  mandare  est  in  arbitrio 
Proconsulis,  ita  adimere  maudatam  iu- 
risdictionem  licet  quidem  Proconsuli, 
non  autem  debet  inconsulto  Principe 
hoc  tacere. 

§  2.  Legatos  non  oportet  Principem 
CuHsulere.  sed  Proconsulem  suum;  et  is 
ad  consultationes  Legatorum  debebit  re- 
sponde re. 

§  3.  Non  vero  in  totum  xeniis  absti- 
nere  debebit  Preconsul,  sed  modum  ^^ 
udiicere,  ut  neque  morose  in  totam  ab- 
stineat,  neque  avare  modum  xeniorum 
excedat.  Quam  rem  Divus  Severus  et 
Impcrator  Antoninus  elegantissime  epi- 
stola sunt  moderati,  cuius  epistolae  ver- 
ba  haec  sunt:  Quantum  ad  xenia  perti- 
net,  aadi,  quid  senfimus.  Vetus  prover- 
bium  est:  ì-j-i  Tvàv-ra.  sjts  — avTiTJ,  ojtc  — xpà 
77avT&)v  [neque  omnia,  neque  quovis  tem- 
pore, neque  ab  omnibus];  nam  valde  in- 
hwnanum  est  a  nemine  aecipere,  sed  pas- 
sim vilissimum  est.  et  omnia  avarissimum. 
Et  quod  mandatis  "  continetur,  ne  do- 
num  vel  muaus  ipse  Proconsul,  vel  qui 
in  alio  officio  erit.  accipiat  ematve 
quid,  nisi  victus  quotidiani  causa,  ad 
xeniola  non  pertìnet,  sed  ad  ea,  quae 
edulium  excedant  usum.  Sed  nec  xenia 
producenda  sunt  ad  munerum  quali- 
tà tem. 


7.  —  Ulpunds.  —  Libro  u  de  officio 
Proconsulis. 


§  1.  Siccome  poi  il  demandare  la  giu- 
risdizione e  il  non  demandarla  è  nell'ar- 
bìtrio del  Proconsole,  cosi  è  anche  lecito 
al  Proconsole  di  togliere  la  giurisdizione 
già  demandata;  però  non  deve  farlo 
senza  consultare  il  Principe. 

§  2.  Non  occorre  che  i  Legati  consul- 
tino il  Principe,  bensì  devono  consultare 
il  loro  Proconsole,  e  questi  dovrà  rispon 
dere  alle  richieste  de'  Legati. 

§  3.  Il  Proconsole  non  dovrà  aste- 
nersi totalmente  dal  ricevere  doni,  ma 
dovrà  tenere  una  giusta  misura  in  guisa 
da  non  astenersene  in  modo  assoluto, 
né  avaramente  eccedere  la  moderazione 
nell'accettare.  La  qual  cosa  fu  regolata 
dal  Divo  Severo  e  dall'Imperatore  An- 
tonino con  una  elegantissima  lettera,  le 
cui  parole  sono  queste:  Quanto  ai  doni, 
ascolta  camp  la  pensiamo.  E  antico  pro- 
verbio: ne  tutti,  ne  in  ogni  tempo,  ne  da 
tutti,  perocché  è  cosa  assai  villana  il  non 
accettarne  da  nessuno,  ma  è  cosa  vilis- 
sima  accettarli  in  qualunque  occasione 
e  avarissima  accettarli  tutti.  E  quanto  si 
contiene  nei  mandati,  che  cioè  lo  stesso 
Proconsole,  o  chi  sarà  destinato  ad  altro 
ufficio,  non  accetti  alcun  dono  o  pre- 
sente, né  si  procuri  alcunché  s^  non 
vinto  dal  bisogno  quotidiano,  non  si  ri- 
ferisce ai  piccoli  doni,  ma  a  quelle  cose 
che  escono  dall'uso  della  mensa.  Ma 
neanche  ai  doni  di  uso  si  deve  attribuire 
la  qualità  dì  veri  donativi. 

7.  —  Ui.PiANO,  nel  Libro  ii  dell'ufficio 
del  Proconsole. 


Si  in  aliquam  quam  celebrera  civìtatem 
vel  provinciae  caput  ^*  advenerìt,  pati 
debet  commendari  sibi  civitatem,  lau- 
desque  suas  non  gravate  audire,  quum 
honori  suo  provincìales  id  vindìcent,  et 
feinas  secundum  mores  et  consuetudì- 
nem  '^  quae  retro  obtinuit,  dare. 

§  l.  Aedes  ^  sacras  et  opera  publìca 
circumire  inspiciendì  gratia,  an  sarta  ^' 
tecta  quae  sint,  vel  an  aliqua  refectione 
indigeant;  et.  si  qua  coepta  sunt,  ut 
consummentur,  prout  vires  e':U3  Reipu- 
blicae  permittunt,  curare  debet,  curato- 
resque  operum  **  diligentes  solemniter 
praeponere,  ministeria  quoque  milita- 
ria,  -'  si  opus  fuerit,  ad  curatores  adiu- 
randos  dare. 

§  2.  Quum  plenissimam  autem  iuris<li- 
(Jtionem    Proconsul    habeat,    omnium  ** 


Se  il  capo  della  provincia  giungerà 
in  qualche  celebre  città  deve  tollerare 
che  gli  sì  raccomandi  la  città  e  deve 
udire  volentieri  le  sue  lodi,  recandoselo 
i  provinciali  a  proprio  onore:  e  secondo 
i  costumi  e  consuetudini  deve  concedere 
le  ferie  che  per  l'addietro  aveva  ottenute. 

§  1.  Deve  visitare  i  templi  e  le  opere 
pubbliche  affine  di  vedere  se  siano  con- 
servate in  buono  stato,  od  abbisognino 
di  qualche  ristoro  ;  e  se  alcune  siano  in- 
cominciate deve  procurare  che  per  quanto 
lo  permettono  le  forze  di  quella  città,  si 
compiano,  e  deve  solennemente  preporvi 
dei  diligenti  custodi,  e  se  sarà  del  caso, 
concedere  il  servizio  de'  militari  per  aiu- 
tare i  curatori. 

§  2.  Arendo  poi  il  Proconsole  pienis- 
sima giurisdizione  a  lai  spettano  le  fun- 


''•  ».  \.  33  ia  pr.  Infr.  de  utur,  —  1'  adde  1. 18  Infr.  'l€  o/ftc.  praestd.;  t.  N'ot.  17,  e.  i.  —  t»T. 
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partes,  qui  Romae  vel  quasi  Magistra- 
tus,  vel  extra  ordinem  ius  dicunt,  ad 
ipsuni  pertinent. 

8.  —  Ulpiands.  Libro  xxxix  ad  E- 
dictum. 

Et  ideo  maius  imperiutn  ^^  in  ea  prò. 
vinjia  habet  omnibus  post  Principem. 

9.  —  Ulpianus.  Libro  i  de  officio 
Proconsulis. 

Nec  quidqiiam  est  in  provincia,  quod 
non  per  ipsum  expediatur.  Sane  si  fi- 
scalis  pecuniaria  causa  sit,  quae  ad  Pro- 
curatorem  ^'^  Principis  respicit,  melius 
fecerit,  si  abstineat. 

§  1.  Ubi  decretum  necessarium  est, 
per  libeUutn  ^^  id  expedire  Proconsul  non 
poterit;  omnia  enim,  quaecunque  causae 
cognitionem  desiderant,  per  libellum  non 
possunt  expediri.  ^^ 

§  2.  Circa  advocatos  patientem  esse 
Proconsulem  oportet,  sed  cum  ingenio, 
ne  contemtibilis  videatur;  nec  adeo  dis- 
simulai'e,  si  quos  causarum  concinnato- 
res  vel  redemtores  deprehendat;  eo^que 
solos  pati  postulare,  quibus  per  Edictum 
eius  postulare  permittitur. 

§  3,  De  plano  autem  Proconsul  po- 
test  expedire  haec,  ut  obsequium  pa- 
rentibus  ^^  et  patronis  ^^  liberisque  pa- 
tronorum  exhiberi  iubeat;  comminari 
etiam  et  terrere  filium  a  patre  oblatum, 
qui  non,  ut  oportet,  conversari  dicatur. 
Poterit  de  plano  similiter  et  libertuni 
non  obsequentem  emendare  ^^  aut  ver- 
bis,  aut  fustium  castigatione. 

§  4.  Observare  itaque  eum  oportet, 
ut  sit  ordo  aliquis  postulationum,  scilicet 
ut  omnium  desideria  audiantur,  ne  forte, 
dum  honori  postulantium  datur,  vel  im- 
probitati  ceditur,  mediocres  desideria  sua 
non  proferant,  qui  aut  omnino  non  adhi- 
buerunt,  aut  minus  frequentes,  ncque  in 
aliqua  dignitate  positos  Advocatos  sibi 
prospexerunt. 


§  5.  Advocatos  quoque  petentibus  ^^ 
debebit  indulgere,  plerumque  feminis,  vel 
pupillis,  vel  alias  debilibus,  vel  bis,  qui 
suae  mentis  non  sunt,  si  quiis  iis  petat; 
vel  si  nemo  sit,  qui  petat,  nitro  iis  da- 
re debebit.  Sed  si  qui  per  potentiam  ad- 


zioni  di  tutti  quelli  che  in  Roma  giudi- 
cano come  Magistrati  o  straordinaria- 
mente. 

8.  —  Ulpiano,  nel  Libro  xxxix  sopra 
l'Editto. 

Epperciò  ha  nella  provincia  maggiore 
autorità  di  tutti  dopo  il  Principe. 

9.  —  Ulpiano,  nel  Libro  i  dell'ufficio 
del  Proconsole. 

Né  in  provincia  v'ha  aflFare  che  non 
si  sbrighi  per  mezzo  suo;  certamente  se 
si  tratti  di  una  causa  fiscale  pecuniaria 
la  quale  spetta  al  Procuratore  del  Prin- 
cipe, farà  meglio  se  si  asterrà. 

§  1.  Laddove  è  necessario  un  decreto, 
il  Proconsole  non  potrà  spedirlo  per 
lettera,  perocché  tutti  quei  provvedi- 
menti che  vogliono  cognizione  di  causa 
non  si  possono  spedire  per  lettera. 

§  2.  Circa  gli  avvocati  occorre  che  il 
Proconsole  sia  paziente,  badando  con  sa- 
gacia di  non  parere  sprezzante;  ma  non 
deve  essere  tanto  indulgente  nel  ripren- 
dere alcuni  cavillai  tori  o  compratori  di 
cause,  e  deve  permettere  di  agire  in  giu- 
dizio a  quelli  soltanto  cui  è  data  licenza 
dal  proprio  Editto. 

§  3.  Certamente  il  Proconsole  può 
provvedere  a  che  si  presti  ossequio  ai 
genitori,  ai  patroni  ed  ai  figli  de' patroni; 
può  anche  minacciare  e  intimorire  il 
figlio  denunciato  dal  padre  che  non  pra- 
tichi come  si  deve.  Potrà  anche  eviden- 
temente riprendere  il  liberto  non  osse- 
quente, o  castigarlo  colla  fustigazione. 

§  4.  Conviene  pertanto  che  egli  os- 
servi un  certo  ordine  nelle  postulazioni, 
affinchè  si  ascoltino  le  istanze  di  tutti; 
affinchè  per  avventura  non  accada,  che 
mentre  si  ha  riguardo  alla  posizione 
onorifica  dei  postulanti,  oppure  si  cede 
ai  raggiri,  quelli  che  hanno  mediocre 
posizione  e  che  non  presero  avvocati,  o 
ne  abbiano  di  poco  diligenti  e  non  oc- 
cupanti qualche  dignità,  non  possano 
esporre  le  istanze  loro. 

§  5.  Deve  altresì  concedere  avvocati 
a  chi  li  domanda,  e  per  lo  più  alle  fem- 
mine, ai  pupilli,  e  ad  altre  persone  deboli, 
0  a  quelli  che  non  hanno  mente  sana, 
se  alcuno  li  chieda  per  loro;  e  se  non 
vi  sia  alcuno  che  li  chieda,  dovrà  darli 


—  95  inimo  vide  1.  4  infr.  de  offiG.  praesid.  —  ^s  v.  infr.  de  offic.  pvocurator.    Caesaris.   — 
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versarii  non  invenire  se  Advocatum  di- 
cat,  aeque  oportebit  ei  Advocatuna  d;i- 
re.  Ceterum  opprimi  aliquem  per  adver- 
sarii  sui  potentiam  non  oportet;  hoc 
enim  etiam  ad  invidiam  eius,  qui  pro- 
vinciae  praeest,  spsetat,  si  quis  tam  in- 
tetnperanter  se  gerat,  ut  omnes  metuant 
adversus  eurn  advocationem  suscipere. 


§  6.  Quae  etiam  omnium  Praesidum 
communia  sunt,  et  debent  et  ab  bis  ob- 
servari. 

IO.  —  UiiPiANUs.  Libro  X  de  officio 
Proconsulis. 

Meminisse  oportebit,  usque  ad  adven- 
ventum  ^3  successoris  omnia  debere  Pro- 
consulera  agere,  qaum  sit  unus  procon- 
sulatus,  et  utilitas  provinciae  exigat  esse 
aliquem,  per  quem  negotia  sua  provincia- 
les  expHcent;  ergo  in  adventum  successo- 
ria debebit  ius  dicere. 

§  1.  Legatura  suum  ne  ante  se  de  pro- 
vincia dimittat,  et  Lege  lulia  repetunda- 
l'Lim,  et  Rescripto  Divi  Hadriani  ad  Cal- 
purnium  Rufum  Proconsulem  Achaiae 
admonetur, 

11.  —  Vencleius  Saturninus.  Libro  u 
de  officio  Proconsulis. 

Si  quid  erit,  quod  maiorem  animad- 
versionem  exigat,  reiicere  Legatus  apud 
Proconsulem  debet;  ncque  enim  animad- 
vertendi,  coercendi,  vel  atrociter  ^^  ver- 
berandi  ius  habet. 

12.  —  Paulus.  Libro  ii  ad  Edictum. 

Legatus  mandata  sibi  iurisdlctione  iu- 
dicis  dandi  ^5  ius  habet. 

13.  —  PoupoNiDS,  Libro  x  ad  Quintum 
Mucium. 

Legati  Proconsulis  nihil  ^'^  jjropriuiii 
habent,  nisi  a  Proconsule  iis  mandata 
fuerit  iurisdictio. 


14.  —  Ulpiand.s.  Libro  xx    ad    legem 
luliam  et  Papiam. 

Proconsules    non    amplius,  quam    sex 
fascibus  utuntur. 


spontaneamente.  Del  pari  se  alcuno  dica 
di  non  trovare  avvocato  perla  potenza 
del  suo  avversario,  dovrà  parimenti  no- 
minarglielo. Del  resto  non  bisogna  op- 
primere alcuno  per  la  potenza  dell'av- 
versario suo,  perocché  chi  sta  a  capo 
della  provincia  non  deve  permettere  che 
alcuno  si  porti  tanto  audacemente  che 
si  abbia  a  temere  di  assumere  una  di- 
fesa   contro  di  lui. 

§  6.  Le  quali  cose  sono  comuni  ezian- 
dio a  tutti  i  Presidi  e  devono  osservarsi 
anche  da  loro. 

10.  —  Ulpiano,  nel  Libro  x  dell'ufficio 
del  Proconsole, 

Grioveià  ricordare  che  fino  all'arrivo 
del  successore,  il  Proconsole  deve  funzio- 
nare essendo  uno  solo  il  proconsolato  e 
esigendo  l'utilità  della  provincia  che  vi 
sia  alcuno,  per  mezzo  del  quale  i  pro- 
vine ali  diano  corso  ai  proprii  afi'ari: 
adunque  dovrà  esercitare  la  giurisdizione 
fino  all'arrivo  del  successore. 

§  1.  E  dalla  legge  Giulia  repetunda- 
rum  e  da  un  rescritto  del  Divo  Adriano 
a  Calpurnio  Ruf  ■  Proconsole  di  Acaja, 
si  evince  che  il  Legato  suo  non  deve 
partire  dalla  provincia  prima  di  lui. 

11.  —  Venuleio  Saturnino,  nel  Libro  ii 
dell'ufficio  del  Proconsole. 

Se  vi  sarà  caso  che  esiga  maggior 
punizione,  deve  il  Legato  rimettere  al 
Proconsole,  perocché  non  ha  facoltà  di 
redarguire,  punire  o  battere  gravemente. 


12.  —  Paolo,  nel  Libro  ii  sopra  l'Editto. 

Il  Legato  a  cui  fu  demandata  la  giu- 
risdizione ha  diritto  di  dare  il    giudice. 

13.  —  Pomponio,  nel  Libro  x  sopra 
Quinto  Mucio. 

I  Legati  del  Proconsole  non  hanno 
alcuno  ufficio  proprio,  se  non  sia  loro 
demandata  la  giurisdizione  del  Procon- 
sole. 

14.  —  UhPiANO,  nel  Libro  xx  sopra  la 
legge  Giulia  e  Papia. 

I  Proconsoli  non  usano  più  di  sei  fasci. 


'■■  r.  Nov.  <ih.  —  -■*  V,  l.  12  in  pr.  lufr.  de  iure  paoi.iunoi.;  l.  V,  »  2  infr.  ile  ininr.  —  '*  1.12 
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15.  —  LiciNitJS  RtJFiNus.   Libroni  Re-  15.  —  Licinio  Rufino,  nel  Libro  ui  delle 

gularuui.  Regole. 

Aneli 
dare  ì  tutori. 

16.  —  Ulpiano,  noi  Libro  u  sopra  l'P^ 
ditto. 


Et  Legati  Proconsulum  tutores  ^^  da-  Anche  i  Legati  dei  Proconsoli  possono 


re  ^  possunt 

16.  —  UtPANiDS.  Libro  11  ad  Edictum. 


Proconsul    portam    Romae    ingressus  II  Proconsole  appena  entrato  in  Roma 


deponit  impe 


depone  l'autorità. 


TiT.  XVII. 

DE  OFFICIO  PRAEFECTI  ^  AUGUSTALIS. 


TiT.  XVII. 
dell'ufficio  del  prefetto  augustale. 


Ulpianus.  Libro  xv  ad  Edictum. 


Praefectus  ^  Aegypti  non  prius  deponit 
praefecturametimperium,  quod  ad  simili- 
tudinem  Proconsulis  lege  sub  Augusto  ei 
datura  est,  quam  Alexandriam  ingressus 
sit  successor  eius,  licet  in  provinciam  ve- 
nerit;  et  ita  mandatis  eius  contiuetur. 


I.  —  Ulpiano,  nel  Libro  xv  sopra  l'E- 
ditto. 

Il  Prefetto  dell'Egitto  non  depone  la 
carica  e  l'autorità,  concessagli  per  legge 
sotto  Augusto  a  similitudine  del  Procon- 
sole, prima  che  il  successore  sia  entrato 
in  Alessandria  benché  sia  giunto  in  pro- 
vincia :  e  cosi  sta  espresso  nei  suoi  man- 
dati. 


TiT.  XVIII. 


TiT.  XVIII. 


de  officio  PRAESIDIS.  1 


DELL'UFFICIO  DEL  PRESIDE. 


1.  —  Macer.  Libro  i  de  officio  Prae- 
sidis. 

Praesidis  nomen  generale  est,  eoque 
et  Proconsules,  et  Legati  Caesaris,  et  om- 
nes  provincias  regentes,  licet  Senatores 
sunt,  Praesides  appellantur;  Proconsulis 
appellatio  specialis  est. 

2.  —  Ulpianus.  Libro  xxvi  ad  Sa- 
binum. 

Praeses  apud  se  adoptare  potest,  que- 
madmodum  et  emancipare  filium,  et  ma- 
numittere^  servum  potest. 


|.  —  Magro,  nel  Libro 
Preside. 


dell'ufficio  del 


Il  titolo  di  Preside  è  generale  per- 
ciocché si  chiamano  Presidi  e  i  Procon- 
soli e  i  Legati  dell'Imperatore  e  tutti  i 
reggenti  delle  provincie,  benché  siano 
Senatori;  l'appellativo  di  Proconsole  è 
speciale. 

2.  —  Ulpiano,  nel  Libro  xvi  sopra  Sa- 
bino. 

Il  Preside  può  adottare  innanzi  a  se 
stesso,  come  anche  emancipare  un  figlio 
e  manomettere  un  servo. 


'"  1.  1,  §  1  infr.  de  tutor  et  curat  datts  ab  hìs.  —  =»  adde  1.  1,  §  4  infr.  de  siispect.  tutor. 

i  Llb.  1  C.  37,  V.  Edicto  13  lustin.  —  2  i.  35,  §  3  infr.  quib  ex  caus.  maior.  ;  l.  linpr.  infr. 
de  tut.  et  curat.  datis  ab  Ms.;  l.  21  infr.  de  manumiss.  vind.;  !.  1,  §  4 infr.  ad  leg.  Corn.de 
rais.  ;  1.  1  C.  de  postul. 

'  Lib.  1  C.  40,  Nov.  24,  25,  29,  104,  161.  —  ^  v.  1.  5  infr.  de manum.  vind. 
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3.  —  Paulus.  Libro  xiu  ad  Sabinum. 

Praeses  provinciae  in  suae  ^  provinciae 
homines  tantum  imperium  habet,  et  hoc, 
dum  in  provincia  est;  nam  si  excesserit, 
privatus  est.  Habet  interdum  imperium  et 
adversus  extraneos  *  homines,  si  quid 
manu  commiserint;  nam  et  in  mandatis 
Principum^est,  utcuretis,  qui  provinciae 
praeest,  malis  hominibus  provinciam  pur- 
gare; nec  '^  distinguitur,  unde  sint. 


4.  —  Ulpianos.  —  Libro  xxxix  ad 
Edictum. 

Praeses  provinciae  '^  maius  imperium 
in  ea  provincia  habet  omnibus  post 
Principem. 

5.  —  Ulpianus.  Libro  i  de  omnibus 
Tribunalibus. 

Praeses  provinciae  non  magis  tuto- 
rem  *  quam  specialem  iudicem  ipse  se 
dare  potest. 

6.  —  Ulpianus.  Libro  i  Opinionum. 


3.  —  Paolo,  al  Libro  xiu  sopra  Sabino. 

Il  Preside  della  provincia  ha  autorità 
soltanto  sopra  gli  abitanti  della  sua  pro- 
vincia e  mentre  è  nella  provincia;  pe- 
rocché uscendone  diventa  privato.  Ha 
talvolta  autorità  anche  sugli  estranei,  se 
avessero  commesso  qualche  misfatto;  im- 
perocché nei  mandati  dei  Principi  é  detto 
che  chi  pi-esiede  alla  provincia  procurar 
deve  di  purgarla  dagli  uomini  malvagi, 
né  si  fa  distinzione  d'onde  siano. 

4.  —  Ulpiano,  nel  Libro  xxxix  sopra 
l'Editto. 

II  Preside  della  provincia  ha  in  essa 
la  maggior  autorità  di  tutti  dopo  il 
Principe. 

5.  —  Ulpiano,  nel  Libro  i  di  tutti  i 
Tribunali. 

Il  Preside  della  provincia  non  può 
dare  sé  per  tutore  più  di  quello  che  possa 
dare  sé  per  giudice  speciale. 

6. 

nioni. 


Ulpiano,  nel  Libro  i  delle  Opi- 


Illicitas  exactiones,  et  violenta  factas, 
et  extortas  metu  venditiones  ^  et  cau- 
tiones  vel  sine  pretii  numeratione  pro- 
hibeai.  Praeses  provinciae.  Item,  ne  quis 
iniquum  lucrum  aut  damnum  sentiat, 
Praeses  provinciae  provideat. 


§  ì.  Veritas  rerum  erroribus  i"  gesta- 
rum  non  vitiatur;  et  ideo  Praeses  pro- 
vinciae id  sequatur,  quod  sequi  convenit 
euin  ex  fide  eorum,  quae  probabuntur.  ^i 

§  2.  Ne  potentiores  viri  humiliores  i- 
niuriis  afficiant.  neve  defensores  eorum 
calumniosis  criminibus  insectentur  inno- 
centes,  ad  religionem  Praesidis  provin- 
ciae pertinet. 

§  3.  Illicita  '2  ministeria,  subpraetextu 
adiuvantiuin  milltares,  viros,  ad  concu- 
tiendos  homines  procedentia  prohibere, 
et  deprehensa  coercere  Praeses  provin- 
ciae curet;  et  sub  specie  tributorum  il- 
licitas  exactiones  fieri  prohibeat. 


Il  Preside  della  provincia  proibisca  le 
illecite  esazioni  e  quelle  fatte  con  vio- 
lenza, e  le  vendite  e  le  cauzioni  estorte 
col  timore,  o  non  accompagnate  dal  pa- 
gamento del  prezzo.  Parimente  il  preside 
della  provincia  provveda  affinchè  alcuno 
non  faccia  guadagni  ingiusti,  o  che  al- 
tri non  senta  ingiustamente  danno. 

§  1,  La  verità  delle  cose  non  si  vizia 
per  gli  errori  fatti;  epperciò  il  Precide 
della  Provincia  si  attenga  a  ciò  che  con- 
viene seguire,  giusta  la  fede  delle  cose 
che  saranno  provate. 

§  2.  È  religioso  dovere  del  l'reside 
della  Provincia  il  procurare  che  i  più 
potenti  personaggi  non  facciano  torto  alle 
persone  più  umili,  nò  i  difensori  di  quelli 
perseguitino  gli  innocenti  con  cavilli. 

§  y.  Il  Preside  della  Provincia  pro- 
curi di  impedire  gli  illeciti  maneggi  di- 
retti, sotto  pretesto  di  aiutar.'  i  militari, 
a  commettere  concussioni,  e  procuri  di 
reprimere  quelli  che  avesse  scoperti,  e 
proiljidCH  die  si  facciano  illecite  esazioni 
a  titolo  di  tributi. 


'1.  1  in  fin  Infr.  de  tutor,  et  curat.  datis  ab  Ms.  —  <  v.  1.  il  infr.  de  custod.  et  exhihit. 
rr.or.  —  5  Nov.  17,  e.  2  et  5.  —  "  Nov.  8,  e.  12  I.  7  in  fln.  de  captic.  et  posiHm.  rever.H.  —  '  v.  1.  8 
Kupr.  de  ofllc.  procons.  -  »  l.  ult.  gupr.  de  offlc.  praetor,;  1.  4  Infr.  de  tutor,  et  curat.  dati.i 
al)  his.  —  »  1.  uii.,  I  1,  Infr  quod  met.  caus.  gcst.  —  w  v.  I.  57  Infr.  de  oblig.  et  act.  —  n  v. 
1.  3,  9  2  In  fin.  Infr.  de  tCitlb.  —  »  1  Feu'lor.  53,  9  2  in  fln. 
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§  4.  Neque  licita  negotiatione  aliquos 
prohibeii,  neque  prohibita  exerceri,  ne- 
que innocentibu3  poenas  irrogari,  ad  sol- 
licitudinem  suam  Praeses  provinciae  re- 
vocet. 

8  5.  Ne  teuuis  vitae  hoinines  sub 
praetextus  adventus  officiorum  vel  mi- 
litum,  luiniiie  unico  vel  brevi  suppelle- 
ctili  ad  aliorum  usus  translatis,  iniuriia 
vexentur,  Praeses  provinciae  providebit, 

§  6.  Ne  quid  sub  nomine  militum, 
quod  ad  utilitates  eoruin  in  commune  non 
pertinet,  a  quibusdatn  propria  sibi  com- 
moda  inique  vindicantibus  committatur, 
Praeses  provinciae  provideat. 

§  7.  Sicuti  medico  ^^  imputar!  eventus 
mortalitatis  non  debet,  ita  quod  per  im- 
peritiam  ^*  commisit,  ^^  imputari  ei  debet; 
praetextu  humanae  fragilitatis  delictuia 
decipientis  in  periculo  homines  innoxium 
esse  non  debet. 

§  8.  Qui  universas  provincias  regunt, 
ius  gladii  habent,  et  in  metallum  dandi 
potestas  iis  permissa  est. 

§  9.  Praeses  provinciae,  si  mulctam  ^^ 
quam  irrogavit,  ex  praeseutibus  faculta- 
tibus  eorum,  quibus  eam  dixit,  redigi  non 
posse  deprehenderit,  necessitate  solutionis 
moderetur  ^^  reprehensa  exactorum  illicita 
avaritia.  Remissa  propter  inopiam  muleta 
a  provincias  regentibus  exigi  non  ^^ 
debet. 


7.  —  Ulpianus  Libro  ui  Opinionum. 

Praeses  provinciae  inspectis  aedificiis, 
dominos  eorum  causa  cognita  ^^  reficere 
ea  compellat,  et  adversus  detrectantem 
competenti  remedio  deformitati  auxilium 
ferat. 

8.  —  IcLiANUS,  Libro  i  Digestorum. 


audivi  Cesai'em  nostrum  dicen- 
tem,  hac  rescriptione:  E'j,m,  qniproviuciae 
praeest,  adiri  potest,  non  imponi  neces- 
sitatem  ^o  Proconsuli  vel  Legat  )  eius,  vel 
Praesidi  provinciae  suscipiendae,  cogni- 
tionis,  sei  eum  aestimare  debere,  ipse  co- 
gaoscere,  an  iudicem  dare  debeat. 


§  4.  Il  Preside  della  Provincia  abbia 
a  cura  che  nessuno  sia  impedito  nelle 
lecite  negoziazioni,  né  alcuno  eserciti  le 
proibite,  e  che  non  vengano  puniti  gli 
innocenti. 

§  b.  11  Preside  della  Provincia  prov- 
vederà  a  che  sotto  pretesto  dell'arrivo  di 
ufficiali  0  di  militari  non  si  commettano 
vessazioni  sulla  povera  gente,  destinando 
ad  uso  altrui  il  loro  unico  lume  o  la 
piccola  suppellettile. 

§  6.  Il  Preside  della  Provincia  prov- 
veda affinchè  alcuno,  ingiustamente  fa- 
cendo l'utile  proprio,  non  esiga  a  nome 
dei  militi  ciò  che  non  è  della  loro  co- 
mune utilità. 

§  7.  Come  non  si  deve  imputare  al  me- 
dico l'evento  della  morte,  cosi  gli  si  deve 
invece  imputare  ciò  che  commise  per 
imperizia;  non  deve  essere  impunito  il 
delitto  di  chi  inganna  gli  uomini  nel  pe- 
ricolo sotto  pretesto  della  umana  fragilità. 
§  8.  Quelli  che  reggono  intere  Provin- 
cie hanno  il  jus  gladii  ed  è  data  loro 
l'autorità  di  condannare  alle  miniere. 

§  9.  Se  il  Preside  della  Provincia  abbia 
conosciuto  che  non  si  può  esigere  la 
multa  da  lui  inflitta  a  cagione  delle  pre- 
senti facoltà  di  coloro  ai  quali  egli  l'ap- 
plicò, la  moderi  per  la  necessità  del  pa- 
gamento e  reprima  la  illecita  cupidigia 
degli  esattori.  Non  si  deve  più  esigere 
la  multa,  una  volta  rimessa  dai  reggitori 
delle  Provincie,  per  povertà. 

7.  —  Ulpiano,  nel  Libro  in  delle  Opi- 
nioni. 

Il  Preside  della  Provincia  dopo  aver 
visitati  gli  edifici,  conosciutane  la  neces- 
sità, ordini  al  proprietario  di  ristorare 
la  sua  casa  e  contro  chi  ricusa  si  valga 
dei  mezzi  competenti  per  far  togliere  la 
deformità. 

8.  —  Giuliano,  al  Libro  i  dei  Digesti. 

Spesso  udii  l'Imperatore  nostro  dire 
che  col  rescritto:  Puoi  adire  il  Go- 
vernatore della  Provincia,  non  si  im- 
pone al  Proconsole,  o  al  di  lui  Legato, 
o  al  Preside  della  Provincia  la  neces- 
sità di  prendere  cognizione  della  cosa, 
ma  si  vuole  che  debba  decidere  se  deve 
conoscerne  lui  stesso,  oppure  dare  un 
giudice  speciale. 


n  §  7  Inat.  ad  leg.  Aquil.  —  n  v.  1.  132  infr.  dereg.iur.—  i^v.l.O,  §  5  iufr.  locati  conduct.; 
1  8,  §  1  infr.  ad  leg.  Aquil.  —  i''  v.  1.  ult.  in  fin.  C.  de  'modo  multar.  —  i'  v.  l.  45,  §  l  infr.  deve 
indie,  iunct.;  1.  131,  §  l  infr.  de  verb.  sign.  —  i*  vide  tamen.  1.  49  infr.  de  administr.  et  peric- 
tutor.  —  19  1.  46  in  pr.  infr.  de  damn.  infect.;  1.8  in  fin.  C.  de  edific.  privai.;  \.  ult.  C.  de  iure 
reipubh,  Nov.  17,  C.  4.  —  m  v.  I.  40  in  pr.  infr.  de  iudiciis.;  I.  1  C.  quomodo  et  quando  index 
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9.  —  Callistbatus.  Libro  i  de  Co- 
gnitionibus. 

Generaliter,  quoties  Princeps  ad  Prae- 
sides  provinciarum  remittit  negotia  per 
rescriptiones,  veluti:  Eum,  qui provinciae 
praeest,  adire  poferis,  vel  cum  hac  adiec- 
tione:  Is  aestimahit,  quid  sit  pariium  sua- 
rum,  non  imponitur  nesessitas  Proconsuli 
vel  Legato  suscipiendae  cognitionis.  quam- 
vis  non  sit  adiectum:  Is  aestimabif,  quid 
sìt  parfiuin  saarum;  sed  is  aestimare  de' 
bet,  utruin  ipse  cognoscat,  an  iudicem 
dare  debeat. 


IO.  —  Hekmogenianus,  Libro  u  iuris  E- 
pitomarum. 

Ex  omnibus  causis,  de  quibus  vel  Prae- 
fectus  Urbi,  vel  Praefectus  Praetorio, 
itemque  Consules,  et  Praetores  ceterique 
Romae  cognoscunt-,  Correctorum  et  Prae- 
sidmn  provinciarum  est  notio.  ^^ 


II.    —    Marcunus. 
tionum. 


Libro 


Institu- 


Omnia  enim  provincialia  desideria,  quae 
Romae  varios  iudiccs  habent,ad  officium 
Praesidum  pertinent. 

12.  —  Peoculus.  Libro  IV  Epistolarum. 


8ed  lieet  is,  qui  provinciae  praeest,  om- 
niu  n  Homae  magistratuum  vice  et  officio 
fungi  debeat;  non  ^  tamen  spectandum 
est,  quid  Romae  factum  est,  quam  quid 
fieri  debeat. 


13.  —  Ulpiands.  Libro  vu  de  officio  Pro- 
conaulis. 

Congruit  bono  et  gravi  Praesidi  cu- 
rare, ut  pacata  atque  quieta  provincia 
sit,  quam  regit.  Quod  non  difficile  obtine- 
bit,  si  sollicite  agat,  ut  malis  hominibus 
provincia  careat,  eosque  conquirat  ;  ^^ 
nam  et  sacrilegos  ^4  latrones>  plagiarios, 
fures^^  conquircre  debet,  et  proutqui^que 
deliqu'Jrit,  in  eumanimadvertere,  recepto- 
resqueeorum^s  coercere,  sinequibus latro 
diufius  latere  non  potest. 


§   \.  Furiosis  si  non  poasint  per  neces- 


9.  —  Calustkato  al  Libro  i  delle  Co" 
gnizioni 

Generalmente,  ogni  qualvolta  il  Prin- 
cipe rimette  affari  ai  Presidi  delle  Pro- 
vincie con  rescritti,  come  quando  dice: 
Potrai  adire  il  Governatore  della  Pro- 
vincia, 0  coU'aggiunta:  Egli  giudicherà 
se  sia  di  sua  competenza  ;  non  si  impone 
con  ciò  al  Proconsole  o  al  Legato  di  pren- 
dere cognizione  della  cosa,  anche  quando 
non  vi  sia  l'aggiunta:  Egli  giudicherà  se 
sia  di  sua  competenza;  —  ma  egli  deve 
decidere  se  ne  debba  conoscere  egli 
stesso    oppure  dare  un  giudice. 

10.  —  Ermogeniano,  nel  Libro  ii  dei 
Compendi  di  diritto. 

I  Correttori  ed  i  Presidi  delle  Pro- 
vincie hanno  conoscenza  di  tutte  le  cause 
delle  quali  conoscono  in  Roma,  il  Pre- 
fetto della  Città,  il  Prefetto  del  Preto- 
rio, i  Consoli,  i  Pretori  e  tutti  gli  alti! 
magistrati  ; 

11.  —  Marciano,  nel  Libro  iii  delle  Isti- 
tuzioni. 

Perocché  tutti  gli  affari  delle  Provin- 
cie, che  in  Roma  hanno  diversi  giudici, 
sono  di  competenza  dei  Presidi. 

12.  —  Pboculo,  nel  Libro  iv  delle  Epi- 
stole. 

Ma  benché  il  governatore  della  Pro- 
vincia debba  sostenere  l'ufficio  suo  in 
luogo  di  tutti  i  magistrati  di  Roma,  pure 
non  si  deve  da  esso  riguardare  ciò  che 
fu  fatto  in  Roma,  ma  bensì  ciò  che  si 
debba  fare. 

13. —  Ulpiano,  nel  Libro  vu  dell'ufficio 
del  Proconsole. 

Conviene  ad  un  buono  e  serio  Preside 
procurare  che  k  provincia  da  lui  retta 
sia  pacifica  e  tranquilla.  Il  che  facil- 
mente otterrà,  se  sollecitamente  farà  in 
modo  da  purgare  la  provincia  dagli 
uomini  malvagi  e  se  ne  impossessi.  In- 
vero deve  ricercare  i  sacrileghi,  gli  as- 
sassini, i  plagiarii,  i  ladri,  e  deve  punirli 
secondo  il  delitto  di  ciascheduno.  Deve 
anche  castigare  i  loro  ricettatori,  senza 
dei  quali  l'assassino  non  può  stare  lun- 
gamente nascosto. 

§  L  Se  i  furiosi   non    possono    essere 


Uinr-n.  1.  r,,  §  2  in  Ir.  de   , 
infr,  le  l'i'rtu.  —  ì'ì  1.   i 


;,  /,-  s  iu/licrs.  —  'M.  i;t  infili.  C.  de  sentent.  et  interlocut.  —  -'•  viii 
l'I  limò,  et  ìionor.  —  ^  1.  4,  9  2  Infr.  ad  If.ij.  lui.  pecill.—  '='  1.  5<),  § 
iiifr.   de,  receptatorii). 


100 


1)IG.    UH.    I    TIT.    XVIII 


sarios  cont!neri,eoi-emedioper  Praesidem 
obviain  eunduin  est,  scilicet  ut  carcere 
contineantur;  et  ita  Divus  Pius  reseti 
psit.  Sane  excutiendum  Divi  Fratres 
putaverunt  in  persona  eius,  qui  parrici- 
dium  admiserat,  utruni  simulato  ^^  furore 
facinus  admisisset,  an  vero  re  vera  coni- 
pos  mentis  non  esset,  ut,  si  simiilas- 
set,  plecteretur,  si  fureret,  in  carcere 
contine  retar. 


14.  —  Macer  Libro  n  de  ludiciis  Pu- 
blicis. 

Divus  Marcus  et  Commodus  Scapulae 
Tertyllo  rescripserunt  in  haec  verba:  Si 
Ubi  liquido  compertum  e&t,  Aelium  Pri- 
scum  in  eo  furore  esse,  ut  continua  men- 
tis alienatione  omni  intellecta  eareat,nec 
suhest  ulta  suspicio,  matrem  ah  eo  si- 
mulatione  ^^  dementiae  occisam,  potes  de 
modo  poenae  eius  dissimulare,  ^^  quum 
satis  furore  ipso  puniatur;  et  tamen  dili- 
ifentius  custodiendus  erit  ac,  si  putabis, 
efiam  vincalo  coerceìidus,  quoniam  tam, 
ad  poenam,  quam  ad  tutelam  eius  et  se- 
curitatem^^  lìroxiinorum  pertinehit.  Si 
vero,  ut  plerumque  assolef,  intervallis  ^^ 
quibusdatn  sensu  sanìore,  non  forte  eo 
momento  sceìus  admiserit-nec  morbo  eius 
danda  est  venia -diligenfer  explorabis  ;  et 
si  quid  tale  compereris,  consul.es  nos,  ut 
aestimemus,  an  per  immanitatem  facino- 
ris,  si  quum  posset  videri  sentire,  com- 
miserit,  supplicio  afficiendus  sit.  Quum 
autem  ex  literis  tuis  cognoverimus,  tali 
eum  loco  atque  ordine  esse,  ut  a  suis  vel 
etiam  in  propria  villa  cusfodiatùr,  recte 
facturus  nobis  videris,  si  eos,  a  quibus 
ilio  tempore  observatus  esset,  vocaveris,  et 
causam  tantae  negligentiae  excusseris,  et 
in  unumquemque  eorum,  prout  tibi  levari 
vel  onerari  culpa  eius  videbitur,  consti- 
fueris.  Nam  cusfodes  furiosis  non  ad  hoc 
solum  adhibentur,  ne  quid  pernieiosius 
ipsi  in  se  moliantur,  sed  ne  aliis  quoque 
exitio  sint;  quod  si  committatur,  non  im 
merito  culpae  eorum  adscribendum  est, 
qui  negligentiores  in  officio  ^^  suo  fuerint. 


tenuti  rinchiusi  dai  parenti,  il  Preside 
deve  porvi  rimedio  col  farli  rinchiudere 
in  carcere;  e  cosi  rescrisse  il  Divo  Pio. 
I  Divi  fratelli  opinarono  che  si  debba 
esaminare  in  persona  colui  ^he  avesse 
commesso  un  parricidio,  se  abbia  com- 
messo il  delitto  simulando  il  furore,  ov- 
vero non  fosse  realmente  di  mente  sana, 
affinchè  se  avesse  simulato  venga  punito, 
se  fosse  stato  furioso  lo  si  rinchiuda  in 
carcere. 

14.  —  Macero,  nel  Libro  n  dei  Pub- 
blici Griudizii. 

Il  Divo  Marco  e  Commodo  rescrissero 
a  Scapula  Pertillo  in  questi  termini  :•<§<? 
ti  è  risultato  chiaramente  che  El.o  Prisco 
è  preso  da  tal  furore  che  per  continua 
alienazione  di  mente,  manchi  di  ogni  in- 
telligenza, ne  u'è  alcun  sospetto  che  abbia 
uccisa,  la  madre  siniìdando  la  demenza 
puoi  lasciare  di  punirlo,  essendo  abba- 
stanza punito  dal  furore  stesso  ;  ma  però 
in  si  deve  custodire  più  diligentemente,  e 
se  lo  crederai,  lo  farai  incatenare,  poiché 
ciò  converrà  tanfo  alla  pena  che  alla  tu- 
tela sua  e  alla  sicurezza  degli  altri.  Se 
poi,  come  spesso  accade^  a  certi  intervalli 
abbia  mente  lucida,  dilige.n1  emente  esplo- 
rerai se  per  caso  non  abbia  commessa  la 
sceUeraggine  in  un  tal  momento,  né  il 
morbo  lo  deve  scusare;  e  se  troverai  que- 
sto ci  consulterai,  affinchè  giudichiamo  se 
per  Vimmanità  del  delitto,  avendolo  com- 
messo mentre  era  in  ragione,  lo  si  debba 
punire  colla  morte.  Avendo  noi  conosciuto 
dalle  tue  lettere  che  egli  è  custodito  nella 
propria  villa  dai  suoi,  agirai  rettament" 
a  nostro  parere,  se  chiamerai  quelli  dai 
quali  in  quel  tempo  fu  custodito,  e  li  ri- 
chiederai della  causa  di  tanta  negligenza, 
e  giudicherai  ciascuno  di  essi  secondochè 
ti  parrà  che  siano  o  no  colpevoli.  Pe- 
rocché si  danno  custodi  ai  furiosi  non 
solo  perchè  non  tentino  di  far  male  a  se 
stessi,  ma  anche  perchè  non  siano  esiziali 
agli  altri;  che  se  avvenga  che  esiziali 
siano,  giustamente  ciò  si  deve  ascrivere  a 
colpa  di  quelli  che  furono  negligenti  nel- 
l'ufficio loro. 


M  I.  6  infr,  de  curat.  furios.  —  «  i.  13  ,n  fin.supr.h.t.  —  »  i.  pen.  §  uh.  infr.  ad  leg.  Pompej. 
de  parricid  ;  adde  I.  12  infr.  ad  leg.  Cam.  de  sicar.  —  »  v.  1.  7  in  pr.  infr.  decurator.  furios. 
—  51  1.  6  C.  de  curator.  furios.;  1.  9  C.  qui  testar».,  facere.  —  ^-  adde  1.  3  0.  de  uffic.  praefect. 
praetor.  orient. 
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15.  —  Mabcianus.  Libro  i  de  ludiciia 
Publicis. 

Illud  observandum  est,  ne,  qui  pro- 
vinciam  regit,  fines  eius  excedat,  ^^  nisi 
voti  solvendi  causa;  dura  tamen  abno- 
ctare  ^  ei  non  ^^  liceat. 


16.  —  Macee.  Libro  i  de  officio  Prae 
sidis. 

Senatusconsulto  cavetur,  ut  de  bis, 
quae  provincias  ^^  regentes,  comites  aut 
libertini  eorum,  antequam  in  provinciam 
venerint,  contraxerunt,  parcissime  ius 
dicatur,  ita  ut  actiones,  quae  ob  eam 
causam  instituae  non  essent,  posteaquam 
quis  eorum  ea  provincia  excesserit,  re- 
stituantur.  Si  quid  tamen  invito  accidit, 
veluti  si  iniuriam  aut  furtum  passus  est, 
hactenus  ei  ius  dicendum  est,  ut  litem 
contestetur;  resque  ablata  exhibeatur  ^^ 
et  deponatur,  ^^  aut  sisti  exhiberive  sa- 
tisdato  promiftatur. 


17. 


Celsus.  Libro  m  Digestorum. 


Si  forte  Praeses  provinciae  manumi- 
serit,  vel  tutorem  dedeiit,  priusquam 
cognoverit,  ^^successorem  ad  venisse,  erunt 
haec  rata. 


18.  —  MoDESTiNus.  Libro  v  Regu- 
larum. 

Plebiscito  continetur,  ut  ne  quis  Prae- 
sìdum  munus,  donum  caperet,  nisi  escu- 
lentuni  potulentumve,  quod  intra  dies 
proximos  prodigatur.  « 


19.  —  CALL18TKATU8.  Libro  1  de  Co- 
gnitionibus. 

Observandum  est  ius  reddenti,  ut  in 
adeundo  quidem  facilem  se  praebeat, 
sed  contemni  *^  non  patiatur.  Unde 
m>)ndati3  adiicitur,  ne  Praesides  provin- 
ciarum  in  ulteriorem  familiari tatein  pro- 
vinciales  admittant;  nam  ex  conversa- 
tione  acquali    contemtio    dignitatis    na- 


15.  —  Marciano,  al  Libro  i  de'  Pubblici 
Giudizii, 

E  da  osservarsi  che  il  Governatore 
della  Provincia  non  esca  dai  iuoi  con- 
fini, se  non  per  adempiere  una  promessa  ; 
ma  però  non  gli  è  lecito"  di  pernottare 
fuori, 

16.  —  Magro,  nel  Libro  i  dell'ufficio 
del  Preside. 

Da  un  Senatoconsulto  si  provvede  af- 
finché delle  obbligazioni  contratte  dai 
Governatori  delle  provincie,  da  quelli 
del  loro  seguito  e  dai  loro  liberti,  prima 
che  venissero  in  provincia,  si  tratti  in 
giudizio  il  meno  possibile,  ce  sicché  si  do- 
vranno intentare,  dopo  che  ciascuno  di 
loro  sia  uscito  dalla  provincia,  quelle 
azioni  che  per  tal  ragione  non  si  fossero 
ancora  istituite.  Se  però  nasca  qualche 
obbligazione  indipendente  dalla  volontà, 
come  se  uno  avesse  sofferto  una  ingiuria 
o  un  furto,  subitamente  gli  si  deve  ren- 
dere giustizia,  la  lite  deve  essere  conte- 
stata, la  cosa  tolta  deve  essere  presen- 
tata e  messa  in  deposito,  o  si  deve  pro- 
mettere con  cauzione  che  sarà  depositata 
e  presentata. 

17.  —  Celso,  nel  Libro  ni  dei  Digesti. 

Se  per  caso  il  Preside  della  provincia 
avrA,  manomesso  e  dato  un  tutore,  prima 
di  aver  saputo  esser  giunto  nella  Pro- 
vincia il  successore,  questi  atti  saranno 
validi. 

18.  —  MoDESTiNo,  nel  Libro  v  delle 
Regole. 

In  un  plebiscito  si  contiene  che,  nes- 
sun Preside  riceva  doni  o  presenti,  se 
non  di  cose  da  mangiare  o  da  bere,  da 
consumarsi  nei  giorni  immediatamente 
susseguenti. 

19.  —  Callistrato,  ne)  Libro  i  delle 
Cognizioni. 

Chi  amministra  la  giustizia  deve  os- 
servare di  essere  bensì  di  facile  accesso, 
ma  non  soffra  di  non  essere  tenuto  nella 
dovuta  considerazione.  Laonde  nei  man- 
dati si  aggiunge  che  il  Preside  delle 
Provincie  non  ammetta  a  soverchia  fa- 
migliarità i  provinciali;  perocché  dalla 
conversazione  come  tra  eguali  nasce  il 
dispregio  della  dignit;^. 


»  Nov.  24,  e.  J,  ver»,  item.  ut.  —  '*  1.  1G6,  (  1  Infr.  de  verb.  slgn.  —  ^  vNov.  95,  e.  1  — 
"  V.  1.  48  infr.  de  iudiciis.  —  "  v.  1.  7  In  (in.  Infr.  qui  satisd.  cog.  —  «*  vide  tamen.  1.  un  C.  de 
prohmt.  sequestr.  —  ''»  v.  1.  12,  §  2  Infr.  de  solution.  —  «>  adda  1.  1  in  pr.  infr.  de  postiti. 
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§  1.  Sed  et  in  cognoscendo  neque  ex- 
candescere*^  ad  versus  eos,  quosraalos  pu- 
tat,  neque  precibus  calamitosoruin  illa- 
crimari  oportet;  id  enim  non  est  con- 
stantis  et  recti  iudicis,  cuius  animi  mo- 
tum  vultus  detegit.  Et  summatim  ita 
ius  reddi  debet,  ut  auctoritatem  digni- 
tatis  ingenio  suo  augeat. 


20.  —  Papinun0s.  Libro  i  Eespon- 
sorum. 

Legatus  Caesaris,  id  est  Praeses  vel 
corrector  provinciae,  abdicando  *^  se  non 
amittit  imperium. 

21.  —  Paulus.  Libro  singulari  de  of- 
ficio Assessorum. 

Praeses  quum  cognoscat  de  servo  cor- 
rupto,  vel  anelila  devirginata,  *^  vel 
servo  stuprato,  si  actor  ^  rerum  agentis 
corruptus  esse  dicetur,  vel  eiusmodi  ho- 
mo, ut  non  ad  solam  iacturam  ad  versus 
substantiam,  sed  ad  totius  domus  ever- 
sionem  pertineat,  severissime  debet  ani- 
madvertere. 


I  T[T.   xrx 

§  1.  Ma  giova  che  nel  prendere  co- 
gnizione delle  cause  non  si  adiri  contro 
quelli  che  crede  non  buoni,  né  si  lasci 
impietosire  dalle  preghiere  dei  disgraziati, 
imperocché  non  è  confacente  ad  un  giu- 
dice fermo  e  retto  il  mostrare  nel  volto 
il  moto  dell'animo.  Insomma  deve  ren- 
dere giustizia  in  modo  da  accrescere  col- 
la sagacia  sua  il  prestigio  della  dignità, 

20.  —  Papiniano,  nel  Libro  i  dei  Re- 
sponsi. 

Il  Legato  dell'Imperatore,  cioè  il  Pre- 
side 0  Correttore  della  Provincia  abdi- 
cando non  perde  l'autorità. 

21.  —  Paolo,  al  Libro  unico  dell'ufficio 
ri. 


Quando  il  Preside  prenda  cognizione 
della  corruzione  di  un  servo  o  della  de 
florazione  di  una  serva  o  dello  stupro 
di  un  servo;  se  si  dirà  esaere  corrotto 
l'amministratore  di  un  patrimonio  o  si- 
mile persona,  cosi  che  la  corruzione  ri- 
guardi non  solo  il  danno  a  riguardo  del 
patrimonio,  ma  la  rovina  di  tutta  una  fa- 
miglia, deve  giudicare  severissimamente. 


TiT.  XIX. 


TiT.  XIX. 


DE  OFFICIO  PROCURATORIS,'  CAESARIS 
TEL  RATIONALIS. 


dell'ufficio  del  PROCURATORE  DI  CESARE, 
OSSIA  TESORIERE. 


1.  —  Ulfiands.  Libro  xvi  ad  Edictum. 


Quae  acta  ^  gestaque  sunt  a  Procu- 
ratore Caesaris,  sic  ab  eo  comproban- 
tur,  atque  si  a  Caesare  gesta  sunt. 

§  1.  Si  rem  Caesaris  Procurator  eius 
quasi  rem  propriam  tradat,  non  puto 
eum  dominium  transferre  ;  tunc  enim 
transfert,  quum  negjtium  Caesaris  ge- 
rens  consensu  ipsius  tradit.  Denique  si 
venditionis,  vel  donationis,  vel  transa- 
ctionis  3  causa  quid  agat ,  nihil  agit  ; 
non^  enim  alienare  ei  rem  Caesaris,  sed 
diligenter  gerere  commissum  est. 


I.  —  Ulpiano,  nel  Libro  xvi  sopra 
l'Editto, 

Quelle  cose  che  sono  fatte  dal  Procu- 
ratore dell'Imperatore  sono  da  lui  ap- 
provate come  se  fossero  fatte  dall'Impe- 
ratore stesso, 

§  1.  Se  il  Procuratore  di  Cesare  fa 
la  tradizione  di  una  di  lui  cosa  come  se 
fosse  sua,  non  credo  che  ne  trasferisca 
il  dominio;  perocché  lo  trasferisce  al- 
lora che,  trattando  un  affare  dell'Impe- 
ratore, fa  la  tradizione  col  di  lui  con- 
senso. Finalmente  se  egli  voglia  vendere, 
donare,  transigere,  fa  cosa  nulla;  invero 
gli  fu  commesso  non  di  alienare  i  beni 
dell'Imperatore,  ma  di  amministrarli  di- 
ligentemente. 


«  Nov.  8  e.  8,  Nov,  17  e.  5, ,  §  ult. ,  Nov,  24  e.  2.  —  «  v.  1.  ult.  C.  de  defensor,  civit.  —  «  v, 
1.  6  in  pr.  tnfr.  ad  lecj.  lul.  de  adult.  —  «  1.  16  in  pr.  infr.  de  put/lican. 

1  Adde  1.  3  in  pr.  infr.  li.  t,  —  «  v.  1.  pen,  infr.  de  auctor.  et  consens.  tut.  —  M  13  infr.  d^ 
transact.  —  *  vide  tameu.  1,  58-59  infr.  de  procur.  —  s  1.  46,  §  8  infr.  de  iure  fisci- 
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§  2.  Est  hoc  jwaecipuum  iu  Procura- 
tore Caesaris,  quod  et  eiu-s  iussu  ^  servus 
Caesaris  adire  hereditatein  potest;  et  si 
Caesar  heres  instituatur,  miscendo  se 
opulentae  hereditati  ^  Procurator  here- 
dem  Caesarem  facit. 

2.  —  Paul  OS.  Libro  v  Senteu- 
tiarum. 

Quod  si  ea  bona,  ex  quibus  Impera- 
tor  heres  institutus  est,  solvendo  non 
sint,  re  perspecta  consuiitur  Imperator; 
heredis  enim  instituti  in  adeundis  vel 
repudiandis  huiusmodi  hereditatibus  vo- 
luntas  exploranda  est. 


3.  —  Callistratus.  Libro  vi  de  Co- 
gnitionibus. 

Curatores  Caesaris  ius  deportandi  non 
habent,  quia  huius  poenae  costituendae 
ius  non  habent. 

§  1.  Si  tamen  quasi  turaultuosum  vel 
iniuriosum  adversus  colonos  Caesaris 
prohibuerint  in  praedia  Caesariana  ac- 
cedere, abstinere  debebit;  idque  Divus 
Pius  lulio  rescripsit. 

§  2.  Deinde  neque  redire  cuiquam 
permittere  possunt;  idque  Imperatores 
nostri  Severus  et  Antoninus  ad  libelluin 
Hermiae  rescripserunt. 


§  2.  Questo  v'ha  di  importantissimo 
nel  Procuratore  di  Cesare,  che  anche  per 
di  lui  ordine  il  servo  di  Cesare  può  adire 
una  eredità;  e  se  viene  istituito  erede 
Cesare,  il  Procuratore  immischiandosi 
in  una  cospicua  eredità,  lo  fa  erede. 

2.  —  Paolo,  nel  Libro  v  delle  Sentenze. 


Che  se  quei  beni  dei  quali  l'Imperatore 
fu  istituito  erede,  non  siano  sufficienti 
a  pagare  i  debiti  ereditari,  esaminata  la 
cosa,  bisogna  consultare  l'Imperatore; 
perocché  devesi  esplorare  la  volontà  del- 
l'istituito circa  l'adizione  o  il  ripudio  di 
tali  eredità. 

3.  —  Callistrato,  nel  Libro  iv  delle 
Cognizioni. 

I  Curatori  di  Cesare  non  hanno  il  di- 
ritto di  deportare,  perchè  uon  hanno  di- 
ritto di  applicare  questa  pena. 

§  1.  Tuttavia  se  avranno  vietato  che 
taluno,  sospetto  di  far  nascere  tumulti  o 
di  arrecare  ingiuria  ai  coloni  dell'Impe- 
ratore, si  accosti  ai  fondi  Imjjeriali,  do- 
vrà costui  starsene  lontano;  e  ciò  re- 
scrisse il  Divo  Pio  a  Giulio. 

§  2.  Infine  non  possono  permettere  ad 
un  bandito  di  ritornare;  e  ciò  rescrissero 
gli  Imperatori  nostri  Severo  ed  Antonino 
alla  domanda  di  Ermia. 


TiT.  XX. 

DE  OFFICIO^  lUKIDICI. 


TiT.  XX. 

dell'ufficio  del  aiURIDICO. 


1.  —  Ulpianos.  Libro  xxvi  ad  Sa- 
binum. 

Adoptare  quis  apud  luridicum  potest, 
quia  data  est  ei  legia  actio.  ^ 

2.  —  Ulpiands.  Libro    xxxix   ad   Sa- 

binum. 

luridico,  ^  qui  Alexandriae  agit,  da- 
tio  ■*  tutoria  Constitutione  Divi  Marci 
concessa  est. 


1.  —  Ulpiano,  nel  Libro  xxvi  sopra  Sar 
bino. 

Può  ciascuno  adottare  presso  il  Giu- 
ridico, perchè  gli  è  data  Vactio  legis. 

2.  —  Ulpiano,  nel  Libro  xxxix  sopra 
Sabino. 

Al  Giuridico  che  funziona  in  Ales- 
sandria è  concesso  di  nominare  i  tutori 
da  una  Costituzione  del  Divo  Marco. 


»  V.  1.   uo  in  pr.  infr.  (le  adqvir.  vel  ooiitt.  hered. 
1  I.ib.  I  e.  uU.  —  *  1.  4  supr.  de  adopt.;  1.  3  siipr.   dn  o//ìc.  procoriò: 
I.  41,  «  5  Infra  d«  fideicomiìt.  Hbert.  —  ♦  8  fi  Itist.  dr  At'il.  tnt. 


1  (;.  deud'ipt.  —  ^ 
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TiT.  XXI. 


TiT.  XXI. 


DE  OFFICIO  ElUS,  CUI  MANDATA  EST 
lURlSDICTIO.i 


DELL  UFFICIO  DI  COLUI,  CUI  E  DEMANDATA 
LA  GIURISDIZIONE. 


I.  —  Papinianus.  Libro  i  Quae- 
stioniim. 

Quaecunque  specialiler  ^  Lege,  vel  Se 
nafusconsiilto,  vel  Constitutione  Princi- 
pum  tribuuntur,  mandata  iurisdictione 
non  transferuntur;  quae  vero  iure  Magi- 
stratus  competunt,  niandari  possunt.  Et 
ideo  videntur  errare  Magistratus,  qui 
quum  publici  iudcii  habeant  exercitio- 
nem  Lege  vel  Senatusconsulto  delega- 
tam,  velati  legis  luliae  de  adulteriis,  et 
si  quae  sunt  aliaesimiles,  iurisdictionem 
snam  mandant.  Huiuz  rei  fortissimum 
argumentum,  quod  lege  lulia  de  vi  no- 
minatim  cavetur  ut  is,  cui  obtigerit  e- 
xercitio,  possit  eam,  si  proficiscatur, 
mandare.  Non  aliter  itaque  mandare 
poterit,  quam  si  abesse  coeperit,  quum 
alias  iurìsdictio  etiam  a  praesente  man- 
detur.  Et  si  a  familia  dominus  occissus 
esse  dieetur,  cognitionem  Praetor,  quam 
ex  Senatusconsulto  ^  habet,  mandare  non 
poterit. 


§  1.  Qui  mandatam  iurisdictionem  su- 
scepit,  proprium  nihil  habet,  ■*  sed  et 
eius,  qui  mandavit,  iurisdictione  utitur. 
Verius  est  etiim,  more  maiorum  iurisdi- 
ctionem quidem  transferri,  sed  merum 
imperium,  ^  quod  Lege,  ^  datur,  non 
posse  transire;  quare  nemo  dicit,  ani- 
madversionem  Legatum  Proconsulis  ha- 
bere  mandata  iurisdictione.  Paulus  no- 
tai: et  imperium,  '  quod  iurisdictioni  co- 
haeref,  mandata  iurisdictione  transire  ve- 
rius est. 


I.  —  Papiniano,  nel  Libro  i  delle  Que- 
stioni. 

Col  delegare  la  giurisdizione  non  si 
trasferiscono  quelle  facoltà  che  sono 
attribuite  in  modo  speciale  per  Legge  o 
Senatoconsulto  o  Costituzione  di  Prin- 
cipi, ma  si  possono  demandare  quelle 
che  competono  per  diritto  di  Magistrato. 
E  perciò  pare  errino  quei  magistrati  che 
avendo  avuta  delegazione  per  Legge  o 
Senatoconsulto  dell'esercizio  del  giudizio 
pubblico  come  quella  che  hanno  in  virtù 
della  legge  Giulia  degli  adulterii  ed  al- 
tre simili,  demandano  a  loro  volta  ad 
altri  la  loro  giurisdizione.  Di  che  ab- 
biamo un  fortissimo  argomento,  perchè 
la  legL'e  Giulia  de  vi,  provvede  in  modo 
speciale  che  colui  al  quale  sia  toccato 
l'esercizio  delk-  giurisdizione,  possa  de- 
legarla ad  altri,  ma  nel  caso  che  abbia 
a  partire.  Pertanto  non  potrà  altrimenti 
demandarla  che  quando  fosse  già  a?serite, 
benché  alle  volte  Ja  giurisdizione  si  de- 
mandi anche  essendo  presente.  E  se 
si  tratterà  di  un  padrone  ucciso  dai  fa- 
migliari il  Pretore  non  potrà  delegare 
ad  altri  la  cognizione  che  ha  da  un 
Senatoconsulto. 

§  L  Chi  assunse  una  giurisdizione 
delegata  non  ha  nulla  di  proprio,  ma 
usa  della  giurisdizione  di  colui  che  gliela 
rimise.  Perocché  è  pur  vero  che  per 
consuetudine  degli  antichi  *i  può  tra- 
sferire la  giurisdizione,  ma  il  mero  im- 
perium che  si  dà  per  Legge  non  può  tra- 
passare; per  la  qual  cosa  nessuno  dice 
che  il  Legato  del  Proconsole  per  deman- 
data giurisdizione  ha  il  diritto  di  punire. 
Paolo  nota  che  è  più  esatto  dire  che 
anche  quella  parte  di  imperium  che  è 
inerente  alla  giurisdizione,  passa  in  chi 
riceve  la  delegazione  della  giurisdizione. 


1  Lib.  6  infr.  de  iurisd.  —  2  adde  1.  8,  §  18  infr.  de  transact.;  1.  2  in  fiu.  C.  de  2)edan-iudic. 
—  '  1.  1  in  pr.  infr.  de  SO.  Silan.  —  ■*  1.  8  infr.  h.  t.  —  ^  1.  uU. ,  §  1  infr.  h.  t.  —  6  pr.  hic.  —  '  1. 
nlt. ,  §  fin.  infr.  h.  t. 
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2.  —  Ulpiaxos,  Libro  ni  de  omnibus 
Tribunalibus. 

Mandata  iurisdìctione  a  Praeside,  con- 
silium  non  potest  exercere  is,  cui  man- 
datui". 

§  1.  Si  tutores  vel  curatores  velini 
praedia  vendere,  causa  cognita  ^  id  Prae- 
tor  vel  Praeses  permittat;  quod  si  man- 
daveritiurisdictionem,nequaquam  poterit 
mandata  iurisdictione  eara  quaestionem 
tran  sferre. 

3.  —  Iun4Nus.  Libro  v  Digestorum. 


Etsi  Praetor  sit  is,  qui  alienam  iui'i- 
sdictionem  exsequitur,  non  tamen  prò 
suo  imperio  agit,  ^  sed  prò  eo,  cuius 
mandatu  ius  dicit,  quotìes  partibus  eius 
fungitur. 
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2.  —  Ulpiano,  nel  Libro  in  di  tutti  i 
Tribunali. 

Colui  al  quale  è  demandata  la  giuri- 
sdizione dal  Preside,  non  può  estenderla 
arbitrariamente. 

§  1.  Se  tutori  0  curatori  vogliono  ven- 
dere fondi,  il  Pretore  o  il  Preside  lo  per- 
metta dopo  aver  presa  cognizione  della 
cosa;  che  se  avrà  demandata  la  giuri- 
sdizione, non  potrà  mai  rimettere  tale 
affare  colla  delegazione. 

3.  —  Giuliano,  nel  Libro  v  dei  Di- 
gesti. 

Quantunque  sìa  Pretore  quegli  che 
esercita  la  giurisdizione  altrui,  pure  non 
agisce  per  autorità  propria,  ma  a  vece  di 
colui,  per  mandato  del  quale  giudica,  sem- 
pre ogni  qual  volta  eserciti  le  di  lui  fun- 
zioni. 


4.  —  Macer.  Libro 
sidis. 


de  officio  Prae- 


4.  —    Macero, 
del  Preside. 


nel  Libro  i  dell'ufficio 


Cognitio  de  suspe^tis^*^  tutoribus  man- 
davi potest;  *^  imo  etiam  ex  mandata 
generali  iui'isdictione  propter  utilitatem 
pupillorum  eam  contingere  constitutum 
est  in  haec  verba:  Jmperatores  Severus 
et  Anfoninus  Braduae  ProconsuU  Afri- 
cae.  Quum  propriam,  '^  iurisdictionem 
Legatis  tuis  dederis,  oonsequens  est,  ut 
etiam  de  suspectis  tutoribus  possint  co- 
gnoscere. 

§  1.  Ut  possessio  honorum  detur,  yel 
si  cui  damni  infecti  non  caveatur,  ut  is 
possedere  iubeatur,  aut  ventris  nomine 
in  possessionem  mulier,  vel  is,  cui  lega- 
tura est,  legatorum  servandorum  causa 
in  possessionem  mittatur,  ^^  mandar!  po- 
test. 1* 

5.  —  Patjlos.  Libro  xvni  ad  Plautium. 


Mandatam  sibi  iurisdictionem  man- 
dare alteri  non  posse  manifestum  est.  ^^ 

§  \.  Mandata  iurisdictione  privato, 
etiam  imperium,  quod  non  est  merum, 
videtur  mandavi,  i<^  quia  iurisdictio  sine 
modica  coercitione  nulla  est. 


Si  può  demandare  la  cognizione  rela- 
tivamente ai  tutori  sospetti,  anzi  è  sta- 
bilito nelle  seguenti  parole  che  dessa 
spetta  anche  quando  è  delegata  la  giu- 
risdizione generale  a  cagione  dell'uti- 
lità dei  pupilli  :  Gli  Imperatori  Severo 
ed  Antonino  a  Bradua  Proconsole  in 
Africa.  Avendo  tu  data  la  tua  propria 
giurisdizione  a'  tuoi  Legati  ne  consegue 
che  possono  anche  conoscere  dei  tutori 
sospetti. 

§  1.  Si  può  delegare  ad  altri  di  con- 
cedere la  honorum  possessio,  di  accor- 
dare il  possesso  a  colui  al  quale  non  si 
dia  cauzione  pel  danno  temuto,  o  di  im- 
immettere  nel  possesso  la  madre  pel  na- 
scituro, o  il  legatario  per  conservargli 
il  legato. 

5.  —  Paolo,  al  Libro  xvni  sopra 
Plauzio. 

É  evidente  non  potersi  delegare  ad 
altri  la  giurisdizione  già  delegata  a  se 
stesso. 

§  1.  Col  delegare  la  giurisdizione  ad 
un  privato,  pare  si  deleghi  in  qualche 
parte  anche  l'  imperium,  perchè  la  giu- 
risdizione nulla  vale  senza  una  modica 
coercirJone. 


*  1.  2  e.  fle  o/Jlc.  eius,  qui  vicem.  alio.  iudìc.—  '^\.  l,  8  1  «upr.  h.  t.;l.  16  infr.  de  iurisd.  — 
'0  1.  1,  9  4  lofr.  desuspect.  tutor.;  r.  1.  31  Infr.  de  reb.  auctor.  iudic.  —  H  vide  tamen.  1.  1,  §  U 
Infr.  ad  SO.  TurjMl.  —  »'  Obnt.  1.  13  aupr.  de  ofPc.  procons.—  '5  v.  1.  1  Intr.qulb.  er  eaus  in. 
posseas.  —  '«  Obst.  l.  4  infr.  de  iurisd.;  v.  l.  26  infr.  ad  muniaip.  iunct.;  1. 1  et  1.  4,  j  3  iufr.  de 
damno  infecl.  —  «  immo  yide  1.  1?-13  gupr.  de  offic.  procons.  —  f  i.  2  infr.   de  iurisl. 
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TiT.  XXII. 


TiT.    XXII. 


DE  OFFICIO     ASSESSORUM/ 

I.  —  Paolus.  Libro  singulari  de  offi- 
cio Assessorum. 


Omne  officium  Àssessoris,  quo  iuris 
studiosi  partibus  suis  funguntur,  in  his 
fere  causis  constat:  in  cognitionibus, 
postulationibus,  libellis,  edictis,  decretis, 
epistolis. 

2.  —  Marcianus.  Libro  pi'imo  de  lu- 
diciis  publicis. 

Liberti  assidere  possunt.  ^  Infames 
autem  licet  non  proliibeantur  legibus 
assidere ,  attamen  arbitror,  ut  aliquo 
quoque  decreto  Principali  refertur  con- 
stitutum,  "*  non  posse  officio  Àssessoris 
fungi.  ^ 


Libro  I  de  officio  Prae- 


3.  —  Macer. 
sidis. 

Si  eadem  provincia,  postea  divisa,  sub 
duobus  Praesidibus  constituta  est,  velut 
Germania,  Mysia,  ex  altera  ortus  in  al- 
tera ^  assidebit,  nec  videtur  in  sua  pro- 
vincia assedisse. 

4.  —  Papinianus.  Libro  iv  Respon- 
sorum. 

Diern  functo  Legato  Ca^saris,  sala- 
rium  Comitibus''^  residui  temporis,^  quod 
a  Legatis,  ^  praestitutum  est,  ^'^  debetur, 
modo  si  non  postea  Comites  cum  aliis 
eodem  tempore  fuerunt.  Diversum  in 
eo  servatur,  qui  successorem  ante  tem- 
pus  accepit. 

5.  —  Paulus.  Libro  i  Sententiarum. 

Consiliario  eo  tempore,  quo  assidet, 
nesotia  tractai-e  in  suum  quidem  audi- 
ditorium  nullo  modo  concessum  est,  in 
alienum  autem  non  ^^  prohibetur. 

6.  —  Papinianus.  Libro  primo  Respon- 
sorum. 

In  consìlium  Curatoris  ^^  Re'ipublicae 
vir  eiusdem  civitatis  assidere  non  pro- 
hibetur ^3  quia  publico  salario  non 
fruitur. 


DELL  UFFICIO  DEULI  ASSESSORI. 

1.  —  Paolo,  nel  Libro  unico  dell'ufficio 
degli  Assessori. 

Tutto  l'ufficio  dell'Assessore  nel  quale 
gli  studiosi  del  diritto  esercitano  le  loro 
funzioni  si  può  quasi  dire  consistere  nella 
cognizione  delle  cause,  nelle  querele,  nei 
libelli,  negli  editti,  nei  decreti  e  nelle 
epistole. 

2.  —  Marciamo,  nel  Libro  i  dei  Pub- 
blici Giudizii. 

I  liberti  possono  essere  Assessori.  Ben- 
ché poi  dalle  leggi  non  si  vieti  ciò  espres- 
samente alle  persone  infami,  pure  credo 
eh  ',  come  dicesi  essere  stabilito  anche  3a 
qualche  decreto  Imperiale,  esse  non  pos- 
sono coprire  l'ufficio  di  Assessore. 


nel    Libro  i    dell'ufficio 


3.  —  MAcr 
del  Preside. 


Se  una  medesima  Provincia  fu  divisa 
e  messa  sotto  due  Presidi,  come  la  Ger- 
mania e  la  Misia,  quegli  che  nacque 
nell'una  fungerà  nell'altra,  né  si  consi- 
dererà come  Assessore  della  prima. 

4.  —  Papiniano,  nel  Libro  iv  dei  Re- 
sponsi. 

Morto  il  Legato  Imperiale  lo  stipendio 
dei  Consiglieri,  che  viene  prestabilito  dai 
Legati,  pel  residuo  tempo  é  dovuto,  se 
però  poscia  i  Consiglieri  non  furono  pel 
medesimo  tempo  occupati  con  altri.  Si  os- 
serva diversa  regola  quando  uno  ebbe 
un  successore  prima  del  tempo. 

5.  —  Paolo,  nel  Libro  i  delle  Sentenze. 

Non  è  permesso  in  alcun  modo  al 
Consigliere  di  trattare  affari  nel  proprio 
uditorio  durante  il  tempo  della  seduta; 
non  gli  si  vieta  li  trattarne  in  altro  udi- 
torio. 

6.  —  Papiniano,  nel  Libro  i  dei  Re- 
sponsi. 

Non  è  vietato  a  persona  di  una  città 
di  sedere  nel  Consiglio  del  Curatore  della 
Repubblica  della  medesima,  perché  que- 
sta carica  non  gode  di  pubblico  stipendio. 


1  V.  1.  1  in  fin.  infr.  h.  t.  —  ^  i.  i  e.  51.  —  3  adde  1.  2  C.  de  postul.  —  *  v.  1.  2  C.  de  diyni- 
tat.  —  ^  adde  1.  1,  §  8  infr  de  postul.;  v.  tamen.  1.7 in  pr.  infr.  de  recepì,  qui  arbitr.  recep. 
—  6  vide  tamen.  1.  ult.  infr.  h.  t  ;  1.  37  infr.  ea;  quib.  CaUS.  vnaior.  ;  adde  1.  38  in  pr.  d.t.  et  1.  ult- 
C.  de  crimine  sacrileg.  —  '  1.  16  supr.  de  offlc.  praestd.  —  »  1.  15  in  fin.  infr.  locat.  conduci.—- 
9  Obst  1.  un.  C.  de  praebeìido  salario.  —  i"  v.  1.  l,  §  8  infr.  de  extraord.  cognit.  —  u  vide  ta- 
men. 1.  ult.  C.  de  adsessoribus.  —  '2  adde  1.  Il  in  pr.  infr.  de  pignor.  et  hypoth.  ;  1.  3,  §  4  infr. 
quod  vi  aut  clam,.;\.  3  C.  de  modo  mulctar.  —  i"  v.  1.  io  C.  de  adsessor.;  1.  37-38  in  pr. infr. 
ex  quib.  caus.  maior. 
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LIBRO  SECONDO 


TlT.   I. 

DE     lURISDICTIONE. 


TiT.  L 

DELLA    GIURISDIZIONE, 


I.  —    UtpiANcy.    Libro    i  Regularum.  I.  —  Ulpiano  ie\  Libro  i  delle  Regole. 

L'ufficio  di  chi  ha  giurisdizione  è  la- 
tissimo;  perocché  può  dare  la  honorum 
possessio,  immettere  in  possesso,  dare 
i  tutori  ai  pupilli,  che  non  ne  hanno, 
dare  i  giudici  ai  litiganti. 

2.  —  GiAvoi,ENO  al  Libro  vi  degli  E- 
stratti  da  Cassio. 

A  chi  è  data  giurisdizione  sono  con- 
cessi anche  quei  poteri,  senza  dei  quali 
la  giurisdizione  non  può    esplicarsi. 

3.  —  Ui.piANO  al  Libro  u  dell'ufficio 
del  Questore. 

L'rmperium  è  mero  o  misio.  È  mero 
imperio  l'avere  la  potestas  fjladii  per  pu- 
nire i  facinoi'osi,  la  quale  si  chiama  an- 
che semplicemente  potestas.  È  imperio 
misto  (cui  è  inerente  anche  la  giurisdi- 
zione) quello  che  consiste  nel  dare  la 
honorum  possessio.  La  giurisdizione  com- 
prende eziandio  la  facoltà  di  dare  il 
giudice. 


lus  dicentis  ^  officium  latissimurn  est; 
nam  et  honorum  possessionem  dare  po- 
rest,  et  in  possessionem  mittere,  pu- 
pillis  non  habentibus  tutores  consti- 
tuere,  iudices  litigantibus  dare. 

?.  —  Iavolenus.  Libro  vi  ex   Cassio. 


Cui  iurisdictio  data  est,  ea  quoque 
concessa  esse  videntur,  ^  sine  quibus  iu- 
risdictio explicari  non  potuit. 

3.  —  Ulpianus,  Libro  u  de  officio 
Quaestoria. 

Tmperium  aut  merum  est,  aut  mixtum 
est.  Merum  est  imperium,  habere  gla- 
dii  ^  potestatem  ad  animadvertendum 
facinorosos  honiines,  quod  etiam  potestas 
appellatur,  Mixtum  est  imperium,  cui 
etiam  iurisdictio  inest,  quod  in  danda 
honorum  possessione  consistit.  Iurisdictio 
f'st  etiam  indicis  dandi  licentia. 


Ulpianus.  Libro  i  ad  Edictum. 


Tubero  caveri  Praetoria  stipulatione,  * 
et  in  possessionem  mittere,  imperii  ma- 
gis  ^  est,  quam  iurisdictionis. 


Ui.piANO  nel  Libro  i  sopra    l'E- 


4.  - 

ditto. 


Appartiene  piuttosto  all'imperio  che 
alla  giurisdizione  l'ordinare  una  cauziono 
mediante  stipulazione  Pretoria,  e  l'im- 
mettere in  possesso. 


•  V.  1.  12  infr,  <ìe  vuìg.  tt  pupUl.  tnh.slif.  —2  1.  5  |n  fin.  «iipr,  de  offle.  tiua  cui  mandai,  iurisd  ; 
ul'l<;  I.  (I  lufr.  de  ahmeat.  vet.  eihar.  legai.  —  '  1.  fi,  §  8  gupr.  rf«  otfla.  prae-ld.  —  ♦  l.  1,  1.  4,  §  3  Infr- 
dt  damn.  infect.  ;  1.  t»  In  j,r,  infr.  ad  municipal,  —  »  vide  tnmcu  1.  I,  I  •^ui"-.  ''  ".'>'«•■  '■'"<  eui  ttiuh. 
dal.  iuriiid. 
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5.  —  IcLiANds.  Libro  i  Digestoruin, 

More  ^  maiorum  ita  comparatutn  est, 
ut  Ì3  demum  iurisdictionem  mandare 
possit,  qui  eam  suo  iure,  non  alieno  ' 
ìjeneficio  haberet. 

6.  —  Paulus.  Libro  ii  ad  Edictum. 

Et  quia  nec  principaliter  eiiurisdictio 
data  est,  nec  ipsa  Lex  defert,  sed  con- 
firmat  mandatam  iurisdictionem;  ideoque 
si  is,  qui  mandavit  iurisdictionem,  de- 
cesserit,  antequam  res  ab  eo,  cui  man- 
data est  iuri&dictio,  geri  coeperit,  solvi 
mandatum  Labeo  ait,  sicut  in  reliquis 
causis. 


Ulpianus.  Libro  ni  ad  Edictum. 


Si  quis  id,  quod  iurisdictionis  perpe- 
tuae  causa,  non  quod,  prout  res  indicit» 
in  albo,  vel  in  charta,  vel  in  alia  ma 
teria  propositum  erit,  dolo  malo  corru 
perit,  datur  in  eum  quingentorum  au- 
reorura  iudicium,  quod  populare  est. 

§  1.  Servi  quoque  et  liliifamilias  ver- 
bis  Edicti  continentur;  sed  et  utrumque 
sexum  ^  Praetor  complexus  est. 

§  2.  Quod  si  dum  proponitur,  vel  an- 
te propositionem  quis  corruperit,  Edicti 
quidem  verba  cessabunt;  Pomponius  au- 
tem  ait,  sententiam  Edicti  porrigendam 
cdse  ad  haec. 

§  3.  In  servos  autem,Tsi  non  defen- 
duntur  a  dominis,  et  eos,  qui  inopia  la- 
borant,  corpus  torquendum  ^  e?t. 

§  4.  Deli  mali  autem  ideo  in  verbis  E- 
dicti  fit  mentio,  quod,  si  per  imperitiam, 
vel  rusticitatem,  vel  hh  ipso  Praetore 
iussus,  vel  casu  aliquis  fecerit,  non  te- 
uetur. 

§  5.  Hoc  vero  Edicto  tenetur  et  qui 
tollit,  quamvis  non  corruperit;  item  qui 
suis  maniìnis  facit,  et  qui  alii  mandat.  ^^ 
Sed  si  alius  sine  dolo  malo  fecit,  alius 
dolo  malo  mandavit,  qui  mandavit,  te- 
nebitur.  Si  uterque  dolo  malo  fecerit,  am- 
bo tenebuntur  ;  nam  etsi  plui  es  fecerint, 
vel  corruperint,  vel  mandaverint,  om- 
nes  11  tenebnntur, 


5.  —  Giuliano  nel  Libro  1  dei  Digesti. 

Da  consuetudine  degli  antichi  è  sta- 
bilito che  può  demandare  la  giurisii- 
zione  chi  l'ha  di  proprio  diritto  non 
chi  l'ha  per  delegazione  altrui. 

6.  —  Paolo  nel  Libro  u  sopra  l'Editto 

E  perchè  quegli  (a  cui  è  demandata  la 
giurisdizione)  non  l'ha  in  modo  diretto,  né 
invero  la  Legge  stessa  deferisce,  ma  solo 
conferma  la  mandata  giurisdizione;  per- 
ciò se  fosse  deceduto  colui  che  demandò 
la  giurisdizione,  prima  che  quegli  cui  fu 
demandata,  avesse  cominciato  ad  eser- 
citarla, Labeone  dice  che  si  scioglie  il 
mandato,  come  in  tutti  gli  altri  casi. 

7.  —  Ulpiano  nel  Libro  in  sopra  l'E- 
ditto. 

Se  alcuno  con  dolo  malo  altererà  ciò 
che  è  fondamento  della  giurisdizione, 
continua  (l'Editto)  non  quanto,  secondo- 
che  lo  richiede  l'affai-e,  sarà  esposto  nel  • 
l'albo,  0  in  una  carta  od  altra  materia, 
gli  si  applicherà  una  j)ena  di  cinque- 
cento aurei,  la  di  cui  azione  è  popolare. 

§  1.  Anche  i  servi  e  i  figli  di  fami- 
glia sono  compresi  nelle  parole  dell'E- 
ditto; e  con  ciò  il  Pretore  contemplò  tanto 
l'uno  che  l'altro  sesso. 

§  2.  Che  se  alcuno  altererà  l'Editto 
mentre  viene  esposto,  o  prima  della  sua 
esposizione,  anche  il  contenuto  suo  ces- 
serà d'aver  vigore;  e  Pomponio  dice  che 
la  comminatoria  dell'Editto  deve  esten- 
dersi a  un  caso  e  all'altro. 

§  3.  Ai  servi  poi,  se  non  sono  difesi 
dai  padroni,  e  alle  persone  non  abbienti 
si  applicano  pene  corporali. 

§  4.  Si  fa  invero  menzione  nelle  pa- 
role dell'Editto  di  dolo  malo,  che  se  al 
cune  ciò  abbia  fatto  per  imjDerizia,  o 
ignoranza,  o  per  comando  dello  stesso 
Pretore,  o  per  accidentalità,  non  sarà 
soggetto  all'Editto. 

§  5.  Ma  è  soggetto  al  disposto  dell'E- 
ditto anche  chi  lo  porta  via  senza  alte- 
rarlo; e  parimente  chi  agisce,  e  chi  ne  dà 
mandato.  Però  se  l'uno  agi  senza  dolo 
malo,  e  l'altro  ne  diede  mandato  con 
dolo  malo,  il  mandante  vi  sarà  soggetto. 
Se  l'uno  e  l'altro  abbiano  agito  con  dolo 
malo,  vi  saranno  soggetti  ambedue;  pe- 
rocché, quantunque  siano  più  gli  autori, 
od  alteratori,  o  ì  mandanti,  tutti  saranno 
soggetti  al  disposto  dell'Editto. 


1.  supr.  de  iustit.  et  iur.  —    ?  v.  l.  5  C.  de  iicdiciis. 
fin.  infr.  de  pen.  ;  1.  6  ia  fin.  C.  de  sepulcro  violai.  — 
faat.  —  U  V.  1.  21,  §  9  infr    de  flirt 


6  1.  pen 
sign.  —  3  1. 


.  infr.    de  veri, 
de  eo  per  quem. 


8.  —  Gaids.  Libro  i  ad  Edictum  pro- 
vinciale. 

adeo  quìdem,  ut  nou    sufficiat,  ^^   unum 
eorum  poenam  luere. 

9.  —  Paulus.  Libro  lu  ad  Edictum. 

Si  familia  alicuius  album  corruperit 
non  ^3  siiniliter  hic  ediciturnit  in  furto' 
ne  in  reliquos  actio  detur,  si  tantum  do- 
mìnus,  quutn  defenderc  voluit,  unias  no- 
mine praestiterit,  quantum  liber  ^^  prae- 
staret;  fortasse  quia  hic  et  contemta  ma- 
iestas  ^^  Praetoris  vindicatur,  et  plura 
facta  intelliguntur,  quemadmodum  quum 
plures  servi  iniuriam  fecerunt  vel  dam- 
num  dederunt,  ^'^  quia  plura  facta  sunt, 
non,  ut  in  furto,  unum.  Octavenus  hic 
quoque  domino  suceurrendum  ait.  Sed 
hoc  potest  dici,  si  dolo  malo  curaverint, 
ut  ab  alio  album  corrumperetur,  quia 
tunc  unum  consilium  sit,  non  plura  fa- 
cta; idem  Pomponius  libro  decimo  notat. 


IO.  —  Ulpianus.  Libro  in  ad  Edictum. 


Qui  iurisdictioni  praeest,  neque  ^^  sibi 
ius  dicere  debet,  ^^  neque  uxori  vel  libe- 
rÌ3  1^    suis,    neque    libertis    vel    ceteris. 


quos  seeum  habet. 


II.  —  Gaius. 
vinciale. 


Libro  1  ad  Edictum  pro- 


Si  idem  cum  eodem  pluribusactionibus 
agat,  quarum  singularum  quantitas  ^"^  in- 
tra iurisdi  -tionem  iudicantis  sit,  coacer- 
vatio  ^^  vero  omnium  excedat  modum 
iurisdictionis  eius;  apud  eum  agi  posse 
Sabino,  Cassio,  Proculo  placuit  ;  quae 
aententia  Rescriptolmperatoris  Antonini 
confirmata  est. 

§  1.  Sed  ot  si  rautuae  ^^  sunt  actiones, 
et  alter  minorem  quantitatem,  alter  ma- 
iorem  petat,  apud  eundem  ^^  iudicem  a- 
gendum  est  ei,  qui  quantitatem  minorem 
petit,  ne    in    potestate   calumniosa    ad- 


[I  Tir.  I  Ilo 

8.  —  Gaio  nel  Libro  i  sopra  l'Editto 
Provinciale. 

tantoché  non  basta  che  un  solo  di  loro 
subisca  la  pena. 

9  —  Paolo  nel  Libro  iii  sopra  l'Editto* 

So  la  amiglia  de'  servi  di  alcuno  ab- 
bia alterato  l'albo,  in  questo  caso  l'E- 
ditto non  dispone,  come  pel  furto,  che 
cioè  se  il  padrone,  volendo  difendere  i 
servi,  a  nome  di  un  solo  paghi  quanto  do- 
vrebbe pagare  nn  libero,  non  si  dia  a- 
zione  contro  gli  altri;  forse  perchè  qui 
si  vendica  anche  la  disprezzata  maestà 
del  Pretore,  e  si  ravvisano  piìi  fatti, 
nello  stesso  modo  che  quando  più  servi 
hanno  fatta  ingiuria,  o  arrecato  danno, 
si  considera  che  i  fatti  sono  più,  al  con- 
trario di  ciò  che  accade  nel  furto,  che 
è  uno  solo.  Ottaveno  dice  che  anche  in 
questo  caso  si  deve  aver  riguardo  al 
padrone;  ma  questo  può  dirsi  qualora 
i  servi  abbiano  con  dolo  malo  cu- 
rato che  un  altro  alterasse  l'albo,  per 
che  allora  il  consiglio  è  uno  solo,  e 
i  fatti  non  sono  più,  Pomponio  fa  la 
stessa  avvertenza  nel  libro  decimo. 


IO.   - 

l'Editto. 


Uli 


nel    Libri  iii  sopra 


Chi  ha  giurisdizione,  non  deve  giudi- 
care in  causa  propria,  né  in  quella  della 
moglie  e  figli  suoi,  né  in  quella  dei  li- 
berti e  di  tutti  gli  altri  che  ha  con  sé. 

11.  —  Gaio  nel  Libro  i  sopra  l'Editto 
Provinciale. 

Se  alcuno  proponga  contro  una  stessa 
persona  più  azioni,  il  valore  delle  quali 
prese  singolarmente  sia  di  giurisdizione 
del  giudicante,  ma  il  cumulo  di  tutte  la 
ecceda,  Sabino,  Cassio,  Proculo  opina- 
rono che  si  possano  tutte  proporre  a- 
vanti  di  lui,  la  qual  sentenza  é  confer- 
mata da  uu  rescritto  dell'Imperatore 
Antonino. 

§  l.  Ma  se  lo  azioni  sono  reciproche 
e  1  uno  chieda  un  minor  valore,  e  l'al- 
tro un  maggiore,  quegli  cl:e  domanda 
la  minor  quantiti\.  deve  agire  avanti  il 
giudice  stesso    (avente  giurisdizione  per 
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versarli  mei  sit,  an  apud  eundem  litigare 
possim. 

§  2.  Si  una  actìo  communis  24  sit 
plurium  personarum,  velati  familiae  er- 
ciscundae,  communi  dividundo,  finiuni 
regundorum,  utrum  singulae  partes  spe- 
ctandae  sunt  circa  iurisdictionem  eius, 
qui  cognoscit?  —  quod  Ofilio  et  Proculo 
placet,  quia  unusquisque  de  parte  sua 
litigat;  —  an  potius  tota  resV  quia  et 
tota  res  in  iudicium  venit,  et  vel  uni 
adiudicari  potest.  Quod  et  Cassio  et 
Pegaso  placet;  et  sane  eorum  sententia 
probabili s  est. 


Magistratibus  municipalibus  supplicium 
a  servo  sumere  non  licet;  modica  autem 
castigatio  -^  iis  non  est  deneganda. 


13. 


Ulpianus.  Libro  li  ad  Sabinum 


Eiim.  qui  indicare  iubet,  Magistra- 
tura 2G  esse  oijortet. 

§  1.  Magistratus  autem,  vel  is,  qui  in 
potestate  aliqua  sit.  ut  puta  Proconsul, 
vel  Praetor,  vel  alii,  qui  provincias  re- 
gunt,  iudicare  ìubere  eo  die,  quo  privati 
futuri  essent,  non  possunt.  '^~' 


14.  —  Ulpiakus.  Libro  xxxix  ad  E- 
dictum. 

Est  receptum,  eoque  iure  utimur,  ut 
si  quis  maior  vel  aequalis  ^^  subiiciat  se 
iui'isdictioui  alterius,  ^^  possìt  ei  et  ad- 
vei'sus  eum  ius  dici. 


15.  —  UuMANUs.  Libro  ii  de  omnibus 
Tribunalibus. 

Si  per  errorem  so  alias  prò  alio  Praetor 
fuerit  aditus,  nlhil  valebit,  quod  actum 
est;  nec  enim  ferendus  est,  qui  dicat, 
consensisse  eos  in  Praesidem,  quum,  ut 
lulianus  scribit,  non  consentiant,  ^i  qui 
errent.  Quid  enim  tam  contrarium  con- 


ila sua  domanda)  affinchè  non  3Ìa  in  fa- 
coltà del  mio  avversario  di  spostare  con 
cavilli  la  giurisdizione. 

§  2.  Se  una  sola  azione  sia  comune 
a  pili  persone,  come  quella  di  divisione 
di  erediti,  di  divisione  della  cosa  co- 
mune, di  regolamento  dei  confini,  si  do- 
vrà forse  aver  riguardo  alle  singole  parti 
per  stabilke  la  giurisdizione  di  chi  deve 
giudicare  (il  che  opinano  Ofilio  e  Pro- 
culo, perché  ciascuno  litiga  per  la  por- 
zione sua)  0  non  piuttosto  si  dovrà  aver 
riguardo  a  tutta  la  cosa,  perché  in  giu- 
dicio  si  tratta  della  cosa  intei'a,  e  può 
essere  aggiudicata  ad  un  solo  (il  che  è 
sentenziato  da  Cassio  e  da  Pegaso)?  cer- 
tamente la  costoro  sentenza  è  piiì  sicura. 


12.    — 

Ulpianus. 

Libro 

XVIII  ad  E- 

1?.    - 

dictum. 

l'Editto. 

Ulpiano.    Libro 


XVIII    sopra 


Dai  magistrati  municipali  non  può 
esser  condannato  al  supplizio  un  servo, 
ma  può  essergli  inflitta  una  moJica 
pena. 

13.  —  Ulpiano.  Libro  li  sopra  Sabino. 

Quegli  che  ordina  di  giudicare,  deve 
essere  Magistrato. 

§  1.  11  Magistrato  o  chi  è  investito 
di  qualche  potestà,  come  per  esempio. 
Proconsole  o  Pretore,  e  gli  altri  che  go- 
vernano le  Provincie,  non  possono  inti- 
mare che  si  pronunzi  il  giudizio  in  quel 
giorno  nel  quale,  sono  per  deporre  la 
loro  autorità. 

14.  —  Ulpiano,  Libro  xxxix  sopra 
l'Editto. 

È  una  regola  di  diritto  ammessa  ed 
osservata,  che  se  un  maggiore  od  un 
eguale  si  sottomette  al  giudizio  di  un 
altro,  si  possa  in  suo  favore  e  contro  di 
lui  giudicare. 

15.  —  Ulpiano.  Libro  iii  di  tutti  i 
Magistrati. 

Se  per  errore  alcuno  ricorresse  ad  un 
Pretore  invece  che  ad  un  altro,  gli  atti 
saranno  nulli,  né  puntogioverebbeche  le 
parti  acconsentissero  di  averlo  a  giudice, 
non  potendosi  presumere  il  consenso,  co- 
me dice  Giuliano,  dove  é    l'errore.    Im- 
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sensui  est,  quain  error,  qui    impentiaia 
detegii? 


16.  —  Ulitanus.  Libro  ni  de  omni- 
bus Tribunalibus. 

Solet  Praetor  iurisdictionem  mandare; 
et  ant  omnein  manda t.  aut  speciem  u- 
nam;  et  is,  cui  mandata  iunsdictio  esr, 
fungetur  vice  eius,  <{\ù  mandavit,  non 
sua. 


Uli'Iaxis.  Lilìro   i  Opinionum. 


Praetor,  sicut  univcrsam  iurisdictio- 
nem mandare  alii  potest;  ita  et  in  per- 
sonas  certas,  vel  de  una  specie  potest; 
maxime  quum  iustam  causam^z  susce- 
ptae  ante  Magisti-atum  advocationis  al- 
terius  partis  habuerat. 


18.  —  AFRiCAXiti.  Libro  vii  Quae- 
stionum. 

Si  ^^  conveneri t,  ut  aiius  Praetor,  quam 
cuius  iurisdictio  esr^et,  ius  dìceret,  et 
priusquam  adiretur,  mutata  voiuntas 
fuerit,  proculdubio  ncmo  ■"  compclletur 
eiusmodi  convention!  state. 


19.  —  ULi'iAxr-.  Libro  vi  ?'i  'eicom- 
missorum. 

Quum  quai'dani  jniella  apud  compe- 
tentem  iudicem  litcni  suscoperat, deinde 
condemnata  erat,  posteaque  ad  viri  ^^ 
matrimonium  alii  iurisdietioni  subiecti 
pervenerat;  quaerebatnr,  an  prioria  iu- 
dicis  sententia  exscqui  po^sit?  IJixi  pos- 
se, quia  ante  fuerat  sententia  dieta.  Sed 
et  si  post  suseeptam  cogmtionein  ante 
sententiam  hoc  evenie',  idem  putarem, 
sententiaque  a  priore  iudice  ree  e  fer- 
tur.  Quod  generalitcr  et  in  oninibushu- 
iuscemodi  casibus  observandum  est. 


§  1,  Quoties  (do)  quantitate  ad  iuris- 
dictionem pertinente  quaeritur,  seniper, 


perocché  qual  cosa  è  si  contraria  al 
consenso,  quanto  un  errore  che  mani- 
festa l'imperizia.  (1) 

16.  —  Ulpiano.  JJhro  in  di  tutti  ì 
Magistrati. 

Suole  il  Pretore  delegare  ad  altri  la 
propriagiurisdizione  (2),  epuòconimetter- 
Ja  tutta  intiera  ovvero  una  parti  sola.  Ma 
quegli,  cui  fu  delegata  la  giurisiizioue, 
esercita  le  veci  del  delegante,  e  non  le 
proprie. 

17.  —  Ui PIANO.  Libro  i  delle  Opi- 
nioni. 

Il  Pretore,  come  può  delegare  e  ad 
altri  l'intera  giurisdizione,  cosi  può  de- 
legarla per  alcune  determinate  persone, 
ovvero  per  un  dato  aifare,  masr-iuiamente 
quando  avefse  un  giusto  motivo  per  es- 
sersi assunta  la  difesa  dell'una  o  del- 
l'altra parte,  prima  di  diventar  giudice. 

18.  —  Afripano,  Libro  vii  delle 
Questioni. 

Se  fu  convenuto  che  debita  giudicare 
un  Pretore,  che  non  sia  quello  che  ha 
la  giurisdizione,  e  prima  di  piesentarsì 
a  lui,  siasi  mutata  volontA,  è  naturale 
che  niuno  sia  obbligato  a  stare  ad  un 
simile  patto. 

19.  —  Ulfiax'o.  Libro  vi  dei  Fide- 
commessi. 

Si  domandava  se  cor) tro una  pi  vineche 
avea  intentata  una  lite  pi-esso  il  com- 
peti nte  giudice,  e  l'aveva  perduta;  e  che 
poi  era  passata  per  effetto  di  nintrimonio 
sotto  altra  giurisdizione,  pot<!va  essere 
eseguita  la  prima  sentenza.  Ed  ho  detto 
di  si,  perchè  U  sentenza  era  ^t  ita  pro- 
nunziata prima.  E  lo  stesso  peiisei'ei  se 
anche  fosse  passata  sotto  altra  giuri- 
sdizione dopo  che  il  magistrato  era  stato 
investito  della  causa,  ma  prima  della 
sentenza  ;  dovendo  anche  qui  avere  ef- 
fetto la  sentenza  pronunciata  dal  primo 
giudice.  Il  che  generalmente  e  in  tutti  i 
casi  di  tal  fatta  si  deve    o-s-scrvare. 

(^  L  Tutte  le  volte  che  si  tratta  di 
stabilire  il  valore  per  determinare  quale 


•'«^  I.   0  In  pr.  C.  de  ponful.  - 
»  I.  32  iufr.  ad  munieip, 
(l)   Art.   (!0  liti   Co<'.  di  proa.   criu-, 
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IS 


LIB.    II    Tir.    II 


quantum  petatur,  quaerendum  est,   non       deve  essere  il  giù  lice  si  deve  avere   ri- 
qiiantuin  debeatur  ^s.  guardo  a  quanto  sia  domandato,  e   nou 

quanto  sia  dovuto  realmente.  03) 


20.  —  Paulus.  Libro  i  ad  Edictum. 

Extra  territorium  ^'  ius  dicenti  ^^  im- 
pune non  paretur.  Idem  est,  et  si'supra 
iurisdictionem  suam  velit  ius  dieere. 


20. 


Paolo.  Libro  in  sopra  l'Editto. 


Impunemente  non  si  obbedisce  al  Ma- 
gistrato che  pronuncia  fuori  del  suo  ter- 
ritorio. (4)  Allo  stesso  modo  si  può  non 
obbedire  a  chi  voglia  oltre  la  sua  giu- 
risdizione giudicare. 


TiT.  IL 


TiT.  IL 


QUODl  QUISQUE  lURIS  I\  ALTERUM 
8TATTJERIT,2  UT  IPSE  EODEM  IURE  UTATOR. 

I.  —  Ulpianijs.  Libro  in  ad  Edictum. 


Hoc  Edictum  ^  summam  habet  aequi- 
tatem  et  sine  cuiusquam  indignatione 
iusta.  Quis  enim  aspernabitur  idem  ius 
sibi  dici,  quod  ipse  aliis  dixit,  vel  dici 
^fFecit? 

§  1.  Qui  magistratum  potestatemve 
hauebit,  si  quid  i\  aliquem  novi  iuri3 
statuerit,  ipse  quanuoque  adversario 
postulante  eodem  iure  uti  deuet.  si 
quis  apud  eum,  qui  magistratum  pote- 
statemque  iiabebit,  aliquid  novi  luris 
obtinuerit,  quandoque  poste  a  adver- 
sario eius  postulante,  eodem  luread- 
versus  eum  decernetur,  scilicet  ut 
quod  ipse  quis  in  alteri  us  persona 
aequum  esse  credidisset,  id  ix  i1>siu3 
quoque  persona  valere  patiatur. ^ 


§  2.  Haec  autem  verba,  quod  stafue- 
rit,  qui  iurisdictioni  praeest,  cam  efte- 
ctu  ^  accipimus,  non  verbotenus.  Et 
ideo,  si  quum  vellet  statuere,prohibitus 
sit,  nec  efFectum  decretum  habuit,  ces- 
sai Edictum;  nam  statuii  verbum  rem 
perfectam  significai  et  consummatam  ì- 
niuriam,  non  coeptam.  Et  ideo  si   inter 


COME  OGNUNO  DI  QUEL  DIRITTO 

CHE    HA    STABILITO    CONTRO    GLI   ALTRI, 

DEBBA  SERVIRSI  CONTRO  SE  STESSO. 

I.  —  Ulpiano.  Libro  ni  sopra  l'E- 
ditto. 

Questo  Editto  ha  in  sé  una  somma 
equit;\,  e  non  fa  torto  ad  alcuno.  Im- 
perocché chi  potrà  rifiutare  che  gli  sia 
imposta  quella  legge  che  egli  impose 
agli  altri,  o  fece  sì  che  fosse  imposta? 

§  1  Chi  nell'esercizio  di  una  ma- 
gistratura O  DI  UNA  potestà,  AVRÀ  STA- 
BILITO A  RIGUARDO  DI  ALCUNO  QUALCHE 
NUOVA  REGOLA  DI  DIRITTO,  RICHIEDENDOLO 
l'altra  parte,  dovrà  SOTTOSTARE  ALLO 
STESSO  DIRITTO.  QuANDO  ALCUNO  AVRÀ 
ottenuto  QUALCHE  NUOVA  DECISIONE  DI 
DIRITTO  PRESSO  COLUI  CHE  ESERCITA  LA 
MAGISTRATURA  O  LA  POTESTÀ,  SE  PER  CASO 
LA  PARTE  AVVERSA  PRESENTERÀ  DOMANDA 
CONTRO  IL  PRIMO,  GLI  DOVRÀ  ESSERE  AP- 
PLICATO LO  STESSO  DIRITTO,  PERCHÈ  CER- 
TAMENTE CIÒ  CHE  AVRÀ  CREDUTO  GIUSTO 
CONTRO  LA  PERSONA  DI  UN  ALTRO,  DEVE 
SOPPORTARE  CHE  VALGA ANCHE  CONTRO  SE 
STESSO. 

§  2  Le  parole;  ciò  che  avrà  stabilito 
colui  clie  presiede  alla  giurisdizione,  non 
si  devono  prendere  a  rigor  di  termine, 
ma  nella  loro  sostanza  e  avuto  riguardo 
al  risultato.  Cosi,  se  pure  avendosi  vo- 
luto stabilire  una  massima,  né  questa  fu 
ammessa,  né  il  decreto  ebbe  il  suo  ef- 
fetto, cessa  di  aver  vigore  l'Editto,  im- 


36  V.  L  11  §  Hit.  supr.  h.  t.  —  S?  d.  1.   11  lu  pr.  supr.  h.  t.  —  ^^  1.  1  C.  «J  a  non  competente  iudice.    1.  53 
C.  de  decurion. 

t  -ì  Feuil.  33  §  1  Fae.  1.  ult.  C.  de  fruct.  et  Ut.  expens.  1.  3  ia  fin.  infr.  mandati  1.  7  C.  de  re- 
scind.  vendi/.  1  13  C.  de  hidaeis.  1.  6  C  de  quaestion.  —  2  adde  1.  1  in  fin.  pr.  1.  3,  §  1  infr.  h.  t. 
—  3  V.  1  44  in  fin.  infr  de  paci.;  1.  5i)  infr.  de  almin.  et  perie.  tut.;  1.  ult.  C.  de  sportili.  —  ♦  Excip_ 
1.  2-3  in  pr.  ;  1.  ult.  infr.  h.  t.  —  *  1.  5,  §  2  ia  fin.  infr.  ne  gwfs  eum  qui  in  tua, 

(3)  Art.   72  del   Cod.  di  proc.  civile. 

(4)  Art.  67  del   Cud.  di  proc.  civile. 
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eos  quis  dixerit  ius,  inter  quos  iurisdi- 
ctionem  non  habuit,  quoniam  prò  nullo 
hoc  habetur,  nec  est  ulla  sententia,  ces- 
sare Edictum  putamus;  quid  enim  obfuìt  ^ 
conatus,  quum  iniuria  nuliuni  habuerit 
eflPe^tum? 


perocché  la  parola  statait  significa  una 
cosa  finita,  un'ingiustizia  consumata,  non 
incominciata.  E  quindi  se  taluno  avrà  giu- 
dicato fra  due  parti,  a  riguardo  dellequali 
non  aveva  giurisiizione,  siccome  gli  atti 
relativi  sono  nulli,  e  la  sentenza  è  nulla, 
reputiamo  che  l'Editto  cessi  di  avere 
forza;  e  per  verità  che  importa  il  ten- 
tativo, quando  l'ingiustizia  non  ebbe  ef- 
fetto alcuno? 


2.  —  Paulus.  Libro  ni  ad   Edictum. 

Hoc  Edicto  dolus  debet  ius  dicentis 
puniri;  nam  si  Assessoris  imprudentia 
ius  aliter  dictum  sit,  quam  oportuit,  non 
debet  hoc  Magistratui  oftìcere,  sed  ipsi 
Assessori. 


3.  —  Uliman! -..  Libro  III  ad  Edictum. 

Si  quis  ìniquum  ad  Edictum  ius  ad- 
versus  aiiquem  impetravit,  eo  iure  utatur 
ita  demum,  si  per  postulationem  eius 
hoc  venerit;  ceterum,  si  ipso  non  postu- 
lante, non  coèrcetur;  sed  et  si  impetra- 
vit, sive  usus  est  iure  aliquo,  sive  im- 
petravit, ut  uteretur,  licet  '^  usus  non 
sit,  hoc  Edicto  punitur. 


§  1.  Si  procurator  meus  postulavit, 
quaeritur,  quis  eodem  iure  utatur?  Et 
putat  Pomponius,  me  solum;  utique,  si 
hoc  ei  specialiter  mandavi,  vel  ratum 
habui.  Si  tamen  tutor  vel  curator  furiosi 
postulaverir,  vel  adolescentis,  ipso  hoc 
Edicto  coèrcetur.  Item  adversiis  procu- 
ratorem  id  observandum  est,  si  in  rem 
suam  fuerit  datus. 


4}  2,  Haec  poena  adversus  omnem  sta- 
tuitur,  qui  in  Edictum  incidit,  non  solum 
eo  postulante,  qui  ab  eo  laesus  est,  sed 
omnj,  qui  «[uandoque  experi  tur. 

§  .3.  Si  is,  prò  quo  spoj)()ji'li,-ti,  iiii|)C- 
traverit,  ne  aliquis  debitor  ipsius  adver- 
sus eum  exceptione  utatur,  deinde  tu 
in  negotio,  in  quo  spopondisti,  velis  ex- 
ceptione uti;  nec  te,  nec  ipsum  oportet 
hoc  impetrare,  etsi  interdum  patiaria  ^ 
iniuriam,  si  solvendo  debitor  non  sit. 
Sed  si  tu  incidisti  in  Edictum,  rena  qui- 
dem  utetur   exceptione,    tu    non    utaris, 


2.  —  Paolo.  Libro  ni  sopra  l'Editto. 

Con  questo  Editto  deve  essere  punito 
il  dolo  del  giusdicente  (1);  poiché  se  per 
imprudenza  dell'Assessore  fu  giudicato 
altrimenti  di  quello  che  dovea  essere, 
ciò  non  deve  essere  imputato  al  Magi- 
strato, ma  all'Assessore  stesso. 

3   —  Uli'Iaxo.  Libro  ni  sopra  l'Editto. 

Chi  avrà  ottenuto  una  decisione  in- 
giusta secondo  l'Editto,  contro  un  altro, 
dovrà  sottostare  a  tale  diritto,  se  la 
pronuncia  avrà  ottenuta  dietro  sua  do- 
manda; se  poi  non  l'ottenne  dietro  do- 
manda, non  potrebbe  essere  costretto 
a  sottostarvi;  ma  se  egli  la  provocò,  o 
se  ne  valse  in  qualche  parte,  oppure 
l'invocò  per  potersene  valere,  quantunque 
poi  non  se  ne  sia  valso,  incorre  nella  san- 
zione stabilita  da  questo  Editto. 

§  1.  Se  l'istanza  venne  promossa  dal 
mio  procuratore,  si  doiaanda,  chi  sarà 
soggetto  alla  pronuncia  ottenuta?  Opina 
Pomponio  che  lo  debba  essere  io  solo, 
se  espressamente  incaricai  il  procura- 
tore o  ratificai  il  di  lui  fatto.  Se  invece 
il  tutore  0  il  curatore  di  un  furioso  o 
d'un  adolescente  avrà mo  fatto  tal  do- 
mandi contro  di  essi  si  invocherà  la 
sanzione  di  questo  Editto.  Dicasi  la  mede- 
sima cosa  del  procuratore  che  fosse  stato 
costituito  in  affare  di  interesse  proprio. 

§  2.  Questa  sanzione  è  stabdita  contro 
tutti  quelli  che  incorrono  nell'Editto,  e 
non  solamente  a  favore  di  quegli  che  fu 
leso  dalla  pronuncia,  ma  di  ogni  altro 
che  in  qualsivoglia  tempo  la  invocasse. 

§  3.  Quamlo  la  persona  per  la  quale 
tu  facesti  fideinsjione  abbia  ottenuto  che 
un  (jualche  suo  debitore  non  possa,  a 
riguardo  di  lui,  valersi  di  un'eccezione, 
se  di  poi  nello  stesso  affare  per  cui  pro- 
mettesti, tu  voglia  valerti  dell'eccezione, 
nò  tu,  nò  quegli  potete  ottener  ciò,  quan- 
tunque tu  possa  risentirne  danno,  se  il 
debitore  non  é  solvente.  Ma  se  aarai  in- 


«  Kx.'ip.  1.  a  in  Un.  pr.  iiifr.  li.  t.  ;  1.  Il  iiifr. 
I.  1   iti  fui.  Kiipr.  11.  t.  —  «  V.  1.  «8  iufr.  da  ve 
(1)  Art.  783  d(!l  Cad.  di  proc.  elvlU. 


ad  h'j.   Cornei,  de  aicar.  —  M. 
■b.  obllg. 


120  DIO.    LIH. 

nec  poena  tua  ad  reum  proinittendi  per- 
tinebit;  et  ideo  mandati  actionein  non 
habebie. 


§  4.  Si  fìiius  mens  in  Map^istrata  in 
hoc  Edicturn  incidit,  an  in  bis  actioni- 
bus,  quas  ex  persona  eiiis  intendo,  buie 
Edicto  locu.s  sit?  Et  non  puto,  ne  mea 
conditi©  deterior  fiat. 


§  5.  Quod  autem  ait  Praetor  uf.  is 
r.odem  iure  utafur,  an  etiam  ad  heredem 
baec  poena  transmittatur?  Et  scribit 
Iiilianus.  non  soluin  ipsi  denegari  actio- 
nera,  sed  etiam  ^  heredi  eius, 

§  6.  lUud  quoque  non  sine  ratione 
scribit,  non  solum  in  bis  actionibus  pati 
eum  poenam  Edicti,  quas  tunc  habuit, 
quum  incideret  in  Edicturn,  verum  si 
quae  postea  ei  acquirentur. 

§  7.  Ex  hac  causa  solutura  repeti  non 
posse  lulianua  putat;  superesse  enim  na- 
turalem  ^^  causam,  quae  inbibet  i-epeti- 
tionem. 


4.  —  Gaius.  Libro  i  ad  Edictum  pro- 
vinciale. 

lUud  eleganter  Praetor  excepit:  Pr.ve- 

TKRQUAM  SI  QUIS  EORUM  COXTRA  EUM 
FEGKRIT,    QUI    lI'SE    EORUM    QUID   FECISSIT; 

et  recte,  ne  scilicet  vel  Magistratus,  dum 
studet,  hoc  Edictum  defendere,  vel  liti- 
gator,  dum  vult  beneficio  huius  Edicti 
uti,  ipse  in  poenam  ipsius  Edicti  com- 
mittat. 


corso  nell'Editto,  l'avversario  potnV  bensì 
opporre  l'eccezione,  e  invece  tu  non  po- 
trai usarla,  nò  il  promettente  incorrerà 
nella  tua  pena,  e  quindi  non  avrai  la 
zione  del  mandato. 

§  4.  Se  il  mio  figlio,  che  è  in  magi- 
stratura incorre  nella  sanzione  di  questo 
Editto,  ciò  pofrà  spiegare  effetto  in  or- 
dine a  quelle  azioni  che  per  la  persona 
di  lui  io  propongo  in  giudizio?  Cosi  non 
credo,  altrimenti  senza  ragione  verrebbe 
deteriorata  la  mia  condizione. 

§  5. Ha  detto  il  Pretore:  che  egli  deve 

SOTTOSTARE  AI,  MEDESIMO  DIRITTO.  QuCSta 

pena  passerà  anche  nell'erede?  Scrive 
Giuliano  che  non  solo  deve  essere  ne- 
gata l'azione  a  chi  incorse  nella  pena, 
ma  eziandio  al  suo  erede. 

§  6.  Aggiunge  "pure,  non  senza  ragio- 
ne, che  s'incorre  nella  pena  dell'Editto 
non  solo  a  riguardo  di  quelle  azioni  che 
si  hanno  quando  s'incappa  nell'Editto, 
ma  anche  per  quelle  che  si  potessero 
acquistare  in  seguito. 

§  7.  Pensa  però  Giuliano  che  in  forza 
di  questa  sanzione  non  si  potrebbe  ri- 
petere quanto  si  fosse  pagato  (senza  va- 
lersi dell'Editto)  poiché  rimarrebbe  sem- 
pre l'obbligazione  naturale  che  interdice 
di  ripetere  il  fatto  pagamento. 


Libro  I  suir  Editto    pro- 


4.  _  Gaio. 
linciale. 


Saggiamente  fece  questa  eccezione  il 
Pretore:  fuorché  nel  c.vso  in  cui  al- 
cuno abbia  oper.\to  contro  quello 
stesso  che  gi.\  avesse  agito  contro 
l'Editto;  e  a  ragione,  per  impedire  che 
mentre  il  magistrato  si  sforza  di  difendere 
questo  Editto,  e  menti  e  il  litigante  vuol 
giovarsi  del  benefizio  dello  stesso,  e-so 
stesso  incorra  nella  sanzione  dell'Editto. 


TlT.    III. 

SI  QUIS  lUS  DICEXTI  NON  OBTEMPERAVERIT. 

I. . —  Ulpianus.  Libro  i  ad   Edictum. 

Omnibus  Magistratibus,  non  tamen 
Duumviris,  secundum  ius  potestatissuae 
coneessum  est,  iui'isdictionem  suam  de- 
fendere poenali  iudicio. 

§  1.  Is  videtur  ius  dicenti  non  obtem- 
perasse,  qui,  quod  extremum  in  iurisdi- 


TlT.  HI. 

DI    (IH    Xf»\    AVESSE    OBBEDITO 
Al,    (aUSDlCENTE 

I.  —  Ulpiano,  Libro  i  sull'Editto. 

E  concesso  a  tutti  i  Magistrati,  non 
però  ai  Duumviri,  secondo  il  diritto  ine- 
rente al  loro  ufficio,  di  difendere  la  loro 
giurisdizione  medianteun  giudizio  penale. 

§  1.  Si  reputa  non  avere  obbedito  al  giu- 
sdicente colui,  che  non  ottemperò  a  qual- 


8  adde  1.  33  infr.  de  ohlig,  et  act. — 
indeb. 


1.  13  in  pi-.;  I.  19  in  pr.;  1.   2(!,  §   12; 


infr.  de  condici. 
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ctione  est,  non  frcit,  veluti,  si  quìs  rem 
niobilem  vindicari  a  se  passus  non  est, 
sed  duci  eam  vel  ferri  passus  est;  cete- 
rum,  si  et  sequentia  recusavit,  tane  non 
obtemperasse  videtur. 


§  2.  Si  procurator  tuus,  vel  tutor,  vel 
curator  ius  dicenti  non  obtemperavit, 
ipse  punitur,  non  dominus  vel  pupillus. 

§  3.  Non  solum  autem  reum,  qui  non 
obtemperavit,  hoc  Edicto  teneri  Labeo 
ait.  verum  etiam  petitorem. 

§  4.  Hoc  iudicium  non  ad  id,  quod 
interest  ^  sed  quanti  ea  res  est,  conclu- 
ditur,  et  quum  meram  ^  poenam  conti- 
neat,  ncque  post  annum,  neque  in  lie- 
redem  datur. 


che  parte  dell'ordine  del  giudice,  come 
se  taluno  non  avesse  permesso  che  fosse 
rivendicata  da  sé  una  cosa  mobile,  ma 
avesse  permesso  che  fosse  condotta  o 
asportata  via;  anche  chi  avesse  ricu- 
sato di  eseguire  ciò  che  fosse  conseguenza 
del  giudicato  si  considera  inobbediente. 

§  À.  Se  il  tuo  procuratore,  o  il  tuo 
tutore,  o  il  curatore  non  obbedì  al  giu- 
sdicente viene  punito,  e  non  il  padrone 
o  il  pupillo. 

§  3.  Secondo  Labeone  è  soggetto  al- 
l'Editto non  solo  il  convenuto  che  non 
avesse  ottemperato,  ma  anche  1'  attore. 

§  4.  Questo  giudizio  si  regola  non  se- 
condo quello  che  viene  sofferto  dalla 
parte  contraria,  ma  secondo  l'impor- 
tanza che  viene  dal  giudice  data  alla  cosa, 
e  siccome  contiene  una  semplice  pena, 
non  è  eseguito  né  dopo  l'anno,  né  con- 
tro l'erede. 


TiT.  IV. 


DE*  IX  IUS  YOCAN'DO. 


TiT.  lY. 

DELLA    CHIAMATA    IN    GIUDIZIO 


1.  —  Paui.us.  Libro  iv  ad  Edictum. 

In  iu9  2  vocare  est  iuris  experiiindi 
causa  vocare. 

2.  —  Uli'ianus.  Libro  v  ad  Edictum. 

In  ius  vocari  non  oportet  neque  Con- 
Bulem,  neque  Praefectum,  neque  Prae- 
torem,  neque  Proconsulem,  neque  cete- 
vos  Magistratus,  qui  imperium  habent, 
qui  et  coiircere  aliquem  possunt,  et  iu- 
bere  in  carcerem  duci;  nec  Pontificem, 
dum  sacra  facit,  ^  nec  cos,  qui  propter 
loci  religionem  inde  se  movere  non  pos- 
sunt; sed  nec  euin,  qui  equo  publico  in 
causa  publica  transvehatur.  Praeterea  in 
ius  vocari  non  debet,  qui  uxorem  du- 
cat,  aut  eam,  quae  nubat,  nee  iudicem, 
dum  de  re  cognoscat,  nec  eum,  dum  ■* 
quia  apiid  Praetorem  causam  agit,  ne- 
que funus  ducentem  familiare,  iustave  ^ 
iiiortuo  *'  facientem. 


1.  —  Paolo.  Libro  iv  sull'Editto. 

Citare  alcuno  in  giudizio,  è  chiamare 
alcuno  per  esperire  contro  lui  un  diritto. 

2.  —  Ulhiano.  Libro  v  sull'Editto. 

Non  è  conveniente  chiamare  in  giu- 
dizio (1)  né  il  Console,  ne  il  Prefetto,  né 
il  Pretore,  né  il  Proconsole,  né  altri  Ma- 
gistrati che  hanno  podestà  e  che  hanno 
il  potere  coercitivo  e  che  possono  co- 
mandare che  alcuno  sia  posto  in  car- 
cere; né  il  Poatefice  quando  fa  le  sacre 
cerimonie,  nò  coloro  che  per  la  santità 
del  luogo  non  possono  muoversi  di  là; 
e  nemmeno  quegli  che  su  d'  un  cavallo 
pubblico  passa  per  un  servizio  pubblico. 
Inoltre  non  deve  esser  chiamato  in 
giudizio  l'uomo  che  prenda  moglie,  o 
la  donna  che  si  mariti,  né  il  giudice 
nell'esercizio  delle  sue  funzioni,  né  chi 
propone  causa  dinanssi  al  Pretore,  né 
chi  conduce  il  funerale  della  famiglia, 
e  chi  fa  l'esequie  a  un  defunto. 


1  \A\i  h,  §  1  infr.  n«  qnit  eum  qui  in  tut. —  ^  1.7,  8  2  lafr.  quod  faUo  tutore  auet,  geit.  ; 
«  Llb,  2  0.  2.  —  2  §  ull.  iDBt.  de  poen.  temere  lUig.  —  «  v.  I,  18  Infr.   de  proeur.  —  «  v, 
flu.  lufr.  de  re  iudie.  —  i  1.  20,  8  1  iufr.  d«  udquir.  vel  omit.  hered. 
(1)  Art.  8  della  legge  comunale  e  provinciale. 
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3.  —  Cam.istratus.   Libro    i    Cogni- 
tionum. 

vel  qui  "^  cadaver  prosequuntur,  quod 
etiam  videtnr  ex  Kescripto  Divorum 
Fratrurn  comprobatum  esse. 


3.  —  CAiJ.i.sTitATo.  Libro  I  delle  Co- 
gnizioni. 

né  quelli  che  accompagnano  il  cada- 
vere; il  che  pare  sia  stato  confermato 
anche  da  un  Rescritto  dei  divi  Fratelli. 


4.  —  Ulpianus.  Libro  v  ad-Edictum-  4.  —  Ulpiaxo.  Libro  v  sull'Editto. 


quique  litigandi  *  causa  necesse  habet 
in  iure,  vel  certo  loco  sisti;  nec  furìo- 
803  ^  vel  infantes. 

§  1.  Praetor  ait:  Parentem  ^^  Patro- 

NUM,  ^1  PaTRONAM,  12  LllJEROS,  PARENTES, 
PATRONI,  PATRONAE,  IN  lUS  SINE  PERMISSU 
MEO    NE    QUIS   VOCET. 

§  2.  Parentem  hic  utrìusque  sexus 
accipe;  sed  an  in  infinitum,  quaerltur. 
Quidam  parentem  ^^  usque  ad  tritavum 
appellari  aiunt,  superiores  maiores  dici. 
Hoc  veteres  existimasse  Pomponius  re- 
fert,  sed  Caius  Cassius  omnes  ^*  in  infi- 
nitum parentes  ^^  dicit;  quod  et  hone- 
stius  est,  et  merito  obtinuit. 


§  3.  Parentes  etiam  eos  accipi  Labeo 
existimat,  qui  in  servitute  susceperunt; 
nec  tamen,  ut  Severus  dicebat,  ad  solos 
iustos  liberos,  sed  et  si  vulgo  quaesitus 
sit  filius,  matrem  in  ius  non  vocabit, 


5.  —  Paulus.  Libro  iv  ad  Edictum. 

Quia  semper  certa  est,  etiamsi  vulgo 
conceperit;  pater  vero  is  est,  quem  nu- 
ptiae  demonstrant.  ^^ 


6,  —  Paulus.  Libro  i   Sententiarum. 

Parentes  naturales  in  ius  vocare  nemo 
potest;  una  est  enim  omnibus  parentibus 
servanda  reverentia. 


né  colui  che  a  causa  di  una  lite  ha  ne- 
cessita di  stare  in  giudizio,  o  in  un 
dato  luogo,  né    i  furiosi,  né  gli  infanti. 

§  1.  Il  Pretore  dice:  Nessuno  chiami 
in  giudizio  senza  mio  permesso  l'ascen- 
dente, il  patrono,  la  patrona,  i  discen- 
denti e  gli  ascendenti  del  patrono  e  della 
patrona.  ^ 

§  2.  Il  vocabolo parens  si  riferisce  tanto 
all'uno  quanto  all'altro  sesso.  Si  domanda 
se  possano  chiamarsi  con  questo  nome 
{parentes)  gli  ascendenti  fino  all'infinito. 
Alcuni  opinano  doversi  appellare  pa- 
rentes tino  al  trisavo,  e  sopra  questi 
doversi  chiamare  majores.  Pomponio  ri- 
ferisce che  cosi  la  pensavano  gli  antichi  ; 
ma  Caio  Cassio  chiama  parentes  (geni- 
tori) gli  ascendenti  fino  all'infinito,  la 
qual  cosa  è  più  giusta,  e  meritamente 
prevalse. 

§  3.  Labeone  crede  doversi  tenere  per 
genitori  {parentes)  anche  quelli  che  ge- 
nerarono trovandosi  in  servitù  ;  e  come 
diceva  Severo,  il  Pretore  non  ebbe  ri- 
guardo ai  soli  procreatori  dei  figli  le- 
gittimi ;  di  guisa  che  anche  al  figlio  di 
padre  ignoto  è  vietato  di  chiamare  in 
giudizio  la  madre. 


5. 


Paolo.  Libro  iv  sull'Editto. 


Di  vero  la  madre  è  sempre  certa,  quan 
tunque  il  padre  non  sia  conosciuto  :  pa- 
dre poi  è  quegli  soltanto  che  ebbe  prole 
da  giuste  nozze  (2). 

6.  —  Paolo.  Libro  i  delle  Sentenze. 

Non  si  possono  chiamare  in  giudizio 
neanche  i  genitori  naturali,  poiché  lo 
stesso  rispetto  deve  aversi  a  tutti  i  ge- 
nitori. 


7.  —  Paulus.  Libro  iv  ad  Edictum.  7.  —  Paolo.  Libro  iv  sull'Editto. 


Patris  adoptivi  parentes   impune   vo- 
cabit,   quoniam    hi    eius    parentes    non 


L'  adottato    pu<^    dire  parentes  i   pro- 
creatori   del   padre   adottivo ,    tuttoché 


«  V.  Nov.  60  e  1,  §  1.  —n.  4,  §  2  infr.  si  quis  cautionil.;  1.  1,  §  6  iufr.  de  in  iur.  —  8  1,  2,  §  2 
iivfr.  «»•  quis  cautionih.  —  9  d.  1.  2,  §  5.  —  M  \.  pen.  G.  h.  t.  _  U  1.  2  C.  eod.—  li  1.  1  et  2  C.eod.— 
13  1.  10,  §  9  infr.  h.  t.  —  »  1.  1,  §  1  infr.  de  legat.  praestand.  —  i^  immo  vide  1.  10,  §  7  ìafr.degra- 
dib.  et  affin.  —  16  1.  6  supr.  de  his  qui  aui  vel  alien,  iuris. 

(2)  Art.  159  Cod.  civ.  italiano;  art.  312  Cod  civ.  francese  ;  151  Cod.  sardo;  77  Cod.cio.  parmense; 
§  137   Ood.  eiv.  austriaco;  234  Ood.  Due  Sicilie;  113  God.  estense 


sunt;  quum  bis    tantum    cognatua    fiat, 
quibus  et  agnatiis. 


8.  —  Ulpianus.  Libro  v  ad  Edictura. 

Adoptivum  patrem,  quamdiu  in  pote- 
state  est,  in  ius  vocare  non  poteat,  iure  ^' 
magis  potestatis,  quam  praecepto  Prae- 
toris,  nisi  sit  filius,  qui  castrense  habuit 
peculium;  tunc  enim  causa  cognita  per- 
mittitur;  sed  naturalem  pai'entem,  ne 
quidem  dum  est  in  adoptiva  familia,  in 
ius  vocari. 


§  1.  Patronum,  inquit,  patronam.  Pa- 
troni hic  accipi«ndi  sunt,  qui  ex  servi- 
tute  manumiseruot,  vel  si  collusionem 
detexit,  vel  si  qui  praeiudicio  pronun- 
tietur,  esse  libertus,  quum  alioquin  non 
fuerit,  aut  si  iuravi  ^*  eum  libertum 
meum  esse;  quemadmodum  per  contra- 
rium  prò  patrono  non  babebor,  si  contra 
me  iudicatum  est,  aut  si  me  deferente 
iuraverit,  se  libertum  non  esse. 


§  2.  Sed  si  ^^  ad  iusiurandum  adegì, 
ne  uxorem  du^at,  ne  nubat.  impune  in 
ius  vocabor.  Et  Celsus  quidem  ait,  in 
tali  liberto  ius  ad  filium  meum  me  vivo 
non  transire,  sed  luh'anus  contra  seri- 
bit,  Plerique  luliani  sententiam  probant, 
secundum  quod  eveniet ,  ut  patronus 
quidem  in  ius  vocetur,  filius  quasi  in- 
nocens  non  vocetur.  2° 


9.  —  Paui-us.  Libro  iv  ad  Edictum. 

Is  quoque,  qui  ex  causa  fideicommissi 
manumittit,  non  debet  in  ius  vocari, 
quamvis  ut  manumittat,  iu  ius  vocetur. 
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questi  non  sono  per  lui  parentes,  poten- 
dosi soltanto  aver  vincolo  di  cognazione 
con  quelle  persone  da  cui  si  é  nati. 

8.  —  Ulitano.  Libro  v  sull'Editto. 

Non  può  il  figlio  adottivo  chiamare 
in  giudizio  il  padre  adottivo  finché  è 
sotto  la  di  lui  podestà,  e  ciò  più  per- 
diritto  di  potestà  che  per  precetto  del 
Pretore;  a  meno  che  il  figlio  adottivo 
possegga  peculio  castrense,  nel  quale 
caso,  avuta  cogui^iione  della  causa,  ciò 
viene  permesso.  Ma  non  si  può  chia- 
mare in  giudizio  il  padre  naturale  nem- 
meno quando  si  fosse  entrati  in  una 
famiglia  adottiva. 

§  1.  Il  Pretore  parla  del  patrono  e 
della  patrona.  E  patrono  chi  manomise 
alcuno  dalla  servitù  ;  chi  scoperse  la 
collusione,  e  lo  è  pure  quegli  in  favore 
del  quale  taluno  fu  giudicato  liberto, 
ben3hè  non  lo  fosse,  e  quegli  che  giui'ò 
che  un  tale  era  suo 'iberto:  pella  stessa 
ragione  che  nel  caso  opposto  non  sarebbe 
detto  patrono  quegli  che  si  ebbe  giudi- 
cato contrario,  e  quegli  contro  cui  rispon- 
dendo a  un  giuramento  deferito,  avrà 
giurato  dì  uon  esser  suo  liberto. 

§  2.  Impunemente  potrà  esser  ;chia- 
mato  in  giudizio  il  j  atrono  se  obbligò 
i)  liberto  a  giurare  di  non  prender  mo- 
glie, e  la  liberta  di  non  prender  marito. 
Dice  Celso  che  fiucbè  il  patrono  è  In 
vita  non  passa  al  figlio  il  diritto  su 
tale  liberto  ;  asserisce  però  il  contrario 
Giuliano.  La  maggior  parte  approva  il 
parere  di  Giuliano,  per  la  qual  cosa 
succederà  che  il  patrono  potrà  essere 
chiamato  in  giudizio,  ma  non  tuttavia 
il  figlio  come  innocente  del  fatto. 

9.  —  Paolo.  Libro  iv  sull'Editto. 

Colui  eziandio  che  manomette  alcuna 
per  causa  di  fedecommesso,  non  deve  es- 
ser chiamato  in  giudizio,  quand'  anche 
lo  si  volesse  chiamare  affinché  mano- 
metta. 


IO. 


Uli'Iancs.  Libro  v  ad  Edictum. 


Sed  si  hac  lege  cmi,  ut  manumittam, 
et  ex  Constitutione  ^^  Divi  Marci  venit 
ad  libertatem,  quum  sim  patronus,  in 
ius  vocari  non  poterò;  sed  si  suis  ^^  nu- 
mis  emi,  et  fidem  fregi,  prò  patrono  non 
habebor.  ^'-^ 


IO. 


Ui.t'iANo.  Libro  v  sull'Editto. 


Ma  se  comprai  un  servo  con  patto  di 
manometterlo,  il  quale  per  la  costituzione 
dell' Imperator  Marco  acquista  la  libertà, 
essendo  io  ciononostante  patrono,  non 
potrò  esser  chiamato  in  giudizio  ;  ma  non 
sarò    considerato    come    patrono    se    lo 


"  V.  1.  16  Infr.  dt  furt.  —  ^  Immo  vide  1.  45,  §  1  Infr.  de  ritti  nupf.  ;l.  li  Infr.  de  iure  patron,— 
"  vide  tamen  I.  6,  9  8  infr.  d.  f.;  1.  31  Infr.  qui  tt  a  quib.  mavum.  —  i«  Ohiit.  1  lf>  infr.rfe  iure patro- 
"ot.  —  21  1.  2-3  C.  ti  maneip.  Ha  fw.rit.  alitnat.—  22  1.  46,  §  2  infr.  de  ritu  nvpt.  —  H  Olwt.  1.7  O. 
de  oper.  Hltr. 


Ui 
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ed  avrò 


§  1.  Prostituta  centra  leeem  vendi- 
tioiiis  venditorein  ^^  habebit  *^  patronum, 
si  hac  lef?e  venierat,  ut,  si  prostituta 
e3set,  fieret  libera.  At  si  vendi tor,  qui 
mauus  iniectionem  excepit,  2*^  ipse  pro- 
stituit,  quoniam  et  haec  pervenit  ad  li- 
bertatem,  sub  ilio  quidem,  qui  vendidit, 
libertatem  consequitur,  sed  honorem  ha- 
beri  ei  aequum  non  est;  ut  et  Marcellus 
libro  sexto  Digesto  rum  existimabat. 

§  2.  Patronum  autem  accipimus,  e- 
tiamsi  capite  minutus  sit,  vel  si  libertus 
capite  minutus  sit,  dum  arrogeturper  ^^ 
obreptionem:  quum  enim  hoc  ipso,  quod 
arrogatur,  celat  conditionem,  non  ^s  id 
ACtum  videtur,  ut  fieret  ingenuus. 


§  3.  Sed  si  ius  anuulorum  accepit, 
puto  eum  reverentiam  patrono  exhìbere 
debere,  quamvis  omnia  ingenuitatis  mu- 
nia  habet.  Aliud,  si  ~^  natalibus  sit  re- 
stitutus;  nam  Princeps  ingenuum  facit. 


§4.  Qui  manumittitur  a  corpore  aliquo, 
vel  collegio,  vel  civitate,  singuios  in 
ius  2^  vocabit;  nam  non  est  illorum  li- 
bertus, sed  Keipublicae  honorem  habere 
debet;  et  si  adversus  Rempublicam  vel 
universitatem  velit  experiri,  veniam  Edi- 
cti  petere  debet, quamvis  actorem  eorum 
«onstitutum  in  ius  sit  vocaturus. 


§  5.  Libero»,  parentesque,  patroni,  pa- 
tronaeque  utriusque  sexus  accipere  de- 
bemus. 

§.  6.  Sed  si  per  poenaoi  deportationis 
ad  peregrinitatem  ^i  redactus  sit  patro- 
nu3,  putat  Pomponius  eum  amisisse  ho- 
norem; sed  si  fuerit  ^-  restitutus,  erit  ei 
<jtiam  huius  Edicti  commodum  salvum. 

§  7.  Parentes  patroni,  etiam  adoptivi, 
«xcipiuntur,  33  sed  tamdiu,  quamdiu  a- 
doptio  durat. 

§  8.  Si  filius  meus  in  adoptionem  da- 
tus  sit,  vocari  a  liberto  meo  in  ius  non 
poterit,  sed  nec  nepos  in  adoptiva  famì- 
lia  susceptus.  Sed  si  filius  meus   eman- 


:ompr 
rotto  la  fede. 

§  1.  Una  prostituta  contro  la  legge 
della  vendita  avrA  per  patron©  il  ven- 
ditore, quando  sia  stata  venduta  a  patto 
che  divenendo  prostituta  diventasse  M- 
bera.  Ma  se  il  venditore,  che  si  era  ri- 
servato il  diritto  di  riprenderla,  la  pro- 
stituì egli  stesso,  acquista  bensì  essa  la 
libertà  tosto  che  la  vendette,  ma  non 
conviene  ch'egli  conservi  l'onore  del  pa- 
tronato, come  pensava  anche  Marcello 
nel  Libro  vi  dei  Digesti. 

§  2.  Stimiamo  pur  sempre  patrono  que- 
gli che  abbia  avuto  una  diminuzione  di 
stato,  o  quegli  il  cui  liberto  abbia  cam- 
biato stato  passando  in  arrogazione  per 
obreptionem:  l'aver  celato  la  sua  condi- 
zione a  quello  che  lo  arrogò,  fa  sì  che 
l'atto  di  tale  arrogazione  non  lo  rende 
ingenuo. 

§  3.  Se  il  liberto  acquistò  il  diritto 
degli  anelli,  penso  però  che  dovrà  sem- 
pre avere  riverenza  pel  patrono  quan- 
tunque abbia  tutti  i  privilegi  dell'inge- 
nuo. Sarebbe  diversa  cosa  se  fosse  stato 
restituito  nei  diritti  dei  natali,  poiché  il 
principe  può  far  diventare  uno  ingenuo. 

§  4.  Chi  sia  stato  manomesso  da  qual- 
che corpo,  0  collegio,  o  città,  potrà  gli 
stessi  chiamare  in  giudizio;  imperocché 
non  è  liberto  loro,  ma  deve  avere  l'onore 
della  Eepubblica.  Ma  se  contro  la  Re- 
pubblica o  l'università  volesse  esperi- 
mentare qualche  azione,  deve  chiedere 
il  permesso,  a  senso  dell'Editto,  quando 
anche  si  debba  chiamare  in  giudizio  il 
capo  che  rappresenta  quel  corpo. 

§  5.  Per  figli  e  genitori,  patroni  e  pa- 
trone si  devono  intendere  tanto  le  per- 
sone di  un  sesso  quanto  quelle  dell'altro. 

§  6.  Se  a  cagione  della  deportazione 
il  patrono  sia  ridotto  alla  coudizione  di 
pellegrino,  crede  Pomponio  che  abbia  per- 
duto l'onore  del  patronato  ;  ma  venendo 
restituito  nel  pristino  stato,  gli  i-imarrebbe 
anche  salvo  il  vantaggio  di  questo  Editto. 

§  7.  I  genitori  del  patrono,  ancorché 
sieno  adottivi,  sono  eccettuati,  ma  sol- 
tanto fino  a  che  dura  l'adozione. 

§  8.  Se  il  mio  figlio  sia  etato  dato  in 
adozione  non  potrà  esser  chiamato  in 
giudizio  dal  mio  liberto,  e  nemmeno  il 
mio  nipote  entrato    in    un'adottiva  fa- 


2*  1,  7  in  pr.  iuf,  de  iure  patronat.  —  2«  Obst.  1.  34  in  pr.  infr.  de  evict.  —  26  i.  9  infr.  de  serv. 
*xportand.;  1.  2  0.  si  serv.  exportand.  veneat.  —  27  i.  49  infr.  de  Ionia,  liberi.  —  ^  1.  ult.  supr.de  stata 
homin.  —  ^  \.  ò  C  de  Ionia  liberi.;  1.  2-3  infr.  de  natal.  reatituend.  —  50  1.  6,  §  1  supr.  de  divis.  ver. 
—  51  1.  6,  §  2  infr.  de  hered.  inatit.;  1.  1  C.  eod.  —  5'-  1.  1  C.  de  sentent.pass.  et  reatitut.;  1.  1,  §  pen. 
infr.de  postul.  ;  1.  21  in  pr.  infr,  de  iure  patron.;  vide  tamen  1.2,  1.4,  1.  6,  1.  7  C.  de  tentent.  pa«».  et 
reatitut.;  1.  ult.  C.  de  generali  abolii.  —  S5  Obst.  1.  7  supr.   h.  t. 


cipatits  adoptaverit  filium,  hic  nepos  in 
iu3  vocarì  poteret,  nam  mihi  alienus  est. 


§  9.  Liberos  ^*  autem  secunduii:  das- 
sium,  35  ut  in  parentibus,  et  ultra  trine- 
potem  accipiinus. 


§  10.  Si  liberta  ex  patrono  fuerit  e- 
nixa,  mutuo  se  ipsa  et  filìus  eius  in  ius 
non  vocabunt. 

§  11.  Sin  autem  liberi  patroni  capitis 
accusaverunt  libertum  paternum,  vel  in 
servitutem  petierunt,  nullus  ^^  iis  honor 
debetur. 

§  12.  Praetor  ait:iN  lus  Nisr  permis- 
su  MEO,  NE  QUis  vocet;  permissurus  e- 
nim  est,  si  famosa  actio  non  sit,  ve!  pu- 
dorem  non  suggillat,  qua  patronus  eon- 
venitur.  vel  parentes.  Et  totum  hoc 
«ausa  cognita  debet  facere;  nam  inter- 
dum  etiam  ex  causa  famosa,  ut  Pedius 
putat,  permittere  debet  patronum  in  ius 
vocari  a  liberto,  si  eum  gravissima  iniu- 
ria  affecit,  ^7  flagellis  forte  cecidit. 


.§  13.  Semper  autem  hunc  honorem 
patrono  habendum,  et  si  quasi  tutor,  vel 
curator,  vel  defensor,  vel  actor  interve 
niat  patronus.  Sed  si  ^^  patroni  tutor, 
vel  curator  interveniat,  impune  possf. 
eos  in  ius  vocari,  Pomponius  scribit;  et 
verius  est. 

II.  —  Paulus.  Libro  iv  ad  Edictum. 

Quaravis  non  adiiciat  Praetor,  causa 
cognita  se  poenale  iudicium  daturnm, 
tamen  Labeo  ait  ^^  moderanclam  iurisdi- 
ctionem;  voluti  si  poeniteat,  ^<*  libertum 
et  actionem  remittat,  vel  si  patronus 
Yocatus  non  venerit,  aut  si  non  invi- 
tus  vocatus  sit,  licet  Edictì  verba  non 
patiantur. 
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miglia.  Ma  se  mio  figlio,  emancipato, 
avesse  adottato  uno  per  figlio,  potrà  es- 
ser chiamato  in  giudizio  questo  nipote, 
essen  lomi  estraneo. 

§  9.  Secondo  Cassio  per  liberi  s' in- 
tendono anche  i  discendenti  che  sono 
oltre  ai  terzi  nipoti,  ossia  in  infinito, 
analogamente  a  quanto  si  disse  in  or- 
dine ai  parptites. 

§  10.  Se  la  liberta  avesse  avuto  un  fi- 
glio dal  patrono,  non  potranno  a  vicenda 
chiamarsi  in  giudizio,  né  essa,  né  il 
figlio. 

§  11.  Sei  figli  del  patrono,  portarono 
un'accusa  capitale  contro  il  liberto  pa- 
terno, o  lo  domandarono  in  servitù,  non 
è  più  aflFatto  dovuto  ad  essi  l'onore. 

§  12.  Il  Pretore  dice:  nessuno  chi.ì- 

MI    IN    GIUDIZIO    SENZA    II,    MIO    PERMESSO; 

e  lo  permette,  purché  l'azione  per  la 
quale  si  conviene  il  patrono  ed  i  geni- 
tori non  sia  diffamatoria,  o  offenda  il 
pudore.  E  tutto  ciò  deve  fare  con  cogni- 
zione di  causa  ;  imperocché  alle  volte 
anche  per  una  causa  diffumatoria,  come 
opina  Pedio,  é  permesso  al  liberto  di 
citare  in  giudizio  il  patrono,  come  se 
gli  avesse  fatta  ingiuria  gravissima,  o 
l'avesse  flagellato  aspramente. 

§  13.  E  sempre  si  deve  avere  un  tal 
onore  per  il  patrono,  ancorché  rivesta  la 
qualità  di  tutore,  o  curatore,  o  difensore,  o 
attore.  Al  contrario,  è  il  tutore  o  il  cu- 
ratore del  patrono,  scrive  Pomponio,  che 
impunemente  si  possono  chiamare  in 
giudizio  ;  ed  è  verissimo. 

II.  —  Paolo  Libro  iv  sull'  Editto. 

Quantunque  il  Pretore  non  aggiunga 
che  presa  cognizione  della  cosa  sarà  per 
pronunziare  il  giudizio  penale,  tuttavia 
Labeone  pensa  che  si  deve  moderare  la 
giurisdizione;  come  sarebbe  nel  caso  che 
il  liberto  si  penta  e  rimetta  la  sua  a- 
zione,  oppure  quando  il  patrono  chia- 
mato non  comparisse;  oppure  se  fu  chia- 
mato non  suo  malgrado ,  benché  le 
parole  dell'Editto  non  giungano  a  tanto. 


12.  [,'m'Ianus  Libro  lvii  ad  Edictum. 


Si  libertus  in  ius  vocaverit  contra 
Praetoris  Edictum  filium  patroni  sui, 
quem  ipse  patronus  in  potcstate  habet, 
probandum  est,  absente  patre  *^   subve- 


12.  —  Ulp 
Editto. 


ANO.    Libro  LVII    sopra   lo 


Se  contro  l'Editto  del  Pretore,  un  li- 
berto avesse  chiamato  in  giudizio  il  fi- 
glio del  patrono,  soggetto  ancora  alla 
potestà    di    lui,    é    da   ritenersi  che  in 


M  1.  1,  §  2  nupr.  h.  t.  —  «  a<iile  1.  220  in  |.r.  Infr  dt  veri.  tign.  —  «  alile  I.  1»,  §  !  Iiifr.  rf«  inr» 
pUrnnat.;  1.  i)  liifr.  de  Ioni*  liberi.  —  «^  I.  7,  §  2  infr.  lìeintur.  —  »  |.  7,  §  ult.  Infr.  de  oh.irq. pareti  t 
et  patron,  praeiland.  —  »  v.  1.  2  infr.  de  r-.  indie.,-  1.  15  intr.  h.  t.  ;  1.  •-',  §  1  infr.  lil.  prox.  —  «  Ol>«t. 
1.  tlf)  lu  tlii.  liiC.  de /art.  —  "  Arg.  1.   1,  §  5  iu  fln.  infr.  dt  iniur.  —  «  l.  Ih,   S   1   infr.  de  iudieiii. 
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niendum  esse  filio.  qui  in  potestate  est, 
et  ei  poenàlem  in  factum  actionem,  id 
est  quinquaginta  *^  aureorum,  adversus 
libertum  competere. 


13.  —  MoDESTiNUS.  Libro  x  Pande- 
ctarum . 

Generaliter  oas  ^*  personas,  quibus  re- 
verentia  praestanda  est,  sine  iussu  Prae- 
toris  in  ius  vocare  non  possumus. 


14.  —  Papinianus.  Libro  i  Kespon- 
sorum. 

Libertus  a  patrono  reus  constitutus, 
qui  se  defendere  paratus  prò  tribunali 
Praesidem  provinciae  frequenter  inter- 
pellat,  patronum  accusai orem  in  ius  non 
videtur  *^  vocare. 
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luogo  del  padre,  abbia  il  beneficio  a 
giovare  al  figlio  che  è  soggetto  alla  pa- 
terna potestà,  e  che  a  lui  competa  l'a- 
zione penale  in  factum,  ossia  di  cinquanta 
monete  d'oro  contro  il  liberto. 

13.  —  MoDESTiNO.  Libro  x  delle  Pan- 
dette. 

Generalmente  non  ci  è  concesso  di 
chiamare  in  giudizio  senza  la  permis- 
sione del  Pretore  quelle  persone,  a  cui 
dobbiamo  rispetto, 

14.  —  Papiniano.  Libro  i  dei  Responsi. 


Il  liberto,  che  è  convenuto  in  giudizio 
dal  patrono,  e  che  provvedendo  alla  di- 
fesa giudiziale  si  rivolge  frequentemente 
al  Preside  della  provincia,  non  s' intende 
che  con  ciò  chiami  in  giudizio  il  patrono 
accusatore. 


15.  —  Paulus.  Libro  i   Quaestionum.  15.  —  Paolo.  Libro  i  delle  Quistioni. 


Libertus  adversus  patronum  dedit  li- 
bellum,  iioii  dissi. uulato  se  libertum  esse 
eius;  an,  si  ad  desiderium  eius  rescriba- 
tur,  etiam  Edicti  poena  remissa  esse  vi- 
detur? Respondi;  non  puto  ad  hunc  ca- 
8um  Edictum  Praetoi'is  pertinere;  ncque 
enim  qui  libellum  Principi  vel  Praesidi 
dat,  in  ius  vocare  patronum    videtur. 


16.  —  Paulus  Libro  ii  Responsorum. 

Quaesitum  est,  an  tutor  pupilli  no- 
mine patronam  suam  sine  permissu  Prae- 
toris  vocare  possit?  Respondi  eum,  de 
quo  quaeritur,  pupilli  nomine  etiam  in 
ius  vocare  patronam  suam  potuisse  sine 
permissu  Praetoris. 


Un  liberto  presentò  libello  contro  un 
patrono,  non  nascondendo  di  essere  suo 
liberto.  Si  domandò  se,  essendosi  favo- 
revolmente rescritto  sulla  sua  istanza, 
si  intenderà  che  con  ciò  gli  sia  stata 
rimessa  anche  la  pena  dell'  Editto.  Ri- 
sposi :  JVon  credo  che  V  Editto  del  Pre- 
tore si  possa  applicare  a  questo  caso  ; 
imperciocché  non  chiama  in  giudizio  il 
patrono,  quel  liberto  che  presenta  un  li- 
bello al  Principe  o  al  Preside. 


16. 


Paolo.  Libro  ii  dei    Responsi. 


Si  domandò  se  il  tutore  a  nome  del 
pupillo  possa  chiamare  in  giudizio  la  pro- 
pria patrona  senza  la  permissione  del  Pre- 
tore; ed  io  risposi  che  il  può. 


17.  —  Paulus.  Libro  i  Sententiarum.  17.  —  Paolo.  Libro  i  delle  Sentenze.. 


Eum,  prò  quo  quis  apud  '^  officium 
cavit,  exhibere  cogitur.  Item  qui  apud 
acta  exhibiturum  se  esse  quem  promisit, 
etsi  officio  non  caveat,  ad  exhibendum  ta- 
men  cogitur. 


18    —  Gai  US.  Libro   i   ad    legem    xii 
Tabularum. 

Plerique  putaverunt,  nuUum  de  *■''  do- 
mo ^  sua  in  ius  vocari  licere,  quia  domus 


Chi  diede  cauzione  davanti  al  magi- 
strato è  tenuto  a  rappresentare  colui,, 
pel  quale  la  diede.  Similmente  chi  nella 
Cancelleria  promise  di  rappresentare  al- 
cuno, quantunque  non  abbia  data  cau- 
zione dinanzi  al  Magistrato,  pure  é  te- 
nuto a  rappresentarlo. 

18.  —  Gaio.  Libro  i  sopra  la  legge 
delle  dodici  Tavole. 

I  più  ritengono  che  non  è  lecito  chia- 
mar  altri    in   giudizio    dalla  sua    casa, 


B  1.  li  infr.  11.  t. 
1.    27   r.  de  fidei. 


1  fin.  infr.  de  iniur.  —  «  v.  L  14, 
^'indat.  —  «  adde  \.  19,  I.  :21  infr.  1 


1  fin.  infr.  de  loti,  lihert.  — 
♦3  Exolp.  1.  19  in  fin.  ;  1.  20 
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tutissimum  cuique  refugium  atque  rece- 
ptaculum  3it,  eumque,  qui  inde  in  ius  vo- 
caret,  vim  inferro  videri. 


19.  —  Paulus.  Libro  i  ad  Edictum. 

Satisque  poenae  subire  eum,  si  non  de- 
fendatur  et  latitet,  certum  est,  quod  mit- 
titur  *^  adversarius  in  possessionem  bono- 
rum  eius.  Sed  si  aditum  ad  se  praestet, 
aut  ex  publico  conspiciatur,  recte  in  ius 
vocari  eum  lulianus  ait. 


20-  —  Gaius.  Libro  i 
bularum. 


irem  xii  Ta- 


Sed  etiam  a  vinea,  et  balneo,  et  theatro 
nemo  dubitai  in  ius  vocari  licere. 


21.  —  Paulus.  Libro  i  ad  Edictum. 

Sed  et  si  is,  qui  domi  est,  interdum  vo- 
cari in  ius  potest,  tamen  de  domo  sua 
nemo  ^^  extrahi  debet. 


22.  —  Gaius.  Libro  i  ad  legem  xii  Ta- 
bularum. 

Neque  impuberes  puellas,  quae  alieno 
iure  subiectae  essent,  in  ius  vocare  per- 
missum  est. 

§  1.  Qui  in  ius  vocatus  est,  duobus 
casibus  dimittendus  est:  si  quis  eius  per- 
sonam  ^^  defendet,  et  si,  dum  in  ius  ve- 
nitur,  de  ^^  retransactum  fuerit. 

23.  —  Marcianus.  Libro  in  Institu- 
tionum. 

Communis  libertus,  licet  plurium  sit, 
debet  ^^  a  Praetore  petere,  ut  ei  liceat 
vel  quendam  ex  patronis  in  ius  vocare, 
ne  in  poenam  incidat  ex  Edicto  Prae- 
toris. 

24.  —  Ulpianus.  Libro  V  ad  Edictum. 


In  eum,  qui  ad  versus  ea  fecerit,  quin- 
quaginta  ^  aureorum  iudicium  datur  ; 
quod  nec  hereJi,  nec  in  heredem,  nec 
ultra  annum  datur. 


perchè  la  casa  è  il  nostro  più  sicuro  ri- 
fugio e  ricovero,  e  sembra  fare  violenza 
chi  dalla  casa  chiama  un  altro  in  giu- 
dizio. 

19.  —  Paolo.  Libro  i   sopra  l'Editto. 

Certo  è  però  che  una  congrua  pena 
tocca  a  chi  non  si  difende  e  si  tiene 
nascosto,  giacché  il  suo  avversario  viene 
immesso  in  possesso  dei  beni  di  lui. 
Giuliano  pensa  che  si  possa  giustamente 
chiamare  in  giudizio  chi  permette  l' in- 
gresso nella  sua  casa,  o  chi  si  fa  ve- 
dere in  pubblico. 

20.  —  Gaio.  Libro  i  sopra  la  legge 
delle  Dodici  Tavole. 

E  nessuno  può  neppure  dubitare  che 
non  sia  lecito  di  chiamare  in  giudizio 
un  altro,  quando  è  nella  sua  vigna,  nel 
bagno,  0  nel  teatro. 


21. 


Paolo.  Libro  i  sopra  1'  Editto. 


Ma  sebbene  alcune  volte  si  possa 
chiamare  in  giudizio  chi  è  in  casa  sua, 
tuttavia  non  è  permesso  di  trar  fuori 
alcuno  di  sua  casa. 

22.  —  Gaio.  Libro  i  sopra  la  legge 
delle  Dodici  Tavole. 

Non  è  permesso  di  chiamare  in  giu- 
dizio le  fanciulle  impuberi,  che  fossero 
soggette  alla  podestà  altrui. 


23.  —  Marciano.  Libro  ni  delle  Isti- 
tuzioni. 

Il  comune  liberte,  benché  sia  di  molti, 
deve  domandare  al  Pretore  la  licenza  di 
chiamare  anche  un  solo  di  suoi  patroni; 
altrimenti  incorre  nella  pena  statuita 
dall'Editto  del  Pretore. 

24.  —  Ulpiano.  Libro  iv  sopra  l'E- 
ditto. 

Coloro  che  trasgrediscono  a  questo 
Editto,  son  soggetti  a  giudizio  per  l'ap- 
plicazione della  pena  di  cinquanta  au- 
rei, ma  questo  giudizio  non  può  pro- 
muoverai dall'erede  dell'offeso,  nò  passa 


♦"  L  7,   9  1 
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25.  —  MoDESTiNus.  Libro  i  de  Poenis. 

Si  sine  venia  Edicti  impetrata  liber- 
tus  patronum  in  ius  vocaverit,  ex  .  que- 
rela ^^  patroni  vel  supra  dictam  poenam, 
id  est  quinquaginta  aureos,  dat,  vel  a 
Praefecto  urbi  ^  quasi  inoffìciosus  ca- 
stigatur,  "  si  ini>pia  digaoscitur  la- 
borare. 


non    può 


contro  l'erede  dell'offensf.re  e 
più  promuoversi  dopo  l'anno. 

25.  —  MoDBSTiNO.  Libro  i  delle  Pene. 

Se  senza  chiederne  licenza,  il  liberto 
avrà  chiamato  in  giudizio  il  patrono, sul- 
l'istanza del  patrono,  stesso  pngherà  la 
indicata  pena,  cioè,  cinquanta  aurei  ;  ov- 
vero dal  Prefetto  della  città  sarà  casti- 
gato il  liberto  come  irriverente,  qualora 
ai  riconosca  essere  in  stato  di  miseria. 


TiT.  V. 


TiT.  V. 


SI  QUIS  IN  lUS  VOCATUS  NON  lERIT,  SJVE 

QUIS  EUM  VOCAVERIT, 

qUEM  EX  EDICTO  NON  DEBUERIT. 


SE  TALUNO  CHIAMATO  IN  GIUDIZIO  NON  VI 
COMPAIA,  0  SE  SIA  CHIAMATO  DA  CHI  NON 
LO  POTEVA  IN  FORZA  DELL'eDITTO. 


I.  —  Ulpianus.  Libro  i  ad  Edictum. 

Si  quis  in  ius  vocatus  fideiussorera  de- 
derit  in  iudicio  sistendi  causa  non  ^  sup- 
positum  iurisdictioni  illius,  ad  quem  vo- 
catur,  prò  non  dato  fideiussor  habetur, 
nisi  2  suo  privilegio  specialiter  renun- 
tiaverit. 


2.  —  Paulus.  Libro  i  ad  Edictum. 

Ex  quacunque  causa  ad  Praetorera  vel 
alios,  qui  iurisdictioni  praesuut,  in  ius 
vocatus  venire  debet,  ^  ut  hoc  ipsum 
sciatur,  an  iurisdictio  eius  sit. 

§  1.  Si  quis  in  ius  vocatus  non  ierit, 
ex.  causa  a  competente  indice  muleta 
prò  iurisdictione  iudicis  *  damnabitur  ; 
rusticitati  enim  hominis  parcendum  erit. 
Item,  5  si  nihil  intersit  actoris,  eo  tem- 
pore in  ius  adversarium  venisse,  remit- 
tit  ^  Praetor  poenam,  puta,  quia  feriatus 
dies  fuit. 


3.  —  Ulpianus.  Libro   xlvii    ad    Sa- 
binum. 

Quum  quis  in  iudicio  sisti  promiserit, 
neque  adiecerit  poenam,   si    status    non 


1.  —  Ulpiano,  nel  Libro  i  sull'Editto. 

Se  taluno,  chiamato  in  giudizio,  abbia 
dato  per  rimanere  in  giudizio,  un  fideius- 
sore non  sottoposto  alla  giurisdizione  di 
colui  innanzi  al  quale  è  chiamato,  si 
ritieue  nulla  la  cauzione,  qualora  il  fide- 
iussore non  avesse  specialmente  rinun- 
ziato al  suo  privilegio. 

2.  —  Paolo,  nel  Libro  i  sull'Editto, 

Per  qualunque  cagione  sia  taluno 
chiamato  in  giudizio,  deve  comparire 
innanzi  al  Pretore  o  a  coloro  che  eser- 
citano la  giurisdizione,  affinchè  si  sap- 
pia, se  quel  magistrato  è  competente. 

§  1.  Se  taluno,  chiamato  in  giudizio 
non  comparisce,  verrà  condannato  dal 
giudice  competente  ad  una  multa,  nei 
limiti  della  giurisdizione  del  giudice. 
Tuttavia  si  dovi'à  perdonare  in  certi 
casi  alla  rusticità  dell'uomo.  Allo  stesso 
modo,  se  nessun  interesse  aveva  l'at- 
tore che  l'avversario  compisse  nel  tem- 
po stabilito,  il  Pretore  condonerà  la 
pena,  come  nel  caso  che  il  giorno  fis- 
sato fosse  feriato. 

3.  —  Ulpiano  nel  Libro  XLVii  sopra 
Sabino. 

Quando  taluno  abbia  promesso  di  com- 
parire in  giudizio,  e  non  abbia  aggiunta 


M  1,  25,  §  1  in  fin.  infr.  de  ollig,  et  aot.  —  «  I.  1,  §  10  supr,  deoffic.  praefect.  urbi.  —  W  1. 1  in  fin. 
iiifr.  de  poenis, 

'  Adde  1.  2,  §  1  in  fin.  infr.  qui  satisd.  eog.  —  *  1.  7  in  pr.  d.  t.  ;  1.  51  C.  de  episc.  ««  cieric.  ;1.  29 
C  'fé  paetis.  Nov.  136  e.  1.  —  8  1.  5  Infr.  de  iudiciia.  —  ♦  1.  2,  §  ult.  infr.  d.  t.  ;  1.  ult.  C.  de  modo 
militar,  f  adde  1.  131,  §  1  infr.  de  verh.  sign.  —  *  L  5  in  fin.  infr.  ne  quis  eurr.  qui  in  ius.  —  •  vide 
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esset,  incerti  '  cum  eo  agendum  esse  m 
id  quod  interest,  verissimum  est;  et  ita 
Celsus  quoque  scribit. 


una  pena  pel  caso  che  non  fosse  comparso, 
è  verissimo  che  si  può  proporre  contro  di 
lui  l'actio  incerti  pel  danno  soflPerto,  e 
cosi  scrive  anche  Celso. 


TiT.  VI 


TiT.  VI. 


IN  lUS  VOGATI  UT  EANT,  AUT  SATIS 
VEL  OAUTUM  DENT. 


DELL  OBBLIGO  DI  COLORO  CHE  SONO  CHIA- 
MATI IN  GIUDIZIO,  DI  ANDARVI  0  DI  DARE 
FIDEIUSSORE  OVVERO   CAUZIONE. 


Paulus.  Libro  i  ad  Edictum. 


Edicto  cavetur,  ut  fideiussor  iudicio 
sistendi  causa  datus,  prò  ^  rei  qualitate 
locuples  detur,  exceptis  necessariis  per- 
sonis;  ibi  enira  qualemcunque  ^  accipi 
iubet,  veluti  prò  parente,  patrono. 


2.  —  Callistratus.  Libro  i  ad  Edi- 
ctum monitorium. 

Item  prò  patrona  liberisve  suis,  vel 
uxore  nuruve;  tunc  enim  ^  qualiscunque  ■* 
fideiussor  accipi  iubetur.  Et  in  eum,  qui 
non  acceperit,  quum  sciret  eam  neces- 
situdiuem  personarum,  quinquaginta  au- 
reorum  iudiciutn  competit, 


3.  —  Paulus.  Libro  iv  ad  Edictum. 

quoniam  prò  locuplete  accipitur   fide- 
iussor in  necessariis  personis. 


4.  —  Ulpianus.  Libro  lviii  ad  E- 
dictum. 

Qui  duos  homines  in  iudicio  sisti  pro- 
inisit,  si  alterum  exhibet,  alterum  non, 
ex  promissione  non  videtur  eos  stetisse,  ^ 
quum  alter  eoruiii  non  sit  exhibitus. 


I.  —  Paoi.0,  nel  Libro  i  sull'Editto. 

Nell'Editto  si  prescrive,  che  il  fideius- 
sore, dato  per  guarentigia  che  si  riman  à 
in  giudizio,  deve  essere  ricco  in  propor- 
zione dell'afflare,  fatta  eccezione  per  le 
persone  necessarie,  le  quali  devono  es- 
sere accettate  quali  sono,  come  sarebbe 
pel  padre,  pel  patrono. 


2.  —  Callistrato, 
ditto  monitorio. 


nel  Libro  i  sull'E- 


E  lo  stesso  per  la  patrona  o  pei  suoi 
figli,  per  la  moglie  o  per  la  nuora;  im- 
perocché m  questi  casi,  si  deve  accet- 
tare il  fideiussore  com'è.  E  contro  colui 
che  non  lo  accetta,  sap»indo  la  parentela 
di  queste  persone,  compete  il  giudizio  di 
cinquanta  aurei. 

3.  —  Paolo,  nel  Libro  iv  sull'Editto. 

Imperocché  in  luogo  del  fideiussore 
ricco,  se  ne  deve  accettare  qualunque 
fra  le  persone  necessarie. 

4.  —  Ulpiano,  nel  Libro  lviii  sul- 
l'Editto. 

Se  taluno  promise  che  compariranno 
in  giudizio  due  persone,  non  si  riterrà 
compiuta  la  promessa,  qualora  sia  com- 
parsa una  persona  sola  e  non  sia  com- 
parsa anche  l'altra. 


'  1.  27  in  fin.  Infr.  de  recepì,  quiarbltr.  v.  Nor,  82,  e.  11   S  1 
i  Db.  5,  §  1   iufr.  r/ul  taliad.  eog.  ~  i  l.  i,  %  i  iafr.  eoil. 
'  1.  U  iafr.  ti  tjuit  eautionibu». 


»  d.  I.  2,  I   2. 
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TiT.  VII. 


TiT.  VII. 


NE  '  QUIS  EDM,  QUI  IN  lUS  YOCABITUR 
VI  EXIMIT. 


DIVIETO   DI    SOTTRARRE 

COLLA  FORZA 

QUELLO  CHE  È  CHIAMATO  IN  GIUDIZIO. 


Ulpianus.  Libro  v  ad  Edictum. 


Hoc  Edictum  Praetor  proposuit,  ut 
metu  poenae  compesceret  eoa,  qui  in  iua 
vocatos  vi  eripiunt. 

§  1.  Denique  Pomponius  scribit,  servi 
quoque  nomine  noxale  iudicium  redden- 
dum,  nisi  sciente  domino  id  fecit;  tunc 
enim  sine  noxae  deditione  iudicium  su- 
scipiet. 


§  2.  Ofilius  putat,  locum  buie  Edicto 
non  esse,  si  persona,  quae  in  ius  vocari 
non  potuit,  exemta  est,  veluti  parens,  et 
patronus,  ceteraeque  personae.  Quae 
sententia  mibi  videtur  verior;  et  sane  sì 
deliquio  qui  vocat,  non  ^  deliquit,  qui 
exemit. 


2.  —  Paulus.  Libro  iv  ad  Edictum. 

Nam  quum  uterque  contra  ^  Edictum 
faciat,  et  libertus,  qui  patronum  vocat, 
et  is,  qui  patronum  vi  eximat,  deteriore 
tameu  loco  libertus  est,  qui  in  simili  de- 
lieto petitoris  partes  sustinet.  Eadem  ae- 
quitas  est  in  eo,  qui  alio,  quam  quo  de- 
buerat,  in  ius  vocabatur.  Sed  et  fortius 
dicendum  est,  non  ^  videri  vi  eximi  eum, 
cui  sit  ius  ibi  non  conveniri. 


3.  —  Ulpianus.  Libro  v  ad  Edictum. 

Quod  si  servum  quis  exemit  in  ius  vo- 
catum,  Pedius  putat  cessare  Edictum, 
quoniam  non  fuit  persona,  quae  in  ius 
vocari  potuit.  Quid  ergo?  ad  exhibendum 
erit  agendum. 


1.  —  Ulpiano,  nel  Libro  r  sull'Editto. 

Il  Pretore  promulgò  quest'Editto,  per 
raflFi-enare  col  timore  della  pena  chi  sot- 
tragga colla  forza  colui  che  è  chiamato 
in  giudizio. 

§  1.  Pomponio  scrive,  che  anche  a 
nome  del  servo  si  debba  pronunziare  il 
giudizio  detto  nossale,  purché  il  fatto 
non  sia  avvenuto  sapendolo  il  pa- 
drone; imperocché  allora,  senza  la  da- 
zione a  titolo  di  danno,  egli  assumerà  il 
giudizio. 

§  2.  Ofilio  pensa  che  non  abbia  ap- 
plicazione questo  Editto  al  caso  in  cui 
siasi  impedita  la  comparizione  di  per- 
sona che  non  poteva  chiamarsi  in  giu- 
dizio, come  sarebbe  il  padre,  il  patrono 
e  altre  simili  persone.  Questo  parere  a 
me  sembra  giustissimo;  e  per  fermo  se  è 
colpevole  colui  che  chiama  in  giudizio, 
non  può  essere  nella  stessa  misura  col- 
pevole chi  impedisce  che  il  chiamato 
comparisca. 

2.  —  Paolo,  nel  Libro  iv  sull'Editto. 

Agiscono  entrambi  contro  l'Editto,  e 
il  liberto  che  chiama  in  giudìzio  il  pa- 
trono, e  colui  che  allontana  il  patrono 
colla  forza;  tuttavia  si  trova  in  condi- 
zione peggiore  il  liberto  che  in  simile 
colpa  sostiene  la  parte  di  attore.  Lo 
stesso  principio  di  giustizia  esiste  quando 
si  tratti  semplicemente  di  persona  chia- 
mata in  un  luogo  diverso  da  quello  nel 
quale  doveva  esser  chiamato.  E  a  mag- 
gior ragione  si  deve  dire  che  non  sem- 
bra agli  effetti  dell'Editto,  sottratto 
colla  forza  colui,  che  aveva  diritto  di 
non  venire  in  un  dato  luogo. 


3. 


Ulpiano,  nel  Libro  v  sull'Editto. 


Che  se  alcuno  avesse  impedite  la  com- 
pai'izione  di  un  servo  in  giudizio.  Pedio  cre- 
de che  non  abbia  applicazione  l'Editto, 
perchè  il  servo  non  è  una  persona,  e  non  è 
abile  ad  essere  chiamato  in  giudizio.  Che 
dunque?  Si  dovrà  intentare  azione  per- 
chè sia  prodotto  (ad  exhibendum). 


1  Facit    Nov.  30  e. 
Infr.  h.  t.  -   5  1.  102  li 


11  in  pr.  Edict.  lustin.  13.  e.  10,    §  «ti 
prin.  infr.  de  reg.  iur.  —  ♦  adde  1.  5 


§  12  Instit.   de  action.    —  2  adde  1.    2 
n  pr.  infr. de  iudìciU. 
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§  1.  Si  quis  ad  pedaneum  iudicera 
Tocatum  quem  eximat,  poena  eius  Edi- 
titi cessabit. 


§  2  Quod  Praetor  praecepit:  vi  exi- 
mat, vi,  an  et  dolo  malo  ?  sufficit  vi, 
quamvis  dolus  malus  cesset.  ^ 

4.  —  Paulus.  Libro  iv  ad  Edictum. 

Sed  eximendì  verbum  generale  est,  ut 
Pomponius  ait;  eripere  enim  est  de  ma- 
nibus  auferre  per  raptum,  eximere,  quo- 
que modo  auferre:  ut  puta,  si  quis  non 
rapuerit  quem,  sed  moram  fecerit,  quo 
minus  in  ius  veniret,  ut  actionis  dies 
exiret,  vel  res  tempore  amitteretur,  vi- 
debitur  esemisse,  quamvis  corpus  non  e- 
xemerit.  Sed  et  si  eo  loci  retinuerit,  non 
abduxit,  bis  verbis  tenetnr. 


§  1.  Item  si  quis  eum,  qui  per  calum- 
niam  vocabatur,  exemerit,  constat  eum 
hoc  Edicto  teneri. 

§  2.  Praetor  ait  :    neve   faciat    dolo 

MALO,    QUO    MAGIS   EXIMERETUR:    Uam    po- 

test  sine  dolo  malo  id  fieri,  velati  quum 
iusta  causa  est  exemtionie. 


5.  —  Ulpianus.  Libro  v  ad  Edictum. 

Si  per  ^  alium  quis  exemerit,  hac  clau- 
sula  tenetur,  sive  praesens  fuit,  siveab- 
sens.  ' 

§  1.  In  eum  autera,  qui  vi  exemit,  in 
factum  iudicium  datur,  quo  non  id  con- 
tinetur,  quod  in  veritate  est,  sed  quanti 
ea  res  est  ab  actore  aestimata,  de  qua 
controversia  est;  hoc  enim  additum  est, 
ut  appareat,  etiamsi  calumniator  quis 
sit,  tamen  hanc  poenam  eum  persequi. 


§  2.  Docere  ^  autem  debet  quis,  per 
hanc  CTcmtionem  /actum,  quo  minus  in 
iu8  produceretur;  cetcrum,  si  nihilominus 
productus  est,  cessat  poena,  quoniam 
verba  eum  ^  effectu  sunt  accipienda. 
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§  1.  Se  alcuno  avrà  impedita  la  com- 
parizione di  persona  chiamata  dinnanzi 
ad  un  giudice  pedanco  non  sarà  contro 
di  esso  applicabile  la  pena  portata  dal- 
l'Editto. 

§  2.  Il  Pretore  parla  di  chi  vi  exi- 
mat. Dovrà  concorrere  alla  violenza  an- 
che la  pravità  d'intenzione?  È  sufficiente 
la  violenza,  ancorché  non  vi  sia  dolo. 

4.  —  Paolo.  Libro   iv  sopra  l'Editto. 

La  parola  eximere  è  generale,  come 
dice  Pomponio.  Eripere  è  prendere  dalle 
mani  con  rapina;  eximere  vuol  dire  sot- 
trarre in  qualunque  altro  modo;  così  per 
esempio,  se  taluno,  pur  non  avendo  ra- 
pito un  tale,  ha  frapposto  qualche  o- 
stacolo  a  scopo  di  sottrarlo  dal  comparire 
in  giudizio,  affinchè  passasse  il  giorno 
destinato  a  comparire,  o  si  perdesse  nel 
frattempo  la  cosa  controversa,  si  ritiene 
che  abbia  sottratto  la  persona  chiamata, 
quantunque  materialmente  non  ne  abbia 
sottratto  il  corpo.  E  cosi  anche  colui 
che  tenne  fermo  in  un  luogo  il  chiamato, 
senza  averlo  materialmente  portato  via 
da  alcun  luogo,  sarà  soggetto  alla  pena 
dell'Editto. 

§  1.  Ugualmente  se  alcuno  avesse 
sottratto  chi  fu  chiamato  per  calunnia, 
è  manifesto  esser  egli  soggetto  a  questo 
Editto. 

§  'J.  Il  Pretore  dice:  o  non  faccia  con 
dolo  malo  in  modo  che  venga  sottratto; 
e  giustamente,  imperocché  può  questo 
farsi  anche  senza  dolo  malo,  come  quando 
vi  è  giusta  causa  per  impedire  la  com- 
parizione. 

5.  —  Ulpiano,  nel  Libro  v  sull'Editto. 

Se  alcuno  ha  impedita  la  comparizione 
per  mezzo  d'altri,  è  tenuto  come  di  fatto 
proprio,  sia  che  fosse  stato  presente  od 
assente, 

§  1.  Contro  colui,  che  sottrasse  colla 
forza,  é  dato  il  giudizio  in  factum,  nel 
quale  non  si  ha  riguardo  al  valore  della 
cosa  su  cui  cade  la  controversia  quale 
realmente  é,  ma  quale  viene  stimata 
dall'attore;  e  ciò  fu  stabilito,  affinchè 
si  conosca  che  il  colpevole  sarà  condan- 
nato alia  pena,  quand'anche  l'attore  ap- 
parisse non  veritiero. 

§  2.  Bisogna  però  dimostrare,  che  il 
fatto  altrui  realmente  impedi  la  compa- 
rizione in  giudizio;  e  cosi  se  non  ostante 
il  fatto,  la  comparizione  ebbe  luogo, 
cessa  la  pena,  perchè  si   deve   stare    al 


»  Ol.nt.    1     2,  §  8 
I  7  Infr.  de  itiiur.  — 


vi  hftnnr.    raptor.   —   * 
lU,  S   I   'ufr.  ae  probat. 


1,  §   1  liifr.  de  eo, 
-  M.  1.  6  2  «unr 


/iiewi   factum. 


i:-ì2 


§  3.  Hoc  iudiclum  in  factum  est,  et 
8Ì  plurej  deliquerint,  in  singulos  dabi- 
tur;  ^'^  et  nihilominus  manet,  qui  exein- 
tus  est,  obligatus. 

§  4.  Heiedibus  autem  ita  dabitur,  si  ^i 
eoruin  intersit;  ncque  autem  in  heredem, 
neque  post  annum  dabitur. 


6.  —  [Ulpianus.  Libro  xxxv  ad  E- 
dictum. 

Is,  qui  debitorem  vi  exemit,  si  solve- 
rir,  reum  non  liberat,  quia  poenam  suam 
solvit. 


senso  letterale  dell  Editto  che  commina 
la  pena  quando  non  vi  fu  la  compa- 
rizione. 

§  3.  Quest'azione  è  in  factum,  e  se 
più  furono  i  colpevoli,  ha  luogo  contro 
di  ciascheduno;  e  perdura  però  tuttavia 
l'obbligazione  di  colui  che  fu   sottratto. 

§  4.  Anche  agli  eredi  di  chi  subì  il 
fatto  si  accorda  quest'azione,  quando 
loro  interessi,  ma  non  si  dà  contro  l'e- 
rede di  chi  commise  il  fatto,  né  dopo 
passato  l'anno. 

6.  —  Ulpiano,  nel  Libro  xxxv  sul- 
l'Editto. 

Colui,  che  con  violenza  sottrasse  un 
debitore,  pagando  la  pena,  non  libera  il 
debitore,  perchè  solamente  paga  la  pro- 
pria pena. 


TiT.  Vili. 


TiT.  vili. 


QUI  SATISDARE  COGANTUR,  TEL  lURATO' 

PROMITTANT,  TEL  SUAE 

PROMISSIONI    COMMITTANTUR. 


di  coloro  che  sono  obbligati  a  dare 
malleyaria;  di  coloro  che  promettono 
con  giuramento,  e  di  coloro  che 
sono  tenuti  a  soddisfare  alla  pro- 
MESSA. 


I.  —  Gaius.  Libro  v  ad  Edictum  pro- 
vinciale. 

Satisdatio  eodem  modo  appellata  est, 
quo  2  satisfactio.  Nam  ut  satisfacere  di- 
cimur  ei,  cuius  dtsiderium  implemus,  ita 
satisdare  dicimur  adversario  nostro,  qui 
prò  eo,  quod  a  nobis  petiit,  ita  cavit,  ut 
eum  hoc  nomine  securum  faciamus  da- 
tis  3  fideiussoribus. 


2   —  Ulpianus.  Libro  v  ad  Edictum. 

Fideiussor  in  iudicio  sistendi  causa 
locuples  videtur  dari  non  tantum  ex 
facultatibus,  sed  ■*  etiam  ex  conveniendi 
facilitate. 

§  1.  Si  quis  bis  personis,  quae  agere 
non  potuerunt,  fideiussorem  iudicio  si- 
stendi causa  dederit,  frustra  erit  datio. 

§  2.  Praetor  alt:  si  quis  parentem, 
patronum,  patronam,  liberos,  aut    pa- 


|.  —  Gaio,  nel  Libro  v  sull'Editto 
provinciale. 

La  parola  satisdatio  ha  una  etimologia 
analoga  a  quella  della  parola  satisfatto. 
Imperocché  come  diciamo  satisfacere  ad 
alcuno,  l'adempiere  al  suo  desiderio,  cosi 
diciamo  satiòdure  al  nostro  avversano, 
per  significare  dar  mallevarla  per  ciò 
che  domauda  e  renderlo  sicuro  col  dar- 
gli fideiussione. 

2.  —  Ulpiano,  nel  Libro  v  sull'Editto. 

Il  fideiussore  agli  efifetti  della  sua 
presenza,  in  giudizio  si  considera  idoneo 
non  tanto  avuto  riguardo  alle  sue  fa- 
coltà, quanto  anche  alla  facilità  ui  con- 
venirlo in  giudizio. 

§  1.  Se  alcuno  avrà  data  cauzione  per 
la  comparizione  in  giudizio  a  favore  di 
persone,  che  non  avevano  azione  a  do- 
madarla,  l'avrà  data  inutilmente. 

§  2  II  Pretore  dice:  Se  alcuno  chia- 
merà  IN   GIUDIZIO   l'ascendente,   IL     PA- 


IO 1.  7  in  fin.  ;  1.  8  supi.    de  iurisd.  —  U  1.   2  in  fin.  «upr.  si  quis  in  tua  vocat. 

1  V.  1.  17  in  pr.  C.  de  dignitat.  ;ì.6,  §  1  infr.  m(  legat.  sttu  fideicomm.  servand.  jaus,caveatur.—  ^\.5^ 
§  3  infr.  de  veri,  ohlig.  —  !  adde  1.  1,  §  9  iufr.  de  eoUat.  —  ♦  1.  7  in  pr.  infr.  h.  t.  ;  1.  2  Bupr.si  quia, 
in  iua.vocatus,  ;  I.  3  infr.  de  fideiuss. 
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RENTES  PATRONI,  PATRONAE,  LIIÌEROSVE 
SUOS,  EUMVE,  QUEM  IN  POTESTATE  HABE- 
BIT,  VEI,  UXOREM,  TEL  NURUM  IN  lUDICIUM 
VOCABIT,  ^  QUALISCUMQUE  FIDEIUSSOR  lU- 
mCIO    SISTENDI    CAUSA   ACCIPIATUR. 


§  3.  Quod  ait  Praetor:  liberosve  suos, 
accipiemus  et  ex  ^  feminino  sexu  descen- 
dentes  liberos,  parentique  dabimus  hoc 
beneficium  non  solum  sui  iuris,  sed  e- 
tiamsi  in  potestate  sit  alicuius;  hoc  e- 
nim  Pomponius  scribit.  Et  filius  '  fide- 
iussor  prò  patre  fieri  potest,  etiam  si 
in  alterius  potestate  sit.  Nurum^  etiam 
pronurum,  et  deinceps  accipere  de- 
bemus. 

§  4.  Quod  ait  Praetor  :  qualiscumque 
fideiussor  accipiatur,  hoc  quantum  ad 
facultates,  id  est,  etiam  ^  non  locuples. 


§  5.  In  fideiussorem,  qui  aliquein  iii- 
dicio  sisti  promiserit,  tanti,  quanti  ea 
res  erit,  actionem  dat  Praetor.  Quod  u- 
trum  veritatem  ^^  contineat,  an  vero 
quantitatem  videamus;  et  melius  est,  ut 
in  veram  quantitatem  fideiussor  tenea- 
tur,  nisi  prò  certa  ^'^  quantitate  accessit. 


XKdXO,  LA  PATRONA,  I  DISCENDENTI,  O  GLI 
ASCENDENTI  DEL  PATRONO,  DELLA  PATRONA,. 
O  I  PROPRI  DISCENDENTI,  O  CHI  SI  TROVA  SOT- 
TO LA  PROPRIA  POTESTÀ,  O  LA  MOGLIE  O  LA 
NUORA  SI  ACCETTI  QUALUNQUE  FIDEIUSSORE 
CHE  STIA  GARANTE  DELLA  COMPARIZIONE 
IN    GIUDIZIO. 

§  3.  Le  parole  del  Pretore,  e  i  propri 
discendeMti,  si  devono  applicare  anche  ai 
discendenti  da  sesso  femminino;  né  si  po- 
trà far  distinzione  tra  l'ascendente  se 
sia  sui  iuris  o  se  sia  sotto  la  po- 
testà di  alcuno;  imperocché  così  scrive 
Pomponio:  Anche  il  figlio  può  divenire 
fideiussore  pel  padre,  fosse  pure,  sotto 
la  potestà  di  alcuno.  Per  nuora  si  deve 
intendere  anche  la  pronuora  e  così  di 
seguito. 

§  4.  Le  parole  del  Pretore:  si  deve 
accettare  qualunque  fideiussore,  si  riferi- 
scono allo  stato  di  ricchezza  del  mede- 
simo, e  devesi  quindi  accettare  un  fideius- 
sore anche  non  ricco. 

t?  5.  11  Pretore  concede  un'azione  con- 
tro il  fideiussore,  che  promise  che  a  - 
cuno  comparirà  in  giudizio,  raggua- 
gliata al  valore  della  cosa.  Ma  si  inten- 
derà ragguagliata  al  valore  reale,  o  a 
quello  attribuitole?  È  meglio  che  il  fi- 
deiussore sia  solo  tenuto  pel  valore  reale, 
se  non  sia  intervenuto  che  per  una  quan- 
tità determinata. 


3.  —  Gai  US.  Libro  i  ad  Edictum  pro- 
vinciale. 

Sive  in  duplum  est  actio,  sive  tripli, 
aut  quadrupli,  tanti  eundem  fideiusso- 
rem  omnimodo  teneri  dicemus,  quia 
tanti  res  esse  ititelligitur. 


4.  —  Paulus.  Libro  iv  ad  Edictum. 

Si  '2  decesserit,  qui  fideiussorem  de- 
derit  iudicio  sistendi  causa,  non  debebit 
Praetor  i ubere  exhibere  eum.  Quod  si 
ignorans  iusserit  exhiberi,  vel  post  de- 
cretum  eius  ante  diem  exhibitionis  de- 
cesserit, deneganda  erit  actio.  Si  autem 
post  diem  exibitionis  decesserit,  aut  ami- 
aerit   civitatem,    utiliter  agi  potest. 


3.  —  Gaio,  nel  Libro  i  suU'Editta 
provinciale. 

Se  l'azione  sia  pel  doppio,  pel  tripla 
0  pel  quadruplo,  il  fideiussore  ò  tenuto- 
per  altrettanto,  perchè  si  intende  che  di 
altrettanto  sia  il  valore  della  cosa  con- 
testata. 

4.  —  F'aolo,  nel  Libro  iv  sull'Editto. 

Se  colui  che  diede  un  fideiussore  per 
la  comparizione  in  giudizio,  mori,  il  Pre- 
tore non  può  comandare  che  si  presenti 
il  fideiussore.  Ma  se  ordinò  la  compari- 
zione, ignorando  la  morte,  o  dopo  il  suo 
decreto  e  prima  del  giorno  della  com- 
parizione sia  la  morte  avvenuta,  non 
avrà  più  luogo  l'azione.  Se  invece  dopo 
il  giorno  per  la  comparizione  si  verificò 
la  morte  o  la  perdita  dei  diritti  di  cit- 
tadinanza, si  potrà  agire  utilmente. 


»  I  1-1-8  »upr.  <Ti  iu».  vocali  ut  eant.  —  »  L  io.  §  r,  » 
tt  mantlalor.  _  »  1  50  Infr.  de  vtrb.  tign.  —  »  1.  1-l'-:ì  * 
de  damn.  infeet.  —  Il  1.  4  in  flu.  Infr  ti  qui»  eautionih. 
defidein»:;  v.  1.  «i»  Infr.   da  vtrb.  obUg. 
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5  —  Gaius.  Libro  i  ad  Edictum  pro- 
vinciale. 

Si  vero  prò  condemnato  fldeiusserit,  et 
condemnatus  decesserit,  aut  civitatem 
Romanam  amiserit,  recte  niliilominua 
cum  fideiussore  eius  agetur. 

§  1.  Qui  prò  rei  qualitate  evidentissi- 
me locupletem,  vel  si  dubitetur,  appro- 
batum  fideiussorem  iudicio  sistendi  causa 
non  acceperit,  iniuriarum  actio  adver- 
sus  eum  esse  potest;  quia  sane  non  quae- 
libet  iniuria  est,  duci  in  ius  eum,  qui  ^^ 
satis  idoneum  fideiussorem  det.  Sed  et 
ipse  fideiussor,  qui  non  sit  acceptus, 
tanquam  de  iniuria  sibi  facta  queri  po- 
terit. 


6-  —  Paulus.  Libro  xir  ad  Edictum. 

Quoties  vitiose  ^*  cautum  vel  satisda- 
tum  est,  non  ^^  videtur  cautum. 


7.  —  Ulpianus.  Libro  xiv  ad  Edictum. 

Si  fideiussor  non  negetur  idoneus,  sed 
■dicatur  ^^  habere  fori  praescriptionem, 
et  metuat  petitor,  ne  iure  fori  utatur, 
videndum,  quid  iuris  sit.  Et  Divus  Pius, 
ut  et  Pomponius  libro  epistolarum  re- 
fert,  et  Marcellus  libro  tertio  Digesto- 
rum,  et  Papinianus  libro  tertio  Quae- 
stionum,  Cornelio  Proculo  rescripsit,  me- 
rito petitorem  recusare  talem  fideiusso- 
rem; sed  si  alias  caveri  non  possit, 
praedicendum  eì,  ^'^  non  usurum  eum 
privilegio,  si  conveniatur. 


§  1.  Si  necessaria  satisdatio  fuerit,  et 
■non  facile  possit  reus  ibi  eam  praestare, 
ubi  convenitur,.  potest  audiri,  si  in  alia 
eìusdem  provinciae  civitate  satisdatio- 
nem  praestare  paratus  sit;  si  autem  sa- 
tisdatio voluntaria  est,  non  in  alium 
locum  remittitur;  neque  enim  i*  meretur, 
qui  ipse  sibi  necessitatem  satisdationis 
imposuit. 

§  2.  Si  satisdatum  prò  re  mobili  non 
sit,  et  persona  suspecta  sit  ex  qua  satis 
desideratur,  apud  officium  deponi  ^^  de- 
bebit,  si  hoc  indici  sederit,  donec  vel  sa- 
tisdatio detur,  vel  lis  finem  accipiat. 


5.  —  Gaio,  nel  Libro  i  sull'Editto 
provinciale. 

Se  alcuno  si  sarà  costituito  fideiussore 
per  un  condannato,  e  questi  sarà  venuto 
a  morte,  o  avrà  perduta  la  cittadinanza 
romana,  si  potrà  giustamente  agire  con- 
tro il  fideiussore. 

§  1.  Colui  che  non  avrà  accettato  un 
fideiussore  a  cauzione  della  comparizione 
in  giudizio,  evidentemente  abbastanza 
solvibile,  riguardo  alla  cosa  contestata, 
0  nel  caso  di  dubbio  non  avrà  accettato 
il  fideiussore  approvato,  potrà  essere  azio- 
nato per  ingiuria,  perchè  al  certo  non  è 
poca  ingiuria  domandare  in  giudizio  che 
sia  datD  un  altro  più  idoneo  fideiussore. 
Ed  anche  lo  stesso  fideiussore  che  fu  ri- 
fiutato in  giudizio  può  agire  come  per 
ingiuria  fatta  a  se  medesimo. 

6.  —  Paolo,  nel  Libro  xii  sull'Editto. 

Tutte  le  volte  che  la  cauzione  o  la 
malleveria  è  viziosa,  si  considera  come 
non  data. 

7.  —  Ulpiano,  nel  Libro  xiv  sul- 
l'Editto. 

Se  non  è  negata  l'idoneità  del  fideius- 
sore, ma  si  dica  che  esso  sia  in  condi- 
zione da  poter  proporre  1'  eccezione  della 
declinatoria  del  foro,  e  tema  l'attore  che 
egli  ne  usi,  bisogna  vedere,  qual  regola 
si  avrà  da  osservare.  L'Imperatore  Pio, 
come  Pomponio  riferisce  nel  Libro  delle 
Epistole  e  Papiniano  nel  Libro  terzo  delle 
Quistioni,  rescrisse  a  Cornelio  Proculo, 
che  a  buon  diritto  l'attore  ricuserà  tale 
fideiussore;  e  se  non  potrà  in  altro  modo 
avere  cauzione,  dovrà  il  fideiussore  as- 
sicurare, che  qualora  fosse  convenuto 
non  farà  uso  di  tale  privilegio. 

§  1.  Se  si  tratti  di  cauzione  neces- 
saria, ed  il  convenuto  possa  difficilmente 
prestarla  dove  è  citato,  può  domandare 
che  gli  sia  accordato  di  dare  cauzione 
in  altra  città  della  stessa  provincia;  se 
invece  la  cauzione  sia  volontaria,  ciò 
non  potrebbe  essere  permesso;  né  d'al- 
tronde merita  ciò  colui  che  impone  a  se 
stesso  una  necessità. 

§  2.  Se  non  fu  data  cauzione  per  una 
cosa  mobile,  e  sia  sospetta  la  persona, 
da  cui  si  intende  che  sia  prestata  cau- 
zione, dovrà  essere  la  cosa  deposta 
presso  l'uffizio,  ove  sta  il  giudice,  finche 


SI   qll 

—   16 


13  I.  19  infr.  de  iniur.  ;  1.  31  iu  fin.    inf.  de    reb.    auctor.   iudic.  possid.   —  l*  1.   1  supr. 
ius  vocat.    —  là  1.  Sinfr.  de  fideiuss.  ;  a.ide  l.    25  inf.    de  pignorib.;  1.  2  iufr.  de  auctor.  tut.   —  K  \.     2 
in  pr,  supr.  h.  t. —  1'  1.  1  in  fin.  supr.  si  quis  in  ius  vocatus. —  18  y.  1.  2,  §  8  infr    si  quis  cautionib, 
—  l^  V.    tit.    C.    deprohib    s^questr.  pecuniae. 
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8.  —  Paulus.  Libro  xiv  ad  Edìctum. 

De  die  ponenda  in  stipulatione  solet 
inter  litigatores  convenire:  si  non  con- 
veniat,  Pedius  putat  in  potestate  stipu- 
latoris  esse,  moderato  spatio  de  hoc  a 
iudice  statuendo. 


§  1.  Qui  mulierem  adhibet  ad  sati- 
sdandum,  non  videtur  cavere;  sed  nec 
miles,  2°  nec  minor  vigintiquinque  annis 
probandi  sunt,  nisi  hae  personae  in  rem 
suam  fideiubeant  ut  prò  suo  procura- 
tore. Quidam  etiam,  si  a  marito  fundus 
dotalis  petatur,  ^i  in  rem  suam  fideius- 
suram  mulierem. 


§  2.  Si  servus  inveniatur,  qui  antequam 
iudicium  accipiatur,  fideiussit  iudicatum 
solvi,  succurrendum  est  actori,  ut  ex  in- 
tegro caveacur.  Minori  quoque  viginti- 
quinque annis  succurrendum  est,  fortasse 
et  mulieri  propter  imperitiam. 


§  3.  Si  fideiussor  iudicatum  solvi,  sti- 
pa latori  heres  extiterit,  aut  stipulator  fi- 
deiussori, 22  ex  integro  cavendum  erit. 


§  4.  Tutor  et  curator,  ut  rem  salvam 
fore  pupillo  caveant,  mittendi  sunt  in 
municipio,  quia  necessaria  est  satisdatio. 
Item  de  re  restituenda  domino  proprie- 
tatis,  cuius  ususfructus  datus  est.  Item 
legatarius,  ut  caveat  evicta  hereditate 
legata  reddi,  et  quod  amplius  per  legem 
Falcidiam  ceperit.  Heres  quoque,  ^3  ut 
legatorum  satisdet,  audiendus  est,  ut  in 
municipium  mittatur;  piane  si  misso  iam 
legatario  in  possessionem,  quum  per  he- 
redem  staret,  quo  minus  caverei,  heres 
postulet,  uti  de  possessione  decedat,  pa- 
ratumque  se  dicat  in  municipio  cavere, 
impetrare  non  debebit.  Diversum,  si  sine 
culpa  aut  dolo  lierodis  inissus  sit  in  pos- 
sessionem. 


0  venga  prestata  cauzione  o  sia   termi- 
nata la  lite. 

8,  —  Paolo,  nel  Libro  xiv  sull'Editto. 

Si  suole  convenire  tra  le  parti  liti- 
ganti il  giorno  da  porsi  nella  stipula- 
zione. Se  non  si  fosse  fatta  convenzione, 
Pedio  è  d'opinione,  che  sia  in  potere 
dello  stipulatore  fissare  tale  giorno,  es- 
tro un  modico  termine  da  fissarsi  dal 
giudice. 

§  1.  Chi  offre  una  donna  per  cauzione, 
non  si  considera  aver  dato  valida  cau- 
zione; e  così,  né  ì  militi,  ne  i  minori  di 
venticinque  anni  possono  intervenire  in 
qualità  di  fideiussori,  qualora  queste 
persone  non  prestino  fideiussone  per  af- 
fare proprio,  come  sarebbe  pel  loro  pro- 
curatore. E  lo  stesso  deve  dirsi  se  il 
marito  chiede  il  fondo  dotale,  e  la  mo- 
glie presti  cauzione. 

§  2.  Se  si  trova  un  servo,  il  quale 
prima  che  si  assuma  il  giudizio,  presti 
cauzione  pel  pagamento  della  cosa  giu- 
dicata, si  deve  a  vantaggio  dell'  attore 
provvedere  che  gli  venga  data  nuova 
cauzione.  Cosi  si  deve  ancora  provvedere 
al  minore  di  venticinque  anni,  ed  anche 
alla  donna  a  cagione  dell'imperizia  loro. 

§  3.  Se  il  fideiussore  pel  pagamento 
delia  cosa  giudicata  diventa  erede  dello 
stipulante,  o  lo  stipulante  diventa  erede 
del  fideiussore,  dovrà  una  nuova  cau- 
zione esser  prestata. 

§  4.  Il  tutore  o  il  curatore  che  sono 
per  dare  cauzione  per  la  salvezza  della 
cosa  del  pupillo,  devono  essere  mandati 
nel  municipio,  perchè  la  satisdazione  è 
necessaria.  Lo  stesso  s'intende  rispetto 
alla  restituzione  della  cosa  al  proprie- 
tario di  ciò  che  è  stato  concesso  in  usu- 
frutto. Parimente  quanto  al  legatario 
onde  presti  cauzione  che  nel  caso  di  e- 
vizione  dell'eredità  saranno  restituiti  i 
legati  e  il  di  più  che  avesse  ricevuto 
per  la  legge  Falcidia.  Devesi  eziandio 
ascoltare  l'erede  affinché  sia  mandato 
nel  municipio  per  dar  cauzione  de'  le- 
gati; ma,  se  quando  il  legatario  è  già 
messo  in  possesso,  mentre  per  colpa  del- 
l'erede egli  non  abbia  dato  cauzione, 
l'erede  domandi  che  abbandoni  il  pos- 
sesso e  si  dichiari  pronto  di  dar  cau- 
zione nel  ;nunicipio,  ciò  non  gli  sarà 
concesso.  Si  avrà  il  contrario  quando  sia 
messo  in  possesso  senza  colpa  o  dolo 
dell'erede. 


2^  1.  31  0    de  locato.  —  21  v.  taiiien.    I 
—  Zt  1.  1  iu  ^r.    1.  6,  I  3  Infr.  ut  Ugalor. 
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§  5.  lubetur  iurare  de  calumnia,  ne  ^* 

?[uis  vexandi  magis  adversarii  causa 
òrsitan,  quura  Romae  possit  satisdare, 
in  municipium  evocet.  Sed  quibusdam 
hoc  iushirandam  de  calumnia  remittitur, 
velut  parentibus  et  patronis.  Sic  autem 
iurare  debet,  qui  in  municipium  remit- 
titui*;  Romae  se  satisdare  non  posse,  et 
ibi  posse,  quo  postulai  remitti:  idque  se 
non  calumniae  causa  facei'C.  Nam  sic 
non  est  compellendus  iurare,  alibi  se, 
quam  eo  loco,  satisdare  non  posse;  quia 
si  Romae  non  potest,  pluribus  autem 
locis  possit,  cogitur  peierare. 


§  6.  Hoc  autem  tunc  impetrabitur, 
quum  insta  causa  esse  videbitur.  Quid 
enim,  si  quum  erat  in  municipio,  noluit 
cavere?  Hoc  casu  non  debet  impetrare, 
quum  per  eum  steterit,  quominus  ibi, 
ubi  ire  desiderai,  satisdaret. 
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§  5.  Si  dovrà  prestar  giuramento  del 
calumnia  affinchè  alcuno  non  chiami  nel 
municipio  forse  con  animo  di  vessare  il 
suo  avversario,  mentre  può  dar  cauzione 
in  Roma.  Tuttavia  alcune  persone  sono 
dispensate  da  giuramento  siffatto  come 
i  parenti  ed  i  patroni.  Colui  che  viene 
rimesso  nel  municipio  deve  giurare  in 
questa  formola  :  che  egli  non  può 
dare  cauzione  in  Roma,  mentre  lo  può 
nel  luogo  dove  domanda  di  essere  ri- 
messo, e  che  ciò  non  fa  per  cavillare. 
Imperocché  non  può  essere  costretto 
a  giurare  che  non  può  dar  cauzione  al- 
trove che  in  quel  luogo;  altrimenti  se 
non  lo  potesse  in  Roma  ma  lo  potesse  in 
molti  altri  luoghi,  sarebbe  costretto  a 
spergiurare. 

§  6.  Questo  potrà  essere  concesso,  al- 
lorquando vi  sia  una  giusta  causa.  Ma 
che  cosa  si  dirà  se,  essendo  nel  munici- 
pio, non  volle  dar  cauzione  ?  In  tal  caso 
non  gli  sarà  concesso,  poiché  era  in  suo 
potere  di  dare  cauzione  nel  luogo,  dove 
chiese  di  andare. 


9.  —  Gaius.  Libro  v  ad  Edictum  pro- 
vinciale. 

Arbitro  ad  fideiussores  probandos 
constituto,  si  in  alterutram  partem  ini- 
quum  arbitrium  videatur,  perinde  ab 
eo,  atque  ab  iudicibus  ^^  appellare  li- 
cet.  26 


IO. 


Paulus.  Libro  lxxv  ad  Edictum. 


Si  ab  arbitro  probati  sunt  fideiusso- 
res, prò  locupletibus  habendi  sunt,  quum 
potuerit  querela  ad  competentem  iudicem 
deferri,  qui  ex  causa  improbat  ab  ar- 
bitro probatos,  alias  improbatos  probat; 
multoque  magis,  si  sua  voluntate  accepit 
fideiussores,  contentus  ^^  his  esse  debet. 


§  1.  Quod  28  si  medio  tempore  calami- 
ta» fideiussoribus  iusignis,  \el  magna  i- 
nopia  accidit,  causa  cognita  ex  integro 
satisdandum  erit. 


9.  —  GrAio.  Libro 
vinciate. 


sull'Editto 


pro- 


Costituiti  che  siano  gli  arbitri  per  la 
approvazione  dei  fideiussori,  se  ad  en- 
trambe le  parti  sembri  ingiusto  il  giu- 
dizio arbi tramentale  é  lecito  appellare,^ 
come  si  appella  dalla  sentenza  dei  giu- 
dici. (1). 

IO.  —  Paolo.  Libro  lxxv  sull'Editto. 

Se  i  fideiussori  furono  approvati  dagli 
arbitri  {con  sentenza  passata  in  giudi- 
cato) devono  essere  ritenuti  idonei, 
perchè  si  sarebbero  potute  fare  ecce- 
zioni contro  l'idoneità  dei  fideiussori  al 
giudice  competente,  il  quale,  data  una 
giusta  causa,  disapprova  i  fideiussori 
approvati  dagli  arbitri,  altre  volte  ap- 
prova i  disapprovati.  A  maggior  ra- 
gione, se  la  parte  li  accettò  volonta- 
riamente, deve  esserne  paga. 

§  l.  Ma  se  nel  frattempo  una  grande 
calamità  colpisse  i  fideiussori,  o  fossera 
venuti  in  grande  miseria,  presa  cogni- 
zione della  cosa,  si  dovrà  dare  cau- 
zione nuovamente. 


2*  Nov.  49  e 

.  3. 

-26  1.  ult.  inf 

recept.  e 

irhitr.  - 

27 

.  1,§  11 

infr. 

praetor. 

(1) 

Art    28 

Cod. 

di  proc 

civile 
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II.  —  Ulpianus.  Libro  lxxv  ad  Edictum. 

lulianus  ait,  si  antequam  mandarem 
tibi,  ut  fanduin  peteres,  satis  aceeperia 
petiturus  fundum,  et  postea  mandatu 
meo  agere  institueris,  fideiussores  te- 
neri. 29 


12.  —  Ulpianus.  Libro  lxxvii  ad  E- 
dictum. 

Inter  omnes  convenit,  lieredem  sub 
conditione,  pendente  conditione  possiden- 
tem  hereditatem,  ^o  substituto  e  avere  de- 
bere de  hereditate,  et  si  defecerit  condi- 
ti©, adeuntem  hereditatem  substitutum 
et  petere  hereditatem  posse,  et  si  ob- 
tinuerit,  committi  stipulationem;  et  ple- 
rumque  ipse  Praetor  et  ante  ^^  conditio- 
nem  existentem,  et  ante  ^2  diem  petitio- 
nis  venientem,  ex  eausa  iubere  solet 
stipulationem  interponi. 


13.  —  Paulus.  Libro  lxxv  ad  E- 
dictum. 

Sed  et  si  plures  substituti  sint,  ^^  sin- 
gulis  cavendum  est. 

14.  —  Paulus.  Libro  ii  Responsorum. 

Filiusfamilias  defendit  absentem  pa- 
trem;  quaero  an,  iudicatum  solvi  sati- 
sdare  debeat?  Paulus  respondit,  eum,  qui 
absentem  defendit,  etiam^^  si  fiUug  vel 
pater  sit,  satisdare  petituro  ex  forma  E- 
dicti  debere. 


15.  —  Macer.  Libro  i  de  Appellatio- 
nibus. 

Sciendum  est,  possessores  ^^  immobi- 
lium  rerum  satisdare  non  compelli. 

§.  l.Possessor  autemis  accipiendusest, 
qui  in  agro  vel  civitate  rem  soli  possidet 
aut  ex  asse,  aut  prò  ^s  parte.  Sed  et  qui 
vectigalem,  ^'  id  est  emphyteuticum  a- 
grum  possidet,  possessor  intelligitur. 
Item  qui  solam  ^  proprietatem  habet, 
possessor  intelligendus  est.    Eum    vero, 


11.  —  Ulpiano.  Libro  lxxv  sull'Editto. 

Dice  Griuliano,  esser  tenuti  i  fideius- 
sori se,  prima  che  ti  avessi  fatto  man- 
dato onde  chiedessi  un  fondo,  tu  abbia 
ricevuto  fideiussione  ad  oggetto  di  chie- 
dere il  fondo,  e  poscia  abbi  intrapreso 
ad  agire  col  mio  mandato. 

12.  —  Ulpiano.  Libro  i.xxvii  sul- 
l'Editto. 

E  opinione  incontrastata  che  l'erede 
sotto  condizione,  che  in  pendenza  della 
condizione ,  è  in  possesso  dell'  eredi- 
tà, debba  dare  cauzione  per  l'eredità 
al  sostituto;  e  che,  se  sia  venuta  a  man- 
care la  condizione,  il  sostituto  che  adisce 
l'eredità  possa  anche  domandare  l'ere- 
dità stessa,  e  se  l'ottenne  abbia  luogo 
la  stipulazione;  e  spesse  volte  lo  stesso 
Pretore,  prima  dell'  adempimento  della 
condizione  e  prima  che  scada  il  giorno 
della  petizione,  suole  comandare,  previa 
cognizione  di  causa,  che  venga  interpo- 
sta la  stipulazione.  (2) 


13. 


Paolo.  Libro  lxxv  sull'Editto. 


Ma  se  vi  siano  più  eredi  sostituti  si 
deve  dare  cauzione  a  tutti. 

14.  —  Paolo.  Libro  ii  de'  Responsi. 

Il  figlio  di  famiglia  difende  il  padre  as- 
sente. Domando  :  deve  dar  cauzione  pel 
pagamento  del  giudicato  ?  Risponde 
Paolo  che  colui  che  difende  l'assente 
quand'anche  sia  il  figlio  od  il  padre, 
deve  dare  cauzione,  se  gli  è  domandata, 
a  tenore  dell'Editto. 

15.  —  Magro.  Libro  i  delle  Appel- 
lazion". 

Conviene  sapere  che  i  possessori  di 
beni  immobili  non  sono  obbligati  a  dar 
cauzione. 

§  1.  Possessore  poi  si  dice  colui  che 
in  campagna  o  in  città  possiede  in  tutto 
o  in  parte  un'immobile.  Per  possessore 
s'intende  anche  colui  che  possiede  un 
terreno  vettigale  vale  a  dire  entìteutico. 
Si  considera  del  pari  possessore  chi  ha 
la  nuda  proprietà  di  una  cosa.  Ulpiano 


in  pr 


2»  vide  tamen  1.  7  In  fin.  ia(r.  indicai,  aolvi.  —  W  L 
ut  in  pOfHeuHon.  —  H  v.    1,  9(!,  §  pen.  infr.  de  legai,  t.  — 
C.  d«  procur.  —  »  addo  1.  (!.  §   1   liifr.  ut  legator.  servand. 
infr.   ni  ager  vecligaUi.   —  »*  i     i^  g   i  )„fr.  ,7«  SC.  Stlan. 

(2)  Art.  8.'^6  Oxl.  eiv.  ilaliano  ;  §  70'.>   Cod.  austriaco;  777-778  Cod.  ««tenie /  862-8C3  Ood.  eiv.  tardo; 
818-819  Cod.  parmense. 


iifr.  de  stipili,  praetor.  —  '1  v.  I  4  0, 
'.  1.  ;)  infr.  ut  legator.  servand. —  3*  |,  ij 
W  1.  1  i,  8   1   infr.  rfe  /undo  dotali.—  W  y. 
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qui  tantum  usumfructum  habet 
sorem  non  esse  Ulpianua  seripsit. 


§  2.  Creditor,  qui  pignus  accepit,  pos- 
non  est,  tametsi  possessionem 
habeat  aut  sibi  traditam,  aut  precario 
debitori  concessam. 

§  3.  Si  fundus  in  dotem  datus  sit,  tam 
uxor,  quam  ■*'^  maritus  propter  possessio- 
nem eius  fundi  possessores  intelliguiitur. 

§  4.  Diversa  causa  est  eius,  qui  fundi 
petitionem  ^^  personalem  habet. 

§  5.  Tutores,  sive  pupilli  eorum,  sive 
ipsi  possideant,  possessorum  loco  haben- 
tur.  Sed  et  si  unus  ex  tutoribus  posses- 
8or  fuit,  idem  dicendum  erit. 

§  6.  Si  fundum,  quem  possidebam,  a  me 
petieris,  deinde  quum  secundum  te  esset 
iudicatum,  appellaverim,  an  possessor  e- 
iusdem  fundi  sim?  Etrecte  diceturposses- 
sorem  me  esse,  quianihilominuspossideo; 
nec  ^2  ad  rem  pertinet,  quod  evinci  mihi 
ea  posseesio  possit. 
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§  7.  Possessor  autem  quis,  nec  ne  fue- 
rit,  tempus  cautionis  spectandum  est; 
nam  sicut  ei,  qui  post  cautionem  posses- 
sionem vendidit,  nihil  obest,  ita  nec  pro- 
dest  ei,  qui  post  cautionem  possidere 
coepit. 


scrisse  non  doversi  considerare  posses- 
sore colui  che  ha  solamente  l'usufrutto- 
d'una  cosa.  (3) 

§  2.  Il  creditore  che  ricevette  un  pe- 
gno, non  è  possessore,  quantunque  gli 
sia  stato  deferito  il  possesso  o  gli  sia 
stato  concesso  dal  debitore  a  titolo  pre- 
cario. 

§  3.  Se  fu  dato  in  dote  un  fondo, 
tanto  la  moglie  come  il  marito  sono 
possessori  perché  hanno  diritto  di  pos- 
sesso su  quel  fondo. 

§  4.  Diverso  è  il  titolo  di  colui,  che 
ha  l'azione  personale  di  petizione  del 
fondo. 

§  5.  Sono  considerati  possessori  i  tu- 
tori, sia  che  possedano  i  loro  pupilli, 
sia  che  possedano  essi  stessi.  E  lo  stesso 
si  dica  se  un  solo  dei  tutori  fu  pos- 
sessore. 

§  6.  Se  tu  avessi  domandato  a  me  il 
fondo  che  possedevo,  e  poscia,  essendosi 
pronunciato  giudizio  in  tuo  favore,  ia 
avessi  appellato,  sarò  ritenuto  posses- 
sore di  tal  fondo  ?  A  ragione  si  dir;'  che 
io  sono  possessore  perchè  nonostante  il 
giudizio  possiedo,  e  non  importa  che 
quel  possesso  mi  possa  easer   tolto. 

§  7.  Devesi  poi  aver  riguardo  al  tempo 
della  cauzione  per  sapere  se  alcuno  fosse 
o  no  possessore;  poiché  siccome  nulla 
pregiudica  colui  che  vendette  il  possesso 
dopo  la  cauzione,  cosi  nulla  giova  a 
colui  che  cominciò  a  possedere  dopo  la 
cauzione. 


16.  —  Paulus.  Libro  vi  ad  Edictum. 

Qui  ^3  iurate  promisit  iudicio  sisti,  non 
videtur  peierassCj  si  **  ex  concessa  causa 
hoc  deseruerit. 


16. 


Paolo.  Libro  vi   sull'Editto. 


Colui  che  promise  con  giuramento  di 
venire  in  giudizio,  se,  per  una  causa  ap- 
provata, non  fosse  comparso,  non  deve 
essere  considerato  spergiuro. 


de  fundo  dotali.    —  ♦!  v.    tamen 
i  in  pr.    C.  de  proxim. 


89  V.  1.  36  inf.    de  adqnir.   rei  amitt.  possess.   —  *>  1.  13,  §  2  iufr. 
1.143  infr.  de  veri.  sign.  —  «  immo  v.  1.  190  infr.    de  reg.   tur.    —   « 
aaer.  »crinior.  ;  lib,  12  tit.  11».  —  ♦♦  v.  1.  38  in  pr,  infr.  ad  municipal, 

(3)   Art.  686  Cod.  civ.    italiano;  2366  OoJ.   ciò-    sardo;  Ì2i9  Cod.   francese;  2135   Cod.  Due  Sicilie; 
2270  Ood.  estense;  2350  God.  eiv.  parmense  ;  §  2366  Cod,  austriaco. 
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TiT.  IX. 


TiT.  IX. 


SI  EX  NOXALl  CAUSA  AGATUR, 
QOEMADMOUUM  CàVETUR. 


COME  SI  DEBHA  DARE  CAUZIONE  SE  SI  TRATTA. 
DI  CAUSA   NOSSALE. 


I.  —  Ulpianus.  Libro  vii  ad  Edictum^ 

Si  quis  eum,  de  quo  noxali  actio  est,  iu- 
dicio  sisti  promisi tjPraetorait: In  EADEM  ^ 

CAUSA   EUM    EXIBERE    IX  QUA  TUNC  EST,  DO- 
NEC    lUDICIUM    ACCIPIATUR. 


§  1.  In  eadem  causa  sistere  quid  sit,  vi- 
deamus:  et  puto  verius,  eum  videri  in  ea- 
dem causa,  qui  ad  experiendum  non  facit 
iu3  actoris  deterius.  Si  desinat  ^  servus 
esse  promissoris,  vel  actio  amissa  sit,  non 
videri  in  eadem  causa  statum  Labeo  ait; 
vel  si  qui  pari  loco  erat  in  litigando,  coe- 
pit  esse  in  duriore,  vel  loco  vel  persona 
mutata.  Itaque  si  quis  ei,  qui  in  foro  pro- 
missoris convenii'i  non  potest,  venditus, 
aut  potentiori  datiis  sit,  magisesseputat, 
ut  non  videatur  in  eadem  causa  ^  sisti. 
sed  et  si  noxae  deditus  sit,  Ofilius  >on 
putat  in  eadem  causa  sisti,  quum  noxae 
deditione  cetei'is  noxalem  actionem  pe- 
rimi  putat. 


Ulpiano.  Libro  vìi  sull'Editto. 


2.  —  I'aui.us.  Libro  vi  ad  Edic'tum. 

Sed  alio  iure  utimur;  nam  ex  praeee- 
dentibus  causis  non  liberatur  noxae  de- 
ditus, perinde  enim  noxa  caput  sequitur, 
ac  si  venisset. 


§  1.  Si  absens  sit  servus,  prò  quonoxa- 
lis  actio,  alicui  competit,  siquidem  do- 
minus  non  negat  in  sua  pò  testate  esse, 
compeliendum  putat  Vinciius,  vel  iudi- 
cio  *  eum  sisti  promittere,  vel  iudicium 
accipere,  aut  si  nolit  defendere,  cauturum, 
quum  primum  potuerit,  ^  se  exhibituruin; 
sin  vero  falso  neget  in  sua  potestateesse, 
suBcepturum  iudicium  sine  noxae  deditio- 
ne; idque  lulianus  scribit,  et    si  *"    dolo 


Se  alcuno  promise  che  si  presente 
rebbe  in  giudizio  quegli  contro  il  quale 
ha  luogo  l'azione  nossale,  il  Pretore  sta- 
bilisce :  lo  rappresenti  nella  stessa  causa, 
nella  quale  st  trova  in  allora,  finché  ne 
sia  assunto  il  giudizio. 

§  L  Vediamo  che  cosa  significhi  re- 
stare nella  stessa  causa.  E  io  credo 
più  consentaneo  alla  verità  che  si  debba 
considerare  nella  stessa  causa  chi  nella 
contestazione  non  rende  peggiore  la  con- 
dizione dell'attore.  Labeone  dice  che, 
se  il  servo  cessa  di  essere  del  promet- 
tente, o  l'azione  sia  perduta,  non  si  ritiene 
ch'egli  sia  rimasto  nella  stessa  causa  ;  e 
cosi  se  quegli,  che  litigando  era  in  condi- 
zione eguale,  incominciò  ad  essere  in  con- 
dizione peggiore,  per  cangiamento  o  di 
luogo  0  di  persona.  Pertanto  se  un  servo 
sarà  stato  venduto  ad  alcuno  che  non 
può  essere  citato  nel  foro  del  promittente, 
0  sarà  dato  ad  uno  piìi  potente,  Labecm 
reputa  che  a  più  forte  ragione  non  si 
debba  considerare  permanente  nella  stes- 
sa causa.  Ma  anche  se  sia  stato  dato  in 
risarcimento  del  danno  sofferto,  Ofilio 
non  crede  che  resti  nella  stessa  causa, 
giacché  ritiene  che  tale  dazione  di  ri 
sarcimento,  tolga  agli  altri  ogni  azione 
nossale. 

2.  —  Paolo.  Libro  vi  sull'Editto. 

Ma  noi  seguiamo  un  altro  diritto;  im- 
perocché per  le  cause  pi-ecedenti  non 
viene  liberato  il  servo  dato  in  risarci- 
mento del  danno,  il  diritto  a  tale  risar- 
cimento, seguendo  l'uomo,  anche  se  viene 
alienato. 

§  1.  Se  é  assente  il  servo,  per  cui  ad 
alcuno  compete  l'azione  nossale,  qualora 
il  padrone  non  neghi  di  averlo  in  sua 
podestà,  Vindio  crede  si  possa  obbligarlo 
0  a  promettere  che  lo  deferirà  in  giu- 
dizio, 0  ad  assumere  il  giudizio;  o  chft, 
se  non  vuole  difenderlo,  debba  dare  cau- 
zione di  consegnarlo  quanto  prima  po- 
trà. Ma  se  con  falso  nega  quel  servo 
essere  in  sua   potestà,    debba    subire  il 


'  Llb.  11   iufr.  ni  quis  caulionil.  —  2  1.  fi  in  pr,  liifr.  h 
mulanif.  caut.  —  ♦  Faclt.  I.  81,  1  liif    'le  veri,,  oblig.  —«addo  I.  29  lii  ti 
infr   de  rtg    iur. 


8  I.  3  In  pr,  Iufr.  rie  iilicnal.    indio. 
nfr.  denojal.  act.  —«*  1,131 
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fecerit,  quo  minus  in  eius  esset  potestate. 
Sed  si  servus  praesens  est,  dominus  ab- 
sena,  nec  quisquam  servum  defendit,  ' 
ducendus  erit  iussu  Praetoris;  sed  causa 
cognita  domino  ^  postea  dabitur  defen- 
sio,  ut  Pomponius  et  Vindius  scribunt, 
ne  ei  absentia  sua  noceat.  Ergo  et  actori 
actio  restituenda  ^  est  peremta  eo,  quod 
•ductus  servus  in  bonis  eius  esse  coepit. 


giudizio  senza  dare  il  servo  stesso  in  ri- 
sarcimento del  danno;  e  ciò  egualmente, 
secondo  scrive  Giuliano,  ancorché  abbia 
dolosamente  procurato  di  non  averlo  più 
sotto  la  sua  potestà.  Se  poi  il  servo  sia 
presente  ed  il  padrone  assente,  né  al- 
cuno difenda  il  servo,  si  dovrà  condurlo  in 
giudizio  per  ordine  del  Pretore;  ma  presa 
però  cognizione  della  causa,  sarà  affidata 
la  difesa  al  padrone,  come  scrivono  Pom- 
ponio e  V indio,  affinchè  la  vera  assenza 
non  gli  rechi  danno.  Adunque,  si  deve 
restituire  l'azione  perenta  all'attore,  per 
la  ragione  che  il  servo  tradotto  in  giu- 
dizio cominciò  a  formar  parte  de'  suoi 
beni. 


3.  — Ulpianus.  Libro  vii  ad  Edictum. 

Si  cum  usufructuario  ^^  noxali  iudicio 
agetur,  isque  servum  non  defenderit,  de- 
negatur  eiper  Praetorem  ususfructusper- 
secutio. 

4.  —  Gaius.  Libro  vi  ad  Edictum  pro- 
vinciale. 


3.  —  Ulpiano.  Libro  vii  sull'Editto. 

Se  contro  l'usufruttuario  si  esercita 
l'azione  nossale,  e  questi  non  abbia  di- 
feso il  servo, gli  verrà  negata  dal  Pretore 
l'azione  per  conseguirne  l'usufrutto. 

4.  —  Gaio.  Libro  vi  sull'Editto  pro- 
vinciale. 


Si  cum  uno  ex  dominis  noxalis  agetur, 
-an  prò  parte  socii  satisdare  deberet?  Sa- 
binus  ait  non  ii  debere,  quia  quodam- 
modo  totum  suum  hominem  defenderet, 
•cui  in  solidum  defendendi  necessitas  es- 
set; nec  auditur,  si  ^^  prò  parte  paratus 
ait  defendere. 


5,  —  Ulpianus.  Libro  xlvii  ad  Sa- 
binum. 

Si  servum  in  eadem  causa  sistere  qui- 
dam promiserit,  et  liber  factus  sistatur, 
si  de  ipso  controversia  est  capitalium 
actionum  iniuriarumque  nomine,  non  i^ 
recte  sistitur,  quia  aliter  de  servo  sup- 
plicium,  et  verberibus  de  iniuria  satisfit, 
aliter  de  libero  vindicta  sumitur,  vel 
condemnatio  pecuniaria.  Quod  autem  ad 
ceteras  noxales  causas  pertinet,  etiam 
in  meliorem  causam  videtur  pervenisse. 

6.  —  Paulus.  Libro  xi  ad    Sabinum. 

Sed  si  statu  liberum  sisti  promìssum 
ait,  in  eadem  causa  sisti  videtur,  quam- 
vis  liber  sistatur,  quod  implicitus  i*  ei 
casus  libertatis  fuerit. 


Se  contro  uno  dei  padroni  di  un  servo 
si  esercita  l'azione  nossale,  i  condomini 
devono  prestare  cauzione  per  la  loro 
parte  di  dominio?  Sabino  opina  ciò  non 
doversi  fare,  perchè  in  cei-to  qual  modo 
difende  tutto  il  servo  colui  che  deve  di- 
fenderlo solidariamente,  e  non  viene 
ascoltato  se  si  dichiara  pronto  a  difen- 
derlo per  una  parte  soltanto. 

5. —  Ulpiano.  Libro  xlvii  sopra  Sabino. 

Se  taluno  abbia  promesso  di  far  com 
parire  un  servo  nella  stessa  causa,  e 
compaia  dopo  di  essere  divenuto  libero, 
se  riguardo  ad  esso  vi  è  controversia  di 
azioni  e  d'ingiurie  capitali,  non  compa- 
risce rettamente,  perchè  diversa  è  la 
pena  del  servo,  che  soddisfa  all'ingiuria 
qollepercosse,  dalla  vendetta  che  si  pren- 
de per  un  libero,  il  quale  viene  condan- 
nato solo  pecuniariamente.  Per  quello  che 
riguarda  le  altre  adoni  nossali,  sembra 
che  ciò  sia  di  vantaggio  all'attore. 

6.  —  Paolo.  Libro  xi  a  Sabino. 

Ma  se  venga  promesso  di  presentare  uno 
schiavo  che  sta  per  essere  aflFrancato  si 
ritiene  che  sia  presentato  nella  stessa  cau- 
sa, benché  sia  presentato  quando  è  già  di- 


1  \.  6  infr.  de  Public,  in  rem.  act.  —  8  1.  2G,  §  ult.  iiifr.  de  noxal.  act.  —  »  arg.  1.  24,  §  4  vera. 
restitutio  autem.  infr.  de  minorib.  —  ">  1.  27  infr.  de  noxal.  act.;  adde  1.  17  in  tiu.  eod,  —  il  v  1.  ó  la 
pr.  iufr.  dict.  i.  —  12  vide  tameu.  1.  8  vers  ante  infr.  d.  t.  —  13  Obst.  1.  1  in  pr.  et  §  1  iufr."2«  j)ot- 
nis.  —  W  V.  1.  26  in  fin.  pr.  iufr.  de  Jidei.omtn.  Uberi. 
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venuto  libero,  poiché  per  lui  un  diritto 
era  acquisito  l'evento  della  libertà. 


TiT.  X. 

DE  EO,  1  PER  2  qupji  FACTUM  ERIT, 

QUO  MINUS 

QUIS  IN  IIJDICIO  SISTAT. 


TiT.   X. 


DI  COLUI  CHE  AVRÀ  FATTO  IN  MODO 

CHE  ALCUNO 

NON  COMPARISSE  IN  GIUDIZIO. 


Ui.PiANUs.  Libro  vii  ad  Edictuin. 


Aequissimum  putavit  Praetor  dolutn 
eius  coercere,  qui  impedit  aliquem  iu- 
dicio  sisti. 

§  1.  Feeisse  autem  dolo  malo  non 
tantum  is  putarur,  qui  suis  manibus,  vel 
per  SU08  retiti uerit,  verum  3  qui  alios 
quoque  rogìivit,  ut  eum,  detinerent  vel 
abducerent,  ne  iudicio  sistat,  sive  scien- 
tes,  sive  ignorantes  quid  esset,  quod 
comminisceretur. 

§  2.  Dolum  antera  malum  sic  accipi- 
mus,  ut  si  quis  venienti  ad  iudicium  a- 
liquid  pronuntiaverit  triste  ,  proptcr 
quod  is  neiesse  habuerit  ad  iudicium 
non  venire,  teneatur  Edicto;  quamvis 
quidam  putent,  sibi  eum  imputare,  qui 
credulus  fuit. 

§  3.  Si  reus  dolo  actoris  non  steterit;  ■* 
non  habebit  reus  adversus  eum  actio- 
nem  ex  hoc  Edicto,  quum  contentus  es- 
se possit  exceptione,  si  ex  stìpulatu  con- 
veniatur  de;  poena,  quod  ad  iudicium 
non  venerit;  aiiter  atque  si  ab  alio  sit 
impeditus,  nam  actionem  propositam  ad- 
versus eum  exercebit. 


§  4.  Si  plu'cs  dolo  fecerint,  omnes 
tenentur;  sei  si  unus  praestiterit  poe- 
nam,  ceteri  liberantur,  quum  nihil  in- 
tersit. 

§  5.  Servi  nomine  ex  hac  causa  no- 
xali  iudicio  agendum,  omnes  consen- 
tiunt. 

§  fj.  Et  heredi  datur,  sed  non  ultra 
annum;  adversus  heredem  autem  hacte- 
nus  puto  dandam  actionem,  ut  ex  dolo 
defuncti  bires  non  lucretur. 


I.  —  Ulpiano.  Libro  viii  sull'Editto. 

Il  Pretore  trovò  cosa  giustissima  la 
punizione  del  dolo  di  chi  impedisce  che 
taluno  si  presenti  in  giud  zio. 

§  1.  Si  considera  aver  commesso  dolo 
malo  non  solo  quegli  che  lo  ratteane 
colle  proprie  mani  o  mediante  i  suoi, 
ma  anche  colui  che  pregò  filtri  perchè 
lo  trattenessero  o  lo  trascinassero  via 
onde  non  comparisse  in  giudizio,  tanto 
se  avessero  conosciuto  la  sua  intenzione, 
come  se  l'avessero  ignorata. 

§  2.  Riteniamo  dolo  nialo  anche  nel 
senso  che  incorra  nell'Editto  colui  che 
abbia  detto  cosa  nefasta  a  quegli  che 
andava  in  giudizio,  per  cui  nia  stato  co- 
stretto a  non  andarvi,  quantunque  ta- 
luni credano  dovei'e  questi  imputare  a 
se  stesso  gli  effetti  della  sua   credulità. 

§  3.  Se  il  convenuto  non  comparve  in 
giudizio  per  dolo  dell'attore,  non  gli  com- 
peterà contro  di  esso  veruna  azione  de- 
rivante da  questo  Editto,  potendo  egli 
esser  contento  di  avere  a  proporre  una 
eccezione,  nel  caso  che  in  forza  della 
promessa  gli  venga  chiesta  la  penale  per 
non  essere  comparso  in  {.'indizio;  non 
però  cosi  succederebbe  se  fosse  stato 
impedito  da  un  altro,  imperoecliè  in  que- 
sto caso  eserciterebbe  contro  costui  la 
azione  proposta. 

§  4.  Se  molti  agirono  con  dolo,  sa- 
ranno tutti  obbligati,  ma  se  uno  avrà 
pagato  la  penale,  gli  altri  saranno  libe- 
rati, poiché  non  v'  ha  più  danno. 

§  5.  E  sentenza  comune  che  si  debba 
agire  per  tal  causa  contro  il  servo  col- 
l'azìone  nossale 

§  6.  Compete  anche  all'erede  questa 
azione,  ma  non  dura  piii  di  un  anno  ;  e 
credo  che  quest'azione  si  possa  eserci- 
tare anche  contro  l'erede,  alfinchè  lo 
stesso  non  s'avvantaggi  per  il  dolo  del 
defunto. 


«  Lib    1,  «  3  et  4  lufr.  11.  f. 
7,  S  ila    »upr.    de  iurUd.  — 

Vou  li 


iu  ]>v,  et  g  I.  —  S  I,  4  ia  pr.  supr.  n<  tjuit 
tiii.;  1.    a  iiifr.  $i  quis  caution. 
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2.  —  Paulus.  Libro  vi  ad  Edictum. 

Si  actoris  servus  domino  sciente  et, 
quum  possit,  non  prohibente,  dolo  fece- 
rit,  quo  minus  in  iudicio  sistam,  Ofiliua 
dandara  mihi  excpptionem  adversus  do- 
minum  ait,  ne  ^  ex  dolo  servi  dorninus 
lucretur;  si  vero  sine  voluntate  domini 
servus  hoc  fecerit,  Sabino  noxale  iudi- 
cium  dandnm  ait,  nec  factum  servi  do- 
mino obesse  debere,  nisi  hactenus,  ut 
ipso  careat,  quando  ipse  nihil    deliquit 


2.  —  Paolo.  Libro  vi  sull'Editto. 

Se  il  servo  dell'attore,  conscio  il  pa- 
drone che  non  proibì,  quantunque  il 
potesse,  abbia  agito  dolosamente,  affin- 
chè non  mi  presentabsi  in  giudizio,  Ofi- 
lio  opina  che  mi  si  debba  concedere 
l'eccezione  contro  il  padrone,  affinché 
questi  non  abbia  a  trar  vantaggio  dal 
dolo  del  servo;  ma  se  il  servo  abbia  ciò 
fatto  senza  il  concorso  della  volontà  del 
padi-one.  Sabino  dice  che  si  debba  con- 
cedere il  giudizio  nossale,  affinchè  il  fatto 
del  servo  non  nuoccia  al  padrone,  se  non 
per  quanto  riguarda  la  perdita  del  servo 
stesso,  non  avendo  egli  commesso  cilfSk 
veruna. 

3.  —  luLiANUs.  Libro  ii  Digestorum-  3.  —    Giuliano.  Libro  ii  de'  Digesti. 


Ex  hoc  Edicto  adversus  eum,qui  dolo 
fecit,  quo  minus  quis  in  iudicium  voca- 
tus  •  sistat,  in  factum  actio  competit, 
quanti  ^  actoris  interfuit  eum  sisti.  In 
quo  iudicio  deducitur,  si  quid  amiserit 
actor  ob  eam  rem,  veluti  si  reus  tem- 
pore dominiura  rei  interim  sibi  acquirat, 
aut  actione  liberatus  fuerit. 


§  1.  Piane  si  is,  qui  dolo  fecerit,  quo 
minus  in  iudicio  sistatui*,  solvendo  non 
fuerit,  aequum  erit  adversus  ipsum  '^ 
reum  restitutoriam  actionem  competere, 
ne  propter  *  dolum  alienum  reus  lucrum 
faciat,  et  actor  damno  afficiatur. 

§  2.  Si  et  stipulator  dolo  Titii,  et  pro- 
missor  dolo  Maevii  impeditus  fuerit,  quo 
minus  in  iudicio  sistatur,  uterque  ad- 
versus eum,  cuius  dolo  impeditus  fuerit, 
actione  in  factum  experietur 


§  3.  Si  et  stipulator  dolo  promissoria, 
et  promissor  dolo  stipulatoris  impeditus 
fuerit,  quo  minus  ad  iudicium  veniret, 
neutri  eorum  Praetor  succurrere  debebit 
ab  utraque  parte  ^  dolo  compensando. 

8  4.  Si  a  fideiussore  quinquaginta  sti- 
pulatus  fuero,  si  in  iudicium  reus  non 
v.enerit,  pftiturus  a  reo  centum,  et  dolo 
malo  Sempronii  factum  fuerit,  ne  in  iu- 
dicium reus  veniat,  centum  a  Sempronio 
consequarj  tanti   enim   mea    interfuisse 


In  forza  di  questo  Editto  compete 
contro  chi  operò  con  dolo,  affinché  un 
altro  non  si  presentasse  in  giudizio,  la 
azione  in  factum  pel  danno  effettivo  che 
l'attore  risenti  dal  non  essere  quegli 
comparso.  Nel  quale  giudizio  si  com- 
prende ciò  che  l'attore  ha  perduto  per 
tale  cagione,  come  se  in  quel  tempo  il 
convenuto  abbia  acquistato  per  sé  il  do- 
minio della  COS'I,  oppure  sia  stato  libe- 
rato dall'azione. 

§  1.  Se  quegli,  che  agì  dolosamente 
per  impedire  che  alcuno  si  presentasse 
in  giudizio,  è  insolvibile,  é  giusto  che  s 
possa  esercitare  l'azione  restitutoria  con- 
tro il  convenuto  stesso,  affinché  egli  non 
tragga  vantaggio  dal  dolo  altrui,  e  ri- 
senta danno  l'attore. 

§  2.  Se  allo  stipulatore,  per  dolo  di 
Tizio,  ed  al  promettente,  per  dolo  di  Me- 
vio,  sia  stato  impedito  di  comparire  in 
giudizio,  ambedue  potranno  sperimen- 
tare l'azione  in  factum  contro  colui  che 
dolosamente  impedi  loro  di  comparire  in 
giudizio. 

§  3.  Se  allo  stipulatore  per  dolo  del 
promittente,  ed  al  promittente  per  dolo 
dello  stipulante  venea  impedito  di  ve- 
nire in  giudizio,  il  Pretore  non  conce- 
derà azione  a  nessuno  dei  due,  ed  il  dolo 
sarà  compensato  vicendevolmente. 

§  4.  Se  avessi  stipulato  col  fideius- 
sore cinquanta,  ed  il  convenuto  non  fosse 
comparso  in  giudizio,  cui  doveva  do- 
mandare cento,  e  Sempronio  abbia  agito 
con  dolo  malo,  onde  egli  non  si  presen- 
tasse, conseguirò  cento  da  Sempronio.  E 


*  1.  5  In  pr.  infr.  si  quis  eaution.  ;  : 
1  Obst,  1.  18,  §  5  infr.  de  dolo  malo.  - 
nov,  nunct  —  *  1.  36  infr,  de  dolo  malo. , 
matrim. 


31  in  pr.  infr,  de  recepì,  qui  arhitr. —  SIS  infr.  tit.  prox. — 
6  1.  14,  §  5  infr.  qiiod  met.  caus.  geat.  ;  1.  5,  §  5  infr.de  oper. 
1.  57  in  fin,  infr,  de  contrah.  end.;  v.  1.  39  in  fin.  infr.  soluto 
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videtur,  quia,  si  venisset  in  iudicium  a- 
ctio  mihi  centum  adversus  reum,  vel  ad- 
versus  heredem  eius  competebat,  licet 
fideiussor  minorem  summam  mihi  pro- 
miserit. 


tale  é  appunto  il  danno  da  mesofiFerto, 
poiché,  se  fosse  venuto  in  giudìzio,  mi 
competeva  l'azione  di  cento  contro  il 
convenuto,  o  il  suo  erede,  quantunque 
il  fideiussore  m'avesse  promessa  una  mi- 
nor somma. 


TiT.  XL 


TiT.  XI. 


SI    QDIS    CAUTIONIBUS    IN    lUDICIO  SI^TENDI 
CAUSA  FACTIS  NON  '  OBTEMPERAVLRIT. 


DI  CHI  DOPO  AVER  FATTO  CAUZIONE 
DI    COMPARIRE    IN    GIUDIZIO,    NON     OBBEDÌ. 


1.  —  Gaius.  Libro  i  ad  Edictum  prò' 
vinciale. 

Vicena  ^  millia  passuum  in  singulos 
dies  dinumerari  Praetor  ^  iubet,  praeter 
eum  dìem.  quo  cautum  promittitur,  et 
in  quem  sistere  in  iudicium  oportet;  nam 
sane  talis  itiueris  dinuiiieratio  neutiù  li- 
tigatorum  onerosa  est. 

2.  —  Ulpianus.  Libro  lxxiv  ad  E- 
dictum. 

Non  exigiinus  reum  iudicio  sisti,  si 
negotium,  propter  quod  iudicio  sisti  pro- 
misit,  '^  fuerit  transactum;  sed  hoc  ita, 
8Ì  modo  prius  id  negotium  transactum 
sit,  quain  sisti  oporteret;  ceterum  si  po- 
stea  transactum  est,  exceptio  doli  oppo- 
ni (lebet.  Quia  enim  de  poena  promissa 
lab  rat  pos''  negotium  transactum,  quum 
etiain  transacti  negotii  exceptionera  pu- 
taverit  quia  nocere,  quasi  etiam  de  poe- 
na transactum  sit,  nisi  contrarium  spe- 
cial iter  partibus  plaeuerit? 


§  1.  Si  quis  municipalis  muneris  cau- 
sa siile  suo  dolo  malo  impeditus  in  iu- 
dicio aecunduin  suam  promissionem  non 
Htetit,  aequissimum  est  U'ibui  ei  exee- 
ptionem. 

§  2,  Simili  modo  et  si  ^  ad  testiino- 
nium  desideratus  ad  iudicium  occurrere 
non  potuit,  erit  ei  subvenicndmu. 

§  3.  Si  quis  iudicio  se  sisti  jìroinisc- 
rit,  et  *  valetudine,  vel    tempestate,    vel 


I.  —  Gaio. 
vinciale. 


Libro  I    sull'Editto   pro- 


Prescrivo  il  Pretore  di  calcolare  venti 
mila  passi  per  giorno,  senza  contar  quello 
in  cui  si  fa  la  promessa,  e  quello  in  cui 
deve  comparire  in  giudizio:  non  essendo 
questo  numero  oneroso  a  nessuno  dei 
litiganti.  (1) 

2.  —  Ulpiano.  Libro  lxxiv  sull'Editto. 


Non  esigiamo  che  il  convenuto  si  pre- 
senti in  giudizio,  3e  l'affare  per  cui  pro- 
mise di  presentarsi  fosse  transatto;  pur- 
ché sia  stata  fatta  la  transazione  prima 
che  avesse  dovuto  comparire;  ma  se  la 
transazione  venne  fatta  dopo,  si  deve 
opporre  l'eccezione  di  dolo.  Lnperocchè 
nessuno  deve  portare  la  pena  dopo  che 
l'affare  è  transatto,  né  si  può  pensare 
eh»  l'eccezione  dell'affare  transatto  debba 
nuocere  ancora,  dovendosi  ritenere  es- 
sersi transatto  sulla  pena,  purché  le 
parti  stesse  non  avessero  altrimenti 
convenuto. 

§  1.  Se  qualche  municipale  a  cagione 
del  suo  officio,  senza  dolo  malo  per  parte 
sua,  fu  impedito  di  comparire  in  giudi- 
zio, come  avea  promesso,  sarà  giustis- 
simo il  concedergli  l'eccezione. 

§  2.  Egualmente  sarà  concessa  l'eo- 
cezione  a  colui  che  non  potè  venire  in 
giudizio,  per  essere  stato  chiamato  in 
.litro  luogo  come  testimone. 

§  3.  Se  taluno  che  abbia  promesso  di 
comparire  in  giudizio,  o  per  malattia,  o 


1  Arido  1.  2  iiifr.  quih,  ex  cauli,  in  ponsess.  eatur.  —  2  1,  3  In  pr.  Infr,  de  veri,  tign.—  '1.  8  in  pr. 
•upr.  qui  aatiad.  cog  —  ♦  1.  ii  in  liii.  supr.  de  in  iin  voeand.  —  i  v.  g  3  b.  1.  et  I.  4  lufr.  h.  t.  —  •  1.  88 
in  fin.  Infr.  ex  quib.  cuna,  mainr.  ;  1,  ult.,  §  1  veri,  idem  iuri»  in  eod,  iu  fin.  da  leg.  Rhodia,;  1.  10 
In  fin.  Infr.  d4  exousaf. 

(1)  Art.  147   Ood.  di  proc.  civile. 
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vi  fluminis  prohibitus  se  sistere  non  pos- 
sit,  exceptione  adiuvatur,  nec  inimerito, 
quuin  enim  in  tali  pi-omissionc  praesen- 
tia  opus  sit,  queinadmodum  potuit  se 
sistere,  qui  adversa  valetudine  iinpeditus 
est?  Et  ideo  etiam  Lex  duodecim  tabu- 
larum,  si  index  vel  alteruter  ex  litiga- 
toribus  moi'bo  sontico  '''  iinpediatur,  iu- 
bet  diem  iudicii  esse  diffissura. 


§  4.  Si  non  propter  valetudinem  mu- 
lier  non  steterit  iudicio,  scd  quod  ^  gra- 
vida erat,  exceptionem  ei  dandam  Labeo 
ait;  si  tamen  post  partum  decubuerit, 
probandum  erit  quasi  valetudine  impe- 
ditam. 

§  5.  Idem  est,  et  si  quis  furere  coe- 
perit;  nam  qui  furore  impediatur,  vale- 
tudine impeditur. 

§  6.  Quod  diximus,  succurri  etiam  ei, 
qui  tempestate  aut  vi  fluminis  prohibi- 
tus non  venit,  tempestatem  sic  intelli- 
gere  debemus  sive  maritima,  sive  terre- 
stris  sit;  tempestatem  intelligere  debemus 
talem,  quae  impedimento  sit  itineri  rei 
navigationi. 

§  7.  Vis  fluminis  etiam  sine  tempe- 
state accipienda  est;  vim  fluminis  intel- 
ligimus,  et  si  magnitudo  eius  impedi- 
mento sit,  sive  pons  solutus  sit,  vel  na- 
vigium  non  stet. 


§  8.  Si  quis  tamen,  quum  posset  non 
incidere  in  tempestatem,  vel  in  fluminis 
vim,  si  ante  profectus  esset,  vel  tempore 
opportuno  navigasset,  ipse  se  arctaverit, 
numquid  ^  exceptio  ei  minime  prosit? 
Quod  quidem  causa  cognita  erit  statu- 
endum;  nam  neque  sic  arctandus  sit,  ut 
possit  ei  dici,  cur  non  multo  ante  pro- 
fectus est,  quam  dies  promissionis  ve- 
niret;  neque  iterum  permittendum  ei,  si 
quid  sit,  quod  ei  imputetur,  causari  tem- 
pestatem, vel  vim  fluminis.  Quid  enim, 
si  quis,  quum  Romae  esset  ipso  tempore 
promissionis  sistenda  nulla  necessitate 
urgente  voluptatis  causa  in  municipium 
profectus  sit,  nonne  indignus  est,  cui 
haec  exceptio  patrocinetur?  Aut  quid, 
si  tempestas  quidem  in  mari  fuit  terra 
autem  iste  potuit  venire,  vel  flumen  cir- 
cumire.  Aeque  dicendum,  non  semperei 
exceptionem  prodesse,  nisi  angustiae  non 
patiebantur  terra  iter  metiri,  vel  circu- 


per  tempesta  o  straripamento  di  fiumi 
fu  impedito  di  comparire,  ai  gioverà  di 
questa  eccezione  e  a  buon  diritto;  im- 
perocché, per  adempiere  la  promessa  es- 
sendo necessaria  la  presenza  in  persona, 
come  potivY  comparire  chi  ne  è  impedito 
da  malattia?  Per  la  qaal  cosa  anclie  la 
Legge  delle  Dodici  Tavole  prescrive  che 
s'aggiorni  la  comparizione,  quando  il  giù 
dice  o  uno  dei  litiganti  sia  impedito  da 
grave  malattia. 

§  4.  Se  una  donna  non  comparve  in 
giudizio,  non  per  malattia,  ma  perché 
era  gravida,  Labeone  dice  doverglisi  con- 
cedere l'eccezione;  e  se  dopo  il  parto  si 
fermò  in  letto,  dovrà  essere  provato  che 
fu  impedita  come  p<?.r  malattia. 

§  .5.  Lo  stesso  avviene  per  chi  co- 
minciò a  diventare  furioso,  imperocché 
l'essere  impedito  per  furore,  vale  come 
essere  impedito  per  malattia. 

§  6.  Ciò  che  dicemmo  si  deve  ezian- 
dio applicare  a  chi  non  potè  comparire 
a  cagione  di  tempesta,  o  dall'impetuo- 
sità dei  fiumi;  e  per  tempesta  s'intende 
tanto  quella  di  mare  che  quella  di  terra, 
cioè  tanto  quella  che  impedisce  il  viag- 
gio, come  quella  che  impedisce  la  navi- 
gazione. 

§  7.  La  violenza  d'un  fiume  può  es- 
sere ammessa  quaud'anco  il  tempo  non 
sia  ta  npestoso,  ed  è  ugu  Imente  forza 
maggiore  se  l'impedimento  derivo  per 
la  piena  eccessiva  del  fiume,  o  perchè 
diroccò  il  ponte,  o  perchè  mancarono 
barche  per  passarlo. 

§  8.  Ma  se  alcuno  avrebbe  potuto 
schivare  la  tempesta  e  la  violenza  del 
fiume,  pur  che  fosse  partito  prima,  o  si 
fosse  prima  imbarcato,  e  si  fosse  posto 
cosi  da  se  stesso  in  angustia  del  tempo, 
gli  sarà  giovevole  l'eccezione?  Questo 
dovrà  essere  giudicato  previa  cognizione 
di  cosa;  imperocché  non  si  può  aenz'  al- 
tro chiedergli  conto  di  non  essere  par- 
tito molto  prima  che  giungesse  il  giorno 
della  promessa;  né  si  può  d'altra  parte 
senz'altro  permettergli  di  addurre  in 
iscusa  la  burra-ca  o  l'impetuosità  del 
fiume,  quando  il  ritardo  possa  in  qualche 
modo  essere  attribuito  a  sua  colpa.  Impe- 
rocché un  tale  che  si  trova  in  Roma  in 
quel  tempo  in  cui  fece  la  promessa  di 
comparire,  e  se  ne  andò  in  un  munici- 
pio senza  alcuna  necessità  urgente,  e 
per  solo  suo  piacere,  merita  di  potere 
usare  l'eccezione?  E  che  si  dirà  se  la 
tempesta  fu  di  mare   ed  avesse   potuto 


J  1.60  infr.de  re  indie.  —  8  adde  1.  14  in  pr. ,  §  1  ìntr.de  aedil.ediet. —*  v.  1.  7  in  fin  ,  §  1  supr. 
qui  satisd.  eog,;  1.21  in  fln.pr.  infr.  qu»d  mei.  eaua.  geat.;  1.  3,  §  6  vera. «io  tamen. intr-de  SO.  Silan. 
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mire.  Quum  tamen  vel  flunien  sic  abun- 
dasset,  ut  iniplesset  omnem  locum,  in 
quo  sisti  oportuit,  vel  aliqua  fortuita 
calamitaa  eundein  locum  evertit,  vel 
praesentiam  venienti  periculosam  fecit, 
ex  bono  et  aequo  et  hic  exceptio  ei  ac- 
commodanda  est. 


§  9.  Simili  modo  exceptio  datur  ei, 
qui,  quum  ad  iudicium  venire  volebat,  ^^ 
a  Magistratu  retentus  est,  et  retentus 
sine  dolo  malo  ipsius;  nam  si  ipse  hoc 
affectavit,  vel  causam  praestitit,  non  ei 
proderit  exceptio;  sed  ipsius  quid<'m  do- 
lus  ei  oberit,  ceterorum  non  oberit,  qui 
malo  dolo  fecerunt,  ut  retineretur.  Sed 
si  ^^  privatus  eum  detinuerit,  nullo  mo- 
do ei  proderit  haec  exceptio. 


3.  —  Paulus.  Libro  lxix  ad  Edictum  3. 


Sed  actìo  ei  datur  adversiis  eum,  qui 
detinuit,  in  id,  '^  quod  eius  interest. 

4.  —  Ulpiam's.  Libro  lxxiv  ad  E- 
dictum. 

Sed  et  si  quis  rei  capitalis  ante  con- 
demnatus  iudicio  sistere  se  non  potuit, 
merito  buie  ignoscitur.  Rei  capitalis  ^^ 
condematum  accipere  debemus,  qui  morte 
exiliove  coeicitus  est.  Dixerit  alìquis, 
quo  ergo  baec  exceptio  damnato?  Sed 
respondebifur,  fideiussoribus  eius  esse 
necessariam.  aut  si  forte  in  exilium  sal- 
va civitate  abiit,  defensori  eius  exceptio 
ista  proderit. 


§  1.  Illud  sciendum  est,  eum,  qui  id- 
circo  non  strtit,  quia  capiti»  reus  fa- 
ctus  est,  in  ea  causa  esse,  ut  exceptione 
uti  non  possit:  damnato  enim  datur. 
Piane  si  vinculie,  vel  custodia  "  militari 
impeditus  ideo  non  stetit,  in  ea  erit 
causa,  ut  exceptione  utatur. 

§  2.  Praeterea  si  funere  ^■'  quis  dome- 
stico impeditus  non  venit,  dtbet  ei  ex- 
ceptio dari. 

§  .'3.  ItcHi  si  quis  in  scrvitnte  hostium 
fuerit,  )ic  per  hoc  m  iudicium  non  stetit, 
debct  exceptione  adiuvari. 


venire  per  terra  o  fare  il  giro  del  fiume? 
Certamente  non  potrà  valersi  dell'ecce- 
zione, se  non  nel  caso  che  la  strada 
fosse  cosi  cattiva  da  non  poter  viag- 
giare, né  si  potesse  fare  il  giro.  Ma  però 
se  il  fiume  cosi  fosse  ingrossato  da  in- 
nondare tutto  quel  luogo  per  cui  si  do- 
veva passare,  o  qualche  improvviso  di- 
sastro lo  avesse  sconvolto,  o  ne  avesse 
reso  pericoloso  il  passaggio,  il  buono  e 
l'equo  vogliono  sia  concessa  l'eccezione. 
§  9.  Allo  stesso  modo  si  concede  l'ec- 
cezione a  colui  che  volendo  andare  in 
giudizio  fu  trattenuto  d:4  Magistrato,  e 
trattenuto  senza  suo  dolo  malo;  ma  al 
contrario  se  egli  stesso  cercò  questo,  o  ne 
porse  occasione,  non  gli  gioverà  l'ecce- 
zione; e  gli  sarà  di  danno  il  dolo  pro- 
prio, non  però  quello  degli  altri  che 
avessero  dolosamente  agito  per  farlo 
trattenere.  Ma  se  venne  trattenuto  da 
un  privato  in  nessun  modo  gli  gioverà 
quest'eccezione. 


Paolo.  Libro  lxxiv  sull'Editto. 


Gli  competerà  però  l'azione  pel  danno 
effettivo,  contro  colui  dal  quale  fu  trat- 
tenuto. 

4.  —  Ulpiano.  Libro  lxxiv  sull'E- 
ditto 

Sarà  perdonato  a  colui  che  promise 
di  comparire  in  giudizio,  e  non  lo  potè 
perche  in  quel  tempo  fu  condannato  a 
pena  capitale.  S'intende  per  condannato 
a  pena  capitale  colui  che  fu  condannato 
alla  morte,  o  all'esigilo.  Dirà  alcuno: 
ma  perchè  questa  eccezione  a  fa- 
vore del  condannato?  Si  risponde  che 
giova  ai  fideiussori,  e  se  chi  fece  la  pro- 
messa fu  solo  condannato  all'esiglio  salvi 
i  suoi  diritti  di  cittadinanza,  potrà  gio- 
vare al  suo  difensore. 

8  1.  Bisogna  ritenere  che  non  può 
valersi  dell'eccezione  quegli  che  non  com- 
parve per  essere  stato  semplicemente  ac- 
cusato di  delitto  capitale,  poiché  questa 
eccezione  ò  concessa  al  condannato  e  non 
all'accusato.  Potrà  però  valersi  dell'ec- 
cezione, chi  fu  tenuto  in  ceppi  od  in 
prigione  militare. 

^  2.  Potrà  usare  inoltre  deireccezione 
colui  che  fu  impedito  di  ((iiniKiiiie  per 
domestico  funerale. 

§  ;{.  Similmente  si  gioverà  dell'ecce- 
zione colui  che  non  comparve  in  giudi- 
zio per  esser  prigioniero  di  guerra. 


•"  1,  2,  O.  ex  quii.  cani,  malore».—  H  1.  3  Infr.  h.  t.  ;  1.  1,  gli 
in  pr.  iiupr.  d.  t.  —  «  v.  1.  28  In  pr.  infr.  de  poenia.  -  »  1.  2  C. 
de  in  tu*  vacami.  —  '«  1.  h,  §  1  lufr.  h.  t. 
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§  4.  Quaesitum  est,  an  possit  conve- 
llili, ne  ulia  exceptio  in  promissione  ^^ 
deserta  iudicio  sistendi  causa  facta  obii- 
ciatur?  et  ait  Atiliciiius,  conventionein 
istam  non  valere.  Sed  et  ego  puto  con- 
ventionem  istam  ita  valere,  si  speciali- 
ter  causae  exceptionum  expreasae  sint, 
quibus  a  promissore  sponte  renuntiatum. 
est. 

g  5.  Item  quaeritur,  si  quis,  quum  iu- 
dicio sistendi  causa  satisdare  non  de- 
beret,  satisdato  promiserit,  an  fideiusso- 
ribus  eius  exceptio  detur?  Puto  interes- 
se, utrum  per  errorem  satisdato  promis- 
sum  est,  an  ex  conventione;  si  per  erro- 
i-em,  dandam  fideiussoribus  exceptionem, 
si  ex  conventione,  ^^  minime  dandam. 
Nam  et  lulianus  scribit,  si  iudicio  si- 
stendi causa  pluris,  quam  statutum  est, 
per  ignorantiam  proraissum  fuerit,  ex- 
ceptionem dari  debere;  si  antera  ex  con- 
ventione ^^  tantae  summae  proinissio  fa- 
cta sit,  exceptionem  pacti  conventi  re- 
plicatione  infirmandam  lulianus  ait. 


5. 


Paulus.  Libro  lxix  ad  Edictum. 


Si  duo  i"ei  stipulandi  sunt,  et  uni  de- 
bitor  iudicio  se  sisti  cura  poena  promi- 
serit, alter  autem  iinpedierit,  ita  demum 
exceptio  adversus  alterum  danda  est,  si 
socii  sint,  ne  ^^  prosit  ei  dolus  propter 
societatein. 


§  1.  Item  si  duo  rei  promittendi  sint, 
et  unus  ad  iudicium  non  venerit  con- 
temta  sua  promissione  iudicio  sistendi 
causa  facta,  actor  autem  ab  altero  rem 
petat,  ab  altero  poenam  desertionis,  pe- 
tendo  poenam  exceptione  summove- 
bitur. 

§  2.  Aeque  si  a  patre  facta  fuerit 
promÌ83Ìo  iudicio  sistendi  gratia  ex  filii 
contractu,  deinde  de  re  actor  egerit  cum 
fìlio,  exceptione  summovebitur,  si  cum 
patre  ex  eius  promissione  agat;  et  con- 
tra  idem  erit,  si  filius  promiserit,  et  a- 
ctor  egerit  cum  patre  de  peculio. 


§  4.  Fu  domandato:  si  può  per  con- 
venzione rinunciare  ad  opporre  qualun- 
que eccezione  contro  la  mancanza  alla 
promessa  fatta  di  comparire  in  giudizio? 
Risponde  Atilicinio  che  questa  conven- 
zione non  può  valere.  Però  io  penso  che 
possa  valere,  se  siano  espresse  special- 
mente le  cause  delle  eccezioni,  alle  quali 
il  promettitore  rinunziò  volontariamente. 

§  5.  Similmente  si  domanda:  sarà  con- 
cessa l'eccezione  ai  fideiussori,  quando 
taluno  abbia  dato  cauzione  per  la  com- 
parsa in  giudizio,  pur  non  essendo  te- 
nuto a  prestarla?  Io  penso  che  bisogna 
distinguere  se  la  promessa  della  fideius- 
sione fu  fatta  per  errore  o  per  conven- 
'zione;  se  per  errore  si  dovrà  concedere 
l'eccezione  ai  fideiussori,  e  se  per  con- 
venzione non  sarà  concesso  niente.  Ed 
anche  Giuliano  dice  che  se  per  igno- 
ranza fu  promesso  più  di  quello  che  è 
dovuto  a  garanzia  della  comparsa  in  giu- 
dizio, debba  aver  luogo  l'eccezione;  ma 
se  fu  per  convenzione,  l'eccezione  possa 
esser  respinta  colla  controeccezione  del 
patto   convenuto. 

5.  —   Paolo.  Libro   lxix   sull'Editto. 

Se  due  sono  gli  interroganti  in  una 
stipulazione  e  il  debitore  abbia  all'uno 
dei  due  promesso  sotto  pena  di  com- 
parire in  giudii5Ìo,  e  1'  altro  l'abbia 
impedito,  sarà  ammessa  l'eccezione  con- 
tro il  primo  nel  caso  in  cui  i  due  fos- 
sero associati,  per  evitare  che,  a  cagione 
della  società,  il  dolo  al  secondo  rechi 
vantaggio. 

§  1.  Parimente  se  due  sono  i  pro- 
mettenti, ed  uno  non  sia  venuto,  ponendo 
in  non  cale  la  promessa  di  comparire,  e 
l'attore  domandi  all'uno  la  cosa  dovuta, 
e  all'altro  il  pagamento  della  pena  in- 
corsa, la  domanda  relativa  alla  pena 
verrà    respinta  dall'eccezione. 

§  2.  Similmente  se  un  padre  promise 
di  compai'ire  in  giudizio  per  un  contratto 
fatto  dal  figlio,  e  dipoi  l'attore  abbia 
per  lo  stesso  affare  azionato  il  figlio,  si 
potrà  opporgli  l'f  ccezione,  qualora  agis- 
se contro  il  padre  in  virtù  della  sua  stessa 
promessa;  e  d'altra  parte  sanilo  stesso 
se  avrà  invece  promesso  il  figlio,  e  l'at- 
tore avrà  agito  contro  il  padre  per  que- 
stioni concernenti  il  peculio  del  figlio. 


17  1.    29  C.    de  pactis.  —  W  v.  1.   2  in  fin.  supr,  qui  satisd.  cog.  ;  1.  45,  § 
U  1.  2  circa  med.  supr.    de  eo,  per  quem  fact. 
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6.  —  Gaius.  Libro  i  ad  Legem  xii 
Tabnlaruiii. 

Si  is,  qui  fideiussorem  dedit,  ideo  non 
steterit,  quod  Reipublicae  causa  abfuit, 
ìuiquum  est,  fi  ieiussorem  ob  alium  ne- 
cessitate sisteudi  obligatum  esse,  quurn 
ipsi  liberum  esset  non  sistere. 


7.  —  Paulus.  Libro  lxix  ad  Edictum, 

Si  quis  servum  in  iudicio  sisti  promi- 
serit,  vel  alium,  qui  in  aliena  potesrate 
est,  iisdem  exceptionibus  utitur,  quibas, 
si  prò  libero  vei  patrefamiiias  fideiussit; 
pi'aeterquam  si  Reipublicae  causa  abesse 
diceretur  servus,  nam  servus  Reipublicae 
causa  abesse  ~°  non  potest.  Praeter  hanc 
autem  exceptionem  ceterae,  quia  com- 
munes  sunt,  tam  in  libero  homine,  quam 
in  servo  locum  habent. 


8.  —  Gaius.  Libro  xxix  ad  Edictum 
provinciale. 

Et  si  2'  post  tres,  aut  quinque  plure- 
sve  dies,  quam  iudicio  sisti  se  reus  pro- 
misi t,  secum  agendi  potestatem  fecerit, 
nec  -2  actoris  iiis  e  mora  ^3  deterius  fa- 
ctum sit,  consequens  est  dici,  defendi 
eum  debere  per  exceptionem. 


9.  —  Ur.iTAXi'.s.  Libro  Lxxvar  ad  E- 
dictum. 

Si  2*  servus  iudicio  se  sisti  promittat, 
non  ^^  committitur  ^6  stipolatio  ncque  in 
eum,  ncque  in  fi  leiussores  eius. 

§  1.  Si  plurium  servorum  nomine  iu- 
dicio sistendi  causa  una  stipulatione 
prouiittatur,  poeiiam  quidem  integram 
coiiunitti,  licet  ^^  unus  status  non  sit, 
Labeo  ait,  quia  verum  sit,  onmes  statos 
non  esse,  verum  si  prò  rata  unius  oflfe- 
ratur  poena,  exceptione  doli  usurum  eum, 
qui  ex  liac  stipulatione   convenitur. 


IO.  —  l^AUi,iJS.  Libro  i  ad  l'iautinm. 

Si  euin  iudicio  sisti  promisero,  qui  lam 
tempore  liberatus  esse   dicebatur,    quia 


6.  —  Gaio.  Libro  i  sulla  Legge  delle 
Dodici  Tavole. 

Se  chi  diede  il  fideiussore  non  com- 
parve per  essere  assente  a  ciusa  della 
Repubblica,  non  si  potrebbe  con  giusti- 
zia pretendere  che  il  fideiussore  per  causa 
del  primo  fosse  obbligato  necessaria- 
mente a  comparire  in  giud  zio,  mentre 
il  primo  é  libero  di  non  comparirvi, 

7.  —  Paolo.   Libro  lxix  sull'Editto. 

Se  alcuno  promise  che  sarebbe  venuto 
in  giudizio  il  servo,  od  altri  che  fosse 
sotto  l'altrui  podestà,  potrà  opporre  le  me- 
desime eccezioni  che  competerebbero  a 
chi  si  fosse  costituito  fideiussore  per  un 
uomo  libero  o  per  un  padre  di  famiglia; 
soltantononpotrebbe  eccepire  che  il  servo 
è  assente  per  causa  della  Repubblica, 
non  potendo  un  servo  essere  assente  per 
tal  causa.  AU'infuori  di  questa  eccezione 
hanno  luogo  tutte  le  altre,  essendo  esse 
comuni  tanto  al  libero  che  al  servo. 

8.  —  Gaio.  Libro  xxix  sull'Editto  pro- 
vinciale. 

Quantunque  il  convenuto  non  abbia 
concesso  di  poterlo  azionare  che  dopo  tre, 
o  cinque,  o  più  giorni  da  che  aveva  pro- 
messo di  presentarsi  in  giudizio,  se  la  di- 
lazione non  avrà  recato  aicun  danno  al 
diritto  dell'attore,  è  ragionevole  il  dire 
che  si  possa  proporre  io  sua  difesa  l'ec- 
cezione. 

9.  —  Ulpiano.  Libro  lxxvii  sull'E- 
ditto. 

Se  un  servo  promette  di  venire  in  giu- 
dizio, non  ha  luogo  la  stipulazione  né 
contro  lui,  né  contro  i  suoi    fideiussori. 

§  1.  Se  taluno  si  sia  obbligato  con 
una  medesima  promessa  di  rappresen- 
tare in  giudizio  pili  servi,  qualora  uno 
di  essi  non  sia  comparso.  Labeone  dice 
che  dovrà  applicarsi  tutta  la  pena  in- 
tiera, poiché  ni  realtà  non  tutti  com- 
parvero; ma  se  offra  di  soddisfare  la 
pena  per  la  parte  di  ciascuno  potrà  op- 
porre l'eccezione  del  dolo,  quegli  che 
viene  chiamato  in  forza  di  questa  pro- 
messa. 

10.  —  Paolo.  Libro  i   sopra   Plauzio. 

Se  promisi  che  sarebbe  comparso  in 
giudizio  un  tale,  che  fino  dal  tempo  della 


'^^  1.  ult.  iiifr.  de  rtg.  tur.  —  21  y.  I.  ICS  Infr.  de  lolution.  —  »  1.2  In  fin.  «upr.  si  juU  in  tu»  vo- 
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iam  actione  forte  non  tenebatur,  actio 
in  me  (landa  est,  ut  vel  exhibeam  euin, 
vel  defendam,  ut  veritas  inquiratur. 


§  1.  Homo  sisti  promissus  ante  diein 
dolo  promiisoris  periit;  certo  iure  uti- 
inur,  non  ante  poenam  peti  posse,  quam 
dies  vent-rif;  tota  eniin  sttpulatio  ^^  in 
diem  collata  videtnr. 


§  2.  Qui  iniuriarum  acturus  est,  sti- 
pulatus  erat  ante  litem  contestatam,  ut 
adversarius  suus  iudicio  sistat,  commissa 
stipulatiime  moituiis  est;  non  competere 
heredi  eius  ex  stipulata  actionern  pla- 
cuit,  quia  tiles  stipulationespropter  rem 
ipsara  darentur.  Iniuriarum  autem  actio 
heredi  non  competit  ^^  quam  vis  enim 
haec  stipulrttio  iudicio  sistendi  causa 
f'acta  ad  3°  heredem  transeat,  tamen  in 
hac  causa  danda  non  est;  nam  et  de- 
functus  si  vellet  omissa  ^^  iniuriarum  a- 
ctione  ex  stipulata  agere,  non  permitte- 
retur  ei.  Id(  m  dicendum  esse,  et  si  is, 
cum  quo  iniuriarum  agere  volebam,  sti- 
pulatione  tali  commissa  decesserit;  nam 
non  competit  mihi  adversus  heredem 
eius  ex  sti,iulatu  actio.  Et  hoc  lulianus 
scribit;  secundiim  quod  etsi  fideiussores 
dati  erant,  minime  dabitur  in  eos  actio 
raortuo  reo.  Idem  Pomponius,  si  non  ^- 
post  longum  tempus  decesserit,  quia  si 
ad  iurlicium  venis^et,  litem  cum  eo  con- 
testari  actor  potuisset. 


II.  —  Ulpianus.  Libro  xlvii   ad     Sa- 
binum. 


promessa  rìguardavasi  come  liberato 
verso  l'attore,  perchè  per  avventura  ef- 
fettivamente non  era  più  espenbile  con- 
tro lui  l'azione,  competerà  contro  me 
l'azione  o  di  farlo  comparire  o  di  rap- 
presentarlo, per  appurare  se  veramente 
fosse  0  no  liberato. 

§  1,  Un  uomo  a  cui  favore  fu  fatta 
promessa  che  sarebbe  comparso  in  giu- 
dizio, avanti  il  giorno  in  cui  doveva  com- 
parire, venne  a  morire,  per  dolo  del  i»ro- 
mettente.  É  certo  in  diritto  che  non  possa 
esser  chiesta  la  pena  prima  del  giorno 
prefisso  per  la  comparsa,  perchè  tutta 
la  stipulazione  si  riferisce  a  quel  giorno 
soltanto. 

§  2.  Una  persona  che  volea  inten- 
tare una  causa  per  riparazione  d'in- 
giuria, prima  della  contestazione  della 
lite  si  fece  promette  e  dal  suo  avversa- 
rio che  si  sarebbe  presentato  in  giudizio; 
e,  fatta  la  stipulazione,  m wri,  fu  deciso 
che  all'erede  non  competa  Tn/ione  de- 
rivante dalla  stipulazione,  noa  avendo 
effetto  tali  stipulazioni  accessorie  che 
per  assicurare  l'azione  principale.  Ora 
poiché  l'azione  per  ingiurie  non  compete 
all'erede,  ne  verrà  ciie  quantunque  la 
azione  derivante  dalla  stipulazione  di 
venire  in  giudizio  passi  di  regola  al- 
l'erede, nondimeno  nel  caso  non  lasserA. 
E  di  vero  nemmeno  l'autore  dell'erede 
se  avesse  rimessa  l'azione  per  ingiurie, 
avrebbe  potuto  agii  e  servendosi  del- 
l'azione dipendente  dalla  stipulazione. 
Ed  ugualmente  lo  stesso  si  dirà  sa  in- 
vece, dopo  fatta  la  stipula/ione,  fosse 
morto  quegli  contro  il  qual^  io  voleva 
intentare  azione  per  ingiuria,  non  lo 
jiotrò  più  perchè  a  me  non  compete  in 
confronto  dell'erede  di  lui  l'azione  ex 
sfipulatu.  Cosi  scrive  Giuliano:  secondo 
il  :]uale,  quantunque  fossero  stati  dati 
ì  fideiussori,  non  era  concessa  contro 
quelli  veruna  azione,  morto  che  fosse  il 
convenuto  Lo  stesso  dice  Pomponio, 
pel  caso  che  il  convenuto  non  sia  morto 
dopo  lungo  tempo,  perchè  se  il  conve- 
nuto fosse  compai  so  in  giudizio,  l'attore 
avrebbe  potuto  contestavo  la  lite  con  lui. 

II.—  Ulpiano.  Libro  xi.vii  sopra  Sabino. 


Si  quis  quendain  in  iudicio  sisti  promi- 
serit,  in  ^^  eadem  causa  eum  debet  siste- 
re.  In  eadem  autem  causa  sistere  hoc  est, 


Se  taluno  avrà  promesso  che  uno 
comparirà  in  giudizio,  dovrà  comparire 
nella  medesima    condizione.    Comparire 


^  1.  8  infr.  de  verb.  ohlig.  —  -'  §  1  Inst.de  perpet.  et  temporal. ac 
I.  '10  infr.  de  oblig .  et  act.  —  31  v.  1.  17,  §  1  lafr.  de  pactis.  —  32  ^ 
1.  5,  1.  6  supr.  si  ex  noxali  caus.  ;  1.  83,  §  nlt.  infr.  de  veri,  ohlig. 


;\.  13  in  pr.iufr.rfe  miur.—   M  v. 
1    8  in  pr.  siipr.   h.   t.    —    33  i.  j^ 
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ita  sistere,  ut  actorl  perseeutio  loco  dete- 
riori non  sit,  quamvis  exactio  rei  posait 
esse  difficilìor.  Licet  enim  difficilior  exa- 
ctio sit,  tamen  dicendum  est,  videri  in 
eadem  causa  eum  stetisse;  nam  etsi  no- 
vum  afs  alienum  contraxisset  vel  pecu- 
niam  perdidisset,  videtur  titnien  in  eadem 
causa  stetisse.  Ergo  et  qui  alii  iudicatus 
sistitur,  in  eadtm  causa  stare  videtur. 


12. 


Paulus.  Libro  xi  ad  Sabinum. 


Qui  autem  novo  privilegio  utitur,  non 
videtur  in  eadem  crusa  sisti. 

§  1.  Illud  tenendum  ei-t,  quod  aestima- 
tionem  eius,  quod  intersit  agentis,  ad  ^* 
illud  tempus  referendum  est,  quo  sisti  de- 
buit,  non  ad  id,  quo  agitur,  quamvis  de- 
sierit  eius  interesse. 


13.  —  IiLiAM  s'.  Libro  Lv  Digestorum. 

Quoties  servus  ^^  iudicio  distendi  causa 
ut  ipse  litigaturus  vel  ab  alio  stipalatur, 
vel  ipsepromittit,  nec  ^'^  oommittitur  sti- 
pulatio,  nec  fideiussores  tenei.tur,  quia 
servus  conveniri,  vel  convenire  non  po- 
test.  3' 

14.  —  Nkkatics  Libro  ii  Mtmbra- 
narum. 

Si  procurator  ita  stipulatus  eat,  ut  si- 
stat  duntaxat  eum,  (jueni  stipulaietur, 
non  etinm  poenam,  si  status  non  esset, 
Btipularetur,  propemodum  ^8  nullius  mo- 
menti est  ea  stipulatio,  quia  procurato- 
ris,  quod  ad  ipsius  utilitatem  pertinet, 
nihil  interest  sisti.  Sed  quuyi  alienum 
negotium  in  stipulando  egerit,  potest 
defendi  non  procunitoris.  sed  eius,  cuius 
negotium  geseerit,  utilitatem  in  ea  re 
spectanda  esse;  ut  quantum  domini  litis 
interfuit  sisti,  tantum  ex  ea  stifiulatione 
non  stato  reo  procuratori  -'^  debeatur. 
Eadem  et  fortius  adbuc  diei  possunt,  si 
procurator  ita  stipulatus  esset;  (jnanti 
ea  res  erit,  ut  hanc  conceptionem  '"'ver- 


nella  medesima  condizione  vuol  dire  com 
parire  in  maniera  che  l'attore  non  abbia 
ad  esercitar  l'azione  persecutoria  in  un 
modo  peggiore,  quantunque  l'esazione 
della  cosa  possa  essere  diventata  piìi 
difficile.  Perocché  se  soltanto  l'esazione 
sia  diventata  più  difficile,  non  si  può 
dire  che  siasi  fatta  la  comparizione  in 
una  condizione  diversa;  poiché  anche  se 
la  persona  avesse  contratti  nuovi  debiti^ 
0  perduto  danaro,  sarebbe  sempre  nello 
stesso  stato.  E  perciò  deve  esser  consi- 
derato come  rimasto  nella  stessa  condi- 
zione colui  che  viene  in  giudizio  dopo 
che  fu  giudicato  in  confronto    di    altri. 

12.  —  Paolo.  Libro  xi  sopra  Sabino. 

Colui  poi  che  usa  di  un  nuovo  privi- 
legio, non  si  può  dire  che  comparisca 
nella  stessa  condizione. 

§  1.  Bisogna  ritenere  che  la  stima  del 
danno  sofferto  dall'attore  si  deve  ri- 
ferire al  tempo  che  era  fissato  per  la 
comparizione,  e  non  al  tempo  in  cui  si 
produce  l'azione,  quantunque  eia  cessato  ■ 
il  oanno. 

13.  —  Giuliano.  Libro  iv  de'  Digesti- 
Tutte  le  volte  che  un  servo  promette 

di  comparire  in  giudizio  per  intentare 
una  lite,  o  si  farà  garantire  che  compa- 
rire, non  avrà  luogo  valida  stipulazione, 
nò  ad  essa  saranno  tenuti  i  fideiussori, 
poiché  un  servo  non  può  esser  citato,  né 
può  citare  alcuno  in  giudizio. 

14.  —  Nerazio.  Libro  ii  delle  Per- 
gam.ene. 

Se  un  procuratore  stipulò  col  convenuto, 
che  questi  sarebbe  comparso  si  Itanto  sen- 
za fissare  la  fcna  pel  caso  di  non  com- 
paiMzione,  quella  stipulazione  non  avrà 
quasi  alcun  effetto,  poiché  niente  importa 
al  procuratore,  per  quanto  riguarda  il 
suo  interesse,  che  l'altro  si  presenti.  Ma 
poiché  il  procuratore  stipulando  agi  pT 
un  affare  altrui,  cosi  si  può  sostenere 
che  m  tal  affare  si  debba  aver  riguardo 
al  vantaggio,  non  del  procuratore,  bensì 
di  colui  per  il  quale  egli  agi;  di  guisa 
che  si  dovrà  prestare  al  procuratore  in 
forza  della  stipulazione,  nel  caso  di 
non  comparizione  del  convenuto,  un'in- 
dennità in  proporzione  di  quanto  interes- 


M  V.  l.  !).'>  iiifr.  f/e  pecitl.  —  S»  v.  I.  Kl  i,,  |,i  n 
C.de  iudicii».  —  W  viUo  tamen  \.:>i  liilr. '/r  imluiU 
alio  modo.  —  »•  r.  1.  '.i'J,  §  3  Infr.  de  diimu.  in/ect. 
Jnfr.  d.  t. 
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boruin  non  ad  ipsius,  sed   ad ''i    domini 
utilitatem  relatarn  interpretemur. 


15.  —  Papinianus  Libro  ii  Quae- 
stioaum. 

Si  tutor  iudicio  sisti  promiserit,  et  sti- 
pulationi  non  obtemperaverit,  et  inte- 
rea  *2  puptUus  adoleverit,  aut  mortem 
obierit,  aut  etiam  *^  abstentus  sit  here- 
ditate,  denegabitur  ex  stipulata  actio; 
nam  et  ipsius  rei,  quae  petebatur,  si  tu- 
tor iudicatus  fuerit,  et  eorum  quid  ac- 
ciderit,  non  ^*  esse  dandam  in  euin  actio- 
nem  iudicati  probatura  est. 


sava  al  pa  bone  della  lite  clie  il  conve- 
nuto comparisse.  Lo  8te.sso  con  maggior 
ragione  si  dovrà  d  re,  se  il  i^rocuratore 
avrà  stipulato  cosi:  quanto  sarà  V  in- 
teresse relativo  alla  cosa;  e  questa  clau- 
sola si  interpreterà  in  relazione  al  van- 
taggio, non  del  procuratore,  ma  del  pa- 
drone  dell'affare. 

15.  —  Papinian'o.  Libro  ii  delle  Que 
stioni. 

Se  il  tutore  abbia  promesso  di  com- 
parire in  giudizio,  e  non  abbia  ottem- 
perato alla  s'ipulazione,  ma  però  in  quel 
tempo  sia  divenuto  maggiore  il  pupillo, 
o  sia  morto,  o  siasi  astenuto  dall'eredità; 
non  sarà  ammessa  l'azione  derivante 
dalla  stipulazione.  E  invero  quand'anco 
il  tutore  venisse  condannato  a  prestare 
la  cosa  domandata,  e  siasi  verificata  al- 
cuna di  tali  circostanze,  è  provato  non 
potersi  proporre  contro  di  lui  l'azione 
nascente  dalla  cosa  giudicata. 


TiT.  XII. 


TiT.  XII. 


DE  1    FERIIS    ET    DILATIONIBUS  ^    ET 
DIVERSIS  TEMPORIBUS. 


DELLE  FERIE,  DELLE  DILAZIONI, 
E  de' DIVERSI  TEMPI. 


I.  —  Ulpiaxus.  Libro  iv  de  omnibus 
Tribunalibus. 

Ne  quis  ^  messium  vindemiarumque 
tempore  adversarium  cogat  ad  iudiciuin 
venire,  oratione  Divi  Marci  exprimitur, 
quia  occupati  circa  rem  rusticam  in  fo- 
rum compellendi  non  sunt. 


§  1.  Sed  si  Praetor  aut  per  ignoran- 
tiam,  vel  socordiam  evocare  eos  perse- 
veraverit,  liique  sponte  venerint,  siqui- 
dem  sententiam  dixerit  praesentibus  il- 
lis  et  ^  sponte  litigantibus,  sententia  va- 
lebit,  tametsi  non  recte  fecerit,  qui  eos 
evocaverit.  Sin  vero,  quum  abesse  ^  per- 
severaverint,  sententiam  protulerit  etiam 
absentibus  illis,  consequens  erit  dicere, 
sententiam  nullius  esse  momenti;  neque 
^nim  Praetoris    factum    iuri    derogare  ^ 


I.  —  Ulpiano.  Libro  iv  intorno  a  tutti 
i   Tribunali. 

Che  nessuno  possa  costringere  l'avver- 
sario a  comparire  in  giudizio  al  tempo 
delle  mèssi  o  delle  vendemmie,  è  espres- 
so in  un'orazione  dell'Imperatore  Marco; 
poiché  non  si  debbono  sforzare  a  com- 
parire in  giudizio  coloro  che  in  rustiche 
faccende  sono  occupati. 

§  1.  Ma  se  il  Pretore  o  per  ignoranza 
o  per  inconsideratezza  avesse  continuato 
a  chiamarli  ed  essi  volontariamente  fos- 
sero veuuti,  la  sentenza  pronunziata  alla 
presenza  e  col  consenso  delle  parti  liti- 
ganti, sarà  valida,  quantunque  chi  li  ha 
chiamati  abbia  agito  male.  Se  però  co- 
storo si  fossero  mantenuti  assenti,  e  il 
Pretore  avesse  pronunziato  sentenza,  no- 
nostante la  loro  assenza,  è  naturale  che 
la  sentenza  abbia  ad  esser  nulla;  impe- 


ci 1.  4  in  fin.  pr.  infr.  de  in  litem.  itirund. ;  d.  1.  81  in  fin.  infr.  de  veri,  oblig.  —  «  adde  1.  28 
ili  pr  iair.  ?.,  aùm'n.  et  pi'ric  t'.t.  —  W  1  2  in  fin.  pr.  iufr.  d.  t.  —  ♦*  d.  1.  2  iu  pr.  et  1.  1  G. quando 
e.c  facto    uCoi  . 

1  Lib.  3  C.  12.  —  2  Lib  3  C  11.  —  5  1.  3  infr.  h.  t.  ;  1.  2  C.  eod.  —  ♦  1.6  infr.  h.  t.  —  81.  4  G  quo- 
modo  et  quando  iudex.  —  6  1.  170  iufr.  de  reg.  iur.;  v.  tamen.  1.  pen.  vers.  Praetor  quoque,  supr.  de 
iust    et  iure. 


oportet.   Et    citra    appellatione:n    igitur 
sententia  infirmabitur. 

§  2.  Sed  excipiuntur  certae  causae,  ex 
quibus  cogi  poterimus  et  per  id  tempo- 
ris,  quum  messes  vindemiaeque  sunt,  ad 
Praetoi'es  venire,  seilicet  si  res  tempo- 
re ^  peritura  sit,  hoc  est,  si  dilatio  actio- 
nem  sit  pereratura.  Sane  quoties  res  ur- 
get,  ^  cogendi  quidem  sumus  ad  Praeto- 
i-em  venire,  veruin  ad  hoc  tantum  cogi 
aequura  est,  ut  lis  eontestetur  ;  et  ita 
ipsis  verbis  orationis  exprimitur.  Deni- 
que  alterutro  recusante  post  litem  con- 
testatam  litigare,  dilationeni  oratio  con- 
cessit. 


2.  —  Ulpianus.  Libro  v  ad  Edictum. 

Eadem  oratione  Divus  Mai'cus  in  Se- 
natu  recitata  efFecit,  de  aiiis  speciebus 
Praetorem  adiri  etiam  diebus  feriaticis; 
utputa  ^  ut  tutores  aut  curatores  dentur, 
ut  offici  admoneantur  cessantes,  excu- 
sationes  allegentur,  alimenta  ^^  constitu- 
antur,  aetates  ^^  probentur,  ventris  no- 
mine in  possessionem  mittatur,  vel  rei 
servandae  causa,  vel  legatorum  fideive 
«omniissorum,  vel  damni  infecti;  item  de 
testamentis  exhibendis,  ut  curator  detur 
honorum  eius,  cui  an  heres  extiturus 
sit,  incertum  est;  aut  de  alendis  liberis, 
parentibus,  patroois;  aut  de  adeunda  su- 
specta  hereditate;  aut  ut  adspectu  atrox 
iniuria  aestimetur,  vel  si  cui  fideicom- 
niissaria  libertas  praestanda  est. 


3.  —  Ulpianus.  Libro  ii  ad  Edictum. 

Solet  etiam  messis  vindemiarumque 
tempore  ius  dici  de  rebus  quae  tempore 
vel  morte  ^^  periturae  sunt;  morte,  ve- 
lati furti;  damni  iniuriae,  iniuriarum  a- 
trocium,  qui  de  incendio,  ruina,  naufra- 
gio, rate,  nave  expugnata  rapuisse  di- 
■cuntur,  et  si  quae  similes  sunt.  Item  si 
res  teuipore  periturae  sunt,  aut  actionis 
dies  exiturus  est. 


§  1.   Liberalia    quoque    iudicia    omni 
tempore  finiuntur. 
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rocche  col  suo  fitto  il  Pretore  non  può 
derogare  al  diritto.  E  la  sentenza  non 
sarà  valida,  anche  senza  l'appellazione. 
§  2.  Per  alcune  cause  in  via  di  ec- 
cezione si  può  essere  forzati  a  compa- 
rire dinanzi  ai  Pretori  nei  tempi  delle 
mèssi  o  delle  vendemmie;  come  se  sì 
trattasse  di  cosa  che  nel  frattempo  po- 
tesse deperire,  ovvero  se  per  la  breve 
dilazione  potesse  estinguersi  l'azione. 
Tutte  le  volte  quindi  che  si  tratti  di 
cosa  urgente,  possiamo  essere  obbligati 
a  comparire  dinanzi  al  Pretore,  ma  è 
giusto  altresì  che  ciò  si  faccia  solamente 
per  contestare  la  lite  ;  e  cosi  si  esprime 
l'orazione  sopradetta.  L'orazione  stessa 
permette  che  si  accordi  una  dilazione 
se  una  delle  parti  dopo  contestata  la 
lite,  domanda  di  sospendere  la  causa'. 

2.  —  Ulpiano.  Libro  v  sull'Editto. 

Colla  stessa  orazione  in  Senato  reci- 
tata, l'Imperator  Marco  stabili  che  anche 
nei  giorni  festivi  fosse  libero  presentarsi 
al  Pretore  per  altri  deterininati  casi  ; 
come  sarebbe  per  far  nominare  tutori  o 
curatori,  per  ammonirli  ne'  loro  doveri 
se  li  trasgrediscono,  per  allegar  le  scuse, 
per  assegnare  gli  alimenti,  per  provare 
le  età,  per  porre  in  possesso  una  madre 
in  nome  del  figlio  che  ha  in  seno,  per  i 
provvedimenti  conservativi; per  ciò  che  ri- 
guarda i  legati  oifedecommessi, per  le  que- 
stioni di  danno  temuto;  e  similmente  per 
la  produzione  del  testamento,  per  dare 
al  curatore  i  beni  di  taluno  che  non 
si  sa  se  possa  avere  un  erede;  o  per 
alimenti  ai  figli,  ai  genitori,  ai  pa- 
troni, per  adire  un'eredità  sospetta,  per 
riconoscere  mediante  ispezione  un'ingiu- 
ria atroce,  o  per  far  dare  la  libertà  la- 
sciata per  fedecom messo  ad    un    servo. 

3.  —  Ulpiano.  Libro  ii  sull'Editto. 

Nel  tempo  delle  méssi  e  delle  v.^n- 
demmie  si  suole  ancora  render  giustizia 
intorno  a  quelle  cose,  che  col  tempo  o 
colla  morte  potrebbero  cessare;  come  se 
si  tratti  di  morte,  furto,  danno  ingiusta- 
mente dato  ingiuria  atroce,  delle  cose 
rapite  in  un  incendio,  rovina,  naufragio, 
zattera,  o  nave  combattuta,  ed  altre  si- 
mili. Similmente  si  rende  giustizia  per 
quelle  cose  che  col  tempo  possono  perire, 
o  la    cui  azione  stia  per  estinguersi. 

§  l.  Anche  i  giudizi  intorno  alla  libertà 
haimo  luogo  in  ogni    tempo. 


'  1.  3  In  pr.  Infr.  h.  t.  —  »  1.  1  infr.  de  damn.  in/tot. 
pr.  Infr.  uhi  pupill.  edueari.  —  U  v.  1.   13  iufr.  da  probat. 


g  pan.  infr.  d»  lutei. 
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§  2.  Item  in  eum,  qui  quid  nundina- 
rum  nomine  advorsiis  '^  communem  utì- 
litatem  acceperit,  omni  tempore  ius  di- 
citur. 


§  2  Similmente  in  ogni  tempo  si  fa 
giustizia  contro  quegli  che  in  una  fiera, 
avesse  ricevuto  qualcosa,  a  pregiudizio 
dell'interesse  generale. 


4.  —  Paulus.  Libro  i  ad  Edictum.  4.  —  Paolo.  Libro  i  sull'Editto. 

Praesides  provìneiarum  ^*  ex  consue- 
tudine cuiusque  loci  solent  messis  vin- 
demiarumque  causa  tempus  statuere. 


5.  —  Ulpianus.  Libro  lxii  ad  E- 
dictum. 

Pridie  Kalendas  *^  lanuarias  Magistra- 
tus  neque  ius  dicere,  sed  nec  sui  pote- 
statem  facere  consuerunt. 

6.  —  Ulpianus.  Libro  lxxvii  ad  E- 
dictum. 

Si  feriatis  diebus  fuerit  iudicatum,  le- 
ge  cautum  est,  ne  his  diebus  iudicium 
sit,  nisi  16  ex  voluntate  partium;  et  quod 
aliter  adversus  ea  iudicatum  erit,  ne 
quis  iudicatum  facere,  neve  solvere]  de 
beat,  neve  quis,  ad  quem  de  ea  re  in 
ius  aditum  evit,  iudicatum  facere  cogat. 


7.  —  Ulpianus.  Libro  i  de  officio 
Cousulis. 

Oratione  quidem  Divi  Marci  amplius, 
quam  ''  semel  non  esse  dandam  instru- 
mentorum  dilationem  expressum  est;  sed 
utilitatis  litigantium  gratia  causa  '*  co- 
gnita et  1^  iterum  dilatio  tara  ex  eadem, 
quam  ex  alia  provincia  secundum  mo- 
deramen  loc  ;rum  impertiri  solet;  et  ma- 
xime, si  aliquid  inopinatum  emergat.  II- 
lud  videndum,  si  defunctus  acceperit  a- 
liquam  dilationem  ^^  propter  instrumen- 
ta, an  successori  quoque  eius  dari  debeat, 
an  vero,  quia  iam  data  est,  amplius  dari 
non  possit?  Et  magis  est,  ut  et  buie 
causa  cognita  dari  debeat. 


8.  —  Paulus.  Libro  xiii  ad  Sabinum. 

More  Romano  dies  a  media  nocte  in- 
cipit, et  sequentis  noctis  media  parte  fi- 
nitur;  itaque  quidquid  in  bis  viginti 
quatuor  horis,  id  est  duabus    dimidiaitis 


Coloro  che  presiedono  alle  provincie^ 
secondo  la  consuetudine  di  ciascun  luogo, 
sogliono  stabilire  il  tempo  per  le  mèssi 
e  le  vendemmie. 

5.  —  Ulpiano.  Libro  lxii  sull'Editto. 


Il  giorno  prima  delle  calende  di  gen- 
naio i  Magistrati  non  amminiatrano  giu- 
stizia, né  esercitano  1*  loro  autoi'ità. 


Ulpiano.    Libro  lxxvii  suU'E- 


6. 

ditto. 

Se  fu  pronunziata  sentenza  in  giorno 
festivo,  la  legge  stabilisce  che  il  giudi- 
zio non  abbia  ak-un  effetto  tranne  che 
per  volontà  delle  parti;  fuori  di  questo 
caso  non  sarà  alcuno  tenuto  ad  ese- 
guire il  giudicalo,  né  a  pagare  (1);  né 
alcuno,  dinanzi  a  cui  ciò  si  domandasse, 
potrà  ordinare  l'esecuzione. 

7.  —  Ulpiano.  Libro  i  dell'ufficio  del 
Console. 

È  pure  espresso  nell'orazione  dell'Im- 
perator  Marco  che  non  si  deva  conce- 
dere più  di  una  dilazione  per  la  ricerca 
de' documenti.  Però  in  favore  dei  liti- 
ganti, avuta  cognizione  della  cosa,  si 
suole  concedere  un'altra  dilazione  tanto 
a  quelli  che  sono  nella  provincia,  quanto 
a  quelli  che  si  trovano  in  un'altra,  se- 
condo la  pratica  del  luogo  ;  e  massima- 
mente se  emerga  qualche  cosa  di  nuovo. 
Ma  se  avuta  una  qualche  dilazione  per 
la  ricerca  di  documenti,  venga  a  morire 
chi  l'ha  ottenuta,  si  dovrà  concederne 
altra  anche  al  suo  successore,  oppure, 
data  che  sia  una  volta,  non  potrà  più 
esssere  concessa?  Più  giusto  è  che  sia 
data  anche  al  successore,  previa  cogni- 
zione di  causa. 

8,  —  Paolo.  Libro  xiii  a  Sabino. 

Secondo  il  costume  romano  il  giorno 
comincia  a  mezzanotte,  e  finisce  alla 
mezzanotte  seguente;  quindi  tutto  ciò 
che    vien    fatto    in  queste  ventiquattro 


'5  1.  2  in  pr.  infi'.  ad  leg,  lui.  de  annon.  — 
supr  h.  t.  —  1'  1.  1  in  fin.  C.  de  dilat.  —  18  1. 
h.  t.  —  20  a,ide  1.  99,  §  ult.  infr.  de  verb.  sign. 

(1)  Art.  ii  Cod.  di  proc.  civile. 


1*  V.  1.  4  C.  h.  t.  —  13  V. 
7  in  pr.  infr.  de  edendo. 


Nov.  105  e.    1    —  16  1.   1,  §  1 
—  19  vide  tamea.  1.  ult.  infr. 
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noctibus  et  luce  inedia,  actura    est,    pe- 
rinde  est,  quasi  quavis  bora  lucis  actum 

esset. 

9.  —  Ulpianus.  Libro  vii  de  officio 
Pronconsulis. 

DÌVH3  Traianus  Minicio  Natali  rescri- 
psit,  ferias  a  forensibus  tantum  negotiis 
dare  vacationem,  ea  autem,  quae  ad  di- 
sciplinain  militarem  pertinent,  etiam  fe- 
riatis  diebus  peragenda;  Inter  quae  cu- 
stodiarum  21  quoque  cognitionem  esse. 


IO.  —  Paulus.  Libro  V  Senteatiaruu), 

In  pecuniariis  causis  omnis  dilatio 
singulis  causis  plus  ^^  semel  tribui  non 
potest,  in  capitalibus  autem  reo  tres 
dilationes,  accusatori  duae  dari  possunt; 
sed  utrumque  causa  cognita. 


ore,  pioè  in  queste  due  metà  di  notte  e 
nel  giorno  intermedio,  si  considera  come 
fatto  in  quel  giorno. 


9.  —  Ulpian' 
del  Proconsole. 


Libro    vii  dell'ufficio 


L'Imperatore  Traiano  rescrisse  a  Mi- 
nicio Natale  che  le  ferie  danno  vacanza 
solamente  per  gli  affari  forensi,  e  che 
deve  essere  eseguito  eziandio  nei  giorni 
festivi  tutto  ciò  che  concerne  la  materia 
delle  discipline  militari,  compresa  la  cu- 
stodia dei  carcerati. 

IO.  —  Paolo.  Libro  v  delle  Sentenze. 

Nelle  cause  pecuniarie  non  può  es- 
sere accordata  che  una  sola  dilaziqne 
per  ciascuna  causa,  ma  nelle  cause  ca- 
pitali possono  esserne  concesse  tre  al- 
l'imputato, all'accusatore  due,  sempre 
però  previa  cognizione  di  causa. 


TiT.  XIII. 

D  E  ^   E  D  E  X  D  0. 


TiT.  XIII. 


DELL  ESPERIMENTO    DELL  AZIONE. 


Ui.PiANU.s.  Libro  IV  ad  Edictum. 


Qua  quisque  actione  agere  volet,  cara 
«  dere  debet;  nam  aequissimum  videtur, 
eum,  qui  acturus  est,  edere  actionem,  ut 
proinde  sciat  reus,  utram  cedere,  an 
contendere  ultra  debeat,  et,  si  conten- 
dendum  putat,  veniat  instructus  ad  a- 
gendum  cognita  actione,  qua  conve- 
niatur. 

^  1.  Edere  ^  est  etiam  copiam  descri- 
l)endi  facere,  vel  in  libello  complecti  et 
dare,  vel  dictare.  Eum  quoque  edere 
Labeo  ait,  qui  producat  adversarium 
•suum  ad  album,  et  demonstret,  quod 
dictaturus  est,  vel  id  dicendo,  quo  uti 
velit. 

§  2.  Editiones  sine  ^  die  et  consule 
fieri  debent,  ne  quid  excogitetur  edito 
die  et  consule,  et  praelato  "*  die  fìat. 
Diem  autem  et  consulem  excepit  Prae- 
tor,  quo  instrumentum  conscriptum  est, 
non  in  quem  solutio  concepta  est;  nam  . 
dies  soiutionis,  sicuti  summa,  pars  est 
stipulationis.  Kationes  tamen  eum  die 
et  consule  edi  debent,  quoniam  accepta 


I.  —  Ulpiano.  Libro  iv  sull'Editto, 

Chiunque  voglia  agire  in  giudizio,  deve 
proporre  la  sua  azione  (l);  ed  è  cosa 
giustissima  che  l'attore  abbia  a  proporre 
la  sua  azione,  affinché  il  convenuto  possa 
sapere  se  gli  convenga  cedere  o  conten- 
dere in  causa;  e  se  crede  che  sia  da 
contendere  venga  istutto  ad  agire  con 
conoscenza  dell'azione  per  cui  è  conve- 
nuto in  giudizio. 

§  1.  La  parola  edere  vale  anche  la- 
sciare facoltà  di  trascrivere,  ovvero  com- 
prendere nel  libello  e  dare,  ovvero  det- 
tare. Labeone  dice  altresì  che  per  edere 
s'intende  l'atto  con  cui  alcuno  conduce 
all'albo  il  suo  avversario  e  gli  mostra 
0  gli  dichiara  l'azione  di  cui  intende 
servirsi. 

§  2.  Ogni  produzione  deve  esser  fatta 
senza  data  ed  indicazione  de'  consoli, 
affinchè  non  si  faccia  in  data  anticipata 
quello  che  si  è  immaginato  dopo.  Il  Pre- 
tore vietò  che  si  notasse  il  giorno  ed  i 
consoli  sotto  i  quali  fu  scritto  l'istru- 
meiito,  ma  non  il  giorno  ed  i  consoli 
sotto  i  quali  fu  stabilito  il  pagamento, 
essendo    il   giorno   del   pagamento  e  la 


^1  adde  1.   10  C.  li.  t.  —  ^2  i.  i  in  fin.    C.   de  dilat. 

»  Lib.  2  C.  1.  —  2  1.  G,  §  7  ;  I.  10,  9  2  Infr.  h.  t.  ;  I.  8'J,  §  flu.  infr.   de  verb.    sign.    —  '  1.    2,  §  « 
inff.  tettam.  qnemarlm.  aper.  —  ♦  i.  ii8  Inlr.  ad  Itg.  Coi-n.  de  /ali. 
(1)  Art.  a6  Cod.  di  proe.  civile. 
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et  data  non  alias  possunt  apparere,  nisi 
dies  et  consul  fuerit  editus. 


§  3.  Edenda  sunt  omnia,  quae  quis 
apud  iudicem  editurus  est;  non  tamen 
ut  et  instruiiienta,  quibus  quis  usurus 
non  est,  ^  compellatur  edere. 

§  4.  Edere  non  videtur,  qui  stipula- 
tionem  totani  non  edit. 

§  5.  lis,  qui  ob  aetatem,  vel  rusticì- 
tatem,  vel  ob  sexum  lapsi  non  edide- 
runt,  vel  ex  alia  iusta  causa,  subve- 
nietur. 


somma,  parte  della  stipulazione.  Tutta- 
via i  conti  si  devono  produrre  colla  data 
del  giorno  e  col  nome  dei  consoli,  non 
potendo  apparire  il  dato  ed  il  ricevuto 
se  non  sono  indicati  il  giorno  ed  i  consoli. 

§  3.  Devono  esser  prodotti  tutti  quei 
documenti  dei  quali  si  pensa  valersi 
presso  il  giudice  (2),  tuttavia  non  può 
alcuno  essere  obbligato  a  produri  e  quelli 
di  cui  non  vuol  far  uso. 

§  4.  Non  si  reputa  abbia  prodotto  chi 
non  produce  l'intera  stipulazione. 

§  5.  Si  soecorrono  però  coloro  che  per 
l'età  0  per  la  rusticità  o  per  il  sesso  o 
per  altra  legittima  cagione,  non  produs- 
sero, lasciando  passare  il  temjjo  pre- 
scritto. 


2.  —  Paulus.  Libro  in  ad    Edictum. 

Si  legatura  petatnr,  non  iubet  Praetor 
ver})a  testamenti  edere;  ideo  fortasse, 
quia  heredes  solent  ^  habere  exemplum 
testamenti. 

3,  —  Mauricianus.  Libro  ii  de 
Poenis. 


2.  —  Paolo.  Libro  in  sull'Editto. 

Se  viene  chiesto  un  legato  il  Pretore 
non  comanda  di  produrre  le  parole  del 
testamento,  forse  per  il  motivo  che  gli 
eredi  sogliono  sempre  averne  una  copia. 

3.  —  Mauriciano.  Libro  ii  delle  Pene. 


Senatus  censuit,  ne  quisquam  eorum 
a  quibus  quid  fisco  petetur,  alia  instru- 
menta '  delatori  cogatur  edere,  quam 
quae  ad  eam  causam  pertinerent,  ex  qua 
se  deferre  professus  esset. 


4.  —  Ulpianus.  Libro  iv  ad  Edictum. 
Praetor     ait  :     Argentariae    mexsae 

EXERCITORES     RATIONEM,   *   QUAE   AD  ^    SE 
PERTINET,  EDANTADIECTO  DIE  ET  COXSULE. 

§  L  Huius  Edicti  ratio  aequissima 
est;  nam  quum  singulorum  rationes  ar- 
gentarli contìciant,  aequum  fuit,  id  quod 
mei  causa  confecit,  meum  quodammodo 
instrumentum  mihi  edi. 

§  2.  Sed  et  filiusfamilias  continetur 
bis  verbis,  ut  vel  ipse  cogatur  edere;  an 
et  pater,  quaeritui-.  Labeo  scribit  patrem 
non  cogendum,  nisi  sciente  eo  argenta- 
rla exercetur;  sed  recte  Sabinus  respon- 
dit,  tunc  id  adinittendum,  quum  patri 
quaestum  refert. 


§  3.  Sed  si  servus  ai-gentariam  faciat  — 
potest  ^^  enim  —  siquidem  voluntate  do- 


Ordinò  il  Senato  che  nessuno  di  coloro 
ai  quali  il  fisco  domanda  qualche  cosa, 
sia  obbligato  a  produrre  al  delatore  altri 
istrumenti  oltre  quelli  pertinenti  alla 
causa,  per  la  quale  avesse  dichiarato  di 
presentarsi. 

4.  —  Ulpiano.  Libro  iv  sull'Editto. 

Dice  il  Pretore:  i  banchieri  devono 

PRODURRE  I  CONTI  PER  QUANTO  CONCERNE 
l'esercizio  della  loro  PROFESSIONE,  AG- 
GIUNGENDOVI   IL   GIORNO    ED    IL     CONSOLE. 

§  L  La  ragione  di  questo  Editto  è 
giustissima;  imperocché  tenendo  i  ban- 
chieri il  registro  ed  i  conti  dei  partico- 
lai'i,  è  cosa,  secondo  giustizia,  che  chi 
agì  per  mio  conto,  mi  comunichi  l'istro- 
mento,  che  in  un  certo  modo  è  mio. 

g  2.  Ed  eziandio  il  figlio  di  famiglia 
è  compreso  in  questa  disposizione,  per 
cui  anche  egli  è  costretto  a  produrre. 
Si  domanda  se  sia  estensibile  anche  al 
padre.  Dice  Labeone  che  il  padre  non 
può  essere  obbligato  se  non  quando 
sappia  che  il  figlio  esercita  la  professione 
di  banchiere;  ma  giustamente  risponde 
Sabino  ciò  doversi  fare,  quando  ne  ri- 
dondi vantaggio  al  padre. 

§  3.  E  se  il  servo  fa  il  banchiere  — 
poiché  lo  può  fare  —  bisonga  distinguere 


6  1.  IO,  §  2  infr.  h.  t.  —  «  1.  6,  §  9  infr.  h.  t.  —  1  v.  1.  2,  §  2  iufr.  de  iure  fisci.  —  8  1.  6,  §  3  infr. 
t  —  9  d.1.6,  §  3;  1. 10  Infr.  h.  t.  ;  1.  89,  §  fin.  intr.de  verh.  sign.—  ">  v.  1.  175  iu  pr.  intv..  dereg.iur. 
(2)  Art.  158  Cod,  di  proe.  civiU. 
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mini  fecerit,  compellendum  dominum 
edere  ac  perinde  in  eum  danduin  esse  iu- 
diciuin,  ac  sì  ipse  fecisset;  seel  si  inscio 
domino  fecit,  satis  esse  dominum  iarai'e, 
eas  se  rationes  non  habere.  Si  servus 
peculiarem  faciat  argentariam,  dominus 
de  peculio,  vel  de  in  rem  verso  tenetur; 
sed  si  dominus  habet  rationes,  nec  edit, 
in  solidiun  tenetur. 


§  4.  Etiam  is,  qui  desiit  argentariam 
facere,  ad  editionem  compellitur. 

§  5.  Sed  ibi  quis  compellitur  edere,  " 
ubi  argentariam  exercuit;  et  hoc  est 
constitutum.  Quod  si  instrumentum  ar- 
gentariae  in  alia  provincia  habeat,  in 
alia  administraverit,  ibi  puto  cogendum 
edere,  ubi  ai'gentai'iam  exercuit:  hoc 
enim  primum  deliquit,  '^  quod  alio  in- 
sti'umentum  transtulit.  Quodsi  in  alio 
loco  argentariam  exercet,  alibi  autem  ad 
editionem  compelletur,  minime  hoc  fa- 
cere  cogitur,  nisì  descriptum  '^  velis, 
ubi  de  ea  re  agitur,  eum  tibi  dare,  tuia 
videlicet  sumptibus: 

5.  —  Paulus.  Libro  iii    ad   Edictum. 

spatiumque  ad  perférendas  eas  tribiien- 
dum  est.  ^* 

6.  —  Ulpianus.  Libro  iv  ad  Edictum. 


Si  quis  ex  argentariis.  ut  plerique  eo- 
rum,  in  villa  habeat  instrumentum,  vel 
in  horreo,  ^^  aut  ad  locum  te  perducet, 
aut  descriptas  rationes  dabit. 

§  1.  Cogentur  et  ^^  successores  argen- 
tarli edere  rationes.  Quodsi  plures  sunt 
heredes,  et  unus  habeat,"  solusad  edi- 
tionem compelletur;  sed  si  omneshabeant, 
et  unus  ediderit,  omnes  ad  editionem 
compeiiendi  sunt.  Quid  enim.  si  humilis 
et  deploratus  unus  edidit,  ut  '*  dubitare 
quis  merito  de  fide  elitionis  posait?  Ut 
igitur  comparar!  rationes  possint,  etiam 
ceteri  edere  debent,  aut  certe  unius 
editioni  subscribere.  Hoc  idem  erit,  et  si 
plures  fuerint  argentarii,  a  quibus  editio 
desideratur;  nam  etsi  plures  tutores  tu- 
telam  administravei-unt  aimul,  '^  aut  om- 


se  lo  fa  col  consenso  del  padrone,  nel 
qual  caso  si  può  costringere  il  padrone 
a  produrre,  e  si  concede  l'azione  contro 
di  lui,  come  se  egli  stesso  lo  facesse; 
ma  se  il  servo  fa  il  banchiere,  senza 
che  il  padrone  lo  sappia,  basta  che  il 
padrone  stesso  giuri  di  non  tenere  i  conti 
ed  i  registri.  Se  il  servo  fa  il  banchiere 
coi  denari  del  suo  peculio,  il  padrone  è 
tenuto  per  il  peculio,  ovvero  de  in  rem 
verso;  ma  il  padrone  è  tenuto  per  il  solido 
se  ha  i  i-egistri  e  non  li  produce. 

§  4.  Anche  colui  che  cessò  di  fare  il 
banchiere  è  costretto  a  produrre  (3). 

§  5.  Ma  il  banchiere  è  costretto  a 
produrre  dove  esercita  la  sua  profes- 
sione; e  anche  questo  fu  stabilito.  Che 
se  abbiali  documento  di  banco  in  una  pro- 
vincia, ed  esercii  in  un'altra;  credo  che 
si  debba  obbligare  a  produrre  dove  eser- 
citò la  sua  professione;  imperocché  pri- 
miei'amente  commise  una  colpa,  quando 
trasportò  altrove  il  documento.  Ohe  se 
il  banchiere  eserciti  in  un  luogo,  e  sia 
costretto  a  produrre  in  un  altro,  non  si 
potrà  obbligarlo  a  ciò,  fuorché  tu  ne 
voglia  una  copia,  a  tue  spese  nel  luogo 
ove  si  agita  l'affare. 

5.  —  Paolo,  nel  Libro  iii  sull'Editto. 

Si  deve  concedere  un  lasso  di  tempo 
per  presentare  i  conti. 

6.  —  Ulpiano,  nel  Libro  iv  sullo'  E- 
ditto. 

Se  qualche  banchiere,  come  la  mag- 
gior parte  di  essi,  abbia  i  suoi  docu- 
menti in  villa  o  in  un  ripostiglio,  o  ti  con- 
durrà in  quel  luogo  o  te  ne  darà  una 
copia. 

§  1.  Anche  i  successori  dei  banchieri 
saranno  tenuti  a  presentare  i  conti.  Che 
se  piti  sono  gli  eredi  ei  uno  solo  di  essi 
abbia  i  registri,  questo  solo  ò  obbligato 
a  produrli;  ma  se  gli  hanno  tutti  ed 
ed  uno  solo  li  abbia  prodotti,  tutti  de- 
vono essere  obbligati  a  produrli.  Impe- 
rocché se  uno  solo  ne  facesse  produzio- 
ne chi  a  ragione  potrebbe  non  dubitare 
della  produzione?  Pertanto,  affinché  si 
possa  fare  il  confronto  dei  registri,  tutti 
gli  eredi  devono  presentare  i  propri,  o 
sottoscrivere  la  produzione  del  primo. 
Sarà  lo  stesso,  nel  caso  che  sicno  più  i 


"  1.  19,  §  2  Infr.  de Uidiciii .  —  »\.  U, 
h.  t.  —  W  I.  45  in  pr.  Infr.  de  iudleiis.  — 
iiifr.  h.  t.  —  ir  I.  3,  §3  Infr.  eommodali ;  1. 
igue  univ.  _  1»  v.  1.   6  C.  arhitr.  ttU. 

(8)  Art.  S6  Ood.  di  commereio. 


,  ver»,  interdum  ,  Infr.  ad  txihend.  —  U  1.  6  in  pr.  Infr. 
.  pen.,  §  a  HUpr.  de  officio  prae/aeeli  vigil.  —  1"  I.  9,  §  1 
§  14  infr.  prò  aoeio.  —  W  v.  1.  C,  §  ult.  infr.  quod  euiu- 
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nes  edere  debent,  aiit  unius  editioni  sub- 
scribere. 


§  2.  Exigitur  autem  ab  adversario  av- 
gentarìi  ^^  iusiurandum,  non  calumniae. 
causa  postulare  edi  sibi;  ne  forte  vai 
supei-vacuas  rationos,  vel  quas  habet, 
edi  sibi  postu'et  vexaudi  argentarii 
causa. 

§  3.  Rationem  autem  esse  Labeo  ait, 
ultro  ci  tre  dandi,  accipiendi,  credendi, 
obligandi,  solvendi  sui  causa  negotiatio- 
nem;  nec  uliain  rationem  nuda  ^i  dunta- 
xat  solutione  debiti  incipei'e,  nec,  si  pi- 
gnus  acceperit  aut  mandatum,  compel- 
lendum  edere;  hoc  enim  extra  rationem 
esse.  Sed  et  quod  solvi  constituit,  argen- 
tarius  edere  debet;  nam  et  hoc  ex  ar- 
gentana venit. 


§  4.  Ex  hoc  Edicto  in  ^2  id,  quod  in- 
terfiiit,  actio  competit. 

§  5.  Unde  apparet,  ita  deraum  tenere 
hoc  Edictum,  si  ad  eum  ^3  pertineat. 
Pertinere  autem  videtur  ad  me  ratio,  si 
modo  eam  tractaveris  me  mandante;  sed 
si  procurator  meus  absente  me  manda- 
verit,  an  mihi  edenda  sit,  quasi  ad  me 
pertineat?  et  magis  est,  ut  edatur.  Pro- 
curatori quoque  meo  edendam  rationem, 
quam  mecum  habet,  non  dubito,  quasi 
ad  eum  pertineat,  et  cauturum  de  rato, 
si  mandatum  ei  non  sit. 


§  6.  Si  initiuin  tabularum  habet  ^^ 
diem,  in  quibus  Titii  ratio  scrìpta  est, 
postmodum  mea  sine  die  et  consule,  e- 
tiam  mihi  edendus  est  dies  et  consul; 
communis  enim  omnìs  ratiouis  est  prae- 
positio  dici  et  consulis. 

§  7.  Edi  autem  ^s  est  vel  dictare,  vel 
tradere  libellum,  vel  codicem  proferre, 

§  8.  Praetor  ait:    Argentario    eive, 

QUI    ITERUM   EDI    POSTULABIT,     CAUSA     CO- 
GNITA   EDI    lUBEljn. 

§  9.  Prohibet  argentario  edi  illaratio- 
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banchieri  dei  quali  si  desideri  la  pre- 
sentazione dei  conti;  e  allo  stesso  modo, 
quantunque  assieme  più  tutori  abbiano 
amministrato  la  tutela,  o  tutti  devono 
pi-odurre  o  sottoscrivere  gli  altri  la  pro- 
duzione di  uno  di  essi. 

§  2.  Deve  però  l'avversario  del  ban- 
chiere dar  giuramento  di  non  domandare 
la  presentazione  per  una  causa  ingiusta, 
per  evitare  che  per  molestare  il  ban- 
chiere domandi  una  produzione  di  cui 
non  ha  bisogno,  o  che  già  possiede  (4). 

§  3.  Labeone  dice  che  si  chiama  conto 
qualunque  partita,  fra  una  parte  e  l'altra, 
di  dare,  avere,  di  eredito,  di  obbligazione, 
di  pagamento:  ma  che  nessun  conto  può 
incominciare  col  puro  e  nudo  pagamento 
di  un  debito;  e  che  se  alcuno  ricevette 
un  pegno  o  un  mandato  non  lo  si  può 
costringere  a  presentarlo;  imperocché 
questi  sono  oggetti  estranei  ai  conti.  In- 
vece il  banchiere  deve  produrre  l'atto 
con  cui  si  costituì  debitore,  imperocché 
anche  quest'atto  é  un'operazione  ban- 
caria. 

§  4.  Per  quest'Editto  compete  l'azione 
in  rimborso  del  danno. 

ì^  5.  Donde  si  scorge  che  questo  E- 
ditto  conce ie  l'azione  solo  a  cui  spetta 
il  rendimento  dei  conti.  A  me  devi  ren- 
dere conto  se  hai  trattato  un  mio  affare 
dietro  mio  mandato,  ma  se  il  mio  pro- 
curatore nella  mia  assenza  ha  delegato 
un  altro,  si  deve  a  me  rendere  conto 
come  se  il  mandato  fosse  mio  V  Sembra 
che  si.  Non  dubito  che  al  mio  procura- 
tore si  debbano  rendere  i  conti  sull'af- 
fare che  ha  da  me,  come  fosse  affar  suo, 
e  che  debba  dare  cauzione  di  ratifica, 
in  mancanza  di  mandato. 

§  tì.  Se  esista  la  data  in  capo  ai  do- 
cumenti nei  quali  sono  scritti  i  conti  di 
Tizio,  e  seguano  poscia  i  miei  conti 
senza  data,  anche  per  me  dovrà  valere 
il  giorno  e  il  console  dato,  imperocché 
è  comune  ad  ogni  conto  1'  indicazione 
del  giorno  e  del  nome  del   console. 

§  7.  Produrre  poi  vale  o  dettare  o 
consegnare  il  libello  o  presentare  il  re- 
gistro (5). 

§  8.  Il  Pretore  dice  :  ordinerò,  presa 

COGNIZIONE  DI  CAUSA,  CHE  SI  PRODUCANO 
I  CONTI  AL  BANCHIERE,  O  A  COLUI  CHE 
un'altra  volta  DOMANDA  LA  PRODUZIONE. 

§  9.  Non  vuole  il  Pretore  fi^renera^menfe^ 


20  1.  9,  §  3  infr.  b,  t.  —  a  1.  26  infr.  de  donai.  —  22  i.  8,  §  1  infr.h.t.- 
2*  V.  1.  4  in  pr.  infr.  h.  t.  —  25  i.  1,  §  1  supr.  h.  t.  —  2«  1.  2  supr.  h.  t. 

(4)  Art.  28   Cod.  di  commercici 

(5)  Art.   158   Cod  di  proe.  civile. 


I.  9,  §  ult.  infr.b.  t. 
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ne,  quod  etiam  26  jpse  instructus  esse 
potest  instruinento  suae  professioni s;  et 
absurdum  est,  quimi  ipse  in  ea  sit  cau- 
sa, ut  edere  debeat,  ipsnm  petere,  ut 
edaturei.  An  necheredi  argentarii  edi  ra- 
tio debeat,  videndiim.  Et  siquidem  in- 
strumentum argentariae  adeum  pervenit, 
non  debet  ei  edi,  si  minus,  edenda  est, 
ex  causa;  nam  et  ipsi  argentario  ex 
causa  ratio  edenda  est,  si  naufragio,  vel 
mina,  ve!  incendio,  ^'^  vel  alio  simili  casu 
rationes  perdidisse,  probet,  aut  in  lon- 
ginquo   babere,    veluti  trans   mare. 


§    10.    Nec    iterum  ^8    postulanti    edi 
Praetor  iubet,  nisi  causa  cognita, 


Ulpianus.  Libro  iii  ad  Edictum. 


157 

biano  a  produrre  i  conti  al  banchiere 
per  la  ragione  che  anche  esso  può  es- 
sere provveduto  del  documento  della 
sua  professione;  ed  è  assurdo  che  mentre 
egli  si  trova  in  quella  causa  per  dover 
produrre,  abbia  esso  stesso  a  domandare 
che  a  lui  si  faccia  la  produzione.  Potrà 
però  l'erede  del  banchiere  aver  ragione 
di  domandare  che  a  lui  si  faccia  pro- 
duzione ?  Se  i  registri  della  banca  a  lui 
saranno  pervenuti,  non  avrà  ragione  a 
domandare  agli  altri  la  produzione,  se 
no  dovranno  essere  a  lui  prodotti  pre- 
via cognizione  di  causa,  poiché  anche  allo 
stesso  banchiere  si  devono  presentare  i 
conti,  se  provi  di  averli  perduti  in  un 
naufragio,  o  rovina,  o  incendio,  o  in 
altro  simile  accidente,  o  di  averli  in 
parti  lontane  come  di  là  dal  mare. 

§  10.  Il  Pretore  non  ordina  che  venga 
un'altra  volta  prodotto  il  conto,  se  non 
dopo  aver  presa  cognizione  di  causa. 

7.  —  Ulpiano,  nel  Libro  iii  sull'  E- 
ditto. 


veluti  si  peregre  habere,  quod  primum 
editum  est,  doceat,  vel  minus  piene  edi- 
tum,  vel  eas  rationes,  quas  casu  maio- 
re,  non  vero  negligentia  perdiderit;  nam 
si  eo  casu  amisit,  cui  ignosci  debeat, 
ex  2^  integro  edi  iubebit. 


§  1.  Haec  vox  iternni  duas  res  signi- 
ficat;  alteram,  qua  demonstraretur  tem- 
pus  secundum,  quod  Graeci  òsuTcpo-j  di- 
cunt,  alteram,  quae  ad  insequentia  quo- 
que tempora  pertinet,  quae  grae^-e  di- 
citur  TTÓcX-.v  Quod  ita  accipitur,  quoties 
opus  erit;  nam  potest  fieri,  ut  bis  edi- 
tam  sibi  rationem  quis  perdiderit,  ut 
verbum 
piatur. 

8  -Ui 


itfrum    prò     saepms 


Libro  IV  ad  Edictum. 


Ubi  exigitur  argentarius  rationes  ede- 
re, tunc  pimitur,  quum  dolo  malo  non 
exhibet;  sed  culpam  non  praestabit,  nisi 
dolo  proximam.  Uolo  malo  autem  non 
edit  et  qui  malitiose  edidit,  et  qui  in 
totum  non  edit. 


Ciò  avviene  nel  caso  che  si  provasse 
dalla  parte  di  avere  fuori  di  paese  il 
documento  che  fu  prodotto  altra  volta, 
o  nel  caso  che  il  conto  non  fosse  stato 
prodotto  per  intero;  o  qualora  si  fossero 
perduti  i  conti,  non  per  negligenza,  ma 
per  forza  maggiore,  imperocché  se  per 
accidente  si  perdettero,  se  ne  ordinerà 
la  produzione  per  intero  a  favore  di 
colui  che  li  perdette  senza  colpa. 

§  \.  La  parola  iterum  ha  due  signi- 
ficati :  uno  che  indica  un  secondo  tem- 
po, ciò  che  i  Greci  chiamano  SsuTepov 
l'altro  che  indica  anche  i  tempi  suc- 
cessivi, e  che  in  greco  si  dice  ttccXiv 
E  all'uno  e  all'altro  significato  si 
avrà  riguardo  secondo  i  casi.  Cosi  può 
accadere  che  alcuno  perda  due  volte  i 
conti  presentati;  allora  la  parola  iterum 
varrà  a  significare  saepius. 

8.  —  Ulpiano,  nel  Libro  iv  suU'  E- 
ditto. 

Il  banchiere  costretto  a  presentare  i 
conti,  viene  punito  quando  per  dolo  malo 
manca  di  produrli;  ma  non  gli  sarà  im- 
putabile che  quella  colpa  che  é  prossima 
al  dolo.  Si  ritiene  che  la  produzione  sia 
mancata  tanto  per  colui  che  produce  do- 
losamente, tanto  quando  la  stessa  sia 
fatta  maliziosamente,  quanto  allorché 
non  viene  fatta  per  intero. 


»v.l.  57  Infr.  de  admiiiUtr.  et  perie,  lut,  —  «  1.  7,  §  1  Infr.  h. 
—  30  linmo  vide  1.  15  in  fin.  infr,  de  rei,  aiietor.  indie,  pontid.  ;  1. 


1.    7  In  pr,  supr,  de  ferii», 
ili  Ir.   de  Ingal.  3. 
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§  1.  Is  autem,  qui  in  hoc  Edictum  in- 
cidit.  id  praestat,  quod  ^'  interfuit  ineas 
ratioiies  edi,  quum  ^^  decerneretur  a 
Praetore,  non  quod  hodie  interest;  et 
ideo  licet  interesse  desiir,  vel  minoris, 
vel  pluris  interesse  coepit,  locum  actio 
non  habebit,  neque  augmentum,  neque 
deminutionem. 


9.  —  Paulus.  Libro  iii  ad  Edictum. 

Quaedam  sunt  personae,  quas  ratio" 
nes  nobis  edere  oportet;  nec  tamen  a 
Praetore  per  hoe  Edictum  compelluntur; 
veluti  quum  procurator  rea  rationesve 
nostras  administravit,  non  cogitur  a 
Praetore  per  metum  ^^  in  factum  ac- 
tionis  rationes  edere;  scilicet  quia  3*  id 
consequi  possumus  per  mandati  actio- 
nem.  Et  quum  dolo  malo  socius  negotia 
gessit,  Praetor  per  hanc  clausulam  non 
intervenit;  est  enim  prò  socio  actio.  Sed 
nec  tutorem  cogit  Praetor  pupillo  edere 
rationes,  sed  iudicio  tutelae  solet  cogi 
edere. 


§  1.  Nihil  interest,  si  ^^  successores, 
aut  pater,  aut  dominus  argentarli  eiusdem 
fuerunt  professionis,  quia,  quum  in  lo 
cum  et  in  ius  succedant  argentarli,  par- 
tibus  eius  fungi  debent.  Is  autem,  cui 
argentarius  rationes  suas  legavit,  non 
videbitur  contineri,  quia  iuris  successor 
bis  verbis  significatur  non  magis,  quam 
si  ei  vivus  eas  donasset.  Sed  nec  heres 
tenebitur,  quum  nec  possideat,  nec  dolo 
malo  fecerit.  Sed  si  ei,  antequam  eas 
legatario  traleret,  lenuntiatum  ^^  fuerit, 
ne  ante  eas  tradat,  tenebitur,  quasi  dolo 
fecerit.  Item  antequam  eas  tradat,  te- 
nebitur. Quodsi  nihil  dolo  fecerit,  causa 
cognita  legatarius  cogendus  est  edere. 


§  2.  Numularios  quoque  non  esse  ini- 
quum  cogi  rationes  edere,  Pomponius 
scribit,  quia  ^'^  et  hi  numularii,  sicut  ar- 


§  1.  Colui  che  incorre  nel  disi'osto  di 
questo  Editto,  deve  rifarmi  di-.i  danni 
che  soffersi  per  non  essermi  stati  pro- 
dotti i  conti,  in  relazione  al  tempo  in 
cui  il  Pretore  comandò  la  produzione  e 
non  al  tempo  pre3ente:  e  pertanto  se 
in  seguito  cessò  il  mio  danno,  o  divenne 
minore  o  maggiore,  non  si  farà  luogo 
ad  aumento  né  a  diminuzione. 

9.  —  Paolo.  Libro  iii  sull'Editto. 

Vi  sono  certe  persone  pur  dovendo  pre- 
sentare i  loro  registri,  tuttavia  non  sono 
a  ciò  costrette  dal  Pretore  in  forza  di 
questo  Editto.  Cosi  il  procuratore  che 
abbia  amministrato  i  nostri  affari  e  le 
nostre  ragioni,  non  viene  obbligato  dal 
Pretore  a  produrre  i  registri  colla  commi- 
natoria per  l'azione  in/ac^M/n,  perchè  pos- 
siamo conseguir  il  dovuto  coll'azione  deri- 
vante dal  nostro  mandato  (actl  mandati). 
Alla  stessa  guisa  quando  un  socio  abbia 
amministrato  dolosamente  i  nostri  affari, 
in  forza  di  questa  clausola  non  ci  soccorre 
il  Pretore,  poiché  abbiamo  già  l'azione  prò 
socio.  E  nemmeno  il  Pretoro  costringe 
il  tutore  a  presentar3  i  registri  al  pu- 
pillo, ma  è  bensì  solito  di  tenerlo  obbli- 
gato per  l'azione  che  emana  dalla  tutela 
(judicio  tutelce). 

§  \.  Non  importa  indagare  se  i  suc- 
cessori od  il  padre  o  il  padrone  del  ban- 
chiere esercitano  ìa  stessa  sua  profes- 
sione, poiché  succedendo  essi  nel  diritto 
del  banchiere  devono  sostenerne  le  veci. 
Ma  non  sembra  doversi  comprendere  tra 
costoro  colui  al  quale  il  banchiere  lasciò 
in  legato  i  suoi  registri,  non  essendo  egli 
un  successore,  secondo  l'espressione  del- 
l'editto come  non  lo  sarebbe  quegli  cui 
il  banchiere  in  vita  avesse  ionato  i  suoi 
registri.  E  non  sarà  tenuto  nemmeno 
l'erede  qualora  non  possegga  i  registri, 
né  abbia  operato  con  dolo  malo;  sarà 
invece  tenuto,  se  gli  avesse  consegnati 
al  legatario  dopo  l'intimaz  one  a  lui  fatta 
di  non  consegnarli,  allo  stesso  modo  che 
se  avesse  opei-ato  con  dolo:  e  sarà  te- 
nuto a  produrli,  come  lo  era  prima  di 
averli  consegnati.  Che  se  non  avrà  ope- 
rato dolosamente,  previa  cognizione  di 
causa,  il  legsrtario  sarà  costi-etto  a  pro- 
durli. 

§  2.  Scrive  Pomponio  non  esser  cosa 
ingiusta  tener  obligati  anche  i  cambia- 
tori di  monete  a  produrre  1  loro  registri 


31  1.  6,  §  4  supr.  ;  1.  10,  §  ult.  infr  h.  t.  —  S2  v.  I.  22  iufr.  de  rei.  cred.  —  S"  adde  1.  [8  in  pr. 
infi-.  mandati.  —  54  l  i  in  pr.  infr.  de  piaescr.  verb.  —  »  ).  9,  §  1  supr.  h.  t.  ;  1.  177  in  pr.  infr.  de 
reg.  iiir.  —  5«  v.  1.  10,  §  3  infr,  quae  in  fraud.  credit.  —  '^  arg.  1.  32  in  pr.  vera.  sed.  magis.,  infr. 
ad  leg.  .iquil 
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gentarii,  rationes  conficiunt,  quia  et  ac- 
cip'unt  pecuniam,  et  erogant per partes, 
quarum  probatio  scriptura  codicibusque 
eorum  maxime  continetur;  et  frequentis- 
sime ad  fidem  eorum  decurritur. 

§  3.  Ceterum  omnibus  postulantibus  ^^ 
et  iurantibus,  non  calumniae  causa  pe- 
tere,  rationes,  quae  ad  se  pertineant, 
edi  iubet. 

§  4.  Ad  nos  eniin  pertinet  non  tan- 
tum, quuni  ipsi  contraximus,  vel  succes- 
simus  ei,  qui  contraxit,  sed  etiam,  si  is, 
qui  in  nostra  potestate  est,  contraxit. 


IO.  —  Gai  US.  Libro  i  ad  Edictum 
provinciale. 

Argentarius  3^  rationes  edere  iubetur, 
nec  interest,  cum  ipso  argentario  con- 
troversia sit,  an  cum  alio. 

§  1.  Ideo  autem  argentarios  tantum, 
ncque  alios  ullos  absimiles  iis  edere  ra- 
tio aes  cogit,  quia  officium  eorum  atque 
ministerium  publicam  '^^  habet  causam; 
et  haec  principalis  eorum  opera  est,  ut 
actus  sui  rationes  diligenter    conficiant. 

§  2.  Edi  autem  i-atio  ita  intelligitur, 
si  *^  a  capite  edatur  —  nam  ratio,  ni  a 
capite  inspiciatur,  intelligi  non  potest:  — 
scilicet  ut  non  totum  cuique  codicem  ra- 
tionum  totasque  membranas  inspiciendì 
describendique  potestas  fiat,  sed  ut  ea 
sola  pars  rationum,  quae  ad  instruen- 
dum  ^^  aliquem  pertineat,  inspiciatur  et 
describatuc. 


§  3.  Quum  autem  in  id  actio  compe- 
tit, quanti  agentis  intersit  editas  sibi 
rationes  e.sse,  eveniet,  ut,  sive  quis  con- 
demnatus  sit,  sive  quod  petierit,  non  ob- 
tinuerit  eo,  quod  non  habuerit  nitiones. 
ex  qui  bus  causam  suam  tueri  possi  t,  id 
ipsum,  quod  ita  perdiderit,  hac  actione 
c'onsequatur.  Sed  an  hoc  proceda  t,  vi- 
deamus.  Nam  si  apud  hunc  iudiccm,  qui 
inter  eum  et  argentarium  iudicat,  potost 
probare,  se  ilio  iudicio,  quo  vìctus  est, 
vincere  potuisse,  poterit  et  tiinc  proba- 
re; et  si  non  probabit,  aut  prob^ntem 
iudex  non  curabit,  de  se  ipso,  aut  ■*^  de 
iudice  queri  debet.  Sed  non  ita  est;  fieri 
enim  potest,  un  nunc  rationes  vel  ipso 
edente,  voi  alio  modo  naactus,  aut  aliis 


o  conti,  poiché  anche  essi,  come  i  ban- 
chieri, tengono  i  loro  registri,  ricevendo 
danaro  e  impiegandone  le  varie  partite; 
delle  quali  cose  si  ha  prova  nelle  anno- 
tazioni sui  loro  libri  o  scritture;  e  di 
frequente  si  ricorre  alla  loro  fede. 

§  3.  A  tutti  coloro  che  li  domandano 
per  loro  interesse,  e  giurano  di  non  chie- 
derli per  cavillare,  si  é  tenuti  a  far  pro- 
duzione dei  conti. 

§  4.  Esiste  uu  nostro  legittimo  inte- 
resse non  solamente  quando  noi  stessi 
fummo  contraenti  o  succedemmo  a  colui 
che  contrasse  obbligazione,  ma  anche 
quando  le  contrattazioni  riguardino  per- 
sone soggette  alla  nostra  potestà. 

IO  —  Gaio.  Libro  i  sull'Editto  pro- 
vinciale. 

E  tenuto  il  banchiere  a  presentare  i 
conti,  tanto  che  si  tratti  di  contesta- 
zione con  lui,  quanto  contro  altri. 

§  1.  Il  motivo  per  cui  solamente  i 
banchieri  e  non  altri,  sono  costretti  a 
produrre  i  registri  è  che  il  loro  ufiìcio  e 
ministerio  ha  una  causa  pubblica,  e  la 
principale  loro  opera  consiste  nel  tener 
con  diligenza  annotazione  di  quanto 
vanno  facendo. 

§  2.  S'intende  poi  essere  debitamente 
prodotto  il  conto,  quando  in  esso  si  con- 
tenga tutta  la  contabilità  dal  principio 
—  imperocché  non  si  può  bene  inten- 
dere un  conto  se  non  si  veie  come  co- 
mincia —  ma  non  si  deve  intendere  nel 
senso  che  abbia  ognuno  diritto  di  esa- 
minare e  trascrivere  tutto  per  intero  il 
libro  de'  conti  e  le  singole  carte,  bensì 
quella  sola  parte  che  basta  per  l'istru- 
zione dell'affare  di  cui  sì  tratta. 

§  3.  Siccome  poi  l'azione  compete  per 
tanto  quanto  è  il  danno  che  risulta  al- 
l'attore, per  non  essergli  stati  comuni- 
cati i  conti;  cosi  avverà  che  se  taluno 
sarà  rimasto  soccombente  o  non  avrà 
ottenuto  quanto  domandava,  per  non 
aver  avuti  i  conti  con  cui  appoggiare 
la  s'ia  causa,  mediante  quest'  azione  con- 
seguirà tutto  ciò  che  avrà  per  tal  mo- 
tivo perduto.  E  vediamo  come  ciò  abbia 
luogo.  Imperocché,  se  dinanzi  a  quel 
magistrato  che  giudica  fra  l'attore  e  il 
bancliiere,  questi  potesse  provare  che 
avrebbe  potuto  rimaner  vincitore  in  quel 
giudizio  in  cui  rimase  soccombente,  sarà 
ammessa  la  prova;  e  se  questa  non  riu- 
.  eira,   ovvero    se    il    giudice    non    avrà 


»<  1.  6,  §  J  iupr.  h.  t.  - 
—  ♦'  v.l.  1.  (  edere  gupr.  b. 
fide  initrum.  —  «  v.   I.   .'jl   I 


*  V.  1.  4  In  pr.  «upr.  h.  t.  —  w  Nuv.  i:;i;,  /v//,'.  h 
.  ;  adde  1.  46,  §  ttUelae  Infr.  de  a<lmm.  •■t  j.,;-U:  tu 
pr    infr.   de  evicl.    pr.    Innt    de  oblig.    ijiiae  f/ua.vi 


in  thi 
liti-    de 
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instrumentis  vel  testibus,  quibus  ilio  tem- 
pore aliqna  ex  causa  utì  non  potuit,  poa- 
8Ìt  probare,  potuisse  se  vincere;  sic 
enim  et  de  cautione  surrepta  a  ut  ^*  cor- 
rupta  competit  condictio  et  damni  iniu- 
riae  actio,  quia  quod  ante  non  potuimus 
intercepta  cautione  probare,  et  ob  id 
amisimus,  hoc  nunc  aliis  instrumentis 
aut  testibus,  quibus  tum  uti  non  potui- 
mus, probare  possumus. 


11.  —  MoDESTiNus.  Libro  III  Regu- 
larum. 

Esempla  instrumentorum  etiam  sine 
subscriptione  edentis  edi  posse  receptum 
est. 

12.  —  Callistratus.  Libro  i  Edicti  Mo- 
ni torii. 

Feminae  remotae  videntur  ab  oflBcìo 
argentarli,  quum  ea  opera  virilis  ^^  git. 


13. 


Ulpxanus.  Libro  iv  ad  Edictum. 


Haec  actio  neque  post  annum,  ne- 
que  ^^  in  heredem,  nisi  ^^  ex  suo  facto 
dabitur;  heredi  autem  dabitur. 


bene  apprezzato  la  prova,  si  lagni  di  se 
stes-,0  0  del  giudice.  Ma  però  ciò  non 
può  ammettersi  senza  le  opportune  re- 
strizioni; imperocché  può  dar&i  che  l'at- 
tore sia  venuto  in  stato  di  provare  che 
avrebbe  vinto  o  mediante  registri  che 
furono  presentati  dopo  o  che  in  altro 
modo  trovò  ovvero  mediante  altri  docu- 
menti 0  testimoni,  dei  quali,  per  qualche 
ragione  a  quel  tempo  non  potè  servirsi. 
Cosi,  se  sarà  stata  involata  o  alterata 
la  cauzione,  competerà  l'azione  pel  furto 
e  di  risarcimento  del  danno  ingiusta- 
mente recato;  e  perciò  si  potrà  allora 
provare  quello  che  non  si  era  potuto 
prima,  quando  fu  tolta  la  cauzione;  e  si 
potrà  provare  con  documenti  e  testimon*, 
dei  quali  prima  non  era  stato  possibile 
servirsi. 

II.  —  MoDESTiNO.  Libro  in  delle  Re- 
gole. 


Le  copie  degli  istruraenti  possono  es- 
te.  anche  senza  sottoscrizione 


JLie  copie  aegii  istruraer 
sere  prodotte  anche  senza 
del  producente. 

12.  —  Calistrato.  Libro  i  dell'Editto 
Monitorio. 

Le  donne  devono  esser  considerate 
escluse  dall'ufficio  di  banchiere,  essendo 
tale  operazione  cosa  virile. 


13. 


Ulpiano.  Libro  iv  sull'Editto. 


Quest'azione  non  compete  né  dopo  che 
sia  passato  un  anno,  né  contro  l'erede 
se  non  per  un  fatto  suo;  è  però  accor- 
data all'erede. 


TiT.  XIV. 

DEPACT1S\ 


TiT.  XIV. 

DEI    PATTI. 


I.  —  Ulpxanus.  Libro  iv  ad  Edictum. 

Huius  2  Edicti  aequitas  naturalis  est. 
Quid  enim  tam  congruum  fidei  humanae, 
quam  ea,  quae  Inter  eos  placuerunt, 
servare?  ^ 


I.  —  Ulpiano,  Libro  iv  sull'Editto. 

Questo  Editto  è  conforme  all'equità  na- 
turale. Imperocché  qual  cosa  é  sì  con- 
sona alla  fede  umana  quanto  l'osservare 
le  convenzioni  passate  fra  i  paciscenti  ? 


♦♦  1.  41,  vers.  ibidem,  infr.  ad  leg.  AquiUam,  ;  1.  27  in  pr.  infr.  de  furt.  —  «  I.  1,  §  5  infr.  de  po- 
atuK;  1.  2,  §  1  infr.  ad  SO.  Velleì.  ;  1.  2  infr.  de  reg.  iur.  —  «  v.  1.  6,  §  1  supr.  h.  t.  —  «  v.  I.  ud. 
C.   ut  action,  et  ab  hered.   et  in  heredes. 

1  Et.  infr.  23  tit.  4  ;  L.  2  C.  3  ;  L.  4  tit.  54  ;  L.  5  tit.  14  et  L.  8  tit.  35.  -  «  1.  7,  §  7  infr.  h.  t.  — 
»  V.  1.  7  in  pr.  infr.  nautae,  caup.  1.  1  in  pr.  infr.  de  constitut.  pec.  ;  l.  24  in  fin.;  1.  26,  §  1,  infr.  de- 
positi; l.  74  in  pr.  infr.  de  evict.  ;  1  1,  §  3,  vers.  quotiens.  infr.  uti  possidetis . ;  1.  23  in  pr.  infr.  de  ap- 
pellat.;  1.  1,  §  pen.  infr.  a  quib.  appell.;  1.  84  in  fin.  infr  de  reg.  iur.,-  1.  9  C,  h.  t.  ;  1.  10  C.  ai  cer~ 
tum   petatur.  ;  1.  5  C.  de  oblig,  et  act. 


IDia-E]STO 


LIBRO  II. 

(  Contin-u-azione   e    fìiae  ) 

E 

LIBRO  III. 


N.B.  Coloro  i  qìuiU  vorranno  Icf/are  Voliera,  poiranno  liheramentc  star- 
caro  lì  presente  foglietto,  non  essendo  questo  compreso  ìiella  progressiva 
numerazione  delle  pagine. 

Voi.  n.  > 
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§  1.  Factum  autem  a  pactione  dici- 
tur;  inde  etiam  pacis  iiomen  appella- 
tum  est. 

§  2.  Et  *  est  pactio  duorum  pluriumve 
in  idem  placitum  consensus. 

§  3.  Conventionis  verbum  generale  est 
ad  omnia  pertinens,  de  quibus  negotii 
contrahendi  transigendique  causa  con- 
sentiuut,  qui  inter  se  agunt;  nam  aicuti 
convenire  dicuntur,  qui  ex  diversis  lo- 
cis  in  unum  locum  coUiguntur  et  ve- 
niunt,  ita  et  qui  ex  diversis  animi  mo- 
tibus  in  unum  consentiunt,  id  est,  in 
unam  sententiam  decurrunt.  Adeo  au- 
tem conventionis  noraen  generale  est,  ut 
eleganter  dicat  Pedius,  nuUum  esse  con- 
tractum,  nullam  obligationem,  ^  quae 
non  habeat  in  se  conventionem,  sive  re, 
sive  verbis  fiat;  nam  et  stipulatio,  quae 
verbis  fit,  nisi  ^  babeat  consensum,  nulla 
est. 


§  4.  Sed  conventionum  pleraeque  in 
aliud  nomen  '  transeunt,  veluti  in  em- 
tionem,  in  locationem,  in  pignaa,  ve!  in 
stipulationem. 

2.  —  Paulus.  Libro  in  ad  Edictum. 

Labeo  ait,  convenire  posse  vel  re,  ' 
vel  per  e])istolam,  vel  per  nuntiumj  in- 
ter ^  absentes  quoque  posse.  Sed  etiam 
tacite  consensu  -convenire  inteliigitur. 

§  1.  Et  ideo  ai  debitori  meo  reddide- 
rim  i'*  cautionem,  videtur  "  inter  nos 
convenisse,  ne  peterem;  profuturamque 
ei  conventionis  exceptionem  placuit. 


MoDESTiNus.    Libro    in   Eegu- 


3.  - 

larum. 


Posfquam  '^  pignus  vero  debitori  red- 
datur,  si  pecunia  soluta  non  fuerit,  *' 
debitum  peti  posse  dubium  non  est, 
nisi  specialiter  coutrarium  uctum  ease 
probetur. 

4,  —  Paui,i;.s.  Libro  ni  ad  Edictum. 


Item,  quia  conventiones  etiam    tacito 
^       valent,  placet  iu  urbanis  '*    habitationi- 
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§  1.  Patto  dicesi  àst.  pactio,  dalla  quale 
parola  derivò  ancbe  il  nome  pax. 

§  2.  Il  patto  é  il  conseùso  di  due  o 
più  persone  nella  medesima  cosa  accet- 
tata. 

§  3.  Convenzione  è  parola  generica 
che  si  riferisce  a  qualunque  cosa,  intorno 
alla  quale  sono  d'accordo  persone  che  ac- 
consentono fra  loro,  o  per  contrarre  o  per 
transigei'e  un'affare.  Imperocché  come  si 
usa  la  parola  convenire  parlando  di  quelle 
persone  che  da  diversi  luoghi  si  radu- 
nano in  un  luogo  solo  così  la  stessa  pa- 
rola convenire  si  usa  parlando  di  quelle 
che  indotte  da  diversi  motivi  dell'animo  ' 
acconsentono  alla  medesima  cosa,  vale 
a  dire  concorrono  nel  medesimo  senti- 
mento. Il  nome  poi  di  convenzione  è 
cosi  generale  che,  come  dice  Pedio,  non 
vi  è  contratto  né  obbligazione  alcuna 
che  non  abbia  in  sé  convenzione,  sia  che 
si  compia  colla  prestazione  della  cosa,  o 
colle  parole  solenni,  poiché  anche  quella 
stipulazione  che  si  fa  con  tali  parole  è 
nulla  quando  non  vi  concorra  il  consenso. 

§  4.  Però  la  maggior  parte  delle  con- 
venzioni si  concretano  in  un  nome  spe- 
ciale, come  per  esempio:  compra,  loca- 
zione, pegno,  stipulazione. 

2.  —  Paolo.  Libro  ni  sull'Editto. 

Labeone  dice,  che  si  può  convenire  o 
col  fatto  o  per  lettera  o  per  nunzio  ed 
anche  fra  assenti:  E  si  ritiene 
anche    convenire    col  consenso  tacito. 

§  1.  E  perciò  se  avrò  restituita  la 
cauzione  al  mio  debitore,  si  ritei-rà  che 
si  sia  fra  noi  convenuto  che  io  non 
gliene  farò  più  domanda;  e  in  conse- 
guenza potrà  giovargli  l'eccezione  della 
convenzione. 

3.  —  ?iIoi)i:sTixo,  nel  Libro  ni  delle 
Regole. 

Dopo  che  sarà  stato  restituito  il  pe" 
gno  al  debitore,  se  non  sarà  stato  pa- 
gato il  danaro,  non  v'ò  dubbio  che  si 
possa  ripetere  il  debito,  salvo  che  non 
venga  provato  che  si  volle  il  contrario 
nel  caso  speciale. 

4.  —  Paolo,  nel  Libro  in  sull'Editto. 

Allo  stesso  modo,  siccome  le  couven 
zioni  sono  valide  anche  se  fatte  tacita" 


*  1.  ^  i..  ,...  i,....  ,U  ì>oUicilul.  —  ^  1.  55  iiifr.  d»  oUiy.elact.  _  6  i.  3,  g  flu,  i„fr.  d,  t.  —  ?  1.7,  81 
.  h.  t.  —  8  1.  17  lu  pr.  infr,  h.  t.  —  »  I  11,  S  ult.  lufr.de  eon.^tilut.  pee.  —  W  1.  7  C.  de  remU*. 
i.  —  »  V.  1.  2G  Infr.  de  prolat.  -  U  I.  2  C.  d»  dislract  pigìi.;  l.  2  C.  de  remùi.  pigìi.  -  1'  1.  1  ia 
iafr.  rie  lilerat .  legai.  —  l*l.  4  in  pr.  infr.  in  quib.  eaui.  pign. 


1(52 

bus  locandis  invecta  illata  pignori  esse 
locatoi'i,  etiatnsi  nihil  nominatim  conve- 
nerit. 


§  1.  Secundum  haec  et  mutus  ^^  paci- 
sci  potest. 

§  2.  Huius  rei  argumentum  etiam  sti- 
pulatio  dotis  causa  facta  est  —  nam 
ante  nuptias  male  petitur  ^^  —  quasi  si 
hoc  expressum  fuisset;  et  nuptiis  non  se- 
cutis  ipso  iure  evanescit  stipulatio.  Idem 
luliano  placet. 

§  3.  Ex  facto  etiam  consultus,  quum 
convenisset,  ut,  donec  usurae  solveren- 
tur,  sors  non  peteretur,  et  stipulatio 
pure  concepta  fuisset,  conditionem  inesse 
stipulationi,  atque  si  hoc  expressum 
fuisset.  ^"^ 


Ulpianus.  Libro  iv  ad  Edictum, 


Conventionum  autem  trea  sunt  spe- 
cies;  aut  enim  ex  publica  causa  fìunt, 
aut  ex  privata;  privata  aut  legitima,  ^^ 
aut  iuris  gentium.  ^^  Publica  conventio 
est,  quae  iit  per  ^^  pacem,  quoties  inter 
se  duces  belli  quaedam  paciscuatur. 


6.  —  Paulus,  Libro  in  ad  Edictum. 

Legitima  ^^  conventio  est,  quae  lege 
aliqua  confirmatur;  et  ideo  interdum  ex 
pacto  actio  nascitur  vel  tollitur,  quoties 
Lege  vel  Senatusconsulto  ^2  adiuvatur. 
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mente,  è  convenuto  che  nelle  locazioni 
di  case  urbane,  la  mobiglia  portatavi 
serva  di  pegno  al  locatore,  sebbene  non 
si  sia  espressamente  ciò  convenuto. 

§  1.  Secondo  queste  massime,  anche  il 
muto  può  patteggiare. 

§  2,  Lo  stesso  argomento  vale  perla  sti- 
pulazione a  causa  di  dote;  giacché  prima 
delle  nozze  nulla  si  può  domandare,  come 
se  ciò  fosse  stato  espressamente  conve- 
nuto; e  quando  non  succedano  le  nozze 
la  stipulazione  diviene  di  i)ieno  diritto 
nulla.  Cosi  pensa  ?nche  Giuliano. 

§  3.  Consultato  Gmliano  anche  sul 
fatto  di  alcuno,  il  quale  avesse  conve- 
nuto che  fino  a  tanto  che  si  fossero  pa- 
gati gli  interessi,  non  si  sarebbe  doman- 
dato il  capitale,  e  la  stipulazione  fosse 
stata  conchiusa  puramente  e  senza  con- 
dizione, rispose,  che  la  condizione  era 
inerente  alla  stipulazione,  ancorché  non 
fosse  stata  espressa. 

5,  —  Ulpiano,  nel  Libro  iv  sull'E- 
ditto. 

Tre  sono  le  specie  di  convenzioni:  im- 
perocché o  avvengono  per  causa  pub- 
blica 0  privata,  e  questa  é  legittima  o 
di  diritto  delle  genti.  La  convenzione 
pubblica  é  quella  che  si  fa  per  la  pace, 
ogni  volta  che  i  capitani  di  una  guerra 
patteggiano  tra  loro. 

6.  —  Paolo,  Libro  iii  sopra  l'Editto. 

È  convenzione  legittima  quella  che  é 
confermata  da  una  legge;  epperciò  tal- 
volta dal  patto  nasce  un'azione  o  la  si 
toglie,  quante  volte  si  é  assistiti  da  Legge 
o  Seuatoconsulto. 


7.  —  Ulpianus.  Libro  iv  ad  Edictum. 


luris  gentium  conventlones  quaedam 
Hctiones  pariunt,  quaedam  exceptiones. 

§  1.  Quae  pariunt  actiones,  in  suo 
nomine  non  stant,  sed  transeimt  in  pro- 
prium  nomen  contractus,  ut  emtio,  ven- 
(litio,  locatio,  conductio,  societas,  com- 
modatum,  depositum,  et  ceteri  similes 
contractus. 

§  2.  Sed  et  sì  in  alium  conti'actum 
res  non  transeat,  subsit  tamen  causa, 
cleganter  Aristo  Celso  respondit,  esse 
obligationem;  utputa  dedi  tibi  rem,  ut 
mihi  aliam  dares,  dedi,    ut    aliquid    fa- 


7.  —  Ulpiano.  Libro  iv  sopra  l'E- 
ditto. 

Alcune  convenzioni  di  diritto  delle 
genti  producono  azioni,  altre    eccezioni. 

§  1.  Quelle  che  producono  azioni  non 
conservano  il  nome  generale  [di  conven- 
zioni) ma  acquistano  un  nome  speciale 
di  contratto  come  compra,  vendita,  lo- 
cazione, conduzione,  società,  comodato, 
deposito  e  tutti  gli  altri  somiglianti  con- 
tratti. 

§  2.  Ma  benché  la  convenzione  non  as- 
suma nome  di  un  contratto,  pui-e  resta 
la  causa  di  obbligarsi,  e  Aristone  giusta- 
mente risponde  a  Celso  esservi  obbliga- 
zione; come  se  io  ti  avessi  dato  una  cosa 


15  acide  1.  48  infr.  de  ohlig.  et  ad.  —  18  1.  21  infr.  de  iure  dot.  —  17  1.  134,  §  1  infr.  de  verb.  ollig. 
—  l-^  1.  6  ir.fr.  h,  t.  —  19  1.  7  iu  pr.  infr.  eod.  —  20  1.  12  in  pr.;  1.  20  hi  i)r.  ;  1  28  infr.  de  captic.  tt 
poslUm.—  21  §   I  lustit.  de  ohlig.—  22  adde  1.  6  C.  de  dat.  promiss.;  1.  35,  §  alt.  O.  de  donat. 
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cias.  hoc  1■J'li').ly.•^lJ.y.  esse,  et  bine  nasci 
civilem  obligationem.  Et  ideo  puto  recte 
lulianum  a  Mauriciano  reprehensuin  in 
hoc:  dedi  tibi  Stichum,  ut  Pamphilam 
manuraittas-;  manumisisti;  evictus  est  Sti- 
chiis.  luHanus  -^  scribit  in  factum  actio- 
neni  a  Praetore  dandam;  ille  ait,  civilem 
incerti  aetiotiem  .  ìd  est  praescriptis 
verbis,  sufficeie;  esse  eniin  eontractum, 
quod  Aristo  c'j-rjj.l.y.-nj.y.  dicit,  unde  haec 
nascitur  actio. 


§  3.  Si  ob  maleficium,  ne  fiat,  promis- 
sum  sit,  nulla  est  obligatio  ex  hac  con- 
ventione. 

§  4.  Sed  quum  nulla  subest  causa, 
propter  conventionem  hic  constat  non 
posse  constitui  obligationem.  fgitur  nu- 
da pactio  obligationem  -"^  non  parit,  ^s 
sed  parit  ^s  exceptionem. 

§  5.  Quin  imo  interdum  format  ^^  ip- 
sam  actionem,  ut  in  bonae  fidei  ìudi- 
ciis:  solemus  enim  dicere,  pacta  conventa 
inesse  bonae  fidei  iudiciis.  Sed  hoc  sic 
accipiendum  est,  ut,  si  quidem  ex  con- 
tinenti 2^  pacta  subsecuta  sunt,  etiam  ex 
parte  actoria  insint;  ex  intervallo,  non 
inerunt,  nec  valebunt,  si  agat,  ne  ex 
pacto  actio  nascatur.  Ut  puta  post 
divortium  convenit,  ne  tempore  sta- 
tuto 2^  dilationis  dos  reddatur,  sed  sta- 
tim;  hoc  non  valebit ,  ne  ex  pacto 
actio  nascatur.  Idem  Marcellus  scribit. 
Et  ai  iu  tutelae  aetione  convenit,  ut  ma- 
iores,  quam'statutae  sunt,  ^'^  usurae  prae- 
stentur,  locum  non  habebit,  ne  ex  pacto 
nascatur  actio;  ea  enim  pacta  insunt, 
quae  le^rem  contractui  dsuit,  id  est,  qiiae 
in  ingresBU  contractas  facta  sunt.  Idem 
rcsponsum  scio  a  Papiniano,  et  si  post 
piutionem  ex  intervallo  aliquid  extra  na- 
turam  contractus  convjniat,  obhanc  cau- 
sam  agi  ex  emto  non  posse  propter 
eandem  regni am,  ne  ex  pacto  actio  na- 
scatur; f|uod  et  in  omnibus  bonae  fidei 
iudiciis  erit  diccudum.  Sed  ex  parte  rei 
locum  habebit  pactum,  quia  solent  et 
ea  pacta,  quae  postea  interponuniur,  pa- 
rere exceptiones. 


perchè  tu  me  ne  dessi  un'altra,  o  fa- 
cessi alcuna  cosa,  questo,  dice  Aristone, 
essere  '7u-/àXXa-j''j.a,  cioè  contratto,  e  di  qui 
nascere  un'obbligazione  civile.  Perciò 
credo  (he  rettamente  Mauriciano  abbia 
dissentito  da  Giuliano  in  questo  caso: 
Io  ti  ho  dato  il  servo  Stico  perchè  tu 
manometta  Panfilo;  lo  hai  manomesso;  e 
Stico  viene  evitto.  Giuliano  scrive  che  il 
Pretore  deve  darti  un'azione  in  factum; 
quegli  invece  dice  bastare  l'azione  ci- 
vile incerti.,  cioè  l'azione  praescriptis  ver- 
bis: perocché  ciò  che  Aristone  chiama 
cu/ày.Xa-j-aa,  è  un  contratto,  da  cui  nasce 
tale  azione. 

§  ;*.  Se  siasi  promessa  alcuna  cosa 
perchè  altri  non  commetta  un  delitto, 
non  sorge  vincolo  obbligatorio  da  questa 
convenzione. 

§  4.  E  quando  manca  la  causa  è  ma- 
nift  sto  non  potersi  •  constituire  obbliga- 
zione per  mezzo  di  convenzione.  Adun- 
que il  nudo  patto,  non  produce  obbliga- 
zione, ma  eccezione. 

§  5.  Anzi  talvolta  esso  delimita  la 
azione,  come  nei  giudici  di  buonafede; 
invero  sogliamo  dire  che  i  patti  sono 
inerenti  ai  giudizi  di  buona  fede.  Ma 
questo  deve  intendersi  nel  senso  che  essi 
vi  siano  inerenti  anche  per  l'attore  te 
furono  aggiunti  (al  contratto)  fino  da 
principio;  se  aggiunti  dopo  un  inter- 
vallo di  tempo  non  vi  saranno  inerenti, 
né  avranno  valore  in  giudizio,  perchè 
dal  patto  non  nasce  azione.  Ad  esempio, 
alcuno  conviene  dopo  il  divorzio  che 
la  dote  si  restituisca  non  dopo  la  mora 
stabilita  ,  ma  subito;  la  convenzione 
non  varrà,  perchè  dal  patto  non  nasce 
azione.  Questo  scrive  Marcello.  Se  du- 
rante la  gestione  della  tutela,  si  con- 
venne di  corrispondere  maggiori  usure 
di  quelle  già  stabilite,  non  avrà  luogo 
obbligazione,  per  non  far  nascere  azione 
dal  patto;  imperocché  sono  inerenti  al 
contratto  quei  patti,  ^he  gli  danno  legge, 
vale  a  dire,  che  sono  fiitti  prima  della 
conclusione  del  contrtitto.  La  stessa  cosa 
so  essere  stata  risposta  da  Papiniano; 
clie  se  alcuno  dopo  la  compra  convenga 
alcunché  di  estraneo  alla  natura  del  con- 
tratto, non  può  per  questa  causa  valersi 
(MVacfio  emtt,  per  la  medesima  regola, 
che  dal  patto  non  nasce  azione;  la  qual 
cosa    dovrà    dirsi    in    tutti  i   giudizii  di 


locato.  —  '^  vide  taineii. 
Nov.  180  o.   1  lu   fin.  — 

atlmin.  et  jieric.  lit.  — 
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§  6.  Adeo  autem  boaae  fidei  iuliciis 
exceptiones  poatea  factae,  quae  ex  eo- 
dem  sunt  coiitractu,  insuiit,  iif,  constet 
in  emtione  ceterisque  bonae  fidei  iudi- 
ciis,  re  nondutn  secataci  posse  abiri  ab 
emtione.  Si  igitur  in  totutn  potest,  .cui* 
non  et  pars  eius  pactione  mutari  potest? 
Et  haec  ita  Pomponiua  libro  sexto  ad 
Edictum  scribìf:  quod  quum  est,  etiain 
ex  parte  agentis  pactio  locum  habet,  ut 
et  ad  aetionem  proficiat  nondum  re  se- 
cata, eadem  ratione;  nani  si  potest  tota 
res  tolli,  ciir  non  et  reformari,  ut  quo- 
dammodo  ^^  quasi  renovatus  contractus 
videatur?  ^3  Quod  non  insubtiliter  dici 
potest.  linde  illud  aeque  non  reprobo, 
quod  Pomponius  libris  Lectionum  pro- 
bat,  posse  m  parte  recedi  pacto  ab  em- 
lione,  quasi  repetita  2*  partis  emtione. 
Sed  quum  duo  heredes  emtori  extiterunt, 
venditor  cura  altero  pactus  est,  ut  ab 
emtione  recederetur,  ait  lulianus  valere 
pactionem,  et  dissolvi  prò  parte  emtio- 
nem;  quoniam  et  ex  alio  coutractu  pa- 
ci^cendo  alter  ex  heredibus  acquirere  si- 
bi  potuit  exceptionem.  Utrumque  itaque 
recte  placet,  et  quod  lulianus,  et  quod 
Pomponius. 


§  7.  Ait  Praetor:  Paita  coxvexta,  ^5 

QUAE  XEQUR  DO!/»  ^ì\ì.''>,  ^'''  >W;QUE  AU- 
TERSU.-;  LEGl'S,  P[j;!;iS  MIA,  SKXATUSCON- 
SULTA,  EIJICTA  PRIXi'I',  TM,  XKQUE  QUO 
KRAUS  CUI  EORUM  FIAT,  FACTA  ERUXr, 
SERVABO.  37 

§  8.  Pactorum  quaedam  in  rem  sunt, 
quaedam  ^s  in  personam.  In  rem  sunt, 
quoties  genoraliter  paciscor,  ne  petam; 
in  personam,  quoties,  ne  a  persona  pe- 
tam, id  est.  ne  a  Lucio  Titio  petam. 
Utrum  autem  in  rem,  an  in  personam  pa- 
ctum  factum  est,  non 39  minus  ex  verbis, 
quam  ex  mente  convenientium  aestiman- 
dum  est;  plerumque  ^^  enim,  ut  et  Pe- 
dius  ait,  persona  pacto  inseritur,  non  ut 
personale  pactuin  fiat,  sed  ut  demon- 
stretur,  cum  quo  pactum  factum  est. 

«  1.  58  infr.  h  t.  ;  1.  1  C.  quando  liceat.  ab  emt.  disced.;  1.  2  et  3  infr  de  rescind.  vendit.—  52  1  14 
in  fin.  infr.  de  tisurp.  et  usucap.  —^ixamo  vide  1.  72  in  fin.  pr.  iufr  decontrah.  emt.—  M  i.  2  in  fin. 
iufr.  de  resìnd.  vendit.  —  ^  \.  ii,  1.  29  G.  h.  t.  —  «  v.  1.  5  C.  de  inutil. stipulat.  -  5?  v  1.  44,  §  1  infr. 
famil.  ercisc;  1.  41  infr.  de  adquir.  rer.  dom.  —  S8  adde  l.  51,  §  1  iufr.  h.  t.  —  5'  1.  3  §  5  infr.  de  ho- 
nor.  possess.  cantra  tab.  ;  1.  3,  §  2  iufr.  de  incend.  ruin  naufrag. 

(1)  Art.  1160  Cod.  civile. 


buona  fede.  Ma  per  il  convenuto,  il  patto 
avrà  valore,  perchè  quei  patti  che  si 
fanno  dopo  il  contratto,  sogliono  produrre 
eccezione. 

§  tì.  E  talmente  le  innovazioni  ad  un 
contratto  pattuite  dopo  la  sua  conclu- 
sione, hanno  valore  nei  giudizi  di  buona 
fede,  che  è  risaputo  potersi  nella  vendita 
e  in  tutti  gli  altri  contratti  di  buona 
fede  recedere,  quando  non  ebbe  ancora 
luogo  l'esecuzione.  Se  adunque,  si  può 
mutare  totalmente  un  contratto  con  un 
patto,  perchè  non  si  potrà  mutarne  una 
parte'?  E  su  queste  cose  cosi  scrive  Pom- 
ponio ne]  Libro  sesto  sopra  l'Editto:  ciò 
essendo,  il  patto  ha  luogo  anche  per  Io 
attore,  cosi  che  possa  valersene  prima 
dell'esecuzione  del  contratto,  per  la  me- 
desima ragione;  perocché  se  si  può  di- 
sciogliere un  contratto,  perchè  non  si 
potrà  anche  riformarlo,  in  modo  che  sem- 
ÌDri  un  nuove  contratto?  II  che  non  è 
argomento  grossolano.  Laonde  parimenti 
approvo  ciò  che  Pompo)iio  dice  nei  Libri 
delle  Lezioni,  potersi  in  parte  recedere 
con  patto  della  compravendita,  quasi 
con  una  ripetuta  compravendita  di  una 
parte  (della  cosa  già  venduta).  iMa  quando 
sopravivessero  due  eredi  al  compratore, 
ed  il  venditore  avesse  pattuito  coU'altro 
di  recedere  dalla  vendita,  dice  Giuliano, 
che  il  patto  è  valido  e  che  la  compra- 
vendita si  discioglie  in  parte,  poiché  an- 
che il  secondo  erede  avrebbe  potuto,  pat- 
tuendo, con  altra  convenzione, acquistarsi 
un'eccezione.  Pertanto  io  accetto,  e  ciò 
che  dice  Giuliano,  e  ciò  che  dice  Pom- 
ponio. 

§  7.  Dice  il  Pretore:  Coxserverò  quei 

PATTI,  CHE  NON  SARANNO  FATTI,  NÉ  CON 
DOLO  MALO,  NÉ  SARANNO  CONTR.iRl  ALLE 
LEGGI,  PLE!USCITI,SEX.VTOCONSULTI,  EDITTI 

DEI  PKixrn'i.  xib  f.vtti  ix  frode  di  al- 
cun j   DI   K^.SI.    (1) 

§  8.  Dei  patti  alcuni  riguardano  la 
cosa,  altri  la  persona.  Riguardano  Ih  cosa 
ogni  qual  volta  io  pattuisco  di  non  do- 
mandare, in  genere:  la  persona  ogni  qual 
volta  pattuisco  di  non  domandare  a  una 
data  persona,  cosi,  di  non  domandare  a 
Lucio  Tizio.  Si  deve  giudicare  non  meno 
delle  parole  usate,  che  dall'intenzione  dei 
contraenti,  tanto  se  il  patto  sia  stato  fatto 
in  riguardo  alla  cosa,  che  alla  persona:  pe- 
rocché il  più  delle  volte,  come  dice  an- 
che Pedio,   nel    patto    viene    inserito    il 
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§  9.  Dolo  malo  ait  Praetot  pactum 
se  non  servaturum.  Dolus  malus  fit  cal- 
liditate  et  fallacia,  '^^  et  ut  ait  Pedina, 
dolo  malo  pactum  fit,  quoties  circum- 
scribendi  altei-ius  causa  aliud  agitur,  et 
aliud  agi  simulatur. 

§  10.  Sei  si  fraudandi  causa  pactum 
factum  dicatur,  nihil  Pi-aetor  adiicit. 
Sed  elegante!'  Labeo  ait,  hoc  aut  ini- 
quam  esse,  aut  supervacuum;  iniquum, 
si  quod  semel  remisit  creditor  debitori 
suo  bona  fide,  iterum  hoc  conetur  de- 
struere;  supervacmxm,  si  deceptus  hoc 
fecerit,  incst  enim  tlolo  et  fraus. 


§  11.  Si  ve  "**  autem  ab  initio  dolo  ma- 
lo pactum  factum  est,  sive  post  pactum 
dolo  malo  aliquid  factum  est,  nocebit 
exceptio  propter  haec  verba  Edicti:  nc- 
que fiat. 

§  12.  Quod  fere  novissima  parte  pa- 
ctorum  *^  ita  solet  insefi:  rogavit  Titius, 
spopondit  Maevliis,  haec  verba  non  tan- 
tum pactìouis  loco  accipiuntur ,  sed 
etiam  stipulationis:  ideoque  ex  stipulata 
uaseitur  actio,  uisi  contrarium  speciali- 
ter  approbetur,  quod  non  animo  stlpu- 
lantium  hoc  factum  est,  sed  tantum  pa- 
ciscentium. 

§  13.  Si~paciscar,  ne  indicati,  vel  in- 
censarum  aediu  a  **  agatur,  hoc  pactum 
valet. 

§  14.  Si  pacisear,  ne  operis  novi  nun- 
tiationem  exsequar,  quidam  putaut  non 
valere  pactionem,  quasi  in  ea  re  Prae- 
toris  imperium  versetur;  Labeo  autem 
distinguit,  ut,  si  ex  re  familiari  operia 
-novi  nuntiatio  ait  facta,  liceat  pacisci, 
si  do  re  publica,  non  liceat,  quae  distin- 
etio  vera  est.  Et  in  ceteris  ìgitur  omni- 
bus ad  Edictum  Praetoris  pertinentibus, 
quae  non  '^  ad  publicam  laesionem,  sed 
ad  rem  '*''  familiarem  respiciunt,  pacisci 
licet;  nam  et  de  furto  ■*^  pacisci  *^  lex 
permittit. 

§  15.  Sed  et  si  qui»  pacijcatur,  no"*' 
depositi  agat,  seeundum  Pomponium  va- 


nome  della  persona,  non  per  rendere  il 
patto  personale,  ma  per  indicare  con 
qual  per3ona  è  stato  fatto  il  patto. 

§  9.  Dice  il  Pretore  che  non  conser- 
verà il  patto  fatto  con  dolo  malo.  Si  ha 
il  dolo  malo  quando  si  usano  raggiri  ed 
inganni,  e,  come  dice  Pedio,  si  pattuisce 
con  dolo  malo,  quando  per  ingannare 
altri,  si  fa  una  cosa  e  si  simula  di  farne 
un'altra. 

§  10.  Ma  nulla  aggiunge  il  Pretore 
pel  caso  in  cui  si  dice  che  il  patto  è 
fatto  per  frode.  Però  Labeone  elegante- 
mente dice,  essere  questa  cosa  o  iniqua 
o  superflua;  iniqua  se  il  creditore  voglia 
revocare  la  rimessione  gii\  fatta  io  buona 
fede  al  suo  debitore,  superflua  se  ciò 
avesse  fatto  per  essere  stato  ingannato  ; 
invero  anche  la  frode  è  compresa  nel 
dolo. 

§  11.  Sia  che  a  principio  sia  interve- 
nuto nel  patto  il  dnlo  malo,  sia  che  dopo 
il  patto  siasi  fatto  alcunché  con  dolo 
malo,  nuocer;!  a  chi  l'ha  usato,  l'ecce- 
zione per  le  parole  dell'Editto:  neque  fiat. 
§  12.  Perchè  per  l'ordinario,  nell'ul- 
tima parte  dei  patti  questo  si  suole  in- 
serire: INTERROGÒ  Tizio,  promise  Mev'io,  e 
queste  parole  danno  alla  convenzione  non 
soltanto  l'aspetto  di  un  patto,  ma  anche 
quello  di  una  stipulazione;  epperciò  ne 
nasce  l'azione  ex  stipulata,  a  meno  che 
non  si  indichi  espressamente  in  contrario, 
che  ciò  fu  fatto  non  colla  intenzione  di 
fare  una  stipulazione,  ma  soltanto  con 
quella  di  addivenire  ad  un  patto. 

§  13.  Se  io  pattuisco  la  rinuncia  alla 
azione  nascente  da  un  giudicato,  o  dai 
fatto  dell'inctindiamoiito  di  cise,  il  patto 
vaio. 

§  14.  Se  pattuisco  di  non  eseguire  la 
denuncia  di  un  i  nuova  opera,  credono 
alcuni  che  il  patto  non  valga,  quasiché 
a  tal  cosa  sia  inerente  V imperio  del  Pre- 
tore; ma  Ijabeone  distingue,  in  modo  che 
sia  lecito  il  patto  se  la  denunzia  di  nuova 
opp-ra  riguardi  cosa  privata,  non  sia  le- 
cito ae  riguardi  la  pubblica  cosa;  la  qual 
distinzione  è  giusta.  Adunque  è  lecito 
pattuire  anche  su  tu'^te  le  altro  materie 
pertinenti  all'Editto  del  Pretore,  che  non 
riflettono  una  lesione  della  cosa  pubblica, 
ma  di  cosa  privata;  invero  la  legge  per- 
mette di  pattuire  sul  furto. 

§  15.  Eziandio,  se  alcuno  pattuisce  di 
non  far  valere  l'azione  nascente  da  do- 


*>1.40  In  pr.   infr.  b.  t.  —  «  1.  1,  §  a  Infr.  de  dolo  malo.  —   «  1.  Jl,  §    3    infr.  de  peeuUo.  —  «  I. 
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let  pactum.  Item  si  quis  pactus  sit,  ut 
ex  causa  depositi  omne  ^^  periculum  prae- 
stet,  Pouiponius  ait  pactionem  valere, 
nec  quasi  centra  iuris  formam  factam 
non  esse  servandarn. 


§  16.  Et  generaliter,  quoties  pactum 
a  i\ire  communi  ^^  reinotum  est,  servari 
hoc  non  oportet;  nec  legari,  nec  ^^  ius 
iurandum  de  hoc  adactum,  ne  quis 
agat,  servandum  Marcellua  libro  secundo 
Digestorum  scribit.  Kt  si  ^^  stipulatio  sit 
interposita  de  his,  prò  quibus  pacisci 
non  licet,  servanda  non  est,  sed  omni- 
modo  rescindenda. 


§  17.  Si  ante  aditam  hereditatem  pa- 
ciscatur  quis  cum  creditoribus,  ut  minus 
solvatur.  pactum  valiturum  est. 

§  18.  Sed  si  servus  sit,  qui  paciscitur, 
priusquam  lìbertatem  et  hereditatem 
adipiscatur,  quia  sub  conditione  heres 
scriptus  "fuerat,  non  profuturum  pactum 
Vindius  scribit;  Marcellus  autem  libro 
octavo  decimo  Digestorum  et  suum  he- 
redem,  et  servum  necessarium  pure  scri- 
ptos  paciscentes,  priusquam  se  immi- 
sceant,  putat  recto  pacisci;  quod  rerum 
est.  Idem  et  in  extraneo  herede;  qui  si 
mandatu  creditorum  adierit,  etiam  man- 
dati putat  eum  habere  actionem.  Sed  si 
quis,  "ut  supra  retulimus.  in  servitute 
pactus  est,  negai  Marcellus,  quoniam 
non  solet  ei  proficere,  si  quid  in  servi- 
tute  egit,  post  libertatem;  quod  in  pacti 
exceptione  admittendum  est.  Sed  an  vel 
doli  ei  prosit  exceptio,  quaeritur.  Mar- 
cellus in  simìlibus  speciebus,  licet  antea 
dubitavit,  tamen  admisit;  utputa  filius- 
familias  heres  .institutus  pactus  est  cum 
creditoribus,  et  emancipatus  adiit  here- 
ditatem, et  dicit  doli  eum  posse  uti  ex- 
ceptione. Idem  probat,  etsi  filius  vivo 
patre  cum  creditoribus  paternis  pactus 
sit,  nam  et  huic  doli  exceptionem  pro- 
futuram.  Imo  et  in  servo  doli  exceptio 
non  est  respuenda. 


posito,  secondo  Pomponio,  il  patto  è  va- 
lido. Parimente  se  alcuno  abbia  pattuito 
di  assumersi  ogni  pericolo  della  cosa  de- 
positata, Pomponio  dice  essere  valido  il 
■  patto,  e  che  non  può  non  osservarsi  sotto 
pretesto  che  sia  fatto  contrariamente  a 
ciò  che  la  legge  dispone. 

§  16.  Generalmente  quante  volte  il 
patto  si  discosta  dal  diritto  comune,  non 
deve  essere  osservato,  né  potrebbe  es- 
sere imposto  per  legato,  né  si  dovrebbe 
osservare  il  giuramento  che  si  fos?e  dato 
di  non  agire  in  conformità  del  diritto 
comune,  secondo  ciò  che  Marcello  scrive 
nel  secondo  Libro  dei  Digesti.  E  se  fosse 
intervenuta  stipulazione,  su  cose  per  le 
quali  non  è  lecito  addivenire  a  patti, 
non  la  si  deve  osservare,  ma  in  qualun- 
que modo  rescindere.  (1) 

§  17.  Se  prima  dell'adizione  dell' ere- 
dità, alcuno  pattuisca  coi  creditori  di  pa- 
gare meno  (del  dovuto),  il  patto  sarà 
valido. 

§  18.  Ma  se  colui  che  addiviene  al 
patto  è  un  servo  e  pattuisce  prima  di 
acquistare  l'eredità  e  la  libertà,  Vindio 
scrive  che  non  gli  gioverà  il  patto  per- 
chè era  stato  nominato  erede  sotto  con- 
dizione; ma  Marcello  nel  Libro  decimot- 
tavo  dei  Digesti,  crede  che  rettamente  ad- 
divengano a  patti  e  Vheres  smis  ed  il  servo 
ei'ede  necessario,  puramente  istituiti,  i 
quali  pattuiscano  prima  d'immischiarsi 
nell'eredità;  il  che  è  giusto.  La  stessa 
cosa  Marcello  ritiene  per  un  erede  estra- 
neo; il  quale  se  avesse  adita  l'eredità  per 
mandato  dei  creditori,  crede  egli  che  gli 
competa  anche  l'azione  nascente  dal  man- 
dato. Ma  se  alcuno,  come  sopra  abbiamo 
riferito,  sia  addivenuto  a  patto  durante 
la  servitù,  Marcello  ne  nega  la  validità, 
poiché  non  suole  profittargli,  dopo  il  con- 
seguimento della  libertà,  ciò  che  ha  fatto 
in  servitù;  il  che  si  deve  ammettere  nel- 
l'eccezione del  patto.  E  si  domanda  se 
gli  giovi  l'eccezione  dì  dolo.  Marcello, 
benché  prima  avesse  dubitato,  pure  l'am- 
mise in  simili  casi:  come  se  un  figlio  di 
famiglia  istituito  erede  pattuì  coi  credi- 
tori, e  adi  l'eredità  dopo  essere  stato 
emancipato,  e  dice  che  questi  può  va- 
lersi dell'eccezione  di  dolo.  La  stessa 
cosa  egli  afferma,  quantunque  il  figlio 
avesse  pattuito  coi  creditori  paterni,  vi- 
vente irpadre,  poiché  anche  a  questi  gio- 
verà l'eccezione  di  dolo.  E  anche  pel 
servo  si  deve  ammettere  l'eccezione  di 
dolo. 


MI.  1,  §  35  infr.  depositi.  —  51  v.  §  3  supr.  hic.;  1.  28  iu  prine.  iufr.  li 
ris.  —  f'2  1.  112,  §pemilt.  et  ult.  intV.  de  legat.  1,  v,  Nov.  51  in  praejat.-^ 
lor.  ollii,at. 

(1)  Art.    UGO   Cod.  civ. 


;   1,  27  infr.  de  reg,    iu- 
1.  35,  §  1  iufr,  de  ver- 
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§  19.  Ilodie  tamen  ita  demum  pactlo 
huiusinodi  creditoribu3  obest,  si  ^*  con- 
venefint  in  uuum,  et  communi  consensu 
declaraverint,  quota  pai  te  debiti  con- 
tenti sint;  si  vero  dissentiant,  tune  Prae- 
toris  ^^  partes  neeessariae  sunt,  qui  de- 
creto suo  sequetur  maioris  partis  volun- 
tatem. 


Libro    X    Respon- 


8.  —    P-' 

aorum. 


Maiorem  esse  partem  pio  modo  de- 
biti, ^^  non  prò  numero  perrioiiarum  pia- 
cuit.  Quodsì  aequales  sint  in  cumulo  de- 
biti, tunc  plurium  numerus  creditorum 
praeferendus  est;  in  numero  autem  pari 
creditorum  auctoritatem  eiiis  sequetur 
Praetor,  qui  ^''  dignitate  inter  eos  prae- 
cellit.  Sin  autem  omnia  uudique  in 
unam  aequalitatem  concurrant,  huma- 
nior  ^*  sententia  a  Pi-aetore  eligenda 
est;  hoc  enim  ex  Divi  Marci  llescripto 
coliigi  potest. 

9.  —  l'AULt  s.  liibro  Lxu  ad  Edictum. 

Si  plures  sint.  qui  eandem  actionem 
habent,  unius  loco  habentur.  Ut  puta 
plures  sunt  rei  stipulandi  vel  plures  ar- 
gentarli, quorum  ^^  nomina  **"  siinul  fa- 
eta  sunt,  unius  loco  numerabuntur,  quia  ^^ 
unum  debitum  est.  Et  quum  tutores  pu- 
pilli creditoris  plures  convenisst^nt,  unius 
loco  numerantm*,  quia  unius  pup'Ui  no- 
mine convenerant.  Nec  non  et  unus 
tutor  plurium  pupillorum  nomine  ''-  unum 
debitum  praetendeutium,  si  couvenerit, 
placuit  unius  loco  c«-e;  nam  ''^diffì^jle  oi 
est,  ut  unus  homo  diiormn  vicem  susti- 
neat,  nam  nec  is,  qui  plurtis  actiones 
habet  adversus  eum,  qui  unum  actionem 
habet,  plurium  personarum  loco  acci- 
pitur. 


§  1.  Cumulum  debiti  et  ad  plures  siim- 
mas  refcrémus,  si  uni  forte  miuiitae 
summae  ceutum  aureoruin  debcaiitur, 
alii  vero  una  suuuiia  aureoruin  qiiimiua- 
ginta;  nam  in  hunc  casum    spcctabimus 


§  19.  Oggigiorno  però,  simile  patto 
osta  ai  creditori,  se  siano  convenuti  n<d 
medesimo  parere,  e  per  comune  consenso, 
abbiano  dichiarato  di  qua!  parte  del  de- 
bito siano  contenti;  se  invece  sono  dis- 
senzienti, allora  sono  necessarii  gli  uffici 
del  Pretore,  il  quale  con  suo  decreto  si 
atterrà  al  volere  della  maggioranza. 


8. 


Papixiaxo.  Libro  x  dei  Respons 


Si  -stabili  che  la  maggioranza  si  cal- 
cola secondo  l'ammontare  del  debito,  non 
secondo  il  numero  delle  persone.  Che  se 
le  parti  dissenzienti  rappresentino  egual 
somma  di  debito,  allora  deve  preferirsi 
il  maggior  numero  di  creditori;  e  es- 
sendo pari  il  numero  dei  creditori,  ii  Pre- 
tore seguirà  l'autorità  di  quello,  che  tra 
loro  emerge  per  dignità.  Se  poi  in  ogni 
cosa  vi  sia  eguaglianza,  il  Pretore  deve 
prescegliere  la  decisione  i^iù  umana; que- 
sto per  vero  si  può  evincere  dal  Rescritto 
del  Divo  Marco. 

9.  —  Paolo.  Libro  lxii  sopra  l'Editto. 

Se  più  creditori  hanno  la  medesima 
azione,  si  considerano  come  un  solo.  Come 
se,  più  siano  gli  interroganti  in  una  sti- 
pulazione 0  più  siano  i  banchieri,  le  cui 
trascrizioni  di  credito  si  sono  fatte  uni- 
tamente, si  terranno  in  conto  di  uno 
solo,  perchè  il  debito  é  uno  solo.  E  se 
più  tutori  del  pupillo  creditore  siano  ve- 
nuti in  giudizio,  si  computeranno  per 
uno  solo,  perché  vi  sono  venuti  a  nouu; 
di  un  sol  pupillo.  E  cosi  i)ure  fu  deciso, 
che  se  venisse  in  gimlizio  un  sol  tutore 
a  nome  di  più  pupilli  j)ret('ndi-nti  un  lui'- 
co  debito,  dovrebbesi  ritenere  che  vi  stia 
come  se  rappresentasse  uno  solo;  peroc- 
ché è  dirtìcde  che  una  sola  persona  s^i- 
stenga  le  veci  di  due,  e  ctie  quegli  il 
quale  ha  più  azioni  verso  di  colui  cliO 
ha  una  sola  azione,  stia  a  vece  di  più 
porsoi 


i>   1. 


vuti  cento  aurei  in  piccole  somme,  e  ;id 
un  altro,  in  una  sola  somma,  cinquanta 
aurei,  dobbiamo  dedurre  la  totalità  del 
debito  dalle  diverse  somujc    dovuto,  pe 


=♦  I.   no  in  pr.  infr.  h.  t.   —    M  1.  '., 

1.     ir>    infr.  t!e  rch.  aiK^ttir.    indie,  poasid 

fin.  Infr    de.  ,  .   I.   io  In  pr.  nifi 

de  re  indie.  pr.   vi;fi.    iiiciii. 

naia,  legai.   I.  ai-,  oblig  ;  1.   I 

reia.  eomlit.  —  ó'   1.   i,  §  i  Infr,    de  lutei., 

1.  13,  S  4  circa  Un.  Infr.  ad  SO.    Trebell.  ; 


9  1  iiifr.  de  Ulerali  cmHn.  —  5«  I. 
-  "  V.  1.  »,  9  a  in  m.;<t.  infr.  de 
.  de  innjflc.  teatam.  ;  1.  24  Infr.  de 
hi  infr,  de  recepì  qui  aibilr.  —  *'  \ 
In  [ir.  infr,  de  yU,  Muaedon.  —  '-i  I.  ' 
8  Ti  luKtit.  de  exoneat,  —  ""■'  \.  \. 
lihuio  vide  1.  5U  In  tln.  Infr.    I.  t. 
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10,    §  1    ili 
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puinmas  pliires,  quia    illae   exccdunt   in 
imam  smnmain  coadunatae. 


§  2.  Siiinraae    autein   applicare    debe- 
imis  etiain  usuras. 

IO.  —  Ulpianiis.  Libro  ivad  Elictutn. 


Rescriptum  autij;ii  Divi  Marci  sic  lo- 
quitur,  quapì  onuics  creditores  debeant 
■convenire.  Quid  ergo,  si  quidam  absen- 
tcs  sint?  Num  exempbim  praesentium 
absentes  sequi  debeant?  Sed  an  et  pri- 
vilegiariis  absentibus  haec  pactio  no- 
ceat,  eleganter  tractatur,  si  modo  valet 
pactio  et  conti-a  absentes.  l*]t  repeto, 
ante  foriiiaui  a  Divo  Marco  datam  Di- 
vum  Pium  rescrip3Ìsse.  fiscum  quoque  in 
liis  casibus,  ^^  in  quibushypotli^cas  non^^ 
babet,  et  ceteros  privilegiario3  exem- 
pbun  creditorum  ^^  sequi  oportere.  Haec 
enim  omnia  in  bis  creditoribus,  qui  by- 
pothecas  non  habent,  conserranda  sunt. 


pulatio,  quaeritiir,  utrura  pacti  exceptio 
locam  babeat,  an  ex  stipubito  actio?  Sa- 
binus  putat,  quo  i  est  verius,  utraque 
via  uti  posse,  prout  ^^  elegerit,  qui  sti- 
])ulatus  est;  si  tamen  ex  causa  pacti  es- 
ceptione  utatur,  aequum  esse  accepto 
eum  stipnlationein  ferve. 

§  2.  l'ieruniqne  soìenus  dicer  ,  doli 
exceiitioiurn  subsidium  esse  pacti  exce- 
ptiouis;  ([iiosdam  dooique,  qui  ex'^eptione 
])acti  uti  non  possunt,  doli  exceptione 
usuros  l't  luUanus  scribit,  et  alii  ple- 
rique  consentiunt:  utputa  si  procurator 
nit'us  i);iciseatar,  cxcrptiò  doli  mihi  pro- 
derit,  ur  Trcbatio  vidotur,  qui  putat,  si- 
cuti  pactum  procuiatoris  mihi  nocet,  ^^ 
ita  et  prodess'-, 


II.  —  Pauh's.  labro  ni  ad  Elictum. 
quia  et  solvi  ci  ~'^'  potest. 


12. 


L'LPiAxrs.  Libro  iv  ad  Edictum. 


roccbè  in  questo  caso  dobbiamo  aver  ri- 
guardo alla  pluralità  delle  somme,  perché 
quelle  coacervate  in  una  sola  eccedono 
l'altra. 

§  2.  Alla  somma  dobbiamo  auclic  ag- 
giungere le  usure. 

IO. 

ditto. 


Ulpi.vno.  Libro  iv    sopra  l'E- 


Nam  et  noecrc  constat,  slve  ei  man- 
davi, ut  paelsceretur,  sive  ~^  omnium  re- 
rum mearum  procurator  fuit;  ut  et  Pu- 
te.)lanus  libro  primo  .\ssejsoriorum  scri- 


II  rescritto  del  Divo  Marco  suppone 
clie  tutti  i  creditori  deì)bano  adunarsi. 
Che,  adunque  avvern'i  se  alcuni  siano 
assenti?  Forse  dovranno  conformarsi  al 
disposto  dai  presentii  E  elegantemente 
si  questiona  se  essondo  valido  il  patto 
anche  contro  gli  assenti,  desso  nuocia 
eziandit  ai  creditori  privilegiati  assenti. 
Rioeto  che,  prima  della  regola  data  dal 
Divo  Marco,  il  Divo  Pio  aveva  rescritto 
che  anche  il  fisco  in  quei  casi  in  cui  non 
ha  ipoteca,  e  tutti  gli  altri  creditori  pri- 
vilegiati, devono  conformarsi  alla  volontà 
dei  presenti.  Invero  tutte  queste  regole 
si  debbono  osservare  per  quei  creditori 
che  non  hanno   ipoteca. 

§  1.  Se  nel  patto  sia  stata  inserita  la 
stipulazione  di  una  penale,  si  domanda, 
se  abbia  luogo  l'eccezione  del  patto,  op- 
pure l'azione  ex sHpulatn?  Sabino  ci'ede. 
e  la  sua  opinione  è  la  migliore,  potei'si 
usare  dell'una  e  dell'altra  a  scelta  dello 
stipulante;  pure  se  a  causa  del  patto  si 
serva  dell'eccezione,  essere  giusto  che  egli 
tenga  buona  pure  la  stipulazione. 

§  2.  Spesso  usiamo  dire,  che  l'ecce- 
zione di  dolo  viene  in  sussidio  dell'ecce- 
zione del  patto;  e  finalmente  Giuliano 
scrive,  e  molti  altri  consentono,  che  cer- 
tuni i  quali  non  possono  servirsi  dell'ec- 
cezione del  patto,  potranno  servirsi  del- 
l'eccezione di  dolo;  cosi  se  addiviene  ad 
un  patto  il  mio  procuratore,  mi  gioverà 
l'eccezione  di  dolo,  secondo  il  parere  di 
Trebazio,  il  quale  ritiene  che  siccome  il 
patto  del  procuratore  mi  nuoce,  cosi 
debba  anche  giovarmi, 

il.  —  Paolo.  Libro  ni  sopra  l'Editto. 

perchè  si  può  anche  fare  a  lui  il  paga- 
mento. 

12.  —  Ulpiaxo,  Libro  iv  sopra  1'  E- 
ditto 

Invero  il  patto  nuoce,  sia  che  io  gli 
abbia  conferito  mandato  perchè  pattui- 
sca, sia  che  egli  abbia  avuta  procura  per 
tutti  i  miei   affari,    come    scrive    anche 


65   V. 

1.  G  infr.  ài  iure  fis. 

i.  - 

6-  Obst,  1.  98, 

^d  ceri, 

0  loco.  —  6J1.12  infr. 

h.  t 

.   -  70  1.  34,   § 
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bit,  quum  placait,  cum  etiam  reni  in  iii- 
dicium  deducere. 


13.  —  Paiijs.  Libro  iii  ad  Edictum. 

Sed  sì  tantum  ad  actionem  pvocurator 
factus  sit,  conventio  facta  domino  non 
nocet,  quia  nec  solvi  '^'^  possit. 


§  1.  Sed  si  in  rem  suam  datus  sit 
procurator,  loco  dotnini  habetur;  et  ideo 
sei-vandum  erit  pactum  coaventum.  '^'^ 


14.  —  Ulpiaxi's    Libro  iv  ad  Edic*;um. 

Item    magistri  "^^    societatum    pactum 
et' prodesse,  et  obesse  constat. 


15.  —  Paulus.  Libro  iii  ad  Edictum. 

Tutoris  quoque,  ut  scribit  lulianus, 
pactum  pupillo  '^  prodest. 

16.  —  Ulpianus.  Libro  iv  ad  Edictum 

Si  cum  emtore  hereditatìs  pactum  sit 
factum,  et  venditor  hereditatis  petat, 
doli  exceptio  "^  nocet;  nam  ex  quo  re- 
s-riptum  est  a  Divo  Pio,  utiles  actio- 
nes  "'^  emtori  hereditatis  dandas,  merito 
ad  versus  vendi  torem  hereditatis  exce- 
ptione  doli  debitor  hereditarius  uti  po- 
test. 

§  1.  Sed  et  si  inter  dominum  rei  ven- 
ditae  et  emtorem  convenisset,  ut  homo, 
qui  emtus  erat,  redderetur  ei,  qui  prò 
domino  rem  vendidit,  petenti  ei  pretium 
doli  exceptio  noiiebit. 


17.  —  Paulus.  Libro  iii  ad   Edictum. 

Si  tibi  decem  dem  et  paciscar,  ut  vi- 
ginti  mihi  debeantur,  "^^  non  nascitur 
obligatio  ultra  "^  decem.  Re  enim  non 
potest  obligatio  contrahi,  nisi  ^'^  quate- 
nus  "^  datum  sit. 

§  1.  Quaedam  actiones  per  pactum 
ipso  iure  tolluntur,  ut  iniuriarum,  ^^  item 
fiirri.«-^ 
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Puteolano  nel  Libro  primo  degli  Asses- 
sori, essendo  stabilito  che  egli  possa  an- 
che instituire  il  giudicio. 


13. 


Paolo.  Libro  in  sopra  l'Editto. 


]\Ia  se  ebbe  mandato  soltanto  per  espe- 
rire l'azione,  la  convenzione  da  lui  fatta 
non  nuoce  a  chi  ha  interesse  nell'affare, 
appunto  perché  non  si  potrebbe  pagare 
a  tal  Procuratore. 

§  1.  Però  se  il  Procuratore  fu  costi- 
tuito per  un  affare  in  cui  egli  abbia  in- 
teresse proprio,  lo  si  considera  come  il 
padrone  di  tal  negozio,  epperciò  dovrassi 
osservare  il  patto  convenuto. 


14. 


Ulpiano.  Libro  iv  sopra,  l'Editto 


Parimente  è  manifesto  che  il  patto 
dell'amministratore  di  società,  e  giova 
e  nuoce  a  queste. 


15. 


Paolo.  Libro  in  sopra  l'Editto. 


Anche  il  patto  del  tutore,  come  scrive 
Giuliano,  giova  al  pupillo. 


16. 


Ulpiano.  Libro  iv  sopra  l' Editto. 


Se  siasi  addivenuto  ad  un  patto  col 
compi-atore  di  una  eredità,  e  il  venditore 
dell'eredità  domandi,  gli  nuoce  l'ecce- 
zione di  dolo;  perocché,  da  quanto  fu 
scritto  dal  Divo  Pio,  doversi  dare  le 
azioni  utili  al  compratore  dell'eredità, 
giustamente  il  debitore  ereditario  può 
servirsi,  contro  il  venditore  dell'eredità, 
dell'eccezione  di  dolo. 

§  L  E  se  fi*a  il  padrone  della  cosa 
venduta  ed  il  compratore  si  fosse  pattuito 
che  il  servo  comprato  fosse  restituito  a 
chi  vendette  la  cosa  a  nome  del  padrone, 
se  questi  glie  ne  chiedesse  il  prezzo,  gli 
nuocerà  l'eccezione  di  dolo. 

17.  —  Paolo.  Libro  in  sopra  l'Editto. 

Se  io  ti  do  dieci  e  pattuisco  che  mi 
sia  dovuto  venti,  l'obbligazione  non  nasce 
oltre  dieci.  Perocché  non  si  può  contrarre 
un'obbligazione  reale,  se  non  fino  a  con- 
correnza di  ciò  che  fu  dato. 

§  1.  Alcune  azioni  si  dirimono  ipso 
jure  per  mezzo  di  un  patto,  come  quella 
nascente  dalle  ingiurie  e  dal  furto. 
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§  2  De  ^"^  pignore  iure  honorario  na- 
scitur  85  pacto  actio,  toUitur  *^  autein 
per  cxceptionem,  quoties  paciscor,  ne 
pe«am. 

§  3.  Si  quis  paciscatur,  ne  a  se  pf^- 
tatur,  sed  ut  ab  lierede  petatur,  heredi 
exceptio  non  proderit.  *' 

§  4.  Si  pactus  sim,  ne  a  me,  neve  a 
Titio  petatur,  non  prodei'it  Titio,  etiamsi 
heres  extiterit;  quia  ex  postfaeto  id  con- 
firmari non  potest.  Hoc  lulianus  scribit 
in  patre,  qui  pactus  erat,  ne  a  se,  neve 
a  filia  peteretur,  quum  filia  patri  heres 
extitisset,  ^ 


§  5.  Factum  convenfum  cum  venditore 
factum  si  in  rem  constituatur,  seeundum 
plurium  sententiam  et  emtori  prodest. 
Et  hoc  iure  nos  uti  Pomponius  scribit; 
seeundum  Sabini  autem  sententiam,  e- 
tiams!  in  personam  conceptum  est,  et  in 
emtorem  valet.  Qui  hoc  esse  existimat, 
etsi  per  donationem  successio  facta    sit. 


§  6.  Quum  possessor  alienae  heredl- 
tatis  pactus  est,  heredi,  si  evicerit,  ncque 
nocere,  ncque  *^  prodesse  plerique  putant. 

§  7.  Filius  servusve,  si  paciscantur,  ne 
a  patre  dominove  petatur, 


18.  —  Gai  US.  Libro  i  ad  Edictum  pro- 
vinciale. 

sive  da  eo  paciscantur,  quod  cum  ipsis, 
sive  de  eo,  quod  cum  patre  dominove 
conti'actum  est, 


§  2.  Pattuito  il  pp^no  pel  diritto  ono- 
rario ne  nasce  un'azione,  e  si  dirime  colla 
eccezione,  quando  pattuisco  di  non  chie- 
derlo. 

§  3.  Se  alcuno  pattuisce  che  non  si 
chieda  a  lul^  ma  si  chieda  all'erede  suo, 
a  questi  non  gioverà  l'eccezione. 

§  4.  Se  io  ho  pattuito  che  non  si 
chieda  né  a  me,  né  a  Tizio  (dpsignan- 
dolo  come  futuro  erede),  non  gioverà  a 
Tizio  il  patto,  quantunque  sia  diventato 
erede,  perchè  non  si  può  avere  prece- 
dentemente .la  conferma  di  ciò  che  di- 
pende da  un  fatto  posteriore.  Queeto 
scrive  Giuliano  a  riguardo  di  un  padre 
che  aveva  pattuito  che  non  si  chiedesse 
né  a  luì,  né  a  sua  figlia,  se  fosse  dive- 
nuta sua  erede. 

§  f).  Il  patto  fatto  col  venditore,  se  è 
reale  {costituito  per  riguardo  alla  cosa), 
secondo  la  sentenza  dei  piìi,  giova  an- 
che al  compratore.  E  che  si  abbia  questo 
diritto,  lo  scrive  Pomponio;  secondo  la 
sentenza  di  Sabino  poi,  anche  quando 
il  patto  é  personale,  è  valido  anche 
contro  il  compratore.  Egli  anzi  ritiene 
che  così  debba  essere,  anche  quando  la 
successione  (trapasso)  sia  fatta  per  do- 
nazione. 

§  (>.  Se  è  addivenuto  ad  un  patto  il 
possessore  dell'altrui  eredità,  e  l'erede 
l'abbia  evitta,  i  più  dicono  che  il  patto 
né  gli  giova,  né  gli  nuoce. 

§  7.  Se  il  figlio  od  il  servo  pattui- 
scono che  non  si  chieda  al  padre  o  al 
padrone, 

18.  —  Gaio,  Libro  i  sopra  l'Editto. 


sia  che  pattuiscano  circa  quanto  si 
contrattato  con  loro,  o  col  padre,  o  p 
dronc, 


19.  —  Paulus.  Libro  in  ad  Edictum.  19.  —  Paolo.  Libro  ni  sopra  l'Editto. 


acquirent  exceptionem.    Idem    est  et   in 
bis,  qui  bona  fide  serviunt. 

§  1.  Item,  si  filiusfamilias  pactus  fue- 
rit,  ne  a  se  petatur,  proderit  ei  et  patri 
quoque,  si  de  peculio  conveniatur, 


questi  acquisteranno  l'eccezione.  Lo  stesso 
é  per  coloro  che  servono  in  buona  fede. 
§  1.  Parimente  se  il  figlio  di  famiglia 
avrà  pattuito  che  a  lui  non  si  domandi, 
gioverà  il  patto  a  lui  ed  anche  al  padre 
se  sarà  convenuto  pel  peculio  dato  al 
figlio  (profettizio)^ 


82  I.  27,  §  2  vers.  sed.  si  paetum.  infr.  b.  t.  ;  1.  17,  §  6  ini"-.  <ìe  iniur.—  *«  i.  7,  §  14  in  fin.  supr. 
h.  t.  —  84  1.  46  in  fin.  infr.  de  solution.  —  85  i.  i  in  pr.  et  §  1  iafr.  de pigji.act.  ;  1.  U  in  pr.  infr.  qui 
jpotiores.  in  pign.  —  86  i.  5  in  pr.  et  §  1  infr.  quih.  mod.  pign.  —  87  i.  25,  §  1  infr.  h.  t.  —  88  v.  1.  21, 
i!  .2  in  fin.  infr.  li.  t.  ;  1.  7  vers.  si  vero  filia  infr.  de  paci.  dot.  —  89  immo  vide  I.  22  in  fin.  infr.  de 
eonstit.  pec. 
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20,  —  Gaiiis.  Libro  i  ad  I-Mlctum  pro- 
vinciale. 

vcl  de  in  rem  verso,  vel  is  quasi  de- 
fensor fllii,  si  hoc  maluerit,  conveniatur, 

21.  —  Pauli  s.  Libro  in  ad  Edictum. 

et  heredi  patris  vivo  filio;  post  mortem 
vero  filii  nec  patri,  nec  heredi  eius,  quìa 
personale  pactum  est. 


§  1.  Quodsi  servus,  ne  a  se  peteretur, 
pactus  fuerit,  nihil  valebit  pactum.  De 
doli  exceptione  videamus.  Et  si  in  rem 
paciscatur,  proderit  domino  et  heredi 
eius  pacti  conventi  exceptio;  quod^  in 
personam  pactum  couceptum  est,  tunc 
domino  doli  superest  exceptio. 

§  2.  Nos  autem  his,  qui  in  nostra  po- 
testate  sunt,  paciscendo  prodesse  non 
possumus;  sed  nobis  id  profuturum,  si 
nomine  eorum  conveniamur,  Proculus 
ait.  Quod  ita  recte  dicitur,  si  in  paci- 
scendo id  actum  sit.  Cete.'um  si  paci- 
8car,  ne  a  Titio  petas,  deinde  actionem 
adversus  me  nomine  eius  instituas,  non 
est  danda  pacti  conventi  exceptio;  nam 
quod  ipsi  inutile  est,  nec  defen  ori  com- 
petit, lulianus  quoque  scribit,  si  pater 
piCtus  sit,  ne  a  se,  neve  a  fìlio  petatur, 
magis  est,  ut  pacti  exceptio  filiofamilias 
danda  non  sit,  sed  doli  prosit. 


§  3.  Filiafamilias  pacisci  potest,  ne 
de  dote  agat,  quum  sui  iuris  esse'^^coc- 
perit. 

§  4.  Item  filiusfamilias  de  eo,  quod 
sub  conditione  legatura  est,  recte  paci- 
scetur. 

§  5.  In  his,  qui  eiusdem  pecuniaeexa- 
cti'inem  habent  in  solidum,  vcl  qui  eius- 
dem pecuniae  debitores  sunt,  quatenus 
alii  quoque  prosit  vel  noceat  pacti  ex- 
ceptio, quaeritur;  et  in  ^'  rem  pacta  om- 
nibus prosunt,  quorum  obligationem  dis- 
Bolutam  esse  eius,  qui  paciscebatur,  in- 
terfuit.  Itaque  dcbitons  couventio  tideius- 
soribus  proficiet,  '''- 


20.  —  ^''.vio.  Libro    i  sopra    l'Editto 
provinciale. 

0  coll'azione  de  in  rem  verso,  ovvero  se 
sarà  convenuto  come  mallevadore  del 
figlio,  se  ciò  si  sarà  preferito, 


21. 


Paolo.  Libro  in  sopra  l'Editto. 


e  gioverà  anche  all'erede  del  padre,  vi- 
vente il  figlio;  ma  dopo  la  morte  del 
figlio,  non  giovei'à  né  al  jjadre,  né  al 
di  lui  erede,  perchè  il  patto  è  perso- 
nale. 

§  1.  Che  se  un  servo  avrà  pattuito 
che  non  si  domandi  a  lui,  il  patto  non 
avrà  valore.  Vediamo  ora  dell'eccezione 
di  dolo.  Se  il  patto  sarà  reale  (conve- 
nuto per  riguardo  alla  cosa),  gioverà  al 
padrone  e  all'erede  di  lui  l'eccezione  del 
patto;  che  se  il  patto  è  personale,  al- 
lora al  padrone  resta  l'eccezione  di  dolo. 

§  2.  Noi  invece  pattuendo  non  pos- 
siamo giovai'e  a  coloro  che  sono  in  no- 
stra podestà;  ma,  dice  Proculo,  che  il 
patto  gioverà  a  noi,  se  noi  tacciamo  la 
convenzione  a  nome  loro.  Il  che  è  giusto 
se  nella  convenzione  ciò  venne  espresso. 
Per  altro  se  patteggio  che  tu  non  debba 
domandare  a  Tizio,  ed  indi  a  di  lui  nome 
instituiscì  un'  azione  contro  me,  non  si 
ammetterà  l'eccezione  del  patto  conve- 
nuto ;  perchè  ciò  che  a  lui  stesso  è  Inutile, 
neppure  può  giovare  al  difensore.  Ezian- 
dio Giuliano  scrive:  Se  il  padre  pattai 
che  non  sarà  domandato  ne  a  lai  né  a 
suo  filmilo,  si  deve  piuttosto  dire  che  il 
figlio  non  possa  opporre  V eccezione  del 
patto,    ma  gli   giovi  Veccfzione  di  dolo. 

§  3.  La  figlia  può  patteggiare  di  non 
promuovere  l'azione  per  la  dote  quando 
comincierà  ad  essere  sui  jaris. 

§  4.  Il  figlio  di  famiglia  può  pattuire 
validamente  intorno  a  quello  che  gli  fu 
legato  sotto  contlizione. 

§  5.  Allorché  vi  sono  più  debitori  o 
più  creditori  solidali  per  la  stessa  somma, 
si  chiede  sino  a  qual  punto  l'eccezione 
del  patto  fatto  da  uno  giovi  ancora  agli 
altri.  Se  il  jìatto  riguarda  la  cosa  giova 
a  tutti  coloro  la  cui  obbligazione  aveva 
interesse  clie  fosse  sciolta  colui  che  fece 
il  patto;  e  perciò  la  convenzione  del 
debitore  sarà  giovevole  al   liileiussori. 


»  1.  8-0  Infr.  de  capite  minutig,  —  "  1.  7,  §  1  lntr.de  $xc»i>t. 
de  duob.  tei»  corutitia  ad.  oa».  ;  l.'.)5,  g  |ien.  iah.de  wluHon. 


1    32  infr.    h.  f.  ; 


172 


UIG.    LIB.   II   TIl 


22.  —  Ui.PiANUs.  Libro  iv  ad  Edictum, 


nisi  hoc  actum  est,  ut  duntaxat  a  reo 
non  petatur,  a  fideiussore  petatur;  tunc 
enim  fideiussor  exceiotione  non  utetur. 


23. 


Paulus.  Libro  iii  ad  Edictum. 


Fidciussoris  autem  conventio  ^^  nihil  ^^ 
proderit  reo,  ^^  quia  nihil  eius  interest, 
a  debitore  pecuniam  non  peti;  imo  nec 
coufideiussoribus  ^^  proderit,  neque  enim 
quoque  modo  cuiusque  interest.  Cum  alio 
conventio  facta  prodest,  sed  tunc  demum, 
quum  per  eum,  cui  eiceptio  datur,  prin- 
cipaliter  ei,  qui  pactus  est,  proficiat, 
sicut  in  reo  promittendi  et  bis,  qui  prò 
60  obligati  sunt. 


24. 


Paulus.  Libro  iii  ad  Plautium. 


Sed  si  fideiussor  in  rem  suam  spo- 
pondit,  hoc  casa  fideiussor  prò  reo  ac- 
cipiendus  est,  et  pactum  cum  eo  factum 
cum  reo  factum  esse  videtur. 


25. 


Paulus.  Libro  in  ad  Edictum. 


Idem  in  duobus  reis  p'-omittendi,  et 
duobus  argentariis  sociis.  ^■' 

§  1.  Personale  pactum  ad  alium  non 
pertinere,  quemadmodumnec  adheredem, 
Labeo  ait. 

§  2.  Sed  quamvis  fidciussoris  pactum 
reo  non  ^^  prosit,  plerumque  tamen  doli 
exceptionem  reo  jjrofuturam  luliaiuis 
scribit: 


26. 


Ulplvnus.  Libro  iv  ad  Edictum, 


videlicet  si  hoc  actum  sit,  ne  a  reo  quo- 
que petatur.  Idem  et  in  coufideiussoribus 


27. 


Paulus;.  Libro  iii  ad  Edictum. 


Si  unus  ex  argentariis  sociis  cum  de- 
bitore pactus  sit,  an  etiam  alteri  noeeat 
exceotio?  Neratius,  Atilicinus,  Proculus, 
nec  ^^  si  in  rem  pactus  sit,  alteri  no- 
cere;  tantum  enim    constitutum,    ut    so- 


Ulpiano,  nel  Libro   iv  sull' 


22.. 

ditto. 

Si  fa  eccezione  pel  caso  che  si  sia 
stato  stabilito  nella  convenzione  che 
mentre  non  vf'.rriV  domandato  all'obbli- 
gato principale,  si  possa  però  doman- 
dare al  fideiussore;  imperocché  allora 
questi  non  potrà    valersi  dell'  eccezione. 


23. 


Paolo.  Libro  iii  sull'Editto. 


La  convenzione  del  fideiussore  non 
giova  all'obbligato  perchè  niente  a  lui 
importa  che  non  venga  chiesto  il  denaro 
al  debitore;  che  anzi  non  gioverà  nep- 
jiure  ai  confideiussori,  non  avendovi  in 
alcun  modo  interesse.  La  convenzione 
fatta  con  altri  può  giovare  soltanto  quan- 
do colui  che  patteggia  sia  obbligato  prin- 
cipalmente in  riguardo  a  quegli  che  vuol 
fare  uso  dell'eccezione  :  come  avviene 
nel  caso  di  condebitore  solidale,  e  di 
quelli  che  sono  per  lui  obbligati. 

24.  —  Paolo.  Libro  ma  Plauzio. 

Se  il  fideiussore  abbia  promesso  in 
un  affare  che  riguardava  il  suo  inte- 
resse, deve  Cdser  considerato  come  de- 
bitore principale,  e  il  patto  fatto  con 
lui  si  ritiene  fatto  col  debitore. 

25.  —  Paolo.  Libro  tu  sull'Editto. 

Ciò  pure  ha  luogo  riguardo  a  due  com- 
promettenti in  una  stipulazione  e  a  due 
banchieri  soci. 

§  1.  Dice  Labeone  che  il  patto  per- 
sonale non  trapassa  ad  altri  e  neppure 
all'erede. 

§  2.  E  quantunque  il  patto  del  fideius- 
sore non  giovi  all'obbligato,  nondimeno, 
come  scrive  Giuliano,  è  spesso  giovevole 
al  debitore  stesso  l'eccezione  di  dolo. 

26.  —  Ulpiano.  Libro  iv  sull'Editto. 

Ciò  si  deve  dire  qi.an io  il  patto  sia 
stabilito  con  intenzione  che  non  si  do- 
mandi neppure  al  debitore  principale. 
La  stessa  cosa  dicasi  pei  confideiussori. 


27. 


Paolo,  Libro  in  sull'Editto, 


Se  uno  solo  dei  banchieri  soci  abbia 
pattuito  col  debitore,  l'ei^cezione  deri- 
vante dal  patto  pregiudicherà  anche 
all'altro?  Nerazio,  Atilicino,  Proculo, 
dicono    che    anche    allorché  la  conven- 


ti ville  tameu.  1.  23,  §  1  ;  I. 
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lidum  alter  potere  possit.  Idem  Labeo, 
nam  nec  novare  alium  posse,  quamvis  ^^^ 
ei  recte  solvatur;  sic  enim  et  bis,  qui  in 
nostra  pote^ìtate  sunt,  recte  solvi,  quod 
crediderint,  licet  novare  ^"^  non  possint; 
quod  est  verum.  Idemque  in  duobus  reis 
stipulandi  dicendum  est.  ^"^ 


§  1.  Si  cura  reo  ad  certum  teinpus 
pactio  facta  sit,  ultra  ^^^  ncr|ue  reo,  nc- 
que fideiussori  pro.dest.  Quodsi  sine  per- 
sona sua  reus  pepigerit,  ne  a  fideiussore 
petatur,  niliil  id  prodesse  fideiussori  qui- 
dam putant,  quamquam  id  rei  intersit, 
quia  ea  demum  competere  ei  debeat  ex- 
ceptio,  quae  et  reo.  Ego  didici  prodesse 
fideiussori  exceptionem;  non  sic  enim  illi 
per  liberam  personam  acquivi,  quam  ipsi, 
qui  pactus  sit,  consuli  videmur;  quo  iure 
utimur. 


§  2.  Pactus,  ne  peteret,  postea  con- 
venit,  ut  peteret;  prius  pactum  per  po- 
sterius  elidetiir,  non  quidem  ipso  iure,  ^°* 
sicut  tollitur  stipnlatio  per  stipulationem, 
si  hoc  actum  e^t,  ^"^  quia  in  stipulatio- 
nibus  ius  continetur,  in  pactis  factum 
versatur;  et  ideo  replicatione  exceptio 
elidetur.  Eadem  ratioue  contingit,  ne  fl- 
deiusaoribus  prius  pactum  prosit.  ^^^  Sed 
si  pa<'-tum  conventum  tale  fuit,  quod  actin- 
nem  quoque  tolleret,  velut  iniuriarum, 
non  poterit  postea  paciscendo,  ut  agere 
possit,  agere;  quia  et  prima  actio  sublata 
est,  et  posteriua  pactum  ad  actionem  pa- 
randam  iueflìcax  est;  non  enim  ex  pacto 
'iiuriaruin  actio  nascitur,  sed  ex  contu- 
1  lia.  Idem  dicemus  et  in  bonae  fidci 
;itractibu3,  si  pactum  conventum  to- 
-II  obligatiouem  sustulerit,  veluti  emti; 
:i  enim  ex  novo  pacto  prior  obligatio 
.     nsfitatur,  Hfid  proficiet  pactum  ad  no- 


zione risguarda  la  cosa  non  pregiudiche- 
rebbe all'altro;  perocché  si  sarebbe  sol- 
tanto stabilito  che  potesse  chiedere  so- 
lidalmente il  debito  laltro.  E  in  questo 
s'accorda  anche  Labeoue  :  non  può,  in- 
vero da  solo  cangiare  l'obbligazione  cou 
una  novazione  colui  clie  pure  può  rice- 
vere il  pagamento  della  stessa.  Cosi  si 
piò  pagare  anche  a  coloro  che  sono  sog- 
getti alla  nostra  podestà  ciò  che  essi 
abbiano  dato  ad  imprestito,  quantunque 
essi  non  possano  far  novazione:  e  son 
questi  principi  verssimi.  Lo  stesso  s'in- 
tenderà rispetto  a  due  cou.'^tipulanti. 

§  1.  Se  col  debitore  si  sarà  pat- 
tuito di  non  richiedergli  il  jja'^amento 
che  in  un  dato  tempo,  passato  questo 
termine  la  convenzione  non  gioverà  più 
né  al  debitore,  né  al  fideiussore.  Se  il 
debitore,  senza  l'intervento  del  fideius- 
sore, abbia  convenuto  col  creditore  che 
questi  nulla  avesse  a  domandare  al  fi- 
cleiussore,  tale  convenzione  gioverà  allo 
stesso  fideiussore?  Alcuni  ritengono  di 
no,  nonostante  che  il  debitore  vi  aL- 
bia  interesse,  perchè  al  fideiussore  non 
competono  altre  eccezioni  all' infuori  di 
quelle  che  competono  al  debitore  prin- 
cipale. Io  però  ho  appreso  che  il  fideius- 
sore possa  giovarsi  di  questa  eccezione, 
e  ciò  non  tanto  perchè  l'abbia  acquistata 
per  mezzo  di  una  persona  libera,  quanto 
perchè  si  vuole  avere  riguardo  al  van- 
taggio di  quello  stesso  che  patteggiò  : 
come  si  ammette  in  pratica, 

§  2.  Un  tale  patteggiò  di  non  do- 
mandare e  dopo  convenne  di  poter  do- 
mandare. Il  primo  patto  è  distrutto  dal 
secondo;  ma  non  di  pieno  diritto,  come 
si  annulla  la  stipulazione  colla  stipula- 
zione, perchè  le  stipulazioni  sono  una 
vera  fonte  di  di^-itto  e  i  patti  rigiiardaro 
invece  un  fatto,  e  quindi  dal  patto  se- 
condo nascerà  una  controeccezione  con 
cui  paralizzare  la  eccezione.  Per  lo 
stesso  motivo  avverrà  che  il  primo  patto 
non  gioverà  ncnuneno  ai  fideiussori.  Che 
se  il  patto  convenuto  fu  tale  da  far  na- 
scere non  solo  un'eccezione  ma  da  estin- 
giun-e  anche  l'.izione,  come  sarebbe  del- 
l'azione per  ingiuria,  non  si  potrà  dopo 
f^r  rivivere  l'azione  con  un  patto  poste- 
riore di  poter  agire;  essendo  estinta  la  pri- 
ma azione  il  patto  posteriore  è  inefficaco 
a  farla  riacquistare  di  nuovo:  ed  in  vero 
non  nasce  dal  patto  l'azicnie  di  ingiuria, 


100  1.  10  iafr.  da  novationibun.  —  loi  |,  2.5  iiilr.  d.  t,  ; 
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"''  S  I"  Iivst.  de  except.  — 
Iiift.  unibus  mod,  MUtur  ohliij, 
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viim  contraot'Hii.  Quod  si  non  ut  totum 
oontractuin  tol  eret,  pictuoi  conventum 
intercessit,  sed  uf  imininiieret,  posterius 
pactum  potest  renovare  piimum  contra- 
ctum,  Quod  et  in  specie  dotis  actionis 
procedere  pitest;  puta  pai'tam  mulierem, 
ut  praesente  die  dos  redderetur,  deinde 
pacisci,  ut  tempore  ei  legibus  dato  dos 
rerldatur  ;  incipiet  dos  redire  ad  ius 
suum,  nec  diceadum  est,  deteriorem  con- 
ditionem  dotis  fieri  per  pactum;  quotìes 
enini  ad  ius,  quod  lex  naturae  eius  tri- 
buit,  de  dote  actio  redit,  non  fit  causa 
dotis  deterior,  sed  formae  suae  l'edditur. 
Haec  et  Seaevolae  nostro  placuerunt. 


§  3.  lUud  nulla  pactioue  effici  potest, 
ne  dolus  ^'^^  praestetur,  quamvis  si  quis 
paciscatur,  ne  depositi  agat,  vi  ipsa  id 
pactus  videatur,  ne  de  dolo  agat;  quod 
pactum  proderit. 


§  4.  Pacta,  quae  turpem  causam  con- 
tinent,  non  sunt  observanda;  veluti  si  pa- 
cisear,  ne  f'uiti  again  vel  iniuriarum,  i°* 
si  feceris;  expedit'i^^  enim  timere  furti 
vel  iniuriarum  poenam.  Sed  post  admissa 
haec  pacisci  possumus.  Il^em,  ne  experiar 
interdicto.  Unde  vi,  quatenus  publicam 
causam  e  intingit,  pacisci  non  possumus. 
Et  in  sunìma,  si  pactum  conventum  a  re 
privala  remotum  sit,  non  est  servandum; 
ante  omnia  enim  animadvertendum  est, 
ne  eonventio  in  alia  re  facta,  aut  cum 
alia  persona,  "°  in  alia  re  aliave  per- 
sona no:eat. 


§  5.  Si  quum  decem  mihi  deberes,  pe- 
pigero,  ne  a  te  viginti  petam,  in  ^^i  de- 
cem prodesse  tibi  pacti  conventi  vel  doli 


ma  dalla  Steocj.i  ..i  ,;.,..,,.   i>v  ■jL-;.-^ai»  .mcauj 

ne'  contratti  di  buona  fede,  nel  caso  in 
cui  il  patto  convenuto  abbia  distrutta 
tutta  l'obbligazione,  come  sarebbe  nel 
contratto  di  compra,  nel  qual  caso  la 
prima  obbligazione  non  può  rinascere 
con  un  nuovo  patto,  ma  il  nuovo  patto 
servirà  per  un  nuovo  contratto.  Se  in- 
vece intervenne  il  patto,  diretto  non 
a  distruggere  tutta  l'obbligazioni',  ma 
solo  a  diminuirne  l'efFi  tto,  col  patto  po- 
steriore si  potrà  f.r  rivivere  il  primo 
contratto.  La  qual  cosa  può  succedere 
anche  nell'azione  risultante  dalla  dote. 
Per  esempio  nel  caso  che  la  donna  ab- 
bia patteggiato  che  la  dote  sia  resti- 
tuita subito  in  questo  giorno,  ed  indi 
abbia  pattej^giato  che  la  dote  venga  re- 
stituita nel  tempo  prefisso  dalla  legge, 
la  dote  dovrà  esser  restituita  nel  tempo 
comandato  dalla  legge.  Né  si  potrà  dire 
che  la  condizione  della  dote  abbia  peg- 
giorato mediante  il  patto,  poiché  ritor- 
nando l'azione  della  dote  nei  limiti  as- 
segnatile dalla  sua  natura,  non  si  rende 
più  cattiva  la  condizione  della  stessa  ma 
ritorna  alla  sua  forma.  Queste  risolu- 
zioni eziandio  piacquero  al  nostro  Sce- 
vola. 

§  3.  Non  si  ammette  in  alcun  modo 
il  patto  di  sottrarsi  alla  responsabilità 
derivante  da  dolo;  quantunque  sia  am- 
messo il  patto  di  non  promuover  l'azio- 
ne nascente  dal  deposito,  colla  quale 
pure  può  parere  che  si  prometta  di  non 
agire  contro  il  dolo. 

§  4.  Noi  sono  da  osservarsi  i  patti 
che  contengono  una  causa  turpe  (1)  ;  come 
se  patteggiassi  di  non  promuovere  l'a- 
zione che  nasce  dal  furto  o  dalle  ingiu- 
rie che  tu  sarai  per  fare;  essendo  cosa 
necessaria  che  si  toma  la  pena  del  furto 
o  delle  ingiurie.  Ma  commessi  che  fu- 
rono possiamo  patteggiare  (2).  Simil- 
mente non  posso  patteggiare  di  non  far 
uso  dell'interdetto  Unde  vi,  in  quanto 
quest'azione  interessa  la  pubblica  causa. 
Insomma  non  bisogna  osservare  il  patto 
convenuto  sopra  ciò  che  non  è  di  pri- 
vato interesse;  poiché  prima  di  tutto 
bisogna  por  mente  che  una  convenzione 
fatta  per  una  certa  cosa  e  con  una  certa 
persona,  non  nuoea  ad  altra  cosa  o  ad 
altra  persona. 

§  5.  Se  mentre  tu  mi  devi  dieci,  avrò 
patteggiato  di  non  domandarti  venti,  a 
te  gioverà    per    i  dieci    l'eccezione    del 


1''?  1.  17  in  prin.  infr.  commodatì.  —  '08  adde  1.  5  ia  pria.  infr.  de  pactis  dotdlih.  —  103  1.   70,  §  ult. 
ifr.  <le  iideiusH.   —  '10  i     33^  §   17  jnfr.  de  verlor    ohUgat.  —  n'  1.   HO  in  pr.  infr.  r/e  reg.  iur. 

(1)  Art.   119  Cod.  civ.  italiano;  1103  Cod.  civ.  parmense;   1131   Cod.  ciò.  francese;  1180  Cod.  estense; 
221   Cod.  sardo;  %  878   Cod.  civ.  austriaco;  1085   Cod.  Due  Sicilie. 

(2)  Art.  8   Cod.   di  proc.  penale. 


exceptionem  plicet.  Item  si,  qimm  vi- 
giliti deberes,  [>(>pi  ;(!ritri,  ne  deceiri  pa- 
tain,  eftìceretuf  in-  exceptionem  mihi 
opponendam,  u"  t  uituin  reliqua  decem 
exigere  debeam. 

§  6.  Sed  si  stipulatiis  decem  aut  Sti- 
chimi,  de  decem  pactiid  sim,  et  petam 
Stichum  aut  decera,  exceptionem  pacti 
conventi  in  totum  obstaturam;  nam  ut 
solutione,  et  petitioue,  et  acceptilatione 
unius  rei  tota  obh'gatio  solveretur,  ita 
pacto  quoque  convento  de  una  i"e  non 
petendainterpnsito  totam  ^^'-  obligationcm 
summoveri.  Sed  si  id  actiun  inter  nus 
sit,  ne  decem  mihi,  sei  Stichus  praeste- 
tur,  possum  efricaciter  de  Sticho  agere 
nulla  exceptione  opponenda.  Idem-est,  et 
si  de  Sticho  non  pt  tendo  eonvenerit. 


§  7.  Sed  si  ueueraliter  milii  honr'inem 
^ebeas,  et  paciscar,  ne  Stichum  pet<m, 
Stichum  quidem  petendo  pacti  exceptio 
mihi  opponetur,  ^''^  alium  autein  hominem 

14 


SI  p^tam,  recte  ^'*  agam 


§  8.  Item  si  pactus,  ne  hereditatem 
peterem,  singuhis  res  ut  heres  petam, 
ex  60,  quod  pactum  erit,  pacti  conventi 
exceptio  aptanda  erit;  quemadmodum  si 
eonvenerit,  ne  fanduin  peterem,  et  usum- 
fructum  petam,  aut  ne  navem  aeJifì- 
ciumve  peterem,  et  dissolutis  bis  siiigu- 
las  "5  res  petam,  nisi  specialiter  aliud 
actum  est. 


§  8.  Si  acceptilatio  inutllis  fait,  tacita 
pactione  id  actum  i'*^  videtur,  ne  pete- 
retur. 

§  10.  Servus  heredi  post  adituro  no- 
minatim  pacisci  non  potest,  quia  non- 
dum  Ì3  dominus  sit;  sed  si  in  rem  pactum 
conventum  factum  sit,  heredi  acquiri 
potest. 
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patto  convenuto  o  di  dolo.  Similmente, 
se  dovendomi  tu  vcnt',  avrò  patteggiato 
di  non  domandarti  dieci,  tu  mi  potr.ii 
opporre  l'eccezione  per  cui  non  potrò 
esigere  se  non  i  dieci  rimanenti. 

§  G.  Se  dopo  avere  stipulato  altcì-na- 
tivainente  Stico  o  dieci,  avrò  preferito  per 
patto  i  dieci,  nel  caso  eh»;  io  domandi  Stico 
o  i  dieci  misi  potrà  per  il  tutto  opporre  la 
eccezione  del  patto  convenuto.  Imperoc- 
ché allo  stesso  modo  che  col  pagamento, 
e  colla  domanda,  e  colla  accettilazione  di 
una  sola  cosa,  si  estinguerebbe  tutta  la 
obbligazione;  cosi  anche  mediante  il 
patto  convenuto  di  non  domandare  una 
cosa,  tutta  l'obbligazione  si  estin;-ue.  Se 
poi  fu  convenuto  tra  noi  che  mi  venga 
dato  Stico  e  non  dieci,  potrò  effi  'ace- 
mente  domandare  Stico,  senza  che  mi 
possa  essere  opposta  alcuna  eccezione. 
La  stessa  cosa  si  dinV  se  fu  convenuto 
di  non  damandare  Stico. 

§  7.  Sci  in  modo  generico  si  convenne 
che  tu  mi  dova  un  servo,  e  poi  stabilii 
per  patto  di  non  chiedere  Stico,  qualora 
avvenisse  che  io  domandassi  Stico,  mi 
opporrai  reccczione  del  patto  ;  e  agirò 
invece  rettamente  se  domanderò  un  al- 
tro servo. 

§  8.  Così  se  avessi  ]>;i,ttcggiato  di  non 
domandare  l'eiedità,  e  poi  come  erede 
avessi  chiesto  le  singole  cose,  mi  si  op- 
porrà con  ragione  l'eccezione  del  patto; 
come  pure  ini  si  opporrà,  se  avendo  con- 
venuto di  non  chiedere  il  fondo,  ne  do- 
mandassi poi  r  usufrutto;  ovvero  se 
avendo  stabilito  di  non  chiedere  la  nave 
o  la  casa,  scomposte  queste,  domandassi 
parti tamente  i  materiali  ;  beni  nteso  quan- 
do non  si  sia  stabilito  di  versameli  re. 

§  9.  Se  l'accettilazionc  fu  inellicace,  si 
dovrà  ritenere  che  pn-  tacito  consenso 
sia  stato  convenuto  di  non  doman  lare. 

§  10.  Il  fervo  non  può  pattuire  in 
nome  dell'erede  priuia  che  lo  stesso  abbia 
adito  l'cred  tà,  perchè  (piesti  non  è 'an- 
cora suo  padrone.  Ma  se  si  fece  dal  servo 
un  patto  in  rem,  sta  l'acquisto  a  favore 
dell'erede. 


28.  —  ('Aiiis.  Libro  I  ad  Ivlictum  pro- 
vinciale. 

Contra  iuris  civilis  regulas  pacta  con- 
venta rata  non  habentur.  ^^^  veluti  si 
pupillus  sine  tutoria  aucloritate    pactiH 


.   Libro  [  sull'Elitto  prc- 

viii'';  i;  ' 

N<'n  sono  ritenuti  validi  i  patii  con- 
venufi  contro  le  regole  <!il  diritto  ci- 
vil<;  (3).  come  se  il  pupillo,  -vw/.n  l'inter- 


na inumo  vide  I.  l  infr.  de  reseind.  vendil.;  I.  13,  §  61nfr.de  aaeeptil.—  1"  Ob»t.  1.  18  infr.  de  opt, 
leyat.  —  11*  inimo  vide  1.  13,  %  4  Infr.  de  acaeptil.  —  'W  Adde  1.  7,  §  ii  Infr.  de  aecrpt.  rei  indie.  —  "«  1.8 
in  i>p.  infr.  de  acceptil.  —  n'  vide  tamen.  1.  31  Infr.  h.  t. 

(3)   Art.   1122  Co'I.  civ.  italiano;  1132  <Jud.  eiv.  Jranotue ;  §  B78  Co'.  ..icsan'o/ 

llt<0  Cod.  eitenie;  1103  C'od.  parmense;  813.5  Ood.  Due    Sicilie. 
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sii  ne  a  debitore  suo  peteret,  aut  ne 
intra  certuni  tempus,  veluti  quinquen- 
uium,  i)eteret;  nani  nec  solvi  ei  '^*  sine 
tutoria  auctoritate  potest.  Ex  diverso  au- 
tem  si  pupillus  paciscatur,  ne,  quod  de- 
beat, a  se  peteretur,  ratum  habetur  pa- 
ctum  conveutum,  quia  ^^^  meliorem  con- 
ditionem  suam  facere  ei  etiam  sine  tu- 
toris  auctoritate  concessuni  est. 


§  1.  Si  curator  furiosi  aut  prodigi 
pactus  sit,  ne  a  furioso  aut  prodigo  pe- 
teretur, longe  utile  est  curatoris  recipi 
pactioiies;  ^^'^  sed  non  contra. 


§  2.  Si  fìlius  aut  servus  pactus  sit,  ne 
ipse  peteret,  inutile  est  pactum.  ^^i  Si 
vero  in  rem  pacfi  sunt,  id  est,  ne  ea 
pecunia  peteretur,  ita  pactio  eorumrata 
habenda  erit  ad  versus  patrem  dominum- 
ve,  si  liberain  peculii  administrationeni 
habeant,  et  ea  res,  de  qua  pacti  sint, 
peculiaris  sit.  Quod  et  ipsum  non  1^2  est 
expeditum:  nani  quum  verum  est,  quod 
luliano  placet,  etiamsi  maxime  quis  ad- 
ministrationem  peculii  habeat  concessam, 
donandi  ^^3  jus  eum  non  habere,  sequi- 
tur,  ut,  si  donandi  causa  de  non  peteuda 
pecunia  pactus  sit,  non  debeat  ratum 
haberi  pactum  conventum.  Quodsi  prò 
eo,  ut  ita  paciscei'etur,  aliquid,  in  quo 
non  minus  vel  etiam  amplius  esset,  con. 
secutus  fuerit,  rata  habenda  est  pactio- 


29.  —  Ulpianus.  Libro  iv  ad  Edi- 
ctum. 

Sin  autem  dominicam  pecuniam  cre- 
diderit,  quod  credendi  tempore  pactus 
est,  valere  Celsus  ait. 


30.  —  Gaius.  Libro  i 
vinciale. 


Edictum  pro- 


In  persona  tamen  iìliifamilias  viden- 
dum  est,  ne  aliquando,  et  si  pactus  sit, 
ne  ageret,  valeat  pactio,  quia  aliquando 
filiusfamilias  habet  actionem,  veluti  iniu- 


vento  del  suo  tutore,  avesse  patteggiato 
di  non  domandare  al  suo  debitore;  ov- 
vero di  non  chiedere  una  cosa  entro  un 
tempo  determinato,  come  per  esempio 
entro  un  quinquennio,  imperocché  non 
son  validi  nemmeno  i  pagamenti  fatti 
al  minore  senza  l'intervento  del  tutore.  E 
all'opposto  se  il  pupillo  avesse  convenuto 
che  non  gli  sarebbe  domiviifiato  quel  che 
egli  deve,  si  avrà  per  fermo  questo  patta 
essendogli  permesso  di  migliorare  la  suo 
condizione,  eziandio  senza  l'intervento 
del  tutore  (4). 

§  1.  Se  il  curatore  di  un  furioso  o  di 
un  prodigo  pattuì  che  non  si  potesse 
domandare  a  questi;  é  cosa  utilissima 
che  si  tenga  fermo  il  patto  del  curato- 
re; ma  non  se  avesse  pattuito  il  con- 
trario. 

§  2.  Se  il  figlio  o  il  servo  convennero 
di  non  domandare,  il  patto  è  inefficace. 
Ma  se  pattuirono  in  rem,  cioè  che  non  sia 
chiesto  quel  tal  danaro,  il  loro  patto  sarà 
valido  in  confronto  del  padre  o  del  pa- 
drone, se  quelli  hanno  la  libera  ammi- 
nistrazione del  peculio,  e  la  cosa  intorno 
cui  hanno  convenuto  vien  compresa  nel 
peculio.  11  che  però  non  è  scevro  di 
qualche  difficoltà;  imperciocché  essendo 
vero,  come  dice  Giuliano,  che  chi 
può  amministrare  il  peculio,  non  ha  tut- 
tavia il  diritto  di  donarlo,  ne  verrà  che 
si  sarà  pattuito  di  non  domandare  la 
somma  per  atto  di  liberalità,  non  dovi'à 
essere  considerato  come  valido  il  patto 
convenuto.  Che  se  per  indurre  costoro 
a  un  tal  patto  sarà  stata  ad  essi  data 
una  somma  non  minore,  bensi  maggiore 
di  quella  che  essi  convennero  di  non 
domandare,  sarà  allora   valido  il  patto. 


29. 


Ulpiano.  Libro  iv  sull'Editto. 


Se  fu  dato  ad  imprestito  denaro  del 
padrone,  Celso  opina  esser  valido  il  patto 
che  fu  fatto  al  tempo  dell'imprestito. 


30.  —  Gaio. 
vinciale. 


Libro  i  sull'Editto   pro- 


Si  deve  esaminare,  riguardo  alla  per- 
sona del  figlio  di  famiglia,  se  valga  il 
patto  che  abbia  fatto  di  non  promuovere 
azione,    perchè    il  figlio   di   famiglia  ha 


118  1.  15  iufr.  de  solution.  —  n9  in  pr.  Inst.  de  auctor.  tut.  —  12i 
pr.  infr.  de  donat.  —  122  immo  vide  1.  18  in  fin.  inir.  de  pign.  act.  ;  1. 
potest.  —  125  1.  7  in  pr.  infr.  de  donat.;  I.  52,  §  26  infr.  de  furt. 

(4)  Alt.  322  Cod.  civ.  italiano;  art.  366  Cod.  sardo. 


1.  22  C.  il.  t. 
10  C.  quod.  Oiim. 


121  arg.  1.  7  in 
qai  in  alien. 
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riarum.  Sed  quum  propter  iniuriam  filio 
factam  habeat  ^^4  et  pater  actionem,  quin 
pactio  filii  nocitura  non  ^^^  sit  patri  agere 
volenti,  dubltari  non  oportet. 


§  1.  Qui  pecuniam  a  servo  stipulatus 
est,  quam  sibi  Titius  debebat,  si  a  Titio 
petat,  an  exceptione  pacti  conventi  sum- 
moveri  et  possit  et  debeat,  quia  pactus 
videatur,  ne  a  Titio  petat,  quaesitum 
est.  lulianus  ita  suminovendum  putat, 
si  stipulatori  in  dominum  istius  servi  d» 
peculio  actio  danda  est,  id  est,  si  iu- 
stam  12^  causam  iiitercedendi  servus  ha- 
buit,  quia  forte  tantandem  pecuniam 
Titio  debuit;  quodsi  quasi  fideiussor  in- 
tervenit,  ex  qua  causa  in  peculium  actio 
non  daretur,  non  esse  inhibendum  cre- 
ditorem,  quo  minus  a  Titio  petat.  Aeque 
nullo  modo  prohiberi  eum  debere,  si  eum 
servum  liberum  esse  credidisset. 


§  2.  Si  sub  conditione  stipulatus  fue- 
rim  a  te,  ^^^  quod  Titius  mihi  pure  de- 
beiet,  an  deficiente  conditione  si  a  Titio 
petam,  exceptione  pacti  conventi  et  pos- 
sim,  et  debeam  summoveri?  Et  magis 
est,  exceptionem  non  esse  opponendam. 


31.  —  Ulpianus.  Libro  i  ad  Edictum 
Aedilium  currulium. 

Pacisci  centra  Edictum  Aedilium  ^^s 
omnimodo  licet,  sive  in  ijiso  negotio  ven- 
ditionis  gerendo  convenisset,  sive^postea. 


32.  —  Paulus.  Libro  iifad  Plautium. 

Quod  dictum  ^29  est,  si  cuna  reo  pa- 
ctuin  sit,  ut  non  petatur,  fideiussori 
quoque  competere  exceptionem  propter 
rei  personam  placuit,  ne  mandati  iudicio 
conveniatur.Igitur  si  mandati  actio  nulla 
8it,  forte  si  donandi  animo  fideiusserit, 
diconduin  est,  non  prodesse  exceptionem 
fideiussori. 
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talvolta  un'  azione,  come  sarebbe  quella 
delle  ingiurie.  Ma  siccome,  per  l'ingiuria 
fatta  al  figlio,  ha  l'azione  anche  il  padre, 
cosi  non  v'  ha  dubbio  che  il  patto  del 
figlio  non  debba  pregiudicare  al  padre 
nel  caso  che  egli  volesse  promuovere  la 
sua  azione. 

§  1.  Si  disputò  se  chi  con  stipulazione  si 
era  fatto  promettere  da  un  servo  la 
somma  dovutagli  da  Tizio,  e  che  poi  si 
era  fatto  a  richiedere  la  somma  stessa 
a  Tizio,  potesse  e  dovesse  esser  respìnto 
nella  sua  istanza  dall'eccezione  pacti  con- 
venti, quasi  come  se  avesse  pattuito  di 
non  domandare.  Giuliano  opina  che  debba 
essere  respinto  allorquando  gli  si  possa 
concedere  contro  il  padrone  del  servo  la 
azione  del  peculio,  cioè  se  il  servo  ebbe 
giusta  causa  d'interporre  la  sua  obbli- 
gazione, come  se  per  caso  avesse  dovuta 
a  Tizio  la  stessa  somma.  Ma  se  il  servo 
intervenne  come  fideiussore,  nel  qual 
caso  non  ha  luogo  l'azione  del  peculio, 
non  deve  esser  proibito  al  creditore  di 
domandare  a  Tizio.  Ugualmente  non  si 
potrebbe  in  veruna  maniera  respingere 
la  domanda  del  creditore,  se  avesse  cre- 
duto di  trattare  non  con  un  seryo,  ma 
con  un  uomo  libero. 

§  2.  Nel  caso  ch'io  abbia  con  te  stipula- 
to che  tu  mi  deva  sotto  condizione  una 
somma,  che  Tizio  puramente  mi  doveva, 
se,  mancata  la  condizione,  la  domanderò 
a  Tizio,  potrò  e  dovrò  essere  respinto 
dall'eccezione  del  patto  convenuto?  Si 
può  affermare  senza  dubbio  che  non 
potrà  essermi  opposta  l'eccezione. 

31.  —  Ulpiano.  Libro  i  sull'  Editto 
degli  Edili  Curuli. 

É  lecito  pattuire  contro  l'Editto  degli 
Edili,  sia  che  si  convenga  nel  momento 
in  cui  vien  contrattata  la  vendita,  sia 
che  convengasi  dopo. 

32,  —  Paolo.  Libro  iii  su  Plauzio. 

La  regola  sopra  stabilita,  cioè,  che 
quando  siasi  col  debitore  principale  pat- 
tuito di  non  domandargli  il  pagamento 
l'eccezione  compete  anche  al  fideiudsore, 
fu  stabilita  per  un  riguardo  personale  al 
debitore  nell'intento  di  evitare  che  egli 
potesse  venire  poi  ricercato  dal  fidohis- 
sorc  coll'azione  del  mandato.  Conscguen 
temente,  quando  al  fìdriussor^non  com- 
peta azione  di  mandato  contro  il  debi- 


12*  1.  41  Infr.  d«  iniur.  —  U»  1.  23  C.  h.  t.  —  128  |.  3,  |  6  Infr.  d«  pecul    —  1^  1.   M  iu    pr.  inir.  (^e 
novat.  —  1^  V.  1.  14,  §  pen,  infr.  dv  atdil.tdiet.  —0»\,  21  in  flu.  Rup.  li.  t. 
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33.  —  Celsus.  Libro  i  Digestorum.. 

Avus  neptis  nomine,  quam  ex  filio  ha- 
bebat,  dotem  promisit,  et  pactus  est,  '^^ 
ne  a  se,  neve  a  filio  suo  dos  peteretur; 
si  a  coberede  filii  dos  petatur,  ipse  qui- 
dem  exceptione  conventionis  tuendus  non 
erit,  filius  vero  exceptione  conventionis 
recte  utetur,  ^^^  quippe  beredi  consuli 
concessum  est.  Nec  qnidquam  obstat, 
uni  tantum  ex  beredibus  providere,  ^^^ 
si  heres  factus  sit,  ceteris  autem  non 
consuli. 


34.  —  MoDESTiNOS.  Libro  v  Regu- 
larum. 

lus  agnationis  ^^3  non  posse  pacto  re- 
pudiai, non  magis,  quam  ut  quis  dicat, 
nolle  suum  esse,  luliani  sententia  est. 


tore  principale,  come  nel  caso  che  la 
fideiussone  fosse  stata  fatta  con  animo 
di  donare,  si  dovrà  dire  che  l'eccezione 
non  giova  al  fideiussore. 

33.  —  Celso.  Libro  i  dei  Digesti. 

L'avo  promise  la  dote  per  la  nipote  nata 
da  un  suo  figlio,  e  patteggiò  che  la  dote 
non  sarebbe  domandata  né  a  sé,  né  a 
questo  suo  figlio.  Al  coerede  del  detto 
figlio  potrà  domandarsi  la  dote,  né  ad 
esso  coerede  gioverà  l'eccezione  della 
convenzione;  mentre  il  figlio  rettamente 
la  potrà  invocare,  poiché  era  lecito  al- 
l'avo così  disporre  a  favore  di  uno  degli 
eredi,  e  cioè  del  figlio.  E  niente  impe- 
disce che  si  possa  limitare  ii  beneficio 
ad  uno  solo  degli  eredi,  divenuto  tale, 
e  non  accordarlo  agli  altri. 

34.  —  MoDESTiNO.  Libro  v  delle  Re- 
gole. 

Ojiina  Giuliano  che  non  si  possa  ri- 
nunziare al  diritto  di  agnazione  mediante 
patto,  come  non  si  può  dire  di  non  vo- 
lere essere  Vheres  swis  di  una  certa  per- 


35.  —  MoDESTiNus.  Libro  ii  Respon- 
Horum. 

Tres  fratres,  Titius  et  Maevius  et  Sc- 
ia, communem  hereditatem  Inter  se  di- 
viserunt  instrumentis  interpositis,  quibus 
divisissematernam  hereditatem  dixerunt, 
nihilque  sibi  comraune  remansisse  cave- 
runt;  sed  postea  duo  de  fratribus,  id 
est,  Maevius  et  Seia,  qui  absentes  erant 
tempore  mortis  matris  suae,  cognoverunt 
pecuniam  auream  a  fratre  suo  esse  sub- 
tractam,  cuius  nulla  mentio  instrumento 
divisionis  continebatur;  quaero,  an  post 
pactum  divisionis  de  surrepta  pecu- 
nia fratribus  adversus  fratrem  competit 
actio  ?  ^3*  Modestinus  respondit,  si  agen- 
tibus  ob  portionem  eiua,  quod  surreptum 
a  Titio  dicitur,  generalis  pacti  conventi 
exceptio  his,  qui  fraudem  a  Titio  com- 
missam  ignorantes  transegerunt,  obii- 
ciatur,  de  dolo  utiliter  replicari  posse. 


36.  —  Peoculus.  Libro  v  Epistolarum. 

Si  quutìi  fundum  meum  possides,  con- 
venisset  mihi  tocum,  ut  eius  possessionem 


35.  —  MoDESTixo.  Libro  ii  dei  Re- 
sponsi. 

Tre  fratelli  Tizio,  Mevio  e  Seia,  di- 
visero tra  loro  la  comune  eredità,  e  nei 
documenti,  coi  quali  dimostrarono  di  aver 
diviso  l'ere iità  materna,  fecero  vedere 
che  nulla  vi  restava  di  comune;  ma  dopo 
due  di  loro,  cioè  Mevio  e  Seia,  i  quali 
erano  assenti  alla  morte  della  loro  ma- 
dre, conobbero  che  il  loro  fratello  avea 
sottratto  dell'oro,  del  quale  non  era  stata 
fatta  menzione  alcuna  nell'  istrumento 
di  divisione.  Domandasi  se  dopo  il  patto 
della  divisione  competa  ancora  a  Mevio 
e  Seio,  contro  l'altro  fratello  Tizio,  la 
azione  per  la  sottrazione  di  danaro.  Mo- 
destino  risponde  che  se  contro  i  coeredi 
che  agissero  per  la  porzione  loro  sottratta 
e  su  cui  ignorando  la  frode,  transiget- 
tero. Tizio  opponesse  l'eccezione  del  patto 
generale,  potrebbe  essere  respinto  dalla 
controeccezione  del  dolo. 


36. 

stole. 


Proculo.    Libro  v    delle  Epi- 


Se  essendo  tu  in    possesso  di  un  mio 
fondo,  avrò    io    teco    convenuto  che  tu 


150  ì.  10  iiifr.  de  paci,  dotai.  —  151  ac 
infr.  d.  t.  —  133  afide  1.  7,  §  10  supr.  h. 
1^  V.  1.  20,  §  4  infr.  famil.  ercisc. 


tamen.   L  56,  §  1  iiifr,    de  veri.  oMig.  —  1S2  1.  137  in  fin. 
;    1.    8    infr.  de  capire    niinut.  ;    1.  8  infr,  de  reg.  iur.  — 
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Attio  traderes,  vindicantem  eum  fundum 
a  te  non  ^^^  aliter  me  conventionis  exce- 
ptione  escludi  debere,  quam  si  aut  iam 
tradidìsses,  aut  si  tua  causa  id  in  ter  nos 
convenisset,  et  ^^^  per  te  non  staret,  quo 
minus  traderes. 


37.  —  Papirius  Iustus.  Libro  ii  de 
Constitutionibus. 

Imperatores  Antoninus  et  Verus  re- 
scripserunt,  debitori  Relpublicae  a  cu- 
ratore permitti  i^'''  pecuuias  non  posse,  ^^^ 


et  quum  Philippeusib 
revocandas. 


US  remissae 


38.  —  Papinianus.  Libro  ii  Quae- 
stionum. 

lus  publicum  139  prìvatorum  pactis  mu- 
tari  non  potest. 

39.  —  Papinianus.  Libro  v  Quae- 
Btionum. 

Vcteribus  placet,  pactionem  obscuram 
vel  ambiguam  venditori,  ^^^  et  qui  loca- 
vlt,  nocere;  in  quorum  fuit  potestate 
legera  apertius  consci'ibere.  ^^^ 

40-  —  Papinianus.  Libro  i  Eespon- 
sorum. 

Tale  1"^  pactum:  Profiteor  te  non  te- 
neri, non  in  personam  dirìgitur,  sed, 
quum  generale  sit,  locum  inter  heredes 
quoque  litigantes  habebit. 

§  1,  Qui  provocavi*,  pactus  est,  intra 
diem  certum  pecunia,  quam  transegerat, 
non  soluta,  iudicatis  se  satisfacturum; 
index  ^^^  appellationis,  nullo  alio  de  prin- 
cipali causa  discusso,  iustam  conventio- 
nem  velut  confessi  i'**  sequetur. 

§  2.  Post  divisionem  bonorum  et  aeris 
alieni  singuli  creditores  a  singulis  here- 
dibus,  non  interpositis  delegationibus,  i*^ 
in  solidum,  ut  convenerat,  usuras  acce- 
ptaverunt;  '**  actiones,  quas  adversus 
omnes    prò    partibus  '*'    habent,    impe- 


abbia  a  farne  la  tradizione  ad  Azzio  ;  e 
nondimeno  dopo  mi  faccia  a  rivendicare 
da  te  quel  fondo  stesso,  non  potrai  op- 
pormi l'eccezione  nascente  dalla  conven- 
zione, se  non  nel  ca-ìo  cbe  tu  abbia  già 
fatta  la  tradizione,  ovvero  nel  caso  che 
la  convenzione  sia  seguita  per  tua  causa 
e  non  sia  dipeso  da  te  il  non  aver  fatta 
la  tradizione. 

37.  —  Papirio  Giusto.  Libro  ii  sulle 
Costituzioni. 

Gli  imperatori  Antonino  e  Vero  rescris- 
sero che  il  curatore  della  pubblica  cosa 
non  può  rimettere  al  debitore  della  Re- 
pubblica il  debito,  e  che  una  eguale  re- 
missione concessa  ai  Filippiani  do  vessa- 
essere  rivocata. 

38.  —  Papiniano.  Libro  ii  delle  Que- 
stioni. 

I  patti  dei  privati  non  possono  mu- 
tare il  diritto  pubblico  (5). 


Papiniano.  Libro  v  delle  Que- 


39. 

stioni. 


Opinarono  gli  antichi  che  il  patto 
oscuro  od  ambiguo  dovesse  nuocere  al 
venditore  ed  al  locatore,  i  quali  pote- 
vano spiegarsi  con  maggior  chiarezza  (6). 

40.  —  Papiniano.  Libro  i  dei  Re- 
sponsi. 

Questo  patto  :  Prometto  di  non  tenerti 
obbligato,  non  riguarda  soltanto  la  per- 
sona, ma,  essendo  esso  generale,  avrà 
luogo  anche  contro  gli  eredi  litiganti. 

§  1.  L'appellante  pattuì  che  avrebbe 
soddisfatto  al  giudicato,  quando  dopo 
esser  trascorso  un  dato  giorno  non  avesse 
pagato.  Il  giudice  d'appello  senza  alcuna 
discussione  intorno  alla  causa  principale, 
farà  eseguire  questa  valida  convenzione 
come  se  l'appellante  avesse    confessato. 

§  2.  Dopo  essere  avvenuta  la  divi- 
sione dei  beni  e  delle  passività,  i  sin- 
goli creditori  dai  singoli  eredi,  senza 
interposte  delegazioni,  in  solido,  come 
si  era  convenuto,  accettarono  gli  inte- 
ressi. Qualora  ciascuno   degli  eredi  non 


1»  I.  1  e.  de  donai,  quae  auh.  modo.  —  15«  1.  .5  in  pr.  infr.  de  condiet.  causa  data.  —  15?  1.  4  hi  pr. 
infr.  de  decret.  ah  ordine  fae.  —  138  Excip.  1.  6  C.  de  uaiir.  —  i^  1.  20  lufr.  rfe  religios.  —  1«  1.  21 
iatr.  de  conlrah.  emt.  —  !♦'  vide  tamen.  1.  fili  infr.  de  iudiciis.—  1*2  y.  1.  7,  §  8  supr.  b.  t.  —  !«  1.  13, 
i  l  C.  de  iudiciis.  —  »'  adUe  1  ò  0.  de  re  indie.  —  1*5  1  7  s  is  iuir.  de  legai.  2.  —  1««  d.  1.  5  C.  de 
iudie.  —  i«  1.  23  0.  famil.  efcise. 

(&)  Art   1119  Cod.civ.  italiano;  1180  Ck,d.  eiv.  <  Cod.  parmense;  2135    Cod.    Due  Sicilie; 

8   UGO  Cod.  austriaco;  2229   Ood.  civ.  francese;  '-ijr.r,   vod.  santo. 

(6)Art.  Vyi  Cod.  civ,  italiano  ;  ini  Cod.  austriaco;  1162  Cod.  civ.  francese  ;  Ubi  Cod .  sardo  ;  nih  Cod. 
Due  Sicilie  ;  1I3«  Cod,  parmense;  1216  Cod.  estense. 
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avrà  dato,  giusta  la  convenzione,  a  cia- 
scuno dei  creditori  tutto  ciò  che  è  do- 
vuto, potranno  gli  stessi  esperire  le  a- 
zioni  che  hanno  in  confronto  di  tutti. 

§  3.  Un  padre,  che  promise  la  dote, 
pattuì  che  dopo  la  sua  morte,  qualora 
morisse  la  figlia  senza  discendenti,  in 
costanza  di  matrimonio,  una  porzione 
della  dote  dovesse  rimanere  a  suo  fra- 
tello erede  ;  questa  convenzione  gioverà, 
per  eccezione  di  dolo,  ai  nati  posterior- 
mente al  suocero  e  agli  eredi  testamen- 
tari, poiché  questo  solo  vollero  i  con- 
traenti, cioè,  provvedere  agli  eredi  ;  e  si 
dovrà  ritenere  che  il  padre  fece  istitu- 
zione a  favore  del  fratello,  soltanto  in 
relazione  a  quel  tempo  in  cui  non  aveva 
altri  figli. 

41.  —  Papiniano.  nel  Libro  xi  dei  Re- 
sponsi. 

Se  tu  mi  pagherai  una  parte  del  de- 
bito entro  il  tal  giorno,  ti  farò  quietanza 
anche  pel  restante  e  ti  libererò.  In  tal 
caso,  sebbene  il  debitore  non  abbia  a- 
zione,  nondimeno  ha  l'eccezione  del  patto. 

42.  —  Papimiaxo.  Libro  xvii  dei  Re- 
sponsi. 

Fu  convenuto  tra  il  debitore  e  il  cre- 
ditore che  quest'  ultimo  non  dovesse 
pagare  l'aggravio  dell'imposta  prediale 
cadente  sul  fondo  pignorato,  ma  incom- 
besse al  debitore;  io  risposi  che  non 
doveva  essere  osservata  una  tal  conven- 
zione quanto  alle  ragioni  del  fisco,  poi- 
ché non  è  lecito  per  mezzo  di  patti  dei 
privati  alterare  la  forma  del  diritto  fi- 
scale. 

Paulus.  Libro  v  Quaestionum.  43.  —  Paolo.  Libro  v  delle  Questioni. 


diendae  non  erunt,  si  non  singuli  prò 
fide  rei  gestae  totum  debituin  singulis 
ofFerant. 

§  3.  Pater,  qui  dotem  promisit,  pactus 
est,  ut  post  mortem  suam  in  matrimonio 
sine  liberis  defuncta  filia,  portio  dotis 
apud  heredem  suum  fratrem  remaneret; 
ea  conventio  liberis  a  socero  postea  su- 
sceptis  et  heredibus  testamento  relictis 
per  exceptionem  doli  proderit,  quum  In- 
ter contrahentes  id  actum  sit,  ut  he- 
redibus ^^  consulatur,  et  ilio  tempore, 
quo  pater  alios  filios  non  habuit,  in 
fratrem  guum  iudicium  supremum  con- 
tulisse  videatur,  ^^^ 


41.  —  Papinianus.  Libro  xi  Respon- 
sorum. 

Intra  ilìtim  diem  debiti  parteni  mihi  si 
solveris,  acceptum  tibi  residimm  feram, 
et  te  liberabo,  licet  actionem  non  habet, 
pacti  tameu  exceptionem  competere  de- 
bitori constat. 

42.  —  Papiniaxus.  Libro  xvii  Re- 
sponsorum.  ':       ,~^ 

Inter  debitorera  et  creditorera  conve- 
nerat,  ^^^  ut  creditor  onus  tributi  praedii 
pignorati  non  agnosceret,  sed  eius  sol- 
vendi  necessitas  debitorem  spectaret;  ta- 
lem  conventionem,  quantum  ad  fisci  ra- 
tionem,  non  esse  servandam  respondi, 
pactis  etenira  privatorum  formam  iuris 
fiscalis  convelli  ^^^  non  placuit.  ^5- 


43. 


In  emtionibus  scimus,  quidpraestare^^^ 
venditor  debeat,  quidque  ex  contrario 
emtor;  i^*  quodsi  in  contraendo  aliquid  ^^^ 
exceptum  fuerit,  id  servar!  debebit. 


44.    —     SCAEYOLA. 

sorum. 


Libro 


Respon- 


Quum  in  eo  esset  pupillus,  ut  ab  he- 
reditate  patris  abstìneretur,  tutor  cum 
plerisque  creditoribus  decidit,  ut  certam 


Si  sa  cosa  debba^  per  regola  gene- 
rale, prestire  nelle  compre  il  venditore, 
e  viceversa  che  cosa  il  compratore  nelle 
vendite;  ma  se  nel  contratto  venne  fatta 
qualche  riserva,  questa  dovrà  essere  os- 
servata. 

44.  —  Sgevola.  Libro  v  de'Responsi. 


Trovandosi  un  pupillo  nel  caso  di  do- 
versi astenere  dall'eredità  paterna,  il 
tutore  convenne  colla  massima  parte  dei 


1«  V.  I.  16,  §  3  infr.  de  testam.  tut.  —  1*9  v.  1.  22  in  pr.  vers.  Brasidas.  iiifr.  ad  SO.  TreheU.  — 
"  V.  1.  32,  §  peu.  infr.  de  admin.  et  pene.  tut.  —  IJl  1.  ult.  C.  simcmsu  vel  reliq.  —  152  v.  1.  52,  §  pen. 
itifr.  h.  t.    -    153  1.   U;§  1  infr.  de  act.  emt.  —  13»  1.  13,  §  19  infr.  d    1.  —  IM  1.  7,  §  5  in  fin.  supr.  li.  t. 
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portionein  acciperent;  idem  curatores  cum 
aliis  fecerunt;  quaero,  an  et  tutor  idem- 
que  creditor  patris  ^^^  eandein  portionem 
retnere  debeat.''  Respondi,  euin  tatorem, 
qui  ceteros  ad  porriouein  vocaret,  ea- 
dcm  ^^^  parte  contentuui  esse  debere. 


creditori  che  dovessero  avere  una  parte 
del  loro  credito  ;  lo  stesso  fecero  i  cu- 
ratori con  altri  ;  fu  chiesto  se  il  tutore 
che  allo  stesso  tempo  è  creditore  del 
padre  debba  contentarsi  della  stessa 
parte  del  suo  credito.  Kispondo  che  il 
tutore  il  quale  agli  altri  abbia  oflFerto  una 
parte,  deve    contentarsi  anche  lui  della 


45.  —  Hermoueniam'S.  Libro  ii  luris 
Epitomarum. 

Divisionis  placitiun,  iiisi  traditione^^* 
vel  stipulationo  '^^  sumat  efFcctum,  ad 
.actionem,  ut  nuiuiu  pactum,  nulli  pro- 
desse  poterli. 

46.  —  TiiYPKOXiNiJS.  Libro  ii  Dispu- 
ta tionum. 

Pactum  inter  heredem  et  legatarlum 
actum,  ne  ab  eo  satis  accipiatur,  — 
quum  in  Semestribus  ^*^"  i»elata  est  Con 
stitutio  Divi  Marci  ^^^  servar!  in  hoc 
quoque  defuncti  voluntatem  —  validum 
esse  eonstat;  nec  a  legatario  remissa  he- 
ledi  satisdatio  per  pactionem  ex  poeni- 
entia  revocari  debet,  quum  liceat  ^^^  sui 
iuris  persecutionem,  aut  spem  futura  e 
])erceptionis  deteriorem   constituere. 


47.  —  ScAEVOLA.  Libro  i  Digestorum. 


Emtor  praedii  viginti  caverat  se  so 
luturum,  et-  stipulandi  spoponderat;  po- 
.stea  venditor  cavit  sibi  convenisse,  ut 
contentus  esset  tredecim,  et  ut  ea  intra 
praefinita  tempora  acciperet;  debitor  ad 
eorum  solutionem  convenlus  pactus  est, 
si  ea  soluta  intra  praefinituin  tempus 
non  essent,  ut  '*'^  ex  prima  cautione  ab 
60  petitio  essot;  quaesitum  est,  an,  quuiri 
posteriori  pacto  satisfactum  non  sit, 
o  .1  e  .'.l'uin  (  :■:  prima  cautione  peti 
potasi?  Respon  li,  secundum  ea,  quae 
proponcrentur,  poìsc. 

§  1.  Lucius  Titiiis  Caium  Seium  men- 

ularium,  cum  quo  rationein  implicitam 

!ial)ebat  propter  accepta  et  data,    debi- 

torem  «ibi  constituit,  et  ab  eo  epistolam 

accepit  in  haec  verba:  Ex  raUone  men- 


45.  —  Ermogemano.  Libro  ii  dei 
Compendi  di  diritto. 

L'atto  di  divisione  che  non  sia  reso 
valido  colla  tradizione  o  colla  stipula- 
zione, come  nudo  patto,  non  può  gio- 
vare ad  alcuno,  per  l'esercizio  dell'azione. 

46.  —  Trifonino.  Libro  ii  delle  Di- 
spute. 

11  patto  stabilito  fra  l'erede  ecl  il  le- 
gatario, con  cui  quest'ultimo  acconsente 
a  non  domandar  cauzione,  è  valido;  es- 
sendo riferita  nei  consigli  semestrali 
una  cost  tuzione  dell'Imperatore  Marco, 
la  quale  comanda  che  anche  in  que- 
sto la  volontà  del  defunto  deva  es- 
sere osservata.  Né  si  può  revocare  per 
pentimento  la  remissione  ohe  col  patto 
fece  il  legatario  all'erede  in  riguardo 
alla  cauzione,  essendo  lecito  a  ciascuno 
il  rendere  men  facile  l'esperire  il  pro- 
prio diritto,  0  men  certa  la  speranza  di 
un  futuro  conseguimento. 

47.  —  ScEvoLA.  Libro  i  de'Dig.^sti. 

Il  compratore  di  un  fondo  avea  pro- 
messo di  pagare  venti  allo  stipulante  ; 
poscia  il  venditore  convenne  di  essere 
contento  di  tredici,  purché  gli  fossero 
dati  entro  un  determinato  tempo;  il  de- 
bitore convenuto  per  pagare  patteggiò 
che,  qualora  entro  il  termine  stabilito 
non  avesse  pagato,  si  dovea  avere  per 
prezzo  quello  stabilito  dalla  prima  pro- 
messa. Fu  chiesto  se  non  soddisfacendosi 
al  patto  posteriore  si  possa  o  no  doman- 
dare tutto  il  dovuto,  secondo  la  prima 
convenzione.  Rispondo  che,  secondo  le 
cose  esposte,  si  può  domandarlo. 

§  1.  Lucio  Tizio,  che  a  cagione  di  de- 
nari dati  e  ricevuti,  avea  un  conto  com- 
plicato col  banchiere  Caio  Scio,  lo  costituì 
suo  debitore,  e  ricevette  da  lui  una  let- 
tera in    questi   termini:  dai    conti  del 


IM  Hoc  abrogatum  Nov.  11.  —  IW  I.  5'J  in  fln.  tnf.  de  admin.  et  perio.  (ut.  v.  supr.  ijitod  qitUqiie 
iurii.  _  IM  1.  48  iiifr.  li.  t.  —  IW  1.  '..M  C.  h.  f.  —  WO  i.  uU.  In  fln.  infp.  de  .lerv.  e.vp'irhvi'l.  ,■  1.  12 
•  iifr.  r!e  adquir.  velmnilt.   hered  ,  §   1    I  ■'    tttt.  —  1«  1.  i  C.  ut  inpoiness.  l':(jat(>r.  — ''K  I.  23 

<;.  h.  t.  —  165  V.  1,27  9  -i  in  fin.  «ui    . 
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sac,  quam  mecum  ìiahvlfiti  in  lume  diem^ 
ex  vuntraclibns  jdurimia  remanserunt  apucl 
me  ad  mennam  meam  trerenfa  octor/inia 
sex,  et  nsuì-ae,  quae  competierint-^  summam 
aureorum,  quam  opud  me  tacitam  habes, 
refundam  tibi,  si  quod  instrumentum  a  te 
emissum^  id  est  scriptum,  cuiusctmque 
suvimae  ex  quacunqut  eausa  apudmere- 
mansif,  vanum  et  prò  cancellato  habebifur. 
Quaesitum  esf,  quum  Lucius  Titius  ante 
hoc  chirograpbiiiTi  Seio  numulario  man  • 
daverat,  uti  patrono  eius  ti-ecenta  red- 
deret,  an  propter  illa  verba  epistolae, 
quibus  omnes  cautiones  ex  quocunque 
contracru  vanae  et  prò  cancellato  ut  ha- 
berentur,  cautum  est,  neque  ipse,  ncque 
filli  eius  eo  nomine  conveniri  possunt? 
Eespondi,  si  tantum  ratio  accepti  atque 
expensi  esset  computata,  cet'^ras  obliga- 
tiones  maii(;re  in  sua  causa.  *''* 


48.  —  Gaius.  Libro  iii  ad  Legem  xii 
Tabularum. 

In  traditionibus  ^^^  rerum  quodcun- 
que  1^^  pactum  sit,  id  valere  manifestis- 
simum  est. 

49.  —  Ulpiaxus.  Libro  xxxvi  ad  Sa- 
bìnum. 

Si  quis  crediderit  pecuniam,  et  pactus 
sit,  ut,  quatenus  tacere  possit  ^^'  debi- 
tor,  eatenus  agat,  an  pactum  valeat?  Et 
magis  est  hoc  pactum  valere;  nec  enim 
improbum,  et  si  quis  hactenus  desideret 
conveniri,  quatenus  facultates. 


50.  —  Ulpianus.  Libro  xlii  ad  Sa- 
binum. 

Non  impossibile  puto  in  contractibus 
depositi,  commodati,  et  locati,  et  ceteris 
similibus  hoc  pactum:  ^^^  ne facias furem 
servum  meum,  hoc  est,  ne  soUicites,  ut 
fur  fiat,  ut  fugitivus  fiat,  ne  ita  negligas 
servum,  ut  tur  efficiatur;  sicum  enim 
servi  corrupti  actio  locum  habet,  ita  po- 
test  etiam  haec  pactio  locum  habere, 
quae  ad  non  corrumpendos  servos  per- 
tinet. 


BANCO  CHE  MECO  OGGI  AVESTI.  UISUI/IA 
CHE  PEI  MOLTI  AFI'AIU  PASSATI,  BIMASEUO 
PRESSO  DI  ME  AL  BANCO  TRECENTO  OT- 
TANTASEI ED  I  RELATIVI  INTERESSI:  TI 
RESTITUIRÒ  LA  SOMMA  DEGLI  AUREI,  CHK 
TACITAMENTE  HAI  PRESSO  DI  ME.  Se  IN 
QUALUNQUE  ISTRUMENTO  DA  TE  EMESSO. 
CIOÈ  UNA  QUALCHE  SCRITTURA  PER  QUAI^ 
SIASI  SOMMA  E  CHE  PER  QUALSIVOGLIA 
CAUSA  FOSSE  RIMASTA  PRESSO  DI  ME,  SARÀ 
CONSIDERATO  COME    NULLO  E   CANCELLATO. 

Prima  che  fosse  stata  "scritta  questa  let- 
tera Lucio  Tizio  aveva  dato  commis- 
sione in  iscritto  al  banchiere  Seio  di 
dare  al  di  lui  patrono  trecento,  si  do- 
manda se  per  le  parole  della  lettera 
su  riportata,  dalla  quale  è  stabilito  che 
tutte  le  obbligazioni  derivanti  da  qual- 
siasi contratto  fossero  considerate  come 
nulle  e  cancellate,  Lucio  ed  i  suoi  figli 
possano  per  tal  cagione  essere  chiamati 
in  giudizio.  Rispondo  che  se  nei  registri 
è  computato  solo  il  dai'e  e  l'avere,  sus- 
sistono le  altre  obbligazioni. 

4S.  —  Gaio.  Libro  iii  sulla  Legge 
delle  Dodici  Tavole. 

E  cosa  manifestissima  che  tutto  quanto 
si  pattai,  mentre  si  effettuava  la  tradi- 
zione della  cosa,  sia  efficace. 

49.  —  Ulpiano.  Libro  xxxvi  sopra 
Sabino. 

Se  alcuno  abbia  imprestato  denaro  ed 
abbia  pattuito  che  il  debitore  lo  resti- 
tuisca in  quanto  il  possa,  si  domanda  se 
è  valido  il  patto.  È  certamente  valevole, 
perchè  non  è  cosa  brutta  che  taluno 
desideri  di  essere  tenuto  solamente  per 
quello  che  gli  concedono  le  sue  forze. 

50.  —  Ulpiano.  Libro  xlii  su  Sabino. 


Credo  non  sia  impossibile  il  seguente 
patto  nei  contratti  di  deposito,  di  co- 
modato, e  di  locazione:  che  tu  non  faccia 
divenir  ladro  il  servo  mio,  cioè,  che  non 
lo  solleciti  affinchè  diventi  ladro  o  fug- 
gitivo, e  che  in  guisa  non  lo  trascuri 
che  abbia  da  diventare  ladro  ;  invero 
essendovi  luogo  all'azione  del  servo  cor- 
rotto, similmente  può  esser  luogo  al 
patto  che  pertiene  al  non  corrompere  i 
servi. 


if*  I.  31  e.  de  transaet.  —  J65  i.  45  gupr.  h.  t.  — '66  vide  tameu.  1.  17  in  pr.  supr.  h.  tit  ;  L  11  infr. 
de  religios.;  I.  9  C.  de  non  numer.  pecun.  —  m  v.  1.  12  infr.  solalo  matrim  ;  1.  10-17-18  iufr.  de  re 
indie,;  1.  28  infr.  de  reg.  tur.  —  168  1.  31  in  fin.  jafr.  de  evict. 
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Libro  XXYI  ad  Edi-  51.  —  Ulfiaxo.  Libro  xxvi  sull'Editto. 


Si,  quum  te  ex  causa  legati  debere 
pacisci  debitori  tuo  existimas,  pactus 
sit,  ne  ab  eo  peteres,  neque  iure  ipso 
liberatur  debitor,  neque  petentera  sum- 
movebit  exceptione  conventionis,  ut  Cel- 
sus  libro  vicesimo  scribit. 

§  1.  Idem  eodem  loco  scribit,  si  de- 
bìtorein  tuum  lassisti  solvere  Titio,  cui 
legatura  falso  debere  existimas,  et  de- 
bitor pactus  sit  cura  Titio  suo  debitore 
constituto,  neque  tibi  adversus  tuum  de- 
bitorem,  neque  ipsi  adversus  suum  aetio- 
nem  peremtam. 


52.  —  Ulpianus.  Libro  i   Opinionum. 


Epistola,  ^^^    qua 


qui 


s    coheredem 


sibi  aliquem  esse  cavit,  petitionem  nul- 
lam  adversus  possessores  rerum  beredi- 
tariarum  dabit.  ^'^ 

§  1.  Si  inter  debitorem  et  eum,  qui 
fundum  pignoratum  a  creditore,  quasi 
debitoris  m'gotium  gcreret,  emerit,  pla- 
cuif,  ut  habita  compensatione  fructuum 
solutoque,  quod  reliquum  deberetur,  fun- 
dus  debitori  restitueretur;  etiam  beres 
pacto,  ^'''^  quod  defunctus  fecit,  fidem 
praestare  debet. 

§  2.  Factum,  ut,  si  quas  summas  pro- 
pter  tributiones  praedii  pignori  nexi  fa- 
ctas  creditor  solvisset,  a  debitore  reci- 
peret,  et  ut  tributa  eivisdem  praedii  de- 
bitor pendere t,  iustum  ideoqueservandum 
est. 

§  3.  De  inofficioso  patris  testamento 
acturis,  ut  iis  certa  quantitas,  quoad  ^'^^ 
viveret  beres,  praestaretur,  pactus  est; 
produci  ad  perpetnam  praestationem  id 
pactum  postulabatur;  rcscriptum  est,  ne- 
que iure  ullo,  neque  aequitate  tale  de- 
siderium  admitti. 


Se  nella  supposizione  di  essere  costret- 
to, in  foi'za  di  im  Legato,  a  rimettere 
al  debitore  tutto  quello  cbe  ti  deve,  bai 
pattuito  di  non  muovergliene  domanda, 
il  tuo  debitore  non  sarà  ancora  di  piea 
diritto  liberato,  né,  come  scrive  Celso 
nel  libro  vigesimo,  potrà  respingere  la 
tua  domanda  coli' eccezione  della  con- 
venzione. 

§  1.  Scrive  ancora  nel  medesimo  luogo 
cbe  se  tu  hai  comandato  al  tuo  debitore 
di  pagare  a  Tizio,  verso  cui  tu  credi 
falsamente  di  essere  in  debito  per  un 
Legato,  e  il  debitore  ha  pattuito  con 
Tizio  costituendosi  di  lai  debitore  non 
cesserà  la  tua  azione  verso  il  tuo  de- 
bitore, né  l'azione  di  questo  verso  il 
proprio  (8). 

52.  —  Ulpiano.  Libro  i  delle  Opi- 
nioni. 

Una  lettera,  nella  quale  sia  dichiarato 
da  taluno  che  un  tale  è  suo  coerede,  non 
concede  alcuna  azione  contro  i  posses- 
sori delle  cose  ereditarie. 

§  1.  Se  taluno  comprò  dal  creditore 
un  fondo  pignorato,  qual  gestore  di  af 
fari  di  un  debitore,  fu  deciso  che,  avuta 
la  compensazione  dei  frutti  e  pagato 
quel  resto  che  era  dovuto,  il  fondo  sia 
restituito  al  debitore.  Anche  lerede  deve 
prestar  fede  al  patto  che  fece  il  de- 
funto (9). 

§  2  È  giusto  il  patto,  col  quale  oggi 
viene  stabilito  che  un  creditore  possa 
ripetere  la  somma,  che  avrà  sborsato  per 
le  gravezze  sopra  il  fondo  dato  in  pegno,^ 
e  che  il  debitore  abbia  egli  stesso  a 
pagare  i  tributi  dello  stesso  fondo;  per- 
ciò deve  essere  osservato. 

§  3.  Un  erede  pattuì  di  dare  a  coloro 
che  stavano  per  promuovere  azione  di 
inoflicioso  testamento  del  padre,  una 
certa  somma  fino  a  tanto  che  fosse 
in  vita  ;  si  domandava  di  estendere 
un  tal  patto  ad  una  prestazione  per- 
petua;   ma    fu    rescritto    che    ciò   non 


IW  1.  17  infr.  de  iure  eodicill.  —  "0  v.  I.  S4  in  fin.  C.  de  Iransael.;  1.  4  C.  de  inutil.  alipul.;  1.  (il 
iiifr.  de  verb.oblig.  1.  13-U  C.  de  prohal.  —  1?'  v  d.  1.  13  C.  de  probat.  et  1.  1  infr.  de  hered.  petit.— 
"21.  37  in  fin.  infr.  de  adquir.  vel  omitt.  hered.;  ).  143  infr.  de  reg.  iur.  —  "»  I.  56,  §  4  iufr,  de  veri, 
ohtig.  §  3  Inst.  eod. 

(8)  Art.  lirj  Cod.  ci»,  italiano;  1131  Coi.  civ.  francese;  1180  Ood.  estense;  1103  Cod. parmense;  1085  Ood. 
Due  Sicilie;  1221  Ood. eiv.  sardo. 

(9)  Art.  Iia7  Corf.  cfo  italiano;  1119-1120-1121-1122  Ood,  francese;  1207-1208-1209  Cnd.  sardo;  1157- 
ll.'.S-l  159-1 160  Ood.  estense  ;  %  881,  918  Cod.  austriaco;  i074-1075-107G  Cod.  Due  Sicilie;  10;)2- 1093-194  Cod. 
parmense. 
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53. 


Ulpi.vn'i's.  Libro  iv  Opinionum. 


Sumtus  quiflem  prorogare  i^"*  litiganti 
hoiiestum  est;  pacisci  autem,  ut  non 
•qaantitas  eo  nomine  expensa  cura  usiiris 
licitis  re.stìtuatur,  sed  pars  dimidia  eius, 
quod  ex  ea  lite  datum  erit,  non  licet. 


54.  —  Sr.vKiot.A,  apud  lulianum  Li- 
bro .\xii  Digcstorum  notat: 

Si  p.K-tiis  sim,  ne  Sticbiim,  qui  inibì 
debebatur,  petain,  non  ^"^  intelligitur 
mora  mibi  fieri;  ^^^  mortuoque  Sticbo  puto 
non  teneri  reurn,  qui  ante  pactuin  mo- 
rani  non  fecerat. 


55.  —  luuANUs.  Libro  xxxv  Dige- 
storum. 

Si  debitor  sit  fructuarius,  i"  et  paci- 
scatur  servus,  in  quo  usumfructum  babet, 
i;o  ab  eo  petatur,  paciscendo  meliorem  ^^^ 
conditionem  eius  facit.  Itera  si  creditor 
e?s-t  fructuarius,  et  pactus  esset,  ne  pe- 
teret,  servus  autem  fructuarius  pacisce- 
retur,  ut  peteret.  beneficio  pacti,  quod 
servai  interposuisset,  utiliter  ad  petitio- 
nem  admittetur. 


56.  —  luLiANUS.  Libro  vi  ad  Mi- 
nicium. 

Si  convenei'it,  ne  dominus  a  colono 
quid  peteret,  et  insta  causa  conventionis 
fuerit,  nihilo  minus  colonus  a  domino 
potere  potest.  ^"^ 

57.  —  Floi:e\t[.nl's.  Libro  viii  Insti- 
tutionum. 

Qui  in  futurum  usuras  a  debitore  ac- 
ceperat,  tacite  pactus  videtur,  ^^^  ne  in- 
tra ìd  tempus  sortem  petat. 

§  1.  Sì  ex  altera  parte  in  rem,  ex  al- 
tera   in    personam    pactuui    conceptum 


era  permesso  né  dal  diritto  positivo,  uè 
dalla  equità. 

53.  —  Ulpiano.  Libro  iv  delle  Opi- 
nioni. 

E  cosa  onesta  accordare  una  proroga 
per  le  spese  f.l  litigante;  nou  è  però 
lecito  pattuire  non  già  che  siano  resti- 
tuite le  spese  coi  leciti  interessi,  ma 
una  metà  dì  quanto  sarà  concesso  per 
quella  lite. 

54.  —  ScEvoL.v,  presso  Giuliauo  nel 
Libro  XXII  dei  Digestì  nota  : 

Se  convenni  per  patto  di  non  doman- 
dare Stico  che  mi  era  dovuto,  si  inten- 
derà che  io  non  avrò  mai  dovuto  e.ssere 
messo  in  mora  a  riceverlo,  e  penso  che, 
morto  Stico,  non  sarà  responsabile,  il 
debitore  per  non  avermi  costituito  in 
mora  a  ricevere  il  bervo  prima  del  patto 
con  cui  acconsentivo  di  non  domandarlo. 

55. —  Giuliano.  Libro  xxxv  de'Digestì. 


Se  il  debitore  è  un  usufruttuario,  ed 
il  servo  soggetto  all'usufrutto  patteggia 
che  a  lui  non  venga  domandato,  rende, 
col  patto,  migliore  la  condizione  dello 
usufruttuario.  -Analogamente  se  il  cre- 
ditore usufruttuario  del  servo  avesse 
pattuito  che  non  domanderebbe,  ed  il 
servo  costituito  in  usufrutto  avesse  pat- 
teggiato che  si  domandasse  ;  per  il  be- 
neficio del  patto  interposto  dal  servo, 
sarebbe  ammessa  la  domanda. 

56.  —  Giuliano.  Libro  visuMinicio. 


Se  si  convenne  che  il  padrone  non 
domanderebbe  uaa  data  cosa  al  colono, 
e  giusta  fosse  stata  U  causa  della  con- 
venzione; non  deriverà  da  ciò  che  il 
colono  non  possa  domandare  al  padrone. 

57.  —  Florentino.  Libro  vii  delle 
Istituzioni. 

Colui  che  ricevette  gli  interessi  anti- 
cipati dal  suo  debitore,  sembra  che  ta- 
citamente abbia  pattuito  di  non  chie- 
dere il  capitale  entro  quel  tempo. 

§  1.  Se  fu  concepito  da  una  parte 
un  patto  in  rem    e  dall'  altra  un  patto 


17*  1.  19,  §  6  iu  fin.  iufr.  locati  conduat.  ;  1.  4,  §  5  infr.  de  manumiss.  —  175  1,  gg  infr.  de  reg.  tur. 
—  1?'  1  40  vera.  scd.  cum  snrtls.  infr.  (7e  reh .  cred.  —  '77  1.  63  infr.  de  solution  —  178  1.  133  infr,  de 
reg.  inr.  —  1'^  iniiuu  vide  1.  5  in  iir.  iufr.  de  rescind.  vend.;\.  uU.  iufr.  de  acceptil.  —130  1.  2,  §  6  iufr, 
de  doli  mali  et  met.    except. 
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fuerit,  velati  ne  ego  petam,  vel  ne  a  te 
petatur,  lieres  meus  ab  omnibus  vobis 
petitioneni  habebit,  et  ab  herede  tuo 
omnes  petere  poterimug. 


58.  —  Neratius.  Libro  iii  Membra- 
narum. 

Ab  emtione,  venditìone,  locatione,  con- 
ductione,  ceterisque  similibus  obligatio- 
nibus,  quin  integris,  ^^^  omnibus  consensu 
eorum,  qui  Inter  se  obligati  sint,  i-ecedi 
possit,  dubium  non  eat.  ^^-  Aristoni  hoc 
amplius  videbatur,  sì  ea,  quae  me  ex 
emto  praestare  tibi  oporteret,  praesti- 
ti?sera,  et  quum  tu  mihi  pretium  debe- 
res,  convenisset  milii  tecum,  ut  rursus^*^ 
praestitis  mihi  a  te  in  re  vendita  omni- 
bus, quae  ego  tibi  praestitissem,  pretium 
mihi  non  dares,  tuque  mihi  ea  praestitis- 
ses,  pretium  te  debere  desinere;  quia  bo- 
nae  fidei,  ad  quam  omnia  haec  redigun- 
tur,  interpretatìo  hanc  quoque  conven- 
tionem  admittit.  Nec  quidquam  interest, 
utrum  ^*'*  integris  omnibus,  in  quae 
obh'gati  essemus,  conveniret,  ut  ab  eo 
negotio  discedere  tur,  an  in  integrum  re- 
stitutis  his,  quae  ego  tibi  praestitissem. 
consentiremus,  ne  quid  tu  mihi  eo  no- 
mine praestares.  Illud  piane  conventione, 
quae  pertinet  ad  resolvendnm  id,  quod 
aetum  est,  perfici  non  *^^  potest,  ut 
tu  quod  iam  ego  tibi  praestiti,  contra 
praestare  mihi  cogaris;  quia  eo  modo 
non  tara  hoc  agitur,  ut  a  pristino  ne- 
gotio discedamus,  quam  ut  novae  quae- 
dam  oblisaticnes  inter  nos  oonstituantur. 


59. 


Paulus.  Libro  iii   Regularum. 


Per  quos  acquiri  nobis  stipulatione  ^*^ 
potest,  per  eosdem  efciam  pactis  con- 
ventis  meliorem  couditionem  nostrani 
fieri  posse  placet. 


60.   —    Pai'u;ì  Libro    viii 

Con.stitutionuin. 

Imperator  Antoninus  Avidio  Cassio 
rescripsit:  Si  creditores  parati  sint  pat- 
tern ex  bonis,  licct  ab  extraneo,  conse- 
qui,  rationem  habendam  prius  necessa- 
riuin  personaruin,  si  idoneae  sint.  ^^' 


inpersonam  ad  esempio:  che  io  non  de- 
mandi, 0  che  te  non  sia  demandato,  tutti 
voi  potrete  valervene  contro  il  mio  ere- 
de, e  il  tuo  erede  potrà  valersene  con- 
tro noi  tutti. 

58.  —  Nerazio.   Libro  iii  delle   Per- 
gamene. 

Non  v'è  dubbio  che  si  possa  recedere 
dalla  compra  e  vendita,  dalla  locazione 
e  conduzione  e  da  altre  simili  obbliga- 
zioni, mediante  il  consenso  delle  parti. 
Aristone  va  più  in  là,  e  ritiene  che  se  - 
dopo  avere  io  venditore  consegnate  quelle 
cose  che  ti  dovevo  per  ragione  di  ven- 
dita, e  delle  quali  a  me  ne  devi  il 
prezzo,  avrò  convenuto  con  te  che  re- 
stituendomi le  cose  stesse  non  saresti 
più  obbligato  a  pagarmi,  col  fatto  di 
avermi  restituito  le  dette  cose  tu  cesse- 
rai di  dovermi  alcuna  cosa,  poiché  la 
interpretazione  di  buona  fede  a  cui  tutto 
qui  si  riduce,  ammette  anche  questa 
convenzione.  Xè  importa  che  si  con- 
venga di  risolvere  il  contratto,  quando 
tutte  le  cose  sono  ancora  nel  loro  inte- 
gro stato,  ovvero  allorché  restituite  nel 
loro  stato  primiero  quelle  cose  stesse, 
che  ti  avessi  prestato,  si  convenga  che 
a  titolo  di  quella  vendita  più  nulla  mi 
dovrai.  In  una  convenzione  però  che 
deve  risolvere  ciò  che  fu  tatto,  non  si 
può  pattuire  che  tu  possa  essere  costretto 
a  eontroprestarmi  quello  che  io  ti  ho  già 
prestato;  perchè  in  questo  modo  non  si 
risolve  il  primo  affare,  ma  anzi  si  crea 
una  nuova  obbligazione. 


59. 


Paolo.  Libro  in  delle  Regole. 


E  stibilito  che  si  possa  migliorare  la 
nostra  coudizione  anche  con  patti  con- 
venuti per  mezzo  di  coloro  stessi,  per  i 
quali,  mediante  stipulazione,  possiamo 
acquistare. 

60.  —  Pai'Irio  Giusto.  Libro  viii  delle 
Costituzioni. 

L' Imperatore  Antonino  rescrisso  ad 
Avidio  Cassio:  Se  sono  disposti  i  cre- 
ditori a  conseguire  una  parte  dei  beni 
anche  da  un  estraneo,  bisogna  prinia, 
qualora  siano  idonee,  avere  riguur  lo  alle 
persone  necessarie. 


"l  I.   I    e.  quando  liceat.  '.:  1.  12  In  fin.  0.  de  r. 

—  W2  1.  y    infr.  de  reaeind.  v,-,.  .,iv.  de  solution.  —  »M  i. 

dUotd     —    IM  1,  2  ialr.  de  rescind.   vrnilil.    —188  Immo  vide  1.2  U. 
infr.  de  vtrb,  otligat.  —  i"'  1.  18  Infr.  de  reb,  auet,  indie,  posiid. 


ra  obltg.  et  aet. 
'  liceat.  ab  emt. 
-  n«  1.  ys,  5  ,; 


18(3 


61.    —     POMPO.NIU 

binum. 
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Libro    IX    ad   Sa-  61.  —  Pomponio.  Libro  ix  su  Sabino. 


Neino  paciscendo  ^**  efficere  potest,  ne 
sibi  locum  suum  dedicare  b'ceat,  aut  ^^^ 
ne  sibi  in  suo  sepelire  niortuam  liceat, 
aut  ne  vicino  invito  ^^^  praedium  ^^^ 
alienet.  ^^^ 


62.  —  FuRius  Anthianus.  Libro  i  ad 
Edictum. 

Si  rens,  postquam  pactus  ^-^  sit  a  se 
non  peti  pecuniam,  ideoque  coepit  id 
pactum  fideiussori  quoque  prodesse,  pa- 
ctus sit,  ut  a  se  peti  liceat,  an  utilitas 
prioris  pacti  sublata  sit  fideiussori,  quae- 
situm  est.  Sed  verius  est,  semel  acqui- 
sitam  fideiussori  pacti  exceptionem  ul- 
terius  ei  invito  i^'*  extorqueri  non 
posse.  ^^= 


Nessuno,  può  pattuire  che  non  gli 
sia  lecito  consacrare  il  proprio  luo- 
go, ovvero  che  non  gli  sia  lecito  sep- 
pellire un  morto  nel  suo  fondo,  ov- 
vero di  alienare  un  fondo,  senza  il  con- 
senso del  vicino. 

62.  —  FuKio  Antiaxo.  Libro  i  sullo 
Editto. 

Se  il  debitore,  dopo  aver  pattuito  che 
non  gli  verrebbe  domandato  il  danaro,  e 
perciò,  posciachè  un  tal  patto  cominciò 
a  giovare  anche  al  fideiussore,  avrà  con- 
venuto cbe  gli  si  possa  domandare,  cesse- 
rà il  primo  patto  di  essere  utile  allo 
stesso  fideiussore?  Si  ritiene  per  fermo 
che  l'eccezione  del  patto  già  acquistata 
dal  fideiussore  non  gli  possa  esser  tolta 
senza  il  suo  consenso. 


TiT.  xy. 


DE    TRAXSACTIONIBUS. 


TiT.  XV. 

DELLE    TRANSAZIONI. 


I.  —  Ulpianus.  Libro  l  ad   Edictum.  |.  _  Ulpiaxo.  Libro  l  suU'  Editto. 


Qui  transigit,  quasi  de  re  dubia  ^  et 
lite  incerta  ncque  finita  transigit,  qui 
vero  paciscitur,  donatiouis  causa  rem 
certam  et  indubitatam  liberalitate  re- 
mittit. 

2.  —  Ulpianus.  Libro  lxxiv  ad  Edi- 
ctum. 

Transactum  accipere  quis  potest,  non 
solum  si  Aquiliana  stipulatio  fueritsub- 
iecta,  sed  et  si  pactum  conrentum 
fuerit  factum. 


Colui  che  transige  conviene  su  d'una 
cosa  dubbia  e  d'una  lite  incerta  e  non 
finita  (1);  colui  invece  che  patteggia  a 
titolo  di  donazione,  cede  con  liberalità 
una  cosa  certa  e  determinata 

2.  —  Tlpiano.  Libro  lxxiv  sull'Editto 


Ognuno  può  far  valere  una  transazione 
non  solo  quando  fu  trasfusa  nella  sti- 
pulazione Aquiliana,  ma  anche  quando  le 
parti  ne  hanno  convenuto  con  un  patto  (2). 


3.  —  Scaevola.  Libro  i    Digestorum.  3.  —  Scevola.  Libro  i  dei  Digesti. 

Imperatores  Antoninus  et  Terus    ita  Gli  Imperatori  Antonino  e  Vero  cosi 

rescripserunt:    Privatis   pactionibus  tion      rescrissero:  È  cosa  certa  che   i    patti 


188  1.11  ìnfr.  de  religios.  —  189  Abrogat.l.  \x\t.  C.  de  paet.  inter.  emt,—  1^  v.  1.  15  in  pr.  infr.  de  ser- 
vilut.  —  ISI  Exeipe  1.  7.  §  ult.  infr.  de  dhtract.  pi(,nor,  —  X92  M  utat.  1.  ult.C.  rfe  reb.  alien,  non  alien.; 
T.  1.  122,  §  3  infr.  de  verb.  ollig.  —  «93  adde  I.  68,  §  fin.  infr.  de  fideiuss.  —  19*  I.  19  infr.  de  excepU 
—    195  Obst.  1.  27,  §  2  vera.  ead««.  ratione  supr.  h.  t. 

ILib.  2  C.  4.— 21.  12  C.  h.  t.;  1.  6  C.  de  solut.  et  liberal. 

(i;  Art.  1764  Cod.  civ.  italiano;  art.  2083  Cod.  sardo;  art.  2014  Cod.  francese;  §  1380  Cod.  austriaco;  arti- 
colo 1267  O od. parmense;  art.  1916  Cod.  Due  Sicilie. 

(2J  Art.  1314  Cod.  civ.  italiano  ;  art.  1341,  11)85  Cod.  civ.  francese  ;  1412  Cod.  sardo;  §  838,433  Cod.  au- 
striaco ;  1295,  1706  Cod.  Due  Sicilie;  art.  2329  Cod,  estense;  2262  Cod.parmense. 


diibi'iim  est  non  ^  laedi  ius  ceferorum. 
Quare  transaetione,  quae  inter  heredem 
et  matrem  defunctl  facta  est,  neque  (e- 
stamentum  resolssum  videri  posse, '^  neque 
manumissis  vel  legatariis  actiones  suae 
ademtae,  Quare  quidqukl  ex  testamento 
petnnt,  scriptum  heredem  convenire  de- 
benf,  qui  in  transaetione  hereditatis  aut 
cavit  sibi  prò  oneribus  hereditatis,  aut  si 
non  cavit,  non  debet  negligentiam  suam 
ad  alienam  iniariam  referre. 


§  1.  Quum  transactio  propter  fìdei- 
corainissum  facta  esset,  et  postea  codi- 
cilli reperti  suut,  quaero,  an,  quanto  mi- 
11  US  ex  transaetione  consecuta  mater  de- 
functi  fuerìt,  q'iam  prò  parte  sua  est,  id 
ex  fideicoinmissi  causa  consequi  debeat? 
Respondit  deliere.  ^ 

§  2.  Debitor,  cuius  pignus  credi  ter 
distraxit,  cura  Macvio,  qui  se  legitimum 
creditoris  heredem  esse  iactabat,  minimo 
transegit,  postea  testamento  prolato 
Septieium  heredem  esse  appai'uit;  quae- 
sltum  est,  si  agat  pignoratitia  debitor 
cum  Septicio,  an  is  uti  possit  exceptione 
transactionis  factae  cum  Maevio,  qui 
heres  eo  tempore  non  fuerit,  possitque 
Septicius  pecuniam,  quae  Maevio,  ut  he- 
redi,  a  debitore  numerata  est,  condictione 
repetere,  quasi  sub  praetextu  hereditatis 
ucceptam?  Respondit,  secundum  ea,  quae 
proponerentur,  non  posse,  quia  neque 
cum  eo  ipse  transegit,  )iec  negotium  Se- 
pticii  Maevius  gerens  accepìt. 
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privati  non  ledono  i  diritti  altrui  (3). 
Quindi  la  transazione  stata  fatta  fra 
l'erede  e  la  madre  del  defunto  non 
rescinde  il  testamento,  né  toglie  le 
loro  azioni  ai  manomessi  od  ai  lega- 
tarii  ;  per  la  qual  cosa,  per  tutto 
quello  che  chiedono  a  cagione  del 
testamento,  devono  chiamare  in  giu- 
DIZIO l'erede  scritto;  il  quale  nella 

TRANSAZIONE  SULL'  EREDITÀ.  O  PROVVIDE 
INTORNO  AI  PESI  DELL'  EUEDITÀ,  O  SE 
NON  PROVVIDE,  NON  DOVRÀ  MAI  ANDARE 
A     DANNO    DI   ALTRI    LA   SUA     NEGLIGENZA. 

§  1.  Fatta  una  transazisne  per  un  fe- 
decommesso,  se  dopo  si  siano  trovati  dei 
codicilli,  si  domandò  se  la  madre  del  de- 
funto debba  avere  quanto  ha  ricevuto 
di  meno  in  forza  della  transazione  è  che 
le  spettava  per  la  sua  parte.  Si  lùspose 
che  si  (4). 

§  2.  Il  debitore  il  cui  pe^no  era  stato 
distratto  dal  creditore,  transigette  per 
pochissimo  con  Mevio,  che  si  vantava 
legittimo  erede  del  creditore,  e  dopo, 
aperto  il  testamento,  si  conobbe  esse- 
re erede  Setticio,  si  mosse  questione 
se,  nel  caso  in  cui  il  debitore  intentasse 
l'azione  pignoratizia  contro  Setticio,  'pos- 
sa quest'  ultimo  valersi  dell'  eccezione 
della  transazione  fatta  con  Mevio,  che 
in  quel  tempo  non  era  rede;  e  se  possa 
Setticio  ripetere  da  Mevio  la  somma  che 
gb  fu  numerata  dal  debitore,  quale  erede, 
a  mezzo  di  una  co7idictio,  quasi  a  pre- 
testo che  avesse  avuta  l'eredità.  Si  ri- 
rispose  che,  secondo  le  cose  esposte,  non 
lo  può,  perchè  egli  non  transigette  col 
debitore,  né  Mevio  ricevette  il  danaro 
come  gestore  d'affari  di  Setticio. 


4.  —  Ulpianus.  Libro  xlvi  ad  Sa- 
binum. 

Aquiliana  stipulatio  omnimodo  om- 
nes  *  praecedentes  obligationes  novat  '' 
et  perimit,  ipsaque  perimitur  per  acce- 
];tilationem;  ^  et  hoc  iure  utimur.  Ideo- 
que  etiam  legata  sub  conditione  relieta 
in  stipulationem  Aquilianaiu  dcducun- 
rur.  9 


4.  —  Ui 


.NO.  Libro  XI, vi  su  Sabino. 


5.    —    Pap 

tionum. 


NiANUS.    Libro    i    Defini- 


La  stipulazione  Aquiliana  nova  e  di- 
strugge le  precedenti  obbligazioni,  ed 
essa  medesima  si  dirime  mediante  ac- 
cettilazione,  e  questa  è  nostra  regola  di 
diritto.  Quindi  anche  i  legati  lasciati  sotto 
condizione  si  posKOiio  dciliur*^  nella  sti- 
pulazione Aqulianu. 

5.  —  Papiniano.  Libro  i  (Ielle  Dciiui- 
zioni. 

Quum  Aquiliana  stipulatio  interponi-  Quando  siano  addivenute  le  parti  ad 

tur,  quae  ex  consensu  redditur,  lites,  i°       una  stipulazione  Aquiliana,  la  quale  si 

!).  1  C.  b.  t.;  ì.  1  inter.  C.aUo3.acla.  —  *\.  2'J,  %t  iaù.  de  inojfie.teat.  —  «l.li  iufr.  h.  l.  ;  vide  ta- 
men.  \.  VJ  C.  h  t.  -  6  i.  2  Infr.  de  novat.  —  M.1, 1.  C,  1.  8  iufr.  d.  t.  —  8  1.  ult,  C.  de  accejitd.  -H.i<,%l 
iiifr.  de  novat.  —13  ì.  U,  8  1  iufr,  h.  t,  ;  v.1.3  C.  eod. 

(3)  Art.  1 130  Ood.  civ.  italiano  ;  1127  Cod.parmenae  ;  120(5  Cod.  estense  ;  1 1 18  Cod.  Due  Si<:ilie;  1 2r)0  Cód. 
ci»,  èardo;  lìGbCod.francene, 

(4)  Art  1131  Cod.  civ.  italiano -yllSC,  Cod. /raneete'fi  ini,  OIC  Cod.  austriaco;  IU7  Cod.  iia>''<i;  ll,;i  (\»f. 
Due  Sicilie;  1130  Cod.  parmente  ;  1210  Ood.  esleme. 
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de  quibus  non  est  co^itatnm,  in  suo 
statu  retinentur;  liberalitatetn  enim  ca- 
ptiosam  "  interpretatioPrudentura  fregit. 


6.  —  Gaius.  Libro  xvii  ad  Edictum 
provinciale. 

De  bis  contro versiis,  quae  ex  testa- 
mento proficiscuntur,  ncque  transigi,  ne- 
que  exquiri  veritas  aliter  potest,  quam  ^^ 
inspectis  cognitisque  verbis  testamenti. 

7.  —  Ulpiaxijs.  Libro  vii  Disputa- 
tionum. 

Et  13  post  rem  iudicatam  transaetio 
valet,  si  vel  appellatio  intercesserit,  vel 
appellare  potueris. 

§  1.  Si  fideiussor  conventus  et  con- 
demnatus  fuissct,  mox  reus  transegisset 
cum  eo,  cui  erat  fideiussor  condemnatus, 
transaetio  valeat,  quaeritur.  Et  puto  va- 
lere, quasi  omni  causa  et  ad  versus  reum, 
et  adversus  fideiussorem  dissoluta.  Si  ta- 
men  ipse  fideiussor  condemnatus  trans- 
egit,  transactione  non  i*  perimit  rem 
iudicatam;  tamen  eo,  quod  datum  est, 
relevari  rem  iudicatam  oportet. 


§  2.  Usque  adeo  autem,  quod  datum 
est,  etiamsi  non  proficit  ad  transactio- 
nem,  extenuat  ^^  tamen  rem  iudicatam, 
ut  inde  sit  et  dictum,  et  rescriptum 
circa  alimentorum  transactionem  citra 
Praetoris  auctoritatem  factam,  ut  quod 
datum  est,  proficiat  ad  alimenta,  ita  ut, 
si  quid  amplius  ex  causa  alimentorum 
deberi  potest,  id  praestetur,  quod  autem 
datum  est,  imputetur. 


8.  —  Ulpiaxus.  Libro  v  de  omnibus 
Tribunalibus. 

Quum  hi,  quibus  alimenta  relieta  e- 
rant,  facile  transigerent  contenti  modi- 
co i'5  pi-aesente,  Divus  Marcus  Oratione  i' 
in  Senati!  recitata  effecit,  ne  aliter  ali- 
mentorum is  transaetio  rata  esset,  quam 
si  auctore  Praetore   facta.    Solet    igitur 


basa  sul  consenso  dei  contraenti,  le  liti 
non  in  essa  contemplate  rimangono  nel 
loro  stato  ;  imperocché  l'interpretazione 
dei  giureconsulti  rifugge  dall'ammettere 
capziose  rinuncie. 

6.  —  Gaio.  Libro  xvii  sull'Editto  pro- 
vinciale. 

Per  le  controversie  riguardanti  testa- 
menti non  si  può  transigere  né  ricercare 
la  verità  che  dopo  aver  esaminate  e  presa 
cognizione    delle  parole  del   testamento 

stesso  (5). 

7.  —  Ulpiano.  Libro  vii  delle  Di- 
spute. 

Anche  dopo  che  la  cosa  fu  giudicata 
vale  la  transazione,  se  intervenne  l'ap- 
pello, o  se  potevi  ancora  appellare. 

§  1.  Qaando  il  fideiussore  fosse  stato 
convenuto  e  condannato,  ed  indi  tosto 
il  debitore  abbia  transatto  col  creditore 
che  fece  condannare  il  fideiussore,  avrà 
valore  una  tale  transazione  ?  —  Credo 
che  9ia  valida  e  ponga  fine  ad  ogni  con- 
testazione contro  il  debitore  e  contro  il 
fideiussore.  iMa  se  lo  stesso  fideiussore 
condannato  ha  transatto,  la  transazione 
non  ha  effetto  contro  la  cosa  giudicata; 
solo  s'imputerà  a  conto  del  giudicato 
quello  che  venne  dato  a  titolo  di  questa 
transazione. 

§  2.  Ciò  che  fu  dato,  quantunque  non 
faccia  valida  la  transazione,  nondimeno 
diminuisce  il  quantitativo  del  giudicato; 
laonde  fu  anche  detto  e  rescritto,  circa 
la  transazione  sugli  alimenti  fatta  senza 
l'autorità  del  Pretore,  che  quanto  fu 
dato  debba  essere  imputato  negli  stessi 
alimenti,  cosi  che  se  fosse  dovuto  alcun- 
ché di  più  per  la  medesima  causa  di  ali- 
menti, sì  dovrà  prestare,  imputando  però 
quanto  è  stato  dato. 


8. 

buna 


Ulpiano.  Libro  v  di  tutti  i  Tri- 


Poiché  coloro  cui  erano  stati  lasciati 
gli  alimenti  facilmente  transigevano  con- 
tenti di  una  piccola  somma  presente- 
mente pagata,  cosi  l'Imperatore  Marco 
con  un'orazione  recitata  in  Senato  prov- 
vide che    le   transazioni    sugli    alimenti 
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Praetor  interveuire  et  Inter  consentìeu- 
tes  arbitrari,  an  transactio  vel  quae  ad- 
mitti  debeat. 


§  1.  Eiusdem  Praetoris  notio  ob  trans- 
actiouem  erit,  sive  habitatio,  sive  ve- 
stiarium,  sive  de  praediis  alimentum  le- 
gabitur. 

§  2.  Haec  Oratio  pertinet  ad  alimenta, 
quae  testamento  vel  codicillis  fuerint 
relieta,  sive  ad  testamentum  factis,  sive 
ab  intestato.  Idem  erit  dicendum,  et  si 
mortis  causa  donata  fuerint  relieta,  vel 
ab  eo,  cui  mortis  causa  donata  sunt, 
relieta.  ISed  et  si  conditionis  implendae 
gratia  relieta  sunt,  adhuc  idem  dicemus. 
Piane  de  alimentis,  quae  non  mortis 
causa  donata  sunt,  licebit  et  sine  Prae- 
tore  auctore  transigi. 


§  3.  Sive  igitur  in  menses  singulos, 
sive  in  dies,  sive  in  annos  fuerint  reli- 
eta, Oratio  locum  habct.  Sed  et  si  non 
fuerint  perpetuo  ^^  relieta,  sed  usque 
ad  annos  certoe,  idem  est. 


§  4.  Si  integra  quantitaa  alicui  fuerit 
legata,  ut  ex  usuris  eius  se  alat,  et  mor- 
tis tempore  pecunias  re^tituat,  non  ces- 
sabit  Oratio,  licet  non  in  annos  singu- 
los videatur  id  relictum. 

§  5.  Sed  -et  si  sit  certa  quantitas  re- 
lieta Titio,  vel  res,  ita  ut  inde  alimenta 
Seio  praestentur,  magis  est,  ut  transi- 
gere Titius  possit;  nec  enìm  transactione 
Titii  minuuntur  alimenta  Seii.  Idemque 
est,  etsi  per  fideicommisrfum  alimenta  ad 
hoc  legatario  fuerint  relieta. 


§  6.  Eam  transactionem  Oratio  itn- 
probat,  quae  idcirco  fit,  ut  quis  reprae- 
aeutatam  ^o  peeuiiiam  consuuiat.  Quid 
ergo,  si  quis  citra  Praetoris  auctoritatem 
traubegerit,  ut  quod  per  singulos  annos 
erat  ei  relictum,  const;((ueretur  per  sin- 
gulos meriaca?  Aut  quid,  ai,  quod  per 
singulos  menses  ei  relictum  eiat,  conse- 
sequei-f'tur  per  .-singulos  dies?  Quid  deinde, 
si  quod  conaummaio  anno  ut  acciperet, 
initio  anni  conscquaturV  Et  puto  eam 
transactionem  vahn-e,  quia  meliorem  eon- 


non  fossero  valide  se  non  fatte  dal  Pre- 
tore. Suole  quindi  il  Pretore  intervenire 
ed  arbitrare  tra  coloro  che  lo  consen- 
tono se  una  transazione  e  quale  transa- 
zione possa  essere   ammessa. 

§  1.  Avrà  cura  lo  stesso  Pretore  di 
indagare  se  nella  transazione  si  tratti 
dell'abitazione,  del  vestiario,  ovvero  se 
gli  alimenti  sono  legati  su  beni  pre- 
dinli. 

§  '2.  Questa  Orazione  riguarda  gli  ali- 
menti che  furono  lasciati  per  testi- 
mento  ,  o  per  codicilli,  siano  essi  fatti 
dopo  il  testamento  o  senza  testamen- 
to. UL'-ualmente  si  riferisce  agli  ali- 
menti che  furono  lasciati  a  titolo  di  do- 
nazione a  causa  di  morte,  ovvero  che 
furono  lasciati  da  colui,  cui  furono  do- 
nati per  causa  di  morte.  Ed  eziandio 
agli  alimenti  che  furono  lasciati  per 
adempiere  ad  una  condizione.  Invece  si 
potrà  fare  transazione  senza  Tautorità 
del  Pretore  riguardo  a  quelli  alimenti 
che  non  furono  donati  a  causa  di  morte. 

§  'ò.  L'Orazione,  adunque,  ha  luogo  per 
gli  alimenti  che  vennero  lasciati  da  pa- 
garsi sia  di  mese  in  mese,  sia  di  giorno 
in  giorno;  sia  di  anno  in  anno.  Lo  stesso 
dicasi,  se  non  furono  lasciati  in  perpe- 
tuo, ma  fino  ad  un  determinato  nu- 
mero di  anni. 

§  4.  Se  fu  legata  ad  alcuno  una  som- 
ma affinchè  se  ne  alimenti  cogli  inte- 
ressi e  la  restituisca  al  tempo  di  sua 
morte,  non  cesserà  di  aver  vigore  l'Ora- 
zione, sebbene  qui  non  si  tratti  di  som- 
ministrazioni da  pagarsi  in    ogni  anno. 

§  5.  Ma  se  fu  lasciata  a  Tizio  una 
certa  quantità,  o  una  cosa,  affinchè  som- 
ministri gli  alimenti  a  Seio,  certamente 
Tizio  può  transigere  (con  altri  che  non 
sia  Seio)  imperocché  colla  transazione 
di  Tizio  non  si  diminuiscono  gli  ali- 
menti di  Seio.  Lo  stesso  s'intenda  anche 
se,  per  mezzo  di  fedecominesso,  fossero 
lasciatigli  alimenti  al  legatario,  a  questo 
scopo. 

§  ti.  L'Orazione  vieta  (quelle  transa- 
zioni per  cui  avviene  che  taluno  sia 
messo  in  condizione  da  potere  a  un  tratto 
consumare  il  denaro  datogli.  Ciò  posto  che 
si  dirà  se  taluno,  senza  l'autorità  del 
Pretore  abbia  transatto  in  modo  che 
qu.dlo  che  gli  era  dovuto  di  anno  in 
anno  gli  venga  dato  inve.ce  di  mese  in 
mese,  o  quello  che  gli  era  dovuto  di  mese 
in  mese  gli  venga  dato  di  giorno  in  giorno? 
E  die  8i  dirà  se  quello  che  doveva  rì- 
cevereal  fine  di  anno  lo  ricevessi-  al  |iriii- 
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ditionem  suam  alimentarius  tali  transa- 
ctione  facit;  uoluit  euiin  Oratio  alimenta 

per  transactioueia  iutercipi. 


§  7.  Nilill  uutcm  interest,  utrum  li- 
bertini sint,  quibus  alimenta  relieta  sunt, 
an  ingenui,  satis  locupletes,  an  minus. 

§  «.  Vult  igitur  Oratio  apud  Praeto- 
rein  de  istis  quaeri:  in  primis  de  causa 
transactionis,  deiu  de  modo,  tertio  de 
persona  transigentium. 

§  9.  In  causa  hoc  ^rit  requirendum. 
quae  causa  sit  trausigendi;  sine  causa 
eni:n  nemÌDein  transigentem  audiet 
Praetor.  Causae  fere  liuiusniodì  solent 
allegar!:  si  alibi  domicilium  heres,  ^i 
alibi  alimentarius  habeat;  aut  si  destinet 
domicilium  transferre  alter  eorum;  aut 
si  causa  aliqua  urgeat  praesentis  pecu- 
niae;  aut  si  a  ^  pluribus  ei  alimenta  re- 
lieta sint,  et  minntatim  singulos  conve- 
nire difficile  ei  sit;  aut  si  qua  alia  causa 
fuit,  utplures  solent  incidere,  quaePrae- 
tori  suadeant  transactionem  admittere. 


§  10.  Modus  quoque  pecuniae,  quae 
in  transactioi  em  venit,  aestimandus  est 
iitputa  quantitas  '^  transactionis;  nam 
etiam  ex  modo  fides  transactionis  aesti- 
mabitur.  Modus  autem  prò  aetate  eius, 
qui  transigit,  arbitrandus  est,  et  vale- 
tudine; nam  alias  cum  puero,  alias  cum 
iuvene,  alias  cura  sene  -^  transigi  palam 
est;  constai  euim  alimenta  cum  vita 
finiri. 


§  11.  Sed  et  personarum  contemplatio 
habenda  est,  hoc  est,  cuius  vitae  sint 
hi,  quibus  alimenta  relicta  sunt;  utrum 
frugi  vitae  hi  sint,  qui  alias  sufficere 
sibi  possint,  an  sequioris,  qui  de  ali- 
mentis  pendeant.  In  persona  eius,  a  quo 
alimenta  relieta  sunt,  haec  erunt  spe- 
cienda:  in  quibus  sunt  facultatibus,  cu- 
ius propositi,  cuius  opinionis;  tunc  enim 
apparebit,  num  quid  circumvenire  velit 
eum,  cum  quo  transigit. 


§  12.  Qui  transigit  de  alimentis,  non 
videbitur,  ncque  de  habitatione,  25neque 


cipio?  Credo  tal  sorta  di  transazione 
es-^er  valida,  rendendosi  per  essa  migliore 
la  condizione  dell'alimentario;  perocché 
l'Orazione  volle  soltanto  che  non  si  po- 
tesse renderla  peggiore. 

§  7.  Niente  importa  che  coloro  cui 
furono  lasciati  gli  alimenti  siano  liber- 
tini o  ingenui,  agiati  o  no. 

§8.  L'Orazione  prescrive,  adunque,  che 
davanti  al  Pretore,  si  abbia  a  preocf^u- 
parsi  in  primo  luogo  della  causa  della 
transazione,  dipoi  del  modo,  in  ultimo 
della  persona  de'  transigenti. 

§  9.  Kiguardo  alla  causasi  dovrà  cer- 
care per  qual  motivo  si  transiga,  non 
potendo  ascoltare  il  Pretore  clii  vuol 
transigere  senza  causa.  Per  lo  più  ven- 
gono allegate  le  seguenti  cagioni  :  che 
l'erede  è  domiciliato  in  un  luogo,  e  chi 
ha  diritto  agli  elementi  in  un  altro;  e 
che  l'uno  o  l'altro  sta  per  cambiare  do- 
micilio ;  o  che  per  qualche  circostanza 
faccia  bisogno  di  danaro  subito  ;  o  che 
da  varie  persone  siano  lasciati  ad  uno 
gli  alimenti  e  sia  malagevole  il  conve- 
nirli separatamente;  od  altri  motivi  se- 
condo i  vari  casi,  i  quali  motivi  quando 
siano  attendibili  possono  indurre  il  Pre- 
tore ad  ammettere  la  transazione. 

§  10.  Si  deve  prender  in  esame  eziandio 
il  modo  relativamente  al  denaro  contem- 
plato dalla  transazione,  come  sarebbe  la 
somma  per  cui  si  transige.  Poiché  anche 
dal  modo  si  conosce  la  buona  o  mala 
fede  della  transazione.  Il  modo,  poi, 
deve  esser  stabilito  a  seconda  dell'età 
e  della  salute  di  colui  che  transige  ;  pe- 
rocché altro  è  transigere  con  un  fanciul- 
lo, altro  transigere  con  un  giovane,  ed  altro 
transigere  con  un  vecchio,  essendo  mani- 
festo elicgli  alimenti  finiscono  colla  vita. 

§  11.  Deve  aversi  riguardo  anche  alle 
condizioni  delle  persone,  cioè  indagare 
qual  sia  la  maniera  di  vivere  di  coloro 
cui  furono  lasciati  gli  alimenti,  se  siano 
frugali  ed  aobiano  d'altra  parte  di  che 
sussistere,  o  se  siano  dissipatori  quelli, 
la  cui  sussistenza  dipende  solamente  da 
quegli  alimenti.  Quanto  alla  persona 
cui  spetta  l'onere  ;iegii  alimenti,  si  deve 
esaminare  quali  siano  le  sue  facoltà,  il 
suo  divisamento,  il  suo  modo  di  pen- 
sare; e  da  tutto  questo  apparirà  se 
cerchi  d'ingannare  quegli,  col  quale 
transige. 

§  12.  Non  si  riterrà  che  colui,  il  quale 
abbia  transatto  sugli  alimenti,  abbia  tran- 
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de  vestiario  transegisse,  quum  Divus 
Marcus  specialiter  etiam  de  istis  tran- 
sigi voluerit. 

§  13.  Sed  et  si  quis  dealimentis  trans- 
egerit,  non  habebit  necesse,  etiam  de 
habitatione  vel  ceteris  invitus  transige- 
re; poterit  igitur  vel  de  omnibus  simul, 
vel  de  quibusdam  facere  transactionera. 

§  14.  De  calceario  quoque  arbitrio 
Praetoris  transigendum  est. 

§  15.  Si  uni  pluribusve  fundus  ad 
alunenta  fuevit  relictus,  velintque  eum 
distrahere,  necesse  est,  Praetorem  de 
distractione  eins  et  transactione  arbi- 
trari. Sed  si  pliiribus  fundus  ad  alimenta 
fuerit  relictus,  et  lii  inter  se  transiijant, 
sine  Praetoris  iiuctoritate  facta  transa- 
ctio  rata  esse  non  debet.  Idem  est,  et 
si  ager  fucit  in  alimenta  obligatus;  -^ 
nani  nec  pignus  ad  hoc  datum  incon- 
sulto Praetore  poterit  liberari. 


§  1*5.  Arbitrata  Praetoris  vel  de  uni- 
versis  alimentis,  vel  de  parte  eorum  tran- 
sigi oportere  plus  qiiam  manifestum  est. 

§  17.  Si  Praetor  aditus  citra  causae 
cognitionem  transigi  permiserit,  transa- 
ctio  nullius  erit  momenti;  Pr,aetori  enim 
ea  res  quaerenla  commissa  est,  non  ne- 
gligenda  nec  donanda.  Sed  et  si  non  de 
omnibus  inquisierit,  quae  Oiatio  mandat, 
hoc  est  de  causa,  de  modo,  de  personis 
transigentium,  dicendum  est,  quamvis 
de  quibusdam  quaesierit,  transactionem 
esse  irritam. 

§  18.  Sed  nec  mandare  ex  hac  causa 
iurisdictionem  vel  Praeses  provinciae, 
vel  Praetor  poterit.  ^^ 

§  19.  Transactiones  alimentorum  etiam 
apud  Procuratorem  Caesaris  fieri  pos- 
sunt,  scilicet  si  a  fisco  petantur  alimen- 
ta; secundum  quae  et  apul  Praefectos 
aerarli  transigi  poterit. 

§  20.  Si,  quum  lis  quidom  esset  de 
alimentis,  transactuin  autmn  de  lite  fuis- 
set,  transactio  valere  inconsulto  Prae- 
tore non  potest,  ne  ^s  circumveniatur 
Oratio;  fingi  enim  litespoterunt,  ut  trans- 


satto  anche  su  l'abitazione  e  su  il  ve- 
stiario, avendo  voluto  l'Imperatore  Marco 
che  di  queste  cose  specialmente  si  tran- 
siga. 

§  13.  Q'tegli  che  transigette  sugli  ali- 
menti non  sai-à  obbligato  a  transigere 
sull'abitazione  o  sugli  altri  suoi  diritti 
potendo  far  transazione  di  tutte  le  cose 
simultaneamente,  o  di   alcune   soltanto 

§  14.  Anche  sulle  samministranze  per 
provvedersi  di  calzature  si  deve  transi- 
gere coU'intervento  del  Pretore. 

§  15.  Se  venne  lasciato  un  fondo  per 
gli  alimenti  ad  una  o  più  pereone,  e  vo- 
gliano alienarlo,  sarà  necessario  che  il 
Pretore  decida  sull'alienazione,  sulla  tran- 
sazione. E  se  il  fondo  per  gli  alimenti 
venne  lasciato  a  più  persone,  le  quali  fra 
loro  transigano,  fatta  la  transazione, 
senza  che  sia  intervenuta  l'autorità  del 
Pretore,  non  può  esser  valida.  Analoghi 
principii  si  applicheranno  se  si  tratti  di 
un  fondo  obbligato  per  alimenti;  impe- 
rocché neppure  il  pegno  costituito  a  tale 
oggetto  può  essere  svincolato  senza  l'in- 
tervento del  Pretore. 

§  16.  E  cosa  più  che  manifesta  che 
si  deve  transigere,  arbitro  il  Pretore, 
tanto  di  tutti  gli  alimenti,  quanto  anche 
d'una  sola  parte. 

§  17.  La  transazione  s  irà  nulla  quando 
il  Pretore  l'abbia  permessa  senza  aver 
presa  cognizione  della  cosa;  imperocché 
fu  dato  al  Pretoi-e  incarico  di  esaminare 
tal  cosa,  non  di  trascurarla,  né  di  es- 
sere in  essa  liberale.  E  cosi  se  non 
estese  il  suo  esame  a  tutto  ciò  che  pre- 
scrive l'Orazione,  cioè  sopra  la  causa,  il 
modo  e  le  persone  de'  transigenti,  la 
transazione  non  sarà  valida,  quantunque 
avesse  fatta  ricerca  sopra  alcuna  di  que- 
ste particolarità. 

§  18.  Né  per  tale  oggetto  il  Preside 
della  provincia,  od  il  Pletore,  potranno 
delegare  la  loro  giurisdizione 

§  19.  Le  transazioni  sugli  alimenti 
possono  anche  '^sser  fatte  presso  il  pro- 
curatore di  Cesare,  qualora  il  fisco  debba 
gli  alimenti;  e  secondo  il  caso,  si  può 
transigere  anche  presso  il  Prefetto  del- 
l'erario. 

§  20.  Se  perdendo  una  lite  circa  gli 
alinieiiti,  siasi  dopo  transatto,  la  tran- 
sazione non  sarà  valida  senza  l'autorità 
del  Pretore,  per  evitare  che  si  eluda  al 
precetto  dell'Orazione;  giacche  si  potrcb- 
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actio  etiam  cìtra  Praetoris  fiat  aucto- 
ritatem. 

§  21.  Si  eidem  alimenta  et  praeterea 
legatura  jn-aesente  die  datura  sit,  et  traiis- 
actuni  fuerit  citra  Praetoris  auctorita- 
tera,  id,  quod  datura  est,  imputabitur 
prius  in  legatura,  quod  praesente  die 
datum  est,  superfluum  in  alimentariam 
causara. 

§  22.  Si  quia  de  alimentis  transegerit 
sine  Praetoris  auctoritate,  id,  quod  da- 
tum est,  in  praeterita  aliraenta  cedet; 
nec  interest,  tantum  in  quantìtate  sii 
debita,  quantura  datum  est,  an  minus, 
an  plus;  nara  et  si  minus  sit,  adhuc  ta- 
men  id,  quod  in  solutum  datum  est,  in 
praeterita  aliraenta  imputabitur.  Sane  si 
is,  qui  de  alimentis  transegit,  locupletior 
factus  sit  ea  solutione,  in  id,  quod  fa- 
ctus  sit  locupletior,  aequissimum  erit  in 
eura  dari  repetitionera  ;  ^^  nec  enim 
debet  ex  alieno  darano  esse  locuples. 

§  23.  Si  in  annos  singulos  certa  quan- 
titas  alicui  fuerit  relieta  hooiini  hone- 
stioris  loci,  veluti  salarium  annuum,  vel 
ususfructus,  transactio  et  sine  Praetore 
fieri  poterit.  Ceterum  si  ususfructus  rao- 
dicus  2**  alimentorum  vice  sit  relictus, 
dico  transactionera  citra  Praetorera  fa- 
etara  nullius  esse  .momenti. 


§  2i.  Si  cui  non  nuraus  ad  aliraenta, 
sed  fruraentum  atque  oleum  et  cetera, 
quae  ad  victura  necessaria  sunt,  fuerint 
relieta,  non  poterit  de  bis  transigere, 
sive  annua,  sive  menstrua  ei  relinquan- 
tur.  Si  taraeii  ita  sine  Praetore  transe- 
gerit, ut  in  vicera  eorum  nuraum  quo- 
tannis  vel  quotmensibus  ^^  acciperet,  et 
ncque  diem,  ncque  modura  permutavit, 
sed  tantum  genus  ;  vel  ex  contrario  sì 
pactus  fuerit,  ut  in  generibus  alimenta 
acciperet,  quae  in  nurais  ei  relieta  fuis- 
sent;  vel  si  vinum  prò  oleo,  vel  oleura 
prò  vino,  vel  quid  aliud  commutavi t; 
vel  locum  permutavit,  ut  quae  erant  ei 
Eomae  alimenta  relieta,  in  municipio 
Tel  in  provincia  acciperet,  vel  centra; 
vel  personam  commutavit,  ut  quod  a 
pluribus  erat  accepturus,  ab  uno  acci- 
peret; vel  alium  prò  alio  debitorem  ac- 
ceperit;  haec  omnia  habent  disceptatio- 
nem  Praetoris  et  prò  utilitate  alimenta- 
rli 32  recipienda  sunt. 


bero  fingere  liti  per  fare  la  transazione 
anche  senza  l'autorità  del  Pretore 

§  21.  Se  ad  un  tale  furono  lasciati 
^•li  alimenti  ed  inoltre  un  legato  paga- 
bile subito,  e  se  venne  transatto  senza 
l'intervento  del  Pretore;  quanto  fu  dato 
si  imputerà  prima  nel  legato  da  pagarsi 
nel  giorno  stesso,  ed  il  piìi  negli  ali- 
menti. 

§  22.  Se  taluno  avesse  traiisatto  circa- 
gli  alimenti  senza  l'intervento  del  Preto- 
re, que'lo  che  fu  dato  sarà  imputato  negli 
alimenti  scaduti,  non  ìraportando  se  fu 
dato  quanto  si  doveva,  o  se  sia  dovuto 
più  o  meno  di  quanto  fu  dato,  impe- 
rocché se  fu  dato  di  meno  si  imputerà 
tuttavia  questo  pagamento  solamente  ne- 
gli alimenti  scaduti. Certamente  se  colui, 
che  transigette  sugli  alimenti,  guadagnò 
per  tal  pagamento,  è  cosa  giustissima 
che  debba  restituire  ciò  che  ha  ricevuto 
di  più,  non  dovendo  arricchirsi  a  danno 
d'altri. 

§  23.  Se  venne  lasciata  ad  un  uomo 
di  onorevole  condizione  una  pensione  da 
pagarsi  di  anno  in  anno,  come  un  sa- 
lario annuo,  o  l'usufrutto  di  qualche 
cosa,  la  transazione  sarà  valida  anche 
senza  l'intervento  del  Pretore.  Del  resto 
se  fu  lasciato  un  piccolo  usufrutto  in 
luogo  di  alimenti,  dico  essere  nulla  la 
transazione  senza  l'intervento  del  Pre- 
tore. 

§  24.  Se  a  taluno  non  venne  lasciato 
danaro  per  gli  alimenti,  ma  frumento, 
olio  ed  altre  cose  necessarie  alla  vita, 
non  potrà  su  ciò  validamente  transi- 
gere, tanto  se  queste  cose  gli  siano  state 
lasciate  annualmente  che  mensilmente. 
Tuttavia,  qualora,  senza  l'intervento  del 
Pretore  avesse  transatto,  in  modo  che  in- 
vece di  quelle  derrate  avesse  a  ricevere 
una  somma  di  denaro  ogni  anno,  od  ogni 
mese,  e  non  mutò  né  l'epoca  né  il  modo, 
ma  solaraente  la  qualità  della  cosa;  ov- 
vero se  al  contrario  pattuì  dì  ricevere 
in  derrate  quello  che  gli  era  stato  la- 
sciato in  danaro  ;  ovvero  se  cambiò  il 
vino  per  l'olio,  o  l'olio  pel  vino,  od  altro; 
oppure  se  cambiò  il  luogo,  in  modo  che 
gli  alimenti  iasciatigli  in  Roma,  avesse  a 
riceverli  in  provincia  o  in  un  municipio, 
0  viceversa;  o  se  cangiò  persona  cosi  che, 
quello,  che  doveva  ricevere  da  molti 
avesse  a  ricevere  da  un  solo:  od  accettò 
un  debitore  in  vece  di  un  altro  ;  tutte 
queste  cose  sono  sottoposte  all'esame 
del  Pretore,  e  devono  essere  approvate 


iufr.  de  eondict.  indeh, —  S>  1, 3^  §  4  infr.  si  euiplua  quam,  per    leg.  Falcid. 
ut.   —  »■■!  1.  95,  §  1  in  fin.  infr.  ad.  leg.  Falcid. 
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§  25.  Si  ad  liabitationem  certa  quan- 
titàs  sit  annua  relieta,  et  ita  sit  trans- 
actum  sine  Praetore,  ut  habitatio  prae- 
stetur,  valet  ti'ansactio;  quia  fructus  ha- 
bitationis  praestatur,  licet  ruinae  vel  in- 
cendio subiecta  transactio  est.  Per  con- 
trarium  quoque,  si  prò  babitatione,  quae 
erat  relieta,  placuerit  certam  quantita- 
tem  praestari,  transactio  rata  est  et  ci- 
tra  Praetorem. 
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secondo  il  vantaggio  della  persona,  cui 
son  dovuti  gli  alimenti. 

§  25.  Se  venne  lasciata  a  una  per- 
sona una  quantità  di  danaro  affinchè 
serva  per  provvedersi  di  abitazione,  e 
fu  transatto,  senza  il  Pretore,  in  modo 
die  venisse  prestata  l'abitazione  (in 
natura)  la  transazione  è  valida,  perché 
si  presta  sempre  il  voluto  godimento 
dell'abitazione,  sebbene  la  transazione 
sia  soggetta  al  pericolo  dell'incendio 
e  della  rovina.  Viceversa  se  invece  di 
un'abitazione  determinata  che  era  stata 
lasciata,  siasi  convenuto  di  prestare  una 
certa  somma,  la  transazione  sarà  valida, 
anche  se  fatta  senza  il  Pretore. 


9.  —  Ulpianus.  Libro  i  Opinionum.  9.  —  Ulpiano.  Libro  i  delle  Opinioni. 


Qui  cum  tutoribus  suis  de  sola  por- 
ti one  administratae  tutelae  suae  egerat 
et  transegerat,  adversus  eosdem  tutores 
ex  ^  persona  fratris  sui  cui  beres  exti- 
terat,  agens  praescriptione  factae  trans- 
sactionis  non  summovetur. 


§  1.  Transactio  quaecunque  fit,  de  bis 
tantum,  **  de  quibus  inter  convenientes 
placuit,  interposita  creditur. 

§  2.  Qui  per  fallaciam  coheredis 
ignorans  universa,  quae  in  vero  erant, 
instrumentum  transactionis  sine  Aqui- 
liana  stipulatone  interposuit,  non  tam 
paciscitur,  quam  decipitur.  ^^ 


§  3.  Ei,  qui  nondum  certus,  ad  se 
querelala  contra  patris  testamentum  per- 
tinere,  de  aliis  causis  cum  adversariia 
pacto  transegit,  tantum  in  bis  interpo- 
situm  pactum  nocebif,  de  quibus  inter 
eo8  actum  esse  probatur.  His  tantum 
transactio  obcst,  quatnvis  maior  annis 
vigintiquinque  eam  interposuit,  de  qui- 
bus actum  probatur;  nam  ea,  quorum 
actiones  competere  ei  postea  compertum 
est,  iniquum  est  perimi  pacto  ìd,  '^  de 
quo  cogitatum  non  docetur.  ^' 


Colui,  che  promovette  azione  contro 
ì  suoi  tutori,  unicamente  per  la  parte 
di  amministrazione  della  sua  tutela,  e 
in  seguito  transigette,  qualora  divenisse 
erede  del  proprio  fratello,  non  gli  si 
potrà  opporre  l'eccezione  della  seguita 
transazione,  in  quanto  si  facesse  in  se- 
guito a  promuovere  azione  contro  gli 
stessi  tutori  per  la  porzione  del  fratello. 

§  1.  Qualunque  transazione- si  riferisce 
solo  a  quelli  oggetti  sui  quali  hanno 
convenuto  le  parti  contraenti. 

§  2.  Colui,  che  ingannato  dal  suo  coerede 
non  conobbe  il  vero  stato  di  tutta  l'e- 
redità, e  addivenne  con  lui  a  un  istru- 
mento  di  transazione  senza  la  solennità 
della  stipulazione  Aquiliana,  si  consi- 
dera non  che  abbia  pattuito,  ma  piut- 
tosto che  sia  stato  ingannato.  (7) 

§  3.  Se  taluno,  non  conoscendo  an- 
cora se  a  lui  competesse  la  querela 
contro  il  testamento  del  padre,  per  altre 
cause  transigette  cogli  avversari,  il  patto 
interposto  nuocerà  solo  per  quegli  og- 
getti, dei  quali  è  provato  che  si  abbia 
fra  loro  trattato.  La  transazione  nuoce 
soltanto  riguardo  a  quelle  cose,  di  cui 
risulta  essere  stato  trattato,  quantunque 
fatta  da  un  maggiore  di  venticinque 
anni  ;  perocché  per  quelle  per  le  quali 
si  scoperse  di  poi  che  spettavano  azioni 
a  chi  transigette,  è  ingiusto  che  si  con- 


»  adde  casum.    1.  ult.  in  fin.  pr.   infr.  <t«.|prox,  —  "  1. 
TreMl.— a  l.\35  in  nn.  iiifr.  rf«  verh.ohlig.;\.^l  C  li.  t.  ; 
A.nC.deiuredelil,. 


Hiipr.  h.  t.  —  «ObHt,  1.78iiiti 
il  i',-l   ia.lJl:.le»tan.  —  37  I. 


fr.  ad  se. 
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10.  —  Ulpianus.  Libro  i  Eespon- 
sorum. 

De  re  filiorum,  quos  ^^  in  potestate 
non  habuit,  transigentem  patrem  mini- 
me iis  obesse  placet. 

11.  —  Ulpianus.  Libro  iv  ad  Edictum. 

Post  rem  iudicatam,  etiam  si  provo- 
catio  non  est  interposita,  tamen  si  ne- 
getur  iudicatum  esse,  vel  ignorar!  po- 
test,  an  iudicatum  sit,  quia  ^9  adhua  Iis 
subesse  possit,  transactio  fieri  potest. 


siderino  estinti  in  virtù  del  patto,  quei 
diritti,  che  non  si  può  dire  siano  stati 
nella  mente  dei  contraenti. 

10.  —  Ulpiano.  Libro  i  dei  Responsi. 

Non  può  minimamente  nuocere  ai  figli, 
che  non  sono  sotto  la  di  lui  podestà,  la 
transazione  del  padre  sulle  cose  loro. 

11.  —  Ulpiano.  Libro  iv  sull'Editto. 

Dopo  che  la  cosa  fu  giudicata,  quan- 
d'  anco  non  sia  stato  iuterposto  ap- 
pello, nondimeno  se  si  contesta  che  sia 
seguito  il  giudizio,  ovvero  lo  si  possa 
ignorare,  può  esser  fatta  transazione, 
potendo  ancora  accadere  la  lite. 


12. 


Celsus.  Libro  ili  Digestorum.  12.  —  Celso.  Libro  iii  de'  Digesti 


Non  est  ferenius,  qui  gen-^raliter  in 
his,  quae  ^^  testamento  ei  relieta  sunt, 
transegerat,  si  postea  causetur  de  eo 
solo  cogitasse,  quod  prima  parte  testa- 
menti, ac  non  etiam  quod  posteriore  le- 
tum  sit.  Si  tamen  postea  *^  codicilli  pro- 
feruntur,  non  improbe  mihi  dicturus  vi- 
detur,  de  eo  duutaxat  se  cogitasse,  quo 
illarum  tabularum,  quas  tunc  noverat, 
scriptura  contineretur. 


13.  —  Aemilius  Macer.    Libro   i    ad 
legem  vicesimam  hereditatum. 

Nulli  Procuratorum    Principis    incon- 
sulto Principe  transigere  licet.  *^ 

14.  —    ScAEVOLA.    Libro  ii   Eespon- 


Colui,  che  dopo  avere  transatto'  in 
modo  generale  sopra  ciò  che  gli  fu  la- 
sciato in  uu  testamento,  non  deve  essere 
ascoltato  qualora  poscia  pretenda  di  aver 
voluto  riferirsi  solo  a  quanto  gli  era  lega- 
to colla  prima  parte  del  testamento,  stes- 
so, e  non  anche  a  quello  che  gli  veniva 
legato  colla  seconda.  Quando  però  si  trat- 
tasse di  codicilli  presentati  in  seguito,  mi 
sembra  che  giustamente  egli  potrà  dire  di 
aver  solamente  inteso  dì  transigere  su 
quanto  si  conteneva  nella  scrittura  di 
quelle  tavole,  che  allora  conosceva. 

13.  —  Emilio  Magro.  Libro  i  sulla 
legge  vigesima  delle  eredità. 

Non  può  alcun  Procuratore  del  Prin- 
cipe transigere,  senza  averlo  consultato. 

14.  —  Scevola.  Libro  ii'dei  Responsi. 


Controversia  intcr  legitimum  et  scri- 
l)tum  heredem  orta  est,  eaque  transa- 
ctione  facta  certa  lege  finita  est;  quaero, 
creditores  quem  convenire  possunt?  Re- 
spondit,  si  iidem  creditores  essent,  qui 
transactionem  fecissent,  id  observandum 
esse  de  aere  alieno,  quod  inter  eos  con- 
venisset;  si  alii  creditores  essent,  pro- 
pter  incertum  successionis  prò  parte  he- 
reditatis,  quam  uterque  in  transactione 
expresserit,  utilibus  conveniendus  est.  ^^ 


15.  —  Paulus.  Libro  i  Sententiarum, 
Pacto  convento  Aquiliana  quidem  sti- 


Sorse  controversia  tra  l'erede  legittimo 
e  l'erede  scritto,  ed  ebbe  fine  per  mezzo 
di  una  ti'ansa^iione  sotto  date  condizioni: 
si  domanda  qual  erede  possa  essere  con- 
venuto dai  creditori.  Risposesi  che  se 
sono  creditori  quegli  stessi  che  transi- 
gettero, chi  dovrà  osservare  in  ordine  al 
pagamento  dei  debiti  ciò  che  fra  sé  con- 
vennero ;  se  i  creditori  fossero  altre  per- 
sone, attesa  l' incertezza  della  succes- 
sione, ciascuno  dei  due  eredi  potrà  es- 
sere convenuto  per  quella  parte  di  ere- 
dità che  nella  transazione  fu  stabilita. 

15.  —  Paolo.  Libro  i  delle  Sentenze. 

Ordinariamente  si  sottopone  alla  sti- 


Ss'v,  I.  7  inpr.  su|ir.  b.  t.  —  «  1.  6  supr.  b.  t.  —  «l.  3,  §  1  supr.  b.  t.  —  «  1.1,  §  1  supr.cfe  offic.proeur. 
Ccesar. 
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Eulatio  subiici  solet;  "*''sed  consultius  est, 
uic  poenalem  ■^s  quoque  stipulationem 
subiungere,  quia  rescisso  forte  pacto 
poena  ex  stipulata  peti^^  potest. 


16.  —  Hermogenianus.  Libro  i  luris 
Epitomarum. 

Qui  fìdem  licitae  transactionis  rupit, 
non  exceptione  tantum  summovebitur,  *''' 
sed  et  ^^  poenam,  quam,  si  contra  pla- 
citum  fecerit,  rato  manente  pacto  sti- 
pulanti recte  promiserat,  praestare  co- 
getur.  ^^ 


Papinianus.   Libro   ii    Quae- 


17.    — 

stionum. 


Venditor  hereditatis,  emtori  mandatis 
actionibus,  cum  debitore  hereditario,  qui 
ignorabat  venditam  esse  hereditatem, 
transegit;  sì  emtor  hereditatis  hoc  de- 
bitum  ab  eo  exigererelit,  exceptio  trans- 
acti  negotii  debitori propterignorantiam 
suam  accommodanda  est.  Idem  respon- 
dendura  est  in  eo,  qui  fideicommissam 
recepit  hereditatem,  si  heres  cum  igno- 
rante debitore  transegit. 


pulazione  Aquiliana  il  patto  convenuto, 
ma  è  cosa  più  sicura  l'aggiungere  ezian- 
dio la  stipulazione  penale,  per  cui  se  a 
caso  fosse  rotto  il  patto  si  può  chiedere 
la  pena  in  vigore  della  fatta  stipula 
zione. 

16.  —  Ermogeniano.  Libro  i  de'Con? 
pendi  di  diritto. 

Chi  ruppe  la  fede  di  una  lecita  tran- 
sazione non  solo  per  mezzo  dell'  ecce- 
zione potrà  essere  respinto,  ma  sarà  co- 
stretto a  pagare  anche  la  penale,  che,  in 
caso  di  contravvenzione  al  patto,  avesse 
giustamente  promessa  allo  stipulante  per 
l'osservanza  dello  stesso. 

17.  —  Papiniano.  Libro  ii  delle  Que- 
stioni. 

Un  erede,  avendo  venduta  l'eredità, 
trasmesse  le  sue  azioni  al  compratore, 
transigette  col  debitore  ereditario,  il 
quale  non  sapeva  esser  stata  venduta 
l'eredità.  Se  il  compratore  dell'eredità  vo- 
lesse esigere  da  lui  quel  debito, potrà  esser 
concesso  al  debitore  l'eccezione  nascente 
dalla  transazione,  avendo  lui  ignorata 
la  vendita.  La  medesima  cosa  si  può 
dire  quando  si  tratti  di  persona  che 
abbia  ricevuta  l'eredità  fcdecommessaria, 
qualora  l'erede  abbia  transatto  col  de- 
bitore che  non  conosceva  1'  esistenza  d  i 
quel  fedecommesso. 


b.  t.    —  ♦♦1.2,4,5  8upr.  h.  t.;l.  7,|12!iupr.  de  paet.;  1.6  0.  <fe  eontrah.tt 
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i.lBRO  TU. 


LIBER  TERTIUS 


LIBRO  TERZO 


TlT.    I. 


DE    POSTULANDO. 


TiT.  L 

DEL  POSTULARE. 


I.  —  Ulpianus.  Libro  vi  ad  Edictutn. 

Hunc  titulum  Praetor  proposuit  ha- 
betidae  rationia  causa,  suaeque  dignita- 
tis  tuendae  ^  et  decoris  sui  causa,  ne 
sine  delectu  passim  apud  se  postuletur. 

§  1.  Eapropter  tres  fecit  ordines,  nam 
quosdam  in  totum  prohibuit  postulare, 
quibusdam  voi  prò  se  permi^it,  quibus- 
dam  et  prò  certis  duntaxat  persoais  et 
prò  se  permisit. 

§  2.  Postulare  autem  est  desideriura  ^ 
suum,  vel  amici  ^  sui  in  iure  apud  eum, 
qui  iurisdictioni  praeest,  ^  exponere,  vel 
alterius  desiderio  contradicere. 

§  3.  Initium  autem  fecit  Praetor  ab 
bis,  qui  in  totum  proMbentur  postulare. 
In  quo  Edicto  aut  pueritiam,  aut  casum 
excusavit  Puoritiam,  dum  miuorem  an- 
is  decem  ^  et  sepfem,  qui  eos  non  in 
•■otum  '  complevit,  prohibet  postulare, 
quia  modcratam  hauc  aetatem  ratua  est 
ad  procedendum  in  publicum;  qua  Re- 
tate, aut  paulo  maiore  fertur  Nerva  fi- 
lius  et  publice  de  iure  responsìtasse. 
Propter  casum  surdum,  qui  prorsus  non 
audit,  probibet  apud  se  postulare;  nec 
enim  erat  permittendum  ei  postulare, 
qui  decretum  Praetoris  cxaudire  non  po- 
terat;  quod  etiam  ipai  erat  periculosum 
futurum,    nam    non     exaudito     decreto 


I.  —  Umuano.  Libro  vi   sull'Editto. 

Il  Pretore  propose  questo  titolo  allo 
scopo  di  stabilire  opportune  norme  e  a 
tutela  della  sua  di<2;niti\  e  del  suo  de- 
coro, per  evitare  cbe  si  venisse  alla  rin- 
fusa e  senz'ordine  a  piatire  dinanzi  a  luì. 

§  1.  Per  il  quale  motivo  distinse  in 
tre  ordini  le  persone,  proibendo  onnina- 
mente ad  alcune  il  postulare,  ad  alcune 
permettendolo  soltanto  per  sé  stesse,  e 
ad  altre  permettendolo  per  sé  e  per  certe 
altre  persone. 

§  2.  l'ostulare  vuol  dire  esporre  in 
jas  davanti  a  colui  che  presiede  alla 
giurisdizione,  la  propria  istanza,  ovvero 
quella  del  proprio  amico,  o  contraddire 
all'istanza  di  altri. 

§  3.  Comincia  il  Pretore  dalla  cate- 
goria di  persone,  cui  e  assolutamente  in- 
terdetto il  postulare;  è  secondo  l'Editto 
si  può  essere  in  tale  condizione  o  per  fan- 
ciulle/.za  0  per  qualcbe  accidente.  Il  postu- 
lare è  vietato  per  l'etA  puerile  ai  minori 
di  diciasette  anni  compiuti,  poiché  parve 
conveniente  moderare  il  prodursi  in  pub- 
blico di  cosiffatta  età:  nella  quale  ap- 
punto, o  in  poco  maggiore,  è  fama  che 
Nerva  figlio  abbia  dato  in  pubblico  re- 
sponsi giuridici.  Colo'.o  cui  è  vietato 
per  accidente  sono  per  esempio  i  sordi 
pel  motivo  appunto  che  del  tutto,  o 
quasi,  mancano  dell'udito.  E  non  poteva 
di  fatti  esser  permesso  postulare  a    chi 


1  Lib.  2  e.  6.  —  »  I,  19  In  pr.  Hupr.  de  ojlc.  praeaid.  —  »  I.  4,  §  8  iiifr.  de  dnumo  infect.  —  <  1.  2 
infr.  de  fideiuHior.  tutor.  —  ''>  aiMe  8  fi  vt'rM.  Unm,  nenatim  eontuUo,  liifr.  h.  t.  —  "5  iilt.  in  lin.  lusU 
(/uil.  ex  caus.  maitnin.  non  licet.  —  '  I.  JJ  itjii.  ./«  manuinisi.  vind. ,  §  .')  in  lin.  IiinI.  /nib.ex  eant.ma'' 
num  non  liceC. 
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Praetoris,  quasi  non  obteinperas3et,poena 
ut  contumax  plecteretur. 


§  4.  Ait  Praetor:  si    non  ^   habebuxt 

ADVOCATUM,   EGO     DAI50.     NcC     Solutn     his 

personis  hanc  liumanitatem  Praetor  so- 
let  exhibere,  veruni  et  si  quis  alias  sit, 
qui  certis  ex  causis  vel  ainbitione  ad- 
versarii,  vel  metu  patronum  non  in- 
venit. 

§  5.  Secundo  loco  Edictum  proponitur 
in  eos,  qui  prò  aliisnc  postulenf]m  quo 
E  lieto  ex<'epit  Praetor  sexum  et  casum, 
itPm  notavit  pcrsonas  in  turpitudine  no- 
tnbiles.  Sexum,  duin  feminas  prohibet 
prò  aliis  postulare;  ^et  ratio  quidem  pro- 
hibendi,  ne  centra  pudicitiam  sexui  con- 
gruentem  alieuis  causis  se  inrimisceant,  ^^ 
ne  virilibus  officiis  fungantur  inulieres. 
Origo  vero  introducta  est  a  Carfania,  im- 
probissima femina,  quae  inverecuude  po- 
stulans  et  Magistratura  inquietans  cau- 
sara  dedit  Edicto,  Casum,  dum  caecum 
utrisque  luminibus  oi-batum  Praetor  re- 
pellit;  videlicet  quod  insignia  Magistra- 
tu3  videri  et  revereri  non  possit.  Éefert 
etiain  Labeo  Publilium  caecum,  Aspre- 
njitis  Noiiii  patrem,  aversa  sella  a  Bruto 
destitutum,  quuin  veliet  postulare.  Quam- 
vis  autem  caecus  prò  alio  postulare  non 
possit,  tamen  et  senatorium  ordinem  re- 
tinet,  et  iudicandi  officio  fungetur.  ^^ 
Numquid  ergo  et  Magistratus  gerere 
possit?  Sed  de  boc  deliberabimus.  Extat 
quidem  exemplum  eius,  qui  gessit;  Ap- 
pius  denique  Claudius  caecus  consiliis 
publlcis  intererat,  et  in  Senatu  severis- 
simam  dixit  sententiam  de  Pyrrhi  ca- 
ptivis.  12  Sed  melius  est,  ut  dicamus,  re- 
tinere  quidem  iam  coeptum  Magistratura 
posse,  adspirare  autem  ad  novum  peni- 
tus  probiberi;  idque  multis  comprobatur 
exemplis. 


non  può  udire  il  decreto  del  Pretore. 
Ammetterli  a  postulare  sarebbe  stato 
pericoloso  a  loro  stessi,  poiché,  nell'ira- 
poss'biliti  di  udire  il  decreto  del  Pre- 
tore, correrebbero  rischio  di  venir  con- 
dannati alla  pena  come  contumaci,  quasi 
avessero  rifiutato  di  ottemperarvi. 

§  4.  Dice  il  Pretore:  SE  non  avranno 
AwocATO,  LO  DARÒ  LORO.  NÒ  Soltanto 
in  favore  di  queste  persone  suole  appli- 
care tale  umana  disposizione,  ma  anche 
a  favore  di  coloro,  che  per  certi  ca- 
gioni, 0  per  la  prepotenza  dell'  avver- 
sario, o  per  timore,  non  trovassero  di- 
fensore. 

§  5.  In  s  condo  luogo  parla  1'  Editto 
di  quegli  che  non  possono  postulare  per 
altri  colla  quale  disposizione  il  Pretore 
esclude  certe  pei'sone  a  cagione  del  sesso 
o  per  qualche  accidente,  come  pure 
quell'i  persone  ch-j  sono  notabili  per  tur- 
pitudine. A  cagion  del  sesso,  è  vietato 
alle  donne  il  postulai*e  per  altr';  e  ciò 
fu  fatto  per  impedire  che  violando  il  pu- 
dore proprio  del  sesso  non  s'immischino 
negli  affari  altrui,  e  non  esercitino  ufficio 
virile.  Questo  divieto  ebbe  origine  da 
certa  Carfania,  scostumatissima  femmina 
che  senza  verecondia  alcuna  postulando 
e  inquietando  i  magistrati,  diede  causa 
all'Editto.  Per  accidente  si  è  esclusi  dal 
postulare  per  altri,  come  avviene  del 
cieco  d'ambo  gli  ojchi,  non  potendo  egli 
vedere  né  riverire  le  insegne  del  magi- 
strato. Racconta  infatti  Labeoue  che  al 
cieco  Publio,  padre  di  Asprenate  Nonio, 
che  voleva  postulare,  Bruro,  girando  la 
se^ia  curale,  abbia  voltate  le  spalle.  Ma 
sebbene  il  cieco  non  possa  postulare  per 
altri,  pure  conserva  l'ordine  senatorio,  e 
può  esercitare  l'ufficio  di  giudice.  Perchè 
dunque  non  potrà  sostenere  la  Magistra- 
tura? Ma  risolveremo  questo  caso.  E  in- 
vero abbiamo  anche  esempio  di  ta'e  che 
sostenne  la  Magistratura;  e  finalmente 
Appio  Claudio  cieco  in.erveniva  ai  con- 
sigli pubblici,  e  pronunciò  in  Senato  una 
severissima  sentenza  contro  i  prigionieii 
di  Pirro.  Però  la  conchiusione  più  giusta 
porta  a  dire  che  il  cieco  può  benissimo 
conservare  la  Magistratura  di  cui  è  in 
possesso,  ma  non  potrebbe  aspirare  ad 
una  nuova;  e  ciò  da  molti  esempi  è  com- 
provato. 


.  7  e.  h.  t.;  1.  9,  §  5  supr.  di  offii.  prosons.  —  S  1.  2  in  pr.  infr,  de  reg.  tur.  —  10  1,  2,  §  1 
infr.  ad  SC.  Vellej  ,•  1.  12  supr.  de  edenlo.  —  11  L  6  infr.  de  iadiciÌF,  :  addfi  1,  IG  infr.  de  auctor, 
tutor.;  I.  8  U.  de  decur.  —  1^  adde  1.  2,  §  36  vers.  post,  hune,  supr.  de  orig.  jur. 


§  6.  Removet  autem  a  postulando 
pi-o  aliis  et  eum,  qui  corpore  suo  mu- 
liebria  passus  est.  ^^  Si  quìs  tamen  vi  ^* 
praedonum  vel  hostiurn  stupratus  est, 
non  debet  notari,  ut  et  Pomponius  ait. 
Et  qui  capitali  crimine  damnatus  est, 
non  (lebet  prò  alio  postulare.  Item  Se- 
natusconsulto  etiam  apud  iudices  peda- 
neos  postulare  '^  prohibeturcalumniae  pu- 
blico  iudicio  damnatus.  Et  qui  operas 
suas,  ut  '^  cum  bestiis  depugniret,  lo- 
caverit.  Bestias  autem  accipere  debemus 
ex  feritate  magis,  quam  ex  animalis  ge- 
nere; nam  quid,  si  leo  sit,  sed  mausue- 
tus,  vel  alia  dentata  bestia  mansueta? 
Ergo  qui  locavit,  solus  notatur,  sive  de- 
pugnaverit,  sive  non.  ^^  Quod  si  depu- 
gnaverit,  quum  non  locasset  operas 
sua?,  non  tenebitur;  non  enim,  qui  cum 
bestiis  depugnavit,  tenebitur,  sed  qui 
opsras  suas  in  hoc  locavit.  Denique  eos, 
qui  virtutis  ^^  ostendeadae  causa,  hoc 
faciunt  sine  mercede,  non  teneri  aiunt 
veteres,  nisi  in  arena  passi  sunt  se  ho- 
norarì;  eos  enim  puto  notam  non  eva- 
dere. Sed  si  quis  operas  suas  locaverit, 
ut  feras  venetur,  ^^  vel  ut  depugnaret 
f  eram,  quae  regioni  no^et,  extra  arenam, 
non  est  notatus.  His  igitur  personis, 
quae  non  virtutis  causa  bestiis  pugna- 
verunt,  prò  se  Praetor  permittit  allega- 
re, prò  alio  prohibet.  Sed  est  acquissi- 
mum,  si  tutelam  vel  curam  liuiusmodi 
personae  administrent,  postulare  iis  prò 
his,  quorum  curam  gerunt,  concedi.  20 
Qui  adversus  ea  fecisse  monstretur,  et 
prò  alila  interdicta  postulatione  re- 
pellitur,  et  prò  aestimatione  iudicis  ex- 
tra ordinem  pecuniaria  poena  mulcta- 
bitur. 


§  7.  Ut  initio  21  huius  tltuli  dixiinus, 
tres  ordines  Praetor  fecit  non  postulan- 
tium,  quorum  hic  tertius  est,  quibus  non 
in  totum  denegat  poatuiandi  facultate.m, 
sed  ne  prò  omnibus  postularent,  quasi 
minus  deliquerint,  quam  hi,  qui  supe- 
rloribus  capitibus  notantur. 
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§  6.  Il  postulare  per  altri  è  proibito 
a  colui  che  assoggettò  il  suo  corpo  ad 
atti  di  libidine  contro  natura.  Ma  se  al- 
cuno fu  stuprato  dagli  assassini  o  dai 
nemici  non  dovrà  essere  notato  per  tur- 
pitudine, come  dice  anche  Pomponio. 
Colui  che  fu  condannato  a  pena  capitale 
non  può  postulare  per  altri.  Medesima- 
mente un  senatueonsulto  proibisce  di 
postulare  dinanzi  a  giudici  pedanei  a 
colui  che  fu  condannato  in  pubblico  giu- 
dizio per  calunnia.  Lo  stesso  divieto  si 
estende  a  chi  locò  l'opera  sua  per  com- 
battere colle  bestie.  La  parola  bestie,  de  ve 
essere  intesa  più  in  relazione  colla  fie- 
l'ezza,  che  col  genere  degli  animali  :  in- 
fatti, che  importa  che  si  tratti  di  un 
leone,  se  è  mansueto,  od  un  altra  bestia 
dentata,  se  è  mansueta  essa  pure  ?  Viene, 
adunque,  notato  dall'Editto  chi  locò  l'o- 
pera sua,  sia  che  abbia  combattuto,  o  no  : 
e  non  è  invece  notato  chi,  pure  avendo 
combattuto,  non  avrà  però  locato  l'opera 
sua;  tenendosi  nota  non  di  chi  combittè 
ma  di  chi  locò  l'opera  sua  per  combattere. 
In  ultimo  gli  antichi  hanno  stabilito  non 
dovei-e  essere  notati  per  turpitudine  coloro 
che  combattono  per  far  mostra  di  va- 
lore, senza  mercede,  qualora  non  abbiano 
accondisceso  ad  essere  applauditi  nel- 
l'arena; imperocché  io  ere  lo  che  non 
siano,  in  tal  caso,  eselusi  dall'Editto.  Al 
conìrario  quegli  che  abbia  locato  l'opera 
sua  per  cacciare  o  uccidere  le  fiere  infeste 
al  paese,  fuori  dell'arena,  non  è  notato. 
Pertanto  a  quelle  persone  che  combatte- 
rono colle  bestie,  non  per  far  mostra  di  va- 
lore, il  Pretore  concede  di  postulare  per  sé, 
ma  non  per  altri.  È  perù  troppo  giusto  che 
se  tali  persone  amministrino  una  tutela 
o  una  cura,  sia  loro  permesso  postulare 
per  coloro  che  sono  sotto  la  loro  ammi- 
nistrazione. Finalmente  quando  sarà  di- 
mostrato che  talimo  abbia  contravvenuto 
in  queéta  parte  all'  Editto,  non  solo  gli 
sarà  vietato  il  postulare  per  altri,  ma  sarà 
castigato  severissimamente,  secondo  l'e- 
stimazione del  giudice,  con  pena  pecu- 
niaria. 

§  7.  Come  abbiamo  detto  al  principio 
di  questo  titolo,  il  Pretore  stabili  tre  or- 
dini di  persone  cui  non  è  lecito  di  libe- 
ramente postulare,  il  ter'o  dei  quali 
comprende  coloro,  cui  non  è  del  tutto 
negata  tale  facoltà,  ma  si  fa  loro  di- 
vieto   di    postulare    per    ogni   persona, 


l'  1  31  C.  a.l  l«-i{.  lui.  de  adiilt.  —  «'  I.  20  C.<\.  t.  —  U  vliln  tarueri  §  2  siipr.  Iilc.  ;  1.  4,  §  8  Ij»  fin. 
infr.  dedamno  in/ect.  —  l"  I.  3,  §  5  liifr.  de  letUb. ;  1.  4,  g  1  infr.  de  legalionih.  —  1'  Obst.  1.  3  infr. 
de  Ma,  qui  notantur  in/am.  —  >»  v,  Nov.  <!«  In  jiraef.  —  W  adde  1.  10  Iti  flii.  \>r,  lufr.  »d  leg.  lui. 
de  vi  pubi.   _   .»  1.  n  In  pr.  Infr.  h.  t.  —  2'  §  1  snpr.  h.  1. 
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§  8.  Alt  Praetor:  qvi    lege,  22  pleijis 

SCITO,  SENATUSCO.NSULTO,  ^^  EDICTO,  ^*  DE- 
CRETO PRIxMCIPUM,  NISI  PRO  CERTIS  PER- 
SONIS,  POSTULARE  PROflIHENTUR,  HI  PRO 
ALIO,  QUAM  PRO  QUO  LICEIUT,  IN  IURE 
APUD    ME    NE  POSTULENT.  HoC  EdictO  COn- 

tinentur  etiain  alii  omnes,  qui  Edicto 
Praetoris  ut  infaines  notantur;  qui  om- 
nes, nisi  prò  se  et  tertis  personis,  ne  po- 
stuleut. 

§  9.  DeÌHde  adiicit  Praetoi':    qui    ex 

HIS  OMNIBUS,  QUI  SUPRA  SCRIPTI  SUNT,  IN 
INTEGRUM   RESTITUTUS     NON     ERIT.     Eum, 

qui  ex  his,  qui  saprà  scripti  sunt,  sic 
accipe,  si  fuerit  inter  eos,  qui  tertio 
Edicto  continentur  et,  nisi  prò  certis  per- 
sonis, postulare  prohibentur;  ceterum  si 
ex  superioribus,  difficile  in  ìntegrnm  re- 
stitutio  impetrabitur. 

§  10.  De  qua  autem  restitutione 
Praetor  loquitur,  utruni  de  ea,  quae  a 
Principe,  vela  Senatn?  Pornponius  quae- 
rit,  et  putat  de  ea  restitutione  sensum, 
quam  Princeps,  vel  Seiiatusindulsit.  An 
autem  et  Praetor  rostituere  possit,  quae- 
ritur;  et  mihi  videtur,  talia  Praetorum 
decreta  non  esse  servanda,  nisi  sicubi 
ex  officio  iurisdictionissuae  s  ibvenerunt; 
ut  in  aetate  observK^tui-,  si  quis  dece- 
ptus  sit,  ceterisque  speciebus,  quas  sub 
titulo  de  'in  integrum  reUitutione  exse- 
quemnr.  Pro  qua  sentcntia  est,  quod  si 
quis  famoso  iudicio  condemnatus  per  in 
integrum  restitutioncm  fuerit  absolutus, 
Pomponius  putat  liunc  infamia  eximi.  ^5 


§    II.    Deiade    adiicit    Praetor:    prò 

ALIO  NE  POSTULENT  ;  PRAETERQUAM  PRO 
PARENTE,  PATRONO.  PATRONA,  LI  BERI  3  PA- 
RENTIBUSQUE    PATRONI,  PATRONAE;  de  qui- 

bus  personis  sub  titillo  de  in  ius  vacando 
plenius  diximus.  Idem  adiicit;  liberisve 
suis,  fratre,  sorore,  uxore,  socero, 
socru,  genero,  nuru,  vitrico,  noverca, 
privigno,  privigna,  pupillo,  pupilla, 
(furioso),  furiosa, 


come  meno  indegni  dì  quelli  che  sono  no- 
tati nei  precedenti  capi. 

§  8.  Dice  il  Pretore  :   Colojw,  cui  la 

LEGGE,  IL  PLEBISCITO,  IL  SENATOCONSULTO, 
l'editto,  il  DECRETO  DI  PRINCIPI,  CON- 
CEDE IL  POSTULARE  PER  CERTE  PERSONE, 
NON  POTRANNO  POSTULARE  PER  ALTRE  DI- 
NANZI A  ME.  In  questo  Editto  sono  com- 
presi anche  tutti  quelli,  che,  secondo 
l'Editto  Pretorio,  vengono  colpiti  dalla 
infamia,  e  che  non  possono  postulare  se 
non  per  sé  e  per  certe  determinate  persone. 
§  9.  Poscia,  soggiunge  il  Pretore  :  que- 
gli  DI   TUTTI   I    SUINDICATI,   CHE  EGLI  NON 

AVRÀ  RESTITUITO  IN  INTERO.  Per,  quegli 
dei  suindicati,  intendi,  se  alcuno  sarà  tra 
coloro,  contemplati  nel  t  rzo  Editto,  ed 
hanno  divieto  di  postulare  se  non  per  certe 
determinate  persone;  del  i-esto  se  sar;\  in- 
dicato nei  primi  due,  difficilmente  potiiY 
impetrare  la  restituzione  in  intero. 

§  10.  Ma  di  qual  restituzione  parla  il 
Pretore?  forse  di  quella  che  vien  con- 
cessa dal  Principe  o  dal  Senato?  Questo 
domanda  Pomponio,  e  crede  che  il  Pre- 
tore abbia  inteso  parlare  di  quelli,  che 
concede  il  Principe,  o  il  Senato.  E  si 
domanda  se  anche  il  Pretore  possa  re- 
stituire in  intero;  e  a  me  sembra,  che 
tali  decreti  dei  Pretori  non  abbiano  va- 
lore, se  non  quando  giovarono  in  virtù 
dell'  ufficio  di  sua  giurisdizione  ;  come 
ciò  suole  avvenire  quando  alcuno  per  la 
giovane  età  sia  stato  irrgannato,  e  in 
tutti  gli  altri  casi  che  troviamo  sotto 
il  titolo  della  restituzione  in  intero.  Per 
questa  opinione  sta  Pomponio,  che  crede 
si  liberi  dall'infamia  colui,  che,  condan- 
nato in  un  giudizio  portante  infamia,  sia 
stato  assoluto  colla  rest  tuzione  in  intero. 

§  11.  Soggiunge  dipoi  il  Pretore:  NON 

postulino  fuorché  per  un  ASCENDENTE, 
PER  IL  patrono,  per  LA  PATRONA,  PEI  DI- 
SCENDENTI E  ASCENDENTI  DEL  PATRONO  O 

DELLA  patrona;  delle  quali  persone  ab- 
biamo parlato  piìi  difFusainente  sotto  ti- 
tolo de  in  ius  vacando.  Soggiunge  ancora  : 

PEI  PROPRI  FIGLI,  PEL  FRATELLO,  PER  LA 
SORELI  A,  PER  LA  MOGLIE,  PER  IL  SUOCERO, 
PER  LA  SUOCERA,  PER  IL  GENERO,  PER  LA 
NUORA,  PEL  PATRIGNO,  PEI!  LA  :MATRIGNA, 
PER    IL    FIGLIASTRO,    ['KK     L\      FIGLIASTRA, 


22  1.  6,  §  1  infr.  ad  leg.  lui.  repetuiid.  —  ^ 
iufr.  ad  leg.  luì.  de  amhitu.  —  24  i.  i  i„fr  tit.  p^oj 
de  sentent.  pa.-is. 


\  pi',    infr.  ad  leg.  lui.  de  vi  privai.;    1.  un.   §   1 
imuio  vidu  1.  ult.  C.    de  generali  abolii.  ;  1.  7  G. 


[B.  Ili  Tir.  I 
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2.  —  Gaius.  Libro  i  ad  Edictum  pro- 
vinciale. 

fatuo,  fatua,  quum  istis   quoque    perso- 
nis  curator  dotar.  ^^ 

3.  —  Ulptaxus.  Libro  vi  ad  Edietum. 

Cui  EORUM  A  PARENTE,  AUT  DE  MAIO- 
RIS  PARTIS  TUTORUM  SENTENTIA,  AUT  AB 
EO,  CUIUS  DE  EA  RE  lURISDICTIO  FUIT,  EA 
TUTELA   CURATIOVE    DATA   ERIT. 

§  1.  Affinitates  non  eas  accipere  de- 
bemus,  quae  quondam  fuerunt,  sed  prae- 
sentes. 

§  2.  Item  Pomponius  nurus  ^^  et  ge- 
neri 28  appellatione,  et  soceri,  ^9  et  so- 
crus,  et  ulteriores,  quibus  prò  ^°  prae- 
positio  solet  accedere,  continerì  ait. 

§  3.  In  curatoribus  debuisse  eum  adi- 
icere:  mufi  ^^  ceterorumque,  quibus  dare 
solent,  id  est  surdo,  prodigo,  et  adole- 
scenti; 


4.  —  Paulus.  Libro  v  ad  Edictum. 

item  quibus  propter  infirmitatem  cura- 
torem  Praetor  dare  solet, 


PER  IL  PUPILLO,  PER  LA  PUPILLA,  PER 
UN    FURIOSO,    PER    UNA    PURIOSA, 

2.  —  Gaio.  Libro  i  sopra  l'Editto  pro- 
vinciale, 

per  un  demente,  per  una  demente,  dan- 
dosi anche  a  queste  persone  il  curatore. 

3.  —  Ulpiano.  Libro  vi  sopra  l'Editto. 

Qualora  sia  stata  data  ad  essi  la 
tutela  o  la  cura  dal  padre,  o  per 
consenso  della  maggior  parte  dei  tu- 
tori, 0  da  chi  ha  giurisdizione  su  tal 

COSA. 

§  1.  Dobbiamo  intendere  le  affinità 
presenti,  non  quelle  che  esistevano  ma 
che  ora  sono  discolte. 

§  2.  E  Pomponio  dice  che  nella  de- 
noisinazione  di  nuora  e  di  genero,  si 
comprendono  quelle  di  suocero  e  di  suo- 
cera, e  le  altre  cui  si  suole  unire  la 
preposizione  prò. 

§  3.  Pomponio  dice  ancora  che  il  Pre- 
tore a  riguardo  dei  curatori  avrebbe  dovuto 
aggiungere  :  al  muto  e  a  tutti  quelli,  cui 
si  suole  dare  il  curatore-^  cioè,  al  sordo, 
al  prodigo,  e  all'ado'eseente, 

4.  —  Paolo.  Libro  v  sopra  l'Editto. 

come  pure  a  quelli  ai  quali  il  pretore 
suol  dare  il  curatore  a  cagione  d'infer- 
mità. 


Ulpianus.  Libro  ix  ad  Edictum.  5.  —  Ulpiano.  Libro  ix  sopra  l'Editto. 


et    qui    negotiis    suis    aliquo    perpetuo 
morbo  superesse  non  possunt. 


6. 


Ulpianus.  Libro  vi  ad  Edictut: 


Puto  autem  omnes,  qui  non  sponte, 
sed  necessario  ^^  officio  funguntur,  posse 
sine  oifen.sa  Edicti  postulare,  etiamsi  hi 
sict,  qui  non  nisi  prò  se  postulare 
po:9unt. 

§  1.  M  qnÌ3  advocationcin  j)';,»  sI.-ik; 
fuerit  prohibitus,  si  quiduiii  ;i;  ;;  i  ^'  . 
ut  solent  facere  tempore  Magistratus 
.sui,  puto  eum  poatea  apud  successorem 
eiu.s  adesse  posse.  ^^ 


e  a  quelli  che  per  qualche  malattia  cro- 
nica non  possono  provvedere  ai  propri 
affari. 


6. 


Ulpiano.  Libro  iv  sopra  l'Editto. 


Credo  che  possano  proporre  domanda 
giudiziale,  senza  contravvenire  all'Editto, 
quelli  i  quali  necessariamente  e  non  vo- 
lontariamente esercitano  un  ufficio  ben- 
ché siano  tra  coloro  che  non  possono 
far  domanda  giudiziale  se  non  per  sé. 

§  1.  Se  alcuno  non  possa  prestarsi 
foine  avvocato,  essendosi  portata  la 
cau:;a  avf.'iti  ('>i  l;r.  «♦esso,  come  suole 
avvenire  pei  magiati'a'. .  u-.'..Mnte  la  loro 
carica, credo  che  egli  lo  po^;;.  ;  :■!  fare 
avanti  al  successore. 


'«  1.  2  Infr  de  eurat,  furio»,  g  4  Inai,  de  curat.  —  "  \.  .10  lufr.  de  verb.  Hgn.  —  »  1.  13C  infr.  d. 
f.  —  W  1.  146  infr.  d.  t.  —  S)  I.  15,  8  1  Infr.  de  action,  ver.  amoC;  1.  4,  §  6  ver»,  potest  etiam  lufr. 
de  gradii,  et  affin.  —  M  vide  tameii  1.  43  In  \>r,  Infr.  de  proaur. ;  1.  73  in  i»r.  Infr.  de  iure  dot.;  1.  05, 
§  pfin.  Infr.  ad  SO.  Trehell.  —  «  I.  1,  §  6  vcrs.  nel.  est.  mipr.  et  1.  Il  In  pr.  infr.  h.  t.  —  M  arg.  1.3 
in  fin.  l.  4  inlV.  de  rccept.  qui  arlilr.  ;  1. 13,  §  peu.  circa  med.  infr.  ad  SC.  Trebell. 
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7.   —   Gai  US.   Libro 
provinciale. 


Quos  prohibef  Praetor  apud  se  po- 
stulare, omnimodo  ^*  prohibet,  etiam  ^^ 
si  adversarius  eoa  patiatur  postulare. 

8.  —  Papinianus.  Libro  ii  Quae- 
stionum. 

Iniperator  Titus  Antoninus  rescripsit,36 
euin,  cui  advocationibus  in  quinquennio 
interdictutn  esset,  post  quinquenniumpro 
omnibus  postulare  non  prohiberi.  37  Di- 
vus  quoque  Iladrianus  reserij^serat,  de 
exilio  reversum  postulare  posse;  nec  ^^ 
adhibetur  distinctio,  ^^  quo  crimine  si- 
lentium  vel  exilium  sit  irrogatum,  ne 
scilicet  pcena  tempore  determinata  cen- 
tra sententiae  fidem  ulterius  porrigatur. 


Papinianus.    Libro    i    Eespc 


DIG.  LIG.   Ili   Tir.   i 
Edictuin 


7.  —  Gaio.  Libro  ni  sopra  l'P^ditto 
provinciale. 

Contro  coloro  cui  il  Pretore  vieta  di 
proporre  domanda  giudiziale,  sta  il  di- 
vieto, quantunque  l'avversario  non  sollevi 
l'eccezione. 

8.  —  Papiniano.  Libro  ii  delle  Que- 
stioni. 

L'Imperatore  Tito  Antonino  rescrisse 
che  a  colui  al  quale  fosse  interdetta  l'av- 
vocatura per  un  quinquennio,  non  è 
vietato  di  inoltrare  domanda  giudiziale 
per  qualsiasi  persona  dopo  il  quinquen- 
nio. Anche  il  divo  Adriano  aveva  re- 
scritto che  il  reduce  dall'esilio  può  pro- 
porre domanda  giudiziale;  né  fece  di- 
stinzione a  seconda  del  delitto  pel  quale  . 
fu  irrogato  il  silenzio  o  l'esilio,  affinchè 
stabilita  nel  tempo  la  pena,  non  la  si 
proroghi,  contro  la  fede  della  sentenza. 

9.  —  Papiniano.  Libro  i  de'Responsi. 


Ex  ea  causa  prohibitus  prò  alio  po- 
stulare, quae  infamiam  non  irrogat, 
ideoque  ius  prò  omnibus  postulandi  non 
aufert,  in  ea  tantum  provincia  prò  aliis 
non  recte  postulat,  in  qua  Praeses  fuit, 


qui 


jntentiam    dixit; 


alia  '^^    vero 


non  prohibetur,  licet  eiusdem  ^i  nominis 
sit. 


10.  —  Paulus.  Libro  singulari  Regu- 
larum. 

Hi,  qui  fisci  causas  asjunt,  suain.  vel 
filiorum  et  parentum  suorum,  '^  vel  pu- 
pillorum,  quorum  tutelas  gerunt,  causam 
et  advei-sus  fiscum  agere  non  prohi- 
bentur. 

§  1.  Decuriones  quoque  centra  pa- 
triam  suam  causa  agere  prohibentur 
praeter  suppriores  personas. . 

11.  —  Tryphoninus.  Libro  v  Dispu- 
tationum. 

A  Principe  nostro  rescriptum  est,  non 
prohiberi  tutorem  adesse  pupillo  iu  ne- 
gotio.  in  quo  advocatus  contra  patrem 
eius  fuisset.  Sed  et  illud  permissum  ab 
60  est,  agere  tutorem  pupilli  causa  ad- 


Chi  ha  il  divieto  di  far  domanda  giu- 
diziale per  altri,  per  tal  causa,  che  non 
arreca  infamia,  e  che  perciò  non  toglie 
il  diritto  (in  modo  assoluto)  di  proporre 
domanda  in  giudizio  per  tutti,  non  po- 
trà esercitarlo  soltanto  in  quella  pro- 
vincia, nella  quale  il  preside  pronunciò 
la  sentenza;  ma  lo  potrà  in  un'altra, 
quantunque  porti  lo  stesso  nome. 


IO. 


Paolo.  Libro  unico  delle  Regole. 


A  coloro  che  trattano  le  cause  del 
fisco  non  è  vietato  di  trattare  la  propria 
causa  anche  contro  il  fisco,  o  quella  dei 
figli  e  dei  genitori  loro,  o  quella  dei 
pupilli  di  cui  geriscano  la  tutela. 

S  1.  Anche  ai  Decurioni  è  vietato  so- 
stenere cause  contro  la  loro  patria,  fuor- 
ché per  le  suddette  persone. 

II.  —  Trifonino.  Libro  x  delle  Dispu- 
tazioni. 

Dal  principe  vostro  fu  rescritto  non 
esser  vietato  al  tutore  di  assistere  il  pu- 
pillo in  una  causa  in  cui  fu  avvocato 
contro  il  di  lui  padre.  Ed  è  anche  da 
lui  permesso  poter  il  tutore  del  pupillo 


W  adde  I.  9  infr.  àe  poenis.  —  56  y.  I.  8,  §  2  infr.  de  procur.  ;  adde  1.  14,  §  1  infr.  soluto  matrim. 

—  56  V.  1     1  Q.  de  his,  qui  in  exil.  dati.;  lib.  10  tit.  59.—  S7  v.  I.  3  C.ex  quii.  caus.  infam.  irrogatur' 

—  ^  immo  vide  1.  4,  §  4  Infr.  de  re  mitilari.  —  ^  Obst.  1.  5  Infr.  de  decur.  —  <0  1.  ult.  supr.  de  iu- 
risd.  —  <1  1.  3  .supr,  da  offic.  adsessor.  —  ♦'  1.  ult.  fu  pr.  infr.  h.  t.  ;  v.  1.  2  C.  de  advocat.  divers.  iu- 
die;  1.  !-2  C.  de  advocatis  fisci.  ;  1.  22  infr.  de  inoffic.  testam. 


versus  fiscum,  in  qua    adversus    patrein 
pupilli  antea  advocatus  fìsci  fuisset. 


§  1.  Qui   autem    inter    infames 
sequenti  titulo  explanabitur. 


Dia.  LiB.  ni  TiT.  II  20,> 

trattare  contro  il  fisco  la    causa  in  cui 
prima  fosse  stato  avvocato  del  fisco  contro 
il  padre  del  pupillo, 
mnt,  §  1.  Quali  persone  poi  siano   nel  no- 

vero degli    infami    si  dicliiarerà  nel  se- 
guente titolo. 


TlT.    II. 


i>E  iiiS;  qn  NOTANiri!.  infamia. 


TiT.  IL 

DI  COLORO  CHE  VENGONO  NOTATI  d'iNFAMIA. 


I. 


Ii'LiANUS.  Libro  I  ad  Edictum, 


Giuliano.  Libro  i  sopra  l'Editto. 


Praetoris  verba  dicunt:    Imvaha    xo- 

TATUR,  QUI  AB  EXERCin;  '  ICM  AHXi  AK 
CAUSA  AB  IMPERATORE,  KOVE.  d'I  DE  EA 
RE   STATUEXDI  POTESTAS  llIIOiai.  IHMISSUS 

erit;qui  artxsludicrae  i'uoxuxciandiye 
CAUSA  in  scaenam  prodierit;^  qui  le- 

NOCINIUM  FECERIT;*  qui  ^  in  lUDIClO  PU- 
BLICO  CALUMNIAE  PRAEVARICATIONISVE  ^ 
CAUSA  QUID  FECISSE  lUDICATUS  ERIT;''' 
QUI  FURTI,  8  VI  HONORUM  RAPTORUM,  INIU- 
RIARUM,  ^  DE  DOLO  MALO  ET  FRAUDE  SUO 
NOMINE  DAMNATUS  PACTUSVE  ERIT  ;  *"  QUI 
PRO  SOCIO,  ^^  TUTELAE,  12  MANDATI,  ^^  DE- 
POSITI 1*  suo  NOMINE,  NON  CONTRARIO  lU- 
DICIO  DAMNATUS  ERIT  ^^  ;  QUI  EAM,  QUAE 
IN  POTESTATE  EIUS  ESSET,  GENERO  MOR- 
TUO,  CUM  EUM'  MORTUUM  ESSK  SCIKET,  ^^ 
INTRA  1'  ID  TEMPUS,  QUO  ELUGERK  VIRUM 
MORIS  EST,  ANTEQUAM  VIRUM  ELUGERET, 
IN  MATRIMONIUM  COLLOCAVERIT,  EAMVE 
SCIENS  1®  QUIS  UXOREM  DUXERIT,  NON  ^^ 
lUSSU  EIUS,  IN-CUIUS  POTESTATE  EST;  ET 
QUI  EUM,  QUEM  IN  POTESTATE  HABERET, 
EAM,  DE  QUA  SUPRA  COMPREHENSUM  EST, 
UXOREM  DUCERE  PASSUS  ^^  FUERIT  ;  QUIVE 
SUO  NOMINE,  NON  lUSSU  EIUS,  IN  CUIUS 
POTESTATE  ESSET,  EIUSVE  NOMINE,  QUEM 
QUAMVE  IN  POTESTATE  HABERET,  BINA  ^^ 
SPONSALIA  RINASVE  NUPTIAS  IN  EODRM 
TEMPORE  ^2    CONSIIH  TX-,    Il  Al;l    KK  i  T. 


Queste  sono  le  parole  dei  Pretore:  È. 

NOTATO  d'  INFAMIA  CHI  SARÀ  CACCIAIO 
dall'  ESERCITO  PER  CAUSA  IGNOMINIOSA, 

dall'  Imperatore  o  da  cui  ne  avrà  il 
potere  ;  chi  si  sarà  prodotto  in  scena 
come  commediante  0  come  declamatore  ; 
chi  avrà  commesso  lenocinio  ;  chi  in 
pubblico  giudizio  sarà  ritenuto  con- 
vinto d  calunnia  o  di  prevaricazione; 
chi  sarà  condannato  nominatamente 
per  furto,  per  rapina,  per  ingiurie, 
per  dolo  mai,0  o  per  frode.  o  avrà 
pattuito  su  tali  cose;  chi  nominata- 
mente ^^arà  r()ndannato,  non  per  azione 
contkakia,  .v  causa  di  società,  di  tu- 
tela, di  mandato,  di  deposito;  chi 
avrà  collocato  in  matrimonio  colei 
che  era  in  di  lui  potestà,  dopo  l.a 
morte  del  marito  suo  genero,  essendo 
ciò  a  sua  scienza,  senza  aspettare  che 
fosse  trascorso  il  tempo  in  cui  è  co- 
stume piangerlo,  e  chi,  sapendolo,  la 

PRESE  IN  MOGLIE  SENZA  l'aSSENTIMENTO 
DI  COLUI  NELLA  CUI  POTESTÀ  SI  TROVA, 
E  CHI  AVENDOLO  IN  PROPRIA  P<  n'KSTÀ  CI, I 
PERMISE  DI  PRENDERE  IN  MO(;i,li:  TAl, 
DONNA,  E  CHI  IN  SUO  PROPRIO  NOME,  NON 
PER  ORDINE  DI  COLUI  NELLA  POTESTÀ  D1:l 
QUALE    SI    THOVAV'.V.  O  TN    N^^FK  DF   (JUKM.V 


I 


1  Lib,  2  C.  12  et  10  0 
li.  t.  —  ♦  d.  1.  4,  §  a  et  3- 
§  pen.  infr.  h,  t.  —  «  <\.  1 

h.  t.  -    11  §   '^   v<:r»     ÌU-m. 


f)7.  —  «  1.  2  ili  pr.  infr.  h.  t,  —  ^  d.  1.  2 
—  fi  V.   §  2  Iiist,  de  jioena  temer  litig.  —  « 
^,  §  iilt.   —  "  I.  7  in  pr.  infr.  de  iniur.    — 
irò  seno,   Iii.it,   €le  jioena  temere  UHg 


■   V" 

i*  (li 


§  Hit.;    1.  3-4   In  pr.  et 

L  infr.  de  praevarte. 

d.  1.    4,  §  iilt.  ;  1.    .' 

—  »J  1-  42  InlV.    ./■■  /•;■/".,■.  .V 


infr 


(!.  de.po'.ili 
li.   tit.  —    I- 


»'  1.  «,  §  5  iiiCr.  h. 

tu.  —  17  d.  1.    8-y-lO-ll  ;  I. 

h.  t.  —  '0  1.  13  i„   pr.   infr    li.   t.  _  2\  ,|.    |     |;;^  , 

ìeg.  lui.  de  adult.,  9  6  ut  7  Xnst.  de  nupti.  —  '^  d 


l'i  dlrt.   1.   fi,   §   pcn. 


S  1  Infr. 
—  r  1.  4, 
-fi-7  Infr, 
■(jnifie.  — 
s  Infr.  h. 
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2. 


LIU.    Ili    TIT.    II 


Ui  Pi.VNiJS.  Libro  VI  ad  Edictum. 


2. 


Ulpiano.  Libra  vi  sopra  l'Editto. 


Quod  ait  Praetor  :  ^^  q^ì  ab  exrrcltu  ^^ 
dimissus  erit,  dimissum  acc!pere  debemus 
niilitem  caligatuui,  ^^  vel  si  quis  alius 
usque  ad  Centur.onem,  vel  Praefectum 
cohortis,  vel  alae,  vel  legionìs,  vel  Tri- 
bunum  sive  cohortis,  sive  legionis  di- 
missus est.  Hoc  amplili?,  Poinponius  ait, 
etiam  eum,  qui  exercitui  praeest,  licet 
consularibus  insignibus  utitur,  ignomi- 
niae  causa  ab  Imperatore  missum  hac 
nota  laborare.  Ergo  et  si  dux,  quum 
«xercitui  praeest,  dimissus  erit.  notatur. 
Et  si  Princeps  dirniserit,  et  adiecerlt  ^6 
ignominiae  causa  se  mittere,  utplerum- 
que  facit,  non  dubitabis  et  ex  E4icto 
Praetoris  cum  infamia  esse  uotatum  ; 
non  tanien.  si  citra  indignationem  Prin- 
cipis  sucoessor  ei  datus  est. 


§  1.  Exercitum  autem  non  unam  co- 
hortem,  ncque  unam  alam  dicimus,  sed 
numeros  multos  militum;  nam  exercitui 
praeesse  dicimus  eum,  qui  legionem,  vel 
legiones  cuin  suis  auxiliis  ab  Imperatore 
commissas  administrat.  Sed  hic  etiam 
cum,  qui  ab  aliquo  nu  rero  militum  mis- 
sus  est,  quasi  ab  exercitu  missum  sic 
accipiemus. 

§  2.  Ignominia^  causa  missum,  hoc 
ideo  adiectum  est,  quoniam  multa  ^7  ge- 
nera sunt  missioniim.  Est  hoaesta,  quae 
«meritis  ^^  stipendiis,  vel  ante  ab  Im- 
peratore indulgetur;  et  causarla,  ^^  quae 
propter  valetudinem  laboribus  militiae 
solvit.  Est  ignominiosa;  ignominiosa  au- 
tem missio  toties  est,  quoties  is,  qui 
mittit,  addit  ^°  nominatim  ignominiae 
causa  se  mittere  ;  scraper  enim  debet 
addere.  cur  miles  mittatur.  Sed  et  si 
eum  exauctoraverit,  id  est,  ^^  insignia 
militarla  detraxerit,  Inter  infames  efficit, 
licet  non  addidisset,  ignominiae  causa 
se  eum  exauctorasse.  Est  et  quartum 
genus  missionis,  si  ^'^  quis  evitandorura 
munerum  cnusa  militiam  subiisset;  haec 
autem  inissio  existimationem  non  laedit, 
ut  est  saepissime  rescriptum. 


La  frase  del  Pretore:  chi  sarà  espulso 
daU'esercifo,  dobbiamo  intenderla  rela- 
tivamente al  soldato  caligato,  e  agli  al- 
tri fino  al  Centurione  o  Prefetto  di 
coorte,  0  di  ala,  o  di  legione,  e  fino  al 
Tribuno  sia  di  coorte  che  di  legione. 
Inoltre  Pomponio  dice  che  anche  chi  è 
preposto  a  capo  dell'esercito,  qualunque 
insignito  della  dignità  consolare,  subisce 
la  nota  di  infamia,  se  cacciato  dall'Im- 
peratore per  causa  ignominosa.  Adunque, 
anche  un  duce,  quando  è  preposto  al 
comando  dell'esercito,  se  verrà  dimesso, 
subin'i  la  nota  infamante.  E  se  lo  avrà 
dimesso  il  principe  ed  avrà  aggiunto  di 
dimetterlo  per  causa  ignominosa,  come 
per  lo  più  suol  fare,  non  dubiterai  che 
egli  sia  notato  di  infamia  per  l'Editto 
del  Pretore;  non  però  se  gli  fu  dato  un 
successore,  indipendentemente  dall'indi- 
gnazione del  princijDe. 

§  1.  E  per  esercito  non  intendiamo 
né  una  coorte,  né  un'  ala  ma  un  gran 
numero  di  soldati;  invero  diciamo  pre- 
siedere all'esercito  colui  che  governa  una 
legione  o  più  legioni,  coi  loro  corpi  au- 
siliari, affidatigli  dall'Imperatore.  Sia  in 
questo  caso  riteniamo  come  dimesso  dal- 
l'esercito anche  colui,  che  vien  dimesso 
dal  comando  di  un  certo  numero  di  sol- 
dati. 

§  2,  Dimesso  a  titolo  di  ignominia, 
questo  fu  aggiunto,  ^poiché  vi  sono  molti 
generi  di  dimissione.  E  onesta  la  dimis- 
sione, quando  ha  luogo  emeritis  stipendiis, 
0  quando  la  concede  prima  l'Imperatore; 
è  accidentale  quando  l'Imperatore  di- 
spensa dalle  fatiche  della  milizia  a  ca- 
gione di  infermità.  È  poi  ignominosa 
ogniqualvolta  chi  dimette  aggiunge  for- 
malmente di  dimettere  per  causa  igno- 
minosa; perocché  deve  sempre  aggiun- 
gere il  perché  viene  dimesso  il  soldato. 
Ma  se  lo  avesse  esautorato,  cioè  gli 
avesse  tolte  le  insegne  militari,  lo  avrebbe 
messo  nel  novero  degli  infami,  quan- 
tunque non  avesse  aggiunto  di  averlo 
esautorato  per  causa  ignominosa.  Vi  è 
ancora  un  quarto  genere  di  dimissione, 
ed  ha  luogo  quando  taluno  si  fosse  ar- 
ruolato nella  milizia  a  scopo  di  sfuggire 
alle  cariche;  e  questa  dimissione  non 
lede  l'estimazione,  come  fu  spessissimo 
rescritto. 
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§  3,  Miles,  qui  lege  lulia  de  a-lulte- 
riis  ^^  fuerit  damnatus  ita  infamis  est, 
ut  etiam  ipsa  sententia  euin  sacramento 
ignominiae  causa  solvat. 

§  4.  Ignominia  autem  missis  Jieque  iu 
Urbe,  3*  neque  alibi,  ^^  ubi  Imperator 
est,  morari  licet. 

§  5.  Ait  Praetor  :  qui  in  scenam  pro- 
diera, infamia  est.  Scena  est,  ut  Labeo 
definit,  quae  ludorum  faciendorum  causa 
quolibet  loco,  ubi  quis  consistat  movea- 
turque  spectaculum  sui  praebiturus,  po- 
sila sit  in  publico  privat'.'ve,  vel  in  vi- 
co; quo  tamen  loco  passim  homines  spe- 
ctaculi  causa  admlttantur.  Eos  enim, 
qui  quaestus,  ^^  causa  in  certamina  de- 
scendnnt,  et  omnes  propter  praemium 
in  sceuam  prodeuntes  famosos  esse  Pe- 
gasus et  Nerva  filius  responderunt.  ^^ 


3.  -  (Iaius.  Libro  i  ad  Edictum  pro- 
vile ale. 

Qui  autem  operas  suas  locavit,  ut  pro- 
diret  artis  ludicrae  causa,  neque  prodit, 
non  38  notatur;  qixia  non  est  oa  res 
adeo  turpis,  ut  etiam  consilium  puniri 
debeat. 

4.  —  Ulpianus.  Libro  vi'ad  Edictum. 

Atbletas  ^9  autem  Sabinus  et  Cassius 
responderunt  omnino  artem  ludicram 
non  facere  ;  virtutis  enim  grada  hoc  fa- 
cere.  Et  generaliter  ita  omnes  opinantur, 
et  utile  videtur,  ut  neque  thymelici,  ^"^ 
neque  xystici,  neque  agitatores,  nec  qui 
aquam  equis  spargunt,  ceteraque  eorum 
ministeria,  qui  certaminibus  sacris  de- 
serviunt,  ignominiosi  habentur.  ''^ 


§  1.  Dosignatores  iiutem,  quos  Graeci 
^jpafjc'jTà  appellant,  artem  ludicram  non 
facere  Ccisus  probat,  quia  ministerium, 
non  artem  ludicram  exerceant.  Et  sane 
locus  iste  hodie  a  Principe  non  prò  mo- 
dico benefìcio  datur. 

§  2.  Ait  Praetor:  qui  lenociniam  fe.ce- 
rit ;  '2  lenociniumfacit,  qui  (juaestuaria  ^^ 
mancipia  habuerit  ;  sed  et  ({ui  in  liberis 
liunc  quaestum  exercet,  in  eadem  causa 
est.  Sive  autem  principaliter  hoc  nego- 


§  3.  Il  milite  che  fu  condannato  dalla 
legge  Giulia  sugli  adulteri!,  prende  tal 
nota  di  infamia  che  la  stessa  sentenza, 
per  la  causa  ignominosa,  lo  scioglie  dal 
vincolo  di  giuramento. 

§  4.  E  ai  dimessi  per  ignominia  non 
è  lecito  abitare  in  Roma,  né  in  altra 
pai  te  ove  siavi  l'Imperatore. 

§  5.  Dice  il  Pretore:  chi  si  sarà  pro- 
dotto sulla  scena,  è  infame.  La  scena  è, 
come  dice  Labeone,  quella  parte  di  spa- 
zio, in  qualsivoglia  località,  ove  alcuno 
stia  e  si  muova  per  dar  spettacolo  di 
sé,  vuoi  che  essa  sia  situata  in  pubblico,  o 
in  privato,  o  in  una  contrada,  perocché 
in  tal  luogo  vengono  ammessi  senza  di- 
stinzione uomini  a  causa  dello  spetta- 
colo. Pegaso,  invero,  e  Nerva  di  lui  fi- 
glio risposero  essere  infami  quelli  che 
discendono  a  combattimento  a  scopo  di 
guadagno,  e  tutti  quelli  che  per  un  pre- 
mio si  producono  sulla  scena. 

3.  —  Gaio,  Libro  i  sopra  l'Editto  pro- 
vinciale. 

Ma  chi  locò  l'opera  propria  per  pro- 
dursi nella  commedia,  e  non  si  produce, 
non  vien  notato  d'infamia,  perchè  non 
é  tal  cosa  tanto  turpe  da  doversene  pu- 
nire anche  l'intenzione. 

4.  —  Ulpiano.  Libro  vi  sopra  l'Editto. 

Cassio  e  Sabino  risposero  che  gli  atleti 
non  esercitano  veramente  l'arte  comica; 
perocché  fanno  ciò  per  far  mostra  del 
loro  valore.  Ed  in  generale  tutti  cosi  la 
pensano,  ed  appare  utile  che  non  si  ri- 
tengano ignominosi  i  coristi,  saltatori  e 
cantori,  né  i  ginnastici,  né  gli  aurighi, 
né  quelli  che  bagnano  i  cavalli  coll'acqua, 
ed  attendono  a  tutti  gli  altri  loro  mi- 
nisteri, né  coloro  che  servono  nei  giuochi 
sacri. 

§  1.  Celso  poi  prova  che  gli  arbitri 
de'sacri  giuochi  non  esercitano  arte  co- 
mica, ma  disimpegnano  un  ministero.  E 
per  vero  oggi  tale  ufficio  vien  concesso 
dal  principe  e  non  per  picciol  fiivore. 

§  2.  Dice  il  Pretore:  chi  avrà  com- 
messo Lenocinio.  Commette  lenocinlo  chi 
tiene  mancipii  allo  scopo  di  prostitu- 
zione; ed  ò  nel  medesimo  caso  chi  trae 
tal  guadagno  dai  proprii  figli.  Sia  poi  che 
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tium  gerat,  sive  alterius  **  negotiationis 
accessione  utatur,  —  utputa  si  caupo 
fiiit,  vel  stabularius,  et  mancipia  talia  *^ 
habuit  ministrantia  et  occasione  mini- 
sterii  quaestura  facienta,  sive  balneator 
fuerit,  velut  in  quibusdam  provinciis  fit, 
in  balneis  ad  custodienda  vestimenta 
conducta  habens  inancipia  hoc  genus 
observantia  in  officina  —  lenocinii  poetia 
tenebitur. 

§  3.  Pomponius  et  eum,  qui  in  servi- 
tute  peculiaria  mancipia  prostituta  ha- 
buit, notavi  post  libertatem  ait.  *^ 


§  4.  Calumniator  ita  demum  uotaturi 
si  •^^  fuerit  calumniae  causae  damnatus  ; 
ncque  enim  sufficit  calumniatum.  Itera 
praevaricator  ;  praevaricator  autem  esf** 
quasi  varicator,  qui  diversam  partem 
adiuvat,  prodita  causa  sua.  Quod  nomen 
Labeo  a  varia  certatione  tractum  ait  ; 
nam  qui  praevaricatur,  ex  utraque 
parte  constitit,  quin  imo  ex  adversa. 

§  5.  Itera  si  qui  furti,  "*^  vi  bonorum 
raptorum,  iniuriarum  ^^  de,  dolo  malo  suo 
nomine  ^^  damnatus  paclusve  erit,  ^^  si- 
mili raodo  infames  sunt; 


5.  —  Paulus.  Libro  v  ad  Edictum. 
confiteri    crimen. 


quoniam     intelligitt 
qui  paciscitur.  ^^ 


eserciti  questo  mestiere  principalmeute, 
sia  che  approfitti  dell'esercizio  di  altro 
mestiere,  come  se  fosse  oste  o  locandiere 
ed  avesse  tali  mancipii  che  in  occasione 
del  loro  ministero  cercassero  osceni  gua- 
dagni, 0  fosse  un  locatore  di  bagni  avente 
in  essi  mancipii  per  custodire  le  vesti, 
dediti  a  tal  genere  di  vita  —  sarà  punito 
colia  pena  comminata  al  lenocinio. 

§  3.  Pomponio  dice  che  anche  colui 
il  quale  durante  la  servitù  ebbe  nel  suo 
peculio  mancipii  dediti  alla  prostituzione, 
dopo  l'acquisto  della  libertà  viene  notato 
d'infamia. 

§  4.  Il  calunniatore  vien  notato  d'in- 
famia allorquando  sia  stato  condannato 
come  tale,*  perocché  non  basta  che  sia 
accusato.  Cosi  il  prevaricatore:  invero 
il  prevaricatore  quasi  varicator,  abban- 
donata la  propria  causa  favorisce  la 
contraria.  Il  qual  nome  Labeone  dice 
derivato  da  varia  contesa;  perocché  chi 
prevarica  sta  tra  1'  una  parte  e  l'altra. 

§  5.  Parimenti  se  alcuno  sarà  con- 
dannato nominatamente  per  furto,  per 
rapina,  per  ingiurie,  o  dolosamente  su 
tali  cose  avrà  pattuito,  sarà  similmente 
infame; 

5,  —  Paolo.  Libro  v  suU'  Editto. 

poiché  si  ritiene  che  confessi  il  delitto, 
chi  viene  a  patti. 


6.  —  Ulpianus.  Libro  vi  ad  Edictum-  6.  —  Ulpiano.  Libro  vi  sopra  l'Editto. 


Furti  ^*  accipe  sive  manifesti,  sive  nec 
manifesti. 

§  1.  Sed  si  furti,  vel  aliis  famosis 
actionibus  quis  condemnatus  provocavit, 
pendente  iudicio  nondum  inter  famosos 
habetur;^^  si  autem  omnia  tempora 
provocationis  lapsa  sunt,  retro  infamis 
est  ;  quamvis,  si  iniusta  appellatio  eius 
visa  sit,  hodie  ^^  notari  puto,  non  retro 
notatur. 


§  2.  Si  quis  alieno  nomine  conem- 
natus  fuerit,  non  laborat  infamia,  et 
ideo  nec  procurator  meus,  vel  defensor, 
vel  tutor,  vel  curator,  vel  heres  ^^  furti 
vel  ex   alia    simili    specie   condemnatus 


Per  furto  {chi  sarà  condannato  per) 
intendi  tanto  flagrante  quanto  non  fla- 
grante. 

§  1.  Ma  se  il  condannato  per  furto  o 
altre  azioni  infamanti,  appellò,  finché 
pende  il  giudizio  non  è  ancora  reputato 
infame;  se  poi  sono  trascorsi  i  termini 
per  appellare,  l'infamia  sua  data  dalla 
prima  sentenza,  benché  nel  caso  che  il 
suo  appello  fosse  trovato  ingiusto,  credo 
che  l'infamia  dati  dalla  sentenza  d'ap- 
pello e  non  si  retroattragga. 

§  2.  Se  alcuno  fu  condannato  a  nome 
altrui,  non  è  colpito  da  infamia,  e  cosi 
né  il  mio  procuratore  o  difensore,  o  tu- 
tore, 0  curatore,  o  erede  condannati  per 
furto  od  altro  simile  specie  di  reato,  sa- 


*'  d.  1.  43,  §  y,  1.  ult.  0.  .«•  maucip.  ita  venierit.  —  «  v.  1.  29  C.  ad  log  lui.  de  aduli.  —  «  vide 
tamen  1.  24  infr  h.  lit.  —  <?  I.ISI  infi-  li.  t  —  «8  l.  i  in  pr.  infr.  de  praevaricat.  ;  1.  1,  §  0  iufr.  ad 
se.    Turpil.     —  *"  1.   1  supr.  h.    t.  ;   1.     7  in  fin,   infr.  de  public,  indie  ,  §  2   Inst    de  poena  temere  lilig 

—  M  1.  5,  1.  18  C.   ex  quib.  caus.  infam.  irrog.   —  "  1.  6,  §  2  et  6  infr.  h.   f.     —  ò2  ].   6,  §  3  infr    h.  t. 

—  63  1.  18  C,  ex  quib  caui.  infam.  irrog.;  1.  ult.  infr.  de  praevaricat.  ;  1.  4,  1  29  in  prin.  infr.  de 
iure  fisci.  —  «  v.  1.  63  infr.  de/art.—  fi»  v.  1.  1  in  fin.  iufr.  ad  SC  TurpHl  —  56  y  1.  17,  §  1  in  fin. 
infr.  de  /art.  ;  1.  7,  §  2  infr.  de  iniur.  —  M  Obst.  g  1  Inst  de  perpet  et  tempor.  ad.  —  *»  1.  18  C.  ex 
quib.  caus.   infam.  irrogai. 


Dia.  LIB.   Ili   TIT.   ir 


209 


infamia  notabuntur  ;  nec  ego,  si  ab  ini- 
tio  per  procuratorem  causa  agitata  est. 


§  3.  Pachisve,  inquit,  erit  ;  pactus  sic 
accipimus,  si  cum  pretio  ^'^  quantocumque 
pactus  est;  alioquin  et  qui  precibus  im- 
petravit,  ne  secum  ageretur,  erit  no- 
tatus,  nec  erit  veniae  uUa  ratio,  quod 
est  inhumanum.  Qui  iussu  Praetoris  pre- 
tio dato  pactus  est,  non  notatur. 


§  4.  Sed  et  si  iureiurando  ^^  delato 
iuraverit  quis  non  deiiquisse,  non  erit 
iiotatus;  nam  quodammodo  innocentiam 
suam  iureiurando  approbavit. 

§  5.  Mandati^^  condemnatus  ;  verbis 
Edicti  notatur  non  solum,  qui  mandatum 
suscepit,  sed  et  is,  qui  fidem,  quam  ad- 
versarius  secutus  est,  non  praestat  ;  ut- 
puta  fìdeiussi  prò  te  et  solvi,  mandati 
te  si  condemnavero,  famosum  facio. 


§  6.  Illud  piane  addendum  est,  quod 
interdum  et  heres  suo  nomine  damnatur, 
ot  ideo  infamis  fit,  si  in  deposito,  ^^  vel 
in  mandato  ^2  male  versatus  sit.  Non 
t  iinen  in  tutela,  vel  prò  socio  ^^  heres 
suo  nomine  damnari  potest,  quia  heres 
neque  in  tutelam,  ^^  ncque  in  societa- 
tem  ^^  succedit,  sed  tantum  in  aes  alie- 
num  defuncti. 


§  7.  Contrario  iudicio  damnatus  non 
erit  infamis;  ^  nec  immerito;  nam  in 
conti  ariis  non  de  perfidia  '"'^  agi  tur,  sed 
de    calculo,  *'^    qui     fere    iudicio     solet 


7.  —  F^AULUS.  Libro  v  ad  Edictum. 

In  actionibus,  quae  ex  contractu  pro- 
ficisountur,  licet  famosae  sint  et  da- 
mnati notantur,  attamen  pactus  non  no- 
titur;  merito,  quoniam  ex  his  causis 
non  tam  turpis  est  pactio,  quam  supe- 
rioribus. 


8.   —  l'i.PiANUs.  Libro  vi  ad  Edictum. 

Genero,  inquit,  mortilo.  Merito  adiecit 
Praetor:  (pmm  eum  mortuum  esse  .sciret, 


ranno  notati  d' infamia  ;  e  neanche  io 
nel  caso  che  fin  dal  principio  la  cau- 
sa sia  stata  trattata  per  mezzo  del 
procuratore. 

§  3.  O  che  avrà  pattuito,  dice  il  Pre- 
tore; riteniamo  ayer  pattuito  chi  convenne 
un  prezzo  qualsiasi  ;  altrimenti  verrebbe 
notato  d'infamia  anche  quegli  che  con 
preghiere  avesse  impetrato  che  non  si 
agisca  contro  di  l'ii,  e  non  avrebbe  più 
luogo  il  perdono,  il  che  sarebbe  cosa 
inumana.  Non  viene  infamato  chi  pattuì 
per  un  dato  prezzo  per  comando  del 
Pretore. 

§  4.  E  se  deferito  il  giuramento  al- 
cuno avrà  giurato  di  non  essere  colpe- 
vole, non  sarà  notato  d'infamia. 

§  f>.  Chi  sarà  condannato  per  mandato; 
per  le  parole  dell'Editto,  viene  infamato 
non  solo  chi  accettò  il  mandato,  ma 
anche  chi  non  mantiene  la  promessa 
dall'avversario  seguita;  così,  se  io,  fatta 
fideiussione  per  te,  ho  pagato,  se  ti 
farò  condannare  per  mandato,  ti  renderò 
infame. 

§  6.  Questo  manifestamente  deve  ag- 
giungersi che  talvolta  anche  l'erede  vien 
condannato  in  suo  proprio  nome,  e  cosi 
incorre  nell'  infamia,  se  per  deposito  o 
per  mandato  il  di  lui  patrimonio  si  ac- 
crebbe di  un  ingiusto  guadagno.  Però, 
in  un  giudizio  di  tutela  e  di  società,  non 
si  può  condannare  l'erede  in  suo  pro- 
prio nome,  perché  l'erede  non  succede 
né  nella  tutela,  né  nella  società,  ma  sol- 
tanto nei  debiti  del  defunto. 

§  7.  Non  sarà  infame  il  condannato 
a  seguito  dell'  azione  contraria  (nei  sud- 
detti giudizii)  e  giustamente,  perocché 
nelle  azioni  contrarie  non  si  tratta  di 
perfidia,  ma  di  calcolo,  che  si  suole  esau- 
rire mediante  il  giudizio. 

7.  —  Paolo.  Libro  v  sopra  1'  Editto. 

Nelle  azioni  nascenti  da  contratto, 
quantunque  queste  producano  infamia  e 
i  condannati  vi  incorrano,  pure  non  vien 
notato  chi  su  di  esse  pattuisce  ;  e  giu- 
stamente, poiché  il  patto  per  tali  cause 
non  é  tanto  turpe  quanto  per  le  supe- 
riori. 

8.  — Ulpiano.  Libro  vi  sopra  l'Editto. 

Dopo  la  morte  del  genero,  dice  il  Pre- 
tore. Giustamente  il    Pretore    aggiunse, 


»  d.l.  18.—  «  1.  1  «upr.  h.  t.  ;  1.  21  C.  mandati.  —  •'  1.  1  supr.  h.  t.  ;  1.10  0.  depoAH.  —  «  vide 
talli  II  I.  2(;  in  pr.  infr.  mandati  —  ^  1.  ult.  C.  ex  quib.  eaii».  infam.  irrog.  —  «♦  1.  10,  §  1  infr.  de 
<tt/«i.  —  tó  |5  ln*t.  de  locietate.  —  M  §  !i  lii«t.  de  poena  lem'.re  liliq.  "'  I  '>  in  yv.  iiilr.  'l-pn^iti.  — 
M  \.1'i  intr.de  dolo  malo. 
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ne  ignorantia  *^  punìatur  ;  sed  quum 
teinpus  luctus  continuum  est,  merito  et 
ignoranti  cedit  ex  die  mortis  mariti.  Et 
ideo,  si  post  legitimum  tempus  ™  fo- 
gno vi  t,  l^abeo  ait,  ipsa  die  et'  sumero 
eam  lugubria,  ^^  et  deponere. 


9.  —  Paulus.  Libro  v  ad  Edictum. 
Uxores  viri  lugere  non   compellentur. 
§  1.  Sponsi  nuUus  luctus  est. '^ 


sapendolo  egli  morto,  affinchè  non  venga 
punita  l'ignoranza;  ma  essendo  il  tempo 
del  lutto  continuo,  giustamente  anche  per 
l'ignaro  decorre  dal  giorno  della  morte 
del  marito.  E  perciò,  se  ne  venne  a  co- 
noscenza dopo  il  decorso  del  tempo  sta- 
bilito dalla  legge  per  il  lutto,  dice  La- 
beone  che  in  quello  stesso  giorno  prende 
e  depone  il   lutto. 

9.  —  Paolo.  Libro  v  sopra  1'  Editto. 

I  mariti  non  sono  obbligati  a  portare 
il  lutto  per  le  mogli. 

§  1.  Non  vi  ha  lutto  per  gli  sposi  pro- 
messi. 


IO.  —  Paulus.  Libro  viii  ad  Edictum.  IO.  —  Paolo.  Libro  viii  sopra  l'Editto. 

Si  suole  impetrare  dal  principe  la  li- 
cenza di  contrMT  nozze  durante  il  tempo 
stabilito  dalla  legge  pel  lutto. 

S  L  Colei  che  ha  il  lutto  del  marito 
può  in  questo  tempo  addivenire  a  spon- 
sali. 


Solet  a  Principe  impetrari,  ut  intra 
legitimum  tempus  mulieri  nuberi  liceat. 

§  1.  Quae  virum  eluget,  intra  id  tem- 
pus sponsam  fuisse  non  "  nocet. 

II.  —  Ulpianus.  Libro  vi  ad  Edictum 

Liberorum  autem  et  parentum  luctus 
impedimento  nuptiis  non  est. 

§  1.  Et  si  talis  "'^  sit  maritus,  quem 
more  '^'^  maiorum  lugeri  non  oportet, 
non  posse  eam  nuptum  intra  '^  legiti- 
mum tempus  collocari  ;  Praetor  enim  ad 
id  tempus  se  retulit,  quo  vir  elugeretur; 
qui  solet  elugeri  propter  turbati onem 
sanguinis.  ''" 

§  2.  Pomponius  eam,  quae  intra  le- 
gitimum tempus  partum  ediderit,  piitat 
statim  posse  nuptiis  se  collocare;  quol 
verum  puto.  '* 

§  3.  Non  solent  autem  lugeri,  ^^  ut 
Neratius  ait,  hostes,  vel  perduellionis 
damnati,  nec  suspendiosi,  nec  qui  manus 
sibi  intulerunt  non  taedio  vitae,  ^^  sed 
mala  conscientia.  Si  quis  ergo  post  hu- 
iusmodi  exitum  mariti  nuptum  se  collo- 
caverit,  infamia  notabitur. 


§  4  Notatur  etiam,  (|ui  eam  duxit, 
sed  si  sciens;  ignorantia  *i  enim  excu- 
satur  non  iuris,  sed  facti.  ^^  Excusatur, 
qui  iussu  eius,  in  cuius  potestate  erat,  ^^ 


II.  —  Ulpiano.  Libro  vi  sopra  l'Editto. 

Il  lutto  dei  genitori  e  dei  figli  non  è 
di  impedimento  alle  nozze. 

§  1.  E  se  anche  il  marito  è  fra  quelli 
pei  quali,  secondo  il  costume  antico,  non 
è  mestieri  tenere  il  lutto,  pure  non  può 
la  moglie  passare  a  seconde  nozze  prima 
del  decorso  del  tempo  legale  pel  lutto; 
il  Pretore  invero  si  riferi  al  tempo  in 
cui  si  sogliono  piangere  i  mariti,  il  che  si 
fa  onde  evitare  la  confusione  del  sangue. 

§  2.  Pomponio  crede  che  colei,  la  quale 
avesse  partorito  durante  il  tempo  legale 
pel  lutto,  possa  subito  contrarre  nuove 
nozze,  il  che  credo  giusto, 

§  3.  Non  si  suole  tenere  il  lutto,  come 
dice  Nerazio,  per  i  nemici,  per  i  con- 
dannati di  lesa  maestà,  né  per  gli  ap- 
piccati, né  per  coloro  che  si  suicidarono 
non  p.ir  tedio  della  vita,  ma  per  pra- 
vità di  coscienza.  Adunque,  se  alcuna 
donna,  dopo  la  morte  di  un  tal  marito, 
avrà  contratte  nozze,  incorrerà  nell'  in- 
famia. 

§  4.  Incorre  nell'infamia  anche  chi  la 
prese  in  moglie,  purché  lo  sapesse;  in- 
vero l'ignoranza  di  fatto  scusa,  non  già 
quella  di  diritto.  Viene  scusato  chi  avrà 


69  1.  11,  §  ult.  infr.  h.  t.  -  ™  i.  2  G.  de  secund.  nupt.  -  ^  \  15,  §  27  infr.  de  iniur.;  \.  15  C. 
ex  quii.  caus.  infam.  irrogai.  —  75  vj^g  tameii.  1.  15  in  fin  ;  1.  16  infr.  de  sponsal.;  1  4  ia(r.  de  fundo 
dotai.  —  7!  arg  1.  11,  §  1,  infr.  h.  t  —  '*  §  3  infr.  h.  I.  —  ">  l.  penult.  in  fin.  supr.  de  iustit.et  jure.— 
76  1.  2  C.  de  secundU  nupt.,  Nov.  39,  e.  2  —  77  1  53,  §  fin.  ver-s.  non  audente, G.  de  Epiic.  et  Cleric. 
—  78  arg.  §  1  in  fin.  supr.  h.  L  —  79  d.§  1  supr.  liic.  ;  I.  35  infr.de  religios.et  sumpt.fan.  —  **  1.  ult  , 
§  4,  infr.  de  Ionia  eorum,  qui  ante  se7itent  —  81  1  8  supr.  li.  t.  —  ''S  1.  9  in  pr  infr.  de  jur  et  faci, 
ignof.  —  83  1.  157  in  prin.;  1.  167,  §  1  ;  1.  169  in  pr.    infr.    de  reg.    iur. 
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duxerit  ;  et  ìpse,  qui  passus  est  ducere, 
notatur.  Uti'umque  recte,  nani  et  qui 
obtemperavit,  *^  venia  dignus  est,  et  qui 
passus  est  ducere,  notari  ignominia. 


12.  —  Paulus.  Libro  v  ad  Edictum. 

Qui  iussu  patris  duxit,  quamvis  libe- 
ratus  potestate  patria  eam  retinuit, 
non  *^  notatur. 
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condotta  in  moglie  tal  donna  per  ordine 
di  quegli  nella  di  cui  potestà  si  trovava; 
e  incorre  nell'infamia  quello  stesso  che 
permise  le  nozze.  E  l'una  cosa  e  l'altra 
sono  giuste;  invero  chi  ubbidì  merita 
venia,  e  chi  lasciò  fare  il  matrimonio 
è  degno  di  venir  notato  d'infamia. 

12.  —  Paolo.  Libro  v  sopra  l'Editto. 

Chi  contrasse  tali  nozze  per  comando 
del  padre,  quantunque  abbia  ritenuta 
la  moglie  dopo  essere  stato  sciolto  dalla 
patria  potestà,  non  incorre  nell'infamia. 


13.  —  Ulpianus.  Libro  vi  ad  Edictum.  13.  —  Ulpiano.  Libro  vi  sopra  l'Editto. 


Quid  ergo,  si  non  ducere  sit  passus, 
sed  posteaquam  duxit,  ratum  habuerit  ? 
Ut  puta  initio  ignoravit  talem  esse,  po- 
stea  scit,  non  notabitur;  Praetor  enim 
ad  initium  nuptiarum  se  retulit. 


§  1.  Si  quis  alieno  nomine  bina  spon- 
salia  constituerit,  non  notatur,  nisì  eius 
nomine  constituat,  quem  quamve  in  po- 
testate haberet;  certe  qui  filium  vel  fi- 
liam  constituere  patitur,  ^^  quodammodo 
ipse  yidetur  constituisse. 


§  2.  Quod  ait  Praetor  :  eodem  tempore, 
non  initium  sponsaliorum  eodem  tempore 
facto  rum  accipiendum  est,  sed  si  in  id 
tempus  concurrant. 

§  ,3.  Item  si  alteri  sponsa,  alteri 
niij.ta  sit,  ex  sententia  Edicti  punitur. 

§  4.  Quum  autem  factum  notetur, 
etimnsicum  ea  quis  nuptias  vel  sponsalia 
constituat,  quam  uxorem  ducere  vel  non 
potest,  vel  fas  non  est,  erit    notatus. 

§  5.  Ex  compromissio  arbiter  infa- 
mi'am  non  facit,  quia  non  per  omnia 
sententia  est. 

§  B.  Quantum  ad  infamiam  pertinet, 
multum  interest  87  in  cau.sa,  quae  age- 
batiir,  causa  cognita  aliquid  pronuntia- 
tum  sit,  an  quaedam  extrinsocus  sint 
elocuta;  nam  ex  bis  infamia  non  irro- 
gatur. 


Che  sarà,  adunque,  nel  caso  in  cui 
non  abbia  data  licenza  per  le  nozze,  ma 
dopoché  queste  erano  contratte,  le  abbia 
ratificate?  Ad  esempio,  se  a  principio 
ignorò  che  la  vedova  era  in  tal  con- 
dizione, e  poscia  ne  sia  venuto  a  cono- 
scenza, non  incorrerà  nell'infamia;  in 
vero  il  Pretore  si  riferisce  al  tempo 
delle  nozze. 

§  1.  Se  alcuno,  a  nome  altrui,  con- 
trasse due  sponsali,  non  incorre  nell'in- 
famia, a  meno  che  non  li  contragga  a 
nome  di  qutdlo  o  di  quella  che  ha  in 
sua  potestà;  certamente  chi  permette 
che  il  figlio  0  la  figlia  addivengano  a 
due  sponsali,  pai'e,  in  certo  qual  modo, 
che  vi  addivenga  egli  stesso. 

§  2.  Le  parole  del  Pretore  :  nel  mede- 
simo tempo,  non  si  devono  intendere  nel 
senso  che  gli  sponsali  siano  fatti  nello 
stesso  tempo,  ma  coesistano  in  un  me- 
desimo tempo. 

§  3  Parimente  se  la  donna  che  ha 
fatto  gli  sponsali  con  uno,  siasi  maritata 
con  un  altro,  giusta  il  tenore  dell'Editto, 
è  punita. 

§  4.  Essendo  poi  dall'  Editto  colpito 
il  fatto,  quand'anche  alcuno  addivenga 
a  sponsali  con  quella  che  egli  o  non  può 
condurre  in  moglie,  o  non  è  decoroso  che 
lo  faccia,  incorrerà  nell'  infamia. 

§  5.  Col  lodo  arbitrale  1'  arbitro  non 
pronuncia  l'infamia  giacché  il  suo  pro- 
nunciato non  è  in  tutto  parificato  ad 
una  sentenza. 

§  6.  Riguardo  all'infamia  è  di  somma 
importanza  vedere  se  intervenne  qualche 
pronuncia  strettamente  connessa  colla 
questione  principale  di  cui  si  tratta,  oj)- 
purc  se  siano  intervenute  pronuncio  inter- 


*♦  vide  ttiriK-n.  1  20  Irifr.  rie  obliq.  et  ad 
in  flti.  supr,  li.  t.  ;  I.  3  liifr.  di  iiox,  ad.  - 
eau».  in/am    ir  rag 


bHt.  1.  t;<;  in  flii   i> 

20  iutr.  h.  I.  ;  1.  3, 


.  iiil'r    de  ritii  nitpt 
1.    13,  1     17,  1.    l'J 


C    ex  quii. 
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§  7.  Poena  gravior  ^  ultra  legem  im 
posita  existiinationera  conservat,  ut  et 
constitutuin  est,  et  responsum;.  utputa 
si  eum,  qui  parte  bonovuin  multari  de- 
buit,  Praeses  relegaverit.  dicenrlum  erit, 
duriori  ^^  sententia  cum  eo  transactum 
de  existimatione  eius,  idcircoqne  non  esse 
infamem.  ^'^  Sed  si  in  causa  furti  nec 
manifesti  in  quadruplum  iudex  conde- 
mnavit,  oneratum  quidem  reum  poena 
aucta  —  nani  ex  furto  non  manifesto  in 
duplum  conveniri  debuit,  —  verum  liane 
rem  existimationem  ei  non  conservasse, 
qnamvis,  si  in  poena  non  pecuniaria 
eum  onerasset,  transactum  cum  eo  vi- 
detur. 


§  8.  Crimen  stellionatus  ^^  infamiam 
irrogat  ^^  damnato,  quamvis  publicum 
non  est  iudicium. 

14.  —  Paulus.  Libro  v  ad  Edictum. 

Servus,  cuius  nomine  noxale  iudicium 
dominus  acceperit,  deinde  eundem  libe- 
runi  et  heredem  instituerit,  ex  eodein 
iudicio  damnatus,  non  ^^  est  famosus, 
quia  non  suo  nomine  condemnatur  ; 
quippe  quum  initio  lis  in  eum  conte- 
stata non  sit. 


locutorie;  imperocché  per  esse  non  si  in- 
corre nell'infamia. 

^1.  Una  pena  inflitta  più  grave  di  quella 
voluta  dalla  legge,  non  toglie  l' estima- 
zione, come  fu  già  stabilito  e  risposto; 
così  quando  un  tale  che,  doveva  essere 
privato  di  una  parte  dei  suoi  beni,  dal  Pre- 
side venne  condannato  alla  relega- 
zione, dovrà  dirsi  che  coll'applicare  una 
sentenza  più  grave  si  è  transatto  circa 
alla  sua  estimazione,  e  che  perciò  non 
è  infame.  Ma  se  in  materia  di  furto  non 
manifesto,  il  giudice  pronunciò  condan- 
na del  quadruplo,  mentre  il  reo  resta  one- 
rato per  l'aumento  della  pena  —  perocché 
pel  furto  non  flagrante  la  pena  è  del 
doppio  —  questo  però  non  gli  conserva 
l'estimazione,  quantunque  se  lo  avesse 
onerato  di  una  pena  non  pecuniaria,  si 
ritiene  che  abbiasi  con  lui  transatto  (sul- 
V  estimazione) . 

§  8.  Il  delitto  di  stellionato  arreca 
infamia  al  condannato,  quantunque  non 
si  dibatta  in  pubblico  giudizio. 

,14.  —  Paolo,  Libro  v  sopra   l'Editto. 

Il  servo,  nel  cui  nome  il  padrone  ab- 
bia accettato  un  giudizio  nossale,  e  dal 
quale  sia  stato  poscia  liberato  ed  isti- 
tuito erede,  non  r^stfr'i  infamato  se 
verrà  condannato  in  quel  giudizio,  per- 
ché non  verrà  condannato  in  nome 
proprio;  essendoché  a  principio  la  lire 
non  fu  contestata  contro  di  lui. 


15.  —    Ulpianus.    Libro    viii  ad  Edi 
ctum. 


15.  —  Ulpiano.  Libro  vin  sopra  1'  E- 
ditto. 


Notatur,  94  quae  per  calumniam  ven- 
tris  nomine  in  possessionem  missa  est, 
dura  se  adseverat  praegnantem, 

16.  —  Paulus.  Libro  viii  ad  Edictum. 

quum  non  praegnans  esset,  vel  ex  alio 
concepisset; 

17.  —  Ulpianus.  Libro  viii  ad  Edi- 
ctum. 

debuit  enim  coèrceri,  quae  Praetorem 
decepit.  Sed  ea  notatur,  quae,  quum 
suae  potestatis  esset,  hoc  facit. 


Incorre  nell'infamia  colei  che  per  si- 
mulata gravidanza,  venne  messa  al  pos- 
sesso dei  beni, 

16.  —  Paolo.  Libro  viii  sopra  l'Editto. 

mentre  non  era  incinta,  od  aveva  con- 
cepito per  mezzo  di  altri  ; 

17.  —  Ulplvno.  Libro  viii  sopra  lo 
Editto. 

perocché  deve  essese  punita  colei  che 
ingannò  il  Pretoi'e.  Ma  incorre  nell'in- 
famia soltanto  quella  che  ciò  fa,  essendo, 
in  potestà  propria. 


88  V.  1.  11  in  pr.  infr.  de  poenis.  —  89  Obst.  1.  1,  v.4  infr.  ad  SO  Turpill.  ;  I.  131,  §  1;  U  244  infr 
de  verb.  .sign.  —  90  i.  io,  §  ult.  infr  de  poenis.  -  91  L  1  infr.  slellionat.  -  92  Qbst.  \.  2  infr.  d  t.  — 
93  Bxcip.  cas  1.  4,  §  3  supr.  b  t.  —  94  ].  l,  §  l  et  2  iufr.  si  mulier  veneris  nomine.  ;  1.  1,  §  14  iufr. 
de  ventre  in  possess.  rnittend.  ;  1.  3,§  fin.  ne  vis  fiat  ei,  qui  in  posscss. 
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18.  —  Gaius.  Libro  iii  ad  Edictum 
provinciale. 

Ea,  quae  falsa  existìmatione  decepta 
est,  non  potest  videri  per  calumniam  in 
possessione  fuisse. 

i9. 

ctum. 


Ulpianus.    Libro    vui 


Edi- 


Non  alia  autem  notatur, 


quam  -^^   ea, 


de  qua  pronuntiatum  est,  calumniae 
causa  eam  fuisse  in  possessionem  mìs- 
sam.  Idquo  et  in  patre  erit  servandum, 
qui  calumniae  causa  passus  ^^  est  filiam, 
quam  in  potestate  habebat,  in  possessio- 
nem ventris  nomine  mitti. 


20.  —  Papinianus.  Libro 
sorum. 


Respon" 
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18.  —  Gaio.  Libro  iii  sopra    l'Editto 
provinciale. 

Colei  che    si    ingannò    per  falsa  cre- 
denza,   non    può    essere    ritenuta  come 
possesso  per  simulazione. 


19.  —  Ulpiano.  Libro  viii  sopra  lo 
Editto. 

Non  incorre  nell'infamia  altra  donna 
fuorché  quella  contro  la  quale  siasi  pro- 
nunciato ersere  stata  immessa  mi  pos- 
sesso per  simulazione  [di gravidanza).  Il 
che  pure  si  deve  osservare  a  riguardo 
del  padre,  il  quale  permise  che  la  figlia 
che  era  in  sua  potestà,  fosse,  a  causa 
della  simulazione,  messa  nel  possesso  di. 
beni  a  titolo  di  gravidanza. 


20. 


Papiniano.  Libro  i  de'  Responsi. 


Ob  haec  verba  sententiae  Praesidis  pro- 
vinciae:  callido  commento videris ^^ accusa- 
tionis  insligator^^ fuisse.,  pudor^^  potius  one  ■ 
ratur,  quam  ignominia  videtur  irrogari; 
non  enim  qui  exhortatur,  mandatoris 
opera  fungitur.  '^^^ 


Per  queste  parole  della  sentenza  del 
Preside  della  provincia  :  per  la  tua  astuta 
invenzione,  pare  che  tu  sia  stato  Vistiga- 
tore  dell'accusa,  pare  chi  si  arrechi  ver- 
gogna piuttosto  che  ignominia;  imperoc- 
ché chi  esorta  non  tien  luogo  di  maa- 
dante. 


21.  —  Paulus.  Libro  ii  Responsorum.  21.  —    Paolo.  Libro  ii  dei   Responsi. 


Lucius  Titius  crimen  intendit  Caio 
iseio  quasi  iniuriam  passus,  atque  in 
eam  rem  testationem  apud  Praefectum 
Praetorio  recitavit,  Praefectus  fide  non 
liabita  testationis,  nuUam  iniuriam  Lu- 
cium  Titium  passum  esse  a  Caio  Scio 
pronuntiavit;  quaero,  an  testes,  quorum 
testimonium  reprobatum  est,  quasi  ex 
falso  testimonio  Inter  infames  habtn- 
tur?  l'aulus  respondit,  nihil  proponi,  cur 
hi,  de  quibus  quaeritur,  infamium  loco 
haberi  debeant,  quum  non  ^"^  oportet 
ex  sententia,  sive  iusta  sive  iniusta,  prò 
alio  habita  alium  praegravari. 


22.  —  Marckllus.  Libro  ir  Publi- 
corum. 

Ictus  fustium  infamiain  non  '"^  im- 
portai,'•"'  sed  causa,  '"''  propter  quam 
id  pati  mcruit,  si  ea  fuit,  quae  infamiam 
damnato  irrogai    In  ceteris  quoque  ge- 


Lucio  Tizio  si  querelò  per  ingiurie 
ricevute  da  Cajo  8ejo,  e  per  farne  la 
prova  lesse  un'  attestazione  avanti  al 
Prefetto  del  Pretorio  ;  il  Preft  tto,  non 
prestando  fede  all'attt  stazione,  pronunciò 
che  Lucio  Tizio  non  pati  alcuna  ingiu- 
ria per  parte  di  Cajo  Sejo;  domando  se 
i  testimoni,  la  cui  attestazione  fu  ripro- 
vata, devonsi  ritenere  nel  novero  degli 
infami,  quasi  per  falsa  testimonianza? 
Paolo  risponde  che  nulla  havvi  nella 
questione  proposta,  perché  debbansi  ri- 
guardare come  infami  i  testimoni,  non 
dovendo  i  terzi  essere  gravati  da  una 
sentenza,  sia  giusta,  sia  ingiusta,  pas- 
sata tra  altre  persone. 

22.  — Marckli.o.  Lil)roii  dei  Pubblici 
giudizi. 

La  fustigazione  non  arreca  infamia; 
ma  bensì  la  arreca  la  causa  per  la  quale 
si  é  meritata  tal  pena,  se  fu  tale  da  ir- 
rogare l'infamia  al  condannato.  E  ciò  si 


«1.4,  §  4  Diipr.  h    t. -«l.ll  In  Hii.  ;  I.   13,  g  l  gupr    h    t.    -  » 
C     ex  quib.  caai.    in/am.  irrog.    —  W  i.   i^  §   i;j  iufi-.  ad  SO.    Titrjjill. 
parenl.  ;  1    13,  17,  l'J  G.  ex  qnib.    eaun.  in/am    irrog.—  "»  vldo  tamen 
—  Wl  V,    e.  inler  aiion  acla,    —    IW  Imirio  vidi-   I.   pen  ,  8   ii  '"Ir.    de  extrjord.  cogiti 
quib.  eaut.  in/am.  irrog.  —  IO*  I.  10  O.  eo<l. 


3,  8  «  fupi-.    h.    t.;  1.   17,  19 

V    l.  2  In  pr.  Infr.  de  obaeq, 

,  §  3  lulV    de  nervo  corrnpt. 
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neribus  jioenarum  eadem  forma  statuta 
est. 


23. 

ctum. 


Um'Ianus.    Libro 


ad  Edi- 


Parentes  et  liberi  utriusque  sexus, 
nec  non  et  ceteri  agnati  vel  cognati  se- 
cundum  pietatis  rationem  et  animi  sui 
patientiam,  prout  quisque  voluerit,  lu- 
gendi  sunt;  qui  autem  eos  non  eluxit, 
non  notatur  infamia.  i°^ 


24.  —  Ulpianus.  Libro  vi  ad  Edi- 
ctum. 

Iniperator  Severus  rescripsit,  non  1"^ 
obfuisse  muiieris  famae  quaestum  eius 
in  servi  tute  factum, 

25.  —  Papimanus.  Libro  ii  Quae- 
stionum. 

Exlieredatum  quoque  filium  luctum 
habere  patria  memonae  placuit;  idem- 
que  et  in  matre  iuris  est,  cuius  here- 
ditas  ad  filium  non  pertinet. 

§  1.  Si  quis  in  bello  ceciderit,  etsi 
corpus  eius  non  conipareat,  lugebitur. 


deve  osservare    in    tutte  le  altre  specie 
di  pene. 

23.  —  Ui.piANO.  Libro  viti  sopra  lo 
Editto. 

Devesi  tenere  il  lutto  per  gli  ascen- 
denti e  discenienti  di  ambo  i  sessi,  non- 
ché per  tutti  gli  alti'i  agnati  o  cognati, 
secondo  il  sentimento  di  pietà  e  la  pa- 
zienza dell'animo  di  ciascuno,  finché  a 
ciascuno  piacerà;  e  chi  non  ha  osservato 
lutto,  non  incorre  nell'infamia. 

24.  — Ulpiano.  Libro  vi  sopra  l'Editto. 


L' Imperatore  Severo  rescrisse  che  noii 
osta  alla  fama  della  donna  il  mercimo- 
nio fatto  durante  la  servitù. 

25.  —  Papiniano.  Libro  ii  delle  Que- 
stioni. 

Fu  deciso  che  anche  il  figlio  disere- 
dato deve  tenere  il  lutto  della  memoria 
del  padi-e;  e  la  stessa  cosa  devcei  os- 
servai'e  per  la  mad'e,  quantunque  il 
figlio  non  sia  erede  di  lei. 

§  1.  Se  alcuno  cadi'à  in  guerra,  si 
dovrà  portare  il  lutto,  benché  non  sia 
stato  ritrovato  il  di  lui  2orpo. 


Tir.  UT. 

DE  PROCURATORIBUS  i  ET  DEFENSORIBDS. 


TlT.    III. 
DEI    PROCURATORI    E    DIFENSORI. 


Ulpianus.  Libro  ix  ad  Edictum. 


Procurator  est,  qui  aliena  ^  negotia 
mandatu  ^  domini  administrat. 

§  1.  Procurator  autem  vel  omnium 
rerum,  vel  unius  rei  esse  potest,  consti- 
tutus  vel  coram,  vel  per  nuncium,  vel 
per  epistolam,  quamvis  quidam,  ut  Pom- 
ponius  libro  vicesimo  quarto  scribit,  non 
putent  unius  rei  mandatura  suscipientem 
procuratorem  esse  ;  sicuti  ne  is  quidem, 
qui  rem  perfereudam,  vel  epistolam,  vel 
nuncium  perferendum  suscepit,  proprie 
procurator  appellatur.  Sed  verius  est, 
eum  quoque  procuratorem  esse,  qui^  ad 
unam  rem  datus  sit. 


I.  —  Ulpiano.  Libro  ix  sopra  l'Elitto. 

Procuratore  è  colui  che  gerisce  un  af- 
fare altrui  per  mandato  di  chi  vi  ha  in- 
teresse. 

§  L  II  Procuratore  può  essere  costi- 
tuito per  tutti  gli  affari  o  per  uno  solo; 
può  essere  costituito  tra  presenti  o  per 
messo  o  per  lettera,  quantunque  alcuni, 
come  scrive  Pomponio  nel  Libro  vente- 
simo quarto,  reputino  che  non  sia  pro- 
curatore chi  riceve  mandato  per  un  solo 
affare,  come  propriamente  non  vien  chia- 
mato procuratore  chi  si  incaricò  di  por- 
tare una  cosa  o  una  lettera  o  un'amba- 
sciata. Ma  è  più  conforme  al  vero  rite- 
nere procuratore  anche  quegli  che  fu 
costituito  per  un  solo  affare. 


1.  II  in  pr.  supr.  hi  t.  -^  108  vide  tiinen.  1.  4,  §  3  siipr.  h.  t. 

,cl(ie  §  1  lust.  de  iti.  per  guos  agere.  ;  Lib.  2  C.  13  etdeiiiceps.  —  2  adde  1.  34  infr.  h.  tit.  —  Simmo 
;ì5  iu  pr.  iufr.  h.  t.  ;  adde  1.  24  infr.  de  neyot.  gest.  ;  1.  58  infr.  de  soltit.  et  Uberai.  —  <  1.  10  C. 
V.  1.  a,  §  7  infr.  mandati. 


§  2.  Usus  autem  procuratoris  perquam 
necessarius  est,  ut  qui  rebus  suis  ipsi 
superesse  vel  noluiit,  vel  non  possunt, 
per  alios  possint  vel  agere,  vel  con- 
veniri, 

§  3.  Dari  autem  procurator  et  absens 
pò  test, 

Pauhjs.  Libro  viii  ad  Edictura. 


itelli 


2. 
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§  2.  L'uso  dei  procuratori  è  necessa- 
rissimo affinchè  coloro  i  quali  non  vo- 
gliono curare  i  propri  affari  o  non  lo 
possono,  siano  in  grado  di  agire  o  di- 
fendersi per  mezzo  d'altri. 

§  3  Può  essere  costituito  procuratore 
anche  un  assente, 

2.  —  Paolo.  Libro  viii  sopra  l'Editt-  . 

purché  sia  certa  la  persona  che  si  vuol 
costituire,  e  questa  accetti. 

§  1.  Il  furioso  non  si  deve  considerare 
come  l'assente  (cioè,  non  jìuò  essere  co- 
stituito procuratorej  perché  manca  di  ra- 
gione e  non  è  capace  d'accettazione. 

3.  —  Ulpiano.  Libro  ix  sopra  l'Editto. 

Parimente  si  può  costituire  un  procu- 
ratore per  una  lite  futura,  per  un  dato 
tempo,  e  sotto  condizione,  e  fino  ad  un 
dato  giorno; 

4.  —  Paolo.  Libro  Tin  sopra  l'Editto. 
e  anche  in  perpetuo. 

5.  —  Ulpiano.  Libro  vii  sopra  l'Editto, 

Si  riguarda  come  presente  anche  chi 
é  negli  orti, 

6.  —   Paulos.  L-bro  vi  ad    Edictum  6.  —  Paolo.  Libro  vi  sopra  l'Editto. 


dummodo  certus  sit,    qui    datus 
getu",  et  is  ratuin  habuerit. 

§  L  Furiosus  non  ^  est  habendus  ab- 
sentis  loco,  quia  in  eo  animus  deest,  ut 
ratum  habere  non  possit. 

3.  —  Ulpianus.  Libro  ix  ad  Edictum. 

Item  et  ad  ^  litem  futuram,  et  in 
•diem,  et  sub  conditione,  et  usque  ad 
diem  dari  potest; 

4.  —  Paulus.  Libro  viii  ad  Edictum. 
«t  ''  in  perpetuum. 

5.  —  Ulpianus.  Libro  vii  ad  Edictum. 
Praesena  habetur  et  qui  in  hortis  est 


et  qui  in  foro,  et    qui    in    Urbe,    et   in 
continentibus  **  aedifìciis; 

7.  —  Ulpianus.  Libro  vii  ad  Edi- 
ctum. 

et  ideo  procurator   eius    praesenti    esse 
videtur. 

8.  —  Ulim.vxi-h.  Lil)ro  vm  ad  E- 
dictum. 

Filiusfamilias  5  et  ad  .'ioch'Imiu  dare 
procuratoreia  potesf,  si  qiiae  sit  a(;tio, 
qua  ipse  experiri  potest,  non  solum  io 
si  castren.se  peculium  hal)cat,  sed  et 
quivis  filiusfamilias,  utputa  iniuriam 
paasus,  dabit  ad  iniuriai-um  actionem  si 
forte  neque  pater  praesena  sit ,  nec 
patria  procurator  velit  c.xpeiiri  ;  et  erit 
iure  ah  ipso  filiofamilias  procurator  da. 
tns.  Hoc  amplili»  lulianus  scribìt.  et  si 


e  chi  è  nel  foro,  e  chi  è  in  Roma,  e  chi 
è  nei  sobborghi  ; 

7.    — ULPiANO._^Libro  vii  sopra  l'Elditto 


e  perciò    il    procuratore    è    considerato 
come  procuratore  a  persona  presente. 


8.     —    Uli'iano. 
l'Editto. 


Libro     VII 


sopra 


Il  figlio  di  famiglia  può  costituire  un 
procuratore  per  ((uellc  azioni  che  egli 
stesso  può  esperire;  e  lo  può  non  solo 
chi  ha  un  peculio  castrense,  ma  lo  può 
ancora  qualsivoglia  figlio  di  famiglia, 
come  nel  caso  che  fosse  stato  ingiurato, 
se  per  avventura  il  padre  sia  as.scnte,  <• 
il  procuratore  del  pa<ire  non  voglia 
esperire  l'azione  di  ingiurie,  e  sarà 
detto  procuratore  costituito  legalmente. 


»  Obdt.  1  2,  §  peri.  Infr.  dt  iure  eodieill.  ;  \.  17,  §  11  \n(r.  deinjur.  1.  124  In  fin  infr  de  reg.  tur. 
«  Iinmo  vile  1,  (ì,  §  1  Infr  quod.  cuiusq.  nnivera.  —  1  \.  \  In  pr.  Infr  prò  socio.  —"1.2  in  pr.  1.  ì 
133  li.  pr.;  \.  147,  17a  «  1  lufr.  de  veri.  >iyn.  -  M.  33  In  pr.  Infr  h.  Ut.  -  l"  v.  1.  J  in  ir.  ,!■■  w.  -/ 
«erfo/i  ;  1    ],  §   L'i  lufr.  deeoUat. 
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est,  coinmittitur  autem  ob  rem  non  de- 
fensain  stipulationis  clausula. 


8  1.  (}m  ad  communi  dividundò  iudi- 
ciuin  datus  estad  agendum,  ^8  item  et  ad 
defendendum  videbitur  datus,  duplici 
<;autela  interponenda. 


i6. 


Paulus.  Libro  viii  ad  Edictum. 


Ante  -^  litem  contestatam  libera  po- 
testas  est  vel  mutandi  procuratoria,  vel 
ipsi  domino  iudicium  acccipiendi. 


17. 


Ulpianus.  Libro  ix  ad  Edictum. 


Post  litein  antera  contestatam  reus, 
qui  procuratorem  dedit,  mutare  quidem 
eum,  vel  in  se  litem  transferre  a  vivo 
procuratore,  vel  in  civitate  manente 
potest,  causa  tamen  prius  cognita. 


§  1.  Non  solum  autem  ipsi,  qui  dedit 
pi'ocuratorem,  hoc  pcrmittitur,  sed  etiam 
heredi  eius  et  ceteris   successoribus. 

§  2.  Tn  causae  autem  cognitione  non 
solum  haec  versantur,  quae  ^"^  supra  di- 
xinius  in  procuratore  non  compellendo 
saieiperc  iudicium,  verum  et  aetas, 


18.  —  MoDESTiNUS.    Libro    x    Pande- 
ctarum. 

aut  ^^  religionis  beneficium. 

•    19.  —  Ulpianus.  Libro  ix  ad  Edictum. 


Item  si  32  suspeetus  sit  procurator, 
aut  in  vineulis,  aut  in  hostium  praedo- 
numve  potestate, 

20.  —  Paulus.  Libro  VITI  ad  Edictum. 


vel  iudicio  33  publico  privatove,  vel  ^^ 
valetudine,  vel  malore  re  sua  distrin- 
gatur. 


menti,  è  contrario  al  diritto  il  tenere  ob- 
bligato il  procuratore  ignaro,  e  cade  la 
clausola  della  stipulazione  per  la  non 
seguita  difesa. 

§  L  II  procuratore  costituito  per  agire 
coU'azione  di  divisione  della  cosa  co- 
mune, si  considera  come  costituito  anche 
per  la  difesa,  e  deve  intervenire  una 
duplice  cauzione. 


16.    - 

Editto. 


Paolo.    Libro    viri    sopra   lo 


Prima  della  contestazione  della  lite  si 
ha  libera  facoltà  di  mutare  il  procura- 
tore, ed  il  costituente  può  assumere  egli 
stesso  il  giudizio. 


17.    —   Ulpiano. 
Editto. 


Libro    IX 


sopra 


lo 


Dopo  la  contestazione  della  lite,  il 
litigante,  che  ha  costituito  un  procura- 
tore, può  mutarlo,  o  assumere  egli  stessso 
la  lite,  quantunque  il  procuratore  sia 
vivo,  e  non  abbia  perduti  i  diritti  di 
cittadinanza  ;  ciò  però  avrà  luogo  dopo- 
ché il  Pretore  avrà  presa  cognizione 
della  cosa. 

§  1.  Non  solo  questo  è  permesso  a 
chi  ha  costituito  il  procuratore,  ma  anche 
al  di  lui  erede,  e  a  tutti  gli  altri  suc- 
cessori. 

§  2.  Nella  cognizione  de'  motivi  di 
cessazione  del  mandato  procuratorio,  non 
solo  si  esaminano  quelle  circostanze, 
che  abbiamo  di  sopra  esposte  in  ordine 
ai  procuratore  che  non  deve  essere  co- 
stretto ad  assumere  il  giudizio,  ma  anche 
Tetà  sua, 

18.  —  MoDESTiNo.  Libro  x  delle  Pan- 
dette. 

0  la  sopravvenuta  dignità  religiosa. 

19.  —  Ulpiano.  Libro  ix  sopra  lo 
Editto. 

Parimente  si  deve  esaminare  se  il  pro- 
curatore si i  sospetto,  o  in  carcere,  o  in 
potestà  dei  nemica,  o  di  predoni, 

20  —  Paolo,  Libro  viii  sopra  lo 
Editto. 

oppure  implicato  in  un  giudizio  pub- 
blico o  privato,  ovvero  impedito  da  ma- 
lattìa, o  da  un  att'are  suo  di  maggiore 
importanza, 


281.  un.  C.  de  satisdando.  _  23  i.  3  e.  mandati.  —  ^C  1.8  in  flu.  ;  1  9  et  seqq.  supr.  h.  t  —  31  v.  L 
§  4  iufr.  de  recept.  qui  arlntr.  —  32  i,  25  iu  pr.  infr.  h  t.  —  53  v.  L  3,  §  ó  iix  fin.  iufi-.  de  testib. 
8*  LOsupr,  h.  t.  ;  1.  22  C.  eod.  ;  \.  23  infr.  mandati.;  1.  2,  §  3  swpr.siciuis  eautionib. 


IDIOESTO 


LIBRO  III. 

(  Contili laazione    e    fine  ) 


N.B.  Coloro  i  qimli  vorranno  legare  Topera,  potranno  liberamente  stac- 
care il  presente  foglietto,  non  essendo  qtoesto  compreso  nella  progressiva 
numerazione  delle  pagine. 
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21.  —  Gaiu^;.  Libro    in    ad    Edictum 
provinciale. 

vel  exilio,  vel  si  latitet,  vel    iniraicus  ^^ 
postea  fiat, 

22.  —    Paulus.    Libro    viii  ad  Edi- 
ctum. 

aut  adfinitate  ^6  aiiqua  adversario   iim- 
gatur,  vel  heres  ei  existat, 

23.  —    Qlpianus.    Libro    ix  ad  Edi- 

CtUOJ. 

aut  longa  peregrinatio  et   aliae    similes 
Civusae  impedimento  sint, 

24.  —    Paulus.    Libro    viii  ad  Edi- 
ctum. 

tnutari    debebit  ;   vel    ipso    procuratore 
postulante. 


25.  —  Ulpianus.  Libro  ix  ad  Edictum. 

Quae  omnia  non  solum  ex  parte  rei, 
sed  ^^  etiam  in  persona  actoris  obser- 
vabuntur.  Sed  si  adversarius,  vel  ipse 
procurator  dicat  dominum  mentiri,  apud 
l'raetorem  haec  finiri  oportet.  Nec  ^^ 
ferendus  est  procurator,  qui  sibi  asserit 
procurationem;  nam  hoc  ipso  suspectus 
-est,  qui  operam  suam  ingerit  invito,  nisi 
forte  purgare  magjs  convitium,  quam 
procurationem  exsequi  maluit.  Et  hacte- 
uus  erit  audiendus,  si  dicat,  se  procu- 
ratione  quidem  carere  velie,  sei  si  id 
illaesa  existimatione  sua  fiat;  ceterum 
terendus  erit  pudorem  suum  purgans. 
Piane  si  dicat  in  ^^  rem  suam  se  procu- 
ratorem  datum,  et  hoc  probaverit,  non 
debet  carere  '^^  propria  lite.  Item  si  re- 
tentione  *^  aiiqua  procurator  uti  velit, 
non  facile  ab  eo  lis  erit   transferenda, 


26    —  Paui.us.  Libro  vrii  ad  Edictum. 
nisi  dominus  ei  solvere  paratus  sit. 
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21      -  Gaio.  Libro  ni  sopr  i    1'  E  litto 
provinciale. 

ovvero  in  esilio,  o  latitante,  oppure  abbia 
motivo  di  divenire  poscia  nemico  del 
suo  mandante, 

22.    —    Paolo.    Libro   viii    sopra   lo 
Editto. 

oppure  sia  divenuto  congiunto  di  un  di 
lui  avversario,  o  erede  dello  stesso, 


23. 

Editto. 


Ulpiano.    Libro    ix    sopra    lo 


ovvero  gli  sia  di  impedimen<-o  un  lungo 
viaggio,  od  altre  simili  cause. 

24.  —    Paolo.    Libro    vin   sopra  lo 

Editto. 

In  questi  ca^i  il  procurtitore  dovrà 
essere  mutato;  e  potrà  farne  domania 
lo  stesso  procuratore. 

25.  —  UlpiAxVO.  Libro  ix  sopra  lo 
Editto. 

Le  quali  cose  tutte  si  osserveranno 
non  solo  per  parte  del  convenuto,  ma 
anche  per  parte  dell'attore.  Che  se  lo 
avversario,  o  lo  stesso  procuratore  dica 
che  il  suo  mandante  mente,  la  que 
dovrà  essere  definita  dal  Pretore.  Né  si 
deve  ascoltare  un  procuratore  che  vuol 
mantenuta  la  procura  ;  perocché  per 
questo  solo  divien  sospetto  chi,  contro 
volontà  dell'interessato,  interpone  l'opera 
sua,  a  meno  che  per  caso  abbia  inteso 
scolparsi  da  ingiuria  fattagli,  piuttosto 
che  espletare  il  mandato  di  procura.  E 
io  si  dovrà  ascoltare  se  dica  di  voler  de- 
sistere dalla  procura,  purché  per  ciò  ne 
resti  illesa  la  sua  estimazione;  del  resto 
lo  si  (leve  ascoltare  quando  voglia  giu- 
stificarsi. Manifestamente,  se  dicesse  di 
essere  costituito  procuratore  in  un  af- 
fare, in  cui  egli  stesso  ha  interesse  :  e  lo 
provasse,  non  lo  si  dovrebbe  privare  della 
facoltà  di  difendere  la  propria  causa. 
Parimente,  se  il  procuratore  voglia  va- 
lersi di  qualche  diritto  di  ritenzione, 
difficilmente  gli  ai  toglierà  la  causa, 


26. 
Editto. 


Paolo.    Libro    viii    sopra   lo 


a  meno  che  il  costituente  sia  pronto    a 
soddisfarlo. 


»  V.  I.  3  in  pr.  iulr.  de  tettib  —  M  adde  1.  ii3  C.  de  exeutat.  tut.—  ^  v.  1.  U  liipr.  infr.  de  rey. 
jur  _  «  V.  1.  i!9  Infr.  de  tttUm.  tut.;  1.  6,  t  10  Infr.  de  iure  immunit.;  1.  21  in  fin.  infr.  de  tutor  et 
euraf    dat.  -  »  1.  29  Infr.   h.  f.    «  v.  1.  65  infr.  h.  t.  —  "  v.  1.  30  infr.  h.  t. 


220  'i-.  i.iH. 

27.    —    Clpiaxis.     Libro     ix.  ad  Kdi- 

CtlUIl. 

In  causae  cognitione  etiam  lioc  ver- 
sabitur,  ut  ita  deinum  transfeni  a  pro- 
curatore iudicium  permittatur,  si  quis 
omnia  iudicii  ab  eo  transferre  paratus 
sit  ;  ceterum  si  velit  quaedam  transferre, 
quaedam  relinquere,  iuste  procurator 
liane  inconstantiam  recusabit.  ìSed  haec 
ita,  si  mandato  domini  procurator  egit  ; 
ceterum,  si  mandatum  non  est,  quum 
neque  in  iudicium  quidquam  deduxerit, 
nec  tu  ea  comprobasti,  quae  invito  te 
acta  sunt,  tibi  non  praeiudicant  ;  ideoque 
translatio  eai-um  litium  non  est  tibi  ne- 
cessaria, ne  alieno  facto  onerei-is.  "^^ 
Haec  autem  cognitio  procuratoris  mu- 
tandi  Praetoris  est. 


§  1.  Si  ex  parte  actoris  litis  transla- 
tio fiat,  dicimus  committi  iudicatum  solvi 
stipulationem  a  i-eo  factam;  idque  et 
Neratius  probat  et  lulianus.  Et  hoc  iure 
utimur;  scilicet  si  dominus  satis  acce- 
pit,  Sed  et  si  procurator  satis  accepit, 
et  transferatur  iudicium  in  dominum, 
verius  est  committi,  ei  ex  stipulatu 
actionem  a  procuratore  in  dominum  trans- 
ferri. Sed  et  si  a  domino,  vel  a  procu- 
ratore in  procuratorem  iudicium  trans- 
feratur, non  dubitai  Marcellus  ,  quin 
committatur  stipulatio  ;  et  haec  vera 
sunt.  Et  licet  procuratoiù  commissa  sit 
stipulatio  ,  tamen  domino  erit  danda 
utilis^^ex  stipulatu  actio,  directa  penitus 
tollenda. 


27.  - 

'kiitto 


Ui.iT.wo.    Libro    IX    sopra    lo- 


Nella  cognizione  della  causa  di  scio- 
glimento del  mandato  procuratorio,  si 
esaminerà  se  sia  lecito  che  tutta  quanta 
la  causa  sia  tolta  al  procuratore,  quando 
alcuno  ciò  intenda  fare;  del  i-esto  se 
vorrà  in  parte  togliergliela,  in  parte  la- 
sciargliela, giustamente  il  procuratore 
potrà  ricusare  di  adattarsi  a  tale  inco- 
stanza. Ma  queste  cose  hanno  luogo 
quando  il  procuratore  ha  agito  per  man- 
dato dell'interessato  nella  lite;  che  se 
non  vi  é  mandato,  né  egli  abbia  fatta 
alcuna  deduzione  in  giudizio,  ne  tu  abbia 
ratificati  quegli  atti,  che  furono  fatti 
contro  la  tua  volontà,  dessi  non  ti  pre- 
giudicano, epperciò  non  ti  è  necessario 
togliere  al  procuratore  tali  liti,  perché 
tu  non  devi  essere  gravato  pel  fatto  al- 
trui. La  cognizione  poi  de'  mutamenti  di 
procuratore  spetta  al  Pretore. 

§  1.  Se  il  mutamf-nto  ha  luogo  per 
parte  dell'attore,  diciamo  che  cade  la 
stipulazione  fatta  dal  convenuto  di  ot- 
temperare al  giudicato;  e  ciò  è  appro- 
vato da  Nerazio  e  da  Giuhano.  E  questa 
é  regola  di  diritto,  quando  però  il  pa- 
drone della  lite  abbia  ricevuta  cauzione, 
ed  anche  nel  caso  che  l'abbia  ricevuta 
il  procuratore,  e  il  giudizio  venga  dal 
padrone  assunto,  allora  cade  la  stipula- 
zione (passata  fra  il  procuratore  ed  il 
convenuto)  e  l'azione  ex  stipulatu  si  tra- 
sferisce dal  procui-atore  al  suo  costi- 
tuente. Ma  anche  nel  caso  che  il  giu- 
dizio passi  dall'  interessato  al  procura 
tore,  e  da  procuratore  a  procuratore, 
Marcello  crede  che  venga  a  cadere  la 
stipulazione,  e  ciò  é  giusto.  E  benché 
sia  estinta  la  stipulazione  a  riguardo 
del  procuratore,  pure  si  dovrà  concedere 
al  costituente  un'azione  utile  ex  stipu- 
latu, e  si  dovrà  togliergli  affatto  l'azione 
diretta. 


28.    —    Ulpianus.    Libro    i    Disputa- 
tiouum. 


Si  procurator  meus  iudicatum  solvi 
satis  acceperit,  mihi  ex  stipulatu  actio 
utilis  est,  sicuti  indicati  actio  mihi  in- 
dulgetur.  ^  Sed  etsi  egit  procurator 
meus  ex  ea  stipulatione  me  invito,  ni- 
hilominus  tamen  mihi  ex  stipulatu  actio 
tribuetur  ;  ^^  quae  res  facit,  ut  procura- 
tor meus  ex  stipulatu  agendo  exceptione 
debeat  repelli,  sicuti  quum  agit  indicati 


28.  - 

tazioni. 


Ulpiano.  Libro  i  delle  Dispu- 


Se  il  mio  procuratoi-e  ha  ricevuta 
cauzione  pel  soddisfacimento  del  giudi- 
cato, a  me  competerà  l'azione  utile  ex 
stipulatu,  come  mi  si  concederà  l'azione 
nascente  dal  giudicato.  Ed  anche  nel 
caso  che  il  mio  procuratore  abbia  agito 
in  forza  della  stipulazione,  contro  la 
mia  volontà,  nondimeno  mi  si  concederà 
l'azione  ex  stipulatu;  la  qual  cosa  fasi 


<*  1,  1  in  pr.  infr.  de  alienai.  judicU.    mutandi  caus.  —  «  v.  I.  49  in  fin.  infr.  de  adquir.  vel  amitt, 
—  ♦♦  V.  1,  6  in  fin.  infr.  quod.    cui  uscumque  univera.  —  ^ó  l.  79  iafr.  de  verb.  oilig. 


DIG.    LIB.    Ili    TIT.    Ili 


i^2l 


non  in  rem  siiam  datus,  nec  ad  eam 
rem  proeurator  factus.  Per  confrarium 
antera  si  piocurator  meus  iudicatum 
solvi  satisdederit,  '^^  in  me  ex  stipulata 
actio  non  datur.  8ed  et  si  defensor  meus 
satisdederit,  in  me  ex  stipulata  actio 
non  datur,  quia  nec  '"  iudicati  mecum 
agi  potest. 


29.    —    ri.i'i.vNus.    Libro    ix  ad  Edi- 
■ctum. 


idie  si  debba  reepin^ere  per  mezzo  di  ec- 
cezione il  mio  procuratore  se  voglia  va- 
lersi dell'azione  ex  stipulata,  e  cosi  pure 
quando  agisca  coll'azione  nascente  dal 
giudicato,  e  non  sia  costituito  per  un 
affare,  in  cui  egli  stesso  abbia  interesse, 
né  sia  costituito  per  intentare  tale 
a  zione.  Per  contro  se  la  cauzione  di  sod- 
disfare al  giudicato  fu  data  dal  mio  pro- 
curatore, non  si  da  contro  di  me  l'azione 
ex  stipulatu.  E  neanche  se  l'avnY  data  il 
mio  difensore,  si  può  agire  contro  di  me 
coll'azione  ex  sUpulaf.u,  perchè  non  si 
può  neppure  agire  con  quella  nascente 
dal  giudicato. 


29. 

Editto. 


Ulpiano.    Libro    ix 


sopra 


io 


Si  actor  malit  dominum  potius  con- 
venire, quam  enm,  qui  in  rem  suam 
procurator  est,  dieendum  est  ei  licere.'** 


30 


Paulus.  Libro  i  Sententiarum. 


Actoris  procurator  non  in  rem  suam 
datus  propter  impensas.  qnas  in  iitem 
fecit,  potest  '*^  desiderare,  ^°  ut  sibi  ex 
iudicatione  satisfiat,  si  dominus  litis 
solvendo  non  sit. 


31.    —    Ulpianijs.    Libro    ix  ad  Edi 
ctum. 


Se  l'attore  preferisca  convenire  il  co- 
stituente, piuttostochè  il  procuratore  co- 
s  ituito  in  rem  suam  si  deve  dire  es- 
sergli ciò  lecito. 


30. 


Paolo.  Libro  i  delle  Sentenze. 


Il  procuratore  dell'  attore  che  non 
abbia  ^gli  stesso  interesse  nell'affare, 
per  le  spese  incontrate  nel  giudizio,  può 
domandare  di  essere  soddisfatto  per 
mezzo  dell'azione  nascente  dal  giudi- 
cato, se  il  mandante  non  sia  solvibile. 


31. 

Editto. 


Ulpiano.    Libro   ix    sopra    k 


Si  quis.  quum  procuratorio  nomine 
-condemnatus  esset,  h<^res  extiterit  do- 
mino litis,  iudicati  actionem  non  recte 
recusabit.  Hoc,  si  ex  asse;  sin  autem 
ex  parte  heres  extiterit  et  totum  sol- 
verit,  siquidem  ei  mandatum  est  hoc 
•quoque,  ut  solvat.  mandati  actionem  "• 
adversus  coheredes  habebit,  si  non  sit 
mandatum,  negotiorum  gestorum  actio 
datur;  ^^  quod  est.  etsi  heres  procurator 
non  extiterit  et  solverli. 


§  1.  Unius  litis  plurium  personarum 
plures  dari  procuratores  non  ^^  est  pro- 
hibltum. 

§  2.  lulianus  ait,  eum,  qui  dedit  di- 
versis  temporibus  procuratores  duos,  po- 
steriorem  dando  prioreoa  prohibuisse 
videri. 


Se  alcuno  essendo  «tato  condannato  a 
titolo  di  procuratore,  fosse  pos*ia  dive- 
nuto erede  del  mandante,  non  potrà  giu- 
stamente respingere  l'azione  nascente 
dal  giudicato.  Questo  ha  luogo  se  egli 
sia  erede  per  l'intero  asse  ;  —  che  se  lo 
fosse  soltanto  in  parte,  ed  avesse  pa- 
cato il  tutto,  essendogli  sfato  conferito 
mandato  anche  perchè  paghi,  avrà  1'  a- 
zione  nascente  dal  mandato  verso  i  coe- 
redi; e  se  non  ebbe  il  mandato,  avrà 
r  izione  nascente  dalla  gestione  degli  af- 
fari, il  che  ha  luogo  anche  nel  caso  che 
I'(ìrede  non  abbia  avuto  tale  mandato 
ed  abbia  pagato. 

§  1.  Non  è  vietato  costituire  diverse 
procuratori  di  una  sol  lite,  in  cui  siano 
interessate  più  persone. 

§  2.  Giidiano  dice,  che  se  uno  costituì 
in  tempi  diversi  due  procuratori,  si  con- 
sidera che  costituendo  il  secondo  abbia 
revocato  il  primo. 


w  1.  r,l  infr.  h.  t.  — 
*'  ad'lc  1,  2r.  ili  liii.  Hii[>r. 
t.  —  »1  I.  iiO  0.  famil.  erci 
■diaat.  »ol»i.  —  i>*  \.  il  in  ( 


1.   Il,  §  7  infr.    de  except.   rei  indie. 
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32. 

ctum. 
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Paulus.    Libro    viii  ad  Edi 


32. 


I^ibro  VII 


iitto- 


PluribuB  procuratoribus  in  solidum 
simul  datis  oecupantis  ^*  meliur  conditio 
erit,  ut  postei-ior  non  sit  in  eo,  quod 
prior  petit,  procurator. 


33. 

ctum. 


Ulpianus.    Libro    ix  ad  Edi- 


Servum  quoque  et  filiumfamilias  ^^  pro- 
curatorem  posse  habere  aiunt.  Et  quan- 
tum ad  filiumfamilias,  verum  est;  in 
servo  subsistimus,  et  ncgotia  quidem  pe- 
culiaria  servi  posse  gerere  aliquem,  et 
hoc  casu  procuratorera  eius  esse  admit- 
timus,  quod  et  Labeoni  videtur:  actio- 
nem  autem  intendere  vetamus.  ^'^ 

§  ì.  Eum  vero,  qui  de  statu  suo  li- 
tigat,  procuratorem  habere  posse  non 
dubitamus,  non  solum  in  administratiotie 
rerum,  sed  etiam  in  aetionibus,  quae  ei 
vel  ad  versus  eum  competant;  ex  posses- 
sione sive  st^rvitutis,  sive  liberta tis  de 
suo  statu  litigat.  Ex  contrario  quoque 
eum  procuratorem  dari  posse  manifestum 
est. 


§  2.  Publice  utile  est,  ^^  absentes  a 
quibuscunque  defendi;  nam  ^^  et  in  ca- 
pitalibus  iudiciis  defensio  datur.  ^^  Ubi- 
cunque  itaque  absens  quis  damnari  po- 
test,  ibi  quemvis  verba  prò  eo  facientcìn 
et  iniiocentiam  excnsantem  audiri  jie 
quum  est,  et  ordinarium  admittere;  quol 
et  ex  Rescripto,^''  Imperatoris  nos  ap- 
paret. 

§  3.  Ait  Praetor:  Cuius  nomine  quis 

ACTIONEM  DARI  SIBI  POSTULABIT,  IS  EUM 
VIRI  BONI  ARBITRATU  DEFENDAT  ;  ET  EI, 
QUO  NOMINE  AGET,  ID  RATUM  HABERE 
EUM,  ^^  AD  QUEM  EA  RES  PERTINET,  BONI 
VIRI    ARBITRATU    SATISDET. 


§  4.  Aequum  Praetori  visura  est, 
eum,  qui  alicuius  nomine  procurator 
experitur,  eundem  ^^  etiam  defensionem 
suscipere. 

§  n.  Si  quis  in  rem  suam  procura  or 
mterveniat,  adhuc    erit    dicendum,    dc- 


Costituiti  contemporaneamente  più  pro- 
curatori in  solido,  sarà  in  miglior  con- 
dizione que'lo  che  ha  già  iniziato  il  giu- 
dizio, affinchè  quegli,  che  vien  dopo, 
non  domandi  ciò  che  già  domanda  il 
primo. 

33.  —  Ulpiano.  Libro  ix.  sopra  lo 
Editto. 

Dicesi  che  anche  il  servo  ed  il  fig'io 
di  famiglia  possono  avere  un  procura- 
tore. Quanto  al  figlio  di  famiglia  ciò 
è  vero;  quanto  al  servo  affermiamo  che 
alcuno  possa  gerire  gli  >-liV.ri  relativi  al 
peculio  del  servo,  ed  in  questo  caso  am- 
mettiamo che  egli  sia  di  luì  procura- 
tore, il  che  opina  anche  Labeone;  mi, 
gli  vietiamo  di  intentare  azioni. 

§  1,  Non  dubitiamo,  però,  che  possa 
avere  un  procuratore  colui,  il  quale  li- 
tiga intorno  al  proprio  stato,  e  non  solo 
per  l'amministrazione  delle  cose  pecu- 
liari, ma  anche  per  le  azioni,  che  a  lui 
competano,  o  contro  di  lui.  Questiona 
intorno  al  suo  stato,  chi  contende  sul 
possesso  sia  della  servitù,  che  della  li- 
berti'). Per  converso  è  anche  manifesto 
che  il  servo  potrà  essere  costituito  prò 
curatore. 

§  2.  È  cosa  di  pubblica  utilità  che 
gli  assenti  possano  essere  difesi  da 
chiunque  ;  perocché  è  concessa  la  difesa 
anche  nei  giudizi  capitali.  Pertanto  ogni 
qualvolta  un  assente  può  essere  con- 
dannato, è  giusto  che  si  ascolti  chiunque 
ne  prenda  la  difesa  e  ne  dimostri  l'in- 
nocenza, e  sì  dovrà  ammettere  alla  di- 
fesa V ordinario  ;  il  che  noi  rileviamo  da 
un  rescritto  dell'Imperatore. 

§  3.  Dice  il  Pretore  :  Chi  domanderà 
che  gli  venga  accordata  azione  a  nome 
dell'assente,  lo  difenda  come  lo  si 
dovrebbe  difendere  a  giudizio  di  uv 
uomo  dabbene  ;  e  dia  cauzione,  secondo 
il  giudizio  di  un  uomo  dabbene,  che 
per  quel  titolo,  pel  quale  agirà,  ql'e- 

GLI,  CUI  INTERESSA  l'aFFARE,  APPROVEi^A 
IL  SUO  OPERATO. 

§  4.  Parve  al  Pretore  giusto  che  qua- 
gli, il  quale  agisce  come  procuratore,  in 
nome  altrui,  ne  debba  assumere  anche 
la  difesa. 

§  5.  Anche  nel  caso  ■  he  alcuno  sia 
procuratore    in    un    affare,    in    cui  egli 


"  1.  8  in  pr.  supr.  h.  t.  —  66  adde  l.  15  la  pr.  infr.  ex  quib  caus.  maior.  —  W  1.  12  C.  h.  t.  — 
S8  1.  3  C.  de  accusai.  —  69  Qbst.  1.  13,  §  1  infr.  de  pulì,  iudic.  —  ^  v.  1,  3  C.  de  accusai.  —  «1  §  3,. 
Inst.  desalisdut.—  «2  adde  L  4   in   pr.  mfwde  tulel. 
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liere  eum  defeudere,  nisi  forte  ex  neces- 
sitate fuerit  factus. 


34.  —  GrAius.  Libro  in  ad  Edictum 
provinciale. 

Si  quis  in  rem  auam  procuratorio  no 
mine  agit,  veluti  emtor  hereditatis,  an 
debeat  invicem  venditorem  defendere  i 
Et  placet,  si  bona  fide  et  non  in  frau- 
dem  eorum,  63  qui  invicem  agere  vellent, 
gestum  sit  negotium,  non  oporfere  eum 
invicem  ^^  defendere. 


35  —  Ulpianus.  Libro  ix  ad  Edi- 
ctum. 

Sed  et  hae  personae  procuratorum 
debebunt  defendere,  quibus  sine  man- 
datu  agere  licet;  utputa  liberi,  ^^  lìcet 
sint  in  potestate;  item  parentes,  et  fra- 
tres,  et  affines,  et  liberti. 


§  1.  Patronus  libertum  et  per  pro- 
curatorem,  ^^  ut  ingratum,  accusare  po- 
test,  et  libertus  per  procuratorem  re- 
spondere. 

§  2.  Non  solum  autem  si  actio  postu- 
letur  a  procuratore,  sed  et  praeiudicium, 
vel  interdictum,  vel  si  stipulatione  le 
gatorum,  vel  damni  infecti  velit  caveri, 
debebit  absentera  defendere  in  compe- 
tenti tribunali  et  eadem  provincia.  Ce- 
terum  cogi  ^^  eum  etiam  in  provinciam 
de  Roma  abire  vel  e  contrario,  vel  a 
provincia  ^^  in  aliam  provinciam,  et  de- 
fendere durum  est. 


§  3.  Defendere  autem  est  id  facere, 
quod  dominus  in  litem  faceret,  et  ca- 
vere  idonee  ;^^  nec  debebit  durior  con- 
ditio  procuratoria  fieri,  quam  est  domini, 
praeterquam  ™  jn  satisdando.  Praeter 
satisdationem  procurator  ita  defendere 
videtur,  si  iudicium  accipiat.  linde  quae- 
situm  est  apud  lulianum,  an  compella- 
tur,  an  vero  sufficiat  ob  rem  non  de- 
fensam  stipulationem  committi;  et  Iii- 
lianus  scribit  libro  tertio  Digestorum, 
compellendum  ''  accipere  iudicium,  nisi 
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stesso  ha  interesse,  sarà  obbligato  ad 
assumere  la  difesa,  a  meno  che  per  caso 
egli  non  sia  stato  costretto  ad  assumere 
la  qualità  di  procuratore. 

34.  —  GrAio.  Libro  iii  sopra  1'  Editto 
provinciale. 

Se  alcuno  agisce  come  procuratore  per 
un  aff"are  in  cui  ha  un  interesse  proprio, 
ad  esempio  il  compratore  di  una  eredità, 
si  domanda  in  questo  caso,  se  egli  debba 
anche  difendere  il  venditore.  Ed  io  ri- 
tengo che  se  il  negozio  fu  concluso  in 
buona  fede  e  non  già  in  frode  di  coloro 
che  volessero  agire  successivamente,  non 
è  obbligato  ad  ogni  volta  ad  assu- 
merne la  difesa, 

35.  —  Ulhiano.  Libro  ix  sopra  lo 
Editto. 

E  devono  assumere  la  difesa,  a  titolo 
di  procuratori,  anche  quelle  persone,  alle 
quali  è  lecito  agire  senza  averne  man- 
dato; cosi  i  discendenti,  quantunque  si 
trovino  sotto  la  patria  potestà;  parimente 
gli  ascendenti,  i  fratelli,  gli  afiini,  e  i 
liberti. 

§  1.  Il  patrono  può  anche  per  mezzo 
di  procuratore  accusare  di  ingratitudine 
il  liberto,  e  il  liberto  può  difendersi  per 
mezzo  di  procuratore. 

§  2.  Non  solo  se  si  propone  dal  pro- 
curatore un'azione  questi  dovrà  difen- 
dere r  assente  avanti  il  tribunale  com- 
petente, nella  medesima  provincia  in  cui 
egli  si  trova,  ma  anche  se  proponga  una 
pregiudiziale  o  un  interdetto,  o  domandi 
una  stipulazione  per  garantire  il  paga- 
mento dei  legati,  o  denunci  un  danno 
temuto.  Del  resto  il  costringerlo  anche 
a  partirsi  da  Roma  per  andare  in  pro- 
vincia 0  viceversa  o  a  trasferirsi  di  pro- 
vincia in  provincia  per  assumere  la  di- 
fesa, sarebbe  stata  cosa  dura. 

§  3  La  difesa  poi  consiste  nel  far  ciò 
che  nella  lite  il  rappresentato  farebbe  e 
nel  dare  idonea  cauzione;  né  la  condi- 
zione del  procuratore  dovrà  essere  più 
dura  di  quella  del  rappresentato,  fuor- 
ché riguardo  alla  cauzione.  Dopo  la 
cauzione,  si  ritiene  che  il  procuratore 
prenda  la  difesa,  quando  assume  il  giu- 
dizio. Onde  si  domandò  a  Giuliano  se 
lo  si  debba  costringere,  oppure  se  basti 
fare  eseguire  la  stipulazione  per  la  ga- 
ranzia   della    difesa;  e    Giuliano  scrive 


"  1.  1  Infr.  quae  in  frani,  credit.  —  •♦  adde  1.  1 
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et  agendum  causa  cognita  recusaverit, 
vel  ex  iusta  causa  remotus  fuerit.  De- 
fendere videtur  procurator,  et  si  in  pos- 
sessionem  venire  patiatur,  quum  quia 
damni  infecti  satis  vel  legatorum  de- 
sideret, 


36.  —  Paulus.  Libro  viri  ad  Edictum. 


nel  L'bro  terzo  dei  Digesti  che  Io  si 
•  leve  costringere  ad  assumere  il  giudizio, 
a  meno  che  abbia  ricusato  di  agire  e  la 
causa  sia  stata  conosciuta  giusta,  op- 
pure per  giusta  causa  sia  stato  rimesso. 
8i  ritiene  che  il  procuratore  difenda, 
benché  tolleri  che  alcuno  prenda  pos- 
sesso, domandando  cauzione  per  danno 
temuto,  0  pel  soddisfacimento  dei  legati. 


36.    —    Paolo. 
Editto. 


Libro    vili    sopra   lo 


vel  in  operis  novi  nuntiatione.  Sed  et  si 
servum  ex  causa  noxali  patiatur  duci, 
defendere  videtur;  ita  tamen,  ut  in  his 
omnibus  ratam  rem  dominum  habiturum 
caveat. 


37. 


Ulpianus.  Libro  ix  ad  Edictum. 


o  nella  denuncia  di  nuova  opera.  Ed  an- 
che nel  caso  che  lasci  andare  via  un 
servo  per  cau^a  nossale,  si  reputa  che 
difenda  ;  purché  però  in  tutti  questi  casi 
dia  cauzione  che  il  rappresentato  appro- 
verà il  suo  operato. 


37.  —    Ulpì 
Editto. 


Libro    IX    sopra  Io 


Omnium  '^  autem  action um  nomine 
debet  defendsre,  etiam  earum,  quae  in 
heredem  non  dantur. 

§  1.  Unde  est  quaesitum,  si  adver- 
sarius  plures  intendat  actiones.  et  in 
singulas  singuli  existant  defensores  su- 
scipere  parati  ;  videri  eum  recte  defendi 
lulianus  ait  ;  quo  iure  nos  uti  Pomponius 
scribit. 


38. —  Ulpianus.  Libro  xl  ad  Edictum. 


Il  pi'ocuratore  deve  prestare  la  sua 
difesa  per  tutte  le  azioni,  anche  per 
quelle  che  non  si  danno  contro  l'erede. 

§  1.  Ma  si  domandò:  Che  avverrà  se 
l'avversario  intenta  più  azioni,  e  per  cia- 
scuna vi  siano  singoli  difensori  pronti  ad 
assumere  la  difesa?  Griuliano  dice  che 
il  rappresentato  sarebbe  legalmente  di- 
feso da  ciascuno;  e  Pomponio  scrive  che 
ciò  è  ricevuto  nella  consuetudine  nostra. 

38.  —  Ulpiano.  Libro  xl  sopra  lo 
Editto. 


Non  tamen  eo  usque  procedendum 
erit,  ut,  si  decem  milia  petantur,  et  ex- 
tant  duo  defensores  parati  in  quina  de- 
fendere, ■'^  audiantur. 


39. 


Ulpianus.  Libro  ix  ad  Edictum. 


Non  solum  autem  in  actionibus  et  in- 
terdictis  et  in  stipulationibus  debet  do- 
minum defendere,  verum  in  interroga- 
tionibus  quoque,  ut  in  iure  interrogatus 
ex  omnibus  causis  respondeat,  ex  quibus 
dominus.  An  igitur  heres  sit  absens,  re- 
spondere  debebit,  et  si  responderit  vel 
tacuerit,  tenebitur. 


§  1.  Qui  alieno  nomine  agit  quam- 
cunque  actionem,  id  ratum  '*  habiturum 
eum  ad  quem  ea  res  pertinebit,  cavere 
debet.  '^  Sed  interdum,  licet  suo  nomine 


Il  principio  però  non  si  deve  esten- 
dere a  tal  punto,  che  se  si  richieda  die- 
cimila, e  sianvi  due  difensori  pronti  a 
rispondere  per  cinquemila,  si  debbano 
ascoltare  le  loro  difese. 

39.  —  Ulpiano.  Libro  ix  sopra  lo 
Editto. 

Il  procuratore  deve  difendere  il  suo 
rappresentato  non  solo  nelle  azioni,  in- 
terdetti, e  stipulazioni,  ma  anche  nelle 
interrogazioni,  in  modo  che  interrogato 
avariti  il  magistrato,  risponda  per  tutto 
ciò,  per  cui  risponderebbe  il  rappresen- 
tato. E  dovrà  rispondere  anche  nel  caso 
che  l'erede  sia  assente,  e  tanto  rispon- 
dendo che  tacendo  incontrerà  responsa- 
bilità. 

§  1.  Chi  agisce  in  nome  altrui,  con 
qualsivoglia  azione,  deve  dar  cauzione 
che  quegli,  cui  l'affare  interessa,  ratifi- 
cherà l'operato  proprio.  Ma  talvolta,  quan- 
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procurato!-  experiatir,  tamen  de  rato 
debebit  cavere,  ut  Pomponius  libro  vi- 
cesimo  quarto  scribit  ;  utputa  iusiuran- 
dum  procuratori  retulit,  iuravit  absenti 
dari  oportere,  agit  hoc  indicio  suo  no- 
mine proptersuum  iusiurandum  ;  neque'^ 
enim  haec  actio  domino  competere  po- 
tuit;  sed  debebit  de  rato  cavere.  Sed  et 
si  procuratori  constitutum  est,  et  ex  ea 
causa  agat,  dubitandum  non  est,  quin 
locus  sit  de  rato  cautioni  ;  idque  Pom- 
ponius scribit. 


§  2.  Quaeritur  apud  lulianum,  utrum 
dominum  solum  ratain  rem  hibere  debet 
satisdare,  an  etiam  ceterns  creditores  ;  et 
ait,  duntaxat  de  domino  cavendum.  nec 
illis  verbis:  ai  qii'm  ea  res  p''rttnet,  ere 
ditores  contineri;  nan  nec  ipsi  domino 
haea  incumbebat  cautio. 


§  3.  Si  de  dote  agat  pater,  cavere  " 
debet  ratam  rem  filiam  habituram  ;  sed 
et  defendere  eam  debet,  ut  et  Marcellus 
scribit. 

§  4.  Si  pater  filli  nomin'>  iniuriarum '^ 
agat,  quum  daaesint  actiòne3,una  patris, 
altera  filii,  cessat  '^  de^  rato  cautio.  ^° 


§  5.  Si  status  controversiam  *i  cui 
faciat  procurator.  sive  ex  servi  tute  in 
libertatem  adversus  eum  quis  litiget, 
sive  ipse  ex  libertate  in  servitutem  petat, 
debet  cavere  rafam  rem  dominum  habi- 
turum;  et  ita  P]dicto  scriptum  est,  ut  ex 
utroque  latere  quasi  actor  habeatur. 


§  6.  Est  et  casus,  quo  quis  eiusdem 
actionis  nomine  et  de  rato  <  aveat,  et 
ludicatum  solvi;  ut  puta  postulata  est 
cognitio  de  in  integrum  restitutione, 
quum  minor  circumscriptus  in  venditione 
(liceretur,  ^^  alterius  procurator  existit, 
debet  cave'"e  hic  procurator  et  ratam 
rem  dominum  habiturum,  ne  forte  do- 
minuu  reversus  velit  quid  petere;  item 
iudicatum  solvi,  ut,  si  quid  forte  pro- 
pter    hanc    restitutionem    in     integrum 


tunque  il  procuratore  agisca  in  propria 
nome,  pure  deve  dar  cauzione  per  lo 
ratifica,  come  Pomponio  scrive  nel  Libro 
ventesimoquarto;  cosi  se  fu  deferito  il 
giuramento  al  procuratore  ed  egli  giurò 
essere  l'assente  creditore,  in  questo  giu- 
dizio egli  agisce  in  nome  proprio,  a  ca- 
gione del  suo  giuramento:  invero  l'azio- 
ne nascente  da  questo  non  può  compe- 
tere al  suo  rappresentato  ;  ma  nondi- 
meno dovrà  dare  cauzione  per  la  rati- 
fica. Anche  nel  caso  in  cui  siasi  dato 
incarico  al  procuratore  di  giurare,  ed 
egli  agisca  per  questo,  non  v'ha  dubbio 
che  debba  dare  cauzione  per  la  ratifica; 
e  ciò  scrive  Pomponio. 

§  2.  Giuliano  fa  la  questione,  se  si 
debba  dar  cauzione  che  l'operato  sarà 
ratificato  dal  solo  rappresentato,  op- 
pure anche  da  tutti  gli  altri  creditori,  e 
(iice  che  la  si  deve  dare  soltanto  per  la 
ratifica  del  rappresentato,  e  che  nelle 
parole  del  Pretore:  al  quale  l'affare  inte- 
ressa non  si  comprendano  i  creditori;  im- 
])erocchè  questa  cauzione,  per  vero,non  in- 
combe neanche  allo  stesso  rappresentato. 

§  3.  Se  il  padre  agisce  per  la  dote 
deve  dare  cauzione  che  la  figlia  ratifi- 
cherà il  suo  operato;  e  la  deve  eziandio 
difendere,  come  anche  Marcello  scrive. 

§  4.  Se  il  padre  agisce  in  nome  del 
figlio  per  ingiurie,  due  essendo  in  questo 
caso  le  azioni,  l'una  del  padre  e  l'altra 
del  figlio,  non  occorre  dar  cauzione  per 
la  ratifica. 

§  5.  Se  il  procuratore  tenga  con  al- 
cuno controversia  di  stato,  sia  che  altri 
piatisca  contro  di  lui  per  essere  da  servo 
dichiarato  libero,  sia  che  egli  stesso  do- 
mandi che  altri  da  libero  sia  dichiarato 
servo,  deve  dar  cauzione  che  il  suo  rap- 
presentato ratificherà  il  proprio  operato  ; 
e  cosi  sta  scritto  nell'  Editto,  affinchè 
tanto  nell'un  caso  che  nell'altro,  sia  con- 
siderato come  attore. 

§  6.  Havvi  anche  un  caso  nel  quale 
il  procuratore,  per  la  medesima  azione, 
deve  dare  la  cauzione  per  la  ratifica,  e 
quella  del  soddisfacimento  al  giudicato. 
Cosi  se  fu  proposto  giudizio  per  la 
restituzione  in  intero,  dicendo  un  minore 
di  essere  s»;ato  raggirato  in  una  vendita, 
e  l'avversario  abbia  un  procuratore,  que- 
sti deve  dare  cauzione  e  per  la  ratifica 
del  proprio  rappresentato,  onde  non  ac- 
cada che  questi  ritornato    voglia   a  sua 
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praestari  adolescenti  debeat,  hoc  prae- 
stetur.  Et  haec  ita  Pomponius  libro  vi- 
cesimo  quinto  ad  Edictutn  scribit. 


§  7.  Item  ait,  si  suspectus  ^^  tutor 
postuletur,  defensorern  eius  oportere 
etiam  de  rato  cavere,  ne  reversus  ille 
velit  retractare,  ^*  quod  actum  est.  Sed 
non  facile  per  procuratorem  quis  su- 
spectus accusabitur,  quoniam  famae 
causa  est,  nisi  constet  ei  a  tutore  man- 
datum  nominatim,  *^  aut  si,  etiam  ab- 
sente  tutore,  quasi  non  defenderetur, 
Praetor  erat  coguiturus. 


40.  —  Ulpianus.  Libro  ix  ad  Edictum. 


Pomponius  scribit,  non  omnes  actiones 
per  procuratorem  posse  quem  instituere. 
Denique  ut  liberi,  qui  in  potestate  ab- 
sentis  dicuntur,  ducantur,  interdìctum 
non  posse  desiderare  ait,  nisi,  ut  lu- 
lianus  ait,  causa  cognita,  id  est,  si  et 
nominatim  ei  mandatum  sit,  et  pater 
valetudine  vel  alia  insta  causa  impe- 
diatur. 


§  1.  Si  stipuletur  procurator  damni 
infeeti  vel  legatorum,  debebit  de  rato 
cavere.  *^ 

§  2.  Sed  et  is,  qui  ^"^  quasi  defensor 
in  rem  actione  convenitur.  praeter  so- 
litali! satisdationem  iudicatum  solvi 
etiam  de  rato  debet  cavere.  Quid  enim, 
si  in  hoc  iudicio  rem  meam  esse  prò 
nuntietur,  reversus  ille,  cuius  defensor 
extiterat,  velit  fundum  vindicare,  nonne 
ratum  non  videbitur  babere,  quod  iudi- 
catum est?  Denique  si  verus  procurat  >r 
extitisset,  vel  ipse  praesens  causam  sua  a 
egisset,  et  victus  esset,  si  a  me  vinili - 
caret,  exceptione  rei  iudicatae  summo- 
veretur?  Et  ita  lulianus  libro  quinqui 
gesiirio  Digestorum  scribit:  nam  quum 
iudicatur  rem  meam  esse,  ^^  simul  iudi- 
catur  illius  non  esse. 


volta  chiedere  alcuna  cosa;  e  per  il  sod- 
disfacimento al  giudicato,  affinché,  se. 
per  caso,  alcuua  cosa  debbasi  dare  al 
minore,  a  cagione  della  restituzione  in 
intero,  questa  venga  realmente  data.  E 
queste  cose  scrive  Pomponio  nel  libro 
ventesimoquinto  dell'Editto. 

§  7.  Dice  parimente  Pomponio  che,  se 
chiedasi  la  rimozione  di  un  tutore  come 
sospetto,  il  di  lui  difensore  deve  dare 
cauzione  per  ia  ratifica,  affinchè  egli 
ritornato  non  voglia  rinvenire  sul  già 
fatto.  Ma  difficilmente  un  tutore  potrà 
essere  accusato  come  sospetto  in  con- 
tradditorio di  procuratore,  essendo  l'ac- 
cusa infamante,  a  meno  che  non  consti 
che  gli  fu  dato  speciale  mandato  dal 
tutore,  oppure  si  versi  nel  caso  che,  nell'as- 
senza del  tutore,  il  Pretore  stesse  per 
prendere  cognizione  dell'accusa,  come 
se  egli  fosse  mancante  di  difesa. 

40.  —  Ulpiano.  Libro  ix  sopra  l'E- 
ditto. 

Pomponio  scrive  che  non  tutte  le 
azioni  si  possono  intentare  per  mezzo  di 
procuratore.  Infine  dice  che  non  si  può 
per  mezzo  di  procuratore  chiedere  l'in- 
terdetto affine  di  ricondurre  sotto  la  pa- 
tria potestà  un  discendente  che  affermi 
di  essere  socrgetto  alla  porestà  di  un  as- 
sente; a  meno  che,  come  dice  Giuliano, 
ciò  avvenga  concognizione  di  causa,  cioè, 
quando  il  procuratore  abbia  ricevuto  man- 
dato speciale,  ed  il  padre  di  famiglia  per 
infermità  od  altra  giusta  causa  sia  im- 
pedito. 

§  1.  Se  il  procuratore  stipula  cauzione 
per  un  danno  temuto  o  pel  pagamento 
dei  legati,  dovrà  dar  cauzione  per  la  j  a- 
tifica. 

§  2.  Ed  anche  colui,  che  come  difen- 
sore è  convenuto  con  azione  reale,  oltre 
la  solita  cauzione  di  soddisfare  al  giudi- 
cato, deve  dare  anche  quella  per  la  ra- 
tifica Se  poi,  in  questo  giudizio  si  pro- 
nunciasse esser  mia  la  cosa,  e  al  suo  ritor- 
no, il  rappr-'sentato  dal  difensore,  voglia 
riven  licare  il  fondo,  perché  non  si  dovrà 
ritenere  eh'  egli  abbia  ratificato  il  giu- 
dicato? Ed  ancora,  -se  vi  fosse  stato  il 
vero  procuratore,  oppure  lo  st''Sso  inte- 
ressato fosse  stato  presente  o  avesse  trat- 
tata la  propria  causa,  ed  avesse  perduto, 
quando  volesse  rivendicare  da  me,  non 
dovrebbe  essere  respinto  dall'eccezione  di 
cosa  giudicata?  In  questo  senso    scrive 


83  1.  6  infr.  ratam  rem  haheri.  —  84  i.  12  in  fin.lnfr.  d.  t.  —  85  adde  1.  25,  §  1  iufr.  de  minor.  ;  1.  17, 
§  tìu.  iufr.  de  iureiur.  —  86  [.  20  infr.  ratam  rem  haberi.  —  67  v.  Inst.  de  satis.  dai.  in  pr.  ;  adde 
1.  uh.  infr.  de  fideiuss.  —  88  1.30,  §  1  vera,  cura  autem,  iufr.  de  except.   rei  iudicat. 


BIG.    LIB.    IH    TIT.    Ili 


§  3.  Ratihabitionis  autem  satisdatio 
ante  litis  contestationem  a  procuratore 
exigitur;  ceteruin  semel  lite  contestata  ^^ 
non  compelletur  ad  cautionem. 

§  4.  In  bis  autem  personis,  ^^  in  qui- 
bus  mandatum  non  exigimus,  dicendum 
est,  si  forte  evidens  sii  contra  volun- 
tatem  eos  experiri  eorum,  prò  quibus 
interveniunt,  debere  eos  repelli.  Ergo 
non  exigimus,  ut  habeant  voluntatem 
vel  mandatum,  sed  ne  conti-aria  V(jluntas 
probetur,  quamvis  de  rato  offerant  cau- 
tionem. 


41 


Paulus.  Libro  ix  ad  Edictum. 


Feminas  prò  parentibus  ^^  agere  in- 
terdum  permittetur  causa  cognita,  si 
forte  parentes  morbus  aut  aetas  impe- 
diat,  nec  quemquam,  qui  agat,  habeant, 

42.  —  Paulus.  Libro  viii  ad  Edictum. 

Licet  in  popularibus  ^-  actìonibus  pro- 
curator  dari  non  ^^  possit,  tamen  dictum 
est, merito eum,  qui  de  via  publica  agit,^"* 
et  privato  damno  ex  prohibìtione  affi- 
citur,  quasi  privatae  actionis  dare  posse 
procura' orem.  Multo  magis  dabit  ftd  se- 
pulcri  violati  actionem  is,  ad  quem  ea 
res  pertinet.  ^^ 

§  1.  Ad  actionem  iniuriarum  ex  lege 
Cornelia  procurator  dari  potest;  ^^  nam 
etsi  prò  publica  utilitate  exercetur,  pri 
vata  tamen  est. 

§  2.  Ea  obligatio,  quae  inter  dominum 
et  procuratorfru  consistere  solet,  ui.ui- 
dati  actionem  parir.  ^^  Aliquando  tamiMi 
non  contraliitur  oljligatio  mandati,  sicut 
evenit,  quum  in  rem  suam  procuratorem 
praestamus.  eoque  nomine  iudicatum 
solvi  pi-omittimus,  nam  si  ex  ea  promis- 
sione aliquid  praestiterimus,  non  man- 
dati, sed  ex  vendito,  si  hereditatem  von- 
didimuH,  vel  ex  pristina  causa  mandati 
agere  debemus,  ut  fit,  quum  fideiusso" 
reum  procuratorem  dedit. 
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Giuliano  nel  libro  cinquantesimo  dei  Di- 
gesti; invero,  giudicandosi  che  la  cosa 
è  mia,  nel  medesimo  tempo  sì  giudica 
che  non  è  di  quello. 

§  ;3,  La  cauzione  per  la  ratifica  si 
esige  dal  procuratore  prima  della  conte- 
stazione della  lite;  del  resto  una  volta 
contestata  Ialite  non  può  essere  più  co- 
st'-etto  a  dar  cauzione. 

§  4.  Quanto  a  quelle  persone  per  le 
quali  non  è  richiesto  mandato,  deve  dirsi 
che  devono  essere  respinti  se  per  caso 
riesca  evidente  che  essi  agiscono  contro 
la  volontà  di  coloro,  pe'  quali  interven- 
gono. Adunque,  non  esigiamo  che  agi- 
scano per  consenso  e  mandato,  ma  che 
non  venga  provata  una  volontà  contra- 
ria nei  rappresentati,  quantunque  si  of- 
fra cauzione  per  la  ratifica. 

41.  —  Paolo.  Libro  ix  sopra  l'Editto. 

Talvolta  si  permette  alle  femmine  di 
agire  per  i  loro  ascendenti,  col  loro  con- 
senso, se  per  avventura  questi  siano  im- 
pediti da  malattia  o  per  la  tarda  et'i,  né 
abbiano  alcuno  che  agisca  per  loro. 

42.  —  Paolo.  Libro  viii  sopra  l'Editto. 

Benché  nelle  azioni  popolari  non  possa 
esservi  procuratore,  pure  deve  dir^i  che 
giustamente  chi  agisce  per  un  impedi- 
mento nella  pubblica  via.  per  il  danno 
che  glie  ne  viene  come  privato,  può  co- 
stituire procuratore.  A  maggior  ragione 
potrà  costituirlo,  per  l'azione  dì  sepol- 
cro violato  colui  al  quale  la  cosa  iute 
ressa. 

§  l.  Si  può  costituire  procuratore  pei- 
l'azione  di  ingiurie  nascente  dalla  legge 
Cornelia;  perocché  quantunque  la  si  eser- 
citi per  pubblica  utilità,  pure  è  privata. 

§  2.  L'obbligazione  che  corre  tra  il  rap- 
presentato ed  il  procuratore,  produce 
azione  di  mandato.  Tuttavia,  talvolta 
non  nasc!  tra  di  loro  alcuna  obbligi- 
zione  di  mandato,  come  avviene  quan  lo 
sì  nomini  un  procuratore  interessato 
esso  stesso  nell'affare,  e  a  di  lui  nome 
si  prometta  di  soddisfare  al  giudicato; 
perocché  se  in  forza  di  tal  promessa  ab- 
biamo prestato  alcuna  cosa,  non  ci  com- 
pete azione  di  mandato,  ma  quella  na- 
scente dalla  vendita  se  abbiamo  venduta 
un'eredità,  oppure  quella  di  mandato  na- 
scente dalla  primitiva  causa,  come   av- 


W  Imrao  vide  i.  ull.  ( '.  J,  ,■<,„,<. riib.  eiiitd.  UH».  —  W  i.  35  i„  ,„■.  stipr.  li.  t.  -  "i 
infr.  de  reg.  tur  —  KM.  1  inli.  ih:  i^opul.  action.  -  W  1.  .'•iiifr.  d.  t.  —  "♦  v.  \.  Il,,  §  1 
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viene  quando  il  fideiussore  costituì  pro- 
luratore  il  debitore. 

§  3.  Colui,  al  quale,  giusta  il  Senato- 
consulto  Trebelliano,  è  restituita  l'ere- 
dità, potrà  legalmente  costituire  procu- 
ratore l'erede. 

§  4.  Anche  il  creditore  costituirà  le- 
gralmente  procuratore  il  proprietario  del 
pe=.'no.  per  l'azione  Serviana. 

§  5,  Se  taluno  abbia  promesso  di 
pigare  il  debito  altrui  ad  uno  solo 
dei  creditori  solidali,  e  questi  costituisca 
pi-ocuratore  un  altro  creditore  per  eser- 
0  tare  l'azione  constitatae  pecuniae,  am- 
mettiamo che  lo  possa  fare.  E  di  due 
debitori  solidali  l'uno  potrà  costituire 
l'altro  procuratore  per  difendersi. 

§  6.  Se  sianvi  più  eredi  e  si  proponga 
l'azione  di  divisione  d'eredità  o  quella 
di  divisione  della  cosa  comune,  non  si 
deve  permettere  che  alcuni  di  essi  ab- 
biano un  sol  p'-ocuratore,  poiché  non  si 
potrebbe  prowede'-e  circa  le  aggiudica- 
zioni e  le  condanne  per  eguagliare  le 
quote;  evidentemente  però  lo  si  dovrà 
permettere  ai  ]nù  eredi  di  un  sol  coerede. 

§  7.  Se  il  debitore  è  latitante,  dono 
la  contestazione  della  lite,  si  presumerà 
che  i  fideiussori  vogliano  difenderlo  al- 
lorquando uno  di  essi  lo  difenda  per  il 
solido,  oppure  tutti  ne  assumano  la  di- 
fesa, ed  abbiano  costituito  un  procura- 
tore, a  cui  venga  affidato  il  giudizio. 

43.  —  Paulus.  Libro  ix  ad  Edictum.  43^  —  Paolo.  Libro  ix  sopra  l'Editto. 


§  3.  Is,  cui  hereditas  ex  Trebelliano 
Senatusconpulto  restituta  est,  heredem 
iure  dabit  procuratorem. 

§  4.  Sed  et  dominum  pignoris  creditor 
recte  dabit  procuratorem  ad  Servianam. 

§  5.  Porro  si  uni  ex  reis  credendi 
constitutum  sit,  isque  alium  in  consti- 
tutam  pecuniam  det,  non  negabimus 
posse  dare.  Sed  et  ex  duobus  reis  pi'o- 
mittendi  alter  alterum  ad  defendendum 
procuratorem  dabit. 


§  6.  Si  plures  heredes  sint,  et  fami- 
liae  erciscundae,  aut  communi  dividundo 
agatur,  pluribus  eundem  procuratorem 
non  ^*  est  permittendum  dare,  ^^  quoniam 
res  expediri  non  potest  circa  adiudica- 
tiones  et  condemnationes;  piane  permit- 
tendum dare,  si  uni  coheredi  plures  he 
redes  existant. 

§  7.  Reo  latitante  post  litem  conte- 
statam  ita  demum  fideiussores  eum  de- 
fendere videbuntur,  si  vel  unus  ex  bis 
eum  prò  solido  defendat,  vel  omnes,  vel 
qui  ex  his  unum  dederint,  in  quem  iu- 
dicium  transferetur. 


Mutus  et  surdus  per  eum  modum,  qui 
procedere  potest,  procuratorem  dare  non 
prohibetur;  forsitan  et  ipsi  dantur,  non 
quidem  ad  agendum,  sed  ad  admini 
strandum.  ^'^ 

§  1.  Quum  quaeratur,  an  alieni  pi-o- 
curatoi-em  habere  licet,  inspiciendum 
erit,  an  non  prohibeatur  procuratorem 
dare;quiahoc  Edictum  prohibitoriumest. 

§  2.  In  popularibus  actionibus,  ubi 
quis  quasi  unus  ex  populo  agit,  defen- 
sionem  ut  procurator  praestare  cogendus 
non  est. 

§  3.  Is,  qui  curatorem  alicui  praesenti 
petat,  non  aliter  i"'  audietur,  nisi  ^"^^ 
adulto  consentiente;  quod  si  absenti, 
ratam  rem  eum  habiturum  necesse  habet 
dare. 


Non  è  vietato  al  muto  e  al  sordo,  in 
quel  modo  che  è  loro  possibile,  di  costi- 
tuire un  procuratore.  K  forse  anch'  essi 
possono  essere  procuratori,  non  per  agire 
in  giudizio,  ma  pei-  amministrare. 

§  1.  Ricercandosi  se  ad  alcuno  sia  le- 
cito avere  un  procuratore,  basterà  esa- 
minare se  ciò  non  gli  sia  vietato  dal- 
l'Editto, perchè  questo  Editto  è  proibi- 
torio. 

§  2.  Nelle  azioni  popolari,  nelle  quali 
alcuno  agisce  come  uno  del  popolo,  que- 
sti non  deve  essere  costretto  come  pro- 
curatore ad  assumere  la  difesa. 

§  3.  Colui,  che  domanda  la  nomina 
di  un  curatore  ad  alcuno  che  è  presente, 
non  sarà  ascoltato  se  non  col  consenso 
dell'adolescente;  che  se  questi  fosse  as- 
sente è  necessario  che  quegli  dia  cau- 
zione che  l'adolescente  ratificherà  il  suo 
operato. 


98  adde  I.  7  in  pr.  infr.  de  r  b  eorum,  qui  sub  tut.  —  ^  ìmino  vide  1.  48  infr.  famil.  eraisc;  1.  15 
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§  4.  Poena  non  detendentis  procura - 
toris  haec  esf,  ut  denegetur  ei  actio.  ^"■^ 

§  5.  Si  procarator  agat,  et  praesens 
sitabsentis  servus,  Atilicinusait  servo  i°* 
oavendun.',  non  procuratori. 

§  6.  Qui  non  cogitur  defendere  ab- 
seutem,  tamen,  ^^^  si  iudicatuai  solvi  sa- 
tisdedit  defeudeudi  absentis  gratia,  co 
gendnm  proeuratoreni  iudiciura  accipere, 
ne  ^°^  decipiatur  is,  qui  satis  accepit  ; 
nam  eos,  qui  non  coguntur  rem  def(^n- 
dei-e,  post  satisdationein  cogi.  Labeo, 
causa  cognita  temperandum;  et,  si  captio 
actoris  sit  propter  temporis  tractum,  iu- 
dicium  eum  accipei'e  cogendum;  quodsi 
aut  affiuitas  diremta  sit,  aut  inimici- 
tiae  ^^'^  iutercesserint,  aut  bona  absentis 
possideri  coeperint. 


44.  —  Ulfianus.  Libro    vii    Disputa- 
tionum. 

vel  si    longinquo  '°^    sit    abfuturus,    vel 
alia  ''*''  iu8t^.  causa  intervenerit, 


§  4.  La  pena  del  procuratore,  che  non 
vuol  d  fendere,  cunoiste  nel  negare  a  lui 
l'azione. 

§  ó.  Se  il  procuratore  agisce  e  sia  pre- 
sente il  servo  dell'assente,  dice  Atilicino, 
che  spetta  al  servo  dar  cauzione,  non  al 
procuratore. 

§  6.  Se  chi  non  è  obbligato  a  difen- 
dere l'assente  diede  cauzione  di  soddi- 
sfare al  giudicato  per  difendere  l'assento, 
lo  si  ieve  costringere  ad  assumere  il  giu- 
dizio, affinchè  non  venga  ingannato  chi 
ha  ricevuta  la  cauzione.  Invero  coloro 
che  non  sono  costretti  ad  assumere  la 
difesa  vengono  a  ciò  costretti  dopoché 
hanno  data  cauzione.  Labeone  dice  che 
ciò  deve  farsi  con  moderazione  e  previa 
cognizione  di  causa;  e  se  il  danno  aell'at- 
tore  dipenda  dall'indugio,  si  dovrà  co- 
stringere il  procuratore  ad  assumere  il 
giudizio;  che  se  siasi  disciolta  l'affinità  tra 
lui  e  l'assente,  oppure  siano  intervenute 
inimicizie,  ovvero  altri  abbiano  incorni  n- 
ciato  a  possedere  i  beni  dell'assente, 

44.  —  Ulpiano.  Libro  vii  delle  Di- 
sputazioni. 

ovvero  se  debba  partire  per  lontano 
paese,  o  sia  intervenuta  altra  giusta 
causa, 


45.  —  Paulus.  Libro  ix  ad  Edictum.  45.  —  Paolo.  Libro  ix  sopra  l'Editto. 


non  cogendum.  Sabinus  autem  nuUas  ^^° 
Praetoris  partes  esse  ad  compellenduni 
defendere,  sed  ex  stipulatu  ob  rem  non 
defensam  agi  posse,  ac  si  iuatas  causas 
habeat,  cur  iudicium  accipere  nolit,  fi- 
deiussores  non  teneri  ;  quia  vir  bonus 
arbitraturus  non  fuerit,  ut  qui  iustain 
excusationem  afferret,  defendere  coge- 
retur.  Sed  etsi  satis  non  dedit,  sed  re- 
promittenti  ei  creditum  est,  idem  sta- 
tuendum  est. 


§  1.  Qui  ita  de  publico  agunt,  ut 
et  "'  privatum  commodum  defendant, 
causa  cognita  permittuntur  procuratorem 
dare;  et  postea  alius  agens  exceptione 
repelletur. 

§  2.  Si  procuratori  opus  novum  nun- 
tiatum  sit,  isque  interdicto  utatur:  Ne 
ei  vis  fiat  aedificanti,  defensoris  partes 
eum  sustinere,  "^    nec    compelli   cavere 


non  lo  si  dovrà  costringere.  Sabino  poi 
dice  che  il  Pretore  non  può  costringere 
ad  assumere  la  difesa,  ma  che  si  può 
agire  coll'azioue  nascente  dalla  stipula 
zione  passata  a  garanzia  della  difesa,  e- 
che  se  il  procuratore  ha  giusti  motivi 
per  non  accettare  il  giudizio,  i  fideius- 
sori suoi  non  rimangono  obbligati  ;  pe- 
rocché un  uomo  probo,  certo  non  giudi- 
cherebbe che  venga  costretto  alla  difesa 
colui,  che  adduce  una  giusta  scusa.  E  la 
stessa  cosa  dovrà  osservarsi  anche  nel 
caso  che  non  abbia  dato  cauzione  ma 
sia  accettata  8emplicem3nte  la  sua  pro- 
messa. 

§  1.  Quelli  che  agiscono  in  giudizio 
pubblico  per  difendere  anche  la  loro  pri- 
vata utilità,  previa  cognizione  di  causa, 
possono  costituire  un  procuratore;  e  se 
poscia  altri  volesse  agire  sarebbe  respinto 
per  via  di  eccezione. 

§  2.  Se  ad  un  procuratore  viene  de- 
nunciata una  nuova  opera,  ed  egli  si 
valga  dell'interdetto  :  ^e  ei  vis  fiat  aedi- 
ficanti, Giuliano  dice  che  egli  sostiene  le 
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ratam  rem  dominutn  habiturum  luliauus 
ait.  Et  si  satisde  lerit,  non  animadverto, 
inquit  lulianus,  quo  casu  stipulatio  com- 
mittatur. 


46.  —  GrAius.  Libro  iii  ad  Edictuin 
provinciale. 

Qui  proprio  nomine  iudicium  acce- 
pisset,  si  vellet  procuratorem  dare,  in 
quem  actor  transferat  iudicium,  audiri 
debet  solenniterque  prò  indica  tum  solvi 
satisdatione  caverò. 

§  1.  Ei,  qui  defendit,  eum,  cuius  no- 
mine ipse  non  agat,  liberum  est  vel  in 
unam  rem  defendere. 

§  2.  Qui  alium  defendit,  satisdare  cc- 
gitur;  nemo  enim  alienae  litis  iJoneus 
defensor  sine  satisdatione  intelligitur.  "^ 

§  3.  Item  quaeritur,  si  iudicium  acce- 
perit  defensor,  et  actor  in  integrum  re- 
stitutus  sit,  an  cogendus  sit  restitutorium 
iudicium  accipere;  et  magis  placet  co- 
gendum. 

§  4.  Procurator,  ut  in  ceteris  quoque 
negotiis  gerendis,  ita  et  in  litibus  ex 
bona  fide  rationem  reddere  debet  "^ 
Itaque  quod  ex  lite  consecutus  erit,  sive 
principaliter  ipsius  rei  nomine,  sive  ex- 
trinaecus  ob  eam  rem,  debet  mandati 
iudicio  restituere,  usque  adeo,  ut  etsi 
per  errorern  aut  iniuriam  iudicis  non 
debitum  consecutus  fuerit,  id  quoque 
reddere  debeat.  '^^ 


§  5.  Item  contra  quod  ob  rem  iudi- 
catam  procurator  solverit,  contrario  ^^^ 
mandati  iudicio  recuperare  debet;  poe- 
nam  ^^''  autem,  quam  ex  suo  delieto  prae- 
stìtit,  recuperare  non  ^^^  debet. 

§  6.  Litis  impendia  bona  fide  facta 
vel  ab  actoris  procuratore,  vel  a  rei,  de- 
bere ei  restituì  aequitas  suadet. 

§  7.  Si  duobus  mandata  sit  admini- 
stratìo  negotiorum,  quorum  alter  debitor 
sit  mandatoris,  an  alter  ^^^  cum  eo  recte 
acturus  sit?  Et  utique  recte;  non  enim 
ob  id  minus  procurator  intelligitur, 
quod  is  quoque,  cum  quo  agitur,  procu- 
rator sit. 


DiG.  Lin.  Ili  Tir.  in 


parti  di  difensore,  e  che  non  si  deve  co- 
stringere a  dar  cauzione  per  la  ratifica 
da  parte  del  rappresentato.  E  se  avrà 
data  cauzione,  non  crelo,  dice  Giuliano, 
che  in  tal  caso  cada  la  stipulazione. 

46.  —  Gaio.  Libro  in  sopra  l'Editto 
provinciale. 

Se  alcuno  avesse  accettato  il  giudizio 
in  nome  proprio  e  volesse  costituire  un 
procuratore  contro  del  quale  l'attore 
avesae  a  rivolgere  il  giudizio,  deve  es- 
sere ascoltato,  e  deve  per  lui  dare  cau- 
zione di  ottemperare  al  giudicato. 

§  1.  Colui  che  difende  altri  senza  agire 
per  di  lui  mandato,  è  libero  di  difenderlo 
in  una  sol  cosa. 

§  'J.  Chi  difende  un  altro  è  costretto 
a  aar  cauzione  ;  perocché  nessuno  è  ri- 
tenuto idoneo  difensore  dell'  altrui  lite, 
senza  cauzione. 

§  3.  Si  domanda:  Se  il  difensore  as- 
sunse il  giudizio,  e  l'attore  venga  resti- 
tuito in  intero,  si  dovrà  costringerlo  ad 
accett  ire  il  giudizio  restitutorio  ?  ed  ha 
maggiore  appoggio  l'opinione  che  lo  si 
debb'i  costringere. 

§  4.  Il  procuratore,  come  nella  ge- 
stione di  tutti  gli  altri  affari,  cosi  nelle 
liti  deve  rendere  conto  in  buona  fede. 
Pertanto  deve  per  l'azione  di  mandato 
restituire  quanto  ha  conseguito  a  causa 
della  lite,  sia  principalmente  a  titolo  del- 
l'affare stesso  per  cui  la  lite  fu  fatta, 
sia  accessoriamente  per  occasione  del 
medesimo,  ed  è  tanto  responsabile  che, 
quantunque  per  errore  o  per  ingiustizia 
del  giudice,  non  avesse  conseguito  il 
dovuto,  ciò  pure  deve  prestare  al  rap- 
presentato. 

§  5.  Al  contrario  il  procuratore  ha  di- 
ritto a  ricuperare,  per  l'azione  contraria 
di  mandato,  ciò  che  avesse  speso  a  ca- 
gione della  cosa  giudicata;  non  ha  di- 
ritto però  a  ricuperare  la  penale  che  per 
propria  mancanza  avesse  pagata. 

§  6.  L'equità  persuade  che  si  debbono 
restituire  tanto  al  procuratore  dell'attore, 
quanto  a  quello  del  convenuto,  le  spese 
della  lite  fatta  in  buona  fede. 

§  7.  Se  a  due  procuratori  fosse  de- 
mandata l'amministrazione  degli  affari, 
di  cui  l'uno  sia  debitore  del  mandante,  si 
domanda  se  l'altro  possa  legalmente  azio- 
nare il  primo.  E  si  risponde  che  ciò  si  può 
fare  legalmente;  invero  non  si  ritiene 
mancare    le    qualità  di  procuratore   ad 
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47.  —  luLiANUs.  Libro  iv  ad  Urseium 
JFerocem. 

Qui  duos  pi'ocuratoi'es  omnium  rerum 
suarum  relinquit,  nisi  nominatim  ^^'^ 
praecepit,  ut  alter  ab  altero  pecuniam 
petat,  non  videtur  mandatum  utrilibet 
eorura  dedisse. 


48  —  Gaius.  Libro  iii  ad  Edictum 
provinciale. 

Itaque  si  hoc  specialiter  mandatum 
est,  tunc  excipiente  eo,  cum  quo  agitur  : 
si  non  mihi  mandatum  sit,  ut  a  debito- 
ribus  peterem,  actorem  ita  debere  repli- 
cai'e:  aut  si  mihi  mandatum  est  ut  a  te 
peterem. 

49.  —  Paulus.  Libro  liv  ad  Edictum. 

Ignorantis  domini  conditio  deterior 
per  procuratorem  fieri  non  debet.  i^i 

50  —  Gaius.  Libro  xxii  ad  Edictum 
provinciale. 

Quacunque  ratione  procurator  tuus  a 
me  liberatus  est,  id  tibi  prodesse  debet.  ^^^ 

51  —  Ulpianus.  Libro  lx  ad  Edictum. 


Minor  vigìnti  quinque  annis  si  defen- 
sor existat,  ex  quibus  causis  in  integrum 
restitui  possi t,  defensor  idoneus  i^s  non 
est,  quia  et  ips?,  et  fideiussoribus  ^^^  eius 
per  in  integrum  restitutionem  succur- 
ritur. 

§  1.  Quoniam  tamen  defendere  est  ^^s 
eandem  vicem,quamreu3  subire,  defensor 
mariti  in  amplius,  quam  maritus  facere 
possit,  non  est  condemnandus. 

§  2.  Is,  qui  suscepit  defensionem,  etsi 
locupletissimus  ^^^  est, 

52.  —  Paulus.  Libro  lvii  ad  Edictum. 
et  si  consularis  sit, 

53.  —  Ulpianus.  Libro  ia  ad  Edictum. 


non  videtur  defendeie,  nisi  1^7  satisdare 
fuerit  paratuB. 


uno  per  ciò  che  anche  quegli  col  quale 
egli  agisce,  sia  pure  procuratore. 

47.  —  Giuliano.  Libro  iv  sopra  Ur- 
seio  Feroce, 

Se  uno  lasciò  due  procuratori  per  tutti 
gli  afi'ari  suoi,  e  non  ha  oi-dinato  no- 
minalmente che  l'uno  domandi  il  denaro 
all'altro,  non  si  deve  però  ritenere  che  ne 
abbia  dato  mandato  a  qualsivoglia  di 
essi. 

48.  —  Gaio.  Libro  iii  sopra  l'Editto 
provinciale. 

Pertanto  se  fu  conferito  questo  spe- 
ciale mandato,  e  colui  col  quale  si  agi- 
sce, eccepisca:  dovrò  pagare  qualora  io 
non  abbia  ricevuto  mandato  di  esigere 
dai  debitori,  l'attore  deve  cosi  replicare: 
0  meglio  dovrai  pagare  se  a  me  fu  dato 
mandato  di  esigere  da  te. 

49.  —  Paolo.  Libro  liv  sopra  l'Editto. 

Il  procuratore  non  deve  deteriorare 
la  condizione  del  mandante. 

50.  —  Gaio.  Libro  xxii  sopra  l'Editto 
provinciale. 

Per  qualunque  ragione  il  tuo  procu- 
ratore sia  stato  da  me  liberato,  ciò  deve 
giovarti. 

51.  —  Ulfiano.  Libro  lx  sopra  lo 
Editto. 

Se  viene  nominato  procuratore  un 
minore  di  venticinque  anni,  per  quelle 
cause,  per  lo  quali  può  ottenere  la  resti- 
tuzione in  intero,  non  é  difensore  idoneo, 
pe)'chè  la  restituzione  in  intero  profitta 
e  a  lui  e  ai  suoi  fideiussori. 

§  1.  E  poiché  difendere  vale  fare  le 
veci  di  chi  viene  difeso,  il  difensore  del 
marito  non  dovrà  essere  condannato  in 
misura  maggiore  delle  facoltà  del  marito. 

§  2.  Colui,  che  assunse  una  difesa, 
quantunque  sia  ricchissimo, 

52.  —  Paolo.  Libro  lvii  sopra  l'Editto, 
e  sia  personaggio  consolare, 

53.  —  Ulhiano.  Libro  lx  sopra  lo 
Editto. 

non  viene  considerato  difensore,  se  non 
sarà  pronto  a  dar  cauzione. 
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Paiilus,  Libro  l  ad    Edictum. 


Neque  femina,  ^^s  neque  iniles.  ^^Sneque 
qui  Eeipublicae  causa  abfuturus  est,  aut 
morbo  perpetuo  tenetur,  aut  magistra- 
tum  initurus  est,  aut  invitus  iudicium 
pati  non  potest,  idoneus  defensor  intel- 
ligitur. 

§  1.  Tutores,  qui  in  aliquo  loco  ad- 
ministraverunt,  eodem  loco  et  defendi 
debent.  i^o 

55.  —  Ulpianus.  Libro  lxv  ad  Edi- 
ctum. 


54.  —  I'aolo.   Libro  l  sopra  l'È  litto 

Non  sono  ritenuti  i  lo.;ei  difensori,  né 
la  donna,  né  il  soldato,  né  chi  deve  par- 
tire per  ragione  di  stato,  o  sia  trava- 
gliato da  malattia  cronica,  o  debba  pren- 
dere possesso  di  una  magistratura,  né 
quegli  che  non  può  essere  tenuto  ad  ac- 
cettare un  giudizio  contro  sua  voglia. 

§  1.  I  tutori  devono  essere  difesi  nel 
medesimo  luogo,  nel  quale  ebbero  l'am- 
ministrazione. ( 

55  —  Ulpiano.  Libro  lxv  sopra  lo 
Editto. 


Procuratore  in  rem  suam  dato,  prae- 
ferendus  ^^^  non  ^^^  gg^  dominus  procu- 
ratoris  in  litem  movendam,  vel  pecuniam 
suscipiendam  ;  qui  enim  suo  nomine 
utiles  actiones  habet,  rite  eas  intendit. 


56.  —  Ulpianus.  Libro  lxvi  ad  Edi- 
ctum. 

Ad  rem  mobilem  petendam  datus  pro- 
curator  ad  exhibendum  recte  aget.  i^s 


Costituito  un  procuratore  in  un  aflFare 
in  cui  egli  stesso  ha  interesse,  non  è  da 
preferirsi  il  mandante  al  procuratore  sia 
per  muovere  la  lite,  che  per  ricevere  il 
danaro;  perocché  chi  ha  azioni  utili  in 
proprio  nome,  a  buon  diritto  le  può 
esperire. 

56.  —  Ulpiano.  Libro  lxvi  sopra  lo 

Editto. 

Costituito  un  procuratore  per  chiedere 
una  cosa  mobile,  questi  rettamente  espe- 
rirà l'azione  ab  exhibendum. 


57.  —  Ulpianus.  Libro  lxxiv  ad 
Edictum. 

Qui  procuratorem  dat,  ut  confestim 
agat,  is  intelligendus  est  permittere  pro- 
curatori et  postea  litem  peragere. 

§  1.  Si  quis  remisit  exceptionem  pro- 
curatoriam,  non  poterit  ex  poeniteutia 
eam  opponere. 


57.  —  Ulpiano.  Libro  lxxiv  sopra  lo 
Editto. 

Si  considera  che  chi  costituisce  un  pro- 
curatore perchè  agisca  subito,  permetta 
al  procuratore  di  agire  anche  dopo  la 
lite. 

§  L  Se  alcuno  abbandonò  l'eccezione 
procuratoria  non  potrà,  pentendosene, 
opporla  in  seguito. 


58.  —  Paulus.  Libro  lxxi  ad  Edictum.  58.  —  Paolo.  Libro  lxxi  sopra  l'Editto. 


Procurator,  cui  generali  ter  libera  ad- 
ministratio  rerum  commissa  est,  po- 
test ^^*  exigere  aliud  prò  alio  permu- 
tare. 135. 


59. 


Paulus.  Libro  x  ad  Plauti 


Sed  et  id  quoque  ei  mandari  videtu 
ut  solvat  creditoribus. 


Il  procuratore,  cui  fu  con  mandato  ge- 
nerale affidata  la  libera  amministrazione 
degli  aflFari,  può  esigere  e  permutare  una 
cosa  con  altra. 

59.  —  Paolo.  Libro  x  sopra  Plauzio. 

E  si  considera  che  venga  anche  inca- 
ricato di  pagare  i  creditori. 


60.  —  Paulus.  Libro  iv  Responsorum.  60.  —  Paolo.  Libro  iv  dei  Responsi. 


Mandato  generali  non  contìneri  etiam 
transactionem  decidendi    causa   interpo- 


Nel  mandato  generale  non  si  contiene 
la  facoltà  di  transigere  allo  scopo  di  de- 
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sitam;  ^^g  q^  ideo,  si  postea  is,  qui  man- 
davit,  transactionem  ratam  non  habuit, 
non  posse  eiim  repelli  ab  actionibus 
exereendis. 


61. 


Paulus.  Libro  i  ad    Plaiitiuin. 


Plautius  alt  procuratorem  darnnatum 
non  debere  convenii-i,  nisi  ^^^  aut  in  rem 
suani  datus  esset,  aiit  obtulisset  se,  quum 
sciret  cautuin  non  esse,  omnibus  placai t. 
Idem  erit  observandum,  etsi  defenso- 
ris  '3S  loco  cum  satisdatione  se  liti  ob- 
t  ilerit. 


62  —  PoMPONius.  Libro  ii  ex  Plautio. 

Ad  legatum  petendum  procurator  da- 
tus si  interdicto  utatur  adversus  here- 
dem  de  tabulis  exhibendis.  1^9  procura- 
toria* exceptio,  quasi  non  et  hoc  esset 
ei  mandatum,  non  obstat.  ^*^ 


63.    MODESTINUS. 

rentiarum. 


Libro    VI    Diffe- 


Procurator  totorum  honorum,  cui  res 
administrandae  mandatae  sunt,  res  do- 
mini ncque  mobiles  vel  immobiles,  neque 
servua  sine  speciali  domini  man  latu 
alienare  ^*^  potest,  •'*  nisi  fructus  aut 
alias  res,  quae  facile  corrumpi  possunt. 


64.  - 

larum. 


;ns.   Libro    ni    Regu- 


Is,  cuius  nomine  defensor  extitit,  si 
ante  '^^  litem  contestatam  in  pi-aesentia 
fuerit,  et  postulet  suo  nomine  litem  su- 
seijere,  causa  cognita  audiendus    est. 


65.   —   MODK: 

Ueurcmaticis. 


Libro  sin":ulari  de 


Si  procuratorem  absentem  dominus 
satid  latione  relevare  velit  ^^  literas  suas 
ad  adversariuin  dirigere  debebit,  quibus 
significet,  quem  adversus  eum  pi-ocura- 
toreni.  et  in  qua  causa  fecerit,  ratumque 
se  bai)  turum,  quod  cum  e»  actum  sit. 
Hoc  eiiiin  casu,  literls  eius  approbatis, 
velut  praesentii procuratorem  inrcrvonire 
intelllgendum  est.  Itaque  ctsi  postoa 
mutata  voluntate  procuratorem  esse  no- 
luerif,  tam'm  iudicium,  quo  quasi  pro- 
curator expertus  est,  ratum  case  debct. 


finire  una  vertenza;  e  perciò,  se  poscia 
il  mandante  non  avrà  ratificato  la  tran- 
sazione non  si  potrà  impedirgli  di  esperire 
le  sue  azioni. 

61.  —    Paolo.  Libro  i  sopra  Plauzio. 

Plauzio  dice:  tutti  opinano  che  non  si 
debba  convenire  il  procuratore  condan- 
nato, a  meno  che  non  fosse  stato  costi- 
tuito in  un  afi^are  di  suo  interesse,  o  si 
fosse  offerto,  sapendo  che  non  era  stata 
data  cauzione.  La  stessa  cosa  dovrà  osser- 
varsi anche  nel  caso  che  si  sia  offerto 
con  cauzione  come  difensore. 

62.  —  Pomponio.  Libro  ii  sopra  Plauzio. 

Se  il  procara tore  costituito  per  chie- 
dere un  legato  si  valga  contro  l'erede 
dell'interdetto  per  la  presentazione  delle 
tavole  testamentarie,  l'eccezione  procu- 
ratoria, che  (  er  questo  non  abbia  rice- 
vuto mandato,  non  gli    osta. 

63.  —  .M<)],Ksi[No.  Libro  vr  delle  Dif- 
ferenze. 

Il  procuratore,  cui  è  affidata  l'ammi- 
nistrazione di  tutti  i  beni,  non  può,  senza 
speciale  mandato  del  proprietario  alie- 
nare, né  i  mobili,  né  gli  immobili,  né  i 
servi,  ad  eccezione  dei  frutti  e  delle  al- 
tre cose,  che  facilmente  vanao  soggette 
a  deperimento. 

64.  —  MoDKSTiNO.  Libro  ni  delle  Re 
goe. 

Se  colui,  pel  quale  già  esisteva  un  di- 
fensore, si  trovò  presente  prima  della  con- 
stazione della  lite,  domandi  di  assumere 
la  lite  in  nome  proprio,  previa  cogni- 
zione di  causa  dovrà  essere  as*;oltato. 


65.  -  y 

irli  Euro 


Ioi)k-;t[\o.  Libro  unico  intorno 


S'^  il  mandante  vuole  rilevare  dalla 
cauzione  il  proeur^itore  arsente,  dovrà 
dirigere  un  suo  scritto  all'avversario,  nel 
quale  gli  significhi,  quale  sia  il  ])rocu- 
ratore  costituito  contro  di  lui,  ed  in  qual 
causa  lo  abbia  costituito,  e  dica  che  ra- 
tificherà il  suo  operato.  I*erocchc  in  que- 
sto caso  si  considera  che,  approvato  il 
suo  scritto,  il  procuratore  intervenga 
come  il  mandante  se  fosse  presente.  Per- 
tanto, benché  poscia  egli  mutata  volontà 
non  avesse  voluto  piì^jcsserc  procuratore, 
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66.  —  Papimaxis.  Libro  ix  Quae- 
stioimtr. 

Si  is,  qui  Stiehum  vel  Damam, 
utriitn  eorum  ipse  vellet,  stipulatus  est, 
et  ratiiin  babeat,  quod  alteruin  procu- 
ratorio nomine  Titius  petit,  facit,  ut  res 
in  iudiciuni  desueta  videatur,  et  stipu- 
lationenì  consumat.  ^'-^ 


67. 

3orum. 


Pai'imaxus.  Libro  ii   Eespon- 


Procuratoi',  qui  prò  evictione  prae- 
diorum,  quae  vendidir,  fidem  suam  ad- 
strinxit,  1*''  etsi  negotia  gerere  desierit, 
obligationis  tameu  onere  Praetoris  au- 
xilio  non  levabitur;  '"^^  nam  procurator, 
qui  prò  domino  vinculuin  i**  obligationis 
suscepit,  onus  eius  frustra    recusat. 


68.  • —  Papinianus.  Libro  in  Respon- 
sorum. 

.  Quod  procurator  ex  re  domini,  man- 
dato non  refragante,  stipulatur,  invito  ^^^ 
procuratore  douiinus  petere  pò  test. 


69.    —    Paulus.    Libro    in    Respon- 
sorum. 


pure  deve  essere  ratificato  il  giudizio  da 
lui  provocato  come  procuratore. 

Papiniaxo.  Libro  ix  delle  Que- 


66.  - 

stioiii. 


Se  colui,  che  stipulò  il  servo  Stico  o 
Dama,  o  quello  dei  due  che  meglio  pia- 
cesse, ratifichi  la  scelta  che  Tizio  fa  a 
titolo  di  procuratore,  fa  si  che  si  consi- 
deri la  cosa  come  dettata  in  giudizio  e 
realizza  la  stipulazione. 

67.  —  Papiniano.  Libro  ii  dei  Re- 
sponsi. 

Il  procuratore  che  impegnò  la  sua 
fede  per  l'evizione  dei  fondi  che  ven- 
dette, quantunqte  abbia  cessato  di  es- 
sere amministratore,  non  potrà  coU'aiuto 
del  Pretore  togliersi  il  carico  di  tale  ob- 
bligazione; perocché  il  procuratore  che 
per  il  mandante  assunse  un  vincolo  ob- 
bligatorio, invano  ricusa  di  sottostarvi. 

68.  —  Papiniano.  Libro  ni  dei  Re- 
sponsi. 

Il  mandante  può  contro  la  volontà  del 
procuratore  domandare  ciò  che  questi 
stipula  relativamente  al  di  lui  affare, 
senza  oltrepassare  i  limiti  del  mandato. 

69.  —  Paolo.  Libro  iii  dei  Responsi. 


Paulus  respondit,  etiam  eum,  qui  ad 
litem  suscipiendiam  procuratorem  dedit, 
causae  suae  adesse  non  prohiberi. 

70.  —  ScAEvoLA.  Libro  i  Respon- 
sorum. 

Pater  filio  suo  pupillo  tutorem  dedit 
Semprcnium  creditorem  ^^o  suum,  is  ad- 
niinistrata  tutela  reliquit  fratrem  suum 
heredem  ;  qui  et  ipse  decessit  et  per 
fìdeicommirisum  nomen  debitoris  Titio  re- 
liquit, eique  mandatae  sunt  actiones  ab 
heredibus;  quaero,  quum  tam  tutelae 
actio,  quam  pecuniae  creditae  ex  here- 
ditate  Sempronii  descendant,  an  non  ali- 
ter  mandata  actio  ei  detur,  quam  si 
defendat  heredes,  a  quibus  ei  actiones 
mandatae  sunt?  Respoudi,  debere  de- 
fendere. 


Paolo  rispose  che  è  lecito  anche  a  chi 
costituì  un  procuratore,  per  intrapren- 
dere una  lite,  l'atteadere  alla  propria 
causa. 

70    —  ScEvoLA.  Libro  i  dei  Responsi^ 


Un  padre  nominò  al  figlio  suo  pupillo 
tutore  Sempronio  proprio  creditore  ;  que- 
sti, amministrata  la  tutela,  lasciò  erede 
il  proprio  fratello,  il  quale  pure  mori  e 
per  fedecommesso  lasciò  a  Tizio  il  cre- 
dito e  a  lui  furono  dagli  eredi  rimesse 
le  azioni  ;  domando  se,  provenendo  tanto 
l'azione  di  tutela,  quanto  quella  del  cre- 
dito, dall'eredità  di  Sempronio,  l'azione 
creditoria  gli  si  affida  perchè  difenda  gli 
eredi,  dai  quali  l'azione  gli  è  rimessa? 
E  rispondo  che  deve  difenderli. 


,  .      '*3  1.  50  supr.  h.  t.  —  l'S  1.  3,  §  2  infr.     de  aclmin.    rer    ad    civitat.  —   l'-^Excip.  1.  5  infr.  quando 
ex  facto  tilt.  —  1+8  pr,  ingt.  de  ohUg.  —  »9  I.  79  inf.  de  verh.  ollij.   —  150  Hic  mutatum  Nov.  72  e.  1, 
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71.  —  Paulus.  Libro  i  Santentiarum. 

Absena   reus    causai    absentiae    (pei) 
procui-atorem  recidere  potest.  ^'"^ 


71. 


I'aolo.  Libro  I  dello  Sentenze 


72. 


Paulus.  Libro  i  MaiuviUuìn. 


Per  procuratorem  noa  ^'^^  setnpor  acqin- 
rimua  ^^^  actiones,  sad  retinemtis,  valuti 
si  reum  eoaveuiat  intra  legltimmn  tem- 
pus,  vel  si  proliibeat  opus  novum  fieri, 
ut  interdicturn  nobis  utile  sit.  '•'*  Quod 
vi  aut  clam  ;  nam  et  hic  pristinuin  ìlu 
nobis  conservet. 


73,  —  Paulus.  Libro  singulari  de  of- 
ficio Assessorum. 

Si  reu3  paratus  sit  ante  litem  conte- 
statam  pecuniam  solvere,  procuratore 
ag;ente  quid  fieri  oportet  ?  ^^^  Nani  ini- 
quum  est,  cogi  eum  iudicium  accipere, 
propter  quod  suspectus  videri  potest,  qui 
praeserite  domino  non  obtulit  pecuniain. 
Quid  si  tunc  facultatem  pecuniae  non 
habuit,  nutnquid  cogi  debear,  iudieiurn 
acc'pftre  ?  Quid  enim,  si  et  fanìosa  sit 
actio  ?  Sed  hoc  constif,  ut  ante  litem 
contestatam  Praeses  iubeat  in  '-^"^  aedo 
saera  pecuniam  deponi;  hoc  enim  fit  et 
in  pupillaribus  pecuniis.  Quodsi  lis  con- 
testata est,  hoc  omne  officio  iudicis  di- 
rimendum  est. 


74. 


I'li'Ianus.  Libro  iv  Opinionum. 


Il  convenuto  assent'^,  pu)  per  mezzo 
di  procuratore,  deJ.irre  i  m)ti/i  di  as- 
senza. 

72.  —  Paolo.  Libro  i  dei  Manuali. 

Non  sempre  possiamo  acquistare  azioni 
per  mezzo  di  procuratore,  ma  le  mantenia- 
mo, come  se  il  procuratore  citi  l'avvers  i- 
rio  nel  tempo  legalmente  utile,  o  se  impe- 
disca una  nuova  opera,  affinchè  ci  sia 
utile  l'interdetto  Q'oodvi  aut  edam-,  peroc- 
ché anche  cosi  ci  conservi  il  nostro  pristino 
diritto. 

73.  —  Paolo.  Libro  unico  dell'officio 
degli  Assessori. 

Se  il  convenuto  è  pronto  prima  della 
contestazione  della  lite  a  p  i::^  ire,  che 
dovrà  farsi  dal  procuratore  che  iiirentù 
l'azione?  Sai-ebbe  invero  cosa  ingiusta 
constringere  il  convenuto  ad  assumere 
il  ejludizio  come  sospetto,  perchè  non 
offri  il  danaro  quanio  il  creditore  era 
presente.  E  se  allora  non  aveva  il  de- 
naro, dovrà  forse  essere  costretto  ad  as- 
sumere il  giudizio?  Che  sarà  se  l'azione 
è  infamante?  Questo  è  certo  che  il  pre- 
side, prima  della  conteitazione  della  lite, 
deve  ordinare  il  deposito  del  daniro  nei 
tempio;  perocché  questo  si  fa  anche  pel 
denaro  dei  pupilli.  Che  se  la  lite  è  con- 
testata, tutto  ciò  dovr'i  decidersi  mi- 
diante  l'ufficio  del  giudice. 

74.  —  Uli'IANO,  Libro  iv  delle  Opi- 
nioni. 


Nec  civitatis  actor  negotium  publicum 
per  procuratorem  agere  potest. 


75. 


luLiANUs.  Libro  ni  Digestorum, 


Qui  absentem  emtorem  eundemque 
possessorem  fundi  defendebat,  et  iudi- 
cium nomine  eius  accipiebit,  postulabat 
a  venditore  fundi,  ut  ab  co  defendere- 
tur;  venditor  desiderabat  caveri  sibi, 
ratam  rem  emtorem  habiturum  ;  puto 
euin  venditori  de  rato  satisdare  debere, 
quia,  si  fundiun  agenti  restituerit,  nihil 
prohibet  dominum  rem  petere,  et  cogi 
venditorem  rursus  defendere.  '^^ 


L'amministratore  di  una  città  non  può 
trattare  un  pubblico  affare  per  mezzo 
di  procuratore. 


75. 


GriuLiANO.  Libro  irt  de'Digestì. 


Chi  difendeva  il  compratore  di  un 
fondo  come  possessore,  ed  assumeva  il 
giudizio  in  suo  nome,  chiedeva  al  ven- 
ditore del  fondo  che  si  difendesse  da  lui; 
il  venditore  domandava  che  gli  si  desse 
cauzione  che  il  compratore  avrebbe  ra- 
tificata la  cosa;  ed  io  credo  che  quegli 
dovesse  dare  cauzione  per  la  ratifica, 
perchè,  dopo  aver  restituito  il  fondo  al 
venditore,  niente  impedirebbe  che  il  rap- 
presentato dimandasse  il  fondo,  e  costrin- 
gesse di  bel  nuovo  il  venditore  adifendersi. 


151  I.  :i.'i,  §  2  in  fin.  supr.  h,  t.  —  1J2  v.  §  5  Init.  per  ijuas  peraoii.  culnue  adquir. 
11.  t,  —  i-''^  I.  17  infr.  de  operi»  novi  nunciat,—  1"  v.  1.21   iufr.  de  iudiciie  ;  1.   ir,  iulr 
—  IM  V.  1,  y  C.  de  uaur.;  1.  1,  §  3C  lofr.  dtpotUi.-^^  v.  I.  ult.  iufr,  de  fideinaa. 
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76    —  lui.iANUS.  Libro  v  ad  Aliniciutn. 


76. 

nicio. 


Giuliano.    Libro  v    sopra  Ali 


Titlus,  quum  absentem  defenieret, 
satisdedit,  et  priiisquam  iudicium  acci- 
perct,  desiit  reus  solvendo  esse,  quarn  i^^ 
ob  causanti  defensor  recusabat  iudicium 
in  se  reldi  oportere.  Quaero,  an  id  ci 
concedi  oporteat  ?  Iu!ianu3  respoudit  : 
defensor,  quum  satisdeJit,  domini  loco 
habendus  est;'^^  nee  multum  ei  prae- 
stituru?  est  Praetor,  si  eum  non  coege- 
rit  iudicium  accioere,  quum  ad  fìdeius- 
sores  eius  iri  pcssit,  et  hi  quidquid  prac- 
stlterint,  a  defensor^  consecuturi  &int. 


77.  —  Paulus.  Libro  lvii  ad  E  iictum. 


O  nnis,    i*^*^    qui    defenditur,    "^'     boni 
viri  i'32  arbitrata  defendendus  est. 


Tizio,  difendendo  un  assente,  diede 
cauzione  e  prima  che  assumesse  il  giu- 
dizio, il  convenuto  cessò  di  essere  solvi- 
bile, epperciò  il  difensore  ricusava  di 
assumere  il  giudizio.  Domando  se  si  deve 
concederglielo?  Giuliano  rispose:  quando 
il  difensore  ha  data  cauzione  si  deve 
considerare  come  il  rappresentato;  né  il 
Pretore  gli  concederà  molto,  se  non  lo 
costringerà  ad  assumere  il  giudizio,  quando 
sia  possibile  ricorrere  ai  fideiussori,  i  q^iaii 
potranno  a  loro  volta  conseguire  dal  di- 
fensore quanto  avessero  pagato. 

77.  —  Paolo.  L'bro  lvii  sopra  lo 
Elitto. 

Chiunque  vien  difeso,  deve  essere  di- 
feso coma  lo  difenderebbe  un  uomo  djib- 
beue. 


Africanus.    Libro    vi    Quae- 


78.    - 

stionum. 

Et  ideo  non  "^^  potcst  videri  viri  boni 
arbitratu  litem  defendere  is,  qui  actorem 
frustrando  '^*  efficiat,  ne  ad  exitum  con- 
troversia deduoatur. 

§  1.  Ad  duas  res  petendas  procurator 
datus,  si  unam  rem  petat,  exvieptione 
non  excluditur,  et  rem  in  iudicium  de- 
ducit. 


78 

stioni. 


Africano.  Libro  vi  delle  Que- 


E  perciò  non  si  può  considerare  che 
difenda  la  lite  come  un  uomo  dabbene, 
chi  deludendo  l'attore,  faccia  si  che  non 
si  giunga  mai  all'esito  delia  controversia. 

§  1.  Se  il  procuratore  costituito  per 
chiedere  due  cose,  ne  domandi  una  sola, 
non  può  essere  respinto  dall'eccezione 
procuratoria,  e  porta  quell'una  in  giu- 
dizio. 


TiT.  IV. 


TiT.  rv. 


QUOD  CUIUSCUNQUE  UNIVERSITATIS  NOMINE, 
V£L  CONTEA  EAM  A'iATDR. 


DEL  MODO  DI  PROCEDERE  A  NOME  0  CONTRO 
DI  UNA  UNIVERSITÀ. 


I.  —  Gaius.  Libro  iii  ad  Edictum 
provinciale. 

Ncque  societas,  ncque  collegium,  nc- 
que huiusmodi  corpus  1  passim  ^  omnibus 
haberi  conceditur  ;  nam  et  Legibus,  ^  et 
Senatusconsultis,  et  Principalibus  Con- 
stitutionibus  ea  res  coercetur.  Paucis 
admodum  in  causis  concessa  sunt  huius- 
modi  corpora,   ut  ecce    vectigalium   pu- 


I.  —  Gaio.  Libro  iii  sopra  1'  Editto 
provinciale. 

Non  si  'concede  indistintamente  a  tutti 
di  riunirsi  né  in  una  società  né  in  un  colle- 
gio, né  in  simile  corporazione;  perocché  e 
perle  leggi,  e  per  i  senatoconsulti,  e  per  le 
Costituzioni  dei  principi,  tale  facoltà  vien 
limitata.  In  pochi  casi  sono  ammesse  si- 
mili corporazioni,  ad  esempio  è  permesso 


158  I.  43  in  fin.  supr.  h.  t.  —  163  a.  1.  43,  §  uU.  —  iSO  ].  33,  §  3  gupr.  h.  t.  ;  I.  7,  §  1  infr.  quib 
ex  cMis.  in  possasi,  eatur.  —  Wi  I.  ult.  in  pr.  infr.  h.  t.  —  1'^  1.  4.5  iu  pr.  supr.  eod.  ;  1.  11,  §  8  infr. 
delegat.  .9.  ;  adde  1.  .5,  §  ult.  infr.  quib.  ex  caus.  in  poisess.  eatur.;  ì.  137,  §  2  infr.  de  vero,  oblig .  — 
163  adde  1.  18  ìatr.  iudicatum.  solvi.  —  18S  v.  I.  21  infr.  ex  quib.  caus.  maiores. 

1  V.  1.  30  in  pr.  vers.  tertium.,  iuir.de  usurpat.  et  iisucap.  —  2  v.  1.1  infr.  de  colleg,  —  ^  1.  5,  §  \ì 
infr.  de  iure  immunitatìs.  ;  1.  20,  infr,  de  rei.  duUis. 
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blicorum  sociis  permissutn  est  corpus 
habere,  vel  aurifodinarum,  vel  argenti- 
fodinaiiun,  et  s-ilinarum.  Item  collegia 
Eomae  certa  sunt,  quorum  corpus  Sena- 
tusconsultis  atque  Constitutionibus  Prin- 
cipalibus  coifirmatum  est,  veluti  pisto- 
rum  4  et  quorundam  aliorum,  ^  et  navi- 
culariorum,  "  qui  et  in  provinciis  sunt. 

§  1.  Quibus  autem  perinis3um  est 
corpus  babere  collegii,  societatis,  sive 
cuiusque  alt-rus  '''  cururn  nomine,  pro- 
prium  est  ad  exempbim  Relpublieae 
habere  ras  commuies.  are  .m  communem, 
et  actorem  sive  syndicum,  ^  per  quem 
tanquam  in  Republica,  quod  communiter 
agi  fìerique  oporteat,  agatur,  fiat. 

§  y.  Quodsi  nemo  eos  defendat,  quod 
eoium  cnmmuiie  erit,  possideri,  et-<i  ad- 
moniti  non  excitentur  ad  sui  defensio- 
nem,  venire^  se  iussurum  Proconsul  ait. 
Et  quidom  non  esse  actorem  vel  syndi- 
cum tunc  quoque  intelligimns,  quum  is 
absit,  aut  valetudine  impeiiatur,  aut 
inhabilis  sit  ad  agondum. 

§  3.  Et,  si  extraneus  defeniere  velit 
universitatem,  permittit  Proconsul,  sicut 
in  privatorum  defensionibis  obscrratur, 
quia  eo  modo  melior  conditio  uoiversi- 
tat's  fit. 

2.  —  Ulpianus.  Libro  viii  ad  Edictum. 


Si  municìpea  vel  aliqua  universitas  ad 
agendum  det  actorem,  non  erit  dicen- 
dum,  quasi  a  pluribus  datum  sic  haberi  ; 
aie  eniin  prò  Republica  vel  uaiversitate 
intervciiit,  non  prò  singulis. 


3.  —  Ui.Pi.VNU.s.  L'bro  ix  ad  lldictum. 

Nulli  permiltetur  nomine  civitatis  vel 
curiae  experiri,  nisi  (i,  cui  lex  permittit, 
aut  lege  cessante  ordo  deiit,  quum 
duae  '"  parted  adessent,  aut  amplius, 
quam  duae. 


4.   —  P.vtirjjs.  Libro  ix  ad   IMictuiu. 

Piane,  ut  duae  partes  Decurionum  ad 
fucrinf,  is  quoque,  quem  decernent,  nu- 
merari [)ote!jt.  " 


di  riunirsi  in  3orporazione  ai  soci  per 
la  riscossione  dei  pubblici  tributi,  e  a 
quelli  per  l'escavazione  delle  miniere  di 
oro  0  di  argento,  e  per  le  saline.  Pari- 
mente sonvi  in  Koma  alcuni  collegi  con- 
fermati da  senatoconsulti  e  da  Costitu- 
zioni imperiali,  come  quello  dei  fornai 
e  dei  battellieri,  e  anche  di  quelli  che  si 
trovano  nelle  provincie. 

§  1.  Quelli  poi  ai  quali  è  permesso 
riunirsi  in  collegio,  in  società,  o  in  altra 
simile  corporazione,  possono  avere,  come 
lo  Stato,  beni  comuni,  cassa  comune,  e 
un  amministratore  o  sindaco,  per  mezzo 
del  quale,  come  nello  Stato,  si  faccia,  si 
am  ministri  ciò  che  in  comune  si  può 
fare  ed  amministrare. 

§  2.  Che  se  nessuno  difenda  quelli  che 
souo  riuniti  in  corporazione,  il  Procon- 
sole dice  che  ordinerà  la  lìresa  di  pos- 
sesso dei  beni  comuni,  e,  se  ammoniti, 
non  provvedano  alla  loro  difesa,  ordinerà 
che  siano  venduti.  E  riteniamo  non  es- 
servi amministratore  né  sindaco,  allor- 
ché egli  sia  assente  o  sia  impedito  da 
infermità,  o  sia  incapace  di  agire. 

§  3  Se  un  estraneo  volesse  difen- 
dere l'università,  il  Proconsole  lo  per- 
mette, come  si  osserva  nelle  private  di- 
fese, poiché  in  tal  modo  si  migliora  la 
condizione  dell'università. 


2.  —  Ulhiako.    Libro    viii    soprf 
Editto. 


lo 


Se  i  componenti  un  municipio  o  al- 
cun' altra  università,  costituiscono  un 
agente  per  promuovere  un'azione,  non 
si  dovrà  dire  che  egli  rappresenti  i  sin- 
goli componenti;  perocché  questi  inter- 
viene per  la  Pubblica  Cosa,  o  per  la 
università,  non  per  i  singoli. 

3.  —  Ui.PiA.NO.  Libro  IX  sopra  l'Editto. 

A  ninno  è  concesso  di  esperire  una 
Tvzione  a  nome  di  una  città  o  di  una 
curia,  se  una  legge  non  glielo  permette, 
0  in  mancanza  di  legge  l'ordine  dei  De- 
curioni, essendo  presenti  i  due  terzi  o  nu- 
mero maggiore. 

4.  —  Paolo.  Libro  ix  sopra  l'I'Mitto. 

Manifestamente  nei  due  terzi  dei  De- 
curioni presenti  si  può  contare  anche  lo 
eliirendo. 


♦  1.  un.  e.  <!c  phtorih.  —  s  1  uU.  Iiifr.  de  iure  immunitat.  —  «  1.  peii  In  fii).  Infr.  d.  t  —  ?  I  7' 
§  nU.  Infr.  li.  t.  ;  adde  I.  a-3  liifr.  eod.  —  "*  l.  1,  §  2,  1.  18,  §  13,  Infr.  de  miinerib.  et  honorib.  —  i>  adda 
|.  10  Infr.  ut  in  poaieuionem  tegalor.  —  1"  y.  l  10  Infr  ad  munieipalem.  ;  alde  I  17,  §  1  iufr.  de 
reci-jitiii,  qui  arhilr.  —  "  vide  lanit-n  1    4  Infr    de  tulorih.  et  curat.  dat. 
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5. —  Ulpi.vnus.  Libro  viii  aiP^lictum 


Illul  notan  lum  Poinponi'is  alt,  qaoi 
et  pitris  sufi-agia  a  Hlio  proi'ìrit,  et 
filli  patri  ;  '- 

6.  —  Pauluì.  Libro   ix  ad  Elictutn. 

item  eo;uin,  qui  in  elusdcm  potestate 
sunt;  qiunl  Ddcurio  euiin  boc  dedit, 
nju  ^'^  qu  i3Ì  do:n33tica  persona.  Quo  1  et 
in  honorum  petitioue  erit  servanium, 
nisi  lex  mu  licipii,  vel  perpetua  consue- 
tudo  probi  beat. 


§  1.  Si  Decuriones  decreverunt,  actio- 
neui  per  eun  inovendain,  quein  Duam- 
viri  elegerint,  is  videtur  ab  ordina  ele- 
ctus,  et  ideo  experiri  potest;  parvi  enim 
refert,  ipse  orde  clegerir,  an  is,  cui  ord) 
negotium  dedit.  Sed  si  ita  decreverint, 
ut  quaecunque  incidisjet  controversia, 
eius  p''tendae  negotium  Titius  baberet, 
ipso  iure  id  decretuui  uuUius  momenti 
esse,  quia  non  possit  videri  de  ea  re,  ^* 
quae  adhuc  in  controversia  non  sit,  de- 
creto datim  persecutionem.  Sid  hodio 
baec  omnia  per  syodieos  solent,  secun- 
dum  i^locorum  coasuetudinem,  expìicari. 


§  2.  Qald,  si  actor  datus  postea  de- 
creto Decurionum  probi bitus  sit,  an  ex- 
ceptio  ei  noceat  ?  et  puto  si  boc  acci- 
piendum,  ut  ei  nerraissi  videitur,  cui  et 
permissa  durat.  i*^ 


§  3,  Actor  universitatis  ^^  si  agat, 
compeilitur  etiam  defendere;  non  autem 
compellitur  cavere  de  rato,  Sed  inter- 
dum  si  de  decreto  dubitetur,  puto  inter- 
pouendani  et  de  rato  cautionom.  Actor 
itaque  iste  proeuratoris  partibus  fungi- 
tur,  et  indicati  actio  ei  ex  Edicto  non 
datur,  1^  nisi  in  rem  suam  datu3  sit,  et 
constitui  ei  potest.  Ex  iisdem  causis  mu- 
tandi  actoris  potestas  erit,  ex  ,  quibus 
etiam  proeuratoris.  Actor  etiam'  filius- 
famibas  dari  potest. 


5.  —  UfJ'iANO.  Libro  vui  sopra  lo 
Editto. 

Questo  deve  notarsi,  che  il  voto  del 
padre  gioverà  al  figlio,  e  quello  del  figlio 
al  padre, 

6.  —  Paolo.  Libro  ix  sopra  l'Editto, 

Lo  stesso  dicasi  di  coloro  i  quali  sono 
sotto  'a  medesima  potestà;  perocché  il 
voto  è  dato  da  ciascuno  come  Decurio- 
ne, non  come  persona  domestici.  La 
qual  C03a  dovrà  pure  osservarsi  quando 
sianvi  domande  di  cariche,  a  meno  che 
vi  osti  la  legge  del  muaicipio,  o  un'an- 
tichissima consuetudine. 

§  1.  Se  i  Decurioni  decretarono  che  la 
azione  debba  esperirsi  per  mezzo  dell'e- 
letto dai  Duumviri,  questi  si  considererà 
come  eletto  dall'ordine  dei  Decurioni,  e 
perciò  pjtrà  intentare  l'azione;  perocché 
poco  importa  che  lo  abbia  eletto  l'ordine 
s'esso,  o  quell'altro  al  quale  l'ordine  de- 
mandò l't-lezlonc.  Ma  se  avessero  decre- 
tato che  qualunque  controversia  nasca. 
Tizioabbia  l' incarico  dt  agire  in  giudizio, 
un  tale  decreto  non  avrebbe  ipso  jttre  al- 
cuna efficacia,  perchè  non  si  può  ritenere 
decretata  la  persecuzione  guiiziale  di 
cosa  non  ancora  caduta  in  caatroversia. 
In  oggigiorno  tutte  le  controversie  si  so- 
gliono trattare  per  mezzo  dei  sindaci, 
secondo  la  consuetufline  dei  luoghi 

§  2.  Che  dovrà  dirsi,  nel  caso  che  lo 
inciricato  di  agire  sia  revocato  per  de- 
creto dei  Decurioni,  forse  potrà  essere 
respinto  coU'eccezione  procuratoria?  Io 
opino  doversi  ritenere  concesso  l'esperi- 
mento dell'azione  a  colui  al  quale  con- 
tinua la  concessione. 

§  3.  Se  r  incaricato  dell'  università 
agisce,  deve  anche  provvedere  alla  di- 
fesa, ma  non  è  obbligato  a  dar  cauzione 
per  la  ratiica.  Però  qualora  si  metta  in 
dubbio  l'esistenza  del  decreto,  pensa  che 
si  debbi  dare  cauzione  per  la  ratifica. 
Pertanto  questo  incaricato  fa  le  parti 
di  procuratore,  e  a  lui  n:>n  si  dà  l'azione 
del  giudicato  conforme  l'Editto,  se  non 
nel  caso  che  si  tratti  di  un  affare  pro- 
prio, e  si  può  anche  taluno  costituire 
debitore  in  cotif.onto  di  lui.  Per  quelle 
stesse  cause  per  le  quali  può  esser  can- 
giato il  procuratore,  può  esserio  anche 
l'incaricato  Per  incaricatosi  j)uò  anche 
dare  il  fijclio  di  famiorlia. 


U  V.  1.  1)  ia  pi-,  iiifr.  h.  t.  ;  1.  77  iafi-.  de  iifticiis.  ;  1.  Il  ia  pr. 
§  1  siipr.  de  adopt.  —  l'  vide  tanien.  1.  3  supr.  de  pronirut.  — 
aitt  cliin.  —  18  1.  10^  §  0  iu  pr.  iiifr.  de  in  rem.  verno.  —  l?  1.  ! 
in  pr  supr.  rfej)roc;ir. 


iufr.  ail  SO   Trehell.  —  '3  ad.le  1.   15, 
1'  V.   1.  .3,  §  i  cire:itìn.   iiifr.  quod.vi 

iufi'.   ratani     rem.  hnberi.   —    IS  1.   28 
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7.  —  Ulpianls.  Libro  x  ad  Edictum. 

Sieut  municipum  ■  nomine  actionem 
Praetor  de  lit,  ita  et  adverdu?  ^^  eos  iu- 
stÌ33Ìme  edicenduin  putavit.  Sei  et  le- 
gato, 2"  qui  in  negotium  publicurn  suoi- 
tuin  fecit,  puto  dandam  actionem  in 
municipes. 

§  1.  Si  quid  miversitati  debetur,  sin- 
gulis  non  debetur,  nei  ouod  debet  uni- 
versitas,  singuli  debent. 

§  2.  In  Decurionibus  vel  aliis  univer- 
sitatibus  nihil  i*efert,  utt-um  ^i  omnes 
iidem  raaneant,  an  pars  maneat,  vel 
omnes  immutati  siut.  Sed  si  universitag 
ad  unum  redit;  magis  admittitur,  posse 
eum  convenire  et  conveniri,  quam  iu3 
omnium  iu  unum  reciderit,  et  stet  ^^ 
nomen  universitatis. 


8.  —  Iavolemus.  Libro  xv  ex  Cassio. 

An  civitates,  si  per  eos,  qui  res  earum 
administrant,  non  defenduntur.  nec  quid- 
quam  est  corporale  Reipublicae,  quod 
possidtìtur,  per  actiones  debitorum  civi- 
tatis  agentibus  satisfieri  oportet. 

9,  —  PoMPOxius.  Libro  xiii  ad  Sa- 
binuin. 


7.  —  Ulpiaxo.  Libro  x  sull'Editto. 

Siccome  il  pretore  diede  l'azione  a 
nome  dei  municipi',  cosi  credette  giù 
stissimo  darla  ancora  contro  di  e3si.  Ed 
anche  al  legato  che  incontrò  spese 
per  un  pubblico  affare,  credo  sia  da 
darsi  l'azione  contro  i  muuicipii. 

§  1.  Ciò  che  si  deve  all'università,  non 
si  deve  ai  singoli  né  ciò  che  è  dovuto  dal- 
l'università, è  dovuto  anche  dai  singoli. 

§  2.  Nell'ordine  dei  decurioni  o  altre 
università  niente  importano  le  mutazioni 
dei  singoli  componenti,  sia  che  tutti  ouna 
parte  soltanto  restino  in  uno  stesso  corpo, 
sia  che  tutti  si  cangino.  Ma  qualora  l'uni- 
vei'sità  sia  ridotta  ad  un  solo,  si  deve 
credere  che  questo  possa  chiamare  in 
giudizio  ed  esservi  chiamato,  poiché 
il  diritto  di  tutti  è  compenetrato  in  un 
solo,  e  questi  rappresenta  l'università. 


8. 


GiAVOLEXO.  Libro  xv  da  Cassio. 


Qualora  le  cittì  non  vengano  difese 
dai  loro  amministratori,  e  non  possiedano 
alcunché  di  corporale,  si  daranno  le 
azioni  creditorie  dei  municipii  a  quelli 
che  saranno  attori  in  loro  confronto. 


9.  —  Pomponio.  Libro 


bino. 


xiii  sopra  ba- 


Si  tibi  cura  mun'cipibus  hereditas 
communÌ3  erit,  familiae  erciscundae  iu- 
dicium  inter  ^3  yos  redditur.  Idemque 
dicendum  est  in  finium  regundorum  et 
aquae  pluviae  arcendae  iudicio. 


Se  avrai  un'eredità  comune  coi  muni- 
cipii, tra  di  voi  si  potrà  usare  l'azione  dì 
divisione  dell'eredità.  Similmente  dovrà 
dirsi  in  ordine  al  giudizio  per  fissare  ì 
confini,    e    per  allontanare    l'acriua  pio- 


10. 


Paulus.  Libro  i  Manualium. 


Constitui  potest  actor  etiam  ad  ope- 
ris  novi  nuntiationem,  et  ad  stipula- 
tiones  interponen  ias,  veluti  legatorum, 
damni  infecti,  iudicatum  solvi,  quamvis 
servo  2'  potiua  civitatis  caveri  debeat  ; 
sed  etsi  actori  cautum  fuerit,  utilis  actio 
;i  Iministratori  rerum  civitatis   dabitur. 


IO.  —  Paolo.  Libro  i  dei  Manuali. 

Può  essere  costituito  un  incaricato  per 
la  nunciazione  di  nuova  opera  e  per  in- 
terporre stipulazioni,  come  per  legati, 
per  danno  temuto  o  per  esecuzione  di 
giudicato,  quantunque  si  deva  piuttosto 
dare  cauzione  al  servo  della  Città  ;  ma 
ancorché  la  cauzione  sia  stata  data  al- 
l'incaricato competerà  Vactlo  utilis  al- 
l'amministratore della  città. 


:i  in   1 

!"•■ 

I.ifr.  h.  t.  -   «  I 

.  2   in 

fin.  infr. 

1.   '.'  in  ))!• 

22  Oi.Ht 

.  1 

.  85  liifr.  d:  verO. 
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TiT.  V. 

DE  NEGOTIIS  GESTIS. 


TiT.   V. 

DELLE  GESTIONI  DEGLI  AFFARI. 


Ulpianus,  Libro  x  ad  Edictum. 


Uli'iano.  Libro  x  sull'Editto. 


Hoc  edictum  necessarium  est,  quo- 
niam  mapnautilitas^  absentium  versatur, 
ne  indefensi  rerum  possessionem,  aut 
venditioncm  patiantur,  vel  pignoris  di- 
3tractionem,  vel  poenae  committendae 
act'ouem,  vel  iniuria  rem  suam  amittant. 


2.  —  Gaius,  Libro  ni  ad  Edictum 
provinciale. 

Si  quis  absentis  negotia  gesserit,  li- 
cei ^  iguorantis,  tamen  quidquid  utiliter 
in  rem  eius  impenderit,  vel  etiam  ipse 
se  in  re  absentis  alicui  obligaverit,  ha- 
beat  eo  nomine  actionem.  *  Itaque  eo 
casu  nitro  citroque  nascitur  actio,  quae 
appellatnr  negotiorum  gestorum.  Et  sane 
sicut  aequum  est,  ipsum  actus  sui  ra- 
tionem  ^  reddere  et  eo  nomine  conde- 
mnari,  quidquid  vel  non,  ut  oportuit, 
gessit,  vel  ex  bis  negotiis  retinet,  ita  ex 
diverso  iustum  est,  si  utiliter  gessit,  prae- 
stari  ei,  quidquid  eo  nomine  vel  abest 
ei,  vel  abfuturum  est.  ^ 


3    —  Ulpianus.  Libro  x  ad  Edictum. 
Ait  Praetor:  Si    quis   negotia   alte- 

RIUS,  ''  SIVE  QUIS  negotia,  QUAE  CUIUS- 
QUE,  CUM  IS  MORITUR,  FUEIUNT,  GESSERIT, 
lUDICIUM    EO    NOMINE    DABO. 

i:j  L  Haec  verba  :  si  quis,  sic  sunt  ac- 
cipienda:  siie  ^  quae;  nam  et  mulieres 
negotiorum  gestorum  agere  posse  et 
convenir!  non  dubitatur. 


§  ?.  ]S/egotia  sic  accipe  :    sive    unur 
sive  plura. 


Questo  Editto  è  necessario,  essendo 
cosa  di  sommo  vantaggio  l'evitare  che 
gli  assenti  abbiano  a  soffrire  senza  di- 
fesa che  altri  venga  posto  in  possesso 
de'  loro  beni  o  la  vendita  degli  stessi, 
oppure  abbiano  a  soffrire  la  distrazio  le 
del  pegno,  vuoi  l'azione  per  la  pena  sti- 
pulata, vuoi  la  perdita  della  loro  cosa 
ingiustamente. 

2.  —  Gaio.  Libro  iii  sull'Editto  pro- 
vinciale. 

Se  taluno  abbia  simministratogli  aflFari 
di  un  assente,  quantunque  a  sua  insa- 
puta, e  abbia  speso  utilmente  alcunché  in 
una  cosa  sua,  od  abbia  obbligato  sé  stesso 
nell'interesse  dell'assente,  ha  per  tal  mo- 
tivo azione  contro  di  lui.  (1)  Pertanto 
in  tal  caso  nasce  l'azione  reciproc>a  che 
chiamasi  di  gestione  di  affari.  (2)  Poiché 
come  é  cosa  giusta  che  colui  che  am- 
ministrò i  negozii  altrui  renda  conto  di 
quanto  operò,  e  sia  responsabile  di  quau- 
to  operò  0  non  operò  come  conveniva, 
ovvero  di  quanto  si  ritenne  sopra  la  cosa 
amministrata;  così  di  rincontro  è  giusto 
che  il  gestore  sia  risarcito  di  quanto 
sborsò  o  di  quanto  si  obbligò  per  l'utile 
dell'amministrazione. 

3.  —  Ulpiano.  Libro  x  sull'Editto. 

Dice  il  Pretore:  Se  alcuno  avrà  ge- 
rito GLI  AFFARI  ALTRUI,  O  GLI  AFFARI  CHE 
UNA  PERSONA  QUALUNQUE  POTEVA  AVERE 
all'epoca  della  SUA  MORTE,  IO  DARÒ 
un'azione    per   tal    TITOLO. 

§  1.  Le  parole:  se  alcuno  si  debbono 
intendere  come  se  il  Pretore  avesse  ag- 
giunto o  SE  alcuna,  perché  è  fuori  di 
dubbio  che  vi  possa  essere  l'azione  di 
gestione  di  affari  in  favore  e  contro  lf>. 
donne. 

§  2.  La  parola  affari  comprende  sia 
un  solo  affare,  sia  piii. 


,  5  in  pr.  iufr.  de  ollig.  et  act  ,  %  1  Inst.  de  ohlig .  quasi  ex  conti-act.  —  '<  1.3, 
1  pr.  infr.  h.  t.  —  '  §  1  luat.  de  oblig .  quae  quasi  ex  contracl.  —  ^  niìde  I.  18 
h.  t.,  §  3  et  5  infr.  h.  L  —  »  1.  T  infr.  de  veri     sign.;  1.    3,  §   1   infr.   de  ito- 


1  Lib.  2  C.  19.  —  2 
§  5  infr.  h.  t.  —  ♦  1.  45 
C.  h.  t.  —  7  1.  1-2  supr 
mine  libero  exhih. 

(1)  Art.  1141  Cod.  civ.  italiano;  art.  207ó-20;6  Cocl.  parmense  ;  &rt  1383-1384  r„(i,  estense 
1491   Cod,  sardo  ;  art    1372-1373  Ood.  francese  ,  §  1035  e  seg.  Cod.  austriaco. 

(2)  Art.  lUi  Cod.  civ.  italiano;  art,    2077-2078   Cod.  parmense;  art  1385-138i3  Co(?  estense 
1193  Cod    sardo;  art.  1374-1375  Cod.  francese,  §   1035  e  seg.  Cod.  austriaco. 
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§  3.  Alterim,  inquit;  et  hoc  ad  utrum- 
que  sexuTQ  refertur. 

§  4.  Pupillu3  ^  sane  si  neji^otia  ges=e- 
rit,  post  Rescriptura  Divi  Pii  etiam  con- 
veniri  potest  in  id,  quod  factus  est  lo- 
cupletior  ;  agendo  antera  compensationem 
eius,  quod  gessit,  patitur.  ^^ 


^-  §  5.  Et  si  furiosi  negotia  gesserim, 
competit  mihi  adversus  eum  negotiorum 
gestorutn  actio.  Curatori  autem  furiosi  '^ 
vel  furiosae  adversus  eum  eamve  dan- 
dam  actionem  Labeo  ait.  ^^ 

§  6.  Haec  verba  :  sive  quis  negotia, 
qiiae  curusque.  quum  is  moritar,  faerìnt, 
gesserit,  significant  illud  tempus,  quo 
quis  post  mortem  alicuius  negotia  ges3Ìt; 
de  quo  fuit  necessarium  edicere,  quoniam 
neque  testatoris  iam  defuncti,  ncque 
hercdis,  ^^  qui  nonduin  adiit,  negotium 
gessisse  videtur.  Sed  si  quid  accessit  post 
mortem,  utputa  partus  et  foetus  et  fru- 
ctus,  vel  si  quid  servi  acquisierint,  etsi 
ex  bis  verbis  non  continentur,  prò  adie- 
cto  tainen  debent  accipi. 


§  7.  Haec  autem  actio  quum  ex  ne- 
gotio  gesto  oriatur,  et  berceli,  et  in  hc- 
redem  '^  competi t. 

§  8.  Si  exsecutor  a  Praetore  in  ne- 
gotio  meo  datus  doluin  mihi  fecerit,  da- 
bitur  mihi  adversus  eum  ^^  actio.  ^^ 

§  9.  Interdum  in  ne^ot'orum  gestorum 
actione.  Labeo  scribit,  dolum  solummodo 
versari;  nam  si  affectionc  coactus,  ne 
bona  mea  distrabantur,  negotiis  te  mcis 
obt  deria,  aequisàiinum  esse  dolum  dun 
taxat  te  praestare.  Quae  sententia  habet 
aequitatcm. 

§  10,  Hac  actione  tenetur  non  eolum 
is,  qui  gponte  et  nulla  necessitate  co- 
gente immisciiit  se  negotiis  alienis  et  ea 
gessit,  verum  et  is,  qui  aliqua  necessi- 
tate urgente  '^  vel  necessitatis  suspicione 
gessit. 
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§  3.  11  Pretore  soggiunge,  altrui;  ed 
anche  questo  si  riferisce  ad  ambedue 
i  sessi. 

§  4.  Se  un  pupillo  amministrò  gli  al- 
trui affari,  dopo  il  rescritto  dell'Impera- 
tore Pio,  potrà  certamente  essere  azio- 
nato in  quanto  egli  abbia  approfittato 
della  gestione,  e  se  egli  stesso  avrA,  pro- 
mosso l'azione,  gli  si  potrà  opporre  la 
compensazione,  per  quanto  dal  negozio 
gerito  venne  ad  approfittare. 

§  5.  Ancorché  io  obbia  amministrato 
gli  affari  di  un  furioso  mi  compete  coni 
tro  lui  l'azione  per  la  gestione.  E  La- 
beone  opina  che  si  deve  concedere  l'azio- 
ne anche  al  curatore  di  un  furioso  o  di 
una  furiosa  contro  di  esso  o  di  essa. 

§  6.  Queste  parole  —  se  alcuno  avrà 

AMMINISTR.VTO  GLI  AFFARI  CHE  TALUNO' 
POTEVA  AVERE  AL  TEMPO  DELLA  SUA  MORTE 

—  si  riferiscono  a  quel  tempo  in  cui 
dopo  la  morte  di  qualcuno,  altri  ne  ammi- 
nistrò gli  affari.  Su  di  ciò  fu  necessario 
fare  un  Editto;  poiché  in  tal  caso  pareva 
non  potersi  dire  che  si  fossero  ammini- 
strati gli  affari  del  testatore,  perchè  già 
defunto,  né  gli  affari  dell'erede  chi  non 
aveva  adito  ancora  l'eredit'i,  e  se  qualche 
cosa  si  accrebbe  dopo  la  morte,  come  i 
parti,  i  feti,  i  frutti  o  se  i  servi  avran 
fatto  qualche  acquisto,  quantunque  in 
queste  parole  non  s:)no  couìpresi,  tutto 
ciò  dovrà  ritenersi  accresciuto  a  favore 
del  proprietario. 

§  7.  Quest'azione  poi  che  nasce  d  i  un 
affare  amministrato  vien  concessa  all'e- 
re<le  e  contro  l'erede. 

§  8^.  Se  l'esecutore  che  mi  venne  dato 
dal  Pretore  in  un  mio  affare,  avrà 
agito  con  dolo,  mi  sarà  data  azione 
contro  di  lui. 

§  ''.  Scrive  Labeone  che  talvolta  per 
l'azione  di  negozio  gerito  si  é  tenuti  so- 
lamente del  dolo;  così  se  spinto  dall'af- 
fezione perchè  i  miei  beni  non  siano  di- 
strutti, ti  sarai  offerto  a  povvedere  ai 
miei  affari,  è  giustissuno  che  tu  sii  te- 
nuto soltanto  pel  dolo.  La  quale  sentenza 
è  conforme  a  giustizia. 

§  10.  É  tenuto  da  questa  azione  non 
solo  colui,  che  di  sua  volontà  e  non  co- 
stretto da  alcuna  necessità,  s'immischiò 
negli  altrui  affari  e  li  amministrò,  ma 
eziandio  colui  ch-i  li  amministrò  pressato 
da  qualche  necessità  reale  od  anche  ap- 
parente. 


»  I.  fi  in  pr.  ;  1.  87  in  pr,  iiif.  ;  1.  2  C.  li.  t.  —  W  v  1.  6  infr.  de  eompimat.  —  U 
l.if.  rie  ohltg.  et  act  —  >2  v.  1.  1,  |  2  iiilV.  (/e  eontrar.  tutti  —  "  liiinio  vl^lo  I.  28, 
ttipnl.  «erv.  —  »•  1.  (>  C.  li.  t.  —  W  I  21  hi  tiii.  inf.  coM.  —  W  |,  50  in  fin.  ,!,■  evict.  - 
t.;   L   4   in   fin.  C.  qui  tiare  tutor.;  1     2   C    <li:   hi-rrjl.  lut. 
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§  11.  Apu.l  Marcellu-n  libro  secundo 
Digestorom  quaeritur,  si,  quum  propo- 
suissem  nogotia  Titii  gerere,  tu  mihi 
inanclaveris,  18  vifc  gerain;  an  utraque 
actioiie  liti  possimV  Jilt  ego  puto  utrain- 
qiie  locum  habere,  quemadinodum  ipse 
Marcellui  scribit,  si  fideiussorem  ^^  ac- 
cepero  negotia  gesturus;  nam  et  hic  di- 
cit,  adversus  utruinquc  esse  actionem. 


4.    - 

binum. 


Uli'ianus.    Libro   xlv 


Sa- 


Sed  videamus,  an  fideiussor  hic  lia- 
liere  aliquam  actionem  possit;  et  veruni 
est,  negotiorum  gestorurn  eum  agere 
posse,  uisi  donandi  ^o  animo  fideiusait. 


§  11.  Nel  libro  secon  lo  dei  Digesti  di 
Marcello  si  fa  questione  se,  avendomi  io 
proposto  di  amministrare  gli  affari  di 
Tizio,  e  tu  avendomi  dato  mandato  di 
ciò  fire,  possa  io  valermi  contro  te  del- 
l'azione di  mandato,  e  dell'altra  di  ne- 
gozio gerito  contro  Tizio.  Ei  io  opino 
che  abbiano  luogo  ambedue;  siccome  lo 
stesso  Marcello  scrive,  nel  caso  che  una 
persona  si  sia  resa  garante  per  l'altra,  a 
favore  della  quale  io  stava  per  ammini- 
strare gli  affari;  nel  qual  caso  lo  stesso» 
insegna  esservi  azione  contro  ameudue. 

4    —  Ulpiaxo.  Libro  xlv  su  Sabino. 


Ma  questo  fideiussr>re  nel  caso  pre 
detto  potrà  avere  azione  alcuna?  È  certo 
che  egli  possa  a  sua  volta  esperire  azione 
npgotinriim  gestorurn  a  meno  che  non  ab- 
bia dato  fideiussioue  con  intenzione  di 
donare. 


5.  —  UnMANUs.  Libro  x  ad  Edictum. 

Item  si,  quum  putavi  ^^  a  te  mihi 
mandatum,  negotia  gessi,  et  hic  nascitur 
negotiorum  gestorum  actio  cessante 
mandati  actione.  Idem  est  etiam,  si  prò 
te  fideiussero,  dum  puto  mihi  a  te  man- 
datum esse. 


i^  1.  Sed  et  si,  quum  putavi  Titii 
negotia  esse,  quum  e.-isent  Sempronii, 
ea  gessi,  solus  tìempronius  mihi  actione 
negotiorum  gestorurn  tenetur. 


5.  —  Ui-PiAxo.   Libro  x  siill'Editto, 

Similmente  se  iella  supposizione  di 
avere  da  te  ricevuto  mandato,  ammini- 
strai gli  affari  tuoi,  nascerà  anche  qui 
l'azione  di  gestione  di  affari,  non  avendo 
luogo  l'aziona  di  mandato.  Lo  stesso  ac- 
cade se  avrò  dato  fideiussione  per  te, 
mentre  credevo  di  aver  ricevuto  mandato 
da  te. 

§  1.  Ma  se  amministrai  gli  affari  cre- 
dendo fossero  di  Tizio  mentre  p.ìi  erano 
di  Sempronio,  il  solo  Sempronio  é  tenuto 
verso  di  me  per  l'azione  di  gestione  di 
affari. 


6.  —  IuLtAXu.5.  Libro  ni  Digestorum 
scribit: 

Si  pupilli  tui  negotia  gesserò,  non 
mandatu  tuo,  sed  ne  tufelae  iudicio  te- 
nearis,  negotiorum  gestorum  te  habebo 
obligatum;  sed  et  pupillum,  ^2  modo  si 
locupletior  fuerit  facius. 


§  1.  Item  si  procuratori  tuo  ^^  ^a^. 
tuam  pecuniam  dedero  tui  ^i  contempla- 
lione,  ut  creditorem  tuum  vel  pignus 
tuum  liberef,  adversus  te  negot'Orum 
gestorum  habebo  actionem,  adversus 
eum,  cum  quo  contraxi,  nullam.  Q'iid 
tauien,  si  a  procuratore  tuo  stipulatus 
sum  ?  Fotest    dici,    superesse    mihi    ad- 


6.  —  Giuliano  nel  Libro  iii  dei  Di- 
gesti, scrive: 

S^  avrò  amministrato  gli  affari  del  tuo 
pupillo,  non  per  tuo  mandato,  ma  affin- 
ché tu  non  sii  tenuto  dall'azione  di  tu- 
tela, avrò  te  obbliajato  per  la  gestione 
degli  affari  ed  il  pupillo  solamente  in 
quanto  abbia  approfittato  della  mia  ge- 
stione e  siasi  per  esso  fatto    più    ricco. 

§  1.  Del  pari,  se  al  tuo  procuratore 
avrò  mutuato  danaro  per  riguardo  a  te, 
onde  paghi  il  tuo  creditore  o  liberi  il  tuo 
pegno,  avrò  coatro  di  te  l'azione  di  ge- 
stione di  affari,  non  ne  avrò  invece  con- 
tro colui  col  quale  contrassi.  Che  si  dirà 
se  avrò  stipulato  dal  tuo  procuratore? 
Potrà  dirsi  che  mi  resta  sempre   contro 
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versus  te  negotiarum  gestorum  actionem, 
quia  ex  abundanti  hanc  stipulationera 
interposui. 

§  2.  Si  quis  pecuniam  vel  aliamquan- 
daui  rem  ad  me  perferendam  acceperit, 
quia  meuin  iiegotium  gessit,  negotioruui 
gestorum  mibi  actio  adversus  eum  com- 
petit. 

§  3.  Sed  et,  si  quisnegotia  inea  gessit 
nou  mei  contemplatione,  sed  ^^  sui  lucri 
causa,  Labeo  scripsit,  suum  euin  potius, 
quam  meum  iiogotìum  gessisse;  qui 
enim  d*praedandi  causa  acceiit,  suo 
Jucro,  non  meo  commodo  studet.  Sed  ni- 
bilominus,  imo  magis  et  is  tenebitur  nc- 
gotiorum  gestorum  actione.  Ipse  tamen 
si  circa  res  meas  aliquid  impenderit,  non 
in  id,  quod  ei  abest,  qu'a  improbe  ad 
negotia  mea  accessit,  sed  -"  in  quo  l  ego 
locupletior  factus  sum,  babet  contra  me 
actionem. 


§  4.  Si  quis  ita  simpliciter  versatus 
■est,  ut  suum  negotiuin  in  suis  bonis 
quasi  meum  gessc-rit,  nulla  ex  utroque 
latere  nascitur  actio,  quia  nec  tides  bona 
boc  patiatur.  Quodsi  et  suum  et  meum 
quasi  meum  gesserit,  in  meum  tenebi- 
tur; nam  et  si  2''  cui  mandavero,  ut 
meum  negotium  ^erat,  quod  mibi  tecum 
erat  commune,  dicendum  esse  Labeo  ait, 
si  et  tuum  gessit  sciens,  negotiorum  ge- 
storum eum  tibi  teneri. 


§  5.  Si  cj-uis  quasi  ^s  servus  mens  ne- 
{.otium  meum  gesserit,  quum  esset  vel 
libertus,  vel  ingenuus,  dabitur  negotio- 
rum  ge^jtorum  actio. 

§  G.  Sed  si  ego  tui  filil  negotia  ges- 
serò, vel  servi,  videamus,  an  tecum  ne- 
gotiorum  gestorum  babeam  at-tionem.  Et 
uiihi  videtiir  verum,  quod  Labeo  distìn- 
guit  et  Pompoiiius  libro  vicesimo  sexto 
probat,  ut,  si  quidem  contemplatione  tui 
negolia  gesài  peculiaria,  tu  mibi  tenea- 
ris;  quodsi  amicitia  ^^  fìlii  tui  vel  servi, 
vel  eorum  contemplatione,  adversus  pa- 
trem  voi  dominum  <le  peculio  duntaxat 
dandam  actionein.  Idemque  est,  etsi  sui 
iuria  cs.se  eoa  putavi,  nam  etsi  aervum 
non  ncct'ssarium  emero  filio  tuo,  et  tu 
ratum  babueris,  nihil  agitur  ratibal)i 
tiene.  lv)dem  loco  Pomponius  acribit  boc 
adiecto,  riuod  putat,  etsi  i>ibil  sit  in  pe- 
culio, quouiam  plus  patri  dominove  do- 


di te  l'azione  di  gestione  di  affari,  perchè 
interposi  •  questa  stipulazione  per  un 
dippiù. 

§  2.  Se  taluno  avesse  ricevuto  danaro 
od  altra  cosa  qualunque  per  portarmela, 
poicbè  amministrò  un  mio  affare,  com- 
pete a  me  contro  di  lai  l'azione  di  gestione 
di  affari. 

§  3.  Se  alcuno  amministrò  i  miei  af- 
fari, non  per  un  riguardo  a  me,  ma  per 
suo  guadagno,  Labeone  scrisse  doversi 
ritenere  ch'egli  abbia  fatto  piuttosto  il 
Silo  che  il  mio  interesse;  poiché  chi  si 
fa  innanzi  con  animo  di  depredare,  ago- 
gna al  proprio  guadagno,  non  al  mio  in- 
teresse. Nondimeno,  anzi  a  maggior  ra- 
gione anche  questi  è  tenuto  coH'azione  di 
gestione  di  affari.  Se,  però,  egli,  per  le 
mie  cose  avrà  fatto  qualche  spesa  ha 
contro  di  me  l'azione  non  per  ciò  che 
soffre  di  danno,  poiché  per  malvagio  fine 
s'intromise  ne'  miei  affari,  ma  solo  per 
quanto  io  ne  sarò  divenuto  più  ricco. 

§  4.  Se  alcuno  per  eccessiva  sempli- 
clti  amministrò  un  suo  affare,  riguar- 
dante il  suo  p  itrimonio,  come  se  fosse  mio, 
nessuna  obbligazione  nascerà  di  ambe 
le  parti,  non  permettendolo  neppur  la 
buona  fede.  Che  se  invece  egli  abbia  am- 
ministrato ed  il  suo  ed  il  mio,  credendo 
tutto  affare  mio,  sarà  tenuto  solo  pel  mio. 
C!o3Ì  se  avrò  dato  mandato  ad  alcuno  di 
amministrare  un  mio  affare,  che  teco  ini 
ora  comune,  Labeone  dice  doversi  deci- 
dere che,  se  sapendolo  amministrò  ancor 
il  tuo,  egli  sia  tenuto  verso  di  te  per  ge- 
stione di  affari. 

§  5.  Se  alcuno,  quasi  fosse  un  servo 
mio,  amministrò  un  mio  aft'are,  mentre 
era  liberto  od  ingenuo,  gli  si  darà  l'azione 
di  gestione  di  affari. 

§  ().  Se  io  avrò  amministrato  gli  af- 
fari di  un  tuo  figlio  o  di  un  servo,  ve- 
diamo se  potrò  avere  contro  di  te  azione. 
Ivi  a  me  sembr;i  vera  la  distinzione  di  La- 
beone  che  Pomponio  at  prova  nel  lib.o 
ventisei,  cioè,  che  se  per  riguardo  a  te 
araminifctrai  affari,  tu  sarai  a  me  tenuto, 
che  se  io  feci  per  amicizia  del  figlio  o 
del  servo  tuo  o  a  riguardo  di  essi  contro 
del  padre  o  del  padrone,  mi  spetterà 
soltanto  l'azione  di  jìcculio.  Lo  stesso  è 
se  li  credetti  sui  iuria;  cosi  s-;  avrò  com- 
]ir;it(i  1111  -crvo  imn  ncrr-s.irin  r,l  timli-lio 
.:  tu  lo  n,\i'ai  rat;iir;it.M.  colhi  latilica 
niente  .si  opera;  lo  «cri ve  l'oÉiiponio  nello 
stciso  luogo  airgiungendovi  esser  sua  opi- 
nione, che  se  non  presenta  a'cun    mar- 
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betur,  et  in  patrem  dandam  actionem 
in  quantum  locuplctior  ex  mea  admini- 
stratione  tactus  sit. 


§  7.  Sed  si  liominis  liberi,  qui  tibi 
bona  fi  ie  serviebat,  negotia  gesserò,  si- 
quidein  putaus  tuuin  esse  servum  gessi, 
Pomponius  scribit,  earuin  rerum  pecu- 
liaruin  causa,  quae  te  sequi  debent,  te- 
cum  mihi  fore  negotiorum  gestorum 
actionem,  earuin  ver  )  rerum,  quae  ip- 
sum  sequuntur,  non  tecum,  s-;d  cum 
ipso.  Sed  hì  liberum  seivi,  earam  quidem 
rerum,  quae  eum  sequuntur,  habe'oo  ad- 
versus  eum  actionem,  earum  vero,  quae 
te  sequuntur,  adversus  te. 

§  8.  Si  Titii  servum  putans,  qui  erat 
Sempronii,  dedero  pe^:uniam,  ne  occide- 
retur,  ut  Pomponiu-s  ait,  habebo  nego- 
tiorum gestorum  adversus  Sempronium 
actionem. 

§  9.  Item  quaeritur  apud  Ped^um 
libro  septimo  :  Si  Titiuin  quasi  ^"debito- 
rem  tuum  extra  indie  um  admovero,  et  Ì3 
miiii  solverit,  quum  debitor  ^'  non  esset, 
tuque  postei  cognoveris  ^^  et  r-itum  ha- 
hueris,  an  negotiorum  gr-storuiu  actione 
me  po-isis  convenire?  Et  ait,  dubitari 
posse,  quia  nullum  negotium  tuum  ge- 
stum  est.  quum  debitor  tuus  non  fuerit 
Sed  ratihibitio,  ^'^  inquit,  fecit  tuum  ne- 
gotium, et  sicur  ei,  a  quo  exactum  est, 
adversu-i  eu'u  datar  repetitio,  ^t  qui 
ratuiH  liabuit,  ita  et  ipsi  debebit  post 
ratihabitionem  adversus  me  competere 
actio.  Sic  ratihabitio  constituet  ^^  tuum 
ne^jotium,  quod  ab  initio  tuum  non 
erat,  sed  tua  contomplatione  gestum. 


§  10.  Idem  ait,  si  Titii  debitorcm,  cui 
te  heredem  putabam,  quum  esset  Seius 
heres,  convenero  similiter  et  exegero, 
mox  tu  ratum  habueris,  e^se  mihi  ad- 
vei-sus  te,  et  tibi  mutuam  negotiorum 
gestorum  actionem.  ^"^  Atqui  alienum  ne- 
gotium gestum  est,  sed  ratihabitio  hoc 
eonciliat;  quae  res  efHcit,  ut  tuum  ne- 
gotium gestum  videatur,  et  a  te  here- 
ditas  peti  possit. 


§  11.  Quid  ergo,  inquit  Pedius,  si, 
quum  te  heredem  putarem,  insulam  ful- 
sero  h  'reditariam,  tuque  ratum  habueris. 


gine  il  peculio,  come  se  il  peculio  fosse 
minore  del  del)ito  verso  il  padre  o  il  pa- 
drone, si  debba  dare  l'aziono  contro  del 
padre,  solo  in  quinto  per  la  mia  ge- 
stione   sia   divenuto  più  ricco. 

§  7.  Ma  se  avrò  amministrato  affari 
di  un  uomo  libpro,  il  quale  a  te  serviva 
in  buona  fede,  e  credendolo  tuo  servo 
amministrai,  Pomponio  scrive  che  per 
causa  di  quelle  cose  peculiari,  le  quali 
debbono  riguardarsi  tue,  io  avrò  contro 
te  l'azione  di  gestione  di  affari,  e  per 
quelle  cose,  che  debbino  riguardare  lui, 
l'avrò  non  contro  te,  bensì  contro  lui. 
Ma  se  seppi  lui  esser  libero,  ancora  per 
quelle  cose  che  lo  riguardano  avrò  azione 
contro  di  lui,  per  quelle  che  riguardano  te 
contro  di  te. 

§  8.  Se  credendo  di  Tizio  quel  servo 
che  era  di  Sempronio,  avrò  dato  danaro 
perchè  non  fosse  ucciso,  avrò  come  dice 
Pomponio,  contro  Sempronio  azione  di 
gest  one  di  affari. 

§  9.  Si  trova  la  seguente  questione 
presso  Pedio  al  Lbro  settimo,  lo  ho  stra- 
giudizialmente  richiesto  del  pagamento 
Tizio  quisi  tuo  debitore,  e  l  egli  mi  paga, 
mentre  debitore  non  era,  tu  poscia  il  sa- 
penti e  ratificasti,  mi  potrai  convenire 
coH'azione  di  gestione  di  affari?  E  dice 
Pedio  potersene  dubitare;  poiché  non  fu 
amministrato  alcun  tuo  affare,  non  es- 
sendo quel  tale  tuo  debitore.  Ma  la  ra- 
tifica, soggiunge,  fe^e  tuo  lo  affare  e 
siccome  a  colui,  dal  quale  si  è  esatto 
indebitamente,  è  data  la  ripetizione  con- 
tro colui  che  ratificò,  cosi  a  te  dovrà 
dopo  la  ratifica,  competere  contro  di  me 
l'azione.  Per  tal  modo  la  ratifica  costi- 
tuirà tuo  lo  affare,  che  dal  principio  tuo 
non  era,  ma  che  per  tuo  riguardo  fu 
gerito. 

§  10.  Ugualmente  dice  che,  se  avrò 
convenuto  in  giudìzio  ed  avrò  esatto  da 
un  debitore  di  Tizio,  di  cui  credeva  che 
tu  fossi  erede,  mentre  invece  l'erctle  di 
Tizio  era  Seio,  e  poscia  tu  avrai  ciò  ratifi- 
cato, avremo  scambievolmente,  io  contro 
di  te,  e  tu  contro  di  me  l'azione  di  ge- 
stione di  affari.  Eppure  si  é  amministrato 
uà  affare  altrui;  ma  la  ratifica  produce 
un  tale  effetto  e  fa  si  che  si  ritenga  aver 
io  amministrato  un  affare  tuo,  e  che  tu 
possa  domandare  l'eredita 

§  11.  Che  avverrà,  dice  Pedio,  se  io 
credendo  te  erede,  avrò  puntellato  un 
caseggiato  dell'eredit'i,  e  tu  ciò  abbia  rati- 
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an  sit  mihi  adversus  te  acio?  Sed  non 
fore  ait,  quum  hoc  facto  meo  alter  sit 
locupletatus,  et  alterius  re  ipsa  gestum 
negotium  sit,  nec  possit,  qiiod  alii  acqui- 
situin  est  ipso  gesta,  hoc  tuum  negutium 
videri. 
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ficatoV  Ho  forse  azione  contro  di  te?  Ma 
risponde  che  così  non  avverrà;  poiché 
da  questo  mio  fatto  ne  ha  eschisivainente 
tratto  vantaggio  un  altro,  ed  invero 
l'affare  di  un  altro  si  é  gerito  ;  ne  può 
sembrare  affare  tuo  quest'utile  che  ad 
un  altro  si  è  procacciato  con  la  gestione 


§  12.  Videamus  in  persona  eius,  qui 
negotia  administrat,  si  quaedam  gessit, 
quHcdam  non,  contemplatione  ^^  tamen 
cius  alius  ad  haec  non  accessit,  etsivir 
diligens,  quod  ab  eo  exigimus,  etiam  ea 
ge^turus  fuit;  an  dici  debeat,  negotio- 
rum  gestorum  eum  teneri  et  propter  ^^ 
ea,  quae  non  gessit?  Quod  hic  puto  ve- 
rius.  Certe  si  quid  a  se,^^  exigere  debuit, 
piocul  dubio  hoc  ei  imputabitur;  quam- 
quam enim  hoc  ei  imputari  non  possit, 
cui*  alios  debitores  non  convenerit,  quo- 
niam  ^°  conveniendi  eos  iudicio  faculta- 
tcm  non  habuit,  qui  *^  nuUam  actionem 
intendere  potuit,  tamen  a  semetipso  cur 
non  exegerit,  ei  imputabitur;  et  si  forte 
non  fuerit  usurariu  i'  debitum,  incipit  ^^ 
esse  usurarium,  ut  Divus  Plus  Flavio 
Longino  rescripsit,  nisi  forte,  inquit,  usu- 
ras  ei  remiserat; 


7.  —  Paui.us.  Libro  ix  ad  Edictum. 

quia  tantundem  in  bonae  fidei  iudieiis 
ofticium  iudicis  ''^  valet,  ^^  quantum  in 
stipulatione  nominatim  eius  rei  facta 
interrogati©. 


8.  —  Ulpianus.  Libro   x  ad  Edictum. 

Si  autem  'n  fuit,  qui  negotia  admiai- 
stravit,  a  quo  mandatum  non  exigebatur, 
posse  ei  imputari,  cur  oblata  de  rato 
cautione  eum  non  co  ivenit,  si  modo  fa- 
cile ei  fuerit  satisdare.  Certe  in  ""^  sua 
persona  indubitatum  est  ;  et  ideo  si  ex 
causa  fuit  obligatus,  quae  certo  tempore 
fiuicbatur,  "^^  et  tempore  liberatus  est, 
nihilominiisnegotiorum  gestorum  actione 
erit  obligatus.  Idem  erit  dicendum  et  in 
ea  causa,  ex  qua  heres  non  tenetur,  ut 
MarccUus  scribit. 


§  12.  Vediamo  quello  che  si  debba 
pensare  di  colui,  che  amministrando  af- 
fari altrui,  alcune  cose  fece,  altre  omise 
di  fare,  senza  che  in  riguardo  a  'ui 
niun'  altro  assumesse  la  gestione  de  1  ; 
co-se  omesse,  bencliè  un  uomo  dilii^ente, 
quale  si  esige  sia  un  gestore,  avrebbe 
gerito  anche  quelle;  si  dovrà  forse  dire 
ch'egli  sia  passibile  ùeWactio  negotlorum 
ge&torum  anche  per  le  cose  non  gerite? 
Questo  credo  più  giusto.  Certamente  è  re- 
spon  cabile  di  ciò  che  egli  non  esigette  da 
se  stesso;  poiché  sebbene  non  gli  possa 
essere  imputato  il  non  aver  convenuti  gii 
altri  debitori,  per  il  motivo  che  non  avendo 
mandato  non  potava  chiamarli  in  giudizio; 
nondimeno  gli  può  essere  imputato  il  non 
aver  pagato  ciò  che  doveva  egli  stesso; 
ed  ancorché  il  debito  non  fosse  soggetto 
ad  interessi,  comincia  ad  esservi  soggetto, 
come  r  Imperatore  Pio  rescrisse  a  Flavio 
Longino,  ammenoché  per  altro,  dice  egli, 
questi  non  gli  siano  st  iti  co  idon  iti  ; 

7.  —  Paolo.  Lbro  ix  sull'Editto. 

perché  nelle  azioni  di  buona  fede  l'uf- 
ficio del  giudice  in  riguardo  agli  inte- 
ressi vale  quanto  l'interrogazione,  da  cui 
risultassero  che  fossero  stati  espressa- 
mente stipulati. 

8.  —  Ulpiano.  Libro  x  sull'Editto. 

Se  poi  quegli  che  amministrò  gli  af- 
fari è  una  di  quelle  persone  che  non  ab- 
bisognano di  mandato,  gli  potrà  rssere 
imputato  di  non  aver  chiamato  in  giu- 
dizio il  debitore  di  quegli,  di  cui  geriva 
gli  affari,  offrendo  cauzione^  di  ratilica, 
qualora,  per  altro,  egli  ave.-*s(>,  potnt)  fa- 
ci hnente  darla;  e  sarà,  senza  dubbi»',  tanto 
più  responsabile  se  non  si  sarà  curato 
di  pagare  egli  stesso  il  suo  debito  Per 
cui  se  egli  era  obbligato  a  motivo  Ji  una 
causa  che  non  doveva  durare  che  sino 
ad  un  certo  tempo  e  per  essere  scorso 
questo  termine  si  trovi  liberato,  egli  ne 
sarà  responsabile,  sempre  coll'azione  di 
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§  1.  Itcìn  si  fuaduin  timrn  '^  vel  ci- 
vitatid  per  obreptionem  pedero  negotiuia 
tuuin  vel  civiratis  gerens,  et  ampliores, 
quim  oportuit,  tVuet'is  fuero  coiiseìutus, 
debebo  '*  hoc  ipsum  tibi  vel  Reipublieae 
praestare,  lieet  petere  non  potiierim. 


§2.Siquocunque  ino-lo  ratio  conpensa- 
tionis  habita  non  est  a  iulice,  ^^  potest 
contrario  iudicio  agi.  Quodsi  po5t  exa- 
minationem  reprobatae  fuerint  pensatio- 
nes,  verins  est,  quasi  re  iudicata  amplius 
agi  contrario  iudicio  non  poss  >,  quia  cx- 
cep'io  rei  iulicatae  opponenda  est. 

§  H.  Iuli>inu3  libro  tertio  tractat  :  Si 
ex  duobus  soe  is  a, ter  me  prohibuerit 
administrar.?,  alter  non,  an  adversus 
eum,  qui  non  prohibuit,  habeaui  nego- 
tiorum  gestorum  aetionem?  Movetur  eo, 
quoddi  data  f'uerit  adversus  eum  actio, 
necesse  erit  et  eum  pertingi,  qui  vetuit. 
Sed  et  illud  esse  iniquum,  eum,  qui  non 
prohibuit,  alieno  facto  liberar!,  quum, 
si  mutuam  pecuniani  alteri  ex  sociis 
prohibente  socio  dedissem,  utique  eum 
obligarem.  Et  puto  secundum  lulianum 
debere  dici,  siiperessc  contri  eum,  qui 
non  prolubiiit,n^gotioruin gestorum  aetio- 
nem, ita  tamen,  ut  is,  qui  prohibuit,  ex 
nulla  parte  nenpio  per  sociuin,  neque 
per  ipsuin  aliquid  dainni  sentiat. 


9.  —  ScAEVOLA.  Libro  i  Quaestionuin. 

Pomponius  scribit,  si  nejjotiuin  a  te, 
quainvis  male  gestum,  probavero,  iiego- 
tioruin  tamcn  gestorum  te  mihi  non  te- 
neri. Videnduin  ergo,  ne  in  dubio,  ho^ 
an  ratum  habeam,  actio  negotioruaa  ge- 
storu  n  pendeat;  nain  quomoio,  quum 
semel  coeperit,  nuda  voluntate  tolletur? 
sed  superius  ita  verum  se  putare;  si  ^'^ 
dolus  nialus  a  te  absit.  Scaevola  :  imo 
puto,  etsicomprobem,  adliuc  negotiorum 
gestorum  actionetn  esse  ;  sed  eo  dictum, 
te  mihi  non  teneri,  quod  reprobare  -'^ 
non  52  possim  semel  probatum,  etquem- 
admodum,  quod  utiliter  gestum  est, 
necess^e  est  ^^  apud  iudicem  prò  rato 
haberi,  ita  omne,  quod  ab  ipso  probatum 


gestione  di  affari.  Lo  stesso  si  dir;',  in 
quella  lausa,  per  la  quale  l'erede  none 
tenuto,  come  scrive  Marcello. 

§  1.  Del  pari  ae  amministrando  i  tuoi 
affari  o  quelli  di  una  cittì  doiiaadai 
per  obreptionem  di  essere  messo  in  pos- 
sesso di  un  fondo  tuo  o  della  citt's  td 
ho  percepito  maggiori  frutti  di  quelli  che 
erano  dovuti,  dovrò  renderne  conto  a  te 
o  alla  Repubblica,  quantunque  non  avdssi 
potuto   domandarli. 

§  2.  Se  in  qualunque  modo  non  fu  dal 
giudice  presa  ad  esame  la  domanda  di 
compensazione;,  si  può  esperire  l'azione 
contraria  di  gestione.  Ma  se,  dopo  esam?, 
vennero  rigettate  le  compensazioni,  n)n  si 
potrà  agire  coira:iionecontraria,  perchè  vi 
si  opporrà  l'eccezione  della  cosa  giudicata. 

§  ò.  Nel  libro  terzo  Giuliano,  tratta 
la  seguente  questiona.  Se  di  due  soci  uno 
solo  mi  abbia  pro.bito  di  amministrare» 
ho  forse  l'azione  di  gestione  di  affari 
contro  quello  che  non  proibì?  La  diffi- 
coltà sta  in  ciò  che  se  si  concede  l'azione 
contro  di  lui,  bisogna  necessariamente 
che  danneggi  anche  l'altro  socio;  e  si- 
milmente ripugna  all'equità  che  quegli 
il  quale  non  proibì  venga  liberato  per 
un  fatto  altrui.  Cosicché  se  io,  per  esem- 
pio, avessi  mutuato  danaro  a  questo 
socio,  a  malgrado  della  proibizione  del- 
l'altro, questi  sarebbe  nondimeno  obbli- 
galo verso  di  me.  Penso  adunque  con 
Giuliano  che  abbia  luogo  l'azione  di  ge- 
scione  di  affari  contro  colui  che  non 
proibi,  ma  in  guisa  che  quegli  il  quale 
proibì,  non  debba  avere  alcun  dinno  nò 
a  motivo  del  suo  sojio,  nò  a  motivo  del 
gestore. 

9.  —  ScEVOL.v.  Libro  i  delle  Questioni. 

Scrive  Pomponio  che  S3  io  avrò  ap- 
provato la  tua  gestione,  sebbene  sia 
stata  mal  eseguita,  pure  non  ho  più  con- 
tro di  te  l'azione  di  gestione  di  affari. 
Bisogna  indagare,  adunque,  affinchè  non 
resti  in  dubbio  se  la  ratifìci  possa  la- 
sciar sussistere  l'azione  di  gestione  di 
affari;  imperocché  se  questa  azione  ebbe 
luogo  una  volta,  come  potrà  distruggerla 
un  atto  di  nuia  volontà?  Ma  però  Pompo- 
nio aveva  detto  prima  che  egli  pensava 
ciò  essere  vero  nel  caso  che  il  gestore  non 
fosse  imputabile  di  dolo  malo,  ocevola  su 
questo  proposito  opina:  Io  penso  che  ad 
ojta  della  mia  approvazione,  abb'a  sem- 
pre luog 3  l'azione  di  gestione  di  affari  ;  in- 
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est  Ceteruin  si,  ubi  probavi,  non  est 
negotiorum  actio,  quid  fiet,  si  a  debi- 
tore meo  exegerit,  et  probaverim,quem- 
admoduin  recipiarn  ?  itein  si  vendide- 
rit?ipsedeniqae,  si  quid  irapendit,  quem- 
admodum  recipiet  ?  Nam  utique  mau- 
datuin  non  est  ;  erit  igitur  et  post  rati- 
habitioneiu  negotiorum  gestorum    actio. 


IO.  —  Ulpianus.  Libro  x  ad  Edictum. 

Sed  an  ultro  ^*  milii  tribuitur  actio 
sumtuurn,  quos  feci  ?  Et  puto  compe- 
tere, nisi  specialiter  id  actum  est,  ut 
neuter  adversus  alterumhabeatactionem. 

§  1.  Ts  autem,  qui  negotiorum  ge- 
storum agit,  non  soium  si  efFectum  ha- 
buit  negotium,  quod  gessit,  actione  ista 
utetur.  sed  suffi^^'it,  si  utiliter  gessit,  ^^ 
etsi  efFectum  non  liabuit  negotium  ;  et 
ideo,  si  insulam  fulsit,  vel  servum  aegrum 
curavit,  ^^  etiamsi  insula  exusta  est,  vel 
servus  obiit,  aget  negotiorum  gestorum; 
idque  et  Labeo  probat.  Sed  ut  Celsus 
refert,  Proculus  apud  eum  notat,  non 
semper  debere  dari.  Quid  enim,  si  eam 
insniam  fulsit,  quam  dominus  quasi  im- 
par  sumtui  dereliquerit,  ^^  vel  quam  sibi 
necessariam  non  putavit  ?  Oneravit,  in- 
quit,  dominum  secunduin  Labeonis  sen- 
tentiam,  ^^  quum  unicuique  liceat  et 
danini  infecti  nomine  rem  derelinquere. 
Sed  istam  sententiain  Celsus  eleganter 
deridet;^^  is  cnim  negotiorum  gestorum, 
inquit,  habet  actionem,  qui  utiliter  ne- 
gotia  gessit;  non  autem  utiliter  negot'a 
gerit,  qui  rem  non  necessariam,  vel  quae 
oneratura  est  patreinfainilias,  aggreditur. 
luxta  hoc  est  et  quod  lulianus  scribit, 
eum,  qui  insulam  fulsit,  vel  servum  ae- 
grotum  curavit,  liabere  negotiorum  ge- 
storum actionem,  si  utiliter  hoc  faceret, 


terpretando  la  frase:  ta  non  sarai  tenuto 
verso  di  m",  semplicemente  nel  senso  che 
io  non  possa  disapprovare  ciò  che  una 
volta  ho  approvato;  e  nello  stesso  molo 
che  si  deve  tenere  per  valido  e  fermo 
dinanzi  al  giudice  ciò  che  fu  ammini- 
strato utilmente;  così  dovrà  tenersi  per 
fermo  tutto  ciò  che  fa  approvato  dal  pa- 
drone dell'affai'e.  Del  resto,  se  dopo  l'ap- 
provaziona  non  dovesse  più  aver  luogo 
l'azione  di  gestione  di  negozio,  come  si 
provvedere  nel  caso  che  il  gestore  avesse 
esatto  il  credito  dal  mio  debitore,  ed  io 
approvata  l'esazione?  come  potrò  farmi 
pagare  quanto  egli  ha  ricevuto,  il  prezzo 
di  quanto  egli  ha  venduto?  E  finalmente 
come  potrà  il  gestore  ottenere  rimborso 
di  quanto  avesse  speso,  non  essendovi 
stato  al  certo  mandato?  Ma  appunto 
perchè  mandato  non  vi  è  cosi,  bisogna 
dire,  che  dopo  l'approvazione  vi  è  an- 
cora l'azione  di  gestione  di  affari. 

10.  —  Ui.PiANO.  Libro  X  sull'Editto. 

Mi  sarà  forse  concessa  anche  l'azione 
per  le  spese  da  me  fatte?  Credo  che  si, 
a  meno  che  non  si  abbia  convenuto  che 
le  parti  non  abbiano  azione  una  contro 
l'altra. 

§  1.  Colui  che  procede  coU'azione  della 
gestione  di  affari,  può  farlo  non  solo 
quando  l'affai-e  abbia  avuto  il  suo  ef- 
fetto, ma  anche  quando  abbia  ammini- 
strato utilmente,  sebbene  senza  effetto: 
cosi,  se  taluno  riparò  una  casa  o  curò 
un  servo  ammalato,  ancorché  la  casa  in 
seguito  sia  andata  distrutta  per  incendio 
o  il  servo  sia  morto,  avrà  l'a^zione  di  ge- 
stione di  affari.  Il  qual  parere  è  appro- 
vato anche  da  Labeone.  Ma  nota  Pro- 
culo, a  detta  di  Celso,  che  ciò  non  pro- 
cede sempre.  Infatti  che  dovrà  dirsi  se 
il  gestore  abbia  riparato  una  cosa  che 
il  proprietario  aveva  abbandoni to  perchè 
non  portava  la  spesa  o  perchè  non  la 
giudicava  a  lui  necessaria?  Avrà  impo- 
sto, egli  dice,  un  peso  al  padrone,  se- 
condo l'opinione  di  Labeone,  essendo  le- 
cito ad  ognuno  di  abbandonare  la  cosa 
a  fine  di  non  rimanere  resp  )nsabile  del 
danno  temuto  Ma  Celso  benissimo  con- 
futa questa  opinione,  dicendo  che  tutto 
si  risolve  col  principio  che  cioè  l'azione 
è  data  solo  a  colui  che  amministrò  util- 
mente gli  affari;  e  non  amministra  util- 
mente quegli  che  spende  sopra  una  cosa 
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licet  ^^  eventus  non  sit  secutus.  Ego 
quaero,  quid,  si  putavit  se  utiliter  fa- 
cerpj  set]  patrifamilias  non  expediebat? 
dico  hunc.  non  habiturnm  negotiorum 
gestoruin  actionern;  ut  enitn  eventum 
noa  spectemus,  debet,  utiliter  esse  coe- 
p  tum. 


Il    —  PoMPONius.   Libro  xxi  ad  Quin- 

tuin  Mucium. 

Si  uegotia  absentis  et  ignorantis  ge- 
ras,  et  culpam,  ^'  et  dolum  praestai-e 
debes.  Sed  Proculus,  interdnra  *^'^  etiam 
casum  praestare  debere,  veluti  si  novuin 
negotium,  quod  non  sit  solitus  absens 
facere,  tu  nomine  eius  geras,  vcUiti  ve- 
nales  novicios  '^^  coémendo,  vel  aliquam 
negotiationem  ineundo.  Nam  si  quid 
damnum  ex  ea  re  secutum  fuerit,  te  se- 
quetur,  lucrum  vero  absentem  ;  quodsi 
in  quibusdam  lucrutn  factum  fuerit,  in 
quibusdain  damnum,  absens  pensare  lu- 
crum cum  damno  debet.  ^'^ 


non  necessaria  o  gravosa  per  un  padre 
di  famiglia.  Conforme  a  questo  è  quanto 
scrive  anche  Griuliano,  cioè  che  quegli  il 
quale  riparò  una  casa  o  curò  un  servo 
ammalato,  ha  la  azione  di  gestione  di 
affari,  se  fece  una  cosa  utile,  quantunque 
non  sia  stata  coronata  da  felice  esito.  Io 
domando  :  che  sarà  se  taluno,  credendo 
di  gerire  utilmente  fece  cosa  che  non  era 
nell'interesse  del  padre  di  famiglia.  Dico 
che  costui  non  ha  l'azione  di  gest'one  di 
affari,  imperocché  pur  non  avendo  ri- 
guardo al  buon  successo,  bisogna  almeno 
sempre  che  l'intrapresa  sia  utile. 

II.  —  Pomponio.  Libro  xki  su  Quinto 
Mucio. 

Se  amministri  gli  affari  di  un  assente 
e  senza  sua  saputa,  sei  tenuto  per  la 
colpa  e  per  il  dolo.  Via  Proculo  opina 
che  talvolta  tu  debba  essere  tenuto  an- 
che al  caso;  come  sa  tu  avessi  fatto  al- 
cunché di  nuovo  che  colui  che  è  assente 
non  era  solito  fare;  se  comperasti  servi 
novizii,  od  hai  assunto  altra  simile  im- 
presa; in  tal  caso  la  perdita  sarà  tua.  il 
guadagno  dell'assente.  Ohe  se  vi  fu  per- 
dita in  un  affare  e  guadagnò  in  un  altro, 
l'assente  dovrà  compensare  il  lucro  col 
dauno. 


12. 


Ulplvnus.  Libro  x  ad  Edictum. 


Su'^cessori  eius,  cuius  fuerunt  negotia, 
qui  *^^  apud  hostes  deeessit,  haec  actio 
danda  erit. 

§  1.  Sed  si  filiifamilias  militis  defuncti 
testamento  facto  gessi,  aimìliter  erit 
danda  actio. 

§  2.  Sicut  autem  in  negotiis  vivorum 
gestis  sufficit  utiliter  negotium  gestum  ^^ 
ita  et  in  bonis  mortuorum,  licet  diversus 
exitus  sit. 


13.  —  Paui-us.  Libro  ix  ad  Edictum. 

Debitor  raeus,  qui  mihi  quinquaginta 
debebat,  deeessit;  huius  hereditatis  cu- 
rationem  suscepi,  et  impendi  decem; 
deinde  redacta  ex  venditione   rei    here- 


12.  —  Ulpiano.  Libro  x  sull'Editto. 

Cotesta  azione  dovrà  concedersi  al 
successore  di  colui  i  cui  affari  furono 
geriti  e  che  sia    morto  presso  il  nemico. 

§  1.  Parimente  si  dovrà  concedere  l'a- 
zione se  avrò  amministrato  gli  affari  di  un 
milite  figlio  di  famiglia  che  mori  dopo 
aver  fatto  testamento. 

§  2  Allo  stesso  modo  che  in  ordine 
alla  gestione  degli  affari  di  un  uomo 
vivo,  basta  che  l'amministrazione  sia 
stata  gerita  utilmente,  cosi  basterà  pure 
quando  si  tratti  degli  affari  di  persona 
morta,  indipendente  dal  risultato  remoto 
del  negozio  gerito. 


13. 


Paolo.  Libro  ix  sull'Editto. 


Mori  uu  tale  che  mi  doveva  cinquanta; 
assunsi  la  curatela  della  sua  eredità  e 
spesi  altri  dieci;  indi,  venduta  la  so- 
stanza ereditaria,  ricavai  cento,  che  posi 


60  supr  in  pr.  h.  §  ;  1. 12  in  fin,  ;  !.  13,  22,  infr.  h.  t.  ;  1.  17  in  pr.  infr.  de  in  rem  verso  ;  1.  3,  §  7 
infr.  de  contrar.  tutelae  ;  adde  I.  38  circa  fin.  infr.  d.  heredU.  petit.  —  «1  1.  20  vers.  secundum  quae, 
C.  h.  t.  ;  1.  24  C.  de  usar,  excip.  ;  excipa  1.  3,  §  9  ti.  t.  -  6'  v.  I.  23  infr.  de  reg.  ju;-.  —  63  i.  alt.,  §  fin. 
jnfr.  de  aedil.  ediet.  —  ^    vide  tamen.  1.  23,  §  1  infr.  prò  socio.  —  65  i.    30  infr.  h.    t.  66  1.  !0,  §  1, 
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ditarlae  centutn  in  arca  reposui;  liaec 
sintì  culpa  mea  perierant;  quaesitum 
esf,  an  ab  herede,  qui  qaanduque  exti- 
tis=et,  vel  ereditarli  pecuaiam  quinqua- 
g'nta  petere  posaim  vel  decem,  quae 
impendi?  luliaaus  scribit,  in  eo  verti 
quaestionern,  ut  animadvertamus,  an 
iustam  causarn  habuerim  seponendoruin 
ceiitum;  naia  si  debuerim  et  mihì,  ^^  et 
ceteris  hceditariis  creditoribus  solvere, 
periculum  non  solum  soxaginta,  sed  et 
reliquorum  quidraginta  millium  me 
praestiturum,  decem  tamen,  quae  irapen- 
derim,  retenturum,  id  est,  sola  nonagmta 
reslituenda.  8i  vero  iusta  causa  fuerit, 
propter  quam  integra  centum  custodi- 
rentur,  veluti  si  periculum  erat,  ne 
praedia  in  publicum  committerentur,  ne 
poena  traiecdtiae  pecuniae  augeretur, 
aut  ex  compromisso  committeretur,  non 
solum  decem,  quae  in  hereditaria  negotia 
inipendetim,  sed  etiam  quinquaginta, 
quae  mihi  debita  sunt,  ab  herede  me 
consequi  posse. 

14,  —  Ulpianus.  Libro  x  ad  Edictum. 

Si  fìliusfamilias  negotia  gess'sse  pro- 
ponatur,  aequissimun  erit,  in  patrem 
quoque  actionem  iari,  sive  peculium 
habet,  sive  in  rem  patris  sui  vertit  ;  ^^ 
et,  si  ancilla,  ^^  simili  modo. 


nello  scrigno;  e  questa  somma  venne  a 
mancare  senza  mia  colpa  :  sì  è  mossa 
questione  se,  essendovi  un  erede,  potessi 
agire  contro  di  lui  per  i  cinquanta  che 
mi  erano  dovuti,  e  per  i  dieci  che  io 
spesi.  Griuiiano  scrive  che  la  questione 
sta  nel  sapere  se  io  ebbi  giusta  ragione 
di  porre  i  cento  nello  scrigno  ;  poiché  so 
invece  avessi  dovuto  pagare  me  e  gli 
altri  creditori,  io  dovrei  essere  tenuto 
non  solamente  per  i  sessanta,  ma  anche 
per  gli  altri  quaranta,  ritenendomi  per 
altro  i  dieci  da  me  spesi,  vale  a  dire 
che  dovrei  restituire  novanta  Ma  se  io 
avessi  avuta  giusta  cagione  per  custo- 
dire i  cento,  come,  ad  esempio,  se  vi  fosse 
btato  pericolo  che  i  beni  igenissero  con- 
fiscati o  che  si  accrescesse  la  penalità 
per  il  danaro  traiettizio,  ovvero  s' inco- 
resse  nella  pena  per  compromesso;  po- 
trei allora  esigere  dall'erede  i  dieci  che 
ho  speso,  come  anche  i  cinquanta  che 
mi  erano  dovuti. 


14. 


Ulpiano.  Libro  x  sull'Editto. 


Nel  caso  che  un  figlio  di  fnmiglia  ab- 
bia amministrato  affari  altrui,  è  giusto 
che  l'azione  competa  anche  contro  il 
padre  qualora  il  figlio  possieda  peculio, 
od  in  qualunque  modo  nt;  abbia  avvan- 
taggiato il  patrimonio  paterno.  Si  dirà 
lo    stesso    nel    caso   si  trattasse  di  una 


15.  —  Paulus.  Libro  ix  ad    Edictum. 


15.  —  Paolo.  Libro  ix  sull'Editto. 


Pomponius  libro  vicesimo  sex'o,  in 
negotiis  gestis  initio  cuiusque  temporis 
conditionem  spectandam,  ait.  Qaideniin, 
inquit,  si  pupilli  negotia  coeperim  ge- 
rere,  et  Inter  moras  pubes  factus  sit? 
vel  servi  aut  filiifamilias.  et  interea  liber 
aut  paterfamilias  effectus  sit?  Hoc  et 
ego  verius  esse  didici,  nisi,  si  ab  initio 
quasi  '"  unum  negotium  gesturus  acces- 
sero,  deinde  alio  animo  ad  alterum  ac- 
cessero  co  tempore,  quo  iam  pubes,  vel 
liber,  ve!  paterfamilias  effectus  est  ;  hic 
enitn  quasi  plura  negotia  gesta  sunt,  et 
prò  qualitate  personarum  et  actio  for- 
matur,  et  condemnatio  moderatur. 


Dice  Pomponio  nel  libro  vigesimosesto 
che  nelle  geètioni  di  affari,  per  apprez- 
zare le  speciali  condizioni  in  ciascun 
tempo,  si  deve  avere  riguardo  a  quelle 
dell'  epoca  in  cui  ebbe  inizio  la  ge- 
stione. Imperocché,  egli  dice,  cosa  do- 
vrebbe dirsi  nel  caso  che  io  avessi  co- 
minciato ad  amministrare  gli  affari  di 
un  pupillo,  e  nel  frattempo  fosse  diven- 
tato pubere?  O  nel  caso  che  ammini- 
strando io  gli  affari  di  un  servo  o  di  un 
figlio  di  famiglia,  fosse  nel  frattempo 
divenuto  l'uno  libero,  l'altro  padre  di 
famiglia?  E  anch'io  appresi  essere  giusta 
cosifatta  opinione,  anmienochò  io  a  prin- 
cipio non  mi  sia  accinto  a  gerire  un 
solo  e  derminato  affare;  e  poscia  con 
altra  intenzione  hbbia  assunto  eziandift 
un  altro  affare  nel  tempo,  in  cui  il  pu- 
pillo era  già  divenuto  pubere,  il  servo 
libero,  il  figlio  padre  di  famiglia.  Nel 
qual  caso  si  può  dire  che  vi  furono  non 


•7  1.   0,  §  r.  iiifr.  de  (flntin    et  perle,  tilt. 
Voi.  II. 
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Paulus.  Libro  vii  ad  Plautium. 


Sed  et  quum  aliquis  negotia  mea  gerif, 
non  multa  negotia  sunt,  sed  uuus  con- 
tractus,  nisi  si  ab  ìnitio  ad  nnuin  nc- 
gotium  accessit,  ut  finito  eo  discederet  ; 
hoc  enim  casu  si  nova  voluntate  aliud 
quoque  aggradi  coeperit,  alius  contractus 


una  ma  più  gestioni;  e  quindi,  secondo 
la  diversa  condizione  delle  persone,  si 
fan\  luogo  all'azione  e  si  modererà  il  giu- 
dizio. 

16.  —  Paolo.  Libro  vii  su  Plauzio. 

Se  alcuno  fa  i  miei  affari,  non  s'  in- 
tende con  ciò  che  più  siano  le  gestioni, 
ma  ha  luogo  un  solo  contratto;  ameno 
che  da  principio  non  sia  impreso  un  solo 
altare,  con  intenzione  di  non  più  immi- 
schiarsi negli  affari  altrui;  nel  qual  caso 
se  poscia,  con  nuovo  intendimento  venga 
assunto  anch-e  un  altro  affare,  vi  ha 
eziandio  un  altro  contratto. 


17.  —  L'LfiAxus.  Libro  xxxv  ad  Edi- 
ctum 

Eum  actum,  quem  quis  in  servitute 
egit,  manumissus  non  ''^  cogitur  red- 
dere. '^2  piane  si  quid  connexum  "  fuit, 
ut  '^  separar!  ratio  eius,  quod  in  servitute 
gestum  est,  ab  eo,  quo  i  in  libertate  gessi t, 
non  possit  constat  venire  in  iudicium 
vel  mandati,  vel  negotiorum  gestorum 
et  quod  in  servitute  gestum  est.  Uenique 
ai  tempore  servitutis  aream  emerit  et 
in  ea  insulam  aedificaverit.  eaque  cor- 
ruerit,  deinde  manumissus  funJum  loca- 
verit,  sola  locatio  fundorum  in  iudicio 
negotiorum  gestorum  dcducetur;  quia 
ex  superioris  temporis  administratione 
nihil  amplius  iudicio  deduci  potest,  quam 
id,  sine  quo  ratio  libertatis  tempore  ai- 
ministratorum  negotiorum  expediri  non 
potest. 


18.  —  Paulus.  Libro  ix  ad  Edictum. 

Proculus  et  Pegasus  bonam  fidem 
eum,  qiù  in  servitute  gerere  coep  t, 
pi-aestare  debere  aiunt;  ideoque  quan- 
tum, si  alius  eius  negotii  gessisset,  ser- 
vare potuisset,  tantum  eum,  qui  a  se- 
metipso  "^  non  exegerif,  negotiorum  ge- 
storum actione  praestiturum,  si  aliquid 
habuit  in  peculio,  cuius  retentione  id 
servari  potest.  Idem  Neratiu3. 


17. 


Ulpiano.  Libro  xxxv  sull'Editto. 


Colui  che  fu  manomesso  non  è  tenuto 
a  render  conto  di  quanto  fece  in  servitù. 
Nondimeno  se  ciò  che  fu  gerito  da  ta- 
luno mentre  era  servo,  è  siffattamente 
connesso  con  quanto  gerì  da  libero,  da 
non  potersi  separare  la  ragione  di  un 
fatto  da  quella  dell'altro,  è  manifesto 
che  cade  sotto  l'azione  di  mandato  o  di 
gestione  di  affari  anche  ciò  che  fu  ope- 
rato nel  tempo  della  servitù.  Ma  se  ta- 
luno, mentre  era  servo,  comprò  un'area 
e  vi  fabbricò  una  casa,  che  dipoi  sia  crol- 
lata, e  poscia,  manomesso  abbia  locato 
un  tondo,  si  potrà  dedurre,  nel  giudizio 
di  gestione  degli  affari,  la  sola  locazione 
del  fondo;  non  potenlosi  fare  entrare 
nel  conto  dell'amministrazione  posteriore, 
nulla  della  gestione  anteriore,  tranne  nel 
caso  che  vi  sia  una  tale  concessione  che 
la  contabilità  dell'ultima  non  possa  se- 
pararsi dal  conto  della  prima. 


18. 


Paolo.  Libro  ix  sull'Editto. 


Proculo  e  Pegaso  dicono  che  colui  il 
quale  ha  cominciato  un  negozio  essendo 
in  servitù,  deve  prestare  la  buona  fede; 
e  quindi  quanto  avrebbe  potuto  essere 
conservato,  se  un  altro  avesse  assunta 
la  gestione,  altrettanto  dovrà  egli  rap- 
presentare per  ciò  che  non  esigette  da 
sé  medesimo,  tutta  volta  che  in  prece- 
denza fosse  esistito  un  peculio  sul  quale 
si  può  trattenere  e  conservare  il  dovuto. 
Della  stessa  opinione  è  Nerazio. 


?0  1.  ir;  iiifi-.  h,  t.  —  ''l  I.  21   in  fin.  C.  h.  t.  ;  1.    37  in  fin.    infr.  de  fideicomm.  liberi.;  I. 
servus  prò  suo  facto  post,     mamtniiss.  —    ?2  vide  tainen.   ì.  3   C.    d.  t.  aii  serr.  prò  suo  fac.  ■ 
C.  b.  t.  —  ''  I.   13  lufr.  de  Intel  et  ration  distrah.  —  "^  1.  13  supr.  li.    t  ;  L  l 
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19    —  Paulus.  Libro  ii  ad  Xeratium.  19.  —  Paolo.  —  Libro  ii  su  Nerazio. 


At  qui  natura  debitor  fuit,  etism  si 
in  peculio  nihil  habuit  et  sibi  postea 
solvere  debet  in  eodeni  actu  perseverans, 
sicut  is,  qui  temporali  ™  actione  tene- 
batnr,  etiam  post  tempus  exacfum  ne- 
gotiorum  gestorum  actione  id  praestare 
cogitur. 


§  1.  Scaevola  noster  ait,  putare  se, 
quo  1  Sabinus  scribit,  debere  a  capite 
ratlonem  recide adum,  sic  intelligi,  ut  ap- 
pan  at,  quid  reliquuiii  fuerit  fune,  "^ 
quum  primum  liber  esse  coeperit,  non 
ut  dolum  aut  culpam  in  servitute  ad- 
niis-am  in  obligationem  revocet;  itaque 
si  iuveniatur  vei  malo  "^^  more  pecunia 
in  servitute  ero£cata,  liberabitur. 


§  2.  Si  libero '9  homini,  qui  bona  fide 
milii  serviebaf,  mandem,  ^'^  ut  aliquid 
agat,  non  fore  cum  eo  mandati  actionem 
Labeo  ait  ;  quia  non  libera  voluntate 
exsequitur  rem  sibi  mandatam,  sed 
q  tasi  ex  necessitate  servili.  Erit  igitur 
npgotinrum  gestorum  actio,  quia  et  gc- 
rondi  negotii  mei  liabuerit  affectionem, 
et  is  fuit,  quem  obligare  possem. 


§  3.  Quum  me  absente  negotia  mea 
gereres,  imprudens  rem  meam  emisti  et 
ignorans  usucepisti,  **i  milii  negotiorum 
gestorum,  ut  restitua"?,  obligatus  non 
OS;  s^d,  si  antequam  usucapias,  cogno- 
scas  rem  meam  esse,  subiicere  ^^  debes 
aliquem,  qui  a  te  petat  meo  nomine,  ut 
et  mihi  rem,  et  sibi  stipulatlonem  evi 
etionis  committat.  Nec  videris  dolum 
malum  facre  in  liac  subiectione  ;  ideo 
cnim  lioc  facere  debes,  ne^  actione  ne- 
gotiorum gestorum  tenearis. 


§    4     N( 


tantum    sortem,    verum 


etiam  uiuras  ex  pecunia    aliena  8'    per- 


Colui  che  già  era  debitore,  quantun- 
que non  avesse  avuto  ppculio,  se  dopo 
aver  cessato  di  essere  alieni  jaris,  con- 
tinua nella  gestione,  deve  in  seguito 
pagare  a  se  stesso;  alla  stessa  guisa  che 
qualunque  gestore  avente  un'obbligazio- 
ne a  tempo  determinato  a  favore  della 
persona  di  cui  gerisce  gli  affari,  deve 
anche  dopo  spirato  il  tempo  prestarla, 
in  forza  dell'azione  di  gestione  di  af- 
fari. 

§  1.  11  nostro  Scevola  giustamente 
dice  che  ciò  che  scrive  Sabino,  dovere 
cioè  il  servo  rendere  ii  conto  a  capite, 
si  ha  da  intendere  nel  senso  che  deve 
risultare  dal  conto  stesso,  quale  fosse  il 
residuo  che  rimaneva  quando  il  servo 
diventò  libero;  e  non  nel  senso  che  deva 
riepondere  del  dolo  o  della  colpa  che 
conmiise  durante  la  servitù.  Quinii  se 
risulta  che  abbia  impiegato  il  danaro 
dolosamente  e  colpevolmente  mentre  era 
in  servitù,  non  si  potrà  esigere  da  lui 
che  resti  per  ciò  obbligato. 

§  2.  Se  io  do  mandato  ad  un  uomo  li- 
bero, che  in  buona  fede  si  crede  mio 
servo,  affinchè  faccia  alcunché,  Labeone 
dice  che  non  ho  contro  di  lui  l'azione 
di  mandato,  poiché  non  eseguisce  di  li- 
bera volontà  quello  di  cui  l'Iio  incari- 
cato, ma  come  per  necessità  servile.  Mi 
competerà  quindi  invece  contro  di  lui 
l'azione  di  negozi  geriti,  ]ierchò  starà 
sempre  che  egli  ebbe  l'intenzione  di  am- 
ministrare i  miei  negozii,  ed  era  tale 
persona  capace  di  contrarre  obbligazio- 
ne verso  di  me. 

§  3.  Se  tu,  essendo  io  assente,  ammi- 
nistrasti i  miei  affari,  e  senza  saperlo 
comperasti  per  tuo  conto  una  cosa  mia, 
e  nella  medesima  ignoranza  l'acquistasti 
per  usucapione,  tu  non  sei  tenuto  a  re- 
stituirmela per  l'azione  di  gestione  di 
affari  Ma  se  prima  di  averla  usucapita 
hai  saputo  che  la  cosi  era  mia,  tu  devi 
costituire  quilcuno  che  a  te  la  domandi 
a  mio  nome,  affinchè  me  la  renJa,  e  con 
te  addivenga  alla  stipuUzione  di  evi- 
zione. Né  sì  potrà  dire  essere  interve- 
nuto in  questo  dolo  malo,  dovendo  tu. 
far  ciò  per  non  essere  tenuto  coU'azione 
di  cestione  di  affari. 

§  4.  C(dla  stessa  anione  di  gestione 
di  affari  siamo  tenuti  non  solo  per  il  ca- 


»"  !.  «  in  pi-,  «upr.  h,  t.  —  "  adde  1  17  in  pr.  »upr.  eod.  — '«1. 
lion.  —  T  1  i:!,  §  iilt.  iiifr  ctnmoflati.—  '^X.hi,  g  .H  iiifr.  ile  adi/ui 
,.,„■„,,..  _  -;  1  ^i  ^  ,  i,,,>  ile  Umerali  euìts  —  «•  I.  ,'17,  §  I  ijilV  li 
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ceptasnegotiorum  gestorum  iudicio  prae- 
stabimu^,  vel  etiarn  quas  percipere  po- 
tuiinus.  Contra  quoque  us'iras,  *^  (quas) 
praestaviirius,  vel  quas  e  nostra  pecunia 
percipere  potuimus,  quam  in  aliena  ne- 
gotia  itnpendimus,  servabimus  *''  nego- 
tioruni  gestorum  iudicio. 

§  5.  Dura  apud  hostes  esset  Titius, 
negotia  eius  adininistravì,  postea  rever- 
SU4  est  ;  negotiorutn  gestorum  mihi  actio 
competit,  etiamsi  eo  tempore,  quo  gere- 
bantur,  dominum  non  habuerunt  ; 


pitale,  ma  anche  per  gli  interessi  per- 
cetti  sopra  il  denaro  altrui,  ed  eziandio 
per  quelli  che  avremmo  potuto  percepire. 
Viceversa  coU'azione  di  negozio  ge- 
rito ci  è  dato  ripetere  gli  interessi  che 
abbiamo  pagati,  e  gli  interessi  che  po- 
tevamo percepire  sopra  il  danaro  che 
abbixmo  speso  negli  affai'i  altrui. 

§  5.  Feci  gli  affari  di  Tizio  che  si 
trovava  presso  i  nemici,  poscia  Tizio  ri- 
tornò; mi  compete  l'azione  di  gestione 
di  affari  benché  questi  non  abbiano 
avuto  padrone  al  tempo  in  cui  erano  da 
me  amministrati. 


20. 


Ulpianus.  Libro  x  ad  Edictum. 


20. 


U1.PIAN0.  Libro  X  sull'Editto. 


sin  autem  af.ud  hostes  constitutus  de- 
cessi t,  et  successori,  ^''  et  adversus  suc- 
cessorem  eius  negotiorum  gestorum  di- 
recta  et  contraria  competit. 


21. 


Paulus.  Libro  ix  ad   Edictum. 


Nam  et  Servius  respondit,  ut  est  re- 
krum  apud  Alfenum  libro  trigesimo 
nono  Digestornm,  quum  a  Lusitanis  tres 
capti  essent,  et  unus  ea  conditione  mis- 
sus,  uti  pecuniain  prò  tribus  afFerrt  t,  et 
nisi  rediisset,  ut  duo  prò  eo  quoque  pe- 
cuniam  darent,  isquc  reverti  noluisset, 
et  ob  ha  ne  causam  illi  prò  teitio  quoque 
pecuniam  solvissent;  Servius  respondit 
aej[uum  esse,  Praetorem  in  eum  reddere 
iudicium. 


§  L  Qui  negotia  hereditaria  gerit, 
quodammodo  sibi  hereditatem,  *^  seque 
fi  obligat  ;  ideoque  nihil  refert,  an 
etiam  ^^  pupillus  heres  existat,  quia  id 
a*s  alienum  cuin  ceteris  hereditariis 
oneribus  ad  eum  transit. 

§  2.  Si  vivo  Titio  negotia  eius  admi- 
nistrare  coepi,  intermittere  mortuo  eo 
non  debco  ;  nova  tamen  inchoare  uecesse 
mihi  non  est,  vetera  explica  re  ^'^  ac  con- 
servare necessarium  est;  ut  accidit,  quum 
alter  ex  sociis  mortuus  est.  Nam  quae- 
cunque  prioris  negotii  explicandi  causa 
gerentur,  nibilum  refert,  quo  tempore 
consummentur,  sed  quo  tempore  inchca- 
rentur. 


Se  poi  Tizio  fatto  prigioniero  morì,  si 
farà  luogo  all'azione  diretta  e  alla  con- 
traria di  gestione  di  affari,  in  favore  del 
successore  e  contro  il  successore. 


21. 


Paolo.  Libro  ix  sull'Editto. 


Perocché  rispose  Servio,  come  vien 
riferito  da  Alleno  nel  libro  trentanove- 
simo dei  Digesti:  I  Lusitani  avevano 
presi  tre  Romani,  <  d  uno  avevano  libe- 
rato a  patto  ch'egli  portasse  il  denaro 
per  il  riscatto  di  tutti  e  tre;  e  se  non 
fosse  ritornato,  gli  altri  due  avrebbero 
dovuto  dare  il  denaro  anche  per  lui.  Il 
primo  non  ritornò  più  e  quindi  gli  altri 
due  furono  costretti  a  pagaie  anche  per 
l'altro  Sevvio  rispose  essere  conforme 
a  giustizia  che  il  Pretore  loro  concedesse 
l'azione  contro  di  costui. 

§  1.  Colui  che  amministra  un'ei  edita, 
in  certo  modo  si  obbliga  verso  di  tssa, 
e  reciprocamente  questa  verso  di  lui; 
per  cui  niente  importi  che  l'erede  sia 
ancora  pupillo,  perchè  in  lui  passa  que- 
sto debito  insieme  cogli  altri  pesi  ere- 
ditari. 

§  2  Se  cominciai  ad  amministrare  gli 
affari  di  Tizio,  mentre  ca  ancora  in 
vita,  non  devo  tralasciarli,  morto  che 
sia  (3).  Non  sono  però  obbligato  a  co- 
minciarne di  nuovi,  ma  è  necessario  che 
termini  e  diriga  i  già  cominciati  ;  come 
accade  quando  fosse  morto  uno  dei 
soci.  Imperocché  qualunque  cosa  si  faccia 
per  terminare  un  primo  affare,  non  im- 
porta aver  riguardo  al  tempo  in  cui  lo 
affare  si  definisce,  ma  a  quello  in  cui 
fu  cominciato. 


85  1.  18  e.  h.  t.  ;  I.  37  infr.  de  usitris.  ■ 

fin.  supr.  h.  t.  ;  1.   10,  §  9  xiìti- .  manda  i .  - 

instit.—  88  1.  34  circa  fin.   iufr.   h.   t.  — 

(3)  Art.  1143   Ood    civ.  italiano;  art. 


-  83  immo  vide  1.  3,  §  2  infr.  de  contrar.  tutel.  ;  Confer.l.  2  in 

-  8f  1.  12  in  pr.  supr.  h.  t.  —  83  v.  1.  31  in  fin.  infr.  de  hered. 
so  1.   1  in  fin.  infr.  de  fideiuss.  tut. — 

2075,  207G   Cod.    parmense;  art.  13d3,  1384  Cod.  estense.;  art. 


1490,  14D1  Cod.    sardo  ;  art.    1372,   1373   Cod.  francese,  %  1035  e  seg.  Cod.  austriaco. 
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§  3.  Manditu  tuo  negotia  rnea  Lucius 
Titius  gessit;  quod  is  non  recto  gessit, 
tu  mihi  actione  negotioruin  gestorani  te- 
neris.  non  ^'  in  hoc  tantum,  ut  actiones 
tuas  praestes,  sed  etiam  quod  ^-  imp'-u- 
denter  eum  elegeris,  ut  quidqui  l  detri- 
menti negligcntia  eiu3  fecit,  tu  mihi 
praestes. 


?2.  —  G.vius.  Libro  ni  ad  Edictum 
provinciale. 

Sive  hereditari  i  negotia,  sìve  ea,  quae 
alicuius  essent,  gerens  aliquis  necessario 
rem  emerit,  licet  ea  interierìt,  poterit, 
quod  irapeaderit,  iulicio  negotiorum  ge- 
storuni  consequi  ;  veluti  si  frumentum 
aut  vinum  familiae  paraverlt.  idqiie  casu 
quodam  interierit,  ^^  fort  ;  incendio, 
ruina.  8ed  ita  scilicet  hoc  dici  potest, 
si  ìpsa  ruina  vel  incendium  sine  vitio 
eius  acci  ierit;  nam  quum  propter  ipsam 
ruinam  aut  incendium  damuandus  sit, 
absurdum  est,  eum  istarum  rerum  no- 
mine, quae  ita  consumtae  sunt,  quid- 
quam  consequi. 


23.  —  P.\ui.us   Libro  xx  ai  E  lictum. 

8i  quis  negotia  aliena  gerens  indebi- 
bitum  ^*  ftxegeri^,  restituere  cogitur  ;  ^° 
de  co  aut-'m,  quod  ìndebitum  solvit, 
magia  e^t,  ut  sibi  imputare  debeat. 
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§  3.  Se  Leucio  Tizio  per  tuo  mandato 
fece  i  miei  affari;  per  tutto  ciò  che  ret- 
tamente egli  non  abbi  i  fatto,  tu  resti 
verso  di  me  obbligato  coU'azione  di  ge- 
stione di  affari,  e  non  soltanto  in  quanto 
tu  devi  ceiermi  le  tue  azioni  verso  di 
lui,  ma  anche  in  quanto  tu  devi  rispon- 
dere della  scelta  sconsigliata;  di  guisa 
che  sarai  tenuto  per  ogni  danno  che 
abbia  avuto  per  colpa  della  persona 
scelta  da  te. 

22.  —  Gaio.  Libro  iii  sull'Editto  pro- 
vinciale. 

Se  amministrando  gli  affari  di  taluno, 
0  di  una  eredità,  l'amministratore  avesse, 
astretto  da  neces?it;'i,  comprato  alcuaa 
cosa,  quintunque  fosse  do^o  venuta  a, 
mancare,  egli  potr'i  riavere  il  prezzo 
sborsato,  giovandosi  dell'azione  di  ge- 
stione di  affari.  Come,  ad  esempio,  se 
avendo  comperato  il  frumento  o  il  v  no 
necessario  ai  servi, questo  frumento  o  vino 
venne  a  mancare  per  un  qualche  mo- 
tivo, come  per  incendio  o  rovina;  in  tal 
caso  non  sarà  tenuto,  semprechè,  bene 
inteso,  l'accideote  sia  avvenuto  senza 
sua  colpa,  giacché  qualora  venisse  con- 
dannato come  responsabile  di  questo  in- 
cendio 0  rovina,  sarebbe  assurdo  che 
avesse  a  conseguite  alcun  vantaggio  pel 
titolo  di  queste  cose,  a  causa  di  tale 
incendio  consunte, 

23.  —  Paolo.  Libro  xx  sull'Editto. 

Colui  che  amministrando  gli  affari  al- 
trui, avesse  riscosso  qualche  cosa  inde- 
bitamente, sarA  obbligato  a  restituirla; 
al  contrario  colui  che  avrà  pagato  ciò  che 
non  doveva,  non  potrà  ciò  ripetere  dal 
padrone  dell'affare,  dovendo  imputarne 
a  sé  stesso  il  danno. 


24.  —  Paulus.  Libro  xxiv  ad  Edictum.  24.  —  Paolo.  Libro  xxiv  sull'Editto. 


Si  ego  hac  mente  pecunìam  procura- 
tori dem,  ut  ea  ipsa  creditoris  fieret, 
proprietas  quidem  per  pi'ocuratorem 
non  ^'^  acquiritur.  Potest  tamen  creditor 
etiam  invito  me^^  ratum  habendo  pe- 
cunìam suam  facere,  quia  procurator  in 
accipiendo  creditoris  duntaxat  negotium 
gè -sit;  et  ideo  creditoris  ratihabitatione 
libl^ror. 


Se  ho  dato  una  somma  di  denaro  al 
mio  procuratore,  affi  j che  la  stessa  diven- 
tasse propria  del  mio  creditore,  questi 
non  ne  acquista  la  proprietà  pel  fatto 
di  un  tale  mandato.  Può  nondimeno  il 
creditore,  anche  contro  mia  volont'i,  ren- 
derla propria  per  mezzo  della  ratiabi- 
zione,  perchè  in  tal  caso  il  mio  jirocura- 
tore,  ricevendo  questa  somma,  ha  soltanto 
fatto  l'affare    del   creditore,  e  quindi  io 


•I  1.  3,  §  8  «upr.  h  t.  -  tó  1.  18in  pr.  infr.  de  hered.  petit.;  1.  13,  8  8  ;  1.  60,  8  7  Infr.  locati.  — 
■■  1.  10,  §  I  siipr.  11.  t.  ;  i.  r2  C.  eod.  —  W  i.  6,  8  0  ;  1.  8,  8  1  «upr.  li.  t.  ;  1.  80,  %  6  Infr.  de  furt.  — 
"''  (Jl)fit  1.  20,  §  18  vcrH.  nam  etJuUanu»,  Infr.  de  heredltatia  pctitione.  —  W  Obsl.  1.  13  liifr.  de  adqiti- 
rend  rerum  domin,  —  '^  I.  4S  la  fin.  Infr  de  adquir.  vel  amitt,  poasesa.  ;  1,  bi  lu  pr.  iufr  deto'ution. 
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25.  —  Paulus.  Libro  xxvii  ad  EJi- 
ctuin. 

Si  quis  negotia  aliena  gerens  plus,  °8 
quam  oportet,  irnpenderit,recuperaturum 
eum  id,  quod  praestari  debuerit. 

26.  —  MoDESTiNus.  Libro  i  Respon- 
sorum. 

Quum  alieni  ci  vi  tati  ^^  per  fideicom- 
missuin  reati tui  lussa  esset  hereditas, 
Magistratug  actores  horurn  bonorum 
Titiuin  et  Seium  et  Caiutn  idoneos  crea- 
verunt;  postinodum  hi  actores  Inter  se 
diviserunt  administrationem  bonorum, 
idque  egerunt  sine  auctoritate  et  sine 
consensu  Magistratuum;  post  aliquod 
tempu-^  testamentum,  per  quod  restituì 
civitati  hereditas  fideicommissa  esset, 
irritum  probatum  est  prò  tribunali, 
atque  ita  ab  intestato  Sempronius  legi- 
timus  lierts  defuncti  extitit,  sed  ex  bis 
actoribus  unus  non  solvendo  decessit, 
et  nemo  lieies  eius  extitit.  Quaero,  si 
Sempronius  conveaiet  actores  horum  bo- 
norum, periculum  inopis  defuncti  ad 
quos  pertinet?  Herennius  Modestiuus  re- 
spondit,  quod  ab  uno  ex  actoribus  ob 
ea,  quae  solus  gessit,  negotiorum  ge- 
storum  actione  servar!  non  potest,  ad 
damnum  eius,  ^'^^  cui  legitima  hereditas 
quaesita  est,  pertinere. 


27.  ■ 

sorum. 


MoDESTiNUS.  Libro  ii  Respon- 


Ex  duobus  fratribu?,  uno  quidem  suae 
aetatis,  alio  vero  minore  annis,  quum 
haberent  communia  praedia  rustica, 
maior  fratrer  in  saltu  communi  habenti 
habitationes  paternas  ampia  aedificia 
aedificaverat;  quumque  eundem  saltum 
cum  fratre  divideret,  sunitus  sibi,  quasi 
re  meliore  ab  eo  facta,  desiderabat  fra- 
tre minore  inni  legitimae  i°i  aetatis  con- 
stituto  ;  ^'^^  Herennius  Modestinus  i"e- 
spondit,  ob  sumtus  nulla  re  urgente,  sed 


Eono  lilìcrato   dal    debito  colla  ratiabi- 
zione  del  creditore. 


25. 


Paolo.  Libro  xxvii  sull'Editto. 


Se,  gerendo  gli  affari  altrui,  taluno 
fece  spese  maggiori  di  quelle  che  do- 
veva, non  può  ripetere  che  quanto  do- 
veva necessariamente  spendei  e  (4). 

26.  —  MoDESTiNO.  Libro  i  dei  Re- 
sponsi. 

Venne  lasciata  per  fedecommesso  una 
eredità  ad  una  città  e  i  magistrati  in- 
caricarono della  amministrazione  Tizio, 
Seio  e  Caio;  questi  in  progi'esso  di  tempo 
SI  distribuirono  1'  amministrazione  fra 
loro,  senza  il  consenso  e  l'autorità  dei 
magistrati;  dopo  un  certo  lasso  di  tempo 
il  tribunale  dichiarò  irrito  il  testamento, 
in  forza  del  quale  era  stata  lasciata 
l'ei'edità  fedecommessa  alla  città;  e  quin- 
di un  Sempronio  rimase  legittimo  erede 
intestato  dal  defunto.  Ora  fra  cotesti 
amministratori,  uno  mori  insolvente  e 
senza  erede;  domando:  qualora  Sempro- 
nio chiamasse  in  giudizio  i  gestori  dei 
beni  di  quell'eredità,  chi  dovrà  sottostare 
al  danno  cagionato  dall'  insolvenza  del 
defunto  ?  Erennio  Modestino  ri-pose  che 
siccome  non  può  aver  luogo  l'azione  di 
gestione  di  affari  contro  ciascuno  degli 
amministratori,  per  quelle  cose  che  un 
solo  amministrò,  cosi  quegli  cui  appar- 
tiene la  successione  legittima;  deve  sof- 
frire il  danno  cagionato  da  quel  gestore 
che  mori  insolvente  e  senza  erede, 

27.  —  Modestino.  Libro  ii  dei  Re- 
sponsi. 

Due  fratelli,  dei  quali  uno  sìa  mag- 
giore di  età  e  l'altro  minore,  avevano 
fondi  rustici  comun'.  Il  più  vecchio  di 
essi  edificò  ampi  edifici  nel  luogo  dove 
erano  le  case  paterne,  ed  avvenuta  fra 
loro  la  divisione  dei  beni,  questi  do- 
mandò all'altro  fratello  che  frattanto  era 
divenuto  maggiore  di  età,  le  spese  che 
aveva  fatte  pel  miglioramento  del  fondo. 
Erenno  Modestino  rispose  che  non  gli 
competava   alcuha    azione   per  le  sp^e 


83  1.  31,  §  4.  ìnfr.  h.  t.  —  93  I  2G  in  pr.  infr.  ad  SO.  Trehell.  —  100  immo  vide  1.  4P,  §  1  infr.  de 
aclmin.  et  per  io.  tut.  —  101  i.  32  in  fin.  iufr.  de  testam.  tutel;  1.  1  in  pr.  infr.  de  fideiuss.  tut.;  I.  20, 
§  1  infr.  de  liberai  legat.  ;  1.  ult  §  0  ìnfr.  de puhlicariis.  ;  I.  41  infr.  de  fideiussorib.  ;  \ .  \i[t.  in  fin.  iufr. 
de  appell,;   1.    pen.    C.    quando  dies  legat.    —  102],  ult.  G.de  his  qui  veniam.  aetat. 

(4)  Art.  1144  Cod,  eiv. italiano;  art.  2077-2078  Cod. parmense;  art.  ]3=)5-138G  Cod.  estense;  art.  14D2- 
1493  Cod.  sardo;  art.    1374-1375  Cod.  fiancese,  §  1035  e  seg.   Cod.  austriaco. 
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voluptaiis    causa    factos    eum,    de   quo 
quaeritur,  actionem  non  habere. 

§  1.  Titlum,  si  pietatis  ^^^  respectu 
sororis  filuit  filiain,  '"^  actionem  hoc  no- 
mine centra  eam  non   liabere   respondi. 


28.  —  Iavole.xus.  Libro  viii  ex 
Cassio. 

Si  quis  mandata  Titii  negotia  Seii  ^^^  ges- 
sit,  Titio  mandati  tenetur,  lisque  aestimari 
debet,  quanto  Seii  et  Titii  interest;  Titii 
autem  interest,  quantum  is  Seio  prae- 
stare  debet,  cui  vel  mandati,  vel  nego- 
tiorum  gestorum  nomine  obligatus  est. 
Titio  autem  actio  competit  cum  eo,  cui 
mandavit  aliena  negotia  gerenda,  et  an- 
tequam  ^og  ipgg  quidquam  domino  prae- 
stet,  quia  id  ai  abesse  videtur,  in  quo 
obligatus  est. 


29.  —  Callistratus.  Libro  in  Edicti 
monitorii. 

Quum  pater  testamento  postumo  tu- 
torera  ded  rit,  isque  tutelam  interim  ad- 
ministraverit,  nec  postumus  natus  f'uerit, 
cum  80  non  ^^'^  tutelae,  sed  ^^^  negotio- 
rum  gestorum  erit  agendum.  Quodsi 
natus  fuerit  postumus,  tutelae  erit  aetio, 
et  in  eam  utrumque  tempus  veniet,  et 
quo,  antequam  nasceretur  infans,  gessit, 
et  quo  posteaquam  natus  sit. 


30. 


TiJLiANus.  Libro  in  Digestorum. 


Lx  facto  quaerebatur,  quendam  ad 
siliginem  '^^''emendam  curatorem  decreto 
ordinis  coustitutum,  eidem  alium  subcu- 
ratorem  roiiHtitntum  siliginem  miscendo 
corrupitìse,  atque  ita  pretium  siliginis, 
quae  m  j)ublicum  emta  erat,  curatori 
afHictuin  cise;  quaque  actione  curator 
cum  subcuratore  expcriri  possit  et  ccn- 
sequi  id,  ut  ei  salvum  esset,  quod  causa 
eius  damnum  cepisset?  Vaici ius  Severus 


non  necessarie  ma  semplicemente  volut- 
tiiarie  che  ebbe  ad  incontrare.  (5) 

§  1.  Io  ebbi  a  rispondere  clie  Tizio  non 
aveva  azione  per  potersi  far  pagare  gli 
alimenti  che  solo  per  un  riguardo  di 
pietà  verso  la  sorella,  avesse  sommini- 
strato alla  figlia  di  lei. 

28.  —  GiAvoLENO,  Libro  viii  degli 
Estratti  da  Cassio. 

Se  alcuno  per  mandato  di  Tizio  fece 
gli  affari  di  Saio,  è  tenuto  pel  mandato 
verso  Tizio  ed  al  risarcimento  tanto 
verso  Seio,  quanto  verso  Tizio.  L' inte- 
resse di  Tizio  si  misura  da  ciò  che  egli 
deve  prestare  a  Seio,  verso  cui  é  tenuto 
a  titolo  di  mandato  o  di  gestione  di 
affari.  A  Tizio  poi  compete  l'azione  con- 
tro quegli  al  quale  mandò  di  ammini- 
strare gli  affari  altrui,  e  gli  compete 
anche  prima  che  egli  presti  alcuna 
cosa  al  padrone  dell'affare,  poiché  si  re- 
puta già  mancare  al  proprio  patrimonio 
tutto  quello  per  cui  si  è  contratta  ob- 
bligazione. 

29.  —  Callistkato,  Libro  in  dello 
Editto  n.onitorio. 

Se  un  padre  abbia  dato  per  testamento 
un  tutore  al  figlio  postumo  e  la  persona 
data  abbia  provvisoriamente  ammini- 
strato la  tutela,  ma  il  postumo  non  sia 
poi  nato,  bisognerà  agire  contro  di  lui 
non  già  coìVactio  tutelae  ma  con  quella 
negotiorum  gestorum.  Che  se  sarà  nato 
il  postumo,  nascerà  pure  1'  azione  di 
tutela  e  sotto  l'  impero  della  stessi 
cadranno  gli  atti  compiuti  nei  due  tempi 
diversi,  e  cioè  l'amministrazione  che  si 
verificò  nel  tempo  che  precedette  la  na- 
scita del  figlio,  e  la  gestione  avvenuta 
dopo  la  stessa  nascita. 


30. 


Giuliano.  Libro  in  de'Digesti. 


A  un  curatore  nominato  jier  decreto 
dell'orbine,  all'oggetto  di  comperare  della 
siligine,  fu  costituito  un  sottocuratore, 
il  quale  col  mescolare  guastò  la  siligine, 
e  il  curatore  fu  condannato  a  pagare  il 
prezzo  della  siligine  che  aveva  compe- 
rata pel  pubblico.  Si  chiede:  (juale  azione 
compete  al  curatore  contro  il  aottocura- 
tore  per  farsi  risarcire  della  f)erdita  sof- 
ferta per  causa  di  lui  ?  Valerio    Severo 


103  1.  31  iiifr.  h.  t,;  1.  1,  1.  U  C.  eod.  ;  1 
§  3  infr.  man'ìaii.  —  106  addo  1.  ult.  Ind 
10»  Obttt,  1.  p<  n.  infr.  de  lutei,  et  ralion.  <i. 

(5)  Art.  1144  Cod.  civ.  italiano;  art.  2077,  : 


7    infr.  de    religloa    —  W*  1.   15  C.  li.    t.  —  i"5  1.  :■ 
,/,.;._  107  v.l.  24,  §  ult.  iufr.  de  testala,  lutei.  - 
1   52,   g  lUnfv.  de  jurtia 
iL.  inirmen»e  \  a,vi.  1385,  138C  Cod.  enUn.ìe  ;  nit.  ll'JJ 


14U3  Cod.  sardo  ;  art.  1374,  1376  Ood.  francese,  §  1035  e  seg.   Ood.  auHriaoo. 
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respondit,  adversus  ^'"^  contutorem  nego- 
tiorurn  gestorum  actionem  tutori  dan- 
d>nn.  Idem  respondit,  ut  Magistratui  '•' 
adversus  Magistratum  eadem  actio  detur, 
ita  tameii,  si  ^'^  non  sit  conscius  fraudis. 
Secundum  quae  etiam  in  subcuratore 
idem  dicendum  est. 


31.  —  Papinianus.  Libro  ii  Respon- 
sorum. 

Liberto  vel  amico  mandavit  pecuniam 
accipere  mutuam,  cuius  literas  creditor 
secutus  113  contraxit,  et  fìieiussor  inter- 
venit;  etiamsi  pecunia  non  sit  in  rem 
eius  vt  rsa,  tamen  dabitur  in  eum  nego- 
tioium  gestorum  actio  creditori  vel  fi- 
deiussori, scilicet  ad  ii'*  exemplum  ^^^  jq. 
stitoriae  actionis. 

§  1.  Inter  negotia  Sempronii,  quae 
gerebat,  ignoraus  Titii  negotium  gessit; 
ob  eam  quoque  speciem  Sempronio  te- 
nebitur;  sed  ei  cautionem  indemnitatis 
officio  iudieis  praeberi  necesse  est  ad- 
versus Titium,  cui  datur  actio.  Idem  in 
tutore  iuris  est. 


§  2.  Litem  in  iudicium  deductam  et  a 
reo  desertam  frustratoris  amicus  ultro 
egit,  causas  abs^ntiae  eius  allegans  lu- 
dici ;  culpam  contraxisse  non  videbitur, 
quod  sententia  centra  absentem  dieta 
ipse  non  provocavit.  Ulpianus  notat;  hoc 
verum  est,  quia  frustrator  condemnatus 
est.  Ceterum  si  amicus,  quum  absentem 
defenderet,  condemnatus  negotiorum  ge- 
storum aget,  poterit  ei  imputiri,  ^^^  si, 
quum  posset,  non  ""   appellasset. 


§  3.  Qui  aliena  negotia  gerit,  usu- 
ras  "^  praestare  cogitur,  eius  scilicet 
pecuniae,  quae  purgatis  necessariis  sum- 
tibus  superest. 

§  4.  Libertos  certam  pecuniam  acci- 
pere testator  ad  sumtum  monumenti 
voluit;  si  quid  amplius  fuerit  erogatum, 
iudieio  negotiorum  gestorum  ab  Iierede 
non  recte  petetur  "^  de  iure  fideicom- 
missi,  quum  voluntas  finem  erogationis 
fecerit. 


insegnò  doversi  concedere  l'azione  di  ge- 
stione di  negozi  al  tutore  contro  il  con- 
tutore. Insegnò  pure  che  si  doveva  con- 
cedere la  atessa  azione  al  magistrato 
contro  il  magistrato,  qualora  l'uno  non 
fosse  complice  della  f>-ode  dell'altro.  E 
secondo  tali  insegnamenti  il  medesimo 
principio  si  dovrebbe  applicare  anche  al 
sottocuratore. 

3|.  —  Papiniano.  Libro  ii  de'Responsi. 


Fu  incaricato  un  liberto  da  un  amico 
di  ricevere  danaro  a  mutuo;  sulla  fede 
del  mandato  un  tale  accettò  di  aprire 
il  credito,  ed  intervenne  fideiussore.  An- 
corché quegli  che  diede  l'incarico  i.on 
abbia  percepito  il  danaro,  nondimeno 
sarà  concessa,  contro  di  lui,  al  creditore 
e  al  fideiussore  azione  di  gestione  di  af- 
fari, come  accade  per  l'azione  istitoria. 

§  1.  Una  persona,  amministrando  gli 
affari  di  Sempronio,  gerì,  senza  saperi'^, 
pure  l'affare  di  Tizio.  Anche  per  que- 
st'ultimo affare  quella  persona  sarà  ob- 
bligata verso  Sempronio;  ma  sarà  ne- 
cessario che  per  ufficio  di  giudice  Sem- 
pronio venga  obbligato  a  prestare  cau- 
zione d'  indennità  verso  Tizio,  al  quale 
è  pure  concessa  un'azione.  Lo  stesso  di- 
ritto si  applicherà  riguardo  al  tutore. 

§  2.  Venne  promossa  una  lite  e  non 
comparve  il  convenuto;  un  amico  di  co- 
stui comparve  in  giudizio  senza  esseriiC 
iacaricato,  allegando  al  giudice  la  causa 
per  l'assenza  del  convenuto.  L'amico  non 
sarà  riputato  responsabile  per  non  aver.^ 
appellato  dalla  sentenza  pronunciata  con- 
tro l'assente.  E  nota  Ulpiano  ciò  esser 
giusto,  perchè  fu  condannato  l'assente. 
Del  resto,  se  l'amico  condannato  nella 
difesa  dell'assente,  agirà  qual  gestore  di 
affari,  sarà  responsabile  di  non  avere 
appellato,  quando  avesse  potuto  farlo. 

§  <3.  Chi  amministrò  gli  affari  altrui, 
è  tenuto  agli  interessi  sul  danaro  clie 
rimane,  detratte  le  spese  necessarie. 

§  4.  Un  testatore  lasciò  una  certa 
somma  ai  suoi  liberti,  affinchè  gli  eri- 
gessero un  monumento.  Se  essi  avessero 
speso  di  più  non  possono  ripeterlo  dal- 
l'erede coir  azione  di  gestione  di  affari, 
avendo  la  volontà  del  testatore  determi- 
nata la  spesa. 


110  1.  4  C.  de  in  Ut.  dando  tutore.  —  ni  ;.  2,  §  8  et  seq.  lafr.  de  admin.  rer  adeivit,—  ni  v.  1.  3*5 
infr.  de  dolo  malo;  1.  39  in  fin.  infr.  soluto  matrim.  —  US  1.  fi,  §  1  iafr.  h.t.  —  IW  1. 13,  §  25  infr.  de 
act.  emt.  ;  I.  16  infr.  de  iustìt.  act.  —  ns  ad'le  I.  10,  §  5  infr.  mandati.  —  116  v.  1.  8,  §  8  vers.  igitur , 
infr.  d.  t.  —  11'  1.  17  C.  de  procur.  —  118  I.  19,  §  4  supr.  h.  t.  —  "s  1.  25  supr.   h.    t. 
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§  5.  Tutoris  heres  impubes  filius  ob 
ea,  quae  tutor  eius  in  rebus  pupillae 
paternae  gessir,  non  tenetur;  sed  tutor 
proprio  nomine  iudicio  negotiorum  ge- 
storum  convenietur. 

§  6.  Quamquam  mater  filii  negotia 
secundum  patris  voluntatem  pietatis  fi- 
ducia gerat,  tamen  ius  actoris  periculo 
suo  litium  causa  constituendi  non  ha- 
bebit;  quia  nec  ipsa  filii  nomine  recte 
agit,  aut  res  bonorum  eius  alìenat,  vel 
debitorem  impuberis  accipiendo  pecuniam 
liberar,  i^o 

§  7.  Unojdefendente  causam  commu- 
nis  '^'  aquae,  sententia  praedio  datur  ; 
sei  qui  sumtus  ^^^  necessarios  probabiles 
in  communi  lite  fecit,  negotiorum  ge- 
storum  actionem  habet. 


32.  —  Papini.vnus.  Libro  in  Respon- 
sorum. 

Fideiu^sor  imperitìa  lapsus  alterius 
quoque  contractus,  qui  personam  eius 
non  contingebat,  pignora  vel  liypothecas 
suscepit,  et  utramque  pecuniam  creditori 
solvit,  existimans  indemnitati  suae  con- 
fusis  praediis  consuli  posse;  ob  eas  res 
iudicio  mandati  '^^  frustra  convenietur, 
et  ipse  debitorem  frustra  conveniet  ;  ne- 
gotiorum sutem  gestorum  actio  utrique 
necessaria  erit.  In  qua  lite  culpam  ae- 
stimari  satis  est,  non  etiam  casum,  quia 
praedo  fideiussor  non  videtur.  Greditor 
ob  id  factum  ad  restituendum  iuiicio, 
quod  de  pignore  dato  redditur,  quum 
videatur  ius  suum  vendidisse,  non  tene- 
bitur. 


§  1.  Ignorante  virgine  mater  a  sponso 
filiae  res  donatas  suscepit;  quia  mandati 
vel  depositi  cessat  >2*  actio,  negotiorum 
gestorum  agitur. 


§  5.  Il  figlio  imp abere,  erede  di  un 
tutore,  non  sarà  tenuto  per  quelle  cose 
clie  il  suo  tutore  fece  negli  affari  della 
pupilla  tutelata  del  padre  di  lui;  ma  il 
tutore  sarà  convenuto  in  nome  proprio 
coH'azione  di  gestione  di  affari. 

§  6.  Sebbene  la  madre,  seguendo  la 
volontà  paterna  e  l'affetto  fiducioso,  am 
ministri  gli  affari  del  tìglio,  pure  non  lìa 
il  diritto  di  costituire  a  suo  pericolo  un 
attore  alle  liti;  poiché  essa  s'essa  non 
può  agire  validamente  in  nome  del  figlio, 
nò  alienare  le  cose  del  di  lui  patrimonio, 
nf"  liberare  il  debitore  dell'impubere,  ri- 
cevendo il  pagamento. 

§  7.  Nel  caso  che  uno  solo  direnda 
una  servitù  di  acqua  dovuta  ad  un  po- 
dere comune  con  altri,  ove  sia  giudicato 
competere  la  servitù  al  podere  comune; 
colui  che  fece  spese  ragionevoli  e  ne  ce- 
sarie per  sostenere  la  lite,  ha  contro  gli 
altri  comproprietarii  l'azione  di  gestione 
di  aft'ari. 

32.  —  Papiniaxo.  Libro  iii  dei  Re- 
sponsi. 

Un  fideiussore,  per  imperizia,  prese 
su  se  i  peg  li  e  le  ipoteche  di  un  altro 
contratto  che  non  lo  riguardava,  e  pagò 
cosi  l'una  e  l'altra  obbligazione  al  cre- 
ditore, stimando  con  ciò  di  meglio  assi- 
curare la  sua  indennità.  Per  questo  fatto 
non  potrà  esser  convenuto  in  giudizio  di 
mandato,  nò  con  una  tale  azione  potrà 
convenire  il  debitore;  ma  da  una  parte 
e  dall'altra  si  dovrà  ricorrere  all'azione 
di  gestione.  E  in  una  tale  causa  si  avrà 
riguardo  alla  colpa,  non  già  anche  al 
caso  fortuito,  perchè  il  fideiussore  non 
deve  essere  considerato  come  un  ladro. 
Per  questo  fatto  il  creditore  non  sarà 
tenuto  coH'azione  che  ha  per  oggetto  di 
far  ottenere  la  restituzione  delle  cose  a 
lui  date  in  pegno,  dovendo  invece  rite- 
nersi che  egli  abbia  venduto  il  suo  di- 
ritto. 

§  1.  Se  una  madre  ricevette,  senza 
saputa  della  figlia,  le  cose  donate  dallo 
sposo  della  donzella  poiché  in  tal  caso 
non  avrebbe  luogo  l'azione  di  mandato 
o  di  deposito,  cosi  sì  agirà  per  gestione 
di  afiari. 


I.  88  infi-.-le  toluUon.—  «i  addo  1.40  Infr.  h.  t,—  «22  §  3  gupr.  liic 
1.  2  Infr.  de  ptgn.  et  hypolh.  -   »«  Obst.  1.  26  in  pr.  infr.  depotiti. 
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33.  —  1'ai>k\[àni> 
sovurn. 

Ileres  viri  defuncti  uxorem,  quae  rea 
viri  tempore  nuptiarum  in  sua  potestate 
habuit,  c-oinpilatae  hereditatis  postulare 
noìi  ^-^  (lebet;  ^'^  pnidentius  itaque  fa- 
ciet,  si  ad  exhibeiiduin,  et  negotioruin 
gestonun,  si  negotia  quoque  viri  gessit, 
cum  ea  fuerit  expertus. 


34.  —  Paulus.  Libro  i   Quaestionum. 

Nesennius  Apollinaris  Tulio  Paulo  sa- 
lutem  :  Avia  nepotis  sui  negotia  gessit, 
defunctis  utrisque  aviae  heredes  conve- 
niebaritur  a  nepotis  heredibus  negotio- 
ruin gestorurn  actione,  reputabant  he- 
redes aviae  alimenta  praestita  nepoti. 
Eespondebatur,  aviam  iure  pietatis  de 
suo  praestitisse  ;  nec  tnim  aut  ^^'  desi- 
derasse, ut  decernerentur  alimenta,  aut 
decreta  esse  ;  praeterea  constitutum  esse 
dicebatur,  ut,  si  mater  aiuisset,  non 
posset  alimenta,  quae  piotate  ^'^^  cogente 
de  suo  12^  praestitisset,  repetere.  Ex  con- 
trario dicebatur,  tunc  hoc  recte  dici,  ut 
de  suo  abiisse  mater  probaretur;  at  in 
proposito  aviam,  quae  negotia  admiui- 
strabat,  verisimile  esse  de  re  ipsius  ne- 
potis eum  aluisse  Tractatum  est,  num- 
quid  utroque  patrimonio  erogata  videan- 
tur  ?  Quaero,  quid  tibì  iustius  videatur  ? 
Eespondi:  haec  disceptatio  in  factum 
constitit  ;  naia  et  illud,  quod  in  matre 
constitutum  est,  non  puto  ita  perpetuo 
observandum.  Quid  enim,  si  etiam  pro- 
testai ta  est,  130  gè  fìlium  ideo  alere,  ut 
aut  ipsum,  aut  tutores  eius  conveniret? 
Pone  peregre  patrem  eiu^  obiisse,  et 
matrem,  dum  in  patriam  revertitur,  tam 
filium  quam  familiam  eius  exhibu  sse;  in 
qua  specie  etiam  in  ^^i  jpsum  pupillum 
negotiorum  gestorurn  dandam  actionem 
Divus  Pius  Antoninus  constituit.  Igitur 
in  re  facti  facilius  putabo  aviam  vel 
heredes  eius  audiendcs,  si  reputare  ve- 
lint  alimenta;  maxime,  si  etiam  in  ra- 
tione  impensarum  ea  retulisse  aviam  ap- 
parebit.  Illud  nequaquam  admittendum 
puto,  ut  de  utroque  patrimonio  erogata 
videantur. 
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1-0    K    Respon-  33. — P.vpinlvno.  Libro  x  de'Ilesponsi. 


L'erede  del  marito  defunto  non  può 
proporre  domanda  giudiziale,  per  sot- 
tratta eredità  contro  la  costui  moglie 
che  nel  tempo  delle  nozze  ebbe  in  suo 
potere  le  cose  del  marito  ;  farà  per- 
ciò cosa  più  regolare  .se  intenterà  l'azione 
per  la  presentazione  delle  cose  eredita- 
rie, e  di  gestione  di  affari,  qualora  avesse 
amministrato  gli  affari  del  marito. 

34.  —  Paolo.  Libro  i  delle  Questioni. 

Nesennio  Apollinare  a  Giulio  Paolo 
salute:  Un'  avola  amministrò  i  beni  di 
un  suo  nipote.  Mo  ti  che  furono  l'avola 
e  il  nipote,  gli  eredi  di  quest'ultimo  chia- 
mai'ono  in  giudizio  gli  eredi  dell'avola, 
promuovendo  l'azione  di  gestione  di  af 
fari.  Gli  eredi  dell'avola  si  fecero  allora 
a  domandare  rimborso  degli  alimenti 
somministrati  al  nipote.  Veniva  risposto 
che  l'avola  li  aveva  somministrati  del 
proprio,  per  sentimento  amorevole,  non 
avendo  mai  desiderato  o  domandato  che 
fossero  decretati  gli  alimenti;  e  si  ag- 
giungeva che  era  stabilito  che  una  ma- 
dre noa  potesse  ripetere  quegli  alimenti 
che  per  amore  naturale  aveva  dati. 
Dall'altra  parte  si  sosteneva  che  ciò 
rettamente  si  riferiva  al  caso  in  <  ui 
fosse  provato  fhe  la  madre  alimentava 
del  suo  il  figlio;  ma  che  nel  caso  pro- 
posto era  naturale  che  l'avola,  che  am- 
ministrava la  sostanza  del  nipote,  abbia 
con  questa  dati  gli  alimenti.  Si  èagita'a 
la  quistione  se  si  possano  imputare  qu«- 
sti  alimenti  sopra  l'uno  e  l'altro  patri- 
monio. Domando:  che  te  ne  sembra? 
Rispondo:  si  tratta  di  una  questione 
di  fatto,  poiché  non  mi  sembra  si 
possa  porre  per  regola  assoluta  ciò 
che  fu  stabilito  riguardo  alla  madre.  E 
per  verità  che  dovrebbe  dirsi  se  la  ma- 
dre avesse  protestato  che  alimentava  il 
figlio  per  poter  poi  agire  contro  di  luio 
contro  i  suoi  tutori  ^  Si  supponga  un 
po'  che  il  padre  sia  morto  in  lontano 
paese,  e  che  la  madre,  ritornando  in  pa- 
tria, abbia  somministrato  alimenti  tanto 
a  suo  figlio,  quanto  alla  famìglia:  in 
questo  caso  1'  Imperatore  Pio  Antonino 
stabilì  che  la  madre  abbia  anche  verso 
del  pupillo  l'azione  di  gestione  di  affari. 
Quindi,  nel  caso  propostomi,  opino   che 


123  Obst.  1.  3  0.  de  crimine  expil    hered. 
pupill.  praestand.—  iii  1.21,  §  1  supr.  h.  t. 
de  agìwxc.  Ubir.,-  1.   15  C.    li.   t.   —  131  1.    6  i 
ditat.  act. 


1.  5  iufr.  capii,  hered. —  12'  v.  I.  ult.  C.  de  a'iment. 
.  11  C.  eoi.  —  130  1.  1,  §  a  in  fin.  ;  1.  5,  §  14  iufi-. 
I.    21;  §   1  supr.  b.  t.  ;  1.  2  C.  eoi.  ;   1.  1  C.  de  here- 
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35. 


ScAETOLA.  Libro  I  Qaaestlonum. 


Divortio  facto  negotia  uxoris  gessit 
maritus  ;  dos  non  solum  dotis  actione, 
vernm  ne^otiorum  gestorum  servar!  po- 
test.  Haec  it',  si  in  negotiis  gestis  ma- 
ritus, dum  gerit,  facere  potuit;  alias 
enim  imputari  non  potest,  quod  a  se  non 
exegerit.  8edet  posteaquam  patrimonium 
amiserit,  piena  erit  negotiorum  gestorum 
actio,  quainvis,  si  dotis  actione  maritus 
conveniatur,  alisolvendus  est.  ^^^  Sed  hic 
quidam  modus  servandus  est,  ut  ita  que- 
relae  locus  sit:  quantum  jacere  potuit, 
quamvis  postea  amiserit,  si  ilio  tempore 
ei  solvere  potuit;  non  enim  e  vestigio  in 
oiHcio  deliquit,  si  non  pristinusres  suas 
distraxit  ad  pecuniam  redigendam  ;  prae- 
teriie  denique  aliquid  temporis  debebit, 
quo  cessasse  videatur.  Quodsi  inteica, 
priusquam  officium  impltat,  res  amissa 
est,  pei'inde  negotiorum  gestorum  non 
tenetur,  ac  si  nunquam  facere  possit. 
Sed  et  si  facere  possit  maritus,  actio 
negotiorum  gestorum  inducitur,  quia 
forte  periculum  est,  ne  facere  desinai. 


§  1.  lllum  autem  non  crcdimus  te- 
neri, qui  gerit  negotia  debitoris,  ad  red- 
dcndum  pignus;  quum  pecunia  ti  de- 
bcatur,  nee  fuerit,  quod  sibi  possit  ex- 
sol  vere. 

§  2.  Sed  nec  redhibitoriae  speciem 
venire  in  negotiorum  gestorum  actioncm, 
et  per  hoc  sex  mensibus  exactis  peri- 
re; '2'*  si  vel  mancipium  in  rel)us  non 
inven't,  vel  co  invento,  quod  accessionum 
nomine  additum  est,  vel   quod    dcterior 


si  debba  far  buon  viso  alla  domanda 
dell'avola,  o  degli  eredi  di  essa,  d'impu- 
tare cioè  gli  alimenti;  e  ciò  tanto  più. 
quando  appaia  che  l'avola  li  abbia  ri- 
portati nei  conti  delle  spese  :  penso  però 
che  mai  si  debbano  reputare  come  ero- 
gate da  ambedue  i  patrimonii. 

35.  —  ScEVOLA.  Libro  I  delie  Questioni. 

Dopo  il  divorzio,  un  marito  gerì  gli 
affari  della  moglie;  la  dote,  in  tal  caso, 
sarà  tutelata  non  soltanto  per  l'azione 
dotale,  ma  anche  per  l'azione  di  gestio- 
ne di  aff"ari  Ma  questo  nel  caso  in  cui  il 
marito  fosse  in  condizione  di  fare  il  dover 
suo  (ossia  di  restituire  la  cote)  nel  tempo 
in  cui  egli  geriva  gli  affari  della  moglie, 
imperocché  in  caso  contrario  non  si  po- 
trebbe addebitare  di  non  aver  riscosso 
da  sé  stesso.  E  anche  dopo  che  perdette 
il  suo  patrimonio,  sussisterà  per  intero 
l'azione  di  gestione  di  affari,  quantunque 
debba  essere  assolto  se  chiamato  in 
giudizio  coU'azione  dotale.  Ma  qui  ai 
deve  procedere  senza  stretto  rigore,  e 
in  modo  invece  che  cosi  con  tale  criterio 
di  temperamento  abbiaci  a  far  luogo 
alla  querela  in  quanto  poteva  fare 
contro  il  marito  che  venne  a  perdere 
di  poi  il  suo  patrimonio,  mentre  al 
tempo  della  gestione  ancora  lo  aveva 
e  poteva  riscuotere  da  sé  stesso  la 
dote. Imperocché  egli  non  mancò  al  suo 
dovere  fin  da  principio  col  non  aver 
subito  venduti  i  beni  per  convertirli  in 
denaro,  ma  dovrà  esser  trascorso  un  certo 
tempo  perché  si  possa  ritenere  che  egli 
abbia  ritardato.  Che  te  nell'intervallo  di 
tempo  che  trascorse  prima  che  egli  adem- 
pisse al  suo  dovere,  iierdette  i  suoi 
beni  non  sarà  più  tenuto  per  gestione 
di  affari,  come  se  mai  fosse  stato  al 
caso  di  fare  ciò  che  doveva.  Però  se  al 
marito  é  ancora  rimasto  qualche  cosa, 
l'azione  di  gestione  di  aff'ari  avrà  luogo 
potendosi  temere  che  egli  divenga  insol- 
vente. 

§  1.  Non  croio  sia  olibligato  e  resti- 
tituire  il  pegno  colui  che  geiisce  gli  af- 
fari del  debitore,  :e  egli  sia  creditore 
di  danaro  e  non   abbia  di  che  pagarci. 

§  2.  E  nemmeno  l'azione  redibitoria 
entra  in  que  la  di  gestione  di  aff'ari  ;  e 
perciò  si  estingue  ogni  ragione,  collo 
spirare  di  sei  mesi,  nel  caso  in  cui 
un  servo  non  si  trovasse  nei  beni  am- 
ministrati, 0  lo    8Ì  trovasse,  ma    senza 


"2  V.  1.  20  lnfr.(7e  re  imlic.  —  'M  1.   19,  g  llu.  infr.  de  aedil.edict. 
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homo  fact'is  esset,  vel  quod  per  eum 
esset  acquisitum  non  ex  re  eintoris,  nec 
invenit,  nec  recepisset,  nec  esset  in  ipsis 
emtoris  negotiis,  quae  gerebat,  unde 
sibì  in  praesenti  redderet. 


§  3.  Ceterum,  si  ex  alia  causa  per- 
petuae  obligationis,  quum  sit  locuples, 
debeat,  non  est  imputandum,  quod  non 
solverit  ;  utique,  si  neque  usurarum  ratio 
querelara  movet.  Diversumque  est  in  tu- 
tore debitore,  i^^  quia  ibi  interfuit  ex 
priore  obligatione  solvi,  ut  deberetur  ex 
tutelae  actione. 


36.  — Paulus.  Libro  iv  Quaestionum. 


le  sue  accessioni,  opp  ire  fosse  il  servo 
caduto  in  uno  stato  di  deterioramento, 
o  finalmente  ciò,  che  fu  da  lui  acqui- 
stato, non  si  trovasse  nei  beni  del  com- 
pratore, né  fosse  stato  ricevuto,  e  nei 
beni  del  compratore,  gli  affari  del  quale 
erano  amministrati,  non  vi  fosse  più  di 
che  restituire;  né  vi  sarebbe  luogo  al- 
l'azione per  gestione  di  affari. 

§  3.  Se  chi  gerisce  è  debitore  per  causa 
diversa  da  una  obbligazione  perpetua,  e  1 
è  ricco,  non  gli  si  d  've  imputare  di  non 
aver  pagato;  certamente  qualora  il  cre- 
ditore non  domandi  neppure  gli  interessi. 
Diversamente  dovrebbe  dirsi  se  fosse  un 
tutore  il  debitore;  poiché  gli  deve  impor- 
tare di  essere  liberato  dall'obbligazione 
antecedente  per  poter  valersi  dell'azione 
di  tutela. 


Paolo.    Libro    iv    delle   Que- 


36. 

stioni 


Si  liber  homo  bona  fide  mihi  serviens 
mutuam  pecuniam  sumserit,  eanque  iu 
rem  meam  verterit,  qua  actione  id,  quod 
in  rem  nostram  vertit,  reddere  debeam, 
videndiun  est  ;  non  enim  quasi  amici,  sed 
quasi  domini  negotium  gessit.  Se  1  ne- 
gotìorum  gestorum  actio  danda  est,  quae 
desinit  compet'ire,  si  creditori  eius  so- 
luta sit. 


37. 


Paulus.  Libro  i  Sententiarum. 


Litis  contestatae  tempore  ^^^  quaeri 
solet,  an  pupillus,  cuius  sine  tutoris  au- 
ctoritate  negotia  gesta  sunt,  locuple- 
tlor  130  git  ex  ea  re  factus,  cuius  patitur 
actionem. 

§  1.  Si  pecuniae  quis  negotium  gerat, 
usuras  137  quoque  praestare  cogitur,  et 
peric III  lira  138  eorum  nominum,  quae  ipse 
contraxit,  nisi  fortuitis  casibus  debitores 
ita  suas  fortunas  amiserunt,  ut  tempore 
litis  ex  ea  actione  contestatae  solvendo 
non  essent.  i39 

§  y.  Pater,  i4<^  si  emancipati  filii  res 
a  se  donatas  i^i  administravit,  filio  actione 
negotiorum  gestorum  tenetur. 


38    —  Tryphoninus.  Libro  ii  Dispu- 

tationuui. 

Qui    sine    usuris    pecuniam    debebat, 
creditoris  sui  gessit  negotia  ;  quaesitum 


Se  un  uomo  libero  che  in  buona  fede 
si  credeva  mio  servo  prese  danaro  a 
mutuo,  e  lo  impiegò  nelle  cose  mie;  bi- 
sogna esaminare  per  quale  azione  io  sia 
tenuto  a  restituire  ciò  che  fu  impiegato 
a  mio  profitto,  postochè  egli  intese  di 
gerire  l'affare  non  dell'amico,  ma  del 
padrone.  Eziandio  in  questo  caso  si  do- 
vrA  concedere  l'azione  di  gestione  d'af- 
fari, la  quale  cesserà  quando  il  credito- 
re sia  stato  pagato. 


37. 


Paolo.  Libro  i  delle  Sentenze. 


Al  momento  della  contestazione  della 
lite  si  suole  ricercare  se  il  pupillo,  gli 
affari  del  quale  furono  geriti  senza  l'as- 
senso del  tumore,  si  sia  avvantaggiato 
pel  fatto  di  colui  che  promuove  l'azione. 

§  1.  Colui  che  amministra  il  danaro 
altrui  è  tenuto  anche  per  gli  interessi 
e  per  l'insolvenza  di  quelli  cui  l'affidò, 
a  meno  che  i  debitori  non  abbiano  per- 
duto il  fatto  loro  per  casi  fortuiti,  di 
guisa  che  siano  divenuti  insolventi  al 
momento  della  contestazione  della   lite. 

§  2.  Il  padre  che  amministrò  i  beni 
che  donò  a  suo  figlio  già  emancipato,  è 
tenuto  verso  di  lui  per  l'azione  di  gestione 
di  affari. 

38.  —  Trifonino.  Libro  ii  delle  Di- 
spute. 

Un  tale  che  doveva  pagare  una  som- 
ma senza  interessi,  amministrò  gli  affari 


•?i*  vide  tamen.    1.  9,  §  1   vers.  ego  et  hoc.  infr,   de  admin.  et  pena.  tilt.  —  135  I.  31  in  pr     infr.  d'i 
inor.  —   156  1.   6  iu  pr.  supr.  h    t.  —  15'  I.  24  C.  rfe  usur.—  1»  \.  35  iufr.  de  rebus,  cred.  —  '"«  v.    1.     1, 
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est,  an  negotiorum  gestorutn  actione 
summae  illius  usuras  praestare  debeat. 
Dixi,  si  a  semetipso  '^^  exigere  euin 
oportuit,  debiturutn  usuras  ;  quodsi  dies 
solvendae  pecuniae  tempore,  quo  negotia 
gerebat,  nondum  venerat,  usuras  non 
debiturum  ;  sed  die  praeterito,  si  non  in- 
tulit  rationibus  creditoris,  cuius  negotia 
gereba*',  eam  pecuniam  a  se  debitam, 
merito  usuras  bonae  ^^^  fidei  iudicio 
praestiturum.  Sed  quas  usuras  deb3bit, 
\  ideamus  ;  utrum  eas,  quibus  aliis  idem 
creditor  foenerasset,  an  et  maximas  ^^* 
usuras,  quoniam,  ubi  quis  eius  pecuniam, 
cuius  tutelam  negotiave  administrat,  aut 
Magistratus  municipii  publicam  in  usus 
sios  convertit,  maximas  '*°  usuras  prae- 
stat,  ut  est  constitutum  a  Divis  Princi- 
pibus.  Sed  istius  diversa  causa  est,  qui 
non  sibi  sumsit  ex  administratione  nu- 
mos,  sèd  ab  amico  accepit,  et  ante  ne 
otiorum  administrationem.  Nani  illi,  de 
quibus  constitutum  est,  quumgratuitam, 
certe  integram  et  abstinentem  omni  lu- 
cro praestare  fidem  deberent,  licentia, 
qua  videntur  abuti,  maximis  usuris  vice 
cuiusdam  poenae  subiiciuntnr.  Hic  bona 
rationeac  epitab  alio  mutuum,  et  usuris, 
quia  non  solvit,  non  quia  ex  negotiis, 
quae  gerebat,  ad  se  pecuniam  transtulit, 
coniemnaudus  est.  .Multum  autcm  refert, 
incipiaf  nunc  debitum,  an  ante  nomen 
fuerit  debitori-i  ;  quod  satis  est  ex  non 
usurari)  facere  usurarium. 


39.  —  G.vius.  Libro  in  de  Verborum 
Ohligationibus. 

Solvendo  quisque  prò  alio,  licet  invi- 
to "^  et  ignorante,  liberai  eum  ;  quod 
aiitem  alicui  debetur,  alius  alno  volun- 
tate  eim  non  i"  potest  iure  exigere. 
Naturalis    enim,    simul  et   civiiis    rato 


del  suo  creditore:  si  mosse  questione  se 
per  l'azione  di  gestione  di  affari,  gli  si 
possano  domandare  gli  interessi  di  quella 
somma.  Risposi  che  se  egli  si  trovava 
in  condizione  che  avrebbe  dovuto  esige- 
re da  sé  medesimo,  dovrebbe  essere  te- 
nuto anche  per  gli  interessi  ;  ma  che 
non  doveva  essere  tenuto  agli  interessi 
finché  il  termine  entro  il  quale  la  som- 
ma era  esigibile,  non  era  ancora  tra- 
scorso, mentre  egli  geriva  gli  affari  :  se 
invece,  passato  il  tempo  prefìs  o,  non 
portò  la  somma  nel  conto  del  creditore 
del  quale  amministrava  gli  affari,  dovrà 
pagare  gli  intei  essi,  essendo  questa  una 
azione  di  buona  fede.  M^.  vediamo  quali 
siano  gh  interessi  che  deve  pagare:  se 
quelli  che  il  crelitore  è  solito  avere 
quando  ùk  denaro  a  mutuo,  oppure'  i 
massim',  come  quelli  che,  secondo  fu  sta- 
bilito dai  Divi  Imperatori,  deve  il  tutore 
0  .1  magistrato  municipale,  il  quale  con- 
verfa  in  suo  uso  il  denaro  del  pupillo  o 
del  pubblico.  Evidentemente  non  soccor- 
re qui  identità  di  ragione,  poiché  il  ge- 
store non  prese  per  sé  il  danaro  dalla 
amministrazione,  ma  lo  ricevette  dall'a- 
mico e  prima  dell'amministrazione,  men- 
tre le  persone  di  cui  parlano  le  costi  tuzioni 
imp-^rinli,  essen  lo  obbligate  di  prestarsi 
gratuitamente  con  integriti,  di  astenersi 
da  ogni  lucro,  coll'abuso  delle  loro  faooltà 
si  rendono  meritevoli  di  essere  assogget- 
tati ai  massimi  interessi,  a  tit  lo,  per 
cosi  dire,  di  pena.  Ma  nel  nostro  caso 
il  gestore  aveva  con  buona  ragione  pre-o 
a  mutuo  il  danaro,  e  deve  essere  con- 
danna'o  a  pagaie  i  frutti,  solo  perchè 
non  restituì  in  tempo  la  sommi,  e  non 
perchè  si  appropriasse  il  daniro  della 
gestione  di  affari.  Molto  interessa  il  di- 
stinguere se  il  debito  sia  nato  durante 
il  tempo  dell'  amministrazione  ovvero 
prima,  perchè  ciò  basta,  secondo  l'un 
caso  o  l'altro,  per  obbligarlo  a  pagare  o 
non  pagare  interessi. 

39.  —  (i.vio.  Libro  111  delle  OlibUga- 
zioni  Verbali. 

Chiunque  pagando  per  un  altro,  ben- 
ché qu  sti  non  voglia  o  lo  ignori,  li- 
bera l'altro  dal  debito  (B).  Però  nessuno 
può  riscuotere  il  pagamento  dovuto  ad 
un  altro,    senza    il  consenso    di  questi. 


"♦^  I    fi,  §  fin.  Hupr,  II.  t.  —  1"  1.  7  «iipr.  II.  t.  ;  I.   1  In  pr.   lafr.  d'.  naif.  —  l"l    7,  §  8  iutr 
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sua^if,  alienam  conditionem  meli  rem 
quid^'m,  etiain  ignorantis  et  iaviti  nos 
frtcere  posse,  doteriorern  '^^  non  posse. 


40. 


Libro  X  ad   Sabinum. 


Si  communes  aedes  tecum  habeam,  et 
prò  tua  parte  damni  infecti  \iino  ca- 
verò, '*^  tlitjendum  est,  quod  praestitero, 
negotiorum  gestoru  n  actione  potius, 
quam  communi  dividundo  iulicio  posse 
me  petere  ;  quia  potui  partem  meam 
ita  defendere,  ut  socii  partem  defeadere 
non  coscerer. 


41.  —  Paulus.  Libro  xxx  ad  Elictum. 

Qui  servum  meum  me  ignorante  vel 
absente  in  noxali  causa  defenderit,  ne- 
gotiorum gestorum  in  solidum  mecum 
non  '■^'^  de  ppculio  aget. 


42.  —  Paulus.  Libro  xxxn  ad  Edi- 
ctum.  » 

Si  servi  mei  rogatu  nogotla  mea  su- 
sceperis,  si  duntaxat  admonitus  a  servo 
meo  id  feceris,  e -it  inter  nos  negotiorum 
gestorum  acfio  ;  ^^^  si  vero  qu;isi  man- 
data servi,  eti-im  de  pec^ilio  et  de  in 
rem  verso  agere  te  posse  responsum  est. 


43.  —  Lareo.  Libro  vi  Posteriorum 
Epitomatorum  a   Livoleno. 

Quum  pecivni=im  elm  nomine  so]  veres, 
qui  tibi  nrhil  mandaveraf.  negotiorum 
gestorum  actio  tibi  coinpetit,  quum  ^^^  ea 
solutione  debitor  a  creditore  liberatus 
sit,  nisi  si  quid  debitoris  interfuit,  eam 
pe:uniam  non  solvi. 


44  —  Ulpianus.  Libro  vi  Dl?puta- 
tionuin. 

Is,  qui  amicitia  ductu?  paterna  pii- 
pillis  tutorem  petierit,  ^^^  ve!  susp3ctos 
tutores  postulavit,  nullam  adversus  eos 
habet  actionem  secuudum  Divi  Severi 
Constitutionem. 


Perciocché  la  ragione  civile  insieme  alla 
naturale  persuase  che  la  nostra  condi- 
zione possa  divenir  migliore  anche  a 
nostra  insaputa  e  a  nostro  malgrado,  ma 
non  già  che  possa  detenorai-si. 

40.  —  Paolo.  Libro  x  su  Sabino. 

Se  avendo  delle  cose  in  comune  con 
te,  presto  cauzione  al  vicino  pel  danno 
temuto,  io  potrò  ripetere  da  te  quello 
che  avrò  prestato,  piuttosto  coll'azionp 
di  gestione  di  affari,  che  con  quella  di 
divisione  della  cosa  comune,  perchè  io 
poteva  difendere  la  mia  parte  in  modo 
da  non  essere  costretto  a  difendere  la 
parte  del  mio  socio. 


41 


Paolo.  Libro  xxx  sull'Editto. 


Colui  che  a  mia  insaputa  od  essendo 
io  assente,  difese  il  mio  servo  in  causa 
nr  ssale,  potrà  agire  contro  di  me  colla 
anione  di  gestione  di  negozio,  ma  non 
con  quella  di  peculio. 


42. 


Paolo.  Libro  xxxii  sull'Editto. 


Se  tu  hai  assunta  l'amministrazione 
dri  miei  affari,  e  l'hai  assunta  per  sug- 
gerimento del  mio  servo,  tra  noi  avrà 
luogo  l'azione  di  gestione  di  affari;  ma 
se  l'hai  intrapresa  invece  quasi  per  man- 
dato del  mio  servo,  fu  stabilito  che  tu 
possa  agire  coU'azione  di  peculio,  e  de 
rem  verso. 

43.  —  Labeoxe.  Libr.j  vi  dei  Com- 
pendi postumi  di  Giavoleno. 

Se  tu  avrai  pagato  il  creditore  di  un 
altro,  senza  che  di  ciò  ti  avesse  incari- 
cato, ti  competerà  l'azione  di  gestione 
di  affari  pel  solo  fatto  che  il  debitore 
fu  per  te  li^erato  da  quel  pagamento, 
ammenoché  il  debitore  stesso  non  avesse 
interesse  che  quel  denaro  non  venisse 
pagato. 

44.  —  Ulpiano.  Libro  vi  delle  Di- 
sp'ite. 

Colui  che  indott)  dalla  sua  amicizia 
verso  il  padre  dei  pupilli,  domandò  per 
essi  un  tutore,  oppure  accusò  i  tutori 
sospetti,  secondo  un  costituzione  dello 
Imperatore  Severo,  non  ha  alcuna  azione, 
coqtro  di  essi. 


2iiifr.  qnod  vi  aut  clam.  —  •■ 
.  lo  in  tiu.  iiitV.  de  pacai  lejo 
C    eoi. 
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45. 


Ulpianus.  Libro  iv  Opinionum. 


Quae  utiliter  in  negotia  alicuius  ero- 
gantur,  in  quibus  est  etiam  suintus  ho- 
neste  ad  ^^  honores  per  gradus  perti- 
nentes  factus.  actione  negotiorum  gesto- 
rum  peti  possunt. 

§  1.  Qui  pure  testamento  libertatem 
acceperunt,  actus,  quem  viventibus  do- 
minis  administraverunt,  rationemreddere 
non  compellentur. 

§  2.  Titius  pecuniam  creditoribus  lie- 
reditariis  solvit  fxistimans,  '=^  sororem 
suam  dafuncto  lieredem  testamento  ex- 
titisse;  quamvis  animo  gerendi  sororis 
negotia  id  tecisset,  veritate  tamen  fìlio- 
rum  defun.  ti,  qui  sui  heredes  patri  sub- 
lato testamento  eraiit,  gessisset,  quia 
aequum  est,  in  dainno  eum  i=^  non  ver- 
sar!, actione  negotiorum  gestorum  id 
eum  patere  placuit. 


46.  —  Africanus.  Libro  vii  Quae- 
stioiium. 

iMandasti  filio  meo,  ut  tibi  fundum 
emeret  :  quod  quum  cognovissem,  ipse 
eum  tibi  emi;  poto  referre,  qua  mente 
emerim  ;  nam  si  prcpfer  ea,  quae  tibi 
necessaria  esse  scirem,  et  te  eius  vobm- 
tatis  e3se^%t  emtum  habere  velles,  age- 
mus  inter  nos  negotiorum  gestorum,  s'- 
cut  ageremus,  si  aut  nulium  omnino 
mondatura  intercessisset,  aut  Titio  man- 
da sses,  et  ego.  quia  per  me  commodius 
negotiuin  possim  conficere,  emissem.  Si 
vero  propterea  emerim,  ne  ^^^  filius  man- 
dati iudicio  teneatur,  magis  est,  ut  ex 
persona  eius  et  ego  tecum  mandati  agere, 
pissini,  '^8  et  tu  mecum  actionem  habeaa 
de  peculio;  quia,  et  si  Titius  id  manda- 
tum  euscepisset  et,  ne  eo  nomine  tene- 
retur,  ego  emissem,  agerem  eum  Titio 
negotiorum  gestornm,  et  ille  tecum,  et 
tu  eum  ilio  mandati.  Idem  efct,  et  si  filio 
meo  manda veris,  ut  prò  te  fiieiuberet, 
et  ego  prò  te  fideiusserim. 


§  1.  Si  proponatin-,  to  Titio  mandasse, 


45.  —  Ulpi.\no.  L'bro  iv  delle  Opi- 
nioni. 

Ciò  che  fu  utilmente  speso  per  gli  af- 
fari di  alcuno,  tra  le  quali  spese  devono 
essere  annoverate  anche  quelle  fatte  per 
le  cariche  onorevoli  nei  gradi  pertinenti, 
si  può  ripetere  coU'azione  di  gestione  di 
affari. 

§  1.  Coloi'o  che  ricevettero  per  testa- 
mento senza  condizioni  la  liberti^,  non 
sono  obbligati  a  rendere  conto  di  quanto 
amministj'arono  mentre  erano  in  vita  i 
loro  padroni. 

§  2.  'J'izio  pagò  i  creditori  ereditari, 
credendo  che  sua  sorella  fosse  istituita 
erede  per  testamento.  Quantunque  egli 
abbia  ciò  fatto  con  animo  di  ammini- 
strare gli  affari  della  sorella,  in  veriti\ 
però  fece  gli  affari  dei  figli  del  defunto, 
i  quali  erano  eredi  suoi  al  padre,  man- 
cato essendo  il  testamento:  e  quindi 
poiché  è  conforme  a  giustizia  che  egli 
non  soffra  danno,  fu  ritenuto  che  potes- 
se domandare  di  essere  rimborsato  colla 
azione  di  gestione  di  affari. 

46.  —  Africano.  Libro  VII  delle  Que- 
stioni. 

Avendo  sapuo  che  tu  avevi  dato  man- 
dato a  mio  figlio  che  ti  comprasse  un 
fondo,  io  stesso  lo  comprai  per  te.  Penso 
che  sa  necessario  chiarire  con  quale 
intenzione  io  comprai;  perchè  SR  comprai 
il  fondo,  sapendo  esserti  nece^.-nrio.  e  che 
tale  era  la  tua  volontA,  si  t'attorà  fra 
noi  di  gestione  di  affari,  come  avverrebbe 
te  tu  non  avessi  dato  alcun  mandato, 
oppure  avendo  tu  dato  incarico  a  Tizio, 
avessi  fatto  io  l'acquisto,  perchè  per 
mezzo  mio  l'affare  poteva  ultimarsi  ])iù 
facilmente.  Se  invece  comprai  con  l'in- 
tenzione che  mio  figlio  non  rimanesse 
obbligato  all'aziinK!  di  mandato,  è  più 
naturale  che  pei'  l'in'ermedia  sua  per- 
sona io  possa  agire  contro  di  te  per 
azione  di  mandato,  e  tu  contro  me  per 
l'aziono  di  peculio;  poiché  sebbene  Tizio 
avesse  accettato  un  tal  mandato,  ed 
io  avessi  comprato,  onde  non  fosse  ob- 
bligato a  tal  titolo,  nondimeno  avrei 
verso  Tizio  l'azione  di  gestione  di  affari, 
ed  egli  avrebbe  verso  di  te  l'azioru;  di 
mandato,  e  tu  l'avrciti  contro  di  lui.  Lo 
stesso  accadrà  nel  caso  che  tu  abbia 
dato  mandato  a  mio  figlio  <li  dare  per 
te  fideiussione,  e  invece  te  l'abbia  data  io. 

§  1.  Qualora  tu  avessi  dato  mandato 
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ut  prò  te  fideiuberef,  meque,  quod  is 
aliqiia  de  causa  impediretur,  quo  minus 
fideiuberet,  (iberandae  fidei  eius  causa 
fideiussisse,  negotiorum  gestorum  mihi 
competit  actio. 


47. 


Paulus.  Libro  i  Sententiarum. 


Actio  negotiorum  gestorum  il  li  datur, 
cuius  interest  hoc  iudicio  experirì. 

§  1.  Nec  refert,  diiecta  quis,  an  uti- 
li '^^  actione  agat  vel  eonveniatur;  quia 
in  extraordinariis  ^'^^  iudiciis,  ubi  con- 
ceptio  formularum  ^^^  non  observatur, 
haec  subtilitas  ^^^  supervacua  est,  ma- 
xime quum  utraque  actio  eiusdem  po- 
testatis  est,  eundemque  habet  effectum. 

48.  —  Papinianus.  Libro  in  Quae- 
stiouum. 

Ignorante  quoque  sorore  si  frater  ne- 
gotiorum '^'3  giug  gerens  dotem  a  viro 
stipulatus  sit,  iudicio  negotiorum  gesto- 
rum,  ut  virum  liberaret,  iure  convenitur. 


49.  —  Africanus.    Libro    viii 
stionum. 


Quae- 


Si  rem,  quam  servus  veuditus  surri- 
puisset  a  me  venditore,  emtor  vendide- 
rit,  ^^*  eaque  in  rerum  natura  esse  de- 
sierit,  de  pretio  '^^  negotiorum  gestorum 
actio  mihi  danda  sit,  ut  dari  deberet,  si 
negotium,  quod  tuum  esse  existimares, 
quum  esset  meum,  gessisses.  Sicut  ex 
contrario  in  me  tibi  daretur,  si,  quum 
hereditatem,  quae  ad  me  pertinet,  tuam 
putares,  res  tuas  proprias  legatas  sol- 
visses,  '"^^  quandoque  de  ea  solutione  li- 
berarer. 


a  Tizio  di  dare  fideiussione  per  te,  e\ 
essendo  egli  impedito  da  giusta  causa, 
la  avessi  data  io  per  mantenere  la  pa- 
rola di  lui,  mi  competerà  l'azione  di  ge- 
stione di  affari. 


47. 


Paolo.  Libro  i  delle  Sentenze. 


Le  azione  di  gestione  di  affari  è  data 
a  colui  cui  interessa  di  sperimentare 
questo  giudizio. 

§  1.  Né  importa  che  alcuno  agisca  o  sia 
convenuto  con  azione  diretta  od  utile,  poi- 
ché nei  giudizii  straordinarii,  dove  non 
viene  osservato  il  rigore  delle  formole, 
questa  sottigliezza  è  superflua,  special- 
mente quando  amendue  le  azioni  hanno 
lo  stesso  valore,  lo  stesso  effetto. 


48.  —  PapiniaxNO.  Libro  in  delle  Que- 
stioni. 

Se  un  fratello,  ad  insaputa  della  so- 
rella, amministrandone  gli  affari,  stipulò 
col  marito  la  restituzione  della  dote,  a 
ragione  è  convenuto  coU'azione  di  ge- 
stioce  di  affari,  per  liberare  il  marito. 

49.  —  Africano.  Libro  viii  delle  Que- 
stioni. 

Se  la  cosa  rubatami  dal  servo  da  me 
venduto,  fosse  stata  venduta  dal  com- 
pratore di  questo  servo  ed  indi  essa  fosse 
perita,  mi  competerà  l'azione  di  gestione 
di  affari  pel  prezzo;  allo  stesso  modo 
che  competerebbe  a  te  se  Avessi  fatto 
un  affare  mio,  credendolo  tuo.  Al  con- 
trario si  darebbe  azione  a  te  contro  di 
me,  se  credendo  tua  l'eredità  che  a  me 
si  appartiene,  avessi  dato  in  pagamento 
le  cose  a  te  legate,  purché  per  tal  modo 
per  l'opera  tua  io  fossi  liberato  dal  pa- 
gamento. 
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TiT.  VI. 

DEI  CALUNNIATORI  (oSSIA  DI  COLORO  CHE 
BRIGANO,  USANO  0  TENTANO  USARE  LA 
CORRUZIONE  NELLE  LlTl). 


1.  —  Ulpianus.  Libro  x   ad  Edictum. 

In  eura,  qui  ut  calumniae  causa  ne- 
gotium  faceret  vel  non  faceret,  pecuniam 
accepisse  dicetur,  ^  intra  annum  in  qua- 
druplum  ^  eius  pecuniae,  quam  accepisse 
dicetur,  post  annum  simpli  in  factum 
actio  competit. 

§  1.  Hoc  autem  iudicium  non  solum 
in  pecuniariis  causis,  sed  et  ad  publica 
crimina  pertinere  Pomponiua  seribit  ; 
maxime  quum  et  lege  repetundarum  * 
teneatur,  qui  ob  negotium  faciendum 
aut  non  ^  faciendum  per  calumniam  pe- 
cuniam accepit. 

§  2.  Qui  autem  accepit  pecuniam,  sive 
ante  iudicium,  sive  post  iudicium  acce- 
ptum  tenetur. 

§  3.  Sed  et  Constitutio  '^  Imperatoris 
nostri,  quae  scripta  est  ad  Cassium  Sa- 
binum,  prohibuit  indici,  vel  adversario 
in  publicis,  vel  privatis,  vel  fiscalibus 
causis  pecuniam  dare  ;  et  ex  hac  causa 
litem  perire'  iussit.  Nam  tractari  po- 
test,  si  adversarius  non  per  calumniam 
transigendi  animo  accepit,  an  Constitu- 
tio cessat?  Et  puto  cessare,  sicuti  hoc 
(juoque  iudicium; ncque  enim  transactio- 
nibus  est  interdictum,  sed  sordidis  con- 
cussionibus. 

§  4.  Pecuniam  autem  accepisse  dice- 
mus,  etiam  si  aliquid  *  prò  pecunia  ac- 
ccptum. 

2.  —  Paulus.  Libro  x  ad  Kdictum. 

Quin  etiam,  si  quis  obligatione  libe- 
ratus  sit,  ^  potest  videri  cepisse.  Idemquc, 
si  gratuita  pecunia  utcnda  data  sit,  aut 
minori»  locata  venditave  res  sit.  Ncc 
refert,  ipso  pecuniam  accepcrit,  an  alii 
dari  iusserit,  vel  acceptum  suo  nomine 
ratum  habuerit. 


1.  —  Ulpiano.  Libro  x  sull'Editto. 

Quegli  che  avrà  ricevuto  danaro,  per 
fare  o  non  fare  cosa  nel  fine  di  calun- 
niare sarà  tenuto  per  l'azione  in  factum 
a  pagare  enti'O  l'anno  il  quadruplo  della 
somma  che  avrà  ricevuto,  e  dopo  l'anno 
il  simplo. 

§  1.  Scrive  Pomponio,  questo  giudizio 
non  solo  riguarda  le  cause  pecuniarie, 
ma  anche  i  pubblici  crimini,  venendo 
specialmente  colpiti  dalla  legge  contro  i 
concussionarii  coloro  che  ricevettero  da- 
naro per  fare  o  non  fare  una  cosa  a  ra- 
gione di  calunnia. 

§  2.  Per  quest'azione  è  tenuto  colui 
che  ha  ricevuto  con  tale  scopo  disonesto 
danaro,  sia  prima,  sia  dopo  del  giudizio. 

§  3.  Anche  la  costituzione  del  nostro 
Imperatore,  la  quale  fu  scritta  a  Cassio 
Sabino,  proibisce  dare  denaro  al  giudice 
e  all'avversario  nelle  pubbliche  o  private 
0  fiscali  cause;  e  comanda  che  per  tal 
motivo  sia  perduta  la  lite.  Può  darsi 
però  che  l'avversario  abbia  ricevuto  da- 
naro non  per  frode,  ma  con  animo  di 
transigere.  In  questo  caso  penso  non 
abbia  effetto  la  costituzione  ;  poiché  non 
si  sono  interdette  le  transazioni,  bensi 
le  sordide  concussioni. 

§  4.  Diremo  poi  aver  preso  danaro, 
anche  se  abbia  preso  alcuna  cosa  invece 
di  danaro. 

2.  —  Paolo.  Libro  x  sull'Editto. 

Anzi  si  può  dire  abbia  ricevuto  da- 
naro quegli  che  fu  liberato  da  un'ob- 
bligazione; cosi  pure  quegli  che  ebbe 
un  mutuo  senza  interesse,  ovvero  che 
comprò  od  ebbe  in  affitto  qualche  cosa 
per  un  prezzo  minore  di  quel  che  ra- 
gionevolmente si  poteva  prendere.  Né 
importa  s'egli  stesso  abbia  ricevuto  da- 
naro, o  lo  abbia   fatto  dare    ad  altri,  o 
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3.  —  Ulpianus.  Libro  x  ad  Edictum. 

Et  generalìter  idem  erit,  si  quid  om- 
nino  compendii  sensit  propter  hoc,  sive 
ab  ad  versano,  sive  ab  alio    quocunque. 

§  1.  Si  igitur  accepit,  ut  negotium 
faceret,  sive  fecit,  siye  non  fecit,  i"  et 
qui  accepit,  ne  faceret,  et  si  fecit,  te- 
netur. 

§  2.  Hoc  Edìcto  tenetur  etiam  is,  qui 
depectus  est;  depectus  autetn  dici  tur 
turpiter  pac.tus. 

§  3.  Illud  erit  notandum,  quod,  qui 
dedit  pecuniam,  ut  negotium  quis  pate- 
retur,  non  habebit  ipse  repetitionem  ; 
turpiter  enim  fecit.  ^^  Sed  ei  dabitur  pe- 
titio,  propter  quetn  datum  est,  ut  ca- 
lumnia  ei  fiat.  Quare,  si  quis  et  a  te 
pecuniam  accepit,  ut  mihi  negotium  fa- 
ceret, et  a  me,  ne  mihi  faceret,  duobus 
iudiciis  mihi  tenebitur. 

4.  —  Gaius.  Libro  iv  ad  Edictum 
provinciale. 

Haec  actio  heredi  quìdem  non  com- 
petit,  quia  sufScere  ei  debet,  quod  eam 
pecuniam,  quam  defunctus  dedit,  repe- 
tere  potest; 

5.  —  Ux.PiANUS.  Libro  x  ad  Edictum. 

in  heredem  autem  competit  in  ^^  id, 
quod  ad  eum  pervenit.  Nam  est  consti- 
tutum,  turpia  lucra  ^^  heredibus  quoque 
extorqueri,  i'*  licet  critnina  extinguantur; 
utputa  ob  falsum,  ^^  vel  indici  ob  gratio- 
sam  senteutiam  datum  et  heredi  extor- 
quebitur,  et  si  quid  aliud  scelere  quae- 
situm. 


§  1 .  Sed  etiam  praeter  hanc  actionem 
condictio  competit,  si  sola  turpitudo  ac- 
cipientis  versetur;  nam  si  et  dantis  i*^ 
melior  causa  erit  possidentis.  Quare  si 
fuerit  condictum,  utrum  tollitur  haec 
actio,  an  vero  in  triplum  danda  sit  ?  An 
exemplo  furis  et  in  quadruplum  actionem 
damus  et  condictionem?  Sed  puto  suffi- 
cere   alterutram    actionem.    Ubi   autem 


abbia  ratificato  l'accettazione  fatta  da  un 
altro  a  suo  nome. 

3.  —  Ulpiano.  Libro  x  sull'Editto. 

Ed  in  generale  si  dirà  lo  stesso,  se 
per  tal  causa  si  ebbe  qualche  guadagno, 
sia  da  parte  dell'avversario,  sia  da  qua- 
lunque altro. 

§  1.  Adunque  è  tenuto  per  tale 
azione  quegli  che  ha  ricevuto  per  fare, 
tanto  se  abbia  fatto,  quanto  se  no;  e 
quegli  che  ha  ricevuto  per  non  fare, 
quantunque  poi  abbia  fatto. 

§  2.  In  virtù  di  quest'Editto  è  tenuto 
eziandio  colui  che  turpemente  depectus 
est,  ossia  ha  patteggiato  turpemente. 

§  3.  Bisogna  notare  che  quegli  che 
diede  denaro  aftinché  ad  uno  si  facesse 
soff'rire  un  raggiro  ;  non  potrà  averne 
la  restituzione,  avendo  operato  turpe- 
mente; ma  può  ripeterlo  colici  al  quale 
si  voleva  con  tal  mezzo  arrecar  danno. 
Per  cui  se  alcuno  ricevette  da  te  per 
fare  e  da  me  per  non  fare,  sarà  tenuto 
per  due  azioni. 

4.  —  Gaio.  Libro  iv  sull'Editto  pro- 
vinciale. 

Quest'azione  non  compete  all'erede, 
perchè  gli  deve  bastare  di  poter  ripe- 
tere quel  danaro  che  fu  dato  dal  defunto. 


5.  —  Ulpiano,  Libro  x  sull'Editto. 

Contro  l'erede  poi  compete  l'azione  per 
ciò  che  a  lui  pervenne;  poiché  fu  sta- 
bilito con  le  costituzioni  che  i  turpi  lu- 
cri siano  tolti  agli  eredi,  quantunque  i 
delitti  si  estinguano  :  come  per  esempio 
sarà  tolto  ancora  all'erede  ciò  che  fu 
dato  per  commettere  un  delitto  di  falso, 
o  ad  un  giudice  per  pronunziare  una 
sentenza  favorevole,  e  qualunque  altra 
cosa  fosse  stata  acquistata  criminosa- 
mente. 

§  1.  Ma  oltre  questa  azione  compete 
ancora  la  condicUo,  se  la  turpitudine  è 
soltaiito  da  parte  di  chi  ha  ricevuto; 
poiché  se  vi  è  turpitudine  anche  in  chi 
dà,  sarà  migliore  la  condizione  di  quegli 
che  possiede.  Ciò  posto,  valendosi  della 
condicilo,  ne  verrà  a  cessare  forse  l'azio- 
ne, ovvero  competerà  pel  triplo?  Oppure 
come    in    tema    di   furto,    competerà    e 
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l'azione  pel  quadruplo  e  la  condictio  f  Io 
opino  che  debba  bastare  una  soltanto; 
e  quando  compete  la  condictio  non  oc- 
corre più  dare  dopo  l'anno  l'azione  in 
factum. 

6.  —  Gaio.  Libro  iv  suU'  Editto  pro- 
vinciale. 

L'anno  poi,  a  riguardo  della  persona 
che  diede  il  denaro  perchè  non  si  agisse 
contro  di  lui,  comincia  da  quel  tempo 
in  cui  fu  dato,  se  però  fino  da  quel  giorno 
l'interessato  avesse  potuto  agire.  Ma  a 
riguardo  della  persona  di  colui,  in  odio 
del  quale  e  perchè  si  agisse  contro  di 
lui,  altri  diede  il  danaro,  si  può  dubi- 
tare se  l'anno  debba  essere  contato  dal 
giorno  della  numerazione  del  danaro, 
ovvero  dal  momento  che  esso  venne  a 
cognizione  del  fatto  stesso;  perchè  chi 
ignora  non  può  dirsi  che  si  trovi  in  facoltà 
di  agire:  ed  è  quindi  più  conforme  al 
vero  che  l'anno  sia  contato  dal  giorno 
in  cui  venne  in  cognizione  della  cosa. 

7.  —  Paolo.  Libro  x  sull'Editto. 

Se  alcuno  avrà  ricevuto  danaro  per 
non  fare  alcuna  cosa  a  mio  riguardo, 
s'intende  che  l'abbia  dato  io  stesso,  fu 
dato  per  mio  incarico  o  dal  mio  procu- 
ratore generale,  o  da  colui  che  voleva 
amministrare  un  mio  affare,  ed  ho 
ratificato.  Se  poi  un  altro  non  per 
mio  mandato,  ancorché  mosso  da  com- 
passione, diede  danaro  perchè  non  mi  si 
cagionasse  molestia,  ed  io  non  l'abbia 
ratificato,  allora  egli  può  ripetere,  ed  io 
agire  pel  quadruplo. 

§  1.  Sepoi  fu  accettato  alcunché  a 
fine  di  brigare  contro  un  figlio  di  fami- 
glia, verrà  concessa  l'azione  anche  al 
padre.  Similmente  se  il  figlio  di  famiglia 
ricevette  danaro  per  fare  o  non  fare  una 
cosa  ingiusta  e  cavillosa,  si  darà  giudi- 
zio contro  lo  stesso;  se  un  altro,  senza 
mio  mandato  a  lui  diede  affinchè  non 
fosse  fatta,  in  tal  caso  anch'egli  può 
chiedere  la  restituzione,  ed  io  ho  l'azione 
pel  quadruplo. 

§  2.  Se  un  pubblicano  ritiene  i  servi 
o  gli  venne  dato  danaro  che  non  gli  si 
doveva,  anch'egli  per  questa  parte  dello 
Editto  é  tenuto  coll'azione  in  factum. 

8.  —  Ulpianus.  Libro  iv  Opinionum.  8.  —  Ulpiano.    Libro    iv    delle  Opi- 


condictio  competit,  ibi  non  est   necesse 
post  annum  dare  in  factum  actionem. 


6.  —  Gaius.  Libro  iv  ad  Edictum 
provinciale. 

Annus  autem  in  pcrsonam  quidem 
eius,  qui  dedit  pecuniam,  ne  secum  age- 
retur,  ex  eo  tempore  cedit,  ex  quo  de- 
dit, si  modo  potestas  ei  fieret  expe- 
riundi.  In  illius  vero  personam,  cum  quo 
ut  agatur,  alius  pecuniam  dedit,  dubi- 
tari  potest,  utrum  ex  die  datae  peeuniae 
niimeiari  debeat,  an  potius  ex  quo  co- 
gnovit  datam  esse;  quia  qui  nescit,  is 
videtur  experiundi  potestatem  non  ha- 
bcre.  Et  veriu.<5  est,  ex  eo  annum  nume- 
rari, ex  quo  cognovit. 


7.  —  Paulus.  Libro  x  ad  Edictum. 

Si  quis  ab  alio  acceperit  pecuniam, 
ne  mihi  negotium  faciat,  siquidem  man- 
datu  meo  datum  est,  vel  a  procuratore 
meo  omnium  rerum,  vel  ab  eo,  qui  ne- 
gotium  meum  gerere  volebat,  et  ratum 
habui,  ego  dedisse  intelligor.  Si  autem 
non  mandatu  meo  alius  ei,  licet  miseri- 
cordiae  causa  dederit,  ne  fiat,  ncque  ra- 
tum habui,  tunc  et  ipsum  repetere,  et 
me  in  quadruplum  agere  posse. 


§  1.  Si,  ut  filiofamilias  negotium  fie- 
ret, acceptum  est,  et  patri  actio  danda 
est.  Item  si  filiusfamilias  pecuniam  ac- 
ceperit, ut  faceret  negotium,  vel  non  fa- 
ceret,  in  ipsum  iudicium  dabitur;  et  si 
;ilius  non  meo  mandatu  ei  dederit,  ne 
fiat,  tunc  etiam  ipsum  repetere,  et  me 
in  quadruplum  agore  posse. 


§  "2.  Quum  publicanus  mancipia  reti- 
neret,  dataque  ei  pecunia  esset,  quae 
non  deberetur,  et  ipse  ex  hac  parte 
Edicti  in  factum  actione  tenetur. 


Si  ab  eo,  qui  innocens  fuit,  sub  spe- 
cie criminis  alicuius,  quod  in  eo  proba- 
tijin  non  est,  pecuniam  accoptam,  is, 
(  iiiiis  de  ea  re  notio  est,  edoctus  fuerit  ; 


Se  il  giwlice  competente  verrà  a  co- 
noscere che  taluno  abbia,  a  pretesto  di 
(lualche  delitto  non  provato,  ricevuto 
dinaro  da    uno    ohe  fu  giudicato    inno 
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id,  quod  illicite  "  extortum  est,  secun- 
dum  Edicti  formam,  quod  de  his  est,  qui 
pecuniam,  ut  negotium  facerent  aut  non 
facerent,  accepisse  dicerentur,  restituì 
iubeat,  et  et  qui  id  commisit,  prò  modo 
delieti  poenam  irroget. 


Papinianus.  Libro  ii  de   Adul- 


cente,  comanderà  che  quanto  fu  illeci- 
tamente estorto  venga  restituito,  secondo 
la  forma  dell'Editto  risguardante  quelli 
che  ricevono  danaro  per  fare  o  non  fare 
una  cosa  ingiusta  in  odio  altrui;  e  pu- 
nirà chi  commisse  l'estorsione  secondo 
la  qualità  del  delitto. 


terus. 


9. 

terii. 


Papiniano,  Libro  ii  degli  Adul- 


De  servo,  qui  accusatur,  si  postuletur, 
quaestio  habetur;  quo  absoluto  in  du- 
plum  18  pretium  accusator  domino  da- 
mnatur.  Sed  et  citra  pretii  aestimatio- 
nem  quaeritur  de  calumnia  eius,  Sepa- 
ratum  i^  est  etenim  calumniae  crimen  a 
damno,  quod  in  servo  propter  quaestio- 
nem  domino  datum  est. 


Se  é  accusato  un  servo,  ove  lo  si  ri- 
chieda, viene  posto  alla  tortura;  ma  se 
viene  assolto,  l'accusatore  è  condannato 
a  favore  del  padrone  per  il  doppio  del 
prezzo.  Ed  oltre  il  valore  di  stima  può 
essere  ancora  ricercato  coU'azione  di  ca- 
lunnia ;  poiché  il  delitto  di  calunnia  è 
separato  dal  danno  che  nel  servo  si  recò 
al  padrone  per  la  tortura. 


i?  1.  tì  in  pr     oapi-.  deq/fii--  praenid—  W  1.  6  C.  h.  t  ,  1.  •->? 
—  la  V    1.   10  in  fin.  (J.  de  donat.  iìUei 


et  iin.  iufi-  ad  log,  Jul.  de  aduU. 


in  pr.  infr.  de  qiiaest. 
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X)IQESTO 


LIBRO   IV. 


LIBER  QUARTUS 


LIBRO  QUARTO 


TlT.    I. 


TlT.    I. 


DE  IN  IXTEGRUM  RESTITUTIONIBUS. 


DELLE  RESTITUZIONI  IN  INTIERO. 


I.  —  Ulpianus.  Libro  xr  ad  Edictum.  I.  —  Ulpiano.  Libro  xi  sull'Editto. 


Utilitas  huius  Tituli  non  eget  com- 
mendatione,  ipse  enim  se  osteudit.  Nam 
sub  hoc  Titulo  plurifariam  Praetor  ho- 
ininibus  vel  lapsis,  vel  circumscriptis 
subvenit,  sive  metu,  ^  aive  calliditate,  ^ 
sive  aetate,  *  sive  absentia  inciderunt 
in  captionem,  ^ 


2.  —  Paulus.  Libro  i  Sententiarum. 

sive  per  status  ^  mutationem,  '  aut    iu- 
stuin  errorem.  * 

3.  —  MoDESTiNUS.  Libro  viir  Pande- 
ctarum. 

Oinnesin  integrumrestitutiones  causa  ^ 
cognita  a  Praetore  ^'^  promittuntur  ;  sci- 
licet  ut  iustitiara  earuin  causaruin  exa- 
ininet,  an  verae  sint,  quarum  nomine 
singulia  subvenit. 

4.  —  rATJ.TrsTRATT's.  Libro  i  Edicti 
monitori!. 


É  inutile  jirovare  l'utilitii  dell'istituto 
svolto  in  questo  titolo,  perchè  si  appa- 
lesa da  sé.  Sotto  questo  titolo  si  com- 
prendono i  vari  modi  con  cui  il  Pretore 
soccorre  le  persone  cadute  in  errore  per 
inavvedutezza  od  ingannate,  siano  incorse 
nel  danno  per  timore  o  per  frode,  per 
età,  o  per  assenza, 

2.  —  Paolo.  Libro  i  delle    Sentenze. 

o  per    cambiamento    di  stato,  o  per  un 
giusto  erroi'e. 

3.  —  MoDESTiNO.  Libro  viii  delle  Pan- 
dette. 

Viene  ordinata  dal  Pretore  la  restitu- 
zione in  intiero,  previa  cognizione  di 
causa,  e  ciò  per  esaminare  se  siano, 
giusti  e  vei'i  quei  motivi  pei  quali  egli 
la  concede. 

4.  —  Callistrato.  Libro  i  dell'Editi 
monitorio. 


Scio  ilhid  a  quibusdam  observatum, 
ne  propter  satis  niiuiiuam  '^  rem  vel 
bumaiam,  si  uiaiori  rei  vel  sumtnae 
praeiudicetur,  ^^  audiatur  is,  qui  iu  lute- 
j^rum  reatitui  postulai. 


So  che  alcuni  hanno  osservato  nor 
convenire  che  sia  ascoltato  colui  chi 
domanda  di  essere  restituito  in  intiei-/ 
per  una  piccoliositna  cosa  o  somins 
quando  fosse  per  recare  progiudizio 
una  cosa  o  somma  maggiore. 


»  Lib.  2  e.  20  et  mquente.t.  —  "-  \nU:  tit. 

«  I.   1   iiilV.    fi,:  vai'ili-    iiUaUt.  —    '  inl'r.   Ut 

•/.',,,.  Miff.  de  minor. 

■/'.   ,  .  ,nti-aii.  e/int.  ■ 


-  <  iiifr.  tit.   1.  —  »  i 

"«-••  "t^«  _ 

iiIiIhj.   l'f  art.,  §    •'* 

,.  iii«r..y/<j     ^, 
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5.  —  PuLUS.  Libro  vii  ad  Edictum.  5.  —  Paolo.  Libro  vii  sull'Editto. 

Nerao  videtur  re  exclusus,  quem  Prae-  Nessuno  di  quelli  cui  il  Pretore  pro- 

tor  in   iutegi'um   se    restituturuin    polli-  mette  di    restituirli    in  intero  s' intende 

ceatur.  ^^  escluso. 

6.  —  Ulpianus.    Libro    xiii    ad    Edi- 
ctum. 


6.  —  Ulpiano.  Libro  xiii  sull'Editto. 


Non  soluni  minoris,  verum  eorum  quo- 
que, qui  Keipublicae  causa  abfaerunt, 
item  omnium,  qui  ipsi  potuerunt  restituì 
in  integrum,  successores  in  integrum  re- 
stituì possunt  ;  ^*  ita  saepissime  est  con- 
stitutum.  Si  ve  igitur  heres  sit,  si  ve  is, 
cui  hereditas  restituta  est,  sive  filiifa- 
milias  militis  successor,  in  integrum  re- 
stituì poterit.  Proinde  et  si  minor  in 
servitutem  redigatur,  vel  ancilla  fiat,  ^^ 
dominis  eorum  dabitur  non  ultra  tem- 
pus  statutum  in  integrum  restitutio.  Sed 
etsi  forte  hic  minor  erat  captus  in  he- 
reditate.  quam  adierit,  lulianus  libro 
septimo  decimo  Digestorum  scribit,  ab- 
stinendi  facultatem  dominum  posse  ha- 
bere  non  solum  aetatis  beneficio,  verum 
et  si  aetas  non  patrocinetur  ;  quia  non 
adipiscendae  hereditatis  gratia  legum 
beneficio  usi  sunt,  sed  vindictae  gratia. 


7.  —  ;\1arcellus.  Libro  iii  Dige- 
storum, 

Divus  Antoninus  Marcio  Avito  Prae- 
tori  de  succurrendo  ei,  qui  absens  rem 
amiserat,  in  ha  ne  sententiam  rescri- 
psit:  ^^  Etsi  nihil  facile  mutandum  est  ex 
solennihus,  farnen  ^^  ti.bi  aequitas  evìdens 
poscit,  suhveniendum  est;  itaque  si  cita- 
tus  1^  non  respondit,  et  ob  hoc  more  pro- 
nuntiatum  est,  confestim  ^^  autem  prò  tri- 
bunali te  sedentem  adiit,  existimari  potest 
non  sua  cidpa,  sed  ^o  parum  exaudita 
voce  praeconis  defuisse;  ideoque  restituì 
Xjotest. 

§  1.  Nec  intra  has  solum  species  consi- 
stet  huius  generis  auxilium;  etenim  de- 
ceptis  sine  culpa  sua,  maxime    si   fraus 


Possono  essere  restituiti  in  intiero  non 
solamente  i  successori  di  un  minore,  ma 
anche  i  successori  di  coloro  che  furono 
assenti  per  pubblici  afi"ari,  nonché  i  suc- 
cessori di  tutti  coloro  che  avrebbero  po- 
tuto essi  stessi  essere  restituiti  in  intie- 
ro ;  il  che  fu  spesse  volte  stabilito  dalle 
Costituzioni.  Cosi  l'erede,  o  quegli  cui 
fu  consegnata  l'eredità,  ed  il  successore 
di  un  militare  figlio  di  famiglia,  possoio 
essere  restituiti  in  intiero.  Quindi  se  un 
minore  dell'uno  o  dell'altro  sesso  viene 
ridotto  in  servitù,  verrà  data  al  suo  pa- 
drone la  restituzione  per  intiero,  però 
non  dopo  il  tempo  stabilito.  Ma  se  per 
avventura  questo  minore  fosse  tratto  in 
inganno,  accettando  l'eredità,  Giuliano 
al  Libro  xvii  dei  Digesti,  scrive  che  il 
padrone  potrà  esercitare  il  diritto  di 
astenersi,  non  solo  invocando  il  beneficio 
dell'età,  ma  ancorché  l'età  non  soccorra 
nel  caso  ;  perocché  sogliono  ugualmente 
fruire  i  padroni  dello  stesso  beneficio, 
qualora  non  abbiano  avuto  in  vista  di 
acquistare  l'eredità,  ma  di  punire  quegli 
che  resero  servo. 

7.  —  ^Iakcello,  Libro  iii  de' Digesti. 


L'  Imperatore  Antonino  cosi  rescrisse 
a  ?^Iarcio  Avito  Pretore  intorno  al  soc- 
correre chi,  essendo  assente,  perdette  la 
cosa  sua:  Quantunque  facilmente  non  si 
possa  fraintendere  alcuna  delle  cose  che  si 
fanno  solennemente,  tuttavia  si  deve  i^re- 
star  soccorso,  quando  lo  domandi  Vequità 
evidente.  Quindi  se  alcuno  citato  non  ri- 
spose e  perciò  venne  condannato,  ma  su- 
bito si  presentò  al  tribunale  mentre  tu  eri 
ancora  seduto,  potrai  credere  che  non 
abbia  mancato  per  sua  colpa,  ma  per  non 
avere  intesa  bene  la  voce  del  banditore, 
e  perciò  può  essere  restituito. 

§  1.  Né  il  soccorso  della  legge  ha 
luogo  in  questo  solo  caso;  dovendosi 
eziandio  soccorrere  anche  gli  ingannati 


13  V.  1.  14,  in  fin.  ìntr.de  veri],  sign.  —  l«  1.  3,  §  9;  1.  18  iu  fin.  infr.  de  minor.:  1.  2  et  4  C. 
de  tempor.  in  integr.  restii.;  1.  un,  Csi  advers.  dotem.—  is  v.  1,  2  C.  de  Uberi,  et  eor.  liber. 
—  16  1.183  infr.de  reg.  iur.—  i'  1.  26,  §  ult,  infr.  ex  quii),  cans.maior.  —  is  i.  io  infr.de  pnìd. 
iudic.;  1.  15,  §  2  infr.  de  iure  fisci.  —  i^  1,  105  infr.  de  solution.—  20  v.  Autìi.  qui  semel.  C. 
quomodo  et  quando  index. 


ab  adversario  intervenerit,  succurri  opor- 
teb't,  quum  etiam  de  dolo  malo  actio 
competere  soleat.  Et  boni  Praetoi'is  est 
potius  reòtitnere  litein,  ut  et  ratio  et  ae- 
quitas  postulabit,  quam  actionem  famo- 
sam  constituere,  ad  quam  tunc  demiim 
descendendum  est,  quum  remedio  locus 
esse  non  potest.  -^ 


8.  —  Macer.  Libro  n  de  Appellatio- 
nibus. 

Inter  minores  vigintiquinque  annis  i-t 
eos,  qui  lieipublicae  causa  absunt,  hoc 
interest,  quod  minores  annis,  etiam  qui  22 
per  tutores  cu.atoresve  suos  defensi 
sunt,  nihiloaiinus  in  integ'rum  eoiitra 
Rempublicam  restituuntur,  cognita  sci- 
licet  causa  ;  ei  vero,  qui  Reipublicae 
causa  absit,  ceteris  quoque,  qui  in  eadem 
causa  habentur,  si  per  procuratores  suos 
defensi  sunt,  hactenus  in  integruin  re- 
stitutionc  subveniri  solet,  ut  appellare 
bis  permittatur. 
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senza  loro  colpa,  massimamente  quando 
sia  intervenuta  frode  da  parte  dell'avver- 
sario, potendo  anche  competere  l'azione 
di  dolo  malo;  e  il  buon  Pretore  dovrà  piut- 
tosto restituire  la  lite,  come  saranno  per 
esigere  la  ragione  e  l'equitA,  che  costitui- 
re un'azione  infamante,  alla  qual  cosa 
si  dovrà  discendere  quando  non  possa 
aver  luogo  il  rimedio. 

8.  —  Magro,  Libro  11  delle  Aiipella- 
zioni. 

Passa  questa  differenza  fra  i  minori 
di  venticinque  anni  e  coloro  che  si  tro- 
vano assenti  per  pubblica  causa,  cioè, 
che  i  minori,  sebbene  siano  difesi  dai 
loro  curatori  0  tutori,  nondimeno,  previa 
cognizione  di  causa,  vengono  restituiti 
in  intero  contro  la  cosa  pubblica;  e 
quegli  che  è  assente  per  causa  pubblica, 
come  gli  altri  che  si  considerano  essere 
nella  stessa  condizione,  qualora  siano 
difesi  dai  loro  procuratori,  sogliono  es- 
sere soccorsi  per  mezzo  della  restituzione 
in  intiero,  solo  affinché  possano  appel- 
lare. 


Tir.  IL 

QUOD  1  METUS  C'AUSA  GESTUM  ERIT. 


TiT.  IL 


DI  CIO  CHE  SARA  STATO  FATTO  l'ER  Tl.MuKi 


I.  —  Um'Iani  s.  Libro  xi  ad  Edictum. 
Ait   Praetor:  ^    Quod   metus  ^    causa 

(ÌESTUM   ERIT,    RATUM    NON  *    HABEBO.  Olim 

ita  edicebatur:  quod  vi  metusve  causa; 
vis  enim  iiebat  mentio  propter  necessi- 
tatera  impositam  ^  contrariam  ^  volun- 
tati,  metus  instantìs  vel  futui-i  ^  periculi 
causa  mentis  trepidatione.  Sed  postea 
detracta  est  vis  mentio  ideo,  quia  quod- 
cunque  vi  atroci  fit,  il  inetu  quoque 
fieri  videatur. 


2.  —  Paih.cs.  Libro  i  Sententiarum. 

Vis  antera  est  maioris  **    rei   impetus, 
qui  repelli  non  potest. 


1,  —  Ulpiano.  Libro  xi   sull'Editto. 

Dice  il  Pretore:  Io  non  ratificherò 
quello  che  sarà  stato  fatto  per  ti- 
more. (1)  Prima  invece  si  diceva:  quello 
che  sarà  stato  fatto  per  violenza  o  per 
timore.  Veniva  nominata  la  violenza  per 
esprimere  la  necessità  contraria  imposta 
alla  volontA,  ed  il  timore  per  accennare 
la  trepidazione  dell'animo  a  causa  di  un 
pericolo  istantaneo  0  futuro.  Ma  dopo  fu 
tolta  la  parola  violenza,  poiché  qualunque 
cosa  si  faccia  j)er  una  violenza  atroce, 
deve  essere  considerata  come  fatta,  anche 
per  timore. 

2.  —  Paolo.  Libro    i  delle   Sentenze. 

La  violenza  poi  è  l'azione  di  una  forza 
maggiore,  alla  quale  non  si  può  respingere. 


-1  1.  IO  iiifr.  di'.   „nno,\  —  2'  1. 

1  Lib,  C,  'JO.  —  -'  1.  la  0.  f^;  tt 
trah.  slipul.  —  h.  1.  21,  9  I  inf.  I 
'  immo  vide  1.  9  in  pr.  Infr.  h.  t.  — 

(1)  Alt.  1108  Ood.  civ.  Ualiai: 
ce^e;  §  871  e  Hi-g  Cxi.  austriac 
«i-t.    ll'JO  II  111)7    <o't.  savio. 


usar;.  —  "  I.  Ud  in  pr.  Infi-,  de  rey.Jur.;  v.  \.  J  C.  di'  con- 
I.  —  '•  \.  UG  iu  pr.  iufr.  de  reg.  iur.   —  >•  \.   4  Infr.  li.   t.   — 

'  1.  .".  liif.  h.  t. 

■  Ilici   <!,,{,    Imi'.  Sicilii';  .-u-t.    iio'.i.  Ilio  Cod.  frati. 

,   r.i,   .,,,,-,,,.',,.,',aii.  1:1^,1110  Cod  estense; 
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3.  —  Ulpianus.  Libro  xi  ad  Edictum, 

Continet  igitur  haec  clausula  et  vim, 
et  ractuvn  ;  et,  si  quia  vi  compulsus  ali- 
quid  fecit,  per  hoc  Edictum  restituitur. 


§  1.  Sed  vim  accipimus  atrocem  ^  et 
eam.  quae  adversus  bonos  mores  fìat, 
non  eam,  quain  Magisratus  recteintulit, 
scilicet  iure  licito  et  iure  honoris,  quem 
sustiuet.  Ceterum,  si  per  iniuriam  quid 
fecit  populi  Romani  Magistratus,  vel 
provinciae  Praeses,  Pomponiua  scribit, 
hoc  Edictum  locum  habere,  si  forte,  in- 
quit,  mortis  aut  verberum  terrore  pecu- 
niam  alicui  extorserit.  ^'^ 


4.  —  Paulus.  Libro  xi  ad  Edictum. 

Ego  puto  etiam  servitutis  timorem  si- 
miliumque  ^^  admittendum. 


3. 


Ulpiano.  Libro  xi  sull'Editto. 


5. 


UlpiAxNus.  Libro  xi  ad  Edictum. 


Metum  accipiendum  Labeo  dicit  non 
quemlibet  timorem,  sed  maioris  mali- 
tatis. 

6.  —  Gaius.  Libro  iv  ad  Edictum  pro- 
vinciale. 

Metum  autem  non  vani  hominis,  sed 
qui  merito  et  in  homine  constantissimo  ^^ 
cadat,  ad  hoc  Edictum  pertinere  di- 
cemus. 

7.  —  Ulpianus.  Libro  xi  ad  Edictum. 

Nec  timorem  infamiae  hoc  Edicto 
contineri  ^^  Pedius  dicit  libro  septimo, 
ncque  alicuius  vexationis  timorem  per 
hoc  Edictum  restituì.  Proinde,  sì  quis 
meticulosus  rem  nuUam  frustri  tiinuerit, 
per  hoc  Edictum  non  restituitur,  quo- 
niam  ncque  vi,  ncque  metus  causa  fa- 
ctum est. 

§  1.  Proinde  si  quis  in  furto,  vel  adul- 
terio deprehensus,  vel  in  alio  flugitio, 
vel  dedit  aliquid,  vel  se  obligavit,  Pom- 
ponius  libro  vicesimo  octavo  recte  seri- 
bit,  posse  eum  ad  hoc  Edictum  perti- 
nere; timuit  enim  vel  mortem,  vel  vin- 
cula,  quamquam  non  omnem  i*  adulte- 
rum  liceat  occidere,  ^^  vel  furem,  nisi  se 
telo  defendat;  sed  potuerunt  vel  non 
iure  occidi,  et  ideo  iustus  fuerit  metus. 


Questa  clausola  adunque  contiene  la 
violenza  e  il  timore,  e  in  forza  di  questo 
P^ditto  viene  restituito  in  intero  chi  fu 
costretto  a  fare  qualche  cosa  per  vio- 
lenza. 

§  1.  Ma  per  violenza  intendiamo  quella 
atroce  e  contraria  ai  buoni  costumi,  non 
quella  recata  dal  magistrato  giustamente, 
cioè  in  forza  della  legge  e  della  digniti 
che  sostiene.  Ma  se,  o  il  iNlagistrato  del 
popolo  Romano,  o  il  Preside  della  pro- 
vincia fece  una  ingiusta  violenza,  Pom- 
ponio scrive  aver  vigore  questo  Editto, 
come  quando  per  avventura  avesser- 
estorto  danaro  ad  alcuno  col  terrore 
della  morte  o  delle  percosse. 

4.  —  Paolo.  Libro  xi  sull'Editto. 

Opino  che  sia  da  ammettersi  eziandio 
il  timore  della  servitù  e  simili. 

5.  —  Ulpiano.  Libro  xi  sull'Editto. 

Di /e  Labeone  che  per  timore  non  si 
deve  intendere  qualunque  paura,  bensì 
la  paura  di  un  male  maggiore. 

6.  —  Gaio.  Libro  iv  sull'Editto  pro- 
viu  iale. 

Questo  Editto  riguarda  non  il  timore 
dì  un  uomo  pauroso,  ma  quello  ragione- 
vole che  viene  in  un  uomo  di  grande 
fermezza.  (2) 

7.  —  Ulpiano.  Libro  xi  sull'Editto. 

Dice  Pedio  al  libro  vii  che  l'Editto 
non  ammette  il  timore  dell'infamia  e  che 
noa  ha  luogo  la  restituzione  in  intiero 
nel  caso  di  timore  dì  qualche  vessazione. 
Quindi  se  un  qualche  meticoloso  concepì 
un  timore  chimerico,  non  viene  restituito 
in  forza  di  quest'  PMitto,  perchè  né  con 
violenza,  né  con  timore  si  operò. 

§  1.  Cosi  se  taluno  colto  in  flagrante 
dì  furto,  di  adulterio  o  dì  qualche  altra 
azione  criminosa,  diede  alcunché,  ovvero 
si  obbligò,  con  ragione  scrive  Pomponio 
nel  libro  xxviii  che  ci  sia  luogo  a  questo 
Editto.  Ed  invero  egli  ebbe  timore  o  della 
morte  o  della  prigione,  sebbene  non  sia 
permesso  uccidere  qualsivoglia  adultero 
o  ladro,  a  meno  che  non  si  difenda  ar- 
mata mano,    ma    avrebbe  potuto  essere 


!*  1.  9  e.  eod.  —  lo  1.  ult.  iu  fin.  b.  t.  —  U  1.  2i  infr.  èod.  — 
men.  1.  8,  §  2  iafr.  h.  t.— i'  1.24  infr.  ad   leg.Jul.    de  adult. 


l'  l    Vi  G.  de  transact.  —  ^^  vide  ta- 
—  13  1.  9  infr.  ad  leg.  Corn.  de  Sicar. 


(2)  Art.    1112    Cod.    ciì).  italiano. 
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Sed  etsi.  ne  prodatnr  ab  eo,  qui  depre- 
hendorit.  alieuiiverit,  succurri  ^^  et  pel- 
hoc  Edicfuvn  videtnr,  quoniam,  si  pro- 
ditus  esset,  potuerit  ea  pati,  qiiae  di- 
xitnus. 
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ucciso  ingiustamente  e  quindi  fu  rap;io- 
nevole  il  timore.  E^se,  per  non  essere 
denunziato  da  colui  dal  quale  fu  sco- 
perto, alienò,  avrà  il  benefizio  dell'Editto, 
poiché  se  fosse  stato  denunziato,  avrebbe 
potuto  sopportare  quello  che  abbiamo 
detto  di  sopra. 


8. 


P.vuLUs.  Libro  xi  ad  Edictum. 


8. 


Paolo.  Libro  xi  sull'Editto. 


Isti  quidem  et  in  legem  luliam  inci- 
dunt,  quod  prò  compérto  ^^  stupro  acce- 
perunt.  Praetor  tamen  etiam,  ut  resti- 
tuant,  intervenire  debet  ;  nam  et  gestum 
est  malo  more,  ^^  et  Praetor  non  respi- 
cit,  an  adulter  sit,  qui  dedit,  sed  hoc 
solum,  quod  hic  accepit  metu  mortis 
illato. 

§  1.  Si  is  a^cipiat  pecuniam,  qui  in- 
strumenta  status  mei  interversurus  est, 
nisi  dem,  non  dubitatur,  quin  maximo 
metu  compellat;  utlque  si  iam  in  ser- 
vitutem  petor,  et  illis  instrumentis  per- 
ditis  liber  pronuntiarì  non  possum. 


Cadono  sotto  il  disposto  della  legge 
Giulia  coloro  che  ricevettero  alcunché 
per  non  manifestare  uno  stupro  scoperto, 
ma  il  Pretore  deve  intervenire  affinchè 
siano  restituiti,  essendo  questo  stato  fatto 
contro  il  buon  costume,  ed  il  Pretore  non 
considera  se  colui  che  diede  sia  stato  o 
no  adultero,  ma  soltanto  ciò  che  fu  ri- 
cevuto per  il  timore  della  morte. 

§  1 .  Se  alcuno  mi  costrinse  ad  obbli- 
garmi di  dargli  danaro  colla  minaccia, 
se  ciò  non  avessi  fatto,  di  alterare  il  do- 
cumento che  prova  il  mio  stato,  é  fuori 
di  dubbio  che  io  agii  sotto  l'impressione 
del  massimo  timore;  poiché  se  avvenga 
che  alcuno  mi  chiami  in  servitù,  non 
potrò  essere  giudicato  libero,  avendo  per- 
duti quei  documenti. 

§  2.  Ha  vigore  quest'Editto  nel  caso 
che  un  uomo  od  una  donna  abbiano 
dato  per  non  soffrire  lo  stupro;  essendo, 
per  le  persone  oneste,  questo  timore  mag- 
giore di  quello  della  morte. 

§  3.  In  tutti  questi  casi  riguardati 
dall'Editto  non  importa  se  colui  che  te- 
mette, temette  per  sé  o  per  i  propri  figli, 
volendo  1'  affetto  paterno  che  si  tema 
maggiormente  per  i  figli.  (3) 

9.  —  Ulpianus.  Libro  xi  ad  Edictum.  9.  —  Ulpiano.  Libro  ix  sopra  l'Editto. 


§  2.  Quod  si  dederit,  ne  stuprum  pa- 
tìatur  vir  seu  mulier,  hoc  Edictum  lo- 
cum  habet,  quum  viris  bonis  iste  metus  ^^ 
maior,  quam  mortis  esse  debet. 

§  3.  Haec,  quae  diximus  ad  Edictum 
pertinere,  nihil  interest,  in  se  quis  ve- 
ritus  sit,  an  in  liberis  suis,  quum  prò 
aftectu  -"  parentes  niagis  in  liberis  ter- 
reantur.  ^^ 


Metani  autem  praesentem  ^2  accipere 
debemus  non  suspicionem  inferendi  eius. 
Et  ita  Pomponius  libro  vicesimo  octavo 
seribit  ;  ait  enim  metum  iiiatum  acci- 
piendum,  id  est,  si  illatus  est  timor  ab 
aliqoo.  Denique  tractat,  si  fundum  meum 
dereliquero,  audito  quod  quis  cum  armis 
veniret,  an  huic  Édicto  locus  sit;  etre- 
fert  Labeonem  existiraare,  Edicto  locum 
non  esse,  et  linde  vi  interdictum  ces- 
sare, 23  quoniam  non  videor  vi  deiectus, 
qui  deiici  non  expectavi,  sed  profugi.  ^ 
Aliter  atque  si,  posteaquam  armati  in- 
gressi   sunt,    tunc    discessi  ;    huic    enim 


Dobbiamo  intendere  per  metam  il  ti- 
more di  un  male  presente  e  non  il  sem- 
plice sospetto  che  un  male  venga  infe- 
rito, come  scrive  Pomponio  nel  libro  xxviii. 
Deve  aversi  riguardo,  dice  egli,  ad  un 
timore  incusso,  cioè  ad  un  rimore  che  sia 
portato  da  un  fatto  altrui.  Si  domanda 
se  ha  vigore  quest'Editto  nel  caso  che 
io  avessi  abbandonato  un  fondo  per  aver 
sentito  che  un  tale  veniva  innanzi  colle 
armi.  Labeone  risponde  non  aver  luogo 
e  che  cessa  la  ragione  dell'interdetto  unde 
vi,  perché  non  venni  scacciato  colla  forza, 
non  avendo    aspettato  di  venir  espulso 


1"  imrno  vide  1.  4  in  pr.  et  §  I  infr.  de  conciiot.  Ob  turp.  caus.  —  1'  1.  2i>,  §  2  iufr.  ad  log.  Jul. 
</e  ii.ii.iUt.  —  181.  1,  §  12  infr.  de  extraord.cogn.  —  w  vide  taineu.  l.  7  in  pr.  supr.  li.  t.  —  w  v.l. 
7  rir--.  iiu'd.  pr.  C.  de  ourat.  furios.  — 21  5  ult, Inst.  de  noxal.  act.  —  2*  1.  i  circa  flu.  supr. U.t. 
—  '  1.  3,  §  7  Infr.  de  Vi  et  vt  armata.  — ^yide  tamen.  1.  33,  |  8  iufr.  de  usucap.;  1.  l,  §  21)  iufr. 
't'-  fi  et  ri  armata. 

{■ó)  Art.  1113  Cod.  civ.  italiano;  %  870  e  seg  Cod.  austriaco;  art  1150  a  1154  Cod.  estease; 
art.  ll'J8  a  1201  Codloe  sardo;  «rt.  I0(i5  a  lOG'J  Cod.  Due  Hicilie;  un.  lUl  a  1114  Ood.  fran- 
cese; art.   108C  a  lOiJO  Cod.  pavm. 
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Edicto  locum  facere.  Idem  aif,  et  si  forte 
adhibita  inanu  in  meo  solo  per  vim  ae- 
difices,  et  interdictum.  ^^  Quod  vi  aut 
clam,  et  hoc  Edictum  locum  hal)ere;  sci- 
licet  quoniam  metu  patior  id  te  facere. 
Sed  et  si  per  ^e  vim  tibi  possessionem 
tradidero,  dicit  Pompouius  hnic  Edicto 
locum  esse. 


§  1.  Animadvertendum  autem,  quod 
Praetor  hoc  Edicto  generaliter  et  in  rem 
loquitur,  nec  -^  adiicit,  a  quo  gestum  ;  et 
ideo  sive  singularis  sit  persona,  quae 
metum  intulit,  vel  populus,  ^^  vel  curia, 
vel  collegium,  vel  corpus,  huic  Edicto 
locus  erit.  Sed  licet  vim  factam  a  quo- 
cunque  Praetor  complectatur,  eleganter 
tamen  Pomponius  ait,  si,  quo  magis  te 
de  vi  hostium.  vel  latronum,  vel  populi 
tuerer  2S>  vel  liberarem,  aliquid  a  te  ac- 
cepero,  vel  te  obligavero,  non  debere 
me  hoc  Edicto  teneri,  nisi  ipse  hanc 
tibi  vim  submisi;  -^^  ceterum  si  alienus 
sum  a  vi,  teneri  me  non  debere,  ego 
enim  operae  potius  meae  mercedem  ac- 
cepisse  videor. 


§  2.  Idem  Pomponius  scribit,  quosdam 
bene  putare,etiam  servi  manumissionem,^! 
vel  aedificii  depositionem,  quam  quis 
coactus  fecit,  ad  reatitutionem  liuius 
Edicti  porrigendam  esse. 


§  3.  Sed  quod  Praetor  ait,  ratiim  se 
non  habiturum,  quatenus  accipiendum 
est,  videamus.  Et  quidem  aut  imperfecta 
res  est,  licet  metus  intervenerit,  utputa 
stipulationem  numeratio  non  est  secuta, 
aut  perfecta,  si  post  stipulationem  et 
numeratio  facta  est,  aut  per  metum  ac- 
cepto  debitor  liberatus  est,  vel  quid  si- 
mile contigerit,  quod  negotium  perfice- 
ret.  Et  Pomponius  scribit,  in  negotiis 
quidem  perfectis  et  exceptionem  inter- 
dum,  et  actionem  competere,  in  imper- 
fectis  autem  solam  exceptionem.  Sed  ex 
facto  scio,  quum  Campani  metu  cuidam 
illato  extorsissent  ^2  cautionem  pollici- 
tationis,  rescriptum  esse  ab  Imperatore 
nostro,  posse  eum  a    Praetore   in   inte- 


per  essere  fuggito  prima.  Altra  cosa 
sarebbe  se  io  me  ne  fossi  fiig<iito  dopo 
l'ingresso  a  mano  armata  di  quel  tale; 
ed  in  tal  caso  si  farebbe  luogo  all'Editto. 
Lo  stesso  afferma  che  se  tu  edificassi 
per  violenza  sopra  il  mio  suolo,  avrebbe 
applicazione  l'interdetto  quod  vi  aut  clam, 
e  questo  Editto,  per  essere  io  stato  co- 
stretto a  lasciarti  fare.  E  se  per  violenza 
ti  avessi  dato  una  possessione,  Pomponio 
dice  che  avrebbe  pur  luogo  l'Editto. 

§  1.  Si  deve  notare  che  in  questo 
Editto  il  Pretore  parla  generalmente  e 
soltanto  della  cosa  senza  nominare  la 
persona  dalla  quale  fu  incusso  timore; 
per  cui,  sia  essa  una  sola,  sia  invece  il 
popolo,  la  curia,  od  un  collegio,  od  u.ia 
corporazione,  ha  luogo  del  pari  l'Editto, 
Ma  sebbene  il  Pretore  contempli  la  vio- 
lenza fatta  da  qualunque,  pure  assai 
bene  dice  Pomponio:  se  a  fine  di  difen- 
derti 0  liberarti  dalla  violenza  de'  nemici, 
degli  assassini  o  del  popolo,  riceverò  da 
te  qualche  cosa  o  ti  obbligherai  verso  di 
me,  non  sarò  nel  caso  dell'Editto  qualora 
non  ti  abbia  sottoposto  a  questa  violenza 
io  stesso.  (4)  Ma  se  sono  abeno  dalla 
violenza,  non  devo  essere  tenuto  dallo 
Editto,  perchè  sembra  che  più  che  altro 
io  abbia  da  te  ricevuto  il  premio  della 
mia  opera. 

§  2.  Il  medesimo  Pomponio  scrive  che 
alcuni  con  ragione  opinarono  la  dispo- 
sizione di  questo  Editto  dovere  essere 
estesa  anche  alla  manomissione  di  un 
servo  o  alia  demolizione  di  un  edificio, 
che  alcuno  potesse  avere  eseguito  forza- 
tamente. 

§  3.  Esaminiamo  ora  ciò  che  vuol  dire 
il  Pretore  coU'espressione:  Io  non  rati- 
ficherò. Può  darsi  che  l'affare  non  sia 
ancora  stato  finito,  quantunque  sia  in- 
tervenuto il  timore,  come  per  esempio 
se  alla  stipulazione  non  fosse  seguita  la 
numerazione  del  danaro,  o  che  l'affare 
sia  stato  del  tutto  finito,  come  se  dopo 
la  stipulazione  venne  numerato  il  danaro, 
0  se  il  debitore  venne  liberato  definitiva- 
mente mediante  una  ricevuta  estorta 
per  timore,  che  sia  avvenuto  alcunché  di 
simile,  atto  a  por  fine  all'afiìire.  Scrive 
Pomponio  su  questo  proposito  che  quando 
si  tratti  di  cosa  compiuta  e  perfetta, 
compete  talvolta  l'eccezione  ed  anche  la 
azione  a  favore  di  chi  agi  a  causa  del  ti- 


25  ].  1,  §  5  et  6;  1.  16,  §  1  inf.  quod.  vi  aut  clam.  ~  ^6  i.  ó  infr.  de  vi  et  vi  armata.  — 
27  1.  14,  §  3  infr.  h.  t.  ;  1.  4,  §  3  infr.  de  doli  mali  et  met.  except.  —  ^8  v.  1.  4  infr.  de  vi  et  vi 
armata.  —  -^  l.  34,  §  l  infr.de  donat.  —  »  I.  5  C.  h.  t.  —  «  1.  9  in  pr.;  1.  17  in  pr.  infr.  qui  et 
a  quib.  raanum.  —  3!  addel.  5  in  fin.  pr.  infr.  ad  leg.  Jul.  de  vi  pubi. 

(4)  Art.  1111  Cod.  civ.  it.;  art.  H50  a  1154  Cod.est.;  art.  1111  a  1114  Ood.  frane.;  art.  106» 
a  1069  Ojd.  Due  Sic;  %  870  e  seg.  Cod.  aust.;  art.  1198  a  1201  Cod.  Sardo;  art.  1086  a  1090  Co± 
rcrrraense. 
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grum  restitutionem  postulare;  et  Prae- 
torern  me  assidente  interlocuturn  esse, 
ut  sive  actione  vellet  adversus  Campa- 
nos  experiri,  esse  propositam,  sive  ex- 
ceptione  adversus  petente?,  noa  deesse 
exceptionem.  Ex  qua  Constitutione  col- 
ligitur,  ut,  sive  perfeL'ta,  sive  imperfecta 
res  sit,  et  actio,  et  exceptio  detur. 


§  4.  Volenti  autem  datur  et  in  rem  ^^ 
actio,  et  in  personam,  3*  rescissa  acce- 
ptilatione  vel  alia  liberatione. 

§  5,  lulianus  libro  ter  ti  o  Digestorum 
putat,  eum,  cui  res  metus  causa  tradita 
est,  non  solum  reddere,  verum  et  de 
dolo  repromittere  debere, 

§  6.  Licet  tamen  in  rem  actionem 
daudam  existimemus,  quia  l'es  in  bonis 
est  eius,  qui  vim  passus  est,  verum  non 
sine  ratione  dicetur,  si  in  quadruplum 
quis  egerit,  finiri  ^^  in  rem  actionem, 
vel  contra. 


§  7.  Ex  hoc  Edicto  restitutio  talis 
facienda  est,  id  est  in  integruin  officio 
iudicis,  ut,  si  per  vim  res  tradita  est. 
retradatur,  et  de  dolo,  sicut  dictum  est,  ^^ 
repromittatur,  ne  forte  deterior  res  sit 
acta.  Et  si  ^^  acceptilatione  liberatio  in- 
tervenit,  restit'ienda  erit  in  pristinum 
statura  obligatio;  usque  adeo,  ut  lulia- 
nus scribat  libro  qu^irto  Digestorum,  si 
pecunia  debita  fuit,  quae  accepta  per 
vim  facta  est,  nisi  vel  solvatur,  vel  re- 
stituta  obligatione  iudieium  accipiatiir, 
quadruplo  eum  condemuan  lum.  Sed  et 
si  per  vim  stipulanti  promisero,  stipula- 
tio  accepto  facienda  erit.  Sed  et  si  usu- 
fructus  vel  servitutes  araissae  sunt,  re- 
stituendae  erunt.  ■*** 


4j  8.  Quutn  autem  haec  actio  in  i-em 
sit  scripta,  nec  personam  vim  facientis 
coerceat,  sed  adversus  oinncs  restituì 
velit,  quod  metus  causa  factum  est,  non 
iinmerito  lulianus  a  Marcello  notatus  est 
scribens,  si  fideiussor  vim  intulit,  ut  ac- 
cepto liberetur,  in  reum  non  esse  resti - 
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more,  ma  che  compete  la  sola  eccezione, 
se  la  cosa  non  fu  finita  e  rimase  imper- 
fetta. Io  però  so  che  in  un  fatto  riguar- 
dante i  Campani,  i  quali  avevano  estorto 
ad  un  tale  per  timore  la  cauzione  di  una 
promessa,  il  nostro  Imperatore  rescrisse 
avere  egli  diritto  di  domandare  al  Pre- 
tore di  essere  restituito  in  intiero  ;  ed  il 
Pretore,  assistendolo  io,  decise  per  sen- 
tenza interlocutoria,  che  se  avesse  vo- 
luto esercitare  l'azione  verso  i  Campani, 
avrebbe  potuto,  e  se  avesse  voluto  usare 
l'eccezione,  non  gli  sarebbe  mancata. 
Dalla  quale  costituzione  si  raccoglie  che, 
sia  0  no  finito  l'affare,  ha  luogo  l'azione 
e  l'eccezione. 

§  4.  È  concessa  a  chi  la  domanda  an- 
che l'azione  reale  e  personale,  annullata 
che  sia  la  quitanza  od  altra  liberazione. 

§  5.  Giuliano  nel  libro  iii  dei  Digesti 
pensa  che  non  solo  deve  essere  restituita 
quella  cosa  che  fu  data  per  timore,  ma 
che  colui  che  l'accettò,  debba  dare  cau- 
zione pel  dolo. 

§  6,  Sebbene  noi  siamo  d'opinione  che 
a  colui  che  diede  una  cosa  per  violenza, 
competa  un'azione  reale  sopra  la  stessa 
cosa,  essendo  questa  sempre  nel  patri- 
monio suo,  tuttavia  non  senza  i-agione 
si  dirà  che  se  egli  avrà  preferito  di  eser- 
citare l'azione  pel  quadruplo,  avrà  per- 
duto l'azione  reale,  e  viceversa. 

§  7.  Per  questo  Editto  si  deve  fare,  di 
ufficio  del  giudice,  la  restituzione  in  in- 
tero, in  modo  che  se  la  cosa  fu  consegnata 
per  forza,  sia  retrodata,  e,  come  fu  detto, 
il  e  mvenuto  sia  obbligato  pel  dolo,  a  gua- 
rentire che  la  cosa  non  fu  deteriorata.  E 
cosi  8&  intervenne  liberazione  per  accet- 
tilazione  dovrà  essere  restituita  l'obbli- 
gazione nel  pristino  stato,  come  nel  caso, 
di  cui  scrive  Giuliano  nel  libro  iv  dei 
Digesti,  in  cui  essendo  dovuto  danaro,, 
fu  fatta  quitanza  per  violenza;  nel  qual 
caso  se  chi  usò  violenza  non  paga,  o  non 
si  sottopone  al  giudizio  dopo  aver  ripri- 
stinata l'obbligazione,  dovrà  essere  con- 
dannato nel  quadruplo.  E  se  avrò  pro- 
messo in  una  stipulazione  per  violenza, 
lo  stipulante  dovrà  risolverla  coll'accet- 
tilazione.  E  qualora  per  violrnza  si  sia 
perduto  un  usufrutto  od  una  H(Mviti'i,  si 
dovranno  restituire. 

§  tì.  Siccome  quest'azione  è  reale,  nò 
è  concessa  contro  la  persona  che  usò 
violenza,  ma  è  contro  di  tutti  che  deve 
essere  restituito  nel  primo  stato  ciò  che 
fu  fatto  per  timore,  a  ragione  Marcello 
censurò  Giuliano  perchè  aveva  scritto 
che  se    il    fideiussore  usò    violenza   per 
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tuendaia  actioaein  ;  sed  iideiussoreiii,  ni.si 
ad  versus  reuin  quoque  actionem  resti- 
tuat,  debere  in  quadrupluin  cnndeinnari. 
Sed  est  verius,  quod  Marcellus  notat, 
<!tiam  adversus  reum  c(»iiipetere  hauc 
actionem,  quuin  in  rem  sit  scripta. 


IO.  —  Gaius.  Libro  iv  ad  Edictum 
provinciale. 

lUud  verum  est,  si  ex  facto  debitoris 
metum  adhibentis  fìleiussores  aeceptila- 
tione  liberati  sunt,  etiara  adversus  fideius- 
sores  agi  posse,  ut  se  '-^^  reponant  in  obli- 
gationem. 

§  1.  Si  metu  a  te  coactus  acceptam 
tibi  stipulationem  fecerim,  arbitrato  iu- 
dicis,  apud  quem  ex  hoc  Edicto  agitur, 
non  soluin  illud  continetur,  ut  in  tua 
persona  redintegretur  obligatio,  sed  ut 
tideiussores  quoque  vel  eosdein,  vel  alios 
non  miuus  ^'^  idoneos  adhibeas;  praete- 
rea  ut  et  pignora,  ^^  quae  dederas,  in 
«andem  causam  restituas. 


II.  —  Pauius.  Libro  iv  luliani  Dige- 
storiitn  notat; 

Si  quis  alius  sine  nialitia  fideiussoris, 
ut  fideiussori  aceepto  fieret,  vim  feeit, 
non  tenebitur  fideiussor,  ut  rei  quoque 
obligationem  re^tituat. 


12.  —  Ulpianus.  Libro  xi  ad  Edictum. 

Sed  et  partus  ^  ancillarum,  et  foetas 
pecorum,  et  tVuctus  restituì  et  omnem 
causam  oportet;  nec  solum  eos,  qui  per- 
cepti  sunt,  verum  si  plus  ego  percipere 
potui,  et  per  metum  impeditus  sum,  hoc 
quoque  praestabit. 

§  1.  Quaeri  poterit,  an  etiam  ei,  qui 
vim  fecerat,  passo  vim  restituì  Praetor 
velit  per  hoc  Edictum  ea,  quae  aliena- 
vit?  Et  Poinponius  scribit  libro  vicesimo 
octavo,  non  oportere  ei  Praetorem  opem 
ferre;  iiam  quuin  liceat,  '^^  inquit,  vim  ^4 
vi  repellere,*^  quod  t'ecit,  passus  est. 
•Quare  si  metu  te  coegerit  sibi  promitte- 
re,  mox  ^s  ego  eum  coegero  meta,  teac- 


csser  liberato  dall'  obbligazione,  non 
si  dovrA  dare  azione  di  restituzione  ver- 
so il  debitore  principale,  ma  però  qua- 
lora il  fideiussore  nou  restituisca  al 
creditore  l'azione  anche  contro  il  debi- 
tore, dovrà,  essere  condannato  nel  qua 
diu|)lo.  K  iM'iù  i»,u  consentsmeo  al  vero 
quel  chi'  u>>t:i  .M:ircello,  cioè  che  questa 
azione  competi  a'iche  contro  il  debitore, 
essendo  azione  reale. 

10.  —  Gaio.  Libro  iv  sull'Editto  pro- 
vinciale. 

È  cosa  giusta  che,  se  pel  fatto  del  de- 
bitore ce  abbia  incusso  timore,  i  fideius- 
sori siano  stati  liberati  con  l'accettila- 
zione,  si  possa  agire  contro  i  fideiussori, 
per  obbligarli  a  riassumere  le  loro  ob- 
blii.^a'^ioni. 

§  1.  Se  per  timore  da  te  costretto,  ti 
feci  accetti  [azione  di  quanto  io  avevo  da 
te  stipulato,  neir  arbiti-io  del  giudice, 
presso  del  quale  si  agisce  in  forza  di 
questo  Editto,  si  comprende  non  solo  il 
potere  di  obbligarti  a  reintegrare  l'ob- 
bli;' azione  nella  tua  persona,  ma  eziandio 
il  potere  di  condannarti  a  presentare 
quelli  stessi  fideiussori,  od  altri  non  meno 
idonei;  e  inoltre  a  restituire  nel  mede- 
simo stato  i  pegni  già  dati. 

11.  —  Paolo,  nel  Libro  iv  dei  Digesti 
di  Giuliano,  nota  : 

Se  un  altro,  senza  complicità  del  fi- 
deiussore, fece  violenza  affinchè  il  cre- 
ditore gli  facesse  la  remissione  dell'  ob- 
bligazione che  il  fideiussore  aveva  ga- 
rantito, non  sarà  tenuto  il  fideiussore  a 
restituire  anche  l'obbligazione  del  de 
bitore. 

12.  —  Ulpiano.  Libro  xi  sull'Editto. 

E  bisogna  ancora  che  siano  restituiti 
i  parti  delle  schiave,  i  feti  del  bestiame, 
i  frutti  ed  ogni  accessione  ;  né  solo  quelli 
che  furono  percepiti,  ma  anche  quelli  che 
io  poteva  percepire  e  che  a  cagione  del 
timore  fui  impedito  di  percepire. 

§  1.  Si  potrebbe  far  questione,  se  anche 
a  co'ui  che  fece  violenza,  ma  che  a  sua 
volta  sotfri  violenza  ,  il  Pretore  in- 
tenda per  questo  Editto  che  gli  ven- 
gano restituite  le  cose  alienate.  Pom- 
ponio scrive  nel  libro  ventottesimo , 
non  essere  il  caso  che  il  Pretore  gli 
appresti  aiuto,  poiché  essendo  lecito, 
dice    egli ,    respingere    la    forza    colla 
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DIG.    LIB. 

'.  q  Tod  ei  resti- 


§  2.  lulianus  ait  eum,  qui  vim  adhi- 
uit  debitori  suo,  ut  ei  solveret,  hoc 
i'^dicto  non  teneri  propter  naturam  me- 
tutì  causa  actiouis,  quae  dainnuin  exigit- 
quamvis  negari  non  possit,  in  luliam  *' 
eutn  de  vi  incidisse,  et  ius  crediti  aini- 


13.  —  Callistr.vtus.  Libro  v  de  Cogni- 
uuibus. 

Extat  enim  Decretutn  ^^  Divi  Marci  in 
iiaec  verba:  Optimum  (st,uf,si  quaspu- 
.tas  te  abere  pe.titiones,  actionibas  expe- 
riaris.  Quum  Marcianus  diceret:  vim  nul- 
lam  feci.  Cesar  dixit:  tu  ivm  pufas  esse 
.solum,  si  homines  vulnerenturf  Vis^^  est 
et  tane,  quofies  quis  id,  quod  deberi  sihi 
jpufat.  non  per  iudicem  reposcit.  Quisqiiis 
igitur  probatas  miài  fuerit  rem  ullam  de- 
biforis.  vfl  peciiniam  debitam  non  ab  ipso 
sibi  sponte  datam,  sine  ullo  iudice  temere 
possiderr,  vel  accepi^se,  isque  sibi  ius  in 
eam  rem  dixisse,  ius  crediti  non  ^^  liabe- 
bit.  5* 
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forza,  costui  non  ha  sofferto  che  quello 
che  ha  fatto  soffrire.  Onde  se  alcuno  ti 
ha  costretto  per  timore  a  promettergli,  e 
subito  io  costrinsi  lui  a  liberarti  dall'ob- 
bligazione, non  vi  sarà  luogo  ad  alcuna 
restituzione. 

§  2.  Giuliano  dice  che  chi  usò  violenza 
al  suo  debitore  per  potere  essere  pagato, 
non  è  soggetto  a  questo  Editto,  per  la 
natura  dell'azione  a  causa  di  timore,  la 
quale  richiede  un  dunno;  sebbene  non 
si  possa  negare  che  egli  sia  incorso  nella 
pena  sanzionata  dalla  legge  Giulia  sulla 
violenza;  e  che  abbia  perduto  il  diritto 
di  credito. 

13.  —  Callistrato.  Libro  v  intorno 
alle   Cognizioni. 

Vi  ha  un  decreto  dell'Imperator  Marco 
concepito  nei  '■eguenti  termini:  Se  credi 
di  avere  a  fare  alcune  petizioni,  è  cosa 
ottima,  che  le  esperimenti  per  via.  di  azio- 
ne. Dicendo  Marciano:  non  feci  violenza 
aleuna;  rispose  Cesare:  tu  credi  esservi 
soltanto  violenza  se  degli  uomini  vengano 
feriti?  Vt  è  violenza  ogni  qualvolta  uno 
non  domanda  per  mezzo  del  giudice  quello 
che  crede  gli  sia  dovuto.  Quindi  chiunqw 
sarà  p>rovato  avanti  a  me,  che  possegga 
temerariamente,  od  abbia  ricevuta,  alcuna 
cosa  o  danaro  dovutogli  dal  debitore,  non 
datogli  spontaneamente,  e  senza  aver  ri- 
corso ad  alcun  giudice,  e  che  egli  si  sia 
fatta  giustizia  da  sé  s'esso,  non  avrà  di- 
ritto al  credito. 


14.  —  Ulhianus. 'Libro  xi  ad  Edictum, 

Item  si,  quum  exceptione  adversus  te 
perpetua  ^  tutus  essem,  coegero  te  ac- 
ceptum  raihi  facere,  cessare  hoc  Edictum, 
quia  nihil  tibi  ahest. 


§  1.  Si  quis  non  restituat.  in  quadru- 
plum  in  eum  iudicium  poUicetur.  Qua- 
druplabitur  ^*  autem  omne,  quodcunque 
restimi  opoi'tuit.  Satis  clementer  eum 
r<'o  Praetor  egit,  ut  ^^  daret  e'  resti- 
tuendi  facultatem,  si  vult  poenam  evi- 
tare Post  annum  vero  in  simpUim  actio- 
nom  poUicetur,  sed  non  semper,  sed  causa 
'•oijniti. 

Ì5  y.     In    causac  "'''  autem    cognitione 


Ulpiano.  Libro  xi  sull'  Editto. 


14. 


Del  pari,  se  essendo  io  già  contro  di 
te  al  sicuro  in  forza  di  una  eccezione  per- 
petua, pure  ti  avessi  costretto  a  farmi 
quietanza,  questo  Editto  non  mi  potrà 
essere  applicato,  perchè  tu  non  risenti- 
sti pi-egiudizio. 

§  ì.  Contro  chi  non  restituisce,  è  pro- 
messa azione  pel  quadruplo.  Si  quadrnpl  i 
poi  tutto  ciò  che  si  doveva  restituire.  Il 
Pretore  si  dimostrò  abbastanza  clemente 
col  reo  dandogli  facoltà  di  restituire  se 
vuole  e  imitare  la  pena.  Dopo  l'unno  ])oi 
egli  promette  l'azione  per  il  simphi;  non 
però  sempre,  ma  con  cognizione  di  cinsi. 

i?  2.  Aidl'esanitt  della    causa  si    ha  in 
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versatur,  ut,  si  alia  actio  non  sit,  tane 
haec  detiir;  et  sane  quum  per  metum 
facta  iniurja  anno,  et  qiiidem  utili,  exole- 
verit,  idonea  esse  causa  debet,  ut  post 
annum  actio  haec  dari  debeat.  Alia  au- 
tem  actio  esse  sic  potest  :  si  is,  cui  vis 
admissa  est,  decesserit,  heres  eius  habet 
hereditatis  petitionem,  quoniara  prò  pos- 
sessore, qui  vini  intulit,  possìdot;^'' pro- 
pter  quod  heredi  non  erit  metus  causa 
actio,  quamvis,  si  annus  largiretur,  etiara 
heres  in  quadruplum  experiri  possit.  Ideo 
autem  successoribus  ^^  datur,  quoniam  et 
rei  habet  persecutionem. 


§  3.  In  hac  actione  non  quaeritur,  ^^ 
utrum  is,  qui  convenitur,  an  alius  me- 
tum fecit  ;  sufficit  enim  hoc  docere,  me- 
tum sibi  illatum  vel  vim,  et  ex  hac  re 
eum,  qui  convenitur,  etsi  crimine  caret, 
lucrum  tamen  sensisse.  Nam  quum  metus 
habeat  in  se  ignoraatiam,  nìer.to  quis 
non  adstringitur,  ut  designet,  quis  ei 
metum  vel  vim  adhibuit;  et  ideo  ad  hoc 
tantum  actor  adstringitur,  ut  doceat  me- 
tum in  causa  fuisse,  ut  alieni  acceptam 
pecuniam  faceret,  vel  rem  traderet,  vel 
quid  aliud  faceret.  Nec  cuiquam  iniquum 
videtur  ex  alieno  facto  aliuin  in  qua- 
druplmn  condemnari,  quia  non  statim 
quadrupli  est  actio,  sed  si  res  non  re- 
stituatur. 


§  4.  Haec  auteni  actio  quum  arbitra- 
ria sit,  ^^  habes  reus  licentiam  usque 
ad  sententiam  ab  arbitro  datam  restitu- 
tionem,  secundum  quod  supra  diximus, 
rei  facere;  quod  si  non  fecerit,  iure  me- 
ritoque  quadrupli  condemnationem  pa- 
tietur. 

§  5.  Aliquando  tamen,  etsi  metus  adhi- 
bitus  proponatui*,  arbitrium  absolutionem 
affert.  Quid  enim,  si  metum  quidem  Ti- 
tìus  adhibuit  me  non  conscio,  res  autem 
ad  me  pervenit,  et  haec  in  rebus  humanis 
non  est  sine  dolo  malo  meo,  nonne  iu- 
dicis  officio  absolvar?  aut  si  servus  in 
fuga  est,  aeque  si  caverò  iudicis  officio, 
me,  si  in  meam  potestatem  pervenerit, 
restituturum,  absolvi  debebo.  Unde  qui- 
dam putant,  bona  fide  emtorem  ab  eo, 
qui  vim  intulit,  comparantein  non  teneri, 
nec  eum,  qui  dono  accepit,  vel  cui  res 
legata  est.  Sed  rectissime  Viviano  vide- 


mira  di  non  concedere  quest'azione  che 
quando  non  ve  ne  siano  altre.  Ed  invero, 
siccome  V ing iustizia  fatta  con  violenza  si 
prescrive  entro  l'anno  utile,  cosi  vi  de\e 
essere  una  causa  idonea  per  concedere 
dopo  l'anno  quest'azione.  Un'altra  azioii' 
poi  vi  può  essere  in  questo  modo:  - 
quegli  contro  del  quale  fu  commessa  li 
violenza,  sia  morto,  Terede  di  lui  ha  la 
azioue  di  petizione  dell'eredità,  poiché 
possiede  a  titolo  di  possessore  chi  usò 
violenza:  laonde  l'erede  non  avrà  fazio- 
ne derivante  da  timo:  e,  sebbene  avesse 
potuto  anche  l'erede  domandare  il  qua- 
druplo qualora  non  fosse  ancora  tra- 
scorso l'anno.  L'azione  é  concessa  ai 
successori,  poiché  per  sua  natura  è  per- 
secutoria della  cosa. 

§  3.  Nell'esperimento  di  quest'  azione 
non  si  cerca  se  incusse  timore  colui  che 
è  convenuto  in  giudizio,  od  altiù;  perchè 
basca  dimostrare  che  fu  incusso  timore 
o  usata  violenza,  e  che  il  chiamato  in 
giudizio,  tuttoché  innocente,  ne  risentì 
vantaggio.  Imperocché  la  paura  indu- 
cendo ignoranza,  a  ragione  nessuno  è 
obbligato  a  indicare  chi  gli  incusse  ti- 
more 0  gli  fece  violenza;  laonde  l'at- 
tore non  è  obbligato  se  non  a  dimo- 
strare che  il  timore  fu  la  causa  per  cui 
fece  la  ricevuta  del  danaro,  consegnò  la 
cosa,  o  fece  altra  cosa  simile.  Né  può 
parere  ad  alcuno  cosa  ingiusta  che  per 
un  fatto  altrui,  uno  sia  condaimato  al 
quadruplo,  poiché  l'azione  nel  quadruplo 
non  vien  concessa  subito,  ma  soltanto 
allorché  si  ricusi  di  restituire  la  cosa. 

§  4.  Quest'azione  essendo  arbitraria  il 
debitore  ha  facoltà,  come  dianzi  abbia- 
mo detto,  di  fare  la  restituzione  della 
cosa  fino  alla  sentenza  emessa  dall'ar- 
bitro, il  che  se  non  farà,  con  diritto  ed 
a  ragione,  soffrirà  la  condanna  del  qua- 
druplo. 

§  5.  Talvolta  però,  sebbene  si  esponga 
essere  stato  incusso  timore,  gli  arbitri 
emettono  giudizio  d'assoluzione.  Infatti 
che  si  dirà  se  Tizio  incusse  timore  a 
mia  insaputa  per  farsi  dare  una  cosa 
che  a  me  poscia  pervenne  ed  ora  è  pe- 
rita, ma  senza  mia  colpa:  non  mi  dovrà 
forse  assolvere  il  giudice?  E  cosi  se  il 
servo  (di  cui  si  contende)  è  in  fuga, 
dando  io  cauzione  di  restituirlo  appena 
sia  in  mio  potere,  dovrò  essere  assolto. 
Onde  alcuni  credono  che  non  sia  te- 
nuto il  compratore  in  buona  fede  che 
acquista  una  cosa    da  chi  usò   violenza, 
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tur,  t'tiam  lios  teneri,  ne  nietus,  quetn 
passus  SUITI,  Il  ihi  captiosus  '■'^  sit.  Pedius 
quoque  libro  octavo  seribit,  arbitrium 
iudicis  in  restituenda  re  tale  esse,  ut 
eum  quidem,  qui  vini  admisit,  iub?at  re- 
stituere,  etiarasi  ai  aliiim  res  pervenit, 
euni  autem,  ad  quem  pervenit,  etiamsi 
alius  metuni  fecit;  nain  in  alterius  prae- 
niium  verti  alienum  motum  non  oporttt.'^^ 


§  6.  Labeo  ait:  si  quis  per  metumreus 
:   constitutus,  et  fideiussorem  volentem 

iorit.  et  ipse,  et  fideiussor   liberatur; 

:~ulu3  fideiussor  metu  accessit,  non 
iain  reus,  bolus  fideiussor    liberabitur. 


i>  7.  Quadruplatur  ^^  autem  id,  quanti 
i  res  erit,  id  est  cura  frac tibus  et  omni 


§  8.  Si  quis  per  vini  sisti  promittendo 
postea  fideiussorem  adhibeat,  is  quoque 
liberatur. 

§  9.  Sed  etsi  quis  per  vim  stipulatus, 
qwum  acceptum  non  faceret,  fuerit  in 
quadruphiin  condemnatus,  ex  stipulatu 
(;um  agentem  adversus  exceptionem  re- 
plicatione  adiuvari  lulianus  putat,  quum 
in  quadruplo  et  sìmplum  sit  reus  con- 
secutus.  Labeo  aiitem  etiam  post  qua- 
drupli actionem  nihilominus  exceptione 
suinmovendum  eum,  qui  vim  intulit,  di- 
(■<:bat;  quod  quum  durum  videatur,  ita 
.perandum  est,  ut  tam  tripli  condera- 

'ione  plectatur,  quam  acceptilationem 
Diiiiimodo  facere  compellatuv. 


§  10.  Quatenuo  autem  diximus,  qua- 
druplo simplum  inesse,  sic  "*  hoc  dispo- 
nendum  est,  ut  in  condemnatione  qua- 
'lruj)li  re  quidem  omnimodo  contincatur, 
(t  cius  restituitio  fiat,  poenac  autem 
'ique  ad  triplum  stetur. 

§  11.  Quid,  si  homo  sine  dolo  malo  et 
culpa  eius,  qui  vim  intulit  et  condemna- 
tus est,  periit  ?  In  hoc  casu  a  rei  con- 
demnatione ideo  rclaxabitui',  si  intra 
tempora <^^'iudicati  actionis  moriatur,  quia 
tripli  poena  propter  facinus  satisfacerc 
corritur.  Pn)  co  autem,  qui  in  fuga  esse 


né  colui  che  la  ricevette  in  dono,  né  que- 
gli cui  fu  legata.  Ma  Viviano  al  contra- 
rio pensa  che  con  ragione  anche  questi 
debbano  essere  tenuti,  affinchè  la  paura 
che  mi  si  incusse  non  mi  riesca  di  dan- 
no. Scrive  Pedio  nell'  ottavo  libro  che 
l'autorità  del  giudice  per  far  restituire 
la  cosa  è  tale  che  può  condannare  a 
restituire  colui  che  commise  la  violenza, 
benché  la  cosa  sia  pervenuta  ad  un  al 
tro;  e  può  condannare  anche  quegli  cui 
])ervenne,  ancorché  non  sia  stato  lui 
quello  che  incusse  paura,  perchè  non 
bisogna  che  il  timore  di  uno  ridondi  a 
vantaggio  di  un  altro. 

§  6.  Scrive  Labeone  :  Se  un  tale  si 
costituì  debitore  per  23aura,  e  diede  un 
fideiussore  volontario,  ambedue  devono 
essere  liberati  :  se  il  solo  fideiussore  ac- 
cedette all'  obbligazione  per  timore,  e 
non  cosi  il  debitore,  deve  esser  liberato 
il  solo  fideiussore. 

§  7.  Nel  determinare  il  quadruplo  si  ha 
riguardo  a  quanto  ammonta  il  valore 
della  cosa,  cioè  coi  suoi  frutti  ed  ogni  ac- 
cessorio. 

§  8.  Se  taluno  per  violenza  prometta 
ad  altri  di  stare  in  giudizio  e  si  pro- 
curò poscia  anche  un  fideiussore,  questo 
eziandio  vien  liberato. 

§  9.  Se  alcuno  per  violenza  ha  stipu- 
lato, e  fu  condannato  nel  quadruplo  per 
non  voler  fare  l'accettilazione,  Giuliano 
opina  che  agendo  costui  in  virtù  dello 
stipulato  debba  essere  soccorso  colla  re- 
plica contro  l'eccezione;  avendo  il  de- 
bitore, nel  quadruplo  conseguito  anche 
il  simplo.  Labeone  diceva  che  anche 
dopo  l'esercizio  dell'az  one  pel  quadru- 
plo si  possa  non  pertanto  respingere 
colui  che  usò  violenza;  ma  ciò  sembra 
troppo  rigoroso,  e  deve  essere  temperato 
in  modo  che  in  sostanza  sia  punito  colla 
condanna  del  triplo,  e  coll'essere  co- 
stretto in  ogni  modo  a  fare  l'accettila- 
zione. 

§  10.  Ciò  che  abliiamo  detto,  (cioè  che 
nel  quadruplo  si  contiene  anche  il  sim- 
plo) significa  che  la  cosa  ricevuta  per 
violenza  è  contenuta  e  si  restituisce  nel 
quadruplo,  e  che  la  pena  non  ò  in  sostanza, 
che  del  triplo. 

§  11.  Che  si  dirà  se  un  servo,  senza 
dolo  e  colpa  di  colui  che  usò  violenza 
e  fu  condannato,  venne  a  morire?  In 
tal  caso  chi  usò  violenza  sarà  sciolto 
dalla  condanna  nella  cosa  quando  il 
servo  sia  morto  nel  tempo  concesso  per 
soddisfare  al  giudicato,  essendo  costretti 
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dicitur,  cautio  '^^  ab  eo  oxtorquenda  est, 
quatenus  et  persequatur,  et  ómnimodo 
eum  restituat;  et  niliilorniniis  in  rem,  vel 
ad  exliibeiiduin,  vel,  si  qua  alia  ei  com- 
pefit  actio,  ad  eum  recipienduui,  integra 
ei,  qui  vim  passus  est,  servabitur;  ita  ^^ 
ut,  t*i  douiinus  eum  quoquo  modo  rece- 
perit,  is,  qui  ex  stipulatione  convenitur, 
exceptione  tutus  fiat.  Haec,  si  post  con- 
demnationein  ;  si  autem  ante  sententiam 
homo  sine  dolo  malo  et  culpa  mortaus 
fuerit,  tenebitur.  *>*  Et  hoc  fit  bis  verbis 

Edicti:    NEQUE     EA   RES   ARBITRIO    lUDICIS 

RESTiTUETUR.  Ergo  si  in  fuga  sit  servus 
sine  dolo  malo  et  culpa  eius,  eum  quo 
agetur,  cavendum  est  per  iudicem,  ut 
eum  servum  persecutus  reddat.  Sed  etsi 
nou  culpa  ab  eo,  quocum  agitur,  abe- 
rit,  si  tamen  peritura  ros  non  fuit,  si  me- 
tum  non  adhibuisset,  tenebitur  reus;  ^^ 
sicut  in  interdicto  Unde  vi,  vel  Quod  vi 
aut  ciani  observatur.  Itaque  interdum 
hominis  mortui  pretium  reeipit,  qui™ 
eum  venditurns  fuit,  '^^  si  vim  passus 
non  esset. 


§  12.  Qui  vim  ìntulit,  quum 
siouem  a  me  sit  consecutus,  '^^  fur  non 
est,  quamvis,  qui  vi  rapuit,  fur  impro- 
bior"  esse  videatur,  ut    luliano  placet. 

§  13.  Eum,  qui  metum  fecit,  et  de 
dolo  teneri  certum  est;  et  ita  Pompo- 
nius;  et  consumi  '^'^  alteram  actionem  per 
alteram  exceptione  in    factum  opposita. 


§  14.  lulianus  kit,  quod  interest,  qua- 
druplari  solum,  et  ideo  eum,  qui  ex  causa 
fideicomuiissi  quadraginta  debebat,  si 
trecenta  promiserit  per  vim,  et  solverit, 
ducentorum  sexaginta  quadi-uplum  con- 
secuturum  ;  in  is  enim  eum  eff'ectu  vim 
passus  est. 


§  15.  Secundum  haec,  si  plures  metum 
adhibuerint,  et   unus    fuerit    conventus, 


a  prestare  solo  il  triplo  in  p(Mia  del  de- 
litto. Quando  si  trattasse  invece  di  un 
servo  che  «i  fosse  messo  in  fuga,  s'avrA 
diritto  ili  esigere  dal  nostro  avversario 
la  cauzione  di  perseguitarlo  e  restituirlo  : 
e  tuttavia  a  colui  che  ha  sofferto  vio- 
lènza san\  integralmente  serbata  l'azione 
reale,  o  1'  azione  ad  exliihendum  o  qua- 
lunque altra  gli  competa  per  ricuperarlo: 
e  cosi  se  avverrà  che  lo  stesso  padrone 
riesca  in  qualche  modo  a  ricuperarlo, 
l'avversario  convenuto  in  giudizio  per 
la  stipulazione,  potrà  difendersi  me- 
diante la  eccezione.  Ciò  ha  luogo  dopo  la 
condanna;  ma  se  poi  prima  della  sen- 
tenza il  servo  sia  morto  senza  dolo  o 
colpa,  sarà  tenuto  alla  restituzióne  in 
forza  di  quelle    parole   dell'  Editto:    né 

QUELLA     COSA     AD     ARBITRIO    DEL    GIUDICE 

SARÀ  RESTITUITA,  Duuque  se  il  servo 
sia  in  fuga  senza  dolo  o  colpa  di  colui 
contro  il  quale  si  agisce,  il  giudice  do- 
vrà condannarlo  a  dar  cauzione  di  re- 
stituire quel  servo  perseguitandolo.  E 
quantunque  la  cosa  sia  mancata  senza 
colpa  di  quello  contro  del  quale  si  agi- 
sce, pure,  se  apparisse  che  ciò  non  sa- 
rebbe accaduto  qualora  egli  non  avesse 
incusso  il  timore,  il  reo  sarà  tenuto 
alla  restituzione  come  si  usa  fare  nel- 
r  interdetto  Unde  vi,  oppure  Qaod  vi 
aut  clam.  Perciò  accade  che  il  padrone 
il  quale  avreblie  venduto  il  servo,  se 
non  avesse  sofferto  violenza,  riceve  il 
prezzo  del  servo  medesimo,  nel  caso  che 
questo  sia  morto, 

§  12.  Chi  usò  violenza,  dopo  avere 
ottenuto  il  possesso  da  me,  non  è  ladro, 
quantunque  chi  rapisce  con  violenza  sia 
ladro  più  malvagio,  come  opina  Giuliano. 

j^  13.  È  certo  che  chi  incusse  timore 
rimane  eziandio  obbligato  coU'azione  di 
dolo,  anche  secondo  il  parere  di  Pomponio; 
e  che  un'azione  viene  estinta  coU'esercizio 
dell'  altra,  quando  venga  opposta  l'ecce- 
zione in  factum. 

§  14.  Giuliano  dice  quadruplicarsi  il 
solo  ammontare  di  ciò  che  forma  l'inte- 
resse dell'attore,  e  perciò  se  colui  che 
per  fideeommesso  doveva  quaranta,  pro- 
mise trecento  per  violenza,  e  li  avrà  pa- 
gati, riceverà  il  '  nadruplo  di  dugento- 
sessanta,  perche  etfettivamente  solo  sino 
all'ammontare  di  (juesta  somma  soffri 
violenza. 

§  lo.  Secondo  questi  principii,  se  molti 
avranno  incusso  timore,  ed    un  solo  sia 
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siquidem  sponte  rem  ante  sententiamre- 
stituerit,  omnes  liberati  s'int.  Sed  etsi 
id  non  fecerit,  sed  ex  sententia  quadru- 
plum  restituerit,  veriiis  est  etiam  sic  pe- 
rirai adversus  ceteros  metus  causa  actio- 
nem  : 


15.  —  Paulus.  Libro  xi  ad  Edìctum. 

aut  in  id  dabitur  adversus  ceteros  actio, 
qiiod  minns  ~^  ab  ilio  exactum  sit. 


16. 


Ulpi.vnus,  Libro  xi  ad  Edìctum. 


Quod  diximus,  si  plures  metum  admi- 
serunt,  idem  dicendum  erit,  et  si  '''^  ad 
alluni  res  pervenit,  alter  metum  adhi- 
buit. 

§  1.  Sed  si  servi  metum  adhibuerint, 
noxalis  quidem  actio  ipsornm  nomine 
erit,  "  poterit  autem  quis  liominum,  ad 
quem  res  pervenerit,  convenire  ;  qui  con- 
ventus  sive  rem,  sive,  secundum  quod 
iam  dictum  est,  quadruplum  praestiterit, 
proderit  et  servis.  Si  vero  naxali  con- 
ventas  maluerit  noxae  dedere,  ndiilomi- 
nus  ipse  poterit  C(mveniri,  si  ad  eum  res 
pervenit. 


§  2.  Haec  actio  heredi  '^  ceterisque 
successoribiis  datur,  quoniam  rei  habet 
persecutionem.  in  heredem  autem  et  ce- 
teros in  '^  id,  quod  pervenit  ad  eos,  da- 
tur non  immerito;  licet  enim  poena  ^° 
ad  heredcm  non  transeat,  attame)i  quod 
turpiter  vel  scelere  quaesitum  est,  ut  e.-;! 
et  rescriptum,  ad  compendium  h  rcilis 
non  debet  pertin<u-e.  ^^ 


17. 


Paulus.  Libro  i    Qnaeationum. 


Videamus  ert'o,  si  beres,  ad  quem  ali- 
quid  pervenerit,  consuuiserit  id  quod 
pervenit,  desinai  teneri,  an  vero  sutlicit 
semel  pervenisse?  et  si  consumro  od  dc- 
cesserit,  utrum  adversus  bere  I. m  cìih 
omnimodo  competit  actio,  quoni.un  ii  - 
reditariam  aiucepit  obligationem,  aii  non 
sit  danda,  quoniam  ad  secunlum  here- 
dem  nibil  pervenit?  Et  melius  est,  omni- 
modo competere  in  hereilem  lieredis  actio- 
ueni;   sufficit  enim  semel    pervenisse  ad 


stato  convenuto,  qualora  questi  sponta- 
neamente abbia  restituita  la  cosa  prima 
della  sentenza,  tutti  sono  liberati.  Ma  se 
anche  in  lungo  di  restituirla  costui  si 
sarà  fatto  condannare  al  quadruplo,  dna 
volta  che  abbia  pagato,  è  troppo  giusto 
che  pure  si  estingua  l'azione  metus  causa 
verso  gli  altri  ; 

15.  —  Paolo,  Libro  xi  sull'Editto. 

oppure  contro  gli  altri  si  darà  l'azione 
soltanto  per  ciò  che  di  meno  fu  esatto  da 
quello. 

16.  —  Ulpiano  Libro  xi  sull'Editto. 

Ciò  che  dicemmo  nel  caso  cha  molti 
avessero  incusso  paura,  é  applicabile 
anche  al  caso  che  uno  abbia  incusso  ti- 
more, e  l'altro  abbia  avuta  la  cosa. 

§  1.  Se  i  servi  incussero  timore,  avrà 
luogo  per  loro  l'azione  nossale;  e  si  po- 
trà poi  convenire  il  padrone  a  cui  sia 
pervenuta  la  cosa  estorta,  il  quale  con- 
venuto, se  avrà  restituita  la  cosa,  o  se* 
condo  quello  che  si  è  detto,  avrà  dato 
il  quadruplo,  i  servi  saranno  liberati. 
Qualora  il  padrone,  tenuto  coll'azione 
nossale,  dichiarò  preferire  piuttosto  di 
rilasciare  i  servi  in  risarcimento,  potrà 
nondimeno  esser  convenuto,  se  la  cosa 
a  lui  pervenne. 

§  2.  Quest'azione  è  concessa  all'erede 
ed  agli  altri  successori,  perché  è  un'azione 
persecutoria  della  cosa.  Si  dà  poi  contro 
l'erede  ed  altri,  per  ciò  che  ad  essi  per- 
venne; e  questo  non  senza  ragione,  poi- 
ché sebbene  la  pena  non  passi  all'erede, 
pure  tutto  ciò  che  con  mezzo  riprove- 
vole o  ]icr  nequizia  (come  fu  anche  re- 
scritto) è  staff,  f'cquistato,  non  deve  ap- 
partenere all'erede. 

17.  —  Paolo.  Libro  i  delle  Questioni. 

Vediamo  adunque  ora,  se  l'erede,  al 
quale  una  cosa  pervenne,  e  l'abbia  con- 
sumata, cessi  di  essere  tenuto,  ovvero 
ì\i,:  e  iiinltrt;  Se,  consumata  la  cosa  e 
si  abbia  azione  contro  il  suo 
:u'cre  assunti  gli  obblighi  del- 
Uinuiri;  oppure  non  si  abbia,  per  non 
essere  la  cosa  pervenuta  al  secondo  ere- 
de. Sembra  però  più  giusto  che  resti 
obbligato  anche  l'erede  dell'erede;  ba- 
stando che  una  volta  la  cosa  sia  perve- 
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proximum  lieredem,  et  perpetua  **2  actio 
esse  coepit;  iilioquin  dicendum  erit,  nec 
ipsiiin,  qui  consumsit,  quod  ad  eum  per- 
venit,  teneri. 


18.  — luLiANUS  Libro  lxiv  Digestorum. 

Si  ipsa  res,  quae  ad  alium  pervenit, 
interiit,  non  esse  locupletiorem  dicemus; 
sin  vero  in  pecuniam  aliamve  reni  con- 
versa sit,  nihil  amplius  quaerendum  est, 
quis  exitus  sit.  sed  omnimodo  locuples 
factus  videtur,  licet  postea  deperdat. 
Nain  et  Impera torTitus  Antoninus  Clau- 
dio Fx'ontino  de  pretiis  rerum  heredita- 
riarum  rescripsit.  ob  id  ipsum  peti  ab 
eo  liereditatem  posse,  quìa,  licet  res, 
quae  in  hereditate  fuerant,  apud  eum 
non  siut,  tamen  ^^  pretium  earum,  quo  lo- 
cupletem  eum  vel  saepius  mutata  specie 
facieudo,  perinde  obligat,  ac  si  corpora 
ipsa  in  eadem  specie  mansissent. 


19.  —  G.vius.  Libro  iv  ad  Edictum 
provinciale. 

Quod  autem  in  heredem  eatenus  pol- 
licetur  actionem  Proconsul,  quatenus  ad 
eum  pervenerit,  intelligendum  est,  ad 
perpetuo  *^  dandam  actionem  pertinere. 

20.  —  Ulpi.vxus.  Libro  xi  ad  Edictum. 

Quantum  autem  ad  heredem  perve- 
nerit, litis  contestatae  tempore  specta- 
bitur,  si  modo  certum  sit  aliquid  per- 
venisse. Idem  et  ipsius,  qui  vim  intulit, 
si  sic  in  corpus  patrimonii  pervenit  ali- 
quid,  ut  certum  sit  ad  eredem  perven- 
turum,  id  est,  si  debitor  liberatus  est. 


21. 


Pallus.  Libro  xi  ad  Edictum. 


Si  mulier  coutra  patronum  suum  in- 
grata facta  sciens  se  ingratam,  quum  ^^ 
de  suo  statu  periclitabatur,  aliquid  pa- 
trono dederit  vel  promìserit,  ne  in  ser- 
vitutem  redigatur,  cessat  Edictum,  quia 
hunc  sibi  metum  ipsa  infert.  ^^ 


nuta  al  primo  erede,  perchè  l'azione  co- 
minci a  divenire  perpetua;  altrimenti 
dovrebbe  dirsi  che  non  sia  tenuto  nep- 
pure quegli  che  consumò  ciò  che  gli 
pervenne. 

18.  —  Giuliano.  Libro  lxiv  de'Digesti. 

Se  la  stessa  cosa  che  pervenne  ad  un 
altro,  peri,  non  diremo  eh  ;  ne  sia  dive- 
nuto più  ricco;  taa  se  fu  invece  tramu- 
tata in  denaro  od  in  altra  cosa,  non  si 
deve  più  ricei-care  quale  ne  sia  1'  esito, 
perchè  in  ogni  modo  deve  ritenersi  che 
egli  se  ne  sia  arricchito,  quand'anco 
poscia  dissipi  il  guadagno.  Imperocché  an- 
che r  Imperatore  Tito  Antonino  rescrisse 
a  Claudio  Frontino,  in  ordine  al  prezzo 
equivalente  delle  cose  ereditarie,  potersi 
domandare  l'ereditM,  quantunque  le  cose 
che  erano  nell'eredità,  non  siano  presso 
di  quegli  al  quale  si  domandano,  ma  il 
prezzo  delle  medesime,  o  la  specie  piiì 
volte  mutata,  avendolo  fatto  più  ricco, 
sussiste  l'obbligo  nello  stesso  modo  che 
se  fossero  rimaste  le  cose  stesse  sempre 
nella  medesima  specie. 

19.  —  Gaio.  Libro  iv  sull'Editto  pro- 
vinciale. 

E  perchè  il  Proconsole  promette  l'azione 
contro  l'erede  per  tanto  quanto  a  lui  per- 
venne, si  deve  intendere  ch'essa  si  debba 
concedere  in  perpetuo, 

20.  —  Ulpiaxo.  Libro  xi  sull'Editto. 

Per  conoscere  quanto  sia  pervenuto 
all'erede,  si  dovrà  far  calcolo  dal  tempo 
della  lite  contestata,  se  però  sia  certo 
che  qualcosa  gli  sia  pervenuto.  Lo  stesso 
dicasi  di  quegli  che  usò  violenza,  quan- 
do si  tratti  di  cosa  talmente  connessa 
con  gli  altri  beni  ereditarli,  che  essa 
debba  necessariamente  essere  pervenuta 
all'erede,  come  se  si  trattasse  della  li- 
berazione da  un  debito. 

21.  —  Paolo.  Libro  xi  sull'Editto. 

La  donna  che  incorse  in  ingratitudine 
verso  il  suo  patrono,  sapendolo  mentre 
pericolava  di  perdere  il  proprio  stato, 
diede  o  promise  al  patrono  qualche  cosa 
per  non  esser  ridotta  in  servitù,  non 
potrA  invocare  l'Editto  perchè  essa  stessa 
incusse  a  sé  questo  timore. 


f2  1.  19  iufr.  h.    t.  —  83  1.    22  in  fin.  ;  ì.  23,  25,  §  1  infr.  de  hered.    petit.  -84  1.  17  in  fin.  supr. 
Il,  t,  —  85  1.  2  C,  de  lìberi,  et  eor.  liber.  —  ^^  1.  2,  %  2  supr,  si  quis  caution. 


§  1.  Quod  iiietus  causa  gestum  erit, 
nullo  tempore  Praotor  ratura  habebit. 

§  2.  Qui  possesiionein  non  sui  fundi 
tradidit,  non  quanti  fundus,  sed  quanti 
possessio  est,  eius  quadruplurn  ^^  rei  sim- 
plum  cum  fructibus  consequetur;  aesti- 
matur  enim,  quod  restitui  oportet,  id 
est,  quod  abest  ;  (abestj  ^^  autem  nuda 
possessio  cum  suis  fructibus;  quod  et 
Pomponius. 


§  3.  Si  dos  metu  promissa  sit,  non  puto 
nasci  obligationem,  ^^  quia  e^t  verissi- 
mum,  nec  talem  promissionem  dotis  ul- 
lam  esse. 

§  4,  Si  metu  coactus  sim  ab  emtione, 
locatione  discedere,  videndum  est,  an 
nihil  sit  acti,  et  antiqua  obligatio  rema- 
neat,  an  hoc  simile  sit  acceptilationi, 
quia  nulla  ex  bonae  fìdei  obligatione 
possimus  niti,  quum  finita  sit,  dum  amit- 
titur.  Et  magis  est,  ut  similis  species 
acceptilationi  sit  ;  et  ideo  Praetoria  actio 
nascitur. 


§  5.  Si  metu  coactus  adii  hereditatem, 
puto  me  heredem  effici  ^^  quia,  quamvis, 
si  liberum  esset,  noluissem  tamen  ^^  coa- 
ctus volui;  ^2  sei  per  Praetorem  resti- 
tuendus  sum,  ut  abstinendi  mihi  potestas 
tribuatur. 


§  6.  Si  coactus  hereditatem  repudiem, 
duplici  via  Praetor  mihi  succurrit,  aut 
utiles  act  ones  quasi  heredi  dando,  aut 
actionem  metus  cavisa  praestando,  ut 
quam  viam  ego  elegerim,  haec  mihi  pa- 
teat.  »3 
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§  1.  Ciò  che  venne  fatto  a  causa  di 
timore,  non  sarà  mai  confermato  dal 
Pretore. 

§  2.  Colui  che  consegnò  il  possesso  di 
un  fondo  non  suo,  conseguirà  il  qua- 
druplo od  il  simplo  coi  frutti  non  già  in 
rapporto  al  valore  del  fondo,  ma  in  re- 
lazione a  quello  del  possesso;  perchè  si 
deve  estimare  ciò  che  deve  essere  resti- 
tuito, cioè  quanto  fu  perduto  Ed  in  fatto 
non  fu,  nel  caso,  perduto  che  il  nudo  pos- 
sesso coi  relativi  frutti;  il  che  afferma 
anche  Pomponio. 

§  3  Se  fu  promessa  una  dote  per  ti- 
more, credo  da  ciò  non  nascere  alcuna 
obligazione,  poiché  è  verissimo  non  es- 
sere di  alcuno  effetto  tale  promessa  dì 
dote. 

§  4.  Se  per  timore  fui  costretto  a  re- 
cedere da  una  compra,  da  una  locazione, 
si  deve  esaminare  se  il  recesso  per  av- 
ventura sia  di  nessuno  effetto,  e  sia  ri- 
masta in  vigore  l'antica  obbligazione,  o 
se  questo  sia  simile  all'  accettilazione, 
perchè  non  possiamo  appoggiarci  ad  al- 
cuna obbligazione  di  buona  fede  che  sia 
cessata,  poiché  la  si  perde.  E  prevale  la 
opinione  che  tal  recesso  sia  simile  all'ac- 
cettilazione,  e  che  quindi  ne  nasca  una 
azione  Pretoria. 

§  5  Se  adii  l'eredità,  costretto  dal  ti- 
more, io  penso  che  ciononostante  io  sii., 
divenuto  erede,  perchè,  quantunque  non 
avessi  voluto  diventarlo,  se  fossi  stato 
libero,  pure,  costretto,  volli:  ma  però  per 
mezzo  del  Pretore  ho  diritto  ad  essere 
restituito  in  intiero,  per  avere  agio  ad 
astenermene. 

§  6.  Se,  forzato,  ripuJiai  un'eredità,  il 
Pretore  mi  soccorre  in  due  modi,  o  dan- 
domi azioni  utili  quale  erede,  ovvero  la 
azione  metus  causa  affinchè  quella  via 
che  sarò  per  scegliere  mi  resti  apei'ta. 


22. 


Paulus.  Libro  i.  Senteutiarum. 


Qui  in  carcerem  quem  detrusit,  ut  ali. 
quid  ei  extorqueret,  quidquid  ob  banc 
causam  factum  est,  nullius  momenti  est. 


22.  - 


Libro  r  delle  Sentenze. 


Chi  car 
estorcere  alci 


ino  in  rarecri!  jxt  potergli 

ielle,  (|iial;in(|ue  eos-i  per 

tal  causa  sia  stata  fatta,    non   avrà  al- 
cuna efficacia  giuridica. 


23. 


U[. 


s.  Libro  v  Opinionum.  23.  —  Ulimano.  Libro  v  delle  Opinioni. 


Non  crtt  verisimile,  compiilsum  in  urbe 
inique  indebitum  sol  visse  eum,  qui  eia- 
rain  dignitatem  so  habcre  praetendebat, 

f|uiiiM  iM.fiicrit  i'is  piihlieuin  invocare  et 


Non  è  verosimile  che  uno  che  preten- 
deva di  occupare  una  carica  illustre,  co- 
str3tto,  abbia  ingiustamente  pagato  in 
città  l'indebito  mentre  poteva    invocare 


w  I.  14,  §  7  supr,  h.  t.  —  »  V.  1.  119  Infr.  de  rag.  Ittr.  —  8»  vide  lanieri.  1  30  infr.  den'rb.  obU'j 
1. pen.  G.de  inuin.  xt.ipul.  —  ««  Obs».  1.  G  In  fin. infr.  de  adguir.  ve'  omitt.  ìieri-d.  —  "i  1.22  Infi- 
de ritu  nuj''  .  infr.  de  adquir.  vel  orniti,  hered.  —  »»  v.  1.  i,  §  io  iufr.  de  sryaratio- 
nibvs. 


Vor,.  il 
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adire  aliquem  potestate  praeditum,  qui 
utique  vim  eutn  pati  prohibuisset  ;  sed 
huiusmodi  praesumtioni  debet  apertissi- 
mas  pi'obationes  violentiae  opponere. 


§  1.  Si  iusto  metu  perterritus  cogni- 
tionem,  ad  quam  ut  vinctus  iret,  potens 
adversarius  minabatur,  id,  quod  habere 
licebat,  compulsus  vendidit,  ^*  res  suae 
aequitati  per  Praesidem  provinciae  re- 
stituitur. 


§  2.  Si  foenerator  incivilite!"  custo- 
diendo  athletam  et  a  certaminibus  prohi- 
bendo  cavere  compulerit  ^^  ultra  quanti- 
tatem  debitae  pecuniae,  bis  probatis 
competens  iudex  rem  suae  aequitati  re- 
stitui  decernat. 


§  3.  Si  quis  quod  adversario  non  debe- 
bat,  delegante  eo,  per  vim  apparitore  ^^ 
Praesidis  interveniente,  sine  notione  iu- 
dicis  coactus  est  dare,  iudex  inciviliter 
extorta  restituì  ab  eo,  qui  rei  damnum 
praestiterit,  iubeat.Quodsi  debitis  satisfe- 
cit  simplici  iussione,  et  non  cognitione 
habita,  quamvis  non  extra  ^^  ordinem  exa- 
etionem  fieri,  sed  civiliter  oportuit,  tamen 
quae  solutioni  debitarum  ab  eo  quanti- 
tatum  profecerunt,  revocare  incivile  est. 


il  gius  pubblico,  e  presentarsi  davanti  a 
qualche  autorità,  la  quale  certamente 
avrebbe  impedito  che  egli  patis.'ie  violen- 
za. Bisogna  quindi  che  chiarissime  prove 
della  violenza  distruggano  una  simile 
presunzione. 

§  1.  Se  alcuno  atterrito  da  giusto  ti- 
more incussogli  da  un  potente  avver- 
sario, minacciandogli  ii  farlo  andare  in 
catene,  cosi  costretto  vendette  ciò  che 
poteva  tenere,  per  mezzo  del  Preside 
della  provincia  la  cosa  sarà  restituita 
nel  pristino  stato,  conformemente  al- 
l'equità. 

§  2.  Se  un  usuraio,  contro  ogni  legge, 
trattenendo  in  custodia  un  atleta,  ed  im- 
pedendogli di  recarsi  ai  combattimenti,  lo 
costrinse  a  dar  cauzione  maggiore  della 
dovuta  somma,  il  giudice  competente, 
dinanzi  a  cui  sarà  provato  il  fatto,  de- 
creterà che  la  cosa  venga  restituita  net 
pristino  btato,  conformemente  all'equità. 

§  3.  Se  alcuno,  per  violenza,  interve- 
nendo r  oppositore  del  Preside,  fa  co- 
stretto a  pagare,  ciò  che  all'  avversario 
non  doveva,  ad  un  di  lui  delegatario,  e 
senza  cognizione  del  giudice,  questi  do- 
vrà ordinare  che  le  cose  illegalmente 
estorte  vengano  restituite  da  quegli  che 
fu  2agione  del  danno  in  tal  fatto  Che 
se  egli  pagò  i  debiti  per  semplice  co- 
mando, e  senza  che  fosse  assunta  co- 
gnizione della  cosa,  benché  l'esazione  si 
dovesse  fare  ne'  modi  concessi  dal  di- 
ritto civile  e  non  in  modo  straordinario, 
pare  sarebbe  illegale  la  revoca  di  quelle 
cose  che  valsero  a  soddisfare  quanto- 
era  da  lui  dovuto. 


TlT.    III. 


TiT.  IH. 


DE  "  DOLO  MALO. 

I.  —  Ulpianus.  Libro  xi  ad  Edìctum. 

Hoc  Edicto  Praetor  adversus  varios 
et  dolosos,  qui  aliis  obfuerunt  calliditate 
quadam,subvenit,  ne  vel  illis  malitia  sua 
sit  lucrosa,  vel  istis  simplicitas  damnosa. 

§  1.  Verba  autem  Edicti  talia  sunt: 
Quae  dolo  malo  facta  esse  dicentur,  si 
de  his  rebus  alia  actio  non  erit,  ^  et 
lusta  causa  esse  videbitur,  ludicium  dabo. 


DEL  DOLO  MALO. 
I.  —  Ulpiano.  Libro  xi  sull'Editto. 

Con  questo  Editto  il  Pretore  viene  in 
soccorso  contro  gli  intriganti  o  dolosi 
che  con  qualche  scaltrezza  nocqueroad 
altri,  affinchè  a  quelli  non  sia  di  lucro  la 
malizia,  a  questi  di  danno  la  semplicità.  (1) 

§  1.  Le  parole  poi  dell'Editto  sono 
queste:  Per  quelle  cose  che  si    diranno 

FATTE  CON  DOLO  MALO,  SE  PER  ESSE  NON  VI 
SARA  ALTRA  AZIONE  QUALORA   APPARIRÀ  ES- 


»  1.  alt.  C-  h.  t.  ;  1.  6  in  pr.  snpr.  de  offlc.  praesid.  _  ss  v.  I.  7  C.  h.  t.  —  9»  v.  1.  11  C.  eod.  — 
97  1,  50  infr.  de  evict.;  I.  3  in  fin.  pr,  infr.  ne  Vis  fiat  ei. 

1  Adde  tit.  de  eo,  per  quem  factum,  supr.  et  infr.  tit.  si  quid  in  fraudem  patroni,  tit.  de 
his,  quae  in  fraudem  creditorem,  item  tit.  de  doli  mali  et  m,et.  except.—  2  l.  2  C.  21.  — si.  16 
in  pr.  ìufr.  de  Tninor.,  §  4  infr.  h.  t. 

(l)  Art.  1115  Cocl.  civ.  italiano:  art  1203  Ood.  sardo;  art.  loai  Cod.'parm.;  art.  1070  Cod. 
Du  ■  Sicilie;  art.  1H6  Cod.  frane;  art.  1155  Cod.  est.;  §  874, 1321,  1295  Cod.  aust. 
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§  2.  Dolum  malum  Serviua  quidem  ita 
definiit,  machinationem  quandam  alterius 
decipiendi  causa,  quum  •*  aliud  simulatur, 
et  aliud  agitur.  Labeo  autern,  posse  et 
sine  simulatione  ii  agi,  ut  quis  circum- 
veniatur,  posse  et  sine  dolo  malo  aliud 
agi,  aliud  simulari,  siculi  faciunt,  qui 
per  eiusmodi  dissi mulationem  deserviant, 
et  tuentur  vel  sua.  vel  aliena.  Itaque 
ipse  sic  definiit,  dolum  malum  esse  om- 
nem  calliditatem,  fallaeiam,^  machinatio- 
nem ad  circumveniendum,  fallendum,  de- 
cipiendum  alterum  adhibitam.  Labeonis 
definitio  vera  est. 

§  3.  Non  fuit  autem  contentus  Praetor 
dolum  ^  dicere,  sed  adiecit  malum,  quo- 
niam  veteres  dolum  etiam  bonum  dice- 
bant,  et  pio  soUertia  hoc  nonien  acci- 
piebant,  maxiuie  si  adversus  hostem  la- 
tronemve  quis  machinetur.  "^ 

§  4.  Alt  Pi"aetor:  si  de  his  rebus  alia 
actio  non  ^  erit;  ^  merito  Praetor  ita  de- 
mum  hanc  actionem  poUicetur,  si  alia 
non  sit,  quoniam  famosa  actio  non  te- 
mere debuit  a  Praetore  decerni,  si  sit 
civilis  vel  honoraria,  qua  pcssit  experiri; 
usque  adeo,  ut  et  Pedius  libro  octavo 
scribat,  etiamsi  interdictum  sit,  quo  quis 
experiri,  vel  exceptio,  qua  se  tueri  possit, 
cessare  hoc  Edictum.  Idem  et  Pomponius 
libro  vicesimo  octavo  ;  et  adiicit,  etsi  sti- 
pulatione  tutus  sit  quis,  eum  actionem 
de  dolo  habere  non  posse,  utputa  si  de 
dolo  ^"^  stipulatum  sit. 


§  5.  Idem  Pomponius  ait,  etsi  actio- 
nem in  nos  dari  non  oporteat,  veluti  si 
stipulati©  tam  turpis  "  dolo  malo  facta 
sit,  ut  nemo  daturus  sit  ex  ea  actionem, 
non  debere  laborare,  ut  habeam  de  dolo 
malo  actionem,  quum  nemo  sit  adversus 
me  daturus  actionem. 


§  i>.  Idem  Pomponius  refert,  Labeonem 
existimaro,  etinmsi  quis  in  integrum  re- 
otitui  possit,  non  debere  ei  liane  actio- 
nem competere;  '-  et  si  alia  actio  tem- 
pore finita  sit,  hanc  competere  non  de- 
bere sibi  imputaturo  eo,   qui   agere  su- 


SERVI      GIUSTA     CAUSA,      CONCEDERÒ      IL      GIU- 
DIZIO. 

§  2.  Servio  definisce  il  dolo  una  certa 
macchinazione  per  ingannare  un  altro, 
simulando  una  cosa  e  facendone  un'altra. 
Labeone  invece  dice  che  anche  senza  si- 
mulazione si  può  fare  si  che  taluno  sia 
ingannato,  e  che  si  può  simulare  una 
cosa  e  farne  un'altra  senza  dolo  malo; 
siccome  fanno  coloro  che  si  maneggiano 
con  dissimulazioni  di  tal  fatta,  e  difendo- 
no 0  i  proprii  o  gli  altrui  interessi.  Quindi 
egli  definisce  il  dolo  malo  ogni  scaltrezza, 
fallacia,  macchinazione  fatta  per  ingan- 
nare alcuno.  La  definizione  di  Labeone 
é  vera. 

§  3.  E  non  fu  contento  il  Pretore  di 
dii'tì  dolo,  ma  vi  aggiunse  malo,  poiché 
gli  antichi  dicevano  ancora  dolo  buono 
e  prendevano  questo  vocabolo  per  de- 
strezza; specialmente  se  si  macchinasse 
contro  un  nemico  o  ladrone. 

§  4.  Il  Pretore  dice  :  Se  per  queste  cose 
NON  VI  SARA  ALTRA  AZIONE.  A  ragione  pro- 
mette quest'azione,  a  patto  che  non  se 
ne  possa  invocare  altra;  non  dovendosi 
accordare  inconsideratamente  dal  Pre- 
tore una  nuova  azione,  quando  già  ve 
ne  sia  una  civile  od  una  onoraria,  colla 
quale  si  possano  sperimentare  le  relative 
ragioni.  Talché  Pedio  nel  libro  ottavo 
scrive  che  cessa  cotesto  Editto,  se  vi  sia 
un  interdetto,  col  quale  uno  possa  spe- 
rimentare le  sue  ragioni,  od  una  ecce- 
zione, colla  quale  difendersi.  Lo  stesso  dice 
anche  Pomponio  nel  libro  ventottesimo,  e 
aggiunge  che  se  taluno  sia  sicui'O  per  una 
stipulazione,  non  può  avere  l'azione  di 
dolo  ;  come,  ad  esempio,  se  fu  espressa- 
mente già  stipulato  intorno  al  dolo. 

§  5.  Pomponio  ancora  dice  che  in 
quei  casi,  in  cui  non  è  necessario  dare 
azione  contro  di  noi,  come  se  per  dolo 
siasi  fatta  una  stipulazione  tanto  turpe, 
che  nessuno  sia  per  concedere  azione 
in  forza  di  essa,  io  non  mi  debbo  dar 
briga  di  ottenere  l'azione  di  dolo  malo, 
giacché  niuno  concederebbe  azione  con- 
tro di  me. 

§  6.  Il  medesimo  Pomponio  riferisce  es- 
ser Labeone  di  avviso,  che  sebbene  taluni) 
possa  essere  restituito  in  intiero,  pure  può 
non  cuinpotei'gii  quest'azione.  E  cosi  nel  ca- 
so che  avesse  potuto  promuovere  im'altra 
azione  entro  un  termine,  che  lasciò  decor. 


<  1,  7,  §  9  in  fin.  hupr.  (le  pad.  —  »  v.  1.  J3,  §  6  infr.  de  act.  emt.  —  «  1.  26  Infr.  de.  captiv. 
et  postlim.  —  '  V.  I.  77,  §  31  In  fin.  infr.  de  leyat.  5.  —  »  §  1  nupr,  hic.  ;  1.2  0.  h.  t.  —  »  Obn*.  1. 14 
§  13  Hupr.  tu.  pro.v.  —  10  i.  81  infr.  de recept.  quiarbitr.—  "  l.  «8  Infr.  de  verb.  oblig.  —  «  1.7 
iu  fin.  aupr.  de  Ui  ìnterir.  reatitut. 
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peraedit,  nisi  in  hoc  quoque  dolus  maluB 
adinissus  sit,  ut  teinpus  exiret. 


§  7.  Si  quis,  quum  actionem  civilem 
lia&eret,  vel  honorariam  in  stipulatum 
deductani,  acceptilatione  ^^  vel  alio  modo 
sustulerit.  de  dolo  eicperiri  non  poterit, 
quoniam  habuit  aliam  actionem,  nisi  in 
amittenda  actione  dolum  malum  passus 
est. 

§  8.  Non  solum  autem,  si  adversus 
eura  sit  alia  actio,  adversus  quem  de  dolo 
quaeritur, 

2.  —  Paulus.  Libro  xi  ad  Edictum. 
vel  ab  eo  res  servavi  poterit, 

3.  —  Ulpianus.  Libro  xi  ad  Edictum. 

non    habet  hoc  Edictum  locum;  verum 
etiam,  si  adversus  alium 

4.  —   Paulus.  Libro  xi  ad  Edictum. 

sit  actio,  vel  si  ab  alio  res  mihi  servar! 
potest. 

5.  —  Ulpianus.  Libro  xi  ad  Edictum. 

Ideoque  si  quis  pupillus  a  Titio  tutore 
auctore  colludente  circumscriptus  sit,  non 
debere  eum  de  dolo  actionsm  adversus 
Titium  habere,  quum  habeat  tutelae 
actionem,  per  quam  consequatur,  quod 
sua  intersit.  Piane  si  tutor  solvendo  non 
sit,  dicendum  erit,  de  dolo  actionem 
dari  ei. 

6.  —  GrAius.  Libro  iv  ad  Edictum  prò 
vinciale. 

Nam  is  nullam  videtur  actionem  ha- 
bere,  cui  propter  inopiam  adversarii  ina- 
nis  ^*  actio  est. 

7.  —  Ulpianus.  Libro  xi  ad  Edictum. 

'EA  eleganter  Pomponius  haec  verba: 
ai  alia  actio  non  sit,  sic  excipit,  quasi 
res  alio  modo  ei,  ad  quem  ea  res  perti- 
net,  salva  esse  non  poterit.  Nec  videtur 
huic  sententiae  adverdari,  quod  lulianus 
libro  quarto  scnbit,  si  minor  annis  vi- 
ginti  quinque  Consilio  servi  circumscri- 
ptus eum  vendidit  cum  peculio,  emtorque 
jBum  manumisit,  dandam  in  i^  manumis- 


rere,  l'azione  di  dolo  non  avr;\  ])iù  luogo, 
dovendo  quegli  che  ha  differito  ad  agire 
imputare  a  sé  stesso  la  sua  ne.j;iigenz!t. 
se  pure  non  sia  intervenuto  il  dolo  nel 
far  si  che  trascorresse  il    termine. 

§  7.  Se  alcuno  avendo  un'azione  ci- 
vile od  onoraria  dedotta  in  stipulato, 
l'abbia  poi  fatta  cessare  coll'accettila- 
zione  od  in  altro  modo,  non  potrà  spe- 
rimentare quella  del  dolo,  poiché  eblie 
un'altra  azione,  ammenoché  non  sia  stato 
per  effetto  di  dolo  malo,  che  egli  abbia 
rinunziato  all'azione. 

§  8.  E  non  solamente  se  contro  chi 
viene  accusato  di  dolo  vi  ha  qualche  altra 
azione, 

2.  —  Paolo.  Libro  xi  sull'Editto. 

0  se  la  cosa  si  potrà  conservare  da  lui, 

3.  —  Ulpiano.  Libro  xi  sull'Editto. 

non  ha  luogo  quest'  Editto,  ma  eziandio 
se  contro  di  un  altro, 

4.  —  Paolo.  Libro  xi  sull'Editto. 

vi  ha  azione,  ovvero  se  da  un  altro  mi 
si  può  conservare  la  cosa. 

5.  —  Ulpiano.  Libro  xi  sull'Editto. 

Quindi  se  un  pupillo  fu  ingannato  da 
Tizio  colla  collusione  del  suo  tutore, 
egli  non  deve  avere  l'azione  di  doVo  verso 
'Tizio,  perchè  ha  l'azione  di  tutela  mercè 
la  quale  può  conseguire  qualunque  in- 
dennizzo. Nondimeno  se  il  tutore  è  in- 
solvibile, si  dovrà  dire  che  al  pupillo 
compete  l'azione  di  dolo. 

6.  —  ('AIO.  Libro  iv  sull'Editto  pro- 
vinciale. 

Perocché  sembra  non  avere  azione  al- 
cuna colui  al  quale  l'azione  torna  senza 
effetto  per  la  povertà  dell'avversario. 

7.  —  Ulpiano.  Libro    xi    sull'Editto. 

E  rettamente  Pomponio  spiega  le  pa- 
role :  se  altra  azione  non  vi  sia,  dicendo 
che  esse  significano;  se  la  cosa  non  po- 
trà in  altro  modo  rimanere  salva  a  prò 
di  colui  al  quale  appartiene.  Né  sembra 
che  a  questa  opinione  osti  ciò  che  Giu- 
liano scrive  nel  libro  quarto  :  che  se  un 
minore  di  venticinque  anni  ingannato 
dal  consiglio  del  servo,  lo  vendette   col 


15  1.  ult.  C.  de  acceptil.  —  »  l.  24  lufr.  mandati.;  1.  24,  §  2  infr.  de  liberal,  caus;  adde  i.bS 
infr.  h.  t.,-  1.  8,  §  9  infr.  adi  SO.  Vell^ ;  1.  8  iafr.  de  condict.  ob  turp.caus.;\.  39  iufr.  de  donat. 
iater  ciret  uxor.  —  i*  vide  tamen.  1. 1  C.  an  serv.  prò  suo  facto 
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Fum  de  dolo  actionem.  Hoc  enim  sic 
Hccipimus,  carere  dolo  emtorem,  ut  ex 
emto  teneri  non  possit;  ^^  aut  nullam 
esse  venditionem,  si  in  hoc  ipso,  ut  ven- 
derei, circumscriptus  est.  Et  quod  minor 
IH-oponitur,  non  inducit  in  integrum  re- 
stitutionem;  nam  ad  versus  manumissum 
nulla  in  integrum  restitutio  pote^t  locum 
liabere.  ^^ 


S  1.  Seniiidum  quae,  etsi  poenali 
actione  indemnirati  eius  consuli  possit, 
dicendum  erit,  cessare  de  dolo  actionem. 

§  2.  Pomponius  autem,  etiamsi  popu- 
lairs  actio  sit,  cessare  de  dolo  ait  actionem. 

§  3.  Non  solum  autem,  si  alia  actio 
non  sit,  sed  et  si  dubitetur,  an  alia  sit, 
putat  Labeo  de  dolo  dandam  actionem  ; 
et  affert  talem  speciem  :  Qui  servum  mihi 
debebat  vel  ex  venditione  vel  ex  stipu- 
latu,  venenum  ei  dedit  et  sic  eum  tra- 
didit;  vel  fundum,  et  dum  tradit,  'mpo- 
suit  ei  servitutem,  i^  vel  aedificia  diruit, 
arbores  excidit  vel  extirpavit,  ait  Labeo, 
sive  cavit  de  dolo,  sive  non,  dandam  in 
eum  de  dolo  actionem,  (|uoniam,  si  cavit, 
dubium  est.  an  competa  t  e^:  stipulatu 
actio.  Sed  est  verius,  siquidem  de  dolo 
cautum  est,  cessare  actionem  de  dolo, 
quoniam  est  ex  stipulatu  actio;  si  non 
est  cautum,  in  ex  emto  quidem  actione 
cessai  de  dolo  actio,  quoniam  est  ex  emto  ; 
in  ex  stipu'atu  de  dolo  actio  necessaria 
est. 


§  4.  Si  servum  usuarium  proprietarius 
occidit,  '^  legis  Aquiline  actioni  et  ad 
exhibendum  accedit,  si  possidens  proprie- 
tarius occidit,  ideoque  cessat  de  dolo 
actio. 

§  5.  Item  si  servum  legatum  ^^  heres 
ante  aditam  hereditatem  occiderit,  quo- 
niam prius,  quam  factus  sit  legatarii,  in- 
teremtus  est,  cess  it  legis  Aquiliae  actio; 
de  dolo  autem  actio,  quocuuque  tempore 
eum  occiderit,  cessat,  *'  quia  ex  testa- 
mento actio  competit. 


§  0.   Si   quadn.,H..     tu  i 
damnum  milii  dcderit,  qi 


.1.,!,, 
a<:riti 


peculio,  ed  il  compratore  lo  manomise, 
si  debba  dare  contro  del  manomesso  la 
azione  di  dolo.  Poiclió  questo  noi  1'  in- 
tendiamo nel  senso  che  il  compratore  non 
abbia  agito  con  dolo,  e  quindi  non  sia 
tenuto  per  l'azione  nascente  dalla  com- 
pra; 0  che  la  vendita  sia  stata  nulla, 
se  fu  tratto  in  inganno  anche  nel- 
l'indurlo  a  vendere.  E  1'  azione  dal  mi- 
nore proposta  non  porta  l'efifetto  della 
restituzione  in  intero,  non  potendo  que- 
sta aver  luogo  contro  del  manomesso. 

§  1.  Secondo  le  cose  dette,  cessa  la 
azione  di  dolo  anche  nel  caso  che  il 
danneggiato  possa  ottenere  il  risarci- 
mento mediante  azione  penale. 

§  2.  Pomponio  dice  che  cessa  l'azione 
di  dolo  anche  se  il  fatto  dà  luogo  al- 
l'azione popolare. 

§  3.  Non  solo  poi  se  altra  anione  non 
vi  sia,  ma  anche  se  si  dubiti  che  un'al- 
tra vi  sia,  Labeone  stima  doversi  dare 
l'azione  di  dolo,  ed  allega  questo  caso: 
Colui  che  0  per  vendita  o  per  stipulato  mi 
doveva  un  servo,  gli  diede  il  veleno,  e 
cosi  avvelenato  me  lo  consegnò  ;  oppure 
mi  doveva  un  fondo  e  nell'intervallo 
della  tradizione  v'impose  una  servitù,  o 
ne  diroccò  gli  edifici,  abbatté  o  svelse 
alberi,  Labeone  crede  che  sia  passi- 
bile dell'  azione  di  d^lo,  sia  che  ab- 
bia darò  cauzione  pel  dolo,  sia  che 
noa  ne  abbia  data;  poiché  se  la  diede 
è  dubbio  se  competa  l'azione  di  stipula- 
zione. Ma  è  più  giusto  che  se  si  diede 
cauzione  pel  dolo,  cessi  l'azione  di  dolo, 
perchè  vi  ha  l'azione  nascente  dallo  sti- 
pulato, e  se  non  vi  ebbe  cauzione,  cessi 
l'azione  di  dolo  a  cagione  dell'azione  di 
vendita,  perché  con  questa  si  è  tenuti 
pel  dolo  :  e  se  si  agisce  in  forza  della 
stipulazione,  l'azione  dì  dolo  ha  pure 
luogo  necessariamente. 

§  4.  Il  proprietario  che  uccise  un  servo 
usuario,  se  l'uccise  quando  lo  possedeva, 
incorre  nell'azione  della  legge  Aquilia, 
e  in  quella  ad  exhibendum  epperciò  cessa 
l'azione  di  dolo. 

§  5.  Parimente  S3  l'erede  prima  di 
adire  l'eredità  abbia  ucciso  un  servo  la- 
sciai >  ad  altri  in  legato,  appunto  poiché 
lo  uccise  prima  che  divenisse  proprietà 
del  legatario,  non  incorse  nell'azione 
della  legge  Aquilia;  e  l'azione  di  dolo, 
in  qualunque  tempo  lo  abbia  ucciso, 
non  ha  luogo,  poiché  compete  già  l'azione 
in   lorza  del  testamento. 

i<  e»  S(;  un  tuo  animale  per  dolo  di  un 
fi  1/1,  mi  ragionò  del  danno,  si  douianda 


iK  1.  Ci  c.  de  rescind.  vindtt.  —  in.  j  in  lin.;  i.  io  lnii-,  de  ìtiinor. 
fmt.  —  •"  I.  \i  Infr.  ad  le^.  Amiil.;  I.  27  Infr.  de  pigri,  et  hypothec.  ■ 
21  Obst.  I.  :>  In  flii.  InJV.  quib.  mod.  iMUfr.  amitt. 
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dolo  habeain  ad  versus  eura  actionem? 
Et  placuit  mihi  quod  Labeo  scribit,  si 
dominus  quadrupedis  non  sit  solvendo, 
davi  debere  de  dolo,  quaravis,  si  noxae 
deditio  sit  secuta,  non  puto  dandan,  nec  ^^ 
in  id,  quod  excedit. 


§  7.  Idem  Labeo  quaerit,  si  compedi- 
tum  servum  uieum,  ut  fugeret  solveris, 
an  de  dolo  actio  danda  sit?  Et  ait  Quin- 
tus  apud  eum  notans,  si  non  misericor- 
dia ductus  fecisti,  furti  teneris;  si  mise- 
ricordia, 23  in  factum  actionem  dari  de- 
bere. 

§  8.  Servus  pactionis  prò  libertate 
reum  ^^  domino  dedit  ea  conditione,  ut 
post  libertatem  transferatur  in  eum  obli- 
gatio,  manumissus  non  patitur  in  se 
obligationem  transferri;  Pomponius  scri- 
bit. locum  habere  25  de  dolo  actionem; 
sed  si  per  patronum  stabit,  quo  minus 
obligatio  transferatur,  dicendum  ait,  pa- 
tronum exceptione  a  reo  summovendum. 
Ego  moveor.  quemadmodum  de  dolo  actio 
dabitur,  quum  sit  alia  actio?  nisi  forte 
quis  dicat,  quoniam  exceptione  pati'onus 
summoveri  potest,  si  agat  eum  reo,  de- 
bere dici,  quasi  ^6  nulla  actio  sit,  ^7  quae 
exceptione  repellitur,  de  dolo  decernen- 
dam.  Atqui  patronus  tunc  summovetur, 
si  nolit  expromissorem  ipsum  manumis- 
sumaccipere;  expromisson  piane  adver- 
sus  manumissum  dari  debebit  de  dolo, 
aut  si  non  sit  solvendo  expromissor,  do- 
mino dabitur. 


§  9.  Si  dolo  toalo  procurator  passus  ^8 
sit  vincere  adversarium  meum,  ut  absol- 
veretur,  an  de  dolo  mihi  actio  adversus 
eum,  qui  vicit,  competat,  potest  quaeri. 
Et  puto  non  competere,  si  paratus  sit 
reus  transferre  iuiicium  sub  exceptione 
hac:  si  collusum  est;  alioquin  de  dolo 
actio  erit  danda,  scilicet  si  ^9  eum  pro- 
curatore agi  non  possit,  quia  non  egset 
solvendo. 

§  1(1.  Idem  Pomponius  refert,  Caeci- 
dianum  Praetorem  non  dedisse  de  dolo 
actionem  adversus  eum,  qui  affirmaverat, 
idoneum  esse  eum,  cui    mutua    pecunia 


se  avrò  azione  di  dolo  contro  questo 
terzo.  Sono  di  avviso,  come  scrive  La- 
beone,  che  se  il  padrone  dell'animale  non 
sia  solvibile,  si  debba  dare  l'azione  di 
dolo;  però  se  l'animale  fu  dato  in  risar- 
cimento del  danno  credo  non  mi  com- 
peta azione  neppure  per  quanto  mi  fosse 
ancora  dovuto. 

,  §  7.  Il  medesimo  Labeone  domanda 
se  mi  competerà  l'azione  di  dolo  contro  di 
te  per  aver  sciolto  il  mio  servo  dai  ceppi, 
affinché  fuggisse.  E  Quinto  di  lui  anno- 
tatore dice  che,  se  non  lo  facesti  spinto  da 
misericordia,  sei  tenuto  di  furto;  se  poi 
lo  avessi  fatto  per  compassione  mi  com- 
pete contro  di  te  l'azione  in  factum. 

§  8.  l^  servo  offri  al  padrone  un  ma  1- 
levadorejdi  un  patto  per  la  propria  libertà 
sotto  condizione  che  dopo  la  libertà  si 
trasferisca  in  lui  l'obbligazione;  ma  que- 
sti una  volta  manomesso  nega  che  in 
lui  sia  passata  l'obbligazione.  Pomponio 
scrive  aver  luogo  l'azione  di  dolo;  ma 
se  dal  padrone  dipenderà  che  non  sia 
trapassata  l'obbligazione,  ritiene  doversi 
dire  che  il  patrono  possa  essere  dal  con- 
venuto respinto  colla  eccezione.  Però  io 
non  so  come  possa  esser  concessa  l'azione 
di  dolo.  es«endovene  già  un'altra.  A 
meno  che  altri  non  opponga  ciie  si 
può  permettere  di  esercitarla,  perché  la 
azione  che  il  patrono  potrebbe  proiuuo- 
vere  contro  il  debitore,  sarebbe  soggetta 
ad  essere  respinta,  medi  inte  un'eccezio- 
ne, e  per  conseguenza  l'azione  sarebbe 
come  nulla.  Ma  questa  eccezione  non  ha 
luogo  contro  del  patrono  se  non  nel  caso 
in  cui  egli  non  volesse  accettare  il  ma- 
nomesso per  suo  debitore  Certamente 
poi  aW espromissore  compete  l'azione  di 
dolo  contro  il  manomesso,  e  se  questi  non 
é  solvibile  la  si  darà  al  padrone. 

§  9.  Se  con  dolo  il  procuratore  la- 
sciò che  il  mio  avversario  vincesse  e 
fosse  assoluto,  si  può  far  quistione  se  a 
me  competa  l'azione  di  dolo  contro  colui 
che  vinse.  E  credo  che  non  competa,  se 
il  convenuto  sia  pronto  a  portare  il  giu- 
dizio sotto  l'eccezione:  se  rifu  collusione; 
altrimenti  si  dovrà  conedere  l'azione  di 
dolo,  se  però  non  si  possa  agire  contro  il 
procuratore,  per  non  essere  egli  solviV)ile, 

§  10.  Il  medesimo  Pomponio  riferisce 
che  il  Pretore  Cecidiano  non  diede  la 
azione  di  dolo  contro  un  tale  che  aveva 
affei-mato  essere  idonea  una  persona  alla 


22  V.  1.  7,  §  1  infr.  de  damno  infect.  —  23  §  fin.  Instit.  de  lege  Aquil.  ;  adde  1.  7  in  pr.  infr.  de- 
positi; 1.  ult.,  §  2  infr.  de  custod.  reor.  -  "'•  l.  104  infr.  de  vfrlwrum.  obligat.  —  '5  immo  vide 
1.  3  C.  an  serv.  prò  suo  facto.  —  26  i.  25  infr.  de  verbor.  obUyat  —  2?  i.  13,  66,  112,  115  in  fin. 
infr.  de  reg.  tur.  —  28  1.  9  infr.  de  doli  mali  et  met.  excei^t.  —  -»  1.  U  iufr.  h.  t.  ;  1.  8,  §  l  infr. 
inaandati. 
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dabatur.  Quo  l  veruin  est;  nàm  nisi  ^^ 
ex  maajna  et  evideati  calliditate,  non 
debet  de  dolo  actio  dari.  ^^ 


vinciale. 


Libro  IV  ad  Edictutn  pro- 


Quodsì,  quLira  scires  eum  facultatibus 
labi,  tui  lucri  gratia  atfinnasti  mihi  ido- 
neum  esse,  merito  adversus  te,  quum  mei 
decipiendi  gratia  alium  falso  laudasti, 
d^  dolo  iuiicium  dandum  est.  ^^ 

9.  —  Ulpianus.  Libro  XI  ad  Edictum. 

Si  quis  afiSrmavit  minimara  esse  here- 
ditatem.  et  ita^^  eain  ab  herede  emit,  non 
est  de  dolo  actio,  quum  ex  vendite  ^* 
sufficiat. 


§  L  Si  autem  mibi  persuaseris,  ^^  ut 
repudiem  hereditatem,  quasi  minus  sol- 
vendo sit,  vel  ut  optem  '■^^  servum,  quasi 
melior  eo  in  familia  non  sit,  dico  de  dolo 
dandam,  si  callide  hoc  feceris. 


§  2.  Item  si  tabulae  testamenti,  ne  de 
iuorficioso  diceretui*,  diu  suppressae  aiut, 
mox  mortuo  fi  Ito  prolatae,  heredes  filìi 
adversus  eos,  ^'  qui  suppresserunt,  et  lege 
Cornelia,  '^^  et  de  dolo  posse  experiiù.  ^^ 


§  3.  Labeo  libro  trigesimo  septimo 
Posteriorum  scribit,  sì  oleum  tuum  quasi 
suum  defendat  Titius,  et  tu  hoc  oleum 
deposueris  apud  Seium,  ut  is  hoc  ven- 
deret  et  pretium  servai-et,  donec  inter 
vos  diiudicetur,  cuius  oleum  esset,  neque 
Titius  velit  iudicium  accipere,  quoniam 
neque  mandati,  neque  sequestrarla  Seium 
convenire  potes,  nondum  ^o  impleta  con- 
ditione  depositionis,  de  dolo  adversus 
Titiuin  agendum.  Sed  Pomponius  libro 
vicesimo  septimo,  posse  cum  sequestre 
praescriptis  ^^  verbis  actione  agi,  vel  ai 
is  solvendo  non  sit,  cum  Titio  de  dolo; 
qiiae  distinctio  vera  esse  videtur. 


§  4.  Et,  si  servum  pignoratum  noxae 


quale  era  dato  danaro  a  mutuo.  Il 
che  è  vero,  non  dovendosi  dare  l'azio- 
ne di  dolo  che  per  una  grande  ed  evi- 
dente malizia. 

8.  —  GrAio.  Libro  IV  sull'Editto  pro- 
vinciale. 

Che  se  tu  sapevi  che  i  suoi  affari 
andavano  male,  e  per  tuo  vantaggio  af- 
fermasti che  egli  era  idoneo,  con  ragione 
mi  verrà  concessa  contro  te  l'azione  di 
dolo,  avendo  falsamente  lodato  un  altro 
a  fine  d'ingannarmi. 

9.  —  Ulpiano.  Libro  xi  sull'Editto. 

Se  un  tale  affermò  l'eredità  esser  di  po- 
chissimo conto,  e  quindi  la  comprò  dal- 
l'erede: contro  costui  non  ha  luogo  la 
azione  di  dolo,  poiché  basta  quella  de- 
rivante dalla  vendita. 

§  1.  Se  mi  avrai  persuaso  a  ripudiare 
l'eredità,  come  non  sufficiente  al  paga- 
mento dei  debiti,  o  di  preferire  un 
servo  come  migliore  fra  gli  altri ,  dico 
che  mi  si  deva  concedere  l'azione  di  dolo 
contro  te  se  maliziosamente  tu  abbia 
ciò  fatto. 

§  2.  Similmente  se  le  tavole  del  te- 
atamento,  perchè  non  si  muovesse  que- 
rela di  ìnofficiossità,  furono  per  lungo 
tempo  soppresse,  e  si  produssero  appena 
morto  il  figlio,  gli  eredi  del  figlio  pos- 
sono agire  contro  coloro  che  le  soppres- 
sero, e  in  forza  della  legge  Cornelia  e  colla 
azione  di  dolo. 

§  3.  Labeone  nel  Libro  trentasette- 
simo dei  Posteriori  scrive;  Se  Tizio  pre- 
tende che  il  tuo  olio  sia  suo,  e  tu  lo  de- 
positasti presso  Seio  affinchè  lo  vendesse 
e  ne  conservasse  il  prezzo  fino  a  tanto 
che  fosse  giudicato  a  chi  di  voi  l'olio 
appartenesse;  nel  caso  che  Tizio  non 
volesse  accettare  il  giudizio,  tu  non  a- 
vresti  né  l'azione  di  mandato,  né  quella 
di  sequestro  per  convenire  Seio,  non  es- 
sendo ancora  adempiuta  la  condizione 
del  deposito  :  ma  avresti  contro  Tizio 
l'azione  di  dolo.  Pomponio  però  nel  li- 
bro vigesimo  settimo  dice  potersi  agire 
contro  il  depositai'io  coll'azione  praescri- 
ptis  verbis;  o  se  egli  non  fosse  solvibile, 
potersi  agire  contro  Tizio  per  dolo.  La 
qual  distinzione  sembra  vera. 

§  4.  E  se  mi  hai  fatto  l'abbandono  nos- 


M  iiii.iio  vi.|(!  I.  11  itifr.  h.  t.  —  !M.  2  iufr.  de  provenet.  —  '^  adde  1.  20  lufr.  h.  t.  —  »  1.  42 
infr.  mandati.  —  «  1.  13,  §  5  infr.  de  aot.  emt.;  l.  4  e.  de  hered.  et  act.  vend.  —  3*  l.  7  C.  h.  t. 
—  «  1.  4  Infr  de  opt.  legata.  —  ■'  vide  taraiin.  l.  3«  In  fin.  C.  deino/fic.  testam—  ^1.  3,  §  6  fnfr. 
flf.  ,,,,,.-       .,  ,  .,(^_  _  »  1,  un.  C.  quando  civU.  actio.  —  <o  l.  e  O.  depositi.—  "  Kacit.I.  li) infr. 
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inihi  dedei'is  per  iudicem,  et  ita  absolu- 
luri  (le  dolo  teneris,  *^  si  apparuerit  esse 
eiiin  pignori  datum;  ^-^  liaec  de  dolo  actio 
noxaiis  erit.  Ideo  Labeo  quoque  libro 
trigesimo  Praetoris  peregrini  '^*  scribit, 
de  dolo  actionetn  bervi  nomine,  inter- 
dum  de  peculio/^  interdum  noxalem  dari. 
Nam  si  ea  res  est,  in  quam  dolus  com- 
missus  est,  ex  qua  de  peculio  daretur 
actio,  et  nunc  in  peculio  dandam;  sin 
vero  ea  sit,  ex  qua  noxaiis,  hoc  quoque 
noxale  futurum. 

§  5.  Merito  causae  cognitionem  Prae- 
tor  inseruit;  neque  enim  passim  haec 
actio  indulgenda  est  ;  nam  ecce,  in  pri- 
mis si  modica  ^^  summa  sit. 


10.  —  Pailus.  Libro  xi  ad  Edictum. 
id  est,  usque  ad  duos  aureos, 

11.  —  Ulpianus.  Libro  xi  ad  Edictum. 

non  debet  dari. 

§  1.  Quibusdam  personis  non  dabi- 
tur,  *^  utputa  liberis  vel  libertis  ad  versus 
parentes  patronosve,  quum  sit  famosa.  "^^ 
Sed  nec  humili  ^^  adversus  eum,  qui  di- 
gnitate  excellet,  debet  dari,  puta  plebeio 
adversus  Consularem  receptae  auctori- 
tatis,  vel  luxurioso  atque  prodigo,  aut 
alias  vili  adversus  liominem  vitae  emen- 
datioris;  et  ita  Labeo.  Quid  ergo  est? 
In  horum  persona  dicendum  est.  in  ^o 
factum  verbi s  temperandam  actionem 
dandam,  ^i  ut  bonae  fidei  mentio  fiat, 


12.  —  Paulus.  Libro  xi  ad   Edictum. 
ne  ex  dolo  suo  lucrentur. 


sale,  a  seiuito  di  giudizio,  di  un  servo 
già  ogget  0  di  pegno  a  favore  di  altri, 
e  cosi  fosti  assolto,  sarai  tenuto  per 
dolo  se  si  proverA,  cbe  quel  servo  era 
cosa  pignoratizia;  e  1'  azione  del  dolo 
sarà  anche  nossale.  Quindi  anche  La- 
beone  nel  libro  trentesimo  sul  Pretore 
peregrino  dice  che  l'azione  di  dolo  in 
nome  di  un  servo,  talvolta  è  di  peculio, 
talvolta  nossale;  secondochè  l'oggetto, 
sul  quale  venne  commesso  il  dolo,  porta 
l'azione  di  peculio  o  nossale. 

§  5.  Meritamente  il  Pretore  volle  che 
si  procedesse,  pi-evia  cognizione  della  cau- 
sa; non  dovendosi  quest'azione  conce- 
dere senza  riflessione,  perchè  pr'neipal 
men'esela  somma  è  modica, 

IO.  —  Paolo.  Libro  xi  sull'Editto. 

cioè  fino  a  due  aurei, 

fi.  —  Ulpiano.  Libro  xi  sull'Editto. 

non  deve  essere  concessa. 

§  1.  A  certe  persone  non  si  darà  la 
azione,  come  per  esempio  ai  discendenti  o 
ai  liberti  contro  gli  ascendenti, o  i  patroni, 
essendo  infamante.  E  non  si  deve  dare 
ad  uno  di  umile  condizione,  contro  chi 
emerge  per  qualche  dignità  come  per 
esempio  ad  un  plebeo  contro  una  per- 
sona consolare  di  merito  conosciuto;  o 
ad  un  lussurioso  e  ad  un  prodigo,  o  al- 
trimenti ad  una  persona  vile  contro  un 
uomo  di  vita  più  morigerata.  E  ciò  dice 
Labeone.  Che  si  farà  dunque?  Si  conce- 
derà contro  tali  persone  nsa  moderata 
azione  in  factum,  affinchè  venga  usato 
riguardo   alla  buona  fede, 

12.  —  Paolo.  Libro  xi  sull'  Editto. 

perchè  desse  non  traggano  profitto  dal 
proprio  dolo. 


13.  —  Ulpianus.  Libro  xi  ad  Edictum.  13.  —  Ulpiano.  Libro  xi  sull'Editto. 


Hei'edibus  tamen  harum  personarum, 
item  adversus  heredes  ^^  de  dolo  actio 
erit  danda. 

§  L  Item  m  causae  cognitione  versar! 
Labeo  ait,  ne  in  pupillum  de  dolo  detur 
actio,  nisi  forte  nomine  hereditario  con- 
veniatur.  Ego  arbitror  et  ex  suo  dolo 
conveniendum,    si    proximus    pubertati 


Tuttavìa  agli  eredi  di  queste  persone,  e 
contro  gli  eredi,  si  deve  dare  l'azione  di 
dolo. 

§  L  Labeone  dice  doversi  osservare 
nello  esame  della  causa,  di  non  conce- 
dere quest'azione  contro  un  pupillo,  se 
non  quando  egli  è  convenuto  in  giudizio 
in  qualità  di  erede.  Io  opino  che  possa 


«  Obst.  \.  69  infr.  de  solution.  —  «  adde  L  4,  §  fin.  infr.  de  re  iudicat.  —  «  l.  2,  §  28 
supr.  de  oriff.  iur.  —  «  I.  3,  §  4  infr.  commodati  ;  l.  1,  §  42  infr.  depositi.  —  te  i.  4  gnpr.  de  in 
integr.  restit.  —  «  immo  vide  1.  52,  §  6  infr.  de  fvrt.  —  <8 1.  5^  §  1  infr.  de  obseq.  imrent.;  1.  4, 
§  16  infr.  de  doli  mali  et  met.  ea^cept.  —  *^  ì.  7  e.  de  incest.  et  inutxl.  nupt.  —  ^  1  .i^  §  43 
infr.  de  vi  et  vi  armat.;  1.  5  in  fin.  e.  h.  t.  —  m  vide  lamen.  \.  ult.  C.  qui  et  a'icers.  quos.  — 
K  Obst  L  4,  §  16  vers.  si  autem.  infr.  de  doli  mali  et  met.  except. 
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est;   ^^   maxime 
factus  est. 


locupletior    ex    hoc 


14. 


Paulus.  Libro  xi  ad  Edictura. 


Quid  enira,  si  impeti'averit  a  procura- 
tore petitorÌ3,  ut  ^*  ab  eo  absolveretur, 
vel  si  de  tutore  mentitus  pecuniam  acce- 
pit,  vel  alia  similia  adinisit,  quae  non 
magnam  machinatioiiem  exigunt? 

15.  —  Ulpianus.  Libro  xi  ad  Edictum. 

Sed  et  ex  dolo  ^^  tutoris,  si  factus  est 
locupletior,  puto  in  eum  dandam  actio- 
nem,  sicut  exceptio  ^^  datur. 

§  1.  Sed  an  in  municipes  ^'^  de  dolo 
detur  actio,  dubitatur.  Et  puto,  ex  suo 
quidem  dolo  non  posse  dari;  quid  enim 
municipes  dolo  facere  possuntV  ^^  Sed  si 
quid  ad  eos  pervenir  ex  dolo  eorum, 
qui  res  eorum  administrant,  puto  dan- 
dam De  dolo  autem  decurionum  in  ipsos 
decuriones  dabitur  de  dolo  actio. 

§  2.  Item  si  quid  ex  dolo  procuratoris 
ad  dominum  pervenit,  datur  m  dominum 
de  dolo  actio,  in  quantum  ad  eum  per- 
venit; nam  procurator  ex  dolo  suo  pro- 
cul  dubio  tenetur. 

§  3.  In  hac  actione  designari  oportet, 
cuins  dolo  factum  sit,  quamvis  in  metu 
non  sit  necesse.  ^^ 


anche  esser  convenuto  pel  suo  dolo,  se 
è  prossimo  alla  pubertà,  specialmente  se 
dal  dolo  abbia  tratto  vantaggio. 

14.  —  Paolo    Libro  xi  sull'  Editto. 

E  che  diremo  se  ottenne  dal  procura- 
tore dell'attore  di  esser  da  lui  assolto, 
0  negando  di  avere  tutore  prese  denaro 
ovvero  fece  qualche  altra  cosa  simile, 
che  non  esige  una  grande  macchina- 
zione ?  (2) 

15.  —  Ulpiano.  Libro  xi  sull'Editto. 

Ma  anche  pel  dolo  del  tutore,  se  per 
questo  divenne  piìi  ricco,  credo  doversi 
dare  contro  lui  l'azione,  siccome  si  dà 
l'eccezione. 

§  1.  Si  dubita  se  l'azione  di  dolo  si 
dia  contro  i  municipii.  Penso  che  per 
loro  dolo  non  si  po^sa  concedere,  giac- 
ché qual  cosa  con  dolo  possono  fare  i 
municipii?  Credo  invece  che  si  debba 
dare  se  qualche  cosa  pervenne  ad  essi 
per  dolo  di  quelli  che  amministrano  i 
loro  affari.  Pel  dolo  poi  dei  decurioni  si 
dai'H  l'azione  relativa  contro    gli  stessi. 

§  2.  Del  pari  se  il  padrone  dell'affare 
ebbe  qualche  vantaggio  dal  dolo  del 
procuratore,  si  darà  contro  lui  l'azione 
di  dolo  per  quanto  gli  è  pervenuto  ; 
pei'occhè  senza  dubbio  il  procuratore  è 
"tenuto  pel  dolo  proprio. 

§  3.  In  quest'azione  bisogna  designa- 
re la  persona  che  agi  con  dolo;  quan- 
tunque non  sia  necessario  in  quella  per 
causa  di  timore. 


16.  —  P^ 


Libro  XI  ad  Edictum. 


Item  exigit  Praetor,  ut  coinprehenda- 
tur,  ^^  quid  dolo  malo  factum  sit;  scire 
enim  debet  actor,  in  qua  re  circumscri- 
ptus  sit,  nec  in  tanto  crimine  vagari. 


16. 


Paolo.  Libro,  xi  sull'Editto. 


Il  pretore  esige  altresì  che  si  speci- 
fichi che  cosa  fu  fatto  con  dolo.  Poiché 
l'attore  deve  sapere  in  quale  oggetto  fu 
ingannato,  né  rimanere  incerto  in  si 
grave  delitto. 


17. 


Ulpianus.  Libro  xi  ad  Edictum.  17.  —  Ulpiano.  Libro  xi  sull'  Editto. 


Si  plures  dolo  ^^  fecerint,  et  uuus  re- 
stituerit,  omnes  liberantur;  quod  si  unus, 
quanti  ea  res  est,  praestiterit,  puto  adhuc 
ceteros  liberar!. 


Se  molti  hanno  agito  dolosamente,  ed 
un  solo  abbia  restituito,  sono  tutti  li- 
berati; che  se  uno  avesse  dato  il  va- 
lore della  cosa,  credo  ancora  che  gli  altri 
siano  liberati. 


W  d.  I.  4,  §  26;   V.  I.  17 

ex  facto  tutor.  —  "  i.  i, 
adf/uir.  vel  amitt.  posse 
prox.  —  M  I.  14,  §  3  aupr. 
prox. 

(2)  Art.    130.5  Cod.  ctv.  itut.;  ai-t.  12'J5  0}d. 
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§  1.  riae  •  actio  in  Iicredcin  et  ceteros 
successorcs  datar  duiitaxat  ''^.^"de  eo,  quo 
ad  eos  jjervenit. 

18.  —  Paulus.  Libro  xi  ad    Edictum. 

Arbitrio ^3  indicis  in  hac  quoque  aetionc 
restitutio  comprehenditur  et,  nisi  fiat  re- 
stitutio,  sequitur  condemnatio,  quanti  ea 
res  est.  ^*  Ideo  autem  et  liic,  et  in  liietus 
causa  actione  oerta  quantitas  non  adii- 
citur,  ut  possit  pnr  contumaciaro  suam 
tanti  reus  condemnari.  quanti  actor  in 
litem  iuraverit;  ^^  sed  officio  iudicis  debet 
in  utraque  actione  taxatione  iusiuran- 
dum  refrenari 


§  1.  Non  tamen  semper  in  hoc  iudi- 
cio  arbitrio  iudicis  dandum  est.  Quid 
enini,  si  manifestum  sit,  restituì  non 
posse?  Veluti  si  servus  dolo  malo  tra- 
ditus  defunctus  sit,  ideoque  protinus  con- 
demnari debeat  in  id,  quod  ìntersit  ^^ 
actoris. 

§  2.  Si  dominus  proprietatis  insulam, 
cuius  ususfructus  legatus  erat,  incende- 
rit,  non  ^^  est  de  dolo  actio,  quoniam 
aliae  ^^  ex  hoc  orluntur  actiones. 

§  3.  De  eo,  qui  sciens  commodasset 
pondera,  ut  venditor  emtori  merces  ad- 
penderet,  Trebatius  de  dolo  dabat  actio- 
nem.  ^^  Atqui  si  malora  pondera  com- 
modavit,  id,  quod  amplius  mercis  datum 
est,  repeti  condictione  potest;  si  minora, 
ut  reliqua  merx  detur,  ex  emto  agi  po- 
test, nisi  ™  si  ea  conditione  merx  venit, 
ut  illis  ponderibus  traderetur,  quum  ille 
decipieudi  causa  affirmasset,  se  aequa 
pondera  habere. 


§  4.  Dolo  cuius  efFectum  est,  ut  lis 
temporibus  legitimis  ^^  transactis  pereat; 
Trebatms  ait  de  dolo  dandum  iudieium, 
non  ut  arbitrio  iudicis  res  restituatur, 
sed  ut  tantum  actor  consequatur,  quanti 
•eius  interfuerit,  "^  id  non    esse    factum, 


§  1.  (iuest'azìone  si  dà  contro  l'erede, 
e  gli  altri  successori  soltanto  per  ciò  che 
ad  essi  pervenne. 

18.  —  Paolo.  Libro  xi  sull'Editto. 

Ad  arbitrio  del  giudice  in  quest'azio- 
ne ancora  si  comprende  la  restituzione, 
la  quale  se  non  vien  fatta,  ne  segue  la 
condanna  per  quanto  vaie  la  cosa.  Per- 
ciò in  quest'  azione,  come  in  quella  per 
causa  di  timore,  non  viene  detcrminata  la 
somma,  acciocché  il  giudice  possa  con- 
dannare per  la  sua  contumacia  il  reo  nel 
quantitativo  dall'  attore  giurato  in  lite, 
pnrò  il  giudice  deve  nell'una  e  nell'altra 
azione  ristringere  il  giuramento  col  de- 
terminare la  quantità  (.3). 

§  1.  Ma  non  sempre  questo  giudicio 
si  deve  lasciare  all'arbitrio  del  giudice. 
Che  diremo  in  vero  se,  la  restituzione 
fosse  impossibile?  Ovvero  se  il  servo 
consegnato  per  dolo  malo,  fosse  morto? 
In  tal  caso  deve  tosto  il  giudice  con- 
dannare al  risarcimento  dell'  id  quod 
interest.  (4). 

§  2.  Se  il  padrone  della  proprietà  ab- 
bia incendiato  il  caseggiato,  l'usufrutto 
della  quale  era  stato  legato;  non  vi  è 
azione  di  dolo,  nascendo  da  tal  fatto  altre 
azioni. 

§  3.  Trebazio  voleva  che  vi  fosse  luogo 
all'azione  di  dolo  contro  quegli  che  a- 
vesse  dato  ad  imprestito  scientemente 
falsi  pesi,  con  cui  il  venditore  pesasse 
al  compratore  le  merci.  Ma  se  avesse 
dato  pesi  maggiori  del  giusto,  ciò  che 
di  piìi  fu  dato  si  può  ripetere  con  la 
condictio  ;  se  minori,  si  può  agire  colla 
azione  che  viene  dalla  vendita,  affinchè 
si  dia  la  restante  merce:  ammenoché, 
per  altro,  la  merce  non  fosse  stata 
venduta  a  condizione  di  essere  pesata 
con  quei  pesi,  assicurando  il  venditore 
allo  scopo  di  ingannare  il  compratore 
ch'essi  erano  giusti. 

§  4.  Contro  quegli  pel  cui  dolo  av- 
venne che  la  lite  si  perimesse  trascorso 
il  tempo  legittimo,  Trebazio  opina  do- 
versi dare  l'azione  di  dolo,  non  già  per- 
chè la  cosa  si  restituisca  ad  arbitrio  del 
giudice,  ma  affinchè  l'attore  conseguisca 


62  1.  26  infr.  h.  t. ,-  1.  30  in  fin.  infr.  de  pecul.  —  <»  §  31,  Inst.  de  action.  —  6*  i.  179  jnfr. 
■de  reg.  tur.  —  «M.  3,  §  2  infr.  ad  exhibend.  —  66  1.  19  infra  ratam.  rem  haberì.  —  67  obst.  1.5 
in  fin.  infr.  quibus  onodis  USUfruct.  amitt.  —  ^  \.  12  infr.  ad  leg.  Aquil.  —  «J  adde  1.  52,  §  22 
infr.  de  furi.  ;  I.  37  infr.  de  poenis.  —  '<>  1.  71  infr.  de  contrah.  empt.  —  'i  v.  1.  13  C.  de  iudic. 
—  72  1.  19  infr.  ratam  rem  haberi. 

(3)  Art.  1377  Cod.  civ.  ital.;  art.  136S,  1369  Cod.  francese;  a.vi.  i486,  1-187  Ood  sardo;  art, 
1322,  1322  Cod.   Due  Sic;  art   2329,  2330  Cod.  parmense;  art.  2412  a  2114  Cod.est. 

fi)  Art.  1229  Cod.  civ.  it.  ;  art.  1200,  1201  Cod.  est.;  art.  1241,  1J42  Cod.  sardo  ;  art.  1150,  1151 
Cod'  francese;  §  1323  e  seg.  Cod.  aust.;  art.  1123,  1124  Cod.  parm.;  art.  1103,  1103  Cod.  I)us 
Sicilie. 
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ne  alitei-  obsorvantibus  lex    circuinscri-       il  risarcimento  dei  danni  per  evitare  che 
batur.  facendosi  altrimenti,  si    inceppi  l'osser- 

vanza della  legge. 

§  5.  Se  alcuno  avrà  ucciso  il  servo 
che  tu  mi  avevi  promesso,  molti  retta- 
mente pensano  doversi  dare  contro  di 
lui  l'azione  di  dolo,  poiché  tu  fosti  li- 
berato da  me,  e  perciò  ti  sarà  negata 
l'azione  derivante  dalla  legge  Aqiàlia, 


§  5.  Si  servum,  quera  tu  mihi  promise- 
ras,  alius  occiderit,  de  dolo  malo  actio- 
nem  in  eum  dandam  plerique  recte  pu- 
tant,  quid  tu  a  me  liberatus  sis;  ideoque 
legis  Aquiliae  actio  tibi  denegabitur. 


19.  —  Papixi.vnus.  Libro  xxxvii  Quae- 
stionum. 

Si  fideiussor  promissum  animai  ante 
moram  "^^  occiderit,  de  dolo  actionem 
reddi  adversus  eum  oportere  Neratius 
Priscus  et  lulianus  responderunt,  quo- 
niam  debitore  liberato  per  consequentias 
ipse  quoque  dimittitur.  ''•* 


20. 


Paulus.  Libro  xi  ad  Edictum. 


Servns  tuus  quuin  tibi  deberet,  nec 
solvendo  esset,  hortatu  tuo  pecuniam 
mutuam  a  me  accepit,  et  tibi  sol  vi  t; 
Labeo  ait  de  dolo  malo  actionem  in  te 
dandam,  quia  nec  de  peculio  utilis  sit, 
quum  in  peculio  nihil  sit,  nec  in  rem 
domini  versum  videatur,  quum  '^  ob  de- 
bitura  dominus  acceperit. 

§  1.  Si  p'ìrsuaseris  mihi,  nuUam  so- 
cietà tem  tibi  fuisse  eum  eo,  cui  heres  sum, 
et  ob  id  iudicio  absolvi  te  passus  sim, 
dandam  mihi  de  dolo  actionem  lulianus 
scribit. 


19.  —  Papixiano.  Libro  xxxvii  delle 
Questioni. 

Se  il  fideiussore,  prima  che  incomin- 
ciasse la  mora  per  la  consegna,  avesse 
ucciso  l'animale  promesso,  Nerazio  Pri- 
sco e  Giuliano  furono  d'  avviso  che 
si  dovesse  concedere  contro  di  lui  l'azione 
di  dolo;  perchè  essendo  liberato  il  de- 
bitore, anche  il  fideiussore  è  conseguente- 
mente liberato. 

20.  —  Paolo.  Libro  xi  sull'Editto. 

Il  tuo  servo,  che  è  anche  tuo  debitore 
e  non  è  solvibile,  per  tua  esortazione 
prese  danaro  a  mutuo  da  me,  col  quale 
ti  pagò:  Labeone  dice  che  deve  essere 
concessa  contro  te  l'azione  di  dolo;  poi- 
ché non  vi  è  azione  utile  sul  peculio, 
non  esistendo  peculio,  nò  appare  esservi 
utile  versione  nel  patrimonio  tuo,  giac- 
ché tu  padrone  lo  ricevesti  pel  debito. 

§  1.  Se  mi  avrai  j  ersuaso  che  non  vi 
era  alcuna  società  fra  te  e  quegli  di  cui 
sono  l'erede,  e  perciò  ti  lasciai  assolvere 
in  giudizio;  Giuliano  scrive  dovermisi 
dare  l'azione  di  dolo. 


21 


Ulpianus.  Libro  xi  ad  Edictum. 


Quodsi  deferente  me  iuraveris,  et  abso- 
lutus  sis,  postea  periurium  fuerit^''  ap- 
probatum,  Labeo  ait  de  dolo  actionem 
in  eum  dandam,  Pomponius  autem  per 
iusiurandum  transactum  "^  videri.  Quam 
sententiam  et  Marcellus  libro  octivo  Di- 
gcstorum  probat;  stari  enim  religioni 
debet. 


22.  —  Paclus.  Libro  xi  ad  Edictum. 
iiam  sufficit  periurii  poena.  '^ 


21. 


Ulpiavo.  Libro   xi  sull'Editto. 


Se,  deferendoti  io  il  giuramento,  tu 
hai  giurato,  e  sei  stato  assolto,  poscia 
fosti  convinto  di  spergiuro,  Labeone  sti- 
ma che  debba  aver  luogo  contro  di  te 
l'azione  di  dolo  ;  Pomponio  invece  pensa 
che  tutto  gli  sembra  transatto  col  giu- 
ramento. La  quale  opinione  è  approvata 
anche  da  Marcello  nel  libro  ottavo  dei 
Digesti;  ed  in  fatti  si  deve  stax-e  alla 
religione  del  giuramento  (5). 


22. 


Libro  XI  sull'Editto. 


Imperocché  basta  la  pena  dello  sper- 
giuro. 


"  1.  88  ili  Bii  infr.  de  verbor.  ohUc/at.  -  '♦  1.  178  infr.  d"  reg.  iur 
rem  verso.  —  "»4.  1,  1.  ult.  C.  de  reb.  credit.—  "  I.  2,  27,  aSin  flu.  ;  1 
rando.  —  '8  1.  2  C.  de  reb.  cred. 

(5)  Art.  1370  Cjd.  (ilo.   it  ;  art.   2221  a  2321  0')d.  partii 


1.  IO,  §  7  iufr.  de  in 
fili.  infr.  de  iureiu- 


t.    1177  a    1182  Cod.    sardo;  art. 


1301  a  13(J3  Ood.  ri'ani;  art.  1315  u  I3i8  0}1.  Due  Sic; 


e,  H  -j-im  Cod.  e»t. 
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23.  —  (taius.  Libro  iv  ad  Edictum 
provinciale. 

Si  legatariup,  cui  supra  modum  legis 
Falcidiae  legatum  est,heredi  adhuc  igno- 
ranti siibstantiam  hereditatis  nitro  iu- 
rando,  '^  vel  quadam  alia  fallacia  per- 
suaserit,  tanquam  satis  abundeque  ad 
solida  legata  solvenda  sufficiat  hereditas, 
atque  eo  modo  solida  legata  fuerit  con- 
secutus,  datur  de  dolo  actio. 


24.  —  Ulpianus.  Libro  xi  ad  Edi- 
ctum. 

Si  dolo  acciderit  eius,  qui  verba  fa- 
ciebat  prò  eo.  qui  de  liberiate  conten- 
debat,  quo  minus  praesente  ad  versa  rio 
secundum  libertatem  pronuntietur.  puto 
statim  de  dolo  dandam  in  eum  actio- 
nem;  quia  semel  prò  liberiate  dictam 
sententiam  retractari  non  oportet.  ^o 


25.  —   Paulus.  Libro  xi  ad  Edictum. 

Quum  a  te  pecuniam  peterem,  coque 
nomine  iudicìum  acceptutn  est,  falso  mihì 
persuasisti,  tanquam  eam  pecuniam  servo 
meo  aut  procuratori  solvisses,  eoque  modo 
consecutus  es,  ut  consentiente  me  absol- 
vereris:  quaerentibus  nobis,  an  in  te  doli 
iudicium  dari  debeat,  placuit  de  dolo  ac- 
tionem  non  ^^  dai'i,  quia  alio  modo  mihi 
succurri  potest;  nam  ex  integro  agere 
possum,  et,  si  obiiciatur  exceptio  rei  iu- 
dicatae,  replicatione  iure  uti  poterò. 


26.  —  Gaius.  Libro  iv  ad  Edictum 
provinciale. 

In  heredem  ^^  eatenus  daturum  se  eam 
actionem  Proconsul  pollicetur,  quatenus 
ad  eum  pervenerit,  id  est,  quatenus  ex 
ea  re  locupletior  ad  eum  hereditas  ve- 
nerit. 

27.  —  Paulus.  Libro  xi  ad  Edictum. 

dolove  malo  eius  factum  est,  quo  minus 
pervenerit. 

28.  —  Gaius.  Libro  iv  ad  Edictum 
provinciale. 

Itaque  si  accepto  lata  sit  tibi  ^^  pecu- 


23.  —  Gaio.  Libro  iv  sull'Editto  pro- 
vinciale. 

È  concessa  l'azione  di  dolo  contro  quel 
legatario,  al  quale  fu  legato  oltre  la  mi- 
sura fissata  dalla  legge  Falcidia,  che 
abbia  persuaso  con  ispontaneo  giura- 
mento, o  con  qualche  altro  inganno,  lo 
erede,  ancora  ignaro  dell'ammontare  del- 
l'asse ereditario,  esservi  nell'eredità,  piii 
del  bisogno  per  pagare  interamente  i 
legati,  ed  in  tal  modo  siasi  fatto  pagare 
il  legato  per  intero. 


24. 


Ulpiano.  Libro  xi  sull'Editto. 


Se  per  dolo  di  colui  che  difendeva  un 
tale  che  reclamava  la  libertà,  avvenne 
che  il  giudice,  essendo  presente  1'  av- 
versario, non  abbia  pronunziato  a  fa- 
vore della  libertà;  opino  che  subito  si 
debba  concedere  contro  di  esso  l'azione 
per  dolo;  poiché  non  si  deve  ritrattare 
la  sentenza  già  pronunziata  in  materia 
di  libertà. 

25.  —  Facjlo.  Libro  xi  sull'Editto. 

Domandoti  io  una  somma,  ed  a  tal 
titolo  assunto  essendo  il  giudizio,  tu  fal- 
samente mi  persuadesti,  ad  esempio,  di 
aver  pagato  quel  denai-o  al  servo  o  al 
mio  procuratore;  ed  in  tal  modo  otte- 
nesti col  mio  consenso  di  essere  assolto. 
Esaminando  noi,  se  contro  di  te  mi  si 
debba  dare  l'azione  di  dolo,  si  ritenne 
non  dovere  essere  concessa;  potendosi 
venire  in  mio  aiuto  con  altri  mezzi. 
Ed  in  vero  posso  agire  per  la  restitu- 
zione in  intiero;  e  se  mi  si  opponesse 
l'eccezione  della  cosa  giudicata,  potrò  a 
diritto  usare  la  replicazione. 

26.  —  Gaio.  Libro  iv  sull'Editto  pro- 
vinciale. 

Il  proconsole  promette  di  dare  questa 
azione  contro  l'erede  per  tanto,  quanto 
a  lui  pervenne;  cioè  per  quanto  da  quella 
data  cosa  la  sua  eredità  losse  divenuta 
più  pingue, 


27. 


Paolo.  Libro  xi  sull'Editto. 


ovvero  in  quanto  egli  avesse  agito  con 
dolo  malo  aflSuchè  non  pervenisse. 

28.  —  Gaio.  Libro  iv  sull'Editto  pro- 
vinciale. 

Pertanto    se    ti    fu    fatta    quitanza 


S  io  pr.   ìnfr.  de  JurejUì 
82  Obst.  1.  7   in  tìii.  ;  1.  8  i 


I.  9  in  tia.  infr.  de  ininor.  —  «l  vide  tamen.  1.  20,  §  t  supr. 
ufi-,  d'i  tributar,  act.  —  »'  1.  20  in  fin.  supr.  tit.  pi-ox. 
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nia,  omuimodo  cum  herede  tuo  agetur. 
At  si  res  tibi  tradita  sit,  siquidem  inor- 
tuo  te  ea  res  extitit,  agetur  c.iun  herede 
tuo,  si  minus,  non  agetur.  Sed  utique  in 
lieredein  perpetuo  dabitur,  quia  non  de- 
bet  8*  lucrari  ex  alieno  damno.  Cui  con- 
veuieus  est,  ut  et  in  ipso,  qui  dolo  com- 
miserit,  in  id,  quod  locupletior  esset, 
perpetuo  *^  danda  sit  in  factum  actio. 


pel  denaro,  in  ogni  modo  si  agirà  contro 
il  tuo  erede.  E  se  li  fa  lasciata  una  cosa 
la  quale,  dopo  la  tua  morte,  esiste  an- 
cora, si  agirà  contro  l'erede  tuo:  e  vi- 
ceversa se  non  esisterà,  non  avrà  luogo 
l'azione.  Quest'azione  è  certamente  perpe- 
tua contro  l'erede,  perchè  non  deve  trarre 
profitto  dall'altrui  danno.  Si  può  in  con- 
seguenza dire  che  anche  contro  colui  che 
commise  il  dolo  debba  aver  luogo  l'azione 
perpetua  in  factum,  per  ciò,  di  cui  si  fosse 
arricchito. 


29.  —  Paills.  Libro  xi  ad  Edictum. 

Sabinus  putat,  calculi  ratione  ^^  potius, 
quam  maleficii  heredem  conveniri;  deni- 
que  famosum  non  fieri,  *^  ideoque  in 
perpetuum  teneri  oportere. 


30.  —  Ulpi.ixus.  Libro  xi  ad  Edictum. 

Neque  causae  cognitio  in  heredis  per- 
sona erit  necessaria. 

31.  —  Proculus.  Libro  ii  Epìstolarum. 

Quum  quis  persuaserit  familiae  meae, 
ut  de  possessione  decedat,  possessio  qui- 
dem  non  amittitui",  ^*  sed  de  dolo  malo 
iudicium  in  eum  competit,  si  quid  damni 
mihi  accesserit. 


29    —-  Paolo.  Libro  xi  sull'Editto. 

Sabino  è  di  parere  che  si  possa  con- 
venire in  giudizio  l'erede  piuttosto  a  mo- 
tivo del  vantaggio  che  egli  ebbe,  che  a 
motivo  del  maleficio;  e  che  quest'azione 
non  sia  per  lui  infamante,  e  che  perciò 
debba  esser  tenuto  perpetuamente. 

30.  —  Ulpiaxo.  Libro  xi  suU'  Editto. 

Né  la  cognizione  della  causa  sarà  ne- 
cessaria nella  persona  dell'erede, 

31.  — Progui.o,  Libro  ii  delle  Epistole. 

Avendoua  tale  persuaso  quelli  della  mia 
famiglia  ad  abbandonare  il  possesso;  per 
quanto  io  non  lo  pe?  da  per  questo  abban- 
dono; pure  mi  competerà  contro  di  lui 
l'azione  di  dolo  malo,  se  me  ne  sia  ve- 
nuto qualche  danno. 


32.  —  ScAEvoLA.  Libro  ii  Digestorum.  32.  —  Scevola.  Libro  ii  de'Digesti. 


Filius  legatum  sibi  servum  per  prae- 
ceptionein  rogatus  manumitcere  post  cer- 
tum  tempus,  posteaquam  rationes  ipsi 
et  coheredibus  fratribus  reddidisset,  ante 
diem  et  ante  redditas  rationes  ad  liber- 
tatem  vindicta  manumittendo  perduxe- 
rat;  *^  quaesitum  est,  an  ex  fideicom- 
misso  fratribus  tenetur,  ut  rationes  eorum 
proportionibus  redderet?  Respondi,quum 
liberum  fecisset,  ex  causa  quidem  fidei- 
couunissi  non  teneri,  ""  verum,  si  iiieo 
properasset  manumittere,  ne  rationes  fra- 
tribus redderet,  posse  de  dolo  actionem 
in  eum  exercere. 


Un  figlio,  cui  fu  lasciato  un  servo  in 
prelegato  affinchè  lo  manomettesse  entro 
un  tempo  determinato,  e  dopo  che  avesse 
reso  i  conti  a  lui  ed  ai  fratelli  coeredi;  lo 
manomise  invece  per  timdictajra  prima  del 
tempo  stabilito  e  prima  che  rendesse  i 
conti:  si  mosse  questione  se  fosse  tenuto 
verso  i  fratelli  pel  fedecommesso  in  guisa 
da  dare  loro  i  conti  secondo  le  loro  por- 
zioni. Risposi,  che,  essendo  fatto  libero 
il  servo  non  era  tenuto  per  causa  del 
fidecomme-so;  ma  se  avesse  aft'rettata  la 
manomissione,  per  non  rendere  i  conti 
ai  fratelli,  si  poteva  esercitare  l'azione 
di  dolo  contro  di  lui. 


33. 


Libro  IV  Opinionum. 


J.  ~  Ui 


l/il) 


IV     .Irllo     Upi- 


Rei,  quam  venalem  posscssor  habebat, 
litem  proprietatis  adversarius  movere 
cociiit,  et  poste  iquam  opportunitatem 
ciiitMii-,  cui  vcuundari  potuit,    peremit, 


Un  tale  c..iilr:istù  la  proprietà  di  una 
cosa  ad  uno  che  la  possedeva  r  ne  trat- 
tava la  vendita,  e  desistette   dalla    lite 


M  1.  ■ò-'  iiiiV.  d,:  rcu.  lur.  —  M  v.  l.  4  iufr.  de 
1.  G  iu  Un.  Kupr.  de  Ms  qui  notant.  in/'am.  — 
V.  1.  ai,  §  1  ili  Ad.   iufr.   ad  SO.    Trebell    -  w 


rioo 

destitit;  placult,  possessori  hoc 
actionem  in  factum  cuin  sua  inde 
competere. 
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lomime 
imitate 


34.   —  Ul  PIAN  US 

num. 


Libro  XLii  ad  Sabi 


Si  quum  mibi  permisisses  saxum  ex 
fundo  tuo  eiicere,  vel  cretam,  vel  arenam 
fodere,  et  sumtum  in  hanc  rem  fecerim, 
et  non  patiaris  me  toUere,  nulla  ^i  alia, 
quam  de  dolo  malo  actio  locum  habebit. 

35.  —  Ulpianus.  Libro  xxx  ad  Edi- 
ctum. 

Si  quis  tabulas  testamenti  apud  se  de- 
positas  post  mortem  testatoris  delevit 
vel  alio  modo  corruperit,  heres  scriptus 
habebit  adversus  eum  actionem  de  dolo. 
Sed  et  bis,  quibus  legata  data  sunt,  daiida 
erit  de  dolo  aetio. 


dopo  avergli  fatto  perdere  l'occasione 
di  venderla:  si  adottò  l'avviso,  che  al 
possessore  per  tal  titolo  competa  l'azio- 
ne in  factum  per  essere  indennizzato. 

34.  —  Ulpiano.  Libro  XLii  su  Sabino. 

Nel  caso  che  tu  mi  avessi  permesso 
di  estrarre  sassi,  o  creta,  o  sabbia,  dal 
tuo  fondo,  dopo  aver  io  per  tale  og- 
getto fatte  delle  spese,  tu  mi  avessi  proi- 
bito di  far  tali  cose;  non  avrà  luogo  al- 
tra azione  che  quella  di  dolo. 


35. 


Ulpiano  Libro  xxx  sull'Editto. 


Se  alcuno  dopo  la  morte  del  testatore 
cancellò  od  in  altra  guisa  alterò  le 
tavole  testamentarie,  depositate  presso 
di  lui  ;  l'erede  scritto  avr;\  contro  lo  stesso 
l'azione  di  dolo.  Ed  eziandio  a  quelli  a 
cui  beneficio  erano  disposti  legati,  si  deve 
concedere  l'azione  di  dolo. 


36.  —  Marcianus.  Libro  ii    Regula-  36.  —  Marciano.   Libro  ii  delle  Re- 

rum, gole. 

Si  duo  dolo  malo  fecerint,  invicem  ^^  gè  due  a  vicenda    avranno   agito  do- 

de  dolo  non  agent.  losamente,  non  potranno  reciprocamente 

agire  pel  dolo. 


37.  —  Ulpianus.  Libro  xliv  ad  Sa- 
binum. 

Quod  venditor,  ut  commendet,  ^^  dicit, 
sic  habendum,  quasi  ncque  dictum,  nc- 
que promissum  est.  Si  vero  decipiendi 
emtoris  causa  dictum  est,  aeque  sic  ha- 
bendum est,  ut  non  nascatur  adversus 
dictum  promissumve  actio,  sed  de  dolo 
actio. 


38.  —  Ulpianus.  Libro  v  Opinionum. 


Quidam  debitor  epistolam  quasi  a 
Titio  mitti  creditori  suo  effecit,  ut  ipse 
liberetur  ;  hac  epistola  creditor  deceptus 
Aquiliana  stipulatione  et  acceptilatione 
liberavit  debitorem  ;  postea  epistola  falsa 
vel  inani  ^*  reperta,  creditor  maior  qui- 
dem  annis  vigintiquinque  de  dolo  habe- 
bit actionem,  minor  autem  in  integrum 
restituetur. 


37.  —  Ulpiano.  Libro  xliv  su  Sabino. 

Quello  che  dice  il  venditore  a  fine  di 
commendare  le  sue  mercanzie,  deve  es- 
sere considerato  come  non  detto  e  non 
promesso.  Se  poi  av^esse  detto  a  fine  di 
ingannare  il  compratore,  si  deve  rite- 
nere che  non  derivi  azione  da  ciò  che 
fu  detto  0  promesso,  ma  bensì  l'azione 
di  dolo. 

38.  —  Ulpiano.  Libro  v  delle  Opi- 
nioni, 

Un  debitore  fece  avere  una  lettera  al 
suo  creditore,  come  fosse  stata  scritta 
da  Tizio,  per  essere  liberato.  Il  creditore 
ingannato  da  questa  lettera  liberò  il  de- 
bitore mediante  la  stipulazione  Aqui- 
liana e  la  quitanza.  Riconosciuta  falsa, 
0  senza  efi^etto  questa  lettera,  il  credi- 
tore, se  maggiore  di  anni  25,  avrà  la 
azione  di  dolo  ;  se  minore  sarà  restituito 
in  intiero. 


91  Obst.  1.  16  in  fin.  pr.  infr.  de  pra'SCr 
iur.  ;  1.  ult ,  §  3  supr.  de  eo  %er  quem  factum. 
supr.   11.  t. 
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39.  —  Gaius.  Libro  xxvii  ad  Edictum 
provinciale. 

Si  te  Titio  obtuleris  ^^  de  ea  re,  quam 
non  possidebas,  in  hoc,  ut  alius  usuca- 
piat,  et  iudicatum  solvi  satisdederis, 
quamvis  absolutus  sis,  de  dolo  malo  ta- 
rnen  teneberis;  et  ita  Sabino  placet. 


40.  —  FuRius  Antiuanus.  Libro  i  ad 
Edictum. 

Is,  qui  decepit  aliquem,  ut  hereditatem 
non  idoneam  adiret,  de  dolo  tenebitur, 
nisì  fortaase  ipse  creditor  erat,  et  solus 
erat;  tunc  enim  sufficit  ^^  contra  eum 
doli  mali  exceptio. 


39.  —  Gaio.  Libro  xxvii  sull'  Editto 
provinciale. 

Se  ti  opponesti  a  Tizio  in  giudizio  per 
una  cosa  che  non  possedevi,  per  farne 
acquistare  ad  un  altro  l'usucapione,  e 
desti  cauzione  di  soddisfare  la  cosa  giu- 
dicata ;  quantunque  tu  sia  stato  asspito, 
pure  sarai  tenuto  pel  dolo  malo.  Cosi 
la  pensa  Sabino. 

40.  —  Furio  Antiano.  Libro  i  sullo 
Editto. 

E  tenuto  di  dolo  quegli  che  ingannò 
un  altro  per  fargli  a  <ire  un'eredità  one- 
rosa; purché  per  avventura  egli  non 
fosse  creditore  e  solo;  perchè  in  tal  caso 
basterebbe  contro  di  lui  l'eccezione  di 
dolo  malo. 


TiT.  IV. 

DE  MINORIBUS  VIGINTIQDIXQUE  ANXI 


TlT.    IV. 
MINORI  DI  VENTICINQUE  ANNI. 


Ulpianus.  Libro  xi  ad  Edictum. 


Hoc  Edictum  Praetor  naturalem  ae- 
quitatem  secntus  proposuit,  quo  tutelam 
minorum  suscepit;  nam  quum  inter  om- 
nes  constet,  fragile  esseetinfirinum  huius- 
modi  aetatum  consilium,  et  multis  ca- 
ptionibus  suppositum,  multorum  insidiis 
expositum,  auxilium  iis  Praetor  hoc 
Edicto  poliicitus  est  et  adversus  captio- 
nes  opitulationem. 

§  1,  Praetor  euicit  :  Quod  cum  minore, 

QUAM  VIGINTIQUINQUIO  ANNIS  NATU  GE- 
STUM  ESSE  DICETUR,  UTI  QUAEQUE  RES 
ERTT,    ANIMADVERTAM. 

§  2.  Apparet  minoribus  eum  opem 
polliceri  ;  nam  post  hoc  tempus  com- 
pleri  virilem  vigorem  constai. 

§  3.  Et  ideo  hodie  in  hanc  usque  ae- 
tatem  adolescentes  curatorum  auxilio  re- 
guntur  ;  nec  Mnte  *  rei  suac;  administratio 
iis  committi  debebit,  quamvis  bene  rem 
auam  gerentibus. 


I.  —  Ulpiano.  Libro  xi  sull'Editto. 

Seguendo  la  naturale  equitn,  il  Pre- 
tore propose  questo  Editto,  col  quale  as- 
sunse la  tutela  de'  minori,  perocché,  come 
ognuno  conosce,  fragile  e  debole  è  il  senno 
nell'età  loro,  soggetto  a  molti  inganni, 
ed  esposto  alle  insidie  che  molti  loro  ten- 
dono; e  perciò  il  Pretore  con  questo 
Editto  promette  loro  aiuto  e  soccorso 
contro  gii  inganni.  (1) 

§  l.  Nell'Editto  il  Pretore  dice:  Per 

CIÒ  CHE  SI  DIR.C  FATTO  CO.Nf  UN  MINORE  DI 
VENTICINQUE  ANNI,  ESAMINERÒ  CO.ME  SAR.\  PAS- 
SATA   CIASCUNA    COSA. 

§  2.  Si  vede  che  egli  promette  aiuto 
ai  minori  di  venticinque  anni;  perocché 
sappiamo  che,  compiutaquest' età,  l'uomo 
é  nel  suo  vigore  virile.  (2) 

§  3.  E  quindi  al  di  d'oggi  i  giovinetti 
fino  a  questa  età  sono  regolati  coU'as- 
sistenza  dei  curatori,  uè  prima  di  questa 
età  deve  loro  essere  affidata  l'ammini- 
strazione degli  affari,  quantunque   pos- 


M  1.   45  Infr.   de  hered.  petit.  —  »•  «dde  1.  3J  In  fin.  Infr.  mandati. 

i  Llb.  2  C.    a  tit.    iì  ad  4«.  —  »  Vide  taraen  1.    2  C.  de  hls    qui  venlam    1.   1    C.  qui   et   advers. 
quo». 

(1)  Art.    ]30;ì  Ood.    CiiJ.    it. 
*rti  1397  Cod.  nardo;  ari.  I"  n, 

(2)  Art   210  Ood.  cir.   ,' 


.  1395  Ood.  frane.  ;  §  450  God.  aus(.  ;  ar 

r,,a.  ('■.'.;  ;iit.  \ir,:\  Cod.  Due  Sicilie. 
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2  —  Ui.i'iAM  s.  Libro  xix  ad  legem 
luliam  et  Papiani. 

Noe  per  libera  suos  rem  suam  ma- 
turius  a  curatoribus  recipiat.^  Quod  enim 
legibus  cavetur,  ut  singuU  anni  per  sin- 
^uios  liberoé  deiuittantur,  ad  honores 
pertinere  Divus  Severus  ait,  non  ad  rem 
suam  recipiendam. 


3.  —  Ui.PiANUS.  Libro  xi  ad  Edietum. 

Denique  Divus  Severus  et  Imperator 
noster  huiusmodi  Consulum  vel  Praesi- 
duin  ■*  decreta  quasi  ambitiosa  esse  in- 
terpretati sunt  ;  ipsi  autem  perraro  ^  mi- 
noribus  rerum  suarum  administrationem 
-extra  ordinem  indulserunt  ;  et  eodem  iure 
utimur. 

§  1.  Si  quis  cum  minore  contraxerit, 
«t  contractus  inciderit  in  tempus,  quo 
maior  efficitur,  utrum  initium  spectamus, 
an  finem?  Et  placet,  ut  est  et  consti- 
tutum,  si  quis  maior  factus  comproba- 
verit,  quod  minor  gesserai,  restitutionem 
cessare.  ^  Unde  illud  non  ineleganter 
Celsus  Epistolarum  libro  undecimo  et 
Digestorum  secuudo  tractat,  ex  facto  a 
Flavio  iiespecto  Praetore  consultus  :  Mi- 
nor annis  vigintiquinque,  annos  forte 
vigintìquatuor  agens,  iudiciun  tutelae 
heredi  tutoris  dictaverat  ;  mox  factum, 
ut  non  finito  iudicio,  iam  eo  maiore  ef- 
lecto  vigintiquinque  annis,  tutoris  heres 
absolutus  proponeretur  ;  in  integrum  re- 
stitutio  desiderabatur.  Celsus  igitur  Re- 
specto  suasit,  non  facile  '^  hunc  quondam 
minorem  in  integrum  restituì,  sed  si  ei 
j)robaretur  ,  calliditate  adversarii  id 
actum,  ut  maiore  eo  facto  Uberaretur. 
Ncque  enim  extremo,  inquit,  iudicii  die 
videtur  solum  deceptus  hic  minor,  eed 
totum  hoc  structum,  ut  maiore  eo  facto 
Uberaretur.  Idem  tamen  contìtetur,  si 
levior  s  git  suspicio  adversarii  quasi  do- 
lose versati,  non  debere  hunc  in  inte- 
grum restituì . 


sano    essere    capaci    di  amministrarli   a 
dovere. 

2.  —  Ulhiano.  Libro  xix  sulla  legge 
Giulia  e  Papia. 

Né  l'adolescente  in  ragione  del  numero 
dei  propri  figli  riceverà  piìi  presto  l'am- 
ministrazione dalle  mani  dei  curatori;  per- 
chè la  disposizione  della  legge  che  di- 
minuisce l'età  prescritta  di  tanti  anni 
quanti  sono  i  figli,  si  riferisce  alla  di- 
gnità, come  dice  Severo,  non  già  alla 
facoltà  di  amministrare  le  proprie  cose. 

3.  —    Ulpiano.  Libro  xi  sull'Editto. 

Finalmente  l'Imperatore  Severo  ed  il 
nostro  attuale  interpretarono  come  dettati 
dall'ambizione  simili  decreti  fatti  da'Con- 
soli  0  dai  Presidi.  Gli  stessi  poi  di  rado 
concessero  straordinariamente  ai  minori 
l'amministrazione  delle  loro  cose;  e  que- 
sta stessa  norma  di  diritto  pratichiamo 
pur  noi. 

§  1.  Se  uno  contrattò  con  un  minore, 
ma  il  contratto  si  verificò  nel  tempo  in 
cui  diventò  maggiore;  dobbiamo  avere 
riguardo  al  principio  od  alla  fine?  E  si 
ritenne  e  fu  stabilito  che  se  taluno,  fatto 
maggiore,  approvò  ciò  che  avea  fatto  da 
minore,  cessi  la  restituzione  (3)  Onde 
Celso  nel  libro  undecimo  delle  Epistole 
o  nel  secondo  dei  Digesti  tratta  bene 
questa  questione,  consultato  da  Flavio 
Kespetto  Pretore  su  cotesto  fatto:  un 
minore  di  venticinque  anni,  essendo  forse 
sui  ventiquattro,  aveva  inteatato  giudi- 
zio di  tutela  all'erede  del  tutore.  Poscia 
avvenne  che  non  essendo  ancora  termi- 
nato il  giudizio,  ed  avendo  già  il  pu- 
pillo oltrepassati  i  venticinque  anni,  lo 
erede  del  tutore  propose  di  essere  as- 
solto. Si  domandava  la  restituzione  in 
intiero.  Celso  persuase  Respetto  che  fa- 
cilmente non  si  doveva  restituire  in  in- 
tiero costui,  già  prima  minore;  ma  che 
se  gli  fosse  provato  che  ciò  era  stato 
fatio  eoa  malizia  dall'avversario,  per  farsi 
liberare  appena  che  l'altro  fosse  giunto 
alla  maggiore  età,  allora  doveva  resti-' 
tuirlo.  Ed  invero,  dice  egli,  non  soltanto 
nell'ultimo  giorno  fu  ingannato  questo  mi- 
nore, ma  tutto  fu  fatto  in  m  ido  da  ottene- 
re la  liberazione  appena  egli  fosse  giunto 


3  V.  1.  12  C.  de  admin.  et.  peric.  tut.  —  *  Vide  tamen.  Nov.  Leonis  28  in  fin.  —  5  i.  2 
C.  de  bis  qui  venìam.  —  ^  tlt.  C.  si  maioi-  factus.  ratuni  habuerit.  —  ^  1.  1.  in  fin.  C.  si  ad- 
vers.  rem.  indie.  —  «  1.   7.  in  fin.  supr.  1.  6.  C.  de  Dolo  malo. 

(3)  Art.  1309  Cjd.  civ.  it.;  art.  1292  Cod.  Due  Sic;  art.  1338  Cod.  frane; an.[l.i5l  Cod. sardo; 
art.  2286  Cod.  parili.;  art,  2353  Ood.  est. 
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§  2.  Scio  etiam  illud  aliquando  inci- 
disse  :  Minor  vigintiquinque  annis  mi- 
scuerat  ^  se  paternae  hereditati,  maior- 
que  factus  exegerat  aliquid  a  debitoribus 
paternis  ;  mox  desiderabat  restituì  in  in- 
tegrum,  quo  magis  abstineret  paterna 
hereditate  ;  contradicebatur  ^^  ei,  quasi 
maior  factus  comprobasset,  quod  minori 
sibi  placuit  ;  putavimus  tamen  restituen- 
dum  in  inttgrum,  initio  inspecto.  Idem 
puto,  et  si  alienam  adiit  hereditatem. 


§  3.  Minorem  autem  vigintiquinque 
annis  natu  videndum,  an  etiam  diem  na- 
talis  sui  adhuc  dicimus  ante  horam,  qua 
natus  est,  ut,  si  captus  sit,  restituatur  ; 
et  quum  nondum  compleverit,  ita  erit 
dicendum,  ut  a  momento  '^  in  momentum 
tempus  spectetur.  Proinde  etsi  bissexto 
natus  est,  sive  priore,  sive  posteriore  die, 
Celsus  scripsit,  i'  nihil  relerre  :  nam  id 
biduum  prò  uno  die  habetur,  et  poste- 
rior  dies  Kalendarum  intercalatur. 


§  4.  Sed  utrum  solis  patribus  fami- 
liarum,  an  etiam  filiisfamiliarum  suc- 
curri  debeat,  videndum.  Movet  dubita - 
tionem,  quod,  si  quis  dixerit  etiam  filiis- 
familiarum in  re  peculiari  subveniendum, 
efficiet,  ut  per  eos  etiam  maioribus  sub- 
veniatur,  id  est  patribus  eorum.  Quod 
nequaquam  fuit  Praetori  propositum  ; 
Praetor  enim  minoribus  auxiliu  a  pro- 
misit,  non  maioribus.  Ego  autem  veris- 
simam  avbitror  sententiam  existiman- 
tium,  filiumfamilias  '^  minorem  annis  in 
integrum  restituì  posse  ex  bis  solis  cau- 
8Ì8,  quae  ipsius  intersint,  puta  si  sit  obli- 
gatus.  Proinde  si  iussu  patria  i'*  obli- 
gatus  sit,  pater  utique  poterit  in  solidum 
convenir!,  filius  autem,  quum  et  ipse 
posait  vel  in  potestate  manens  conveniri, 
vel  etiam  emancipatus  vel  exberedatus, 
in  id,  quod  facere  potest,  et  quidem  in 
potestate  manens  etiam  invito  patre  ex 
condemnatione  conveniri,  auxilium  im- 
petrare debebit,  si  ipse  conveniatur.  Sed 
an  hoc  auxilium  patri  quoque  prosit,  ut 
solet    iuterdum  '^    fideiussori    eius    pro- 


alia  maggiore  età.  Confessa  nondimeno 
che  se  non  vi  è  che  un  leggero  sospetto 
che  l'avversario  abbia  agito  dolosamente, 
non  deve  aver  luogo  la  restituzione  in 
intero. 

§  2.  So  ancora  che  talvolta  è  avve- 
nuto che  un  minore  di  venticinque  anni 
si  sia  immischiato  nell'eredità  paterna, 
e  divenuto  maggiore,  abbia  esatto  qual- 
che cosa  dai  debitori  del  padre;  e  che 
dopo  abbia  domandato  di  essere  resti- 
tuito in  intero,  onde  meglio  astenersi 
dall'eredità  paterna.  Gli  venne  apposto 
che  essendo  diventato  maggiore,  egli 
avea,  per  cosi  dire,  approvato  quello  che 
aveva  operato  da  minore.  Tuttavia  noi 
abbiamo  creduto  giusto  che  fosse  resti- 
tuito in  intero,  avuto  riguardo  al  prin- 
cipio della  cosa.  Credo  si  debba  dire  lo 
stesso  se  avesse  adito  un'eredità  estranea. 

§  3.  Vediamo  se  si  debba  riguardare 
come  minore  di  venticinque  anni  quegli 
che  non  è  ancora  giunto  a  questa  età  con- 
tando dal  suo  giorno  natalizio,  dall'ora 
in  cui  nacque,  onde,  se  fu  ingannato, 
sia  restituito  in  intero:  e  non  avendoli 
ancora  compiuti,  si  dovrà  calcolare  il 
tempo  di  momento  in  momento.  E  cosi 
se  nacque  nell'anno  bisestile,  Celso  scrisse 
non  importare  se  sia  nato  nel  primo  o 
nel  secondo  giorno;  perchè  i  due  g- orni 
si  contano  per  uno,  ed  il  secondo  giorno 
delle  calende  viene  intercalato. 

8  4.  È  ora  da  esaminarsi  se  si  debba 
prestar  soccorso  ai  soli  padri  di  fami- 
glia, od  anche  ai  figli  di  famiglia.  É 
dubbio  il  dir€  che  devesi  soccorrere  ai 
figli  di  famiglia  in  affari  risguardanti  il 
peculio;  perchè  per  loro  mezzo  il  soccorso 
si  estenderebbe  anche  ai  maggiori,  cioè 
ai  loro  padri.  11  che  non  ebbe  in  mira  il 
Pretore;  invero  egli  promise  aiuto  ai  mi- 
nori, non  ai  maggiori.  Io  poi  reputo  ve- 
rissima l'opinione  di  coloro  i  quali  cre- 
dono che  un  figlio  di  famiglia  deljba  es- 
sere restituito  in  intero  per  quelle  sale 
cause  che  riguardano  il  suo  interesse, 
come  se  egli  fosse  obbligato.  Quindi  se 
si  trova  obbligato  per  comando  del  pa- 
dre, al  certo  il  padre  potrà  essere  con- 
venuto solidalmente;  il  figlio  poi,  potendo 
egli  stesso  essere  convenuto,  per  quanto 
lo  consentono  le  sue  facoltà,  vuoi  che  si 
trovi  ancora  sotto  la  paterna  potestà, 
vuoi  che  sia  stato  emancipato,  o  disere- 
dato, e  potendo  ancora  essere  convenuto 
in  forza  della  condanna,  pur  trovandosi 
in  potestà  del  padre  e  contro  di  lui  volontà. 


«  V.  1.  1  o.  si  minor  ab  heredit.  —  w  1.  i  ot  2  C.si  maior  factus.  — ^^  I.  (ì  Infr.  de  itsurp. 
et  vsucap.  1.  134  infr,  de  verb.  xi(/n.  —  *'  1.  i»8  in  pr.  lutr.  de  verb.  stgn,  —  '^  Ut.  C.  de 
flllofamilias  minore.  —  "  1.  Ì3  infr.  b.  u 
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desse,  videamus  ;  et  non  puto  profutu- 
rurn.  ^'^  Si  igitur  fìlius  conveniatur,  po- 
stulet  auxiliiiin  ;  si  patrem  ccnveniat  cre- 
ditor,  anxilium  ces?at,  excepta  mutni 
datione  ;  in  hanc  enim,  si  iussu  ^"^  patris 
mutuam  pecnniam  aecepit,  non  adiu- 
vatur.  Proinde  et  si  sine  iussu  patris 
contraxit  et  captus  est,  siquidem  pater 
de  peculio  conveniatur,  filius  non  erit 
restituendus  ;  si  filius  conveniatur,  po- 
terit  restituì.  Nec  eo  movemur,  qussi  in- 
tersit  filii  peculium  habcre  ;  magis  enim 
patris,  quam  filii  interest,  licet  aliquo 
casu  ad  filium  peculium  spectet,  utputa  '^ 
si  patris  eius  bona  a  fisco  propter  de- 
bitum  occupata  sunt  ;  nam  peculium  ei 
ex  Constitutione  Claudi!  separatur. 


§  5.  Ergo  etiam  filiamfamilias  in  dote 
captam,  ^^  dum  patri  consentit  stipulanti 
dotem  non  statim,  qusmdedit,  vel  adbi- 
benti  aliquem,  qui  dotem  stipularetur, 
puto  restituendam,  quoniam  dos  ipsius 
filiaeproprium  patrirnonium  est.  ^^ 


§  G.Si  quis  minor  vigintiquinque  annis 
arrogandum  se  dedit,  et  in  ipsa  arroga- 
tione  se  circumventum  dicat  -  finge  eaim 
a  praedone  eum  hominem  locupletem  ar- 
rogatum  -  dico  debere  eum  audii-i  in  in- 
tegrum,  se  restituentem.  ^i 

§  7.  Si  quid  minori  fuerit  filiofamilias 
legatura  post  mcrtem  patris,  vel  fidei- 
commis  um  relictum,  et  captus  est,  forte 
dum  consentit  patri  paciscenti,  ne  lega- 
tura peteretur,  potest  dici,  in  integrum 
redtitueudum,  quoniam  ipsius  interest 
propter  spera  legati,  quod  ei  post  mor- 
tera  patris  competir.  Sed  et  si  ei  lega- 
tura sit  aliquid,  quod  personae  eius  cohae- 
ret,  puta  ius  militiae,  ^2  dicendum  est, 
posse  cura  restituì  in  integrura;  inter- 
fuit  enim  eius  non  capi,  quum  hanc  pa- 
tri non  acquireret,  sed  ipse  haberet. 


§  8.  Et    si  heres    sit   ìnstitutus,  si  a 


dovr;\  implorare  soccorso.  Ma  vediamo 
se  questo  soccorso  possa  giovare  ancora 
al  padre,  come  huoIo  tilvoUa  giovare  al 
di  lui  fideiussore  Io  erodo  che  non  gli  sìa 
di  giovamento.  Adunque,  se  il  figlio  è  con- 
venuto, domandi  aiuto:  se  il  creditore 
chiama  in  giudizio  il  padre,  il  soccorso 
cessa  a  meno  che  non  si  tratti  di  mu- 
tuo; poiché  in  tal  caso,  se  il  figlio  ha 
ricevuto  danaro  a  mutuo  per  comando 
del  padre,  non  si  presta  aiuto.  Quindi  an- 
che se  il  figlio,  seuza  comando  del  padre, 
contrattòe  venne  ingannato, egli  non  sarà 
restituito  quando  il  padre  è  convenuto 
in  giudizio;  che  se  verrà  chiamatoli  fi- 
glio, potr;'ì  essere  restituito.  Né  si  obbiet- 
terà  che  al  figlio  interessi  il  peculio, 
perchè  al  padre  interessa  molto  di  più, 
quantunque  in  certi  casi  il  peculio  spetti 
al  figlio,  come  nel  caso  che  il  fisco  si 
fosse  impos.scssato  del  patrimonio  del 
padre,  dovendosi  il  peculio  separare  da- 
gli averi  del  padre,  secondo  una  Costi- 
tuzione di  Claudio 

§  5.  Adunque,  io  opino  che  si  debba  re- 
stituire in  intiero  anche  la  figlia  di  fami- 
glia ingannata  in  riguardo  alla  dote,  e  che 
ha  promesso  al  padre  stipulante  la  dote  o 
ad  altra  persona  per  lui  di  restituire  ciò 
che  al  momento  non  aveva  ricevuto;  es- 
sendo la  dote  un  patrimonio  proprio  della 
figlia. 

§  6.  Se  un  minore  di  venticinque  anni 
si  diede  in  arrogazione,  e  dica  di  esser 
stato  in  ciò  ingannato  —  per  esempio, 
se,  essendo  egli  ricco,  fu  arrogato  da  un 
ladrone  —  credo  che  debba  essere  ac- 
colta la  sua  domanda  di  restituzione  in 
intero. 

§  7.  Se  fu  legato  o  lasciato  per  fede- 
commesso  alcunché  ad  un  minore  figlio 
di  famiglia  da  prestarsi  dopo  la  morte 
del  di  lui  padre  e  fu  ingannato  dando  il 
suo  consenso  al  padre  che  pattuiva  che 
non  avrebbe  domandato  tal  legato,  si 
può  dire  eh'  egli  debba  esser  restituito 
rn  intero,  poiché  gli  interessa  la  spe- 
ranza del  legato,  che  gli  compete  dopo 
la  morte  del  padre.  E  se  gli  fu  legata  una 
cosa  inerente  alla  sua  persona,  per  esempio 
il  diritto  di  milizia;  si  dir'i  che  può  essere 
restituito  in  intero  perchè  era  suo  inte- 
resse il  non  essere  ingannato,  mentre 
egli  non  acquistò  quel  diritto  pel  padre, 
ma  lo  aveva  personalmente. 
§  8.  Se  il  figlio  fu  istituito  erede  alla 


15  1.  13  in  pr.  infr.  eod.  —  15  Immo  vide  1.27  in  pr.  iufr,  li  t.  —  i?  1.  ult.  C.  de  flUofanii- 
llas  minore.  —  i"  Obst.  l.  i  )§  4  infr.  quando  de  pecicl.  act.  annal.  —  i^  l.  un.  C.  si  advers 
do'  —  2"  1.  16  infv.  de  religios  l.  4  Infr,  de  COllatione.  —  -l  Immo  vide  1.  9  §  4  in  fin.  infr.  h. 
-    -  22  i.   u  §  l(J  iufr.   de  legai.   3.  —  25  1.22  §  1  infr.  quando  dies  lega'. 


patre  in  diebus-^  centum  sit  emancipatus, 
mox  patrem  debuei'it  certiorare,  nec  fe- 
cerit  quum  posset,  qui  eum  emaucipasset, 
si  coguovisset  ;  dicendum  erit,  posse  eum 
restituì  in  integrum,  parato  patre  eum 
emancipare. 

§  9.  Pomponìus  adiicit,  ex  his  causis, 
ex  quibus  in  re  peculiari  filiifamilias 
l'estituuntur,  posse  et  patrem,  quasi  he- 
redem,  ^^  nomine  filli  post  obitum  eius 
impetrare  cognitioneni. 

§  10.  Si  autem  filiusfamilias  sit,  qui 
castrense  peculium  habeat,  procul  dubio 
ex  his,  quae  ad  castrense  peculium  spe- 
ctant,  in  integrum  restituendus  erit,  quasi 
in  propi'io  patrimonio  captus. 


§  11.  Servus  autem  minor  annis  vi- 
gintiquinque  nullo  modo  restituì  poterit, 
quoniam  domini  persona  spectatur,  qui 
sibi  debebit  imputai-e,  cur  miuoi-i  ^5  rem 
commisit  Quare  et  si  per  impuberem 
contraxerit,  idem  erit  '"ecendum,  ut  et 
Marcellus  libro  secundo  Digestorum  seri- 
bit.  Et  si  forte  libera  peculii  f.dmini- 
stratio  mino/i  servo  sit  concessa,  maior 
dominus  ex  bac  causa  non  restitiietur. 


4.  —  Afukanus.  Libro  vii  Questio- 
num. 

Etenim  quodcumque  servus  ita  gerit, 
voi  untate  domini  gerere  intelligendus 
est  ;  et  magia  hoc  apparebit,  si  aut  de 
institutoria  aetione  quaeratur,  aut  si  pro- 
ponatur,  maiorem  annis  vigintiquinque 
negotium  aliquod  gerendum  minori  man- 
dasse, et  illum  in  ea  re  deceptum  esse. 
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condizione  che  fosse  emancipato  dal  pa- 
dre entro  cento  giorni,  e  non  ne  avverti 
subito,  come  doveva,  il  padre,  (pur  po- 
tendolo) il  quale  se  lo  avesse  saputo  lo 
avrebbe  emancipato;  si  dirà  che  egli 
possa  essere  restituito  in  intero,  qualora 
il  padre  sia  pronto  sempre  a  emanciparlo. 

§  9.  Pomponio  aggiunge  che  il  padre, 
dopo  la  morte  di  suo  figlio,  può  doman- 
dare a  nome  del  figlio  e  come  suo  erede 
la  restituzione  per  tutte  quelle  cause, 
per  le  quali,  i  figli  di  famiglia,  nelle  cose 
riguardanti  il  peculio,  vengono  restituiti. 

§  10.  Trattandosi  poi  di  un  figlio  di 
famiglia  che  possegga  peculio  castrense, 
è  fuori  di  dubbio  che  debba  essere  re- 
stituito in  intiero,  per  quelle  cose  che 
al  castrense  peculio  appartengono,  come 
se  fosse  ingannato  sul  proprio  patri- 
monio. 

§  11.  Il  servo  minore  di  venticinque 
anni  non  può  in  alcun  modo  essere  re- 
stituito, poiché  si  ha  riguardo  alla  persona 
del  padrone,  il  quale  deve  imputare  a 
sé  stesso  di  aver  commesso  la  cosa  ad 
un  minore.  Laondp,  siccome  nota  Mar- 
cello nel  libro  secondo  de'Digesti,  dovrà 
dirsi  lo  stesso,  se  si  sarà  contrattato 
mediante  un  impubere.  E  se  per  caso 
al  servo  minore  fu  concessa  la  libera 
amministrazione  del  peculio,  il  padrone 
maggiore  per  questa  causa  non  verrà 
restituito. 

4.  —  Africano.  Libro  vii  delle  Que- 
stioni. 

Ed  invero  quanto  il  servo  in  tal  caso 
fa,  si  deve  intendere  che  lo  faccia  per 
volontà  del  padrone  ;  e  questo  apparirà 
più  evidente  quando  si  tratti  dell'azione 
institoria;  ovvero  nel  caso  che  il  mag 
gioie  di  anni  venticinque  abbia  com- 
messo al  minore  di  amministrare  un 
qualche  aflure,  ed  in  ciò  questi  sia  stato 
incannato. 


5    —  Ui.i'iA.NUS.  Libro  XI  ad Edictum. 

Si  tamcn  is  servus  fuit,  cui  fidelcom- 
missaria  libertas  debebatur  praesens,  et 
fuit  captus,  quum  re  ^"^  mora  ei  fit,  po- 
terit dici,  Praetorem  ei  succurrere  opor- 
tere. 

6.  —  Ui.iMANUS.  Libro  x  ad  Edictum. 

Minoribus  vigintiquinque  annis  subve- 


5. 


Ulpiano.  Libro  xi  sull'Editto. 


Nondimeno  il  Pretore  dovrà  recaro 
soccorso  a  quel  servo  cui  il  padrone 
per  fedecommesso  avesse  dovuto  dar 
subito  Ih  libertà,  e  glie  ne  fosse  invece 
indugiata  la  concessione. 

6.  —  Ulpiano.  Libro  x  sull'Editto. 

Ai  minori  di  venticinque  anni   si  ap- 


2'  1.  ;«  dupr.  de  in  intrg.  restii.  —    «  l.   4  ?^  Infi- 
stiCoria  actlone.  —  *'  !•  20  |  i  Infr.  de  ficleieommi 


I.  7  §  1,  2  ot  1.  8  liif.  de  in- 
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nitur  per  in  ìntegrum  restitutionem  uou 
solum,  quuin  de  bonis  eorum  aliquid  mi- 
nuitur,  sed  etiam  quum  intersit  ipsorum 
litibus  et  sumtibus  non  vexari. 


7.  —  Ulpianus.  Libro  xi  ad  Edictum. 

Ait  Praetor:  Gestum  esse  dicetur  ;  ge- 
stMm  sic  accipimus  qualiterqualiter,  sive 
contractus  sit,  sive  quid  aliud   contigit. 

§  1.  Proinde  si  emit  ^7  aliquid,  si  ven- 
didit,  si  societatem  coìit,  ^  si  mutuam 
pecuniam  accepit,  et  captus  est,  ei  suc- 
curretur. 

§  2.  Sed  et  si  ei  pecunia  a  debitore 
paterno  soluta  sit  vel  proprio,  et  hanc 
perdidit,  dicendum  est,  ei  subveniri,  quasi 
gestum  sit  cum  eo.  Et  ideo,  si  minor  con- 
veniat  debitorem,  adhibere  debet  cura- 
tores,  ut  ei  solvatur  pecunia  ;  ceterum 
non  ei  compelletur  solvere.  Sed  hodie 
solet  pecunia  in  aedem  deponi,  ^9  ut 
Pomponius  libro  vicesimo  octavo  scribit, 
ne  vel  debitor  ultra  usuris  ^^  oneretur, 
vel  creditor  minor  perdat  pecuniam  ;  aut 
curatoribus  solvi,  si  sunt.  Permittitur 
etiam  ex  Constitutione  Principum  debi- 
tori, compellere  adolescentem  ad  peten- 
dos  2^  sibi  curatores.  Quid  tameu,  si 
Praetor  decernat  solvendam  pecuniam 
minori  sine  ^^  curatoribus,  et  solverit  ? 
an  possit  esse  securus,  dubitari  potest. 
Puto  autem,  si  allegans  minorem  esse, 
compulsus  sit  ad  solutionem,  nihil  ei 
imputaudum,  ^^  ^isi  forte  quasi  advei'sus, 
iniuriam  appellandum  quis  ei  putet.  Sed 
credo,  Praetorem  bunc  minorem  in  in- 
tegrum  restituì  volentem  auditurum  non 


§  3.  Non  solum  autem  in  bis  ei  suc- 
curritur,  sed  etiam  in  interventionibus,  ** 
utputa  si  fideiussorio  nomine  se,  vel 
rem  suam  obligavit.  Pomponius  autem 
videtur  acquiescere  distinguentibus:  ar- 
biter  ad  fldeiussores  probandos  consti- 
tutus  eum  probavit,  ^s  an  vero  ipse  ad- 
versarius?  Mihi  autem    semper    succur- 


presta  soccorso  mercè  la  restituziune  in 
intiero,  non  solo  quando  si  tratta  della 
diminuzione  dei  loro  beni,  ma  eziandio 
allorché  %ia  loro  interssse  non  essere 
vessati  con  liti  e  con  spese. 

7.  —  Ulpiano.  Libro  xi  sull'Editto. 

Dice  il  Pretore:  si  dirà  esser  fatto,  e  noi 
per  ciò  che  sarà  fatto  intendiamo  qua- 
lunque affare,  sia  esso  un  contratto,  od 
altro. 

§  1.  Quindi  se  il  minore  fu  ingannato 
in  una  compra,  in  una  vendita,  nel  con- 
chiudere una  società,  o  nel  ricevere  da- 
naro a  mutuo,  deve  essere  soccorso. 

§  2.  E  lo  si  deve  aiutare  nel  caso  che 
abbia  perduto  il  danaro  pagato  dal  de- 
bitore paterno,  o  dal  suo  proprio,  quasi 
si  fosse  contrattato  con  lui.  E  perciò  se 
il  minore  chiama  in  giudizio  un  debi- 
tore, deve  fare  intervenire  i  curatori,  af- 
finchè gli  si  faccia  il  pagamento;  al- 
trimenti il  debitore  non  potrebbe  esservi 
astretto.  Ma  al  di  d'oggi  il  danaro  suole 
depositarsi  in  luogo  pubblico  a  ciò  desti- 
nato, come  scrive  Pomponio  nel  libro  ven- 
tottesimo, affinchè  il  debitore  non  venga 
aggravato  dagli  interessi  (4),  ed  il  cre- 
ditore minore  non  perda  il  denaro  ;  o  se 
vi  sono  curatori  si  paghi  a  loro.  Si  per- 
mette ancora,  per  Costituzione  dei  Prin- 
cipi, al  debitore  di  costringere  l'ado- 
lescente a  domandare  i  curatori.  Che  di- 
remo però  se  il  Pi*etore  abbia  decretato 
che  si  paghi  al  minore,  senza  l'intervento 
dei  curatori,  e  il  pagamento  sia  stato 
fatto?  Si  può  dubitare  se  chi  pagò  sia 
al  sicuro.  Io  credo  che  se  egli  fu  forzato  al 
pagamento,  quantunque  abbia  allegato 
la  minorità,  nulla  si  debba  a  lui  impu- 
tare ;  se  non  forse  di  non  essersi  appel- 
lato da  un  giudizio  ingiusto.  Ma  credo 
che  il  Pretore  non  dovrebbe  ascoltare 
questo  minore,  quando  si  facesse  a  chie- 
dere di  essere  restituito  in  intero. 

§  3.  Il  minore  viene  soccorso  non  solo 
in  queste  cose,  ma  anche  negli  atti  nei 
quali  egli  è  intervenuto  ;  come  ad  esem- 
pio se  obbligò  sé,  o  la  sua  sostanza  a  ti- 
tolo di  fideiussione.  Pomponio  però  sem- 
bra acconsentire  all'opinione  di  quelli 
che  ammettono  doversi  distinguere  tra 
il  caso  in  cui  sia  stato  approvato  fideius- 


"  1.  27  §  1  infr.  h.  t.  —  28  i.  le  §  i  infr.  eod.  —  »  1.  64  infr.  de  fldeiussorib.  —  »  1.  9  C.  de 
usuris.  —  51  V.  1.  2  §  3  infr.  1.  2  C.  qui  petant  tutor.—  S2  l.  7  C.  qui  aimitti  ad  bonor  pos- 
sess.  —  38  1.  25  C.  de  adinin  et  peric.  tut.  —  ^  \.  l  C.  de  fUiofam.  minore.  —  s»  l.  io  supr. 
quis  satisdare  cog. 

(4)  Art.  1259  Cod.  civ.  it.;  art,  1312  Cod.  est.;  art.  1317  Cod.  sardo; art.  1257  Cod.  frane; 
art.  1234  Cod.  parm.i  §  1425  Cod.  aust.;  art.  1210  Cod.  Due  Sicilie. 


rendum  videtur,  si  minor  sit,  et  se   cir- 
cumventum  doceat. 


§  4.  Sed  et  in  iudicii^j  ^6  subvenitur, 
sive  duin  agìt,  sive  dura  convenitur, 
captus  sit. 

§  5.  Sed  et  si  hereditatem  minor  adiit 
minus  lucrosam,  succurritur  ei,  ut  se 
possit  abstinere  ;  nam  et  hic  deceptus 
est.  Idem  et  in  bonorum  possessionf, 
vel  alia  successione.  ^^  Non  solum  au- 
tem  filius,  qui  se  miacuit  paternae  he- 
reditati,  sei  etsi  aliquis  sit  ex  neces- 
sariis  minor  nnnis,  simili  modo  restitu- 
tionem  impetrabit;  veluti  si  servus  sit 
cum  bbertate  institutus.  Dicendum  enim 
erit,  si  se  miscuit,  posse  ei  subveniri 
aetatis  beneficio,  ut  habeat  honorum 
suorum  separationem.  Piane  qui  post 
aditam  hereditatem  restituitur ,  debet 
praestare,  ^^  si  quid  ex  hereditate  in 
rem  eius  pervenit,  nec  periit  per  aeta- 
tis imbecillitatem. 


§  6.  Hodie  certo  iure  utimur,  ut  et  ^9 
in  lucro  minoribus  succurratur. 


§  7.  Pomponius  quoque  libro  vice- 
sitno  octavo  scribit,  etsi  sine  dolo  cuius- 
quam  legatura  repudiaverit,  vel  in  optio- 
nis  legato  captuj  3Ìf,  dum  elegit  dete- 
rioreir,  vel  si  duas  res  promiserit,  illam 
aut  illam,  et  pretiosiorem  dederit,  de- 
bere   subveniri;    et    subveniendum    est. 


§  8.  Quaesitum  est,  ex  eo,  quod  in 
lucro  quoque  minoribus  subveniendum 
dicitur,  si  TPS  eius  venierit,  et  exis^at, 
qui  plus  liceatur,  an  in  integrum  pro- 
pter  lucruin  restituendus  sit?  et  quotidie 
['raetores  eoa  restifuunt,  ut  rursum  ad- 
mittatur  licitatio.  ^"^  Idem  faciunt  et  in 
bis  rebus,  quae  servari  iis  debent.  Quoi 
circumspecte  erit  faciendum.  Ceterurn 
nemo  afcedet  ad  emtionein  rerum  pu- 
pi! larium,  nec  si  bona  fide  distrahantur. 
Et  destricte  probanrlum  est,  in  rebus, 
quae  fortuitis  casibus  *^  subiectae  sunt, 
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sore  dall'arbitro  incaricato  di  approvare 
i  fideiussori,  e  il  caso  in  cui  sia  stato 
designato  tale  dalla  parte  avversaria.  A 
me  poi  sembra  doversi  nell'un  caso  e 
nell'altro  apprestare  soccorso  se  si  tratti 
di  minore,  e  dimostri  di  essere  stato  in- 
gannato. 

§  4.  Ed  anche  nei  giudizi  si  dk  aiuto 
al  minore,  tanto  in  qualità  di  attore  che 
in  quella  di  convenuto. 

§  5.  Si  soccorre  il  minore  anche  quando 
abbia  adito  un'eredità  onerosa,  affinchè  se 
ne  possa  astenere;  poiché  anche  in  tal 
caso  fu  ingannato.  Vale  lo  stesso  in  ri- 
guardo alla  bonorum  possessio,  o  ad  al- 
tra successione.  Questa  restituzione  sarà 
concessa  non  solamente  al  figlio  che  si 
immischiò  nell'eredità  paterna,  ma  pu- 
ranche  al  minore  che  fosse  tra  i  neces- 
sari eredi.  Cosi  se  un  servo  sia  stato 
istituito  con  la  libertà,  anche  dopo  di 
essersi  immischiato  nell'eredit'i,  si  potrà 
dire  che  conviene  soccorrerlo  col  bene- 
fizio dell'et:'),  affinché  ottenga  la  sepa- 
razione dei  suoi  beni.  Manifestamente  chi 
è  restituito  dopo  di  avere  adito  l'eredità 
deve  guareutire  che  nulla  a  lui  é  per- 
venuto dalla  medesima,  e  che  nulla  venne 
a  mancare  per  debolezza  della  sua  età. 

§  6.  Al  presente  è  ricevuta  come  cosa 
certa  in  diritto  che  i  minori  devono  ve- 
nire soccorsi  anche  per  assicurare  loro 
un  guadagno. 

§  7.  Pomponio,  nel  libro  ventottesimo, 
scrive  ancora,  che,  se  un  minore  senza 
dolo  di  alcuno  abbia  ripudiato  un  legato, 
0  sia  stato  ingannato  nella  scelta  dello 
stesso,  preferendo  il  peggiore,  o  quando 
avendo  promesso  di  due  cose  o  l'una  o 
l'altra,  abbia  dato  la  più  preziosa,  si 
debba  allo  stesso  anche  in  questi  casi  ap- 
pi'estare  soccors"». 

§  8.  Posto  che  il  minore  deve  essere 
tutelato  anche  pel  guadagno  che  possa 
fare,  si  domanda  se  nel  caso  che  abbia 
venduto  la  sua  cosa,  e  vi  sia  chi  offra 
un  prezzo  maggiore  si  dovrà  o  no  resti- 
tuirlo in  intiero  perchè  approfitti  del 
maggiore  guadagno?  Ogni  giorno  i 
Pretori  nel  caso  restituiscono  in  intiero 
i  minori,  adìnchè  si  faccia  di  nuovo  la 
licitazione;  e  fanno  lo  stesso  anche  per 
quelle  cose  che  si  devono  ad  esai  con- 
servare. Ma  ciò  si  deve  però  fare  con 
gran  circospezione.    Per    altro    nessuno 


M  §  ult.  iiifr.  Iiic  I.  1  C.  si  adrrrs  reni  iudic. 
»  1.  24  8  4  infr.  h.  t.  1.  un.  0,  de  v'iint.  i/wr  flunt. 
I.  1,  2  C  si  Ut  omlssani  hered.  —  ♦'  i.  :;".  infr.  li. 
convm. 


w  tit.  C  si  minor  ah  ìieredit  aUstiii.  — 
K  I-  ti  infr.  11.  t.  1.  17  g  ;!  infr.  ift;  icsur. 
—  U  Adde  I,  1  §  11   iiii'r.    d,:    .nuyistrat 
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nou  esse  minori  adversus  emtorem  suc- 
currendiim,  nisi  aut  sordes,  *^  aut  evi- 
dens  gratia  tutoruin  sive  curatoniin  do- 
ceatiir. 


§  9.  Restitutus  autem,  qaum  se  lie- 
veditati  misceat,  vel  eam  adeat,  quatn 
repudiavit,  rursus  resti tui  "^^  poterit,  ** 
ut  se  abstineat;  et  hoc  et  lescriptmn,  et 
responsum  est. 

§  10.  Sed  quod  Papinianus  libro  se 
cundo  Kespousoruin  ait,  minori  snbsti- 
tutuin  servum  necessariutn,  repudiante 
quidem  hereditatem  minore,  uecessarium 
fore,  ■^^  et,  si  fuerit  restitutus  minor,  li- 
berum  nihiloininus  remanere,  si  autem 
prins  minor  adiit  hereditatem,  mox,  ab- 
steutus  est,  substitutum  pupillo  servum 
cum  libertate  non  posse  heredem  exi- 
stere;  neque  iiberum  esse;  non  per  omnia 
verum  est.  Nam  si  non  est  solvendo 
hereditis  abstinente  se  herede,  et  Di- 
vus  Pius  rescripsit,  et  Iinperator  no- 
ster,  et  quidem  in  extraneo  pupillo,  lo- 
cum  fore  necessario  substituto.  Et  quod 
ait:  Iiberum  manere,  tale  est,  quasi  non 
et  heres  maneat,  quum  pupillus  ivnpe- 
trat  restitutionem,  posteaquam  absteu- 
tus  edt;  quuin  enim  pupillus  heres  non 
fiat,  sed  utiles  actiones  habeat;  sine  du- 
bio  heres  manebit,  qui  semel  extitit.  ^"^ 


§  n.  Item  si  non  provocavit  intra 
diein,  subvenitur,  ut  j)rovocct  ;  finge 
enim  hoc  desiderare. 

§  12.  Irem  et  in  eremo  liciis  ''^  ei 
subvenitur;  constai  autem  omnis  aeta- 
tis  hominibus  restaurationem  eremodicii 
praestari,  si  '*^  se  doceant  ex  iusta  causa 
abfuisse. 


8.  —  Hermogenianus.  Libi'O  i  luris 
Epitomarum. 

Minor,  etiamsi  quasi  contumax  "^^  con- 
demnatus  sit,  integrum  restiturionis  au- 
xilium  implorabit.  ^^ 
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compri  beni  pupillari,  nemmeno  se  si  ven- 
dano in  buona  fede.  Ma  riguardo  alle 
cose  che  vanno  soggette  a  casi  fortuiti, 
non  si  deve  soccorrere  il  minore  contro 
il  compratore,  se  non  qiando  si  dimo- 
stri esservi  state  sordidezze,  o  evidente 
favoritismo  dei  tutoi-i,  o  dei  curatori. 

§  9.  Il  restituito  poi,  mischiandosi  nel- 
l'ereditA,  o  1  accettando  quella  ehe  ri- 
pudiò, potrà  essere  di  nuovo  restituito 
per  astenersene.  Cosi  fu  rescritto  e  ri- 
sposto. 

§  10.  Ma  non  è  in  tutto  vero  quello  che 
dice  Papiniano  nel  libro  secondo  dei  Re- 
sponsi, cioè:  che  se  un  servo,  come  ered-^ 
necessario,  fu  sostituita  ad  un  minore,  ri- 
pudiando questi  l'eredità;  il  servo  diventa 
erede  necessario  ;  e  se  il  minore  fu  resti- 
tuito, rimane  tuttavia  libero.  Che  se  in- 
vece il  minore  adi  l'eredità  e  poscia  se 
ne  astenne,  il  servo  sostituito  al  pupillo 
colla  libertà  non  può  essere  ereJe  uè 
esser  libero,  [tnperocchè  se  l'eredità  noa 
è  sufficiente  al  pagamento  dei  debiti, 
astenendosene  l'erede,  1'  Imperatore  Pio 
ed  il  nostro  rescrissero  che  si  faccia  luogo 
all'erede  necessario  sostituito,  quaud'au- 
che  si  trattasse  di  un  pupUlo  estraneo. 
L'espressione  poi  resta  libero,  equivale  al 
dire  che  noni  està  erede,  quando  il  pu- 
pillo chiede  la  restituzione  dopo  che  si 
astenne.  Imperocché  quando  il  pupillo 
non  divenne  erede,  ma  ha  le  azioni  Citili, 
senza  dubbio  resterà  credei  quegli  che  lo 
fu  una  volta. 

§  11.  Del  pari  se  il  minore  non  ap- 
pellò in  tempo,  vien  soccorso,  affinchè 
possi  appellare;  supponendosi  che  egli 
voL'Sse  appellare  in  tempo. 

§  12.  Eguilmente  il  minore  viene  soc- 
corso contro  gli  eremodicii  ;  imperocché 
si  sa  che  vien  concessa  la  reintegrazio- 
ne deWeremodicio  agli  uomini  d'ogni  età 
che  provino  di  essere  stati  assenti  per 
causa  giusta. 

8.  —  Ermogeni.ino.  Libro  i  dell'Epi- 
tome di  Diritto. 

Il  minore,  anche  quando  fu  condan- 
nato in  contumacia,  può  invocare  il  be- 
nefizio della  restituzione  in  intero. 


•42  1.  uit  C.  si  adversus  vendit.  —  «  i.  41  infr.  h.  t,  v.  1.  i,  2,  3,  C.  si  saepius  in  inte- 
grum restii.  —  ■**  1  2  §  10  infr.  ad  SC.  Tertull.  abrogai  1.  ult.  §  6  vers.  non  autem  C.  de 
bonis  quae  liberis.—  «  v.  1.31  infr.  h.  t.  —  «"^  l.  88  in  fin.  infr.  de  hered  instit.  —  «  l.  13  §  3 
A  O.  de  iudiciis.  —  ''8  1.  peuult.  C.  quo  modo  et  (piando  iude.i:  —  «  1.  53  §  i  infr.  de  re  lu- 
dicata.  —    ^o    vide  tamen  1.  199  infr.de  reg  iur.  iunct    1.  9  §  2  infr.h.  t. 


UIG.    LIB.    IV-    TIT. 


309 


9.  —  Uli'ianus.  Libro  xi    ad  Edictum. 

Si  ex  causa  indicati  °i  pignora  mino 
tìs  capta  sint  et  distraeta,  mox  restitu- 
tu3  sit  adversus  sententiain  Px-aesidis 
vel  Procuratoris  Caesaris,  videnduin,  an 
ea  revocari  debeant.  quae  distraeta  sunt; 
nam  illud  certum  est,  pecuniam  ex  causa 
iudicati  solutam  ei  restituendum.  Sed 
interest  ipsius,  corpora  potius  babere  ; 
€t  puto  interdutn  perrnittendum,  id  est, 
si  grande  damnum  sit  ininoris. 


§  1.  In  dotis  quoque  modo  mulieri  ^' 
subvenitur,  ^'^  si  ultra  vires  patrimoni!, 
vel  totum  ^*  patrimonium  circumscripta 
in  dotein  dedit 

§  'A.  Nunc  viiendum,  minoribus  utrum 
in  contractibus  captis  duntaxat  subve- 
niatur,  an  etiam  delinquentibus  ;  utputa 
dolo  aliquid  minor  fecit  in  re  deposita 
vel  commodata,  vel  alias  in  contractu, 
an  ei  subveniatur,  si  nibil  ad  eum  per- 
venit?  Er  placet,  in  delictis  ^^  minoribus 
non  subveniri  ;  ^'^  nec  hic  itaque  subve- 
ni»"tur.  Nasn  et  si  furtum  fec^t,  '''  vel 
damnum  iniuria  dedit,  non  ei  subvenie- 
tur.  Sed  si,  quum  ex  damno  dato  confi- 
teli possit,  ne  diifìli  teneatur,  maluit 
negare,  in  hoc  solnm  restituendus  est, 
ut  prò  confesso  habeatur.  Ergo  et  si 
potuit  prò  furto  damnum  ^^  decidere  ma- 
gia, quam  actionem  dupli  vel  quadrupli 
pati,  ei  subvenietur. 


Ulpiano  Libro  xi  sull'Editto. 


§  3.  Si  iiiuber,  quuin  culpa  divertis- 
«et,  velit  sibi  subveniri,  vel  si  maritus, 
puto  restitutionein  non  habendam.  Est 
enim  delictum  non  modicum  ;  nam  et  si 
adulterium  ^"  minor  commisit,  ei  non 
subvenitur. 


Se  in  eausa  del  giudicato,  i  pegni  di 
un  minore  furono  presi  e  alienati,  ed 
egli  sia  stato  subito  restituito  contro  la 
sentenza  del  Preside  o  del  Procuratore 
di  Cesare,  bisognerà  esaminare  se  gli 
stessi  pegni  die  furono  alienati  deb- 
bano essere  restituiti;  inveru  è  certo 
che  il  danaro  pagato  iti  forza  di  una 
sentenza  debba  a  lui  essere  restituito; 
e  siccome  egli  ha  maggiore  interesse  di 
avere  l'effettivo  corpa  del  pegno,  cosi 
credo  che  talvolta  gli  si  possa  concede- 
re di  riaverlo,  nel  caso  che,  cioè, 
il  minore  fosse  per  risentirne  grave 
danno. 

§  1.  Si  soccorre  altresì  la  donna,  quan- 
do per  inganno  abbia  costituito  una  dote 
superiore  alle  forze  del  suo  patrimonio,  .o 
eguale. 

§  2.  Esaminiamo  ora  se  i  minori  de- 
vono essere  soccorsi  ne'  contratti  sola- 
mente quando  sono  stati  ingannati,  op- 
pure s'i  debbano  essere  aiutati  anche 
quando  hanno  essi  mancato  con  dolo; 
come  nel  caso  che  dolosamente  si  fossero 
cotnportati  a  riguardo  di  una  cosa  data 
in  deposito,  comodato,  o  altriinsnti  in 
lui  contratto  qualunque,  nel  caso  che 
nessun  vantaggio  sia  loro  pervenuto.  Fu 
stabilito  al  riguardo  che  nei  delitti  i  mi- 
nori non  vengano  restituiti  in  intiero  (5); 
e  perciò  in  questo  caso  non  si  verrà  loro 
in  soccorso.  E  cosi  se  il  minore  commi- 
se un  furto,  o  arrecò  d  inno  ingiusta- 
mente, non  gli  si  appresterà  soccorso  ;  ma 
però  se  il  minore,  pur  potendo  evitare 
la  pena  del  doppio,  col  confessare  di  aver 
recato  il  danno,  avrà  voluto  piuttosto 
negare,  approfitterà  della  restituzione 
solo  in  questo  che  si  potrà  considerarlo 
come  confesso.  E  cosi  pure  se  per  il  furto 
aveva  facoltà  di  risolversi  a  risarcire  il 
danno,  anziché  sopportare  la  pena  del 
doppio  o  del  quadruplo,  il  minore  sarà 
restituito  contro  1'  ommissione  di  tal 
beneficio. 

§  3.  Se  una  donna,  dopo  avere  per 
colpa  abbandonata  la  casa,  domanda  di 
essere  restituiti  in  intiero  (lo  stesso  di- 
casi di  un  marito  ,  io  penso  non  doversi 
far  luogo  alla  restituzione,  perchè  questo 
dell'abbandono    non  è  un    delitto  lieve. 


'11  1  e  si  aivers.  vendit.  pign.—  «2  i.  «.  §  2  infr.  De  iur.  dot.  —  »  1.  48  in  fin  iufr  h. 
t.  1.  i;i  iiifr.  ile  iur.  dot.—  »  1.  un.  O.si  advers.  dot.—  »  1.  37  §  1  Infr.  li.  t.  —  i^"  1.  l  C.  si 
adfer-i  deliclum.  —  W  1.5  §  2  vom.  sed  et  si  infr.  ad  leg.  Aqull.  —  M  1.  7  iu  i)i-.  iul'r.  de  oondict. 
furtiv.   1.    4G  §  5  Infr.  de  furtis.—  I»  l.    37  §  1  Infr.  li.  t. 

(6)  Art.  1300  CmI  do.  italiano;  art.  IJys  Cod.  parm.;  art.  1310  Ood.  frane;  art.  UOi  Ood» 
sardo;  ari.  l.'i7C  Cod.  est.;  art.    liltìi  Cod.  Due  Sic. 
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§  4.  Papinianus  ait,  si  maior  annis 
vigiliti,  minor  vigintiquinque  se  in  ser- 
vi tutem  venire  patiatur,  id  est;  si  pre- 
tium  participatus  est,  non  solere  resti- 
tui  ;  ^^  sed  hoc  merito,  quoniam  res  nec 
capit  ^'  restitutionem ,  quum  statura 
mutat. 


§  5.  Si  in  commissnm  incidisse  vecti- 
galis  dicatur,  erit  in  integrum  i-estitu- 
tio.  ^2  Quod  sic  erit  accipiendum,  si  non 
dolus  ipsorum  interveniate  ceterum  ces- 
sabit  restitutio. 

§  6.  Adversus  libertatem  "^s  quoque 
minori  a  Praetore  subveniri  impossi- 
bile est, 

10.  —  Paulus.  Libro  xi    ad    Edictum. 

nisi  ex  magna    causa    hoc    a    Principe 
fuerit  consecutus. 

11.  —  Ulpianus.  Libro  xi    ad   Edictum. 

Verum  vel  de  dolo,  vel  utilis  actio 
erit  in  id,  quod  minoris  interfuit  ^*  non 
manumitti;  proinde  quidquid  hic  habe- 
ret,  si  non  raanumisisset,  id  ei  nunc 
praestabitur.  Sed  et  nomine  earum  re- 
rum, quas  dominicas  servus  manumissus 
supprimebat,  competunt  adversus  eum 
actioncs  ad  exhibendum,  et  furti,  et 
condictio  ;  videlicet  quoniam  et  manu- 
missus eas  contrectabat.  Ceterum  ex 
delieto  in  servitute  facto  domino  adver- 
sus eum  ^^  post  libertatem  actio  non 
competit;  et  hoc  Rescripto  Divi  Severi  ^'^ 
continetur. 


§  ì.  Quid,  si  minor  vigintiquinque  an- 
nis, maior  viginti  hac  lege  vendiderit, 
ut  manumittatur?  ideo  proposui  maio- 
rem  viginti,  quoniam  et  Scaevola  seri- 
bit  libro  quarto  decimo  Quaestionum. 
Et  magis  est,  ut  sententia  Constitutio- 
nis  Divi  Marci  ad  Aufidium  Victorinum 
hunc,  id  est  minorem  viginti  annis,  non 
complectatur.  Quare  videndum,  an  ma- 
iorì  viginti  annis  subveniatur?  Et  si 
quidem  ante  desideret,  quam  libertas 
competat,  audietur,  sin  vero  postea,  non 


avvegnaché  nemmeno  il  minore  colpevole 
di  adulterio  viene  restituito  in  intiero. 

§  4.  Papiiiiano  dice  che  se  un  mag- 
giore di  venti  anni  e  minore  di  venti- 
cinque soffre  di  esser  ridotto  in  servitìi, 
cioè  se  partecipa  del  prezzo  ricavato 
dalla  vendita  di  sé  stesso,  non  deve  es- 
sere restituito  in  intiero.  E  questo  bene 
a  ragione,  imperocché  il  cangiamento  di 
stato  per  sua  natura  non  ammette  la 
restituzione. 

§  5.  Il  minore  che  abbia  commessa 
cosa  a  danno  delle  pubbliche  gabelle, 
verrà  restituito  in  intiero.  S'intende  che 
ciò  deva  accadere  quando  non  sia  inter- 
venuto dolo,  perchè  in  tal  caso  non  avrà 
luogo  la  restituzione. 

§  6.  Egli  è  impossibile  che  il  Pretore 
soccorra  il  minore  anche  contro  la  li- 
bertà, 


IO. 


Paolo.  Libro  xi  suU' Editto. 


a  meno  che  non  abbia  ottenuto  ciò. dal 
Principe  per  grave  causa. 

II.  —  Ulpiano.  Libro  xi  sull'i  ditto. 

Ma  il  minore  avrà  l'azione  di  dolo  o 
l'azione  utile  per  quanto  gli  poteva  inte- 
ressare che  non  avvenisse  la  manomessione 
e  perciò  verrà  a  lui  prestato  tutto  ciò 
che  avrebbe  avuto  di  profìtto  se  non  aves- 
se avuto  luogo  la  manomissione.  P.  rò  per 
quelle  cose  del  padrone  che  il  servo  mano- 
messo avesse  sottratto,  competono  contro 
lo  stesso  servo  le  azioni  ad  exhibendum^  e 
di  furto,  e  la  condictio;  poiché  veramente 
il  servo  manomesso  ne  aveva  la  cura. 
Del  resto  al  padrone  non  compete  azione 
contro  il  servo,  dopo  che  ha  ottenuta  la 
libertà  pei  delitti  commessi  in  servitù.  E 
questo  a  norma  di  un  rescritto  dell'Im- 
peratore Severo. 

§  1.  Che  si  dirà  nel  caso  che  un  mi- 
nore di  venticinque  anni  e  maggiore  di 
venti  abbia  venduto  un  servo  a  condi- 
zione che  venga  manomesso?  Io  proposi 
il  caso  di  un  maggiore  di  venti  anni, 
perché  lo  propone  anche  Scevola  nel  libro 
quattordicesimo  delle  Questioni;  e  prin- 
cipalmente per  il  motivo  che  la  Costitu- 
zione dell'Imperator  Marco  diretta  ad 
Aufidio  Vittorio  non  contempla  il  caso 
di  un  minore  di  venti  anni.  Adunque 
esaminiamo  se  si  debba  accordare  la 
restituzione   al   maggiore  di  venti  anni^ 


60  Hoc  niutatum  Nov.  Leon.  59.  —  61  Immo  vide  I.  3  §  G  supr.  h.  t.  —  6!  vide  tamea  1.  7  §  1 
infr.de  publican.  —  «'  1. 10  1.11.  in  pr.  infr.  h.t.  et  tit.  C.  Si  advers  Uberai.  —  6»  1.  48  §  1  infr. 
h.  t.  1.  23  in  fin.   infr.  de  act.  emt.—  65  §  6  Inst.  de  noxal.  act.  —  ^  l.  i  C.  d.  t. 
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possit.  Item  quaeri  potest,  si  is,  qui 
emit  hac  lege,  minor  sit,  an  restituì 
possit?  Et  si  quidem  nondum  libertas 
competit,  erit  dicendum,  posse  ei  subve- 
niri;  sin  vero  posteaquam  dies  venit, 
voluntas  maioris  vendi toris  libertatem 
imponit. 


§  2,  Ex  facto  quaesitum  est:  Ado- 
lescentes  quidam  acceperant  curatorem 
Saivianum  quendam  nomine;  hic,  quum 
cui'am  administrasset,  beneficio  Princi- 
pis  urbicam  procurationem  erat  adeptus, 
et  apud  Praetorem  se  a  cura  adolescen- 
tiuin  excusaverat  absentibus  iis;  ado- 
lescentes  adierant  Praetorem  desideran- 
tes  in  integrum  adversus  eum  restituì, 
quod  esset  centra  Constituriones  "*^  excu- 
satus;  quum  enim  susceptaua  tutelam 
non  alii  soleant  deponere,  quam  qui 
trans  mare  lieipublicae  causa  absunt, 
vel  hi,  qui  circa  Principem  sunt  occu- 
pati, ut  in  Consiliarii  Menandri  Arrii 
persona  est  indultum,  meruisset  autem 
Salvianus  excusationem ,  adolescentes 
quasi  capti  in  integrum  restituì  a  Prae- 
tore  desideraverant  ;  Aétrius  8evorus, 
quia  dubitabat,  ad  Imperatorem  Seve- 
rum  retuiit;  ad  quam  consultatìonem 
successor  eiu3  Benidio  Quieto  rescrjpsit, 
nullas  partes  esse  Praetoris,  ncque  enim 
contractum  proponi  cum  minore  annis 
vigintiquinque,  sed  Principes  interve- 
nire, et  reducere  hunc  ad  administra- 
tionem,  qui  perperam  esset  a  Praetore 
excusaius. 


§  3.  Sciendum  est  autem,  non  passim  ^8 
minoribus  subveniri,  aed  causa  *^^  cognita, 
si  capti  esse  proponantur, 

§  4.  Item  non  restituetur,  qui  sobrie 
rem  suam  administrans  occasione  damni 
non  inconsulte  accidentis,  sed  fato,  '"^ 
velit  restituì  ;  nec  enim  eventus  damni 
restitutionem  indulget,  sed  inconsulta 
facilita»;  et  ita  et  Pomponius  libro  vi- 
cesimo  ostavo  scripsit.  linde  Marcellua 
apud  lulianum  notat,  si  minor  albi  ser- 


Egli  sarà  ascoltato  se  la  domanda  fu 
fatta  prima  che  al  servo  competesse 
la  libertà,  ma  non  potrà  più  essere  esau- 
dito se  fu  fatta  dopo.  Similmente  si  può 
domandare  se,  essendo  minore  quegli  che 
compera  sotto  tal  condizione,  possa  es- 
sere restituito.  E  per  fermo  lo  sarà  se 
non  compete  ancora  la  libertv'i  ;  se  poi 
egli  domanda  dopo  il  giorno  convenuto 
per  la  manomissione  non  sarà  restituito, 
perchè  la  volontà  del  venditore  maggiore 
Impone  la  libertà. 

g  2.  Si  è  agitata  questa  questione  di 
fatto.  Alcuni  adolescenti  avevano  avuto 
un  curatore  di  nome  Salviano,  il  quale 
mentre  amministrava  la  cura,  per  bene- 
ficio del  principe  av^va  acquistato  l'uf- 
ficio di  procuratore  della  cittA,  e  ave- 
va declinato  avanti  al  Pretore  l-i  cura 
degli  stessi  adolescenti,  mentre  erano 
assenti.  Questi  si  presentarono  al  Pre- 
tore chiedendo  di  essere  restituiti  in  in- 
tero contro  il  loro  curatore,  per  essere 
questi  stato  scusato  in  onta  alle  Costi- 
tuzioni; poiché  nessuno  può  deporre  la 
assunta  tutela  a  meno  che  non  sia  ol- 
tremare per  causa  della  Repubblica,  o 
non  occupi  cariche  prtsso  del  Principe, 
come  fu  concesso  alla  persona  del  con- 
sigliere Meandro  Arrio.  Ma  avesse  pur 
meritata  la  scusa  Salviano,  gli  adole- 
scenti, quasi  mgannati,  domandavano 
di  essere  restituiti  in  intiero  dal  Pre- 
tore. Etrio  Severo,  essondo  in  dubbio 
riferì  la  cosa  all'Imperatore  Severo.  In- 
torno alla  qual  consultazione  l'Imperatore 
rispose  a  Benidio  Quieto,  succeduto  a  Etrio 
Severo,  che  non  era  cosa  di  spettanza  del 
Pretore,  non  trattandosi  di  un  con- 
tratto con  un  minore  di  venticinque 
anni,  e  che  spettava  al  Principe  inter- 
porre la  sua  autorità  per  far  riprendere 
l'amministrazione  della  cura  a  quello  che 
dal  Pretore  fu  scusato  senza  ragione. 

§  3.  È  d'uopo  sapere  che  1  minori  de- 
vono essere  soccorsi  con  cognizione  di 
causa,  e  non  a  caso,  quando  espongano 
di  essere  stati  tratti  in  inganno. 

§  4  Egualmente  non  verrà  ascoltato 
colui,  che,  pure  essendo  amministrate 
cautamente  le  cose  sue,  chiedesse  la  re- 
stituzione a  cagione  di  un  danno  che 
non  è  derivato  da  inconsideratezza,  ma 
da  fato  inevitabile;  poiché  dà  luogo  alla 
restituzione  non  l'evento  del  danno,  ma 
la    inconsiderata    trascuratezza.    E  cosi 
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niitor.    — 


vu'Ti  iitìcessanuiii  '^  coaiparaverit,  mox 
decesserit,  non  deberc  eutn  restimi; 
neque  "^  eniiii  captus  est  emendo  sibi 
rem  pernecessariain,  licet  inortalem. 


§  5.  Si  locupleti  heres  extitit,  et  su- 
bito hereditas  lapsa  sit.  puta  praedia 
fuerunt,  quae  chasmate  '■*  jierieruat,  in- 
sulae  exustae  sunt,  servi  fugerunt  aut 
decesserunt,  lulianus  quidem  libro  qua- 
dragesimo sexto  sic  loquitur,  quasi  pos- 
sit  minor  in  iiitcgrum  restitui;  Marcellus 
autem  apud  lulianum  uotat,  cessai-e  in 
integriim  restitutioriem;  neque  eniin  ae- 
tatis  lubrico  captus  est  adeundo  locu- 
pletem  hereditatem,  et  quod  fato  contin- 
git,  cuivis  pai  rifarai  iias,  quamvis  diligen- 
tissimo,  po^sit  contingere.  Sei  haec  res 
afferro  potest  restitutionem  minori,  ai 
adiit  bere  'itatem,  in  qua  res  erant  mul- 
tae  mortales,  vel  praedia  urbana,  aes 
autem  alienum  grave,  quod  non  pro- 
spexit  "'*  posse  evenire,  ut  deraoriantur 
mancipia,  praedia  ruant,  vel  quod  non 
cito  distraxerit  haec,  quae  multis  casi- 
bus  obnoxia  sunt. 


§  6.  Itera  quaeritur,  si  minor  adver- 
rus  iiiinorem  restituì  d 's  derat,  a»  sit 
audiendus?  Et  Pomponius  simpliciter 
scribit,  non  restituendam  Puto  autem 
inspiciendum  a  Praetore,  quis  captus 
sit;  proinde  si  ambo  casti  sunt,  verbi 
gratia  minor  minori  pecunlam  dedit,  et 
ille  perdidit,  melior  ^•'  est  cau?a,  si^cun- 
dum  Pomponium,  eius,  qui  accepit,  et 
vel  dilapidavit,  vel  perdidit. 


§  7.  Piane  si  minor  '"^  annis  cum  fìlio- 
familias  malore  contraxerit,  '^'^  et  lulia- 
nus libro  quarto  Digestorura,  et  Mar- 
cellus libro  seeundo  Digestorum  scribit, 
posse  in  integrum  restituì,  ut  magis  ae- 
tatis  ratio,  quam  Senatusconsulti  ha- 
beatur. 

12.  —  G.\ius.  Libro  iv  ad  Edictum 
provinciale. 

Si  apud  minorem  mulier  prò  alio  in- 
tercesserit.  non  est  ei  actio  in  mulierem 
danda,  sed  periude  atque  ceteri  per 
exceptionem  summoveri   debet  ;  scilicet, 


scrisse  anche  Pomponio  nel  libro  ventot- 
tesimo. Perciò  Marcello  presso  Giuliano 
nota  che  se  un  minore  comperò  un  servo 
che  gli  era  necessario,  il  quale  subito  dopo 
mori,  nun  verrà  restituito  ;  giacché  non  fu 
ingannato  comperando  una  cosa  molto  ne- 
cessaria, sebbene  mortale. 

§  5.  Nel  caso  die  un  minore  fosse  di- 
venuto erede  di  un  ricco  e  l'ereiità  su- 
bito fosse  venuta  a  mancare,  ad  esem- 
pio, per  un  terremoto,  per  "un  incen- 
dio, per  essere  fuggiti  o  morti  i  servi, 
Giuliano,  nel  libro  quarantaseiesime 
si  esprime  in  guisa  che  sembra  si 
possa  restituire  in  intiero  il  minore.  Mar- 
cello però  nelle  notb  a  Giuliano  dice 
che  non  ha  luogo  la  restituzione;  poi- 
ché quel  minore  non  si  é  iufraunato  ne- 
ricevei-e  quella  ricca  eredità,  e  tutto 
quello  che  avviene  per  sola  disgrazia, 
potrebbe  accadere  a  qualunque  padre 
di  famiglia,  quantunque  diligentissimo. 
Nondimeno  può  darsi  la  restituzione 
nel  caso  che  il  minore  avesse  adito 
un'ertìdità,  nella  quale  vi  fossero  molte 
cose  soggette  a  morte,  o  dei  fondi  ur- 
bani, ed  insieme  molti  debiti;  perchè  in 
tal  caso  non  avrebbe  preveduto  che  po- 
teva accadere  la  morte  dei  servi,  la  ro- 
vina dei  fondi,  ovvero  perchè  non  fu 
sollecito  ad  alienare  quelle  cose  che  sono 
soirt^ette  a  molti  accidenti. 

§  6.  Si  domanda  eziandio  se,  chieden- 
do un  minore  di  essere  restituito  contro 
un  altro  minore,  lo  si  debba  ascoltare. 
Pomponio  SHmplicemeite  scrive  che  non 
deve  aver  luogo  la  restituzione.  Io  invece 
sono  di  parere  che  il  Pretore  abbia  ad  esa- 
minare qual  di  loro  fu  tratto  in  inganno. 
Per  cui,  nel  caso  che  ambedue  siano 
stati  ingannati,  come  se  un  minore  diede 
denaro  all'altro,  e  questi  lo  abbia  per- 
duto, secondo  Pomponio,  sarà  migliore 
la  condizione  di  colui  che  ricevè  il  da- 
naro, e  lo  dilapidò  o  lo  perdette. 

§  7.  Che  se  un  minore  contrattò  con 
un  figlio  di  famiglia  maggiore,  Giuliano 
nel  quarto  libro  de'Digestie  Marcello  nel 
secondo  de'  Digesti  scrivono  che  questo 
minore  può  essere  restituito  in  intiero, 
in  modo  che  si  abbia  maggior  riguardo 
all'età  che  al  Senatoconsulto. 

12.  —  Gaio.  Libro,  iv  sull'Editto  pro- 
vinciale. 

Se  una  donna  intervenne  in  favore  di 
un  altro  presso  un  minore,  non  si  de- 
ve couceiere  a  questi  l'azione  contro 
la  donna,  ma  deve  esser  respinto,  come 
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<laia  ~^  lominuui  iure  in  prioi-eia  debi- 
torein  ei  actio  restituitili*;  haec,  si  sol- 
vendo sit  prior  debitor,  alioquin  mulier 
non  utetur  Senatuscousulti   auxilio. 


13. 


Ulpiax;-s.  Libro  xi  ai  Edlcta-n. 


In  causae  cog^iitione  versabitur,  utrum 
soli  ei  su^;,•ua•endum  sit,  an  etiam  bis, 
qui  prò  eo  obligati  sunt,  utputa  fìd'ùus- 
soribus.  Itaque  si,  quum  scire  n  mino- 
rem,  et  ei  fidem  uou  h/iberem,  tu  fide- 
iusseris  prò  eo,  non  est  aequuin,  fide- 
iussji'i  in  necem  meain  sub  veni  ri,  '^^  sed 
potius  ipsi  dene2;auda  erit  mandati  a  tio. 
In  suinina  perpendenduin  erit  Praetori, 
cui  potius  subveniat,  utruin  creditori, 
un  fideiussori  ;  na^n  minor  captus  neutri 
tenebitur.  Facilius  in  mandatore  dicen- 
dum  erit,  non  debere  ei  subvenire;  hic 
eniui  velut  atiiraiator  fuit  et  suasor,  ut 
cum  minore  contraberetup.  Unde  tractari 
potest,  minor  in  integram  restitutionem 
utrum  adversus  creditorem,  au  er,  ad- 
versus  fideiu^sorem  implorare  debeat  ? 
Et  puto  tutius  adversus  utrumque  ;  cau- 
sa**^ enim  cognita  et  praesentibus  ^^  ad- 
versariis,  vei  si  per  contumacium  de- 
sint,  in  integrum  restitutiones  ^jerpen- 
dendae  sunt. 


§  1.  Interdmn  ^-  autem  restitutio  et 
in  rem  datur  minori,  id  est  adversus  rei 
eius  possessorein,  iicet  cum  eo  non  sit 
contractum;  utputa  rem  a  minore  emi- 
sti et  aiii  -ven  lidisti,  potest  di3sid(!rare 
interdum  adversus  possessorein  restimi, 
ne  re  u  suam  ^jerdat,  vcl  re  sua  Citreat; 
et  hoc  vel  cognitione  ^^  Praetoria,  vel 
rescissa  alienatione,  dato  iu  rem  ludicio. 
Pomponius  quoque  libro  vicesimo  oc^ta- 
vo  scribit ,  Labeonem  existlmasse,  si 
minor  vigintiquinque  annis  funduin  ven- 
didit  et  tradidit,  si  emtor  rursus  **  eum 
alienavlt,  siquidem  emtor  sequens  scit 
rem  ita  gestam,  restitutionem  adversus 
eum  faciendam  ;  si  ignoravit,  et  prior 
emtor  solvendo    esset,    non    esse  facien- 


ogni  altro,  col  moz/.o  dell'eacezlone,  per- 
chè veramente  pel  diritto  cornine  gli  vie- 
ne restituita  l'anione  in  cont:V(^)ito  del  pri- 
mo debitore.  Questo  avvi-Mie  S3  il  primo 
debitore  è  solvente,  aUriininti  la  danna 
n)n  potrà  valersi  del  Senatoconsulto. 

13.  —  Ulpian'o.  Libro  xi  sull'Editto. 

Nello  esame  della  causa  sì  dovrà  vedere 
se  Sia  d'uopo  prestar  soc3orso  al  solo  mi- 
nore, oppure  ancbe  a  coloro  che  per  lui 
sono  obbligati,  come  ai  esempio  i  fideius- 
sori. Così  se  sapendo  io  che  un  tale  era 
minore  e  non  fidandomi  di  lui,  tu  inter- 
venisti a  prestare  cauzione,  non  sarà 
cosa  giusta  che  si  soccorra  te  fideiussore 
a  mio  discapito,  ma  piuttosto  ti  si  dovrà 
negare  l'azione  di  mandato.  Insomma, 
il  Pretore  dovrà  bene  esaminare  a  chi 
debba  prestar  soccorso,  se  al  creditore 
o  al  fideiussore,  postochè  l'ingannato  mi- 
nore non  é  tenuto  verso  nessuno  de'due. 
Facilmente  poi  si  può  conchiudere  che 
non  si  debba  soccorrere  il  fideiussore, 
giacché  si  contrattò  col  minore,  quasi 
consigliati  e  persuasi  da  lui.  Si  può  ora 
indagare  se  il  minore  debba  implorai"e 
la  restituzione  in  intero  conti-o  il  credi- 
tore, od  anche  contro  iì  fideiussore.  Io 
credo  sia  cosa  più  sicura  il  do;nandarla 
contro  amendue.  Impero 3(diè  le  restitu- 
zioni in  intiero,  e  essendo  presenti  le  parti, 
e  in  loro  contumacia  se  non  presenti,  con 
cognizione  di  causa  devono  essere  vagliate. 

§  1,  Talvolta  la  restituzione  che  si 
dà  al  minore  è  reale,  cioè  contro  il  pos- 
ses.sore  della  sua  cosa,  quantunque  non 
si  abbia  contrattato  con  lui  ;  come 
per  esempio,  se  tu  hai  comprato  una 
cosa  dal  minore  e  l'hai  venduta  ad  un 
alti'o,  il  minore  potrA,  domandare  talvolta 
al  possessore  che  glie  la  restituisca  per 
non  perderla,  o  per  non  rimanerne  privo; 
e  ciò  avrà  luogo  o  mediante  cognizione 
Pretoria,  o  rescissa  la  vendita,  per  mezzo 
di  ungiu  iizio  reale.  Anche  Pomponio  nel 
libro  ventottesimo  scrisse  che  Labeone 
opinò,  che,  se  un  minore  di  venticinque 
amii  avesse  venluta  e  fatta  la  tradizione 
di  un  fondo,  e  il  compratore  di  nuovo 
lo  avesse  alienato,  abbia  lungo  la  restitu- 
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dam  ;  sin  vero  non  esset  solvendo,  ae- 
quius  esse  minori  succurri  etiam  adver- 
sus  ignorantem,  quamvis  bona  fide  em- 
tor  est. 


14. 


Paulus.  Libro  xi  ad    Edictum. 


Piane  quamdiu  is,  qui  a  minore  rem 
accepit,  aut  heres  eius  idoneus  sit,  nihil 
novi  constituendum  est  in  eum,  quirem 
bona  fide  emerit;  idque  et  Pomponius 
scribit. 

15.  —  GrAius.  Libro  iv  ad  Edictum 
provinciale. 

Sed  ubi  restitutio  datur,  posterior  em- 
tor  reverti  ad  auctorem  suum  poterit.  ^^ 
Per  plu'-es  quoque  personas  si  emtio 
ambulaverit,  idem  iuris  erit. 


16.  —  Ulpianus.  Libro  xi  ad  Edictum. 

In  causae  cognitione  etiam  hoc  ver- 
sabitur,  num  forte  alia  actio  possit  com- 
petere citra  in  integrum  restitutiouem. 
Nam  si  ^^  communi  auxilio  et  mero  iure 
munitus  sit,  non  debet  ei  tribuì  extraor- 
dinarium  auxilium,  utputa  cum  pupillo 
contractum  est  sine  tutoris  auctoritate, 
nec  locupletior  factus  est. 

§  1.  Item  relatum  est  apud  Labeo- 
nem,  si  minor  circumscriptus  societatem 
co'ierit,  vel  etiam  donationis  *^  causa, 
nullam  esse  societatem  nec  ^^  Inter  ma- 
iores  quidem,  et  ideo  cessare  partes 
Praetoris.  Idem  et  Ofilius  respondit  ; 
satis  enim  ipso  iure  munitus  est. 


§  2.  Pomponius  quoque  refert  libro 
vicesimo  octavo,  quum  quidam  heres 
rogatus  esset,  fratris  filiae  complures 
res  dare  ea  conditione,  ut,  si  sine  libe- 
ris  decessisset,  restitueret  eas  heredi,  et 
haec  defuncto  herede  heredi  eius  cavis- 


zione  contro  il  secondo  acquirente,  nel 
caso  che  questi  avesse  saputo  che  il  po- 
dere fu  in  origine  venduto  da  un  mi- 
nore; e  che  non  abbia  luogo  invece  la 
restituzione  se  il  compratore  avesse 
ignorato  ciò,  ed  il  primo  acquirente  fosse 
solvente:  e  nel  caso  che  non  fosse  sol- 
vente, essere  più  giusto  soccorrere  il  mi- 
nore contro  il  secondo  compratore  che 
ignorava  ciò,  quantunque  sia  in  buona 
fede. 

14.  —  Paolo.  Libro  xi  sull'Editto. 

Per  certo  quando  colui  che  ricevette 
la  cosa  dal  minore,  o  l'erede  di  quegli 
sia  solvente,  non  si  deve  fare  novità 
contro  del  posteriore  compratore  di  buo- 
na fede:  cosi  scrive  anche  Pomponio. 

15.  —  Gaio.  Libro  iv  sull'Editto  pro- 
vinciale. 

Ove  la  restituzione  abbia  luogo  contro 
del  secondo  compratore,  questi  avrà  il 
regresso  contro  del  suo  autore;  e  se  la 
cosa  trapassò  per  più  persone,  succederà 
lo 


16.  —  Ulpiano.  Libro  xi  sull'Editto. 

Nello  esaminare  la  causa  si  dovrà  ve- 
dere se,  per  avventura,  possa  competere 
qualche  altra  azione  oltre  la  restituzione 
in  intiero;  poiché  non  deve  esser  con- 
cesso questo  soccorso  straordinario  quan- 
do si  ha  l'appoggio  del  puro  diritto  co- 
mune; come  quando  il  pupillo  avesse 
contrattato  senza  l'intervento  del  tutore 
e  senza  trarne  vantaggio. 

§  1.  Similmente  è  riferito  presso  La- 
beone  che  se  un  minore  ingannato  avesse 
contratta  una  società,  l' avesse  anche 
fatto  per  liberalità,  la  società  essendo  in 
tal  caso  nulla  anche  fra  maggiori,  non 
dovrebbe  aver  luogo  la  speciale  ingerenza 
del  Pretore.  La  stessa  cosa  rispose  Ofi- 
lio:  imperocché  quel  minore  è  abbastanza 
tutelato  ipso  jure.  (6) 

§  2.  Pomponio  nel  libro  ventottesimo 
riferisce  che  per  opinione  di  Aristone  la 
restituzione  deve  aver  luogo  nel  caso 
seguente:  Un  testatore  incaricò  il  sua 
rede  di  dare  diverse  cose  alla  figlia  di 
suo  fratello,  sotto  condizione  che  se  fosse 


8ó  1.  39  in  pr.  infr.  de  evict.  —  8s  1.  12  supr.  h.  t,  1.  3  C.  de  in  integr.  restii,  minor. 
1.  4.  C.  si  advers.  rem  indie,  1.  3  C.  si  advers  libert.  —  *'  v.  1.  ult.  vera  cum  autem  C.  si 
maior  factus  alienat.  —  88  i.  32  §  24  infr.  de  donat  inter  vir  et  uxor. 

(6)  Art.  U!i)8  Ood.  do.  it.;  art.  1705  Cod.  Due  Sicilie;  art.  I83a  Cod.  francese;  art.  1723  Cod^ 
p%rmentie;  §  1175  Coi.  aust  ;  art.    1737  Cod.  est.;  art.  1856  Cod.  sardo. 
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set  se  restituturam,  Aristonem  putasse 
in  integniin  restituendam.  Sed  et  illud 
Pomponius  adiicit,  quod  potuit  incerti  ^^ 
condici  liaec  cautio  etiam  a  malore  ;  non 
enim  ipso  iure,  sed  per  condictìonem 
munitus  est. 


§  3.  Et  getieraliter  probandum  est, 
ubi  contractus  non  valet,  prò  certo  Prae- 
torem  se  non  debere  interponere. 

§  4.  Idem  Pomponius  ait,  in  pretio 
emtionis  et  venditionis  naturaliter  ^^  li- 
cere ^^  contrahentibus  se  circumvenire. 

§  5.  Nunc  videndum,  qui  in  integrum 
restituere  possunt.  Et  tam  Praefectus 
Urbi,  quam  alii  magistratus  prò  iurisdi- 
ctione  sua  restituere  in  integrum  pos- 
sunt, tam  in  omnibus  causis,  quam  con- 
tra  seutentiam  suam.  ^^ 

17.  —  Hermogenianus.  Libro  i  luris 
Epitomarum. 

Praefecti  etiam  Praetorio  ex  sua  sen- 
teutia  in  integrum  possunt  restituere, 
quamvis  appellari  ^^  ab  bis  non  possit. 
Haec  idcirco  tam  varie,  quia  appellatio 
quidem  iniquitatis  sententiae  querelam, 
in  integrum  vero  restitutio  erroris  pro- 
pri! veniae  petitionem,  vel  adversarii 
circumventionis    allegationem    continet. 


18.  —  Ulpianus.  Libro  xi  ad  Edictum. 

Minor  autem  magistratus  contra  sen- 
tentiam  maiorum  non  restituet.  ^* 

§  1.  Sin  autem  Princeps  sententiam 
dixit,  perraro  solet  permittere  restitutio- 
nem,  et  induci  in  auditorium  suum  eum, 
qui  per  infirmitatem  aetatis  captum  se 
dicat,  dum  ea,  quae  prò  causa  sunt  dieta, 
non  allegat,  ^^  vel  ab  advocatis  ^^  pro- 
ditum  queratur.  Denique  Glabrionem 
Acilium  Divus  Severus  et  Imperator  Au- 
toninus  non  audierunt  incolorate  restituì 
desiderantcm  adversus  fratrem  post  spe- 
ciem  iu  auditorio  eorum  finitam. 


§  2.  Sed  et  Percennio  Severo   contra 


morta  senza  discendenti  dovesse  restituir- 
le all'erede  testamentario,  e  questa,  dopo 
morto  l'erede,  diede  cauzione  al  secondo 
erede  di  restituirle.  E  Pomponio  aggiunge: 
perchè  eziandio  un  maggiore  potrebbe 
f-ire  annullare  questa  cauzione  colla  con- 
dìctio  incerti;  invero  egli  non  sarebbe 
tutelato  ipso  jure,  ma  dalla  condictlo. 

§  3.  Ed  in  generale  si  deve  sempre 
pensare  che  quando  il  contratto  non  vale, 
il  Pretore  non  debba  certamente  inter- 
porre la  sua  speciale  autorità. 

§  4.  Il  medesimo  Pomponio  dice  che 
nelle  compravendite,  naturalmente  deve 
essere  lecito  ai  contraenti  di  ingannarsi 
a  vicenda,  riguardo  al  prezzo. 

§  5.  Vediamo  ora  chi  possa  restituire 
in  intero.  Il  Prefetto  della  Città  e  gli 
altri  magistrati  per  la  loro  giurisdizione, 
possono  restituire  in  intero,  in  tutte  le 
cause,  e  anche  contro  le  loro  stesse  sen- 
tenze. 


17.  —  Ermogeniano.  Libro 
tome  di  Diritto. 


dell'Epi- 


Anche  i  Prefetti  del  Pretorio  possono 
concedere  la  restituzione  in  intiero  contro 
le  loro  proprie  sentenze  :  quantunque  da 
queste  non  si  possa  appellare.  La  ra- 
gione si  è  che  l'appellazione  contiene  la 
querela  d'ingiustizia  di  una  sentenza,  in- 
vece la  restituzione,  la  domanda  di  per- 
dono per  un  proprio  errore,  o  l'allegazione 
dell'inganno  usato  dall'avversario. 

18.  —  Ulpiano.  Libro  xi  sull'Editto. 

Un  magistrato  inferiore,  però,  non  potrà 
concedere  la  restituzione  contro  la  sen- 
tenza di  un  magistrato  superiore. 

§  1  Se  la  sentenza  fu  pronunciata  dal 
Principe,  rarissimamente  egli  suole  con- 
cedere la  restituzione,  e  permettere  l'in- 
gresso all'udienza  sua,  a  colui  che  dice 
di  essere  stato  ingannato  per  la  debo- 
lezza dell'età,  purché  non  alleghi  un 
qualche  errore  in  ciò  che  fu  detto  nella 
sua  causa,  oppure  non  si  lagni  di  essere 
stato  tradito  dagli  avvocati.  Finalmente 
gli  Imperatori  Severo  ed  Antonino  non 
esaudirono  Glabrione  Acilio,  che,  senza 
addurre  motivQ,  chiedeva  di  essere  re- 
stituito contro  suo  fratello,  dopo  una 
vertenza  terminata  nell'udienza  loro, 

§  2.  Però   gli   Imperatori   Severo  ed 


88  V.  1. 1  Infr.  de  condlot.  sine.  caus  —  w  1.  2i  %  fin.  infr.  locali.  —  "  v.  1.  4.  1.  8  C.  de 
rescind.  vend.  1.  i  aupr.  de  in  integr.  restit.  exclp.  l.  2  G.  de  rescind.  vend.  —  »^  1.  17  infr 
h.t.  1.  1  In  fin.  »upr.  de  offlc.  'i^raefect.  praet.  —  "5  A.  1.  un.  §  1.  C.  de  xentent.  jn-aef.  rraet 
Nov.  101»  R.  5.  —  M  fac,  1.  1  9  pen.  In  fin.  Infr.  de  appellai.  —  »  1.  3C  lufr.  b.  t.  —  W  i.  i  (;.  de 
advocat  dtvers.  iudic.  l. 
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i"es  bis  iudicatas  in  integnirn  restituì, 
Divus  Severus  et  Imperato!-  Antoninus 
permiserunt  in  auditorio  suo  examinari. 


§  3.  Idem  Imperator  Licinio  Frontoni 
rescripsit,  insolitum  esse,  post  sententiam 
vice  ^'  sua  ex  appellatione  dictam,  alium 
in  integrum  restitutionem  tribuere,  ni  si 
soluin  Principem. 

§  4.  !>ed  et  si  ab  Imperatore  iudex 
datus  cognoscat,  restitutio  ab  alio,  nisi 
a  Principe,  qui  iudicem  destinavi t,  non 
fiet. 

§  5.  Non  soìum  autem  minoribus,  ve- 
runi successoribus  ^^  quoque  minorum 
datur  in  integrum  restitutio,  etsi  sint 
ìpsi  maiores.  ^^ 

19.  —  Ulpianus.  Libro  xiii  ad  Edi- 
ctum. 

Interdum  tamen  sue  essori  plus  quam 
annum  dabimu?,  ut  est  Edicto  expressum, 
si  forte  aetas  ipsius  subveniat;  nam  post 
annum  vicesimum  quintum  habebit  legi- 
timxim  tempus.  Hoc  enim  ipso  deceptus 
videtur,  quod  quum  posset  restituì  intra 
tempus  statutum  ex  persona  defuncti, 
hoc  non  focit.  Piane,  si  defunctus  ad  in 
integrum  restitutionem  modicum  tempus 
ex  anno  utili  habuit,  buie  heredi  minori 
post  annum  vicesimum  quintum  comple- 
tum  non  totum  statutum  tempus  dabi- 
mus  ad  in  integrum  restitutionem,  sed 
id  duntaxat  tempus,  quod  habuit  is,  cui 
heres  extitit. 


20.  —  Ulpianus.  Libro  xi  ad  Edictum. 

Papinianus  libro  secundo  Eesponsorum 
alt,  exuli  ^'^^  reverso  non  debere  proro- 
gari  tempus  in  integrum  restitutionis 
statutum,  quia  abfuit,  quum  potuerit 
adire  Praetorem  per  procuratorem  ;  nec 
dixit:  vel  Praesidem,  ubi  erat.  Sed  quod 
idem  dicit,  et  indignum  esse  propter  ir- 
rogatam  poenam,  non  recte.  Quid  enim 
commune  habet  deHct«m  cum  venia 
aetatisV  ^^^^ 


Antonino  permisero  che  fosse  esani'nata 
nell'ufiicnza  loro  la  domanda  di  Percen- 
nio  Severo,  che  desiderava  di  essere  re- 
stituito in  intiero  contro  vertenze  due 
volte  giudicate. 

§  3.  Lo  stesso  Imperatore  rescrisse 
a  Licinio  Frontone  esser  cosa  insolita 
che  altri,  eccetto  l'Imperatore,  possa  con- 
cedere la  restituzione  contro  una  sen- 
tenza pronunciata  in  appello  in  ve'  e  sua. 

§  4.  Ed  anche  nel  caso  che  conosca 
di  una  vertenza  un  giudice  dato  dall'Im- 
peratore, la  restituzione  non  potni  essere 
accordata  che  dall' Imperatore,  avendo 
egli  nominato  il  giudice. 

§  5.  La  restituzione  in  intero  può  es- 
ser data  noa  solo  ai  minori,  ina  ancora 
ai  loro  successoi'i,  quantunque  ejuesti 
siano  maggiori  (7). 

19.  —  Ulpi.vno.  Libro  xiii  sull'Editto. 


E  talvolta  concediamo  al  successore 
più  di  un  anno,  come  è  espresso  nel- 
r  Editto,  nel  caso  che  si  debba  aver 
riguardo  all'età  sua:  imperocché  solo 
al  momento  in  cui  l'erede  avrà  com- 
piuto i  venticinque  anni,  decorrerà  per 
lui  il  tprmine  legale.  Si  considererà  che 
sia  ingannato  per  non  aver  chiesta  la 
restituzione  entro  il  tempo  stabilito,  come 
rappresentante  del  defunto,  mentre  avreb- 
be potuto  farlo.  Certamente  se  al  defunto 
rimaneva  solo  una  piccola  parte  dell'anno 
utile  per  farsi  restituire,  al  suo  erede  mi- 
nore, giunto  che  sia  all'età  di  venticin- 
que anni  non  concederemo  tutto  il  tem- 
po prescritto  per  domandare  la  restitu- 
zione, ma  soltanto  il  residuo  di  tempo 
che  aveva  il  defunto  (8), 


20.  —  Ulpiano.  Libro  xi  sull'Editto. 

Dice  Papiniano  nel  libro  secondo  dei 
Responsi  che  all'esule  ritornato  non  si 
deve  prorogare  il  tempo  stabilito  per 
la  restituzione  in  intero  a  motivo  del- 
l' assenza ,  giacché  egli  poteva  adire 
il  Pretore  col  mezzo  di  un  procura- 
tore. Non  di.sse  però  :  o  il  Preside 
della  provincia  dove  era.  Ma  ciò  che 
lo  stesso  soggiunge,  cioè  che  1'  esule 
ne  sia  indegno  a  cagione  della  pena  in- 
flitta,   non    é    rettamente  detto.  Infatti 


97  1.  3.  C.  si  advers.  rem.  iudio.  —  ss  1.  6  supr.  de  integrum.  restit.  —  ^  1.  ult.  §  fin. 
G.  de  tempor.  in  integr.  restit.  —  ^'^  at^de  1.  26  §  l  icfr.  ex  quib.  caus.  maior,  ~  m  1.  37 
in  fin  infr.  h.  t. 

(7)  Art. 1301  Ood.  civile  italiano;  art.1396,  1407  Ood.  sardo;  art.  1368  Ood,  esf.;  art.  1290  Cod. 

pa)-m.. 

(8)  Art.  1301  Ood.  civ.  italiano;  art.1396,  1407  Ood.  ■':ardo  ;  art.  1290  Cod.  partn.;  art.  13G8 
Cod.  <\st. 
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§  1.  Si  quis  tanien  maio^  vi^jintiquin- 
que  annis  intra  tempus  i*estitutionis  sta- 
tutum  contestntus  ^°'  postea  destitcrit, 
nihil  ei  px-ofieit  ad  in  intojirum  restitu- 
tionem  contestatio,  i°^  ut  est  saepissime 
rescriptum. 


21.  —  IIlpianus.  Libro  x  ad  Edictum. 

Destitisse  ^"^  autem  is  vìdetur,  non  qui 
distulit,  sed  qui  liti  l'enuntiavit  in  totum. 


22.  —  Ulpianus.  Libro  xi  ad  Edi- 
ctum. 

In  integrum  vero  restitutione  postulata 
adversus  aditionem  a  minore  factam,  si 
quid  legatis  expensum  est,  vel  pretia 
eorum,  qui  ad  libertatem  aditione  eius 
pervenerunt,  a  minore  refundenda  ^"^  non 
sunt;  quemadmodum  per  contrarium, 
quum  minor  restituitur  ad  adeundam  lie- 
reditatem,  quae  antea  ge-ta  erunt  per 
curatorem  honorum,  decreto  Praetoris  ad 
diatralienda  bona  secundum  iuris  fonnam 
constitutum,  rata  esse  habenda  Calpur- 
nio  Fiacco  Severus  et  Antoninus  rescri- 
pserunt. 


23. 


Paulus.  Libro  xi  ad  Edictum. 


Quum  mandatu  patris  i°^  filiusfamilias 
res  administraret,  non  habet  beneficium 
restitutionis;  nani  etsi  alius  ei  mandas- 
set,  non  succuireretur,  quum  co  modo 
maiori  potiiìs  consuleretur,  cuius  damno 
res  sit  cessura.  Sed  si  eventu  damnum 
minor  passurus  sit*  quia,  quod  praesti- 
terit,  servare  ab  eo,  cuius  negotia  gessit, 
non  potest,  quia  is  non  erit  solvendo, 
sine  dubio  Praetor  intsrveniet.  Si  autem 
ipse  dominus  minor  sit,  procurator  vero 
maioris  a^tatis,  '"'  non  potest  facile  do- 
minus audiri,  nisi  si  iiKindatu  oius  ge- 
stum  erit,  nec  a  procuriit(ir(!  scrvari  ro^s 
possit.  Ergo  et  si  pidcui-jiti  rio  iK.imiio 
minor  circumscriptiis  «ir,  imputari  dcbet 
hoc  domino,  qui  tali  cominiwit  '""  sua  ne- 
gotia; idque  et  Marcello  placet. 


che  ha  di  comune  il  delitto  con  l'indul- 
genza per  l'età? 

§  1.  Se  alcuno,  fatto  maggiore  dei  ven- 
vcuticinque  anni,  dopo  di  avere  iniziato 
il  giudizio  di  restituzione  entro  il  ter- 
mine stabilito,  avrà  fatto  dcs'stenza, 
nulla  gli  gioverà  agli  effetti  della  resti- 
tuzione in  intero,  il  semplice  fatto  della 
contestazione  della  lite:  come  fu  ripetuto 
volte  rescritto. 


21. 


Ulpiano.  Libro  x  sull'Editto. 


Si  reputa  che  abbia  desistito  dalla 
domanda,  non  quegli  che  differì,  ma 
quegli  che  interamente  rinunziò  alla  lite. 

22.  —  Ulpiano.  Libro  xi  sull'Editto. 


Severo  ed  Antonino  rescrissero  a  Cal- 
purnio  Fiacco  che  chiesta  la  restituzione 
in  intiero  contro  l'adizione  di  un'ereditA, 
fatta  da  un  minore,  questi  non  dovrà  rifon- 
dere le  spese  fatte  per  i  legati,  né  il  prezzo 
di  coloro  che  ottennero  la  libertà,  me- 
diante la  sua  adizione;  come  al  contra- 
rio se  il  minore  è  restituito  per  potere 
adire  l'eredità,  tutto  ciò  che  sarà  stato 
fatto  pi'ecedentemente  dal  curatore  dei 
beni,  con  decreto  pretorio,  per  l'aliena- 
zione dei  medesimi,  secondo  le  forme 
legali,  si  dovrà  tenere  per  fermo. 

23.  —  Paolo.  Libro  xi  sull'Editto. 

Non  ha  il  benefizio  della  restituzione 
quel  minore  che  amministrò  gli  affari 
cel  padre,  per  mandato  di  lui;  perché 
non  gli  sarebbe  nemmeno  concessa  se 
avesse  operato  con  mand-atodi  un  estra- 
neo, e  perché  altrimenti  in  tal  modo  si 
provvederebbe  piuttosto  a  favore  d»"l 
magtiiore  (mandante)  il  quale  deve  sop- 
portare i  danni  dell'  amministrazione. 
Certamente  pei'ò  il  Pretore  vena  in  aiuto 
al  minore,  quando  per  avventura  dovesse 
sentirne  danno,  come  se  n'.n  potesse  es- 
sera  rimborsato  di  quanto  jirestò  per  la 
gestione,  per  essere  insolvente  il  man- 
dante. Se  poi  il  padrono  degli  affari  è 
minore,  ed  il  procuratore  maggiore,  il 
padrone  non  verrà  facilmente  ammesso 
alla  restituzione,  a  meno  che,  essendosi 
operato  per  di  lui  mandato,  non  possa 
riavere  la  cosa  dal  suo  procuratore. 
Quindi  se  un  minore   fu    ingannato    in 
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24.  —  Paulus.  Libro  i  Sententiarum. 

Quodsi  minor  sua  sponte  negotiis  maio- 
ris  intervenerif,  reotituendus  erit,  ne 
raaiori  dainuum  accidat.  Quodsi  hoc  fa- 
cere  recusaverit,  tunc  si  conventus  fuerit 
negotiorum  gestorurn,  adversus  hanc 
actionem  non  restituitur;  sed  compellen- 
dus  est  sic  ei  cedere  auxilium  in  integrum 
restitutionis,  ut  procuratorem  eum  in  rem 
suam  faciat,  ut  possit  per  hunc  modum 
damnum  sibi  propter  minorem  contingens 
xesarcire. 


§  1.  Non  ^^^  semper  autem  ea,  quae 
cura  minoribus  geruntui",  rescindenda 
suut,  sed  ad  bonum  et  aequum  redigenda 
sunt,  ne  magno  incomraodo  huius  aetatis 
homines  afficiantur  ^^^  nemine  cura  bis 
contrahente;  et  quodammodo  commercio 
iis  interdicetur.  Itaque  nisi  aut  manife- 
sta circumscriptio  sit,  aut  tam  negligen- 
ter  in  ea  causa  versati  sunt,  Praetor  in- 
terponere  se  non  debet. 


§  2.  Scaevola  noster  aiebat:  '"si  quis, 
iuvenili  levitate  ductus,  omiserit  vel  re- 
pudiaverit  ^'^  bereditatem  vel  bonorum 
possessionem,  siquidem  omnia  in  integro 
sint,  omnimodo  audiendus  est;  si  vero 
iam  distracta  hereditate  et  negotiis  finitis 
ad  paratam  pecuniam  laboribus  substi- 
tuti  veniat,  repellendus  est;  multoque 
parcius  ex  hac  causa  heredem  minoris 
restituendum  esse. 


§  3.  Si  servus  vel  filiusfamilias  mino- 
rem circumscripserit,  pater  dominusve, 
quod  ad  eum  pervenerit,  restituere  iubea- 
dus  est,  quod  non  pervenerit,  ex  peculio 
eorum  praestare;  si  ex  neutro  satisfiet  et 
dolus  servi  intervenerit,  aut  verberibus 
castigandus,  '^^  aut  noxae  dedèndus  erit. 


§  4.  Sed  et  si  filiusfamilias  hoc  fecit, 


cosa  che  faceva  in  qualità  di  procu- 
ratore, ciò  deve  essere  imputato  al  pa- 
drone dell'affare,  il  quale  affidò  gli  affari 
suoi  ad  un  minore.  E  cosi  opina  anche 
Marcello. 

24.  —  Paolo.  Libro  i  delle  Sentenze. 

Nel  caso  invece  che  un  minore  sia  in- 
tervenuto spontaneamente  negli  aff'ari  di 
un  maggiore,  dovrà  essere  restituto  in 
modo  tale  che  il  maggiore  non  risenta 
danno.  Che  se  egli  rifiuta  di  essere  re- 
stituito, in  tal  caso,  se  viene  chiamato 
in  giudizio  coU'azione  di  gestione  di  af- 
fari, non  sarà  restituito  contro  questa 
azione,  ma  invece  sarà  costretto  a  ce- 
dere al  padrone  degli  aff'ari  il  vantaggio 
della  restituzione  in  intero,  affinchè  que- 
sti lo  possa  costituire  pi-ocuratore  in 
rem  suam.e  possa  in  tal  guisa  farsi  risar- 
cire del  danno  che  risente  a  sausa  della 
gestione  del  minore. 

§  1.  Gli  affari  fatti  coi  minori  non 
devono  sempre  essere  annullati,  ma  de- 
vono ridursi  alle  misure  di  equità,  af- 
finchè gli  uomini  non  siano  troppo  mo- 
lestati dall'incomodo  dell'età  minore,  poi- 
ché altrimenù  nessuno  vorrebbe  con- 
trarre con  essi,  e  in  certo  qual  modo 
verrebbero  esclusi  dal  commercio.  Per 
cui  se  l'inganno  non  è  manifesto,  ovvero 
troppo  grande  non  fu  la  loro  negligenza, 
il  Pretore  non  deve  interporre  la  sua 
autorità. 

§2.  Diceva  il  nostro  Scevola:  se  al- 
cuno, a  cagione  di  giovanile  leggerezza, 
tralasciò  di  adire  o  ripudiò  l'eredità  o 
la  bonorum  jjossessio,  si  deve  ammet- 
terlo alla  restituzione  in  intiero,  qualora 
le  cose  siano  nel  loro  pripaitivo  stato; 
che  se  poi,  alienata  la  eredità,  e,  ad  af- 
fari finiti,  si  voglia  dal  minore  profittare 
delle  spese  e  fatiche  dell'erede  sostituito, 
non  si  deve  più  ascoltarlo;  e  per  questa 
causa  l'erede  di  un  minore  dovrà  essere 
restituito  anche  più  difficilmente. 

§  3.  Se  un  servo  od  un  figlio  di  fa- 
miglia abbia  ingannato  un  minore,  deve 
essere  condannato  il  padre  o  il  padrone 
a  restituire  quanto  a  lui  pervenne,  e 
quello  che  non  ebbe  dovrà  pagarlo  col 
peculio  del  servo  o  del  figlio.  Che  se  non 
soddisferà  il  minore  né  in  un  modo,  né 
nell'altro,  e  intervenne  il  dolo  del  servo, 
questi  deve  esser  punito  colle  verghe,  o 
dato  in  risarcimento. 

§  4.  E  se  avesse  ciò  fatto  il  figlio  di  fa- 


iw  1.  11  §  3,  4  Bupr.  h.  t.  —  110  1.  12  §  1.  infr.  de  admtn.  et  peric.  tut.  1.  li  §  5  in  pr.  C. 
de.xacros.  eccl.  —  m  Hoc  emendai.  16  O.de  repud  vel.  abstin.  hered.  —  "2  1.  i  1.  2  O.  si  ut. 
omiss.  hered.  —  n»  l.  1 7  §  4  infr.  de  iniur. 


LIB     IV    TIT.    IV  319 


ob  doluin  suum  eondeinnabìtur.  Restitu- 
tìo  autem  ita  facienda  est,  ut  unusquis- 
que  in  integVuin  ins  suum  recipiat.  Ita- 
que  si  in  vendendo  fundo  circumscriptus 
restituetur,  iubeat  Praetor  emtorem  fun- 
duiu  cum  fructibus  reddex-e  "*  etpretium 
recipere,  ^'^  nisi  si  tunc  dederit,  quum 
euftì  perditurutn  non  ignoraret,  sicuti  fa- 
cit  in  ea  pet:unia,  quae  ei  consuinturo 
ereditur.  Sed  parcius  in  venditione,  quia 
aes  alienuin  ei  solvitur,  quod  facere  ne- 
cesse  est;  credere  autem  non  est  necesse. 
Nam  etsi  origo  contractus  ita  constitit, 
ut  infirmanda  sir,  si  taiuen  necesse  fait 
pretium  solvi,  non  omnimodo  emtor 
damno  afficiendus  est. 


§  5.  Ex  hoc  Editto  nulla  propria  actio 
vai  eautio  proficiscitur,  totum  enim  hoc 
pendei  ex  Praetoris  cognitione. 

25.  —  Gaius.  Libro  iv  ad  Edictum 
provinciale. 

Illud  nuUam  habec  dubitationem,  quin 
minor,  si  non  debitum  ^^^  solverli  ex  ea 
causa,  ex  qua  iure  civili  repetitio  non 
est  danda,  sit  ei  utilis  actio  ad  repeten- 
dum,  quum  et  maioribus  vigintiquinque 
annis  iustis  ex  causis  dari  solet  repe- 
titio. 

§  1.  Si  talis  interveniat  iuvenis,  cui 
praestarula  ait  restitutio,  ipso  postulante 
praestari  debet,  aut  procuratori  eius,  ^^^ 
cui  id  ipsum  nominatim  mandatum  sit; 
qui  vero  generale  mandatum  de  univer- 
ais  negotiis  gerendis  alieget,  non  debet 
audiri. 


dovrebbe  essere  condannato  pel  suo  dolo. 
La  restituzione  poi  deve  esser  fatta  in 
guisa  che  ognuno  riprenda  il  diritto  pro- 
prio nella  sua  integrità.  Quindi,  se  un  mi- 
nore, ingannato  nel  vendere  un  fondo, 
viene  restituito,  il  Pretore  comanderà 
che  il  compratore  restituisca  il  fondo 
coi  frutti  e  ne  riceva  indietro  il  prezzo, 
purché  egli  non  l'avesse  dato  al  minore  ia 
tempo,  in  cui  sapeva  che  sarebbe  stato 
perduto,  come  avviene  riguardo  al  da- 
naro che  si  dà  a  imprestiro  ad  un  mi- 
nore affinchè  lo  spenda.  Per  altro  nella 
vendita  ciò  si  deve  ritenere  con  mag- 
giore moderazione,  perchè  consegnando 
al  minore  il  prezzo  si  paga  uu  debito, 
il  che  è  necessario  mentre  non  è  ne- 
cessario dai'e  ad  imprestito.  Imperoc- 
ché, sebbene  l'origine  del  contratto  sia 
tale  da  esser  poi  annullato:  nondimeno 
se  fu  necessario  il  pagamento  del  prezzo 
il  compratore  non  deve  sempre  lùsentirne 
danno. 

§  5.  Da  questo  Editto  non  deriva  al- 
cuna azione  o  cauzione,  giacché  tutto 
dipende  dall'es  ime  del  Pretore. 

25.  —  Gaio.  Libro  iv  sull'Editto  pro- 
vinciale. 

E  fuori  di  dubbio  che  se  un  minore 
avesse  pagato  una  somma  da  lui  non 
dovuta  per  un  titolo,  il  quale  per  diritto 
civile  non  dà  luogo  alla  ripetizione,  gli 
si  debba  concedere  l'azione  utile  per  ri- 
p' teria;  poiché  eziandio  ai  maggiori  di 
venticinque  anni,  per  cause  giuste,  suole 
esser  concessa  la  ripetizione. 

§  1.  Se  si  presenta  un  giovine  che  ha 
diritto  alla  restituzione,  si  deve  conce- 
derla a  lui,  o  al  suo  procuratore,  da  lui 
specialmevte  nominato  per  domandarla. 
Non  deve  essere  però  ascoltato  quegli 
che  allega  un  mandato  generale  per  tutti 
gli  affari. 


26.  —  Paulus.  Libro  xi  ad  Edictum.  26.  —  Paolo.  Libro  xi  sull'Editto. 

Quodsi  de  speciali  mandatu  dubitetur, 
quum  restitutio  postuletur,  interposita 
stipulatione  ratam  rem  dominum  habi- 
turum,  rei  potest  mederi. 


§  1.  Quodai  Ì8,  qui  circumscripsisse 
dicitur,  abait,  defensor  eius  satis  iudi- 
catum  solvi  dare  debebit. 


Che  se,  domandandosi  la  restituzione, 
verrà  elevato  dubbio  che  il  mandato  non 
sia  speciale,  si  potrà  supplire,  stipulando 
per  parte  del  mandatario  la  cauzione  di 
ratifica  di  quegli  a  nome  del  quale  si 
agisce. 

§  \.  Trovandosi  assente  colui,  che  si 
dice  abbia  ingannato,  il  (ii  lui  difensore 
dovrà  dar  cauv-ione  ili  .^ndài.srare  alla 
cosa  giudicata. 


»»«  1.   27  §  1  In  Un.    Infr. 
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27.  —  Gaius.  Libro  iv  ad  Edlctum 
provinciale. 

l'atri  prò  filio  omnitnodo  praestanda 
restitutio  est,  licet  filius  restitui  nolit, 
quia  patrÌ3  periculum  agitur,  qui  de  pe- 
culio tenetur.  Ex  quo  apparet,  ceteros 
agnatos  vsl  affines  alterius  esse  condi- 
tionis,  nee  aliter  audiri  oportere,  quam 
si  ex  volimtate  adolescentis  postulent, 
aut  eius  vitae  sit  iste  adolescens,  ut  me- 
rito etiam  bonis  ei  debeat  interdici. 


§  1.  Si  pecuniam,  quam  mutuam  mi- 
nor accepit,  dissipavit,  denegare  debet 
Proconsul  creditori  adversus  eum  aetio- 
nem.  ""^  Quodsi  egenti  minor  crediderit, 
ulterius  procr^dendum  non  est,  quam  ut 
iubeatur  iuvenis  actionibus  suis,  quas 
habet  adversus  eum,  cui  ipse  credidisset, 
cedere  creditori  suo.  Praedium  quoque 
si  ex  ea  necunia  pluris,  quam  oporteret, 
emit,  "^  ita  temperanda  res  erit,  ut  iu- 
beatur venditor  reddito  pretio  recuperare 
praedium,  ita  ut  sine  alterius  damno 
etiam  creditor  a  iuvene  suum  consequa- 
tur.  Ex  quo  scilicet  simul  intelligimus, 
quid  observari  oporteat,  si  sua  pecunia 
pluris,  quam  opoi'tet,  emerit;  ut  tamen 
hoc  et  superiore  casu  venditor,  qui  pi'e- 
tium  reddidit,  etiam  usuras,  quas  ex  ea 
pecunia  percepit  aut  percipere  potuit, 
reddat,  et  fruetus,  ^^o  qui  bus  locupletior 
factus  est  iuvenis,  recipiat.  Item  ex  di- 
verso, si  minore  pretio,  quam  oportet, 
vendiderit  ^^^  adolescens,  emtor  quidem 
iuberi  debebit  praedia  cum  fructibus  ^^^ 
restitnere,  iuvenis  autem  eatenus  ex  pre- 
tio reddere,  quatenus  ex  ea  pecunia  lo- 
cupletior est. 


§  2.  Si  minor  annis  vigintiquinque 
sino  causa  debitori  acceptuni  tiilerit,  non 
solum  in  ipsum,  sed  et  in  fiieiussores  et 
in  ^^3  pignora  actio  restitui  debet;  et,  si 
ex  duobus  reis  alteri  acceptnm  tulerit, 
in  utrumque  restituenda  est  actio. 


DIO.   LIU    IV   Tir.    IV 


27.  —  Gato.  Libro  iv  sull'Editto  pro- 
V  ncia'e. 

I  a  restituzione  deve  sempre  essere 
foncesa  al  padre  che  la  domanda  pel 
figlio,  ancorché  questi  la  rifiuti;  perchè 
il  padre  incorre  nel  pericolo,  essendo 
obbligato  pel  peculio.  Da  ciò  appare  che 
gli  agnati  o  gii  affini  non  sono  in  parità 
di  condizioni,  e  che  non  devoi.o  essere 
ascoltati  eccetto  che  quando  domandano 
per  volere  dell'adolescente,  oppure  que- 
sto abbia  una  tale  condotta,  che  giusta- 
mente gli  debba  essere  interdetta  ezian- 
dio l'amministrazione  dei  beni. 

§  1.  Se  il  minore  dissipò  il  denaro 
che  aveva  ricevuto  a  mutuo,  il  Procon- 
sole non  deve  concedere  al  creditore  la 
azione  contro  di  lui.  Che  se  il  minore 
diede  ad  imprestito  questo  danaro  a  qual- 
cuno che  ne  aveva  bisogno,  non  si  può 
se  non  che  comandare  al  giovane  che 
ceda  al  suo  creditore  quelle  azioni  che 
ha  contro  di  queeli  a  cui  diede  ad  im- 
prestito (9).  Se  il  minore  col  danaro 
avuto  comprò  un  podere  ad  un  prezzo 
esorbitante,  si  deve  accomodare  la  cosa 
coll'obbligare  il  venditore  a  ricuperare 
il  podere  dietro  la  restituzione  del  prezzo; 
di  guisa  che  senza  danno  di  alcuno,  il 
creditore  consegua  dal  giovane  il  denaro 
mutuato.  Lo  stesso  deve  accadere  se  il 
minore  comperò  ad  un  prezzo  eccedente 
con  i  suoi  propri  denari.  Tanto  nell'ul- 
timo caso,  quanto  nel  primo,  il  venditore 
che  restituisce  il  prezzo,  è  obbligato  a 
restituire  eziandio  gli  interessi  che  per- 
cepì, 0  che  poteva  percepire  da  quel 
denaro,  e  in  compenso  riceve  i  frutti  dei 
quali  il  giovine  si  fosse  arricchito.  E  vi- 
ceversa se  un  adolescente  vendette  a 
prezzo  minore  del  giusto,  il  compratore 
sarà  obbligato  a  restituire  i  fondi  coi 
frutti,  e  i!  giovane  per  sua  parte  dovrà 
restituire  tanta  quantità  del  prezzo,  cor- 
rispondente al  vantaggio  ricavato  con 
quel  danaro. 

§  2.  Se  un  minore  di  venticinque  anni, 
senza  causa  lasciò  quitanza  al  suo  de- 
bitore, deve  essere  restituito  nella  sua 
azione  non  soltanto  contro  il  debitore, 
ma  ancora  contro  i  fideiussori,  e  sopra 
i  pegni  :  e  se  due  essendo  i  debitori,  egli 
fece  quitanza  solo  ad  uno,  gli  verrà  re- 
stituita l'azione  contro  entrambi. 


Il''  1.  24  §  pen.  supr  h  t.  —  H9  i  7  §  i  gupr.  eod  —  12"  1.  32  §  4  infr.  de  admin.  et perie  tut, 
—  121  1.  11  o.  de  prue,  et  alils  reb-  min  —  122  1.  40  in  fia.  infr.  h.  t.  —  i«  1  10  in  fin.  supr. 
qtiud    met.  caus.  gest.    —  l-*  I.    40  ìu  fin.    pr.    1.  ult.    iiifr.    h.    t.    1.    48  iu  fia.    infr.  de  fldeiuss. 

(9)  Art,  1307  Cod.  oiv.  italiano;  art.  |i;5i2  Cod.  francese:  art.  1404  Cod.  sardo;  art.  1378 
Codice  estense;  art.  1300  Cod.  loarni.:  art.  12  36  Cod.   Due  S'- 


DIG.    LIB.    IV    TIT.    IV 


321 


§  3.  Ex  hoc  intelligimus,  si  rlamnosam 
sibi  novationem  1^4  fecerit,  forte  si  ab 
idoneo  debitore  ad  inopem  novandi  causa 
transtalerit  obligationem,  oportere  eum 
in  priorem  debitoreni  restitui. 


§  4.  Adversus  eos  quoque  restitutio 
praéstanda  est,  quorum  ^^^  de  dolo  agere 
non  permittitur;  uisi  ''^  quaedam  per- 
sonae  speciali  lege  exceptae  sint. 


28 


Celsus.  Libro  n  Digestorum, 


Quum  minor  quam  quiaque  et  viginti 
annis  adversus  eum,  cura  quo  tutelae 
egit,  restituitur,  non  ideo  tutori  contra- 
rium  tutelae  iudicium  restituendumest.^^^ 


29.  —  MoDESTiNUS.  Libro  ii  Respon- 
soruui. 

l'itiam  si  patre  eodemque  tutore  ^^s 
auctore  pupilius  captus  probari  possit, 
curatorem  postea  ei  datum  nomine  ipsius 
in  integrum  restitutionem  postulare  non 
probi  beri.  ^^^ 

§  L  Ex  causa  curationis  condemnata 
pupilla  adversus  unum  caput  sententiae 
restitui  volebat,  et  quia  videtur  in  cete- 
ris  litis  speciebus  relevata  fuisse,  actor 
maior  aetate,  qui  acquievit  tunc  tempo- 
ris  sententiae,  dicebat  totam  debere  li- 
tem  restaurari;  Herennius  Modestinu3 
respondit,  si  species,  in  qua  pupilla  in 
inttigrum  restitui  de^iderat,  ceteris  spe- 
ciebus non  '3"  cohaerct,  nihil  proponi, 
cur  a  tota  sententia  reco  li  actor  postu- 
lans  au  iiendus  est. 


§  3.  Da  questo  intendiamo  conseguire 
che  nel  caso  in  cui  il  minore  abbia  fatto 
una  novazione  dannosa,  come  se,  per  av- 
ventura, avesse  trasferito  l'obbligazione 
da  un  debitor,^  solvente  ad  uno  insol- 
vente, deve  essere  restituito  in  intero 
contro  il  primo  debitore. 

§  4  Deve  esser  concessa  la  restitu- 
zione anche  verso  coloro, contro  dei  quali 
non  è  le'-'ito  promuoverle  azione  di  dolo, 
ad  eccezione  di  alcune  persone  deter- 
minate da  una  speciale  legge. 

28.  —  Celso.  Libro  ii  de'Digesti. 

Quando  un  minore  di  anni  venticin- 
que è  restituito  contro  colui  col  quale 
esercitò  l'azione  di  tutela:  non  per  que- 
sto il  tutore  deve  essere  reintegrato  nel- 
l'azione contraria  di  tutela. 

29.  —  MoDESTiNO.  Libro  ii  dei  Re- 
sponsi. 

Allorché  può  essere  provato  che  il 
pupillo  fu  ingannato  in  un  atto,  nel  quale 
intervenne  il  padre  e  lo  stesso  tutore, 
il  curatore  che  gli  verrà  in  seguito 
nominato,  potrà  domandare  la  restitu- 
zione in  intiero  a  nome  del  pupillo. 

§  1.  Una  pupilla  condannata  in  una 
causa  di  curatela,  chiedeva  di  essere 
restituita  in  intiero  contro  un  solo  capo 
delia  senten^'a,  e  l'attore,  che  era  mag- 
giorenne e  si  era  acquetato  a  quella 
sentenza,  diceva  che  tutta  la  lite  do- 
veva essere  rinnovata,  poiché  sembra- 
va che  la  pupilla  fosse  favorita  in  tutti 
gli  altri  capi  della  sentenza.  Erennio 
Modestino  rispose  che  se  il  capo  sul 
quale  la  pupilla  chiedeva  la  restituzione, 
non  era  inerente  agli  altri,  non  pot'^va 
essere  ammessa  la  richiesta  dell'attore 
di  recedere  da  tutta  la  sentenza. 


§  2.  Si  hereditate  patris  aetatis  bene- 
ficio in  integrum  rcstitutus  abstinuit  se, 
nemine  de  creditoribus  paternis  prae- 
sente  *^'  vel  ad  agendum  a  Praeside 
evocHto,  an  ea  restitutio  recte  facta  vi- 
deatur,  quaeritur;  Herennius  Modcstinus 
respondit,  quum  non  evocatis  '^^  credi- 
toribus in  integrum  restitutionis  decrc- 
tum  iiitcrpositutn  proponatur,  minime  id 
creditoribus  praeiudicasse. 


§  2.  Un  minore,  restituito  in  intero 
a  causa  dell'età,  ricusò  l'eredità  del  pa- 
dre. Si  domanda  se,  posto  che  non  era 
presente  alcuno  dei  creditori  del  padre, 
né  alcuno  fu  chiamato  ad  agire  dal 
Preside,  quella  restituzione  sia  valida 
di  fronte  ad  essi.  Erennio  Modestino  ri- 
spose clic  qualora  fosse  esposto  il  decreto 
di  restituzione  in  intiero,  senza  che  i 
creditori  fossero  chiamati,  dessi  non  po- 
tevano averne  risentito  alcun  danno. 


125  V.  1.  11.  §  1.  Bupr.  de  dolo  malo^'^\.  ulf.  O.  qui  et  adversus.  quos.—  "'  Immo  vide  1.  l, 
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30.  —  Papiniaxus.  Libro  in  Quie- 
stionum. 

Si  filius  emancipatus  contra  tabulas 
non  accepta  possessione,  post  inchoatam 
restitutionis  quaestionetn  legatum  ex  te- 
stameato  patris  niaior  vigintiquinque  an- 
uis  petiisset,  liti  renuntiare  viJetur,  ^^3 
qnum,  etsi  honorum  possessionis  tempus 
largiretur,  electo  iudicio  defuncti,  repu- 
diatala beueficium  Praetoris  existimare- 
tur. 


Papiniano.  Libro  in  delle  Que- 


30. 

stioni. 


Se  un  figlio  emancipato,  che  non  ebl)e 
la  bonorani  j)ossessio  contro  le  tavole  te- 
stamentarie, dopo  iniziata  la  questione 
di  i  estituzione,  divenuto  maggiore  di  ven- 
ticinque anni,  avesse  domandato  il  legato 
lasciatogli  nel  testamento  paterno,  si  con- 
sidererà che  abbia  rinunziato  alla  l;te; 
poiché,  seb'  ene  gli  venisse  concesso  il 
tempo  per  domandare  il  possesso  de'  beni, 
accettata  la  volontà  del  defunto  si  riterrà 
che  abbia  rinunziato  al  benefizio  del  Pre- 
tore. 


31.  —  Papinianus.  Libro  ix  Respon- 
sorum. 

Si  mulier,  postquam  lieres  extitit,  pro- 
pter  aetatem  abstinendi  causa  in  inte- 
grom  restituta  fuerit,  servos  hereditarios 
ex  fideicommisso  ab  ea  recte  manumissos 
retinere  libertatem  respondi  ;  ^^*  nec  erunt 
cogendi  viginti  aureos  ^^^  pi*o  libertate 
retinenda  dependere,  quam  iure  optimo 
consecuti  videutur.  Nam  etsi  quidam  i^*» 
ex  creditoi'ibus  pecuniam  suam  ante  re- 
stitutionem  ab  ea  recuperassent,  cetero- 
rum  querela  contra  eos,  qui  acceperunt, 
ut  pecunia  communicetur,  non  admit- 
tetur. 


32. 


Paulus.  Libro  i  Quaestionum, 


Minor  vigintiquinque  annis  adito  Prae- 
side  ex  adspectu  ^^'^  corporis  falso  pro- 
bavit  perfectam  aetatem  ;  curatores,  quum 
intellexissent  esse  minorem,  perseverave- 
runt  in  administratione;  me  lio  tempore 
post  probatam  aetatem  ante  impletum 
vicesimum  quintum  annum  solutae  sunt 
adolescenti  pecuniae  debitae,  easque 
male  consumsit;  quaero,  cuius  sit  peri- 
culum?  et  quid,  si  curatores  quoque  in 
eodem  errore  perseverassent,  ut  putarent 
maiorem  esse,  et  abstinuissent  se  ab 
administratione,  curationem  etiam  resti- 
tuissent,  an  periculum  temporis,  quod 
post  probatam  aetatem  cessit,  ad  eos 
pertineat?  Respondi  :  hi,  qui  debita  exsol- 
verunt,  liberati  iure  ipso  non  debent  ite- 
rum  convenir!;  piane  curatores,  quiscien- 
tes  eum  minorem  esse,  perseveraverunt 
in    eodem    officio,   non    debuerunt    eum 


31.  —  Papiniano  Libro  ix  de'  Re- 
sponsi. 

Nel  caso  che  una  donna,  dopo  essere 
stata  erede,  venne,  in  grazia  dell'età,  re- 
stituita in  intero  all'effetto  che  si  potesse 
astenere  dall'eredità,  io  risposi  che  i  servi 
ereditari,  da  lei  per  fidecommesso  legal- 
mente manomessi,  conservavano  la  li- 
bertà, e  non  potevano  essere  obbligati 
a  pagare  venti  aurei  per  conservare 
quella  libertà  che  a  buon  diritto  già 
avevano  conseguita.  E  se  alcuni  dei 
creditori  ricevettero  da  lei,  prima  della 
sua  restituzione  in  intiero,  il  denaro  loro 
dovuto,  non  verrà  ammessa  la  istanza 
degli  altri,  contro  quelli  che  ricevettero, 
di  essere  ammessi  a  parte  del  denaro 
ricevuto. 


32. 


Paolo.  Libro  i  delle  Questioni 


Un  tale  che  era  minore  di  venticin- 
que anni,  presentatosi  al  Preside,  lo 
persuase  col  falso  aspetto  della  persona 
di  essere  in  età  maggiore.  I  suoi  cura- 
tori, avendo  saputo  che  egli  era  ancora 
minore,  continuarono  ad  amministrare  i 
suoi  beni.  Alcuni  debitori  pagarono  in 
sue  mani  alcune  somme  di  danaro  nel 
tempo  intermedio,  dopo  provata  l'età  e 
prima  di  avere  compiuto  i  venticinque 
anni;  le  quali  somme  egli  spese  mala- 
mente. Io  domando:  a  danno  dì  chi  il 
pericolo  del  pagamento?  e  che  sarà  se 
anche  i  curatori  perseverassero  nel  me- 
desimo errore  di  credere  il  loro  ammini- 
strato maggiore  dei  venticinque  anni,  e 
si  fossero  astenuti  dall'amministrazione, 
ed  avessero  reso  il  conto  della  cura,  forse 
toccherà  a  loro  il  pericolo  del  tempo  de- 
corso   dopo   provata   l'età?  Risposi  co- 


155  adde  1.  SO  in  fio.  supr.  h.  t.  1.  7  C.  de  his  qui  accttsare.  —  i54  i.  7  §  io  i-  22  supr  h.  t, 
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pati  accipere  pecunias  debitas,  et  debe- 
bunt  hoc  nomine  conveniri.  Quodsi  et 
ipsi  decreto  Praesidis  crediderunt  et  ad- 
mìiiiatrare  cessaverunt,  vel  etiam  ratio- 
nem  reddiderunt,  similes  sunt  eeteris 
debitoribu3,  ideoque  non    conveniuntur. 


33.  —  AnuRNius  Valens.  Libro  vi  Fi- 
deicommissorum. 

Si  minor  vigintiquinque  annis  servum 
suum,  qui  pluris  est,  quam  in  testamento 
ei  legatum  sif,  manumittererogatus  tue- 
rit,  et  legatum  acceperit,  non  cogen  'um 
praestare  libertatem,  ai  legatum  reddere 
paratus  sit;  lulianus  respondit,  ut,  quem- 
admodum  maioribus  liberum  sit  ^^^  non 
accipere,  si  nolint  manumittere,  sic  buie 
reddenti  legatum  necessitas  manumit- 
t'ndi   retnit-ntur. 


34.  —  Paumjs.   Libro  i  Sententiarum. 

Si  minor  vigintiquinque  annis  filiofa- 
milias  minori  pecuniam  eredidit,  melior 
est  causa  '^^  cunsumentis,  uisi  locuple- 
tior  ex  hoc  inveniatur  litis  coutestatae 
tempore  is,  qui  accepit. 


§  1.  Minores,  si  in  iudicem  compro- 
m'serunt  et  tutore  auctore  stipulati  sunt, 
integri  restitutionem  adversus  talem  obli- 
gationem  iure  desiderant. 


35.  —  Hekmogexianus.  Libro  i  luris 
Epitomarum. 

Si  in  emtionem  penes  se  collatam  mi- 
nor adiectione  ab  alio  snperetur,  implo- 
rans  in  mtegrum  restitutionem  audie- 
tui-,  sì  eius  interesse  C'utam  ab  eo  rem 
fuiase  approbetur,  veluti  quod  maiorum  '^'' 
eius  fui38et,  ita  tamen,  ut  id,  quod  ex 
licititione  accessit,  ipse  offerat  vendi- 
tori. 
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loro  clie  pagarono  i  debiti ,  essendo 
liberati  di  pieno  diritto ,  non  posso- 
no esser  più  convenuti  in  giudizio  ;  i 
curatori,  i  quali,  sapendo  che  egli  era 
ancora  minore,  pure  continuarono  nella 
cura,  manifestamente  non  dovevano  per- 
mettere che  egli  ricevesse  danaro,  e  quindi 
il  minore  per  tal  titolo  potrà  convenirli. 
Che  se  invece  prestarono  fede  al  decreto 
del  Preside  e  tralasciarono  di  ammini- 
strai-e  ed  anche  resero  i  conti,  essi  sono 
a  pari  condizione  degli  altri  debitori,  e 
perciò  non  possono  essere  convenuti. 

33.  —  Aburnio  Valente.  Libro  vi 
dei  Fedecommessi. 

Se  un  minoi-e  di  anni  venticinque  ri- 
cevette un  legato  che  lo  obbligava  a 
manomettere  un  servo  di  valore  mag- 
giore del  legato  stesso,  non  deve  essere 
costretto  a  dare  la  libertà  al  servo,  quando 
egli  sia  pronto  a  restituire  il  legato; 
I^erchè  disse  Giuliano;  siccome  i  mag- 
giori sono  liberi  di  non  ricevere  il  legato 
se  non  vogliono  manomettere,  cos:  è 
giusto  liberare  il  minore  mediante  la 
restituzione  del  legato,  dalia  necessità  di 
manometterlo. 

34.  —  Paolo.  Libro  i  delle  Sentenze. 

Un  minore  di  venticinque  anni  diede 
a  prestito  una  somma  di  danaro  ad  un 
minore  figlio  di  famiglia,  che  la  consu- 
mò, si  considera  migliore  la  condizione 
di  quest'ultimo  a  meno  che  non  si  trovi, 
al  tempo  della  contestazione  della  lite, 
che  egli  ne  abbia  avvantaggiato. 

§  1.  I  minori,  se  hantio  fatto  compro- 
messo in  un  giudice,  ed  hanno  stipulato 
coU'intervento  del  tutore,  potranno  a  di- 
ritto doman  lare  di  essere  restituiti  contro 
una  tale  obbligazione. 

35.  —  Ermogeniano.  Libro  i  de'Com- 
pendi  dì  diritto. 

Se  ili  una  vendita  al  migliore  offerente, 
la  cosa  sarebbe  rimasta  ad  un  minore, 
qualora  non  fosse  stata  superata  l'offerta 
dall'aggiunta  fatta  da  un  altro,  doman- 
dandolo, il  minore,  sarà  ammesso  alla 
restituzione  in  intero;  purchò  provi  di 
avere  un  intc'csse  nella  compra  di  quella 
cosa:  per  esempio  che  fosse  apparte- 
nuta ai  suoi  antenati  ed  inoltre  offra  il 
prezzo  dell'ultima  licitazione. 


>»  I.  8.  Infr.  de  flcìeicom.   U/ert.  - 
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36.  —  Paulus.  Libro  v  Sontentiarura. 

Minor  vigintiquinque  annis  omissam 
allegationem  1*1  per  in  integrum  restitu- 
tionis  auxiliuin  repetere  potest.  ^^^ 


37.  —  TryphOiNINUS.  Libro  iii  Dispu- 
tationum. 

Auxilium  in  integrum  restitutionis 
exseeutionibus  poenarum  paratum  non  ^*^ 
est;  ideoque  iniuriaruui  iudiciurn  semel 
omissuin  repeti  non  potest. 

§  L  Sed  et  in  sexaginta  diebus  prae- 
teritis,  in  quibus  iure  mariti  sine  ea- 
lumnia  vir  accusare  muliere  n  adulteri! 
potest,  1^  denegatur  ei  in  integrum  re- 
stitutio;  quod  ius  omissum  si  nunc  re- 
petere vult,  quid  aliud,  quam  delieti 
veniam,  ii  est  calumniae,  deprecatur? 
Et  quum  ncque  in  i*^  delictis,  ncque  in 
calumniatoribus  Praetorem  succurrere 
oporterc  certi  iuris  sit,  cessabit  in  inte- 
grum restitutio.  In  delictis  ^^<^  autem  mi- 
nor annis  vigintiquinque  non  uieretur  in 
integrum  restitutiouem,  utique  atrocio- 
ribus,  nisi  quatenus  interdum  miseratio 
aetatis  ad  mediocrem  poenam  iudicem 
produxerit.  Sed  ut  ad  legis  luliae  de  adul- 
teriis  coèrcendis  praecepta  veniamus, 
utique  nulla  deprecatio  adulteri!  poe- 
nae  1*^  est,  si  se  minor  annis  adulterum 
fateatur.  Dixi,  nec  si  quid  eorum  com- 
miseri t,  quae  prò  adulterio  eadem  lex 
puuit,  veluti  si  adulteri!  daninatam  1*8 
seiens  uxorem  duxerit,  aut  in  adulterio 
deprehensam  uxorem  non  dimiserit,  i*^ 
quaestumve  de  adulterio  uxoris  fecerit, 
pretiumve  prò  comperto  ^^'^  stupro  acce- 
perit,  aut  domum  i^i  praebuerit  ad  stu- 
prum  adulteriumve  in  eam  committen- 
dum;  et  non  sit  aetatis  excusatio  ad  ver- 
sus praecepta  legum  e!,  qui  duin  leges 
invocat,  centra  eas  committit.  ^^^ 


36. 


Paolo.  Libro  v  delle  Scnlui 


Il  minore  di  venticinque  anni  può  chie- 
dere, per  mezzo  della  restituzione  in  in- 
tero, di  produrre  un'allegazione  che  ave- 
va oramessa. 

37.  —  Trifonino.  Libro  in  delle  Di- 
spute. 

Per  ciò  che  si  riferisce  all'applicazio- 
ne delle  pene  non  3!  dà  restituzione  in 
intero;  quindi,  una  volta  perduta  la 
azione  per  ingiurie,  non  s!  può  più  ri- 
peterla. 

§  1.  La  restituzione  può  anche  essere 
negata  al  marito,  se  ìasdò  traiscorre.e 
ì  sessanta  giorni,  entro  1  quali  egli  ha 
diritto  di  accusare,  senza  calunnia,  la 
moglie  di  adulterio.  Se  il  diritto,  che 
egli  ommise  di  esercitare,  volesse  ancora 
ripetere,  che  cosa  altro  mai  farebbe  che 
domandare  la  licenza  del  delitto,  cioè 
della  calunnia?  Quindi  non  avrà  luogo 
la  restituzione,  essendo  cosa  indubitata 
!n  diritto,  che  né  ai  delitti,  né  ai  calunnia- 
tori il  Pretore  debba  prestare  soccorso.  In 
ordine  ai  delitti,  specialmente  se  sono  tra 
!  più  atroci,  il  minore  di  venticinque 
anni  non  merita  la  restituzione  in  in- 
tero, se  non  in  quanto,  per  avventura, 
il  giudice,  per  commiserazione  dell'età, 
non  avesse  ridotto  la  pena  ad  una  mi- 
sura più  mite.  E  per  parlare  delia  legge 
Giulia  intorno  agli  adulteri!,  !l  minore 
(1!  venticinque  anni  non  potrà  al  certo 
implorare  di  essere  minimamente  libe- 
rato dalla  pena  prescritta,  qu  indo  confes- 
si di  aver  commesso  adulterio.  Dico  inol- 
tre che  non  potrà  sottrarsi  alla  pena  nep- 
pure se  fu  colpevole  d!  alcuna  di  quelle  co- 
se che  questa  leggepunisce  come  adulterio; 
come  sarebbe  se  avesse  preso  !n  moglie 
unadonnasapendola  condannata  per  adul- 
terio, 0  non  l'avesse  ripudiata  se  l'avesse 
colta  in  adulterio  flagrante,  o  avesse  lu- 
crato sull'adulterio  della  moglie, od  avesse 
ricevuto  un  prezzo  a  fine  di  non  denun- 
ziare uno  stupro  scoperto,  oppure  avesse 
dato  ricetto  in  sua  casa  per  commettervi 
lo  stupro  0  l'adulterio  ;  giacché  l'età  non 
serve  di  scusa  contro  !  precetti  delle 
leggi  a  quegli  che,  mentre  le  invoca,  le 
trasgredisce. 
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38. 


Paulus.  Libro  i   Decretoruin. 


38. 


Paolo.  Libro  i  dei  Decreti. 


Aemib'us  Larianus  ab  Ovinio  fundum 
Rutilianum  lege  commissoria  emerat  data 
parte  pecuniae,  ita  ut,  si  intra  duos  men- 
SQà  ab  emtione  reliqui  pretii  partem  di- 
midiam  non  solvisset,  inemtus  esset,  item, 
si  intra  alios  duos  menses  reliquum  pre- 
tiun  non  nuinerasset,  similiter  esset  inem- 
tus ;  intra  priores  duos  menses  Lariano 
defunctoRutilianapupillaris  aetatis  suc- 
cesserat,  cuius  tutores  in  solutione  ces- 
saverunt  ;  venditor  denunciationibus  tu- 
toribus  saepe  ^^^  datis  post  annum  ean- 
dem  possessionem  Claudio  Telemacho 
vendiderat  ;  pupilla  in  integrum  restituì 
desiderahat;  vieta  tam  apud  Praetorem, 
quam  apud  Praefectura  Urbi  provoca- 
verat.  Putabam  bene  iudicatum,  quod 
pater  eius,  non  ipsa  contraxerat.  ^^  Im- 
perator  autem  motus  est,  quod  dies  com- 
mittendi  in  tem^us  pupillae  incidisset, 
eaque  effecis-^ct,  ne  parerctur  legi  ven- 
ditionis.  Dicebam  posse  magìs  ea  ra- 
tlone  restituì  eam,  quod  venditor  denun- 
tiando  post  diem,  quo  placuerat  esse 
«ommissum,  et  pretium  petendo  reces- 
sisse  ^^^  a  lege  sua  videretur  ;  non  me 
nioveri,  quod  dies  jostea  transiisset,  non 
magis,  quam  si  creditor  pignus  distra- 
xisset  post  mortem  debitoris,  die  solu- 
tionis  finita  ;  quia  tamen  lex  commissoria 
dii-plicebat  e',  pronuntiavit  in  integrum 
restituendam.  Movit  etiam  illud  Impe- 
ratorem,  quod  priores  tutores,  qui  non 
restituì  desiderassent,  suapecti  pronun- 
tiati  crant. 


§  1.  Quod  dicitur,  non  solere  filiisfa- 
milias  post  emancipationein  adhuc  mi- 
noribus  succurri  in  liis,  quae  omisissent 
manentes  in  potestate,  tunc  recte  dicitur, 
quum  patri  acquirere  possunt.  ^'^ 


Emilio  Lariano  comprò  da  Ovinio  un 
fondo  della  famiglia  liutilia  col  patto 
commissorio,  pagando  soltanto  una  parte 
del  prezzo,  e  convenendo  che  fosse  sciolta 
la  vendita  se  entro  il  termine  di  due 
mesi,  da  contarsi  dal  giori  o  in  cui  fu 
venduto,  non  avesse  pagato  la  metà  del 
rimanente  prezzo  ;  e  se  dopo  altri  due 
mesi  non  avesse  pagata  l'altra  metà 
fosse  del  pari  sciolta  la  vendita.  Entro 
i  primi  due  mesi  mori  Lariano,  e  gli 
successe  una  Rutiliana  ancora  pupilla, 
i  tutori  della  quale  mancarono  di  fare 
il  pagamento.  11  venditore,  dopo  varie 
denunzie  fatte  ai  tutori,  e  dopo  spirato 
l'anno,  vendette  la  medesima  possessione 
a  Claudio  Telemaco.  La  pupilla  chiede- 
va la  restituzione  in  intero,  e,  perduta 
la  causa  tanto  presso  il  Pretore,  quanto 
presso  il  Prefetto  de'.la  città,  appellò 
dalle  loro  sentenze.  Io  opinava  che  il 
giudizio  fos?e  stato  giusto,  non  avendo 
essa  contrattato,  bensi  il  padre  di  lei. 
Ma  l'Imperatore  fu  convinto  dalla  ra- 
gione che  il  termine  risolutivo  della  con- 
d'zione  della  vendita  era  scaduto  nel 
te:iipo  della  minorit:\  della  pupilla,  e  che 
ciò  fu  causa  che  non  si  ottemperasse  al 
patto  della  vendita.  Rispondeva  io  che 
piuttosto  la  pupilla  poteva  essere,  resti- 
tuita, perché  il  riv^enditore,  avendo  fatte 
le  denunzie  dopo  il  termine  fissato  per 
la  risoluzione  della  vendita,  ed  avendo 
domandato  il  prezzo  della  cosa  venduta, 
si  poteva  presumere  che  avesse  receduto 
dal  patto;  e  la  ragione  che  il  tempo  fosse 
trascorso  dopo,  non  mi  persuadeva  di  più, 
che  se  un  creditore  avesse  ven  luto  il  pegno 
dopo  la  morte  del  debitore,  essendo  già 
spirato  il  giorno  pel  pagamento.  Ma  per- 
chè all'Imperatore  non  piaceva  il  patto 
commissorio,  pronunziò  in  favore  della 
restiluzione  in  intero;  ed  egli  fu  mosso 
ancora  dal  motivo  che  i  precedenti  tu- 
tori, i  quali  non  avevano  chiesto  la  re- 
stituzione per  la  pupilla,  erano  stati 
giudicati  sospetti. 

§  1.  Quando  si  dice  che  i  figli  di  fa- 
miglia non  soglionsi  soccorrere  dopo  che 
furono  emancipati,  essendo  ancora  in 
età  minore,  per  quelle  cose  che  omisero 
di  fare  quando  erano  anco.ra  sotto  la 
potestà  del  padre,  si  deve  intendere  di 
quelle  cose  che  avrebbero  potuto  acqui- 
stare pel  padre. 


i'-»  Alide  1.  122  §  3  iufr.  de  verb.   obUs. 
6  2  1,  0  §  fin    1.  7  infr.  de  Icy.   commissor. 
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39.  —  ScAKVoi.A.  Libro  ii   Digestorum. 

Intra  utile  tempus*"  restitutionis  apud 
Praesidem  petierunt  in  integriim  resti- 
tutionem  minores.  et  de  aetate  sua  pro- 
baverunt:  ^^^  dieta  prò  aetate  sententia, 
afiversarii,  ut  impedirent  cognitionem 
Praesidis,  ad  Imperatorem  appellarunt  ; 
Praeses  in  eventum  appellationis  cetera 
cognitionis  distulit;  quaesitum  est,  si  fi- 
nita appellationis  apud  Imperatorem  co- 
gnitione,  et  ìniusta  appellatione  pronun- 
tiata,  egressi  ,<etatem  deprebendantur,  an 
cetera  negotii  implere  possunl,  qunm  per 
eos  non  stetcrit,  qno  minus  res  finem 
accipiat?  Respondi.  secundum  ea,  quae 
proponuntur,  perinde  cognosci,  atque  si 
nunc  intra  aetatem  essent. 


§  1.  Vendentibus  curatoribus  minoris 
fundum  emtor  extitit  Lucius  Titius  et 
sex  fere  annis  possedit,  et  longe  longe- 
que  rem  meliorem  fecit  ;  quaero,  quum 
sint  idonei  curatores,  an  minor  adversus 
Titium  emtorem  in  integrum  restituì 
possit  ?  Respondi,  ex  omnibus,  quae  pro- 
ponerentur,  vix  esse  eum  restituendum, 
nisi  si  maluerit  omnes  expensas,  ^^^  quas 
bona  fide  emtor  fecisse  approbaverit,  ei 
praestare,  maxime  quum  sit  ei  paratura 
promtum  auxilium,  curatoribus  eius  ido- 
neis  constitutis. 


39. 


Sr-EVOLA.  Libro  ii  de'  Digesti. 


40. 


Ulpiaxus.  Libro  v  Opinionum. 


Entro  il  tempo  utile,  alcuni  minori 
domandarono  la  restituzione  in  intero, 
e  provarono  la  loro  etA.  Dopo  cbe  fu 
pronunziata  la  sentenza  relativamente 
all'età,  gli  avversari,  per  impedire  che  il 
Preside  continuasse  la  cognizione  dello 
affare,  appellarorio  all'Imperatore;  ed  il 
Preside  sospese  la  istruzione  della  causa 
fino  all'esito  del  giudizio  di  appello.  Si 
domandò  se,  dopo  la  sentenza  di  appello 
che  dichiarò  ingiusta  l'appellazione,  i 
minori,  usciti  nel  frattempo  di  minoriti, 
possano  continaare  l'istanza,  non  essendo 
stato  in  loro  potere  che  la  cosa  fosse 
terminata  prima  della  loro  maggiore  etA. 
Risposi  che,  secondo  le  cose  esposte,  si 
poteva  continuare  come  se  fossero  ancora 
minori. 

§  1.  I  curatori  di  un  minore  vendet- 
tero un  fondo  a  Lucio  Tizio,  che  lo  pos- 
sedette per  quasi  sei  anni,  e  lo  rese  di 
gran  lunga  migliore.  Fu  mosaa  questione 
se  essendo  i  curatori  idonei,  il  minore 
possa  essere  restituito  in  intero  contro 
Tizio  compratore.  Risposi  che,  secondo 
tutte  le  cose  esposte,  difficilmente  gli  po- 
teva essere  accordata  la  restituzione,  a 
meno  che  non  si  offrisse  a  risarcire  futte  le 
spese,  che  il  compratore  pi-ovasse  di  aver 
fatto  in  buona  ftde;  specialmente  perchè 
al  minore  rimane  pronto  il  rimedio  con- 
tro i  suoi  curatori  che  sono  idonei. 

40.  —  Ulpiano.  Libro  v  delle  Opi- 
nioni. 


Minor  annis  vigintiquinque,  cui  fidei- 
commissum  solvi  pronuntiatum  erat,  ca- 
verat,  id  se  accepisse,  et  cautionem  ei- 
dem debitor  quasi  creditae  pecuniae  fe- 
cerat  ;  in  integrum  restituì  potest.  quia 
partam  ex  causa  indicati  persecutionem 
novo  ^^^  contractu  ad  initium  alterius 
petitionis  redegerat. 


§  1.  Praedia  patris  sui  minor  annis 
vigintiquinque  ob  debita  rationis  tutelae 
aliorum,  quam  pater  administraverat,  in 
solutum  inconsulte  dedit;  ad  suam  ae- 
quitatem  ^^^per  in  integrum  restitutionem 
revocanda  res  est,  usuris  pecuniae,  quam 
constiterit  ex  tutela  deberi,  reputatis  et 
cum  quautitate  fructuum  perceptorum 
compensatis. 


Un  minore  dì  anni  ventìcinque,  a  fa- 
vore del  quale  un  tale  era  stato  condan- 
nato a  pagare  un  fedeeommesso,  rilasciò 
quitanza  come  se  il  debitoi^e  avesse  rice- 
vuto il  danaro  a  mutuo.  Questo  giovane 
può  essere  restituito  in  intero,  perchè  la 
persecuzione  della  cosa,  eh'  era  nata  dal 
giudicato,  col  nuovo  contratto  fu  da  lui 
ricondotta  al  principio  di  una  nuova 
petizione. 

§  1.  Un  minore  di  venticinque  anni 
diede  inconsideratamente  i  fondi  di  suo 
padre  in  pagamento  di  debiti  dipend..inti 
dai  conti  di  una  tutela  che  il  padre  avea 
amministrata.  L'equità  deve  in  tal  caso 
regolare  la  restituzione  in  intero,  com- 
putando da  una  parte  gli  interessi  del 
danaro  dovuto  per  debito  di  tutela  e 
compensandoli  dall'altra  colla  quantità 
dei  frutti  pei'cetti. 


'6?  1.  ult.  C.  de  teinpor.  in  integr.  restii. 
1.  32  §  5  infr.  de  admia.  et  lìerio.  tut.  — 
item  ex  diverso  supr.  h.  t. 


1.43  infr.  h.  t.  1.   9  Cd;  probal.-  159  Excìp» 
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41.  luLiANUs.  Libro  xlv  Digestorum. 

Si  iudex  circumvento  in  venditione 
adolescenti  iussit  fundum  restituì,  eum- 
que  pretium  emtori  reddere,  et  hic  nolit 
liti  hac  in  integrum  l'estitutione,  poeni- 
tentia  ^'^^  acta  exceptionem  ntilem  ad- 
yersus  petentem  pretium,  quasi  ex  causa 
ìudicati,  adolescens  habere  poterit,  quia 
unicuique  licet  contemnere  ^^^  haec,  quae 
prò  se  introducta  sunt.  Nec  queri  poterit 
venditor,  si  restitutus  fuerit  in  eam  cau- 
sam,  in  qua  se  ipse  constituit,  et  quam 
mutare  non  potuisset,  si  minor  auxilium 
Praetoris  non  implorasset. 


42-  —  Ulpiaxus  Libro  ii  de  officio 
Proconsuiis. 

Praeses  provinciae  minorem  in  inte- 
grum restituei"e  potest  etiam  contra 
suam,  i''*  ve'  decessoris  sui  sententiam  ; 
quod  enim  appellati©  Inter,  osita  maio- 
ribus  praestat,  hoc  beneficio  aetatis  con- 
sequuntur  minores. 

43.  —  ^Tarcelliis.  Libro  i  de  officio 
Praesidis. 

De  aotate  eius,  qui  se  maiorem  annis 
vigiotiquinque  dicit,  causa  cognita  pro- 
bandum  '65  est,  quia  per  eam  probi tio- 
nem  in  integrum  restitutioni  eiusdem 
adolescentis  et  aliis  causis  praeiudicatur. 

44.  —  Ulpianus.  Libro  v  Opinionum. 

Non  omnia,  quae  minores  nnnis  vi- 
gintiquinque  gerunt.  Irrita  sunt,  sed  '«^ 
ea  tantum,  quae  causa  cognita  eiusmodi 
deprehensasunt;  vel  ab  aliis  circumventi, 
vel  sua  facilitate  decepti  aut  quod  ha- 
buerunt,  amiserunt,  aut  quod  acquirere 
emoiumentum  potuerunt,  omiserunt.  aut 
se  oneri,  quod  non  suscipere  licuit,  oL»li- 
gaverunt. 


45.  —  Callistratus. 
monitorii. 
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41.  —  Giuliano.  Libro  xlv  de'  Digesti. 

Se  un  giudice  sentenziò  che  fosse  re- 
stituito un  fondo  all'adolescente  ingan- 
nato nella  vendita,  e  che  questi  dovesse 
restituirne  il  prezzo  al  compratore,  e  se 
il  minore  non  vuole  valersi  di  questa 
restituzione  in  intero ,  essendosene  pen- 
tito, egli  avrà  un'eccezione  utile  contro 
del  compratore  che  gli  chiedesse  il  prezzo 
come  in  forza  della  cosa  giudicata;  perchè 
è  lecito  a  tutti  non  tener  conto  di  quanto 
fu  introdotto  a  proprio  vantaggio.  Né 
il  venditore  potrà  lagnarsi  di  non  es- 
sere stato  restituito  in  una  causa,  Snella 
quale  si  pose  egli  stesso,  e  che  non 
avrebbe  potuto  mutare,  se  il  minore  non 
avesse  implorato  il  soccorso  del  Pretore^ 

42.  —  Ulpiano.  Libro  n  dell'ufficio 
del  Proconsole. 

Il  Presi  ie  della  provincia  può  resti- 
tuire in  intero  anche  contro  la  propria  sen- 
tenza, o  del  suo  antecessore.  Poiché  la 
restituzione  in  intero  è  riguardo  ai  mi- 
nori ciò  che  é  l'appellazione  riguardo  ai 
maggiori. 

43.  —  Marcello.  Libro  i  dell'ufficio 
del  Preside. 

Si  deve  provare  con  cognizione  di 
caum  l'età  di  colui  che  si  dice  maggiore 
di  venticinque  anni,  perché  tale  prova 
è  pregiudiziale  alla  restituzione  in  intero 
dell'adolescente,    e  alle  altre  cause. 


44. 


Ulpiano.  Libro  v    delle    Opi- 


Etiam 


qui    priusquam  nasceretur, 


Non  sono  irriti  tutti  gli  affari  che  sono 
fatti  dai  minori  di  venticinque  aimi,  ma 
solamente  quelli,  che,  con  cognizione  di 
causa,  sono  giudicati  tali;  come  sarebbe 
se  ingannati,  o  per  propria  debolezza 
avessero  perduto  quello  che  avevano; 
oppure  avessero  tralasciato  di  acquistare 
qualche  vantaggio,  che  avrebbero  potuto 
ottenere,  ovvero  si  fossero  imposti  dei 
pesi,  che  potevano  non  assumere. 

45.  —  Callistrato.  Libro  i  sull'Editto 
monitorio. 

Scrive  Labeone  che  deve  esser    reeti- 


'''•  1.  7.  §  9  »upr.  eorl.  —  i»^  v.  I. 
rf''  /•'•  iU'lic.  —  ««  1,  89  In  pr.  mipr. 
h.   t.   1.    i  C.rp'i  et  adnrrsus  quos. 
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usucaptum    iiinisit,    ^^^    restituendam  ^"^ 
actionein  Labeo  seribit. 

§  1.  Imperator  Titus  Antonlnus  i-e- 
scnpsit,  eum,  qui  fraude  tutoria  adver- 
savium  suum  diceret  absolutum,  et  agere 
cum  eo  ex  integro  vellet,  licentiam  ha- 
beie  priua  cum  tutore  agere.  ^^^ 


tuita  l'azione  a  colui,  il  quale  prima  di 
nascere,  perdette  alcuna  cosa  per  usu- 
capione fattane  da  altri. 

§  1.  licdcrissc,  riinperator  Tito  Anto- 
nino, che  il  minore,  il  quale  allega  es- 
sere stato  assoluto,  per  frode  del  tutore, 
il  suo  avversario,  e  che  voglia  farsi 
restituire  in  intero  contro  di  lui,  ha  fa- 
coltà di  agire  prima  contro  il  suo  tu- 
tore. 

—  Pauli;:>.  Libro  li  Responsor um.  46.    —    Paolo.  Libro  a  de' Responsi. 


Eum,  qui  ex  sua  voluiitate  minorem 
annia  in  iudicio  defendit,  et  condemnatus 
est,  ex  causa  indicati  posse  conveniri, 
ne 3  eius,  quem  defendit,  aetatem  ad  re- 
stitutionem  impetrandam  ei  prodesse,  ^'"^ 
quuin  causam  indicati  recusare  non  pos- 
sit.  Ex  quo  apparet,  nec  eum,  cuius  no- 
mine condemnatus  est,  auxilium  restitu- 
tionis  propter  eam  sententiani  implorare 
posse. 

47.  —  ScAEVOLA.  Libro  i  Respon- 
sorum. 

Tutor  urgentibus  creditoribus  rem  pu- 
pillarem  bona  fide  vendidit,  denuntiante 
tamen  matre  et  emtoribus,  quaero,quum 
urgentibus  creditoribus  distracta  sit,  nec 
de  sordibus  ^^^  tutoris  inerito  quidpiam 
dici  potest,  an  pupillus  in  integrum  re- 
stituì potest  ?  Respondi,  cognita  causa 
a,estimandum,  ^^^  nec  idcirco,  si  iustum 
sit  restitui,  deneganduin  id  auxilium, 
quod  tutor  delieto  vacaret. 


§  1.  Curator  adolescentium  praedia 
■communia  sibi  et  bis,  quorum  curam 
administrabat,  vendidit  ;  quaero,  si  de- 
creto Praetoris  adolescentes  in  integrum 
restituti  fuerint,  an  eatenus  venditio  re- 
scindenda  sit,  quatenus  adolescentium 
prò  parte  fundus  cominunis  fuit?  Re- 
spondi,  eatenus  rescindi,  ^^^  nisi  si  emtor 
a  toto  "'^  contractu  vebt  discedi,  quod 
partem  emturus  non  esset.  Item  quaero, 
«mtor  utrum  a  Seio  et  Sempronio  pu- 
pillis  pretium  cum  i'^^  usuris  recipere  de- 
beret,  an  vero  ab  hereie  curatoris?  Re- 
spondi,  heredes  quidem  curatoris  teneri, 
verum    in    Seium    et    Sempronium    prò 


Chi  s'incaricò  di  sua  propria  volontà, 
di  ditendere  in  giudizio  un  minore,  e 
venne  condannato,  può  essere  convenuto 
a  causa  del  giudicato,  nò  l'età  del  di- 
feso può  giovargli  per  domandare  la  re- 
stituzione, mentre  non  può  ricusarsi  di 
assoggettarsi  alla  cosa  giudicata.  Dalla 
qual  cosa  appare  che  neanche  il  minore, 
a  nome  del  quale  fu  condannato  il  di- 
fensore, non  può  domandare  il  soccorso 
deUa  restituzione  per  quella  sentenza. 


47. 


ScEVOLA.  Libro  i  de'  Responsi. 


Un  tutore,  pressato  dai  creditori,  in 
buona  fede  vendette  la  sostanza  pu- 
pillare, avvertendone  però  la  madre  ed 
i  compratoi-i.  Fu  domandato:  essendo 
alienata  la  sostanza  per  le  sollecitazioni 
dei  creditori,  senza  cheìneritunente  il  tu- 
tore possa  essere  rimproverato  di  sordi- 
dezza, il  pupillo  potrà  essere  restituito 
in  intero?  Rispondo  che,  previa  cogni- 
zione di  causa,  se  è  giusta  la  restituzione, 
non  si  dovrà  negare  questo  soccorso,  es- 
sendo il  tutore  scevro  di  colpa. 

§  1.  Un  curatore  vendette  alcuni  ter- 
reni, che  erano  comuni  fra  lui  e  gli  ado- 
lescenti di  cui  ajiministrava  la  cura:  fu 
chiesto  se  qualora  per  decreto  del  Pre- 
tore, quelli  adolescenti  fossero  stati  re- 
stituiti in  intero,  la  vendita  dovesse  es- 
ser annullata  soltanto  per  quella  parte 
che  era  comune  fra  gli  eredi.  Ri- 
sposi che  solo  in  tal  parte  si  doveva 
rescindere  la  vendita,  a  meno  che  il 
compratore  non  volesse  recedere  da  lutto 
il  contratto,  perché  quando  comprò  non 
intendeva  di  comperarne  solo  una  parte. 
Fu  inoltre  chiesto  se  il  compratore  do- 
vesse ricevere  il  prezzo  con  gli  interessi, 


157  vid.  tamen  1.  3.  vers.  quae  ergo  C.  de  praescr.  30  vel  '40  anuor.  — 168  1.  uu.  C.si  advers. 
'Usucap.  —  16^  V.  1.  13  in  fin.  C.  de  iudiciis.  —  i™  23  in  fin.  supr.  h,  t.  I.  4.  C.  Si  tut.  vel. 
curut.  intero.  —  l'I  1.  7  §  8  in  fin.  supr.  eod.  1^2  v.  I.  2i)  in  pr.  supr.  eod.  —  1'^  1.  uu.  in  fin.  C, 
Si  in  communi  eademque  causa.  —  i?*l.  13  in  fin.  pr.  infr.  de  in  diem  ad  dici.  ;  adde  1.  23,  §  l 
.supr.  h.  t.  —  175  I.  24,  §  4  ;  1.  27,  §  1  supr.  eod. 
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dai  pupilli  Seio  e  Sempronio,  oppure 
dall'erede  del  curatore.  Risposi  che  sono 
tenuti  gli  eredi  del  curatore;  ma  che 
pvrò  contro  Seio  e  Sempronio  hanno 
luogo  le  azioni  per  la  parte  del  fondo, 
che  apparteneva  agli  stessi,  certamente 
se  ad  essi  fosse  pervenuto  il  prezzo  nella 
stessa  proporzione. 

Paulus.  Libro  i  Sententiarum.  48.  —  Paolo.  Libro  i  delle  Sentenze. 


parte,  qua  eorum  fundu^  fuit,  actiones 
dandas,  utique  si  ad  eos  aceepta  pe- 
cunia prò  eadem  parte  pervenisset. 


48. 


Minor  se  in  id,  quod  fideiussit  vel  man- 
davit,  in  integrum  restituendo  reum  prin- 
cipalem  non  liberat.  ^'^ 

§  1.  Minor  ancillam  vendidit  ;  si  eam 
emtor  manumiserit,  ^''^  ob  hoc  in  inte- 
grum restituì  non  poterit,  sed  adversus 
emtorem  quanti  sua  interest  actionem 
habebit. 

§  2.  Mulier  minor  vigintiquinque  annis, 
si  pactione  dotis  ^''^  deterior  conditio 
eius  fiat,  et  tale  pactum  inierit,  quod 
nunquam  maioris  aetatis  constitutae  pa- 
ciscerentur,  atque  ideo  revocare  velit, 
audienda  est. 


49. 

ctum. 


Ulpianu.s.  Libro  xxxv  ad  Edi- 


li minore  non  libera  il  debitore  prin- 
cipale col  semplice  fatto  di  essere  resti- 
tuito in  intero  contro  l'atto  della  sua 
fideiussione  o  del  suo  mandato. 

§  1.  Il  minore  vendette  una  serva, 
che  poi  fi  manomessa  dal  suo  compra- 
tore; per  questa  causa  non  potrà  essere 
restituito  in  intero,  ma  avrì  contro  il 
compratore  l'azione  di  risarcimento. 

§  2.  Deve  essere  ascoltata  la  d^nna 
minore  di  anni  venticinque,  che,  patteg- 
giando sulla  dote,  ha  peggiorata  la  siia 
condizione  ;  ed  ha  stretto  tale  patto,  che, 
se  fosse  stata  costituita  in  età  maggiore, 
non  lo  avrebbe  mai  conchiuso;  e  che  per 
questo  voglia  rivocarlo. 


49. 


Ulpiano.  Libro  xxxv  sull'Editto. 


Si  res  pupillaris  vel  adolescentis  distra- 
cta  fiierir,  quam  lex  distrahi  non  prohi- 
bet,venditio  quidem  valet,  verumtamen 
si  grande  ^'^^  damnum  pupilli  vel  adole- 
scent  s  versatur,  etiamsi  ^^^  coUusio  non 
intercessit,  distraetio  per  in  integrum 
restitutionem  revocatur. 


50  —  l'oMPoNiu.s,  Libro  ix  Episto- 
laruni  et  variarum  Lectionum. 

lunius  Diophantus  Pomponio  suo  salu- 
tem.  Minor  vigintiquinque  annis  novan- 
di'**^  animo  intercessit  proeo,  i*^  qyj  tem- 
porali actione  tenebatur  tunc,  quum  adhuc 
supererant  decem  dies,  et  postea  in  in- 
tegrum restitutus  est;  utrum  restitutio, 
quae  creditori  adversus  priorem  debito- 
rem  datur,  decam  dierum  sit,  an  p'.e- 
nior  ?  Ego  didici,  ex  tempore  in  inte- 
grum restitutionis  tantundem  temporis 
praestandum,  ^^'^  quantum  supererai  ;  tu 
quid  de  eo  putas,  velim  resci-ibas.  ite- 
spondit,  sine  dubio  quod  de  temporali 
actione,  in    qua  intercessit    minor,    sen- 


Se  venne  alienata  la  cosa  di  un  pu- 
pillo, o  di  un  adolescente,  che  la  legge 
non  vieta  di  alienare,  la  vendita  è  va- 
lida, ma  se  il  pupillo  o  l'adolescente  ne 
soffre  grave  danno,  quantunque  non 
abbia  avuto  luogo  collusione,  pure  la 
alieaazione  verrà  annullata  col  mezzo 
della  restituzione  in  intero. 

50.  —  Pomponio.  Libro  ix  delle  Epi- 
stole e  delle  varie  Lezioni. 

Giunio  Diofanto  al  suo  Pomponio,  sa- 
lute. Un  minore  di  venticinque  anni, 
con  intenzione  di  novare,  intercedette 
per  un  tale  che  era  obbligato  per  una 
azione  temporaria,  al  cui  esercizio  non 
rimanevano  più  che  dieci  giorni.  Poscia 
il  minore  fu  restituito  in  intero.  Si  chie- 
de se  la  restituzione  che  è  concessa  al 
creditore  contro  il  primo  debitore,  sia 
di  dieci  giorni,  o  piena.  Io  imparai  che 
si  deve  concedere  tanto  tempo,  quanto 
ne  rimaneva  prima.  Ti  prego  a  dirmi 
quello  che  ne  pensi.  Rispose:  Credo  che 
senza    dubbio    sia    giusto    il  tuo  pa,rere 
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sisti,  puto  verius  esse;  ideoque  et  pi- 
gnus,  quod  dederat  prior  debitor,  manet 
obligatuin. 


riguardo  all'azione  temporaria,  nella 
quale  il  minore  fece  sicurtà  ;  e  per  con- 
seguenza anche  il  pegno  che  il  primo 
debitore  aveva  dato  rimane  obbligato. 


TiT.  V. 

DE  *  CAPITE  MIXUTIS. 


TiT.   V. 

DI  CHI  INCORSE  NELLE  DIMINUZIONI  DI  CAPO 


I.  —  Gaius.  Libro  iv  ad  Edictum  pro- 
vinciale. 

Capitia  minutio  est  status  permutatio. 


2.    -  Ui.PiANUs.  Libro  xii  ad  Edictum- 

Pertiuet  hoc  Edictum  ad  eas  capitis 
deminutiones,  quae  salva  civitate  contin- 
gunt;  ceterum  sive  ammissione  civitatis, 
sive  libertatis  amissione  contingat  capi- 
tis deminutio.  cessabit  Edictim,  ncque 
possunt  hi  penitus  conveniri;  dabitur 
piane  actio  in  eos,  ad  quos  bona  perve- 
nerunt  eorum. 


§  1.  Aìt  Praetor  :  Qui  quaeve,  postea- 

QUAM  QUID  CUM  HIS  ACTUM  CONTRACTUMVE, 
SIT,  CAPITE  DEMINUTI  DEMINUTAE  ESSE  DI- 
CENTUR,  IN  EOS  EASVE  PERINDE  QUASI  ID 
FACTUM    NON    SIT,    lUOICIUM    DABO. 


§  2.  Hi,  qui  capite  minuuntur,  ex  his 
causis,  quae  capitis  deminutionem  prae- 
cesserunt,  manent  obligati  naturaliter;^ 
ceterum  si  postea,  imputare  quis  sibi  de- 
bebit,  cur  contraxerit,  quantum  ad  verba 
huius  Edicti  pertinet.  ISed  interdum  si 
coutrahatur  cura  his  post  capitis  demi- 
nutionem, danda  est  actio.  Et  quidem, 
si  arrogatus  sit,  nuUus  labor;  nam  pe- 
rinde  obligabitur  ut  filiusfamilias. 


§  3.  Nemo  delictis  exuitui*,  quamvis 
capite  minu'us  sit.  ^ 

§  4.  Ei,  qui  debitorem  suum  arrogavit, 
non  restituitur  actio  in  eum,  postquam 
sui  iuris  fiat. 

§  5.  Hoc  iudicium  perpetuum  est,  et 
in  heredes,  et  heredibus  datur. 


I.    —    Gaio,  Libro  iv  sull'Editto  pro- 
vinciale. 

La  diminuzione  di  capo,  è  un  cambia- 
mento di  stato. 


2. 


UiPiANO.  Libro  XII  sull'Editto. 


Questo  Editto  contempla  quelle  dimi- 
nuzioni di  capo  che  possono  aver  luogo, 
salva  la  cittadinanza.  Del  resto  se  alla 
diminuzione  di  capo  si  aggiunga  anche 
la  perdita  della  cittadinanza  o  della  li- 
bertà; non  avrà  più  effetto  l'Editto;  né 
quelli  che  furono  per  tal  guisa  dimi- 
nuici  potranno  esser  convenuti  ;  ma  sarà 
certamente  concessa  l'azione  contro  co- 
loro ai  quali  pervennero  i  loro  beni. 

§  1    Dice  il  Pretore:  Contro  quelli 

0_  QUELLE  CHE  DIRANNO  DI  ESSERE  STATI 
DIMINUITI  O  STATE  DIMINUITE  DI  CAPO, 
DOPO  CHE  VENNE  CON  LORO  FATTO  QUAL- 
CHE ATTO  O  CONTRATTO,  IO  CONCEDERÒ 
l'azione,  come  SE  CIÒ  NON  FOSSE  AVVE- 
NUTO. 

§  2.  Coloro  che  sono  diminuiti  di  capo, 
restano  obbligati  naturalmente  per  le 
cause  anteriori  alla  diminuzione;  per  al- 
tro, riguardo  alle  obbligazioni  contratte 
dopo,  il  contraente  deve  imputare  a  sé 
stesso,  per  aver  contrattato  con  essi, 
quanto  si  riferisce  secondo  alle  parole  di 
questo  Editto.  Alle  volte  però  é  concessa 
l'azione,  nel  caso  che  si  abbia  contrat- 
tato con  costoro,  dopo  la  diminuzione  di 
capo.  Ed  invero  non  vi  è  veruna  diffi- 
coltà nel  caso  che  alcuno  venga  arrogato; 
perocché  egli  si  obbligherà  come  tìglio 
di  famiglia. 

§  3.  Nessuno  viene  assolto  da  delitti, 
sebbene  sia  diminuito  di  capo. 

§  4.  A  colui  che  arrogò  un  suo  de- 
bitore, non  viene  restituita  l'azione  con- 
tro di  lui,  dopo  che  è  divenuto  suijuris. 

§  5.  Questo  giudizio  é  perpetuo,  e  vien 
dato  agli  eredi  e  contro  gli  eredi. 
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3.  —  Paulus.  Libro  xi  ad  Edictum. 

Liberos,  qui  arrogatum  parentern  se- 
quuntur,  placet  uiinui  caput,  quum  in 
aliena  potesfate  sint,  et  quum  familiam 
mutaverint.  ^ 

§  i.  Emancipato  filio  et  ceteris  per- 
sonis  capitis  miimtio  manifesto  accidit, 
quum  emancìpari  nemo  possit,  nisi  in 
imaginariam  ^  servilem  causam  deductus. 
Aliter  atque  quum  servus  manumittitur, 
quia  servile  caput  nullum  ius  habet,  ^ 
ideo  nec  minui  potest; 


4.  —  MoDESTiNus.  Libro  i  Pandecta- 
rum. 

eo  die  enira  incipit  statum  habere. 


5.  —  Paulus.  Libro  xi  ad  Edictum. 

Amii?sione  civitatis  fit  capitis  mìnutio, 
ut  in  aqua  et  igni  '^  interdictione. 

§  1.  yui  deficiunt,  capite  minuuntur; 
deticere  autem  dicuntur,  qui  ab  bis,  quo- 
rum sub  imperio  sunt,  desistunt  et  in 
bostium  numerura  se  conferunt;  *  sed  et 
bi,  quos  Senatus  hostes  iudicavit,  vel 
lege  lata,  utique  usque  eo,  ut  civitatem 
amittant. 


§  2.  Nunc  respiciendum,  quae  capitis 
demioutione  pereant;  et  primo  de  ea  ca- 
pitis deminutioue,  quae  salva  civitate 
accidit,  per  quam  publica  iura  non  in- 
terverti  constai;  nam  manere  Magistra- 
tum  vel  Senatorem  vel  iudicem  certum 
est. 


6.  —  Ulpianus.  Libro  n  ad  Sabinum. 

Nam  et  cetera  officia,  quae  publica 
sunt,  in  eo  non  finiuutur;  capitis  enim 
uiiuutio  privata  bominis  et  familiae  eius 
iura,  non  civitatis  amittit. 


7.  —  Paulu-s.  Libro  xi  ad  Edictum. 

Tutclas  etiam  non  amittit  capitis  mi- 
nutio,  exceptia  bis,  quae  in  iure  alieno 
personis  positis  deferuntur.  Igitur  testa- 
mento dati,  vel  ex  Lege,  vel  ex  Senatus- 


3.  —  Paolo.  Libro  xi  sull'Editto. 

Si  stabili  che  si  ritengano  diminuiti 
di  capo  i  discendenti  che  seguono  lo 
ascendente  arrogato,  per  il  motivo  che 
soggiaeiono  all'altrui  potestà  ed  hanno 
cambiato  famiglia. 

§  1.  La  diminuzione  di  capo  ha  luogo 
manifestamente  nel  figlio  emancipato  e 
nelle  altre  persone  ;  non  potendo  alcuno 
essere  emancipato' senza  essere  messo  in 
una  immaginaria  servile  condizione.  Altri- 
menti accade  quando  un  servo  è  mano- 
messo, perchè  il  servo  non  ha  verun  di- 
ritto, e  per  ciò  non  può  essere  diminuito 
di  capo; 

4.  —  MoDESTiNO.  Libro  i  delle  Pan- 
dette. 

invero,    comincia    ad    avere    uno    stato 
quando  viene  manomesso. 


5. 


Paolo.  Libro  xi  sull'Editto. 


Per  la  perdita  della  cittadinanza  av- 
viene la  diminuzione  di  capo,  come  per 
l'interdizione  dell'acqua  e  del  fuoco. 

§  1.  Vengono  diminuiti  di  capo  quelli 
che  si  ribellano  E  per  ribelli  s'intendono 
coloro  che  abbandonano  i  loro  coman- 
danti e  si  portano  nel  numero  dei  ne- 
mici, ed  anche  quelli  che  dal  Senato 
furono  giudicati  nemici,  o  sono  conside- 
l'fiti  tali  da  qualche  legge  promulgata, 
all'eflPetto  di  privarli  della  cittadinanza. 

§  2.  Vediamo  ora  quali  cose  si  per- 
dano mediante  la  diminuzione  di  capo; 
e  primamente  di  quella  diminuzione  che 
ha  luogo,  rimanendo  salva  la  cit- 
tadinanza, per  la  quale  i  diritti  pub- 
blici non  rimangono  alterati ,  poiché 
è  certo  che  permette  che  si  rimanga 
Magistrato,  o  Senatore  o  giudice. 


6. 


Ulpiano.  Libro  li  su  Sabino. 


Per  vero  nel  diminuito  di  capo  non 
finiscono  con  una  tutti  gli  altri  uffizi  pub- 
blici; limitandosi  l'effetto  alla  perdita  dei 
diritti  privati  dell'uomo  e  della  famiglia, 
non  già  di  quelli  delia  cittadinanza. 

7.  —  Paolo.  Libro  xi  sull'Editto. 

l^a  diminuzione  di  capo  non  fa  neppure 
perdere  le  tutelo,  eccetto  quelle  che  ven- 
gono deferite  a  persone  soggette  al  di- 
ritto   altrui.  Perciò    coloro    che  furono 
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consulto,  erunt  nihilominus  futores.  Sed 
legitirnae  tutelae  ex  duodecim  tabulis 
intevvertuntur  eadeni  ratione,  qua  et  he-^ 
reditates  txinde  legitirnae,  quia  agnatis 
deferuntur,  qui  desinunt  esse  familia  mu- 
tali. Ex  novis  autem  legibus  et  heredi- 
tates,et  tutelae  plerumque  sic  deferur  tur, 
ut  personae  naturaliter  designentur;  ut 
ecce  deferunt  hered  tatem  Senatuscon- 
sulta  matri  et  filio. 


§  1.  Iniuriarum  et  actionum  ex  delieto 
veiiientium  obligationes  cuin  capite  am- 
bulant.  9 

§  2.  Si  libertate  ademta  capitis  demi- 
nutio  sulisecuta  sit,  nulli  restitutioni  ad- 
versus  servuni  locus  est,  quia  nec  Prae- 
toria  iur'sdictione  ita  servus  obligatur, 
ut  curn  eo  actio  sit.  Sed  utilis  actio  ad- 
versus  dominuin  danda  est,  ut  lulianus 
scribit;  et  nisi  in  solidum  defendatur, 
permittendum  mihi  est  in  bona,  quae  ha- 
buit,   mitti. 


§  3.  Itera  quum  civitas  amissa  est, 
nulla  restitutionis  aequitas  est  ad  versus 
eum,  qui  ainissis  bouis  et  civitate  relieta 
nudus  exulat. 


8.  —  Gaius.  Libro  iv  ad  Edictum  pro- 
vinciale. 

Eas  obligationes,  quae  naturalem  ^'^ 
praestationein  habere  intelliguntur,  pa- 
lam  est  capitis  deminutione  non  perire,  ^^ 
quia  civilis  ratio  naturalia  iura  corrum- 
pere  non  potest.  '^  Itaque  de  dote  actio, 
quia  in  bonum  et  aequum  concepta  est,  ^^ 
nihilominus  durat  etiam  post  capitis  de- 
minutionìm, 


9.  —  Paulus.  Libro  xi  ad  Edictum. 
ut  quandoque  emancipata  agat.  ^•* 

10.  —  ^loDESTiNUS.  Libro  vili  Differen- 
tiarum. 

Legatura  in  annos  singulos  ^^  vel  men- 
S9S  singulos  relictum,  vel  si  habitatio  le- 


nominati  tutori  nel  testimento,  o  per 
Legge  o  per  Senatoconsulto,  rimarranno 
serapre  tutori.  Invece  le  tutele  legittime, 
secondo  le  Dodici  Tavole,  vengono  sov- 
vertite per  la  raedesìma  ragione,  per  cut 
sono  sovvertite  le  eredità  legittime,  cioè 
perchè  vengono  deferite  agli  agnati,  i 
quali  cangiando  famiglia,  cessano  di  es- 
sere agnati.  Ma  in  forza  delle  nuove 
leggi,  il  più  delle  volte,  si  l'eredità  che 
le  tutele  vengono  deferite  alle  persone 
congiunte  per  naturale  cognazione;  e  cosi 
ad  esempio  i  Senatoconsulti  deferis'^-ono 
l'eredità  alla  madre  ed  al  figliuolo. 

§  L  Le  obbligazioni  che  nascono  da 
ingiurie  e  da  delitti,  seguono  l'individuo 
in  qualunque  stato  egli  passi. 

§  2.  Se,  tolta  la  libertA,  sia  seguita 
la  diminuzione  di  capo,  non  v'ha  luogo 
ad  alcuna  restituzione  contro  il  servo; 
giacché  non  può  essere  obbligato  e  sog- 
getto alla  giurisdizione  pretoria,  in  modo 
che  vi  sia  azione  contro  di  lui.  Ma,  come 
scrive  Giuliano,  si  deve  concedere  la 
azione  utile  contro  il  pairone;  a  meno 
che  egli  non  si  chiami  difensore  in  solido 
del  servo,  mi  sarà  concessa  la  immissione 
nei  beni,  che  il  diminuito  di  capo,  pos- 
sedeva prima. 

§  3.  E  quando  uno  perdette  la  citta- 
dinanza, la  giustizia  non  permette  che 
abbia  luogo  contro  di  lui  veruna  resti- 
tuzione, giacché  perduti  i  beni  e  la  cit- 
tadinanza divenuta  esule. 

8.  —  Gaio.  Libro  iv  suU'  Editto  pro- 
vinciale. 

È  chiaro  che  la  diminuzione  di  capo 
non  fa  cessare  quelle  obbligazioni  che 
si  considerano  doversi  naturalmente  sod- 
disfare, perchè  i  diritti  naturali  non  pos- 
sono essere  alterati  dalla  ragione  civile. 
Perciò  l'azione  di  dote  che  è  fondata 
sulla  bontà  e  sull'equità  naturale,  sus- 
siste sempre,  malgrado  la  diminuzione 
di  capo, 

9.  -    Paolo.  Libro  xi  sull'Editto. 

purché  la  figlia  agisca  quando  è  eman- 
cipata. 

10.  —  MoDESTiNO.  Libro  viii  delle  Dif- 
ferenze. 

Un  legato  pagabile  in  ciascun  anno 
Q  in  ciascun  mese,    oppure    il  legato  di 
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getur,  morte  ^^  quidem  Icgatarii  legatum 
intercidit,  capitis  deininnrione  tamen  in- 
terveniente perseverai;  videlicef,  quia 
tal'i  legatum  in  ^^  facto  potius,  quam  in 
iure  consistit. 

II.  — .  Paulus.  Libro  ii  ad  Sabinum. 

Capitis  deminutionis  tria  genera  sunt:  ^^ 
maxima,  media,  minima;  tria  enim  sunt, 
quae  habemus:  libertatem,  civitatem,  fa- 
miliam.  Igitur  quum  omnia  haec  amit- 
timus,  hoc  est,  libertatem,  et  civitatem, 
et  familiam,  maximam  esse  capitis  de- 
minutionem;  quum  vero  8  mittimus  civi- 
tatem, libertatem  retinemus,  mediam  esse 
capitis  deminutionem;  quum  et  libertas 
et  civitas  retinetur,  familia  tantum  mu- 
tatur,  minimam  esse  capitis  deminutio- 
nem constat. 
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abitazione,  cessano  coFa  morte  del  le- 
gatario ;  continuano  invece  nonostante 
la  diminuzione  di  capo,  perchè  un  tale 
legato  consiste  piuttosto  nel  fatto  che 
nel  diritto. 


II. 


Paolo.  Libro  ii  su  Sabino. 


Sono  tre  le  specie  di  diminuzione  di 
capo:  massima,  media,  minima;  perchè 
sono  tre  gli  stati  che  abbiamo:  la  li- 
bertV,  la  cittadinanza,  la  famiglia.  Perciò 
quando  perdiamo  tutti  questi  stati,  vale- 
a  dire,  la  libertà,  la  cittadmanza,  e  la  fa- 
miglia, abbiamo  allora  la  massima  di- 
minuzione. Allorché  invece  perdiamo  la 
cittadinanza,  conservando  la  libertà,  ha 
luogo  la  media.  Quando  conservando  la 
libertà  e  la  cittadinanza,  si  cambia  sola- 
mente di  famiglia,  ha  luogo  la  minima. 


TiT.  VI. 


TiT.  VI. 


EX  QUIBUS  CAUSIS  MAIORES  VIGINTIQDINQUE 
ANNIS  IN  IMECRUM  KESTlTUUxXTUR.  * 


R  QUALI  CAUSE  I  MAGGIORI  DI  VENTICIN- 
QUE ANNI  POSSANO  OTTENERE  LA  "  IN 
INTEGRUM  RESTITUTIO.    „ 


Ulpianus.  Libro  xii  ad  Edictum. 


Ulpiano.  Libro  xii  sopra  l'Editto. 


Huius  Edicti  causam  meno  non  iustis- 
simam  esse  confìtebitur;  laesum  enim  ius 
per  id  tempus,  quo  quis  Reipublicae  ^ 
cperam  dabat,  vel  ad  verso  casu  labora- 
bat,  corrigitur,  nec  non  et  adversus  eoj 
Buccurritur,  ne  vel  pbslt,  vel  prosit,  quod 
evenit. 


§  1.  Verba  autem  Edicti  talia  sunt: 
Si  cuius  quid  de  uonis,  cum  is  metu,  ^ 
aut  sine  dolo  malo  "*  reipublicae  causa 
•  abesset;  inve  vinculis,  ^  servitute,  ® 
hostiumque  potest.\te  es3et  ;  '  sive 
cuius  actionis  eohum  cui  dies  exisse 
dicetuu;  *  item  si  quis  quid  usu  suum 
fecisset,  aut,  quod  non  utkndo  amisit, 
consecutus,  ®  actioneve  qua  solutus  ob 
id,  quod  dies  elus  exierit,  cum  absens 
non  dekenderetur,  inve  '^  vinculis  e3- 
set,  secumve  "  agkndi  potestatem  non 
faceret,  aut  cum  eum  invitum  ^'  in  ius 


Ognuno  ammetterà  essere  giustissima 
la  ragione  di  questo  Editto;  perocché  per 
esso  si  rimedia  alla  lesione  di  un  diritto 
avvenuta  nel  tempo,  in  cui  alcuno  si 
trovava  occupato  in  affari  risguardanti 
la  Repubblica,  oppure  era  travagliato  da 
qualche  disgrazia,  e  si  viene  in  suo  soc- 
corso affinchè  gli  eventi  non  gli  siano 
né  di  danno,  né  di  giovamento. 

§  1.  E  queste  sono  le  parole  dello 
Editto  :   Se   alcuno  avesse  patito  una 

DIMINUZIONE  DI  PATRIMON  0,  MENTRE  PER 
TIMORE,  O  SENZA  DOLO  MALO  SI  TROV  VVA 
ASSENTE  PER  AFFARI  RISGUARDANTI  LA  RE- 
PUBBLICA; OPPURE  SI  TROVAVA  DETENUTO, 
IN  serviti;,  0  IN  POTERE  DEI  NEMICI;  OV- 
VERO GLI  OPPONESSE  CHE  LA  SUA  AZIONE  SI 
ESTINSE;  parimenti  SE  ALTRI  COLl'usO 
AVESSE  FATTA  PROPRIA  QUALCHE  COSA  DI 
LUI,  OPPURE  AVESSE  ACQUISTATO  CIÒ  CHE 
EGLI  PERDE  PER  IL  NON  USO,  O  PRETENDESSE 
DI    ESSERE    LIBERATO     DA   UN'azIONE,   PER 


M  I.  11  C.  de  usufr.—  "  I.  24  Infr.  de  rrynl.  jur.  —  w  I.  (1  §  5  Infr.  d':  iniust.rujìt.irrif 
fact.  tcstanv 
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vocari  non  liceret,  neque  defendeee- 
tur;  cumve  magistratus  de  ea  re  AP- 
pellatus  esset  sive  ^^  cui  pro  magi- 
stratu  sine  dolo  ipsius  actio  exempta 
ESSE  dicetur;  earum    rerum    ACTIONEM 

INTRA  ANNUM,  '*  QUO  PRIMUM  DE  EA  RE 
EXPERIUNDI  POTESTAS  ERIT  ;  ITEM  SI  QUA  ^^ 
ALIA  MIHI  lOSTA  CAUSA  ESSE  VIDEBITUR, 
IN  INTEGRUM  RESTITUAM,  QUOD  EIUS  PER 
LEGES,  PLEBIS  SCITA,  SENATUSCONSULTA, 
EDICTA,    DECRETA    PRINCIPUM  LICEBIT.  '^ 


2.    —    Callistratus.  Libro  ii  Edicti 
monitorii. 


CIO  CHE  NE  FOSSE  SPIRATO  IL  TERMINE, 
MENTRE  ASSENTE  NON  ERA  DIFESO,  O  SI 
TROVAVA  IN  CARCERE,  0  NON  GLI  LASCIAVA 
FACOLTÀ  DI  AGIRE  CONTRO  DI  LUI,  OPPURE 
NON  ERA  LECITO  CHIAMARLO  IN  GIUDIZIO 
SENZA  IL  SUO  CONSENTIMENTO,  NE  ERA  DI- 
FESO; OPPURE  PENDENTE  IL  GIUDIZIO  DI 
APPELLO,  OVVERO  AD  ALCUNO  SI  ECCEPISSE 
CHE  LA  DI  LUI  AZIONE,  PEL  FATTO  DEL  MA- 
GISTRATO, SENZA  DOLO,  SI  PERLMETTE;  PO- 
TRÀ ESPERIRE  LA  AZIONE  INERENTE  A  TALI 
COSE  ENTRO  UN  ANNO,  DAL  GIORNO  IN  CUI 
AVREBBE  POTUTO  ESPERIRLA;  PARIMENTI 
SE  MI  PARRÀ  ESSERVI  ALCUN'aLTRA  GIUSTA 
CAUSA,  GLI  ACCORDERÒ  LA  «  RESTITUTIO 
IN  INTEGRUM,  »  PER  TUTTOCIÒ  CHE  NON 
SARÀ  VIETATO  PER  LEGGE,  PER  PLEBISCITO, 
PER  SENATOCONSULTO,  PER  EDITTO,  PER 
DECRETO    DI    PRINCIPI. 

2.  —  Callistrato.  Libro  ii  dell'Editto 
monitorio. 


t 


Hoj  Edictum,  quod  ad  eos  pertinet, 
qui  eo  contineutur,  minus  in  usu  frequen- 
tatur;  huiusmodi  enim  personis  extra 
ordinem  ius  dicitur  ex  Senatusconsultis 
et  Priucipalibus  Constitutionibus. 

§  1.  Hoc  autem  capite  adiuvantur  in 
primis  hi,  qui  metus  causa  abfuisseat, 
scilicet  si  non  supervacuo  timore  deter- 
riti  abfuissent. 


Metus  autem  causa  abesse  videtur,  qui 
insto  1'  timore  mortis  vel  cruciatus  cor- 
poris  conterritus  abest;  et  hoc  ex  afFectu 
eius  intelligitur.  Sed  non  sufficit  quoli- 
bet  terrore  abductum  timuisse,  sed  huius 
rei  disquisitio  iudicis  est. 

4.  —  Callistratus.  Libro  ii  Edicti 
monitorii. 

Item  hi,  qui  Reipublicae  causa  sine 
dolo  malo  abfuissent.  Dolum  malum  eo 
pertinere  aceepi,  ut  qui  reverti  potest, 
neque  reverteretur,  in  eo,  quod  per  id 
teuìpus  adversus  eum  factum  est,  non 
adiuvetur;  voluti  si  alterius  grandis  com- 
modi captandi  i^  gratia  id  egerit,  ut  Rei- 
publicae causa  abesset,  etrevocatur  ab 
isto  privilegio: 


Questo  Editto,  per  quanto  riguarda  le 
persone  in  esso  contemplate  non  è  più  in 
grande  uso,  perocché  secondo  i  Senato- 
consulti  e  le  Costituzioni  de'  Principi  i 
giudizi  riguardanti  tali  persone  seguono 
colla  extraordinaria  cognitio. 

§  1.  Questo  capo  viene  primieramente 
in  aiuto  di  coloro  che  per  timore  siano 
stati  assenti,  certamente  se  n  »n  siansi 
resi  assenti,  atterriti  da  vano  timore. 

3.  —  Ulpianus.  Libro  xii  ad  Edictum.  3.  —  Ulpiano.  Libro  xii  sopra  l'Editto. 

Si  considera  assente  per  timore,  chi  si 
allontana  attcito  da  giusto  timore  di 
morte,  di  tormento  corporale;  e  se  ne 
giudica  dal  di  lui  carattere.  Ma  non  ba- 
sta il  timore  prodotto  da  qualsivoglia, 
causa,  ed  è  cosa  rimessa  all'arbitrio  del 
giudice. 

4.  —  Callistrato.  Libro  ii  dell'Editto 
monitorio. 

Parimenti  coloro,  che  si  fossero  assen- 
tati senza  dolo  malo  per  affari  riguar- 
danti la  pubblica  cosa.  Io  ho  ritenuto, 
riguardo  al  dolo  malo,  che  si  riferisca  a 
ciò  che  non  si  soccorre  chi  può  ritornare 
e  non  ritorna,  in  quello  che  a  suo  danno 
fu  fatto  durante  quel  tempo  (di  assenza 
non  necessaria)  ;  e  così  anche  se  per  pro- 
curarsi un  grande  vantaggio,  avesse  fatto 
in  modo  di  restare  assente  a  causa  della 
Repubblica,  non  verrà  ammesso  a  questo 
privilegio; 


15  d    1.  26,  §  4  et  seq.  —  "  Hoc  mutatum  L  ult.  C.  de  tempor.  in  intrgr.  restii.    —  »6  d.  I.   2C 
§  uh.  —  '6  ì.  28,  §  2  infr.  eod.  —  1^  v.  L  9  infr.  de  extraordin.  criniin.  —  is  L  36,  42  infr.  hoc.tit. 
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N.B.  Coloro  i  quali  vorranno  legare  Vopera,  potranno  liberamente  stao 
care  il  presente  foglietto,  non  essendo  questo  compreso  nella  progressiva 
numerazione  delle  pagine. 
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5.  —  Ulpiano.  Libro  xii  aopra  l'Editto. 

e  cosi  dicasi  di  colui,  che  a  bello  studio, 
anche  senza  lucro  cercò  di  i-estar  lon- 
tano, e  di  quegli  che  parti  troppo  presto, 
o  partì  per  affari  risguardanti  la  pub- 
blica cosa,  affine  di  evitare  una  litp.  Ma 
questa  aggiunta  del  dolo  malo  riguarda 
soltanto  gli  assenti  per  pubblici  affari, 
non  l'assente  per  timore,  poiché  non  vi 
ha  timore  ove  è  dolo. 

§  1.  Ma  coloro  i  quali  sono  occupati 
in  Roma  per  la  pubblica  cosa,  non  sono 
assenti  per  causa  della  Repubblica. 

6.  —  Paolo.  Libro  xii  sopra  l'Editto. 
Tali  sono  i  magistrati. 

7.  —  Ulpiano,  Libro  xii  sopra  l'Editto. 

Naturalmente  i  militi  che  prestano 
servizio  in  Roma  si  considerano  assenti 
per  la  cosa  pubblica. 

8.  —  Paolo.  Libro  ni  dei  Brevi. 

Si  viene  altresì  in  soccorso  dei  legati, 
dei  municipii,  per  una  costituzione  dei 
Pi'incipi  Mirco  e  Commodo. 

9.  —  Callistrato.  Libro  ii  dell'Editto 
monitorio. 

Si  viene  in  aiuto  anche  di  quegli,  che 
fosse  stato  detenuto  in  ceppi.  E  ciò  non 
solo  a  riguardo  di  colui,  che  è  rinchiuso 
in  una  pubblica  prigione,  ma  anche  a  ri- 
guardo di  colui,  che  da  ladroni  o  da  pirati 
0  oppresso  da  forza  maggiore  fosse  stato 
trattenuto  in  ceppi.  La  parola  ceppi  é 
presa  in  senso  lato,  imperocché  è  sta- 
Isilito  che  anche  i  rinchiusi,  ad  esempio 
nelle  cave  di  pietra,  si  considerino  nel 
numero  di  coloro  che  sono  in  ceppi,  per- 
chè non  importa  che  siano  trattenuti  da 
pirati,  anziché  da  ceppi.  Labeone  poi 
opina  che  per  custodia  si  intenda  solo 
la  pubblica  prigione. 

IO.  —  Ulpianus.  Libro  xii  ad  Edictum.  IO.  —  Ulpiano.  Libro  xii  sopra  l'Editto. 

In  eadem  causa  sunt  et  qui  a  militi- 
bus  statoribusque,  vel  a  municipalibus 
ministeriis  asservantur,  si  probentur  rei 
suae  superesse  non  potuisse.  In  vinculia 
autem  etiam  eos  accipìmus,  qui  ita  alli- 
gati sunt,  ut  sine  dedecore  in  publico 
parere  non  possint. 


5.  —  Ulpianus.  Libro  xii  ad  Edictum. 

et  qui  data  opera  et  sine  lucro  ^^  hoc 
affectaverit,  vel  qui  maturius  profectus 
est,  vel  litis^*^  gratia  coepit  Reipublicae 
causa  abesse.  Sed  haec  adiectio  doli  mali 
ad  Reipublicae  causa  absentes  refertur, 
non  etiam  ad  eum.  qui  metus  causa;  quo- 
niam  nullus  metus  est,  si  dolus  inter- 
cedit. 

§  L  Sed  qui  Romae  Reipublicae  causa 
operam  dant,  Reipublicae  causa  non 
absunt  ; 

6.  —  Paulus.  Libro  xn  ad  Edictum. 
ut  sunt  Magistratus.  ^^ 

7.  —  Ulpianus.  Libro  xii  ad  Edictum. 

Milites  piane,  qui  Romae  militant,  prò 
Reipublicae  causa  ab-entibus  habentur. 

8.  —  Paulus.  Libro  in  Brevium. 

Legatis  22  quoque  municip'orum  suc- 
currltur  ^^  ex  Principum  Marci  et  Com- 
modi Constitutione. 

9.  —  Callistratus.  Libro  ii  Edicti 
monitorii. 

Succurritur  etiam  ei,  qui  in  vinculis 
fuisset.  Quod  non  solum  ad  eum  perti- 
net,  qui  publica  custodia  coércetur.  sed 
ad  eum  quoque,  qui  a  latronibus,  aut 
praedonibus,  vel  potentiore  vi  oppressus 
vinculis  coercebatur.  Vinculorum  autem 
apiìfllatio  latius  accipitur:  uam  etiam 
inclnsos,  velati  lautumiis,  vinctorum  nu- 
mero haberi  placet.  ^*  quia  nihil  intersit, 
parictibus,  an  comp^dibus  teneatur.  Cu- 
stodiam  autem  solam  publicam  accipi 
La  beo  putat. 


Nella  stessa  condizione  si  trovano 
quelli,  che  sono  detenuti  dai  militi  e  dagli 
uscieri  de'  ^lagistrati,  o  inservienti  mu- 
nicipali, purché  provino  che  non  pote- 
rono provvedere  alle  cose  proprie.  E 
consideriamo  come  detenuti  in  ceppi  an- 
che coloro,  che  sono  talmente  vincolati 


U  ,1    1.  3fi.  -  20  V.  L   1, 
MI    20,  S  fli)    liifr.  eo<l. 
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II.  —  Callistratus.  Libro  ii  Edicti 
monitorii. 

Ei  quoque  succurritur,  qui  in  servitute 
fuerit,  sive  bona  fide  serviat  homo  liber, 
8Ìve  detentus  sit. 


12.  —  Ulpianus.  Libro  xii  ad  Edictum, 

Is  autem,  qui  de  statu  suo  litigai,  ex 
quo  lis  inchoata  est,  ^^  hoc  Edicto  non 
continetur;  tamdiu  igitur  in  servitute 
esse  videtur,  quamdiu  non  est  eiusmodi 
lis  coepta. 


da    non    potere    comparire    in   pubblico 
senza  disdoro. 


II.  —  OALLiSTRATO.  Libro 
monitorio. 


dell'Editto 


Si  vien  pure  in  soccorso  di  colui,  che 
stette  in  servitù,  vuoi  che  un  uomo  li- 
bero serva  in  buona  fede,  vuoi  che  sia 
sequestrato. 


12. 


Ulpiano.  Libro  xii  sopra  l'Editto. 


Quegli  poi  che  litiga  intorno  al  proprio 
stato,  dal  momento  in  cui  la  lite  è  in- 
cominciata, non  è  compreso  nell'Editto; 
adunque  lo  si  considera  in. servitù  fino 
a  che  non  ha  principio  la  lite  sullo  stato 


13. 


Paulus.  Libro  xii  ad  Edictum. 


Recte  Labeo  ait  eum  non  contineri, 
qui  liber  et  heres  institutus  sit,  ante- 
quam  sit  heres,  quia  nec  bona  habeat, 
et  Praetor  de  liberis  hominibus  loquatur. 


§  1.  Puto  tamen  filiumfamilias  in  ca- 
strensi peculio  pertinere  ad  hoc  Edictum. 


14.  —  Callistratus.  Libro  ii  Edicti 
monitorii. 

Item  ei  succurritur,  ^6  qui  in  hostium 
potestate  fuit,  id  est  ab  hostibus  captus; 
nam  transfugis  "  nuUura  credendum  est 
beneficium  tribui,  quibus  negatum  est 
postliminium.  Poterant  tamen,  qui  in  ho- 
stium potestate  essent,  illa  parte  Edicti 
contineri,  quae  loquitur  de  bis,  qui  in 
servitute  fuerint. 


15. 


Ulpianus.  Libro  xii  ad  Edictuc 


Ab  hostibus  autem  captis  postliminio 
reversis  succurritur,  aut  ibi  mortuis,  quia 
nec  procuratorem  habere  possunt,  quum 
aliis  suprascriptis  etiam  per  procurato- 
rem  possit  subveniri,  praeter  eos,  qui  in 
servitute  detinentur.  ^s  Ego  autem  etiam 
nomine  eius,  qui  hostium  potitus  est,  ^^ 
si  curator,  ^o  ut  plerumque,  fuerit  bonis 
constitutus,  auxilium  competere  existimo. 


§  1.    Non    minus    autem   ab  hostibus 


13.  —  Paolo.  Libro  xii  sopra  l'Editto. 

Giustamente  Labeone  dice  che  non  vi 
è  compreso  neanche  colui,  al  quale  è  la- 
sciata la  libertà  in  una  colla  istituzione 
di  erede,  prima'che  sia  ei-ede  perchè  non 
vi  siano  beni,  e  il  Pretore  parla  di  uo- 
mini liberi. 

§  l.  Credo  però  che  sia  compreso  in 
questo  Editto  il  figlio  di  famiglia  in 
quanto  ha  un  peculio  castrense. 

14.  —  Callistrato.  Libro  ii  dello 
Editto  monitorio. 

Parimente  si  viene  in  soccorso  di  colui 
che  fu  in  potere  dei  nemici,  che  cioè  fu 
fatto  prigioniero  dai  nemici  ;  perocché  si 
deve  ritenere  che  nessun  beneficio  è  con- 
cesso ai  fuggiaschi,  cui  è  negato  il  diritto 
di  postliminio.  Potevano,  quelli  che  fosse- 
ro stati  in  potestà  dei  nemici,  considerarsi 
compresi  in  quella  parte  dell'Editto,  la 
quale  parla  di  quelli  che  sono  stati  in 
servitù. 

15. —  Ulpiano.  Libro  xii  sopra  l'Editto. 

Si  viene  in  soccorso  dei  prigionieri 
dei  nemici,  ritornati  col  diritto  di  postli- 
minio, 0  morti  presso  i  nemici,  perchè 
non  possono  avere  un  procuratore,  men- 
tre agli  altri  soprascritti  si  può  venire 
in  aiuto  per  mezzo  di  un  procuratore, 
fatta  eccezione,  per  coloro  che  sono  te- 
nuti in  servitù.  Io  poi  credo  che  com- 
peta il  soccorso  anche  a  nome  del  pri- 
gioniero, al  quale  sia  stato  costituito^ 
come  spesso  avviene,  un  curatore  ai  beni. 

S  L  E   sembra  concesso   il   soccorso 


24  1.  24  inpr.  infr.  de  liberali  caus.—  26  §  5  Inst.d«  action.  —  27  1  4,  §  4  inir.de  coptiv.et  poatlim. 
^^  1  33  in  pr.  supr.  de  procur.  —  29  ],  11  in  fin.  pr.  infr.  de  captiv.  et  poillim  —  30  1.6  iu  fin.  infr. 
tutel.  ;  1    6  in  fin.  ìnir.quib  ex  caus    in  poaseas. 
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capto,  quam  ibi  ^^  nato,  qui  postliminium 
habet,  succursutn  videtur. 

§  2.  Si  damai  infectì  mlssus  sit  in  aedes 
miiitis,  siquidem  praesente  eo  iussit  Prae- 
tor  poasideri,  non  restituitur;  ^^  sìq  vero 
absente  eo,  dìcendum  subveniri  ei  debere. 


§  3.  Sed  quod  simpliciter  Praetor 
edixit  posteave,  ita  accipiendum  est,  ut, 
si  inchoata  sit  bonae  fidai  possessoria  de- 
teiit-ttio^^anteabsentiam,  finita autem  re- 
verso, restitutionisauxilium  locumhabeat 
n  .n  quandoque,  sed  ita  demum,  si  intra 
roodicum  tempus,  quam  rediit,  hoc  con- 
tigit,  id  est,  dum  hospitium  quis  condu- 
cit,  sarcinulas  componit,  quaerit  aJvoca- 
tuin.  3*  Nam  eum,  qui  differì  restitutionem, 
no-i  esse  audiendum  Neratius  scribit; 


16.  —  Paulus,  Libr 


ad  Edictur 


non  enim  negligentibus  subvenitur,  ^^  sed 
necessitate  rerum  impeditis.  ^^  Totumque 
istud  arbitrio  Praetoris  temperabitur,  id 
est,  ut  ita  demum  reslituat,  si  non  ne- 
gligentia.  sed  temporis  angustia  non  po- 
tuerunt  litem  contestari. 


17. 


Ulpianus.  Libro  xii  ad  Edictum. 


lulianus  libro  quarto  scribit,  non  solum 
adversus  possessorem  hereditatis  succur- 
rendum  militi,  verum  adversus  eos  quo- 
que, qui  a  possessore  emerunt,  ^'^  ut  vin- 
dicari  i-es  possint,  si  miles  hereditatem 
agnoverit;  quodsi  non  agnoverit,  ex  post- 
fatto usucapionem  processisse  manife- 
statur. 


§  1.  Eum  quoque,  cui  sic  legatum  sit: 
vel  in  annos  singulos,  rjuihus  in  Italia  es- 
set,  restituendum,  ut  capiat,  atque  si  in 
Italia  fuisset,  ^s  et  Labeo  scribit,  et  lu- 
lianus libro  quarto  et  Pomponius  libro 
trigesimo  primo  probant;  non  enim  dica 
actionis  exiit,  uVji  Praetoris  auxilium  ne- 
cessarium  erat,  sed  conditio  in  causa  est. 


non  meno  al  prigioniero,  che  a  ehi  è  nato 
tra  i  nemici  ed  ha  il  diritto  di  postli- 
minio. 

§  2.  Se  alcuno  per  danno  temuto  sia 
immesso  nel  possesso  della  casa  d?  un 
militp,  e  se  questi  presente,  il  Pretore  co- 
mandò che  la  possedesse,  il  milite  non  può 
ottenere  la  in  integrum  restitufio;  che  se 
ciò  avvenne  lui  assente,  avrà  tale  di- 
ritto. 

§  3.  La  parola  posteave  dal  Pretore 
usata  da  sola  nell'Editto,  la  si  deve 
intendere  nel  senso  che  se,  prima  della 
assenza  fosse  incominciata  la  detenzione 
del  possessore  di  buona  fede,  e  fosse  ter- 
minata dopo  il  ritorno,  il  beneficio  della 
restituzione  abbia  luogo  non  in  qualun- 
que caso,  ma  soltanto  quando  ciò  av- 
viene entro  un  modico  intervallo  di  tempo 
dal  ritorno,  vale  a  dire  mentre  uno  al- 
lestisce l'alloggio,  compone  il  fardello, 
cerca  l'avvocato.  Perocché  dice  Nerazio 
che  colui,  che  differisce  la  domanda  di 
restituzione  non  deve  essere  ascoltato. 

16.  —  Paolo.  Libro  xii  sopra  l'Editto. 

Invero  non  si  viene  in  soccorso  dei 
negligenti,  ma  di  quelli  che  sono  impe- 
diti per  necessità  delle  cose.  E  tutto  que- 
sto troverà  un  temperamento  nell'arbi- 
trio del  Pretore,  cosicché  cioè,  accorderà 
la  restituzione  se  non  si  potè  contestare 
la  lite,  non  per  negligenza  ma  per  la 
ristrettezza  del  tempo. 

17.  —  Ulpiano.  Libro  xii  sopra  l'Editto. 

Giuliano  nel  libro  quarto  scrive  che 
non  solo  si  deve  soccorrere  il  milite  con- 
tro il  possessore  dell'eredità,  ma  anche 
contro  quelli  che  comperarono  dal  pos- 
sessore, affinchè  quando  il  milite  sia  ve- 
nuto a  cognizione  dell'eredits'i,  possa  ri- 
vendicare le  cose  che  la  compongono; 
che  se  non  ne  venne  a  cognizione,  si 
rende  manifesto  che  ex  postfaeto  ebbe 
luogo  l'usucapione. 

§  \.  Labeone  scrive  che  anche  a  colui, 
al  quale  sia  stato  fatto  un  legato:  per 
ciascuno  degli  anni,  in  cui  si  trovava  in 
Italia,  si  deve  accordare  la  restitutio  in 
integrum,  affinchè  riceva  il  legato  come 
se  tosse  stato  in  Italia;  e  Giuliano  nel 
libro  quarto  e  Pomponio  nel  libro  tren- 
tesimo lo  approvano;  imperocché;  posto 


Ji  1.  25  Infr.  de  captiv.  et  poHUm.  —  S  I.  ult.  C.  de  renUI,  tnUH.  —  »  1.  5  In  pr,  vors.  manebit  igi- 
tur.;  lafr.  de  imptn».  in  rei  dotale»,  —  '^*  1.  23  in  fin.  Infr.  b.  t.  —  »  1.  24  in  fin.  infr.  quae  in  frani, 
aredil.  —  ^«  I.  26  In  fin.  infr.  h.  t.  ;  1.  63,  §  pen.  lufr.  ad  òCTreleV.  —  !»  v.  1.  13,  §  I  ;  1,  15  supr, 
de  minor.  —  «  1.  41,  43  Infr.  li.  t. 
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18.  —  Paui.us.  Libro  xii  ad  Edictum. 

Scienduin  est,  quod  in  bis  casibus  re- 
stitutionis  auxilium  maioribus  damus,  in 
quibus  rei  duntaxat  persequendae  gratia 
queruntur,  non  quuia  et  lucri  faciendi  ex 
alterius  poena  vel  damno  auxilium  sibi 
impertiri  desiderant. 

19.  —  Papinianus.  Libro  in  Quaestio- 


Denique  siemtor,  priusquam  perusum^^ 
sibi  acquireret,  ab  hostibus  captus  sit, 
placet  interruptam  possessionem  postli- 
minio  non  restituì,  quia  liaec  siiie  posses- 
sione non  consistit,  poss  .'ssio  autem  plu- 
rimum  facti  ""'  habet,  causa  vero  facti 
non  continetur  ■*!  postliminio  ;  ^^ 


20.  —   Papinianus.  Libro  xiii  Quae- 
stionum. 

nec  utilein  actionem  ei  tribui  oportet, 
quum  sit  iniquissiinum  auferre  domino, 
quod  usus  non  abstulit;  ncque  enim  in- 
telligitur  amissum,  quod  ablatum  alteri 
non  est. 


che  fosse  il  caso  che  il  Pretore  dovesse 
accordare  il  suo  soccorso  non  poteva 
trascorrere  il  giorno  dell'azione,  e  la  con- 
dizione resta  inerente  alla  causa. 

18.  —  Paolo.  Libro  xii  sopra  l'Editto. 

È  da  sapersi  che  concediamo  la  restì- 
tulio  in  integrum  ai  maggiori  in  quei 
casi  soltanto,  in  cui  piatiscono  per  ricu- 
perare una  cosa,  non  quando  domanda- 
no che  si  dia  loro  aiuto  per  ritrarre  lucro 
dall'altrui  pena  o  danno. 

19.  —  Papiniano.  Libro  ih  delle  Que- 
stioni. 

Finalmente,  se  un  compratore  viene 
fatto  prigioniero  dai  nemici  prima  di 
aver  usucapito,  è  deciso  che  pel  diritto 
di  postliminio  non  viene  restituito  l'inter- 
rotto possesso,  perchè  l'usucapione  non 
ha  luogo  senza  possesso,  ed  il  possesso 
è  principalmente  cosa  di  fatto,  e  nel  di- 
ritto di  postliminio  non  havvi  una  causa 
di  fatto; 

20.  —  Papiniano  Libro  xiii  delle  Que- 
stioni. 

né  occorre  dargli  iwyactio  utilis,  essendo 
cosa  oltreufiodo  ingiusta  togliere  al  pa- 
drone ciò  che  non  gli  tolse  l'uso;  peroc- 
ché non  si  considera  perduto,  ciò  che 
non  fu  tolto  ad  un  altro. 


21.  —  Ulpianus.  Libro  xii  ad  Edictum.  21.  —  Ulpiano.  Libro  xii  sopra  l'Editto. 


Item  ait  Praetor:  si  quis  ususuumfe- 
cisset,  aut,  quod  non  utendo  sit  amissum, 
consecutus,  actioneve  qua  solufus  ab  id, 
quod  dies  eius  exierit,  quum  absens  non 
defenderetur .  Quam  clausulam  Praetor 
ìnseruit.  ut,  quemadmodum  succurrit  su- 
pra  scriptis  personis,  ne  capiantur,  ita  et 
adversus  ipsas  succurrit,  ne   capiant.  ^^ 


§  1.  Et  erit  notandum,  quod  plus  Prae- 
tor expressit,  quum  adversus  eos  resti- 
tuit,  quam  quum  ipsis  subvenit;  nani  hic 
non  certas  personas  enumeravi t,  adversus 
quas  subvenit,  ut  supra,  se  1  adiecit  clau- 
sulam, qua  omnes,  qui  abseutes  non  de- 
fenduntur,  complexus  est. 


Parimente  dice  il  Pretore:  se  alcuno, 
coll'uso,  abbia  fatta  sua  qualche  cosa, 
oppure  abbia  acquistato  ciò  che  fa  per- 
duto col  non  uso,  o  sia  liberato  da  una 
azione  per  esserne  trascorso  il  fermine, 
mentre  t'ass'nfe  non  era  difeso  La  qual 
clausola  il  Pretore  inseri  noli'  Editto, 
poiché  nel  modo  istesso  che  soecorrri  le 
persone  suddette  onde  non  siano  lese, 
cosi  soccorre  gli  altri  contro  di  esse  onde 
non  ledano  i  loro  diritti 

§  1,  E  dovrà  notarsi  che  il  Pretoie  si 
esprime  più  ampiamente,  accordanio  la 
restituzione  contro  di  essi,  che  quando 
viene  in  loro  aiuto;  perocché  in  (|uesto 
caso  non  enumerò  determinate  persone, 
contro  le  quali  viene  in  soccorso,  C' me 
fa  superiormente,  ma  aggiunse  una  clau- 
sola,   nella    quale    sono    compresi   tutti 


M  1.  20  infr.  eod.  —  «1. 1,  §  3  in  fin.  ;  I.  29  infr.  d-i.  adquir.  vel  amitt.  possess.  ;  immo  vide  1.  H)  in 
fin.  pr.  iufr.  d.  t.  —  W  1.  23,  §  1  iufr.  h.  t.  ;  1.  23,  §  1  de  adquir.  vel  amitt.  possess.  ;  1.  11,  15  in  pr.  ; 
1.  44  in  iìn.  infr.  de  usurp.  et  usucap.  ;  1.  Vi,  §  2  iufr.  de  captiv.  et  postlim.  —  +2  i.  io  in  pr.  infr.  li.  t 
—   «  1.   22,  §  1  infr.    h.   t.  ;   1.  140  infr.  de  reg.jur. 
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quelli,  che  per  essere  assenti  non  pos- 
sono essere  difesi. 

§  2.  Questa  restituzione  ha  luogo,  sia 
che  direttamente,  sia  che  per  mezzo  di 
persone  loro  soggette  coloro,  che,  per 
essere  assenti,  non  si  difendevano  ab- 
biano, mediante  l'uso,  acquistato;  e  cosi 
pure  se  non  avevano  alcun  difensore.  In- 
vero se  vi  era  un  procuratore,  avendo 
tu  chi  convenire  in  giudizio,  altri  non 
deve  essere  molestato.  Del  resto,  se  non 
esisteva  un  difensoi*e,  era  cosa  giustis- 
sima l'accordare  il  soccorso;  tanto  più 
che  il  Pretore  per  mezzo  di  un  Editto 
promette  l'immissione  in  possesso  ne'  beni 
di  coloro  che  non  sono  difesi,  se  però 
siansi  resi  latitanti,  e  se  ciò  fosse  ne- 
cessario, anche  la  vendita;  ma  se  non 
stanno  nascosti,  benché  non  siano  di- 
fesi, promette  soltanto  l'immissione  nel 
possesso  de' beni. 

§  3.  Non  si  considera,  poi,  difeso  co- 
lui, pel  quale  si  presenta  un  difensore 
qualunque,  ma  vuoisi  un  difensore  che 
ricercato  dall'attore,  non  sia  per  mancare 
alla  difesa;  questi  deve  assumere  total- 
mente la  difesa,  a  meno  che  non  ricusi 
il  giudizio,  e  deve  dar  cauzione  di  sod- 
disfare al  giudicato. 

22.  —  P.\.ULUS.  Libro  xii  ad  Edictum.  22.  —  Paolo.  Libro  xii  sopra  l'Editto. 


§  2.  Haeo  autem  restitutio  locum  ha- 
bet,  sive  per  se,  sive  per  subiectas  sibi 
personas  usu  acquisierunt,  qui  absentes 
non  defendebantur;  et  ita,  si  nemo  eorum 
erat  defensor.  Nani  si  fuit  procurator, 
quum  habueris,  quem  convenias,  non  de- 
bet  inquietari.  Ceterum  si  non  existebat 
defensor,  aequissimum  erat  subveniri;  eo 
potius,  quod  eorum,  qui  non  defendun- 
tur,  siquidem  latitent,  Praetor  ex  edicto 
pollicetur  ■**  in  bona  eorum  mittere,  ut, 
si  res  exegerit,  etiam  distrahantur;  si 
vero  non  latitent,  licet  non  defendantur, 
in  bona  tantum  mitti. 


§  3.  Defendi  autem  non  is  videtur,  cuius 
se  defensor  ingerì t,  ^^  sed  qui  requisitus 
ab  actore,  non  est  defensioni  defuturus; 
plenaque  defensio  "^^  accipietur,  si  et  iu- 
dicium  non  detrectetur,  et  iudicatum  '" 
solvi  satisdetur. 


Ergo  sciendum  est,  non  aliter  hoc  Edi- 
ctum locum  habere,  quam  sì  amici  eius 
interrogati  fuerint,  an  defendant;  aut  si 
nemo  sit,  qui  interrogari  potest.  Ita  enim 
absens  defendi  non  videtur,  si  actor  ultro 
interpellat,  nec  quisquam  defentioni  se 
offerat;  eaque  testatione  complecti  opor- 
tet. 


Adunque,  é  da  sapersi,  che  questo 
Editto  non  ha  altrimenti  luogo,  che  nel 
caso,  in  cui  gli  amici  dell'assente  siano 
stati  interrogati,  se  volevano  assumere 
la  difesa;  o  nel  caso,  in  cui  non  vi  sia 
alcuno  da  poter  interrogare.  Invero  non 
si  considera  difeso  l'assente,  quando  l'at- 
tore spontaneamente  fa  l'interrogazione, 
né  alcuno  si  offra  ad  assumere  la  difesa; 
e  occorre  conservarne  la  prova  per  mezzo 
di  testimonianza. 

§  1.  Adunque,  cosi  come  non  vuole 
che  gli  assenti  risentano  danno,  non  tol- 
lera che  facciano  lucro. 

§  2.  Il  qual  Editto,  dice  Labeone,  ri- 
guarda anche  i  furiosi,  gli  infanti  e  le 
città. 

23.  —  Ulpia.viis.  Libro  xii  ad  Edictum.  23. —  Uli^iano.  Libro  xii  sopra  l'Editto. 


§  1.  Sicut  igitur  damno  eos  affici  non 
vult,  ita  lucrum  facere  non  patitur.  ^^ 

§  2.  Quod  Edictum  etiam  ad  furiosos, 
et  infantes,  ^^  et  civitates  ^°  pertinere 
Labeo  ait. 


Ait  Praetor  :  inve  vinculis  esset,  srcumve 
agendi  potestateia  non  faceret  ;  haec  per- 
sona merito  adiecta  est;  fieri  enim  pote- 
rai, ut  quis  in  vinculis  praesens  esset, 
vel  in  publica  vel  in  privata  vincula  du- 


Dice  il  Pretore:  ovvero  si  trovasse  de- 
tenuto, 0  non  fosse  lecito  agire  contro  di 
lui;  giustamente  é  aggiunta  questa  per- 
sona ;  invero  poteva  accadere  che  alcuno 
fosse  detenuto  e  presente,  sia  che  si  tro- 


♦*  1.  7,  §  1  iiifr.  quib.  ex  caua,  in  ponaeaa    —  ♦*  1.    25  siipr.  de  procurai.  —  ** 
1.  5,  §  ult.  lofr.  quib.  ex  eaua.  in  poa.iea».  —  ♦'  i.  no,  |   i  infr.  de  re<j.  jn 


,  'i  <ì.  de  annal.  exeeption.  —  ^o  i.  4  e.  h. 


1  GSinfp.  deidJiiiu.; 
<8  1.  21  in  pr.    «upr.  h. 
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ctus;  nam  et  eum,  qui  in  vinculis  est,  si 
modo  non  sit  in  servitute,  posse  usuacqui- 
rere  constai.  Sed  et  is,  qui  in  vinculis 
est,  si  defendatur,  cessat  restitutio. 


vasse  rincliiu-o  in  una  pubblica  prigione, 
sia  che  si  trovasse  in  luogo  privato;  pe- 
rocché è  manifesto  che  anche  colui,  il 
quale  è  detenuto,  purché  non  sia  in  ser- 
vitù, può  acquistare  coll'uso.  Ma  se  colui 
che  é  detenuto  viene  difeso,  cessa  il  be- 
neficio della  restituzione. 

§  1.  Quegli  poi  che  si  trova  presso  i 
nemici,  non  acquista  nulla  mediante  l'uso, 
né  può  rendere  plenario  il  possesso  già 
incominciato,  mentre  si  trova  presso  i 
nemici,  e  di  più,  non  ricupererà  per  di- 
ritto di  postliminio  l'acquisto  del  domi- 
nio fatto  coll'uso. 

§  2.  Parimente,  dice  Papiniano,  che  si 
deve  soccorrere  colui,  il  quale  per  pri- 
gionia perde  il  possesso  di  an  fondo,  o 
il  quasi  possesso  di  un  usufrutto;  e  crede 
cosa  equa  che  si  debbano  restituire  al  pri- 
gioniero anche  i  frutti  percepiti  da  altri 
dall'usufrutto  nell'intervallo. 

§  3.  Manifestamente,  quelli  che  furono 
in  potestà  del  prigioniero,  possono  col- 
l'uso acquistare,  per  quanto  ha  tratto  al 
peculio;  ei  é  cosa  equa  che  per  questa 
clausola  dell'Editto  si  venga  in  soccorso 
dei  presenti,  cioè,  di  coloro  che  non  sono 
prigionieri,  qualora  non  essendo  difesi, 
sia  stata  loro  usucapita  qualche  cosa.  E 
se  fosse  trascorso  il  giorno  utile  per  in- 
tentare un'azione  che  competeva  contro 
il  prigioniero,  si  concederà  il  soccorso 
contro  di  lui. 

§  4.  Soggiunge  poscia  il  Pretore:  o  non 
fosse  lecito  agire  in  giudizio  contro  di 
l'ii,  senza  il  suo  consentimento,  affinchè, 
se,  durante  questo  tempo  siasi  compiuta 
l'usucapione,  e  sia  avvenutJi  alcuna  delle 
cose  suddette,  si  conceda  la  restituzione; 
e  ciò  giustamente.  Né,  invero,  basta  in 
ogni  caso  la  immissione  nel  possesso  dei 
di  lui  beni,  perché  può  darsi  il  caso  che 
non  si  possa  concedere  1'  immissione  in 
possesso  nei  beni  del  latitante,  o  che  lo 
assente  non  sia  più  latitante;  supponi, 
infatti,  che  il  giorno  utile  per  intentare 
ì'azione  sia  ti-ascorso  mentre  egli  stava 
cercando  gli  avvocati,  o  sia  intervenuta 
altra  causa  ritardativa  del  giudizio. 

24.  —  Paulus.  Libro  xii  ad  Eiictum.  24.  —  Paolo.  Libro  xii  sopra  l'Editto. 


§  1.  Is  autem,  qui  apud  hostes  est, 
nihil  per  usum  sibi  acquirere  potest,  nee 
coeptam  possessionem  poterit  implere, 
dum  est  apud  hostes;  hoc  amplius  nec 
postliminio  reversus  recuperabit  per  usum 
dominii  acquisitionem.  ^^ 

§  2.1tem  ei,  qui  per  captivitatem  fundi 
possessionem,  vel  ususfructus  quasi  pos- 
sessionem amisit,  suceurrendum  esse  Pa- 
pinianus  ait;  et  fructus  ^^  quoque  medio 
tempore  ab  alio  ex  usufructu  perceptos 
debere  captivo  restituì  aequum  putat. 

§  3.  Hi  piane,  qui  fuerunt  in  potestate 
captivi,  usu  rem  acquirere  possunt  ^^  ex 
re  peculiari;  et  aequum  erit  ex  hac  clau- 
sula  praesentibus,  id  est,  qui  non  sunt 
in  captivitate,  subveniri,  si,  quum  non 
defenderentur,  usucaptum  quid  sit.  Sed 
et  si  dies  actionis,  quae  adversus  capti- 
vum  competebat,  exierit,  succurretur  ad- 
versus eum. 


§  4.  Deinde  adiicit  Praetor:  secumve 
agendi  potestatem  non  faceret,  ut,  si,  dum 
hoc  faciat,  per  usum  acquisitio  impleta, 
ve!  quid  ex  suprascriptis  contigit,  resti- 
tutio concedatur;  merito.  Nec  enim  suf- 
ficit semperin  possessionem  honorum  eius 
mitti,  quia  ea  interdum  species  esse  po- 
test, ut  in  bonis  latitantis  mitti  non  pos- 
sit,  aut  non  latitet;  finge  enim,  dum 
advocationes  postulat,  ^  diem  exiisse,  vel 
dum  alia  mora  iudicii  contingit. 


Sed  et  ad  eos  pertinet,  qui  conventi 
frustrantur,  et  (jualibet  tergiversatione 
et  sollertia  eflSciunt,  ne  cutn  ipsis  agi 
possi  t. 


E  l'Editto  riguarda  anche  quelli  che 
convenuti,  cercano  di  frustrare  il  giu- 
dizio, e  con  qualsivoglia  tergiversazione 
ed  astuzia  fanno  si  che  non  si  possa 
agire  contro  di  loro. 


«  V.  1.  19  in  fln.supr.  h.  t.  —  «  i,  28  in  fin.  infr. 
.  —  "  1.  15  in  fln.supr.    h.  t.  ;  1.  21  infr.  de  usur. 
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25.  —  G.vius.  Libro  iv  ad  E  lictum 
provinciale. 

Quod  quidem  simili  modo  ad  eum  quo- 
que pertinere  dicemus,  qui  ^^  non  f'ru- 
strandi  gratia  id  faceret,  sed  quod  mul- 
titudine  rerum  distringeretur. 

26.  —  Ulpianus.  Libro  xii  ad  Edictum. 


Sed  et  si  per  Praetorem  ^^  stetit,  re- 
stitutio  indulgebitur. 

§  1.  Ad  versus  relegatum  restitutionem 
faiiendam  ex  generali  clausula  Pompo- 
nius  ait,  sed  non  et  ipsi  concedendam, 
quia  potuit  procuratorem  relinquere;  ex 
causa  tamen  puto  etiam  ipsi  succurren- 
dum.  5' 


§  2.  Ait  Praetor:  aut  quum  eum  invi- 
tuia  ^  in  ius  vacare  non  liceref,  neque  de- 
fenderetur  ;  haec  clausula  ad  eos  pertinet, 
quos  more  maiorum  sine  fraude  ^^  in  ius 
vocare  non  licet,  ut  Consulem,  Praeto- 
rem, ceterosque,  qui  imperium  potesta- 
temve  quam  habent.  ISed  nec  ad  eos 
pertinet  hoc  Edictum,  quos  Praetor  pro- 
hibet  sine  pei'missu  suo^'' vocari,  quoniam 
ad'tus  potuit  permittcre;  patronos  puta 
et  parentes. 


§  3.  Deinde  adiieit:  neqne  defendpretar ; 
quod  ad  omnes  si:prascriptos  pertinet, 
praeterquam  ad  eum,  qui  absens  quid 
usucepit,  quoniam  j'ieae  .supra  de  eo  cau- 
tum  est. 

§  4.  Ait  Praetor:  sive  cai  per  Macji- 
atratas^^  sine  do!  ornalo  ipsius  acfio  exemta 
ense  dicetur.  Hoc  quo?  ut,  si  per  dilatio- 
nes  iudicis  efFectum  sit,  ut  actio  exima- 
tur,  fiat  restitutio.  Sed  et  si  Magistratus 
copia  non  fuit,  Labeo  ait  restitutionem 
faciendam.  Per  Magistratusautem  factum 
ita  accipiendum  est,  si  ius  non  dixif,  alio- 
quin,  si  causa  cognita  ^^  denegavit  actio- 
nem,  restitutio  cessai;  et  ita  Servio  vi- 
detur.  Item  per  Magistratus  factum  vi- 
detur,  si  per  gratiam,  aut  sordes  Magi- 
stratus ius  non  dixerit;  et  haec  pars 
locum  habebit,  nec  non  et  superiori  se- 
cunive  ac/endi  polestatem  non  faciat,  nam 
id  egit  litigator,  ne  secum  agatur,  dum 
iudicem  corrumpit. 
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25.  —  Gaio.  Libro  iv  sopra  l'Editto 
provinciale. 

Diremo  però  che  l'Editto  è  applicabile 
anche  a  colui  che  ciò  facesse  non  per 
frustrare  il  giudizio,  ma  perché  costret- 
tovi dalla  moltitudine  degli  affari. 

26.  —  Ulpiano.  Libro  xii  sopra  lo 
Editto. 

Ma  se  l'indugio  fu  causato  dallo  stesso 
Pretore,  allora  si  dovrà  concedere  la 
restituzione. 

§  1.  Pomponio  dice  che  per  la  dizione 
generale  della  clausola  dell'Editto  si  deve 
concedere  la  restituzione  anche  contro 
il  relegato,  ma  non  la  si  deve  concedere 
in  suo  favore,  perchè  poteva  lasciare  un 
procui'atoi'e  ;  tuttavia  io  credo  che,  con- 
correndo una  giusta  causa,  si  debba  ve- 
nire anche  in  di  lui  soccorso. 

§  2.  Dice  il  Pretore:  o  se  non  fosse 
lecito  chiamarlo  in  giudizio,  senza  il  suo 
consentimento,  ne  fosse  difeso  ;  questa 
clausola  riguarda  coloro  che,  secondo  il 
costume  antico,  non  possono  chiamarsi 
in  giudizio  impunemente,  come  il  Con- 
sole, il  Pretore,  e  tutti  gli  altri  che  hanno 
potestà  od  imperium.  Ma  1'  Editto  non 
riguai'da  coloro  che  il  Pretore  vieta  che  si 
chiamino  in  giudizio  senza  una  permis- 
sione, poiché  egli  potrebbe  ciò  permet- 
tere ;  ad  esempio  i  patroni  e  gli  ascen- 
denti. 

§  'ò.  Soggiunge  poscia:  ne  fosse  difeso^ 
il  che  si  riferisce  a  tutte  le  persone  suac- 
cennnte,  fuorché  a  colui  che,  essendo 
assente.  usu;api  qualche  cosa,  poiché 
pienamente  a  lui  di  sopra  si  è  prov- 
veduto. 

§  4.  Dice  il  Pretore  :  ovvero  ad,  alcuno 
si  eccppisca  essere  la  sua  azione,  pel 
fatto  dfl  magistrato,  senza  dolo  malo, 
estinta.  Questo  pure  è  stabilito  affin- 
ché, se  per  dilazione  del  giudice  av- 
venga che  l'azione  si  estingua,  abbia 
luogo  la  restituzione.  Ma  Labeone  dice 
doversi  accordare  la  restituzione  anche 
nel  caso  in  cui  non  vi  fosse  stato  magi- 
strato. Si  intende  ciò  fatto  per  opera  di 
magistrato,  quando  non  si  giudicò  in  con- 
tradditorio delle  parti,  che  altrimenti,  se 
con  cognizione  di  causa  fu  negata  l'azione, 
cessa  il  beneficio  della  restituzione-  e  cosi 
la  pensa  Servio.  Parimenti  si  ritiene 
fatto  per  opera  di  magistrato,  se  per  fa- 
vore, o  per  corruzione  il  magistrato  non 
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§  5.  Actio  exemta  sic  erit  accipienda, 
si  desiit  agere  posse. 

§  6.  Et  adiicitur  :  sine  dolo  inalo  ipsius, 
videlicet  ut,  si  dolus  eius  intei'venit,  ne 
ei  succurratur;  ipsis  enim  delinquentibus 
Praetor  non  subvenit.  ^-^  Proinde  si,  dum 
vult  apud  sequentem  Praetorem  agere, 
tempus  fruatratus  est,  non  ei  subvenie- 
tur  Sed  et  si,  dum  Decieto  Praetorisnon 
obtemperat,  iurisdictionem  ei  denegave- 
rit,  non  esse  eum  restituendum  Labeo 
scribit;  idemque,  si  ex  alia  iusta  eausa 
non  fuerit  ab  eo  auditus. 


§  7.  Si  feriae  extra  ordinem  sint  in- 
dictae,  ob  res  puta  prospere  gestas,  vel 
in  honorem  Principis,  et  propterea  Ma- 
gistratus  ius  non  dixerit,  Caius  Cassius 
nominatim  edicebat  restituturum  se,  quia 
per  Praetorem  videbatur  factum  ;  solen- 
nium  <*'  enim  ferarium  rationem  haberi 
non  debere,  quia  ^^  prospicere  eas  potue- 
rit  et  debuerit  actor,  ne  in  easincidat; 
quod  verius  est,  et  ita  Celsus  libro  se- 
cando Digestorum  scribit  Sed  quum  fe- 
riae tempus  eximunt,  restitutio  duntaxat 
ipsorum  dierum  facienda  est,  non  totius 
temporis.  Et  ita  lulianus  libro  quarto 
Digestorum  scribit;  ait  enim  rescissionem 
usucapionis  ita  faciendam,  ut  hi  dies  re- 
stituantur,  quibus  actor  agere  voluit,  et 
interventu  feriarum  impeditus  est. 


§  8.  Quoties  per  absentiam  quis  non 
toto  tempore  aliquem  exclusit,  utputa 
rem  tuam  possedi  uno  lainu^  die  statuto 
in  usucapionihus  teinpore,  d*'inde  Reipu- 
blicae  causa  abesse  coepi,  restitutio  ad- 
versus  me  unius  dici  facienda  est. 


§  9.  Item,  inquit  Praetor,  si  qua  alia 
milii  tasta  causa  videbitur,  in  integrum 
restituam.  ^<^Haec  clausula  Edicto  inserta 


giudicò;  ed  in  questo  caso  avrà  luogo 
questa  parte  dell'Editto  nonché  la  supe- 
riore, ove  si  dice:  ovvero  non  lasci  allo 
avvessario  la  facoltà  di  agire  contro  di 
lui,  perocché  il  litigante  stesso  ha  fatto  in 
modo  che  non  si  agisca  contro  di  lui, 
quando  corruppe  il  giudice. 

§  5.  Si  deve  infendere  estinta  Vazione, 
quando  nun  si  possa  più  valersene. 

§  6.  E  si  aggiunge  nell'Editto:  sf^nza 
suo  dolo  malo,  vale  a  dire  che  se  in- 
terviene il  suo  dolo,  non  gli  si  concede- 
ri\  il  beneficio  ;  imperoccè  il  Pretore  non 
soccorre  i  delinquenti  Quindi  se  alcuno, 
per  volere  agire  avanti  il  Pretore  dell'anno 
seguente,  temporeggiò,  non  gli  si  darA. 
soccorso.  Ed  anche  nel  caso  in  cui  per 
non  aver  ottemperato  al  decreto  del  Pre- 
tore, questi  gli  abbia  negato  il  giudizio, 
Labeone  scrive  che  non  gli  si  deve  ac- 
cordare la  restituzione;  e  ciò  pure  quando 
per  altra  giusta  causa  non  fu  da  lui 
ascoltato. 

§  7  Se  sono  state  indette  ferie  straor- 
dinarie, come  per  prospere  gesta,  o  in 
onore  del  Principe,  e  perciò  il  miigi- 
strato  non  abbia  esercitata  la  sua  giu- 
risdizione, Caio  Cassio  espressamente 
diceva  che  avrebbe  concessa  la  restitu- 
zione, perchè  il  fatto  si  considerava  co- 
me derivato  dal  Pretore;  ma  che  alle 
ferie  ordinarie  non  si  doveva  avei'c  ri- 
guardo, perchè  l'attore  avrebbe  potuto 
e  dovuto  prevederle,  affine  di  non  incor- 
rervi; il  che  è  vero,  e  cosi  scrive  Celso 
nel  libro  secondo  dei  Digesti.  E  quando 
le  ferie  diminuiscono  il  tempo,  si  deve 
concedere  soltanto  la  restituzione  degli 
stessi  giorni  di  feria,  non  di  tutto  il 
tempo.  Questo  scrive  Giuliano  nel  libro 
quarto  dei  Digesti;  invero  egli  dice  ohe 
si  deve  fare  la  rescissione  dell'usuca- 
pione in  modo  che  vengano  restituiti 
quei  giorni  nei  quali  l'attore  mostrò  di 
volere  agire  ma,  per  1'  incidenza  delle 
ferie,  ne  fu  impedito. 

§  8  Ogniqualvolta  io  per  ajsenza  non 
avrò  escluso  te  dal  possesso  per  tutto 
il  tempo,  come  se  io  avessi  posseduta 
la  cosa  tua  per  un  giorno  ucuo  del 
tempo  stabilito  per  l'usucapione,  e  poscia 
avessi  cominciato  ad  essere  assente  per 
affari  riguardanti  la  pubblica  cosa,  ti  si 
accorderà  la  restituzione  conti-o  di  me  di 
un  sol  giorno, 

§  9.  Parimente,  dice  il  Pretore,  se  mi 
parrà  esservi  alcun  altra  cau^a,  accor- 
derò la  in   «  integrum  restitutio  » .  Questa 
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est  necessario,  multi  eniin  casus  evenire 
potuerunt,  qui  deferrent  restitutionis  au- 
xiiium,  nec  singulatim  enumerari  potue- 
runt, ut,  quoties  aequitas  restitutionem 
suggerit,  ad  hanc  clausulam  erit  descen- 
dendum  ;  ^^  utputa  legatione  quis  prò  ci- 
vitate  functus  est,  aequissimum  est  eum 
restituì,  ^8  licet  Reipublicae  causa  non 
absit;  et  saepissime  constitutum  est,  adiu- 
vari  eum  debere,  sive  habuit  ^^  procura- 
torem,  sive  non.  Idem  puto  et  si  testi- 
moni! ™  causa  sit  evocatus  ex  qualibet 
provincia  vel  in  Urbem,  vel  ad  Princi- 
pem  ;  nam  et  hic  saepissiu  e  est  rescri- 
ptum subveniri.  Sed  et  bis,  qui  cognitionis 
gratia  vel  appellationis''^  peregrinati  sunt, 
similiter  subventum.  Et  generaliter  quo- 
tiescunque  quis  ex  '^  necessitate,  non  ex 
voluntate  abfuit,  dici  oportet,  ei  subve- 
niendum. 


27. 


Paulus.  Libro  xii  ad  Edictum. 


Et  sive  quid  amiserit,  vel  lucratus  non 
sit,  restitutio  facienda  est,  etiamsi  non 
ex  honis  quid  amissum  sit. 


28.  —  ULPL\NUrf.  Libro  xii  ad  Edictum. 


Nec  non  et  si  quis  de  causa  probabili 
abfuerit,  deliberare  debet  Praetor,  an  ei 
subveniri  debeat  ;putastudiorum "3  causa, 
forte  procuratore  suo  defuncto,  ne  deci- 
piatur  per  iustissimam  ~*  absentiae  cau- 
sa m. 


§  1.  Item  si  quis  nec  in  custodia,  nec 
in  vinculis  sit,  sed  sub  fìdeiussorum  sa- 
tisdatione,  et  duin  propter  hoc  recedere 
non  potest,  captus  sit,  restituetur;  et 
adversus  eum  dabitur  restitutio. 

§  2.  Quod  eiu8,  inquit  Praetor,  per  Le- 
gea,  PlehisrÀta,  Sp.natusconsulta,  Edieta, 
Dccrtta  Principuin  licebit;  quae  clausula 
non  illud  pollicetur,  restltuturum,  si  le- 


clausola  è  necessariamente  inserita  nel- 
l'Editto, perocché  possono  verificarsi  molti 
casi,  i  quali  facciano  luogo  alla  restitu- 
zione, né  si  possono  enumerare  ad  uno 
ad  uno,  tantoché  tutte  le  volte  che  la 
equità  suggerisce  la  restituzione,  si  dovrà 
ricorrere  a  questa  clausola.  Cosi  se  al- 
cuno sostenne  un'ambasciata  per  una 
città,  é  cosa  giustissima  accordargli  la 
restituzione,  benché  non  sia  stato  assente 
per  affari  riguardanti  la  Repubblica;  e 
soventissimo  fu  stabilito  che  un  tale 
dev'essere  soccorso,  sia  che  avesse  avuto 
un  procuratore,  sia  che  non  l'avesse 
avuto.  Credo  che  la  stessa  cosa  dovrà 
dirsi,  qualora  alcuno  sia  stato  chiamato 
da,  qualsivoglia  provincia,  per  prestare 
testimonianza  o  in  Roma,  o  avanti  il 
principe;  perocché  moltissime  volte  fu 
rescritto  che  si  deve  venire  in  aluto  an- 
che di  costui.  Anche  a  coloro  che  si  po- 
sero in  viaggio  per  difendersi,  o  per 
appellarsi,  é  concesso  il  beneficio.  E  ge- 
neralmente ogniqualvolta  alcnno  si  as- 
sentò per  necessità,  non  per  volontà, 
occorre  dire,  doversi  venire  in  di  lui 
soccorso. 


27.    —    P.voLO.    Libro    xi 
Editto. 


sopra    lo 


E  sia  che  abbia  perduta  qualche  cosa, 
o  non  abbia  fatto  un  lucro,  deve  aver 
luogo  la  restituzione,  quantunque  non 
abbia  sofferta  diminuzione  di  patrimonio. 


28.  —  Ulpiano.    Libro 
Editto. 


xii    sopra   lo 


Ancora,  nel  caso  in  cui  alcuno  affer- 
ra' di  essere  stao  assente  per  un  mo- 
tivo plausibile,  il  Pretore  deve  delibe- 
rare, se  gli  si  debba  concedere  il  benefi- 
cio, come  quando  alcuno  sia  stato  assente 
per  ragione  di  studi  ed  il  suo  procuratoi-e 
fosse  morto,  dovrà  provvedersi  che  non  gli 
venga  danno  per  tale  giustissima  causa 
di  assenza. 

§  1.  Parimente,  se  alcuno  non  sia  né 
in  carcere,  né  detenuto,  ma  sotto  gua- 
rentigia di  fideiussori,  e  mentre  per  que- 
sto motivo  non  può  ritornare  venga  dan- 
neggiato, si  accorderà  la  restituzione  a 
lui  e  contro  di  lui. 

§  2.  Il  Pretore  dice  :  'per  ciò  che  a  di 
lui  riguardo  non  sarà  vietalo  da  Leggio 
Plebisciti,  Senatoconsulti,  Editti,  Decreti 
de' Principi;  la  qual  clausola  non  accenna 
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fes  permittant,  seti,  si  leges  non  prohi- 
eant. 

§  3.  Si  quis  saepiui  Reìpublicae  causa 
abtuit,  ex  novissimo  reditu  tetnpiis  re- 
stitutionis  esse  ei  computandum,  Labeo 
putat.  Sed  si  omnes  quidern  absentiae 
annuin  colligant,  singulae  minus  anno, 
utrum  annum  ei  damus  ad  restitutionem, 
an  vero  tantum  temporis,  quantum  no- 
vissima eius  absentia  occupavit,  viden- 
dum;  et  puto  annum  dandum. 


§  4.  Si  quum  in  provincia  domicilium 
haberes,  esses  autem  in  Urbe,  an  mihi 
annus  ced^t,  quasi  experiendi  potestatem 
habeam?  et  ait  Labeo  non  cedere.  Ego 
autem  puto  hoc  ita  verum,  si  ius  revo- 
candi  domum  adversarius  habuit;  si  mi- 
nus, videri  esse  experiendi  potestatem, 
quia  et  Romae  contestari  litem    potuit. 


§  5  Exemplo  rescissoriae  actionis  etiam 
exceptio  ei,  qui  Reipublicae  causa  abfuit, 
competit,  forte  si  res  ab  eo  possessionem 
nacto  vindicentur. 

§  6.  In  actione  rescissoria,  quae  adver- 
sus  militem  competit,  aequissimum  esse 
Pomponius  ait,  eius  quoque  temporis,  quo 
abscns  defensus  non  est,  fructus  eum 
praestai'e.  Ergo  et  militi  debebunt  re- 
stitui;  utrimque  actio  erit; 

29.  —  Afrfcaxus.  Libro  vii  Quaestio- 
num. 


restituire,  se  le  Leggi  lo  permettano, 
ma  se  le  Leggi  non  lo  vietano. 

§  3  Labeone  opina  che  se  alcuno  si 
assenta  spesse  volte  per  affari  riguar- 
danti la  Repubblica,  il  tempo  della  re- 
stituzione si  deve  computare  dall'ultimo 
ritorno.  Ma  se  tutte  le  assenze  formano 
un  anno,  e  prese  singolarmente  sono  di 
durata  inferiore  a  un  anno,  si  deve  esa- 
minare se  si  debba  concedergli  la  resti- 
tazione.  per  un  anno,  oppure  per  il  tempo 
impiegato  nell'ultima  sua  assenza  ;  ed  io 
credo  che  gli  si  debba  concedere  un 
anno. 

§  4.  Se  avendo  tu  il  domicilio  in  pro- 
vincia, ti  trovassi  in  Roma,  si  domanda 
se  decorra  per  me  l'anno,  perchè  ho  fa- 
coltà di  esperire  l'azione  mia;  e  Labeone 
dice  che  non  decorre.  Io  invece  credo 
che  questo  sia  vero,  nel  caso  che  l'av- 
versario avesse  il  diritto  di  essere  ci- 
tato al  proprio  domicilio  ;  nel  caso  con- 
trario credo  che  io  possa  esperimentare 
l'azione,  perché  si  poteva  contestare  la 
lite  anche  in  Roma. 

§  5.  Ad  esempio  dell'azione  rescisso- 
i*ia,  compete  l'eccezione  anche  a  colui 
che  fu  assente  per  ragioni  di  Stato,  se 
per  avventura  si  volessero  da  lui  riven- 
dere cose  di  cui  acquistò  il  possesso. 

§  6.  Nell'azione  i-escissoria  che  com- 
pete contro  il  milite,  Pomponio  dice  es- 
sere giustissimo  che  egli  debba  prestare 
i  frutti,  anche  di  quel  tempo,  in  cui  lo 
assente  non  fu  difeso.  Adunque,  questi 
dovranno  essere  restituiti  anche  al  mi- 
lite, e  l'azione  sarà  reciproca; 

29.  —  Africano.  Libro  vii  delle  Que- 
stioni. 


videlicet    ne    cui   officium  publicum  vel 
damno,  '^^  vel  compendio  sit. 


certamente    affinchè    un    pubblico     uffi- 
cio non  arrechi  ad  a'cuno,  né  dann 
guadagno. 

30.  —  Paulus.  Libro  xii  ad  Edictum.  30.  —  Paolo.  Libro  xii  sopra  l'Editto. 


Quum  miles,  qui  usucapiebat,  deces- 
serif,  et  heres  impleverit  usucapionem, 
aequum  est  rescindi,  quod  postea  usuca- 
ptum  est,  ut  eadem  in  heredibus,  qui  in 
usucapionem  succedunt,  servanda  sint; 
quia  possessio  defuneti  quasi  iuncta  de- 
scendit  ad  heredem,  '^  et  plerumque  uon- 
dum  hereditate  ''''  adita  completur. 


Quando  sia  deceduto  un  milite  che 
aveva  un'usucapione  in  corso,  e  l'erede 
l'abbia  compiuta,  è  cosa  equa  che  si 
rescinda  l'usucapione  seguita  dopo  la 
morte,  onde  osservare  a  riguardo  degli 
eredi,  che  succedono  nell'  usucapione, 
quelle  stesse  regole  che  si  sarebbero  os- 
servate a  riguardo  del  defunto,  perchè 
il  di  lui  possesso,  quasi  per  continua- 
zione discente  nell'erede,  e  spesso  di- 
venta plenario  prima  che  avvenga  l'adi- 
zione dell'eredità. 


'6  1.  18  supr.    h.  t.  ;  1.  140  infr.  de  reg.  iuì  .  .—  ?«  Ob.9l.  1.  23  in  pr.    infr.    de  adquir.  vel  amiti,  pos- 
aess.    —  '7  I.    40  infr.  de  usurp^et  usucap. 
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§  1.  Si  is,  qui  Reipublicae  causa  abfuit, 
usucepit,  et  post  usucapionem  alienaverit 
rem,  restitutio  facienda  erit  ;  '*  et  licet 
sine  dolo  abfuerit  et  usuceperit,  lucro  eius 
occurri  oportet  Item  ex  reliquis  omnibus 
causis  restitutio  facienda  erit,  valuti  si 
adversus  eum  pronuntiatuin  sit. 


§  1.  Se  quegli  che  fu  assente  a  causa 
della  pubblica  cosa,  usucapì  e  dopo  la 
usucapione  abbia  alienata  la  cosa,  la 
restituzione  dovrà  aver  luogo  ;  e  quan- 
tunque siasi  assentato  ed  abbia  usuca- 
pito, senza  dolo,  conviene  impedirgli  tal 
lucro.  Si  deve  parimente  concedere  la 
restituzione,  per  tutte  le  altre  cause, 
come  se  contro  di  lui  fosse  stato  pro- 
nunciato giudizio. 

31.  —  Paulus.  Libro  lui  ad  Edictum.  31.  —  Paolo  Libro  lui  sopra  l'Editto. 


Si  is,  cuius  rem  usucepit  Reipublicae 
causa  ''^  absens,  possessionem  suae  rei  ab 
ilio  usucaptae  nactus  sit,  etsi  postea  ami- 
serit,  non  temporalem,  sed  perpetuam 
habet  actionem. 


32.  —  ]MoDESTiNus.  Libro  ix  Regula- 
rum, 

Abesse  Reipublicae  causa  intelligitur 
et  is,  qui  ab  Urbe  ^'^  profectus  est,  licet 
nondum  provinciam  excesserit,  sed  et  is, 
qui  excesserit,  donec  in  Urbem  reverta- 
tur;  et  hoc  ad  Proconsules  Legatosque 
eorum,  et  ad  eos,  qui  provinciis  praesunt, 
Procuratoresve  ^^  Principum,  qui  in  pro- 
vinciis tenentur,  pertinet;  et  ad  Tribu- 
nos  militum,  et  p3'aefectos,  et  Comites 
Legatorum,  qui  ad  aerarium  delati,  aut 
in  Commentarium  Principis  delati  sunt. 


33.  —  MoDESTiNUS.  Libro  singulari  de 
Enucleatis  Casibus. 

Inter  eos,  qui  ex  generali  ^^  clausula 
adiuvantur,  et  fisci  patronus  connume- 
ra tur. 

§  1.  Eos,  qui  notis  seribunt  acta  Prae- 
sidum,  Reipublicae  causa  non  abesse  cer- 
tum  est. 

§  2.  Militum  medici,  ^^  quoniam  ofn- 
cium,  quod  gerunt,  et  publice  prodest, 
et  fraudem  iis  afferre  non  debet,  restitu- 
tionia  auxilium  implorare  possunt. 

34.  —  Iavolenus,  Libro  xv  ex  Cassio. 


Miles  commeatu  ^*  accepto  si  domo  sua 
est,  Reipublicae  causa  abesse  non  vide- 
tur. 

§  1.  Qui  operas  in  publico,  quo  1  ve- 
ctigaliuin  causa  locntum  est,  dat,  Reipu- 
blicae causa  non  abest.  **"' 


Se  quegli,  la  cui  cosa  fu  usucapita 
dall'assente  per  pubblica  causa,  abbia 
acquistato  il  possesso  della  cosa  propria 
da  quello  che  l'ha  usucapita,  quantunque 
lo  abbia  perduto,  ha  azione  perpetua, 
non  temporaria. 

32.  —  MoDESTiNO.  Libro  ix  delle  Re- 
gole. 

Si  considera  assente  per  pubblica  causa 
anche  colui,  che  parti  da  Roma,  benché 
non  sia  ancora  entrato  in  provincia,  e 
quegli  che  sia  uscito  dalla  provincia,  fino 
a  che  non  ritorni  in  Roma;  il  che  si 
riferisce  ai  loro  Proconsoli  e  Legati,  e 
a  coloro  che  presiedono  alle  provincie, 
nonché  ai  Procuratori  del  Principe  che 
sono  tenuti  nelle  provincie;  e  infine  ai 
Ti'ibuni  dei  militi,  ai  Prefetti,  agli  ad- 
detti al  seguito  dei  Legati,  i  quali  sono 
destinati  all'erario  o  al  Commentario 
del  Principe. 

33  —  MoDESTiNO.  Libro  unico  dei 
Casi  Spiegati. 

Tra  coloro  ai  quali  giova  la  clausola 
generale  dell'Editto  havvi  anche  il  pa- 
trono del  fisco. 

§  1.  Coloro  che  stendono  in  iscritto 
gli  atti  dei  Presidi,  certamente  non  sono 
assenti  per  pubblica  causa. 

§  2.  I  medici  dell'esercito,  poiché  il 
loro  ufficio  è  utile  al  pubblico,  e  non 
deve  loro  arrecare  danno,  possono  do- 
mandare il  beneficio   delia  restituzione. 

34.  —  Giavole.no.  Libro  xv  degli  E- 
stratti  dalle  Opere  di  Cassio. 

Il  milite  congedato,  che  si  trova  a  casa 
propria,  non  si  considera  assente  per 
pubblica  causa. 

§  1.  Chi  è  occupato  nella  riscossione 
delle  pubbliche  gabelle  da  lui  appaltate, 
non  è  assente  per  pubblica  causa. 
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35.  —  Paulus.  Libro  ui  ad  legem  lu- 
liam  et  Papiam. 

Qui  mittuntur,  ut  milites  ducerent  aiit 
reducerent,  aut  legendis  curarent,  Rei- 
publicae  causa  absunt. 

§  1.  Hi  quoque,  qui  missi  sunt  ad  gra- 
tulandum  Principi. 

§  2  Iteni  Procurator  ^^  Caesaris,  non 
solum  cui  rerum  provinciae  cuiusque  pro- 
curatio  mandata  erit,  sed  et  is,  cui  re- 
rum, quamvis  non  omnium.  Itaque  plures 
ibi  procuratores  diversarum  Reipublicae 
causa  abesse  intelliguntur. 


§  3.  Praefectus  quoque  Aegypti  Rei- 
publicae causa  abest,  quive  aliam  ob 
causam  Reipublicae  gratia  extra  Urbem 
aberit. 

§  4  Sed  et  in  urbanicianis  militibus 
idem  Divus  Pius  constituit. 

§  5.  Quaesitum  est  de  eo,  qui  ad  com- 
pescendos  malos  homines  mÌHSUs  est,  an 
Reipublicae  causa  abess^t?  et  placuit 
Reipublicae  causa  eum  abesse. 

§  6  Item  paganum,  qui  in  expeditione 
Consularis  iussu  transiei'at,  ibiquo  in  acie 
cecidei'at;  heredi  euim  eius  succurrendum 
est.  «7 


§  7.  Qui  Reipublicae  causa  Romam 
profectus  est,  abesse  Reipublicae  causa 
videtur.  Sed  et  si  extra  patriam  suam 
Reipublicae  causa  profectus  sit,  etiamsi 
per  Urbem  ei  iter  competit,  Reipublicae 
causa  abest. 

§  8.  Simìliter  qui  in  provincia  est,  ut 
priir.um  aut  domo  sua  profectus  **  est, 
aut,  f|uum  in  eadem  provincia  Hegit  Rei- 
publicae administrand>ie  causa,  simul 
atque  agere  Rempublicam  coepit,  ad  si- 
militudinem  absentis  habetur, 

§  9.  Et  dum  eat  in  castra  et  redeat, 
Keipublicae  causa  abest;  quo  i  et  eundum 
sit  in  castra  militaturo,  et  redeundum. 
Vivianus  scribit  Proculum  respondisse, 
militem,  qui  commeatu  absit,  diun  domum 
vadit  aut  redit,  Reipublicae  causai 
dum  domi  sit,  non 
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35.  —  Paolo.  Libro  ni  sopra  la  Legge 
Giulia  e  Papia. 

Coloro  che  sono  mandati  per  condurre 
soldati,  0  per  farli  ritornare,  o  per  cu- 
rarne la  scelta,  sono  assenti  ijer  pub- 
blica causa. 

§  L  E  cosi  pure  quelli  che  sono  man- 
dati a  porgere  congratulazioni  al  Prin- 
cipe. 

§  2.  Parimente  il  procuratore  di  Ce- 
sare, non  solo  quello  al  quale  fu  affi- 
data la  cura  generale  delle  cose  della 
provincia,  ma  anche  quello  cui  fu  aflS- 
data  la  cura  di  alcune  cose,  ancorché  non 
di  tutte.  Pertanto  vi  possono  essere  in 
provincia  piìi  procuratori  per  cose  diver- 
se, e  tutti  sono  considerati  assenti  per 
pubblica  causa. 

§  3.  Anche  il  prefetto  dell'  Egitto  è 
assente  per  pubblica  causa,  e  chiunque 
per  qualche  causa  di  pubblico  servizio 
siasi  assentato  da  Roma. 

§  4.  E  la  stessa  cosa  stabili  il  Divo  Pio 
a  riguardo  dei  militi  urbani. 

§  5.  Si  domandò  se  colui  che  è  man- 
dato a  reprimere  uomini  sediziosi,  sia 
ass'^nte  per  pubblica  causa  e  piacque 
considerarlo  come  assente  per  tale  titolo. 

§  6.  Parimente  dovrà  considerarsi  as- 
sente chi  senza  essere  soldato  per  co- 
mando del  Console  andò  in  una  spedi- 
zione, e  vi  mori  in  battaglia;  perocché 
si  deve  venire  in  soccorso  del  di  lui 
erede. 

§  7.  Chi  per  pubblici  affari  é  partito 
alla  volta  di  Roma,  è  ritenuto  assente 
per  pubblica  causa.  Ed  anche  colui  che 
per  affari  pub. dici  sia  partito  dalla  pro- 
pria patria,  quantunque  egli  possa  pas- 
sare per  Romn,  è  assente  per  pubblica 
causa. 

§  8.  Similmente  chi  risiede  in  provincia, 
non  appena  si  é  dipartito  dalla  propria 
casa,  ei  anche  chi  rimane  nella  provincia 
stessa  per  amministrare  la  publdica  cosa, 
dal  momento,  in  cui  incominciò  ad  am- 
ministrare la  cosa  pubblica,  è  ritenuto 
come  assente. 

§  9.  Ed  il  milite  mentre  va  agli  ac- 
campamenti e  mentre  ne  ritorna,  è  as- 
sente per  pubblica  causa,  perché  è  do- 
vere del  guerriero  l'andare  ed  il  ritor- 
nare dagli  accampamenti.  Viviano  scrive 
aver  Proculo  risposto  che  il  milite,  il 
quale  andò  in  congedo,  è  assente  per 
pubblica  causa  mentre  va  a  casa  o  ri- 
torna, ma  non  mentre  è  a  casa. 


88  1.   32  Bupr.  eod. 
pr,  S'Tpr.   b.    t. 


supr.  ile  in  integr.  restii.  —  *'  I.  41,  §  2  infr.  de  exeusat.  —  ^  \.  34  in 


DIO.    LIB.    IV    TIT.    VI 


347 


36.  —  Ulpianus.  Libro  vi  ad  legem 
luliam  et  Papiam. 

Reipublicae  causa  abesse  eos  solos  in- 
tellìgimus,  qui  non  sui  commodi  causa,  ^^ 
S'-'d  coacti  abaunt. 

37.  —  Paulus.  Libro  in  ad  legem  lu- 
liam et  Papiam. 

Hi,  qui  in  provincia  sua  ultra  tempus 
a  Constitutionibns  concessum  ®^  assident, 
publica  causa  abesse  non  intelliguntur. 


38.  —  Uli'ianus.  Libro  vi  ad  legem 
luliam  et  Papiam. 

Si  cui  ^2  in  provincia  sua  Princeps  as- 
sidere  speciali  beneficio  permiserit,  puto 
eum  Reipublicae  causa  abesse  ;  quodsi 
non  ex  permissu  hoc  fecerit,  consequen- 
ter  dicemus,  quum  crimen  ^^  admisit,  non 
habere  oum  privileg  a  eorum,  qui  Reipu- 
blicae causa  absunt. 

§  1.  Tamdiu  Reipublicae  causa  abesse 
quis  videbitur,  quamdiu  officio  alicui 
praeest;  quod  si  finitum  fuerit  officium, 
iam  desinit  abesse  Reipublicae  causa.  ^^ 
Sei  ad  revertendum  illi  tempora  compu- 
tabimus  statini  atque  desiit  Reipublicae 
causa  abesse  ea,  quibus  reverti  in  Urbem 
potuit;  et  erit  moderatum,  tempora  ei 
dare,  quae  lex  i-evertentibus  praeslitit.  ^= 
Qu-ire  si  quo  deflexerit  suae  rei  causa, 
non  dubitamus  id  tempus  ei  non  profi- 
cere,  habitaque  dinumeratione  temporis, 
quo  reverti  potuit,  statim  eum  dicemus 
desiisse  Reipublicae  causa  abesse.  Piane 
si  infirmitate  impeditus  continuare  iter 
non  potuit,  habebitur  ratio  humanitatis,^*' 
sicuti  liaberi  solet  et  hiemis,  et  naviga- 
tionis,  et  ccterorum,  quae  casu  contin- 
gunt. 


39.  —  Paulus.  Libro  i  Seatentiarum. 

Is,  c^và  Reipublicae  causa  abfuturus 
erar,  si  procuratorem  reliquerit,  ^'^  per 
quem  difendi  potuit,  in  integrum  volens 
restituì  non  ^  auditur. 


36.  —  Ulpiano.  Libro  vi  sopra  la 
Legge  Giulia  e  Papia. 

Riteniamo  assenti  per  pubblica  causa, 
quelli  soltanto,  che  non  si  assentano  per 
proprio  comodo,  ma  per  necessità. 

37.  —  Paolo.  Libro  ni  sopra  la  Legge 
Giulia  e  Papia. 

Quelli  i  quali  restano  assessori  nella 
loro  provincia  oltre  il  tempo  concesso 
dalle  Costituzioni,  non  sono  considerati 
assenti  per  pubblica  causa. 

38.  —  Ulpiano.  Libro  vi  sopra  la 
Legge  Giulia  e  Papia. 

Se  il  Principe,  per  grazia  speciale, 
permise  ad  un  tale  di  essere  assessore 
nella  propria  provincia,  credo  che  egli 
sia  assente  per  pubblica  causa;  che  se 
ciò  fece  senza  permesso,  naturalmente 
diremo  che  avendo  egli  commesso  un 
fallo,  non  ha  i  privilegi  di  quelli  i  quali 
sono  assenti  per  pubblica  causa. 

§  1.  Ognuno  è  considerato  assente  per 
pubblica  causa  fi"0  a  tanto  che  é  pre- 
posto a  qualche  ufficio;  e  quando  l'uf- 
ficio é  cessato,  allora  cessa  di  essere 
assente  per  pubblica  causa.  Però  gli 
dovremo  tener  conto  del  tempo  ne- 
cessario a  ritornare  in  Roma,  dal  mo- 
mento in  cui  cessò  dì  essere  assente  per 
pubblica  cai'sa;  e  sarà  cosa  normale  il  te- 
nergli conto  del  tempo,  che  la  legge  con- 
cede a  chi  ritorna.  Per  la  qual  cosa  se 
avrà  deviato  in  qualche  luogo  per  prò 
prii  affari,  non  dubitiamo  che  tal  tempo 
non  gli  profitterà,  e  decorso  il  tempo  fis- 
sato, nel  quale  avrebbe  potuto  ritornare, 
subito  diremo  aver  egli  cessato  di  essere 
assente  per  pubblica  causa.  Certamente 
se  non  potè  continuare  il  viaggio,  per- 
chè impedito  da  infemnità,  si  avrà  il  do- 
vuto riguardo  di  umanità,  come  si  suole 
avere  per  i  rigori  dell'  inverno,  per  le 
difficoltà  della  navigazione,  e  per  tutti 
gli  altri  accidenti. 


39. 


Paolo.  Libro  i  delle  Sentenze- 


Se  quegli  che  doveva  assentarsi  per 
publ)lica  causa,  lasciò  un  procuratore, 
per  mezio  del  quale  avrebbe  jiotuto  es- 
sere difeso,  quando  volesse  ottenere  la  in 
integrum  restitutio,  non  sarebbe  ascoltato. 


»  1.  42  iofr.  eoi.  —  »»  1.  10  C.  de  adsesaorlbua.  —  K  l  37  supr.  h.  t.  —  98  1.  ult.  C.  de  crimine  aa- 
crileg  —  M  i.  37  «upr.  h.  t.  —  *  ▼.  1.  1  »upr.  si  quia  eautionib.  —  **  1.  2,  §  2  et  seq.  supr.  d.  t.  — 
^  1.  ult.  In  fin.  «upr.  d*  in  integr.  reatit.  —  »»  Obst.  I.  2C,  §  ult.  supr.  li.  t. 
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40.  —  Ulpianus.  Libro  v  Opiuionum. 

Si  qua  militi  accusatio  competat,  tem- 
pore, ^^  quo  Reipublicae  operaia  dedit, 
non  perimitur. 

§  1.  Quod  eo  tempore,  quo  i**"  in  in- 
sula aliquis  fuit  ex  ponea  ei  irrogata, 
cuius  redtitutionem  impetravit.  ab  alio 
usurpatum  ex  bonis,  quae  non  erant 
ademta,  probatum  fuerit,  suae  caiisae  re- 
stituendura  est. 


V  delle    Opi- 


40.  —   Ulpiano.    Libro 
nioni. 


Se  al  militare  compete  qualche  azione 
nel  tempo  in  cui  si  occupa  a  prò  della 
Repubblica,  non  si  perime. 

§  1.  Che  se  risulterà  provato  che  ad  al- 
cuno in  quel  tempo  in  cui  stette  in  ima 
isola,  per  pena  inflittagli,  della  qual - 
avesse  impetrata  dal  Principe  rim^^ssio 
ne,  fu  da  altri  usurpato  alcunché  dei 
beni,  che  non  gli  furono  confiscati,  dovrà 
essere  restituito. 


41. 

rum. 


Ulpianus.  Libro  xxxv  Digesto- 


Libro    XXXV    dei  Di- 


Si  quis  Titio  legaverit,  si  mortis  suae 
tempore  ^"^  in  Italia  esset,  aut  in  annos 
singulos,  quot  in  Italia  esset,  et  ei  suc- 
cursum  fuerit,  quia  ob  id,  quod  Reipu- 
blicae causa  abfuit,  exclusus  fuerit  a  le- 
gato, fideicommisum  ab  eo  relictum  prae- 
stare  cogitur.  Marcellus  notat:  quis  enim 
dubitavit,  salva  legatorum  et  fideicom- 
mìssoriim  causa  militi  restituì  heredita- 
tem,  quam  ob  id  perdidit,  quod  Reipu- 
blicae causa  abfuit? 


41    —  Ulpiano. 
gesti. 

Se  alcuno  fece  a  Tizio  un  legato  su- 
bordinato alla  condizione  che  si  trovasse 
in  Italia  al  tempo  di  sua  morte,  o  per 
ciasfuno  degli  anni,  in  cui  si  trovasse 
id  Italia,  ed  a  Tizio  fu  concessa  la  re- 
stituzione perchè  sarebbe  stato  escluso 
dal  legato,  pel  motivo  che  fu  assente  per 
pubblica  causi,  si  dovrà  eseguire  il  fé  le- 
commesso  disposto.  E  Marcello  nota:  chi, 
invero,  dubitò  non  doversi  restituire  la 
erediti,  salvi  i  legati  e  i  fedecommessi, 
al  milite,  il  quale  la  perde  per  essere 
stato  assente  per  pubblica  causa? 


42.  —  Alfenus.  Libi'O  v  Digestorum,  42.  —  Alfeno.  Libro  v  dei  Digesti. 


Non  vere  dicitur,  Reipublicae  cau^a 
abesse  eum,  qui  sui  ^^^  privati  negotii 
causa  in  legatione  est. 

43.  —  Af-ricanus.  Libro  vii  Quaestio- 
num. 

Si  quis  stipulatus  sit  in  annos  singu- 
los, quoad  ^"'^  in  Italia  esset  vel  ipse,  vel 
promissor,  et  aiteruter  Reipublicae  causa 
abesse  coeperit,  officium  Praetoris  est  in- 
troducere  utilem  actionem.  Eadem  dice- 
mus,  et  si  ita  concepta  stipulatio  fuei-it: 
si  quinquennio  proximo  Romae  fuerit,  vel 
ita:  si  Bomae  non  fuerit,  centum  dare 
spondes  ? 


44. 


Paulus.  Libro  n  ad  Sabinum. 


Is,  qui  Reipublicae  causa  abest,  in  ali- 
qua  re  laesus  non  restituitur  in  qua,  i"* 
etiamsi  Reipublicae  causa  non  abfuisset, 
damnum  erat  passurus. 


Ingiustamente  si  dice  essere  assente 
per  pubblica  crusa  colui,  il  quale  è  lon- 
tano per  propri!  affari. 

43.  —  Africano.  Libro  vii  delle  Que- 
stioni. 

Se  alcuno  abbia  stipulato  per  ciascuno 
degli  anni  in  cui  si  trovasse  in  Italia,  e 
o  egli  stesso,  o  il  promittente,  e  l'uno  o 
l'altro  si  sia  assentato  per  pubblica  causa, 
è  ufficio  del  Pretore  il  concedere  una 
azione  utile.  Diremo  la  stessa  cosa  an- 
corché la  stipulazione  sia  st^ta  così  con- 
cepita: Prometti  di  dare  cento  se  alcuno 
di  noi  sarà  in  Roma  nel  prossimo  quin- 
quennio, oppure  così:  se  non  sarà  in 
Roma  f 

44.  —  Paolo.  Libro  ii  sopra  Sabino. 

A  quegli  che  è  assente  per  pubblica 
causa,  se  in  qualche  cosa  fu  leso,  non 
si  accorda  la  restituzione  per  quella, 
nella  quale  avrebbe  sofferto  danno  an- 


*  1.  1  supr.  eod.  ;  1.  2  C.  de  restii,  milit.  —  l»  1.  26,  g  1  supr.  h.  t.  —  toi  i.  17,  §  1  supr.  ;  1.  43 
infr.  end.  -  1"-  1.  36  supr.eod.  —  '03  1.  41  supr.  eod.  --  io*  1  14,  §  11  supr.  quod.  mei.  caw.  :  1.  13 
in  fin.  infr    depositi 
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45.  - 


Libro  I  Resiilarum. 


Milites  omnes,  qui  dis:edere  signis  sine 
periculo  non  possunt,  Reipublicae  causa 
abesse  Intel! iguutur. 

46.  —  Makcianus.  Libro  ii  Reguiarum 


Qui  Reipublicae  causa  abfuit,  etiam 
adversus  eum,  qui  pariter  Reipublicae 
causa abfuerit.  restituendus  est,  si  aliquid 
■damni  iuste   queritur. 
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che  se  non  fosse  stato  assente  per  pub- 
blica causa. 

45.  —  ScEvoLA.  Libi-o  i  delle  Regole. 

Tutti  i  militi,  che  non  possono  abban- 
donare i  labari  senza  pericolo,  si  consi- 
derano assenti  per  pubblica  causa. 

46.  —  Marciano.  Libro  ii  delle  Ré 
gole. 

Chi  fu  assente  per  pubblica  causa,  se 
giustamente  si  lagni  di  qualche  danno, 
deve  essere  restituito,  anche  contro  colui 
il  quale  del  pai-i  sia  stato  assente  per 
pubblica  causa. 


TiT.  VII. 


TiT,  VII. 


DE  ALIEN'ATIOXE  lUDICIl  MUTANDI 
CAUSA  FACTA.  ^ 


I.  —  'taius.  Libro  iv  ad  Edictum  pro- 
vinciale. 

Omnibus  modis  Procousul  id  agit,  ne 
cuius  deterior  causa  fiat  ex  alieno  facto. 
Et  quum  intelligeret  iudiciorum  exitum 
interdum  duriorem  nobis  constitui  oppo- 
sito  nobis  alio  adversario,  in  eam  quoque 
rem  prospexif,  ut  si  quis  alienando  rem 
alium  nobis  adversarium  suo  loco  substi- 
tuerit,  idque  data  opera  in  fraudem  no- 
stram  fecerit,  tanti  nobis  in  factum  actio- 
neteneatur,  quanti  nostra  intersit,^  alium 
adversarium  nos  non  habuisse. 


§  1.  Itaque  si  alterius  provinciae  ho- 
minem, aut  potentiorem  nobis  opposuerit 
adversarium,  tenebitur; 

2.  —  Ulpianus.  Libro  xiii  ad  Edictum. 
aut  alium,  quivexaturus  si t, adversarium: 


3.  —  Gau;?).  Libro  iv  ad  Edictum  pro- 
vinciale. 

quia,  etiamsi  cum  eo,  qui  alterius   pro- 
vinciae sit,  experiar,  in  illius  ^  provincia 


DELL  ALIENAZIONE 

FATTA  ALLO  SCOPO  DI  MUTARE  LA    PROPRIA 

POSIZIONE    IN    GIUDIZIO. 

1.  —  Gau).  Libro  iv  sopra  l' Editto 
provinciale. 

Il  Proconsole  provvede  in  tutti  i  modi, 
a  che  per  fatto  altrui  non  venga  dete- 
riorata la  condizione  di  alcuno.  E  com- 
prendendo che  talvolta  ci  è  reso  più 
difficile  l'esito  de'  giudizii,  perchè  ci  viene 
contrapposto  un  altro  avversario,  prov- 
vide anche  a  questo,  affinchè,  se  alcuno, 
aliei^ando  la  cosa,  ci  sostituì  un  altro 
avversario  in  sua  vece,  e  ciò  abbia  fatto 
in  frode  nostra,  sia  tenuto  verso  di  noi 
con  un'  actio  in  factum  per  l'ammontare 
dell'interesse  che  noi  avevamo  di  non 
avere  un  altro  avversario. 

§  L  Pertanto  resterà  obbligato  chi  ci 
avrà  opposto  uno  di  altra  provincia,  od 
un  avversario  più  potente; 

2.  —  Ui.i'iANO.  Libro  xiii  sopra  lo 
Editto. 

od  un  altro,  il  quale  sia  per  usare  ves- 
sazioni verso  il  suo  avversario; 

3.  —  (Iaio.  Libro  iv  sopra  l'Editto  pro- 
vinciale. 

perchè,  ancorché    io  esperimenti  la  mia 
azione    contro    chi  appartiene    ad  altra 


1  Lili.  2  C.  .V).  _  2  1.  3^  9  pen.  ;  1,  4,  §  pen.  Infr.  li.  t.  —  s  I.  ult.  C.  » 
§  1  verH.  ita()ue  aupr.  si  ex  noxali,  ;  1.  4  iu  fin.  Infr.  de  recept.  qui  arlilr.  ; 
aqiiae  pluvlae. 

VoL.  II 


7  I lìu  actio.  —  ♦  1.  1, 
Si  2i  iufr.  de  aqua  et 
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experiri   debeo,  et  potentiori  pares  esse 
non  possumus  '^ 

§  1.  Scd'etsi  hominem,  quem  peteba- 
mus,  manumiserit,  durior  nostra  conditio 
fit,  quia  Praetores  faveant  libertatibus.  ^ 


§  2.  Item  si  locum,  in  quo  opus  fece- 
ris,  cuius  nomine  interdicto  Quod  vi  aut 
clam,  vel  actione  aquae  pluviae  areendae 
tenebaris,  alienaveris,®  durior  nostra  con- 
ditio facta  intelligitur,  qua  si  tecum  age- 
retur,  tuis  impensis  id  opus  tollero  de- 
beres;  nunc  vero,  quum  incipiat  mihi 
adversus  alium  actio  esse,  quam  qui  fe- 
cerit,  compellor  meis  impensis  id  tollera, 
quia  qui  ab  alio  factum  possidet,  hacte- 
nus  istis  actionibus  tenetur,  ut  patiatur 
id  opus  tolli. 


§  3.  Opus  quoque  novum  si  tibi  nun- 
tiaverim,  tuque  eum  locum  alienaveris, 
et  emtor  opus  fecerit,  dicitur,  te  '''  hoc 
iudicio  tener,  quasi  neque  tecum  ex  ope- 
ris  novi  nuntiatione  agere  possim,  quia 
nihil  feceris,  neque  cum  eo,  cui  id  alie- 
naveris, quia  ei  nuntiatum  non  sit. 


§  4,  Ex  quibus  apparet,  quod  Procon- 
sul  in  integrum  resti tuturum  se  pollice- 
tur,  ut  bac  actione  officio  tantum  iudieis 
consequatur  actor,  quantum  eius  intersit^ 
alium  adversarium  non  habuisse;  forte 
si  quas  impensas  fecerit,  aut  si  quani 
aliam  iucommoditatem  passus  erit  alio 
adversario  substituto. 


§  5.  Quid  ergo  est,  si  is,  adversus  quem 
talis  actio  competit,  paratus  sit  utile  iu- 
dicium  pati,  perinde  ac  si  possideret? 
Recte  dicitur,  denegandam  esse  adver- 
sus eum  ex  hoc  Edicto  actionem. 


4.  —  Ulpianus.  Libro  xiii  ad  Edictum- 


Item  si  res  fuerint  usucaptae  ab  eo, 
cui  allenatae  sint,  nec  peti  ab  hoc  pos- 
sint,  locum  habet  hoc  Edictum. 

§  1.  Itemque  fieri  potest,  ut  sino  dolo 
malo  quidem  possidere  desierit,  verum 
iudicii  mutandi  causa  id  fiat.  Sunt  et  alia 
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provincia,  debbo  intentarla  nella  di  lui 
provincia;  e  perchè  non  possiamo  essere 
a  pari  di  chi  è  più  potente  di  noi. 

§  1.  Anche  nel  caso,  in  cui  il  nostra 
avversario  abbia  manomesso  il  servo  da 
noi  richiesto,  la  nostra  condizione  si  fa 
peggiore,  perchè  i  Pretori  favoriscono  la. 
libertà. 

§  2.  Parimente,  si  intende  resa  peg- 
giore la  nostra  condizione  se  tu  hai 
alienato  lo  stabile,  in  cui  hai  fatta  una 
opera,  e  per  cui  eri  soggetto  all'  inter- 
detto Quod  vi  aut  clam,  oppure  all'azione 
acquae  pluviae  areendae,  colla  quale  azio- 
nandoti, tu  dovresti  togliere  l'opera  a 
tue  spese,  ed  invece  dovendo  io  esperi- 
mentare l'azione  contro  un  avversario 
diverso  da  quegli  che  fece  l'opera,  sono 
costretto  a  toglierla  a  mie  xpese,  per- 
che chi  possiede  un'opera  fatta  da  altri, 
da  dette  azioni,  è  tenuto  soltanto  a  -of- 
frire che  l'opera  venga  tolta. 

§  3.  Cosi  pure  se  ti  avessi  fatta  de- 
nuncia di  nuova  opera,  e  tu  avessi  alie- 
nato lo  stabile,  e  il  compratore  avesse 
fatta  l'opera,  si  dir;V  che  tu  sei  tenuto 
per  questo  Editto,  non  potendo  io  agire 
né  contro  di  te  in  forza  della  denuncia 
di  nuova  opera,  perchè  nulla  hai  tu  fatto,^ 
né  contro  il  compratore,  perchè  a  lui 
non  è  stata  fatta  la  denuncia. 

§  4.  Dalle  quali  cose  appare  che  il 
Proconsole  promette  di  accordare  la  re- 
stitutio  in  inteqrum,  affinchè  l'attore  con 
quest'azione  per  ufficio  del  giudice  sol- 
tanto consegua  l'ammontare  rappresen- 
tante il  suo  interesse  a  non  avere  un 
altro  avversario  ;  dato  il  caso  che  abbia 
fatte  spese,  od  abbia  sofferto  altro  in- 
comodo per  la  sostituzione  di  altro  av- 
versario. 

§  5.  Che  sarà,  adunque,  se  colui,  con- 
tro il  quale  compete  tale  azione,  sia 
pronto  a  sostenere  utilmente  il  giudizio- 
come  se  possedesse?  Giustamente  si  ri- 
sponde doversi  negare  contro  di  lui  la 
azione  nascente  da  questo  Editto. 

4.  —  Ui-PiANo.  Libro  xiii  sopra  lo 
Editto. 

Parimente  se  furono  usucapite  le  cose 
da  colui,  al  quale  furono  alienate,  né  si 
potessero  da  lui  ripetere,  ha  luogo  que- 
sto Editto. 

§  1.  Similmente  può  accadere  che  al- 
cuno abbia  cessato  di  possedere  senza 
dolo  malo,  ma  allo  scopo  di    mutare  la 


;l  inff.  (le  manumiss.  —  8   1.  IG  in  fin.  infr.  de  aqua  et  aquae  pluviae. 
,  ojoer.  nunc;  1.  un.  C.  h,  t.  —  8  1.1  in  fin.  pr.  supr.  h.  t. 


7  immo  vide  1.  iilt. 
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complura  talia.  Potest  autem  aliquis  dolo 
malo  desinere  possidere.  nec  tamen  iu- 
dicii  mutandi  causa  fecisse,  nec  hoc 
Edicto  teneri;  ncque  ^  enim  alienai,  qui 
duntaxat  omittit  possessionem.  Non  ta- 
men eius  factum  improbat  Praetor,  qui 
tanti  habuit  re  carerà,  ne  propter  eam 
saepius  litigaret;  liaec  enim  verecunda 
cogitatio  eius,  qui  lites  exsecratur,  non 
est  vituperanda,  sed  eius  duntaxat,  qui. 
quum  rem  habere  vult,  litem  ad  alium 
transfert,  ut  molestum  adversarium  prò 
se  subiiciat. 


§  2.  Pedius  libro  nono  non  solum  ad 
dominii  translationem  hoc  Edictum  per- 
tinere  ait,  verum  ad  possessionis  quoque; 
alioquin,  cum  quo  in  rem  agebatur,  in- 
quit,  si  possessione  cessit,  non  tenebitur.^'' 


§  3.  Si  quis  autem  ob  valetudinem, 
aut  aetatem,  aut  occupationes  necessa-- 
rias  litem  in  alium  transtulerit,  in  ea 
causa  non  est,  ut  hoc  Edicto  leneatur, 
quum  in  hoc  Edicto  doli  mali  fiat  mentio. 
Ceterum  erit  interdictum  et  per  procu- 
ratorea  litigare,  dominio  in  eos  plerum- 
que  ex  iusta  causa  translato. 

8  4.  Ad  iura  etiam  praediorum  hoc 
Edictum  pertinet,  modo  si  dolo  malo  fiat 
alienatio. 

§  5.  Haec  actio  in  id,  quod  interest, 
competit;  proinde  si  res  non  fuit  petito- 
ris,  aut  si  is,  qui  alienatus  est,  sine  culpa 
decessi  t,  cessat  iudicium,  nisi  si  quid 
actoris  praeterea  interfuit. 


§  6.  Haec  actio  non  est  poenalis,  sed 
rei  persecutionem  arbitrio  iudicis  conti- 
net;  quare  et  heredi  dabitur,  in  heredem 
autem, 

5.  —  Paulus.  Libro  xi  ad  Edictum. 
vel  similem, 

6.  —  Ulpianus.  Libro  xiii  ad  Edictum. 
vel  post  annum  "  non  dabitur; 

7.  ~  Gaius.  Libro  iv  ad  Edictum  pro- 
vinciale. 

quia  pertinet  quidem  ad  rei  persecutio- 
nem, videtur  autem  ex  delieto  dari. 


propria  posizione  giuridica.  Sonvi  ancoi-a 
moltissimi  altri  casi  consimili.  Può  in- 
vece alcuno  cessare  di  possedere  con 
dolo  malo,  ma  non  però  per  mutare  il 
giudizio,  né  per  essere  assoggettato  a 
questo  Editto;  imperocché  non  aliena 
quegli  che  semplicemente  perde  il  pos- 
sesso. Tuttavia  il  Pretore  non  disap- 
prova l'operato  di  colui  che  stimò  bene 
privarsi  della  cosa,  per  non  avere  con- 
tinue liti,  perocché  non  si  deve  biasi- 
mare l'onesto  pensiero  di  colui  che  ri- 
fugge dalle  liti,  ma  soltanto  quello  di 
colui,  il  quale,  mentre  vuole  conservare 
la  cosa,  trasferisce  la  lite  in  altri,  af- 
fine di  sostituire  a  sé  stesso  un  molesto 
avversario.  (1) 

§  2.  Pedio,  nel  libro  nono,  dice  che 
questo  Editto  riflette  non  solo  la  tra- 
slazione del  dominio,  ma  anche  quella  del 
possesso;  aggiunge,  del  resto,  che  se  al- 
cuno cedette  il  possesso  a  colui  col  quale 
vertiva  giudizio  petitorio,  non  sarà  sog- 
getto a  questo  Editto. 

§  3.  Se  poi  alcuno  trasferi  in  altri  la 
lite  per  infermità,  per  l'età,  o  per  nf-  , 
cessarle  occupazioni,  non  è  in  tal  con- 
dizione da  essere  soggetto  a  questo  E- 
ditto,  facendosi  in  esso  menzione  di  dolo 
malo.  Altrimenti  sarebbe  vietato  liti- 
gare per  mezzo  di  procuratori  trasfe- 
rendosi spesso  in  loro  il  dominio  per  le- 
gittima causa. 

§  4.  Questo  Editto  riguarda  anche  le 
servitù,  qualora  se  ne  faccia  l'alienazione 
con  dolo  malo. 

§  5.  Questa  azione  compete  anche  per 
Vid  quod  interest;  che  se  la  cosa  non 
era  di  chi  la  domandava,  o  se  il  servo 
alienato,  senza  che  sia  intervenuta  colpa, 
mori,  cessa  il  giudizio,  a  meno  che  l'at- 
tore abbia  soferto,  oltre  a  ciò,  alcun 
danno. 

§  6.  Questa  azione  non  é  penale,  ma 
ad  arbitrio  del  giudice,  tende  anche  alla 
persecuzione  della  cosa  ;  per  la  qual  cosa 
la  si  darà  all'erede,  e  contro  l'erede, 

5.  —  Paolo.  Libro  xi  sopra  l'Editto, 
od  altro  simile  successore; 

6.  —  Ulpiano.  Libro  xiir  sopra  l'Editto, 
né  la  si  concederà  che  entro  l'anno  ; 

7.  —  Gaio.  Libro  iv  suU'  Editto  pro- 
vinciale. 

e  perché    tende   pure  alla  persecuzione 
della  cosa,  pare  nasca  da  delitto. 


l'-ls  Cod.  ci 


1     HUIH'.    il.    1, 

itaì. 


"  1. 


fin.  iijfr.  de  aqiia  et  aqi 


!  pliiviae. 


8. 


[15.    IV   TIT.    VII 


Pai- 


Libro  XII  ad  Edictum. 


8. 


Paolo.  Libro  xii  sopra  l'Editto. 


Ex  hoc  Edicto  tenetur  et  qui  rem  exhi- 
bet,  si  arbitrata  iudicis  pristinam  iudicii 
causam  non  restituit. 


§  1.  Ait  Praetor:  Quaeve  alienatio  iu- 

UICII   MUTANDI    CAUSA   FACTA   ERIT,  Id    est, 

si  futuri  iudicii  eausa,  non  eiua,  quodiam 
sit.  12 

§  2.  Alienare  intelligitur  etiam,  qui 
alienam  ^^  rem  vendidit. 

§  3.  Sed  heredem  instituendo,  vel  le- 
gando si  quia  alienet,  buie  Edicto  locus 
non  erit. 

§  4,  Si  quis  alienaverit,  deinde  reee- 
pei'it,  non  tenebitur  hoc  Edicto. 

§  5.  Qui  venditori  suo  redhibet,  non^^ 
videtur    iudicii    mutandì    causa    abalie- 


9.  —  Paulus.  Libro 
dilium  currulium. 


ad  Edictum  Ae- 


quia  redhibito  homine  omnia  retro  agun- 
tur.  1^  Et  ideo  non  videtur  iudicii  mu- 
tandi  causa  alienare,  qui  redhibet,  nisi 
si  propter  hoc  ipsum  redhibet,  non  redhi- 
biturus  alias. 


Ulpianus.  Libro  xii  ad  Edictum. 


Nam  et  si  obligatus  solverò,  quod  a  me 
petere  velles,  buie  Edicto  locus  non  erit. 

§  1.  Si  tutor  pupilli,  vel  agnatus  fu- 
riosi alieuavei'int,  utilis  actio  competit, 
quia  consilium  huius  fraudis  inire  non 
possunt. 

11.  —  Ulpianus.  Libro  v  Opinionum. 

Quum  miles  postulabat  suo  nomine  li- 
tigare de  possessionibus,  quas  sibi  dona- 
tas  "  esse  dicebat,  responsum  est,  si  iu- 
dicii mutandi  causa  donatio  facta  fuerit, 
priorem  dominum  experiri  oportere,  ut 
rem  magis,  quam  litem  in  militem  trans- 
tulisse  credatur. 


A  questo  Editto  va  soggetto  anche 
quegli  che  presenta  in  giudizio  la  cosa, 
quando,  secondo  il  prudente  arbitrio  del 
giudice,  non  la  restituisce  nel  pristino 
stato. 

§  1,  Dice  il  Pretore:  0  quella  alie- 
nazione CHE  SARÀ  FATTA  ALLO  SCOPO  DI 
MUTARE    IL    (ilUIiIZrO,  CioÙ,  UH  giudizio  fu- 

turo,  non  un  giudizio  già  iniziato. 

§  2.  Si  ritiene  che  alieni  eziandio 
quegli  che  vende  la  cosa  altrui. 

§  3.  Ma  se  alcuno  alieni  facendo  una 
istituzione  di  erede,  od  un  legato,  non 
avrà  luogo  questo  Editto. 

§  4.  Se  alcuno  avesse  alienato,  e  po- 
scia ripreso,  non  sarà  soggetto  a  questo 
Editto. 

§  5.  Non  si  considera  alienazione  fatta 
allo  S3opo  di  mutare  il  giudizio  quella 
fatta  da  chi  restituisce  la  cosa  al  pro- 
prio venditore  ; 

9.  —  Paolo.  Libro  i  sopra  1'  Editto 
degli  Edili  Curali. 

perché  restituito  il  servo  comperato  (in 
virtù  dell'azione  redibitoria)  tutto  si  re- 
trotrae  al  giorno  della  vendita.  E  per- 
ciò non  sembra  che  alieni  allo  scopo  di 
mutare  il  giudizio,  chi  restituisce,  a  meno 
che  non  restituisca  per  questo  solo  mo- 
tivo, e  non  fosse  per  restituire  altri- 
menti. 

10.  —  Ulpiano.  Libro  xii  sopra  lo 
Editto. 

E,  se  obbligato,  ti  darò  ciò  che  vor- 
resti chiedermi,  non  si  farà  luogo  a  que- 
sto Editto. 

§  L  Se  l'alienazione  sarà  fatta  dal 
tutore  di  un  pupillo,  o  dall'agnato  di  un 
furioso,  si  farà  luogo  all'  actio  utilis, 
perchè  non  devesi  favorire  tale  frode. 

11.  —  Ulpiano.  Libro  r  delle  Opi- 
nioni. 

A  un  milite  che  domandava  di  fare  in 
proprio  nome  una  lite  relativa  a  possedi- 
menti, che  egli  diceva  essergli  stati  do- 
nati, fu  risposto  che  se  l' alienazione 
era  stata  fatta  allo  scopo  di  mutare  il 
giudizio,  conveniva  che  esperisse  l'azione 
il  primo  proprietario,    perchè  si    ritiene 


12  V.  1.  2,  \.  ult.  C.  de  litigios.  —  13  i,  28  infr.  de  eontrahen,  emt.  —  l*  arg.  1.  55  iiafr.  de  reg.  iur.  ; 
adde  L  9  et  10  in  pr.  infr.  h.  t,  —  15  1.  67  infr.  de  verior,  signifii:at.  — 13  1.  21  in  prìn.  infr.  de  aedil. 
eiUct.  —  "  V.  1.22,  §  2  infr.  de  iure  fisci. 
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12.  —  MAitcìANrs.  Libro  xrv  Institu- 
tioQum. 

Si  quis  iudicii  communi  dividundo  evi- 
tandi causa  rem  alienaverit,  '*  ex  lege 
Licinia  ei  interdicitur,  ne  communi  divi- 
dando  iudicio  experiatiir;  verbi  gratia,  ut 
potentior  emtor  per  licitationem  vilins 
eain  accipiat,  et  per  hoc  iterum  ipse  re- 
cipiat.  Sed  ipse  quidem,  qui  partem  alie- 
naverit, communi  dividundo  iudicio  si 
agere  velit,  non  audietur.  Is  vero,  qui 
emit,  si  experiri  velit,  ex  illa  parte  Edicti 
vetatur,  qua  cavetur,  ne  qua  alienatio 
iudicii  mutandi  causa  fiat. 


trasferita    nel    milite,  piuttosto   la  cosa 
che  la  lite. 

12.  —  ]\LvRCi.vxo.  Libro  xiv  delle  Isti- 
tuzioni. 

Colui  che  per  evitare  un  giudizio  di 
divisione  della  cosa  comune,  ah"ena  la 
cosa,  per  la  Legge  Licinia,  viene  inter- 
detto dall'  esperire  l'azione  per  la  divi- 
sione della  cosa  comune  ;  come  se  ad  esem- 
pio, se  la  venda  all'  incanto  affinchè  un 
compratore  più  influente  la  comperi  a 
prezzo  vile,  e  con  duesto  mezzo  egli 
stesso  la  riceva.  Non  sarà  neppure  ascol- 
tato, quegli  che  avesse  alienata  una 
parte  soltanto  della  cosa,  e  volesse  agire 
coll'azione  di  divisione  della  cosa  co- 
mune. Al  compratore  poi  che  volesse  espe- 
rire tale  azione,  ciò  sarebbe  vietato  per 
quella  parte  dell'  Editto,  colla  quale  si 
provvede  a  che  non  si  faccia  alcuna  alie- 
nazione allo  scopo  di  mutare  il  giudizio. 


TiT.  Vili. 


TiT.  vili,  e 


DE    RECEPTIS,  QUI  ARBITIUUM  RECEPERUXT, 
UT  SENTENTIAM  DIC'ANT. 


—  Paulus.  Libro  ir 


Edictum, 


Cornpromissum  ad  similitudinem  iudi- 
ciorum  redigitur,  ^  et  ad  finiendas  litea 
pertinet. 

2.  —  Ulpianus.  Libro  iv  ad  Edictum* 

Ex  compromisso  placet  exceptionem 
non  nasci,  sed  poenae  petitionem. 


3.  —  Ulpianos.  Libro  xiii  ad  Edictum. 


Labeo  ait,  si  compromisso  facto  sen- 
tentia  dieta  est,  quo  quis  *  a  minore  vi- 
gintiquinque  annis  tutelae  ab^olveretur, 
ratirni  id  a  Praetore  non  habendum;  nc- 
que poenae  eo  nomine  commissae  petitio 
dabitur. 


DEGLI  ARBITRI  ACCETTATI,  I  QUALI  HANNO 
ACCETTATO  IL  COMPROMESSO,  ONDE  PRO- 
NUNCIARE UNA  SENTENZA, 

1.  —  Paolo.  Libro  ii  sopra  l'Editto. 

11  compi'omesso  si  istituisce  a  simì- 
glianza  dei  giudizi,  allo  scopo  di  definire 
le  liti  (1). 

2.  —  Ulpiaxo.  Libro  iv  sopra  l'Edittto. 

È  stabilito  che  dal  compromesso  non 
nasce  un'eccezione,  ma  il  diritto  di  do- 
mandare la  penale. 

3.  —  UiPiANO.  Libro  xiii  sopra  lo 
Editto. 

Labeone  dice:  se  istituito  il  compro- 
messo viene  pronunciata  la  sentenza, 
nella  quale  alcuno  venga  assolto  dalla 
azione  di  tutela  promossa  da  un  minore 
di  venticinque  anni,  il  giudicato  non  ha 
bisogno  di  rettifica  da  parte  del  Pretore, 
né  si  cencederà  la  petizione  della  pe- 
nale stabilita  a  tal  titolo. 


1-  I.  i 

1   lAU, 


ifi'.  conmit/i.  rUfii/niifì.  — 
,   -  2   V.   \.   ir,   v.TH.  ai-l.il 


I    (;.    (I.   t. 

1  (r.  prò  socio.  —  "  i . 


(1)   Art.     M  f';''. 
(•)    Aitinoli      : 


11-.  11.  t.  ;  1.  31,  §  1  supr.  de 
Procedura  Civili:  I/aliano. 
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§  1.  Tametsi  neminem  Praetor  cogat 
iii-bitrium  recipere,  quoniam  haec  rea  li- 
bera ^  et  soluta  est  et  extra  necessita- 
tem  iurisdictionis  posit?,  attameu,  ubi  ^ 
semel  quis  in  se  receperit  arbitrium,  ad 
curam  et  sollicitudinem  suain  hauc  rem 
pertinere  Praetor  putat,non  tantum,  quod 
studeret  lites  finiri,  vtrum  quoniam  non 
debei'ent  decipi,  qui  eum,  quasi  virum  bo- 
iium,  disceptatorein  Inter  se  elegerunt. 
Finge  enim,  post  eausam  iam  semel  atque 
iterum  tractatam,  post  nudata  utriusque 
intima  et  secreta  negotii  aperta,  arbitrum 
vel  gratiae  dantem,  vel  sordibus  corru- 
ptum,  vel  alia  qua  ex  causa  nolle  sen- 
tentiam  dicere;  quisquamne  potest  negare, 
a?quissimum  fore,  Praetorem  interponere 
se  debuìsse,  ut  officium,  quod  in  se  rece- 
pit,  impleret?  '^ 


§  2.  Ait  Praetor;  Qui  arbitrium  pe- 
cunia  COMPROMISSA   RECEPERIT. 

§  3.  Tractemus  de  personis  arbitran- 
tium.  Et  quidem  arbitrum  cuiuscunque 
dignitatis  coget  officio,  quod  susceperit, 
perfungi,  etiamsi  sit  Consularis;  nisi  forte 
sit  in  aliquo  Magistratu  positus  vel  po- 
testate,  Consul  forte  vel  Praetor,  quoniam 
in  hoc  imperium  non  habet. 


§  1.  Abbenchè  il  Pretore  non  possa 
costringere  alcuno  ad  accettare  il  com- 
promesso, poiché  questa  cosa  è  libera  e 
sciolta  da  ogni  vincolo  ed  indipendente 
dalla  giurisdizione, (2)  pure,  una  volta  che 
uno  abbia  accettato  di  essere  arbitro, 
il  Pretore  ritiene  che  spetti  a  lui  il  cu- 
rare e  vigilare,  la  cosa,  non  solo  perchè 
venga  provveduto  alla  definizione  delle 
liti,  ma  perché  non  vengano  ingannati 
quelli  che  elessero  colui  a  giudicare  tra 
di  loro  come  uomo  probo.  Supponi,  infatti, 
che,  dopo  reiterate  trattazioni  della  causa, 
dopo  svelate  e  messe  in  luce  da  ambe 
le  partì  le  intime  e  segrete  particolarità 
deli'  affare,  l'arbitro,  per  favorire  una 
parte,  ovvero  corrotto  per  la  sua  ava- 
rizia, o  per  altra  qualsivoglia  causa, 
non  volesse  pronunciare  la  sentenza,  chi 
mai  può  negare  che  sarebbe  cosa  giu- 
stissima l'intervento  del  Pretore,  per  co- 
stringerlo a  disimpegnai'e  l'ufficio  accet- 
tato? (3) 

§  2.  Parla  il  Pretore  di  quegli  che  avrà 

ACCETTATO  UN  COMPROMESSO,  IN    CUI    SIASI 
STABILITO    UNA   PENA   PECUNIARIA, 

§  3.  Tratteremo  ora  delle  persone  degli 
arbitri.  Il  Pretore  costringerà  l'arbitro, 
qualunque  sia  la  sua  dignità,  a  disim- 
pegnare l'ufficio  accettato,  ancorché  fosse 
dell'ordine  Consolare;  a  meno  che  sia 
rivestito  di  qualche  Magistratura  o  po- 
testà, come  quella  di  Console  o  di  Pre- 
tore, poiché  non  ha  autoi-ità  su  di  essi. 

4.  —  Paulus.  Libro  xiti  ad  Edio-tum.  4.  —  Paolo.  Libro  xiii  sopra  l'Editto. 


Nam  magistratus  superiores  aut  pari 
imperio  nullo  modo  ^  possunt  cogi;^  nec 
interest,  ante,  an  ipso  Magistratu  arbi- 
trium susceperint;  inferiores  possimi  cogi. 


5.  —  Ulpianus.  Libro  xiii  ad  Edictum. 
Sed  et  filiusfaniilias  compelletur. 


6.  —  Gaius.  Libro  v  ad  Edictum  pro- 
vinciale. 

Quinetiam  de  re  patris  ^'^  dicitur  filium- 
familias  arbitrum  esse;  nam  et  iudicem 
eim  esse  posse  plerisque  placet. 


Perocché  i  magistrati  di  superiore  o 
eguale  autorità,  non  possono  essere  in 
alcun  modo  costretti;  né  importa  che 
abbiano  accettato  il  compromesso  prima 
o  dopo  di  essere  stati  investiti  della  ma- 
gistratura. 1  magistrati  inferiori  si  pos- 
sono costringere. 

5  —  Ulpiano.  Libro  xiii  sopra  lo 
Editto. 

Ed  anche  il  figlio  di  famiglia  vi  sarà 
costretto. 

6.  —  Gaio.  Libro  v  sopra  l'Editto  pro- 
vinciale 

Il  figlio  di  famiglia  può  essere  arbitro 
anche  in  un  affara  del  padre;  perocché 
da  molti  si  è  deciso  che  egli  può  ezian- 
dio essere  giudice. 


s  adde  I.  9,  §  2  infr.  h.  t.  —  8  i.  22,  §  ult.  infr.  mandati  ;  1.  5  C.  de  oblig.  et  act.  —  ?  Obst.  1. 
§  3  infr.  h.  t.  —  8  1.  58  infr.  eie  iudiciis,;  1.  13,  §  4  infr.  ad  SO.  Trebe'.l.  —  »  l.  6  in  fiu.  supr.  de  jc 
stai    —  10  l.  12  in  fin.  ioù:  de  iudiciis. 

(2)  Art.   13  C:)d.  proo.  civ..  ttal. 

(3)  Art.    34  Cod.  proc.    civ.  ital. 


DIG.    LIB.   IV   TIT.    Vili 


7.  —  Ulpianus.  Libro  xiirad  Edictum. 

Pedina  libro  nono  et  Pomponius  libro 
trigesimo  tertio  scribunt,  parvi  referre, 
ini^'enuus  quis,  an  libertinus  sit,  integrae 
fainae  quis  sit  arbiter,  an  ignoininiosus. 
la  serviun  Labeo  compromitti  non  ii  posse 
lihi-o  uudeciino  seribit;  et  est  verum. 

§  1.  linde  lulianus  ait,  si  in  Titium 
et  servum  compromissum  sit,  nec  Titium 
■eo^endum  sentcntiatn  dicere,  quia  cum 
alio  receperit,  quamvis  servi,  inquit,  ar- 
bitrium  nuUum  sit.  Quid  tamen,  si  dixe- 
rit  seutentiam  TitiusV  Poena  non  com- 
mittitur.  quia  noa,  ut  receperit,  dixit  sen- 
tentiam.  i^ 
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Ulpiano.  Libro  xiii  sopra  lo  E- 


7. 

ditto. 


Pedio  nel  libro  nono  e  Pomponio  nel 
libro  trentesimoterzo,  scrivono  che  poco 
importa  che  un  arbitro  sia  ingenuo  o  li- 
bertino, di  integra  o  cattiva  fama.  La- 
beone  scrive,  nel  libro  medesimo,  che 
non  può  essere  arbitro  un  servo;  ed  è 
vero  (4). 

§  1.  Laonde  Giuliano  dice,  che,  se  fu- 
rono eletti  arbitri  Tizio  ed  un  servo,  non 
si  può  costringere  neppure  Tizio  a  pro- 
nunciare la  sentenza,  perchè  accettò  il 
compromesso  unitamente  ad  un  altro,  e 
la  nomina  del  servo  nel  caso  è  nulla.  Tut- 
tavia, che  sarà  se  Tizio  avrà  pronunciata 
la  sentenza?  Non  avrà  luogo  la  penale 
perchè  non  pronunciò  la  sentenza  nel 
modo  stabilito  ed  accettato  nel  compro-, 
messo. 


8.  —  Paulus.  Libro  xin  ad  Edictum,  8.  —  Paolo.  Libro  xiii  sopra  l'Editto. 


Sed  si  ita  compromissum  sit,  ut  vel  al- 
terutrius  sententia  valeat,  Titium  cogen- 
duui. 


Ulpianus.  Libro  xiii  ad  Edictum. 


Sed  si  in  servum  compromittatur,  et 
lilier  sententiain  dixerit,  puto,  si  liber 
factus  fecerit,  consentientibus  partibus 
valere. 

§  1.  Sed  ncque  in  pupillimn,  ^^  ncque 
in  furiosum,  aut  surdum,  aut  mutum  com- 
promittetur,  ut  Pomponius  libro  trigesimo 
tertio  scribit. 

§  -J.  Si  quis  index  sit,  arbitrium  reci- 
pere  eius  rei,  de  qua  iudex  est,  inve  se 
compromitti  iubere  prohibetur  lege  lulia, 
et.  si  sententiam  dixerit,  non  est  danda 
poenae  persefutio. 


§  3.  Sunt  et  alii,  qui  non  coguntur 
sententiam  dicere,  utputa  si  sordes  aut 
turpitudo  arbitri  manifesta  sit.  ^* 

§  4.  lulianus  ait,  si  eum  infamaverunt  '^ 
litigatores,  non  omnimodo  Praetorem  de- 
bere eum  cxcusare,  sed  causa  cognita. 


Ma  se  si  sarà  stabilito  nel  compro- 
messo che  sia  valida  la  sentenza  pro- 
nuncia.ta  o  dall'uno  o  dall'altro,  Tizio 
sai'à  costretto  a  pronunciarla. 


9. 

ditto. 


Ulpiano.    Libro  xiii  sopra  1'  E" 


Se  sarà  nominato  arbitro  un  servo, 
ed  avrà  pronunciata  la  sentenza,  dopo 
aver  ricevuta  la  libertà,  credo  che,  con- 
sentendolo le  parti,  la  sentenza  sia  va- 
lida. 

§  L  Non  si  può  nominare  arbitro  né 
un  pupillo,  né  un  furioso,  né  un  sordo, 
né  un  muto,  come  scrive  Pomponio  nel 
libro  trentesimo  terzo  (5). 

§  2  Se  alcuno  è  giudice,  gli  é  vietato 
dalla  legge  Giulia  di  accettare  un  com- 
promesso sopra  la  stessa  causa,  nella 
quale  è  giudice  o  di  ordinare  di  eleg- 
gere in  sé  stesso  un  arbitro,  e,  se  avesse 
pronunciata  sentenza  (come  arbitro),  non 
si  concederà  il  conseguimento  della  pe- 
nale. 

§  3.  Sonvi  anche  altri  che  non  ven- 
gono costretti  a  pronunciare  la  sentenza, 
cosi  non  vien  costretto  l'arbitro,  la  cui 
avarizia  o  turpitudine  sia  manife-iti. 

§  4.  Giuliano  dice  che  se  i  litiganti 
diffamarono  l'arbitro,  il  Pretore  non  deve 
.senz'altro  dispensarlo,  ma  deve  pronun- 
ciare dopo  aver  presa  cognizione  della 
cosa. 


"   1.  M  infr.  de  verb.  aign.  —  12  1.  32,  §  15  Infr.   h. 
,  S   1  iu  ttn.  gupr.  eod.  —  1*  1.  15  lufr.  eod. 

(4)  Art.    10  atd.  proo.  civ.  Hai. 

(5)  Alt.    10  Ood.  proe.  eiv.  ital. 
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§  5.  Idem,  et  si  spreta  ^^  auctoritate 
eiu8  ad  iudicium, 

IO.  —  Paulus.  Libro  xiii  ad  Edictum. 


vel  alium  arbitrum 

II.  —  Ulpianus.  Libro  xiii  ad  Edictum. 


litigatores  ierint,  max  ad  eundein  arbi- 
trum redierint,  Praetorem  non  debere  eum 
cogere  inter  eos  disceptare,  qui  ei  con- 
tumeliam  hanc  feceruat,  ut  eum  sperne- 
rent  et  ad  alium  irent, 

§  1.  Arbitrum  autem  cogendum  non 
esse  sententiam  dicere,  nisi  compromis- 
sum  intervenerit. 

§  2.  Quod  ait  Praetor  pecuniam  com- 
promissam,  acciperc  nos  debere  non  si 
utrimque  poena  numaria,  i'  sed  si  et  alia 
res  vice  poenae,  si  quis  arbitri  sententia 
non  steterit,  promìssa  sit;  et  ita  Pom- 
ponius  scribit.  Quid  ergo,  si  res  apud  ar- 
bitrum depositae  sunt  eo  pacto,  ut  ei  da- 
ret,  qui  vicerit,  vel  ut  eam  rem  daret, 
si  non  pareatur  sententiae,  an  cogendus 
sit  sententiam  dìcere?  et  puto  cogendum, 
tantundem,  et  si  quantitas  certa  ad  hoc 
apud  eum  deponatur.  Proinde  et  si  alter 
rem,  alter  pecuniam  stipulanti  promiserit, 
plenum  coinpromissum  est,  et  cogetur 
sententiam  dicere. 
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§  5.  Lo  stesso  dicasi,  se,  dÌ3prezziui(]( 
la  di  lui  autorità,  al  giudice, 


§  3.  Interdum,  ut  Pomponius  scribit, 
recte  nudo  pacto  fiet  compromissum;  ut- 
puta  si  ambo  debitores  fuerunt,  et  pacti 
sunt,  ne  petat,  quod  sibi  debetur,  qui 
sententiae  arbitri  non  paruit. 


§  4.  Item  lulianus  scribit,  non  cogen- 
dum arbitrum  sententiam  dicere,  si  alter 
promiserit,  alter  non.  ^^ 

§  5.  Idem  dicit  et  si  sub  conditione 
fuerit  poena  compromissa,  veluti  :  si  na 
vis  ex  Asia  venerit,  tot  millia  ;  non  enim 
prius  arbitrum  cogendum  sententiam  di- 


sopra lo  E- 


10.  —  Paolo.  Libro 
ditto. 

0  ad  altro  arbitro, 


II,  —  Ulpiamo.  Libro  xiii  sopra  lo 
Editto. 

i  litiganti  ricorsero,  tuttoché  subito  siano 
ritornati  al  primo  arbitro,  il  quale  dal 
Pretore  non  deve  essere  costretto  a  giu- 
dicare tra  di  loro,  perché  gli  fecero  que- 
sta ingiurìa  di  disprezzarlo  e  andarsene 
da  altri. 

§  1.  L'arbiti'o  poi  non  può  essere  co- 
stretto a  pi'onuncire  la  sentenza  se  non 
è  intevenuto  il  compromesso. 

§  2.  Ciò  che  il  Pretore  dice  in  ordine  al 
danaro  stabilito  nel  compromesso,  dobbia- 
mo intendere  non  solo  nel  caso  che  le  par- 
ti abbiano  recipi-ocamente  stabilita  una 
pena  pecuniaria,  ma  anche  in  quello  in 
cui  sia  stata  promessa  a  titolo  di  pena 
la  prestazione  di  altra  cosa,  qualora  al- 
cuno non  si  fosse  assoggettato  alla  sen- 
tenza dell'arbitro;  e  questo  scrive  Pom- 
ponio. Che  dovrà  dirsi  adunque  quando 
le  cose  furono  depositate  presso  l'arbi- 
tro col  patto  che  egli  le  desse  al  vinci- 
tore, oppure  perchè  desse  la  cosa  dell'uno 
all'altro  se  questi  non  vorrà  ottempe- 
rare alla  sentenza;  forse  si  dovrà  co- 
stringerlo a  pronunciare  la  sentenza? 
credo  che  lo  si  dovrà  costringere  a  pro- 
nunciare ugualmente  ancorché,  per  que- 
sto motivo,  sia  stata  depositata  una 
cosa  determinata.  Quindi,  quantunque 
l'uno  abbia  promesso  all'altro  stipulante 
una  cosa,  e  l'altro  a  sua  volta  abbia 
promesso  denaro,  il  compromesso  é  va- 
lido, e  l'arbitro  sarà  costretto  a  pronun- 
ciare la  sentenza. 

§.  3.  Talvolta,  come  scrive  Pomponio, 
il  compromesso  si  fa  validamente  con 
un  nudo  patto;  ad  esempio,  se  essendo 
ambe  le  parti  debitrici,  pattuirono  che 
quegli  il  quale  non  avi'à  ottemperato 
alla  sentenza  dell'arbitro,  non  possa  do- 
mandare ciò  che  gli  è  dovuto. 

§  4.  Parimente  Giuliano  scrive  noa 
doversi  costringere  l'arbitro  a  pronun- 
ciare la  sentenza  se  l'uno  avesse  pro- 
messo e  l'altro  no. 

§  5.  La  stessa  cosa  afferma  anche  nei 
caso  che  la  penale  sia  stata  stabilita 
sotto  condizione,  come:  se  giungesse  una 
nave  dall'Asia,  darò  tanto  :  e  non  si  deve 


eod.  —1'  1.  2.'2  iufr.  de 


i-h  sign. 
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cere,  quam  eonditio  '^  extiterit,  ne  sit 
inefficax  deficiente  conditione  ;  et  ita  Pom- 
ponius  libro  trigesimo  tertio  ad  Edictum 
scribit. 


12.  —  Paulus.  Libro  xiii  ad  Edictum. 

'Quo  casu  ad  Praetorem  pertinebit  in 
eo  forsitan  solo,  ut,  si  possit  dies  com- 
promissi  proferri,  proferatur. 

13. —  Ulpianus.  Libro  xiii  ad  Edictum. 

Poinponius  alt,  etsi  alteri  accepto  lata 
sit  poena  compromissi,  non  debere  eum 
compelli  sententiam  elicere.  -" 

§  1.  Idem  Pomponius  scribit:  si  de 
meissolis  controversi  is  sit  comproraissum, 
et  de  te  poenam  sim  stipulatu?,  viden- 
dum,  ne  non  sit  compromissum  ;  sed  cui 
rei  moveatur,  non  video.  Nam  si  ideo, 
quia  de  unius  controversiis  solum  com- 
promissum est,  nulla  ratio  est,  licet  enim 
et  de  una  re  compromittere  ;  ^^  si  vero 
ideo,  quia  ex  altera  duntaxat  parte  sti- 
pulatio  intervenit,  est  ratio.  Quamquam 
si  petitor  quis  stipulatus  est,  possit  dici, 
plenum  esse  compromissum,  quia  is,  qui 
convenitur,  tutus  est  veluti  pacti  excep- 
tione;  is,  qui  convenit,  si  arbiti'o  non 
pareatur,  habet  stipulationem.  Sed  id  ve- 
rum  esse  non  puto;  ncque  enim  sufficit 
exceptionem  habere, ut arbiter  sententiam 
dicere  cogatur.  ^2 


§  2.  Recepisse  autein  arbitrium  vide- 
tur,  ut  Pedius  libro  nono  dicit,  qui  iudi- 
cis  partes  suscepit,  finemquc  se  sua  sen- 
tentia  controversiis  impositurum  pollice- 
tur.  Quodsi,  inqiiit,  hactenus  intervenit, 
ut  experiretur,  an  Consilio  suo  vel  aucto- 
ritate  discuti  litem  paterentur,  non  vi- 
detur  arbitrium  recepisse. 


§  3.  Arbiter  ex  compromisso  bis  diebus 
non  cogitur  sententiam  dicere,  quibus 
iudex  non  cogetur,  nisi  dies  compromissi 
exitura  sit,  nec  proferri  possit. 


costringere  l'arbitro  a  pronunciare  la 
sentenza  prima  che  si  avveri  la  condi- 
zione, affinchè  non  diventi  inefficace  per 
la  mancata  condizione  ;  cosi  scrive  Pom- 
ponio nel  Libro  trentesimo  terzo  sopra 
l'Editto. 

12.  —  Paolo.  Libro  xiii  sopra  l'Editto. 

Nel  qual  caso,  e  fo'-se  in  questo  solo^ 
spetterà  al  Pretore,  se  lo  si  può,  pro- 
rogare il  termine  del  compromesso. 

13.  —  Ulpiano.  Libro  xiii  sopra  lo 
Editto. 

Pomponio  dice  che  non  si  deve  co- 
stringere l'arbitro  a  pronunciare  la  sen- 
tenza se  l'ima  parte  ha  fatta  all'altra 
remissione  della  pena  del  comprome?so. 

§  L  Lo  stesso  Pomponio  scrive:  sa  il 
compromesso  riguarda  soltanto  le  con- 
troversie mie,  e  da  te  ho  stipulata  una 
penale,  si  potrà  esaminare  se  siavi  o  no^ 
compromesso;  ma  io  non  ve* lo  a  che  tenda 
questa  questione  Perocché  se  si  dice 
non  esservi  compromesso  perché  questo 
riguarderebbe  le  controversie  di  un  solo, 
la  ragione  non  è  buona,  imperocché  si 
può  fare  un  compromesso  anche  per  un 
solo  affare  ;  se  poi  si  adduce  che  la  sti- 
pulazione è  avvenuta  per  una  parte 
soltanto,  ciò  é  giusto.  Si  potrà  dire  che 
quantunque  l'attore  solo  sia  addivenuto 
ad  una  stipulazione,  sia  valido  il  com- 
promesso, perchè  il  convenuto  è  sicuro 
come  se  gli  competesse  un'eccezione  na- 
scente da  patto,  e  l'attore,  se  l'avversa- 
rio non  ottempererà  all'arbitro,  può  fare 
valere  la  stipulazione.  Ma  io  non  credo 
che  ciò  sia  vero;  perocché  non  btsta 
avere  un'eccezione,  perchè  l'arbitro  sia 
costretto  a  pronunciare  la  sentenza. 

§  2.  Si  ritiene  che  abbia  assunto  il 
compromesso,  come  dice  Pedio  nel  libro 
nono,  colui  che  prese  le  piarti  di  giu- 
dice e  prometta  che  con  una  sua  sen- 
tenza porrà  fine  alle  controversie.  Che 
se,  egli  dice,  è  intervenuto,  solo  af- 
fine di  tentare  se  col  suo  consiglio  o 
colla  sua  autorità,  le  parti  volessero 
conciliai'e  le  controversia,  non  si  con^^i- 
dera  che  abbia  accettato  il  compro- 
messo (6). 

§  3.  L'arbitro  pel  compromesso  non 
viene  costretto  a  pronunciare  la  sentenza 
in  quei  giorni  nei  quali  non  si  costrin- 
gerebbe il  giudice,  a  meno  chest'a  per  ì-pi- 


W  1.  \',ì,  8  3  In   fin,  iiifr.  eoi,—  i 
1.  11.  §  8  Bupr.  eod. 

(6;  Art.    Vi  Cod.  pi-oc,   civ.    ital. 
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§  4.  Proiiule  si  forte  urgeatur  a  Prae- 
toie  ad  seiitentiam,  aequissimum  erit,  si 
iuret  sibi  de  causa  nondum  liquere,  spa- 
tinm  ei  ad  pronuntianduin  dari. 


14. —  PoMPONius.  Libro  xi  ad  Quintum 
Mucium. 

Sed  si  compromissum  sine  die  confe- 
c'tutD  est,  necesse  est  arbitro  omnimodo 
dics  statuere,  partib'zs  seilicet  consenten- 
tibus,  et  ita  causam  disceptari;  quodsi 
hoc  praeteriniserit,  omni  tempore  ^^  co- 
gendns  est  senteutiam  dicere. 


15.  —  Ulpianus.  Libro  xiii  ad  Edictum. 


Licet  autetn  Praetor  destricte  edicat, 
sententiain  se  arbitrimi  dieerecoacturuin, 
Htranien  interdum  rationem  eiua  habere 
debet,  et  excusationem  recipere  causa  co- 
gnita, ut  puta  si  fuerit  inlainatus  ^^  a 
litigatoribus,  aut  si  inimicitiae  capita- 
les  2^  Inter  eum  et  litigatores  aut  aite- 
rum  ex  litigatoribus  intercesseriut,  aut  si 
aetas  ^^  aut  valetudo,  quae  postea  con- 
tigit,  id  ei  inunus  remittat,  ;.ut  occupa- 
tio  negotiorum  propriorum,  vel  profectio 
urgens  aut  munus  aiiquod  Eeipublicae; 
et  ita  Labeo  ; 


16.  —  Paulus.  Libro  xiit  ad  Edictum. 

et  si  qaa  alia  ineommoditas  ei  post  ar- 
bitrium  susceptum  incidat.  Sed  in  causa 
valetudinis  simiiibusve  causa  cognita  dif- 
ferre  ^^  cogitur. 

§  1.  Arbiter  iudicii  sui  nomine,  quod 
publicum  aut  privatum  habet,  excusatus 
esse  debet  a  compromisso,  utique  si  dies 
compromissi  proferri  non  pò  est;  quod  si 
potest,  quare  non  cogat  eum,  quum  po- 
test,  proferre?  Quod  sine  ulla  districtione 
ipsius  interdum  futurum  est.  Si  tamen 
uterque  velit  eum  senteutiam  dicere,  an, 
quanivis  cautum  non  sit  de  die  profe- 
renda,  non  alias  impetret,  quia  iudiciam 
babeat,  ne  cogatur,  quam  si  consentiate* 


rare  il  termine  del   compromesso,  né  lo 
si  possa  prorogare  (7). 

§  4.  Quindi,  se  per  caso  fosse  solleci- 
tato dal  Pretore  a  pronunciare  la  sen- 
tenza, sarà  cosa  giustissima,  qualora 
giuri  di  non  avere  ancora  piena  cogni- 
zione di  causa,  accordargli  un  tennine 
per  pronunciarla. 

14.  —  Pomponio.  Libro  xi  sopra  Quinto 
Mucio. 

Se  il  compromesso  fu  fatto  senza  sta- 
bilirne il  termine,  è  necessario  assolu- 
tamente che  l'arbitro  lo  stabilisca,  però, 
col  consenso  delie  parti,  e  che  cosi  si  discuta 
la  causa  ;  che  se  avesse  ciò  ommesso,  in 
qualunque  tempo  potrà  essere  costretto  a 
pronunciare  la  sentenza. 

15.  —  Ulpiano.  Libro  xm  sopra  lo 
Editto. 

Benché  il  Pretore  formalmente  di- 
chiari nel  suo  Editto  che  costringerà 
l'arbitro  a  pronunziare  la  sentenza,  pure 
talvolta  deve  tenere  presenti  le  di  lui 
ragioni,  ed  accettarne  la  scusa  dopo 
aver  presa  cognizione  della  cosa  ;  come 
nel  caso  che  fosse  stato  infamato  dalle 
parti  litiganti,  o  fossero  sorte  inimi- 
cizie capitali  traini  e  i  litiganti,  o  luno 
di  essi,  ovvero  l'età  o  una  infermità  so- 
pravvenuta dopo,  o  r  occupazione  nei 
proprii  affari,  o  una  partenza  urgente, 
o  una  pubblica  cai'ica  gli  impediscano 
di  disimpegnare  l'ufficio  suo;  cosi  scrive 
Labeone : 


16. 


Paolo.  Libro  xiii  sopra  l'Editto. 


e  se  gli  accada  qualsivoglia  altro  inco- 
modo dopo  avere  accettato  il  compro- 
messo. Ma  se  si  tratti  di  malattia  od  altra 
simile  causa,  il  Pretore,  assuntane  cogni- 
zione, concede  una  proroga. 

§  1.  L'arbitro  che  deve  sostenere  in 
nome  proprio  un  giudizio  sia  pubblico 
che  privato,  deve  essere  dispensato  dal 
compromesso;  quando  non  si  possa  pro- 
rogare il  tennine  del  conipromesso;  che 
se  sì  può,  perchè  non  lo  costringerà  a 
prorogarlo  fino  a  quando  sia  cessato  lo 
impedimento?  Il  che  talvolta  avverrà 
senza  che  ne  sia  sollecitato.  Se  però  e 
l'una  e  l'altra  parte  voglia  ch'egli  pro- 
nunci la   sentenza,  e    non  siasi  provve- 


.  9,  §  4  ;  1.  11  in  pr.  supr.  eod.  —  ^s  v.  I.  3  in  pr.  infr.  de  testib.; 
41  iiifr.  h.  t.  —  27  1.  2,  §  3  supr.  si  qitis  cautionib.  ;  1.  48  ìiifr.  de 
.  21,  §  5  infr.  ;  1.  13,  §  2  supr.  h.  t. 
(7)  Art.    17  e  34  N.  3   Cod    proc.  civ.  ital. 
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denuo  in  se  compromitti?  Ilacc  scilicet, 
si  dies  exitura  est.  ^^ 


17.  —  Uli'Iaxus.  Libro  xui  ad  Edictum. 
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duto  uel  compromesso  •  alla  facoltà,  di 
prorogare  il  termine,  1'  arbitro  il  quale 
ha  un  giudisio  da  sostenere,  non  otterrà 
altrimenti,  di  non  essere  sostretto  a  pro- 
nunciare, che  consentendo  a  rinnovare  il 
compromesso?  Ciò  sarà  vero  nel  caso 
che  il  termine  stia  per  spirare. 

17.  —  Ulpiano.    Libro    xiii    sopra  lo 
Editto. 


Itera  si  unus  ex  litigatoribus  bonis  suis 
cedat,  lulianus  libro  quarto  Digestorum 
scribi t,  non  esse  cogendum  arbitrum  sen- 
tentiam  dicere,  quum  ncque  agere,  ncque 
conveniri  possit.  ^° 

§  1.  Si  multo  post  revertantur  ad  ar- 
bitrium  litigatores,  non  esse  cogendum 
seutentiam  dicere,  Labeo  scribit. 

§  2.  Itera  si  plures  sunt,  qui  arbitrium 
receperunt,  nemo  unus  cogendus  erit  sen- 
tentiam  dicere,  ^^  sed  aut  omnes,  aut 
nuUus. 

§  3.  Inde  Pomponius  libro  trigesimo 
tertio  quaerif.,  si  ita  sit  compromissum, 
uc,  quoi  Titio  disceptatori  placet,  id  Seius 
pronuntiet,  quis  sit  cogendus?  Et  puto 
tale  arbitrium  non  valere,  in  quo  libera 
f:ieul  tas  arbitri  seutentiae  non  est  futura.^^ 


§  4.  Sed  si  ita  sit  compromissum,  ar- 
bitrata Titii,  aut  Seii  fieri,  Pomponius 
scribit,  et  nos  putamus  compromissum 
valere;  sed  is  erit  cogendus  sententiam 
Uicere,  in  quem  litigatores  consenseriut. 


§  5.  Si  in  duos  fuerit  sic  compromis- 
sum, ut,  si  dissentirent,  tertium  assumant, 
puto  tale  compromissum  non  valere:  uam 
)!i  assumendo  possunt  dissentire.  Sed  si 
ita  sit,  ut  iis  tertius  assumeretur  Sem- 
pronius,  valet  (."oinproiiiiasiim,  (juoniam 
in  assumendo  (li.-s';iirlri'  umi   ])<).-,.siiut. 

§  6.  Princiijaliter  tameti  (jiiucramus,  si 
in  duos  arbitros  sit  compromisjum,  an 
l'ugere  eos  Praetor  deboat  sententiam  di- 
'.lire,  quia  res  fere  sine  e.vitu  i'utura  est 
propter  natnralem  hominum  ad  dissen- 
f;i;ndum  facilitatem.  In  impari  enini  nu- 
i.i.iro  idcirco  compromissum  admittitur, 
n  >n  quoniain  condoitire  onmea  facile  est, 
S'id  quia,  etsi  dissentiant,  invenitur  pars 
maior,  cuius  arbitrio  atabitnr.  Sei  uaita- 
tiun    est   eciam  in  duos  compromitti,  et 


Ancora  Giuliano  nel  libro  quarto  dei 
Digesti  scrive  che  se  uno  dei  litiganti 
fa  la  cessione  dei  suoi  beni,  non  si  deve 
costringere  l'arbitro  a  pronunciare  la 
sentenza,  non  potendo  più  quegli  essere 
uè  attore,  né  2onvenuto. 

§  1.  Labeone  scrive  che  se  i  litiganti 
ritornano  dopo  molto  tempo  al  giudizio 
arbitrale,  non  si  deve  costringere  l'ar- 
bitro a  pronunciare  la  sentenza. 

§  2.  Ancora  se  più  sono  gli  arbitri 
che  accettano  il  compromesso,  non  si 
potrà  costringere  uno  solo  a  pronunziare 
la  sentenza,  ma  o  tutti  o  nessuno. 

§  3.  Pomponio  di  poi,  nel  libro  tren- 
tesimo terzo,  domanda  chi  si  dovrà  co- 
stringere nel  caso  che  si  fosse  stabilito 
nel  compromesso  che  Scio  pronunci  ciò 
che  piace  a  Tizio  giudice?  Ed  io  credo 
che  tale  compromesso  non  sia  valido, 
perché  in  esso  l'arbitro  non  avrebbe  li- 
bera facoltà  di  sentenziare. 

§  4.  Ma  se  nel  compromesso  si  sarà 
stabilito  di  stare  all'arbitrato  di  Tizio  o 
di  Seio,  Pomponio  scrive,  e  noi  pure  cre- 
diamo, che  sia  valiJo  il  compromesso; 
si  dovrà  però  costringere  a  pronunciare 
la  senten'/.a  quell'arbitro  sul  quale  si  sa- 
ranno accorditi  i  litiganti. 

§  5.  Sa  furono  eletti  due  arbitri,  e  si 
staoili  che,  in  caso  di  dissenso,  assumano 
un  terzo,  creJo  che  tale  compromesso  non 
sarebbe  valida,  perché  possono  dissen- 
tire uell'assumerlo.  Ma  se  si  fosse  sta- 
bilito che  assumessero  per  terzo  Sem- 
pronio, il  compromesso  é  valido,  poiché 
non  possono  dissentire  nell'assumerlo. 

§  G.  Tuttavia  domanderemo  principal- 
mente se,  essendosi  nominati  due  arbi- 
tri, il  Pretore  debba  costringerli  a  pro- 
nunciare la  sentenza,  quaniio  la  cosa 
minacci  ii  non  giunsjere  ad  una  conclu- 
sione, per  la  naturale  facilità  diigli  uo- 
mini a  dissentire  fr.i  di  Ioni.  Invero  si 
sogliono  nominare  ordinariamente  gli 
arbitri  iu  numero  dispari,  non  perché 
sia  facile  che  tutti  consentano,  ma  per- 
chè quantunque  dissentano  si  trova  una 


2»  d.  I.  13,  §  pen.  ;  adde  1. 
'1  I.  32,  §  13  Jntr«h.t.  —  B  !. 
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debet  Praetor  cogere  arbitros,  si  non  con- 
seutiant,  tertiam  certain  eligere  perso- 
nam,  cuius  auctoritati  pareatur. 


§  7.  Celsus  libro  secimtlo  Digestoruin 
scribit,  si  in  tres  fuerit  compromissum, 
sufficere  quidem  duorum  consensum,  si 
praesens  fuerit  et  tertius;  alioquin  ab- 
sente  eo,  licet  duo  consentiant,  arbitrium 
non  valere,  quia  m  plures  fuit  compro 
missum,  et  potuit  praesentia  eius  trahere 
eos  in  eius  senteatiam: 


18.  —  PoMPONius.  Libro  xvii    Episto- 
larum  et  Variarum  lectioimm. 

sicuti  tribus  iudicibus  datis  quod  duo  ex 
conseosu  absente  tertio  iudicaverunt,  ni- 
hil  valet,  ^^  quia  id  demura,  quod  maior 
pars  omnium  iudicavit,  ratum  est,  quum 
et  omnes  iudicasse  palam  e^t. 


19. 


Paulus.  Libro  xiii  ad  Edictum. 


Qualem  autein  sententiam  dicat  arbi- 
ter,  ad  Praetorem  non  pertinere  Labeo 
ait,  dummodo  dicat,  quod  ipsi  videtur.  ^4 
Et  ideo  si  sic  fuit  in  arbitrum  compro- 
missum, ut  certain  sententiam  dicat,  nul- 
lum  esse  arbitrium,  nec  cogendum  sen- 
tentiam dicere  ^^  lulianus  scribit  libro 
quarto  Digestorum. 

§  1.  Dicere  autein  sententiam  existi- 
mainus  eum,  qui  ea  mente  quid  pronun- 
tiat,  ut  secundum  id  discedere  eos  a  tota 
controversia  velit.  ^^  Sed  si  de  pluribus 
rebus  sit  arbitrium  receptuin,  nisi  oinnes 
controversias  finierit,  non  videtur  dieta 
sententia,  sed  adhuc  erit  a  Praetore  co- 
gendus. 

§  2.  Unde  videndutn  erit,  an  mutare 
sententiam  possit?  Et  alias  quidem  est 
agitatum,  si  arbiter  iussit  dari,  mox  ve- 
tuit,  utrum  eo,  quod  iussit,  an  eo,  quod 
vetuit,  stari  debeat?  Et  Sabinus  quidem 
putavit,  posse.  Cassius  sententiam  magi- 
stri  sui  bene  excusat,  et  ait  Sabinum  non 
de  ea  sensisse  sententia,  quae  arbitrium 
fìiiiat,  sed  de  praeparatione  causae,  ut- 
puta  si  iussit  litigatores  Kalendis  adesse, 


maggioranza  al  cui  giudicato  converrà 
stare.  Si  usa  però  anche  nominare  due 
soli  arbitri,  e  il  Pretore  deve  costrin- 
gerli, qualora  non  consentano  ad  eleg- 
gersi una  terza  persona  determinata  per 
rimettersi  alla  di  lui  autorità.  (8) 

§  7.  Celso  nel  libro  secondò  dei  Di- 
gesti scrive  che  se  furono  nominati  tre 
arbitri,  basta  il  consenso  di  due,  qualora 
sia  t-tuto  presente  il  terzo;  altrimenti, 
se  ques-ti  fosse  assente,  quantunque  gli 
altri  due  acconsentano,  il  compromesso 
non  è  valido,  perchè  il  compromesso  fu 
affidato  a  più  di  due  persone  e  la  pre- 
senza del  terzo  avrebbe  potuto  trarrò  i 
due  nel  di  lui  parere  (9). 

18.  —  Pomponio.  Libro  xvii  delle  Epi- 
stole e  delle  Varie  Lezioni. 

Così,  dati  tre  giudici,  ciò  che  due  giu- 
dicarono di  consenso,  essendo  il  terzo  as- 
sente, non  ha  alcun  valore, perchè  è  valido 
soltanto  il  giudicato  della  maggioranza, 
quando  sia  manifesto  che  tutti  hanno 
giudicato. 

19.  —  Paolo,  Libro  xiii  sopra  l'Editto. 

Labeone  dice  che  al  Pretore  poi  non 
spetta  l'esaminare  quale  sentenza  pro- 
nunci l'arbitro,  purché  pronunci  come 
la  pensa.  E  perciò  se  fu  stabilito  nel 
compromesso  che  pronunci  una  deter- 
minata sentenza,  il  compromesso  è  nullo, 
e  Giuliano  scrive  nel  libro  qu:irto  dei 
Digesti  che  non  si  deve  costringere  l'ar- 
bitro a  pronunciarla. 

§  1.  Riteniamo  poi  che  pronunci  senten- 
za anche  chi  pronuncia  una  decisione,  se- 
condo la  quale  intenda  che  le  p^rti  ces- 
sino dalla  intera  controversia.  Ala  se  il 
compromesso  riguarda  più  cose,  se  non 
porrà  termine  a  tutte  le  controversie, 
non  parrà  pronunciata  la  sentenza,  po- 
tendovi ancora  essere  costretto  dal  Pre- 
tore. (10] 

§  2.  Ora  si  dovrà  esaminare  se  possa 
l'arbitro  mutare  la  sentenza.  E  altra  volta 
fu  pure  agitata  la  questione  se,  avendo 
l'arbitro  ordinato  di  dare,  e  subito  dopo 
ne  abbia  fatto  divieto,  si  debba  stare 
al  comando  o  al  divieto?  Ed  anche  Sa- 
bino stimò  che  la  questione  può  nascere 
e  Cassio  bene  giustifica  l'opinione  del 
proprio  maestro,  e  dice  che  Sabino  non 
intese    parlare    di    quella  seatenza  che 


35  I.    39  iufr.    de  re  iii'lii.  - 
3«  I.  13,  §  2  supr.  h.    t. 

(8)  Art.  34  N.  3  Cod.   proc. 

(9)  Art.    8  e  21   Cori.  proc. 

(10)  Art    32  N.  2  Cod.  proc. 


17,  §  3  supr.    h.    t.  —   35  Vide  tainen.  1.  2G  iufr.    de  re  itidic. 
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inox  I(iil)U5  iiibeat:  nam  mutare  eumdiein 
posse;  3'  ceterum  si  condemnavit  vai  ab- 
solvit,  duiii  arbiter  esse  desierit,  mutare 
se  sententiain  non  posse, 


20.  —  Gaius,  Libro  v  ad  Edictum  pro- 
vinciale. 

(juia  arbiter,  etsi  erraverit  in   sententia 
dicenda,  corrigere  eaui  non  potest.  ^* 

21.  — Ulf^ianus.  Libro  xiii  ad  Edictum. 


',!aid  tamen,  si  de  pluribus  controver- 
siis  sumtus  est  nihil  sibi  communibus,  et 
de  una  sententiam  dixit,  de  aliis  nondum; 
numquid  desiit  esse  arbiter?  Videamus 
igitur,  an  in  prima  controversia  possit 
mutare  sententiam,  de  qua  iam  dixerat. 
Et  multum  interest,  de  omnibus  simul  ut 
dicat  sententiam,  compromissum  est,  an 
non  ;  nam  si  de  omnibus,  poterit  mutare, 
noùdum  enim  dixit  sententiam;  quod  si 
ut  separatim,  quasi  plura  sunt  compro- 
missa,  et  ideo,  quantum  ad  illam  con- 
troversiam  pertinet,  arbiter  esse  desierat. 


§  1.  Si  arbiter  ita  pronuntiasset,  nihil 
videri  Titium  debere  Seio,  tametsi  Seium 
non  vetuisset  petere,  tamen  si  ^^  quid  pe- 
tiisset,  videri  contra  sententiam  arbitri 
fecisse  ;  et  id  Ofilius  et  Trebatius  respon- 
derunt. 

§  2.  Solutioni  diem  ''O  posse  arbitrum 
statuere  puto  ;  et  ita  et  Trebatius  vide- 
tur  sentire. 

§  3.  Pomponius  ait,  iuutiliter  arbitrum 

incertam  ■*'    sententiam    dicere,  utputa: 

ijunntum  ei  clebes,  recide;  divisioni  vestrae 

fari  placet;  j)ro  ea  parte,  quam  credito- 

rihas  tuia  solvisti,  accipe. 

§  4.  Item  si  arbiter  poenam  ex  com- 
la-omi^so  peti  vetuerit,  in  libro  trigesimo 
tcrtio  !i])ud  Pomponium  scriptum  habeo, 
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pone  fine  al  compromesso,  ma  di  quella 
che  prepara  la  trattazione  della  causa, 
co  ne  se  avesse  ordinato  che  i  litiganti 
si  presentassero  nelle  Calende,  e  poi  che 
si  presentassero  negli  Idi  ;  perocché  può 
mutare  il  giorno  della  presentazione.  Del 
resto  se  pronunciò  sentenza  di  condanna 
0  di  assoluzione,  dopo  di  avere  cessato 
di  essere  arbitro,  non  può  mutarla, 

20.  —  (iato.  Libro  v  sopra  l'Editto 
provinciale. 

perchè  l'arbitro,  benché  abbia  errato  nel 
pronunciare  la  sentenza,  non  può  cor- 
reggerla. 

21.  —  Ulpiano.  Libro  xiii  sopra  lo 
Editto. 

Che  sarà  se  l'arbitro  nominato  per  de- 
cidere più  controversie  non  aventi  nulla 
di  comune  tra  di  loro,  pronunciò  sen- 
tenza su  di  una  e  non  sulle  altre:  forse 
cessa  di  essere  arbitro?  (11)  Vediamo, 
adunque,  se  possa  mutare  la  sentenza 
sulla  prima  controversia,  sulla  quale 
aveva  già  pronunciato.  E  molto  importa 
vedere  se  fu  stabilito  nel  compromesso 
che  pronunci  per  tutte  le  controversie 
con  una  sola  sentenza,  oppure  con  di- 
verse sentenze;  perocché  nel  primo  caso 
potrebbe  mutarla,  perché  non  avrebbe 
ancora  pronunciata  sentenza  definitiva; 
che  se  doveva  pronvmcire  con  sentenze 
separate,  gli  è  come  se  più  fossero  i 
compromessi,  e  perciò  relativamente  a 
quella  controversia  avrebbe  cessato  di 
essere  arbitro. 

§  1.  Se  l'arbitro  cosi  pronunciasse: 
non  sembrargli  che  Tizio  sia  debitore  di 
Seio,  quantunque  con  ciò  non  abbia  vieta- 
to a  Seio  di  domandare  il  pagamento,  pure 
se  egli  domandasse  alcuna  cosa,  opere- 
rebbe contro  la  sentenza;  e  ciò  risposero 
Ofilio  e  Trebazio. 

§  2.  Io  credo  che  l'arbitro  possa  sta- 
tuire il  giorno  del  pagamento  e  cosi  pare 
la  pensi  anche  Trebazio. 

§  3.  Pomponio  dice  che  inutilmente 
l'arbitro  pronuncerebbe  una  sentenza  in- 
certa; come:  restituisciffli  quanto  gli  devi; 
è  deciso  che  dovete  stare  alla  vostra  di- 
visione ;  ricevi  per  quella  parte  che  pa- 
gasti ai  tuoi  creditori. 

§  4.  Parimente  se  l'arbitro  avrà  vietato 
di  domandare  la  penale  stabilita  nel 
compromesso,  trovo  scritto  nel  libro  tren- 


»  Fuc.    I.    U  inCr.    dt  re  indie.   —  M  Addo  1.    .ns  iufr.    de  re  iudieat.  —  W  1  l'J,  §  4  lufr.   d.  t. 
§  alt.   infi-.    hlc.  ;  1.  22  et  23  infr.  li.  t.—  *'  1,  8  C.  de  senlent.    qttae  iine  certa  rjuanUt. 
(U)  Art.   82  N.    2  Ood.  proe.   civ.   Hai. 
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non  valere;  et  liabctrationem,  quia  non 
de  poena  compromissum  est.  •♦^ 


§  5.  Papinianus  libro  tertio  Qaaestio- 
nuni  ait,  si.  quuin  dies  comproinissi  fini- 
retur,  '^^  prolato  die  litigatorea  denuo  in 
eum  compromiserint,  nec  secundi  com- 
prouiissi  arbitriiiin  receperit,  non  esse  co- 
genduin  recipere,  si  ipse  in  inr>r.'i  non  fuit, 
quo  ininus  partibus  suis  fungeretnr;  quod 
si  per  eutn  factum  est,  aequissirnum  esse 
cogi  eum  a  Praetore  scquens  recipere. 
Quae  quaestio  ita  procedit,  si  nihil  in 
priore  compromisso  de  die  proferendo  ca- 
veatur;  ceterum  si  caveatur  et  ipse  pro- 
tulit,  mansit  arbiter. 


§G.  Plenum  compromissum  appellatur, 
quod  de  rebus  controversiisve  composi- 
tum  est,  nam  ad  omnes  controversias  pei-- 
tinet;  sed  si  forte  de  una  re  sit  dispu- 
tatio,  licet  pieno  compromisso  actum  sit, 
tamen  ex  ceteris  causis  actiones  super- 
esse  ;  id  enim  venit  in  compromissum,  ^ 
de  quo  actum  est,  ut  veniret.  Sed  est 
tutius,  si  quis  de  certa  re  compromissum 
facturus  sit,  de  ea  sola  exprimi  re  in  com- 
promisso. 


§  7.  Non  debent  autem  obtemperare 
litigatores,  si  arbiter  aliquid  non  hone- 
stum  iusserit. 

§  8.  Si  intra  diem  compromissi  aditus 
arbiter  post  diem  compromissi  allesse  ius- 
serit, poena  non  committetur. 

§  9.  Si  quis  ex  litigatoribus  ideo  non 
adfuerit,  quod  valetudine,  vel  Reipubli- 
cae  causa  absentia  impeditus  sit,  aut  Ma- 
gistratu,  aut  alia  iusta  de  causa,  poenam 
committi  Proculus  et  Atilieinus  aiunt; 
sed  si  pax-atus  sit  in  eundem  compromit- 
tere,  actionem  denegari,  aut  exceptione 
tutum  fore.  Sed  hoc  ita  demum  verum 
erit,  si  arbiter  recipere  in  se  arbitrium 
fuerit  paratus:  nam  invitum  non  esse  co- 
gendum  lulianus  libro  quarto  Digestorum 
recte  scribit;  ipse  autem  nihilo  minus 
poena  absolvitur. 
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tesimo  terzo  presso  Pomponio,  che  la  sen- 
tenza non  è  valida;  ed  ha  ragione,  per- 
chè il  compromesso  non  fu  stabilito  in- 
torno alla  penale. 

§  5.  Papiniano  nel  libro  terzo  delle 
Questioni  dice  che  se,  stando  per  .spi- 
rare il  termine  del  compromesso,  venne 
prorogato,  e  i  litiganti  abbiano  nuova- 
mente nominato  lo  stesso  arbitro:  ed  egli 
non  abbia  accettato  il  secondo  compro- 
messo, non  lo  si  deve  costringere  ad  accet- 
tarlo, qualora  egli  nou  fosse  in  mora  a  di- 
simpegnare il  proprio  ufficio;  che  se  ciò  av- 
venne per  di  lui  causa,  è  invece  cosa  giu- 
stissima che  il  Pretore  lo  costringa  ad 
accettare  il  secondo  compromesso.  Que- 
sta questione  ha  luogo  quando  nel  primo 
compromesso  non  siasi  provveduto  circa 
la  proroga;  che  se  vi  si  è  provveduto, 
e  l'arbitro  prorogò  il  termine,  rimase 
pur  sempre  arbitro. 

§  6.  Dicesi  compromesso  pieno  quello 
che  fu  costituito  sopra  gli  affari  e  le 
controversie,  poiché  tutte  le  riguarda; 
ma  se  per  caso  siavi  disputa  su  di  un 
solo  affare,  quantunque  siasi  fatto  un 
compromesso  pieno,  pure  le  azioni  che 
potrebbero  competere  ppr  tutte  le  altre 
cause  restano  riservate;  pei-occhè  cade 
nel  compromesso  ciò  che  si  volle  vi  ca- 
desse. Ma  è  cosa  più  sicura,  dovendo 
alcuno  costituire  un  compromesso  sopra 
un  affare  determinato,  che  di  quel  solo 
affare  faccia  menzione  nel  compromesso. 
§  7.  Non  devono  poi  i  litiganti  ottem- 
perare all'arbitro,  se  avesse  ordinato  al- 
cunché di  non  onesto. 

§  8.  Se  adito  l'arbitro  entro  il  ter- 
mine del  compromesso,  egli  avesse  ordi- 
nato che  le  parti  si  presentino  dopo  il 
termine,  la  penale  non  avrebbe  luogo. 

§  9.  Se  alcuno  dei  litiganti  non  si 
presentò  per  essere  impedito  da  infer- 
mità, 0  da  assenza  per  pubblica  causa, 
0  da  una  Magistratura,  o  da  qualun- 
que altra  giusta  causa,  Procolo  e  Atili- 
cìnio  dicono  che  la  penale  ha  luogo  ;  ma 
che  se  egli  fosse  pronto  a  rinnovare  il 
compromesso  nella  persona  stessa,  si  ne- 
gherà l'azione  contro  di  lui,  o  sarà  tu- 
telato da  eccezione  (12).  Ma  questo  sarà 
vero  quando  l'arbitro  sarà  pronto  ad  ac- 
cettare il  compromesso  ;  perocché  Giu- 
liano nel  libro  quarto  dei  Digesti,  giu- 
stamente scrive  che  non  può  esservi 
costretto  contro  sua  voglia;  cionondi- 
meno però  quel  litigante  sarà  assolto 
ugualmente    dalla  penale. 


«  1.    32,  §  15  infr.    li.    t.  —  +3  i.    16  in  fin.  supr.  eod. 
(12)   Art.    27   Cùd.  prnc.    civ.   ital. 


♦♦  Vide  tamen:  1.   61  infr.  de  jucHeiia. 
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§  10.  Si  arbiter  iussit,  puta  in  provin- 
cia adesse  litigatores,  qnum  Romae  esset 
in  eum  compromissum,  an  ei  impune  non 
pareatuì-,  quaeritur.  Est  et  verius,  quod 
lulianus  ait  libro  quarto,  eum  locum  com- 
promisso  inesse,  de  quo  actum  sit,  ut 
promitterctui*.  Impune  igitur  ei  non  pare- 
bitur,  si  alio  loci  adesso  iusserit.  Quid 
ergo,  si  non  appareat,  de  quo  loco  actum 
sit?  Melius  (licetur,  eum  locum  contineri, 
ubi  *^  compi-omissum  e»t.  Quid  tamen,  si 
in  eo  loco,  qui  sit  circa  Urbem,  adesse 
iusserit?  Peg^isus  admittit,  valere  iussum. 
Quod  puto  ita  verum  esse,  si  et  eius  sit 
auctoritatis  arbiter,  ut  in  secessibus  so- 
leat  agere,  et  litigatores  facile  eo  loci  ve- 
nire possint. 


§  '  1.  Sed  si  in  aliquem  locum  inho- 
nestum  adesse  iusserit,  puta  in  popinam 
vel  in  lupanarium,  ut  Vivianiis  ait,  sine 
dubio  impune  ei  non  parebitur;  quam 
sententiam  et  Celsus  libro  secundo  Di- 
gestorum  probat.  Unde  eleganter  tractat, 
si  is  sit  locus,  in  quem  alter  ex  litiga- 
toribu3  honeste  venire  non  possit,  alter 
possit,  et  Ì3  non  venerit,  qui  sine  sua  tur- 
pitudine eo  venire  possit,  is  venerit,  qui 
inhoneste  venerat;  an  committatur  poena 
compromissi,  an  quasi  opera  '^  non  prae- 
bita?  Et  rec^e  putat  non  committi;  ab- 
sui'dum  *'  enim  esse,  iu-sum  in  alteinus 
persona  ratum  esse,  in  alterius  non. 


§  12.  Intra  quantum  autem  temporis, 
nisi  detur,  quod  arbiter  iusserit,  commit- 
tatur stipulatio,  videndum  est.  Er  si  qui- 
dem  dies  adiectus  non  sit,  Celsus  scribit 
libro  secundo  Digestorum,  inessa  quod- 
dam  modicum  tempus,  ■**  quod  ubi  prae- 
terierit,  poena  statiin  peti  potest;  et  ta- 
men, inquit,  etsi  dederit  ante  acceptum 
iudicium,  agi  ex  stipulatu  non  poterit; 


22.  —  l'Ai  i.i's.  Libro  XIII  ad  Edictum. 
utique  nisi  eius  interf'uerit  tunc  solvi. 
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§  10.  Se  l'arbitro  ordinò  che  i  litiganti 
si  presentino  a  lui  in  provincia,  mentre  il 
compromesso  fu  fatto  in  Roma,  si  doman 
da  se  non  si  potrà  disobbedirgli  impune- 
mente. E  la  più  giusta  sentenza  è  quella 
di  Giuliano,  il  quale  scrive  nel  libro 
quarto  che  il  luogo  convenuto  per  il 
compi'omesso,  ne  è  parte  essenziale  (13). 
Adunque  si  potriV  impunemente  disob- 
bedirgli qualora  avesse  ordinato  di  pr^^- 
sentarglisi  in  altro  luogo.  Che  sarà  quindi 
se  non  constei'à  in  qual  luogo  le  parti 
abbiano  inteso  che  segua  il  compromesso? 
La  migliore  risposta  è  che  s'intende 
convenuto  il  luogo  ove  segui  il  compro- 
messo. Ma  che  sarà  se  l'arbitro  avrà 
ordinato  di  presentarglisi  in  luogo  cir- 
costante alla  città?  Pegaso  ammette  es- 
sere valido  tale  ordine,  il  che  credo  sia 
vero,  qualora  l'arbitro  abbia  l'autorità 
di  giudicare  in  luoghi  appartati  e  i  li- 
tiganti possono  facilmente  recarvisi. 

§  11  Ma  se  avesse  ordinato  di  pre- 
sentarglisi in  luogo  disonesto,  come  in 
una  taverna  o  in  un  lupanare,  senza 
dubbio  come  dice  Viviano,  si  potrà  im- 
punemente disobbedirgli;  la  qual  sen 
tenza  approva  anche  Celso  nel  libro  np- 
condo  dei  Digesti.  Conseguentemente  egli 
tratta  con  eleganza  la  questione,  se  ab- 
bia luogo  la  penale  del  compromesso,^ 
come  se  non  si  fosse  fatto  ciò  che  si  do- 
veva, nel  caso  che,  essendo  il  luogo  tde 
che  l'uno  dei  litiganti  non  possa  andarvi 
senza  ledere  la  propria  estimazione,  e 
l'altro  lo  possa,  quegli  che  poteva  an- 
darvi senza  suo  disonore,  non  vi  sia  an- 
dato, e  vi  sia  andato  quegli  che  vi  an- 
dava ledendo  la  propria  estimazione  ?  E 
giustamente  opina  che  non  abbia  luogo; 
perocché  è  assurdo  che  l'ordine  dell'ar- 
bitro valesse  per  l'uno  e  non  per  l'altro. 

§  12.  Occorre  esaminare  entro  qual 
tempo,  non  venendo  eseguita  la  presta- 
zione ordinata  dall'arbitro,  abbia  luogo 
la  penale  stipulata,  Celso  scrive  nel  li- 
bro secondo  dei  Digesti  che  quantunque 
non  sia  etato  aggiunto  il  termine,  sia 
inerente  un  certo  modico  tempo,  tra- 
scorso il  quale,  si  può  subito  domandare 
la  penale;  e  soggiunge  però  che  se  si 
sarà  fatta  la  prestazione  prima  dell'ac- 
cettazione del  giudicato  non  si  potrà 
agire  in  virtù  della  stipulazione; 

22.  —  Paolo.  Libro  xiii  sopra  l'Editto. 

a  menochè  la  parte  non  abbia  avuto  in- 
teresse che  fosse  eseguito  allora  il  paga- 
mento. 


*!'  AiJile  I.    .00,  infr.    rie  iudiclis.  —  «  I.  3'J  in  pr.    lufr.  h. 
•1    in  fi-    c/fl  iiulictia. 
:l    j   Art.    2Ì  Cod.  proc.    eiv  ital. 


«  V.  1.  41  in  pr.    infr.  de  rtg  jur. 
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23.  —  Uli'Ianus.  Libro XIII  ad  Edictum. 


Celaus  ait,  si  arbiter  intra  Kalendas 
Septembres  dari  iusserit,  nec  datuin  erit, 
licet  postea  offeratur,  attainen  semel  com- 
missam  jwenam  compromissi  non  evane- 
scere,  quoniam  semper  veruni  est,  intra 
Kalendas  datuun  non  esse.  Sin  autem 
oblatum  accepit,  poenain  petere  non  po- 
test,  doli  exceptione  removendus;  contra, 
nbi  duntaxat  dare  iussus  est. 


§  1.  Idem  ait,  si  iusserit  me  tibi  dare, 
et  valetudine  sis  iinpeditus,  quo  minus 
accipias,  aut  alia  insta  ex  causa,  Procu- 
lum  existimare,  poenam  non  committi, 
nec  si  post  Kalendas  te  parato  accipere 
non  dera.  Sed  ipse  recte  putat  duo  esse 
arbitri  praecepta,  unum  pecuniam  dari, 
aliud  intra  Kalendas  dari,  licet  igitur  in 
poenam  non  committas,  quod  intra  Ka- 
lendas non  dederis,  quoniam  per  te  non 
stetit,  tamen  committis  in  eam  partem, 
quod  non  das. 


§  2.  Idem  ait,  uihil  aliud  esse  senten- 
tiae  stare  posse,  quam  id  agere,  quan- 
tum in  ipso  sit,  ut  arbitri  pareatur  sen- 
tentiae. 

^  3.  Idem  Celsus  ait,  si  arbiter  me  tibi 
certa  die  pecuniam  dare  iusserit,  tu  ac- 
cipere noluisti,  '*"  posse  defendi,  ipso  iure 
poenam  non  committi: 


24. 


Paulls.  Libro  xiii  ad  Edictum. 


sed  si  postea  ille  paratus  sit  accipere, 
non  imjjune  me  non  daturum  ;  non  enim 
ante  feceram. 

25. —  Ulpianus  Libro  xm  ad  Edictum. 


Labeo  ait,  si  arbiter,  quum  in  com- 
promisso  cautum  esset,  ut  es^dem  die  de 
omnibus  sententiam  diceret,  et  ut  posset 
diem  proferre,  de  quibusdam  rebus  dieta 
senteutia,  de  quibusdam  non  dieta,  diem 
protulit,  valere  prolationem,  sententiac- 
que  eius  posse  impune  non  pareri;  et 
Pomponius  probat  Labeouis  sententiam. 
Quod  et  mihi  videtur,  quia  officio  in  sen- 
tentia  functus  non  est. 


23.  —  Ulpiano.  Libro  xm  sopra  lo 
Editto. 

Celso  dice  ch^  se  l'arbitro  avesse  ordi- 
nato di  (lare  entro  le  Calende  di  Settem- 
bre, né  siasi  ciò  fatto,  benché  poscia  si 
oflPra  il  pagamento,  una  volta  dato  luogo 
alla  penale  del  compromesso,  questa  non 
diventa  caduca,  poiché  é  sempre  vero,  non 
essere  stato  dato  entro  le  Calende.  Se 
però  l'altra  parte  accettò  1  offerta,  non 
23UÒ  domandare  la  penale,  e  la  si  dovrà 
respingere  colVexceptio  doli;  la  cosa  sa- 
rebbe diversa  ove  l'arbitro  avesse  sem- 
plicemente ordinato  di  dare. 

§  1.  Lo  stesso  Celso  dice  che  Pro- 
culo opina  che  se  mi  avesse  ordinato 
di  dare  a  te,  e  tu  fossi  impedito 
da  infermità,  o  da  altra  giusta  cau- 
sa di  poter  ricevere ,  la  jDenale  non 
avrebbe  luogo,  neanche  se  non  pagassi 
trascorse  le  Calende  e  tu  fossi  pronto 
ad  accettare.  Ma  Celso  ritiene  due  essere 
gli  ordini  dell'arbitro,  l'uno  di  dare  il 
danaro,  l'altro  di  dare  entro  le  Calende; 
benché,  adunque,  tu  non  incorra  nella 
penale,  per  non  aver  dato  entro  le  Ca- 
lende, poiché  ciò  non  é  dipeso  da  te, 
pure  tu  vi  incorri   perché   non  dai. 

§  2.  Lo  stesso  dice  non  potersi  altri- 
menti stare  alla  sentenza  dell'arbitro, 
che  facendo  quanto  é  io  proprio  potere 
per  ottemperare  alla  stessa. 

§  3.  Lo  stesso  Celso  nota:  l'arbitro  mi 
ordinò  di  darti  denaro  in  un  determi- 
nato giorno,  e  tu  non  hai  voluto  rice- 
verlo, io  posso  difendermi  dicendo  di  non 
essere,  ipso  jure,    incorso    nella  penale  : 

24.  —  Paulo.  Libro  xm  sopra  l'Editto. 

ma  se  poscia  egli  sia  pronto  a  ricevere, 
non  potrò  impunemente  non  dare  il  do- 
vuto, perché  non  ho  ancora  dato. 

25.  —  Ulpiano.  Libro  xm  sopra  lo 
Editto. 

Labeone  dice  che,  se,  quando  siasi  sta- 
bilito nel  compromesso  che  l'arbitro  pro- 
nunci su  tutte  le  controversie  nel  me- 
desimo giorno,  se  potendo  egli  prorogare 
il  termine,  lo  abbia  prorogato  dopo  aver 
pronunciata  sentenza  su  alcune  contro- 
versie, e  su  altre  no,  la  proroga  è  va- 
lida, e  che  si  può  impunemente  non  ub- 
bidire al  suo  giudicato:  Pomponio  ap- 
prova la  sentenza  di  Labeone.  La  qual 
cosa  io  pure  ritengo,  perchè  l'arbitro 
colla  sentenza  non  ha  esaurito  l'ufficio 
suo. 


1.  40  iu    fin.    infr. 
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§  1.  Haec  autem  clausula:  diem  com- 
promissi  proferre,  nullam  aliam  dat  ai- 
bitro  facultatem,  quam  diem  prorogandi; 
et  ideo  conditionem  primi  compromissi 
ncque  minuere,  neque  immutare  potest  ; 
et  ideo  cetera  quoque  discutere  et  prò 
omnibus  uiiam  sententiam  terre  debebit. 

§  2.  Si  per  fideiussorem  fuerit  cautum 
in  primo  compromisso,  et  sequens  simi- 
liter  proferendum  Labso  dicit;  sed  Pom- 
ponius  dubitat,  utrum  iisdem,  an  et  aliis 
tam  idoneis;  quid  enim,  inquit,  si  idem 
fideiubere  noiuerint?  Sed  puto,  si  nolue- 
rint  fideiubere,  tunc  alìos  non  absimiles^" 
adhibendos, 


26 


Paulus.  Libro  xiii  ad  Edictum. 


ne  ^'  in  potestate  sit  fideiussorum  postea 
se  nonobligantium,utpoenacommittatur. 
Idemque  et  si  decesserint. 


27.  "  Qlpianus.  Libro  xiii  ad  Edictum. 


Diem  proferre  vel  praesens,  vel  per 
nuntmm,  vel  per  epistolam  potest. 

§  1.  Si  heredis  mencio  vel  ceterorum 
facta  in  compromisso  non  fuerit,  morte 
solvetur  compromissum  ;  ^^  nec  utimur 
Labeonis  sententia,  qui  existimavit,  si  ar- 
biter  aliquem  pecuniam  dare  iusserit,  et 
is  decesserit  antequam  daret,  poenam 
committi,  licet  heres  eius  paratus  sit  of- 
ferro. 


§  2.  Stari  ^3  autem  debet  sententiae 
arbitri,  quam  de  re  dixerit,  si  ve  aequa, 
8Ìve  iniqua  sit;  et  sibi  imputet,  qui  com- 
promisit.  Nam  et  Divi  Pii  Kescripto  adii- 
citur:  vel  minus  jìrobabilem  sententiam 
aequo  animo  ferre  debet. 


§  "à.  Si  plures  arbitri  fuerint,  et  diver- 
sas  sententias  dixerint,  licebit  sententia 
eorum  non  stari;  sed  si  maior  pars  ^ 
consentiat,  ea  stabitur,  alioquin  poena 
committetur.  Inde  quaeritur  apud  lulia- 


§  ].  La  clausola  riguardante  la  pro- 
roga del  termine  del  compromeso  non  dà 
all'arbitro  altra  facoltà  die  questa,  di 
prorogare  il  termine,  e  perciò  non  può 
né  allievare,  né  mutare  la  condizione  del 
primo  compromesso  ;  quindi  dovrà  pro- 
nunciare anche,  su  tutte  le  controversie, 
e  per  tutte  fare  una  sol  sentenza. 

§  2.  Se  nel  primo  compromesso  fu 
data  cauzione  per  mezzo  di  fideiussore, 
Labeone  dice  che  bisogna  prorogarlo  con 
eguale  garanzia  ;  ma  Pomponio  dubita 
se  debbano  intervenire  gli  stessi  fideius- 
sori, 0  se  possano  intervenirvene  altri 
parimente  idonei;  invero  che  sarà,  egli 
dice,  se  il  medesimo  fideiussore  non  vo- 
lesse intervenire?  Io  credo,  che  se  non 
volessero  intervenire,  allora  se  ne  deb- 
bano assumere  altri  similmente  solvibili, 

26    —  Paolo.  Libro  xiii  sopra  l'Editto. 

affinchè  non  sia  in  potestà  dei  fideius- 
sori, che  non  vogliono  in  seguito  obbli- 
garsi, il  fare  incorrere  nella  penale.  Lo 
stesso  dicasi  qualora  i  fideiussori  sieno 
morti. 

27.  —  Ulpiano.  Libro  xiii  sopra  i'E- 
ditto. 

L'arbitro  può  prorogare  il  termine, 
sia  essendo  presente,  che  per  mezzo  di 
nunzio  0  di  lettera. 

§  1.  Se  nel  compromesso  non  fosse 
stata  fatta  menzione  dell'erede  o  di  al- 
tri successori,  si  estinguerà  per  morte 
dei  compromettenti;  né  accettiamo  la  sen- 
tenza di  Labeone,  il  qua  e  opinò  che, 
se  un  arbitro  avesse  ordinato  ad  una 
delle  parti  la  prestazione  di  una  somma, 
e  questa  sia  deceduta  prima  di  eseguirla, 
ha  luogo  la  penale,  benché  il  di  lei  erede 
sia  pronto  ad  offerire  la  somma. 

§  2.  Si  deve  poi  accettare  la  sentenza 
dell'arbitro,  pronunciata  sulla  contro- 
versia, sia  giusta,  sia  ingiusta  ;  chi  fece 
il  compromesso  imputi  a  sé  stesso  il  suo 
danno.  Perocché  anche  in  un  rescritto 
del  Divo  Pio  si  dice  che  il  compromit- 
tente  deve  sopportare  di  buon  animo  la 
sentenza  meno  plausibile  (14). 

§  3.  Se  più  fossero  stati  gli  arbitri  ed 
avessero  pronunciate  diverse  sentenze, 
sarà  lecito  non  stare  alla  loro  sentenza; 
ma  consentendo  la  maggioranza  degli 
arb'tri  in    una    sola  sentenza,  si    starà 


">  1.    IO  in    fin.     /lupra  quod    mei.    cau 
infra  quod  vi  aut.elam.  —  U  L43,  g  ult. 
«upr.    h.    f. 

(14)  Art.    28  0  31   Cod.   proe    eiv.   Hai. 

VOL.      II. 
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a  quella,  altrimenti  si  incorrerà  nella  pe- 
nale. Conseguentemente  presrfj  Giliano  si 
fa  la  questione,  se  di  tre  arbitri  uno 
condanni  a  pagare  quindici,  un  altro 
dieci,  ed  il  terzo  cinque,  a  quale  sen- 
tenza si  starà?  E  Giuliano  scrive  do- 
versi pagare  cinque,  perchè  tutti  con- 
vennero su  questa  somma. 

§  4.  Se  uno  dei  litiganti  mancò,  non 
essendo  seguito  il  compromesso  per  sua 
colpa,  incorrei'à  nella  penale.  Quindi  la 
sentenza  che  non  sia  stata  pronunciata 
alla  presenza  dei  litiganti,  non  sarà  va- 
lida, a  meno  che,  nel  compromesso  siasi 
specialmente  espresso  questo,  che  deb- 
ba >i  pronunciare  la  sentenza  tanto  se 
trovisi  una,  od  ambedue  le  parti  as- 
senti. 

§  5.  Si  ritiene  poi  che  la  sentenza 
venga  pronunziata  in  presenza  delle 
parti,  quando  queste  possano  compren- 
derla; del  resto  si  considera  come  non 
pronunciata  la  sentenza  detta  alla  pre- 
senza di  un  furioso  o  di  un  demente. 
Parimente  non  si  ritiene  per  pronun- 
ciata la  sentenza  detta  alla  presenza  di 
un  pupillo,  se  non  fu  presente  anche  il 
tutore.  E  cosi,  di  tutte  questa  cose,  scri- 
ve Giuliano  nel  libro  quarto  dei  Digesti. 

§  6.  E  se  alcuno  essendo  presente  im- 
pedì all'arbitro  di  pronunciare  la  sen- 
tenza, incorrerà  nella  penale. 

§  7.  E  se  la  penale  non  fosse  stata 
aggiunta  al  compromesso,  ma  una  delle 
parti  avesse  semplicemente  promesso  di 
stare  alla  sentenza,  competerebbe  con- 
tro di  lui  Vactio  incerti. 

28.  —  Paulus.  Libro  xiii  ad  Edictum.  28.  —  Paolo.  Libro  xiii  sopra  l'Editto. 


num,  si  ex  tribus  arbitris  unus  quinde- 
cim,  alius  decem,  terrius  quinque  conde- 
mnent,  qua  sententia  stetur?  Etiulianus 
scribit,  quinque  debere  praestari,  quia 
in  liane  summam  omnes  convenerunt.  ^^ 


§  4.  Si  quis  litigatorum  defuerit,^*^  quia 
per  eum  factum  est,  quo  minus  arbitre- 
tur,  poena  committetur.  Proinde  senten- 
tia  quidem  dieta  non  coram  litigatori- 
bus  non  valebit,  nisi  in  compromissis  hoc 
specialiter  expressum  sit,  ut  vel  uno,  vel 
utroque  absente  sententia  promatur;  poe- 
nam  autem  is,  qui  defuit,  committit,  quia 
per  eum  factum  est,  quo  minus  arbitre- 
tur. 

§  5.  Coram  "  autem  dicere  sententiam 
videtur,  qui  sapientibus  dicit;  ceterum 
coram  furioso  vel  demente  non  videtur 
dici.  ^  Item  coram  pupillo  ^^  non  videri 
sententiam  dictam,  nisi  tutor  praesens 
fuit.  Et  ita  de  bis  omnibus  lulianus  li- 
bro quarto  Digestorum  scribit. 


§  G.  Et  si  quis  praesens  arbitrum  sen- 
tentiam dicere  prohibuit,  poena  commit- 
tetur. 

§  7.  Sed  si  poena  non  fuisset  a'iiecta 
compromisso,  sei  simpliciter  sententia 
stari  quis  promiserit,  incerti  ^°  adversus 
eum  foret  actio. 


Non  autem  interest,  certa  an  incerta 
summa  compromissa  sit,  utputa:  quanti 
ea  res  erit. 


29.—  Ulpianus.  Libro  xiii  ad  Edictum. 


Non  importa  poi  che  si  sia  fatto  il 
compromesso  per  una  somma  determi- 
nata o  indeterminata,  come  :  per  quanta 
sarà  l'interesse  inerente  alVaffare. 

29.  —  Ulpiano.  Libro  xiii  sopra  lo 
Editto. 


Adversus  sententiam  arbitri  fit,  si  pe- 
tatur  ab  eo,  a  quo  arbiter  peti  vetuit.  ^^ 
Quid  ergo,  si  a  fideiussore  eius  petatur, 
an  poena  commitcatur?  Et  puto,  com- 
mittitur;  et  ita  Sabinus  scribit,  nam  t^ 
5uvàa£i  a  reo  petit.  ^^  Sed  si  eum  fideius- 
sore compromisi,  et  a  reo  petatur,  nisi 
intersit  fideiussoris,  non  committetur. 


Si  va  contro  la  sentenza  dell'arbitro, 
domandando  a  colui,  al  quale  l'arbitro 
vietò  che  si  domandi.  Che  sarà  adunque 
se  si  domanda  al  di  lui  fideiussore,  forse 
avrà  luogo  la  penale  ?  Io  credo  che  ab- 
bia luogo;  e  cosi  scrive  Sabino,  peroc- 
ché si  domanda  al  debitore  ir,  òuvàast 
[indlrettaiaente].   Ma    se    io  ho    compro- 


*3  v.l.  9  §  3  infr.  de  hered.  instit.  ;  1.  110  in  pr.  infr.  de  reg.  iur.  —  «  1.  2  C.  li.  t.  —  M  1.20^- 
infr.  de  ieri,  sign  —  68  i.  47  in  fin.;  j.  4;)  ji,  ,,,.,  jutva  h.  t.  —  !»  d  1.  47  in  pr.  —  60  l.ult.  supr. 
ti  quis  in  ins  vocat  —  61  Adde  1.  21,  §  1  supr.  li.  t.    —  62  i.    ult.    in  fin.    C.  de  usur  rei  iudic. 


DIft.   LIB.    IV    TIT.    Vili 


30.  —  Paulus.  Libro  xiii  ad  Edictum. 

Si  quis  rem,  de  qua  compromissuin  sit, 
iniudicium  deduear,  quidam  dicunt,Prae- 
torem  non  intervenire  ad  cogendum  ar- 
bitrum  sententiam  dicere,  quia  iam  poena 
non  potest  esse,  atque  si  solutum  est  com- 
promissum.  Sed  si  hoc  obtinuerit,  futu- 
rum  est,  ut  in  potestate  eius,  quem  poe- 
nitet  compromisisse,  sit  compromissum 
eludere.  Ergo  adversus  eum  poena  com- 
mittenda  est  lite  apud  iudicem  suo  or- 
dine peragenda. 


31.  -    Ulpianus.  Libro  xiii  ad  Edictum. 


Ita  demum  autem  committetur  stipula- 
tio,  quum  adversus  eam  quid  fit,  si  sine 
dolo  malo  stipulantis  factum  est  ;  sub  liac 
enim  conditione  committitur  stipulatio, 
ne  quis  doli  sui  praemium  ferat.  ^^  Sed 
si  quidem  compromisso  adiiciatur:^*  m^  si 
quid  dolo  in  ea  re  factum  sit,  ex  stipu- 
latu  conveniri,  qui  dolo  fecit,  potest.  Et 
ideo,  si  arbitrum  quis  corrupit  vel  pecu- 
nia vel  ambitione,  vel  advocatum  diver- 
sae  partis,  vel  aliquem  ex  bis,  quibua 
causam  suam  coinmiserat,  ex  doli  clau- 
sula  poterit  conveniri  ;  vel  si  adversarium 
callide  circumvenit.  Et  omnino  si  in  hac 
lite  dolose  versatus  est,  locum  habebit 
ex  stipulatu  actio;  et  ideo,  si  velit  de 
dolo  actionem  exercere  adversarius,  non 
debebit,  quum  babeat  ex  stipulatu  actio- 
nem. Quodsi  liuiusmodi  clausula  in  com- 
promÌ3.so  adscripta  non  est,  tunc  de  dolo 
actio  vel  exceptio  locum  habebit.  Hoc 
autem  compromissum  plenum  est,  quod 
et  doli  clausulae  habet  mentionem.  ^^ 


32.  —  Paulus.  Libro  xiii  ad  Edictum. 
Non  distinguemus  in  compromissis,  mi- 
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messo  col  fideiussare,  e  domando  al  de- 
bitore principale,  non  incorro  nella  pe- 
nale a  meno  che  ciò  arrechi  danno  al 
fideiussore. 

30.  —  Paolo.  Libro  xiii  sopra  l'Editto. 

Se  alcuno  deduce  in  giudizio  l'affare 
sul  quale  fu  compromesso,  alcuni  dicono 
che  il  Pretore  non  deve  intervenire  a 
costringere  l'arbitro  a  pronunciare  la 
sentenza,  poiché  la  penale  non  può  più 
aver  luogo,  come  se  si  fosse  sciolto  il 
compromesso.  Ma  se  venisse  accolta  que- 
sta opinione,  ne  conseguirebbe,  che  sa- 
rebbe in  facoltà  di  chi  si  pentisse  di  aver 
fatto  il  compromesso,  di  eludere  lo  stesso. 
Adunque,  si  deve  applicargli  la  penale, 
e  la  lite  si  proseguirà  avanti  il  giudice 
ordinario. 


31   - 

Editto. 


Ulpiano.    Libro    xiii    sopra  lo 


Ha  vigore  la  stipulazione  della  penale, 
allorquando  si  contravvenga  a  ciò  che 
essa  é  diretta  a  garentire ,  purché 
ciò  avvenga  senza  dolo  malo  dello  sti- 
pulante; sotto  questa  condizione  ha 
luogo  la  stipulazione,  affinché  nessuno 
ritragga  utile  dal  suo  dolo.  E  se  al  com- 
promesso si  aggiunge:  chenelV affare  inter- 
venga dolo  si  potràc  onvenire  chi  avrà 
usato  il  dolo  coU'acfo'o  ex  stipulatu.  Epper- 
ciò  se  alcuno  corruppe  l'arbitro  o  col  dana- 
ro, 0  con  promesse  di  onori,  oppure  cor- 
ruppe l'avvocato  della  parte  avversaria,  o 
alcuno  di  quelli  ai  quali  l'avversario  ave- 
va affidato  la  causa,  potrà  essere  conve- 
nuto per  la  clausola  del  dolo;  e  cosi 
anche  nel  caso  che  abbia  astutamente 
ingannato  1'  avversario.  Insomma ,  in 
qualunque  modo  nella  lite  siasi  agito 
dolosamente,  avrà  luogo  l'azione  ex  sti- 
pulata epperciò  se  l'avversario  volesse 
esperire  l'azione  nascente  dal  dolo,  non 
lo  potrà  fare,  avendo  l'azione  ex  stipu- 
latu. Che  se  una  tal  clausola  non  fu 
scritta  nell'atto  del  compromesso,  allora 
avrà  luogo  l'azione  o  l'eccezione  nascente 
dal  dolo.  Ed  ò  pieno  quel  compromesso 
che  fa  menzione  della  clausola  riguar- 
dante il  dolo. 

32.  —  Paolo.  Libro  xiii  sopra  l'Editto. 

Non  facciamo  distinzione  nei  compro- 


f).    ia  pria.  HUpi 
1.  21,  I  C,  supr. 
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noi",    an   maior  sit  poena,  quarn  res,  de 
qua  agitur. 

§  1.  Non  cogetur  arbiter  sententiam 
di  cere,  si  poena  commissa  sit.  ''^ 

§  2.  Si  mulier  alieno  nomine  compro- 
mittat,  non  erit  pecunia  compromissa 
propter  intercessionem. 

§  3.  Summa  rei  est,  ut  Praetor  se  non 
interponat,  sive  initio  nuUum  sit  coro- 
proraissum,  sive  sit,  sed  pendeat,  an  ex 
eo  poena  exigi  potest,  sive  postea  deficiat 
poena  compromisso  soluto  die,  morte,  ac- 
ceptilatione,  iudicio,  pacto. 


§  4,  Sacerdotio  obveniente  videbimus, 
an  cogatur  arbiter  sententiam  dicere  ;  id 
enim  non  tantum  hoaori  persouarum,  sed 
et  maiestati  Dei  indulgetur,  cuius  sacris 
vacare  sacerdotes  oporfcet.  ^'^  Ceterum  si 
postea  suscepit,  iste  quoque  omnimodo 
sententiam  ferre  debet. 


§  5.  Item  non  est  cogendus,  si  de  ne- 
gotio  transactum  est,  vel  homo  mortuus 
est,  de  quo  erat  compromissum,  nisi  si 
posteriore  casu  aliquid  litigantium  inter- 
sit. 

§  6.  lulianus  indistincte  scribit:  si  per 
errorem  de  famoso  delieto  ad  arbitrum 
itum  est,  vel  de  ea  re,  de  qua  publi- 
cum  iudicium  sit  constitutura,  veluti  de 
adulteriis,  sicariis,  et  similibus,  vetare 
debet  Praetor  sententiam  dicere,  nec  dare 
dictae  exsecutionem. 


§  7.  De  liberali  causa  compromisso 
facto  recte  non  compelletur  arbiter  sen- 
tentiam dicere,  quia  favor  liberatis  est, 
ut  maiores  ^  iudices  habere  debeat.  ^^ 
Eadem  dicenda  sunt,  sive  de  ingenuitate, 
sive  de  libertinitate  quaestio  sit,  et  si  ex 
fideicommissi  causa  libertas  deberi  di- 
catur.  Idem  dicendum  est  in  populari 
actione. 


messi  se    la  penale    sia  minore  o  mag- 
giore che  l'oggetto  del  compromesso. 

§  1.  Non  vien  costretto  l'arbitro  a  pro- 
nunciare la  sentenza,  quando  la  penale 
sia  già  incorsa. 

§  2.  Se  una  donna  compromette  a  nome 
altrui,  non  sarà  valido  il  compromesso, 
perchè  essa  non  può  intercedere  per 
altri. 

§  3.  Insomma  il  Pretore  non  deve  in- 
terporsi,  sia  che  da  principio  sia  nuUo 
il  cooijiromesso,  sia  che  essendo  valido, 
penia  però  la  questione  se  per  esso  possa 
esigersi  la  penale,  sia  che  questa  venga 
a  mancare  per  essere  sciolto  il  compro- 
messo essendone  spirato  il  termine  o  per 
morte,  o  per  accettilazione,  o  per  essere 
stata  portata  la  stessa  questione  in  giu- 
dizio, o  perchè  le  parti  sieno  addivenute 
a  patti. 

§  4.  Vediamo  se  debba  essere  costretto 
l'arbitro  a  pronunciare  la  sentenza  quan- 
do diventi  sacerdote:  si  dovrà  aver  ri- 
guardo non  solo  all'onore  della  persona, 
ma  anche  alla  maestà  del  Dio  per  le 
cui  sacre  cerimonie  è  necessario  che  i 
sacerdoti  siano  occupati.  Del  resto  se 
l'arbitro  accettò  il  compromesso  dopo 
essere  stato  investito  del  sacerdozio,  ad 
ogni  modo  deve  pronunziare  la  sentenza. 

§  5  Parimente  non  lo  si  deve  costrin- 
gere se  si  è  fatta  transazione  sull'affa- 
re, o  se  è  morto  il  servo  oggetto  del 
compromesso,  a  meno  che,  per  un  po- 
steriore evento  sia  sorto  qualche  altro 
interesse  per  i  litiganti. 

§  6.  Giuliano,  senza  far  distinzioni 
scrive:  che  se  per  errore  si  fosse  costi- 
tuito un  compromesso  sopra  un  delitto 
infamante,  o  sopra  cosa,  su  di  cui  sia 
stato  stabilito  pubblico  giudizio,  come 
in  ordine  agli  adulterii  e  ai  sicari  e 
simili,  il  Pretore  deve  vietare  la  pro- 
nunciazione  della  sentenza,  e  deve  ne- 
garle esecuzione  (15). 

§  7.  Costituito  un  compromesso  per 
questione  riflettente  la  libertà,  non  si 
potrebbe  legalmente  costringere  l'arbi- 
tro a  pronunciare  la  sentenza,  perchè 
lo  speciale  riguardo  che  questa  deve 
avere,  vuole  che  si  abbiano  giudici  di 
maggior  considerazione.  Le  stesse  cose 
si  debbono  dire,  sia  che  si  faccia  que- 
stione di  ingenuità,  sia  che  si  faccia  que- 


6«  1.  84,  §  1  infr,  eod.  —  »  1.  2.  supr.  de  in  ius  vocand.;  1.  17,  et  18  aup.  de procurat  ;  l.GO,  §  1 
infr.  de  donat.  inter,  vir.  et  uxor.;  1.  36  ia  pr.  infra  de  fideicomm.  liberi.;  1.  13  in  pr,  infr.  de  vo- 
cut.  et  excus  numer,  ;  I.  33  in  pr,  C.  de  Episcop.  et  cleria.  —  68  i.  ult.  C.  ubi  causa  status.  —  63  1.  2 
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§  8.  Si  servus  '^  corapromiserit,  non 
cogendum  dicere  sententiam  arbitinim, 
nec,  si  dixerit,  poenae  (.'xsecutionein  dau- 
dam  de  peculio  ''^  putat  Oetav<^nus.  Sed 
an,  si  liber  cu  '  eo  coinpromiserit,  exse- 
cutio  adversus  liberum  detur,  videamus; 
sed  magis  est,  ut  non  detur. 


§  9.  Itera  si,  qui  Romae  compromise- 
rit,  mox  Romam  in  legationem  venerit, 
non  est  cogendus  arbiter  sententiam  di- 
cere, non  magis,  quam  cogeretur,  si  litem 
ante  contestatus  esset,  nuuc  eam  exer- 
eere;  nec  interest,  tunc  quoque  in  lega- 
tione  fuerit,  an  non.  tìed  si  nunc  in  le- 
gatione  compromittat,  puto  cogendum  ar- 
bitrum  sententiam  dicere,  ^^  quia  et  si 
indici um  sponte  accepisset,  cogeretur  per- 
agere.  '^^  Sunt  tamen,  qui  de  isto  non 
recte  dubitant;  qui  utique  nullo  modo  du- 
bitabunt,  si  de  ea  re  in  legatione  com- 
promisit,  quam  in  legatione  contraxit, 
quia  et  iudicium  eo  nomine  accipere  co- 
geretur. lUud  in  prima  apecie  potest  di- 
spici, an,  si  ante  compromisit  legatus, 
cogendus  sit  arbiter  sententiam  dicere, 
si  ipse  legatus  postulet?  Quod  prima  ra- 
tione  poterit  videri  iniquum,  ut  in  ipsius 
potestate  sit.  Sed  hoc  tale  erit,  quale,  si 
actionem  velit  dictare,  quod  facere  ei  li- 
cet.  '*  Sed  compromissum  istud  compa- 
rabimus  '^  ordinaria  actione,  ut  non  alias 
audiatur  desiderans,  ut  arbiter  senten- 
tiam dicat,  quam  si  se  defeadat. 


§  10.  Si  Ì8  faciat  controversiam  here- 
ditatis,  qui  cum  defuncto  compromiserat, 
futurum  est  praeiudicium  '^'^  hereditati,  si 
arbiter  sententiam  dicat;  ergo  interea 
inhibendus  est  arbiter. 


stione  di  libertinità,  sia  che  si  affermi 
dovuta  la  libertà  per  fedecommesso.  Lo 
stesso  deve  anche  dirsi  a  riguardo  delle 
azioni  popolari. 

§  8  Se  avrà  compromesso  un  servo 
non  si  dovrà  costringere  l'arbitro  a  pro- 
nunciai'e  sentenza,  e  se  l'avrà  pronun- 
ciata, crede  Ottaveno  che  non  si  dovrà 
concedere  l'escussione  della  penale  sul 
peculio.  Ma  se  avrà  il  servo  compro- 
messo con  un  libero,  si  dovrà  conce- 
dere l'escussione  contro  di  questi?  Havvi 
maggior  ragione  perché  non  la  si  debba 
concedere. 

§  9.  Parimente,  se  chi  fece  un  com- 
promesso a  Roma,  subito  dopo  fosse  ve- 
nuto in  Roma  in  legazione,  non  si  dovrà 
costringere  l'arbitro  a  pronunciare  la 
sentenza,  come  non  sarebbe  costretta  la 
parte  a  continuare  una  lite  già  conte- 
stata prima;  ma  importa  che  ila  stato 
in  legazione  anche  quando  compromise. 
Che  se  quella  persona  compromise  mentre 
si  trovava  attualmente  in  legazione,  ri- 
tengo che  allora  si  dovrebbe  costringere 
l'arbitro  a  pronunciare  la  sentenza,  perché 
anche  nel  caso  che  spontaneamente  aves- 
se assunto  il  giudizio,  sarebbe  costretta 
a  sostenerlo.  Sonvi  tuttavia  di  quelli  che 
non  giustamente  dubitano  di  questo,  i 
quali  certamente  non  dubiterebbero  se 
il  compromesso  fosse  stato  costituito  su 
un  affare  di  cui  fosse  stata  fatta  con- 
trattazione durante  la  legazione,  perchè 
in  tal  caso  la  parte  sarebbe  anche  co- 
stretta ad  assumere  il  giudizio.  Nel  pri- 
mo caso  si  può  esaminare  se,  avendo  il 
legato  fatto  il  compromesso  prima  della 
legazione,  si  debba  costringere  l'arbitro 
a  pronunciare,  quando  lo  stesso  legato 
lo  richiegga.  Il  che  a  tutta  prima,  po- 
trebbe sembrare  ingiusto,  essendo  con  ciò 
in  potestà  del  legato  il  far  pronunciare 
la  sentenza.  Ma  è  la  stessa  cosa,  come 
se  volesse  intentare  un'azione,  la  qual 
cosa  gli  é  lecita.  E  paragoneremo  questo 
compromesso  ad  un'azione  ordinaria  in 
questo  solo  che  non  sia  ascoltata  la  do- 
manda del  legato,  perchè  l'arbitro  prò 
nunci  la  sentenza,  fuorché  nel  caso  in 
cui  egli  sia  convenuto. 

§  ìO.  Se  quegli  che  compromise  col  de- 
funto, facesse  conti'oversia  l'elativamente 
all'eredità,  qualora  l'arbitro  pronunciasse 
la  sentenza,  ne  verrebbe  un  pregiudizio 
alla    questione    ereditaria;    quindi    nel 


'0  Adde  1.  7,  8  8  gupr.  h.  t.—  n  i.  3,  9  8  infr.  de  peculio.  —  '2  1.  2,  8  4  hifr.  de  iudiciin.  —  "  d.  1. 
2,"9  6  ver*  ttd  et  li  agant.  —»  Iinmo  vide  1.  8,  8  fin.  9  et  10  in  pr.  15  iiifr.  de  legalUmib.—  ">  1.  1 
•upr.    h.    t.  —  '•  ▼.  I.    16  Infr.   d*   exeept. 
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§  li.  Dies  comproiniasi  prò  ferri  pò  test, 
non  quum  ex  conventìone,  sed  quum  iussu 
arbitri  eam  proferri  necesse  est,  ne  poena 
committatur. 

§  12.  Si  arbiter  sese  celare  tentaverit, 
Praetor  eum  investigare  debet;  et,  si  diu 
non  paruerit,  muleta  adversus  eum  di- 
cenda  est. 

§  13.  Quum  in  plures  compromissum 
est  ea  conditione,  ut  quilibet,  vel  unus 
dixisset  sententiam,  eo  staretur,  absen- 
tibus  ceteris  nihilo  minus  qui  praesens 
est,  cogetur.  At  si  ea  conditione,  ut  omnes 
dicant,  vel  quod  de  maioris  partis  sen- 
tentia  placuerit,  non  debet  singulos  " 
separatim  cogere,  quia  singulorum  sen- 
tentia  ad  poenam  non  facit. 


§  14.  Quum  quidam  arbiter  ex  aliis 
causis  inimicus  manifeste  apparuisset,  te- 
stationibus  etiam  conventus,  ne  senten- 
tiam diceret,  nihilominus  nullo  cogente 
dicere  perseverasset,  libello  cuiusdam  id 
querentis  [mperator  Antoninus  subscrip- 
sit,  posse  eum  uti  doli  mali  exceptione. 
Et  idem,  quum  a  iudice  consuleretur, 
apud  quem  poena  petebatur,  rescripsit, 
etiam  si  appellavi  '^^  non  pò  test,  doli  ™ 
mali  exceptionem  in  poenae  petitione 
obstaturam.  Per  hanc  ergo  exceptionem 
quaedam  appellandi  species  est,  quum 
liceat  retractare  de  sententia  arbitri. 


§  15.  De  officio  arbitri  tractantibus 
sciendum  est,  omnem  tractatum  ex  ipso 
compromisso  sumendum;  nec  enim  aliud 
illi  licebit,  quam  quod  ibi,  ut  efficere  pos- 
sit,  cautum  est.  Non  ergo  quodlibet  sta- 
tuere  ai-biter  poterit,  nec  in  qua  re  libet, 
nisi  de  quU  re  compromissum  est,  et  qua- 
tenus  compromissum  est. 


§  16.  Quaesitum  est  de  sententia  di- 
cenda,  et  dictum,  non  quamlibet,  licet 
de  quibusdam  variatum  sit;  et  puto  vere 
non  committi,  si  dicat,  ad  iudicem  de  hoc 
eundem  vel  se,  vel  alium,  in  se,  vel  in 
alium  compromittendum.  Nani  et  lulia- 
nus,    impune    non   pareri,   si  iubeat   ad 


frattempo  si  deve  inibire  all'arbitro  la 
pronuncia. 

§  11.  Il  termine  del  compromesso  può 
essere  prorogato,  non  per  convenzione, 
ma  per  ordine  dell'arbitro,  affinchè  non 
abbia  luogo  la  penale. 

§  12.  Se  l'arbitro  tentò  di  celarsi  il 
Pretore  deve  ricercarlo;  e  se  egli  ri- 
marrà nascosto  a  lungo,  gli  si  dovrà  in- 
fliggere una  multa. 

§  13.  Quando  si  sono  nominati  piìi 
arbitri  colla  condizione  di  starsene  al 
pronunciato  di  uno  qualsivoglia  di  essi, 
se  uno  solo  si  troverà  presente  e  tutti 
gli  altri  sai'anno  assenti,  egli  sarà  co- 
stretto a  pronunciare  la  sentenza.  Ma 
se  il  compromesso  fu  fatto  sotto  la  con- 
dizione che  tutti  pronuncino  la  sentenza, 
e  di  starsene  alla  decisione  della  mag- 
gioranza, il  Pretore  non  deve  costrin- 
gere ciascuno  separatamente,  poicb.è  la 
sentenza  dei  singoli  non  può  dar  luogo 
alla  penale. 

§  14.  Essendosi  un  arbitro  aperta- 
mente manifestato,  per  diverse  cause, 
nemico  di  una  parte,  e  essendo  stato 
diffidato,  anche  coil'intervento  di  testi- 
monio, a  non  pronunciare  la  sentenza, 
e  volendo  tuttavia,  senza  esservi  costretto 
da  alcuno,  pronunciarla,  1'  Imperatore 
Antonino  Pio  rescrisse  sulla  lettera  dì  un 
tale  che  gli  sottopose  la  questione,  potersi 
invocare  1'  eccezione  di  dolo.  E  lo  stesso 
essendo  stato  consultato  dal  giudice 
presso  il  quale  era  stata  presentata  la 
petizione  della  penale,  rescrisse  che  quan- 
tunque non  si  potesse  introdurre  l'ap- 
pello, osterebbe  alla  domanda  della  pe- 
nale l'eccezione  di  dolo  malo.  Con  questa 
eccezione,  adunque,  si  ha  una  specie  di 
appello,  essendo  lecito  deviare  dalla 
sentenza  dell'arbitro. 

§  1.5.  Volendosi  delimitare  l' ufficio 
dell'arbitro,  occorre  sapere  che  ogni  li- 
mite si  deve  desumere  dallo  stesso  com- 
promesso ;  invero  nuU'altro  l'arbitro  po- 
trà fare  fuorché  quello  che  si  provvide 
che  possa  fare.  Quindi  l'arbitro  non  po- 
trà stabilire  ciò  che  gli  piace,  né  decidere 
in  ciò  che  gli  piace,  a  meno  che  la  cosa 
non  cada  nel  compromesso,  e  finché  si 
resta  nei  termini  del  compromesso  (16). 

§16.  Si  domandò  quale  sentenza  avesse 
a  pronunciare  l'arbitro,  e  fu  detto  che 
non  si  avesse  a  ritenere  per  valida  quella 
qualunque  che  a  lui  fosse  piaciuta,  per 
quanto  solo  in  alcune  cose  differisse 
da  quella  che  a  lui  si  era  inchiesta; 
ed    io  credo  che    veramente   non  si  in- 
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alium  arbitrum  ire,  ne  finis  non  sit  — 
quod  si  hoc  modo  dixerit,  ut  arbitrio  Pu- 
blii  Maevii  fundus  traderetur,  aut  satis- 
datio  detur,  parendum  esse  sen tenti ae; 
—  idem  Pedius  probat;  ne  propagentur 
arbìtria,  aut  in  alios  interdum  inimicos 
agentium  transferantur,  sua  sententia  fi- 
nem  controversiae  eum  imponere  oportet; 
non  autem  finiri  controversiam,  quum  aut 
differatur  arbitrium,  aut  in  alium  trans- 
feratur,  partemque  sententiae  esse,  quem- 
admodum  satisdetur,  quibus  fideiussori- 
bus;  idque  delegari  non  posse,  nisi  ad 
hoc  compromissum  sit,  ut  arbiter  statue- 
ret,  cuius  arbitratu  satisdaretur. 


§  17.  Item  si  iubeat,  sibi  alium  con- 
iungi,  quum  id  in  compromisso  non  sit, 
non  dicitseutentiam;  nam  sententia  esse 
debet  de  re  compromissa,  de  hoc  autem 
compromissum  non  est. 


§  18.  Si  domini,  qui  invicem  stipulati 
sint,  procuratores  suos  agere  apud  arbi- 
trum velint,  potest  iubere  ipsos  etiam 
adesse. 

§  19.  Sed  si  et  heredis  in  compromis- 
sis  mentio  fit,  potest  iubere  etiam  here- 
dem  eorum  adesse. 

§20.  Arbitri  officio  continetur  et  quem- 
admodum  detur  vacua  possessio.  An  et 
satis  ratam  rem  haV)iturum?  Sextus  Pe- 
dius putat,  quod  nullam  rationern  habet; 
nam  si  ratum  non  habeat  dominus,  com- 
mittetur  stipulatio. 


§  21.  Arbiter  niliil  extra  compromis- 
sum facere  potest,  et  ideo  necessarium 
est,  adiici  de  die  compromissi  proferenda; 
ceterum  impune  iubenti  non    parel)itur. 

33.  —  Pai'INIanus.  Libro  i  Quaestio- 
num. 
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corra  nella  penale,  se  l'arbitro  dica  che 
si  debba  ricorrere  al  giudice  ordinario, 
o  che  egli  od  altri  debbano  compromet- 
tere nella  stessa  sua  persona  o  in  altri. 
Perocché  anche  Giuliano  dice  che  si  può 
impunemente  non  ubbidire  all'arbitro, 
qualora  ordini  di  presentarsi  ad  un  al- 
tro per  evitare  che  la  vertenza  non  ab- 
bia mai  termine;  ma  se  cosi  si  espresse,  e 
cioè  che  il  fondo  sia  consegnato,  o  sia 
data  cauzione  seaondo  il  pronunciato  di 
Pubblio  Mevio,  si  dovrà  ottemperare  alla 
sentenza.  E  questa  stessa  cosa  è  appro- 
vate da  Pedio.  Affinchè  non  si  molti- 
plichino i'  compromessi,  o  non  passino 
talvolta  in  persone  nemiche  di  alcuna 
delle  parti,  è  necessario  che  l'arbitro 
colla  sua  sentenza  ponga,  fine  alia  con- 
troversia; non  finisce  invero  la  contro- 
versia, quan  lo  si  differisca  il  compro- 
messo, o  \j  si  trasferisca  in  altra  per- 
sona, ed  è  parte  della  sentenza  la  de- 
terminazione della  cauzione,  e  dei  fideius- 
sori ;  e  ciò  non  si  può  delegare  ad  altri,  a 
meno  che  cosi  non  siasi  compi-omesso,  che 
cioè  l'arbitro  nominerebbe  la  persona  se- 
condo la  cui  decisione  si  presterebbero 
le  cauzioni. 

§  17.  Parimenti  se  l'arbitro  ordina 
che  a  lui  venga  aggiunto  un  altro  ar- 
bitro, quaniio  questa  facoltà  non  sia  com- 
presa nei  tei'mini  del  compromesso,  non 
pronuncia  sentenza  ;  perocché  la  sen- 
tenza deve  riguardare  la  cosa  compro- 
messa, e  su  questa  invece  non  fu  sta- 
tuito il  compromesso. 

§  18.  Se  gli  interessati  hanno  vicen- 
devolmente stipulato,  e  i  loro  procura- 
tori trattano  la  controversia  avanti  l'ar- 
bitro, questi  può  ordinare  che  si  pre- 
sentino anche  quelli. 

§  19.  E  se  nel  compromesso  si  fa  an- 
che menzione  dell'erede,  l'arbitro  può 
domandare  che  anche  l'erede  gli  si  pre- 
senti. 

§  20.  Spetta  anche  all'ufficio  dell'ar- 
bitro il  determinare  in  qual  modo  si 
debba  dare  il  libero  possesso.  Può  forse 
domandare  anche  cauzi(  ne  di  ratifica  ? 
Sesto  Pedio  crede  che  non  ne  abbia  al- 
cuna rag'one;  perocché  se  il  padrone 
dell'affare  non  ratifica,  incorrerà  nella 
penale  stipulata. 

§  21.  L'arbitro  nulla  può  fare  di  estra- 
neo al  compromesso,  epperciò  è  neces- 
sario aggiungervi  la  facoltà  di  proro- 
garlo, altrimenti,  ordinando  egli  la  proro- 
ga, si  potrà  impun(!mentc  non  obbedirgli. 

33.  —  Pai'inia.vo.  Libro  i  dclli^  Que- 
stioni. 
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il  termine  del  compromesso,  può  ciò  fare, 
ma  n  m  può  anticipare  la  proroga,  qua- 
lora vi  si  oppongano  le  parti. 

34.  —  Paulus.  Libro  xiii  ad  Edictum.  34.  —  Paolo.  Libro  xiii  sopra  l'Editto. 


Si  duo  rei  sunt  aut  credendi,  aut  de- 
bendi, et  unus  comproiniserit,  isque  ve- 
tìtus  sit  petere,  aut  ne  ab  eo  petatur,  vi- 
dendum  est,  an,  si  alius  petat,  vel  ab 
alio  petatur,  poena  committatur.  Idem 
in  duobus  argentariis,  quorum  nomina 
simul  ^^  eunt.  Et  fortasse  poterimus  ita 
fideiussoribus  coniungere,  si  socii  sunt  ;  ^^ 
alias  nec  a  te  petitur,  nee  ego  peto,  nec 
meo  nomine  petitur,  licet  a  te  petatur. 


§  1.  Semel  commissa  poena  solvi  com- 
promissum  rectius  puto  dici  ;  nec  amplius 
posse  committi,  nisi  id  atttum  sit,  ut  (in) 
singulas  causas  toties  committatur. 


35.  —  Gaius.  Libro  v  ad  Edictum  pro- 
vinciale. 

Si  pupillus  sine  ^^  tutoris  auctoritate 
comprorniserit,  non  est  arbiter  cogendus 
pronuntiare,  quia,  si  contra  eum  pronun- 
tietur,  poena  non  tenetur,  praeterquam 
8Ì  fideiussorem  dederit,  a  quo  poena  peti 
idqu3  et  lulianus  sentit. 


36.  —  Ulpianus.  Libro  lxxvii  ad  Edi- 
ctum. 

Si  feriatis  ^^  diebus  cogente  Praetore 
arbiter  dicat  sententiam,  et  petatur  ex 
compromisso  poena,  exceptionem  locum 
nonhabereconstat,  nisi  alia^*  lege  eadem 
dies  feriata,  in  qua  sententia  dieta,  est 
excepta. 


37.  —  Celsus.  Libro  ii  Digestorum. 

Quamvis  arbiter  alterum  ab  altero  pe- 
tere vetuit,  si  tamen  heres  petit,  poenam 
committet;^^  non  enim  differendarum  li- 


Se  vi  sono  due  creditori  solidali,  o  due 
debitori  solidali,  e  uno  abbia  compro- 
messo, e  dall'arbitro  gli  sia  stato  inibito 
di  richiedere  il  debito,  oppure  (nel  caso 
di  due  debitori  solidali)  l'arbitro  abbia 
pronunciato  che  non  si  chieda  a  lui,  bi- 
sogna vedere  se,  chiedendo  l'altro,  op- 
pure chiedendosi  all'altro,  abbia  luogo 
la  penale.  La  stessa  questione  si  può 
fare  a  riguardo  di  due  banchieri  uniti 
in  società.  E  forse  potremmo  anche  pa- 
ragonare questi  a  due  o  più  fideiussori 
che  siano  soci.  Del  resto  in  questo  caso, 
se  tu  sei  uno  dei  debitori,  ed  io  uno  dei 
creditori,  o  non  si  domanda  a  te,  o  io 
non  domando,  o  non  si  domanda  a  no- 
me mio. quantunque  si  domandi  a  te. 

§  1.  Una  volta  incorsala  penale,  cre- 
do rettamente  debba  dirsi  che  il  com- 
promesso si  risolve,  a  meno  che  sia  stata 
stipulata  una  penale  per  ogni  singola 
controversia. 

35.  —  Gaio.  Libro  v  sopra  I'  Editto 
provinciale. 

Se  il  pupillo  avesse  compromesso  sen- 
za 1  intervento  dd  tutor-»,  non  si  deve 
costringere  l'arbitro  a  pronunciare,  per- 
chè se  pronunciasse  contro  il  pupillo, 
questi  non  sarebbe  tenuto  alla  penale, 
a  meno  che  abbia  dato  un  fideiussore, 
al  quale  si  possa  richiedere  la  penale; 
e  così  la  pensa  Giuliano. 

36.  —  Ulpiano.  Libro  lxxvii  sopi-a 
l'Editto. 

Se  l'arbitro  pronuncia  la  sentenza,  co- 
stretto dal  Pretore,  nei  giorni  feriali,  e 
si  richieda  dall'una  parte  la  penale  sta.- 
bilita  nel  compromesso,  è  deciso  che  non 
si  potrà  opporre  l'eccezione  a  meno  che 
per  un'altra  legge  venisse  eccettuato  il 
giorno  medesimo,  in  cui  fu  pronunciata 
la  sentenza 

37.  —  Celso.  Libro  ir  dei  Digesti. 

Qualora  1'  arbitro  abbia  vietato  cHe 
l'uno  domandi  all'altro,  anche  facendosi 
dall'erede  la  richiesta,  ha  luogo    la  pe- 
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38.  —  MoDESTiNUS.  Libro  VI  Regula- 
rum. 

Quum  poeua  ex  compromisso  petitu»-, 
is,  qui  commisit,  dainnandus  est;  nec  in- 
terest, au  adversarii  eius  interfuit,  arbi- 
tri sententia  stari,  nec  ne. 

39.  —  Iavolenus.  Libro  xi  ex  Cassio. 


Non  ex  omnibus  causis,  ex  quibus  ar- 
bitri paritum  sententiae  non  est,  poena 
ex  compromisso  committitur,  ^^  sed  ex 
bis  duntaxat,  quae  ad  solutionem  pecu- 
niae,  aut  operam  praebendatn  pertinent. 
Item  contumaciam  litigatoris  arbiter  pu- 
nix'e  poterit  pecuniam  eum  adversario 
dare  iubendo;  quo  in  numero  baberi  non 
oportet,  si  testi um  nomina  ex  sententia 
arbitri  exhibita  non  sunt. 


§  1.  Quum  arbiter  diem  compromiasi 
proferre  iussit,  quum  hoc  ei  permissum 
est,  alterius  mora  alteri  ad  poenam  com- 
mi ttendam  prodest. 

40.  —  PoMPONius.  Libro  xi  ex  Variis 
Lectionibua. 

Arbiter  Kalendis  lanuariis  adesse  ius- 
sit, et  ante  eum  diem  decessìt,  alter  ex 
litigatoribus  non  adfuit;  procul  dubio 
poena  minima  commissa  est.  Nam  et  Cas- 
sium  audisse  se  dicentem  Aristo  alt,  in 
eo  arbitro,  qui  ipse  non  veuisset,  non 
esse  commissam;  quemadmodum  S^'rvius 
ait,  si  per  stipulatorom  stet,  *'  quo  mi- 
nus  accipiat,  non  committi  poenam. 


41.  —  Calmstuatus.  Libro 
nitorii. 


PMicti  mo- 


Quum  lege  lulia  ctutum  sit,  ne  minor 
viginti  annis  indicare  cogatur,  8*  nemini 
licere  minorem  viginti  annis  compromis- 
sarium  iudicem  eligere;  ideoque  poena 
ex  sententia  elus  nullo  modo  committi- 
tur. Malori  tainen  viginti  annis,  si  minor 
vigintiquinque  annis  sit,  ex  hac  causa 
succurrendum,  si  temere  auditorium  re- 
ceperit,  multi  dixerunt. 


naie;  perocché  si  nominano  gli  arbitri 
non  per  differire  le  liti,  ma  per  dii'i- 
merle. 

38.  —  MoDESTiNO.  Libro  vi  delle  Re- 
gole. 

Domandandosi  la  penale  stabilita  nel 
compromesso,  deve  coniannarsi  chi  vi 
incorse;  né  importa  che  fosse  nell'inte- 
resse dell'avversario,  o  meno,  lo  starsene 
alla  sentenza. 

39.  —  GiAVOLENO.  Libro  xi  Estratti 
da  Cassio. 

Non  si  incorre  nella  penale  stabilita 
nel  compromesso  per  qualunque  causa 
non  siasi  obbedito  all'arbitro,  ma  per 
quelle  soltanto  che  riguardano  il  paga- 
mento di  una  somma,  o  la  prestazione 
di  un'opera.  Potrebbe  similmente  l'arbi- 
tro punire  la  contumacia  di  una  parte, 
condannandola  a  pagare  all'avversario 
una  multa;  la  qual  cosa  non  convien 
fare,  quando,  secondo  la  sentenza  dello 
arbitro,  non  siano  stati  prodotti  i  nomi 
dei  testi. 

§  L  Quando  l'arbitro  ordinò  la  pro- 
roga del  compromesso,  essendogli  ciò  per- 
messo, la  mora  dell'uno,  giova  a  fare  in- 
correre a  favore  dell'altro  nella  penale. 

40.  —  Pomponio.  Libro  xi  delle  Va- 
rie Lezioni. 

Un  arbitro  ordiuò  che  le  i-arti  si  pre- 
sentassero nelle  Calende  di  Gennaio,  e 
prima  di  tal  giorno  egli  mori,  e  l'uno 
(Iti  litiganti  non  si  presentò  ;  senza  dub- 
bio non  incorse  nella  penale.  Perocché 
Aristone  dice  di  avere  inteso  Cassio  dire 
che  non  si  incorrerebbe  nella  penale 
quando  l'arbitro  stesso  non  comparisse; 
nell'egual  modo,  dice  Servio,  che  non  vi 
si  incorrerebbe  se  lo  stipulante  impe- 
disse all'avversario  di  evitarla. 

4|.  —  Callistrato.  Libro  i  dell'Editto 
Monitorio. 

Essendosi  provveduto  colla  legge  Giu- 
lia, affinchè  nessun  minore  di  venti  anni 
venga  costretto  a  giudicare,  e  che  non  si 
possa  nominare  ad  arbitro  nessun  minore 
di  tal(!  eth,  per  la  sentenza  pronunciata 
da  un  tal  giuilice,  non  si  incorro  nella 
penale.  Tuttavia  molti  dissero  doversi 
venire  in  aiuto  del  maggiore  di  venti 
anni,  ma  minore  dei  venticinque,  quan- 
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42.  —  Papinianus.  Libro  ii  Respon- 
soi-um. 

Arbiter  intra  certum  diem  servos  re- 
stitui  iussit,  quibus  non  restitutis  poenae 
causa  fìsco  secundum  formam  compro- 
missi  condemnavit.  Ob  eam  sententiam 
fisco  n  hil  acquiritur,  sed  nihilominus  sti- 
pulationis  poena  committitur,  quod  ab  ar- 
bitro statato  non  sit  obtemperatum. 


do    abbia    temerariamente    ascoltate    le 
parti. 

42.  —  Papiniano.  Libro  ii  dei  Re- 
sponsi. 

Un  arbitro  ordinò  che  entro  un  dato 
termine  fossero  restituiti  i  servi,  e  non 
essendo  questi  stati  restituiti  condannò 
la  parte  disubbidiente  alla  pena  da  de- 
volversi al  fisco,  secondo  il  tenore  del 
compromesso.  Nulla  acquista  il  fisco  per 
tale  sentenza,  ma  tuttavia  ha  luogo  la 
penale  stipulata,  perchè  non  si  è  obbe- 
dito a  quanto  venne  dall'arbitro  stabi- 
lito. 


43.  —  ScAEVOLA.  Libro  i  Respcnsorum. 

De  rebus  controversiisque  omnibus  com- 
promissum  in  arbitrum  a  Lucio  Titio  et 
Maevio  Sempronio  factum  est,  sed  errore 
quaedam  species  in  petitionem  a  Lucio  Ti- 
tio deductae  non  sunt,  nec  arbiter  de  his 
quidquam  pronuntiavit;  quaesitum  est, 
an  species  omissae  peti  possint?  Respon- 
dit,  peti  posse,  nec  poenam  ex  compro- 
misso  committi;  quod  si  maligne  hoc  fe- 
cit,  petere  quidem  potest,  sed  poenae  sub- 
iugabitur. 


43. 


ScEvoLA.  Libro  i  dei  Responsi. 


Da  Lucio  Tizio  e  da  Mevio  Sempro- 
nio fu  stabilito  un  compromesso  per  tutti 
i  loro  affari  e  controversie,  ma  per  er- 
rore da  Lucio  Tizio  non  furono  dedotte 
nella  petizione  alcune  specie,  né  l'arbi- 
tro emise  alcuna  pronuncia  su  di  esse  ; 
si  domandò  se  si  possa  inoltrare  peti- 
zione per  le  specie  ommesse.  Si  rispose 
che  poteasi  ciò  fare,  e  che  non  s'incorre 
nella  penale  del  compromesso.  Che  se  la 
parte  avesse  fatto  questo  maliziosamente 
potrà  fare  la^.  petizione  ma  soggiacerà 
alla  penale. 

44.  —  ScAEVOLA.  Libro  ii  Dìgestorum.  44.  —  Scevola.  Libro  ii  dei  Digesti. 


Inter  Castellianum  et  Seium  contro- 
versia de  finibus  orta  est,  et  arbiter  ele- 
ctus  est,  ut  arbitratu  eius  res  terminetur; 
ipse  sententiam  dixit  praesentibus  par- 
tibus,  et  terminos  posuit;  *^  quaesitum 
est,  an,  si  ex  parte  Castelliani  arbitro 
paritum  non  esset,  poena  ex  compromisso 
commissa  est?  Hespondi,  si  arbitro  pari- 
tum non  esset  in  eo,  quod  utroque  prae- 
sente  arbitratus  esset,  j^oenam   commis- 


45. 

binum. 


Fra  Castelliano  e  Scio  sorse  una  con- 
troversia di  confini,  e  fu  eletto  un  ar- 
bitro perchè  col  suo  pronunciato  ponesse 
termine  alla  controversia  ;  egli  pronunciò 
la  sentenza  alla  presenza  delle  parti,  e 
pose  i  termini;  si  domandò  se  non  es- 
sendosi ubbidito  all'arbitro  per  parte  di 
Castelliano,  si  faccia  luogo  alla  penale 
del  compromesso.  Risposi  che  si  farebbe 
luogo  alla  pena  se  non  si  fosse  ubbi- 
dito all'arbitro  in  ciò  che  egli  stabili 
alla  presenza  di  entrambi. 

45.  —  Ulpiano.  Libro  xxviir  sopra 
Sabino. 

Nei  compromessi  l'arbitrato  è  inerente 
alla  persona  nominata  né  può  passare 
ad  altra. 

Paulus.  Libro  xii  ad  Sabinum.  46.  —  Paolo.  Libro  xii  sopra  Sabino. 


Ulpianus.  Libro  xxviii  ad  Sa- 


In    com Irrorai ssis    arbitrium   personae 
insertum  personam  non  egreditur.  ^° 


46. 

De  his  rebus  et  rationibus  et  contro- 
versiis  iudicare  ai'biter  potest,  quae  ab 


L'arbitro  può  giudicare  di  quegli  af- 
fari e  di  quelle  controversie    che  erano 


2,  §   1.  inf.  fin.    regund. 


2,  §  16  supr.h.  t.  ;  1.    43  infr.  de  verb.  oblig . 
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initio  fuissent  Inter  eos,  qui  compromi- 
serunt,  non  quae  postea  ^^  supervenerunt. 

47.  —  luLiANUS.  Libro  iv  Digestorum. 

Si  compromissum  ita  factum  sit,  ut 
praesente  utroque  aut  heredibus  eorum 
arbiter  sententiam  dicat,  et  alter  ex  li- 
tigatoribus  decesserit  pupillo  herede  re- 
lieto, non  aliter  videtur  sententia  dieta 
esse,  uisi  tutoria  auctoritas  interposita 
fuerit 

§  1.  Item,  si  alter  ex  compromittenti- 
bus  furere  coeperit, 

48.  —  MoDESTiNus.  Libro  iv  Regula- 
rum. 

arbiter    ad  ferendam  sententiam  non  ^^ 
compelletur. 

49.  —  luLiANUs.  Libro  iv  Digestorum, 

Sed  et  interpellatur,  quo  minus  sen- 
tentiam dicat,  quia  nihil  coram  furioso 
fieri  intelligitur.  ^  Quodsi  furiosus  cura- 
torem  habet,  vel  habuerit  adhuc  litigio 
pendente,  potest  praesente  curatore  sen- 
tentia dici. 

§  1.  Arbiter  adesse  Htigatores  vel  per 
uuntium,  vel  epistolam  iubere  potest, 

§  2.  Si  ab  altera  duntaxat  parte  he- 
redis  mentio  comprehensa  fuerit.  com- 
promissum solvetur  morte  cuiusque  ex  li- 
tigatoribus;  sicut  solveretur  altero  mor- 
tuo,  si  neutrius  heredis  persona  compre- 
henderetur.  ^* 


già  sorte  tra    i  compromettenti,  non  di 
quelle  sopravvenute  posteriormente. 

47.  —  Giuliano.  Libro  iv  dei  Digesti. 

Se  il  compromesso  fu  stabilito  colla 
condizione  che  l'arbitro  pronunci  la  sen- 
tenza in  presenza  di  ambe  le  parti,  o 
dei  loro  eredi,  e  l'uno  dei  litiganti  sia 
deceduto  lasciando  erede  un  pupillo,  non 
si  intenderà  pronunciata  la  sentenza  se 
non  coll'intervento  del  tutore. 

§  1.  Parimente  se  l'uno  dei  compro- 
mettenti sia  diventato  furioso, 

48.  —  MoDESTiNO.  Libro  iv  delle  Re- 


gole. 

l'arbitro  non  verrà  costretto  a  proferire 
la  sentenza, 

49.  —  Giuliano.  Libro  iv  dei  Digesti. 

ma  sarà  diffidato  a  non  pronunciare  la 
sentenza,  perchè  nulla  si  può  fare  in 
presenza  di  un  furioso.  Che  se  il  fu- 
rioso ha  un  curatore,  o  l'ebbe  quando 
ancora  pendeva  il  litigio,  si  può  pro- 
nunciare la  sentenza  in  presenza  del 
curatore. 

§  1.  L'arbitro  può  ordinare  alle  parti 
di  presentarsi,  tanto  per  nunzio,  che  per 
mezzo  di  lettera. 

§  2.  Se  da  una  delle  parti  soltanto  fu 
fatta  menzione  dell'erede,  il  compro- 
messo cesserà  per  la  morte  di  qualsi- 
voglia dei  litiganti,  cosi  come  cesserebbe 
per  la  morte  di  uno  di  essi  qualora  da 
nessuna  delle  due  parti  si  fosse  com- 
presa nel  compromesso  la  persona  del- 
l'erede. 

50.  —  Alfenus,  Libro  vii  Digestorum.  50,  —  Alfeno.  Libro  vii  dei  Digesti. 


Arbiter  ex  compromisso  sumtus  quum 
ante  eum  diem,  qui  constitutus  compro- 
misso crat,  sententiam  dicere  non  pos- 
set,  diem  compromissi  proterri  iusserat; 
alter  ex  litigatoribus  dicto  audiens  non 
fuerat;  consulebatur,  possetne  ab  eo  pe- 
cunia ex  compromisso  peti?  Kespondi, 
non  posse,  ideo,  quod  non  esset  arbitro 
compromissum,  ut  id  haberet  °^ 


51.  —  Marcianus.  Libro  ii  Regularum. 
Si  de  re  sua  quis    arbiter   factus   sit, 


Un  arbitro  eletto  in  un  compromesso 
non  potendo  prima  del  termine  stabilito 
in  esso,  pronunciare  la  sentenza,  aveva 
ordinata  la  proroga  del  termine;  l'uno 
dei  litiganti  in  tal  termine  non  si  era 
più  presentato  ;  si  domandava  se  non  si 
potesse  da  lui  ripetere  la  penale  pecu- 
niaria stabilita  nel  compromesso.  Io  ri- 
sposi non  potersi  ciò  fare,  poiché  l'ar- 
bitro, pei  termini  del  compromesso,  non 
aveva  tal  facoltà. 

51  —  Mauciano.  Libro  ii  delle  Re- 
gole. 

Se  alcuno  sia  stato  nominato  arbitro 


"  1.    23  Infr.    de  iudieiia.    —  W  Imiiio 
27,  §  .>■.  «upr.    cod.  —  M  (1.  1.    27,  8  1.- 


.   1.   3,  9  1  et  alt.  ;  L  4  et  8eq 
»  1.32,  §  ult.  «upr.  eod. 


3t  16  Hupr.    h. 
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sententiam  dicere  non  potest,  qu'a  se  fa- 
cere  iubear,  aut  petere  prohibent  ;  ncque 
autem  imperare  sibi,  neque  se  prohibere 
quisquain  potest.  ^^ 

52.  —  Marcianus.  Libro  ivEegularura. 

Si,  qui  ÌUS3U8  est  arbitro  ex  compro- 
misso  solvere  pecuniam,  morarn  fecerit, 
poenam  ex  compromisso  debet;  sed  ^^  po- 
stea  solvendo  poena  libei-atur. 


in  causa  propria,  non  può  pronunciare 
sentenza,  perchè  dovrebbe  ordinare  a  se 
stesso  di  fare,  o  vietare  di  chiedere;  né 
alcuno  può  comandare,  o  proibire  a  se 


52.  —  Marciano.  Libro  iv  delle  Re- 
gole. 

Se  quegli,  cui  dall'arbitro  fu  ordinato 
di  pagare  la  somma  caduta  nel  compro- 
messo, sia  divenuto  moroso,  sarà  debi- 
tore della  penale  in  osso  stabilita;  ma 
poscia  pagando  si  libererà  da  questa. 


TiT.  IX. 


TiT.  IX.(*) 


NAUTAE,  OAUPONES, STABULARII  UT  RECEPTA 
RESTITUAXT. ' 


COME  GLI  ESERCITORI  DI  NAVI,  DI  ALBER- 
GHI, DI  STALLAGGI,  DEBBANO  RESTITUIRE 
LE  COSE    RICEVUTE. 


Ait  Praetor:  Nautae,  caupones,  sta- 

BULARII  QUOD  CUIUSQUE  SALVUM  KORE  RE- 
CEPERINT,  NISI  RESTITUENT,  IN  EOS  lUDI- 
DICIUM   DABO.  ^ 


I.  —  Ulpianus.  Libro  xiv  a  1  Edictum,  |.  —  Ulpiano.  Libro  xiv  sopra  l'Editto. 

Dice  il  Pretore  :  Concederò  azione 
contro  gli  esercenti  di  navi,  alberghi, 

stallaggi  ,  SE  NON  RESTITUIRANNO  A 
CIASCUNO  LE  COSE  RICEVUTE  IN  CUSTO- 
DIA.   (1) 

§  1.  L'utilità  di  questo  Editto  è  gran- 
dissima ,  perchè  spessissimo  occorre  se- 
guire la  fede  di  tali  persone  e  commettere 
le  cose  nostre  alla  loro  custodia.  Né  al- 
cuno creda  che  questo  Editto  sia  per 
loro  gravoso,  perocché  è  in  loro  arbi- 
trio di  nulla  ricevere;  e  se  questo  non 
fosse  stabilito,  si  darebbe  loro  occasione 
di  accordarsi  coi  ladri  a  danno  di  coloro 
che  essi  ricevono,  mentre  neanche  ora  si 
astengono  da  tali  frodi. 

§  2.  Si  dovrà  adunque  esaminare  quali 
sono  le  persone  soggette  all'Editto.  Dice 
il  Pretore  naufae.  Per  nauta  dobbiamo 
intendere  quegli  che  è  esercitore  di  una 
nave,  quantunque  colla  parola  naufae  si 
designano  tutti  quelli  che  si  trovano 
nella  nave  per  farla  navigare.  Ma  il 
Pretore  intende  parlare  soltanto  del- 
l'esercitore,  perocché,  dice  Pomponio, 
questi  non  può  essere   obbligato  né  pel 


§  1.  Maxima  utilitas  est  huius  Edicti, 
quia  neces-ie  est  plerumque  eorum  fidem 
sequi,  et  res  custodiae  eorum  committere. 
Ne  quisquam  putet  graviter  hoc  adversua 
eos  constitutuin  ;  nam  est  in  ipsorum  ar- 
bitrio, ne  quem  recipiant;  ^  et  nisi  hoc 
esset  statutum,  materia  daretur  cum  fu- 
ribus  adversus  eos,  quos  recipiunt,  coéun- 
di,  quum  ne  nunc  quidem  abstmeant  huius- 
modi  fraudibus. 

§  2.  Qui  sunt  igitur,  qui  teneantur, 
videndum  est.  Ait  Praetor  :  naufae.  Nau- 
tam  accipere  debemua  eum,  qui  nàvem 
exercet,  ^  quamvis  nautae  appellantur 
omnes,  qui  navis  navigandae  causa  in 
nave  sint.  Sed  de  exei'citore  solummodo 
Praetor  sentit,  nec  enim  debet,  inquit 
Pomponius,  per  remigem,  autmesonautam 
obli^ari,  sed  per  se,  vel  per  navis  magi- 
strum;^  quamquam,  si  ipse  alieni  e  nautis 


85  1.  40  in    fin.   infr.    de  fideicomm.   lihert.   —  S7  i.  21  in  fin.   supr.    h.  t. 

1  Adde  Lib.    47  ff.  5.  —  2  ].    3,  §  1  in  infr.  li,  t.   —  S  Vide  tamen  1.    un.    in  fin.  C.  furti   advers. 
naut.  —  *  1.  1,  §  15  inf.    de  exereitor  act.  —  ^  1. 1,  §  1  infr.    d.t. 
(1)  Art.    1630,  1631  e  1866  Cod.   civ.   ital. 
(»)  Articoli  1629,  1630,  1631,  1816,   1867,  1868  Codice  Civile. 
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<;ommitti  ius  sit,  siae  dubio  debeat  obli- 
star  i. 


§  3.  Et  sunt  quidam  in  navibus,  qui 
custodiae  gratia  navibus  praeponuntur, 
ut  va'jcpuXax.c;,  et  dietarii.  Si  quis  igitur 
ex  bis  receperit,  puto  in  exercitorem  dan- 
dam  actionem,  quia  is,  qui  eos  huiusmodi 
officio  praeponit,  committi  iis  permittit, 
quamquam  ipse  navicularius,  vel  magi- 
ster  id  faciat,  quod  -i-ifi<j.fjo\o^  appellant. 
Sed  etsi  hoc  non  extet,  tamen  de  recepto 
navicularius  tenebitur. 


§  4.  De  exercitoribus  ratium,  item  lin- 
trariis  nihil  cavetur:  sei  idem  constitui 
oportere  Labeo  scribit,  et  hoc  iure  uti- 
mur. 

§  5.  Caupones  autem,  et  stabularios 
aeque  eos  accipieraus,  qui  cauponam,  vel 
stabulum  exercent,  institoresve  eorum. 
Ceterum  si  qui  opera  mediastini  fungi- 
tur,  non  continetur,  utputa  atriarii  et  fo- 
carii  et  bis  similes. 

§  6.  Ait  Praetor:  quod  cuius  salvum 
fare  receperint,  hoc  est,  quamcunque  rem, 
sive  mercem  receperint.  Inde  apud  Vi- 
vianum  relatum  est,  ad  eas  quoque  res 
hoc  P^dictum  pertinere,  quae  mercibus 
accederent,  veluti  vestimenta,  quibus  in 
navibus  uterentur,  et  cetera,  quae  ad  quo- 
tidianum  °  usura  habemus. 

§  7.  Item  Pomponius  libro  trigesimo 
quarto  scribit,  parvi  referre,  res  nostras, 
an  alienas  intulimus,  si  tamen  nostra  in- 
tersit  salvas  esse;  etenim  nobis  magis, 
quam  quorum  sunt,  debent  solvi.  '  Et 
ideo  si  pignori  merces  accepero  ob  pecu- 
niam  nauticam,  mihi  magis,  quam  debi- 
tori nauta  tenebitur,  si  a  me  eas  suscepit. 


§  B.  Recipit  autem  salvum  fore,  utrum, 
ai  in  navem  res  missae  ei  assignatae  sunt, 
an,  etsi  non  sint  assignatae,  hoc  tamen 
ipso,  quod  in  navem  missae  sunt,  receptae 
videntur?  Et  puto,  omnium  eum  recipere 
custodiam,  quae  in  navem  illatae  sunt, 
«t  factum  non  solum  nautarum  praestare 
debere,  sed  et  vectorum,  * 


fatto  del  rematore,  o  per  quello  del  me- 
sonauta,  ma  solo  pel  fatto  proprio,  o 
per  quello  del  maestro  della  nave;  ben- 
ché se  egli  ordinasse  che  le  cose  siano 
affidate  ad  alcuno  di  tali  persone,  senza 
dubbio  ne  resterebbe  obbligato. 

§  3.  E  sonvi  pure  nelle  navi  di  quelli 
che  vengono  preposti  alla  loro  custodia, 
come  i  vaucpuXa/.s;  e  i  dietari.  Adunque, 
se  alcuno  di  questi  ricevette  qualche 
cosa,  credo  si  debba  dare  l'azione  con- 
tro l'esercitore,  perchè  egli  preponendoli 
a  tale  ufficio,  permette  che  a  loro  si  af- 
fidino le  cose,  benché  lo  stesso  navioo- 
lario,  0  maestro  della  nave  faccia  ciò 
che  si  chiama  yji^iu.^joXo'K  Ma  quantunque 
di  questo  non  consti,  pure  il  navicolario 
sarà  soggetto  all'azione  nascente  dalla 
ricezione, 

§  4.  Nulla  è  provveduto  circa  gli 
esercìtori  di  zattere  e  di  barche;  ma 
Labeone  scrive  che  si  deve  loro  appli- 
care lo  stesso  Editto,  e  cosi  si  usa. 

§  5.  Per  Caupones,  e  stabularios  in- 
tendiamo parimenti  coloro,  che  esercì- 
scono  un  albergo  o  una  stalla,  e  i  loro 
institori.  Del  resto  non  sono  compresi 
nell'Editto  quelli  che  prestano  servizi 
famigliari,  come  gli  Wriarii  e  i  fuocarii 
e  simili. 

§  6.  Dice  il  Pretore  ciò  che  da  chiunque 
abbiano  ricevuto  in  custodia,  vale  a  dire 
qualunque  cosa  o  merce  abbiano  rice- 
vuto. Fu  poi  riferito  da  Viviano  che 
l'Editto  riguarda  anche  quelle  cose,  che 
si  accostano  alle  merci,  come  i  vesti- 
menti che  si  usano  nelle  navi  e  tutte 
le  altre  cose  che  si  usano  quotidiniana- 
mente. 

§  7.  Parimente  Pomponio  nel  libro 
trentesimo  quarto  scrive,  che  poco  im- 
porta che  vi  abbiamo  portate  cose  no- 
stre, o  cose  altrui,  se  ci  interessa  che 
siano  conservate;  perocché  a  noi  mag- 
giormente che  a  coloro,  ai  quali  appar- 
tengono, debbono  essere  restituite.  Ep- 
perciò  se  avrò  ricevuto  in  pegno  merci 
per  denaro  traiettizio,  1'  esercitore  sarà 
obbligato  piuttosto  verso  di  me  che  verso 
il  mio  debitore,  se  da  me  le  ha  ricevute. 

§  8.  L'esercitore  riceve  poi  in  custo- 
dia, forse  solo  quando  le  cose  poste  nella 
nave  gli  sono  state  state  consegnate,  op- 
pure anche  quando  non  gli  sono  state  con- 
segnate, bastando  che  siano  poste  nella 
nave  perchè  si  debbano  ritenere  ricevute 
in  custodia  ?  Io  credo  che  egli  riceva  in 
custodia  tutte  le  cose  che  sono  portate 


•  1.  4  In 
«dver»  naul. 


l,  I  1  liifr.   dopositl.  —  8  Obst  1.  ua^Iu  flu.    infr.  furti 
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nella  nave,  e  che  debba  rispondere  non 
solo  del  fatto  de'suoi  dipendenti,  ma  an- 
che di  quello  dei  passeggeri, 


2.  —  Gaius.  Libro  v  ad  Edictum  pro- 
vinciale. 

sicut  et  caupo  viatorum;  ^ 


2.  —   Gaio.   Libro 
provinciale. 


sopra    r  Editto 


come  l'esercitore  di  un  albergo  deve  ri- 
spondere del  fatto  dei  viaggiatori; 

3.  —  Ulpianus.  Libro  xiv  ad  Edictum.  3.  —  Ulpiano.  Libro  xiv  sopra  l'Editto. 

e  a  riguardo  del  fatto  dei  passeggeri, 
cosi  scrive  anche  Pomponio  nel  libro 
trentesimo  quarto.  Lo  stesso  dice,  che, 
quantunque  le  cose  che  ha  già  accet- 
tate non  siano  ancora  ricevute  nella 
nave,  e  siano  perite  sul  litorale,  egli 
debba  risponderne. 

§  1.  Dice  il  Pretore:  se  non  restitui- 
ranno, concederò  un'azione  contro  di  loro. 
Da  questo  Editto  nasce  un'azione  in  fa- 
ctum. Ma  bisogna  vedere  se  sia  neces- 
saria, posto  che  si  potrebbe  agire  per  tal 
causa  con  azione  civile.  Così  se  in- 
tervenne una  mercede ,  avrà  luogo  la 
azione  nascente  dalla  locazione  o  condu- 
zione ;  e  se  il  conduttore  ha  noleg- 
giata tutta  la  nave,  può  agire  coll'azione 
nascente  dalla  conduzione  anche  per  le 
cose  che  mancano  ;  se  poi  l' esercitore 
prese  a  conduzione  il  trasporto  delle 
merci,  sarà  convenuto  coli'  azione  na- 
scente dalla  locazione;  e  se  le  cose 
furono  i-icevute  gratuitamente,  dice  Pom- 
ponio che  si  può  agire  coll'azione  di 
deposito.  Si  meraviglia  adunque  egli, 
perchè  siasi  introdotta  un'azione  onora- 
ria, avendosene  delle  civili  ;  a  meno  che, 
soggiunge  egli,  ciò  non  sia,  perchè  il 
Pretore  facesse  noto,  che  ha  cura  di  re- 
primere la  improbità  di  tal  genere  di 
uomini,  e  perchè  nella  locazione  condu- 
zione si  presta  soltanto  la  colpa,  e  pel 
deposito  soltanto  il  dolo.  A  questo 
Editto,  in  ogni  modo  è  soggetto  chi  ha 
ricevuto  alcuna  cosa,  benché  questa  sia 
perita  senza  di  lui  colpa,  od  abbia  sof- 
ferto danno,  a  meno  che  ciò  non  av- 
venga per  forza  maggiore.  Labeone  poi 
scrive,  che,  se  alcuna  cosa  fosse  andata 
perduta  in  naufragio,  o  per  violenza  dei 
pirati,  non  sarebbe  ingiusta  cosa  conce- 
dergli un'eccezione.  Lo  stesso  dovrà  dirsi, 
qualora  la  forza  ;maggiore  siasi  verificata 
in  una  stalla  o  in  un  albergo.  (2) 


et  ita  de  facto  vectorum  etiam  Pompo- 
nius  libro  trigesimo  quarto  scribit.  Idem 
ait,  etiamsi  nondum  siut  res  in  navem 
receptae,  ^^  sed  in  litore  perierint,  quas 
semel  recepit,  periculum  ad  eum  perti- 
nere. 

§  1.  Ait  Praetor:  nisi  restituant,  in  eos 
iudicium  dabo.  Ex  hoc  Edicto  in  factum 
actio  proficiseitur.  Sed  an  sit  necessaria, 
videndum.  quia  agi  civili  actione  ex  hae 
causa  poterit.  Si  quidem  merces  interve- 
nerit,  et  locato  vel  conducto;  sed  si  tota 
navis  locata  sit,  qui  conduxit,  ex  condu- 
cto etiam  de  rebus,  quae  desunt,  agere 
potest  ;  si  vero  res  perferendas  nauta  con- 
duxit, et  locato  convenietur;  sed  si  gra- 
tis ^1  res  susceptae  sint,  ait  Pomponius 
depositi  agi  potuisse.  Miratur  igitur,  cur 
honoraria  actio  sit  inducta,  quum  sint 
civiles;  nisi  forte,  inquit,  ideo,  ut  inno- 
tesceret  Praetor  curam  agere  reprimen- 
dae  improbitatis  hoc  genus  hominum,  et 
quia  in  locato  conducto  culpa,  in  depo- 
sito dolus  duntaxat  praestatur.  ^^  At  hoc 
Edicto  omnimodo,  qui  recepit,  tenetur, 
etiamsi  sine  culpa  eius  res  periit,  vel  dam- 
num  datum  est,  nisi  si  quid  damno  fa- 
tali contingit.  Inde  Labeo  scribit,  si  quid 
naufragio,  aut  per  vira  piratarum  ^^  pe- 
rierit,  non  esse  iniquum  exceptionem  ei 
dari.  Idem  erit  dicendum,  et  si  in  stabulo, 
aut  in  caupona  vis  maior  ^^   contigerit. 


9  I.  6  §  3  infr.  h.  t.l.  un.  §  ult.  intr.  ftirt  advem  naut.  —  W  Immo  vide,  1.  ult.  in  pr.  infr.  h. 
t.  —  "  1.  6  in  pr.  infr.eod.—  12  1.  1,  §  10;  1.  32  infr.  depositi  excip.;  d,  1.  1,  §  6.  —  i'  1.  18  in  pr. 
iufr.    eommodaH.  —  i*ì.   15,  §  2;  I.    25,  §  6  infr    locati  conduct. — 

(2|  Art.  1(531  e  1868  Cod.  civ.  it.  ;  art.  1782,  1783,  1784  Cod.  civ.  frana.;  art.  1805  a  1807  Cod. 
sardo,-  art  1704,  2475  Cod.  esteme;  §  1)70,1313  Cod.  aiiatr.  ;  art.  1700  a  1702  Cod.  parm  ;  art.  HiSS  a  1630= 
Cod.    Due  Sic. 
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8  2.  Eodem  modo  tenentur  caupones 
et  stabularli,  quo  exercentes  negotium 
suum  recipiunt.  Ceterum  si  extra  nego- 
tium  receperint,  non  tenebuntur. 


§  3.  Si  filiusfamilias,  aut  servus  rece- 
peì'it,  et  voluntas  patris,  domini  interve- 
nit.  ^=  in  solidum  erit  conveniendus.  Item 
si  servus  exercitoris  surripuit,  vai  dam- 
num  dedit,  noxalis  actio  cessabit,  quia 
ob  receptum  suo  nomine  dominus  con- 
venitur.  Sin  vero  sine  voluntate  exerceant, 
de  peculio  dabitur. 


§  4.  Haec  autem  rei  persecutionem 
coutinet,  ut  Pomponius  ait;  et  ideo  et  in^^ 
heredem,  et  perpetuo  i'  dabitur. 

§  5.  Novissime  videndum,  an  eiusdem 
rei  nomine  et  de  recepto  honoraria  ^* 
actione  et  furti  agendum  sit?  Et  Pom- 
ponius dubitat;  sed  magis  est,  ut  vel  of- 
ficio iudicis,  vel  doli  exceptione  alterutra 
ea-.e  contentus  debeat.  ^^ 
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§  2.  Allo  stesso  modo  sono  soggetti 
airEdit'.;0  gli  esercenti  alberghi  e  stal- 
laggi per  quelle  cose  che  ricevono  in 
virtù  del  loro  esercizio.  Del  resto  se 
avranno  ricevuto  per  causa  estranea  al 
loro  esercizio,  non  vi  saranno   soggetti. 

§  3.  Se  il  ricevente  fosse  stato  un 
figlio  di  famiglia,  o  un  servo,  e  fosse 
intervenuta  la  volontà  del  padre,  o  del 
padrone,  si  dovranno  convenire  in  so- 
lido. Parimente  se  il  servo  dell'esei-citore 
sottrasse  la  cosa  o  la  danneggiò,  non 
avrà  luogo  l'azione  nossale,  perchè  si 
deve  convenire  il  padrone,  a  nome  pi'O- 
prio,  per  la  ricezione.  Se  poi  queste 
persone  tengano  simili  esercizi  senza  che 
convenga  la  volontà  del  padre,  o  pa- 
drone, si  darà  l'azione  nascente  del  pe- 
culio. 

§  4.  Quest'  azione  poi  è  persecutoria 
della  cosa,  come  dice  Pomponio,  epper- 
ciò  si  dà  contro  l'erede,   ed  è  perpetua. 

§  5.  Da  ultimo  occorre  esaminare  se 
per  la  medesima  cosa  si  possa  agii-e,  e 
coU'azione  onoraria  nascente  dalla  rice- 
zione, e  coir  azione  nascente  dal  furto. 
E  Pomponio  ne  dubita  ;  ma  è  più  pro- 
babile che,  sia  intervenendo  l'ufficio  del 
giudice,  sia  perchè  gli  si  opponga  l'ec- 
cezione di  dolo,  chi  agisce  debba  essere 
contento  o  dell'una  o  dell'altra. 


Paulus.  Libro  xiii  ad  Edictum.  4.  —  Paolo.  Libro  xiii  aopra  l'Editto 


Sed  et  ipsi  nautae  furti  actio  compe- 
tit, ^'^  cuius  sit  periculo,  nisi  si  ipse  sur- 
ripiat,  et  poatea  ab  eo  surripiatur,  aut 
alio  surripiente  ipse  nauta  solvendo  non 
sit. 

§  1.  Si  nauta  nautae,  stabularius  sta- 
bularii,  caupo  cauponis  receperit,  aeque 
tenebitur. 


§  2,  Vivianus  dixit,  etiam  ad  eas  res 
hoc  Edictuin  pertiuere,  quae  post  impo 
sitas  merces  in  navem  locatasque  infe- 
rentur,  etsi  earum  vectura  non  debetur, 
ut  vestimentorum,  penoris  quotidiani,  ^^ 
(juia  haec  ipsa  ceterarum  rerum  location! 
accedunt. 


Ma  allo  stesso  esercitore  della  nave, 
che  ha  il  pericolo  della  cosa,  compete 
l'azione  nascente  dal  furto,  a  meno  che 
egli  stesso  la  sottragga,  e  poscia  venga 
sottratta  a  lui,  ovvero  avendola  sot- 
tratta un  altro,  egli  non    sia  solvibile. 

§  1.  Se  l'esercitore  di  una  nave,  l'eser- 
cente di  uno  stallaggio,  di  un  albergo, 
hanno  ricevuto  cose  di  persone  dello 
stesso  mestiere,  saranno  egualmente  sog- 
gette all'Editto. 

§  2.  Viviano  disse,  che  questo  Editto 
riguarda  anche  quelle  cose,  che  vengono 
portate  nella  nave,  dopo  che  vi  sono 
messe  e  collocate  le  merci,  benché  per 
esse  non  sia  dovuto  il  nolo,  così  i  ve- 
stimenti, le  provvigioni  quotidiane,  per- 
chè tutte  queste  cose  sono  accessorie 
alla  locazione  delle  altre  cose. 


1*  I,  ult,  in  fin.  liifr.  h.  f.  —  W  imino  vidij  §  ult.  Inatit.  de  ohligat.  '/uae  f/iia  i  ex  rhlicf.  —  1'  d. 
1.  ult.;  fi  ult.  Infr,  li.  t.  —  W  d.  1.  ult.,  fi  ult.  —  »•  I.  C.  infr.  li.  t.  —  -'«'  1.  u.i.;  §  l  uilV.  /urli  ad- 
veri.    7iati<.  —  2>  I.    1,  fi  6  In  fin.  b.  f. 
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5.  —  Gaio.  Libro  v  sopra  1'  Editto 
provinciale. 

L'  esercitore  della  nave,  1'  esercente 
dell'  albergo,  della  stalla,  non  rice- 
vono la  mercede  per  la  custodia,  ma 
r  esercitore  della  nave,  per  tragittare  i 
passeggeri,  l'esercente  dell'albergo,  per- 
chè concede  ai  viaggiatori  di  rimanere 
nell'albergo,  l'esercente  la  stalla,  perchè 
permette  di  ricoverare  i  giumenti  nella 
sua  stalla;  e  tuttavia  saranno  tenuti  a  ti- 
tolo di  custodia.  Perocché  anche  il  la- 
vandaio od  il  rammendatore,  non  rice- 
vono mercede  per  la  custodia,  ma  per 
il  loro  lavoro,  e  tuttavia  sono  soggetti, 
a  titolo  di  custodia,  all'azione  nascente 
dalla  locazione. 

§  1.  Ogni  cosa  che  fu  da  noi  detta  in- 
torno al  furto,  dobbiamo  intenderla 
estesa  anche  al  danno  ;  perocché  non 
si  deve  dubitare  che  si  consideri  che 
colui,  il  quale  riceve  ])er  conservare, 
non  debba  guardarsi  soltanto  dal  furto, 
ma  anche  dal  danno.  (3) 

6.  —  Paulus.  Libro  xxii  ad  Edictum.  6.  —  Paolo.  Libro  xxii  sopra  l'Editto. 


5.  —  Gaius.  Libro  v  ad  Edictum  pro- 
vinciale. 

Nauta  et  caupo  et  stabularius  merce- 
dem  accipiunt  non  prò  cus  odia,  sed 
nauta,  ut  traiiciat  vectores,  caupo,  ut  via- 
tores  manere  in  caupona  patiatur,  sta- 
bularius, ut  permittat  iumenta  apud  eura 
stabulari;  et  tamen  custodiae  nomine  te- 
nentur.  Nam  et  fullo  et  sarcinator  non 
prò  custodia,  sed  prò  arte  mercedem  ac- 
cipiunt, et  tamen  custodiae  nomine  ex 
locato  tenentur.  22 


§  1.  Quaecunque  de  furto  diximus, 
eadem  et  de  damno  debent  intelligi;  non 
enim  dubitar!  oportet,  quin  is,  qui  sal- 
vum  fore  recipit,  non  solum  a  furto,  sed 
etiam  a  damno  ^3  recedere  videatur. 


Licet  gratis  ^^  navigaveris,  vel  in  cau- 
pona gratis  deverteris,  non  tamen  in 
factum  actiones  tibi  denegabuntur,  si 
damnum  iniuria  passus  es. 

§  1.  Si  servo  meo  in  nave  vel  in  cau- 
pona utaris,  et  damnum  mihi  det,  vel 
turtuin  faciat,  quamquam  et  furti  actio, 
et  damni  iniuria  mecum  sit,  haec  tamen 
actio,  quia  in  factum  est,  etiam  servi  mei 
nomine  adversus  te  competit.  Idem  dice- 
tur,  etsi  communis  sit,  tu  tamen,  quod 
mihi  praestitei-is  eius  nomine,  vel  com- 
muni dividundo,  vel  prò  socio  actione, 
aut,  si  partem  eius  vel  totum  conduxisti, 
etiam  ex  conducto  habebis  me  obligatum. 


§  2.  Sed  si  damnum  in  eo  datum  sit 
ab  alio,  qui  in  eadem  nave  vel  caupoua 
est,  cuius  factum  Praetor  aestimare  so- 
let,  non  putat  Pomponius  eius  nomine 
hanc  actionem  utilem  futuram. 

§  3.  In  factum  actione  caupo  tenetur 
prò  his,  qui  habitandi  ^5  causa  in  caii- 


Quantunque  tu  navigassi,  o  albergassi 
gratuitamente,  pure  non  ti  sarebbe  ne- 
gata l'azione  in  factum  se  tu  avessi  sof- 
ferto ingiustamente  qualche  danno. 

§  1.  Se  poi  tu  nella  nave  o  nell'  al- 
bergo ti  servirai  del  mio  schiavo,  e  que- 
sti mi  arrechi  Janno,  o  mi  rubi,  benché 
io  possi  agii'e  e  coli'  actio  farti  e  con 
quella  damni  injuria,  pure  mi  compete 
contro  di  te  anche  questa  azione  in  fa- 
ctum, a  titolo  dell'operato  del  mio  servo. 
Lo  stesso  si  dirà  anche  nel  caso  che  il 
servo  sia  comune  ;  tuttavia,  per  ciò  che 
tu  mi  avessi  prestato  a  tal  titolo,  io 
sarò  obbligato  verso  di  te,  per  l'azione 
di  divisione  della  cosa  comune,  o  per 
quella  prò  socio,  e,  nel  caso  che  tu  ab- 
bia locato  in  parte  o  in  tutto  il  servo, 
io  ti  sarò  obbligato  anche  per  1'  azione 
nascente  dalla  conduzione. 

§  2.  Ma  se  al  servo  fu  arrecato  danno 
da  un  altro  che  si  trova  nella  medesi- 
ma nave  e  nel  medesimo  albergo,  del 
qual  fatto  suole  farne  stima  il  Pretore, 
non  crede  Pomponio  che  a  nome  del 
servo  competa  questa  azione  utile. 

§  3.  L'albergatore  è  soggetto  all'azione 
in  factum  per  quelli  che  si  trovano  nel- 


«  1.  25  in  fin.  1.  60  §  2  infr.  locati..  1.12  in  prin.  infr.  deferiti.  —  2S  Adde  1.  40  infr.  locati. 
—  24  1.   3,  §  1    supr.    h.  t.   —  2S  i.un. ,  §  ult.    infr.  furti  advers  naut. 

(3)  Art.  1867  Cod.  civ.  it. ;  art,  1952  a  1954  Ood.  civ.  /rwic;  art.  1986  a  1988  Cod.  ci:  sardo; 
art.  1994  a  1996  Cod.  estense;  {  970  Cod.  austr.  ;  art.  2011  a  2013  Coà.  parmense;  art.  1824  a  I8i6 
Ood.    Du:  Sicilie. 
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pona  sunt  ;  hoc  autem  non  pertinet  ad 
eum,  qui  hospitio  repentino  recipitur,  ve- 
lati viator.  26 

§  4.  Possumus  autem  furti,  vel  damni 
iniuriae  actione  uti  cum  nautis,  ut  certi 
hominis  factum  arguamus  ;  sed  una  con- 
tenti esse  debebimus.  ^^  Et  si  cum  eser- 
citore  egerimus,  praestare  ei  debemus 
actiones  nostras,  quamyis  ex  conducto 
actio  adversus  eos  competat  exercitori. 
Sed  si  absolutus  sit  exercitor  hae  actione, 
deinde  agatur  cum  nauta,  exceptio  da- 
bitur,  ne  saepius  de  eiusdem  hominis  ad- 
misso  quaeratur.  Et  contra,  si  de  admisso 
unius  hominis  actum  sit,  deinde  in  factum 
actione  agatur,  exceptio  dabitur. 


7.  —  Ulpianus.  Libro  xviii  ad  Edictum. 

Debet  exercitor  omnium  nautarum  suo- 
rum,  sive  liberi,  sive  servi,  factum  prae- 
stare. Nec  immerito  factum  eorum  prae- 
stat,  quum  ipse  eos  suo  periculo  adhibue- 
rit;  sed  non  alias  praestat,  quam  si  in 
ipsa  nave  damnum  datum  sit  ^^  Ceterum, 
si  extra  navem,  licet  a  nautis,  non  prae- 
stabit.  Itera  si  praedixerit,  ut  unusquisque 
vectorum  res  suas  servef,  ncque  damnum 
se  praestiturum,  et  consenserint  ^^  vecto- 
res  praedictioni,  non  convenitur. 

§  1.  Haec  actio  in  factum  in  duplum  ^o 
est. 

§  2.  Sed  si  quid  nautae  inter  se  damni 
dederint,  hoc  ad  exercitorem  non  perti- 
net. Sed  si  quis  sit  nauta  et  mercator, 
debebit  illi  dari.  Quodsi  quis,  quos  vulgo 
va  jTSTV'.para;  dicunt,  et  huic  tenebitur,  sed 
huius  factum  praestat,  quum  sit  et  nauta. 


§  3.  Si  servus  nautae  damnum  dederit, 
ìicet  servus  nauta  non  sit,  aei^uissimum 
erit  in  exercitorem  actionem  utiiem  dare. 


l'albergo,  per  abitarvi:  ma  l'Editto  non 
riguarda  quella  persona  che  viene  rice- 
vuta repentinamente ,  come  il  vian- 
dante. (4) 

§  4.  Possiamo  poi  agire  contro  quelli 
che  sono  nella  nave  coli'  actio  furti  o 
con  quella  damni  injariae  per  il  fatto  di 
un  determinato  loro  servo;  ma  dobbiamo 
però  starcene  paghi  di  una  sola.  E  se 
avremo  agito  contro  l'esercitore  dovremo 
cedergli  le  nostre  azioni,  quantunque  a 
lui  competa  contro  di  essi,  l'azione  na- 
scente dalla  conduzione.  Ma  se  l'eserci- 
tore vex'rà  assolto  da  quest'azione,  e  po- 
scia si  agisca  contro  quelli  che  sono 
nella  nave,  si  concederà  loro  un'  ecce- 
zione, affinchè  non  si  piatisca  più  di  una 
volta  per  il  fatto  di  un  medesimo  servo. 
E  viceversa  se  prima  si  sarà  agito  per 
fatto  di  un  servo,  poscia  si  agisca  col- 
l'azione  in  factum,  si  concederà  un'  ec- 
cezione per  respingerla. 

7.  —  Ulpiano.  Libro  xviii  sopra  lo 
Editto. 

L'esercitore  deve  rispondere  del  fatto 
di  tutti  i  suoi  dipendenti,  siano  liberi, 
siano  servi.  Né  ingiustamente,  avendoli 
egli  presi  a  proprio  rischio;  ma  non  ne 
risponde  altrimenti  che  pel  danno  dato 
nella  stessa  nave.  Del  resto  se  fuori 
della  nive  essi  arrecano  danno,  non  ne 
risponderà.  (5)  Parimente  se  avrà  dato 
avviso,  che  ciascuno  de'passeg^eri  guardi 
le  cose  proprie  e  che  egli  non  avrebbe 
risposto  del  danno,  e  questi  abbiano 
acconsentito,  non  si  potrà  convenirlo. 

§  1.  Questa  azione  in  factum  tende  a 
far  conseguire  il  doppio. 

§  -^  Se  quelli  che  sono  nella  nave 
si  diedero  reciprocamente  danno,  di  que- 
sto non  dovrà  rispondere  l'esercitore.  Ma 
se  alcuno  oltre  all'  essere  addetto  alla 
nave  fosse  mercante,  si  dovrà  conce- 
dergli l'azione.  E  se  alcuno  fosse  di 
quelli  che  volgarmente  si  chiamano  vau- 
TcrtPà-rai;  sarà  obbligato  verso  il  dan- 
neggiato ,  e  risponderà  del  fatto  del 
danneggiante  quando  questo  sia  anche 
addetto  alla  nave. 

§  3,  Se  il  servo  di  un  addetto  alla 
nave  avrà  arrecato  danno,  benchéilservo 
non  sia  addetto  alla  nave,  sarà   cosa  giu- 


M  (i.  1.  un.  §  uh.  obBt.  ;  I.  2  supr.  h.  t.  —  27  1,  3  iu  fin.  supr.  eod.  —  28  Vide  tamen  d.  1.  3  in 
pr.  supr  eod.  —  29  y.  I.  1,  §  G  iu  flu.  liifr.  deponti.  —  »  1.  un.  §  a  liifr.  furti  advtra  naut.  —  «  I.  1, 
%  2  infr.    tìe    exercit.    act. 

(4)  Art.  18f)7  Cofì.eiv.  it.:  l;ir,:i  ,i  r.l.'il  e,,'! .  c.ir  franr.  ;  .-III.  l;t  e,  a  IJHi  Coil.  unrdn;  ari.  Ill'.M  a  llt'JU 
Ood.    etttrue;  |  !)70   Col.  auetr.  ;  art.   2011   a  :iOi:j    (.'od.  parm.  ;  art.  1821  a   IMli   Cjd     Due    Sicilie. 

[h)  Art.  1630  Cod  civ.it.;  art  1782  a  17»!  Cod.civ.  frano.;  art.  imiì  a  1H07  Cod.  ^artio;  art.  1704, 
217.->  Cod    eatenie;%  »70,  i;il3  Cod.  auatr.  ;  art.  1700  a  170*  Cod.  parm  ;  art.  1628  a  1630  Cod.  Ou*  SiaiUe. 
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§  4.  Hac  autem  actioue  suo  nomine 
exercifor  tenetur,  ^^  culpae  seilicet  suae, 
qui  tales  adhibuit  ;  et  ideo,  etsi  decesse- 
rint,  non  relevabitur.  SerToium  autem 
suorum  nomine  noxali  ^^  duntaxat  tene- 
tur; nam  quum  alienos  adhibet,  explo- 
rare  ^^  eum  oportet,  cuius  fidei,  cuius  in- 
nocentiae  sint;  in  suis  venia  dignus  est, 
si  qualesquales  ad  instruendam  navem 
adhibuerit. 


§  5.  Si  plures  navem  exerceant,  unus- 
quisque  prò  ^^  parte,  qua  navem  exercet, 
convenitur. 

§  6.  Haec  iudicia,  quamvis  honoraria  ^^ 
sunt,  tamen  perpetua  ^^  sunt  ;  in  ^7  he- 
redem  autem  non  dabuntur.  Proinde  et, 
si  servus  navem  exercuit  et  mortuus  est, 
de  pecuh'o  non  dabitur  actio  in  dominum, 
nec  intra  annum.  Sed  quum  voluntate 
patris  ^  vel  domini  servus  vel  filius  exer- 
cent  navem,  vel  cauponam,  vel  stabulum, 
puto  etiam  hanc  actionem  in  solidum  eos 
pati  debere,  quasi  omnia,  quae  ibi  con- 
tìngunt,  in  solidum  receperint. 


IV    TIT.    IX 

stissima  concedere  contro  reiercitore  una 
azione  utile. 

§  4.  L'  escrcitore  è  poi  soggetto  a 
questa  azione  in  nome  proprio,  essendo 
colpa  sua  l'aver  prese  tali  persone:  e 
perciò  quantunque  queste  fossero  perite» 
■  non  ne  sarà  liberato.  Però  pei  servi 
suoi  non  è  obbligato  che  coU'azione  no3« 
sale,  perchè  quando  prende  altre  per- 
sone a  servizio  nella  nave,  deve  inda- 
gare se  possa  fidarsene,  e  se  siano 
persone  innocue;  invece  p e' suoi  servi, 
che  e^iì  destinò  quali  erano  al  servizio 
della  nave,  merita  indulgenza. 

§  5.  Se  più  sono  gli  esercitori  della 
nave,  ciascuno  sarà  convenuto  per  la 
parte  per  la  quale  ha  l'esercizio  nella 
nave. 

§  6.  Queste  azioni  benché  onorarie 
sono  perpetue,  ma  non  si  danno  centra 
l'erede.  Laonde  se  esercitò  la  nave  il 
servo  e  poscia  forse  morto,  non  si  darà 
contro  il  padrone  azione  de  peculio, 
nemmeno  entro  l'anno.  Ma  se  il  servo 
od  il  figlio  esercitano  la  nave,  o  1'  al- 
bergo, 0  la  stalla,  per  volere  del  padrone, 
0  del  padre,  credo  che  debbano  essere 
passibili  in  solido  di  questa  azione,  come 
se  avessero  in  solido  assunta  la  respon- 
sabilità di  tutto  ciò  che  vi  accade. 


S*  1.  un.,  §  ó  iiifr.  furti  adrers  naut,  —  K  I.  i  in  pr.  infr.  de  pvlìicai .  —  54  imno  vide  1.  l 
in  fin.  infr.  de  exercittact.  —  «  1.  3,  8  ult.  fupr.  Y,  1.  —  ^  [d.  'l.  3,  §  4.  —  -^7  §  ult.  Inst.  de 
obltg,    qua',   quasi   ex  delict.    %   pcn.     fnst.   de  jerpet.   et  tempor.  act.    —  ^  l.   3,  §  3  supr.    h.  t. 
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TlT.    I. 

DEI  GIUDIZI,  E   DOVE  CIASCUNO 
DEBBA    INTENTARE    l'aZIONE    I 
CONVENUTO. 


1.  —  Ulpianus.  Libro  ii  ad  Edictum.  |.  —  Ulpiano.  Libro  ii  sopra  l'Editto. 

Se  le  parti  si  sottomettono  alla  giu- 
risdizione di  alcuno  e  vi  acconsentono, 
tra  i  consenzienti  ha  giurisdizione  il  giu- 
dice adito  qualunque  sia,  che  presiede 
ad  un  tribunale,  od  abbia  altra  giurì- 
risdizione.  (1) 

2.  —  Ulpianus.  Libro  iii  ad  Edictum.  2.  —  Ulpiano.  Libroni  sopra  l'Editto. 


Si  se  subìiciant  aliqni  iurisdictioni,  et 
consentiant,  ^  inter  consentientes  cui 
vis  ■*  iudicis,  qui  tribunali  praeest, 


vel 


aliam  iurisdictionem  habet,  i  st  iurisdictio. 


Consensisse  autem  vìdentur,  qui  sciant 
se  non  esse  subiectos  iurisdictioni  eius, 
et  in  eum  consentiant  Ceterum  si  pu- 
tent  eius  iurisdictionem  esse,  non  erit  eius 
iurisdictio;  error  enim  litigatorum,  ut  lu- 
lianuo  quoque  libro  primo  Digestorum 
scribit,  non  habet  consensum;  ^  aut  si 
putaveruntalium  esse  Praetorem  prò  alio, 
aeque  eri-or  non  dedit  iurisdictionem;  aut 
si,  quum  restitisset  quivis  ex  litigatori- 
bus,  viribus  Praeturae  compulsus  est, 
nulla  iurisdictio  est. 


§  1.  Convenire  autein  ufrum  inter  pri- 
vatos  sufficit,  ATI  vero  ctiam  ipsins  Prae- 
toris  consensus  necessarius  est?  L*'X  lulia 
iudiciorum  ait:  Quo  minus  intkr  priva- 
TOs  (onvkniat;  sufficit  ergo  privHtorum 
consensus  Proinde  si  privati  consentiant, 
Praetor  autem  ignoret  consentire,  et  pu- 
tet  suam  iurisdictionem,  an  legi  satis 
factum  sit,  vidcndum  est;  et  puto  posse 
defendi,  eius  esse  i^l•i3(li<:tion(^m. 


Si  ritiene  poi  che  abbiano  consen- 
tito, quelli  che  sapendo  di  non  essere 
soggetti  alla  giurisdizione  del  giudice 
adito,  consentono  sopra  di  lui.  Del  resto 
se  si  fossero  creduti  soggetti  alla  di  lui 
giurisdizione,  il  giudice  adito  non  avi-ebbe 
giurisdizione  tra  le  pai'ti  ;  perocché  l'er- 
rore dei  litiganti  come  scrive  anche  Giu- 
liano nel  libro  primo  dei  Digesti,  non  è 
consenso.  E  se  le  parti  credettero  uno  Pre- 
tore invece  di  altro,  parimente  l'errore  non 
potrA  generare  giuri.sdizione;  oppure  se  al- 
cuno dei  litiganti  abbia  rtsistito  e  sia 
stato  cacciato  dalle  forze  della  Pretura 
non    vi  sarebbe  giurisdizione. 

§  1.  È  forse  sufficiente  che  il  consenso 
si  avveri  fra  le  parti,  oppure  è  anche 
necessario  il  consenso  del  Pretore  stesso? 
La  Legge  Giulia  dei  (riudizi  dice:  comi:  si 
consente  tra  i-e  parti;  basta,  adunque, 
il  consenso  di  queste.  Laonde,  se  consen- 
tono le  parti,  ed  ignori  il  Pretore  tale 
consenso,  credendo  che  la  giurisdizione 
altrimenti  gli  spetti,  occorre  vedere  se 
si  sia  soddisfatto  alle  leggi,  ed  io  credo 


'  Lib.  3  e.    tu.   I   ad  nir    11. 
I  1  Infr.   h,  t.—  »  Adde  I.   3  0.  '/ 
(1)  Art.  6y   Cod.  proe.  ci».  Uni. 
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§  2.  Si  et  iudex  ad  tempus  datus,  et 
onanes  litigatores  cons^'ntiant,  nisi  spe- 
cialiter Principali  iussione  prorogatio  fue- 
rit  inhibita,  possunt  tempora,  intra  quae 
iussus  est  litem  dirimere,  prorogari. 

§  3.  Legatis  in  eo,  quod  ante  '^  lega- 
tionem  contraxerunt,  item  his,  qui  testi- 
monii  *  causa  evocati  sunt,  vel  si  quid 
iudicandi  causa  arcessiti  sunt,  vel  in  pro- 
vinciam  destinati,  revocandi  domum  suam 
ius  datur.  Ei  quoque,  qui  ipse  provoca- 
vit,  ^  non  imponitur  necessitas  intra  tem- 
pora provocationis  exercendae  Romae, 
vel  alio  loco,  ubi  provocatio  exercetur, 
aliis  pulsantibus  respondere.  Nam  Celsus 
huic  etiam  domus  revocationem  dandam 
ait,  quoniam  ob  aliam  causam  venerit  ; 
haec  Gelsi  sententia  et  rationabilis  est. 
Nam  et  Divus  Pius  Plotio  Celsiano  rea- 
cripsit,  eum,  qui  tutelae  reddendae  causa 
Komam  erat  a  se  evocatus,  alterius  tu- 
telae causa,  cuius  causa  non  erat  evo- 
catus, *^  non  debere  compelli  iudicium 
suscipere.  Idem  Claudio  Flaviano  rescrip- 
sit,  minorem  vigintiquinque  annis,  qui 
desiderarat  in  integrum  restitui  adversus 
Asinianum,  qui  alterius  negotii  causa  ve- 
nerat    non  esse  Romae  audiendum. 


§  4.  Omnes  autem  isti  domum  revo- 
cant,  si  non  ibi  contraxerunt,  ubi  con- 
veniuntur.  ^i  Ceterum  si  contraxerunt 
ibi,  revocandi  ius  non  habent,  exceptis 
legatis,  qui,  licet  ibi  contraxerunt.  dum- 
modo  ante  ^^  legationem  contraxerunt, 
non  compelluntur  se  Romae  defendere, 
quamdiu  legationis  causa  hic  demoran- 
tur;  quod  et  lulianus  scribit.  et  Divus 
Pius  rescripsit.  Piane  si  perfecta  lega- 
tione  subsistant,  conveniendos  eos  Divus 
Pius  rescripsit. 


§  5.  Item  si  extra  provinciam  suam 
contraxerunt,  licet  non  in  Italia,  quaes- 
tionis  est,  an  Romae  conveniri  posisint. 


che  si  possa  sostenere  che  si  radichi  in 
lui  la  giurisdizione. 

§  2.  Se  il  giudice  e  tutte  le  parti  lo 
consentono,  si  possono  prorogare  i  ter- 
mini entro  il  tempo  stabilito  per  diri- 
mere la  lite,  a  meno  che  per  comando 
speciale  del  Principe  la  proroga  sia  stata 
vietata. 

§  3.  II  diritto  di  essere  nuovamente 
citati  al  foro  della  propria  dimora  si 
concede  ai  Legati,  per  i  contratti  da  loro 
fatti  prima  della  legazione,  parimente  si 
dà  a  quelli  che  sono  chiamati  a  far  te- 
stimonianza, 0  a  giudicare,  ovvero  eb- 
bero qualche  destinazione  in  provincia. 
Ed  anche  a  quegli  che  appellò  non  si 
impose  la  necessità  di  rispondere  ad  al- 
tri citanti  entro  i  termini  per  esperire 
l'appello  in  Roma  od  in  altro  luogo  ove 
segue  l'appello.  Perocché  Celso  dice  che 
anche  a  questi  bisogna  concedere  il  di- 
ritto di  essere  nuovamente  citato  al  foro 
della  sua  dimora,  poiché  egli  venne  in 
quel  luogo  per  altra  causa.  Questo  è  il 
parere  di  Celso,  ed  è  ragionevole.  In- 
vero anche  il  Divo  Pio  rescrisse  a  Pio- 
zio  Celsiano,  che  colui  il  quale  era  stato 
chiamato  in  Roma  per  rendere  i  conti 
della  tutela,  dal  luogo  della  sua  dimora, 
non  doveva  essere  costretto  ad  assumere 
un  giudizio  a  causa  di  altra  tutela,  per 
la  quale  non  era  stato  chiamato.  Lo  stesso 
Imperatore  rescrisse  a  Claudio  Flaviano 
che  il  minore  di  venticinque  anni  che 
domandava  la  restHuHo  in  integrum  con- 
tro Asiniano,  era  venuto  in  Roma  per 
altro  affare,  non  doveva  essere  ascoltato 
in  Roma. 

§  4.  Tutte  queste  persone,  però,  sono 
citate  al  luogo  di  loro  dimora  purché 
non  abbiano  contrattato  nel  luogo  ove 
sono  convenuti  (2).  E  se  ivi  contratta- 
rono non  hanno  il  diritto  di  essere  nuo- 
vamente citati  al  luogo  di  dimora,  ec- 
cettuati i  legati,  i  quali  benché  abbiano 
ivi  contrattato,  se  ciò  hanno  fatto  prima 
della  legazione,  non  sono  costretti  a  di- 
fendersi in  Roma  fino  a  che  vi  dimo- 
rano a  causa  della  legazione;  il  che 
scrive  anche  Giuliano,  e  il  Divo  Pio  re- 
scrisse. Manifestamente,  se  compiuta  la 
legazione  vi  si  raffermano,  si  possono 
convenire  come  rescrisse  il  Divo  Pio. 

§  5.  Del  pari  se  dette  persone  con- 
trassero fuori  dalla  loro  provincia,  ben- 
ché non  in  Italia,  si  domanda  se  possano 


^  §  4  infr.   hic;    I.    19  in  1 
vitjor.  —  «  d.   1     2G  in  fiu  ;   l 
1.    3f!,  §  1;  1    45  ili  pr.    iafr.   h 
arb.tr.-  1.    1.    C.    ubi  (ìe  rati' 


iiifr.  h.  t.  Nov.  123  e.  2fi.  .- 
tr.  eitm,  qui  appellaverif.  —  1'  I 
;  1.  .54  ili  fin.  8U|ir.  ''e  pm^ 
.  Nov.    «9  e.    1.—  12  §.  à  ><i'i 


26  in  fin  supr.  quib.  ex  can- 
ubi  de  ratiociniis.  —  "  1.  19,  § 
1.    32,    §  y  supr.    ile  rece/it    qi 


(2)  Art    90  e  91   C'id.  proc.  civ.  ita!. 
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Et  Marcellus,  in  eo  solo  privilegio  eoa 
uti  domum  revocandi,  quod  in  civitate 
sua,  vel  certe  intra  provinciam  contra- 
xerunt;  quod  est  veruni  Sed  et  si  agant, 
compeliuntur  se  adversus  omnes  defen- 
dere; '3  non  tamen,  si  iniuriara  suam  per- 
sequantur,  vel  furtum,  vel  damnum,  quod 
nunc  passi  sunt  ;  alioquin,  ut  et  lulianus 
eleganter  ait,  aut  impune  contumeliis  et 
damnis  afficientur,  aut  erit  in  potestate 
cuiusque  pulsando  eos  subiicere  ipsos 
iurisdictioni,  dum  se  vindicant. 


§  6.  Sed  si  dubitetur,  ^*  utrum  in  ea 
quis  causa  sit,  ut  domum  revocare  pos- 
sit,  nec  ne,  ipse  Praetor  debet  causa  co- 
gnita statuere.  Quodsi  constiterit,  in  ea 
eum  esse  causa,  ut  domum  revocet,  de- 
bebit  cavere  in  iudicio  sisti,  statuente 
Praetore,  in  quem  diem  promittat.  Sed 
utrum  nuda  cautione,  an  s-itis  lato,  Mar- 
cellus dubitat  Milli  videtur,  sola  promis- 
sione; quod  et  Mela  scribit;  alioquin  ma- 
f^is  compelietur  iudicium  accipere,  quam 
invenire  eod,  qui  satis  prò  eo  dent. 


§  7.  In  omnibus  autem,  in  quibus  pro- 
tela tur  admonitio,  hoc  procedere  sine 
temporali  damno  creditorum  oporitet.  ^^ 

§  8.  Hia  datur  mulctae  ^^  dicendae  ìus, 
quibus  publice  iudicium  est,  et  non  i' 
aliis,  nisi  hoc  spe  ialiter  ìispermissum  est. 


3.  —  Ulpianus   Libro  iv  ad  Edictum. 

Non  videtur  frustrandae  actionis  causa 
latitare,  qui  oraesens  suseipere  iudicium 
non  compellitur. 


4.  —  Gai  US.  Libro  i  ad  E  lictum  pro- 
vinciale 

L's  nulla  nnbis  esse  potost  eum  eo, 
qupin  in  potestate  habemus,  '^  nisi  ex  ca- 
strensi peculio   '" 


essere  convenuti  in  Roma.  E  Marcello 
dice  che  hanno  il  diritto  di  essere  citati 
al  luogo  di  loro  dimora  solo  per  i  con- 
tratti fatti  nella  loro  cittA,  e  nel  terri- 
torio della  provincia  ;  il  che  è  vero.  Ma 
se  essi  stessi  intentano  un'azione  sono 
costretti  a  difendersi  contro  di  tutti  ;  non 
però  quando  perseguano  un'  ingiuria,  o 
un  furto,  o  un  di\nno  da  loro  attual- 
mente sofferto;  altrimenti,  come  anche 
Giuliano  elegantemente  dice,  o  sareb- 
bero fatti  segno  impunemente  alle  in- 
giurie e  ai  danni,  o  sarebbe  in  potere 
di  ciascuno,  citandoli,  di  assoggettarli 
a  quella  giurisdizione,  mentre  vogliono 
vindi  arsene. 

§  6.  Ma  se  si  dubita  se  uno  sia  nel 
caso  di  potere  essere  nuovamente  citato 
al  luogo  di  sua  dimora,  o  meno,  lo  stesso 
Pretore  deve  stabilirlo  dopo  aver  presa 
cognizione  della  cosa.  Che  se  consterà 
essere  egli  in  tal  caso,  dovrà  dare  cau- 
zione di  presentarsi  in  giudizio  in  quel 
giorno  in  cui  lo  promette,  a  seguito  di 
decreto  del  Pretore.  E  .Marcello  dubita 
se  debba  dare  una  nuda  cauzione  op- 
pure una  fideiussione.  A  me  sembra  che 
basti  la  sola  promessa;  il  che  scrive  an- 
che Mela;  altrimenti  lo  si  costringerebbe 
piuttosto  ad  accettare  il  giudizio  che  a 
trovare  i  fideiussori 

§  7.  In  tutti  i  casi  poi  nei  quali  si  pro- 
trae la  citazione ,  conviene  che  ciò 
proceda  senza  danno  pei  ere  litori  che 
avessero  azioni  temporarie. 

§  8.  Ai  magidti-ati  soltanto  che  hanno 
pubblica  autorità,  è  concesso  di  decre- 
tare multe,  non  agli  altri,  a  meno  che 
questo  non  sia  stato  loro  specialmente 
concesso. 

3.  —  Ulpiano.  Libro  iv  sull'Editto. 

Non  si  considera  latitante  coU'inten- 
zione  di  frustrare  1  azione,  quegli,  che 
essendo  presente  non  può  essere  costretto 
ad  assumere  il  giudizio. 


4.  —  Gaio 
inciale 


Libro  I  sopra  l'Editto  pro- 


Non  possiamo  avere  lite  alcuna  con 
coUii  che  è  sottoposto  alla  nostra  ]>ore- 
st'i,  se  non  a  causa  d^l  pec'ilio  ca- 
strense. 


fin.    iiifr.    de    legalinnib.    —  l'"  1.    ult. 
tua.  vocatu»  ;  1.  ali.   C.    de  viario  mitili 


»  d  1.  SJ  8  9  «upr.  de  recepì, 
qui  arbUr.;  1.  22  infr.  h.  t  -  i*  I.  .5  iii 
ceileie.  —  ••  v.  1.  2,  §  1  HUpr.  «i  quii  in 
iulr.  de  verb.  tign.;  I.  2,  3  C.  de  mo'lo  multar  —  W  1.  U  inf 
Infr,  de  furiti;  v.  1.7  Infr.  ad  teg  Corn  de  fai».  ;  I.  13  in  I 
òtiiiul,;  8  li  liiHt,  de  obliyat.  qiiae  (juaii  er  dtlict  —  ••  I.  Z  i 
de  eontrah.  emt.  ;  adiln  1.  :>:i  infr.  li.  l.;  1.  1  infi-.  iid  Icg  in 
qui  ace.U'.are. 


in  fin.  C.  qui  boni* 
r.  —  17  1.  131  in  flr. 
ile  uOtig  et  aat  ;  1.  16 
ij  (5  Iintit  de  innlil. 
ì;n.:  I.  1  ili  pr.  Infp. 
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5.  —  Ulpianus.  Libro  v  ad  Edictum.  5.  —  Ulpiano.  Libro  v  sopra  l'Editto. 


Si  quia  ex  aliena  iurisdictione  ad  Prae- 
torem  vocetur,  debet  veniri,  ^o  ut  et  Pom- 
ponius  et  Vindius  scripserunt.  Praetoris 
est  enim  aestimare,  an  sua  sit  iurisdictio, 
vocati  autein,  non  conteinnere  auctorita- 
tem  Praetoris;  nani  et  legati  ceterique, 
qui  revocandi  donaurn  ius  habent,  in  ea 
sunt  causa,  ut  in  ius  vocati  veniant  pri- 
vilegia sua   allegaturi. 


Se  alcuno,  soggetto  ad  altra  giurisdi- 
zione, viene  chiamato  innanzi  al  Pre- 
tore, deve  venirvi,  come  anche  Pompo- 
nio e  Vindio  scrissero.  Perocché  spetta 
al  Pretore  il  giudicare  se  a  lui  spetti  la 
giurisdizione,  ed  il  citato  non  deve  di- 
spregiare l'autoritiV  del  Pretore;  invero  an- 
che i  legati  e  tutti  gli  altri  che  hanno  il 
diritto  di  essere  nuovamente  citati  al 
luogo  di  loro  dimora,  citati  debbono 
presentarsi  ed  allegare  i  loro    privilegi. 

6    —  Ulpiano.  Libro  vi  sopra  l'Editto. 

Un  cieco  può  esercitare  l'ufficio  di 
giudice. 

7.  —  Ulpianus.  Libro  vii  ad  Edictum.  7.  —  Ulpiano.  Libro  vii  sopra  l'Editto. 


6.  —  Ulpianus.  Libro  vi  ad  Edictum. 
Caecus  iudicandi  officio  fungitur. 


Si  quis,  posteaquaui  in  ius  vocatus  est, 
miles,  vel  alterius  fori  esse  coeperit,  in 
ea  causa  ius  revocandi  forum  non  habe- 
bit,  quasi  praeventus.  ^^ 


8  —  Gaius  Libro  ii  ad  Edictum  pro- 
vinciale. 

Si 22  quis  in  legatione  constituerit,  qund 
ante  legatiouem  debuerit,  non  ^3  cogi  eum 
ibi  iudicium  pati,  ubi  constituerit. 


9.  —  Ulpianus.  Libro  ix  ad  Edictum. 

Insulae    Italiae  pars  Italiae   sunt,    et 
cuiusque  provinciae.  ^^ 


Se  alcuno,  dopoché  fu  chiamato  in 
giudizio,  sia  divenuto  milite,  o  dipen- 
dente da  altro  foro,  non  avrà  in  quella 
causa  il  diritto  di  essere  nuovamente 
citato  al  foro  di  sua  dimora,  come  già 
prevenuto. 

8.  —  Gaio,  Libro  ii  sopra  l' Editto 
provinciale. 

Se  alcuno,  durante  la  legazione,  si  è 
obbligato  a  pagare  ciò  che  doveva  prima 
della  legazione,  non  deve  essere  costi-etto 
a  sostenere  il  giudizio  ove  si  obbligò. 

9.  —  Ulpiano.  Libro  ix  sopra  l'Editto. 

Le  isole  dell'Italia  sono  parte  dell'Ita- 
lia e  di  ciascuna  provincia. 


IO.  —  Ulpianus.  Libro  x  ad  Edictum.  IO.  —  Ulpiano.  Libro  x  sull'Editto. 

Destitisse  ^^  is  videtur,  non  qui  distu- 
lit,  sed  qui  liti  renuntiavit  in  totum;  de- 
sistere enim  est  de  negotio  abstinere, 
quod  calumniandi  animo  instituerat.  Pia- 
ne si  quis  cognita  rei  veritate  ^^  suum 
negotium  deseruerit  nolens  in  lite  im- 
proba perseverare,  quam  calumniae  causa 
non  instituerat,  is  destitisse  non  videtur. 


S'intende  aver  desistito,  non  quegli  che 
differì  la  lite,  ma  chi  vi  rinunziò  total- 
mente; invero  desistere  vuol  dire  aste- 
nersi dalla  lite  intrapresa  con  animo  di 
cavillare.  Manifestamente  se  alcuno,  co- 
nosciuta la  verità  della  cosa,  abbandonò 
la  lite,  non  volendo  perseverare  in  una 
lite  inonesta,  che  non  aveva  istituita 
con  animo  di  cavillare,  non  si  considera 
che  abbia  desistito. 


II.  —  Ulpianus.  Libro  xii  ad  Edictum.  II.  Ulpiano.  Libro  xii  sopra  l'Editto. 


Si  a  me  fuerit  arrogatus,  qui  mecum 
erat  litem  contestatus,  vel  cum  quo  ego, 
solvi  iudicium  Marcelius  libro  tertio  Di- 


Se  io  avrò  arrogato  quegli  che  conte- 
stava una  lite  contro  me  ol  io  contro  lui, 
Marcello  nel  libro  terzo  dei  Digesti  scrive 


20  L  2  in  pr  supr. 
de  iurisd.  -  22  ].  35  in 
inl'r,  ad  m  uni  ci  pai.  —  -■ 
pr    C.  de  aboUt. 


quii,  in  jus  vocatus.    —  21  1     30  infr.    h.  t.  ;  I.    19  in  pr.  snpr 
■    iiifi-    de  donai.  —  25  Obst.  1.  5,  §   1   infr.  de  constil.  pecun.    -   2+  adde  1.  30 
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gestorum  scribit,  quoniam  nec  ab  initio 
inter  nos  potuit  consistere.  ^^ 


12.  —  Paulus.  Libro  xvii  ad  Edictum. 

Quum  Praetor  unum  ex  pluribus  iu- 
dicare  vetat,  ceteris  id  committere  vi- 
detur. 

§  1.  ludicem  dare  possunt,  quibus  hoc 
Lege,  vel  Constitutione,  vel  Senatuscon- 
suito  coneeditur.Lege,  sicut  Proconsuli.^» 
Is  quoque,  cui  mandata  est  iurisdictio, 
iudicem  dare  potcst,  ^^  ut  sunt  legati  Pro- 
consulum;  item  hi,  quibus  id  more  con- 
cessum  est  propter  vim  imperii,  sicut 
Praefectus  Urbi  ceterique  Romae  Magi- 
stratus. 


§  9.  Non  autem  omnes  iudices  dari 
possunt  ab  bis,  qui  iudicis  dandi  ius  ha- 
bent;  quidam  enim  lege  impediuntur,  ne 
iudices  sint;  quidam  natura,  quidam  mo- 
ribus.  Natura,  ut  surdus,  mutus,  et  per- 
petuo furiosus,  30  et  impubes,  quia  iudi- 
cio  carent.  Lege  impeditur,  qui  Senatu 
motus  est.  ^^  iVloribus  feminae,  ^^  et  servi, 
non  quia  non  habent  iudicium,  sed  quia 
receptuin  eat,  ut  civilibus  officiis  non  fun- 
gantur. 


§  3.  Qui  possunt  esse  iudices,  nihil  in- 
tei-est,  in  potestate,  an  sui  iuris  sint.  ^^ 

13.  —  (jrAius.  Libro  vii  ad  Edictum 
provinciale 

In  tribuB  istis  iudiciis,  familiae  ercis- 
cundae,  communi  dividundo,  et  finium 
rCiiundorum,  quaeritur,  quis  actor  iutel- 
ligatur,  ^  quia  par  causa  omnium  vi- 
detur.  Sed  magis  placuit,  eum  videri 
actorem,  qui  ad  iudicium  provocasset;  ^^ 


14.  —  Ui.PFANu.s.  Libro  ii  Disputatio- 
num. 

sed  quum  arabo  ad  iudicium  provocant, 
sorte  res  diacerni  solet. 


15.  —  Ui.i'iANUs.  Libro  xxi  ad  Edictum. 
Filiuafamilias  iudex  ^^    si  lifein  suam 


che  il  giudizio  si  scioglie,  poiché  non 
avrebbe  potuto  sorgere  tra  di  noi  a  prin- 
cipio. 

12.  —  Paolo.  Libro  xvii  sopra  l'Editto. 

Quando  il  Pretore  vieta  di  giudicare 
ad  una  tra  piìi  persone,  si  ritiene  che  ne 
dia  incarico  agli  altri. 

§  1.  Possono  dare  il  giudice  quelli  ai 
quali  è  concesso  per  Legge,  o  per  un 
Senatoconsulto,  o  per  una  Costituzione. 
Per  legge  possono  dare  il  giudice  i  Pro- 
consoli. Ed  anche  quegli  cui  fu  delegata 
la  giurisdizione,  può  dare  il  giudice;  cosi 
i  Legati  dei  Proconsoli;  e  del  pari  quelli 
ai  quali  ordinariamente  lo  si  concede 
per  l'autorità  dello  imperium  di  cui  sono 
rivestiti,  come  il  Prefetto  della  Città  e 
tutti  gli  altri  magistrati  di  Roma. 

§  2.  Non  possono  poi  quelli  che  hanno 
il  diritto  di  dare  il  giudice,  nominare 
qualunque  giudice;  perchè  alcuni  per 
legge  non  possono  esserlo;  alcuni  per 
difetto  di  natura  ;  alcuni  pei  loro  co- 
stumi. Per  natura  non  può  esserlo  il  sordo, 
il  muto,  ed  il  furioso  perpetuamente,  lo 
impubere,  perchè  mancano  di  discerni- 
mento. Non  possono  esserlo  pei  costumi 
le  donne  e  i  servi  non  perchè  non  ab- 
biano discernimento,  ma  perchè  fu  sta- 
bilito che  non  debbano  coprire  cariche 
civili. 

§  3.  Per  essere  giudici  non  importa 
l'essere  sotto  l'altrui  potestà,  o  suijuris. 

13.  —  Gaio.  Libro  vii  sopra  l'Editto 
provinciale. 

Nei  tre  giudizi,  di  divisione  dell'ere- 
dità, di  divisione  della  cosa  comune, 
e  di  regolamento  dei  confini,  si  domanda 
chi  debba  essere  ritenuto  attore,  giacché 
la  condizione  di  tutte  le  parti  sembra 
eguale.  E  fu  generalmente  convenuto  che 
si  consideri  attore  quegli  che  provoca 
il  giudizio; 

14.  —  Ulpiano.  Libro  ii  delle  Dispu- 
tazioui. 

in;i  quando  ambe  le  parti  si  chiamano 
ìq  giudizio,  si  suole  far  decidere  la  cosa 
dalla  sorte. 

15.  —  Uli'iano.  Libro  xxi  sopra  lo 
Editto. 

Se  il  figlio  di  ianù^Wa  facesse,  sua  la  lite., 


fi  1    4  supr.  h.  t.  —  20  1.  12  Hiipr.  <U  offic.   procom     -   i»  adda  I    «l  iufr.    h.   i.  — 
■>  1.  8'J  in  pr  ;  I.  46  Iufr.  eod.  —    M  1.  8  «upr.  da  tenator.  —  S'  1.  2  lu  pr.   iiifr.  d»  reg.jur     —  >*  1     6 
•upr.  de  recepì,  qui  urbilr.  ;  1.  16  in  pr.  infr.  li.  t.  -  »♦  i    g,  j  8  ;  i.  44,  §4  infr  famil.  ercisc        »  \.ì\i 
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faciat,  in  tantam  quantitatem  tenetur, 
quae  tuuc  in  peculio  fuit,  quum  senten- 
tiam  dicebat. 

§  1.  Index  tunc  litem  ^7  suam  faceva 
intelligitur,  quum  dolo  malo  in  fraudem 
legis  sententiam  dixerit.Dolo  malo  autem 
videtur  hoc  facere,  si  evidens  arguatur 
eius  vel  gratia,  vel  inimicitia,  vai  etiam 
8ordes,utverara  aestimationem  litispraes- 
tare  cogatur.  ^s 


sarebbe  obbligato  fino  a  concorrenza  del 
quantitativo  del  peculio  che  aveva  alla 
epoca  della  pronunciazione  della  sentenza. 
§  1.  Si  ritiene  che  il  giudice /accia 
sua  la  lite  quando  con  dolo  malo  abbia 
pronunciata  sentenza  contraria  alla  leg- 
ge. E  si  considera  che  faccia  ciò  con 
dolo  malo,  agli  effetti  di  costringerlo  a 
pagare  la  giusta  stima  della  lite,  se  evi- 
dentemente si  arguisca  che  per  favore  o 
per  inimicizia  verso  una  parte,  od  anche 
per  corruzione  abbia  pronunciata  quella 
sentenza. 

16   —  Ulpianus  Libro  v  ad  Edictum.  16  —  Ulpiano.  Libro  v  sopra  l'Editto. 


lulianus  autem  in  heredem  iudicis,  qui 
litem  suam  fecit,  putat  actionem  compe- 
tere. Quae  sententia  vera  non  ^9  est,  et 
a  multis  notata  est. 

17.  —  Ulpianus  Libro  xxii  ad  Edic- 
tum. 

lulianus  ait:  si  alter  ex  Htìgatoribus 
iudicem  solum  beredem,  vel  ex  parte  fe- 
cerit,  alius  index  necessario  sumendus  est, 
quia  iniquum  est,  aliquem  suae  rei  iudi- 
cem fieri.  ^"^ 


—  Ulpianus.  Libro  xxiii  ad  Edic- 


tum. 


Si  longius  spatium  intercessurum  erit, 
quo  minos  index  datus  operam  ^i  possit 
dare,  ttutari  eum  iubet  Praetor,  hoc  est, 
si  forte  occupatio  aliqua  iudicem  non  pa- 
tiatur  operam  iudiclo  dare  incidente  in- 
firmitate,  vel  necessaria  profectione,  '^^ 
vel  rei  suae  familiaris  periculo. 


§  1.  Si  filiusfarailias  ex  aliqua  noxa, 
ex  qua  patri  actio  competit,  velit  expe- 
riri,  ita  demum  permittimus  ei  agere,  si 
non  sit,  qui  patris  nomine  agat.  *^  Nam 
et  luliano  placet,  si  filiusfamilias  lega- 
tionis  vel  studiorum  gratia  abcrit,  et  vel 
furtum  vel  damnum  iniuria  pasaus  sit, 
posse  eum  utili  iudicio  agere,  ne,  dum 
pater  exspeetatur,  impunita  sint  malefi- 
cia,  ^*  quia  pater  venturus  non  est,  vel, 
dum  venit,  se  subtrahit  is,  qui  noxam 
commisit.  Unde  ego  semper  probavi,  ut, 
si  res  non  ex  maleficio  venia t,  sed  ex 
contractu,  debeat  filius  agere  utili  iudi- 


E  Giuliano  crede  che  l'azione  competa 
anche  contro  l'erede  del  giudice,  che  fece 
sua  la  lite.  La  quale  opinione  non  è 
giusta  e  da  molti  fu  riprovata. 


17.  —  Ulpiano.  Libr 
Editto. 


xxii    sopra  lo 


Giuliano  dice:  Se  l'uno  dei  litiganti 
abbia  istituito  unico  suo  erede  il  giudica 
o  lo  abbia  nominato  solo  in  parte,  si 
dove  necessariamente  assumere  un  altro 
giudice,  essendo  cosa  ingiusta,  che  alcuno 
sia  giudica  in  causa  propria.  (3) 

18  —  Ulpiano.  Libro  xxiix  sopra  lo 
Editto. 

Se  sìa  per  passare  molto  tempo  prima 
che  il  giudice  dato  possa  occuparsi  del- 
l'affare, il  Pretore  ordina  di  mutarlo, 
cioè  quando  per  alcuna  grava  occupazione 
non  gli  sia  dato  di  occuparsi  del  giu- 
dizio, oppure  per  sopravvenutagli  infer- 
mità, o  per  necessaria  partenza,  o  perchè 
si  trovano  in  pericolo  le  cose  sue  fami- 
gli aiù 

§  1.  Se  il  figlio  di  famiglia  volesse 
esperire  l'azione  nossale  per  qualche 
danno,  pel  quale  competa  aziona  al  pa- 
dre, glie  lo  concediamo  allora  soltanto 
che  non  vi  sia  chi  agisca  a  nome  del 
padre.  Imperocché  anche  Giuliano  opina 
che  se  un  figlio  di  famiglia  si  sia  al- 
lontanato a  causa  di  legazione,  o  per  ra- 
gione di  studio,  ed  abbia  sofferto  un 
furto  0  un  danno  ingiusto,  possa  espt» 
rire  ì'acfio  utilis,  affineliè,  mentre  at- 
tende il  padre,  n'n  vadano  impuniti  • 
delitti, quando  il  padre  non  possa  venite, 
o  quando  mentre  sta  per  venire  siasi    sot- 


S'  in  pr.  List.  d.  t.  —  K 
temporal  ad.  excip  ;  1.  5  i; 
*1  I.  pen,  iu  pr.  iiifr.  ae  v 
cand.  —  ♦'  I,  51,  §  alt.  vcr^ 
de  defensor,  civit 

(3)   Art.  11()  e  ll'J   CV/. 
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ciò,  forte  depos'tum  repe'enp,  vel  man- 
dati agena,  vel  pecuniam,  ^^  quam  cre- 
didit,  petens,  si  forte  pater  in  provincia 
sit,  ipse  antera  forte  Komae  vel  studio- 
rum  causa,  vel  alia  iusfa  ex  causa  agat;  ^° 
ne,  si  ei  non  dederimus  actionem,  tutù- 
rum  8it,  ut  impune  fraudem  patiatur,  et 
egestate  Romae  laboret  viaticulo  suo  non 
recepto,  quod  ad  surntum  pater  ei  desti- 
naverat.  Et  fìnge  senatorem  esse  filium- 
familias,  qui  patrem  habet  in  provincia, 
nonne  augetur  utilitas  per   dignitatem? 


19.  —  UlpiAìNus.  Libro  lx  ai  Edictum. 


Heres  absens  ibi  defendendus  est,  ubi 
defunctus  *^  debuit,  et  conveniendus,  si 
ibi  inveniatur  nuUoque  suo  proprio  pri- 
vilegio excusatur. 

§  1.  Si  quis  tutelam,  ^s  vel  curam,  vel 
negotia,  vel  argentariam,^^  vel  quid  aliud, 
unde  obiigatio  oritur,  csrto  loci  admini- 
stravit,  et  si  ibi  domiciiium  non  habuit, 
ibi  se  debebit  defendere,  ^°  et  si  non  de- 
fendat  neque  ibi  domiciiium  habeat,  bona 
possideri  patietur. 

§  2.  Proinde  et  si  merces  vendidit 
certo  loci,  vel  dispcsuit,  -ve!  comparavit, 
videtur,  nisi  alio  loci  ut  defenderet,  con- 
venit,  ibidem  se  defendere.  Numquid  di- 
cimus.  eum,  qui  a  mercatore  quid  com- 
paravit advena,  vel  ei  vendidit,  quem  scit 
inde  confestim  profecturum,  ^^  non  opor- 
tet  ibi  bona  possidere,  sed  domiciiium 
sequi  eius?  at  si  quis  ab  eo,  qui  faber- 
nam  vel  officinain  certo  loci  conductam 
habuit,  in  ea  c;iusa  est,  ut  illic  convo- 
niaturV  quod  magia  babet  rationem.  Nam 
ubi  sic  venit,  ut  confestim  discedat.  quasi 
a  viatore  emt  s,  vel  eo,  qui  transvcheba- 
tur,  vel  eo,  qui  irafaTrXeT,  emit,  durissi- 
mum  est,  quotquot  locis  quis  navigans 
vel  iter  faciens  delatus  est,  tot  locis  se 
defendi.  Atsi  quo  constitit,  non  dico  iure 
domicili!,  sed  tubernulam,  pergulam,  hor- 
reum,  armarium,  officinam  conduxit,  ibi- 


tratto  l'autore  del  danno.  Laonde  io  ho 
sempre  approvato  che  se  la  cosa  non  di- 
pende da  delitto  ma  da  contratto,  il  fi- 
glio debba  intentare  l'azione  utile ,  sia 
ripetendo  la  cosa  depositata,  o  agendo 
coU'azione  derivante  dal  mandato,  o  do- 
mandando il  denaro  mutuato,  qualora 
il  padre  si  trovi  in  provincia  ed  egli 
invece  si  t'ovi  per  avventura  in  Roma 
a  causa  di  studio,  o  per  altra  giusta 
causa,  affinchè  non  accada,  non  accor- 
dandogli l'azione,  che  impunemente  pa- 
tisca una  frode,  e  soffra  indigenza  in 
Eoma  per  non  aver  ricevuto  1'  occor- 
rente al  proprio  mantenimento,  desti- 
natogli dal  padre.  E  supponi  che  il  fi- 
glio, il  cui  padre  si  trova  in  provincia, 
sia  Senatore,  non  sarà  ciò  tanto  più 
utile  a  motivo  della  dignità  senatoria  ? 

19.  —  Ulpiano.  Libro  lx  sopra  1'  E- 
ditto. 

L'erede  assente  deve  essere  difeso  e 
convenuto  dove  il  defunto  avrebbe  do- 
vuto esserlo,  purché  si  trovi  ivi  e  non 
ne  sia  scusato  da  alcun  suo  speciale 
privilegio.  (4) 

§  1.  Se  alcuno  in  un  dato  luogo  am- 
ministrò una  tutela,  o  una  cura,  o  af- 
fari, o  una  banca,  o  alcunché  altro,  da 
cui  nasca  obbligazione,  quantunque  non 
avesse  ivi  domicilio,  si  dovrà  difendere 
ivi,  e  se  non  si  difende,  né  ha  ivi  do- 
micilio, si  concederà  agli  attori  il  pos- 
sesso dei  suoi  beni.  (5) 

§  2.  Quindi  anche  allorquando  abbia 
venduto  merci  in  un  dato  luogo,  o  le 
abbia  depositate,  o  acquistale  dorrà  ivi 
difendersi,  a  meno  che  abbia  stabilito 
di  essere  convenuto  in  altro  luogo  per 
difendersi  in  quello.  Forse,  diremo  che 
colui,  il  quale  acquistò  da  un  mercante 
dell'avena,  o  gliela  vendette  sapendo 
che  poscia  partirebbe  subito,  quantun- 
que ivi  possieda  beni,  debba  seguirne 
il  domicilio  V  e  se  alcuno  comperò  in 
un  dato  luogo  da  un  tale  che  aveva 
in  locazione  una  taverna  o  una  osteria, 
questi  debba  essere  convenuto  in  quel 
luogo?  Questo  appare  più  plausibile. 
Perocché  è  ^osa  durissima  ohe  colui, 
il  quale  viene  e  compera  in  un  luo- 
go per  partirne  subito,  come  se  avesse 
comperato  da  un  viaggiatore,  o  da  chi 
era  di  passaggio  colà,  o  da  chi  doveva 


♦*  I.  17  infra  dt  rei.  cred  —  <«  A<M.;  I.  7, 
—  ♦«  1  10.  uhi  de  raliociuiia.  —  ♦»  I  4,  §  ul 
tlu.  KUpr.   rie  prncur.   —  41  1     un.   C    de  nundth 

(1)   Ari    yi    Cod.  jiroc    civ.  Hai 

(.5)  Ari.  'J7    Cot/.  proc    ciò    Hai. 


in(r. de (ionat.  ■ 
ipr.    de  edendo. 
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que  distraxit,  egit,  defendere  se  eo  loci 
debebit. 


§3.  Apud  Labponein  quao.rltur,  si  homo 
provincialisservum  institoiem  veudenda- 
rum  meicium  gratia  Rouiae  habeat,  quod 
cuna  eo  servo  contractum  est,  ita  habea- 
dum  ^2  atque  si  cum  domino  contractum 
sit;  quare  ibi  se  debebit  defendere. 

§  4.  lilud  sciendum  est,  eum,  qui  ita 
fuit  obligatus,  ut  in  Italia  solveret,  si  in 
provincia  habuit  domicilium,  utrubique 
posse  conveniri,  et  hic,  et  ibi  ;  et  ita  et 
luliano,  et  multis  aliis  videtur. 


20. 

tum. 


Paulus.  Libro  lviii  ad  Edic- 


navigar  oltre,  si  debba  difendere  in 
tanti  luoghi,  quanti  alcuno  navigando 
o  viaggiando  ne  tocca.  Ma  se  si  ferma 
in  un  luogo,  non  dico  per  diritto  di 
domicilio,  ma  vi  abbia,  preso  in  affitto 
una  piccola  taverna,  una  loggetta,  un 
granaio,  un  magazzino,  un'officina,  ed 
ivi  abbia  venduto  o  trattato  affari,  do- 
vrà difendersi  in  quel  luogo.  (6) 

§  3.  Presso  Labeone  si  trova:  se 
un  provinciale  ha  in  Roma  per  iati- 
tore  un  servo  allo  scopo  di  vendere 
mere',  quanto  si  conviene  col  servo  si 
considera  convenuto  col  padrone  :  per 
il  che  egli  deve  difendersi  ivi. 

§  4.  Questo  è  da  sapersi  che  colui,  il 
qua  e  si  obblighi  a  pagare  in  Italia,  se 
ha  domicilio  in  provincia  può  essere 
convenuto  e  nell'un  luogo  e  nell'altro, 
e  qui,  e  ivi  :  Cosi  la  pensa  anche  Giu- 
liano e  con  lui  molti  altri. 


Paolo.  Libro  lviii   sopra  l'E- 


20. 

ditto. 


Omnem  obligationem  prò  contraetuha- 
bendam  existimandum  est,  ut,  ubicun- 
que  ^^  aliquis  obligetur,  et  contrahi  vi- 
deatur,  quamvis  non  ex  crediti  causa  de- 
beatur. 


Si  deve  ritenere  che  ogni  obbliga- 
zione sta  a  vece  di  contratto,  cosic- 
ché si  considera  che  si  contratti  ogni 
qual  volta  alcuno  si  obbliga ,  quan- 
tunque non  sia  tenuto  per  ragione  di 
credito. 


21. 

tum. 


Ulpianus.  Libro  lxx  ad  Edic- 


Si  debitori  meo  velim  actionem  edere, 
probandum  erit,  si  fateatur  se  debere, 
paratumque  dieat  solvere,  nudiendum 
eum  ;  dandumque  rìiem  ^*  cum  competenti 
cautela  ai  solvendam  pecuniam;  ncque 
enim  magnum  damnum  est  in  mora  mo- 
dici temporis.  Modicum  autem  teinpus 
hic  intelligendum  est.  quod  ^s  post  con- 
demnationem  reis  indultum  est. 


22. 


Paulus.  Libro  ni  ad  Plautium. 


Qui  non  cogitur  in  aliquo  loco  iudi- 
cium  pati,  si  ipse  ibi  agat,  cogitur  ex- 
cipere  actiones,  et  ad  eundem  iudicem 
mitti  5^ 


21.  —  Ulpiano.  Libro  lxx  sopra  1'  E- 
ditto. 

Se  io  voles=ti  produrre  un'azione  con- 
tro il  mio  debitore,  mi  incomberà  la 
prova,  e  se  egli  confessa  di  dovere  e 
di  essere  pronto  a  pagare,  lo  si  dovrà 
ascoltare,  e  accordargli  un  termine  a 
pagare,  previa  idonea  cauzione  ;  peroc- 
ché nella  mora  di  un  modico  di  tempo 
non  v'é  gran  danno.  Per  modico  tempo, 
dobbiamo  poi  qui  intendere  quello  che 
é  concesso  ai  litiganti  dopo  la  con- 
danna. 

22-  —  Paolo.  Libro  ni  sopra  Plauzio. 

Quegli  che  non  è  costretto  a  soste- 
nere il  giudizio  in  qualche  luogo,  se  egli 
stesso  intenta  ivi  qualche  azione,  vien 
costretto  a  contraddire  alle  azioni  con- 
tro di  lui  promosse,  e  ad  essere  ri- 
messo allo  stesso  gi  'dice. 


»s  \.  24,  §   1  infr.    h.  t    -  5-    l.    21    iuf,-.  de  oltig. 
et  ad.  —  M  1.  31   infr.  de  re  iudic;  §  2  Inst.  rie  offic    iud.   -  «  1.  2,  3C.de 
§  1  supr     de  iurisd  ;  1.    14  C.  de  sentent.    et  interlocut  ;   Nov.  96  e    *   Xov.   li 

(6)  Art.  91   Cod   proc    civ.  iljil. 


iur  rei  iudic. 
e.   25. 


IDIC3-ESTO 


LIBEO  Y. 

(Oo3:xtirLiaazion.e  ) 


N.B.  Coloro  i  quali  vorranno  legare  Vopera,  potranno  liberamente  stac- 
mre  il  presente  foglietto,  non  essendo  questo  compreso  nella  progressiva 
numerazione  delle  pagine. 


DIG.   LIB.    V    TIT.    I 


397 


23.  —  Paulus.  Libro  vii  ad  Plautium. 

Non  potest  "  videri  in  iudicium  ve- 
nisse id,  quod  post  iudicium  acceptum 
accidisset;  ideoque  alia  interpellatione 
opus  est. 

24.  —  Paulus.  Libro  xvii  ad  Plautium. 

Non  alias  in  eos,  quos  Princeps  evo- 
cavit,  Komfie  competit  actio,  quam  si 
hoc  tempore  contraxerint.  ^ 

§  L  Legati  ex  delictis  in  legatione 
commissis  coguntur  iudicium  Romae  pati, 
sive  ipsi  admiserunt,  sive  servi  eorum.^^ 


23.  —  Paolo.  Libro  vii  sopra  Plauzio. 

Non  si  può  considerare  sia  stato  de- 
dotto in  giudizio  ciò  che  sopravvenne 
dopo  l'accettazione  dello  stesso  ;  epper- 
ciò  fa  duopo  di  altra  interpellazione. 

24.  —  Paolo.  Libro  xvii  sopra  Plauzio. 

Non  compete  azione  in  Roma  contro 
quelli  che  vi  furono  chiamati  dal  Prin- 
cipe fuorché  per  le  obbligazioni  con- 
tratte in  tal  tempo. 

§  1.  I  Legati  pei  delitti  commessi 
durante  la  legazione  sono  costretti  a 
sostenere  il  giudizio  in  Roma,  sia  che 
essi  stessi  li  abbiano  commessi,  sia  che 
li  abbiano  commessi  i  servi  loro. 

§  2.  Che  se  si  propone  contro  il  le- 
gato un'azione  reale,  forse  si  dovrà  con- 
cederla se  essa  dipende  da  un  presente 
possesso?  Cassio  risponde  che,  se  si  tende 
a  togliergli  il  suo  servizio,  non  si  deve 
concedere  l'azione  ;  ma  se  tra  i  molti 
servi  che  egli  ha,  si  agisca  per  i-no 
solo,  non  si  deve  negarla.  Giuliano  senza 
far  d'stinzione  dice  che  si  deve  negare 
l'azione;  e  giustamente  non  si  concede 
azione  contro  di  lui  perchè  venga  di- 
stolto dall'ufficio  suo  della  legazione. 

25.  —  luLiANUs.  Libro  i  Digestorum.  25.  —  Giuliano.  Libro  i  de'Digesti. 


§  2.  Sed  si  postulatur  in  rem  actio 
adversus  legatua-.,  numquid  danda  sit, 
quoniam  ex  ^^  praesenti  possessione  haec 
actio  est?  Cassius  respondit,  sic  servan- 
dum,  ut,  si  subducatur  ministerium  ei, 
non  sit  concedenda  actio;  si  vero  ex  mul- 
tis  servis  de  uno  agatur,  non  sit  inhi- 
benda.  lulianus,  sine  distinctione  dene- 
gandam  actionem  ;  merito,  ideo  enim  non 
datur  actio,  ne  ab  officio  suscepto  lega- 
tionis  avocetur.  '^^ 


Si  legationis  tempore  ^^  quis  servum 
vel  aliam  rem  emerit,  aut  ex  alia  causa 
fossidere  coeperit,  non  inique  cogetur 
eius  nomine  iudicium  accipere;  aliter 
enim  potestas  dabitur  legatis  sub  hac 
specie  res  alienas  domum  auferendi. 


26.  —  Paulus.  Libro  xvii  ad  Plautium. 

De  eo  auteni,  qui  adiit  hereditatem, 
Cassius  scribit,  quamvis  Romae  adierit 
hereditatem,  non  competere  in  eum  ac- 
tionem, ne  impediatur  legatio;^^  et  hoc 
verum  est.  Sed  nec  legatariis  datur  actio, 
sed  nisi  satisdet,  mittuntur  in  possessio- 
nem  rerum  hereditariarum;  quod  et  in 
hereditariis  creditonbus  dicendum  esr. 


27.  —  luLiANUS.  Libro  i  Digestorum. 

Quid  enim  prohibet,  legatum  publico 
munere  fungi,  et  actorem  custodiae  causa 
in  possessione  rerum  hereditariarum  es- 
se ?64 


Se  nel  tempo  della  legazione  alcuno 
avesse  comperato  un  servo  o  una  cosa  al- 
trui, o  per  altra  causa  avesse  cominciato  a 
possedere,  non  ingiustamente  sarebbe 
costretto  ad  accettare  il  giudizio  per  tale 
titolo  ;  perocché  altrimenti  si  darebbe 
facoltà  ai  Legati,  sotto  tale  pretesto,  di 
portare  a  casa  loro  le  cose  altrui. 

26.  —  Paolo.  Libro  xvii  sopra  Plauzio. 

Cassio  scrive  di  colui,  che  adì  una 
eredità,  che,  quantunque  l'abbia  adita 
in  Roma,  non  compete  contro  di  lui 
azione,  affinchè  la  legazione  non  sia  im- 
pedita; e  questo  è  vero.  Ma  non  si  con- 
ci de  azione  neanche  ai  legatari,  però  se 
l'erede  non  dà  cauzione,  questi  vengono 
immessi  nel  possesso  delle  coso  eredi- 
riirie  ;  il  che  deve  anche  dirsi  a  riguardo 
de'creditori  ereditari. 

27.  —  Giuliano.  Libro  i  de'Digesti. 

Ei  invero,  che  impedisce  ad  un  le- 
gato di  sostenere  un  pubblico  ufficio,  e 
che  l'attore  sia  in  possesso  delle  cose 
ere  litai'ie  allo  scopo  di  conservarle  ? 


fi'  V.  l.:!5  infr.  h.  t,  —  M  L  H,  §  4  «upr.  eod.  —  M  L  1>J,  §  3  siipr.  eod.  —  «0  L  un.  O.  de  alienai, 
indie,  inuland.  —  ^i  \.iC,,  27  Infr.  h.  t.  -  «2  i.  28,  §  3  Infr.  eod.  —  «  L  21  in  fin.  Bupr.  eod.  —  «♦  1  .5 
In   pr.   inf.  ut  in  pomem.  legafor. 
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28.  —  Paulus.  Libro  xvii  ad  Plau- 
tium. 

Sed  et  si  restitnatur  ei  hereditas  ex 
Trebelliano,  actio  in  eutn  non  dabitur, 
sive  sponte,  sive  coactus  ^^  heres  eam 
adierit;  commodius  enim  est,  reddi  qui- 
dem  ei  hereditatem,  perinde  autein  ha- 
bendum  ac  si  ipse  adiisset  hereditatem . 


§  1.  Contra  si  legatus  tempore  lega- 
tionis  adierit  et  restituerit,  datar  in  fi- 
deicommissarium  actio,  nec  exceptio  Tre- 
belliani  obstat  ex  persona  legati,  quia 
hoc  legati  personale  beneficium  est. 


§  2.  Ex  quibus  autem  causis  ^®  non 
cogitar  legatus  iudicium  accipere,  nec 
iurare  cogendus  est,  se  dare  non  opor- 
tere;  quia  hoc  iusiuranduin  in  locum  li- 
tis  contestatae  succedit. 

^  G  Aedium  nomine  legatus  damni 
niécti  promittere  debet,  aut  vicinum  ad- 
mittere  in  possessionem.  ^'^ 

§  4.  Sed  et  si  dies  actionis  exitura 
erit,  ^8  causa  cognita  adversus  eum  iudi- 
cium Praetor  dare  debet,  ut  lis  conte- 
stetur,  ^^  ita  ut  in  provincia  transferatur. 


§  5.  Si  paterfamllias  mortuus  esset  re- 
licto  uno  fìlio  et  uxore  praegnante,  non 
recte  filius  a  debitoribus  partem  dimi- 
diam  crediti  petere  potest,  quamvis  po- 
stea  unus  filius  natus  sìt,  quia  poterant 
plures  nasci,  quum  per  rerum  naturam 
certum  fuerit,  unum  nasci.  Sed  Sabinus, 
Cassius,  partem  quartam  peti  debuisse,'*^ 
quia  incertum  esset,  an  tres  nascerentur; 
nec  rerum  naturam  intuendam,  in  qua 
omnia  certa  essent,  quum  futura  utique 
fierent,  sed  nostram  inscientiam  adspici 
debere. 


29.  —  Paulus.  Libro  viii  ad  Plautium. 
Qui  appellat  prior,  agit. 

30.  —  Marcellus.  Libro  i  DIgestorum. 

Ubi  acceptum  est  semel  iudicium,  ibi 
et  finem  accipere  debet.  '' 


28. —  Paolo.  Libro  xvii  sopra  Plauzio. 


Ed  anche  nel  caso  che  gli  venga  re- 
stituita l'eredità  pel  Senatoconsulto  Tre- 
belliano, non  si  concederà  contro  di  lui 
azione,  sia  che  l'erede  l'abbia  adita  vo- 
lontariamente, sia  che  l'abbia  adita  ne- 
cessariamente ;  perocché  torna  più  co- 
modo il  restituirgli  l'eredità,  e  quindi 
far  conto  che  abbia  egli  stesso  adita  l'ere- 
dità. 

§  1.  Al  contrario  se  il  Legato  avesse 
adita  l'eredità  nel  tempo  della  lega- 
zione e  l'avesse  restituita,  si  dà  azione 
contro  l'ei-ede  fedecommissario,  né  osta 
r  eccezione  del  Senatoconsulto  Trebel- 
liano per  parte  del  legato,  perchè  que- 
sto è  un  di  lui  beneficio  personale. 

§  2.  F,  per  queste  cause  il  Legato  non 
é  costretto  ad  assumere  il  giudizio,  ne 
lo  si  dovrà  costringere  a  giurare  che 
egli  non  deve  dare  ;  perchè  questo  giu- 
ramento terrebbe  luogo  della  contesta- 
zione della  lite. 

§  3.  Trattandosi  di  case  il  Legato 
deve  dare  cauzione  pel  danno  temuto, 
o  ammettere  il  vicino  nel  possesso. 

§  4.  Ma  se  il  tempo  utile  per  inten- 
tare l'azione  fosse  per  spirare,  il  Pre- 
tore presa  cognizione  della  cosa,  deve 
concedere  il  giudizio  contro  di  lui.  af- 
finchè venga  contestata  la  lite,  e  in 
modo  che  il  giudizio  venga  trasferito  in 
provincia. 

§  5.  Se  un  padre  di  famiglia  fosse 
morto  lasciando  un  figlio  e  la  moglie 
pregnante,  il  figlio  non  può  giustamente 
chiedere  ai  debitori  la  metà  del  credito, 
quantunque  poscia  sia  nato  un  sol  figlio, 
perchè  essendo  certo  per  la  natura  delle 
cose  che  ne  sarebbe  nato  uno  ne  po- 
tevano nascere  piìi.  Ma  Sabino  e  Cassio 
dicono  che  dovrebbe  domandare  la  quarta 
parte  perchè  era  incerto  che  ne  nasces- 
sero tre;  né  devesi  aver  riguardo  alla 
natura  delle  cose  come  se  tutto  fosse 
certo,  quando  si  tratta  di  cose  future 
dovendosi  tener  conto  di  ciò  che  ancora 
non  conosciamo. 

29.  —  Paolo.  Libro  viii  sopra  Plauzio. 

Quegli  che  postu'ò  per  il  primo  è 
l'attore. 

30.  —  Marcello.  Libro  i  de'  Digesti. 

Dove  fu  accettato  il  giudizio  ivi  si 
deve  accettarne  anche  il  fine. 


M  V.  L  4,  infr.  ad  SC.  Trebell.  —  "6  l.  35  in  fin.  infr.  de  inreiur.  —  «7  1.26;  L  27  supr.  h.  t. — 
«8  1.  3  In  pr.  supr.  de  feriis.;  I.  13,  §  pen.  supr.  de  recepì,  qui  arbitr.  —  68  v.  1.  12  supr.  de  proair. 
—  "0  I.    3  in  fio.  infr.    si  pars,  heridit.  ;  \.  36  infr.    de  solution.—  '1  1.    7  supr.  h.  t. 
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31.  —  Celsus.  Libro  xxvii  Digestorum. 

Si  petitor  plures  heredes  reliquerit, 
unusque  eorum  iudicio  egerit,  non  erit 
verum  totam  rem,  quae  in  priore  iudicio 
fuerit,  deductam  esse;  nec  eniin  quis- 
quam  alienam  actionem  in  iudicium  in- 
vito coherede  perducere  potest.  "^ 

32.  —  Ulpianus.  Libro  i  de  officio 
Consulis. 

Si  iudex,  cui  certa  tempora  praestita 
erant,  decesserit,  et  alius  in  loeum  eius 
datus  fuerit,  tanta  ex  integro  '^  tempora 
in  persona  eius  praestituta  intelligeinus, 
quamvis  Magistratus  nomiiìatim  hoc  in 
sequentis  datione  non  expresserit:  ita  ta- 
men,  ut  legitimum  "^"^  tempus  non  excedat. 


33.  —  MoDESTiNus.  Libro 
rum. 


Regula- 


Nou  videtur  in  iudicem  consensisse, 
qui  edi  sibi  genus  apud  eundem  iudicem 
desiderat  actionis. 


34. 


Iavolenus.  Libro  xv  ex  Cassio. 


Si  is,  qui  Romae  iudicium  acceperat, 
decessit,  heres  eius,  quamvis  domiciliura 
trans  mare  habet,  Èoniae  tamen  defendì 
debet,  quia  succedit  in  eius  locum,  a  quo 
heres  reiictus  est.  '^ 


35. 

rum. 


Iavolenus.  Libro  x  Epistola- 


Non  quemadmodum  fideiussoria  obli- 
gatio  in  pendenti  potest  esse,  et  vel  in 
ftiturum  concipi,  ita  iudicium  in  pendenti 
potest  esse  vel  de  '^  bis  rebus,  quae  po- 
steainobligationemadventuraesunt.Nam 
neminem  puto  dubitaturum,  quin  fideius- 
sor  ante  obligationem  rei  accipi  possit;'' 
iudicium  vero  antequain  aliquid  debea- 
tur,  non  posse. 
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31.  —  Celso.  Libro  xxvii  de'  Digesti. 

Se  l'attore  lasciò  più  eredi  e  uno  solo 
di  essi  agi  in  giudizio,  non  sarA  vero  che 
resti  dedfotto  l'intero  oggetto  del  con- 
tendere proposto  nel  primo  giudizio;  pe- 
rocché nessuno  può  esperire  in  giudizio 
l'azione  del  coerede  senza  il  suo  consenso. 

32.  —  Ulpiano.  Libro  i  dell'  ufficio 
del  Console. 

Se  il  giudice,  al  quale  era  stato  pre- 
fisso un  dato  termine,  venne  a  morire, 
e  ne  fu  nominato  un  altro  in  sua  vece, 
riteniamo  che  ^  li  sia  concesso  per  in- 
tero altrettanto  tempo,  quantunque  il 
Magistra  o  in  questa  seconda  nomina 
non  l'abbia  espressamente  detto;  purché 
però  non  si  ecctda  il  termine  legale. 

33.  —  MoDESTiNO.  Libro  in  delle  Re- 
gole. 

Non  si  ritiene  che  abbia  consentito 
nella  persona  del  giudice,  colui  il  quale 
domanda  di  esperire  a  suo  favore  una 
azione  dello  stesso  genere  presso  il  me- 
desimo giudice. 

34.  —  Giavoleno.  Libro  xv  Estratti 
da  Cassio 

Se  quegli  che  aveva  accettato  un  giu- 
dizio in  Roma,  mori,  il  di  lui  erede, 
quantunque  abbia  domicilio  al  di  là  del 
mare,  deve  tuttavia  difendersi  in  Roma, 
perchè  nuccede  in  luogo  di  colui  dal 
quale  fu  lasciato  erede. 

35  —  Giavoleno.  Libro  x  delle  Epi- 
stole. 

Il  giudizio,  al  contrario  dell'obbliga- 
zione del  fideiussore,  la  quale  può  es- 
sere concepita  in  un  affare  pendente,  o 
futuro,  non  può  riguardare  affari  an- 
cora pendenti,  o  che  dovranno  in  se- 
guito formar  oggetto  di  obbligazione. 
Invero  credo  che  nessuno  sia  per  dubi- 
tare che  ?i  possa  a.ssuinere  un  fideius- 
sore prima  dell'  esistenza  dell'obbliga- 
zione ;  ma  il  giudizio  non  si  può  assu- 
merlo prima  che  sia  dovuto  alcunché.  (7) 


n  V.  1.73  infr.  dt  re  indie—  '»  v.  1.  \f>  infr.  d*  verh.  obUg.  -  "  1. 13,  g  1  C.  h.  t.  —  «1,  19  in 
pr,  supr.  eod.  —  '*  Immo  vide  L  70,  9  1  iufr.  de  verb.  ovUg.  —  ^  ì.  bO  in  fin.  pr.  infr.  dt  peculio  ,• 
y    «  iu  fin.  Infr    de  fldeiutn. 

(7)   Art.  3<>   Cod.  proc.  nv-  ttac. 


Libro  1  Cogni 
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36.  —   Callistratusì 
tionum. 


Interdum  ex  iusti-s  causis  et  ex  certis 
personis  sustinendae  sunt  cognitionea,  vo- 
luti tii  instrumenta  lit'S  apud  eos  esse  di- 
cantur,  qui  Reipublicae  causa  aberunt; 
idqiie  Divi  Fratres  in  haec  verba  re- 
scripsei-unt:  Hamanum  est,  propt  r  for- 
tuitos  caius  dilationem  accip',  velati  quod 
pater  litigator  filiam  vel  Jiliam,  ve.l  uxor 
virimi,  vel  filius  parentem  amiserif,  et  in 
similihas  causis  cof/nif.ionem  ad  aliquem 
modam  "^^  susUneri. 


§  1.  Senator  si  negotiis  alienis  se  ob- 
tulerit  in  provincia,  non  debet  iudicium 
recusare  negotiorura  gestorum;  sed  ac- 
tionem  euin  f-xcipere  oportere  lulianus 
respondit,  quum  ™  sua  sponte  sibi  hanc 
obligationem  contraxerit. 


37.  —  Calijstratus.  Libro  v  Cogni- 
tionurn. 

Si  de  vi  et  possessione  quaeratur,  prius 
cognoscenduin  ^^  de  vi,  *'  quam  de  pro- 
prietate  rei,  Divus  Hadrinnus  tw  x.ot^w 
Tw-<  Qiigó.Im'i,  grace  rescripsit. 


38.  —  LiciNius  RuFiNus.  Libro  iv  Re- 
gularum. 

Quod  legatur,  siquidem  per  persona- 
lem  actionetn  exigetur,  ibi  dari  deb'-t, 
ubi  est,  *^  nisi  si  dolo  malo  lieredir^  sub- 
ductum  fuerit;  ^^  tane  enim  ibi  dai-i  de- 
bet, ubi  petitur.  ^^  Praeterea  quo  1  pen- 
dere, aut  numero,  aut  mensura  contine- 
tur,  ibi  dari  debet,  ubi  petitur,  nisi  si 
adiectum  fuerit:  Centum  modios  ex  ilio 
horreo,  aut:  vini  amp/ioras  ex  ilio  dolio. 
Si  autem  per  in  rem  actionem  legatura 
petetur,  etiam  ibi  peti  debet,  ubi  res 
est.  ^^  Et  si  mobilis  sit  res,  ad  exhiben- 
dum  agi  cum  herede  poterit.  ut  exhibeat 
rem  ;  *^  sic  enim  vindicari  a  legatario  po- 
terit. 


DIG.   LIB.    V     TIT.    I 


36.  —  Cam  isthato.  Libro  i  delle  Co- 
gnizioni. 

Talvolta  per  giusti  motivi  e  per  certe 
persone  si  deve  sospendere  Tesarne  delle 
cause,  come  quando  si  alleghi  che  i  do- 
cumenti «ella  li-e  si  trovano  presso 
persone  assenti  per  causa  della  Repub- 
blica, e  questo  rescrissero  1,  Divi  Fratelli 
nelle  seguenti  parole:  E  cosa  umana 
che  per  casi  fortuiti  si  accettino  dila- 
zioni, come  nf>l  caso  che  un  padre  liti- 
gante abbia  perduto  il  figlio,  o  la  figlia, 
ovvero  una  moglie  abbia  perduto  il  ma- 
rito, oppure  un  figlio  abbia  perduto  il 
genitore,  e  ne'casi  simili  è  giusto  sospen- 
dere l'esame  della  causa. 

,§  1.  Se  un  Senatore  si  sarà  incari- 
cato di  negozi  altrui  in  provincia,  non 
deve  ricusare  il  siiudizio  nascente  dalla 
gestione  dei  negozi;  ma,  come  rispose  Giu- 
liano, d^  ve  contraddire  all'azione,  avendo 
spoiitaneauiente  contratta  qiiesta  ob*)li- 
gazione. 

37-  —  Calltstrato.  Libro  v  delle 
Coeiiizioni. 

Se  si  piatisce  intorno  alla  violenza,  e 
al  possesso,  si  dovrà  prendere  cognizione 
della  violenza  prima  che  della  proprietà 
della  cosa,  come  grecamente  rescrisse  il 
Divo  Adriano  tw  x.otvw  twv  OsffcaXwv, 
alla  comunità  dei  Tassali.  (8) 

38.  —  Licinio  Rufino.  Libro  iv  delle 
Regole. 

Abbenchè  i  legati  si  esigano  per  mezzo 
di  un'azione  personale,  si  devono  soddi 
sfare  dove  si  trova  la  e  sa  (9),  a  meno  che 
sia  stata  trasportata  con  dolo  malo  del- 
l'erede; perocché  allora  egli  deve  sod- 
disfarli nel  luogo  ove  se  ne  fa  la  peti- 
zione. Inoltre  ciò  che  è  determinato  dal 
peso,  dal  numero,  o  dalla  misura  deve 
darsi  là  dove  se  ne  fa  domanda,  a  eno 
che  nella  disposizione  si  fosse  aggiunta 
l'indicazione:  Cento  moggia  da  prendersi 
da  quel  granaio,  oppure  :  Cento  anfore 
di  nino  da  prendersi  da  quella  botte. 
Se  poi  si  chiede  il  legato  con  azione 
reale,  si  deve  anche  domandarlo  ove  si 
trova  la  cosa,  E  se  la  cosa  è  mobile  si 
potrà  usare  contro  1'  erede    T  azione  ad 


'8  Nov.  115  e.  5,  §  1  vers.  sancimus.  —  W  1.  7,  §  1  in  fin,  supr.  qui  satisd.  cog.  —  «>  1.  6,  §  1 
infr.  ;  1.  7  C.  ad  leg.  Jul.  de  vi  pubi.  —  81  imtno  vide  1.  1  C.  de  appellai.  —  82  i.  un.  C  uhi  fideicom. 
—  83  1.  12,  §  1  infr.  deposili;  1.  47  in  pr.  infr.  de  legai.  1,  —8'  d.  1.  47,  §  1  infr.  delegai.  1;  1.  1  infr. 
de  annuis  legai.  —  86  l.  ult.  C.  uhi  in  rem  actio.  ;  1.  2  infr.  de  iurisd.  —  86  l.  2  in  fin.  infr.  de  tri- 
tico  vino. 

(8)  Art.  443,  444,  445  Cod.   proc.  civile,  ttai. 

(9)  Art.   94  Cod.  proc.  civ.  Hai. 


DIG.    LIB.   y   TIT.    I 


401 


39.  —  ì'apinianus.  Libro  in  Quaestio- 
nuin. 

Q«iim  furiosus  iudex  *''  addicitur,  *^ 
non  i-eo  minus  iudicium  erit,  quod  ho- 
die  noi  potest  indicare,  ut  scilicet  suae 
nj^entis  efFectus  quod  sententiae  dixerìt, 
ratum  sit;  neque  enim  in  addicendo  prae- 
sentia  vel  scientia  iudicis  necessaria  est. 


§  1.  Qui  legationis  causa  Romana  ve- 
nit,  ex  qualibet  causa  fideiubere  potest, 
quum  privilegio  suo,  quum  sit  in  Italia 
contractum,  uti  non  potest.  *^ 


40. 

num. 


Papinianus.  Libro  iv  Quaestio- 


Non  quidquid  iudicis  potestnti  permit- 
titur,  id  subiicitur  iuris  necessitati.  ^^ 

§  1.  Iudex  si  quid  adversus  legis  prae- 
ceptutn  in  indicando  dolo  malo  praeter- 
■     -it,  legem  offendit. 


41.  —  Papinia:;us.  Libro  xi  Quaestio- 
num. 

In  omnibus  bonae  fidei  iudiciis,  qnum 
nondum  dies  praestandae  pecuniae  venit, 
si  agat  aliquis  ad  interponendam  cautio- 
nem,  ^'  ex  insta  causa  condemnatio  fit. 


42.  —  Papinianus.  Libro  xxiv  Quae- 
stionum. 

Si  uxor  a  legato  Romae  diverterit,ido- 
tis  nomine  defendendum  Romae  virum, 
responsum  est. 

:  43.  —  Papinianus.  Libro  xxvii  Quae 
stionum. 

Eum,  qui  insulam  Capuae  fieri  certo 
tempore  stipulatus  est,  co  finito  quocun- 
que  loco  ^  ag^re  posse  in  id,  quod  inter- 
est, constai. 


exhibendum  perché  presenti  la  cosa  ;  pe- 
rocché così  il  legatario  potrà  rivendi- 
carla. (10) 

39.  —  Papiniano.  Libro  ni  delle 
Questioni. 

Quando  viene  nominato  giudice  un 
furioso,  non  sarà  perciò  meno  valido  il 
giudizio  che  sarà  per  seguire  in  ap- 
presso, cosicché  riacquistata  la  sanità  di 
mente,  debba  ritenersi  per  ferma  la  sen- 
tenza che  verrà  pronunciata  ;  perocché 
per  la  nomina  non  è  necessaria  la  pre- 
senza o  la  scienza  del  giudice. 

§  1.  Colui,  che  venne  a  Roma  a  motivo 
di  legazione,  può  prestare  cauzione  per 
qualsivoglia  causa,  perchè  essendo  se- 
guito il  contratto  in  Italia,  non  può 
servirsi  del  suo  privilegio. 

40.  —  Papiniano.  Libro  iv  delle 
Questioni. 

Non  tutto  ciò  che  è  lecito  alla  potestà 
del  giudice, 'soggiace  alla  necessitA  del 
diritto. 

§  1.  Se  il  giudice,  contro  la  norma  di 
legge,  giudicando  con  dolo  malo  om- 
mette  qualche  cosa,  offende  la  legge. 

41.  —  Papiniano.  Libro  xi  delle  Que- 
stioni. 

In  tutti  ì  giudizi  di  buona  fede,  quando 
non  è  ancora  venuto  il  giorno  del  pa- 
gamento di  una  somma,  se  alcuno  agi- 
sce perchè  gli  sia  data  cauzione,  con- 
correndo una  giusta  causa,  il  debitore 
dtvrà  essere  condannato  a  darla. 

42.  —  Papiniano.  Libro  xxiv  delle 
Questioni. 

Se  la  moglie  di  un  legato  a  Roma, 
lo  abbandonò,  fu  risposto  che  il  marito 
per  la  dote  deve  difendersi  in  Roma. 

43.  —  Papiniano.  Libro  xxvii  delle 
Questioni. 

È  risaputo  che  colui,  il  quale  stipulò 
che  si  far»  bbe  alcuna  cosa  nell'isola  di 
Capua,  entro  un  dato  termine,  trascorso 
questo,  può  agire  in  qualunque  luogo 
pel  risarcimento  del  danno. 


,.,  W  I.  a,  9  2  supr.  h,  i.   -  88  1,  4«infr.  eod.- 

iudtx.   -  M  V    )    38  In  pr.  prò  loeio.  -,«  I.   IS) 

(10)  Art.   114  N.  4  e  93  Cod.  proc.   eiv.   itaU 


»  1.  2,8  4  supr.  eoU.   —  »  1.   1  U. 
fin.  supr.    h.  t. 


lo'/o  et  qtiixndo 
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44.  —  Papinianus.  Libro  ii  Respon- 
soruin. 

Non  idcirco  iudicis  officium  ìmpeditur, 
quod  quidam  ex  tutoribus  post  litem  ad- 
versus  oinnes  iuchoatam  Reipublicae  cau- 
sa abesse  coeperunt,  quum  praesentium 
et  eorum,  qui  non  defenduntur,  admini- 
atratio  discerni  et  aestimari  possit. 


§  l.Quum  postea  servusapparuit,  cuius 
nomine  per  procuratorem  fuerat  aetum, 
absolvi  debitorem  oportet.  Quae  res  do- 
mino quandoque  propriam  litem  inferenti 
non  obstabit. 


45.  —  Papinianus.  Libro  in  Respon- 
sorum. 

Argentarium  ^  ubi  contractum  est, 
conveniri  oportet,  nec  in  hoc  dilationem, 
nisi  ex  iusta  causa,  dari,  ut  ex  provincia 
codices  afferantur.  Idem  in  actione  tute- 
lae  placuit. 

§  ì.  Nomine  puellae  tutoribus  in  pro- 
vincia condemnatis  curatores  puellae  iu- 
dicatum  Romae  facere  coguntur,  ubi  mu- 
tuam  pecuniam  mater  accepit,  cui  filia 
heres  extitit.  ^'* 

46.  —  Paulus.  Libro  ii  Quaestionum. 


ludex  datus  in  eodem  officio  permanet, 
licet  furere  coeperit,  ^^  quia  recte  ab  ini- 
tio  iudex  addictus  est;  sed  iudicandi  ne- 
cessitatem  morbus  sonticus  ^^  remittit;  ^ 
ergo  mutari  debet. 


Papiniano.  Libro   ii    dei   Re- 


44. 

spensi. 

L'ufficio  del  giudice  non  viene  impe- 
dito perciò  che  alcuni  de'  tutori  dopo 
l'inizio  della  lite  contro  tutti  essi,  co- 
minciarono ad  essere  assenti  a  causa 
della  Repubblica,  potendosi  discernere  e 
riconoscere  Tarn  •  inistrazione  dei  pre- 
senti, e  quella  di  coloro  che  non  si  di- 
fendono. 

§.  1  Quando  dopo  il  cominciamento 
delia  lite,  siasi  venuto  a  conoscere  es- 
sere un  servo  quegli  a  nome  del  quale 
si  era  agito  per  mezzo  di  procuratore, 
bisogna  assolvere  il  debitore.  La  qua! 
cosa  non  impedirà  al  padrone  di  ini- 
ziare quando  che  sia  una  propria  lite. 

45. 

sponsi. 

Il  banchiere  deve  essere  citato  ove 
segui  il  contratto,  né  in  tal  caso  si  de- 
vono accordare  dilazioni,  se  non  per 
giusta  causa,  come  per  far  portare  i 
libri  dalla  Provincia.  Lo  stesso  fu  sta- 
bilito per  l'azione  della  tutela. 

§  1.  Condannati  i  tutori  nella  pro- 
vincia a  nome  della  pupilla,  i  di  lei  cu- 
ratori sono  costretti  ad  eseguire  il  giu- 
dicato in  Roma,  ove  la  madre,  cui  suc- 
cedette la  figlia,  prese  il  denaro  a  mutuo. 


Papiniano    Libro    iii   de'Re- 


46. 

stioni. 


Paolo.   Libro   ii    delle  Que- 


Dato  un  giudice,  ei  conserva  l'ufficio, 
abbenchè  sia  diventato  furioso,  perchè 
a  principio  il  giudice  era  stato  giusta- 
mente nominato.  Però  il  mal  caduco  di- 
spensa dalla  necessità  di  giudicare  ; 
adunque  in  questo  caso  si  dovrà  mu- 
tarlo. 


47.  —  Callistratus.  Libro  i  Quae- 
stionum. 

Observandum  est,  ne  is  iudex  detur, 
quem  altera  pa's  nominatim  petat,  id 
enim  iniqui  exempli  esse  Divus  Hadria- 
nus  rescripsit,  nisi  hoc  specialiter  a  Prin- 
cipe ad  verecundiam  petiti  iudicis  respi- 
ciente  permittetur, 

48.  —  Paulus.  Libro  ii  Responsorum. 
Pars    literarum    Divi    Hadriani:  Toù; 


47.  —  Callistrato.  Libro 
stioni. 


delle  Que- 


Si  deve  osservare  di  non  nominare  il 
giudice  richiesto  dall'una  delle  parti  ;  il 
Divo  Adriano  rescrisse  essere  ciò  esem- 
pio di  ingiustizia,  a  meno  che  non  venga 
specialmente  concesso  dal  Principe,  avuto 
riguardo  alla  onestà  del  giudice  doman- 
dato. 

48.  —  Paolo.  Libro  ii  de'Responsi. 

In  una  parte  delle  lettere  del  Divo 
Adriano  si  trova  :  Toù;  àp^ovra;,  Iv  w  àp- 


ii»  d.  I.  19,  §  1 
—  s*«  1.  60  infr.  de 


4,  §    ult.  supr.  de  edendo.  — 
indicai.;  1.  113  iufr.  de  verh. 


»'  I.  34  sapr.  h.  t.    —  96  1.  2  supr.  de  àtatK  homtn. 
^ign.  —  97  L  12,  fi  2  supr.  h.  t. 
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vai  8i/,Y)v   tò'.av,   jatite   ò  wx-ìvtwv,   {^-ttc   cesu- 

-JÓVTWV,     {^.VÌtS   TTcpì   (f)N       ..-■TpOTCOt  V)    XOUpàTOpS? 

eU-j  i^pivETtocav.  'Ett  :  àv  Ss  ic,ri-/.rt  vi  àp;ció,  )caì 
oÙtoT;  TTpò;  toù-  '^  i^yovTa;,  /caì  tsT;  cpsu-j'ou- 
ffi  Trpò;  aÙTOÌ»;  i'.ca-j'wytaou;  atva'.  xà;  6t/.a;. 
[Id  est:  Magistratus,  quo  anno  cum  im- 
perio sunt,  nequt  propriam,  neque  eorum, 
quorum  tutelam  vel  curam  gerunt,  causam 
in  iudicio  vel  agendo,  vel  defendendo  su- 
stinento.  Simulac  vero  Magistratus  dies 
exierit,  non  ipsis  tantum  adversus  reos 
8U0S,  sed  etiam  aliis  adversus  ipsos  litem 
intentare  ius  fasgue  esto]. 


JA'ìÓtS  SlWXÓVTW*,  [J.ri-:z  CpSU'J'Ó'^TWV,  ^."/ÌZì.  TTìpt 
tóV     ETTtTpOTTOt       7)    X.OUpaTOpS?    cÙV     /-piN3TCi>5aV. 

'ETTì'.òàv  05  i^-fìy.Ti  T,  depilò,  x,aì  aùtoT;  T^pò? 
TOÙ;  aj3U-]'0VTac,  x.aì  ts~;  cpcU-v-ou5i  irpó;  aù- 
TOÙ;  slTa-j'w-j-iaou;  sT^ac  xà;  òix.a;.  [/  Ma- 
gistrati nell'anno  in  cui  esercitano  la  loro 
autorità,  non  sostengono  alcuna  causa  né 
propria,  ne  di  coloro  dei  quali  ammini- 
strano la  tutela  o  la  cura,  sia  come  at- 
tori, che  come  convenuti.  Ma  appena 
spirato  il  termine  della  Magistratura, 
non  soltanto  essi  avranno  diritto  e  facoltà 
di  intentare  lite  contro  i  proprii  debitori, 
ma  anche  gli  altri  contro  di  loro]. 


49. 


Paulus.  Libro  in  Responsorum.  49.  —  Paolo.  Libro  iii  de'Responsi. 


Vendi tor  ab  emtore  denuntiatu-!,  ut 
eum  evictionis  nomine  defeuderet,  dicit 
se  piivilegium  habere  sui  iudicis;  quae- 
litur.  an  possit  litem  ab  eo  iudice,  apud 
quem  res  inter  petitorem  et  emtorem 
coepta  est,  ad  suum  iudicem  revocai-e? 
Paulus  respondit,  venditorem  emtoris  iu- 
dicem sequi  solere.  ^* 

§  1.  ludices  a  Praeside  dati  solent 
etiam  in  tempus  successorum  eius  du- 
rare, ^^  et  cogi  pronuntiare;  easque  sen- 
tentias  servari.  In  eundem  sensum  etiam 
Scaevola  respondit. 


50.  —  Ulpianus.  Libro  vi  Fideicom- 
missorum. 

Si  fideicommissum  ab  aliquo  petatur, 
isque  dicat  alibi  '"'*  esse  maiorem  par- 
tem  hereditatis,  non  erit  ad  praestatio- 
nem  compellendus;  et  ita  multis  Consti- 
tutionibus  cavetur,  ut  ibi  petatur  fidei- 
commissum, ubi  maior  pars  hereditatis 
est,  nisi  si  probetur,  eo  loco  voluisse  te- 
statorem  fideicommissum  praestari,  ubi 
petitur. 

§  1.  Tractatum  est  de  aere  alieno,  si 
in  ea  provincia,  ubi  fideicommissum  pe- 
titur, plus  esset  aeris  alieni,  an,  quasi 
maior  pars  alibi  esset,  praescriptio  locum 
haberot?  Sed  et  hic;  placuit,  nihii  tacere 
aeris  alieni  nomen,  qiium  non  loci  sit  aes 
alienum,  sed  universarumfacuJtatum;  aes 
enim  alienum  patrimonium  totum  immi- 
nuere  constat,  non  certi  loci  facultates. 
Quid  tamen,  si  forte  certis  oneri  bus  de- 
stinatum  sit  id  patrimonium,  utputa  aii- 


Un  venditore  avvisato  dal  compratore 
perchè  lo  difenda  dall'evizione,  dice  di 
avere  il  privilegio  di  un  giudice  suo;  si 
domanda  se  possa  revocare  la  lite  da 
quel  giudice  presso  il  quale  era,  comin- 
ciata la  controversia  fra  l'invitante  ed  il 
compratore,  e  portarla  avanti  il  proprio 
giudice.  Paolo  rispose  che  il  venditore  se- 
gue di  solito  il  giudice  del  compratore. 

§1.1  giudici  nominati  dal  Preside  so- 
litano  conservare  l'ufficio  durante  la  ca- 
rica dei  successori,  ed  essere  costretti 
a  pronunciare;  e  le  loro  sentenze  devono 
essere  osservate.  Nello  stesso  senso  ri- 
spose anche  Scevola. 

50.  —  Ulpiano.  Libro  vi  de'Fedecom- 
messi. 

Se  è  domandato  ad  alcuno  un  fede- 
commesso,  e  questi  dice  che  la  maggior 
parte  deirereditt\  si  trova  in  altro  luogo, 
non  si  dovrà  costringerlo  a  consegnarlo; 
e  da  molte  Costituzioni  è  provveduto 
che  si  domandi  il  fedecommesso  dove 
havvi  la  maggior  parte  dell'eredità,  a 
meno  che  si  provi  che  il  testatore  aveva 
voluto  che  il  fedecommesso  si  prestasse 
in  quel  luogo  ove  si  fa  la  domanda. 

§  1.  Si  fece,  questione  circa  le  passi- 
vit;'i,  se,  essendovi  nella  provincia,  dove 
si  chiede  il  fedecommesso,  maggior  quan- 
tità di  debiti,  debba  aver  luogo  la  re- 
gola come  se  la  maggior  parte  della 
ereditiV  fosse  altrove.  Ma  anche  in  que- 
sto fu  stabilito  non  doversi  tener  conto 
delle  passività,  perchè  i  debiti  non  sono 
inerenti  al  luogo,  ma  gravitano  su  tutto 
il  patriuìonio;  infatti  è  risaputo  che  i 
debiti  diminuiscono  tutto  il  patrimonio. 


w  1.  1  e    ubi  in  rem  aetio.  —  ^  limilo  vide 


52,  I  3  iutr. 
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mentis  praestan  lis,  quae  Romae  prae- 
stari  paterfamilias  iusstrat,  vel  tributis, 
vel  quibusdam  aliis  inexcusabilibus  one 
ribus,  un  possit  praescriptio  locum  ha- 
bere?  Hic  putem  iustius  dici,  locum  ha- 
bere. 


§  2.  Sed  et  rescriptum  est,  ut  illic 
fìdeicommissum  petatur,  ubi  '°'  domici- 
lium  heres  liabet.  Quoties  autem  coepit 
quis  fideicommissum  solveie,  non  potest 
hac  praescriptione  uti, 

51.  —  Makcianus.  Libro  vm  Institu- 
tionum. 

quamvis  ad  eum  hereditas  fuerit  devo- 
luta, qui  domicilium  in  provincia  habet. 
Sed  et  Divi  Severus  et  Antoninus  re- 
scripserunt,  si  consenserit  fideicommissa- 
rius  alio  loco  dare,  necesse  habere  se- 
cundum  consensum  dare,  ubi  consenserit. 


52.  —  Ulpianus.  Libro  vi  Fideicom- 
missorum. 

Sed  et  si  sus  epit  actionem  fideicom- 
missi,  et  aliis  defensionibus  usus  liane 
omisit,  postea,  quamvis  ante  sententiam, 
revertiadhanc  defensionem  non  potest. ^''^ 

§  1.  Si  libertis  suis  tesseras  frumen- 
tarias  ^'^^  eui  voluerit.  quamvis  maior 
pars  hereditatis  in  provincia  sit,  tamen 
Romae  debc'C  fideicommissum  solvi,  di- 
cendum  est,  quum  apparet  '"■*  id  trsta- 
torem  sensisse  ex  genere  compara tionis_ 


§  2.  Sed  et  si  propona^,  quibusdam 
clarissimis  viris  argenti  vel  auri  pondo 
relieta,  et  sit  sufficiens  ad  huiusinodi 
fideicommissa  Romae  patrimonium,  licet 
mnior  pars  totius  patrimoni!  in  provin- 
cia sit.  dici  oportet,  Romae  esse  prae- 
standum;  nec  enim  verisimile  est,  "^^  te- 
statoi-em,  qui  honorem  ^"^  habitum  voluit 
bis,  quibus  reliquit,  tam  modica  fidei- 
commissa  in  provincia  praestari  voluisse. 


non  i  beni  di  una  certa  località.  Che 
sarà  tuttavia  se  quel  patrimonio  per  av- 
ventura fosse  stato  destinato  a  certi 
oneri,  come  alla  prestazione  di  alimenti, 
che  il  padre  di  famiglia  aveva  coman- 
dato fossero  prestati  in  Roma,  oppure 
al  pagamento  di  tributi,  o  di  qualsivo- 
glia altri  pesi  inevitabili  ;  forse  potrà 
aver  luogo  la  data  prescrizione  ?  Io  crede- 
x*ei  che  più  giustamente  si  debba  dire 
che  ha  luogo. 

§  2.  E  fu  anche  rescritto  che  si  do- 
mandi il  fedecommesdo  colà  dove  l'erede 
ha  domicilio.  Ogni  qual  volta  poi  alcuno 
incominciò  a  prestare  il  fedecommesso,^ 
non  può  servirsi  dì  questa  eccezione, 

51.  —  Marciano.  Libro  viii  delie  Isti- 
tuzioni. 

quantunque  l'eredità  fosse  stata  devoluta 
a  persona  che  ha  domicilio  in  provincia, 
E  ancora  i  Divi  Severo  ed  Antonino  re- 
scrissero, che,  se  il  fedecommessario  aves- 
se consentito  di  dare  in  altro  Itiog  >.  sa- 
i-ebbe  tifcessario  che  piesrasse  un  secondo 
consenso,  nel  luogo  convenuto. 

52.  —  Ulpiano.  Libro  vi  de'  P"'ede- 
commessi. 

Cosi  ancora  se  accettò  l'azione  del  fe- 
decommesso,  e  servendosi  di  altre  difese 
omise  di  opporre  questa  eccezione,  non 
può  in  seguito  ritornarvi  quantunque 
non  sia  ancora  pronunciata  la  sentenza. 

§  1.  Se  il  testatore  avesse  voluto  che 
si  comperassei'o  pei  suoi  liberti  delle  tes- 
sere frumentarie,  abbenchè  la  maggior 
parte  dell'eredità  si  trovi  in  provincia, 
pure  si  dovrà  dire  doversi  soddisfare  il 
fedecommesso  in  Roma,  tale  apparendo 
l'intenzione  del  testatore,  per  il  genere 
dell'acquisto  da  farsi. 

§  2.  Ed  anche  nel  caso  che  ad  alcuni 
chiai  issimi  personaggi  fosse  lasciata  una 
quantità  d'oro  e  d'argento,  e  bastasse 
per  tal  legato  il  patrimonio  esistente  in 
Rom>i,  benché  la  maggior  parte  del  pa- 
trimonio intero  si  trovi  in  provincia, 
convien  dire  che  si  dovrà  prestare  il 
fedecommesso  in  Roma;  perocché  non 
è  verosimile  che  il  testatore  che  volle 
onorare  quelli  ai  quali  lasciò,  abbia  vo- 
luto che  fé  lecommessi  tanto  piccoli  fos- 
sero soddisfatti  in  provincia. 
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§  3  Si  ea  res,  quae  per  fideicoinmis- 
surn  relieta  est,  eo  loci  sit,  diceudum 
est.  non  debere  praescrihi  ei,  qui  |  etit, 
quasi  maior  pars  hereditatìs   nlibisit^^^ 


§  4.  Sed  si  non  fideiciuunìssum  peta- 
tur  eo  loci,  sed  fideicomniisso  sat  s,  vi- 
dendum  est.  an  haec  praescriptio  iorum 
habeat;  et  non  puro  liabere.  Quin  imo, 
etsi  nihil  sit  eo  loci,  attamrn  iubendum 
satisdare;  quid  enim  veretur,  quum,  si 
satis  non  dederit,  mittatur  adveisarius 
in  possessioneiii  fideicomm itisi  servmidi 
causa? 


53.  —  Hekmogenianus.  Libro  i  luris 
Epitomarum. 

Vix  certis  ex  causis  ^"^  adversus  domi 
noa  servis  consistere  permissuin  est,  id 
est,  si  qui  suppressas  tabulas  le-^tamenti 
dicant,  in  quibus  libertatem  sibi  relictam 
asseverant  ^"^  Ltem  arctioris  an'  onae  ^^'^ 
populi  Romani,  census  etiam,  et  falsae 
monetae  criniiuis  reos  dominos  detegere 
servid  permissuin  est.  "'  Praeterea  fidei- 
commissain  libertatem  ab  lus  petent;  "^ 
sed  et  si  qui  suis  nuinis  '^^  reiieintos  se, 
et  non  manuinisàos  contra  placiti  fidem 
asseveient.  Liber  etiam  esse  iussus  si  ra- 
tiones  reddideiit,  arbitrum  "■*  contra  do- 
minum  rationibus  excutiendis  recte  pe- 
tet  11^  Sed  et  .si  quis  fidem  alicuius  ele- 
gerit,  ut  numis  eius  redimatur,  atque 
bis  solutis  manumittatur,  nec  illeoblatam 
pecuniam  suscipere  velie  dicat,  contra- 
ctus  fidem  detegendi  servo  potestas  tri- 
buta est. 


54. 


Pad 


Libro  I  Senteiitiarum  . 


Per  minorem  causam  malori  co(;nitioni 
praeiudicium  fieri  non  oportet;  ^''^  maior 
enim  quaestio  ininorern  causam  ad  se 
trahit. 


§  3.  Se  quella  cosa  che  fu  lasciata 
per  f'edecommesso  si  trova  nel  luogo  ove 
viene  domandata,  si  dovrà  dire  non  po- 
tersi respingere  il  richiedente,  solo  perché 
la  maggior  parte  dell'eredità  .si  trovi  in 
altr.)  luo  'O. 

§  4.  Ma  se  non  si  chiede  il  fé  lecom- 
messo,  nel  luogo  ove  si  tro^a  la  cosa^ 
ma  cauzione  pel  fedecommesso,  si  dovrà 
esaminare  se  debba  aver  luogo  questa 
eccezione,  e  credo  che  non  debba  aver 
luogo.  Che  anzi,  quantunque  in  quel 
luogo  nulla  vi  sia,  pure  si  dovrà  ordi- 
nare la  cauzione,  imperocché  che  cosa 
si  potrà  temere,  se,  jion  dando  la  cau- 
zione, l'avversario  venga  messo  in  pos- 
sesso del  fedecommesso,  a  fine  di  con- 
servarlo? 

53.  —  Ermogeniano.  Libro  i  de'  Com- 
pendi del  Diritto. 

Appena,  per  determinate  cause,  è  lecito 
ai  servi  di  stare  in  giudizio  contro  i  loro 
padroni,  cioè  nel  caso  aff'ermino  essere 
state  «oppresse  le  tavole  testamentarie, 
nelle  quali  era  loro  lasciata  la  libertà. 
Parimente  è  permesso  ai  servi  di  scopri- 
re i  padroni  rei  del  crimine  di  aver  pro- 
curata la  carestia  nel  popolo  Romano, 
o  di  avere  froiat^  il  censo,  o  di  avere 
battuta  falsa  moneta.  Inoltre,  potranno 
chiedere  ai  padroni  la  libertà  loro  la- 
sciata per  fedecommesso;  e  potranno  an- 
che stare  in  giudizio  contr'  i  pdi-oni 
quando  affermino  di  essersi  riscattati  coi 
loro  denari,  e  di  non  essere  stati  ma- 
nomessi contro  la  fede  del  patto.  Anche 
il  servo  cui  fu  ordinato  darsi  la  li- 
bertà sotto  condizione  che  renda  i  conti, 
può  giustamente  domandate  un  arbitro 
contro  il  padrone  per  esaminare  i  conci. 
Ed  eziandio  nel  caso  che  un  servo  si 
sia  affidato  a  qualcuno  perchè  lo  ri- 
scatti coi  di  lui  denari,  e  pagatili  lo 
manometta,  se  affermi  che  quegli  ricusò 
di  accettare  il  denaro  offertoirli,  data 
facolt'i  al  servo  di  provare  tale  conven- 
zione. 

54.  —  Paolo.  Libro  i  delle  Sentenze. 

Non  si  può  per  una  causa  minore  pre- 
giudicare la  maggiore;  perocché  questa 
trae  seco  la  minore. 
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5i.  —  Paulus  Libro  singulari  de  of- 
ficio Assessoruin. 

Kdictuin,  quod  ab  antecessore  datum 
est,  in  numero  trium  Edictorum  "'  con- 
numerari debet;  piane  licet  omnia  ab 
antecessdre  numerus  finitus  sit,  solet  suc- 
cessor  unum  Edictum  dare. 

56.  -  Ulpianus.  Libro  xxx  adSabinum. 


Licet  verum  procuratorem  in  iudicio 
rem  deducere  verissimum  est,  tamen,  etsi 
quis,  quuu)  procura tor  non  esset,  litem 
sit  cuntestatus,  deinde  ratum  dominus 
habuerit,  videtur  retro  res  in  iudicium 
rtcte  deducta.  ^'^ 

57.  —  Ulpianus.  Libro  xli  ad  Sabi- 
num. 

Tarn  ex  contractibus,  quam  ex  deli- 
ctis  in  filìumfamiiias  competit  actio;  "^ 
sed  mortuo  filio  post  litis  contestationem, 
transfertur  iudicium  in  patrem  ^^°  dun- 
taxat  de  peculio  et  quod  in  rem  eius 
versum  est  Certe  si  quasi  procurator  ali- 
cuius  filiusfamilias  iudicium  acceperit, 
mortuo  eo  ^^^  in  eum,  quem  defenderit, 
trans>atio  iudicii  vel  indicati  datur. 


58. 


Paulus.  Libro  xiii  ad  Sabinum. 


Iudicium  '22  solvitur  vetante  eo,  qui 
iudicare  iusserat,  vel  etiam  eo,  qui  maius 
imperium  in  eadem  iurisdictione  babet, 
vel  etiam,  si  ipse  index  eiusdem  imperii 
esse  coeperit,  cuius  erat,  qui  iudicare 
iussit. 


59.  —  Ulpianus.  Libro  li  ad  Sabini 


Si  locus  in  iubendo  iudicare  non  est 
comprehensus,  videtur  eo  loco  iudicare 
iussisse.  quo  solet  iudicari  sine  incom- 
modo  litigantium. 


60. 


Paulus.  Libro  xiv  ad  Sabinum. 


Mortuo  ludice,  quod  eum  iudicare  opor- 
tuerat,  idem  eum,  qui  subditus  est.  sequi 
oportet. 


55  —  Paolo.  Libro  unico  dell'Ufficio 
degli  Assessori. 

L'  Editto  dato  dall'antecessore  si  deve 
contare  nel  numero  dei  tre  Editti;  ma- 
nifestamente, quantunque  il  numero  sia 
stato  compiuto  dall'antecessore,  il  suc- 
cessore suole  dare  un  solo  Editto. 

56.  —  Ulpiano.  Libro  xxx  sopra  Sa- 
bino. 

Benché  sia  verissimo  che  solo  il  vero 
procuratore  può  dedurre  in  giudizio  la 
cosa,  pure,  ancorché  alcuno  senza  essere 
procuratore  abbia  contestata  la  lite,  se 
poscia  il  dominus  litis  abbia  ratificato  il 
suo  operato,  si  considera  retroattiva- 
mente ben  dedotta  la  cosa  in  giudizio. 

57. 

bino. 


Ulpiano.  Libro  xli    sopra  Sa- 


Tanto  dai  contratti,  quanto  dai  de- 
litti nai^ce  azione  contro  i  figli  di  fami- 
glia; ma,  morto  il  figlio  dopo  la  conte- 
stazione della  lite,  si  trasferirà  il  giu- 
dizio contro  il  padre  soltanto  fino  a  con- 
correnza del  peculio,  e  dell'utileridondato 
al  suo  patrimonio.  Certamente  se  il  figlio 
di  famiglia  avrà  accettato  il  giudizio 
quasi  come  procuratore  di  alcuno,  lui 
morto,  il  trasferimento  della  lite,  o  l'azio- 
ne del  giudicato  si  concede  contro  il  di- 
feso. 

58.  —  Paolo.  Libro  xiii  sopra  Sabino. 

Il  giudizio  si  risolve,  quando  quegli 
che  aveva  ordinato  di  giudicare  vieta 
il  giudizio,  o  lo  vieta  chi  ha  un  im- 
perium più  alto  nella  stessa  giurisdizione, 
0  anche  qualora  lo  stesso  giudice  avesse 
acquistato  il  medesimo  imperium  che 
aveva  quegli  il  quale  ordinò  il  giudizio. 

59.  —  Ulpiano.  Libro  li  sopra  Sa- 
bino. 

Se  nell'ordinare  un  giudizio  il  magi- 
strato non  ha  indicato  il  luogo,  si  consi- 
dera che  abbia  indicato  quello  ove  si  suole 
giudicare  senza  incomodo   dei   litiganti. 

60.  —  Paolo,  Libro  xiv  sopra  Sabino. 

Morto  il  giudice,  quegli  che  viene  so- 
stituito, conviene  che  continui  il  giudi- 
zio, che  incombeva  al  primo. 
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120  1.  1  C.  ne  filius.  prò  patre,  %  10  last.  de  ad.  —  «1  v.  1.  2  infr.  qiiae  sentent.  sine  appell.  —  122  l  12 
in  pr.  supr.  h.  t 
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Ulpianus.  Libro  xxvi  ad  Edi-  61.  —  Ulwano.  Libro  xxvi    sopra   lo 


6f. 

ctum. 

Solemusquidein  dicere,  id  venire  in  iu 
dicium,  de  quo  ^^^  actum  est  inter  litigan- 
tes,  sed  Celsus  ait,  periculose  esse,  ex 
persona  rei  hoc  metiri,  qui  semper,  ne 
condemnetur.  hoc  dicetnon  convenisse.'^"* 
Quid  ergo?  Melius  est  dicere,  id  venire 
in  iudicium,  non  de  quo  actum  est,  ut 
veniret,  sed  id  non  venire,  de  quo  nomi- 
natim  actum  est,  ne  veniret. 


>  L    Latruneulator 
icare  non  potest. 


re  pecuniaria 


62.  —  Ulpianus.  Libro  xxxrx  ad  Edi- 
ctum. 

Inter  litigantes  non  aliter  lis  expeiiri 
potest,  quam  si  alter  petitor,  alter  pos- 
se.«sor  sit;  esse  enim  debet,  qui  onera 
petitoris  sustineat,  et  qui  commodo  pos- 
sessoris  fungatur.  ^^^ 

63.  —  Ulpianus.  Libro  xlix  ad  Edi- 
ctum. 

Kecte  defendi  '^6  h^c  gg^^  iudicium  ac- 
cipere  vel  per  se,  vel  per  alium.  sed  cum  '^^ 
satisdatiotie:  nec  ille  videtur  defendi,  qui, 
quod  iudicatum  est,  non  solvi t. 

64. 

num. 


Ulpianus.  Libro  i  Disputatio- 


Non  ab  iudice  doli  aestimatio  ex  eo, 
quod  interest,  fit.  sed  ex  eo,  quod  in 
litem  iuratur;  denique  et  praedoni  depo- 
siti 128  et  commodati  '^9  ob  eam  causam 
competere  actionem,  non  dubitatur. 

§  1.  Si  quis  alio  iudicio  acturus  iudi- 
catum solvi  SHtis  acceperit,  deinde  '3°  in 
alio  iudicio  agat,  non  committetur  sti- 
pulatio,  quia  de  alia  re  cautum  videtur. i^i 


65.  —  Ulpianus.  Libro  xxxiv  ad  Edi 
ctum. 


61.  - 

Editto. 


Ordinariamente  diciamo  esser  dedotto 
in  giudizio  ciò  di  cui  si  é  trattato  fra 
i  litiganti,  ma  Celso  dice  che  è  perico- 
loso il  giudicarne  badando  solo  al  con- 
venuto, il  quale  per  non  essere  condan- 
nato dice  sempre  di  aver  ciò  contratta- 
to (11). Che  si  dirà,  adunque?  Val  meglio 
dire  che  vien  dedotto  in  giudizio,  non 
già  quello  di  cui  si  è  trattato  perchè  vi 
venisse,  ma  che  non  vien  dedotto  quello 
che  espressamente  si  è  voluto  che  non 
vi  venisse. 

§  1.  Il  giudice  del  malefizio  non  può 
giudicare  affati  pecun>arii. 

62.  —  Ulpiano.  Libro  xxxix  sopra, 
l'Editto. 

Non  si  può  tra  i  litiganti  portare  a 
fine  una  lite,  senza  che  uno  sia  petitore 
e  l'altro  possessore;  perocché  vi  deve 
essere  quegli  che  sostenga  gli  oneri  del 
petitore,  e  quegli  che  goda  il  comodo  del 
possessore. 

63.  —  Ulpiano.  Libro  xlix  sopi*a  lo 
Editto. 

Giustamente  difendersi  vuol  dire  as- 
sumere il  giudizio  per  sé  o  per  altri,  e 
con  cauzione;  né  si  i-itiene  che  sia  di- 
feso colui  che  non  soddisfa  al  giudicato. 

64.  —  I  LPiANO.  Libro  i  delle  Dispu- 
tazioni. 

Dal  giudice  non  si  fa  ragione  del 
dolo  dal  danno  realmente  arrecato,  ma 
da  ciò  che  viene  giurato  nella  lite  ;  in- 
somma non  si  dubita  che  anche  al  la- 
drone, per  causa  di  comodato  o  deposito, 
compela  l'azione  di  deposito  e  di  comodato. 

§  1  Quando  alcuno  che  sta  per  promuo- 
vere una  data  azione  abbia  ricevuto 
cauzione  pel  soddisfacimento  della  cosa 
giudicata,  se  poscia  agisca  con  altra 
azione,  non  ha  luogo  la  stipulazione, 
perchè  la  cauzione  fu  data  per  diverso 
affare. 

65.  —  Ulpiano.  Libro  xxxiv  sopra  lo 
Editto. 


Exigere  dotem  mulier  debet  illic,  ubi  La  moglie    deve    esigere  la   dote  ove 


>■»  L  n,  §  0  Bupr.  de  recepì,  qui  arbitr.  —  12«  I.  83,  §  1  Infr.  de  verb.  oblig .  —  124  I.  13  supr. 
h.  t.  ;  1.  1,  8  3  iufr.  nti  posnldetU,  §  4  Inslit.  de  interdici.  —  128  1.  ai  in  Un.  8Upr.  ex  quib.  eatta,  maior.  ; 
I.  38,  §  I  infr.  de  reb.  auetor.  iiid.  ponaid.  —  1-''  1.  .'i,  §  3  infr.  indicai  aolri.  _  128  l,  i^  §  gy  infr. 
depoHti.    -    129  1.  3,   j  2;  1.  l.VIfi  infr.  commodati.   —    ro  1.  3  io   pr.  infr.  iudicit.  solvi, 

Mi)  Art.  72  Cod.proe.  eiv.  italiano. 
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marìtus  doinicilium  habuit,  non  ubi  in- 
strumentum dotale  conscii-iptum  est  ;  nec 
enim  id  genus  eontractus  *^^  est,  ut  et 
eum  locum  spectari  oporteat.  in  quo  in- 
strumentum dotis  factum  est,  quam  eum, 
in  cui  US  domicili  um  et  ipsa  luulier  per 
conditionem  matrimonii  erat  reditura. 


66.  —  Ulpianus.  Libro  ii  Disputatio- 
num. 

Si  quis  intentione  ambigua  vel  ora- 
tione  usus  sit,  id.  quod  utilius  ei  est,  ^^^ 
accipiendum  est.  ^^ 

67. 

num. 


Ui, PIAN  US.  Libro  VI  Disputatio- 


Quis  se  dicit  suis  ^^^  numis  redemtum, 
si  hoc  probaveri t,  exinde  liber  erit,  ex 
quo  redemtus  est,  quia  Constitutio  non 
liberum  pronuntiari  praecipit,  sed  resti- 
tui  ei  libertatem  iubet.  Proinde  compel- 
lendus  erit  manumittere  eum,  qui  se  suis 
numis  redemit.  Sed  et  si  latitet,  exempla 
Senatusconsultorum  ad  fideicommissam 
libertatem  pertinentium  debere  induci 
oportet. 


68.  —  Ulpianus.  Libro  viii  Disputa- 
tionum. 

Ad  pereoitorium  ^^e  edictum  hoc  ordine 
venitur,  ut  primo  quis  petat  post  absen- 
tiam  adversarii  edictum  primum,  mox 
alterum, 

69.  —  Ulpianus.  Libro  iv  de  omnibus 
Tribunalibus. 

per  intervallum  non  minus  ^^'^  decem  ^^ 
dierum, 

70.  —  Ulpianus.  Libro  viii  Dìsputa- 
tionum. 

et  tertium.  i^a  Quibus  propositis  tunc  pe- 
remtorium  impetret;  quod  inde  hoc  no- 
men  sumsit,  quod  perimeret  disceptatio- 
nem,  hoc  est,  ultra  non  pateretur  adver- 
sarium  tergiversari. 

71.  —  Ulpianus.  Libro  iv  de  omnibus 
Tribunalibus. 


il  marito  ebbe  il  domicilio,  non  dove  tu 
scritto  ristrumento  dotale;  né  infatti  il 
contratto  è  di  tal  genere  che  si  debba 
aver  riguardo  a  quel  luogo  in  cui  fu  fatto 
ristrumento  della  dote,  piuttostochè  a 
quello  in  cui  la  stessa  donna  per  la  con- 
dizione derivatale  dal  matrimonio,  doveva 
aver  domicilio. 

66.  —  Ulpiano.  Libro  ii  delle  Dispu- 
tazioni. 

Se  l'intenzione,  o  l'espressione  di  al- 
cuno é  ambigua,  bisogna  intenderla  nel 
senso  che  gli  è  più  utile.  (12) 

67.  —  Ulpiano.  Libro  vi  delle  Di- 
sputazioui. 

Colui  che  afferma  di  essersi  redento 
coi  proprii  denari,  se  avrà  ciò  provato, 
sarà  libero  dal  giorno  del  riscatto,  per- 
chè la  Costituzione  non  ordina  di  di- 
chiararlo libero,  ma  di  restituirgli  la  li- 
bertà. Quindi  si  dovrà  costringere  l'av- 
versario a  manomt'ltere  quegli  che  si 
redime  coi  proprii  denari.  E  ancorché 
sia  latitante  si  dovranno  estendere  a 
questo  caso  gli  esempi  de'  Senati  con- 
sulti riguardanti  la  libertà  lasciata  per 
fedecom  messo. 

68.  —  Ulpiano.  Libro  viii  delle  Di- 
sputazioni. 

All'Editto  perentorio  si  a  iene  con  que- 
st'ordine: primieramente  dopo  l'assenza 
dell'avversario  si  domanda  un  primo 
Editto,  poscia  un  secondo, 

69.  —  Ulpiano.  Libro  iv  di  tutti  i  Ma- 
gistrati. 

coU'intervallo  non  minore  di  dieci  giorni, 

70.  —  Ulpiano.  Libro  viii  delle  Di- 
sputazioni, 

e  un  terzo.  Dopo  questi  si  invochi  il 
perentorio;  il  quale  prese  questo  nome 
perchè  perirne  la  discussione,  cioè,  non 
tollera  che  l'avversario  possa  ancora  ter- 
giversare. 

71.  —  Ulpiano.  Libro  iv  di  tutti  i  Ma. 
gistrati. 


In    peremtorio  autem  comminatur  is,  Nell'Editto   perentorio    poi,   chi  dà  lo 


131  l.Và  in  fin.  infr.d.  t.  —  152  vide  lame 
—  13*  immo  vide  1.  39  supr.  de  pactis.  ;  1  38 
IM  1.  70  infr.  h.  t.  —  157  i.  13,  §  2  C.  eod.  - 
supr.  h.  t. 

(12)  Art.  1137  Cod.  civ.  ital. 


1.  L  23  infr.  de  reg.  jur  — 
§  18  infr.  de  verb.  ohlig. 
158  Mutatur  Nov.  112,  C. 


'53  1.83,  §  1  iufr.de  verb.  oblig. 
—  1^6  1.  i  infr.  demanumiss. — 
in  pr.  vera,  si  vero.  — 15i*  1.  55 
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qui  edìctum  dedit,  etiam  absente  diversa 
parte  cogniturum  se  et  pronuntiaturum. 


72.  —  Ulpianus.  Libro  viii  Disputa- 
tìonum. 

Nonnunquam  autem  hoc  edictum  post 
tot  numero  edicta,  quae  praecesserint, 
datur;  nonnunquam  post  unum  vel  al- 
terum,  nonnunquam  statim,  quod  appel- 
latur  unum  prò  omnibus.  ^"^^  Hoc  autem 
aestimare  oportet  eum,  qui  ius  dixit,  et 
prò  1*^  conditione  causae,  vel  personae, 
vel  tempoiis  ita  ordinem  edictorum  vel 
compcndium  moderare. 

73.  —  Ulpianus.  Libro  iv  de  omnibus 
Tribunnlibus. 


Editto  stabilisce  che  ancorché  assente 
l'altra  parte,  prenderà  cognizione  della 
causa  e  pronunzierà. 

72.  —  Ulpiano.  Libro  via  delle  Di- 
sputazioni. 

Talvolta  però  questo  Editto  viene 
dato  dopo  tutti  e  tre  i  precedenti,  tal- 
volta dopo  il  primo  o  il  secondo,  tal- 
volta subito,  e  questo  dicesi  uno  per  tutti. 
È  poi  necessario  che  il  giusdicente,  e  per 
la  condizione  della  causa,  o  della  per- 
sona, o  del  tempo,  veda  se  convenga 
seguire  tale  ordine  degli  Editti,  oppure 
restringerli. 

73.  —  Ulpiano.  Libro  iv  di  tutti  i 
Tribunali. 


Et  post  edictum  peremtonum  impetra- 
tum,  quum  dies  eius  supervenerit,  tunc 
absens  citari  debet;  et,  sive  responderit, 
sive  non  responderit,  agetur  causa  et. 
pronuntiabitur;  non  utique  secundum 
praesentem,  sed  interdum  ^'^^  vel  absens, 
si  bonam  causam  habuit,  vincet. 


§  1.  Quodsi  is,  qui  edictum  peremto- 
rium  impetravit,  absit  die  cognitionis,  is 
vero,  adversus  quem  impetratum  est,  ad- 
sit,  tnm  circumducendum  erit  edictum 
peremtorium;  ncque  causa  cognoscetur, 
necsecunduHi  praesentem  pronuntiabitur. 


§  '2.  Circumducto  edicto  videamus,  an 
aiiipUus  reus  convenir!  possit,  an  vero 
salva  quidem  lis  est,  verum  instantia 
tantum  edicti  periit?  Et  magis  est,  ut 
instantìa  tantum  perierit,  ex  integro  au- 
tem litigari  possit. 

§  '6.  Sciendum  est,  ex  percmtorio  ab- 
seiitem  condemnatum,  si  appellet,  non 
esse  audiendum,  si  modo  ^^^  per  co.itu- 
niaciam  defuit;  si  minus,  aud  etur. 


74.  —  Iulianus.  Libro  v  Uigestorum. 

Uè  qua  re  cognoverit  index,  j)ronun- 
tiare  quoque  cogendus  erit.  ''*'' 

§  1 .  ludex,  qui  usque  ad  certam  sum- 
niain  iudicare  iussus  est,  etiam  de  re  maio- 


E  dopo  avere  impetrato  1'  Editto  pe- 
rentorio, giunto  il  termine  in  esso  pre-. 
fisso,  si  deve  cit.'ire  l'avversario;  e,  sia 
che  abbia  risposto,  sia  che  non  abbia 
risposto,  si  agiterà  la  causa  e  si  pro- 
nuocerà Ih  sentenza,  non  solamente  a 
favore  della  parte  presente,  ma  talvolta 
anche  l'assente  vincerà  se  aveva  una 
buona  causa  (13). 

§  1.  Che  se  qugli  che  impetrò  l'Editto 
perentorio,  si  trovò  assente  nel  giorno 
stabilito  per  prendere  cognizione  della 
causa,  ed  invece  siasi  trovato  presente 
quegli,  contro  del  quale  si  è  ottenuto 
l'editto,  allora  si  annullerà  l'editto  pe- 
rentorio, né  si  prenderà  cognizione  della 
causa,  né  si  pronuncierà  a  favore  della 
parte  presente. 

§  'A.  Esaminiamo  se,  annui  ato  l'editro, 
possa  ancora  la  parte  essere  convenuta, 
oppure  se  la  causa  sia  salva,  ovvero  se  si 
perima  soltanto  l'istanza?  Ed  è  più  plau- 
sibile l'opin'one  che  si  perima  soltanto 
l'istanzH,  e  si  possa  liprendei'e  la  causa 
a  principio. 

§  3.  È  a  sapersi  che  se  l'assente  con- 
dannato, dopo  l'editto  perentorio,  appella, 
non  deve  essere  ascoltato,  qualora  sia 
stato  assente  per  contumacia,  se  non  fu 
assente  sarà  ascoltato. 


74 


(jiULlANO.   Lil)r( 


>' Digesti 


Il  giudice  dovrà  essere  costretto  a  pro- 
nunciare su  quella  causa,  della  quale 
prese  cognizione. 

i;  1.  Il  giudice  dato  per  giudicare  fino 
ai  una  certa  somma,  può  giudicare  an- 


l«  I.  Wi,  §  1  infr.  <le  re  indie;  \.  8  ( 
incend.  ruin.  naufrag.  —  W  1.  13,  §  2  i 
infr.  de  vacai  muner, 

(13)  Art.   1!I2   Cod.  proc,  civ,  italiano. 


quomndo  et  quaudo 
11.  t.  -  »«  I.  n,  8 


idex.     -   l<n.  4,  §   1    in  fin.    infr.    de 
1.   infr.  de  ap/tellat.    —  !♦<   I.   i:ì,  §   fin 
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ri  iudicare  potest,  si  inter  litigatores  con- 
velli at.  *■** 

§  2.  Quum  absentem  defendere  vellem, 
iudiciuin  mortuo  ian  eo  accepi,  et  con- 
demnatus  solvi  ;  quaesitiim  est,  an  heres 
liberaretur?  item,  quae  actio  inihi  adver- 
suseum  competeret  ?  Respondi,  iudicium, 
quod  iam  mortuo  debitore  per  defenso- 
rem  eius  aecipifur,  nuUura  esse,  ^*^  et  ideo 
heredem  non  liberari  ;  defensorem  autem, 
si  ex  causa  indicati  solverit,  repetere 
quidem  non  posse,  negotiorum  tamen  ge- 
storuni  ei  actionein  coinpetei-e  adversus 
heredem,  qui  sane  exceptione  doli  mali 
tueri  se  possit,  si  ab  actore  conveniatur. 


75.  —  luLiANUs.  Libro  xxxvi  Digesto- 
rum. 

Si  Praetor  iusserit  eum,  a  quo  debi- 
tum  petebatur,  adesse,  et  ordine  edicto- 
rum  peracto  pronuntiaverit  absentem  de- 
bei-e,  non  utique  iudex,  qui  de  indicato 
cognoscit,  debet  de  Praetoris  sententia 
cognoscere;  alioquin  lusoria  ^'^'^  erunt 
huiusmodi  edicta  et  decreta  Praetorum. 
Marcellus  notat:  si  per  dolum  scìens 
falso  ^^  aliquid  allegavit,  et  hoc  modo 
consecutum  eum  sententia  Praetoris  li- 
quido fuerit  approbatum,  existimo  debi're 
iudicem  querelam  rei  admittere.  Paulus 
notat:  si  autem  morbo  impeditus,  i'*^  aut 
Reipublicae  causa  avocatus  adesse  non 
potutt  reus,  puto  vel  actionem  indicati 
eo  casu  in  eum  denegandam,  vel  exsequi 
Praetorem  ita  iudicatum  non  debere. 


76.  —  Alfenus.  Libro  vi  Digestorum. 

Proponebatur,  ex  his  iudicibus,  qui  in 
eandem  rem  dati  essent,  nonuuUos  causa 
audita  excusatos  esse,  inque  eorum  lo- 
cum  alios  esse  sumtos,  et  quaerebatur, 
singulorum  iudicum  mutatio  eandem  rem, 
an  aliud  iudicium  fecisset?  Respondi,  non 
modo,  si  unus  aut  alter,  sed  et^i  omnes 
iudices  mutati  essent,  tamen  et  rem  ean- 
dem, et  iudicium  idem,  quod  antea  fuis- 
set,  permanere  ;  neque  in  hoc  solum  eve- 
nire, ut  partibus  commutatis  eadem  res 
esse  existimaretur,  sed  et  in  multis  ce- 


che di  un  afifare  di  maggiore  importan- 
za, se  ciò  si  conviene  fra  i  litiganti.  (14) 
§  2.  Volendo  io  difendere  un  assente, 
ho  assunto  il  giudizio  dopa  la  di  lui 
morte,  e  condannato  pagai;  si  domanda 
se  l'erede  sarà  liberato  dal  debito,  e 
quale  azione  a  me  competa  contro  di 
lui.  Risposi  che  il  giudizio  assunto  dal 
difensore  dopo  la  morte  del  debitore  è 
nullo,  e  che  perciò  l'erede  non  è  libe- 
rato; quanto  al  difensore,  che  ha  pa- 
gato a  cagione  del  giudicato,  non  po- 
tendo avere  diritto  a  ripetizione,  gli  com- 
peterà tuttavia  contro  l'erede  Vactio  ne- 
gotiorum  gestorìim,  il  quale,  certamente, 
se  dall'attore  fosse  convenuto,  potrebbe 
difendersi  coU'eccezionedi  dolo  malo. 

75.  —  Giuliano.  Libro  xxxvi  dei  Di- 
gesti. 

Se  il  Pretore  avesse  comandato  a  que- 
gli cui  il  debito  veniva  domandato,  di 
presentarsi,  e  terminato  l'ordine  degli 
editti  avesse  pronunciato  che  l'assente 
è  debitore,  certamente  il  giudice  che 
debba  conoscere  di  questo  giudicato  non 
può  sindacare  la  sentenza  del  Pretore; 
altrimenti  sarebbero  illusorii  tali  editti 
e  decreti  dei  Pretori.  Marcello  nota:  se 
l'attore  scientemente  e  dolosamente  fece 
una  falsa  allegazione,  e  con  questo  mezzo, 
conseguita  sentenza  del  Pretore,  fu  ap- 
provata la  liquidazione  del  debito,  credo 
che  il  giudice  debba  ammettere  la  que- 
rela del  convenuto.  E  Paolo  dice  :  se  poi 
il  convenuto  non  potè  presentarsi  per- 
chè impedito  da  malattia,  o  per  essere 
stato  chiamato  altrove  a  causa  della 
Repubblica,  credo,  o  che  si  debba  ne- 
gare contro  di  lui  l'azione  nascente  dal 
giudicato,  0  che  il  pretore  non  debba 
accordare  esecuzione  a  tal  sentenza. 


76. 


Alfeno.  Libro  vi  de' Digesti. 


Si  esponeva  che  dei  giudici  nominati 
per  la  stessa  causa,  alcuni  dopo  essersene 
investiti  erano  stati  dispensati,  e  che  in 
loro  luogo  altri  ne  furono  assunti,  e  si 
domandavasela  causa  re>ti  la  stessa,  ose 
il  mutamento  dei  singoli  giudici  desse 
luogo  ad  un  altro  giudizio.  Risposi  che 
non  solo  qualora  uno  o  due  giudici  ven- 
gano mutati,  ma  anche  quando  vengano 
mutati  tutti,  tuttavia  la  causa  resta  sem- 
pre la  stessa,  e  resta  il  giudizio  che  già 
avesse  avuto  luogo,  e  che  questo  non  è 


1«  1.  28  infr.    ad  municipal.    —   !♦*  I.  2    infr.   quae  sentcnt.  sine  appell.—  !♦'  1.  ult.  in  fin.  iofr. 
quid  in  loco  pulì.   —  W«  1.   1  C.  si  ex  faUi*  instrum.  —  "^  1.  53,  §  pen.  ;  1.60  infr.  de  re  iudic. 
(14)  Art    69  Cod.  proc.  civ.  it. 
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teris  rebus.  Nam  et  legionem  eandem  ha- 
beri,  ex  qua  multi  decessissent,  quorum 
in  locum  alii  subiecti  essent,  et  populum 
eundem  '^°  hoc  tempore  putari,  qui  ab- 
bine centum  annis  fuissent.  quum  ex  illis 
nemo  nunc  viveret.  Itemque  navem,  si 
adeo  saepe  i^^  ref'ecta  esset,  ut  nulla  ta- 
bula eadem  permanerei,  quae  non  nova 
fuisset,  nihilominus  eandem  navem  esse 
existimari.  Quodsi  quis  putaret,  partibus 
commutatis  aliam  rem  fieri,  fore,  ut  ex 
eius  ratione  nod  ipsi  non  iidem  essemus, 
qui  abbine  anno  fuissemu-»,  propterea 
quod,  ut  philosophi  dicerent,  ex  quibus 
particulis  ininimisconsisteremus,  hae  quo- 
tidie  ex  nostro  corpore  decederent,  aliae- 
que  extrinsecus  in  earum  locum  accede- 
rent.  Quapropter  cuius  rei  species  eadem 
consisterei,  rem  quoque  eandem  esse  exi- 
stimari. 


77.  —  Afkicanus.  Libro  hi  Quaestio- 
num. 

In  privatis  negotiis  pater  filium,  vel 
filius  patrem  iudicem  habere  potest,  ^^^ 

78.  —  Paulus.  Libro  xvi  ad  Plautium. 
quippe  iudicare  munus  publicum  est.  ^^^ 

79.  —  Ulpianus.  Libro  v  de  officio 
ProcoDsulis 

Eum,  quem  temere  adversariuin  suum 
in  iudicium  vocasse  constitit,  viatica  li- 
tisque  '^  sumtus  adversario  suo  reddere 
oportebit.  ^^^ 

§  1.  ludicibus  de  iure  dubitantibus 
Praesides  respondere  solent,  de  facto 
consulentibus  '^^  non  debent  Praesides 
consilium  impertire,  verum  iubere  eos, 
prout  religio  suggerit,  sententiani  pro- 
ferre;  haec  enim  res  nonnunquam  infa- 
mai et  materiam  gratiae  vel  amljitionìs 
tribuit. 


Pompo  NI 


Libro  II  ad  Sabl- 


il  solo  caso  in  cui,  mutate  le  parti,  si 
consideri  la  cassa  essere  la  stessa,  ma 
in  altri  casi  ancora.  Perocché  si  considera 
anche  essere  la  stessa  legione  quella, 
della  quale  molti  fossero  periti,  e  in  cui 
altri  fossero  subentrati;  e  medesimo  il  po- 
polo quantunque  di  quelli  che  vivevamo 
cento  anni  prima,  nessuno  sopravviva.  E 
del  pari,  se  una  nave  fu  tante  volte  risto- 
rata, che  nessuna  tavola  delle  prime  sia 
rimasta,  tuttavia  si  reputa  che  sia  sempre 
la  medesima.  Che  se  alcuno  credesse 
che  mutate  le  parti  muti  la  cosa,  po- 
trebbe darsi ,  seguendo  ta'e  ragiona- 
mento, che  noi  non  fossimo  più  gli  stessi 
che  eravamo  un  anno  fa,  per  ciò  che  i 
filosofi  dicono  che  minime  particelle  delle 
quali  siamo  composti,  ogni  giorno  se  ne 
vanno  dal  nostro  corpo,  ed  altre  nuove 
succedono  in  loro  luogo.  Per  le  quali 
ragioni  si  deve  ritenere  che  quella  cosa  la 
cui  forma  rimane  la  stessa,  anch'essa 
sia  sempre  la  stessa. 


Africano.  Libro  ni  delle  Que- 


Si  in  iudicis  nomine,    praenomine  er- 
ratum  est,  Servius  respondit,  si  ex  con- 


77. 

stioni 


Ne'  privati  affari  il  padre  può  avere 
per  giudice  il  figlio,  o  il  figlio  il  padre,  (15) 

78.  —  Paolo.  Libro  xvi  sopra  Plauzio. 
poiché  il  giudicare  è  ufficio  pubblico. 

79.  —  Ulpiano.  Libro  v  dell'Ufficio 
del  Proconsole. 

Quando  consti  che  uno  chiamò  in  giu- 
dizio il  proprio  avversario  temeraria- 
mente, converrà  che  lo  rimborsi  delle 
spese  ai  viaggio  e  della  lite  (16). 

§  1.  Ai  giudici  che  dubitano  circa  il 
diritto,  sogliono  rispondere  i  Presidi,  ma 
questi  non  devono  dar  consiglio  ai  giu- 
dici che  li  consultano  su  questione  di 
fatto,  bensì  ordinar  loro  di  pronunciare 
la  sentenza  secondo  la  loro  coscienza; 
imperocché  i  consigli  talvolta  nuocciono 
alla  riputazione,  e  danno  occasione  al 
favoritismo  e  al  broglio. 

80.  —  Pomponio.  Libro  ii  sopra  Sa- 
bino. 

Quando  nel  nominare  il  giudice  si  è  er- 
rato il  prenome,  rispose  Servio  che  se  il  giu- 


l-O  adde  1.  7,  §  ull.  aupr.  quod  cuiui'.:uii<iue  uiiivtm.  ;  1.  22  iiilr.  de  legai.  1.  —  151  v.  1.  10,8  ^  i'ifr. 
quib.  mod.  UKu/r.  ami't.;  1.  83,  §  5  in  tìii.  iufr.  de  veri,  oi/lig.  ;  1.  DH,  §  uli.  iufr.rfe  solution.;  1  fio, 
§  tin.  iufr.  de  legai.  1.  —  IM  vide  tariien  1.  10  supr.  de  iurUd.  —  l''  1.  2  in  pr  iufr,  de  re./,  iur.  — 
**♦  I.  1,  §  1  infr.  de  voeat.  muner.  —  'tó  v.  1.  l  C.  de  fruct.  et  Ut.  expena.  —  IM  I.  3,  §  idem,  iiit'r. 
de  tettib. 

(15)  Art,    168  e  119  Ood.  proo.   eiv.    Hai. 

(i«)  Art.  370  Cod.  proc.civ.  il. 
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ventione  litigatorum  is  index  addictus  ^^^ 
easet,  eum  esse  iudicem,  de  quo  litigato- 
res  sensissent.  ^^ 

81.  —   Ulf'ianus.  Libro  v  Opinionum. 


dice  fu  assegnato  a  seguito  di  conven- 
zione dei  litiganti,  è  giudice  quello  su 
cui  le  parti  hanno  inteso   di  convenire. 

81.  —  TJlpiano.    Libro    v    delle    Opi- 


Qui  neque  iurisdictioni  praeesf,  ncque 
a  Principe  potestate  ali^uapraeditus  est, 
neque  ab  eo,  ^^^  qui  ius  dandoruin  iudi- 
curn  habet,  datus  est,  ìhc  ex  compro- 
misso  '^'^  sumtus,  vel  ex  aliqua  lege  con- 
fìrmatus  est,  iudex  esse  non  potuit.  ^*^' 


82.  —  Ulpi.vnus.  Libro  i  de  officio 
Consulis. 

Nonnunquam  solent  inagistratus  po- 
puli  Romani  viatorem  noininatiin  vice 
arbitri  dare;  quod  raro  et  non  nisi  re  ur- 
gente faciendum  est. 


Quegli  che  né  ha  giurisdizione,  né  dal 
Prii.cipe  fu  fornito  di  alcuna  potestà, 
né  fu  nominato  giudice  da  colui  che  ne 
ha  il  diritto,  né  fu  assunto  come  arbi- 
tro in  un  compromesso,  o  non  fu  con- 
fermato da  qualche  legge,  non  può  es- 
sere giudice  in  una  data  causa. 

82.  —  ULPrANO.  Libro  i  dell'  Ufficio 
del  Console. 

Tal""olta  sogliono  ì  magistrati  del  po- 
polo Romano  dare  per  arbitro  un  usciere; 
il  che  deve  farsi  di  rado  e  solo  trattan- 
dosi di  affare  urgente. 


TlT.    II. 
DE  INOFFICIOSO  TESTAMENTO.  ^ 

i.  —  Ulpi.vnus.  Libro  xiv  ad  Edictum. 

Sciendum  est,  frequentes  esse  inoffi- 
ciosi querelas;  omnibus  eniin  tam  paren- 
tibus.  quam  libens  de  inofficioso  licet 
disputare.  Cognati  enim  proprii,  qui  sunt 
ultra  fratrem,2  melius  facerent,  si  se  sum- 
tibus  inanibus  non  vexarent,  quum  obti- 
nere  spem  non  haberent. 


2.  —  ?klARCiANU3.  Libro  IV  Institutio- 
num. 

Hoc  colore  ^  inofiìcioso  testamento  agi- 
tur,  quasi  non  sanae  •*  mentis  faerunt,  ut 
testamentum  oi'dinarent.  Et  hoc  dicitur, 
non  quasi  vere  furiosus  vel  demens  te- 
status  sit,  sed  recte  quidem  fecit  testa- 
mentum, sed  non  ex  officio  pietatis;  nam 
si  vere  furiosus  esset  vel  demens,^  nuUum 
est  testamentum. 


TlT.  II. 

DEL  TESTAMENTO  INOFFICIOSO.  (*) 


1.  —  Ulpiano.  Libro  xiv  sopra  lo  E- 
ditto. 

E  a  sapersi  che  frequenti  sono  le  que- 
rele di  inofficioso  testamento;  perocché 
a  tutti,  sia  ascendenti  che  discendenti, 
è  lecito  disputare  sull'inofficiosità  di  un 
testamento.  I  proprii  cognati  poi,  di 
grado  ulteriore  al  fratello,  farebbero 
meglio  a  non  gravarsi  di  spese  inu- 
tili, non  poten  avere  speranza  di  riu- 
scire. 

2.  —  Marciano.  Libro  iv  delle  Isti- 
tuzioni. 

Si  agisce  colla  querela  di  inofficioso 
testamento  sotto  il  titolo  che,  quasi,  cioè, 
i  testatori  non  fossero  cosi  sani  di  mente 
da  poter  fare  testamento.  E  questo  si 
dice  non  quando  il  testatore  sia  stato 
veramente  quasi  furioso  o  demente  quan- 
do fece  testamento,  bensì  anche  se  abbia 
fatto  testamento  valido,  ma   non  infor- 


infr.   de  eo  quod  eerto 
12  §  1  supr.     h.  t.  — 


157  1.  39  in  pr.  ;  I.  4G  supr  h.  t.;  1.;  30  in  fin.  infr.  famil  ercisc. ,-  1.  4  in  fin 
loco;  1.  5'.J,  §  ult.  infr.  ad  SO.  Trelell.  -  153  1.  15  supr  de  iurisdielion.  —  159 
160  1.  23  in  prin.  infr.  de  ap  >eUationih  —  '6l  v.  1.  3  C.  de  iarisd. 

1  Lio.  8  C.  28  Just.  2,   18.  —  2  1.  21  C.  h.  t.,  §  1  In^t.  ea.i.  —  3  1    5  in  fia.  infr.  eoi.  —  *  d 
iu  fin.;   1.  19  vers.  seeundum.  quod.  infr.  eod.  -  fi  1.   IG,  §   1  ;  1.  18  infr.  qui  testam.  facere  pois. 

(»)  Seziono  IV.    Capo  II,  Titolo  li,  Libro  III  Cod.   civ.   ital. 
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3, —  Marcellus.  Libro  ni  Digestorum- 

Inofficiosum  testamentum  dicere  hoc 
est,  allegare,  ^  qnare  exheredari  vel  prae- 
teriri  non  debuerit;  quod  plerumque  ac- 
cidit,  quum  falso  parentes  instimulati 
liberos  suos  vel  exheredant,  vel  praeter- 
eunt. 

4.  — ■  Gails.  Libro  singalari  a  1  legein 
Glitiam, 

Non  est  enim  consentiendum  parenti- 
bus,  '  qui  iniuriam  adversus  liheros  suos 
testamento  inducunt;  quod  plerumque 
faciunt  maligne  circa  sanguinem  suum 
inferentes  iudicium,  novercalibus  delini- 
mentis  instigationibusve  corrupti. 


5. —  Mahcellcs  Libro  ni  Digestorum. 

Nam  et  bis,  qui  non  ex  masculis  de- 
scendunt,  facultas  est  a2endi,quuin  et  de 
matris  tes'amento  agant,  et  obtinere  as- 
sidue soleant,  Huius  autem  verbi  de  inof- 
ficioso vis  illa,  ut  dixi,  es*',  docere  im- 
merentem  se  ^  et  ideo  et  indigne  prae- 
teritum,  vel  etiam  exheredatione  summo- 
tum;  resque  ilio  colore  defenditur  apud 
iuiicem,  ut  videatur  ille  quasi  non  sanae 
mentis  fiiisse,  quum  testamentum  inique 
ordiiiaret. 


6.  —  Clpianus.  Libro  xiv  ad  Edictum. 


Postumusinonifio-nin  ti^sraineiitum  po- 
tctìt  dicere  conim,  quibiis  suus  lieres  vel 
legitimus  potuisset  fieri,  si  in  utero  fuer^t 
mortis  eorum  tempore;  sed  et  cognato- 
rum,  quia  et  hornm  ab  intestato  potuit 
bouorum  possessionem  accipere.  Quid 
ergo  iis  imputatur,  cur  intestati  non  de- 
cesserant?  Sed  hoc  neino  apud  iudicem 
potest  impetrare,  non  enim''  interdicitur 
testamenti  factionc.  Hoc  piane  ei  impu- 
tare potest.  cur  euin  heredem  non  scn'p- 
serit;  potuit  enim  scriptus  heres  in  pos- 
sessionem  mitti  ex  clausula  de  ventre  in 
pnsseasionein  miltendo,  i"  item  natus  se- 
euì.dum  tabtilas  haberet.  '^  Simili  modo 


mato  ad  officio  di  pietA;  perocché  se 
veramente  fosse  stato  furioso  o  demente, 
il  testamento  sarebbe  nullo. 

3.  —  Marcello.  Libro  ili  de'Digestì. 

Dire  inofficioso  un  testamento  vale 
allegare  il  perchè  il  testatore  non  avreb- 
be dovuto  diseredare  o  preterire;  il  che 
spesso  accade  quando  gli  ascendenti  ir- 
ritati senza  giusta  causa,  diseredano  o 
preteriscono  i  propri!  discendenti. 

4.  —  Gaio.  Libro  unico  sopra  la  Legge 
Giulia. 

Non  si  deve,  invero,  consentire  agli 
ascendenti  che  trattino  ingiustamente 
nel  testamento  i  proprii  discendenti;  il 
che  il  più  delle  volte  accade  perchè  si  for- 
mano un  cattivo  giudizio  circa  quelli  del 
proprio  sangue  corrotti  dalle  lusinghe 
e  dalle  istigazioni  delle  matrigne. 

5.  —  Marcello.  Libro  in  de' Digesti. 

Invero  an"he  quelli  che  non  discen- 
dano da  maschi ,  hanno  facoltà  di 
agire,  potendo  querelardi  del  testamento 
della  madre,  o  sogliono  continuamente 
ottenere  il  loro  intenta.  Lo  scopo  di 
questo  Istituto  df.  inofficioso  è,  come 
dissi,  di  render  noto  che  si  è  stati  im- 
meri tamente  e  indegnamente  preteriti., 
oppure  rigettati  colla  diseredazione  ;  e 
la  cosa  si  sostiene  avanti  il  giudice,  sotto 
colore  che  sembri  non  fosse  stato  sano 
di  mente  colu',  quando  faceva  l'ingiusto 
testamento. 

6.  —  Ulpiano.  Libro  xiv  sopra  lo 
Editto. 

11  figlio  postumo  può  (lire  inofficioso  solo 
il  testamento  di  quelli  de'  quali  avrebbe 
potuto  essere  heres  suus,  o  legittimo  se 
fosse  stato  nell'utero  al  tempo  delia  loro 
morte  ;  e  può  porgere  querela  anche 
contro  il  testamento  dei  cognati  perchè 
poteva  ab  intestato  ottenere  la  honorum 
possessio  del  loro  patrimonio.  Che,  adun- 
que viene  loro  imputato?  di  non  essere 
morti  intestati?  Ma  nessuuo  può  otte- 
nere questo  dal  giudice,  pcroechò  a  nes 
suno  si  interdice  la  facoltà  di  far  testa- 
mento. Certamente  può  imputar  loro  il 
non  averlo  scritto  nel  testamento  come 
erede;  invero  l'erede  scritto    poteva  ot- 


8  1.   .5,  §   1  iiifr,  h   t  —  7  arido  1.  :).   §    I 
il.  cori,  et  Nov.    lir,  C.   3  in  j.r.  ot  §   ull.  i 
piiHn.  -    10  V    I.lb.  :ì7  lit    U.  —  n  v.  lìe  boi 
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et  eum,  qui  post  testamentum  matris 
factum  exsecto  ventre  extractus  est,  ^* 
posse  queri  dico. 


§  1,  Si  quis  ex  his  personis,  quae  ad 
successionem  ab  intestato  non  admittun- 
tur,  de  inofficioso  egerit  —  neino  enim 
eum  repellit,  —  et  casu  obtinuerit,  non 
ei  proficit  Victoria,  sed  his,  qui  habent 
ab  intestato  successionem;  nam  intesta- 
tum  patremfamilias  facit. 


§  2.  Si  quis  instituta  accusatione  inof- 
ficiosi decesserit,  an  ad  heredem  suum 
querelam  transferat?  Papinianus  respon- 
dit,  quod  et  quibusdam  Kescriptis  signi- 
ficatur,  si  post  agnitam  bonorum  posses- 
sionem  decesserit,  esse  successionem  ac- 
cusationis.  Et  si  non  sit  petita  bonorum 
possessio,  iam  tamen  coepta  controversia 
vel  praeparafa,  ^^  vel  si,  quum  venit  ad 
movendam  inofficiosi  querelam,  decessit, 
puto  ad  heredem  transire. 


7.  —  Paulus.  Libro  singul? 
temviralibus  iudiciis. 


de  Sep- 


Quemadmodum  praeparasse  litem  quis 
videatur,  ut  possit  transinittere  actionem, 
videamus;  et  ponamus  in  potestate  fuisse 
eum,  ut  neque  bonorum  possessio  ei  ne- 
cessaria, et  aditio  hereditatis  supervacua 
sit,  is,  si  comminatus  tantum  accusatio- 
nem  fuerit,  vel  usque  ad  denuntiationem, 
vel  libelli  dationem  praecesserit,  ad  he- 
redem suum  accusationem  transmittet; 
idque  Divus  Plus  de  libelli  datione  et 
denuntiatione  rescripsit.  Quid  ergo,  si  in 
potestate  non  fuerit,  an  ad  heredem  ac- 
tionem transmittat?  Et  recte  videtur  li- 
tem praeparasse,  si  ea  fecerit,  quorum 
supra  mentionem  habuimus. 


tenere  l'immissione  in  possesso  per  la 
clausola  ddV immissione  del  venire  in 
possesso^-  parimente  il  già  nato  può  ot- 
tenerla secandum  fabalas.  In  simil  modo 
io  dico  che  anche  colui,  il  quale  fu 
estratto  tagliando  il  ventre  della  madre 
che  prima  aveva  fatto  testamento,  può 
querelarsi  dell'  inofficiosità  del  testa- 
mento. 

§  1.  Se  alcuna  di  quelle  persone  che 
non  sono  ammesse  alla  successione  ab 
intestato,  avrà  agito  colla  querela  di 
inofficioso  testamento  —  invero  nessuno 
glielo  impedisce,  —  quand'anche  avesse 
ottenuta  la  dichiarazione  di  inofficiosità, 
non  potrà  giovarsene,  ma  bensi  coloro 
che  hanno  la  successione  ab  intestato; 
perocché  la  querela  rende  intestato  il 
padre  di  famiglia. 

§  2.  Se  alcuno  ha  istituita  un'accusa  di 
inofficiosità,  si  domanda  se  morendo  tra- 
smetta la  querela  al  proprio  erede.  Pa- 
piniano  rispose,  il  che  risulta  anche  da 
alcuni  rescritti,  che  se  il  querelante  mori 
dopo  aver  riconosciuto  il  possesso  dei 
beni,  l'accusa  si  trasmette.  E  se  non  fu 
domandata  la  bonorum  possessio,  ma  già 
si  era  iniziata  o  preparata  la  contro- 
versia, oppure  se  egli  mori  mentre  ve- 
niva per  muovere  la  querela  di  inofficio.so, 
ci-edo  che  questa  passi  nell'erede. 

7.  —  Paolo.  Libro  unico  dei  Giudizii 
Settemvirali. 

Esaminiamo  in  qual  modo  bisogna  che 
uno  abbia  preparata  la  lite  per  poter 
trasmettere  l'azione;  e  supponiamo  che 
egli  sia  sotto  l'altrui  potestà  cosicché 
né  gli  sia  necessaria  la  bonorum  possessio 
ed  inutile  l'adizione  dell'eredità,  questi, 
se  avrà  soltanto  minacciata  la  querela, 
od  avrà  proceduto  fino  alla  denun2Ìa,  o 
alla  presentazione  del  libello,  trasmette- 
rà l'accusa  al  proprio  erede;  e  ciò  re- 
scrisse il  Divo  Pio  a  riguardo  della  pre- 
sentazione e  della  denuncia  del  libello. 
Che  sarà  adunque  se  il  querelante  non 
si  trova  sotto  l'altrui  potestà,  forse  tra- 
smetterà l'azione  all'erede?  Si  ritiene 
che  abbia  ben  preparata  la  lite  a  tale 
effetto ,  se  fece  ciò  di  cui  s' é  supe- 
riormente fatta  menzione. 


8.  —  Ulpianus.  Libro  xiv  ad  Edictum. 


Papinianus  libro  quinto  Quaestionum 
recte  scribit,  inofficiosi  querelam  patrem 


8.  —    Ulpiano.    Libro    xiv    sopra  lo 
Editto. 

Papiniano  nel  libro  quinto  delle  Que- 
stioni rettamente  scrive  che  il  padre  non 
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filli  sui  nomine  insti tuere  non  posse  in- 
vito eo;  ipsius  enim  iniuria  est.  ^*  Se- 
quenti  loco  scribit,  si  filius  post  agnitam 
litis  ordinandae  gratia  bonorum  posses- 
sionem  decesserit,  tìnitam  esse  inofficiosi 
querelam,  quae  non  patri,  sed  nomine 
dabatui-  filii. 


§  1.  Si  quis  post  rem  inofficiosi  ordi- 
natam  litem  dereiiquerit,  ^^  postea  non 
audietur. 

§  2.  Si  Imperato!"  sit  heres  institutus, 
posse  inoflSciosum  dici  testamentum,  sae- 
pissime  rescripfum  est. 

§  3.  Papinianus  libro  secando  Respon- 
sorum  ait,  contra  veterani  patrisfamilias 
testamentum  esse  ^^  inofficiosi  querelam, 
etsi  ea  sola  bona  babuit,  quae  in  castris 
quaesierat. 


§  4.  Si  quis  in  militia  fecerit 
mentura,  et  intra  annum  post  militiam 
decesserit,  dubito,  an,  quia  ad  boc  usque 
tempoiis  iure  militari  testamentum  eiud 
valeat,  querela  inofficiosi  cesset;  et  po- 
test  dici,  querelam  inofficiosi  cessare. 


§  5.  Sed  nec  irnpuberis  filii  mater  inof- 
ficiosum  testamentum  dicit,  quia  pater 
ei  hoc  fecit,  et  ita  Papinianus  respondit  ; 
nec  patris  frater,  quia  filii  testamentum 
est;  ergo  nec  frater  irnpuberis,  si  patris 
non  dixit.  Sed  si  in  patris  obtentiim  est, 
nec  "  hoc  valebit,  nisi  si  prò  p.^rte  pa- 
tris rescissum  est;  tunc  enim  pupillare 
viilet. 


§  6.  Si  quid  mortis  '^  causa  filio  do- 
naverit  quartam  partem  eius,  quod  ad 
eum  esset  perventurum,  si  intestatus  pa- 
terfamilias  deeessisset,  puto  secure  eum 
testati. 

§  7.  Si  quis  impuberi  filio  substituit 
secundas  tabulas  faciendo,  non  ob  boc 
admittemus  ipsum  impuberem  ad  inoffi- 
ciosi querelam. 

§  8.  Quoniam  autem  quarta  '"  debitae 
portionis  sufficit  ad  excludendam  qucrc- 


può  istituire  la  querela  dì  inofficioso  a 
nome  del  proprio  tìglio  e  contro  la  di 
lui  volontà;  invero  l'ingiustizia  è  fatta 
al  figlio.  Nel  susseguente  passo  scrive 
che,  se  il  figlio  fosse  morto  dopo  avere 
riconosciuta  la  bonorum  possessio,  a  fine 
di  istituire  la  lite,  non  ha  più  seguito 
la  querela  di  inofficioso  che  sia  dovuta 
non  a  nome  del  padre,  ma  del  figlio. 

§  1.  Se  alcuno,  dopo  avere  inoltrata 
la  querela  di  inofficioso,  avesse  abban- 
donata la  lite,  non  sarà  in  seguito  ascol- 
tato. 

§  2.  Soventissimo  fu  rescritto  che  an- 
che se  fu  nominato  erede  l'Imperatore 
può  querelarsi  di  inofficiosità  il  testa- 
mento. 

§  3.  Papiniano  nel  libro  secondo  dei 
Responsi  dice  che  è  ammessa  la  querela, 
di  inofficioso  contro  il  testamento  di  un 
padre  di  famiglia  veterano,  quantunque 
avesse  soltanto  quei  beai  che  aveva 
acquistati  nella  milizia. 

§  4.  Se  alcuno  fece  testamento  mentre 
era  nella  milizia,  e,  congedato,  mori  nel- 
l'anno successivo,  dubito  che  la  querela 
possa  aver  luogo,  perchè  fino  a  questo 
tempo  il  di  lui  testamento  vale  (comun- 
que fatto)  per  diritto  militare  ;  e  si  può 
dire  che  la  querela  d'inofficioso  non  ha 
luogo. 

§  5.  Ma  la  madre  non  può  dire  inof- 
ficioso il  testamento  del  figlio  impubere 
perchè  a  lui  lo  fece  il  padre,  così  ri- 
sponde Papiniano  ;  né  lo  può  il  fratello 
del  padre  perchè  il  testamento  è  del  fi- 
glio; cosi  non  Io  può  neanche  il  fra- 
tello dell'impubere,  poiché  non  è  del 
padre.  Ma  se  ottenne  la  dichiarazione 
di  inofficiosità  contro  il  testamento  del 
padre,  non  sarà  valido  neanche  quello 
del  figlio;  a  meno  che  il  testamento  del 
padre  fosse  stato  solamente  rescisso  in 
parte,  peiocchè  allora  quello  del  pupillo 
è  valido. 

§  6.  Se  un  padre  avesse  fatta  dona- 
zione mortis  causa  al  figlio  della  quarta 
parte  dì  ciò  che  gli  sarebbe  toccato  se 
egli  fosse  morto  intestato,  credo  che  il 
suo  testamento  non  potrà  essere  quere- 
lato (l).^ 

§  7.  Se  alcuno  provvide  alla  sostitu- 
zione dì  altri  al  tìglio,  facendo  un  se- 
condo testamento,  per  questo  non  am- 
metteremo r  impubere  alla  querela  dì 
inofficioso. 

§  8.  Poiché  la  quarta  parte  della  do- 
vuta porzione  basta  ad  escludere  la  que 


'♦  1.  :!.'  in  pr.  ii.fr.  eod.  —  l«  1  1  (J.  de  in  integr.  rea'it.  —  11  iiniuo  vi 
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lam,  2"  videndum  erit,  an  exheredatus 
partem  faciat,  qui  non  queritur;  ut  puta 
sumus  duo  filli  exheredati;  et  utique  fa- 
ciet,  ut  Papinianus  respondit;  et  si  di- 
cam  inofficiosum,  non  totam  hereditatem 
debeo,  sed  dimidiarn  petere.  Prolude  si 
sint  ex  duobus  filiis  nepotes,  ex  uno  plu- 
res,  tres  puta,  ex  uno  unus,  unicum  ses- 
cuncia,  unum  ex  illis  semunc  a  querela 
excludit. 


§  9.  Quarta  autem  accipietur,  scilicet 
dedue*-o  aere  alieno  et  funeris  impensa. 
Sed  an  et  libertates  quartam  miuuant, 
videndum  est;  etnumquid  minuant?  Nam 
si,  quum  quis  ex  asse  heres  institutus  est, 
ideo  lon  potest  dicere  inofficiosum,  quia 
habet  Falcidiam,  Falcidia  autem  liber- 
tates  non  minuit,  pot<^st  dici,  deductis 
libertatibus  quartam  ineundam.  Quum 
igitur  placet  quartam  minui  per  liberta- 
tes,  eveniet,  ut  qui  servos  tantum  habet 
in  patrimonio  suo,  dando  iis  libertatem 
inofficiosi  querelam  excludat;  nisi  forte 
hic  filius,  si  non  fuit  in  potestate,  a  pa- 
tre  heres  institutus  merito  omittit  hei-e- 
ditatem,  et  ad  substitutuin  transmittens 
querelam  inofficiosi  instituet;  vel  ab  in- 
testato citra  Edicti  poenam  habeat  he- 
reditatem. 


§  10.  Si  conditioni  parere  testator 
heredem  iussit  in  persona  filli  vel  alte- 
rius,  qui  eandem  querelam  movere  potest, 
et  sciens  is  accepit,  videndum,  ne  ab  inof- 
ficiosi querela  excludatur;  agnovit  enim 
iudicium.  Idem  est,  et  si  legatarius  ei, 
vel  statuliber  dedit.  Et  potest  dici,  ex- 
ciudi  eum,  maxime  si  heredem  ei  iusserat 
dare;  ceterum  si  legatarium,  numquid 
semel  natam  inofficiosi  querelam  non  pe- 
rimat  legatarii  oblatio?  Cur  ergo  in  he- 
rede  absolute  diximus?  Quonlam  ante 
aditam  hereditatem  nec  naseitur  querela. 
Ego  eventum  puto  sequendum  in  hac  re, 
ut,  si  forte  antequam  iudicium  moveatur, 
oblatio  ei  fiat  eius.  quod  relictutn  est, 
quasi  ex  voluntate  testatoris  oblato  eo 
satis  ei  factum  videatur. 


rela,  si  dovrà  esaminare  se  il  diseredato 
che  non  si  querela  formi  una  parte,  come 
ad  esempio,  nel  caso  di  duefigii  diseredati; 
e  certamente  quello  che  non  si  querela 
formerà  una  parte,  come  rispose  Papi- 
niano;  e  se  io  dirò  inofficioso  il  testa- 
mento, dovrò  domandare  la  metà  e  non 
tutta  l'erediti.  Laonde  se  vi  sono  dei 
nipoti  nati  da  due  figli,  e  per  pai  te 
dell'uno  ve  ne  siano  più,  ad  esempio  tre, 
e  per  parte  dell'altro  uno  solo,  quando 
quest'unico  abbia  avuto  un'oncia  e  mezza 
e  uno  degli  altri  mezz'oncia,  devesi  esclu- 
dere la  querela. 

§  9  La  quarta  poi  si  computa  dopo 
aver  dedotto  i  debiti  e  le  spese  funera- 
tizie  (2).  Ma  bisogna  vedere  se  le  libertà 
concesse  ai  servi  diminuiscono  la  quarta 
parte;  e  perchè  non  la  diminuiranno?  Pe- 
rocché, se  uno  fu  istituito  erede  della 
intera  eredita  non  può  querelare  d'inof- 
ficiosità il  testamento,  giacché  h^.  la  Fal- 
cidia, e  però  la  Falcidia  non  diminuisce 
le  libertà,  e  così  si  può  dire  che  la  quarta 
si  deve  calcolare  dedotte  le  liberalità. 
Stabilendo,  adunque,  che  la  quarta  si 
diminuisce  per  le  libertà,  avverrà  che  chi 
ha  nel  suo  patrimonio  soltanto  dei  servi, 
accordando  loro  la  libertà,  non  provoca 
la  querela  di  inofficioso;  a  meno  che  il 
figlio,  che  non  era  più  soggetto  alla  po- 
testà del  padre,  da  questi  istituito  erede, 
giustamente  rinunci  all'eredità,  e  tra- 
smettendola al  sostituto,  istituisca  la 
querela  di  inofficioso;  ovvero  succedendo 
ab  intestato  abbia  l'eredità  senza  incoi'- 
rere  nella  pena  dell'Editto. 

§  10.  Se  il  testatore  impose  una  con- 
dizione a  riguardo  del  figlio  o  di  alti'i, 
che  possa  muovere  la  stessa  querela,  e 
questi  conoscendola,  accettò  l'eredità,  bi- 
sogna vedere  se  non  rimanga  esclusa  la 
querela  di  inofficioso.  Si,  perocché  egli 
riconobbe  la  volontà  del  testatore.  La 
stessa  cosa  vale  a  riguardo  di  un  lega- 
tario, o  di  un  servo  che  sta  per  dive- 
nire libero.  E  si  può  dire  che  egli  venga 
escluso,  specialmente  se  il  testatore 
aveva  ordinato  all'erede  di  dare  ;  del 
resto  se  l'ordine  fu  scritto  per  il  legatario, 
forse  che  l'offerta  del  legatario  non  peri- 
mera  la  querela  di  inofficioso?  Perchè, 
adunque,  a  riguardo  dell'erede  abbiamo 
affermato  in  modo  assoluto?  Perchè  pri- 
ma che  sia  adita  l'eredità  non  nasce  la 
querela.  Io  credo  che  in  ciò  bisogni  uni- 
formarsi all'evento  in  modo  che,  se  per 
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§  11.  Unde  si  quis  fuit  institutus  forte 
ex  semisse,  quum  ei  sextand  ex  substan- 
tia 21  testatoris  "leberetur,  et  rogatus  es- 
set  post  certiiin  temporis  restituere  be- 
re litatem,  merito  dicenduin  est,  nullu'n 
iudiciuin  movere,  quum  debitam  portio- 
nera  et  eius  fructus  habere  posait;  fru.tus 
enim  solere  in  Falcidiam  imputari  non 
est  incognitum.  Ergo  (t  si  ab  initio  ex 
semisse  heies  institutus  rogetur  post  de- 
cennium  resrituere  hereditatem,  uibil  ba- 
bet,  quod  qut- ratur;  quoniam  facile  potest 
debitam  portionem  eiusque  fructus  medio 
tempore  cogere. 


§  r^.  Si  quis  et  irritum  dicat  testa- 
mentum  vel  ruptum,  et  inofficiosum,  con- 
ditio  ei  deferri  di-bet,  utr;un  prius  movere 
volet. 

§  1.'3.  Si  filius  exheredatus  in  posses- 
sione ait  bere  titatis,  scriptus  quidem  he- 
res  petet  bereditatem,  filius  vero  in  mo- 
dnm  contradicrionis  querelam  inducat; 
quemadmodum  ageret,  i-i  non  possideret, 
sed  peteret. 

§  14.  Meminisse  autem  oportebit,  eum, 
qui  testautentum  inofficiosum  improbe 
dixit,  et  non  obtinuit,  id,  quod  in  testa- 
mento accepit,  perdere,  et  id  fisco  vin- 
dicari,  quasi  indigno  ablatum.  ^2  Sed  ei 
deinum  aufertur  quod  testamento  datum 
est,  qui  usque  ad  sententiam  iudicum  lite 
improba  perseveraverit.  ^^  Ceterum  si 
ante  sententiam  destitit  vel  dccessit,  non 
ei  aufertur,  quod  datum  est;  p  oinde. 
etsi  absente  eo  secun<lum  praesentem 
pronuntietur,  potest  dici,  conservandum 
ei,  quod  accepit.  Ko  autem  solo  carere 
quis  di.'b*!t,  cuius  einoiumentum  ad  eum 
pcrtinet.  Ceferum  si  id  rogatus  fuit  re- 
stituere, non  debet  ini  uria  fieri.  Unde 
non  male  Fapinianus  libro  secundo  Re- 
sponsorum  refert,  ai  beres  fuit  institutus, 
et  rogatus  restituere  hereditatem,  deinde 
in  querela  inofficiosi  non  obtinuit,  id, 
quod  iure  Falcidiae  potuit  habere,  solum 
perdere. 


§  15.  Si  quia  impubes  arrogatus  sit  ex 
bis    personis,   quae  et  citra  adoptionem 


avventura  gli  si  faccia  l'oflferta  di  ciò 
che  fu  lasciato,  quasi  per  volontà  del 
testatore,  s'intenda  averlo  soddisfatto. 

§  11.  Onde  se  alcuno  per  avventura 
fu  istituito  erede  nella  metà  dell'asse, 
mentre  gli  era  dovuta  la  sesta  parte 
della  sostanza  del  testatore  e  fosse  stato 
pregato  di  restituire  l'eredità  ad  altri 
dopo  un  certo  tempo,  meritamente  si 
deve  dire,  eh'  egli  non  può  promuovere 
alcuna  azione,  potendo  avere  la  dovuta 
porzione  in  un  coi  frutti;  perocché  si  sa 
che  i  frutti  si  sogliono  imputare  nella 
Falcidia.  Adunque,  se  l'erede  istituito  a 
principio  nella  metà  dell'eredita,  viene 
pregato  di  restituire  l'eredità  dopo  un 
decennio,  non  può  querelarsi;  poiché 
facilmente  nel  tempo  intermedio  racco- 
glierà la  dovuta  porzione  coi  relativi 
frutti. 

§  12.  Se  alcuno  dice  essere  il  testamento 
irrito  0  rotto,  e  inofficioso,  si  deve  im- 
porgli l'obbligo  di  dichiarare  quale  delle 
due  accuse  voglia  promuovere  per  la 
prim». 

§  13.  Se  un  figlio  diseredato  si  tiova 
in  possesso  dell'eredita,  e  lo  eiede  .sci  irto 
chiederà  l'eredità,  ma  il  figlio  in  forma 
di  contraddizione  proporrà  la  querela;  ver- 
rà ad  agire  nello  stesso  modo  in  cui  agi- 
rebbe se  nou  possedesse  l'eredità,  ma  la 
chiedesse. 

§  14.  Gioverà  poi  ricordare  che  colui, 
il  quale  ingiustamente  disse  inofficioso 
un  testamento,  e  non  ottenne  il  suo  in- 
tento, perde  quello  che  gli  fu  lasciato 
nel  testamento,  e  che  si  devolve  al  fisco, 
quasi  ne  fosse  indegno.  Ma  si  toglierà 
quanto  gli  fu  lasciato  nel  testamento 
soltanto  a  colui  che  volle  per.severare 
nella  ingiusta  lite  lino  alla  sentenza.  Del 
resto  se  prima  della  seiitenza  desistè,  o 
mori,  non  gli  verr'i  tolto  ciò  che  gii  fu 
lasciato;  anclie  quindi  nel  caso  che  fosse 
as.«ente  e  si  pronunciasse  come  se  fosse 
presente,  si  potrà  dire  doversi  conser- 
vare quanto  ricevette  per  testamento. 
Egli  perderà  soltanto  il  vantaggio  re- 
lativo. Del  resto,  se  fu  pregato  di  re- 
stiture  ciò,  non  si  devrà  recar  danno  al- 
trui. Laonde  giustamente  Papiniano  nel 
libro  secondo  dei  Responsi  riporta  che, 
se  fu  istituito  un  erede  e  fu  ])reg;ito  di 
restituire  l'eredità,  se  poscia  non  abbia  ot- 
tenuta la  dichiarazione  di  inofficiosità 
del  testamento,  perderà  soltanto  ciò  che 
poteva  avere  per  diritto  alla  Kalcidia. 

§  15.  Se  viene  arrogato  un  impubere 
tra    quelle    persone,    che,  prescindendo 
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et  einancipationem  queri  de  inofficioso 
posaunt,  hunc  puto  removendum  a  que- 
rela, quum  habeat  quartam  ex  Coustitu- 
tione  Divi  Pii.  Quod  si  egit,  nec  obtinuìt, 
an  quartam  pcrdat?  et  puto  aut  non  ad- 
mìttendum  ad  inofficìosum,  aut,  si  ad- 
mittatur,  etsi  non  obtinuerit,  quartam  ei, 
quasi  aes  alienum,  concedendam. 


§  16.  Si  ex  causa  de  inofficioso  cogno- 
verit  iudex,  et  pronuntiaverit  contra  te- 
stamentum,  nec  fuerit  provocatum,  ipso 
iure  reseissum  est,  et  suus  heres  erit,  se- 
cundum  quem  iudicatum  est,  et  honorum 
possessor,  si  hoc  se  contendit  ;  et  ^*  li- 
bertates  ipso  iure  non  valent,  nec  legata 
debentur,  sed  soluta  rt^petuutur  aut  ab 
eo,  qui  solvit,  aut  ab  eo,  qui  obtinuit; 
et  haec  utili  actione  repetuntur.  Fere 
autem,  si  ante  controversiam  motam  so- 
luta sunt,  qui  obtinuit,  repetit;  et  ita 
Divus  Hadrianus  et  Divus  Pius  rescrip- 
serunt. 


§  17.  Piane  si  post  quinquennium  ^^ 
inofficiosum  dici  coeptum  est  ex  magna 
et  iusta  causa,  libertates  non  esse  revo- 
candas,  quae  competierunt,  vel  praesti- 
tae  sunt,  sed  viginti  aureos  a  singulis 
praestandos  victori  ; 

9.  —  MoDESTiNUS.  Libro  singolari  de 
inofficioso  testamento. 


dall'adozione  e  dalla  emancipazione,  pos- 
sono promuovere  la  querela  di  inofficioso, 
credo  che  non  si  dovrà  ammettere  la  sua 
querela,  avendo  la  quarta  stabilita  dalla 
Costituzione  del  Divo  Pio.  Che  se  inoltrò 
la  querela  e  nulla  ottenne,  bis'>gnerà  ve- 
dere se  perda  la  quarta;  e  credo  che,  o 
non  lo  si  debba  ammettere  a  querelarsi 
di  inofficioso,  o  se  lo  si  ammetre,  ancor- 
ché non  ne  abbia  ottenuta  dichiarazione, 
si  debba  concedergli  la  quarta,  come  se 
fosse  un  debito  gravante  sulleredità. 

§  16.  Se  il  giudice  prese  cognizione 
della  causa  d'inofficioso  e  pronunziò  con- 
tro il  testamento,  né  fu  interposto  ap- 
pello, quello  resta  ipso  iure  rescisso,  e 
succedei'à  al  defunto  1'  hcres  suus,  a  fa- 
vore del  quale  fu  giudicato,  e  avrA  la 
bo  iorum,  possessio  se  la  domandò  ;  e  le 
libertà  restano  «pso  iure  annullato,  ne  i 
legati  sono  dovuti,  anzi,  se  pagati,  si  ripe- 
tono da  colui  che  li  pagò,  o  da  colui 
che  ottenne  la  dichiarazione  di  inoffi- 
ciosità :  e  ciò  mediante  nn'actio  utilis. 
Che  se  furono  pagati  prima  che  fosse 
promossa  la  querela,  li  ripete  quegli  che 
ottenne  sentenza  favorevole:  e  cosi  re- 
scrissero il  Divo  Adriano  e  il  Divo  Pio. 

§  17.  Certamente  se  si  propose  la 
querela  dopo  un  quinquennio  per  grave 
e  giusta  causa,  non  si  devono  revocare 
le  libertà  che  competevano,  o  che  furono 
già  date,  ma  ciascuno  dei  liberfiti  dovrà 
dare  venti  aurei  al  vincitore. 

9.  —  MoDESTiNo.  Libro  unico  del  Te- 
stamento inofficioso. 


si  autem  intra  quinquennium  egerit,  li- 
bertates non  competunt.  Sed  Paulus  ait, 
praestiturum  fideicominissas  libertates, 
scilicet  viginti  aureis  ^^  et  in  hoc  casu 
a  singulis  praestandis. 

IO.  —  Marcellus.  Libro  iii  Digestorum. 

Si  pars  iudicantium  ^^  de  inofficioso 
testamento  contra  testamentum,  pars  se- 
cunduni  id  sententiam  dederit,  quod  in- 
terdum  fieri  solet,  humanius  erit  sequi 
eius  partis  eententiam,  quae  secundum 
testamentum  spectavit,  nisi  si  aperte  iu- 
dices  inique  secundum  scriptum  herciem 
pronuntiasse  apparebit. 


§  1.    Illud    notissimum   est,  eum,  qui 
legatuoa  perceperit,  ^^  non  recte  de  inof- 


Se  poi  avrà  agito  entro  il  quinquen- 
nio, le  libertà  non  competono.  Ma  Paolo 
dice  doversi  dare  le  libertà  fedecommes- 
se,  benché  anche  in  questo  caso  ognuno 
dei  liberati  debba  prestare  i  venti  aurei. 


IO. 


Marcello.  Libro  ni  dc'Digesti. 


Se  una  parte  dei  giudici  sull'inofficio- 
sità di  un  testamento,  si  pronunciò  con- 
tro di  questo  e  una  parte  favorevolmen- 
te a  questo,  ciò  che  talvolta  suole  ac- 
cadere, sarebbe  cosa  più  umana  seguire 
la  sentenza  di  quella  parte,  che  si  pro- 
nunciò favorevole  al  testamento,  a  meno 
che  manifestamente  apparisse  che  i  giu- 
dici pronunciassero  ingiustamente  a  fa- 
vore dell'erede  scritto. 

§  1.  È  cosa  notissima  che  colui  che 
percepì  un  legato  non  può  giustamente 
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ficioso  testamento  dicturum,  nisì  id  totum 
alii  administravit. 

11.  —  MoDESTiNUS.  Libro  ii[  Respon- 
sorum. 

Etiainsi  querela  inofficiosi  testamenti 
obtinuerit,  non  ideo  tamen  donationes, 
quas  vivus  ei  perfeeisse  pro])oiiitur,  infir- 
mari,  ncque  in  dotem  datorum  partem 
vindicari  posse,  respondi. 

12,  —  MoDESTiNiJS.  Libro  singulari  de 
Praescrijitionibus. 

Nihil  interest,  sibi  relictum  legatura 
filius  exheredaius  agnoverit,  an  filio  ser- 
vove  relictum  consecutus  sit;  utrubique 
enim  praescriptione  summovebitur.  ^^ 
Quin  etiam  si  idem  institutum  servura, 
priusquam  adire  hereditatem  iuberet,  ma- 
numi-erit,  ut  ille  suo  arbitrio  adeat  he- 
reditMtem,  idque  fraudulento  Consilio  fe- 
cerit,  summovebitur  ab  actione. 

§  1.  Si  a  statulibero  exheredatus  pc- 
cuniain  petere  coeperit,  videri  agnovisae 
parentis  iudicium. 


§  2.  Si,  quum  filius  ademtum  legatum 
instituerit  perere,  summotus  repetat  inof- 
ficiosi querelam,  praescriptione  removen- 
dus  non  est;  quamvis  enim  agendo  te- 
stamentum  comprobaverit,  tamen  est  ali- 
quid,  quod  testatoris  vitio  reputetur,  ut 
merito  repellundus  non  sit. 


§  3.  Filius  testatoris,  qui  cum  Titio 
eiusdem  pecuniae  reus  fuerat,  liberatione 
Titio  legata,  per  acceptilationem  'i'itii 
lil)eratu3  al)  actione  inofficiosi  non  sum- 
movebitur. 
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querelarsi  di  inofficioso  testamento,  pur- 
ché ciò  non  abbia  fatto  come  ammini- 
stratore degli  affari  altrui. 

11.  —  MoDESTiNO.  Libro  iii  dei  Re- 
sponsi. 

Ancorché  il  querelante  abbia  ottenuta 
la  dichiarazinne  di  inofficioso,  non  re- 
stano invalidate  le  donazioni  fra  vivi, 
né  si  può  rivendicare  la  parte  di  beni 
data  in  dote. 

12.  —  MoDESTiNO.  L'bro  unico  delle 
Prescrizioni. 

Non  importa  che  il  figlio  diseredato 
abbia  riconosciuto  il  legafo  lasciato  a  lui, 
od  abbia  conseguito  quello  lasciato  al 
figlio  0  al  servo  ;  nell'uno  e  nell'altro 
caso  verrà  respinto  coli'  eccezione  Ohe 
anzi  se  avesse  manomesso  il  servo  stesso 
istituito,  prima  di  ordinargli  di  adire  la 
eredità,  perché  egli  la  adisca  secondo 
il  proprio  arbitrio,  e  ciò  avesse  fatto  con 
animo  fraudolento,  pei-derà  l'azione. 

§  1.  Se  il  diseredato  cominciò  a  chie- 
dere denaro  al  servo.  la  cui  libertà  era 
condizionata  al  pagamento,  si  ritiene 
che  abbia  riconosciuta  la  volontà  del 
testatore. 

§  2.  Se  un  figlio  istituì  azione  per 
chiedere  un  legato  che  gli  venne  tolto 
e  respinto  proponga  la  querela  di  inof- 
ficioso, non  si  può  rigettarla  coll'ec- 
cezione;  perocché,  quantunque  chiedendo 
il  legato  abbia  approvato  il  testamento, 
pure  vi  è  alcunch»"'  di  vizioso  che  si  l'e- 
puta  incorso  dal  testatore,  per  cui  giu- 
stamente non  si  potrà  escludere  il  figlio. 

§  3.  Il  figlio  del  testatore  era  stato 
condebitore  con  Tizio  della  stessa  som- 
ma. Se  sia  stata  legata  a  Tizio  la 
liberazione  dal  debito,  e  cosi  egli  sia 
liberato  per  l'accetrilazione  di  Tizio,  non 
sarà  respinto  dalla  querela  di  inofficioso. 


13.  —  ScAEvoLA.  Libro  ni  Kesponsorum. 

Titia  filiam  heredem  instituit.  filio  le- 
gatum dedit,  eodem  testamento  ita  cavit  : 
Ea  omnia,  guae  sapra  dari  fieri  iussl,  ea 
(lari  fieri  volo  ab  omni  he.rede,  honoramve 
possessore,  {jui  mihi  erit  etiam  iure  infe- 
stato. Itera  (/uae  (lari  iassern,  ea  uti  dentur 
fianique  fidei  eias  cominitto ;  quaesitum 
est,  si  soror  centumvirali  iudicio  obtinue- 
rit, an  Hd^'ieommis.sa  ex  capite  supra- 
scripto  debeantur?  Respondi,  si  hoc  quae- 
ratur,  un  iure  eorum,  quos  quis  sibi  ab 
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II. A.  Libro  III  de'Responsi. 


Tizio  istituì  erede  la  figlia  e  lasciò 
un  legato  al  figlio,  e  nello  stesso  testa- 
mento cosi  di><pose  :  Tutte  quelle  cose, 
che  superiormente  ho  ordinato  di  dare  e 
fare,  voglio  die  siano  date  e  fatte  da 
qualunque  erede  o  possessore  di  beni  che 
mi  succeda  anche  ab  intestato.  Parimente 
quelle  cose  che  avrò  ordinato  di  dare,  le 
commetto  alla  sua  fede  j)erchè  sian  date 
e  fatte;  ai  domandò  se  le  cose  fedecom- 
messe,  pel  soprascritto  passo  del  testa- 


i»  vidu   laiDuii   1.3.'i.   §   i   (J.   ti.   t. 
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intestato  heredes  bonorumve  possessores 
successuroa  cretiat,  fideicornmittere  pos- 
sit,  respondi  :  posse.  Paulus  notat;  pro- 
bat  autem,  nee  ^^  fideicommissa  ab  inte- 
stato data  deberi,  quasi  a  demente. 


14. 

num. 


I*APiNiANUS    Libro  V  Quaestio- 


Pater  filium  emancipavit  et  nepotem 
ex  eo  retinuit;  ^'  emancipatus  suscepto 
postea  fìlio,  duobus  exheredatis,  patre 
praeterito,  vita  decessit;  in  quaestione 
de  inofficioso  testamento  praccedente 
causa  fiiiorum  jDatris  iutenrio  adirne  pen- 
dei; quodsi  contra  fìlios  iudioetur.  pater  ^^ 
ad  querelam  vocatiir,  et  suam  iijtentio- 
nem  iuiplere  potest. 


15.  —  Papinianus.  Libro  xiv  Quae- 
stionum. 

Nain  etsi  parentibus  non  debetur  fiiio- 
rum hereditas,  propter  votum  ^^  paren- 
tum  et  naturalem  erga  filios  caritatem, 
turbato  tamen  ordine  mortalitatis,  non 
niinns  parentibus,  quam  liberis  pie  relin- 
qui  debet.  ^* 

§  1.  Heredi  eius,  qui  post  litem  de 
inofficioso  praeparatam  mutata  volun- 
tate  decessit,  non  datur  de  inofficioso 
querela;  non  enim  sufficit  litem  insti- 
tuere,  si  non  in  ea  perseveret.  ^^ 

§  2.  Filius,  qui  inofficiosi  actione  ad- 
versus  duos  heredes  expertus  diversas  ^s 
sententias  iudicum  tulit,  et  unum  vicit, 
ab  altero  superatus  est,  et  debitores  con- 
venire, et  ipse  a  creditoribus  conveniri 
prò  parte  potest,  et  corpora  vindicare, 
et  hereditatem  dividere;  verum  enim  est, 
familiae  ei-ciscundae  iudicium  competere, 
quia  credimus  eum  legitinmm  heredem 
prò  parte  esse  factum;  et  ideo  pars  he- 
reditatis  in  testamento  remausit.  Nee  ^'^ 
absurdum  videtur,  prò  parte  intestatum 
videri.  ^s 


mento  siano  dovute,  qualora  la  sorella 
in  un  giudizio  centumvirale  abbia  ot- 
tenuto l'annullamento  del  testamento. 
Risposi  che,  se  si  domanda  se  uno  possa 
giustamente  fedecometteie  ad  alcuno 
fra  quelli  ch'egli  ere  )e  suoi  eredi  o  pos- 
sessori di  beni  ab  intestato;  lo  può.  Paolo 
ciò  nota:  ma  dimostra  che  i  fedecommessi 
ordinati  ah  intentato  non  sono  dovuti, 
quasi  fussero  ordinati  da  un  demente. 
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stioni. 


Papinia.no.   Libro  v  dello  Que- 


Un  padre  emancipò  il  figlio  e  ritenne 
setto  la  propria  potestà  il  nipote  avuto 
da  lui;  il  figlio  emancipato  ebbe  in  se- 
guito un  altro  figlio,  e  diseredatili  en- 
trambi, pretori  li  padre,  e  passò  di  que- 
sta vira:  siccome  in  materia  di  inoffi- 
cioso testamento  i  figli  debbono  essere 
preferiti,  la  causa  del  padre  deve  stare 
in  sospeso;  che  se  si  pi-onunci  contro  i 
figli,  il  padre  è  ammesso  alla  querela  e 
può  spiegare  la  sua  domanda. 

15  —  Papiniano.  Libro  xiv  delle  Que- 
stioni. 

Perocché,  quantunque  l'eredità  ilei  fi- 
gli non  sia  dovuta  agli  ascendenti,  per 
il  loro  voto  e  per  la  loro  naturale  ca- 
rità verso  i  figli,  tuttavia  qtiando  è  tur- 
bato l'ordine  naturale,  si  deve  pietosa- 
mente lasciare  tanto  ai  discendenti  che 
agli  ascendenti. 

§  1.  All'erede  di  colui,  che  d<  pò  avere 
preparata  la  lite  di  inofficioso  testa- 
mento, mutata  volontà,  morì,  non  si  dà 
la  querela  di  inofficioso  ;  perocché  non 
basta  istituire  la  lite  se  non  'si  perse- 
vera in  essa. 

§  2.  Il  figlio,  che  intentata  azione  di 
inofficioso  verso  due  eredi,  riportò  di- 
verse sentenze  di  giudici,  e  vinse  l'uno, 
ma  fu  vinto  dall'altro,  può  convenire  i 
debitori,  ed  egli  stesso  può  essere  con- 
venuto dai  creditori  per  la  sua  parte, 
e  rivendicare  le  cose  ereditarie,  e  divi- 
dere l'eredità;  imperocché  è  certo  che 
gli  compete  l'azione  familiae  efciscundaey 
giacché  riteniamo  ch'egli  sia  diventato 
legittimo  erede  per  una  parte;  e  perciò 
l'altra  parte  dell'eredità  rimane  all'erede 
scritto   nel    testamento.  Me    sembra  as- 
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(6.  —  Papinianus.  Libro  ii  Respon- 
sorum. 

Filio,  qui  de  inofficioso  matris  testa- 
mento contra  fratretn  institutum  de  parti 
ante  egit  et  obriuuit,  filia,  quae  non  egit 
aut  non  obtinuit,  in  hereditate  legitiaia 
fratri  non  concurrit.  ^^ 


§  1  Contra  tabulas  filii  possessionem 
iure  inanumissionis  4°  pater  accepit,  et 
bonoruin  possessionem  adeptus  est;  po- 
stea  filia  defuncti,  quam  ipse  exhereda- 
verat,  quaestionem  inofficiosi  testamenti 
recte  pertulit,  possessio,  quam  pater  ac- 
cepit, ad  irritum  recidi t;  nam  priore  iu- 
dicio  de  iure  patris,  non  de  iure  testa- 
menti quaesitum  est.  Et  ideo  universam 
hereditatein  filiae  cum  fructibus  restituì 
neci'sse  est. 


17. 


Pauijjs.  Libro  ii  Quaestionam. 


Qui  repudiantis  animo  non  venit  ad 
accusationem  inofficiosi  testamenti,  par- 
teni  non  facit  bis,  qui  eandem  qnerelam 
movere  volunt.  Onde  si  de  inofficioso  te- 
stamento patris  alter  ex  liberis  exhereda- 
tis  ageret,  quia  rescisso  testamento  alter 
quoque  ad  successionem  ab  intestato  vo- 
catur,  et  ideo  universam  liereditatem  non 
recte  vindicasset,  bic,  si  obtinuerit,  utetur 
rei  iudicatae  auctoritate,  quasi  Centum- 
viri ^i  hunc  solum  filium  in  rebus  huma- 
nis  esse  nunc,  quum  facerent  intestatum, 
crediderint. 


§  L  Quum  contra  testamentum  ut  inof- 
ficiosum  iudicatur,  testamenti  factionem 
habuisse  defunctus  non  creditur.  Non 
idem  probandum  est,  si  lierede  non  re- 
spondente  secundum  prae.sentem  iudica- 
tum  sit;  hoc  enim  casu  non  '*^  creditur 
ius  ex  sententia  iudicis  fieri;  et  i(ìeo  li- 
bertatea  coinpetunt  et  le;;iita    pctutitur. 


18.  —  Paulus  Libro  singulari  de  inof- 
ficioso testamento. 


surdo,  che  uno  si  consideri  intestato  per 
una  parte  soltanto. 

16.  —  Papiniano.  Libro  ii  de'Responsi. 


Se  unitamente  al  figlio  che  per  la  sua 
parte  querelò  come  inofficioso  il  testa- 
mento della  madre  contro  il  fratello 
istituito,  ed  ottenne  la  dichiarazione  di 
inofficios't'i,  non  agi  la  figlia,  o  non  ot- 
tenne l;i  dichiarazione,  questa  non  con- 
corre alla  eredità  legittima  col  fratello. 

§  1.  Un  padre  per  diritto  di  mano- 
missione acquistò  la  honorum  possessio 
contro  il  testafnento  del  figlio;  poscia 
la  figlia  del  defunto  che  egli  aveva  di- 
seredata, giiistamente  inoltrò  la  querela 
di  inofficioso ,  il  possesso ,  avuto  dal 
p  dre,  ricade  nel  testamenio  irrito;  pe- 
rocché col  pri  tio  giudizio  si  fece  que- 
stione del  diritto  del  padre,  non  della 
validità  del  testamento.  E  pei'ciò  biso- 
gna restituire  tutta  quanta  l'eredità  alla 
figlia  in  un  coi  frutti. 

17.  —  Paolo  Libro  ii  delle  Questioni. 

Chi  pur  coir  intenzione  di  ripudiare 
l'eredità  non  promuove  l'accusa  di  inoffi- 
cioso testamento,  non  forma  parte,  a  ri- 
guardo di  quelli  che  vogliono  promuovere 
tale  querela.  Onde  se  uno  dei  figli  disere- 
dati agisse  colla  querela  di  inofficioso  con- 
tro il  testamento  del  padre,  benché,  rescis- 
so il  testamento,  venga  chiamato  anche 
l'alti'O  alla  successione  ab  infestato,  ep- 
perciònon  rivendicasse  a  sé  tutta  quanta 
l'eredità,  pure  questi,  ottenendo  la  dichia- 
razione di  inofficioso,  si  varrà  dell'autorità 
della  cosa  giudicata  jer  ottenerla  tutta 
come  se  i  Centumviri  avessero  créduto 
esservi  un  sol  figlio,  quando  dicbiara- 
rarono  il  padi-e  intestato. 

§  1.  Quando  si  giudica  contro  il  te- 
stamento come  in<ifficioso,  si  considera 
che  il  defunto  imu  avr-^c  la,  eapacitì  di 
testare.  La  stessa  cosa,  inai  (-,  da,  ript',- 
ter-i  quando  veinie  giudicato  in  favore 
della  parte  presente,  non  risiiondcndo 
l'erede;  perocché  in  «jucsto  caso  non  si 
ritiene  cliC  dalla  sentenza  del  giudice 
nasca  tal  diritto,  e  perciò  le  libertà  com- 
petono e  i  legati  si  possono   richiedere. 

18.  —  Paolo.  Libro  unico  del  Testa- 
mento Inofficioso. 


De  qua  re  etiam  Constitutio  extat  Di-  Sulla  qual  cosa  bavvi  anche  una  Co- 


I.  1\  Uifr.    h     1—8.1 
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vorum  fratrum,  quae  huiusmodi   distin- 
ctionem  admittit. 

19.  —  Paulus.  Libro  ii  Quaestionurn. 

Mater  deeedens  extraneum  ex  dodrante 
heredem  instituit,  filiam  unam  ex  qua- 
drante, alterain  praeteriit;  haec  de  inof- 
ficioso egit,  et  obtiniiit;  quaero,  scriptae 
filiae  quomodo  succurrendum  sitV  Re- 
spondi  :  filia  praeterita  id  vindicare  debet, 
quod  intestata  inatre  habitura  esset.  Ita- 
que  dici  potest,  eam,  quae  omissa  est, 
etiamsi  totani  hereditatem  ab  intestato 
petat,  et  obtineat,  solain  habituram  uni- 
versam  successionem,  quemadmodum  si 
altera  omisisset  legitimam  hereditatem. 
Sed  non  est  admittendurn,  ut  adversus 
sororem  audiatur  agendo  de  inofficioso. 
Praeterea  dicendum  est,  non  esse  similem 
emittenti  eam,  quae  ex  testamento  adiit; 
et  ideo  ab  extraneo  semissem  vindioan- 
dum,  et  defendeudum,  totum  semissem 
esse  auferenium,  quasi  semis  totus  ad 
hanc  pertineat.  Secundum  quod  non  in 
totuin  testariientum  infirmatur,  sed  prò 
parte  intestata  efficitur,  licet  quasi  furio- 
sae  ^^  iudicium  ultimum  eius  damnetur. 
Ceterum  si  quis  putaverit,  filia  obtinente 
totum  testamentum  infirmari,  dicendum 
est,  etiam  institutam  ab  intestato  posse 
adire  hereditatem;  nec  enim '^^  quae  ex 
testamento  adiit,  quod  putat  valere,  re- 
pudiare legitimani  hereditatem  videtur, 
quam  quidem  nescit  sibi  deferri,  quum  et 
hi,  qui  sciant,  ius  suum,  eligentes  id,  quod 
putant  sibi  competere,  non  amittant.  Quod 
evenit  in  patrono,  qui  iudicium  defuncti 
falsa  opinione  motus  ainplexus  est;  is 
enim  non  videtur  honorum  possessionem 
contra  tabulas  repudiasse.  Ex  quibus  ap- 
paret,  non  recto  totam  hereditatem  prae- 
teritam  vindicare,  quum  rescisso  testa- 
mento etiam  institutae  salvum  ius  sit 
adeundae  hereditatis. 


20.  —  ScAEvoLA.  Libro  ii  Quaestionurn. 
Qui  de  Inofficioso  vult  dicere,  lìc^t  ne- 


stituzione  dei  Divi  fratelli  la  quale  am- 
mette tale  distinzione. 

19.  —  Paolo.  Libro  ii  delle  Questioni. 

Una  madre,  morendo,  istituì  erede  un 
estraneo  nei  tre  quarti  dell'eredità,  una 
sola  figlia  nell'altro  quarto,  e  preterì 
l'altra;  questa  agi  colla  querela  di  inof- 
ficioso e  ne  ottenne  la  dichiarazione; 
domando  in  qual  modo  si  debba  soccor- 
rere la  figlia  scritta  nel  testamento.  Ri- 
spondo :  la  figlia  preteri*^a  deve  rivendi- 
care ciò  che  avrebbe  avuto  se  la  madre 
fosse  morta  intestata.  Pertanto  si  può 
dire  che  la  figlia  ommessa,  anche  nei 
caso  che  domandi  tutta  l'ereaità  ab  in- 
testato, e  l'ottenga,  avrebbe  essa  sola  la 
successione  universale,  come  se  l'altra 
avesse  ommessa  l'eredità  legittima.  Non 
è  però  da  ammettersi  che  sia  ascoltata 
se  propone  la  querela  contro  la  sorella. 
Oltre  a  ciò,  bisogna  dire  che  v'  ha  dif- 
ferenza tra  quella  che  rinuncia,  e  quella 
che  adisce  l'eredità  in  virtù  di  testa- 
mento, e  quindi  deve  rivendicare  la  metà 
dell'asse,  e  sostenere  doversi  togliere 
tutta  quanta  la  mets'i,  come  se  tutta  le 
appartenesse.  Cosi  il  testamento  non  si 
infirma  totalmente,  e  la  madre  diviene 
in  parte  intestata,  quantunque  la  sua 
ultima  volontà  venga  condannata,  come 
quella  di  un  furioso.  Del  resto  se  alcuno 
avesse  creduto  che  ottenendo  la  figlia  la 
dichiarazione  di  inofficiosità,  infirmi  tutto 
il  testamento,  dovrebbe  dirsi  che  tnche 
la  figlia  istituita  può  adire  l'eredità  ab 
intestato;  né  invero  sembra  che  ripudii 
l'eredità  legittima,  che  ancora  non  sa  do- 
verle essere  deferita,  quella  figlia  che 
l'adisce  in  forza  del  testamento,  ch'ella 
crede  valido,  mentre  anche  quelli  che 
conoscono  il  proprio  diritto,  scegliendo 
ciò  che  essi  credono  competere  loro,  non 
lo  perdono  II  che  avviene  a  riguardo 
del  patrono,  il  quale  fu  indotto  in  er- 
rore nella  interpretazione  della  volontà 
del  defunto;  invero  non  si  considera  che 
egli  abbia  ripudiata  la  bonorum  posses- 
sio  contro  il  testamento.  Dalle  quali  cose 
appare  che  non  giustamente  la  figlia 
preterita  rivendica  tutta  l'eredità,  es- 
sendoché, rescisso  il  testamento,  resta 
salvo  alla  istituita  il  diritto  di  adire  la 
eredità. 

20.  —  ScEvoLA.  Libro  ii  delle  Que- 
stioni. 

Se  si  contesti  che  sia  figlio  quagli  che 


5  in   tiii. 


1.  Siiifr.  dehi^red.  petit. 


getur  fili  US,  Carbonianam  honorum  pos- 
sessionem  non  debet  accipere;  *^  toties 
enim  ea  indulgenda  est,  quoties,  si  vere 
filius  esset.  here3  esset  aut  honorum  pos- 
sessor,  ut  interim  et  possident,  et  alatur, 
et  actionibus  praeiudicium  non  patiatur. 
Qui  vero  de  inofficioso  dicit,  nec  actiones 
movere  debet,  nec  aliain  ullam,  quam 
hereditatis  petitionetn  exercere,  nec  ali, 
ne  unquam  melioris  sit  conditionis,  quam 
si  confi tetur  adversarius. 


21.  —  Paulus.  Libro  iii  Responsorum. 

Eum,  qui  inofficiosi  testamenti  quere- 
lam  instituit,  et  frauda  heredis  scripti, 
quasi  tertiam  partem  hereditatis  tacite 
rogatus  esset  ei  restituere,  reliquit  eam 
actionem,  non  videiù  deseruisse  querelam, 
et  ideo  non  prohiberi  eum  repetere  in- 
choatam  actionem. 

§  1.  Item  quaesitum  est,  an  heres  au- 
diendus  est  ante  de  inofficiosi  querelam 
actam  desiderans  restituì  sibi  ea,  quae 
solvit?  Respondit,  ei,  qui  sciens  indebi- 
tum  fideicommissum  solvit,  nullam  repe- 
titionem  ex  ea  eausa  competere.  ^^ 


§  2.  Idem  respondit,  evicta  hereditate 
per  inofficiosi  quorelam  ab  eo,  qui  heres 
institutus  esset,  perinde  omnia  observari 
oportere,  ac  si  hereditas  adita  non  fuis- 
set,  et  ideo  et  petitionem  integram  de- 
biti heredi  instituto  adversus  eum,  qui 
superavit,  competere,  et  compensationem 
debiti. 


22.  —  Tkyfhoninijs.  Libro  xvii  Di- 
sputationura. 

Fiiius  non  impeditur,  quo  minus  inof- 
ficiosum  testamentum  matris  accusaret, 
si  pater  eius  legatum  ex  testamento  ma- 
tris  accipiet,  vel  adiisset  hereditatem, 
quamquam  in  eius  esset  potestate;  nec 
prohiberi  patrem,  dixi,  iure  filli  accusare; 
nam  indignatio  ^"^  filli  est. 

§  1.  Et  quaerebatur,  sì  non  obtinuis- 
set  in  accusando,  an,  quod  patri  datum 
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vuole  agire  colla  querela  dì  inofficioso, 
non  deve  ricevere  la  honorum  possessio 
Carboniana  ;  perocché  la  si  deve  conce- 
dere tutte  le  volte  che  come  veramente 
figlio,  abbia  diritto  ad  esst>re  erede  e  pos- 
sessore dei  beni,  affinché  possieda  anche 
nel  frattempo,  e  venga  alimentato,  e  non 
sofi^rano  pregiudizio  le  sue  azioni.  Que- 
gli poi  che  si  querela  di  inofficioso,  non 
deve  promuovere  altre  azioni,  fuorché 
quella  di  petizione  dell'eredita,  né  deve 
essere  alimentato,  affinché  la  sua  con- 
dizione non  sia  migliore  che  allorquan- 
do l'avversario  riconosce  in  lui  il  figlio 
del  testatore. 

21.  —  Paolo.  Libro  in   de'  Responsi. 

Colui  il  quale  istituì  la  querela  di 
inofficioso  testamento,  e  per  frode  del- 
l'erede scritto,  come  se  lo  avesse  pregato 
di  accettare  tacitamente  la  restituzione 
della  terza  parte  dell'eredit^^non  prosegui 
l'azione,  non  si  considera  che  abbia  abban- 
donata la  querela,  epperciò  non  gli  si  vieta 
dì  riprendere  l'azione  già  inoltrata. 

§  1.  Parimente  si  domandò  se  si  debba 
ascoltare  l'erede  il  quale  domandi  che 
gli  venga  restituito  quanto  ha  pagato, 
prima  che  sia  condotta  a  termine  la 
querela  dì  inofficiosità.  Kìs;  ose  che  nes- 
suna ripetizione  compete  a  colui  che 
scientemente  pagò  un  debito  fedecom- 
messo. 

§  2,  Lo  stesso  rispose,  che  evitta  l'ere, 
dita,  mediante  la  querela  di  inofficioso,  da 
colui  che  fosse  stato  istituito  erede,  da 
allora  in  poi  bisogna  in  ogni  ciso  se- 
guire tutte  quelle  norme,  che  si  segui- 
rebbero se  l'eredità  non  fesse  stata  adita, 
epperciò  all'  erede  istituito  compete , 
contro  il  vincitore,  la  petizione  dell'in- 
tero debito  e  la  compensazione  del  de- 
bito. 

22.  —  Trifonino.  Libro  xvii  delle  Di- 
sputazìonì. 

Non  si  impedisce  al  figlio  di  querelare 
di  inofficioso  il  testamento  della  madre, 
qualora  il  padre  riceva  un  legato  dal 
testamento,  o  abbia  adita  1'  eredità , 
e  quantunque  il  figlio  si  trovi  sotto  la 
di  lui  potesti';;  né  è  vietato  il  padre  di 
promuovere  l'accusa  pel  diritto  del  figlio, 
perocché  la  querela  é  sempre  del  figlio. 

§  L  E  domandavasì  se  non  ottenendo 
esito  favorevole  nell'accusa,   si   potesse 


♦^1.   1,  §  «  Infr.  de  Omrhon.   tdict.  ■ 
19,  §  6,  ifr   locaH;  1.  53,  lafr.   de  reij. 
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est,  publicaretur,  quoniam  alii  coramo- 
dum  victoiiae  parat,  et  in  hac  causa  ni- 
hil  ex  officio  patria,  sed  toturn  de  meritis 
filli  agitur?  Et  inclinandum  est,  non  per- 
dere patrein  sibi  datum,  si  secundum 
teatamentuiu  pronuntiatum  fuiss-^t. 


§  2.  Multo  magis,  si  mihi  legatura  te- 
stator  dedit,  cuius  de  iuf  fficioso  testa- 
inonto  filius  agens  decessit  me  herede 
relieto,  egoque  hereditariain  causam  pe- 
regi,et  victus  sum,  id,  quod  mihi  eo  testa- 
mento relictum  est,  nonperdam;  utique 
si  iam  def'unctus  agere  coeperat. 


§  3.  Item  si  an-ogavi  48  eum,  qui  ìn- 
stituerat  litem  de  inofficioso  testamento 
eius,  qui  mihi  legatum  dedit,  litemque 
peregero  nomine  filii,  nec  obtinuero,  per- 
dere me  legatum  non  oportet,  quia  non 
sum  indigiius,  ut  auferatur  mihi  a  fisco 
id,  quod  derelictum  esr,  quum  non  pro- 
prio nomine,  sed  iure  cuiusdam  succes- 
sionis  egi. 


23.  —  Paulus  Libro  singulari  de  inof- 
ficioso testamento. 

Si  ponas  filium  emancipatum  praeter- 
itum,  et  ex  eo  nepotem  in  potestate  re- 
tentum  lieiedem  instituium  esse,  filius 
potest  centra  filium  suum,  testatoris  ne- 
potem, potere  bonorum  possessionem; 
queri  autem  de  inofficioso  testamento 
non  poterit.  Quodsi  exheredatus  sit  filius 
emancipatus.  poterit  queri,  ^^  et  ita  iun- 
getur  ^"^  filio  suo,  et  simut  cum  eo  here- 
ditatem  obtinebit. 

§  1.  Si  liereditatem  ab  heredibus  in- 
stitutis  exheredati  emerunt,  vel  res  sin- 
gulas,  gcientes  eos  heredes  esse,  aut  con- 
duxerunt  praedia,  aliudve  quid  simile 
fecerunt,  vel  solverunt  heredi,  quod  te- 
statori debebant,  iudicium  defuncti  agno- 
scere  videntur,  ^^  et  a  querela  exclu- 
duntur. 

§  2.  Si  duo  sint  filii  exheredati,  et 
ambo  de  inofficioso  testamento  egerunt, 
et  unus  postea  constituit  non  agere,  pars 
eius  alteri  accrescit.  Itemque  erit,  etsi 
tempore  exclusus  sit. 


confiscare  ciò  che  fu  lasciato  al  padre,  po- 
stoché  la  vittoria  avrebbe  giovato  ad  altri, 
ed  in  questa  causa  non  si  tratta  affatto 
dello  ufficio  del  padre,  ma  dei  diritti  del  fi- 
glio? Bisogna  inclinare  a  credere  che  il 
padre  non  perderebbe  ciò  che  gli  fu  dato  se 
si  pronunziasse  favorevolmente  al  testa- 
mento. 

§  2.  A  maggior  ragione  se  il  testa- 
tore lasciò  a  me  un  legato,  e  il  di  lui 
figlio  mori  mentre  agiva  colla  querela 
dì  inofficioso  testamento  lasciando  me 
crede,  ed  io  condussi  a  termine  la  causa 
ereditar  a  e  fui  vinto,  non  pei'derò  ciò 
che  mi  fu  lasciato  in  quel  testamento; 
e  questo  certamente  qualora  il  defunto 
avesse  già  incominciato  ad  agire. 

§  3.  Parimente  se  io  arrogai  quegli 
che  àvtva  istituita  la  lite  di  inofficioso 
contro  il  testamento  di  colui  che  mi 
lasciò  un  legato,  e  avrò  condotta  a  ter- 
mine la  lite  a  nome  del  figlio,  senza  avere 
ottenuto  esito  favorevole,  non  occorre 
che  io  perda  il  legato  perchè  non  sono 
indegno  cosicché  il  fisco  mi  tolga  il  le- 
gato, avendo  io  agito  non  a  mio  proprio 
nome,  ma  per  diritto  di  successione. 

23.  —  Paolo.  Libro  unico  del  Testa- 
mento Inofficioso. 

Suppongasi  che  sia  stato  preterito  il 
figlio  emancipato,  e  sia  stato  istituito 
erede  il  nipote  nato  da  lui  e  ritenuto 
dal  padre  sotto  la  propria  potestà  :  il 
figlio  può,  contro  il  proprio  figlio,  nipote 
del  testatore,  chiedere  la  bonorum  pos- 
sp.sslo;  ma  non  potrà  querelarsi  di  inof- 
ficioso testamento.  Che  se  il  figlio  eman- 
cipato è  stato  diseredato  egli  potrà  que- 
relarsi, e  così  si  unirà  al  proprio  figlio, 
e  con  lui  otterrà  l'eredità. 

§  L  Se  i  diseredati  comperarono  l'ere- 
dità dagli  eredi  istituiti,  o  le  cose  sin- 
gole che  la  compongono,  sapendo  che 
quelli  erano  eredi,  oppure  presero  in  af- 
fitto i  fondi,  o  altro  di  simile  fecero, 
ovvero  pagarono  all'erede  ciò  che  do- 
vevano al  testatore,  si  considererà  che 
abbiano  riconosciuta  la  volontà  del  te- 
statore, 0  vengono  esclusi  dalla  querela. 

§  2.  Due  sono  i  figli  diseredati,  ed 
ambedue  si  querelarono  di  inofficioso 
testamento;  se  l'uno  poscia  etabili  dì  non 
agire,  la  sua  parte  va  a  favore  dell'al- 
tro. La  stessa  cosa  si  avrà  anche  nel 
caso  che  sia  stato  temporariamente 
escluso. 


de  odquùit.  per  adrng.   — 
n  emano,  liler.    —  61  adtìe 
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24.  —  Ui 
binutn. 


Libro  xLviii  ad  Sa- 


Circa  inofficiosi  quereiam  evenire  ple- 
rurnque  absolet,  ut  in  una  atque  eadern 
causa  diversae  sententiae  proferantur; 
quid  enim,  si  fratre  agente  heredes  scripti 
diversi  iuris  fueruut?  Quodsi  fuerit,  prò 
parte  testatus,  prò  parte  intestatus  ^^  de- 
cessisse  videbitur. 


25.  -  U 

num. 


ANus.  Libro  II  Disputatio- 


Si  non  mortis  causa  fuerit  donatum, 
sed  inter  vivos,  liac  tamen  contempla- 
tione,  ^3  ut  in  quartarn  habeitur,  potest 
dici,  inofficiosi  querel;im  cessare,  si  quar- 
tarn in  donazione  habet,  ^*  aut  si  minus 
habeat,  quod  deest,  viri  boni  arbitratu 
repleatur,  aut  certe  conferri  oportere  id, 
quod  donatum  est. 

§  1.  Si  quis,  quum  non  possit  de  inof- 
ficioso queri,  ad  quereiam  admissus  prò 
parte  rescindere  testamentum  ttjntet,  et 
unum  sibi  heredem  eligat,  contra  quem 
inofficiosi  quereiam  instituat,  dicendum 
est,  quia  testamentum  prò  parte  vai  et, 
et  praecedeiites  ^^  eutn  personae  cxclusae 
sunt,  cum  effectu    quereiam    instituisse. 


26.  - 

tionum. 


Ulpianus.  Libro  vni  Disputa- 


Si  sub  hac  conditione  fuerit  heres  in- 
stitutus,  si  Sfichum  manumiserìt,  et  ma- 
nnmisisset,  -et  posteaquam  manumisit, 
inoffieiosum  vel  iniustura  testamentum 
pronuntietur,  aequum  est,  buie  quoque 
succuiri,  ut  servi  preti um  a  manumisso 
accipiat,  ne  frustra   servnm  perdat. 


27. 


Ulpianus.  Libro  vi  Opinìonum. 


Si  instituta  de  inofficioso  testamento 
accusatione  de  lite  pacto  transactum  est,^° 
nec  ^^  fides  ab  herede  transactioni  prae- 
statur,  inofficiosi  causam  integram  esse  ^^ 
placuit. 

§  \.  Ei,  qui  se  filium  eius  esse  affir- 
mat,  qui  testamento  id  denegavit,  tamen 
eum  exheredavit,  de  inofficioso  testamento 
causa  superest. 


24.  —  Ulpiano.  Libro  xlviii  sopra 
Sabino. 

Circa  la  querela  d'  inofficioso  suole 
spesso  avvenire  che  in  una  soia  e  stessa 
causa  si  proferiscano  diverse  sentenze. 
Che  sarà  se  agendo  il  fratello,  agli  eredi 
scritti  furono  accordati  diversi  diritti? 
Se  ciò  accadrà  si  considererà  che  il  te- 
statore sia  morto  in  parte  testato  e  in 
parte  intestato, 

25.  —  Ulpiano.  Libro  ii  delle  Dispu- 
tazioni. 

Se  fu  fatta  una  donazione,  non  mortis 
causa  bensi  tra  vivi,  ma  con  questa  in- 
tenzione, che  tenga  luogo  della  quarta 
parte,  si  può  dire  che  la  querela  d'inof- 
ficioso cessa,  qualora  nella  donazione  si 
abbia  la  quarta,  o,  avendo  meno,  venga 
aggiunto  ciò  che  manca  a  giudizio  di 
un  uomo  dabbene;  oppure  senza  dub- 
bio bisognerà  conferire  quanto  fu  do- 
nato (3) 

§  \.  Se  alcuno,  mentre  non  potrebbe 
querelarsi  di  inofficioso  testamento,  pure 
a  ciò  ammesso,  tenti  di  rescindere  in  parte 
il  testamento,  e  scelga  un  erede  contro 
il  quale  istituisca  la  querela  di  inoffi- 
cioso, si  deve  dire  die  egli  l'abbia  isti- 
tuita con  efi^etto,  perchè  il  testamento 
in  parte  è  valido  e  le  persone  che  lo 
precedono  sono  escluse. 

26.  —  Ulpiano.  Libro  viii  delle  Di- 
sputazioni. 

Se  l'erede  fu  istituito  sotto  questa 
condizione,  se  manome.tferà  Sfico  e  lo 
abbia  manomesso,  e  dopo  ciò  venga 
pronunciato  essere  inofficioso  o  ingiusto 
il  testamento,  è  equo  che  si  soccorra 
anche  costui,  cosicché  riceva  dal  mano- 
messo il  prezzo  della  liberti,  affinchè 
non  perda  inutilmente  il  servo. 

27.  —  Ulpiano.  Libro  vi  delle  Ojii- 
nioni. 

Se  istituita  l'accusa  d'inoflicioso  testa- 
mento, si  troncò  la  lite  pattuendo  una 
transazione  e  l'erede  non  serbi  la  fede 
della  transazione,  fu  stabilito  che  la  cau- 
sa di  inofficioso  resta  integro. 

§  1.  Quegli  che  si  afferma  figlio  di  colui 
che  tale  lo  negò  nel  testamento,  e  lo  di- 
seredò, può  intentare  la  querela  di  inof- 
ficioso. 


'''  ì.   ir.  in   fin    R.ipr. 

—  'Vi  1.  ■^^  (;.  ,ìe  pacii».  ,- 

de  triiiiHUct, 

{•i)  Art.   noi  Oo'l.  a 


■  M  1.  Sf),  §  2  C.  eod.  —  "  1.  8,  §    f.  siipra  cod.  —    «  L   11  supi ,  eod. 
de  tiansaction.    —  W  I.   :;i4   in  fin.  iiifr.  de  reg ,  iui: —  ^^  Olut.  1.  C  0. 
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§  y.  De  inofficioso  testamento  militis 
dicere  ncc  inilea  potest.  ^^ 

§  3.  De  inofficioso  testamento  nepos 
contra  patruum  suuin  vel  alium  scriptum 
heredein  prò  portione  egerat  et  obtinue- 
rat,  sed  script us  heres  appellaverat;  pla- 
cuit  interim  propter  inopiam  pupilli  ''° 
alimenta  prò  modo  facultatum,  quae  per 
inofficiosi  testamenti  accusationem  prò 
parte  ei  vindicabantur,  decerni,  eaque 
adversarium  ei  subminisfrai  e  necesse  ha- 
bere  usqu^  ad  finem  litis. 

§  4.  De  testamento  matris,  quae,  exi- 
stinians  peiiisse  filium,  alium  heredem  in- 
stituit,  de  inofficioso  queri  potest. 


28.  —  Paulus.  Libro  singulari  de  Sep- 
temviralibus  ludiciis. 

QuKm  mater  militem  filium  falso  au- 
diisset  ^^  decessisse,  et  testamento  here- 
des  alios  instituisset,  Divus  Hadrianus 
decrevit,  hereditatem  ad  filium  pertinere, 
ita  ut  libertates  et  legata  prasstentur. 
Hic  illud  adnotatum,  quod  de  libertati- 
bus  et  legatis  adiicitur;  nam  quum  inot- 
ficiosum  testamentum  arguitur,  nihil  ^^ 
ex  eo  testamento  valet. 


29. 


Ulpianus.  Libro  v  Opiniouut 


Si  suspeota  coUusio  sit  legatariis  inter 
scriptos  heredes  et  eum,  qui  de  inoffi- 
cioso testamento  agit,  adesse  ^^  etiam  le- 
gatai'ios,  et  voluntatem  defuncti  tueri, 
constitutum  est;  iisdemque  permissum 
est  etiam  appellare,  '^4  si  contra  testa- 
mentum pronuntiatum  fuerit. 


§  1.  De  inofficioso  testamento  matris 
spurii  quoque  filli  dicere  possunt. 

§  2.  Quamvis  instituta  inofficiosi  te- 
stamenti accusatione  res  transactione  de- 
cisa sit,  tamen  testamentum  in  suo  iure 
manet;  et  ideo  datae  in  pò  libertates 
atque  legata,  usque  quo  Falcidia  per- 
mittit,  suam  habent  potestatem.,^^ 

§  3,  Quoniam  femina  nullum  adoptare 
filium  sine  iussu  Principis  ^^  potest,  nec 
de  inofficioso  testamento  eius,  quam  quis 


§  2.  Neanche  il  milite  può  querelare 
di  inofficioso  il  testamento  del  milite. 

§  3.  Un  nipote  aveva  agito  colla  que- 
rela di  inofficioso  contro  il  proprio  zio, 
o  altro  erede  scritto,  per  una  parte 
soltanto,  ma  l'erede  scritto  aveva  ap- 
pellato; fu  stabilito  che  nel  frattempo 
per  r  indigenza  del  pupillo,  gli  si  asse- 
gnino gli  alimenti  secondo  le  facoltà  che 
per  l'accusa  di  inofficioso  erano  a  lui 
rivendicate,  e  che  l'avversario  deva  som- 
ministrargliele sino  a  fine  della  lite. 

§  4.  Si  può  querelare  di  inofficioso  il 
testamento  della  madre,  la  quale  cre- 
dendo fosse  morto  il  figlio  istituì  un  al- 
tro erede. 

28.  —  Paolo.  Libro  unico  dei  Giu- 
dizi Settemvirali. 

Avendo  una  madre  ricevuta  la  falsa 
notizia  che  il  figlio  milite  era  morto,  ed 
avendo  istituito  altri  eredi,  il  Divo  Adria- 
no decretò  che  l'eredità  appartenesse  al 
figlio,  in  modo  che  però  venissero  date 
le  libertà  e  pagati  i  legati.  In  questo 
caso  bisogna  notare  che  si  volle  avere 
speciale  riguardo  alla  libertà  e  ai  le- 
gati; perocché  quando  un  testamento 
è  giudicato  inofficioso,  nessuna  disposi- 
zione ne  è  valida. 


29. 

nioni. 


Ulpiano.    Libro    v    delle  Opi- 


Se  dai  legatarii  si  sospetti  una  collu- 
sione fra  gli  eredi  scritti  e  quegli  che 
agisce  colla  querela  di  inofficioso,  fu  sta- 
bilito che  debbano  intervenire  in  causa 
anche  i  legatari  per  difendere  la  volontà 
del  defunto,  e  agli  stessi  è  pej-messo  ap- 
pellare, qualora  si  fosse  pronunciato 
contro  il  testamento. 

§  1.  Anche  i  figli  spurii  possono  que- 
relare di  inofficioso  il  testamento  della 
madre. 

§  2.  Quantunque  istituita  l'accusa  di 
inofficioso  testamento,  si  fosse  recisa  la 
controversia  con  una  transazione,  pure 
il  testamento  resta  valido;  epperciò  le 
libertà  in  esso  lasciate,  e  i  legati,  fino 
a  che  lo  permette  la  Falcidia,  hanno  il 
loro  valore. 

§  3.  Poiché  una  donna  non  può  adot- 
tare un  figlio  senza  comando  del  Prin- 
cipe, cosi  nessuno  può  querelare  d'inof- 


5s»  1.  24  C.  h.  t.  ;  immo  vide  1.8,  §  3  supr.  eod.  —  «>  adde 
61  adde  1.  ult.  infr.  de  hered.  instit.  —  «2  i,  g,  §  IG  supr.  h,  t.  — 
—  64  1.  5,  §  1  ;  1.  14  in  prin.  infra  de  appellai.  —  63  i.  3  iu  pr. 
adopt.  §  10,  In8t.    eod. 


I.  14  infr.  ut  in  po-iseminii.  legai.  — 
S5  Nov.  Il2  e  1  vers  unde  damui. 
supr.    de   transact.  —  66  1     5  C.   de 
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sibi  matrem  adoptivam  falso  esse  existi- 
mabat,  agere  poteat. 

§  4.  In  oa  provincia  de  inofficioso  te- 
stamento agi  opoitet,  in  qua  scripti  he- 
redes  domicilium  liabent. 

30.  —  ^klARCiANUS.  Libro  iv  Institu- 
tionum. 

Adversus  testamentum  fìlii  in  adop- 
tionem  dati  pater  naturalis  recte  de  inof- 
ficioso testamento  agere  potest. 

§  1.  Tutoribus,  ^^  pupilli  nomine,  sine 
oericulo  eius,  quod  testameruto  datum  est, 
agere  posse  de  inofficioso  vel  falso  testa- 
mento, Divi  Severus  et  Antoninus  rescrip- 
serunt. 

31.  —  Paulus.  Libro  singulari  de  Sep- 
temviralibus  ludiciis. 

Si  is,  qui  admittitur  ad  accusationem. 
nolit,  aut  non  possit  accusare,  an  sequens 
admittatur,  videndum  est;  et  placuit, 
posse,  ut  fiat  successioni  locus. 


§  1.  Quantum  ad  inofficiosi  liberorum 
vel  parentum  querelam  pertinet,  nihil 
interest,  quis  sit  heres  scriptus,  ex  libe- 
ris,  an  extraneis,  vel  municipibus.  ^^ 

§  2.  Si  heres  extiterim  ei,  qui  eo  te- 
stamento institutus  est,  quod  de  inoffi- 
cioso arguere  volo,  non  mihi  nocebit, 
maxime  si  eam  portionem  non  possideam, 
vel  iure  suo  possideam. 

§  3.  Diversum  dicemus,  si  legaverit 
mihi  eam  rem,  quam  quis  ex  eo  testa- 
niento  acceperat;  nam  si  eam  agnoscam, 
repellur  ab  accusai  ione.  ^^ 


atatoris  probaverim,  puta  in  testamento 
adscripserim  post  morfem  patris  consen- 
tire me?  Repeliendus  sumabaccusatione. 


32.  —  Paulus.  Libro  singulari  de  inof- 
ficioso testamento. 

Si  exheredatus  petenti  legatum  ex  te- 
stamento advocationem  praebuit,  procu- 
ratioiiemve  susceperit,  removetur  ™  ab 
accusatione;  agnovisse  enim  videtur,  qui 


427 

ficioso  il  testamento  di  colei  che  egli 
falsamente  reputava  propria  madre  adot- 
tiva. 

§  4.  Conviene  sporgere  la  querela  di 
inofficioso  in  quella  provincia  ove  gli 
eredi  scritti  hanno  domici  io. 

30.  —  Marciano.  Libro  iv  delle  Isti- 
tuzioni. 

Il  padre  naturale  può  giustamente 
querelare  di  inofficioso  il  testamento  del 
figlio  dato  in  adozione. 

§  L  I  Divi  Severo  ed  Antonino  re- 
scrissero che  si  può  istituire  l'accusa  di 
inofficioso  o  falso  testamento,  a  nome 
di  un  pupillo,  senza  pericolo  di  ciò  che 
nel  testamento  fu  lasciato  ai  tutori. 

31.  —  Paolo.  Libro  unico  dei  Giudi- 
zi Settemvirali. 

Se  colui,  che  è  ammesso  all'accusa,  non 
vuole  0  non  può  istituirla,  conviene  esa- 
minare se  si  debba  ammettervi  quegli 
che  dopo  di  lui  vi  avrebbe  diritto;  e  fu 
stabilito  che  lo  si  può,  affinchè  si  faccia 
luogo  alla  successione. 

§  L  Per  quanto  riguarda  la  querela 
di  inofficioso  dei  discendenti  o  degli 
ascendenti,  non  influisce  la  qualità  del- 
l'erede scritto,  sia  uno  dei  discendenti, 
oppure    un    estraneo,  o  un  municipio. 

§  2.  Se  io  fossi  divenuto  erede  di  co- 
lui che  è  istituito  in  quel  testamento, 
che  voglio  querelare  di  inofficioso,  ciò 
non  mi  nuoce,  massimamente  se  non 
possedessi  quella  porzione,  o  la  posse- 
dessi per  diritto  suo. 

§  3.  Diremo  essere  diversa  ia  cosa 
se  egli  mi  avesse  legata  quella  cosa,  che 
aveva  ricevuta  per  quel  testamento;  }>(!- 
rocche,  se  la  ritengo,  sarò  respinto  dalla 
accusa. 

§  4.  Che  sarà  adunque  se  in  altro 
modo  avrò  approvata  la  volont.'i  del  te- 
statore, cosi  ad  esempio,  se  scrissi  nel 
testamento,  dopo  la  morte  del  padre,  che 
io  vi  acconsento?  Mi  t^i  dovrà  respin- 
gere dall'accusa. 

32.  —  Paolo.  Libro  unico  del  Testa- 
mento inofficioso. 

Se  il  diseredato  difese  come  avvocato 
quegli  che  chiedeva  un  legato  lasciato- 
gli nel  testamento,  o  ne  assunse  la  pro- 
cura, sarà  respinto  dall'accusa;  perocché 


,«   I.  22  Infr.  de  hU,  quae  ut  indign.  —  «  Adde  I.  8,  §  2  supr    h.  t.  —  ^  1.   IO,  §   I  sup 
iO  iiiiiiio  vide  ì.  11,  (  9  infr.   de  bonis  liberi  ;  facit  I.    ult.    lu  prln.    8upr.    de  poattil. 
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qualequale    iudicium    defuncti    compro- 
bavit. 

§  1.  Si  legatario  heres  extiterit  exhe- 
redatus,  petieritque  legatum,  videbimus, 
an  sit  summovendus  ab  hac  accusatione; 
certinn  est  euim  iudicium  defuncti,  et 
ruisus  nihil  ei  ex  testamento  relictum, 
verum  est;  tutius  tamen  fecerit,  si  se  ab- 
stinuei'it  a  petitione  legati.  '^ 


si  considera  che  abbia  riconosciuta  la 
volontà  del  defunto,  chi  in  tal  modo  la 
approvò. 

§  t.  Se  al  legatario  fosse  succeduto 
l'erede  diseredato,  e  questi  avesse  do- 
mandato il  legato,  vediamo  se  si  debba 
respingerlo  dall'accusa:  la  volontà  del 
defunto  è  certa,  ed  è  ancor  certo  che 
nulla  a  lui  fu  lasciato  nel  testamento. 
Farà  però  cosa  più  sicura  se  si  asttrrà 
dalla  petizione  del  legato. 


TlT.  III. 
DK  IIKREDITATIS  PETITIONE.^ 


TlT.    III. 


DELLA  PETIZIOXK  DELL  EREDITA. 


Gai  US.  Libro  vi  ad  Edictum  pro- 


Hereditas  ad  nos  pertinet  aut  vetere 
iure,  aut  novo.  Vetere,  e  lege  duodecim 
tabulai-um,  ^  vel  ex  testamento,  quod  iure 
factum  est,  ^ 

2.       Ulpianus.  Libro  xv  ad  Edictum. 

sive  suo  nomine,  sive  per  se,    sive    per 
alios  effecti  sumus; 

3  —  Gaius.  Libro  vi  ad  Edictum  pro- 
vinciale. 


1.  —  Gaio.  Libro  vi  suU'  Editto  pro- 
vinciale. 

L'eredità  ci  appartiene  per  antico  di- 
ritto, o  per  nuovo  (1).  Per  antico,  cioè 
per  la  legge  delle  Dodici  Tavole,  o  per 
testamento  fatto  legalmente, 

2.  —  Ulpiano.  Libro   xv  sull'  Editto. 

sia  che    siamo    diventati    eredi    diretta- 
mente, 0  indirettamente  per  mezzo  d'altri . 

3.  —  Gaio.  Libro  vi  sull'  Editto  pro- 
vinciale. 


veluti  si  eam  personam,  quae  in  nostra 
potestate  sit,  institutam  iusserimus  adire 
hereditatem.  Sed  et  si  Titio  qui  Seìo  * 
heres  extitit,  nos  heredes  facti  sumus, 
sicuti  Titii  hereditatem  nostram  esse  in- 
tendere possumus,  ita  et  Seii.  ^  Vel  ab 
intestato,  forte  quod  sui  ^  heredes  defun- 
cto  sumus,  vel  agnati,  '  vel  quod  manu- 
misimus  defunctum,^  quodve  parens  no- 
ster  ^  manumiserit.  Novo  ^°  iure  fiunt  he- 
redes omnes,  qui  ex  Senatusconsultis,  aut 
ex  Constitutionibus  ad  hereditatem  vo- 
cantur. 


come  se  avessimo  ordinato  ad  una  per- 
sona sottoposta  alla  nostra  podestà,  di 
adire  l'eredità.  E  se  noi  siamo  divenuti 
eredi  di  Tizio,  che  a  sua  volta  lo  era 
di  Seio,  possiamo  dire  che  l'eredità  di 
Tizio  è  nostra,  come  quella  di  Seio.  Ov- 
vero ci  appartiene  l'eredità  ab  intestato, 
o  perchè  siamo  heredes  sui  del  defunto, 
0  agnati,  o  perchè  manomettemmo  il 
defunto,  o  perchè  fu  manom messo  dal 
jiostro  genitore.  Per  il  nuovo  diritto 
sono  eredi  tutti  coloro  che  sono  chia- 
mati all'eredità  dai  Senatoconsulti  o  dalle 
Costituzioni. 


4.  —  Paulus.  Libro  i  ad  Edictum. 
Si  hereditatem  petam  ab  eo,  qui  unam 


4.  —  Paolo.  Libro  i  sull'Editto. 
Se  chiedo  l'eredità  a  quegli  che  pod 


■"   Vide  tamen  1.    5,  §  8  infr.  de   his,  quae  ut  indi^n. 

l  Lib.  3  C.  31.  —  2  I.  2  iu  pr  infr.  famil.  ercisc  ;  1.  3,  §  2  iufr  prò  socio;  1.  laO  infr  de  vtib 
sii/n.  —  3  1  4  infr.  qui  testam.  faeere  poss  —  +  1.  194  intr.  de  reg.  iur.  —  5  ].  7  in  flii.  infr.  de 
adqiiir.  vel  omitt.  hered.  —  6  infr.  de  suia  et  legit.  hered.  —  ?  1.  2  iufr.  d.  t.  —  8  i  3  iutV  d  t.  - 
**  1.    47,  §  2  infr.   de  honis  libert.   —  10  §  4  circa  fin.  Inst.  rfe  hoiwr. possess. 

:1)  Art.  720  Cod.  civ.  italiano;  art.  693,  ()!)5,  914  Ood.  sardo;  art.  d7ó,  677,894  Gl'i.  est.  •  ait  609 
liU   Cod.   parm.;  S  533,  727,  728  Cod.    austriaco. 
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rem  possidebat,  de  qua  sola  controversia 
erat,  etiam  "  id,  quod  postea  coepit  pos- 
sidere,  restituet. 

5.  —  Ulpianus.  Libro  xiv  ad  Edictum. 

DÌVU3  Plus  rescripsit,  prohibendum  pos- 
sessorem  hereditatis,  de  qua  controversia 
erit,  antequam  lis  inehoaretur,  aliquid  ex 
ea  distrahere,  nisi  maluerit  prò  omni 
quantitate  hereditatis  vel  rerum  eius  re- 
stitutione  satisdare.  ^^  Causa  autem  co- 
gnita, etsi  non  talis  data  sit  satisdatio, 
sed  aolita  cautio,  etiam  post  litem  coe- 
ptamdeminutionemse  concessurum  Prae- 
tor  edixit,  ne  in  totum  deminutio  impe- 
dita in  aliquo  etiam  utilitates  alias  im- 
pediat;  ut  puta  si  ad  funus  '^  sit  aliquid 
necessari um,  nam  funeris  ^*  gratia  denii- 
nutionem  permittit.  Itera  si  futurum  est, 
ut,  nisi  pecunia  intra  diem  solvatur,  pi- 
gnus  distrahatur;  ^^  sed  et  propter  fami- 
liae  cibaria  ^^  necessaria  erit  deminutio; 
sed  et  res  tempore  perituras  ^'^  permit- 
tree  debet  Praetor  distrahere. 


S  1.  Divus  Hadrianus  Trebio  Sergiano 
rescripsit,  ut  Aelius  Asiaticus  daret  satis 
de  hereditate,  quae  ab  eo  petifcur,  et  sic 
falsum  dicat.  Hoc  ideo,  quia  sustinetur  ^^ 
hereditatis  petitionis  iudicium,  donec  falsi 
causa  agatur. 


§  2.  Eorum  iudiciorum,  quae  de  here- 
ditatis petitione  sunt,  ea  auctoritas  est, 
ut  nihil  '"  in  praciudicium  eius  iudicii 
fieri  debeat. 

6.  —  Ulfianus.  Libro  lxxv  ad  Edi- 
ctum. 

Si  testamentuin  falsum  esse  dicatur,  20 
et  ex  eo  legatura  petatur,  vel  praestan- 
dura  est  oblata  cautione,  vel  quaerendum, 
an  debeatur.  Et  si  testamentum  falsum 


sedeva  una  sola  cosa,  Intorno  alla  quale 
soltanto  eravi  controversia,  non  cesserà 
di  essere  obbligato  a  restituire  eziandio 
quello  che  cominciò  a  possedere  inseguito. 

5.  —  Ulpiano.  Libro  xiv  sull'Editto. 

L'Imperatore  Pio  rescrisse  doversi  proi- 
bire al  possessore  di  un'eredità,  su  cui 
fosse  controversia,  il  distrarne  qualunque 
cosa,  prima  che  sia  cominciata  la  lite, 
a  meno  che  non  abbia  preferito  dare 
garanzia  per  l'intera  eredità,  o  per  la 
restituzione  delle  cose  a  questa  perti- 
nenti. A  causa  conosciuta,  quando  pure 
non  sia  stata  data  l'anzidetta  sicurtA, 
ma  la  solita  cauzione,  quand'anche  fosse 
cominciata  la  lite,  il  Pretore  manifestò 
coli'  Editto  che  avrebbe  uonceduto  di 
alienare,  affinché  l'alienazione  assoluta- 
mente vietata  in  tutto  non  impedisse 
ancora  taluni  vantaggi  conseguibili  in 
qualche  circostanza;  come  per  esempio 
se  abbisogni  alcunché  pei  finerali,  poi- 
ché per  questi  egli  permette  l'alienazione; 
e  similmente  se  sia  per  esser  venduto  il 
pegno  quando  non  si  paghi  una  somma 
pel  giorno  stabilito.  Sarà  ancora  am- 
messa l'alienazione  pel  vitto  necessario 
alla  famiglia;  e  finalmente  il  Pretore 
può  permettere  che  siano  alienate  quelle 
cose  che  col  tempo  facilmente  deperi- 
scono. (2) 

§  1.  L'Imperatore  Adriano  rescrisse 
a  Trebio  Sergiano,  perché  Elio  Asiatico 
desse  sicurtà  per  l'eredità  che  da  lui  si 
chiedeva,  e  che  dopo  ciò  producesse  que- 
reladi  falso. Ciò  pelmotivoche,  finchénon 
sia  espletato  il  giudizio  di  falso,  resta 
sospeso  il  giudizio  di  petizione  di  ere- 
dità. 

§  2.  L'autorità  dei  giudizii  che  versano 
sulla  petizione  dell'eredità  è  siffatta,  che 
nulla  deve  farsi  che  possa  pregiudicarli. 


6.  —  Ulpiano.  Libro  i.xxv  sull'Editto. 


Se  si  dica  un  testamento  esser  falso, 
e  in  forza  di  esso  si  domandi  un  legato, 
0  si  presterà  il  legato,  previa  cauzione  ; 
o  si  esaminerà  prima    se  sia  dovuto.  A 


11  I.  18,  §I;I.  41  in  pr.  iiifr.  li.  i.;  01j>t.  1  :;:i  siipr.  de  iwliaHi.  —  12  1.  I.")  ii  flii.  iiilV.  -/-•  7  <",  . 
—  '"•  1.  7,  §  .ili.  inir.  (le  iure,  delib.  —  1*  Ad.lc!  1.  Il,  §  1  ;  l.  Ili  iiifr.  ile  reliuios.  —  1'  d.  1.  7  in  lìii. 
iiifp.  rf.  iure  delib.  —  l«  d.  1.  7,  §  ult.  -  W  1.  M  Infr.  h.  t.  —  »«  luimo  vide  1.  2  C  de  edici .  nìv. 
Itirlriani  to'l.  —  W  I.  ir,  infr.  de  exaept.  —  '<>  1.  .5  §  1,  16  infr.  de  Mi  qiiue  ut  indign  ;  1.  (!  (J.  ad 
!>■(/.   Cornei,  de  fai». 

(2)  Art.  yiJ.I  Cod.  aiv.  ital.;  art.  »1B,  'J2Q,  'J21  Cod.  parm.;  art.  1020,  1021,  1022  Ood.  «ardo; 
«11.    7!l(!,  7'J7,80I    (od   frane;  art.  713,  714,  718  Cod.    Due  Sic.,-  art.  998,  1002,1003   Cod     est. 
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esse  dicatur,  ei  tamen,  qui  falsi  accusai, 
si  suscepta  cognitio  est,  non  ^^  est  dan- 
ti um. 


7.  —  Ulptanus.  Libro  xiv  ad  Edictum. 

Si  quis  libei'tatem  ex  testamento  sibi 
competiisse  dicat,  non  debebit  index  de 
liberiate  sententiam  dicere,  ne  praeiudi- 
cium  de  testamento  oognituro  faciat;  et 
ita  Senatus  censuit.  Sed  et  Divus  Traia- 
nus  rescripsit,  differendum  de  liberiate 
iudicium,  donec  de  inofficioso  iudicium 
aut  inducatur.  aut  finem  accipiat. 


§  i .  Ita  demuin  autem  sustinentur  li- 
beralia  iudicia,  si  iam  de  inofficioso  iudi- 
cium contestatum  est;  ceterum  si  non 
contestetur,  non  exspeetantur  liberalia 
iudicia;  et  ita  Divus  Plus  rescripsit.  Nam 
quum  quidam  Licinianus  de  statu  suo 
quaestionem  patiebatur,  et  ne  maturius 
pronuntiaretur  de  conditione  sua,  nolebat 
ad  libei'ale  iudicium  ire,  dicens,  susce- 
pturum  se  de  inofficioso  testamento  iudi- 
cium et  petiturum  hereditatem.  quia  li- 
bertatem  et  hereditatem  ex  testamento 
sibi  defendebat,  Divus  Pius  ait,  siquidem 
possessor  esset  hereditatìs  Licinianus,  fa- 
cilius  audiendum,  quoniam  esset  heredi- 
tatis  nomine  iudicium  suscepturus,  et  erat 
in  arbitrio  eius,  qui  se  dominum  esse  di- 
cit,  agere  de  inofficioso  testamento  iudi- 
cium; nunc  vero  sub  obtentu  iudicii  de 
inofficioso  testamento  ab  ipso  Liciniano 
non  suscepti  per  quinquennium,  non  de- 
bere moram  fieri  servituti.  Piane  sum- 
matim  aestimandum  indici  concessit,  an 
forte  bona  fide  imploretur  iudicium  de 
testamento,  et  si  id  deprehenderit,  prae- 
stituendum  modicum  tempus,  intra  quod 
si  non  fuerit  contestatum,  iubeat  iudi- 
cem  libertatis  partibus  suis  fungi. 


§  2.  Quoties  autem  quis  patitur  con- 
troversiam  libertatis  et  hereditatis,  sed 
se  non  ex  testamento  liberum  dicit,  sed 


colui  che  siasi  impugnato  come  falso  un 
testamento,  a  colui  che  lo  disse  falso, 
non  dovrà  esser  dato  il  legato,  quando 
si  sia  già  cominciato  l'esame  della  que- 
stione. 

7.  —  Ulpiano.  Libro  xiv  sull'Editto. 

Se  taluno  pretenda  che  gli  sia  dovuta 
la  libert'i  per  testamento  ;  il  giudice  non 
dovrà  proferir  sentenza  intorno  alla  li- 
bertà, per  non  porre  una  pregiudiziale  a 
colui  che  deve  conoscere  del  testamento.  E 
cosi  stabili  il  Senato.  Ed  anche  1'  Im- 
peratore Traiano  rescrisse  doversi  diffe- 
rire il  giudizio  intorno  alla  libertà;  fino 
a  tanto  che  quello  sulla  inofficiosità  sia 
stabilito  o  condotto  a  termine. 

§  1.  Con  queste  norme  si  procede  nei 
giudizi  intorno  alla  libertà,  quando  già 
sia  cominciata  la  lite  intorno  all'inofri- 
ciosità  ;  ma  del  resto  se  il  testamento 
non  è  ancora  contestato,  invano  si  pre- 
ten  lerebbe  di  far  differire  il  giudizio 
sulla  libertà:  e  così  rescrisse  1'  Impera- 
tore Pio.  Imperocché  un  tal  Liciniano 
che  si  vedeva  sottoposto  ad  una  que- 
stione intorno  al  suo  stato,  nel  fine  di 
evitare  che  si  pronunziasse  tosto  circa 
la  sua  condizione,  rifiutavasi  a  subire  il 
giudizio  intorno  alla  liberta,  dicendo  che 
assumerebbe  il  giudizio  d'inofficiosità  e  che 
domanderebbe  l'eredità;  giacche  l'eredità 
e  la  libertà  sosteneva  provenirgli  dal 
testamento.  L'Imperatore  Pio  decise  che 
se  Luciniano  fosse  stato  in  possesso  del- 
l'eredità, allora  piìi  di  leggieri  gli  si  sa- 
rebbe potuto  dai-e  ascolto,  attesoché  a- 
vrebbe  potuto  assumere  il  giudizio  in 
nome  dell'ei'edità,  ed  era  in  arbitrio  di 
colui,  che  si  diceva  padrone,  di  muover 
la  querela  d'inofficiosità;  ma  che  nella 
specie  non  si  doveva  indugiare  la  di- 
chiai-azione  di  servitù  sotto  pretesto  di 
di  un  giudizio  per  testamento  inofficioso  da 
esso  Luciniano  non  assunto  durante  un 
quinquennio.  Soltanto,  naturalmente, 
concesse  al  giudice  di  esaminare  som- 
mariamente, se  mai  in  buona  fede  ve- 
nisse implorato  il  giudizio  intorno  al 
testamento  :  e  quando  ciò  fosse  risul- 
tato vero,  decise  doversi  stabilire  un 
tempo,  entro  il  quale,  se  il  detto  giu- 
dizio non  fosse  contestato,  il  giudice 
della  libertà  doveva  adempiere  al  suo 
ufficio. 

§  2.  Quante  volte  poi  alcuno  sia  sot- 
toposto ad  una  questione  sulla  libertà 
e  sull'eredità,  ed  egli  si  dica  libero  non 


5^1  1.   8  e.    de  hisquib,  ut  indign. 
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alias  vel  a  vivo  testatore  mauumissum, 
non  debere  itnpediri  liberalein  causam, 
licet  iulicium  de  testamento  mover!  spe- 
retur.  Divus  Plus  reseripsit;  adieeit  piane 
Jn  Rescripto,  dummodo  praedicatur  iudici 
liberalis  c-ausae,  ne  ullum  aduiiniculum 
libertatis  vrx  testamento  admittat. 


8. 


Paulus.  Libro  xvi  ad  Edictum* 


in  furza.  del  testamento,  ma  altrimenti, 
ovvero  si  dica  manomesso  dal  testatore 
in  sua  vita;  l'Impei'atore  Pio  resciusse 
che  non  si  debba  porre  ostacolo  alla 
causa  sulla  libertà,  quantunque  si  speri 
che  abbia  ad  intentarsi  giudizio  intorno 
al  testamento.  Aggiunse  poi  nel  suo  re- 
scritto: purché  si  ammonisca  il  giudice 
della  causa  sulla  libertà,  che  non  am- 
metta alcun  amminicolo  ricavato  dal  te- 
stamento in  favore  della  libertà. 

8.  —  Paolo.  Libro  xvi  sull'Editto. 


Legitimam  hereditatt-m  vind  care  non 
prohibetur  is,  qui,  quum  ignorabat^^  vi- 
rcs  testamenti,  iudicium  defunci  secutus 
est.  23 

9.  —  Ulpianus.  Libro  xv  ad  Edictum. 

Regulariter  definiendum  est,  eum  de- 
mum  teneri  petitione  hereditatis,  qui  vel 
ius  2^  prò  herede,  ^s  vel  pio  possessore  ^e 
possidet,  vel  rem  heredituriam. 


IO.  —  Gaius.  Libro  vi  ad  Edictum  pro- 
vinciale. 

licet  minimam. 

§  1.  Itaque  qui  ex  asse  vel  ex  parte 
heres  est,  intendit  quidem  hereditatem 
suam  esse  rotain  vel  prò  parte,  sed  hoc 
soium  ei  officio  iudicis  restituitur,  quod 
adversarius  possiilet,  aut  totum,  si  ex 
asse  sit  heres,  aut  prò  parte,  ex  qua  he- 
res est.  27 


II.  —  Ulpianu?.  Libro  xv  ad  Edictum. 

Pro  28  herede  possidet,  qui  putat  se 
heredem  esse.  29  Sed  an  et  is,  qui  scit  se 
heredem  non  esse,  prò  herede  possideat, 
quaeritur;  et  Arrianus  libro  secundo  de 
interdictis  putat  teneri  ;  quo  iure  nos  uti 
Proculus  scribit.  Sed  enim  et  boiiorurn 
possessor    prò  herede  videtur  possidere. 

§  L  Pro  possessore  vero  possidet  praedo, 


12.  —  Ulpianus.  Libro  lxvii  ad  Edi- 
ctum. 


Non  è  vietato  che  rivendichi  l'eredità 
legittima,  chi,  ignaro  della  efficacia  del 
testamento,  ha  seguito  il  giudizio  del 
defunto. 


9. 


Ulpiano.  Libro  xv  sull'Editto. 


Regolarmente  è  da  definirsi  che  quegli 
è  soggetto  alla  petizione  dell'eredità,  che 
o  è  in  possesso  del  diritto  come  erede, 
0  come  possessore,  ovvero  possiede  una 
cosa  ereditaria, 

IO.  —  GtAIO.  Libro  vi  sull'Editto  pro- 
vinciale. 

ancorché  minima. 

§  1.  Quindi  colui  che  è  erede  in  tutto, 
o  in  parte  domanda  e  sostiene  che  l'ere- 
dità tutta  quanta  o  in  parte  gli  compete, 
ma  pel  ministero  del  giudice  gli  viene 
solo  restituito  tutto  ciò  che  è  posseduto 
dall'avversario,  o  l'intero,  se  è  erede  in 
tutto  l'asse,  o  se  lo  è  d'una  parte,  in  quella 
per  cui  è  erede. 


II. 


Ulpiano.  Libro  xi  sull'Editto. 


Possiede  come  erede  colui  che  crede 
di  essere  tale.  Si  domanda  se  possieda 
come  erede  colui  che  sa  di  non  esserlo. 
Ariano,  nel  libro  sevondo  intorno  agli 
interdetti,  opina  che  si  ;  e  Proculo  scrive 
esser  questo  il  diritto  fra  noi  in  vigore. 
E  sembra  possedere  come  erede  anche 
il  bonoruin  possessor. 

§  1.  Possiede  da  possessore  il  predone. 


12. 


Ulpiano.  Libro  lxvii  sull'Editto. 


qui  interrogatus,  cur  possideat,  30  respon-       il  quale  interrogato  perchè  possegga,  sia 


.  iti  iiifr.  rie  boni  libert. 
tir  vrl  omilt.  hered  ;  \, 
In  flu.;  !.   la,  I   1  iiifr 


—  2J  L  vj  verH.  ceterum,  HUpr  de  inoffie  teatam.  ;  \.'J1  ici  tiii.  iufr. 
3  U.  11.  t.  -  2*  1.  13  in  ttii.  iufr.  h.  t.  —  '^  1.  U  in  pr  iiitr.  eo<i.  — 
••od;   1.    14,  i  t  aupr.  quod  met.  eauia.   —27  1,    l,  g  1   iufr    ai  pam  hered.  pe- 
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suriis  sit,  quia  possideo,  nec    t-ontendet 
se  lieredeiii  vel  per  mendacium, 


Ì3.  —  Ulpianus.  Libro  xv  ad  Edictum. 

nec  ullam  causam  possessionis  possit  di- 
cere; et  ideo  fur  et  raptor  ^i  petitione 
hereditatis  tenentur. 

§  1.  Omnibus  etiaui  titulis  hic  prò  pos- 
sessore haeret  et  quasi  iiiiunctus  est.  De- 
nique  et  prò  emtore  titulo  haeret;  nam  si 
a  furioso  etnero  sciens,  prò  possessore 
poasi'leo.  Itein  in  titulo  prò  donato  quae- 
ritur,  an  quis  prò  possessore  possideat, 
ut  puta  uxor  vel  maritus?  ^^  Et  placet 
nobis  luliani  sententia,  prò  possessore 
possidere  eum  ;  et  ideo  petitione  heredi- 
tatis tenebitur.  Item  f,ro  dote  titulus  re- 
cipit  prò  possessore  possessionem.  ut  puta 
si  a  minore  duodecim  annis  nupta  mihi 
quasi  23  dotem  sciens  accepi.  Et  si  lega- 
tura mihi  solutuin  est  ex  falsa  causa  scienti, 
utique  prò  possessore  possidebo. 


§  2.  Is  autem,  qui  restituit  heredita- 
tem,  teneri  hereditatis  petitione  non  po- 
test,  nisi  dolo  fecit,  ^^  id  est,  si  scit  et 
restituit;  nam  et  dolus  praeteritus  ^^  ve- 
nit  in  hereditatis  petitionem  quasi  dolo 
desierit  possidere. 


§  3.  Neratius  libro  sexto  Membrana- 
rum  scribi  t,  ab  herede  ^^  peti  heredita- 
tem  posse,  eti arasi  ignoret,  prò  herede 
vel  prò  possessore  defunctura  posse- 
disse.  Idem  esse  libro  septimo  ait,  etiarasi 
putavit  heres  eas  res  ex  hac  hereditate 
esse,  quae  sibì  delata  est. 

§  4.  Quid,  si  quis  hereditatera  eraerit, 
an  utilis  in  eum  petitio  hereditatis  de- 
beret  dari,  ne  singulis  iudiciis  vexare- 
tur  ?  Venditorera  ^''  enim  teneri  certura 
est.  Sed  finge  non  extare  venditorem 
vel  modico  vendidisse,  et  bonae  fidei 
possessorera  fuisse,  an  porrigi  manus  ad 
emtorem  debeant  ?  Et  putat  Caius  Cas- 
sius  dandara  utilera  actionem. 


§  5.  Idem  erit  dicendum,  etsi  parvo  pve- 
tio  iussus  vendere  heres  Titio  hereditatera 


per  rispondere:  perchè  posseggo,  né  pre- 
tenda di  essere  erede,  né  sostenga  con 
mendacio  di  esserlo, 

13.  —  Ulpiaxo.  Libro  xv   sull'Editto. 

né  possa  addurre  alcun  motivo  del  pos- 
sesso ;  epperò  il  ladro  e  il  rapitore  sono 
soggetti  alla  petizione  dell'eredità. 

§  1.  Anche  a  tutti  i  titoli  é  inerente  e 
connaturato  questo  :  di  possessore.  E  lo  é 
al  titolo  del  compratore;  invero  se  io  avrò 
scientemente  comprato  da  un  furioso, 
posseggo  da  possessore.  Al  titolo  di  do- 
natario si  chiede  chi  possegga  da  pos- 
sessore, per  esempio  la  moglie  o  il  ma- 
rito. E  noi  assentiamo  all'avviso  di  Giu- 
liano, che  possieda  il  marito  da  possessore, 
e  però  sarà  soggetto  alla  petizione  della 
eredità.  Similmente*  a  titolo  di  dote  si 
ammette  il  possesso  come  possessore:  cosi 
ad  esempio,  se  scientemente  io  avessi 
avuto  quasi  una  dote  da  una  minore  di 
anni  dodici,  datami  per  moglie.  E  se  a 
me  sciente,  è  stato  soddisfatto  per  falsa 
causa  un  legato,  al  certo  lo  possederò 
da  possessore. 

§  2.  Non  può  esser  soggetto  alla  pe- 
tizione di  eredità,  colui  che  restituisce 
l'eredità,  purché  non  abbia  agito  per 
dolo,  cioè  se  sapendo  che  non  doveva, 
restituì;  poiché  anche  il  dolo  passato 
dà  luogo  alla  petizione  dell'eredità  a  di 
lui  carico,  quasi  dolosamente  egli  abbia 
cessato  di  possedere. 

§  3.  Scrive  ^  erazio  nel  libro  sesto 
delle  Membrane,  che  all'erede  si  può  do- 
mandare l'eredità,  quando  anche  ignori 
se  il  defunto  abbia  posseduto  da  erede 
o  da  possessore.  E  aggiunge  nel  libro 
settimo  :  quand'anche  avesse  creduto  lo 
erede  che  quelle  cose  appartenessero 
all'eredità  che  gli  é  stata  deferita. 

§  4.  Che  diremo  se  uno  avrà  comprata 
l'eredità?  Dovrà  esser  concessa  contro 
di  lui  un'  utile  petizione  d'eredità,  per 
evitare  la  vessazione  di  procedere  con 
singoli  giudizii?  Invero  é  cosa  certa  che 
sia  tenuto  il  venditore;  ma  se  per  av- 
ventura il  venditore  più  non  esistesse, 
o  avesse  venduto  a  raodico  prezzo,  e 
fosse  stato  possessore  di  buona  fede, 
sarà  egli  da  stender  la  mano,  in  aiuto 
al  corapratore?  Caio  Cassio  opina  che 
debba  esser  concessa  l'azione  utile. 

§  f>.  Lo  stesso  dovrà  dirsi  eziandio 
quando  l'erede  per  coraando  ricevutone 


M  1.  21  O  ti.  t  -  M  Addel.  1 
«es.  —  ^^  I.  3  Infr  de  iure  dot. 
—  87  1.    ifi,  §  .5   iofr.  eod 
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vendidit;  nam  putat  dicenduin  Papinia- 
nus,  adversus  fìdeicommissarium  davi 
actioneiii  ;  ab  herede  enim  peti  non 
expedìt  perexigiium  pretium  habente. 


§.  H.  Sed  et  si  retenta  certa  quanti- 
tate  restituere  rogatus  sit,  idem  erit  di- 
cendum.  Piane  si  accepta  certa  quan- 
tìtate  restituere  rogatus  est,  non  putat 
Papinianus  ab  herede  petendain  bere- 
ditatem,  quoniaui  prò  herede,  quod  con- 
ditionis  iinplendae  gratia  accepit,  non 
possidetur.  .Sei  Sabinus  in  statulibero  ^^ 
centra  ;  et  id  verius  est,  quia  pecunia 
hceditaria  est. 


§  7.  Idem  et  in  eo,  qui  solos  fructus 
ex  hereditate  retinet,  dicendum  erit; 
tenetur  enim  et  is  hereditatis  petitione. 

§  8.  Si  quis  sciens  alienam  emit  he- 
reditatem,  quasi  prò  possessore  possidet, 
et  sic  peti  ab  eo  bereditatem  quidam 
putant.  QuHin  sententiam  non  puto  ve- 
ram;  nemo  ^^  enim  praedo  est,  qui  pre- 
tium numeravit,  *°  sed  ut  emtor  uni- 
versitatis  utili  tenetur. 

§  9.  Item  si  quis  a  fìsco  *^  bereditatem 
quasi  vacantem  emerit,  aequissimum 
erit ,  utilem  actionem  adversus  eum 
dari.  42 

§  lU.  Apud  Marcellum  libro  quarto 
Digestorum  relatum  est,  si  mnlier  bere- 
ditatem in  dotem  dedit,  maritum  prò 
dote  quidem  possidere  liereditatem,  sed 
petitione  hereditatis  utili  teneri;  sed  et 
ipsam  mulierum  directa  teneri  Marcel- 
lus  scribit,  maxime  si  iara  factum  di- 
vortium  est. 

§  1!.  Ileredem  autem  etiam  earum 
rerum  nomine,  quas  defunctus  prò  em- 
tore  possedit,  hereditatis  petitione  te- 
neri constai,  quasi  prò  herede  possideat, 
quamvis  etiam  earum  rerum  nomine, 
quas  prò  herede  vel  prò  possessore  de- 
functus possedit,  utique  teneatur. 

§  12.  Si  quis  abscntis  nomine  possi- 
deat bereditatem,  quum  sit  incertum, 
an  ille  mtum  babeat.  puto  absentis  no- 
mine petendam  bereditatem,  ipiius  vero 
nequaquam,  quia  non  videtur  prò  he- 
rede vel  prò  possessore  jìossidcre,  qui 
contemplatione  alterius  possidet;''^  nisi 


abbia  venduta  a  Tizio  l'eredità  per  te- 
nue prezzo;  imperocché  Papiniano  opina 
che  si  deva  dare  l'azione  contro  il  fe- 
decommessario,  non  tornando  conto  di 
dare  l'azione  contro  l'erede  che  ha  un 
prezzo  minimo. 

§  V.  Altrettanto  si  deve  dire  se  l'erede 
sia  gravato  dell'i-bbligo  di  restituire,  ri- 
tenuta però  una  determinata  quantità. 
Di  certo,  se  l'erede,  ricevuta  una  data 
quantità,  sia  gravato  di  restituzione,  non 
opina  Papiniano  che  a  lui  s'abbia  a  do- 
mandare l'eredità,  essendoché  non  pos- 
siede da  ere  le  ciò  che  ha  ricevuto 
per  adempiere  ad  una  condizione,  Sa- 
bino invece,  parlando  dello  statolibero 
professa  l'opposto  avviso;  e  questo  è 
pììi  conforme  al  vero,  essendo  il  da- 
naro parte  delle  cose  ereditarie. 

§  7.  Lo  stesso  si  dirà  riguardo  a  colui 
che  dell'eridità  ritiene  isoli  frutti,  giac- 
ché anche  questi  è  soggetto  alla  peti- 
zione dell'eredità. 

§  8.  Se  untale,  sapendola  d'altri,  com- 
prò un'eredità  possiede  quasi  da  pos- 
sessore, e  quindi  taluni  sostengono  po- 
tersi contro  di  lui  domandare  l'eredità. 
La  quale  opinione  non  credo  vera,  giac- 
ché non  è  predone  chi  sborsò  il  prezzo  ; 
ma  deve  essere  tenuto  per  l'azione  utile 
come  compratore  di  una  universalità. 

§  9.  Egualmente  sarà  cosa  giustissima 
concedere  1'  azione  utile  contro  colui 
che  comprò  dal  fisco  l'eredità,  come  va- 
cante. 

§  10.  Presso  Marcello  nel  libro  quarto 
dei  Digesti,  vien  riferito  che,  se  la  mo- 
glie abbia  recata  in  dote  un'eredità,  il 
marito  la  possiede  a  titolo  di  dote,  ma 
è  soggetto  all'azione  -utile  di  petizione 
dell'eredità;  e  Marcello  scrive  che  la 
stessa  moglie  è  seggetta  all'azione  diretta, 
massime  se  siasi  già  fatto  divorzio. 

§  11.  Consta  che  rer>ede  è  soggetto  alla 
petizione  dell'eredità  anche  per  quelle 
cose  che  il  defunto  possedeva  a  titolo 
di  compra  quasi  da  erede  le  possedesse: 
quantunque  certamente  sia  tenuto  ancora 
per  quelle  cose  che  il  defunto  possedeva 
come  erede  e  come  possessore. 

§  12.  Se  alcuno  possegga  l'eredità  in 
nome  di  un  assente,  essendo  incerto  se 
questi  abbia  ratificato,  credo  che  l'ere- 
dità si  deva  chiedere  a  nome  dell'assente, 
e  giammai  a  nome  del  possessore,  a  mo- 
tivo che  qui'gli  che  possiede  in  vece  di 
un  altro,  non  possiede    né  come    erede. 
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forte  quisdixerit,  quuin  ratum  nonhabet, 
iam  procuratoreiii  quasi  praedonein  esse; 
tunc  ■**  enim  suo  nomine   ten»^ri    potesf. 


§  13.  Non  solum  autem  ab  eo  peti 
liereditas  potest,  qui  corpus  heredita- 
rum  possidet,  sed  et  si  nihi).  Et  videii- 
dum,  si  non  poa^idens  ob'ulerit  tameu 
se  petitioni.  an  teneatur?  Et  Celsus 
libro  quarto  Digestorum  scribit,  ex  dolo 
euin  teneri;  dolo  eniin  facere  eum,  qui 
se  ofFert  petitioni.  ^^  Quam  sententiam 
generaliter  MarcelUis  apud  lulianum 
probat,  onineui,  qui  se  ofFert  petitioni 
quasi  possidentern  teneri.  "^^ 


§.  14.  Item  si  quid  dolo  fecerit,  '"  quo 
niiiius  pos3Ìdeat,  hereditatis  peiitione 
tenebitur.  Sed  si  alius  nactus  possessio- 
nem,  quam  ego  dolo  malo  amiseram, 
1  aratus  sit  iudicium  pati,  Marcellus  li- 
bro quarto  Digestoruui  tractat,  ne  forte 
cvanescat  adversus  eum,  qui  desiit,  litis 
iiestimatio  ;  et  magis  evaneseere  *^  ait, 
n  si  petentis  interest.  Certe,  inquit,  si 
r.  m  paratus  sit  restituere,  indubitatum 
erit  evaneseere;  sei  si  is,  qui  dolo  de- 
siit, ante  conveniatur,  eum,  qui  possi- 
det, non  liberabit. 


§  15.  Item  a  debitore^''  hereditario, 
quasi  a  iuris  possessore;  nani  et  a  iu- 
ris  ^^  possessoribus  passe  hereditatem 
peti  constat. 

14.  —  Paulus.  Libro  xx  ad  Edicfum. 

Sed  utrum  ex  delieto,  ^^  an  ex  con- 
tractu  debitor  sit,  nihil  lefert.  Debitor 
auteir  hereditarius  ^^  intelligitur  is  (|uo- 
que,  qui  servo  hereditario  promisit,  vel 
qui  ante  aditam  hereditatem  damnum 
dedit, 

15.  —  GrAius.  Libro  vi  ad  Edictum 
provinciale. 

vei    aliquam    rem    hereditariam    surri- 
puerit. 


né  come  possessore;  a  men>  die  taluno 
per  avventura  non  dicesse  che  non  es- 
sendovi ratifica,  dovess  ■  il  procuratore 
essere  considerjito  quatti  un  predone; 
nel  qual  caso  può  egli  in  nome  proprio  es- 
ser tenuto. 

§  13.  L'ereditsV  poi  può  esser  chesta 
non  soltanto  a  quegli  che  possiede  il 
corpo  ereditario,  ma  anche  a  clii  nulla 
possegga.  Bisognu  esaminare  se  sia  te- 
tennto  colui  i-he,  senza  possedere,  si 
fosse  opposto  alla  petizione.  Celso  nel 
libro  quirto  dei  Digesti  scrive  esser 
quegli  tenuto  pei  suo  dolo  ;  poiché 
dolosamente  agisce  lolui  che  si  op- 
pon.^  alla  petizione.  La  quale  opinione 
Marcello  presso  Giuliano  approva  in 
generale,  dicendo  che  è  tenuto  come 
se  avesse  il  possesso  chi  si  oppone  alla 
petizione. 

§  14.  E  sarà  soggetto  egualmente  alla 
fctizione  di  eredità  «'hi  per  dolo  abbi  • 
cessato  di  possedere.  Ma  ?e  un  al- 
tro, preso  il  possesso  che  io  dolosamente 
avevo  perduto,  fosso  pronto  a  subire  il 
giudizio,  Marcello,  nel  libro  quarto  dei 
Digesti,  domanda  se  non  debba  aver  luogo 
la  litis  aestimatio  contro  colui  che  tra- 
lasciò di  possedere,  ed  insegna  che  cessa, 
se  altrimenti  non  richieg^a  1'  intesesse 
del  petente  Certamente,  dice  egli,  se 
colui  che  posjiiede  fosse  pronto  a  re- 
stituire la  cosa,  è  indubitato  che  cessi; 
ma  se  prima  sia  convenuto  colui  che 
per  dolo  tralasciò  di  possedere,  egli  non 
libererà  punto  colui  che  possiede. 

§  15.  Parimente  si  può  domandare  la 
eredità  al  debitore  ereditario,  quasi 
come  al  possessore  di  diritto,  poiché 
è  cosa  certa  che  si  possa  domandare  la 
eredità  ai  possessori  di  diritto. 


14. 


Paolo.  Libro  xx  sull'Editto. 


Non  importa  distinguere  se  sia  debi- 
tore per  delitto  o  per  contratto.  Per 
debitore  ereditario  poi  s'intende  eziandio 
colui  che  promise  ad  un  servo  eredi- 
tario, o  che  cagionò  danno  prima  che 
fessesi  adita  l'erediti^, 

15.  —  Gaio.  Libro  vi  sull'Editto  pro- 
vinciale. 

0  che  sottrasse  alcuna    cosa  ereditaria. 
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16. 


Ulpianus.  Libro  xv  ad  Edictui 


16. 


ULPrANO.   L  bro  XV   sull'Editto. 


Quodsi  in  dienti  sit  debitor,  vel  sub 
conditione,  a  quo  petita  est  hereditas, 
non  debere  euin  damnari;  rei  piane  ju- 
dicatae  ^^  terapus  spectandum  esse  se- 
cundutn  Octaveni  sententiam,  ut  apud 
Pomponium  scriptum  est,  an  dies  ve- 
i.erit.  Quod  et  in  atipulatione  conditio- 
nali  erit  dicenduin.  Si  autem  non  vene- 
rit,  caverò  officio  iudicis  debeat  de  re- 
stituendo hoc  debito.^*  quum  dies  venerit, 
vel  conditio  extitert. 


§  1.  Sed  et  is,  qui  ))r  tia  ^^  rerum 
hereditariarurn  possder,  item  qui  a  debi- 
tore hereditario  exegit,  petirioue  here- 
i.itatis  tenetur. 

§  2.  Unde  lulianus  libro  sexto  Dige- 
storum  ait,  ab  eo.  qui  pi  tit  lieredi;atein 
et  litis  aestimationem  consecutus  est, 
bere  litatem  peti  posse. 

§  3.  Nr.n  solum  autem  a  debitoi'e  de- 
funeti,  sed  etiarn  a  debitore  hereditario  ^^ 
peti  hereditas  potest.  Denique  ab  eo, 
qui  negotia  heredi tarla  gessif,  et  Celso 
et  luliano  videtur  peti  bere  tirate. n  posse. 
Sed  si  heredis  negotìum  gessit,  nequa- 
quam  ;  ab  heredis-^  enim  debitore  peti 
hereditas  non  potest. 


§  4.  lubanus  scribit,  si  is,  qui  prò 
herede  possidebat,  vi  fuerit  deiectus, 
peti  ab  eo  hereditatem  posse,  quasi  a 
iuris  possessore,  quia  habet  interdictum 
Unde  vi,  quo  victus  cedere  debet  ;  se  i 
et  eum,  qui  deiecit,  -'^  petitione  heredi- 
tatis  teneri,  quia  res  hered'tarias  prò 
possessore  possidet. 


§  5.  Idem  lulianus  ait,  sive  quis  pos- 
sidens,  sive  non,  rem  vendiderit,  ^^  pe- 
titione hereditatis  eum  teneri,  sive  ia  i 
pretiuin  recepit,  ^^  sive  petere  possit,  ut 
et  Ine  actionibus  cedat. 

§  <J.  Idem  scribit,  patronum  heredi- 
tatem petere  non  posse  ab  eo,  cui  li- 
bertus  in  frauderà  aiienavit,  *^i  quia  Cal- 
visiana  *^'^  actione    ei    tenetur  ;    patroni 


Che  se  eolui  al  quale  fu  domandata 
l'eredità,  fosse  un  debitore  a  termine.  ■■ 
sott"  condizione,  non  deve  esser  to.sto  con- 
dannato: ma  si  deve  avere  riguardo  al 
temi>o  della  cosa  giudicata  secondo  il 
parere  di  Oitaveno,  come  fu  scritto 
pres-o  Pomponio,  e  esaminare  se  siasi 
ver.ficati  la  scadenza.  La  qual  cosa  do- 
vr'i  anche  dirsi  nella  stipulazioi.e  con- 
dizionale. Se  poi  il  termine  o  la  condi- 
zione non  fiasi  verificato,  mercé  l'ufficio 
del  giudice  si  dovrà  dar  cauzione  di  rest  - 
tuire  quando  sia  venuto  il  giorno  della 
scadenza  o  siasi  verificata  la  condizione. 

§  1.  È  soggetto  alla  petizione  di  ere- 
àdit  eziandio  colui  che  possiede  il  prezzo 
di  co^e  ereditarie,  al  pari  di  colui  che 
esigette  da  un  debitore  ereditario. 

§  2.  Per  la  qual  cosa  Giuliano,  nel 
libro  sesto  dei  Digesti,  dice  che  può  es- 
ser domandata  l'eredità  a  colui  che  a 
sua  volta  già  la  domandò,  e  consegui  la 
lifis  aestimatio. 

§  3.  L'eredità  può  essere  inoltre  doman- 
data, non  soltanto  contro  il  debitore  del 
defunto,  ma  anche  non  contro  il  debi- 
tore ereditario.  Finalmente  a  Giuliano 
e  a  Celso  sembra  che  si  possa  doman- 
dare anche  contro  colui  che  amministrò 
affari  ereditarli.  Ma  non  già  co.itroehi 
amministrò  un  affare  dell'erede;  giacché 
a  un  debitore  dell'erede  non  può  do- 
mandarsi l'eredità. 

§  4.  Scrive  Giuliano  che  se  quegli- 
che  possedeva  come  erede,  fu  spogliato 
violentemente,  si  può  a  lui  domandare 
l'ere  lità,  come  a  un  possessore  di  di 
ritto,  perchè  ha  in  suo  favore  l'inter- 
detto unde  vi,  per  il  quale  il  soc  ora- 
bente  deve  ceder-e  le  cose  tolte;  e  che é 
soggetto  alla  petizione  di  eredità  aneora 
colui  che  fu  autore  dello  spogbo,  perchè 
egli  possiede  le  cose  ereditarie  come 
possessore. 

§  5.  Lo  stesso  Giuliano  dice  essere 
soggetto  alla  petizione  di  eredità  chi, 
possedendo  o  no,  vendette  una  cosa;  sia 
che  già  abbia  ricevuto  il  prezzo,  sia  che 
lo  possa  domandare,  affinché  in  tal  caso 
ceda  le  azioni. 

§  6.  Scrive  lo  stesso  che  il  patrono 
non  può  domandai'e  l'eredità  contro  co- 
lui al  quale  il  liberto  in  frode  avesse  ven- 
duto, essendo  egli  già  tenuto  verso  di  lui 
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(niiin  iste  debitor  est,  non  h eredita lius.  ^^ 
Ergo  nec  ab  eo.  cui  niortis  causa  do- 
natimi est,  jieti  lieivditas  p<test 

§  7.  Idem  Inlianus  sciibit,  si  quis  ex 
causa  tìdeicomiriissi  rettituerit  beredi- 
tatem,  vel  singulas  res  i)iaestiterit.  peti 
ab  eo  bereditatem  posse  ;  quia  h>ibet 
conditionem  ^^  earuin,  quae  sunt  ex  ea 
causa  solutae.  et  veluti  ^^  iuris  ^^  pos- 
sessor  est.  Sed  et  f^i  pretia  rerum,  quas 
distraxit,  ex  causa  fideicommigsi  solvit, 
peti  bereditatem  ab  eo  posse,  quia  re- 
petere  potest.  Sed  bis  casibus  actiones 
suas  duntaxat  eum  praestiturum,  quum 
et  res  extant,  et  pot(  st  petitoretiam  per 
in  rem  actionem  eas  vindieare. 


17.  —  Gaiijs.  Libro  vi  ad  Edictum 
provinciale 

Quodsi  posse.-sor  beredifatis  ob  id, 
quod  ex  testamento  beredem  se  esse 
puta»*et,  legatorum  nomine  de  suo  sob 
vit,  si  quis  ab  intestato  eam  beredita- 
tem evincar,  licet  damnum  videtur  esse 
possessoris,  quod  sibi  non  prospexerit 
stipulatione  evicta  ^^  horeditate  Ipgata 
reddi,  attamen  quia  fieri  potest,  ut  eo 
tempore  solverit  legata,  quo  adhuc  nulla 
controversia  mota  sit,  et  ob  id  nullam 
interposuerit  cautionem,  placet  in  eo 
casu  evicta  bereditate  dandam  ei  esse 
repetitionem.  Sdì  quum  cessante  cau- 
tione  repetitio  datur,  periculum  est,  ne 
propter  inopiam  eius,  cui  solutum  est 
legatum,  nibil  repeti  possit;  et  ideo  se- 
cundum  Senatusconsulti  ^^  sententiam 
subvenieudum  ei  est,  ut  ipse  quidem  ex 
retentione  rerum  bereditariarum  sibi  sa- 
tisifaciat,  cedatauttm  actionibus  petitori, 
ut  suo  periculo  eas  exerceat. 


18.  —  Ulpianus.  L'bro  xv  ad  Edictum 

Item  videndum,  si  possessor  heredi- 
tatis  venditione  per  argentarium  facta 
pecuniam  apud  eum  perdiderit,  an  pe- 
ti rione  hereditatis  teneatur,    quia  nibil 


coU'azione  Calvisiana;  giaccbè  costui  è 
debitore  del  patrono,  non  dell'eredità.  Cosi 
non  può  esser  cbiesta  l'eredità  a  quegli 
cui  si  donò  per  causa  di  morte, 

§  7.  Scrive  il  medesimo  Giuliano  che, 
se  alcuno  restituì  tutta  l'ereditA,  per 
causa  di  fedecommesso,  o  prestò  cose 
singole,  si  può  domandare  l'eredità  con- 
tro di  lui:  perchè  ha  l'azione  perso- 
nale per  quelle  cose,  che  per  tal  causa 
sono  state  date,  ed  è  come  possessore  di 
diritto.  Si  può  domandare  contro  di  lui 
l'eredità,  anche  se  avesse  pagato,  a  mo- 
tivo del  fedecommesso,  il  valore  delle 
cose  che  distrasse,  giacché  può  ripeterle. 
Ma  in  questi  casi  egli  sarà  solamente  te- 
nuto a  prestare  le  sue  azioni  ;  poiché,  esi- 
stendo le  cose,  colui  che  domanda,  le 
può  anche  rivendicare  coU'azione  reale. 

17.  —  G.vio.  Libro  vi  sull'Editto  pro- 
vinciale. 

Quando  un  possessore  dell'eredità,  ere 
dendo  di  essere  erede  in  virtù  del  testa 
mento,  abbia  pagato  del  suo  a  titolo  d 
legati,  se  taluno  avrà  fatto  dichiarar 
sua  quell'eredità  ab  intestntu,  quMntun- 
que  sembri  che  il  danno  sia  del  pos- 
ses-^sore  il  quale  non  si  cautelò  colla 
stipulazione,  che,  evitta  l'eredità  i  legati 
sarebbero  restituiti,  nondimeno  potendo 
avvenire  che  abbia  adempiuto  ai  legati 
in  quel  tempo,  quando  non  si  era  an- 
cora mossa  alcuna  controversia,  e  per- 
ciò niuna  cauzione  aveva  richiesta  è  sta- 
bilito che  in  tal  caso,  evitta  l'eredità, 
gli  si  deva  accordare  il  diritto  di  ripe- 
tere il  suo.  E  poiché  quando  manca  la 
cauzione,  pur  concedendo  a  chi  si  cre- 
deva erede  il  diritto  di  ripetere,  vi  è 
pericolo  che  attesa  ia  povertà  di  colui, 
al  quale  venne  pagato  il  legato,  niente 
si  possa  ripetere:  perciò,  secondo  il 
tenore  del  Senatoconsulto,  gli  si  deve 
apprestar  soccorso  in  modo  che  egli 
sia  soddisfatto  colla  ritenuta  sulle  cose 
ereditarie,  coli'  obbligo  di  cedere  al- 
l'attore le  sue  azioni,  affinchè  le  speri- 
menti a  proprio  rischio. 

18.  —  Ulpiano.  Libro  xv  sull'Editto. 

Similmente  bisogna  esaminare  se  il  pos- 
sessore di  un'eredità  che  ne  abbia  fatta 
la  vendita  per  mezzo  di  un  banchiere, 
ed  abbia  [  erduto  il  danaro  presso  costui, 


V.  %  ?,  in  fin.  supr  liic.  —  «l.  2,3,4  Uiir .  de  coniict.indeb  ;  w.  I. 
,  §  1  iufr.  h.  t.;  Adda  1.  alt.  infr.  de  servitut.  ;  1.  .5,  §  3  iufr.  de  itinere. 
in  pr.  0.  eod   ;  1.  3,  §  6  infr.  .si  cui  plus  guamper  leg.  Falcia.  —  ®  I.  20, 
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habet,  nec  consequi  potest.  Sed  Labeo 
putat  eum  teneri ,  quia  suo  periculo 
male  argentario  cre<  idit  ;  sed  Octavenus 
ait,  nihil  eum  praeter  actiones  praesti- 
turum  :  ob  has  igitur  actones  petitione 
hereditatis  teneri.  Mihi  autem  in  eo, 
qui  mala  fide  possedit,  Labeonis  sen- 
tentia  placet,  in  altero  vero,  qui  bona 
fide  possessor  est,  Octaveni  sententia 
sequenda  esse  vi<^etur. 


§  1.  Si  quis,  quum  peteretur  ab  eo 
hereditas,  ncque  rei,  neque  iuris  velut 
possessor  erat,  veruni  postea  ^^  aliquid 
adeptus  est,  an  petitione  hereditatis  vi- 
deatur  teneri?  Et  Celsus  libro  quarto 
Digestorum  recte  scribit,  hunc  condem- 
nandum.  licet  initio  nihil  possedit. 


§  '2.  Nunc  videamus,  quae  veniant  in 
hereditatis  petitione.  Et  placuit,  uni- 
versas  res  heredilatis  in  hoc  iudicium 
venire,  sive  iura,  sive  corpi  ra  sint  ; 

19.  —  Paulus.  Libro  xx  ad  Edictum. 

et  non  tantum  hereditaria  corpora,  sed 
et  quae  non  sunt  hereditaria,  quorum 
tamen  periculum  ad  heredem  pertinet, 
ut  res  pignori  datae  defuncto  ™  vel 
commodatae  '^  depositaeve.  '^  Et  quidem 
l'ei  pianori  datae  etiam  specialis  petitio 
eat,  ut  et  hereditatis  petitione  conti- 
neatur,  sicut  illae,  quarum  nomine  Pu- 
bi iciana  competit.  Sed  licet  earum  no- 
mine, quae  commodatae  vel  depositatae 
sunt,  nulla  sit  facile  actio,  quia  tamen 
periculum  earum  ad  nos  pertinet,  ae- 
quum  est  eas  restituì. 


§  1.  Quodsi  prò  emtore  usucapio  ab 
herede  impleta  sit,  non  veniet  in  here- 
ditatis petitione,  quia  heres,  id  est  peti- 
tor,  eam  vindicare  potest  ;  nec  uUa 
exceptio  datur  possessori. 

§  2.  Veniunt  et  hae  res  in  heredita- 
tis petitionem,  in  quibus  possessor  re- 
tentionem  habuit,  non  etiam  petitionem; 
valuti  si  iuraverat  defunctus,  petitoris 
rem  non  esse,  et  decesserit,  debent  hae 


possa  sottrarsi  alla  petizione  di  eredit'i, 
solo  perchè  piìi  alcuna  cosa  non  abbia, 
né  possa  conseguire.  Labeone  pensa  che  vi 
sia  soggetto,  giacché  a  proprio  rischio  ma- 
lamente affidò  il  denaro  al  banchiere  ; 
Otfaveno  invece  dice,  che  egli  non  è 
tenuto  che  a  cedere  le  azioni  :  e  che  per 
queste  azioni,  quindi,  è  soggetto  alla 
petizione  di  ereditai.  A  me  poi  piace  la 
sentenza  di  Labeone  riguardo  a  colui 
che  possedette  in  mala  fede;  e  mi  sem- 
bra che  si  debba  seguire  il  parere  di 
Ottaveno  a  riguardo  di  quegli  che  in 
buona  fede  è  possessore. 

§  1.  Se  alcuno  non  era  né  posses- 
sore di  fatto,  né  possessore  di  diritto, 
quando  a  lui  si  domandò  l'eredità,  ma 
dopo  abbia  acquistato  qualche  cosa, 
si  chiede  se  debba  per  questo  esser  sog- 
getto alla  petizione  di  eredità.  Ragione- 
volmente Celso  scrive  nel  libro  quarto 
dei  Digesti  che  costui  debba  esser  con- 
dannato, .«ebbene  da  principio  nulla  ab- 
bia posseduto. 

§  2.  Vediamo  ora  quali  cose  siano  com- 
prese nelle  petizione  di  eredita  E  fu 
deciso  che  si  comprendano  in  questo  giu- 
dizio tutte  le  cose  ereditarie,  siano  di- 
ritti, siano  cose  corporali. 


19. 


Paolo.  Libro  xx  sull'Editto. 


e  non  soltanto  le  cose  corporali  ereditarie, 
ma  eziandio  quelle  che  non  lo  sono,  il  ri- 
schio delle  quali  però  riguarda  l'erede, 
come  le  cose  che  furono  date  in  pe- 
gno al  defunto,  o  comodate,  o  depositate. 
Ed  invero  per  la  cosa  data  in  pegno  vi 
è  ancora  una  petiizione  speciale  da  es- 
sere benanco  contenuta  nella  petizione 
di  eredità  ;  siccome  quelle,  a  titolo  delle 
quali  compete  la  Public  ana.  Quantun- 
que poi  a  titolo  di  quelle  cose,  che  fu- 
rono comodate  o  depositate,  non  vi  sia 
facilmente  un'azione,  nondimeno  perché 
il  pericolo  di  quelle  riguarda  noi,  è  giu- 
sto che  esse  pure  siano  restituite. 

§  1.  Se  la  usucapione  sia  stata  com- 
piuta dall'erede  come  compratore,  non 
si  f  rà  luogo  alla  petizione  di  eredità  ; 
perocché  l'erede,  cioè  l'attore,  può  ri- 
vendicare; né  si  dà  veruna  eccezione 
al  possessore. 

§  -J.  Sono  comprese  nella  petizione  di 
eredità  eziandio  quelle  cose,  delle  quali 
il  possessore  ebbe  la  retenzione,  ma  non 
la  jìetizione;  come  se  il  defunto  avesse 
giurato  che  la  cosa  non  era  dell'attore, 


posili. 


10    0.  'le    pignorai,  ad.  —''lì.  3;t,  §  3  iiifr.  commodali.  'M.  7,  §   1 
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quoque  restituì.  Imo  et  ai  possessor  sua 
culpa ''2  eas  Mtniserit,  tenebitur  hoc  no- 
mine. l'Ieinque  e'it  et  in  pr^iedone,  licet 
hic  propter  culpam  non  teiieatur,  quia 
nec  hic  tieb»-t  has  rea  retinere. 


§  8.  Serv  tutes  in  resiitutionem  here- 
ditatis  non  v.  nire,  ego  didici,  quuui  nihil 
eo  nomine  possit  restituì,  sicut  est  In 
corponbus  et  fructibus;  sed  si  non  pa- 
tiatur  ire  et  agere,  propria  ai-t  one  con- 
venletur. 


OIG.    LIB.   V    TIT.    Ili 


20 


Ulhianus.  Libro  xv  ad  Edictum. 


Item  vfnlunt  in  hei'editatern  etiam 
ea,  quae  heredltatis  causa  coitipavata 
sunt,  utputa  mancipia,  pecoraque,  et  si 
qua  alia,  quae  necessario  heieditati  sunt 
couiparatii.  Et  si  quidein  pecunia  here- 
ditaria  slnt  comparata,  sine  dubio  ve- 
nient,  si  vero  non  pecunia  herediiaria, 
videndum  erit;  et  puto,  etiam  haec  ve- 
nire, si  magna  utiiitas  heredltatis  verse- 
tur,  pretium  scillcet  restituturo  herede. 


§  1.  Sed  non  omnia,  quae  ex  heredi- 
iaria pecunia  comparata  suut,  in  here- 
dltatis petitionem  veniunt.  Denique  seri- 
bit  lulianus  libro  sexto  Digestorum,  si 
possessor  ex  pecunia  hereditaria  homi- 
nem emerit,  et  ab  eo  petatur  hereditas, 
ita  venire  in  heredltatis  petitionem,  si '^•' 
heredltatis  Interfuit  eum  emi  ;  at  si  sul 
eausa  emit,  pretium  venire. 


§  2.  Simili  modo,  et  si  fundum  here- 
ditiirium  distraxit,  siquldeni  sine  causa, 
et  ipsuiu  fundum  ^^  et  fructus  in  here- 
dltatis petitionem  venire  ;  quod  si  aeris 
essolvendi  grafia  hereditarii  id  feclt, 
non  amplius  venire,  quam  pretium. 

§  3.  Item  nou  solum  ea,  quae  mortis 
tempore  fuerunt,  sed  ai  qua  postea  aug- 
menta  hereditati  accesserunt,  venire  in 
heredltatis  petitionem  ;  nam  '^^  hertdl- 
tas  et  augmentum  recipit,  et  deminu- 
tionem.  Sed  ea,  quae  post  ailtam  here- 
ditatem  accedunt,  si  quidem  ex  Ipsa 
hereditate,  puto  hereditati  accedere  ;  si 
extrinsecus,  non,  quia  personae    posses- 


e  dopo  sia  morto,  debbono  queste  an- 
cora essere  restitu'te.  Che  anzi  se  il 
possessore  l'ave^-se  perdute  per  propria 
colpa,  sanV  tenuto  a  questo  titolo.  Accadri 
lo  stesso  ancora  a  riguardo  del  predone, 
quantunque  questo  non  sia  tenuto  per 
ragione  di  colpa,  giacché  nemmeno  e  i- 
siul  deve  ritenere  queste  cose. 

§  3.  Io  imparai  che.  le  serv. tu  non  sono 
compi-ese  nella  restituzione  di  credit "i, 
non  potendosi  restituire  nulla  a  tal  ti- 
tolo, siccome  avviene  nei  coi-pi  e  nei 
frutti,  .la  se  alr.uno  non  permettesse  il 
godimento  dell'iter  o  dell'ac^Ms,  sarà  con- 
venuto collazione  relativa. 

20.  —  Ulpi.\no.  Libro  xv  sull'Editto. 

Vengono  ancora  comprese  nell'eredità 
quelle  cose  ihe  furo  io  acquistare  a  cau- 
si dell'eredità,  come  ad  esempio,  schiavi, 
be-tiami,  ed  altro  che  sia  stato  acqui- 
stato per  i  bisogni  dell'eredità.  E  se 
queste  cose  vennero  comp-ate  coi  da- 
nari dell'eredita,  senza  dubbio  vi  ver- 
ranno comprese;  s«  invece  non  furono 
acquistate  con  danaro  ereditarlo,  lo  si  do- 
vrà esaminare;  e  credo  che  queste  pure  vi 
siano  com.)rese,  quando  si  tratti  d<  gran- 
de utile  riell'eredità,  restando  l'onere 
all'erede,  di  rfst  tuire  il  prezzo. 

§  1.  Però  non  tutte  le  cose,  comprate 
con  denaro  ereditario,  sono  compi-ese 
nella  petizione.  E  Giuliano  scrive  ael 
libro  sesto  dei  Digesti,  che  se  il  posses- 
sore comprò  con  denari  dell'eredità  un 
uomOj  ed  al  possessore  venga  doman- 
data r.  redità,  l'uomo  verrà  compreso 
nella  petizione  di  eredità,  quando  uel- 
r  interesse  dell'eredità  5Ìa  stato  acqui 
stato;  che  quando  invece  fosse  stato  com- 
prato nell'  interesse  del  possessore,  vi 
viene  compreso  il  prezzo. 

§  2.  In  simil  m'>do  se,  senza  motivo 
abbia  venduto  un  fondo  ereditario,  que- 
sto stesso  fondo  ed  i  frutti  sono  com- 
presi nella  petizione.  Che  se  abbia  ciò 
fatto  per  estinguere  un  debito  ereditario, 
non  vi  sarà  compreso  che  il   prezzo. 

§  3.  Del  pari  ve  ^g-no  compi-ese  nella 
petizione  non  s  )ltanto  quelle  cose  che 
esistettero  al  tem  >o  della  mo'te  dell'au- 
toi-e,  ma  anche  quelle  che  poscia  si  ac- 
crebbero all'eredita;  giacché  l'eredità 
ammette  aumento  e  diminuzione.  Credo 
siano  accessori  dell'eredità  quelle  cose 
che  vi  si  accrescono  dopo  che  questa  fu 
adita,    purché    provengano    dall'eredità 


?5  l.    25,  §  2  iufr.     h.     t. 
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soris  accedunt.  Fructus  autem  omnes 
augent  hereditatem,  sive  ante  aditam, 
sive  post  aditam  hereditatem  accesse- 
rint  Sed  »t  partus  ancillarum  ^^  ^ine 
dubio  aug  nt  herediratem. 


§  4.  Quum  praediximus,  ''^  omnes  he- 
rediturias  actiones  in  hereditatis  peti- 
tionem  venire,  quaeritur ,  utrum  cum 
sua  natura  veniant,  aa  centra;  utputa 
est  quaedam  actio  ,  quae  intitiatione 
crescit,  utrum  cum  suo  incremento,  an 
vero  in  simplum  venit,  ut  legis  Aqui- 
liae  ?  Et  lulianus  libro  sexto  Digesto- 
rum  scribit,  simplum  soluturmn. 

§  5.  Idem  recte  ait,  si  noxali  iudicio 
condemnatus  sit  possessor  defuncto,  non 
posse  eum  dedentein  noxae  officio  iudi- 
cis  liberar!,  quia  tamdiu  quis  habet  no 
xae  dedendae  facultatem,  quamdiu  indi- 
cati conveniatur  ;  post  susceptum  iudi- 
cium  non  potest  noxae  dedendo  se  li- 
berare, suscepit  autem  per  petitionem 
hereditatis. 


§  6.  Pratter  haec  multa  reperimus 
tractata  et  de  petitione  hereditatis,  de 
distractis '^  rebus  hereditariis,  de  dolo 
praeterito,  ^'^  et  de  fructibus,  de  quibus 
quuni  forma  Senatusconsulto  sit  iiata, 
optimum  est  ipsius  ISenatusconsulti  in- 
terpretationem  facere,  verbis  eius  relatis: 
Pridie  Idus  Martias  Uuintus  Iuuus 
Balbus  et  Publius  luVENTlUS  Celsus, 
TiTius'  AuFiDius ,  Oenus  Severianus 
consules  verba  fecerunt  de  his,  quae 
Imperator  Caesar,  Traiani  Parthici 
FiLius,  DIVI  Nervae  nepos,  Hadrianus 
AuGUSTUS  Imperator  maximusque  prin- 

CEPS    PROPOSUIT    QUINTO    NONAS  MaRTIAS, 

quae  proximae  fuerunt,  libello  com- 
plexus  esset,  quid  fieri  placeat.  De 
qua   be    ita   censuerunt:   cum,    ante- 

QUAM  PARTES  CADUCAE  8^  EX  BONIS  RU- 
STICI FISCO  PETERENTUR,  HI,  QUI  SE  HE- 
REDES  ESSE  EXISTIMANT,  HEREDITATEM 
DISTRAXERINT,  ^^  PLACERE,  REDACTAE  EX 
PRETIO  RERUM  VENDITARUM  PECUNIAE 
USURAS  NON  ESSE  EXIGENDAS.  *'  IdeMQUE 
IN      SIMILIBUS     CAUSIS     SERVANDUM.    ItEM 


stessa:  e  che  non  lo  siano  se  provengono 
da  altra  parte,  giacché  in  questo  caso 
si  accrescono  per  il  possessore.  I  frutti 
aunentano  l'ereditti,  tanto  se  siano  per- 
venuti prima  che  questa  fosse  adita, 
quanto  se  dopo  l'adizione.  Senza  dubbio 
anche  i  parti  delle  scliiave  vanuo  in  au- 
mento dell'eredità. 

§  4.  Posto  che,  come  abbiamo  pre- 
messo, tutte  le  azioni  ereditarie  sono 
compresH  nella  petizione,  può  ora  farsi 
questione  se  vi  vengano  secondo  la  pro- 
pria natura  o  diversamente;  come,  per 
esempio,  se  vi  è  una  cei'ta  azione  che 
cresce  per  la  negativa;  si  domanda  se  vi 
sia  compresa  col  suo  incremento,  ovvero 
nel  simplo,  come  quella  della  legge  Aqui- 
lia.  Scrive  Giuliano  nel  libro  sesto  dei 
Digesti  che  si  pagherà  il  simplo. 

§  5.  Lo  stesso  giustamente  dice  che, 
se  in  giudizio  nossale  il  possessore  sia 
stato  condannato  a  benefizio  del  defunto, 
quegli  pel  ministero  del  giudice  non  può 
esser  libei-ato  abbandonando  il  servo 
in  riparazione  del  danno  ;  poiché  ognuno 
ha  facoltà  di  abbandonare  il  servo  a 
riparazione  del  danno  finché  non  sia 
convenuto  coll'azione  nascente  dal  giu- 
d  cato  ;  dopo  accettato  il  giudizio  ,  e 
lo  accettò  colla  introduzione  della  peti- 
zione di  eredita,  non  può  liberarsi  con 
tale  abbandono. 

§  6.  Oltre  queste  cose,  ne  troviamo 
alti'C  mc'lte  trattate  sulla  petizione  di 
eredità,  sulle  cose  ereditarie  distratte, 
sul  dolo  passato,  e  sui  frutti,  per  le 
quali  cose,  essendosi  assegnata  una  for- 
mola  con  Senatoconsulto,  miglior  par- 
tito si  è  interpretare  lo  stesso  Senato- 
consulto,  riferendone  le  parole  :  Il  giorno 

ANTECEDENTE    GLI    IdI  DI    MaRZO,    QuINTO 

Giulio  Balbo  e  Publio  Giovenzio  Celso, 
Tizio  Aufidio,  ed  Eno  Severiano  con- 
soli,    FECERO     PAROLA     DI    QUELLE    COSE 

CHE  l'Imperatore  Cesare,  figliuolo  di 
Traiano  Partico,  nipote  dell'Impera- 
tore Nerva,  Adriano  Augusto  Impera- 
tore e  Massimo  Principe  propose  nel 

GIORNO  quinto    ANTECEDENTE  ALLE   NoNE 

di  Marzo,  avendo  ristretto  in  un 
libello,  il  suo  placito.  sulla  qual 
cosa  furono  di  questo  avviso:  at- 
tesoché, prima  che  a  benefizio  del 
fisco  fossero  domandate  fra  i  beni  di 
Rustico  le  parti  caducate,  coloro  che 

SI  credevano  essere  eredi,  HANNO  DI- 
STRATTA    l'eredità;    SI     STABILISCE    CHE 


"  1.  27  In  pr.    infr.  h.  t.  —  7»  \.    18  in  fin.  oupr.  eod.  —^9    y.    1.  16,    §  5  «upr.  eoJ.  —  »  v.  1.  2.5, 
S  7  infr.    eod.  —  »l  J  7  infr.    hic.    —  «2  §    12  infr.    liic.  —  «■§  17  infr.   liic. 
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PLACEKE,  A  QUIHUS  HEREDITAS  PETITA 
FUISSET.  SI  ADVEUSUS  EOS  lUDICATOM  ES- 
SET,  PRETIA,  QVAE  AI)  EOS  RERUM  EX 
HEREDITATE  VENDITARUM  PERVENISSENT, 
ET  SI  EAE  ANTE  PETITAM  HEREDITATEM 
DEPERI33ENT  DEMINUTAEVE  FUISSENT,  ** 
RE3TITUERE     DEBERE.     ItEM  ^^     EOS,     QUI 

bona  invasissent,  cum  scirent  ad  se 
non  pertinere,  etiamsi  ante  litem 
contestatam  fecerint,  quo  minus  pos- 
siderent,  peride  condemnandos,  quasi 
possiderent;  eos  autem,  qui  IUSTAS 
causas  habuissent,  quake  bona  ad  se 
pertinere  existimassent,  usque  eo  dum- 
taxat,  quo  ^^  locupletiores  ex  ea  re 

FACTI  ESSENT.  PeTITAM  AUTEM  FISCO  HE- 
REDITATEM EX  EO  TEMPORE  EXISTIMAN- 
DUM  ESSE,  QUO  PRIMUM  SCIERIT  QUISQUE 
EAM  A  SE  PETI,  ID  EST,  CUM  PRIMUM  AUT 
DEMUNTIATUM  ESSET  EI,  AUT  LITTERIS, 
VEL  EDICTO  EVOCATUS  ESSET,  CENSUERUNT. 

Aptanda  est  igitur  nobis  singulis  verbis 
Senatusconsulti  congruens  interpretatio. 


§  7.  Alt  Senatus:  Qaum  antequam 
parfes  caducae  fisco  peterentur  ;  hoc  eve- 
nerat,  ut  partes  caducae  fisco  peteren- 
tur :  sed  etsi  ex  asse  fiat,  Senatuscon- 
sultum  locum  habebit.  Idem  et  si  va- 
cantia  bona  fisco  vindicentur,  vel  si  ex 
alia  quacunque  causa  bona  ad  eum  per- 
venerunt. 

§  8.  Senatusconsultum  hoc  locum 
habebit,  et  si  civitati  ^^  peteretur. 

§  y.  In  privatoruin  *^  quoque  petitio- 
uibus  Senatusconsultum  locum  habere 
nemo  est,  qui  arnbigit,  licet  in  publica 
causa  factum  sit. 

§  10.  Non  solum  autem  in  hereditate 
utimur  Senatusconsulto,  sed  et  in  pecu- 
lio castrensi,  vel  alia  universitate. 

§  11.  Petltam  autem  heredifatem,  et 
cetei-a,  id  est,  ex  quo  quis  scit  a  se  peti  ; 
nam  ubi  scit,  incipit  esse  malae  fidei 
porisessor:  ^^  id  est,  quuin  primain  aut 
denutiatam  esset.  Quid  ergo,  si  scit  qui- 


NON  SI  DEBBANO  ESIGERE  INTERESSI  SUL 
VALORE  DEL  DANARO  RITRATTO  DALLE 
COSE  VENDUTE.  E  CHE  LO  STESS  )  SI  DEVE 
OSSERVARE  IN  CAUSE  SIMILI.  EGUALMENTE 
SI  STABILISCE  PER  COLORO  CUI  FOSSE  STATA 
DOMANDATA    l'eREDITÀ,  SE   CONTRO    d'eSSI 

si  fosse  giudicato  che  debbano  re- 
stituire il  prezzo  delle  cose  eredita- 
rie vendute,  che  fosse  loro  pervenuto 
e  di  quelle  che  fossero  deperite  o  di- 
minuite prima  che  fosse  domandata 
l'eredità.  Del  pari  si  dispone  che 
quelli,  che  avessero  invaso  l  beni, 
mentre  sapevano  che  ad  essi  non  ap- 
partenevano, quantunque  abbiano  pro- 
curato, prima  della  lite  contestata,  di 
non  possedere, debbano  essere  condan- 
nati ugualmente,  come  se  possedesse- 
ro; che  coloro  poi  che  avessero  avute 
giuste  cause,  onde  credere  che  i  beni 
appartenessero  ad  essi,  debbano  essere 
condannati  solo  per  quanto,  di  cui  si 
fossero  arricchiti  per  tale  causa.  or- 
DINARONO POI  CHE  l'eredità  si  DOVESSE 
REPUTARE  DOMANDATA  DAL  FISCO  DA  QUEL 
TEMPO  IN  CUI  DAPPRIMA  UNO  ABBIA  AVUTA 
SCIENZA  CHE  GLI  VENIVA  DOMANDATA,  CIOÈ, 
NON  APPENA  GLIE  NE  SIA  STATA  FATTA 
DENUNCIA,  O  SIA  STATO  INVITATO  CON  LET- 
TERA, o  CON  EDITTO.  Ora  noi  a  ciascuna 
parola  del  Senatoconsulto  dobbiamo  adat- 
tare una  corrispondente  interpretazione. 

§  7.  Dice  il  Senato:  prima  che  le  parti 
caduche  si  domandassero  dal  fisco.  Questo 
per  il  caso  in  cui  le  parti  rese  ca- 
duche fossero  domandate  dal  fistio.  Ma 
anche  se  si  domandasse  il  tutto  avn'i 
luogo  il  Senatoconsulto.  Vale  lo  sfesso 
se  si  rivendicano  dal  fisco  i  beni  vacanti, 
o  se  per  altra  qualunque  causa ,  ad 
esso  pervennero  beni. 

§  8.  Avrà  luogo  questo  Senatocon- 
sulto anche  se  la  domanda  si  facesse 
da  una  Città. 

§  H.  K  fuor  di  dubbio  che  il  Senato- 
consulto  abbia  luogo  eziandio  nelle  pe- 
tizioni dei  privati,  benché  sia  stato  fatto 
per  causa  pubblica. 

§  10.  Non  solo  poi  ci  serviamo  del 
Senatoconsulto  in  tema  di  erediti,  ma  an- 
cora in  tema  di  peculio  castrense,  o  di 
altra  univeisalitu 

§  li.  Aeceima  poi  il  Senatoconsulto 
al  tempo  della  domanda  dell'ere  lit'i,  rife- 
rendosi a  quel  tempo  in  cui  si  viene  a  co- 
noscenza che  fu  domandata  ;  imperocché 
da  quando  ciò  si  conosce  si  comincia  ad 


»♦  §  ult.  iufr.    hic.  ; 
16  infr.  de  veri,    sigi 
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nfr.  eoi.  —  86  d,  I.  25, 
25,  §  7   iufr.    eod. 
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denti,  nemo  autem  ei  denuntiavit.  an  in- 
cipiat  usuras  debere  pecuniae  redactae  ? 
Et  puto  debere  ;  coepit  eniin  malae  tìdei 
possessor  esse.  So  1  ponamus  denuntia- 
tum  esse,  non  tamen  scit,  quia  non  ipsi, 
sed  procuratori  eius  denuntiatum  est; 
Senatus  ipsi  denimtiari  exigit,  et  ideo 
non  nocpbit,  nisi  forte  is,  cui  denuntia- 
tum est,  e'iin  certioraverit;  sed  non,  si 
certiorare  potuit,  nec  fecit.  A  quo  de- 
nuntiatum est,  Senatus  non  exigit  ;  qui- 
cunque  ergo  fuit,  qui  denuntiavit,  no- 
cebit. 


§  12.  Haec  adversus  bonae  fìdei  pos- 
sessores;  nam  ita  Senatus  locutus  est: 
eos,  qui  se  heredes  existimassent.  Ceterum 
si  quis  sciens,  ad,  se  hereditatem  non 
pertinere,  distraxit,  sine  dubio  non  pre- 
tia  rerum,  sed  ipsae  i"es  veniunt  in  pe- 
titionem  hereditatis  et  fructus  earum. 
Sed  Imperator  Severus  epistola  ad  Ce- 
lerem  idem  videtur  fecisse  et  in  malae 
fìdei  possessoribus.  Atqui  Senatus  de 
bis  est  locutus,  qui  se  heredes  existi- 
mant;  nisi  forte  ad  eas  res  referemus, 
quas  distrahi  expedierat,  ^^  quae  onera- 
bant  magis  hereditatem,  quam  fructui 
orant,  ut  sit  in  arbitrio  ^^  petitoris,  qua- 
leni  computationem  faciat  adversus  ma- 
lae fidei  possessorem,  utrum  ipsius  rei 
et  fructuum,  an  pretii  et  usurarum  post 
motam  controversiam. 


§  13.  Licet  autem  Senatus  de  his  lo- 
cutus sit,  qui  se  heredes  existiment,  ta- 
men etsi  honorum  possessores  se  existi- 
ment, vel  alios  successores  iustos,  vel 
sibi  re&titutam  hereditatem,  in  eadem 
erunt  conditione. 


§  14.  Papinianus  autem  libro  tertio 
Qiiaestionum,  si  possessor  hereditatis  pe- 
euniam  inventam  in  hereditate  non  at- 
tingat,  ^^  negat  eum  omnino  in  usuras 
conveniendum. 

§  15.  Rpjlaotae,  inquit,  pecuniae  ex 
pret.io  rerum  vendifaram  ;  redactam  sic 
accipiemus,  non  solum  iain  exactam, 
verum,  et  si  exigi  potuit,  nec  exact*  est. 
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esser  possessore  di  mala  fede  ;  cioè  non 
appena  se  ne  ebbe  denunzia.  Che  di- 
remo, dunque,  se  ciò  si  sappia,  ma  nes- 
suno ne  abbia  dato  denunzia?  forse 
cominceranuo  ad  essere  dovute  le  usure? 
Credo  che  si,  poiché  si  cominciò  a  pos- 
sedere in  mala  fede.  Ora  supponiamo  il 
caso  che  sia  stata  fatta  la  denunzia,  ma 
che  non  sia  venuta  a  conoscenza  della 
persona  perchè  questa  fu  fatta  non  ad 
essa,  ma  al  suo  procuratore;  poiché  il  Se- 
nato esige  che  sia  fatta  personalmente, 
non  potrà  essere  di  nocumento  :  se  pure 
colui  cui  fu  fatta  la  denuncia  non  ne  abbia 
fatto  consapevole  il  possessore.  Ma  non 
cosi,  se  potendo  parteciparglielo  non  lo 
fece.  Il  Senato  poi  non  si  occupa  di  in- 
dagare da  chi  venga  fatta  la  denunzia; 
quindi,  da  chiunque  sia  stata  fatta,  nuo- 
cerà ugualmente. 

§  12.  Queste  cose  si  riferiscono  al 
possessore  in  buona  fede;  giacché  il  Se- 
natoconsulto  accenna  a  quelli  che  cre- 
devano essere  eredi.  Del  resto,  se  colui 
che  alienò  la  cose  ereditarie,  avesse  sa 
puto  che  sue  non  erano,  certamente  ca- 
dranno nella  petizione  di  eredità  non 
già  i  prezzi  ricavati,  ma  le  cose  stesse 
insieme  coi  frutti.  Ma  1'  Imperatore 
Severo,  in  un'epistola  a  Cel-^re,  ha  così 
deciso  anche  in  riguardo  ai  possessori  di 
mala  fede  E  pure  il  Senatoconsulto,  p  u-la 
di  coloro  che  credevano  di  essere  eredi  \ 
né  si  comprende  la  lettera,  a  menj  che 
non  la  riferiamo  a  quelle  <  ose,  l'alie 
nazione  delle  quali  era  vantagj;i()sa,  per- 
ché aggravavano  l'eredità,  piuttostochè 
arrecarle  vantaggio,  aftinché  sia  in 
arbitrio  del  petitore  il  fare  quel  ctlcolo 
che  crederà  in  confronto  del  possessore! 
dì  mala  fede,  esigendo  o  la  cosa  coi 
frutti,  od  il  prezzo  cogl'  interessi  dal 
giorno  della  promossa  controversia. 

§  13.  Quantunque  il  Senatoconsulto 
parli  di  coloro  che  credevano  essere 
eredi,  nondimeno  saranno  nella  stessa 
condizione  anche  quelli  che  si. credevano 
possessori  dei  beni,  od  altri  su(!cessori 
a  giusto  titolo,  ovvero  coloro  che  cre- 
dessero che  l'eredità  sìa  stata  loro  re- 
stituita. 

§  14.  Dice  Papiniano  nel  libro  terz  > 
delle  Questioni  che,  se  il  possessore  del  - 
l'eredità  non  ha  toccato  il  danaro  tro- 
vato nella  medesima,  non  si  può  ob>li- 
garlo  a  dare  gli  interessi. 

§  15.  Del  denaro  ricavato  del  prezzo 
delle  cose  vendute.  Per  danaro  ricavato 
intendiamo  non  soltanto  ciò  chn  fu  esatto. 
ma  anche  ciò  che  si  sarebbe  potuto  ri- 
scuotere ancorché  non  sia  stato  riscosso. 


>*  §  10  infr.  hic.  -   »1  I.  30,  §  a  in  fin,   lufr.  L, 
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§  16.  Quid,  8Ì  post  petitam  heiedita- 
teiii  res  disti axerit?  Hic  ipsae  res  ve- 
nient  fructusque  earuin.  Sed  si  forte 
tales  fuerunt,  quae  vel  steriles  erant, 
vel  tempore  periturae,  et  liae  distractae 
aunt  vero  pretio,  fortassis  possit  petitor 
eligere,  ut  sibì  pretia  et  usurae  prae- 
stentur. 

§  17.  Ait  Senatus  :  Piacere,  a  quibus 
petita  hereditas  fuisset,  si  adversus  eos 
iadicatum  esset,  pretia,  quae  ad  eos  re- 
rum ex  hereditate  venditarum  pervenis- 
seiif,  efsi  ante  petitam  hereditatem  depe- 
riissent  d'^minufaeve  esserti,  resfituere  de- 
bere. Bonae  fìdei  possessor  si  vendide- 
rir  res  hereditarias,  sive  exegit  pretium, 
sive  non,  quia  habet  actionem,  debebit 
pretium  praestare.  Sed  ubi  habet  actio- 
nem, sufiiciet  eum  actiones  praestai-e.  ^^ 


§  18.  Sed  si  vendidit,  et  evicta  re  re- 
stituii, quod  accepit,  non  videbitur  ad 
eum  pervenisse,  quamquam  possit  dici, 
nec  ab  initio  pretium  venire,  quia  non 
fuit  res  liereditaria,  quae  distracta  est. 
Sed  etsi  Senatus  rerum  ex  hereditate 
distractarum,  non  hereditariarum  fecit 
mentionem,  restitui  tamen  non  debet, 
quia  nihil  apud  eum  remanet.  Nam  et 
lulianus  libro  sexto  Digestorum  scribir, 
quod  indebitum  exegit,  restituere  eum 
non  ^*  debere,  nec  imputaturum,  quod 
non  debitum  solvir.  ^^ 


§  19.  Sed  si  res  sit  redhibita,  h'c  uti- 
que  et  hereditaria  est,  et  pretium  non 
veniet,  quod  refusum  est. 


§  20,  Sed  et  si  ob  venditionem  obstri- 
ctus  sit  emfori  possessor  hereditatis,  di- 
cendiim  erit,  prospici  ei  cautione.  ^^ 

§  21.  Restituere  autem  pretia  debebit 
possessor,  etsi  deperditae  ^'  sunt  res,  vel 
deininutae.  Sed  utrum  ita  demum  r<isti- 
tuat,  si  bonae  fìdei  possessor  est,  an  et 
si  malae  fìdei  ?  Et  si  quidem  res  apud 
emtorem  extent,  nec  deperditae,  nec  de- 
minutae  sunt,  sine  dubio  ipsas  res  de- 
bet praestare  malae  fìdei  possessor,  aut 
si  recipeie  eas    ab  emtore    nullo    modo 


§  16.  Che  sarà  se  il  possessore  alienò 
le  cose  dopo  che  fu  domandata  la  ere- 
dità ?  Le  restituirà  insieme  coi  frutti.  Ma 
se  le  cose,  o  non  producevano  frutti,  od 
erano  col  tempo  sogg.  tte  a  perire,  e  fu- 
rono alienate  a  giusto  prezzo,  forse  il 
petitore  potrebbe  preferirne  il  prezzo  e 
gli  interessi. 

§  17.  Dice  il  Senatoconsulto  :  essere 
stabilirò  che  i  possessori,  contro  cui  fa 
domandata  V eredità,  quando  venga  giu- 
dicato contro  di  loro,  debbano  restituire 
il  prezzo  che  ricavarono  dalla  vendita 
delle  cose  ereditarie,  ancorché  prima  della 
petizione  di  eredità  fossero  perite  o  de- 
teriorate. Il  possessore  in  buona  feie 
che  vendette  le  cose  ereditarie,  è  obbli- 
gato a  restituirne  il  prezzo,  sia  che  lo 
abbia  imborsato  o  no,  giacché  a  lui  coii- 
pete  l'azione  per  esigerlo.  Nondimeno, 
quando  abbia  ancora  quest'azione,  ba- 
sterà che  l-i  ceda. 

§  18.  Che  se,  avendo  egli  venduto, 
venne  evitta  la  cosa  venduta,  e  perciò 
dovette  restituire  il  prezzo  ricevuto,  non 
s'intenderà  che  il  pi-ezzo  sia  a  lui  per- 
venuto, benché  si  possa  dire  che,  in 
origine,  il  piezzo  non  cadeva  nella  pe- 
tizione, non  appartenendo  all'eredità  la 
cosa  distratta.  E,  sebbene  il  Senatocon- 
sulto abbia  parlato  delle  cose  vendute, 
che  erano  nell'eredità,  e  non  delle  cose 
ereditarie,  pure  non  è  tenuto  a  resti- 
tuire, perché  nulla  ha  egli  presso  di  sé. 
Ed  in  vero  eziandio  Giuliano,  nel  libro 
sesto  dei  Digesti,  scrive  che  egli  non 
deve  restituire  qi.ello  che  indebitamente 
ha  riscosso,  e  che  non  può  imputare  nella 
restituzione  ciò  che  ha  indebitamente 
pagato. 

§  IH.  Ma  se  la  cosa  ereditaria  venga 
poscia  restituita  per  vizio  redibitorio, 
rimane  certamente  ereditaria,  ed  il 
prezzo  restituito  non  entra  nella  peti- 
zione di  eredità. 

§  20.  E  se  il  possessore  dell'eredità 
restò  obbligato  per  la  vendita  verso  il 
compratore,  si  dirà  che  si  deve  a  lui 
provvedere  faceniogli  dar  cauzione. 

§  21.  Il  possessore  sarà  obbligato  a 
restituire  il  prezzo,  anche  nel  caso  che 
le  cose  siano  perite  o  deteriorate.  Ma 
bisogna  vedere  se  ciò  abbia  luogo 
solo  nel  caso  in  cui  siasi  posseduto 
in  buona  fede,  oppure  anche  nel  cas  > 
in  cui  siasi  posseduto  in  mala  fede  ?  Se 
le  cose  esistono  ancora  presso  il  compra- 
tore, né  sono   perite,    né    deteriorate,  è 


«  V.  1.  51  in  fin.  infr.  de  peculio.  —  3*  Immo  vide  1.  23  supr.  ie  nego'.  ge.it.  —  «>  I.  2,  §  7  iiif 
de  hered.  vel  ad.  vend.  —  **'  1.  40,  §  3  infr.  h.  t,  —  9'  §  6  ver.-",  item.  piacere  supr.  hic;  1.  21  sU])i 
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pos5Ìt,  tantum,  quantum  in  litem  esset 
iuratum.  °*  At  ubi  deperditae  sunt  et 
deminurae,  verurn  pretium  debet  prae- 
stari,  quia,  si  petitor  rem  consecutus 
esset,  distiaxisset,  et  verum  pretium  rei 
I  OH  perderei. 


21.  —  Gai  US.  Libro  vi  ad  Edictum 
provinciale. 

Deperditum  int^lligìtur,  quod  in  re- 
rum natma  esse  desiit,  deminutum  vero, 
quod  usucaptum  esset,  et  ob  id  de  he- 
reditate  exiit. 


22. 


Paulus.  Libro  xx  ad  Edictum. 


8i  et  rem,  et  pretium  habeat  bona  e 
fìdei  possessor,  puta  quod  eandem  rem 
emerir,  an  audiendus  sit,  si  velit  rem 
dare,  non  pretium  ?  In  praedone  dici- 
mus  electioncm  ^^  esse  debere  actcris. 
An  hic  magis  possessor  audiendus  sit,  si 
velit  rem  tradere,  licet  deteriorem  fa- 
ctam,  non  petitor,  si  pretium  desideret 
—  quod  inverecundum  sit  tale  deside- 
riuni,  —  an  vero,  quia  ex  re  hereditaria 
loeupletior  sit,  et  id,  quod  amplius  ha- 
bet,  ex  pretio  restituere  debeat,  viden- 
dum.  Nam  et  in  Oratione  Divi  Hadriani 
ita  est:  Dlspicife ,  Patres  conscripti, 
numquid  sit  aequius,  possessor em  non  fa- 
cere  lucrum  et.  pretium,  quod  ex  aliena 
re  perceperit,  reddere,  quia  potest  exi- 
stimari,  in  locum  hereditariae  rei  vendi- 
tae  pretium  eius  successisse,  et  quodam- 
mo'io  ipsum  her^.ditarium  factum.  ^"'^  Opor- 
tet  igltur  possessorem  et  rem  restituere 
petitori,  et  quod  ex  venditione  eius  rei 
lucratus  est. 


23.   -  Um'iam-s.  Lil)roxv  adP^dictum. 

l'tium  autem  omne  pretium  resti- 
tuere debebit  bonae  fidei  possessor,  an 
vero  ita  demum,  si  faetus  sit  loeuple- 
tior, videndum  ;  finge  pretium  acceptum 
vel  perdidisse,  vel  consumsisse,  vel  do- 
nasse Et  verbnm  quidem  pervenisse  "'' 
ambiguurii  est,  solumne  hoc  contineret, 
quod  prima    rafone    fuerit,   an  vero  et 


fuor  d'ogni  dubbio  che  il  possessore  di 
mala  fede  debba  prestarle  all'  attore, 
o,  se  non  possa  in  mo'^o  alcuno  riaverle 
dal  compratore,  dargli  quanto  1'  attore 
avesse  giurato  in  lite.  Ma  nel  caso  che 
siano  perdute  o  deteriorate,  è  tenuto  a  pa- 
garne il  prezzo  reale,  perchè  se  il  petitore 
le  avesse  avute,  avrebbe  potuto  venderle, 
e  non  avrebbe  perduto  il  prezzo  reale. 

21.  —  Gaio.  Libro  vi  sull'Editto  pro- 
vinciale. 

Si  reputa  perito  ciò  che  non  esiste  più; 
deteriorato,  ciò  che  venne  usucapito  e 
che  perciò  non  fa  piìi  parte  dell'ereditA. 


22.  —  Paolo.  Libro  xx  sull'Editto. 

Se  il  possessore  di  buona  fede  ha  presso 
di  sé  e  la  cosa  ed  il  prezzo,  come  per 
esempio  se  avesse  ricomprata  la  stessa 
cosa,  si  domanda  se  debba  essere  ascol- 
tato, nel  caso  che  voglia  dare  la  cosa 
e  non  il  prezzo.  In  riguardo  al  posses- 
sore di  mala  fede,  abbiamo  già  detto 
che  sta  al  petitore  la  scelta.  Bisogna  ve- 
dere se  in  questo  caso  piuttosto  debbasi 
ascoltare  il  possessore  che  volesse  resti- 
tuire la  cosa,  benché  deteriorata,  non 
già  il  petitore,  che  pretendesse  il  prezzo, 
quasi  fosse  inonesta  la  sua  domanda  — 
ovvero  se  il  possessore,  diventato  più 
ricco  per  la  vendita  della  cosa  ere- 
ditaria, debba  essere  tenuto  a  resti- 
tuire ciò  che  ha  guadagnato  col  prezzo. 
Imperocché  nell'orazione  dell'Imperatore 
Adriano  è  detto:  Esaminate,  padri  co- 
scritti, se  sia  più  giusto  che  il  possessore 
non  abbia  a  lucrare,  e  debba  restituire 
il  prezzo  che  egli  percepì  dalla  cosa  al- 
trui, perchè  si  può  dire  che  il  prezzo 
rappresenti  la  cosa  venduta,  e  sia,  in 
qualche  modo,  diventato  ereditario.  Biso- 
gna dunque  che  il  possessore  restituisca  la 
cosa  al  petitore  e  quanto  avesse  gua- 
dagnato nella  vendita    della  medesima. 


23. 


Ulpiano.  Libro  xv  sull'Editto. 


Si  deve  esaminare  se  il  posssessore  di 
buona  fede  sia  tenuto  a  restituire  tutto  il 
prezzo  proveniente  dalla  cosa  ereditaria 
alienata ,  ovvero  ciò  di  cui  si  fosse 
arricchito.  Supponiamo  che  il  prezzo  ri- 
cavato sia  stato  consunto,  perduto,  o 
donato.  La  frase  die  fosse  pervenuto  é 
ambigua  :  si  deve  essa  riferire  solamente 


2,".,  §   IO  tufi-,    .od.— ««  Fa«.1.20,8  12,  «"I 
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id,  quod  durat;  et  puto  sequentem  clau- 
sulam  Senatiisconsulti,  etsi  haec  sit  am- 
bigua, ut  ita  deiiium  computet,  si  factus 
sit  locupletior.  ^"^ 


§  1.  Proinde  si  non  solutn  pretium, 
sed  etiani  poena  tardius  pretio  soluto 
pervenerit,  poterit  dici,  quia  losupletior 
intotum  factus  est,  debere  venire,  licet 
de    pretio    solummodo    Senatus   sit    lo- 


24. 


PAUI.US.  Libro  xx  ad  Edictum. 


At  ubi  vi  deiectus  fuit,  non  debet  re- 
stituere  poenarn  ex  eo  coinmiasam.  quod 
eam  actor  habere  non  potest.  Sic  nec 
poena  restitui  debet,  quam  adversarius 
ei  promisit,  si  ad  iudicium  non  venerit. 


25. 

ctum. 


Ulpianus.    Libro  xv  ad  Edi- 


Sed  et  si  lege  commissoria  vendidit, 
idem  crit  dicendum,  lucrum,  quod  sen- 
sit  lege  commissoria,  praestiturum. 

§  1.  Item  si  rem  distraxit,  et  ex  pre- 
tio ab'am  rem  comparavi!,  veniet  pre- 
tium los  in  petitiouem  hereditatis,  non 
res,  quam  in  patrimonium  suum  con- 
vertit.  Sed  si  res  miuoris  valet,  quam 
comparata  est,  bactenus  locupletior  fa- 
ctus videbitur,  quatenus  res  valet,  quem- 
admodum  si  consumsisset,  in  totum  lo- 
cupletior factus  non  videbitur. 

§  2.  Quod  ait  Senatus:  eos,  qui  bona 
invasissent,  quae  scirent  ad  se  non  per- 
tinere,  etiam^i  ante  litém  contestatam  fe- 
cerint,  quo  minus  possiderent,  perinde 
condemnandos,  quasi  possiderent,  ita  in- 
telligendum  est,  ut  et  dolus  praeteritus 
in  petitionem  hereditatis  deduceretur  ; 
sed  et  culpa  ^^^  et  ideo  ab  eo,  qui  ab 
alio  non  exegit,  vel  a  semetipso,  si  tem- 
pore esset  liberatus,  peti  hereditatem 
posse;  hoc  utique  si  exigere  potuit. 


al  prezzo  ricevuto  in  origine,  oppure 
anche  a  quello  che  rimane?  Io  opino  che 
il  senso  del  Senatoconsulto,  benché  ^ui 
sia  alquanto  oscuro,  si  debba  interp  e- 
tare  in  modo  che  il  possessore  sia  tenuto 
a  render  conto  di  quanto  fosse  diventato 
più  ricco. 

§  1.  Quindi  se  il  ossessore,  oltre  il 
prezzo  della  cosa,  avesse  ricevuto  ezian- 
dio una  sommi  ppr  la  pena  del  ritar- 
dato pagamento,  si  potrà  dire  esser  luì 
obbligato  a  restituire  anche  codestt 
somma,  della  quale  andrebbe  arricchito, 
quantunque  il  Senatoconsulto  parli  sol- 
tanto del  prezzo. 


24. 


Paolo.  Libro  xx  sull'Editto. 


Quando  il  detto  possessore  sia  stato 
violentemente  spogliato  del  possesso,  n  in 
sarà  tenuto  a  restituire  il  prezzo  della 
pena  a  lui  pagata,  giacché  non  .'-petta 
all'attore.  Cosi  non  deve  essere  resti- 
tuita nemmeno  la  pena  a  cui  l'avversa- 
rio si  fosse  sottomesso  pel  caso  che  non 
comparisse  in  giudizio. 

25.  —  Ulpiano.  Libro  xv  sull'Editto. 


Ma  se  vendette  col  pitto  commisso- 
rio,  dovrà  appli  arsi  quanto  si  stabilì, 
vale  a  dire  che  egli  dovrà  7-estituire  il 
guadagno  ehe  gli  derivò  da  quel  patto. 

§  1.  Similmente  se  alienò  una  cosa  e 
col  prezzo  ricavatone  ne  comprò  un'  al- 
tra, nella  petizione  di  eredità  entrerà  il 
prezzo  e  non  gii  la  cosa  che  fu  tras 
fusa  nel  suo  patrimonio.  Se  perciò  la 
cosa  acquistata  vale  meno,  s'intende, 
che  sia  diventato  più  ricco  pel  vero  va- 
lore della  cosa:  come  pure  se  avesse 
consumate  le  cose,  non  si  risguardereb- 
be  essersi  fatto  più  ricco. 

§  2.  Ciò  che  dice  il  Senatoconsulto. 
e  cioè  :  coloro  che  si  fossero  impadroniti 
di  beni,  che  sapevano  adessi  non  appar- 
tenere^ sebbene  prima  della  contestazione 
della  lite  avessero  fatto  in  modo  di  non 
più  possederli,  dovranno  essere  condan- 
nati come  se  possedessero  ;  —  si  deve 
intendere  nel  senso  che  anche  il  loro 
dolo  antecedente  entra  nella  petizione 
di  eredità.  Ma  vi  cade  anche  la  colpa, 
di  conseguenza  che  si  può  domandare 
l'eredità  a  quegli  il  quale  non  esigette 
da  un  altro  o  da  se  stesso,  qualo- 
ra fosse  liberato  pel  decorso  del  tem- 
po ;    se    per  altro    in  questo    intervallo 
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§  3.  Quod  autem  ait  Senatus:  eos, 
qui  bona  invasissent,  loquitur  de  prae- 
donibus,  ^°^  id  est  de  his,  qui  quum  sci- 
rent  ad  se  non  pertinere  hereditatem, 
invaserunt  bona,  scilicet  quum  nuUara 
causam  haberent  fiossidendi. 

§  4.  8ed  et  fructus,  non  quos  perce- 
penint,  inquit,  sed  quo^  percipere  de- 
buerunt,  ^°^  eos  praestiruros. 

§  5.  De  eo  autem  loquitur  Senatus, 
qui  ab  initio  mente  praedonis  res  he- 
reditarias  apprehendit.  Quodsi  ab  initio 
quidem  iustam  causam  habuit  adipi- 
sceudae  possessionis,  postea  vero  con- 
scius  ad  se  nihil  hereditatem  pertinere, 
praedonio  more  versari  coepit,  nihil  Se- 
natus loqui  videtur.  Puto  tamen  et  ad 
eum  mentem  Senatuseonsulri  pertinere  ; 
parvi  eteniui  refert,  ab  initio  qiiis  do- 
lose in  hereditate  sit  versvtus,  an  postea 
hoc  facere  coepit. 

§  H.  Scire  ad  se  non  pertinere  utrum 
is  tantummodo  videtur,  qui  factum  scit, 
an  et  is,  qui  in  iure  erravit?  Putavit 
enim  recte  factum  testamentum,  quum 
inutile  erat,  vel  quum  eum  alius  prae- 
cederet  agnatus,  sibi  potius  deferri.  Et 
non  puto  hunc  esse  praedonem,  qui  dolo 
caret,  quamvis  in  iure  erret. 


§  7.  Si  ante  litem  contestatami  inquit, 
fecerint;  lice  ideo  adiectum,  quoniam 
post  litem  contestatam  omnes  incipiunt 
malwe  fidei  possessores  esse,  ^"^  quiniino 
potìt  controversiam  motam.  Quamquam 
enim  litis  contestatae  mentio  fiat  in 
Senatuseonsuìto,  tamen  et  post  motam 
controversiam  omnes  possessores  pares 
fiuut,  et  quasi  praedones  tenentur.  Et 
hoc  iure  hodie  utimur  ;  coepit  enim  scire, 
rem  ad  se  non  pertinentem  possidere  se 
Ì8,  qui  interpellatur  ;  qui  vero  praedo 
e.st,  et  ante  lit.;m  contestatam  doli  no- 
mine tenebitur;  hic  e.st  enim  dolus  prae- 
teritua.  i°» 


§    tt.  IWinde,    inquit,    condemnandos, 
fjuaai  potìsiderent  ;   merito,    nam    is,  qui 


avesse  potuto  farsi  luogo  alla  riscos- 
sione. 

§  3.  Colle  parole  :  quelli  che  si  fos- 
sero impadroniti  dei  beni  si  intendono  gli 
usurpatori,  vale  a  dire  coloro  che  sapendo 
non  appartenere  ad  essi  l'eredità,  inva- 
sero i  beni,  comechè  non  avessero  alcun 
titolo  per  possedere. 

§  4.  Essi  restituiranno  non  solo  i  f'-utti 
che  percepirono,  ma  ancora  quelli  che 
avrebbero  potuto  percepire. 

§  5.  Il  Senato  poi  parla  di  colui  che  in 
principio  s'impadroni  delle  cose  eredita- 
rie in  mala  fede.  Che  se  in  origine  ebbe 
un  giusto  motivo  di  acquistare  il  possesso 
e  poscia,  conscio  che  l'eredità  non  gli 
apparteneva,  cominciò  a  possedere  in 
mala  fede,  pare  che  il  Senato  di  questo 
non  faccia  parola.  Credo  tuttavia  che 
a  lui  sia  applicabile  il  Senatoconsulto  ; 
imperocché  poco  importa  che  uno  sino 
da  principio  siasi  posto  dolosamente  al 
possesso  dell'eredità,  o  che  abbia  in  ap- 
presso dolosamente  posseduto. 

8  6.  Si  domanda  poi  se  deve  consi- 
derarsi che  sappia  a  lui  non  appartenere 
V eredità  solamente  quegli  che  errò  p'>r 
ignoranza  di  fatto,  oppure  anche  quegli 
che  errò  per  ignoranza  di  diritto.  Per 
esempio  un  tale  credeva  che  fosse  fatto 
legalmente  il  testamento,  mentre  invece 
era  inefficace  ;  o  credeva  che  un'eredità  si 
dovesse  a  lui  devolvere,  mentre  vi  era 
un'altro  agnato  più  vicino.  Io  penso  che 
costui  non  si  possa  considerare  come 
predone,  poiché  è  scevro  di  dolo,  avendo 
errato  per  ignoranza  di  diritto. 

8  7.  Se  prima  della  contestazione  della 
lite,  avessero  fatto,  dice  il  Senato.  Que- 
ste parole  furono  aggiunte,  perchè  dopo 
contestata  la  lite,  tutti  cominciano  ad 
es-sere  possessori  di  mala  fede,  ed  anzi 
dopo  promossa  la  controversia.  Seb- 
bene il  Senatoconsulto  non  parli  che 
delia  contestazione  della  lite,  nondimeno 
anche  dopo  che  fu  elevata  la  contro- 
versia, tutti  i  possessori  ugualmente  si 
considerano  come  usurpatori.  E  tale  è  il 
diritto  di  cui  oggi  usiamo,  perchè,  dal 
momento  in  cui  uno  é  interpellato,  co- 
mincia a  sapere  di  possedere  cosa  che  non 
gli  appartiene.  Colui  poi  che  possiede  in 
mala  fede,  è  tenuto  pel  dolo,  anche  prima 
che  la  lite  sia  contestata;  e  qui  si  tratta 
del  dolo  che  già  precsisteva. 

8  8.  Devono  essere  condannati  come 
se  possedessero,  dice    il  Senatoconsulto; 


106  1.  11  in  fin. 
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dolo  fecit,  quo  minus  possideret,  ut  pos- 
seasor  conde  imatur  ;  '"^  accipies,- sive 
dolo  desierit  possidere,  sive  dolo  posses- 
sionem  noluerit  admittere.  Sive  autem 
ab  alio  rea  possideatur,  sive  in  totum 
non  extet,  locum  habebit  haec  clausula. 
linde  si  sit  alius  possessor,  ab  utroque 
hereditas  peti  posait,  et  si  per  multos 
ambulaverit  ^^^  possesaio,  omnes  tene- 
buntur. 


§  9.  Sed  utrum  is  solus,  qui  possidet, 
fructua  praestabit,  an  etìam  is,  qui  dolo 
fecit,  quo  minus  possideret?  Et  dicen- 
du  1  erit,  post  Senatusconsultum  ambo 
teneri.  ^ 

§  10.  Haec  verba  Senatusconsult^ 
etiam  adversus  eum,  qui  non  possidet, 
iusiurandum  "2  jnducunt  ;  tam  enim  ad- 
versus eum,  qui  dolo  fecit,  quo  minus 
possideat.  quam  adversus  possidentem 
in  litem  iuratur. 

§  11.  Consuluit  Senatua  bonae  fidei 
poasessoribus,  ne  in  totum  damno  affi- 
ciantur,  sed  in  id  duntaxat  teneantur, 
in  quo  "3  locupletories  facti  sunt.  "■* 
Quemcunque  i^itur  aumtum  fecerint  ex 
hereditate,  si  quid  dilapidaverunt,  vel 
perdiderunt,  dum  re  sua  se  abuti  pu- 
tant,  non  praestabunt  ;  "^  nee  ai  dona- 
verint ,  locupletiores  facti  videbuntur, 
quamvis  ad  remunerandum  sibi  aliquem 
naturaliter  obligaverunt.  Piane  si  àvxt- 
òwsa  acceperunt.  dicendum  est,  eatenus 
locupletiores  factos,  quatenua  accepe- 
runt, velut  genus  quoddam  hoc  esset  per- 
muta tionis. 


§  12.  Si  quis  re  sua  lautiua  usus  sit 
contemplatione  delatae  sibi  hereditatis, 
Marcellus  libro  quinto  Digestorum  putat, 
iiihil  eum  ex  hereditate  deducturum,  si 
eam  non  attigit. 

§  13.  Simili  modo  et  si  mutuam  pe- 
cuniam  accepit,  quasi  divesse  se  deceperit. 

§  14,  Si  tamen  pignori  res  heredita- 
rias  dedit,  videndum  an  vel  sic  attin- 
gatur  hereditas  ;  quod  est  difficile,  quum 
ipse  sit  obligatua. 


e  ciò  a  ragione,  perocché  colui,  che  fece 
in  modo  di  non  più  possedere,  viene  con- 
dannato come  posseasore  ;  intendi  tanto 
se  dolosamente  ha  tralasciato  di  pos- 
aeiere,  quanto  ae  dolosamente  ha  rica- 
sato di  accettare  il  possesso.  Questa 
clausola  avrà  vigore  sia  che  la  cosa 
sia  posseduta  da  un  altro,  sia  che 
la  medesima  non  esista  più  per  in- 
tero. Laonde,  se  esiste  un  altro  posae*- 
sore,  l'eredità  potrà  esser  chiesta  al- 
l'uno ed  all'altro,  e  ae  successivamente 
il  possesso  passò  in  molti,  tutti  saranno 
soggetti  alla  petizione. 

§  9.  Ma  sarà  tenuto  a  restituire  i 
frutti  solo  chi  possieile.  oppure  anche 
colui  che  dolosamente  fece  in  modo  di 
non  possedere  ?  A  senso  del  Senatocon- 
sulto  si  dovrà  dire  che  sono  tenuti  am- 
bedue. 

§  10.  Secondo  le  espressioni  del  Se- 
nato il  petitore  può  prestar  giuramento 
anche  contro  quello  che  poaaiede;  giac- 
ché il  giuramento  in  Ufpin  si  presta  tanto 
conti'O  "olui  che  con  dolo  fece  in  modo 
di  non  più  possedere,  quanto  contro  il 
possessore. 

§  11.  Il  Senato  provvide  al  vantag- 
gio dei  possessori  di  buona  fede,  affin- 
chè non  fossero  obbligati  a  sopportare 
il  danno  per  intiero,  ma  solo  in  quanto 
fossero  diventati  più  ricchi.  Quindi, 
qualunque  spesa  avessero  fatta  colle  fa- 
coltà ereditarie  qualunque  cosa  avessero 
perduto  o  dissipato,  non  saranno  tenuti, 
poiché  avranno  essi  creduto  di  abusare 
della  cosa  propria;  ne  si  considerano 
diventati  più  ricchi,  se  avessero  anche 
donato,  sebbene  siasi  obbligato  natu- 
ralmente alcuno  al  contraccambio.  Cer- 
tamente se  ricevettero  gli  àvTiòwpa  ossia 
i  contraccambi  del  dono,  ai  dovrà  dire 
essersene  essi  fatti  più  ricchi  di  tanto 
quanto  ricevettero,  come  se  si  trattasse 
di  una  specie  di  permuta. 

§  12.  Se  alcuno,  in  contemplazione 
dell'eredit'i  a  lui  devoluta,  usò  più  lau- 
tamente delle  cose  sue,  Marcello  nel 
libro  quinto  de'  Digesti  scrive  che,  se 
egli  non  ha  toccato  le  cose  dell'eredità, 
non  si  possa  fare  veruna  deduzione. 

§  13.  Egualmente  (non  si  farà  dedu- 
zione) se  prese  danaro  a  mutuo,  repu- 
tandosi più  ricfo  di  quello  che  era. 

§  14.  Se  però  diede  in  pegno  le  cose 
ereditarie,  si  dee  vedere  se,  in  tal  guisa, 
venga  diminuita  l'eredità  :  la  qual  cosa  è 
difficile  perché  è  obbligato  egli  stesso. 
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tur.  —  no  1.  15  supr.  de  minoril.  —  Ul  §  8  supr.  hic.  —  n^  I.  20,  §  ult.  supr.  h.  t.  —  H'  §  15  infr. 
hic.  1.  20,  §  6  vers.  itera,  eoa  ;  I.  23  supr.;  '1.  30;  1.  40,  §  1  Infr.  h.  t.;  1.  3  infr.  de  condici,  in- 
deh.  —  m  1.  36,  §  4  infr.    h.  t.    -  'l'i  Adde  1.    31,  §  3  inlr.    eod. 


§  15.  Adeo  autein  qui  locupletior  fa- 
ctum non  est,  non  "^  teuetur,  ut  si  quis 
putans  se  ex  asse  he-edem.  partein  di- 
midiam  hereliratis  sine  dolo  malo  con- 
sumserit,  Marcellus  libro  quarto  Dige- 
storiirn  tractat,  num  aon  teneatur,  quasi 
id,  quod  ei'ogiverir,  ex  eo  fuerit,  quod 
ad  eum  non  [lertinebat,  sei  k  I  cotiere- 
des;  nam  et  si  is,  qui  heres  non  erat, 
totum,  quidquid  apud  se  fuit,  consum- 
siaset,  sine  dubio  non  tenetur  quasi  lo- 
cupletior non  factus.  Sed  in  proposita 
quaestione  tribus  vis  onibus  ^^^  relatis, 
una  prima,  ileinde  alia  posse  Hi  i  totum, 
quod  superest,  restituere  eum  debere. 
quasi  suam  partem  consumser  t  ;  tertia 
utrique,  quo!  consumtum  est,  «iecedere  ; 
ait  utique  nonnihil  restituendum.  De  ilio 
dubitat,  utrum  totum,  an  partem  resti- 
tuendam  dicat  ;  puto  tamen  residuum  in- 
tegrum  non  esse  restituendum, sed  partem 
eius  dimidiam. 


§  16.  Quod  autem  quis  ex  hereditate 
erogavit,  utrum  totum  decedat.  an  vero 
prò  rata patrimotiii  eius:  ut  puta  penum  ^^^ 
hereditarium  ebibit;  utrum  totum  here- 
ditati  expensum  feratur.  an  aliquid  et  pa- 
trimonio eius,  ut  in  id  factus  locupletior 
videatur,  quod  solebat  ipse  erogare  ante 
delatam  hereditatem  ?  Ut  si  q  uid  lautius  ^^^ 
contemplati  jne  hereditatis  impendit,  in 
hoc  non  videatur  factus  locupletior,  in 
statutis  vero  suis  sumtibus  videatur  fa- 
ctus locupletior:  utique  enim,  etsi  non 
tam  laute  erogasset,  aliquid  '^^  tamen  ad 
victum  quotidianum  erogasset.  Nam  et 
Divus  Marcus  in  causa  Pythodori,  qui 
rogatus  erat,  i^'  quod  sibi  superfuisset  ex 
hei'editate  reddere,  decrevit,  ea,  quae 
alienata  erant  non  minuendi  iideicom- 
missi  gratia,  quum  nec  pretium  in  corpus 
patrimonii  Pythodori  rediisset,  ex  proprio 
Pythodori  patrimonio,  er,  ex  hereditate 
decedere,  non  tantum  ex  hereditate.  Et 
nunc  igitur  statuti  sumtus  utrum  ex  he- 
r.^ditate  decedent  exemplo  Kescripti  Divi 
Marci,  an  ex  solo  patrimonio,  videndum 
erit.  Et  verius  est,  ut  ex  suo  patrimonio 
decedant  ea,  quae,  etsi  non  heres  fuisset, 
erogasset. 
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§  15.  "Non  é  tenuto  colui  che  non  é 
diventato  più  ricco,  tanto  che  nel  libro 
quarto  de' Digesti,  Marcello  esamina  se 
colui,  che,  credendo  di  esser  erede  di 
tutto  r  asse  (anziché  della  metà),  con- 
sumò i-enza  dolo  malo  la  metà  del- 
l'eredità, sia  tenuto,  come  se  la  metà 
da  lui  consumata  non  fosse  a  lui  spet- 
tante^, ma  ai  coeredi  ;  perocché  se  co- 
lui, che  non  era  erede,  avesse  con- 
sumato tutto  ciò  che  era  presso  di  lui, 
non  sarebbe  tenuto,  perchè  non  diven- 
tato pili  ricco.  Ma  nella  quistione  proposta 
sono  tre  le  opinioni  :  la  prima  è  quella 
già  riferita,  la  seconda  che  debba  resti- 
tuire tutro  ciò  che  resta,  dovendosi  rite- 
nere che  a\'esse  consumata  la  sua  parte  : 
la  terza  che  quanto  rimane  debba  divi- 
dersi fra  i  due.  E  Marcello  lice  che  è  ob- 
bligato a  restituire  qualche  cosa,  ma 
dubita  se  debba  restituire  il  tutto  od 
una  jiarte  Io  per  altro  p  nso  che  non 
debba  restituire  tutto  il  residuo,  ma  solo 
la,  metà. 

§  l(ì.  Si  domanda  se  ciò,  che  taluno 
ha  disposto  dei  beni  ereditarli,  si  perda 
tutto  quanto ,  oppure  si  perda  pro- 
porzionalmente al  di  lui  patrimonio. 
Cosi  se,  ad  esempio,  il  possessore  con- 
sumò il  vino  ereditario,  la  consuma- 
zione di  quel  vino  sarà  rutta  a  carico 
dell'erdità,  oppure  iu  parte  a  carico 
del  di  lui  patrimonio,  quasi  lo  si  abbia 
a  ritenere  arricchito  di  quel  vino  che 
era  solito  consumare  prima  che  gli  ve- 
nisse deferita  l'autorità  ?  Per  modo  che 
se  egli  fece  maggiori  spese  in  i-on- 
templazione  dell'eredità,  non  s'  intenda 
per  ciò  divenuto  più  ricco,  ma  lo  si  ri- 
tenga divenuto  più  ricco  in  relazione 
alle  sue  spese  ordinarie,  poiché,  certa- 
mente quantunque  non  avrebbe  speso  si 
largamente,  pure  avrebbe  dovuto  spende- 
re alcunché  per  il  vitto  quotidiano.  Pe 
rocche  anche  il  Divo  Marco,  nella  causa 
di  Pitidoro,  che  era  stato  pregato  di  resti- 
tuire quello  che  gli  fosse  avanzato  dell'e- 
redità, decretò  che  le  cose  alienate  non  a 
scopo  di  diminuire  il  fé  lecommesso,  ed  il 
cui  prezzo  non  fosse  entrato  nel  patrimo- 
nio di  Pitidoro ,  dovessero  in  parte 
diminuire  il  patrimonio  di  Pitidoro,  ed 
in  parte  quello  dell'ei'edità,  e  non  in 
tutto  quest'  ultima.  iJisogna  quindi  esa- 
minare, se,  le  spese  del  possessore  de- 
vano essere  divise  secondo  il  rescritto 
del  Divo  Marco,  oppure  poste    a  carico 


n«  §  Il  g,i|.r.  hlr.  —  n?  §  14  lu  fin.  de  conjlrmat.  Dlgtutor. ,'  I.  8,  §  2  In  flu.  infr.  ad  .S(J.  Vel- 
ie).; 1.  2'J,  §  .-,  infr.  mandali;  1.  2t,,  §  3  infr.  de  prohat.  —  "«  v.  1.  8  infr.  de  pen  legat.  —  tW  J  8 
hiipr.  hic.  —  1»'  ar(5.  ;  1.  ult.  in  'In.  U.  de  aliment.  piipillo  praest.  —  »"  I.  54  Infr.  mi  80.  TrobeH. 
;  ov.    108  e.    I   et  2 
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§  17.  Itera  si  rem  distraxit  bonae  fidei 
possesso!-,  nec  pretio  factus  sit  locuple- 
tior,  an  singulas  res.  si  non  ium  usuca- 
ptae  sinr,  vindicare  petitor  ab  emtore  pos- 
sit  ;  et  si  vindicet,  an  exceptione  non  re- 
pellatur,  quod  praeiudi .ium  heredifati  non 
fiat  inter  actorem  et  e.um,  qui  venundedit, 
quia  non  videtur  venire  in  petition  m 
hereditatis  pretium  earum,  quamquam 
vieti  emtores  reversuri  sunt  ad  eum,  qui 
distraxit?  Et  puto  posse  res  vindicari, 
nisi  emtores  regressum  ad  bonae  fidei 
possessorem  habent.  Quid  tamen,  si  is, 
qui  vendidit,  paratus  sit  ita  defendere 
hereditatem,  ut  perinde,  atque  si  possi- 
deret,  conveniatur?  Incipit  exceptio  lo- 
cum  habere  ex  persona  emtorum.  Certe 
si  minori  pretio  res  venierint,  et  pretium 
quodcunque  illud  actor  sit  consecutus, 
multo  magis  poterit  dici,  exceptione  eum 
summovei'i.  Nam  et  si  id,  quod  a  debi- 
toribus  exegit  possessor.  petitorì  heredi- 
tatis sol  vi  t,  liberari  debitores  122  lulianus 
libro  quarto  Digestorum  scribit,  sive  bo- 
nae fidei  possessor,  sive  praedo  fuit,  qui 
debitum  ab  bis  exegerat;  et  ipso  iure  eos 
liberari. 


§  18.  Petitio  hereditatis,  etsi  in  rem 
actio  sit,  habet  tamen  praestationes  qua- 
sdam  personales,  ut  puta  eorum,  quae  a 
debitoribus  sunt  exacta;  ^^3  itera  pretio- 
ruiii.  12* 

§  IH.  Hoc  Senatusconsultum  ad  ^^^  pe- 
titionem  hereditatis  factum  etiam  in  fa- 
miliae  erciscundae  iudicio  locum  habere 
placet;  ne  res  absurda  sit,  ut  quae  peti 
possint,  dividi  non  possint. 


§  20.  Augent  hereditatem  gregum  et 
pecorum  partus. 

26.  —  Paulus.  Libro  xx  ad  Edictum. 

Quodsi  oves  natae  sunt,  deinde  ex  bis 
aliae,  hae  quoque  quasi  augmentum  re- 
stituì debent. 


soltanto  del  patri  nonio  di  lui.  Ed  é 
cosa  conforme  a  giustizia  che  le  spese, 
che  il  possessore  avrebbe  fatte,  quan- 
tunque non  fosse  sfato  erede,  siano  im- 
putate nel  suo  patrimonio 

§  17  Similmente  si  domanda:  se  il  prs- 
messore  in  buonafede  vendette  la  co.sa  ere- 
ditaria e  non  è  divenuto  più  ricco  col  prez- 
zo, potrà  il  petitore  rivendicare  dal  com- 
pratore le  singole  cose,  se  non  sono  an 
cora  usucapite  ?  e  se  le  rivendica,  po- 
trà essere  respinto  dall'eccezione:  che 
non  si  faccia  pregiudizio  all'eredità  fra 
Vattore  e  quello  che  ha  vendj^o,  perchè 
nell'azione  di  petizione  non  entra  '1 
prezzo  di  quelle  cose,  quantunque  i  com- 
pratori soccombenti  siano  per  rivolgersi 
a  chi  alienò?  Io  opino  eh  possai^o  es- 
sere rlvendicatt^  le  cose,  se  i  compratori 
non  hanno  regresso  verso  il  possessore 
di  buona  fede.  Ma  che  mai  si  dirà,  se 
colui,  che  ha  venduto,  sia  pronto  a  di- 
fendersi contro  la  petizione  di  eredità, 
cosi  che  sia  chiamato  in  giudizio  come  se 
possedesse  ancora  ?  Comincia  ad  aver  luo- 
go r  eccezione  dei  compratori.  Sicui'a- 
mente  se  le  cose  fossero  state  vendute 
a  minor  prezzo  del  giusto,  e  l'attore  avesse 
conseguito  quel  prezzo  qualunque,  si 
potrà  dire  a  maggior  ragione  che  de\e 
essere  respitito  coli'  eccezione  ;  perocché 
Giuliano  nel  libro  quarto  de'  Digesti 
scrive  che,  se  il  possessore  ha  pagato 
al  petitore  dell'eredità  ciò  che  ricevette 
dai  debitori,  questi  sono  liberati,  tanto 
se  fu  possessore  in  buona  fede,  quanto 
se  fu  di  mala  fede  quegli  che  esigette 
il  debito  da  essi  ;  e  che  di  pien  diritto 
sono  liberati. 

§  lJ<.  La  petizione  di  eredità,  sebbene 
sia  azione  reale,  pure  contiene  alcune 
prestazioni  personali  ;  come,  ad  esem- 
pio, quella  di  restituzione  dei  crediti  ri- 
scossi, e  del  prezzo  delle  cose  vendute. 

§  19.  E  stabilito  che  questo  Senato- 
consulto,  quantunque  fatto  per  la  peti 
«ione  di  eredità,  abbia  luogo  eziandio 
nelle  cause  di  divisione  di  eredità;  giac- 
ché altrimenti  s'andrebbe  nell'assurdo, 
poiché  le  cose  che  possono  essere  do- 
mandate, non  potrebbero    essere  divise. 

§  20.  Accrescono  l'eredità  i  parti  del 
gregge  e  del  bestiame. 


26. 


Paolo.  Libro  xx  sull'Editto. 


Se  sono  naie  pecore,  e  da  queste  ne 
siano  nate  altre,  anche  quest'ultime  de- 
vono essere  restituite  come  aumento. 


«2  1.  31  ili   liu    infr.   h. 
hic.    —  125  1.  1  in  pr.     C.  h 


t.  adde  1.    61  infr.    de  solution.  —  H"'  Adde  d.     1.  31,  §  ult.    124  § 
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27.  —  Un'iAXUS.  Libro  xv  ad  Edictum. 

Ancillarum  etiam  partus,  ^^^  et  par- 
tuum  partup,  quamquam  fructus  esse  non 
exi3timantur, ^2'  quia  non  temere  ancillae 
eius  rei  causa  comparanfur,  ut  pariant, 
auf^ent  tainen  hereditatem;  quippe  quum 
ea  omnia  fiunt  bereditaria,  diibium  non 
est,  quin  ea  possessor,  si  aut  possideat, 
aut  po-t  petitam  horeditatem  dolo  malo 
fecit,  quo  minus  possideret,  debeat  re- 
stituere. 

§  1.  Sed  et  pensiones,  ^^^  quae  ex  lo- 
cationibus  praediorum  urbanoruin  per- 
ceptae  sunr,  veni;  nt,  licet  ^^^  a  lupanario 
perceptae  sint  ;  nam  et  in  multorum  ho- 
nestoru  m  virorum  praediis  lupanaria  exer- 
centur. 

28.  —  Paulus.  Libro  xx  ad  Edictum. 
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27.  —  Ulpiano.  Libro  xv  sull'Editto- 

Sebbene  le  ancelle  non  siano  com- 
prate al  solo  fine  che  partoris  ano:  e 
non  siano  reputari  frutti  i  loro  parti, 
nondimeno  anche  questi  parti,  ed  i  parti 
dei  parti,  accrescono  1'  ereditA.  E  sic- 
come tutte  queste  cose  divengono  ere- 
ditarie, é  fuor  di  dubbio  che  il  posses- 
sore delle  medesime  debba  restituirle 
sia  che  possegga,  sia  che,  dopo  la  do- 
manda dell'eredita,  abbia  cnn  dolo  malo 
tralasciato  di  possederle. 

§  1.  Entrano  pure  nella  petizione  di 
eredità,  gli  affitti  percepiti  dalla  loca- 
zione 'ii  predii  urbani  ,  quand'  anche 
provenissero  da  lupanari,  giacché  ven- 
gono esercitati  anche  in  molti  luoghi 
che  appartengono  a  persone  oneste. 

28.  —  Paolo.  Libro  xx  suU'E.ditto. 


Post  Senatusconsultum  enim  omne  lu- 
crurn  ^^o  auferendum  esse  tara  bonae  fi- 
dei  possessori,  quam  praedoni,  dicendum 


Perocché,  in  base  al  Senatoconsulto, 
bisogna  dire  che  tanto  il  possessore  in 
buona  fede ,  quanto  il  possessore  di 
mala  fede,  devono  restituire  qualunque 
lucro. 


29. 


Ulpianus.  Libro  xv  ad  Edictum 


29. 


Ulpiano.  Libro  xv  sull'Edi  ito. 


Men  edes  piane  a  coicnis  acceptae  loco 
sunt  fruciuum.  '^^  Operae  quoque  servo- 
rum  in  eadem  erunt  causa,  qua  sunt  pen- 
siones.  Item  vecturae  navium  et  iumcn- 
torum. 

30.  —  Paulus.  Libro  xx  ad  Edictum. 

lulianus  scribit,  actorem  eligere debere, 
utrum  sortem  tantum,  an  et  usuras  ve- 
lit  cum  periculo  nominum  agnoscere.  At- 
qui  secundum  hoc  non  observabimus, 
quod  Senatus  voli7Ìt,  ^^^  bonae  fidei  pos- 
sessorein  teneri,  quatenus  locupletior  sit; 
quid  enim.  si  pecuniam  eligat  actor.  quae 
servari  non  potest?  Dicendum  itaque  est 
in  bonae  fidei  possessore,  haec  tantum- 
modo  eum  praestare  debere,  id  est  vel 
sortem  et  usuras  eius,  si  et  eas  percepit, 
vel  nouiina  cum  ecrum  cessione  in  id  fa- 
cienda,  quod  ex  h  s  adhuc  deberetur,  pe- 
riculo scilicet  petitoris. 


È  certo  che  le  mercedi  pagate  dai 
coloni  tengono  luogo  di  frutti.  Egual- 
mente le  opere  dei  servi  e  le  mercedi 
di  trasporti  operati  col  mezzo  di  navi  o 
di  giumenti. 


30. 


Paolo.  Libro  xx  sull'Editto. 


Scrive  Giuliano  che  è  in  facoltà  del 
creditore  lo  scegliere,  se  voglia,  sola- 
mente i  capitali,  oppure  eziandio  gli 
interessi,  assumendo  in  sé  il  pericolo 
dei  crediti.  Ma,  essendo  cosi,  non  si  os- 
serverebbe quello  che  vuole  il  Senato, 
vale  a  dire  che  il  possessore  in  buona 
fede  sia  tenuto  in  quanto  è  diventato 
pu'i  ri(  co.  E  in  fatti  che  cosa  sarà  se 
l'attore  sceglie  il  danaro  che  non  può 
forse  risi'otere?  Si  deve  perciò  dire  in 
riguardo  al  possessore  di  buona  fede,  che 
questo  soltanto  egli  debba  restituire, 
cioè,  o  il  capitale  e  gli  interessi  vel.  ti  vi, 
se  li  percepì,  ovvero  le  o  bligazìoni,  fa- 
cendo cessione  di  quanto  è  ancora  do- 
vuto dai  debitori,  a  rischio,  certamente ^ 
del  petitore. 


2  in  pr.    supr.    quod.    met.  ratfg    —   l"?  §  y7  In.st.    ile  rer  diiii. 
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31. 


Ulpianus.  Libro  xv  ad  Edictum. 


Si  quid  possesso!'  solvit  creditoribus, 
i-eputabit,  '^^  quamquam  ipso  iure  non 
libera verit  petitorem  hereditatis;  nam 
quod  quis  suo  nomine  solvt,  non  debi- 
toris,  debitorem  non  liberai.  ^^*  Et  ideo 
luliauus  libro  sexto  Digestorum  scribit, 
ita  id  imputaturum  possessorem,  si  ca- 
verit,  a  se  petitorem  defensum  iri.  Sed 
an  et  bonae  fidei  possessor  debcat  defen- 
'tenduin  cavare,  videndum  erit,  quia  in  eo, 
quod  solvit,  non  videtur  locupletior  fa- 
ctus,  nisi  forte  habeat  condictionem.  Et 
hoc  nomine  videtur  locupletior,  quia  po- 
test  repetere;  finge  enim  eum,  dum  se 
heredem  putat,  solvisse  suo  norciue.  Et 
videtur  mihi  lulianus  de  solo  praedone, 
ut  caveat,  sensisse,  non  etiam  de  bonae 
fidei  possessore;  condictionem  tamen 
pr  pstare  debebit.  Sed  et  petitor,  si  a 
creditoribus  conveniatur,  exceptione  uti 
debebit. 


§  1.  Sed  si  ipsi  aliquid  praedoni  de- 
bebatur,  hoc  dedueere  non  debebit,  ma- 
xime si  id  f'nit  debitum,  quod  natura 
debebatur.  Quid  tamon  si  expediebat  pe- 
titori,  id  debitum  esse  dissolutum  propter 
poenam  vel  aliam  causam?  Potest  dici, 
ipsum  sibi  vel  solvisse,  vel  debuisse  sol- 
vere. 


§  2.  lustus  autem  possessor  dubio  pro- 
cul  debebit  deducere,  quod  sibi  debetur. 

§  3.  Sicut  autem  sumtum,  quem  fecit, 
deducit,  ita  si  tacere  debuit,  nec  fecit, 
culpae  huius  reddat  rationem,  '^5  „;si  ]jq. 
nae  fidei  possessor  est;  tuuc  enim,  quia 
quasi  suani  rem  neglexit,  ^^  nulli  quere- 
lae  subiectus  est  ante  petitam  heredita- 
tem,  postea  vero  et  ipse  ^^^  praedo  est. 


§  4.  lUud  piane  praedoni  imputari  non 
potest,  cur  passus  est  debitores  liberari 
et  pauperiores  fieri,  et  non  eoa  convenit, 
quum  actionem  non  habueiit.  i^s 


31.  —  Ulpiano.    Libro  xv  sull'Editto- 

Nel  caso  che  il  possessore  abbia  pa- 
gato qualche  cosi  ai  creditori,  la  met 
terà  in  conto,  sebbene  non  abbia  con 
questo  liberato  di  pien  diritto  il  peti- 
tore  d**li'erediti\  ;  giacche  colui  che  paga 
a  nome  proprio,  e  non  a  n  me  del  de- 
bitore, non  libera  il  debitore  melesimo. 
E  per  questo  motivo  Gruliano  nel  sesto 
libro  de'Digesti  dice  che  il  possessore 
può  mettere  in  conto  quanto  ha  pagato, 
se  darà  cauzione  che  difenderà  d  pet'- 
tore  da  ogni  molestia.  Bisogna  però  esa- 
minare se  eziandio  il  possessore  di  buona 
fede  sia  tenuto  a  dar  cauzione  che  di- 
fenderà, perocché  per  quello  che  ha 
pagato  non  si  considera  come  diventato 
più  ricco,  qualora  non  gli  sia  restata 
la  condictio  In  questo  caso  sembra  sia 
diventato  più  ricco ,  poiché  potrebbe 
ripetere  ciò  che  avesse  pa^rato,  come 
nell'ipotesi  che,  mentre  si  credeva  ere- 
de, avesse  pagato  a  proprio  nome.  E  mi 
sembra  che  Giuliano  sia  d'opinione  che 
solamente  l'usurpatore  sia  tenuto  a  dare 
questa  cauzione,  e  non  il  possessore  di 
buona  fede:  però  questi  dovrà  cedere 
la  condicUo  Ma  anche  il  petitore  se  é 
chiamato  in  giudizio  dai  creditori,  do- 
vrà  valersi  dell'eccezione. 

§  1.  Se  era  dovuto  alcunché  iil- 
l'usurpatore,  non  ti  dovrà  ciò  dodurie, 
massimamente  nel  caso  che  questo  debito 
derivi  da  una  obbligazione  naturale. 
Ma  che  sarà  se  il  petitore  aveva  inte- 
r-esse che  un  tale  debito  fosse  pagato 
a  cagione  di  qualche  penale  o  per  altra 
cau'sa  ?  Si  potrà,  dire  che  abbia  pagato 
il  debito  a  sé  stesso,  o  ab-  ia  dovuto 
pagarlo. 

§  2.  Senza  dubbio  il  possessore  giu- 
sto dovrà  dedurre  quanto  gli  è  dovuto. 

§  3.  Allo  stesso  modo  che  il  posses- 
sore deduce  le  spese  da  esso  fatte,  do- 
vrà render  conto  della  sua  negligenza, 
se  dovendone  fare  non  ne  fece,  a  meno 
che  non  si  tratti  di  possessore  di  buona 
fede  ;  poiché  in  questo  caso,  siccome 
negle-se  la  cosa,  per  cosi  dire  sua,  .non 
é  tenuto  prima  della  petizione  dell'ere- 
dità ;  ma  dopo  é  considerato  anch'egli 
come  usurpatore. 

§  4.  Certamente  non  si  può  imputare 
al  possessore  di  mala  fède,  che,  per  la 
sua  negligenza,  i  debitori  siano  liberati, 
o  siano  divenuti  insolventi,  se  non  li  ha 


'W  1.    fi  e.    eod.    —  1"  1.  i^§  1  infr.   de  condici,  indeb.  ;  1.   28    infr.  mandati.  ;  1.    S8,  §  2  vers  et 
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15«  1.    ',),  §  3  infr.    de    odmiu.    et.  peric.    tut.  ;  1.     6,    §  ult    vtrs.     certe    si  supr.     de  negot.  gest  ;     1.    20 
vers    di  ceteris .  C.    eod. 


DIG.    LIB,    V    TIT.    II 


451 


§  5.  Quod  autem  possessori  soluta  m 
est,  ^^^  an  restituere  debeat,  videamus; 
et  si  bonae  fidei  possessor  fuit,  si  ve  non, 
debere  restituere  placet;  et  quidem,  si  re- 
stituerit,  ut  Cassius  scribit  et  lulianus 
libro  sexto,  liberar!  ipso  iure  debitores."'* 


32. 


Paulus.  Libro  xx  ad  Edictum. 


Per  servum  acquisitae  '^^  ros  heredi 
restituendae  sunt;  quoil  proce  lit  in  he- 
reditate  liberti,  et  quum  de  inofficioso 
agitur,  quum  interim  in  bonis  esset  he- 
redis. 


33.  —  Ulpianus   Libro  xv  ad  Edictum, 
nisi  ex  re  herelis  scripti  stipulatus  sit. 


§  1 .  lulianus  scribit.  si  hominem  pos- 
setìsor  distraxerit,  si  quidem  non  nece-- 
sarium  hereditati,  petitione  hereditatis 
pretium  praestiturum,  imputaretur  enim 
ei,  pi  non  distraxisset;  quodsi  necessn- 
rium  hereditati,  si  quidem  vivit,  ipsum 
praestandum,  si  flecesserit,  fortassis  nec 
pretium.  Sed  non  passurum  iudicem,  qui 
cognoscit,  possessorem  pretium  lucrari, 
scribit:  et  verius  est. 


34. 


Paulus.  Libro  xx  ad  Edictum. 


Filiifamilias  militis  ^*^  puto  peti  posse 
heredifatem  ex  testamento  ncbis  obve- 
nientem. 

§  1.  Si  servus  vel  filiusfainilias  res  he- 
reditarias  teneat,  a  patre  dominove  pf'ti 
hereditas  potest,  si  facultatem  restituen- 
darum  rerum  habet.  Certe  si  pretium  re- 
rum hereditariarum  venditarum  in  pe- 
culio servi  habeat,  et  lulianus  ex  stimat, 
posse  a  domino,  quasi  a  iuris  possessore, 
hereditatem  peti. 


35.  —  Gaius.  Libro  vi  ad  Edictum 
provinciale. 

Idem  lulianus  ait,  etiamsi  nonHum  pre- 
tia  rerum  consecutus  sit  servus,  posse  a 
domino,  quasi  a  iuris  possessore,  '*^  he- 


chiamati  in  giudizio,  perché  non  avevi 
azione  contr  •  dì  essi. 

§  5  E-taminiamo  se  il  possessore  sia 
tenuto  a  restituire  ciò  che  sfli  venne 
pagato.  Fu  stabilito  che  debba  rest'- 
tuire,  tanto  se  fu  possessore  in  buona 
fede,  quanto  se  non  lo  fu,  e  restituendo, 
come  scrive  Cassio  e  Giuliano  nel  sesto 
libro  de'  Digesti,  i  debitori  sono  bhe- 
rati  di  pieno  diritto. 

32    —  Paolo.  Libro  xx  sull'Editto. 

Quelle  cose  che  furono  acquistate 
per  mezzo  di  un  servo ,  ilevono  es- 
sere restituite  all'  erede  La  qual  cosa 
ha  luogo  nell'eredità  del  liberto,  ed  al- 
lorché si  tratta  di  inofficioso  testainento, 
quandi,  nel  frattempo  il  servo  si  fosse  tro- 
vato nel  patrimonio  dell'erede, 

33.  —  Ulpiano.  Libro  xv  sull'Editto. 

a  meno  che  non  abbia  stipulato  in  ri- 
guardo a  cosa  appartenejite  all'  erede 
scritto. 

§  1.  Giuliano  scrive  che  se  il  pos- 
sessore alienò  un  servo,  anche  non  ne- 
cessario all'eredità,  egli  deve  restituire 
al  petitore  il  prezzo  ricavato,  giacche 
gli  v'M-rebbe  imputato,  se  non  1'  avesse 
venduto.  Che  se  fosse  stato  necessario 
all'eredità,  dovrà  restituire  il  servo  stesso, 
se  ancora  vive,  e  se  è  morto,  forse  nem- 
meno il  prezzo  Però  il  medesimo  giu- 
reconsulto scrive  che  il  giudice  non 
deve  sopportare  che  il  possessore  Lieri 
il  prezzo  :  la  quale  opinione  è  giusta. 

34.  —  Paolo.  Libro  xx  sull'Editto. 

Penso  che  noi  possiamo  domandare  la 
eredità  di  un  figlio  di  famiglia  milite, 
che  ci  perviene  dal  suo  testamento. 

§  1.  Se  tiene  le  cose  ereditarie  il  servo 
o  il  figlio  di  famiglia,  si  può  chiedere 
l'eredità  al  padre  od  al  padrone,  se  que- 
sti può  restituirle.  E  sicuramente  che 
se  il  prezzo  delle  cose  ereditarie  ven- 
dute si  trova  nel  peculio  del  servo,  an- 
che Giuliano  opina  che  possa  l'eredità 
venir  domandata  al  padrone,  come  pos- 
sessore di  diritto. 

35.  —  Gaio.  Libro  vi  sull'Editto  pro- 
vincial  •. 

Dice  lo  stesso  Giuliano  che,  sebbene  il 
servo  non  abbia  ancora  avuto  il  prezzo  del- 
le coscereditHrie,  possa  l'eredità  esser  do- 
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reditatoiii  peti,  quia  h^bet  Hctioiiem,  qua 
eam  pevuiiiaui  consequatur;  qune  qui  iem 
Jictio  etiain  ignoranti  acquireretur. 

36.  —  P.vui.b's.  Libro  xx  ad  Edictum. 

Si  a  domino  vel  a  patre,  qui  pietia 
possidet,  hereditas  petaiur,  an  filio  vel 
servo  mortuo,  vel  servo  inanumiss^',  vel 
emancipato  fìlio.iiitxa  annum  agi  debeat? 
et  an  debitum  sibi  dominus  vel  pater  de- 
ducere potest?  lulianus  verius  esse  ait 
id,  quod  l'roculus  quoque  respondit,  per- 
petuo 1*4  actionem  dandain;  nec  deduci 
oportere  id,  quod  ipsi  debetur,  quia  non 
de  peculio  agatur,  sed  hereditas  petatur. 
Haec  recte,  si  pretia  ^*^  habeat  servus 
vel  filiusfauiilias.  Qu  dsi  propterea  here- 
ditas petatur  a  domino,  quod  servus  de- 
bitor  fuit,  perinle  haberi  dei  ebit.  atque 
si  de  peculio  a^eretur  Idem  dicendum 
Mauricianus  ait,  etiamsi  pecnniam  ex 
pretio  perceptam  servus  vel  filius  con- 
sumserit,  sed  alias  ex  [..eculio  eius  solvi 
potest. 


§  1.  Sed  et  a  filiofamiliMS  peti  here- 
ditatem  posse  non  est  dubium,  quia  re- 
stituendi  facultatem  habet,  sicut  ^^^  ad 
exhibendum.  Multo  magis  dicimus,  posse 
peti  hereditatem  a  filiofamilias,  qui  quum 
paterfamilias  esset  et  possideret  heredi- 
tatem, arrogandiiin  se  praestavit. 


§  2.  Si  possessor  hereditarium  servum 
occiderit,  ^■^'^  id  quoque  in  hereditatis  pe- 
titione  veniet.  Sed  Pomponius  ait,  acto 
rem  debere  eligere,  utrum  velit  sibi  eum 
condemnari,  ut  caveat  se  non  acturum 
lege  Aquilia  i*^  an  malit  integram  sibi 
esse  actionem  legis  Aquiliae,  omissa  eius 
rei  aestimatione  a  indice.  Quae  electio 
locum  habet,  si  ante  aditam  hereditatem 
occisus  sit  servus;  nam  si  postea,  ipsius 
actio  propria  efifecta  est,  nec  veniet  in 
hereditatis  petitionem. 

§  3.  Si  praedo  dolo  desiisset  possidere. 
res  autem  eo  modo  interierit,  quo  esset 
interitura,  ^*^   etsi  eadem  causa  posses- 


mandata  al  padrone,  come  possessore  di 
diritto;  avmdo  egli  l'azione  per  cui 
può  avere  quel  denaro  ;  la  quale  azione 
si  acquista  anche  ad  inscienza. 

36.  —  P.voLo.  L^^ro  xx  sull'Editto. 

Se  si  chiede  l'eredità  al  padrone  od 
al  padre  che  possiede  il  prezzo,  si  dovrà 
forse  intentare  l'azione  entro  ranno,  qua- 
lora il  figlio  od  il  servo  sieno  morti,  o  il 
il  servo  sia  stato  manomesso,  od  il  figlio 
emaìicipato?  Ed  è  forse  in  ]i(ttere  del  pa- 
drone o  del  padre  dedur:  e  quello  che  gli 
è  dovuto  dal  figlio  0  dal  servo?  Giulia)io 
opina  essere  pili  consentaneo  al  giusto. ciò 
che  dice  eziandio  Proculo,  che  si  debba 
concedere  perpetuamente  l'azione,  e  non 
si  debba  dedurre  a  favore  del  padrone  <> 
del  padre  il  debito  del  servo  o  del  fi2Ìio, 
non  trattandosi  qui  di  peculio,  sibbene  di 
petizione  di  eredita.  Il  che  è  vero  ne  il 
servo  od  il  tìglio  di  famiglia  tengano  il 
prezzo  dHll'eredità;  ma  se  si  domanda 
quest'eredità  al  pa  Irone.  quando  il  servo 
ne  diventò  debitore,  si  dovrà  ritenere  es- 
sere lo  stesso  come  se  si  trattasse  di  pecu- 
lio, Dice  Mauriciano  aver  luogo  lo  stesso 
principio  anche  quando  il  figlio  od  il  servo 
abbiano  consumato  il  denaro  ricavato, 
ma  possa  essere  pagato  col  peculio. 

§  1.  È  fuor  di  dubbio  che  1'  eredità 
si  possa  domandare  anche  al  figlio  di 
famiglia,  perchè  ha  la  facoltà  di  resti- 
tuire, come  si  potrebbe  contro  di  lui 
agire  coWacfio  ad  exibeìidam.  Con  mag- 
gior ragione  diremo  che  si  può  chie- 
dere r  eredità  a  quel  figliofamiglia, 
che,  essendo  padre  di  famiglia,  e  pos- 
sedendo l'eredità,  si  fosse  dato  in  arro- 
gazione. 

§  2.  Se  il  possessore  avesse  ucciso  il 
servo  ereditario,  anche  questo  entrerà 
nella  petizione  di  eredità.  Pomponio  dice 
però  che  l'attore  deve  scegliere  se  voglia 
farlo  condannai-e.  dandogli  cauzione  di 
non  agire  per  la  legge  Aquilia,  o  ami 
piuttosto  riservarsi  intatta  l'azione  della 
leejge  Aquilia,  rinunziando  all'estima,  ione 
ohe  ne  farebbe  il  giudice  ;  la  quale  scelta 
ha  luogo  se  il  servo  fu  ucciso  prima  di 
adire  l'eredità,  giacché  se  fu  ucciso  dopo, 
quest'azione  divenne  propria  dell'erede,  e 
non  entra  più  nella  petizione  dell'eredità. 

§  3.  Se  il  possessore  di  mala  fede  tra- 
lasciò dolosamente  di  possedere,  e  dopo, 
la  cosa,  fosse    perita    nel    modo  stesso 
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sionis  maiisisset,  quantum  ad  verba  Se- 
natusconsulti,  melior  est  causa  praedonis, 
quam  bonae  fidei  possessoris,quiaprapdo, 
si  dolo  desierit  possidere,  ita  condemna- 
tur,  atque  si  possideret,  ^^^  nec  adieetum 
(sset:  Si  res  interierit.  Sed  non  est  du- 
bium,  quin  non  debeat  melioris  esse  con- 
ditionis,  quam  bonae  fidei  possessor.  Ita- 
que  etsi  pluris  venieiit  res,  electio  ^^^ 
debebit  esse  actoris,  ut  pretium  couse 
quatur  ;  alioquin  lucretur  aliquid  praedo. 


§  4.  Quo  tempore  locupletior  esse  de- 
beat bonae  fidei  possessor,  dubitatur  ;  sed 
magis  est,  re»  iudieatae  tempus  spectan- 
dum  esse.  ^^^ 

§  5.  Fructus  intelliguntur  deductis 
impensis,  '^^  quae  quaerendorum.  cogen- 
dorum  conservandorumque  eorum  gratia 
fiunt.  Quod  non  solum  in  bonae  fidei  pos- 
sessoribus  naturalis  ratio  expostulat,  ve- 
rum  etiam  in  praedonibus,  i^*  sicut  Sa- 
bino quoque  placuit. 


in  cui  sarebbe  perita  se  egli  avesse 
continuato  a  possederla,  secondo  il  ri- 
gore delle  parf  lo  del  Senatoconsulto,  la 
condizione  dell'usurpatore  verrebbe  ad 
essere  migliore  dì  quella  del  posses- 
sore in  buona  fede,  perocché  l'usurpa- 
tore che  dolosamente  tralasciò  di  posse- 
dere, viene  condannato  bensi  come  se 
possedesse,  ma  il  Senatoconsulto  non  ag- 
giunge espressamente  che  sarA  condan- 
nato ancbe  se  la  cosa  viene  a  perire.  E 
però  cosa  certa  che  la  condizione  del 
possessore  in  buona  fede  deve  essere 
migliore;  e  perciò,  anche  se  fu  venduta 
la  cosa  ad  un  prezzo  mHgjjfiore  di  quello 
che  realmente  valeva,  il  petitore  avrà 
la  scelta  di  conseguire  o  la  cosa,  od  il 
prezzo;  altrimenti  il  possessore  di  mala 
fede  verrebbe  a  guadagnare. 

§  4.  E  in  dubbio  a  qual  tempo  debba 
riferirsi  per  giudicare  se  un  possessore 
di  buona  fede  sia  più  ricco  :  ma  é  copa 
più  ragionevole  che  si  debba  aver  ri- 
guardo al  tempo  della  cosa  giudicata. 

§  5.  Si  considerano  i  frutti,  detratte 
che  ne  siano  le  spese  per  peocurars^li, 
per  raccoglierli  e  conservarli.  La  qu;*! 
cosa  per  ragione  naturale  deve  aver  luogo 
non  solo  in  riguardo  al  possessore  di 
buona  fede,  ma  ancora  in  riguardo  al 
possessore  di  mala  fede,  come  decise  an- 
che Sabino. 


37.  —  Ulpianus.  Libro  xv  ad  Edictum. 

Quodsi  sumtum  quidem  fecit,  nihil  au- 
tem  fructuum  perceperit,  aequissimum 
erit,  rationem  horum  quoque  in  bonae 
fidei  possessoribus  liaberi. 


37. 


Ulpiano.  Libro  xv  sull'Editto. 


38. 


Pauijis.  Libro  xx  ad  Edictum, 


Piane  in  ceteris  necessariis  et  utilibus 
impensis  posse  separari,  ut  bonae  fidei 
quidem  possessores  has  quoque  imputent, 
praedo  autem  de  se  queri  debeat,  qui 
sciens  in  i"em  alienam  impendit.  ^^^  Sed 
benignius  ^^^  est,  in  huius  quoque  per- 
sona haberi  rationem  impensaruui  ;  i^''' 
non  enim  debet  petitor  ex  aliena  iactura 
lucrum  facere.  '^  Et  id  ipsum  officio  '^^ 
iudicis  continebitur;  nam  ne;  exceptio 
doli  mali  desideratur.  Piane  potest  in  co 
differentia  esse,  ut  bonae  fid(!Ì  quidem 
possessor  omnimodo  imponsas  deducat, 
iicet  res  non  extet,  in  quam  fecit,  sicut 


Che  se  si  incontrarono  spese  e  non  si 
percepirono  frutti,  è  giustissimo  che  si 
debba  tener  conto  anche  di  queste  spese 
al  possessore  di  buona  fede. 

38.  —  Paolo.  Libro  xx  sull'Editto. 

In  ordine  alle  spese  tutte  necessarie  ed 
utili  incontrate,  si  può  fare  una  distin- 
zione in  modo  che  il  possessore  di  buo- 
na tede  possa  mettere  in  conto  an- 
che que-ite,  mentre  non  lo  possa  il 
possessore  di  mala  i'edf,  dovendo  impu- 
tare a  se  stesso  di  avere  scientemente 
speso  nella  cosa  altrui.  Ma  tuttavia  è 
cosa  più  benigna  che  anche  per  questo 
ultimo  si  pòssa  tenere  in  conto  dello 
spese,  non  dovendo  il  petitore  trarre  van- 
taggio dal  danno  altrui;  e  spetterà  aU 
l'utiicio  del  giudice  Io  stabilire  a  questo 
riguai'do;  perocché  non  v'é  bisogno  di  ri- 
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tutor  vel  curator  consequuntur;  i.raedo 
autem  non  aliter.  quam  si  res  melior  ^^^ 
sit. 


39.  —  Gaius  Libro  vi  ari  Edictum 
provinciale. 

Utiles  1^1  autem  necessariaeque  sunt, 
veluti  quae  fiunt  reficiendoruin  1^2  aedi- 
ficìoruin  grafia,  aut  in  novelleta,  ^^^  aut 
quum  servorutn  gratia  litis  aestimatio 
solvitur,  quum  id  utilius  sit,  q  'am  ipsos 
dedi.  Denique  alias  complur^'s  eiusdem 
generis  esse  iinpensas,   uianifestum    est. 

§  1.  Videamus  tamen,  ne  et  ad  pictu- 
rarum  quoque  et  mannorum  et  ceterarum 
voluptariarum  i-erum  inipensas  aeque  pro- 
ficiat  nobis  doli  exceptio.-si  modo  bonae 
fidei  possessores  .".imus;  nam  p^aedoni 
probe  dicetur,  non  debuisse  in  nlienam 
rem  supervacuas  impensas  facere,  ut  ta- 
men potestas  ei  fieret  tollendoi-um  eorum, 
quae  sine  detrimento  ipsius  rei  toUi  pos- 
sunt.  '64 


40.  —  Paulus.  Libro  xx^  ad  Edictum. 

lUud  quoque,  quod  in  Oratione  Divi 
Hadriani  est,  ut  post  ^^^  acceptum  iudi- 
cium  id  actori  praestetur,  quod  habitu- 
rus  esset,  si  eo  tempore,  quo  petiit,  re- 
stituta  esset  hereiitas,  interdum  durum 
est.  Quid  eniin.  si  posi"  litem  contestatam 
maucipia  aut  iumenta  aut  pe>ora  depe- 
rierint?  Damnari  debebit  secundum  verba 
Orationis,  quia  potuit  petitor  restituta 
hereditate  distraxisse  ea.  Et  hoc  iustum 
esse  in  specialibus  petitionibus  Proculo 
placet;  Cassius  contra  sensit.  In  praedo- 
nis  persona  Proculus  recte  existimat,  in 
bonae  fidei  possessoribus  Cassius.  Nec 
enim  debet  possessor  aut  mortai itatem 
praestare,  aut  propter  metum  huius  pe- 
riculi  temere  indefensum  ius  suum  relin- 
quere. 


correre all'ec-ezlone  di  dolo  malo.  Certa- 
mente vi  potn\  essere,  in  questo,  difiFe- 
renza.  cioè  che  il  possessore  di  buona  fé  le 
potn\deiurie  tutte  le  spese,  sebbene  la 
cosa  ndla  quale  ei  le  fece,  non  esista  più, 
come  le  conseguirebbe  un  tutore  o  un 
curatore;  mentre  che  il  possessore  di 
mala  fede  non  potrà  dedurle  se  non  in 
quanto  la  cosa  sussista  realmente  mi- 
gliorata. 

39.  —  Gaio.  Libro  vi  sull'Editto  pro- 
vinciale. 

Sono  considerate  spese  utili  e  neces- 
sarie quelle  che  son  fatte  per  risraurare 
gli  edifici,  o  per  rinnovare  le  pinuta- 
gioni,  0  per  pagare  la  stima  del  danno 
cagionato  dal  servo,  quando  ciò  sia  più 
utile  che  il  darlo  in  risarcimento.  Final- 
mente è  mKuifèsto  che  v:  sono  molte 
altre  spese  di  simil  genere. 

§  1.  Esaminiamo  se  ci  possa  triovare 
l'eccezione  di  dolo  anche  in  ordine  alle 
spese  fatte  pc  pitture,  per  marmi,  ed 
altre  cose  voluttuose,  n  -1  caso  che  fos- 
simo possessori  di  buona  fede.  E  gio- 
verà certamente  nel  caso  che  si  tratti 
di  possessori  in  buona  fede;  iniperocchè 
in  quanto  all'usurpatore,  si  può  dire  senza 
ingiustizia  che  non  doveva  fare  spese 
superflue  nella  cosa  altrui;  tuttavia  a 
questi  dovrà  esser  permesso  di  ripren- 
dere ciò  che  si  può  togliere  senza  detri- 
mento della  cosa. 


40. 


Paolo.  Libro  xx  sull'Editto. 


Eziandio  ciò  che  si  legge  nell'Orazione 
dell'Imperatore  Adriano,  e  cioè  che  dopo 
assunto  il  giudicio,  si  deve  prestare  al- 
l'attore tutto  ciò  che  avrebbe  ottenuro 
se  l'eredità  gli  fosse  stata  restituita  al 
momento  che  la  domandò,  ha  talvolta 
un  applicazione  troppo  serverà.  Ed  invero 
che  cosa  sarà  se  i  servi,  i  giumenti  od 
il  gregge  fossero  periti  dopo  che  fu 
contestata  la  Ite?  Il  possessore  uovrà 
essere  condannato  al  pagamento  ,  se- 
condo il  detto  dell'orazione,  percliè  il 
petitore,  se  gli  fosse  stata  res  ituita  la 
ereiità,  avrebbe  potuto  alienare  quelle 
cose.  Questo  sembra  giusto  a  Proculo 
in  ispeciali  petizioni,  ma  Cassio  pensa 
il  contrario.  Proculo  ha  ragione  per  quel 
che  riguarda  il  possessore  in  mal  i  fede; 
Cassio  per  quanto  riguarda  il  possessore 
di  buona  fede    Imperocché  il  possessore 
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§  1.  Praedo  fructus  suos  non  facit, 
sed  augent  hereditatem,  ideoque  eorum 
quoque  fi-uctus  praestabit;  ^^  in  bonae 
fidei  autem  possessore  hi  tantum  veniunt 
in  restitutione  quasi  augmeuta  heredita- 
tis,  per  quos  locupletior  factus  est. 

§  2.  Actiones,  si  quas  possessor  nactus 
est,  e  vieta  hereditate  restituere  debet, 
veluti  si  interdictum  Unde  vi,  ^^''  aut 
Quoi  precario  concessit. 


§  3,  Contra  quoque,  si  possessor  ca- 
verit  darani  infecti,  cavendum  est  pos- 
sessori. ^^ 

§  4.  Ad  officium  iudicis  pertinebunt 
et  noxales  actiones,  ut,  si  paratus  sit 
possessor  noxae  dedere  servum,  qui  dam- 
num  dederit  in  re  hereditaria,  vel  fur- 
tum  fecerit,  ^^^  absolvatur,  sicut  fit  in 
interdicto  Quod  vi  aut  clam,  i™ 


41.  —  Gaius.  Libro  vi  ad  Edictum  pro- 
vinciale. 

Si,  quo  tempore  conveniebatur  posses- 
sor hereditatis,  pauciores  res  possidebat, 
deinde  aliarum  quoque  rerum  possessio- 
nem  assumsit,  eas  ^'^^  quoque  victus  re- 
stituere debebit,  sive  ante  acceptum  iu- 
dicium,  sive  postea  acquisierit  posse?sio- 
nem.  Et  si  fideiussores,  quos  dejjerat,  ad 
litem  non  sufficiant,  iubere  eum  debebit 
Proconsul,  ut  idonee  caveat.  Ex  diverso 
quoque  si  pauciores  postea  possidebit, 
quam  initio  possidebat,  si  modo  id  sine 
dolo  eius  acciderit,  absolvi  debet  quod 
ad  eas  res,  quas  desiit  possidere. 


§  1.  Fructus  coinputandos  etiam  ea- 
rum  rerum,  quas  defunctus  pignori  ac- 
cepit,  lulianua  ait. 

4?.  —  Uli'ianus.  Libro  lxvii  ad  Edi- 
ctum. 


non  deve  essere  tenuto  per  la  mortalità, 
né  dovrebbe  lasciare  temerariamente 
senza  difesa  il  suo  diritto  per  timoi-e  di 
un  tale  pericolo. 

§  1.  L'usurpatore  non  fa  suoi  i  frutti,  i 
quali  invece  accrescono  l'eredità,  e  per 
questo  dovrà  restituire  anche  i  frutti  dei 
frutti.  Il  possessore  di  buona  fede  invece 
restituirà  qut-i  frutti  soltanto,  come  au- 
mento dell'eredità,  di  cui  siasi  avvantag- 
giato. 

§  2.  Il  possessore  dovrà  restituire, 
quando  fosse  evitta  l'eredità,  le  azioni 
che  acquistò;  come  se  avesse  l'inter- 
detto Unde  vi,  oppure  quello  che  potrebbe 
intentare  per  riavere  ciò  che  concesse 
a  titolo  precario. 

§  3.  Al  contravio  se  il  possessore  diede 
cauzione  pel  danno  temuto,  si  deve  dare 
cauzione  al  possessore  medesimo. 

§  4.  Anche  le  azioni  nossali  rientrano 
nell'ufficio  del  giudice  ;  e  se  il  possessore 
è  pronto  a  dare  in  risarcimento  il  pro- 
prio servo,  che  cagionò  il  danno  nella 
cosa  ereditaria,  o  che  commise  furto, 
egli  sarà  assolto,  siccome  ha  luogo  nel 
caso  dell'interdetto  Quod  vi  aut  clam. 

41.  —  Gaio.  Libro  vi  sull'Editto  pro- 
vinciale. 

Se  il  possessore  dell'eredità,  nel  tempo 
in  cui  fu  chiamato  in  giudizio,  posse- 
deva un  minor  numero  di  cose,  e  dopo 
T)rese  possesso  delle  altre,  in  caso  di 
soicombenza  dovrà  restituire  anche  que- 
ste, e  cosi  senza  distinauere  tra  quelle 
di  cui  acquistò  il  possesso  prima,  e  quelle 
dopa  l'assunzione  del  giudizio.  E  se  i 
fideiussori  da  lui  dari  per  la  lite  non 
sono  sufficienti,  il  Proconsole  dovrà  co- 
mandare che  egli  presti  cauzione  ido- 
nea. Se,  al  contrario,  egli  venga  a  pos- 
sedere in  seguito  un  numero  minore 'di 
cose,  di  quelle  "che  possedeva  a  principio 
quando  ciò  sia  accaduto  senza  suo  dolo, 
egli  dovrà  essere  assolto  in  riguardo  a 
quelle  cose  che  cessò  di  possedere. 

§  1.  Dice  Giuliano,  che  devono  es- 
sere computati  anche  i  frutti  di  quelle 
cose  che  il  defunto  ricevette    in  pegno. 

42.  —  Ulpiano.  Libro  lxvii  sull'Editto. 


Si  debitor  hereditarius  non  ideo  nolit 
solvere,  quod  se  dicat  heredem,  sed  ideo, 
quod  neget,  aut    dubitet,    an    hereditas 


Se  il  debitore  ereditario  non  vuole  pa- 
gare, non  perchè  pretenda  di  essere 
erede,  ma  per  il  motivo  che  nega,  o  du- 


1 

66  1. 

W,;  1.    27 

In  pr.  sup 

iiifr. 

(h 

rti  rind. 

-     '"^    V.     1. 

Mupr. 

II. 

t. 

hi.    —  iw  1,    10,  8  4  Hiipr.  coU.    — 
»     iiilr      f/e  furi.    —   HO  1.    7,   §     1    iiifr 


«  1.    20,  §    20    8upr    ood.;  1.    19 
(/noci,    vi  aul.    clam.   —  '"  1.    4 


456 

pertineat  ad  eum,  qui  petit  hereditatem, 
non  tenetur  hereditatis  petitione. 


43.  —  Paulus.  Libro  ii  ad  Plautium. 

Postquarn  legatura  a  te  aecepi,  here- 
ditatem peto.  Atilicinus  quibusdara  pla- 
cuisse  ait,  non  al  iter  mihi  ad  versus  te 
dandam  petitionem,  quam  si  legatura  red- 
derera.  Videaraus  tamen,  ne  non  aliter 
petitor  liereditatis  legatura  restituere  de- 
beat, quara  ut  ei  caveatur,  si  centra  eura 
de  hereditatè  iudicatura  fuerit,  reddi  ei 
legatura,  quum  sit  iniquura,  eo  casu  pos- 
sessorera  hereditatis  legatura,  quod  sol- 
verit,  retinere,  et  niaxhne  si  non  per  ca- 
luraiiiam,  sed  per  errorem  hereditatem 
petierit  adversarius;  idque  et  Laelius 
probat.  Imperator  autem  Autoninus  re- 
scripsit,  ei,  qui  legatura  ex  testamento 
abstuiisset,  causa  cofftiita  hereditatis  pe- 
titionem negandam  esse,  scilicet,  si  ma- 
nifesta calumnia  ^^^  sit. 
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IavolExNUS.  Libro 


Plauti 


Quum  is,  qui  legatura  ex  testamento 
percepit,  hereditatem  petit,  si  legatura 
quocunque  modo  redditum  non  sit,  iudi- 
cis  officio  contiiietur,  ut  victorì  deducto 
eo,  quod  accepit,   restituatur    hereditas. 


45.  —   Celsus.  Libro  iv  Digestorum. 

Qui  se  liti  obtulit,  quura  rem  non  pos- 
sidoret,  condemnatur,  ^''^  nisi  si  eviden- 
tirttìimis  probationibus  possit  ostendere, 
actorera  ab  initio  litis  scire,  eura  non 
possidere;  quippe  isto  raodo  non  est  de- 
ceptus.  Et  qui  se  hereditatis  petitioni 
obtulit,  ex  doli  ^"^"^  clausula  tenetur;  ae- 
stimari  scihcet  oportebit,  quanti  eius  in- 
terfuit  non  decipi. 


46.  —  MoDESTiNus.  Libro  vi  DifFeren- 
tiarura. 

Praedonis  loco  intelligendus  est  is,  qui 


bita  che  l'eredità  non  appartenga  a  co- 
lui che  la  domanda,  non  è  soggetto  alla 
azione  di  petizione  di  eredità. 

43.  —  Paolo.  Libro  ii  sopra  Plauzio. 

Io  doraaudo  l'eredità  dopo  di  aver  ri- 
cevuto da  te  un  legato.  Dice  Atilicinio 
che  ad  alcuni  giureconsulti  è  sembrato 
che  non  debba  essere  concessa  contro  di 
te  l'azione  dì  petizione  dell'eredità,  se 
non  previa  re.stituzione  del  legato.  Esa- 
miniamo però  se  il  petitore  non  sia 
altrimenti  tenuto  a  restituire  questo 
legato  che  qualora  gli  venga  prestata 
cauzione  che  gli  sarà  restituito  il  legato 
nel  caso  che  nel  giudizio  d'eredità  ve- 
nisse pronunziato  contro  di  lui;  giacché 
sarebbe  cosa  ingiusta  che  in  tal  caso  il 
possessore  dell'ere  lità  ritenesse  questo 
legato,  ch'egli  aveva,  già  pagato,  massi- 
me se  l'avversario  abbia  domandato  la 
eredità  non  caviliosamente,  ma  bensi  per 
errore.  Il  che  è  anche  approvato  da  Le- 
lio. L'Imperatore  Antonino  poi  rescrisse 
che  si  deve  negare,  presa  cognizione  di 
causa,  la  petizione  di  eredità  a  colui  che 
avesse  avuto  un  legato  per  testamento: 
certamente  qualora  la  domanda  sia  ma- 
nifestaraente  cavillosa. 

44.  —  GriAVoLENO.  Libro  i  degli  astratti 
da  Plauzio. 

Quando  domandi  l'eredità  colui  che 
ha  ricevuto  un  legato  per  testaraento  ; 
se  il  legato  in  qualsivoglia  modo  non 
sarà  stato  restituito,  spetterà  all'ufficio 
del  giudice  il  far  restituire  a  lui  vin- 
citore l'eredità,  colla  deduzione  di  quanta 
fu    già  ricevuto. 

45.  —  Celso.  Libro  iv  dei  Digesti. 


Colui  che,  non  possedendo  alcuna  cosa 
dell'eredita,  si  sia  opposto  nella  contesta- 
zione della  lite,  vien  condannato,  a  meno 
che  non  dimostri  con  prove  evidentis- 
sime che  l'attore  sapeva,  fin  dal  prin- 
cipio della  lite,  che  egli  non  pos.sedeva; 
poiché  in  tal  caso  l'attore  non  fu  in- 
gannato. E  colui  che  si  oppose  alla  pe- 
tizione di  eredità,  è  tenuto  per  la  clau- 
sola del  dolo  ;  ed  in  tal  caso  certo 
bisogna  esaminare  quale  danno  sia  deri- 
vato dall'inganno. 

46.  — -  MoDESTiNO.  Libro  vi  delle  Dif- 
ferenze. - 

Deve  essere  considerato  come  pusses- 
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tacitam  ^'^   fidem   intei-posuerit,  ut  non 
capienti  restitueret  hereditatem. 


47.  —  MoDESTiNUS.  Libro  viii  Respon- 
sorum. 

Lucius  Titius  quuin  in  falsi  testamenti 
propinqui  accusatione  non  obtinuerit, 
quaei'o  an  <ie  non  iure  facto,  nec  signato 
testamento  querela  illi  competere  possit? 
Respondit,  non  ideo  repelli  ab  intentlone 
non  iure  facti  testamenti,  quod  in  falsi 
accusatione  non  obtinuerit.  ^'® 


48.  —  Iavolenus.  Libro  in  ex  Cassio. 


Tn  aestimationibus  he.'editatis  ita  ve- 
nit  pretium  venditae  hereditatìs,  ut  id 
quoque  accedat,  qu  )d  plus  fuit  in  here- 
ditate,  si  ea  nogotiationis  causa  veniit; 
sin  autem  ex  fideicommissi  causa,  nihil 
amplius,  quam  quod  bona  fide   accepit. 


49. 

num. 


Papinianus.  Libro  ili  Quaestio- 


Si  bonae  fidei  possessor  hereditatis  ve- 
lit  cum  debitoribus  hereditariis,  aut  qui 
res  bere  iitarias  occupaverint,  consistee, 
audietur,  utique  si  periculum  erit,  ne  in- 
ter  moras  actiones  intercidant.  Petitor 
autem  hereditatis  ci  tra  metuin  exceptio- 
nis  in  rem  agere  poterit.  Quid  enim,  si 
possessor  hereditatis  negligat?  quid,  si 
nihil  iuris  hubere  se  sciat? 


50. 

num. 


Paimnianus  Libro  vi  Qu  esrio- 


Hereditas  etiam  sine  ullo  corporo  iuris 
intellectum  habet.  ^'^ 

§  L  Si  defuncto  monume.Ttum  condi- 
tionis  implendae  gratia  bonac  fidei  pos- 
sessor fecerit,  potest  dici,  —  quia  volun- 
tas  d(!fuiicti  v(!l  in  hoc  servanda  est,  ut- 
que  si  proV)abilem  modum  '^*  faciimdi 
monumenti  sumtus,  ve!  quantum  testa- 
tor  iussent,  non  excedat  —  eiim,  cui  au- 
fertur  liereditas,  impensas  ratione  doli 
exceptione  aut  retenturum,  aut  actione 
ne;;otiorurn  gestorurn  rcpctiturum,  veluti 


sore  di  mala  fede  anche  quegli  che  as- 
sunse un  fedecommesso  tacito  a  favore 
di  una  persona  incapace  di  succedere. 


Modesti  NO.  Libro   viii  de'  Re- 


47. 

spensi. 

Si  chiede  se  Lucio  Tizio,  che  non  vinse 
nell'accusa  di  falso  contro  il  testamento  di 
un  suo  parente,  possa  promuovere  que- 
rela di  tesf amento  non  legalmente  fatto, 
o  di  testamento  non  sottoscritto.  Si  ri- 
spose che  il  non  aver  vinto-  nell'  ac- 
cusa di  falso  non  gli  impedisce  di  pro- 
muovere querela  di  testamento  non  le- 
galmente fatto. 

48.  —  Gi.woLE.NO,  Libro  ni  degli 
estratti  da  Cassio. 

Nella  stima  di  una  eredità  si  aggiunge 
al  prezzo  della  vendita  quello  che  essa  va- 
leva di  più,  se  fu  venduta  ad  oggt'tto 
di  negoziare.  Se  poi  fu  venduta  per 
causa  di  fedecommesso,  il  venditore  non 
dovrà  restituire  che  il  prezzo  in  buona 
fede  ricevuto. 

49.  —  Papiniano.  Libro  iii  delle  Que- 
stioni. 

Colui  che  in  buona  fede  possiede  una 
eredit'i,  se  vuole  agire  contro  i  debitori 
ereditari,  o  contro  coloro  che  avessero  oc- 
cupate le  cose  ereditane,  sarà  certamente 
ascoltato,  qualora  vi  sia  pericolo  che  col 
ritardo  le  azioni  vadano  perdute;  ed  il 
petitore  dell'eredità  avrà  facolt'i  di  agire 
coU'azione  reale,  senza  timore  di  ecce- 
zione. Ed  infatti  che  cos^  mai  sarà  se 
il  possessore  dell'eredità  trascura  di  do- 
mandare? oppure  se  ignora  di  averne 
diritto  ? 

50.  —  Papiniano.  Libro  vi  delle 
Questioni. 

L'eredità  pu(')  intendersi  anche  fatta 
astrazione  da  alcun  corpo  ereditario. 

§  1.  Se  il  possessore  di  buona  fede 
ha  fatto  i  inalzare  un  monumento  al  de- 
funto, pc*  adempiere  una  condizione 
impost'ì,  bisogna  dire  che  —  la  volontà 
del  defunto  dovendo  essere  adempiuta, 
e  certo,  se  non  ha  ecceduto  una  t'insta 
misura,  o  la  so'uma  voluta  dal  testatore 
per  il  monunento  —  egli  potrà  ritenere 
le  spese  coU'eccezione  <li  dolo,  a  quegli 
che  prende  l'eredità,  ovvero  ripeterle  col- 


m  1.    17,  i  2  infr.  de  uiur. 
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heieditario  negotio  gesto.  Quamvis  enim 
sti'icto  iure  nulla  teneantur  actione  he- 
redes  ad  monumentum  faciendum,  tamen 
Principali  vel  Pontificali  auctoritate  com- 
pelluntur  ad  obsequium  supremae  volun- 
tatis. 


51. 

soium. 


Papinianus.  Libro  ii  Respon- 


l'azione  di  gestione  di  affari,  come  se  aves- 
se agito  per  l'eredità.  Imperocché,  sebbeiie 
di  stretto  diritto  gli  eredi  non  siano  per 
veruna  azione  tenuti  .-ili'  erezione  di  un 
monumento;  nondimeno  1'  autorità  del 
Principe  o  de'Pontefici  può  obbligarli  ad 
adempiere  l'ultima  volontà  del  testatore. 

51.  —  Papiniano  Libro  ii  de'  Re- 
sponsi. 

L'erede  del  furioso  è  obbligato  di 
prestare  all'erede  sosti  uto,  oppure  al 
cognato  del  «rado  successivo  i  frutti  del 
tempo  n)termedio,  de'  quali  il  furioso 
si  fece  più  ricco  mediante  il  cura- 
tore ,  eccettuate  però  le  spese  tanto 
utili  che  necessarie  fatte  sopra  la  so- 
stanza ereditaria  ;  come  -mre  quelle 
spese  che  avesse  imposto  la  necessità  in 
riguardo  alla  persona  del  furioso,  sa- 
ranno ec.  e.tuate,  a  meno  che  questi 
avesse  avuto  altra  sostanza  da  poter 
essere  sostentato. 

§  1.  Non  sono  dovuti  gli  interessi 
dei  frutti  che  fuiono  percepiti  dopo  la 
petizione  di  eredità  ;  la  cosa  è  diversa  in 
riguardo  a  quei  frutti,  che,  essendo  stati 
percepiti  prima,  accrebbero  l'eredità. 

52.  —  Ermogeniano.  Libro  ii  dei 
Compendi  di  Diritto. 

Se  il  possessore  percepì  dall'eredità 
lucri  inonesti,  sarà  obbligato  a  resti- 
tuirli, affinchè  1'  interpretazione  onesta 
di  una  legge  non  permetta  che  il  pos- 
sessore approfitti  di  un  guadagno  non 
onesto. 

53.  —  Paolo.  Libro  x  su  Sabino. 

È  da  ritenersi  come  necessaria  l'alie- 
nazione fatta  dal  possessore  non  sola- 
mente per  pagare  i  debiti  ereditari,  ma 
anche  per  far  fronte  alle  spese  necessarie 
nelle  cose  ereditarie,  e  l'alienazione  di 
■quelle  cose  che  andassero,  col  ritardo, 
soggette  a  perire  ed  a  deteriorarsi. 

54.  —  luLiANUs.  Libro  vi  Digestorum.  54.  —  Giuliano.  Libro  vi  de'Digesfi. 


Heres  furiosi  substituto  vel  sequentis 
gradus  cognato  fructus  medii  temporis, 
quibus  per  curatorem  furiosus  locuple- 
tior  factus  videtur,  praestabit,  exceptis 
videlicet  impensis,  quae  circa  eandem 
substantiam  tam  necessarie,  quam  utili- 
ter  factae  sunt.  Sed  et  si  quid  circa  fu- 
riosum  necessarie  fueritexpensum,  et  hoc 
excipiatur,  nisi  alia  sufficiens  substantia 
est  furioso,  ex  qua  sustentari  potest.  "^ 


§  1.  Fructuum  post  hereditatem  peti- 
tam  perceptorum  usurae  non  '^o  pi-ae- 
stantur.  ^^^  Diversa  ratio  est  eorum,  qui 
ante  actionem  hereditatis  illatam  per- 
cepti  hereditatem  auxerunt. 

52.  —  Hermogenianus.  Libro  ii  luris 
Epitomarum. 

Si  possessor  ex  hereditate  inhonestos  '^^ 
habuerit  quaestus,  hos  etiam  restituere 
cogetur,  1*3  ng  honesta  interpretatio  non 
honesto  quaestui  lucrum  possessori  fa- 
ciat. 


53.  —  Paui.us.  Libro  x  ad  Sabinum. 

Non  solum  ad  aes  alienum  heredita- 
rium  exsolvendum  necessaria  alienatio 
possessori  est,  sed  et  si  impensae  neces- 
sariae  in  rem  hereditariam  factae  sunt 
a  possessore,  vel  si  mora  periturae  '*''  de- 
terioresve  futurae  erant. 


Ei,  185  qui  partes  hereditarias,  vel  to- 
tam  a  fisco  mercatus  fuerit,  non  est  ini- 
quum  dari  actionem,  per  quam  universa 
bona  persequatur;  quemadmodum  ei,  cui 
ex  Trebelliano  Senatusconsulto  hereditas 
restituta  est,  petitio  hereditatis  datur.  i^s 


Non  è  cosa  ingiusta  dare  azione  per  la 
quale  possa  avere  tutti  i  beni,  a  quegli 
che  comperò  parte  o  tutta  l'eredità  dal 
fisco,  allo  stesso  modo  che  si  concede  la 
petizione  di  eredità  a  colui  al  quale  venne 
restituita  l'eredita  in  forza  del  Senato- 
consulto  Trebelliano. 
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N.B.  Coloro  i  quali  vorranno  legare  Vopera,  potranno  liberamente  stac- 
care il  presente  foglietto,  non  essendo  questo  compreso  nella  progressiva 
numerazione  delle  pagine. 
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§  1.  Heres  debitoiùs  id,  quod  defun- 
ctus  pignori  dederat,  quin  hereditatem 
petpndo  consequi  possit,  uubiuin  non  est. 

§  2.  Quunn  praedia  urbana  et  rustica 
negligentia  possessorum  pe.'Ora  sintfacta, 
veluti  quia  vineae,  pomaria,  liorti  extra 
consuctudinem  i»''  patrisfamilias  defuncti 
eulta  snnt,  litis  aestimationem  earum  re- 
rum, quanto  peiores  sint  factae,  possos- 
sores  pati  debent. 


§  1.  È  fuori  di  dubbio  che  l'erede  del 
df^bitore  possa  conseguire  ciò  che  il  de- 
funto avesse  dato    ii   pegno. 

§  *2.  Se  i  predii  urbani,  o  rustici,  ven- 
gono deteriorati  per  la  negligenza  dei  pos- 
sessori, come  s*^  le  vigne  i  pometi.  gli 
orti,  non  fossero  coltivati  secondo  il  co- 
stume del  defunto  padre  di  famiglia  ;  i 
possessori  devono  pagare,  la  stima,  la 
equivalente  di  ciò  per  cui  i  fondi  furono 
deteriorati. 


55.  —  luLiANUS.  Libro  lx  Digestorum.  55.  —  Giuliano.  Libro  lx  de'Digesti. 


Evicta  hereditate  •**  bonae  fidei  pos- 
sessor  quod  lege  Aquilia  exegisset,  non 
simplum,  sed  duplum  restituet;  lucrum 
enim  ex  eo,  quod  propter  hereditatem 
acceperit,  tacere  non  debet.  ^^^ 

56.  —  Afkicanus.  Libro  iv  Quaestìo- 
num. 

Quum  hereditas  petita  sit,  eos  fructns, 
quos  possessor  percepit,  omnimodo  resti- 
tuendos,  etsi  petitor  eos  i^°  percepturus 
non  fuerat. 


57.  - 

uarum. 


Neratius.  Libro  vii  Membra- 


Quum  idem  eandem  hereditatem  adver- 
sus  duos  defendit,  et  secundum  alterum 
ex  bis  iudicatum  est,  quaeri  solet,  utrum 
perinde  ei  hereditatem  restituì  oporteat, 
atque  oporteret,  si  adversus  alium  de- 
fensa  non  esset;  ut  scilicet,  si  mox  et  se- 
cundum alium  fuerit  iudicatum,  absolva- 
tur  is,  cum  quo  actum  est;  quia  neque 
possideat,  neque  dolo  malo  fecerit,  quo 
minus  possideret,  quod  iudicio  devictus 
restituerit;  an,  quia  possit  et  secundum 
alium  iudicari,  non  aliter  i-estituere  de- 
beat, qnam  si  cautum  ei  fuerit,  quod  ad- 
versus alium  eandem  hereditatem  defen- 
detV  Sed  melius  est,  officio  iudicis  cau- 
tione  vel  satisdatione  ^^^  vieto  mederi, 
quum  et  res  salva  sit  ei,  qui  in  exsecu- 
tione  tardior  venit  adversus  priorem  vi- 
ctorem. 


58,  —  ScAEVOLA.  Libro  in  Digestorum, 
Filius  a  patre  emancipatus  ^^^  secun- 


Evitta  che  sìa  l'eredità,  il  possessore 
di  buona  fede,  non  restituirà  il  simplo, 
di  ciò  che  avesse  esatto  in  virtù  della 
legge  Aquilia,  seb^ene  doppio;  non  do- 
vendo egli  fare  alcun  lucro  sopra  ciò  che 
ha  ricevuto  per  ragione  dell'ereditai. 


56. 

stioni. 


Africano.  Libro  iv  delle  Que- 


Quando  vien  domandata  un'eredità,  de- 
vono essere  restituiti  interamente  quei 
frutti  che  pei'cepì  il  possessore,  anche 
se  il  petitore  non  li  avrebbe  percetti. 

57.  —  Nerazio.  Libro  vii  delle  Mem- 
brane, 

Quando  una  stessa  persona  difende 
la  medesima  eredità  contro  due  concor- 
renti, ed  in  riguardo  ad  uno  di  essi  viene 
condannata,  nasce  la  controversia  se  egli 
sia  tenuto  a  restituire  l'eredità  come  se 
non  avesse  intrapreso  a  difenderla  con- 
tro l'altro;  di  guisa  che  se  l'altro  peti- 
tore venisse  ad  ottenere  un  giudizio  in 
suo  favore,  egli  possa  essere  assolto  in 
riguardo  di  questo  secondo,  per  non  es- 
sere più  possessore,  e  per  non  aver  do- 
losamente lasciato  di  possedere;  oppure 
per  la  ragione  che  il  secondo  può  otte- 
nere giudizio  favorevole,  potrà  forse  il 
possessore  restituire  al  primo,  non  altri- 
menti che  verso  cauzione  che  egli  difen- 
derà l'eredità  contro  l'altro?  È  meglio  dire 
che  il  giudice  deve  provvedere  con  una 
cauzione  o  satisdazione  al  soccombente, 
rimanendo  cosi  anche  salva  l'eredità  a 
quegli  che  più  tardi  si  è  prodotto  con- 
tro il  primo  vincitore, 

58.  —  Scevola.  Libro  ni  dei  Di- 
gesti. 

Un    figlio    emancipato    dal   padre  in 
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dura  conditionem  testamenti  matris  adiit 
hereditatera,  quam  i^.'iter,  antequam  fìliuin 
einanciparet,  possed.t  fructusque  ex  ea 
percepì  t,  sed  erogatinnein  in  honorem  ^^^ 
filli,  quum  esset  vSenafov,  fecit  ex  ea; 
quaesitum  est,  quum  pai-atus  bit  pater 
restituere  heieditatem  habita  ratione  eo- 
rum,  quae  in  eum  erogavit,  an  fìlius  ni- 
hilominus  perseveranspetere  hereditatem 
doli  mali  exceptione  summoveri  possit? 
Respondi,  etsi  nou  exciperetur,  satis  per 
otHcium  1^*  iudicis  consuli. 


virtù  una  condizione  del  testamento  della 
madre,  adi  IVreriitA,  ciie  il  padre  aveva 
posseduto  pr.iiia  dell'  emancipazione  di 
lui.  e  della  quale  aveva  miche  percepito 
i  frutti,  ma  di  tssa  avevn  co  .vertito  qual- 
cosa a  vantaggio  del  figlio  che  era  Se- 
natore per  sostenerne  la  dignità  ;  nacque 
controversia  per  vedere  se  volendo  il 
padre,  che  offerse  di  restit'iire  1'  ere- 
dità, mettere  in  conto  queste  spese 
fatte  p'-r  il  figlio,  e  perseverando  il 
figlio  a  chiedere  l'eredità,  lo  si  potesse 
respingere,  mediante  l'eccezione  di  dolo 
mala.  Risposi  che,  sebbene  non  fosse  fatta 
cotesta  eccezione,  potrebbe  il  giudice 
supplirvi  di  ufficio. 


TiT.  IV. 

SI  PARS  HEREDITATIS  PETATUR. 


TiT.  IV. 

SE  SIA  DOMANDATA  UNA  PARTE  DELL'eREDITÀ. 


1.  —  Ulpianus.  Libro  v  ad  Edictum. 

Post  actionem,  quam  proposuit  Prae- 
tor  ei,  qui  ad  se  solum  hereiitatem  per- 
tinere  contendit,  consequens  fuit  et  ei 
proponere,  qui  partem  hereditatis  petit. 

§  1.  Qui  hereditatera,  vel  partem  he- 
reditatis petit,  is  non  ex  eo  metitur,  quod 
possessor  occupa vit,  sed  ex  suo  ^  iure;  et 
ideo  sive  ex  asse  heres  sit,  totam  here- 
ditatera vindicabit,  licet  tu  unatn  rem 
possideas,  sive  ex  parte,  partem,  licet  tu 
totam  hereditatera  possideas. 


§  2.  Quinimo  si  duo  possid  ant  here- 
ditatem, et  duo  sint,  qui  ad  se  partes 
pertinere  dicant,  non  singuli  a  singulis 
petere  contenti  esse  debent,  puta  priinus 
a  primo,  vel  secundus  a  secundo,  sed  ^ 
ambo  a  primo,  et  ambo  a  secundo;  ne- 
que  enim  alter  primi,  alter  secundi  par- 
tem possidet,  sed  ambo  utriusque  prò 
herede.  Et  si  possessor  et  petitor  possi- 
deant  hereditatem.  quum  unusquisque  eo- 
rum  partera  dimidiam  hereditatis  sibi  as- 
serat,  invicem  3  petere  debebunt,  ut  par- 
tes rerum  consequantur,  aut  si  contro- 
versiam  sibi  non  faciunt  hereditatis,  fa- 
miliae  erciscundae  experiri  eos  oporteViit. 


I.  —  Ulpiano.  Libro  v  sull'Editto. 

È  naturale  che  dopo  l'azione  propo- 
sta dal  Pretore  in  favore  di  chi  pretende 
gli  appartenga  tutta  l'eredità,  egli  ab- 
bia proposta  ancora  l'azione  a  favore  di 
quegli  che  Jie  chiede  una  parte. 

§  L  Quando  taluno  chiede  l'eredita',  o 
una  parte  di  questa,  la  sua  domanda 
non  si  misura  da  quanto  è  occupato  dal 
possessore,  bensì  dal  suo  diritto.  Per  cui 
se  egli  è  erede  di  tutto  l'asse,  rivendi- 
cherà tutta  l'eredità,  sebbene  tu  ne  ab- 
bia in  possesso  solamente  una  parte;  se 
poi  sarà  ei'ede  di  una  parte  rivenHicher.'i 
la  parte,  quantunque  tu  sia  in  possesso 
dell'intera  eredità. 

§  2.  Di  più,  ire  due  posseggano  in  due 
parti  una  eredità,  e  due  altri  pretendano 
di  esserne  eredi,  questi  non  detono  fare  la 
domanda  ad  uno  soltanto  dei  possessori; 
come  ad  esempio,  ii  primo  chiedente  al 
primo  possessore,  il  secondo  al  secondo; 
ma  ambidue  devono  domandare  al  primo 
e  ambidue  al  secondo  ;  perchè  non  è  già 
che  uno  possieda  la  parie  del  primo 
erede  e  l'altra  la  parte  del  secondo,  ma 
tutti  e  due  posseggono  a  titolo  di  erede 
la  parte  di  antrambì.  E  se  sono  in  pos- 
sesso dell'eredità  il  petitore  ed  il  pos- 
sessore, ciascuno  di  essi  pretendendo  di 
avere  diritto  alla  metà,  dovranno  for- 
mulare reciprocamente  la  loro  domanda 


V.  1.  45  in  pr.  supr.  de  negot.  gest,  —   l*"*  1.  38  supr,  h.  t 
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§  8.  Si  ego  ex  parte  me  dicam  liere- 
dem,  coheres  autetn  ineus  possideat  he- 
reditatem  uiim  extraneo,  quum  non  plus 
coheres  haberet  sua  parte,  utrum  a  solo 
extraneo,  an  vero  et  a  coherede  debe- 
rem  petere  hereditatem.  quaeritur.  Et  Pe- 
gasus fertur  existimasse,  a  solo  f'xtraneo 
me  petei  e  debere,  eumque  restituturum, 
quidquid  possidet:  et  fortassis  hoc  officio 
iudicis  debeat  fieri.  Ceterum  ratio  facit, 
ut  a  duobus  petam  hereditatem,  hoc  est 
et  a  coherede  meo;  et  ille  quoque  dii-i- 
gar  actionem  adversus  exterum  posses- 
sorein.  Sed  Pegasi  sententia  utilior  *  est. 

§  4.  Item  si,  quum  me  ex  parte  dimi- 
dia  heredem  dicerem,  trientem  heredita- 
tis  possiderem,  deinde  residuum  sextan- 
tem  velim  pi-rsequi,  qualiter  agam,  vi- 
deamus.  Et  Labeo  scribit,  utique  partem 
dimidiam  me  petere  debere  a  singulis; 
sic  fieri,  ut  a  singulis  sextantem  conse- 
quar,  et  habebo  bessem.  Quod  verumputo, 
sed  ipse  tenebor  ad  restitutionem  sextan- 
tis  ex  triente,  quem  possidebam  ;  et  ideo 
officio  iudicis  invicem  compensatio  erit 
admittenda  eius,  quod  possideo,  si  forte 
coheredes  sint,  a  quibus  hereditatem  peto. 

§  5.  Iriterdum  Prae tor  incertae  partis  ^ 
hereditatis  petitioiK  m  indulget  idoneis 
causis  intervenienti ^•us;  ut  puta,  est  de- 
functi  fratris  filius,  sunt  et  uxores  defun- 
ctorum  fratrum  praegnantes,  quam  par- 
tem fratris  filius  hereditatis  vindicet,  in- 
certum  est,  quia,  quot  edantur  fratrum 
defuncti  filli,  incertum  est  Aequissimum 
igitur  est,  incertae  partis  vindicationem 
ei  concedi.  Non  audenter  itaque  dicitur, 
ubicunque  merito  quis  incertus  est,  quam 
partem  vindicet,  debere  ei  incertae  ^  par- 
tis vindicationem  concedi. 


2.  —  Gaius.  Libro  vi  ad  Edictum  pro- 
vinciale, 

8i  ex  pluribus,  ad  quos  eadem  here- 
ditas  pertinet,  quidam  adierint,  quidam 
adhuc  deliberent,  eos,  qui  adierint,  si 
petant  hereditatem,  non  inaiorein  pxrtem 


per  avere  la  loro  parte  delle  cose  eredi- 
tarie, ovvero  se  non  fanno  controversia 
sopra  il  dii'itto  ereditario,  devono  speri- 
mentare il  giudizio  di  divisione  di  ere- 
ditA. 

§  3.  Se  io  mi  dico  erede  di  una  parte, 
ed  il  mio  coerede  è  in  possesso  dell'ere- 
dità insieme  ad  un  estraneo,  siccome  il 
mio  coerede  non  ha  più  della  sua  parte, 
si  fa  questione  se  io  deva  domandare 
l'eredità  al  solo  estraneo,  oppure  anche 
al  coerede.  Si  dice  che  Pegaso  pen- 
sasse che  io  debbo  chiederla  al  solo  estra- 
neo, il  quale  sarebbe  condannato  a  resti- 
tuirmi tutto  ciò  che  possiede;  e  forse 
doversi  ciò  fare  d'ufficio.  La  ragione 
esige  che  io  domandi  a  tutti  e  due,  cioè 
anche  al  mio  coerede,  e  che  questi 
pure  diriga  la  sua  a/ione  contro  l'estraneo 
possessore.  È  più  utile  però  l'opinione 
di  Pegaso. 

§4.  Similmente  vediamo  come  io  debba 
agire  se,  dicendomi  erede  d:  una  metà, 
lo  un  terzo  dell'eredità  stessa, 
poi  avere  il  rimanente  sesto.  La- 
beone  scrive  che  io  devo  domandare  la 
metà  a  ciascuno  dei  possessori,  e  cosi 
conseguendo  da  ciascheduno  il  sesto, 
avrò  due  terzi.  La  qual  cosa  credo  vera. 
Io  però  dovrò  restituire  una  sesta  parte 
sopra  il  terzo  da  me  posseduto,  e  per 
conseguenza  il  giudice  dovrà  ammettere 
d'ufficio  la  compensazione  di  questo  se- 
sto che  i'j  possiedo,  se  coloro  cui  do- 
mando l'eredità,  pono  coeredi. 

§  5.  Alle  volte  il  Pretore  permette 
che  si  possa  domandare  una  parte  non 
determinata  di  eredità,  qualora  vi  siano 
motivi  ragionevoli  ;  come  ad  esempio,  se 
vi  è  un  figlio  del  defunto  fratello,  e  vi 
sono  mogli  incinte  dei  defunti  fratelli, 
nel  qual  caso  è  incerto  <}ual  parte  di 
eredità  possa  rivendicare  il  figlio  del 
fratello.  Quindi  è  cosa  giustissima  il  con- 
cederò la  rivendicazione  di  una  parte  in- 
determinata. Si  potrà  perciò  senza  au- 
dacia dire  che,  qualunque  volta  a  ragione 
un  erede  non  può  sapere  qual  parte  egli 
abbia  diritto  di  rivendicare,  debba  esser- 
gli concessa  la  domanda  di  una  parte 
indeterminata. 

2.  —  Gaio.  Libro  vi  sull'Editto  pr  - 
vinciale. 

Se  di  più  persone,  alle  quali  appar- 
tiene l'eredità,  alcune  adissero  ed  alcune 
non  avessero  ancora  deliberato  di  adi'c, 
è  stalìiiito  che  non  possano  domandare, 
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vietere  debere,  quam  Inibituri  essent  ce- 
reria adeuntibus;  iiec  iis  proderit,  si  ce- 
teri  non  adierint.  Non  '  adeuntibus  au- 
tein  ceteris  poterunt  tunc  partes  eorum 
petere,  si  modo  ad  eos  pertinerent. 


quelle  che  accettarono,  se  non  la  parte 
che  loro  apparterrebbe,  se  avessero  adito 
eziandio  le  altre,  e  non  gioverà  loro  che 
le  altre  non  abbiano  adito.  Non  facendo 
poi  le  altre  l'adizione  di  quest'eredità, 
potranno  in  tal  caso  chiedere  ancora  le 
altre  parti,    purché    fossero  spettate  ad 


3.  —  Paulus.  Libro  xvii  ad  Plautium. 

Antiqui  libero  ventri  ita  prospexerunt, 
Tit  in  tempus  nascendi  omnia  ei  iura  in- 
tegra ^  reservarent,  sicut  apparet  in  iure 
hereditatum,  in  quibus  qui  post  eum  gra- 
ilum  sunt  agnationis,  quo  est  id.  quod  in 
utero  est,  non  admittuntur.  ^  dum  incer- 
tum  ^^  est,  aii  nasci  possit.  Ubi  autein 
eodem  gradu  sunt  ceteri,  quo  et  venter, 
tunc  quae  portio  in  suspenso  esse  debeat, 
quaesìerunt  ideo,  quia  non  poterantscire, 
quot  nasci  possunt;  ideo,  uam  multa  de 
huiusmodi  re  tam  varia  et  incredibilia 
creduntur,  utfabulis  annumerentur.  Nam 
traditum  est,  et  quatuor  pariter  puellns 
a  matrefamiiias  natas  esse;  alioquin  tra- 
didere  non  leves  auctores,  quinquies  qua- 
ternos  enixam  Peloponnesi,  multas  Aegy- 
pti  uno  utero  septenos.  Sed  et  tregemi- 
nos  Senatores  cinctos  vidimus  Horatios. 
Sed  et  Laelius  seribit,  se  vidisse  in  Pa 
latio  muliereni  liberam,  ii  quae  ab  Ale- 
xandria perducta  est,  ut  Hadriano  osten- 
deretur,  cum  quiuque  liberis,  ex  quibus 
quatuor  eodem  tempore  enixa.  inquit, 
dicebatur,  quintum  post  diem  quadrage- 
simum.  Quid  estergo?  Prudentissime  iu- 
ris  auctores  medietatem  quandam  secuti 
sunt,  ut  quod  fieri  non  rarutn  admodum 
potest,  intuerentui-,  id  est,  quia  fieri  po- 
terat,  ut  tregeminì  '^  nascerentur,  quar- 
tato partem  superstiti  filioasssignaverint; 
TÒ  1^  -yàp  à-jra^,  r,  Sì;,  ut  ait  Theophrastus, 
7i-apaPai^ou(7tv  oi  -io'j.oJsztxi.  Ideoqun  et  si 
unum  paritura  sit,  non  ex  parte  dimidia, 
sed  ex  quarta  interim  heres  erit. 


3.  —  Paolo.  Libro  xvii  su  Plauzio. 

Gli  antichi  provvidero  talmente  al  fi- 
gliuolo che  si  trova  ancora  in  ventre  alla 
madre,  che  gli  hanno  conservati  integral- 
mente tutti  i  diritti  fino  al  giorno  della 
nascita;  come  infatti  -i  scorge  nel  gius 
ereditario,  ove  coloro,  che  sono  in  gra- 
do di  agnazione  più  lontano  di  quegli 
che  è  ancora  nel  ventre,  non  sono  am- 
messi aU'ei'ftditA,  finché  è  incerta  la  na- 
scita. Che  se  vi  sono  eredi  nel  medesi- 
mo grado,  fu  mossa  questione  quale 
pai  te  debba  rimanere  in  sospeso,  non 
potendos  saperequanti  figliuoli  potrebbe- 
ro nascere;  perciocché  su  questo  proposito 
vengono  dette  cose  tanto  varie  e  incre  li- 
bili, le  quali  non  che  altro  parrebbero 
favole.  Si  racconta  che  una  donna  abbia 
avuto  quattro  figlie  in  un  solo  parto,  ed 
alcuni  grandi  autori  riferiscono  che  una 
donna  del  Peloponneso  cinque  volte  par- 
tori  quattro  figli,  e  che  molte  ni  Egitto 
ne  partorirono  sette  in  una  volta.  Ma 
anche  noi  abbiamo  veduto  i  tre  Sena- 
tori Orazi  esser  nati  a  un  parto;  e  scrive 
Lelio  di  aver  veduto  al  Palatino  una 
donna  libera,  che  era  stata  condotta  da 
Ale-sandrÌH,  per  essere  presentata  allo 
Imperatore  Adriano,  la  quale  aveva  cin- 
que figli,  quattro  dei  quali  essa  di'-eva 
di  avere  dati  alla  luce  in  un  sol  parto, 
ed  il  quinto  dopo  quaranta  giorni.  Che 
dunque  dobbiamo  dire  su  questo  a'go- 
mento?  l  legislatori  hanno  pru  lentis- 
simamente tenuta  vina  via  di  mezzo,  ri- 
guardando a  ciò  che  accade  più  comu- 
nemente; e  però,  osservando  che  possono 
nascere  tre  figli  ad  un  parto,  hanno  as- 
segnata la  quarta  parte  al  figlio  già  nato; 
imperocché  ciò  che  accade  soltanto  una  o 
due  volte,  come  dice  Teofrasto,  non  viene 
considerato  dai  legislatori.  Quindi,  seb- 
bene solitamente  una  donna  non  partori- 
sca che  un  figlio  solo,  nondimeno,  nella 
aspettazione  della  nascita,  l'erede  non 
avrà  la  metà,  ma  solo  la  quarta  parte 
dell'asse. 
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4.  —  Ulpiano.  Libro  xv  suU'  Editto. 

E  se  la  donna  partorisce  meno  di  tre 
figli,  il  rimanente  si  acc»  escerà  in  pro- 
porzione alla  parte  del  primo  ;  e  se  essa 
ne  partorisse  più  di  tre,  si  diminuirà  la 
parte  di  cui  egli  è  erede. 

5.  —  Paolo.  Libro  xvii  su  Plauzio. 

Bisogna  sapere  che  se  una  donna  non 
è  pi-eg:nante,  mentre  si  crede  che  sia 
tale,  il  figlio  è  già  erede  per  intero,  an- 
corché non  sappia  di  esserlo. 

§  1.  Lo  stesso  si  deve  intendere  in  ri- 
guardo all'estraneo,  s'  è  istituito  erede 
in  una  data  parte,  e  nel  rimanente  i 
postumi.  S^  poi  l'instituzione  fu  fatta  in 
questi  termini  :  Tutti  coloro  che  saranno 
nati  da  me,  e  Lucio  Tizio,  sieno  miei 
eredi  in  parti  eguali,  vi  sar;!  l'incertezza 
se  questi  possa  adire  o  no  l'eredità,  come 
colui  che  dal  testamento  non  conosce  la 
sua  porzione.  Ma  vai  meglio  dire  che 
colui,  il  quale  non  conosce  la  sua  por- 
zione, possa  adire,  quando  non  ignori  le 
altre  cose  che  egli  deve  sapere. 

6.  —  Ulpiano.  Libro  vi  delle  Opi- 
nioni. 

La  sorella  che  é  chiamata  a  prender 
parte  all'eredità  della  madre  coi  suoi 
quattro  fratelli,  dovrà  avere  la  quinta 
parte  dell'eredità,  la  qual  quinta  parte 
deve  essere  presa  in  proporzione  sopra 
le  parti  spettanti  ai  fratelli;  in  guisa 
che  ciascuno  non  conferisca  che  la  quinta 
parte  del  quarto,  che  prima  credevano 
spettasse  loro. 

§  1.  A  colui  che  rivendica  una  por- 
zione del  diritto  di  eredità  per  diritto 
di  patronato,  verranno  computate  in  pro- 
porzione le  spese  che  furono  fatte  a  ca- 
gione dei  pesi  dell'intera  eredità. 

7.  —  luLiANUS.  Libro  vili  Digestorum.  7.  —  Giuliano.  Libro  viii  de'Digesti. 


DIO.    LIB, 

4.  —  Ulpianus    Libro  xv  ad  Edictum. 

Et  si  pauciores  fuerint  nati,  residuum 
ei  prò  rata  accrescere;  si  plures,  quam 
tres,  decrescere  de  ea  parte,  ex  qua  he- 
res  factus  est. 

5.  —  Paulus.  Libro  xvii  ad  Plautium. 

Illud  sciendum  est,  si  mulier  praegnans 
non  sit,existimetur  autem  praegnans  esse, 
interim  filium  heredem  esse  ex  asse  ^* 
quamquam  ignoret,  se  ex  asse  heredem 
esse, 

§  ).  Idem  est  in  extraneo,  si  ex  certa 
portione  heres  institutus  sit,  ex  reliqua 
postumi.  Quodsi  forte  ita  institutio  facta 
est  :  quotcunque  mihi  nati  erunt,  et  Lucius 
Titius  prò  virilibus  portionibus  heredes 
mihi  sunto,  habebit  haesitationem,  num- 
quid  adire  non  possit,  atque  qui  in  te- 
stamento portionem  suam  nescit  Sed  uti- 
lius  est,  posse  eum  adire,  qui  ^^  nescit 
portionem,  si  cetera,  quae  oportet  eum 
scire,  non  ignoret. 


Ulpianus.  Libro  vi  Opinionum. 


Sorori,  quain  coheredem  fratribus  qua- 
tuor  in  bonis  matriri  esse  placuit,  quinta 
portio  prò  portionibus,  quae  ad  eos  per- 
tinuit,  cedet;  ita  ut  singuli  in  quarta, 
quam  antehac  habere  credebantur,  non 
amplius  ei  quintam  conferant. 


§  1.  Sumtus,  qui  propter  onera  totius 
hereditatis  iusti  fiunr,  ei,  qui  patroni  ^^ 
iure  portionem  evicerit,  prò  rata  compu- 
tentur. 


Non  pos3uii)\i8  consequi  per  heredita- 
tis petitionem  id,  quod  familiae  erciscun- 
dae  iudicio  consequimur.  ut  a  commu- 
nione  discedamus;  ''  quum  ad  officium 
iudicis  nihil  amplius  pertineat,  quam  ut 
partem  hereditatis  prò  indiviso  restituì 
mihi  iubeat. 


Non  possiamo  conseguire  per  mezzo 
della  petizione  di  eredità  ciò  che  conse- 
guiamo mediante  il  giudizio  di  divisione 
di  eredità,  onde  svincolarci  dalla  comu- 
nione; perocché  non  spetta  altro  all'uf- 
ficio del  giu'lice,  se  non  il  far  restituire 
al  petitore  la  sua  porzione  di  eredità, 
prò  indiviso. 
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8.  —  luLiANUS.  Libro  xlviii  Digesto- 
rum. 

Pennittendum  erit  possessori  heredita 
tis,  partem  quidem  liereditatis  defendert», 
parte  vero  cedere  ;  nec  enim  prohibet  ali- 
quern  totam  bereditatem  possidere  et  par- 
tem scire  dimidiam  ad  se  pertinere,  de 
altera  parte  contro versiam    non  facere. 

9.  —  Paulus.  Libro  in  Epitomarum 
Alfeni  Digestorum. 

Quum  malti  heredes  instituti  essent, 
ex  bis  unus  in  Asia  erat;  eius  procura- 
tor  venditionem  fecit,  et  pecuniam  prò 
parte  eius  abstulerat;  postea  apparuerit 
eum,  qui  in  Asia  erat,  antea  decessisse 
instituto  ex  parte  dimidia  berede  procu- 
ratore suo,  et  ex  parte  alio  ;  quaesitum 
est,  quemadmodum  pecunia  ex  hereditate 
petenda  esset?  Reaponsum  est,  ab  eo,  qui 
procurator  eius  fuisset,  totam  beredita- 
tem, quia  ex  hereditate  ea  pecunia  fuis- 
set, quae  ad  procuratorem  ex  venditione 
pervenisset,  petere  eos  oportere  ;  et  nibi- 
lominus  partem  dimidiam  bereditatis  a 
coberedibus  eius.  Ita  fore,  sive  omnis  ea 
pecunia  penes  eum,  qui  procurator  fuis- 
set, resideret,  ut  omnem  per  iudicem  ab 
eodem  recuperarent,  sive  is  partem  di- 
midiam coberedi  suo  reddidisset,  ipsum 
ex  dimidia  parte,  et  ex  dimidia  coberedes 
eius  condemnarent. 


IO.  —  Papinianus.  Libro  vi  Quaestio- 
num. 

Quum  beredis  ex  parte  instituti  filius, 
qui  patrem  suum  ignorabat  vivo  testa- 
tore decessisse,  partem  bereditatis  nomine 
patris,  ut  absentis,  administraverit,  et  pe- 
cunias  distractis  rebus  acceperit,  bere- 
ditas  ab  eo  peti  non  pò  test,  ^*  quia  neque 
prò  herede,  neque  prò  possessore  pretia 
possidet,  sed  ut  filius  patris  negotium  cu- 
ravit.  Negotiorum  autem  gestorum  actio 
ceteris  coberedibus,  ad  quos  portio  de- 
functi  pertinet,  dabitur.  lllud  enim  uti- 
que  non  est  metuendum,  ne  etiam  patris, 
a  quo  forte  exheredatus  est,  teneatur  be- 
redibus,  quasi  negotia  bereditaria  gesse- 
rit,  quum  lì,  quod  administravit,  non 
fiierit  paternae  bereditatis.  Nam  et  si  ne- 
gotiorum gestorum  actio  sit  ei,  cuius  no- 
mine perceptum  est,  ei,  cuius  nomine 
restitui  aequum  est.  Sed  in  proposito  ne- 


8.  —  Giuliano.  Libro  xlviii  dei  Di- 
gesti. 

Deve  essere  concesso  al  possessore  del- 
l'eredità di  difenderne  una  parte  e  di 
lasciare  1'  altra;  giaccbè  ad  uno  che 
possiede  tutta  l'eredità,  non  è  proibito, 
sapendo  che  gli  spetta  la  metA,  di  non 
muovere    controversia   sull'altra. 

9.  —  Paolo.  Libro  iii  dei  Compendi 
de'  Digesti  di  Alfeno. 

Gli  eredi  instituiti  erano  molti,  e  uno 
di  essi  era  in  Asia  :  e  il  di  lui  pro- 
curatore fece  una  venditi  e  ricevette  il 
danaro  per  la  competente  porzione  di 
eredità.  Indi  si  venne  a  conoscere  che 
colui  che  era  in  Asia  era  venuto  a  mo- 
rire prima  che  fosse  fatta  que-^ta  ven- 
dita, lasciando  erede  per  la  metà  il  suo 
procuratore  e  in  parte  un'  altra  per- 
sona. 8i  domandò  come  si  dovesse  chie- 
dere il  denaro  per  questa  eredità.  Fu 
risposto  che  veramente  gli  eredi  deb- 
bono chiedere  tutta  l'eredità  a  colui  cbe 
fu  procuratore,  perché  il  danaro  cbe  ri- 
cevette dalla  vendita,  apparteneva  al- 
l'ere 'ita  ;  ma  nonostante  la  metà  del- 
l'eredità si  debba  chiedere  ai  di  lui 
coei'edi,  di  guisa  cbe  se  tutto  quel  de- 
naro fosse  presso  colui  cbe  fu  il  procu- 
ratore, i  coeredi  dovrebbero  tutto  ricu- 
perarlo da  lui  per  mezzo  del  giudice, 
e  se  egli  ne  restitui  la  metà  al  suo  coe- 
erede,  sarebbe  egli  condannato  per  la 
metà,  e  per  1'  altra  metà  i  suoi  coe- 
redi. 

10.  —  Papiniano.  Libro  vi  delle  Que- 
stioni.. 

Se  il  figlio  di  un  erede  instituito  in 
parte,  ignorando  che  il  padre  fosse  mort  > 
mentre  viveva  ancora  il  testatore,  am- 
ministrò la  parte  dell'eredità  a  nome 
del  padre  come  assente,  e  ricevette  da- 
naro dalla  distrazione  dei  beni,  non  si 
può  chiedergli  l'eredità,  perchè  non  ne 
ritiene  il  prezzo  né  in  qualità  di  erede, 
né  in  qualità  di  possessore,  ma  in  qua- 
lità di  figlio  amministrò  l'affare  del 
padre.  Quindi  agli  altri  coeredi,  a  cui 
appartiene  la  porzione  ereditaria  del  de- 
funto, si  concederà  l'azione  di  gestione 
di  affari  Peroccbè  non  é  certamente  da 
temersi  che  possa  essere  tenuto,  quas. 
avesse  amministrato  gli  affari  ereditarli, 
anche  verso  gli  eredi  del  padre,  dal  quale 
per  avventura  fosse  stato  diseredato,  non 
appartenendo    all'  eredità    paterna    ciò 


13,  §   12  supr.  de  hcred.  petit. 
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que  patris  negotia  fuerunf.  qui  esse  de- 
sierat,  neque  paterna  e  successionis,  quae 
fuerunr  alterius  hereditatis.  Quodsi  filius 
iste  patri  suo  heres  extitit,  et  movet  con- 
troversiam.  quod  pater  eius,  postquam 
heres  extitit,  inortem  obierit,  il  le  tracta- 
tus  incurrit,  an  ipse  sìbi  causam  ^^  pos- 
sessionis  mutare  videatur.  Quoniam  ta- 
men  qui  negotia  hereditaria  gessit,  et  de- 
bitor  esse  coepit,  postea  faciens  contro- 
versiam  hereditatis  ut  iuris  possessor  con- 
venitur,  idem  etiam  in  hoc  filio  respon- 
■dendum  erit. 


che  amministrò.  Per  fermo,  se  a  colui 
nel  nome  del  quale  si  é  riscosso  il  de- 
naro, compete  l'azione  di  gestione  di 
affari,  é  giusto  che  si  restituisca  a  colui 
nel  cui  nome  si  amministrò.  Ma  nella 
proposta  specie  non  si  trattava  di  affari 
del  padie,  che  aveva  cessato  di  vivere, 
né  (iella  successione  paterna,  perchè  ad 
altra  eredità  appartenevano.  Che  se  que- 
sto figlio  è  erede  di  suo  padre,  e  muove 
controversia  sostenendo  che  il  padre  mori 
dopo  essere  divenuto  erede,  ci  si  presenta 
la  questione  se  possa  dirsi  che  egli  venga 
a  cambiare  a  se  stesso  la  causa  del  pos- 
sesso. Tuttavia  poiché  chi  amministrò 
affari  ereditarli,  e  cominciò  ad  essere  de- 
bitore, facendo  poscia  questione  di  ere- 
dità, vien  convenuto  come  possessore  di 
diritto,  la  cosa  stessa  deve  rispondersi 
anche  a  riguardo  di  questo  tiglio. 


TiT.  V 

DE  POSSESSORIA  HEREDITATIS  PETITIONE. 


TiT.    V. 

DELLA  POSSESSORIA  PETIZIONE  DI    EREDITÀ. 


1.  —  Ulpianus.  Libro  v  ad  Edictum. 

Ordinarium  fuit,  post  civiles  actiones 
heredibus  propositas  rationem  habere 
Praetorem  etiam  eorum,  quos  ipse  velut^ 
heredes  facit,  hoc  est  eorum,  quibus  ho- 
norum possessio  data  est. 

2.  —  Gaius.  Libro  VI  ad  Edictum  pro- 
vinciale. 

Per  quam  hereditatis  petitionem  tan- 
tundem consequitur  honorum  possessor, 
quantum  ^  superioribus  civilibus  actioni- 
bus  heres  consequi  potest. 


Ulpiano.  Libro  v  sull'Editto. 


Fu  ce  nsuetudine  che  dopo  le  azioni 
civili  proposte  per  gli  eredi,  il  Pretore 
si  occupasse  anche  di  coloro  che  esso  fa 
quasi  eredi,  vale  a  dire  di  quelli  cui  fu 
data  la  honorum  possessio. 

2.  —  Gaio.  Libro  vi  sull'Editto  pro- 
vinciale. 

Per  la  quale  petizione  di  eredità  il 
possessore  di  beni  ottiene  tanto,  quanto 
può  conseguire  l'erede  colle  precedenti 
azioni  civili. 


JX  1.  ;ì,  §   r.t  infr.    r7e  arl'/uir.  vel  amiti,   pon^enn. 

'  \M>.  ult.  iiifr.  h  i.  ;  1.  2  iutr.  da  honor.  pnseai.  vern.  quos  autcsm  in  pr.  liis 
de  VKrbnr.  sign.  ;  1  117  infr.  de  reg .  iiir.  —  ^  \.  2  iiifr.  Ut.  prnx.,  vcph.  (ilù/naurto, 
pel.  et  ttmporal.  act. 


(1.  t.;   I.    138    infr. 
Il    Iir      fuit.    rli'   li'l-- 


166 


UIG.    LIB.    V    TIT.    VI 


TlT.    VI 


TiT.  VI. 


DE  FiUEirOMMlSSAlUA   UEUKI 
PETITIONK. 


DILLA  FEDECOMMESSAlllA  PETIZIONE 
DI  EREDITÀ. 


I.  —  Ulpianus.  Libro  xvi  ad  Edictum. 

Ex  ordine  occunit  actio,  quae  propo 
nitur  bis,  quibu  restituta  e-t  hereditas. 
Nam  quisquis  suscepit  restitutaiii  here- 
ditatem  ex  Senatusconsulto,  ex  quo  actio 
nes  transeuiit,  fideiconunissaria  ^  bere- 
ditatis  petitione  uti   poterit. 


2.  —    Paulus.  Libro  xx  ad  Edictum. 


it,  2  quae  be- 


Quae  actio  eadem  re 
reditatis  petitio  civilis. 

3.  —  Ulpianus.  Libro  xvi  ad  Edictum. 

Nec  interest,  mibi  quis  rogatus  fuerit 
restituere,  an  ei,  cui  beres  extiti.  vSed  et 
si  honorum  possessor  sim  eius,  cui  fidei- 
commissaria  bereditas  relieta  est,  vel  alius 
suecessor,  per  hanc  actionCin  e.vperiri  po- 
terim. 

§  1.  Hanc  actiotiem  sciendum  est  ad- 
versus  eum,  qui  restituit  bereditatem,  non 
competere. 

§  2.  Hae  autem  actiones  mibi  dantuv, 
quae  beredi,  et  in  bere  lem    coinpetunt. 


i.  —  Ulpiano.  Libro  xvi  suU'  Editto. 

Segue  poi  in  ordine  l'azione  clie  vien 
proposta  per  coloro  cui  fu  reitituìta  una 
eredità.  Poicbè  cbiunque  abbia  rcevuta 
l'eredità  restituita  in  forza  del  Senato- 
consulto,  in  virtù  del qu  ile  si  trasmettono 
le  azioni,  potrà  far  uso  della  fedeaom- 
messjiria  petizione  di  f^redit':. 

2.  —  Paolo.  Libro  xx  suH'  Editto. 

Lh  quale  azione  assume  gli  stessi  ca. 
ratteri  ebe  la  civile  petizione  di  eredità- 

3.  —  Ulpiano.  Libro  xvi  sull'Editto. 

Né  importi,  che  taluno  sia  stato  pre- 
gato di  restituire  a  me  o  a  quegli  di 
cui  io  fossi  l'erede.  E  se  io  sono  bonoram 
possessor  di  colui  al  quale  l'eredità  fede- 
commessaria  fu  lasciata,  ovvero  in  altro 
modo  successore,  potrò  esperimentare  i 
miei  diritti  per  mezzo  di  quest'azione. 

§  1.  È  da  sapere  che  quest'azione  non 
compete  contro  colui  che  restituisce  la 
eredità 

§  2.  Mi  si  danno,  invece,  quelle  azioni 
che  competono  all'erede  o  contro  l'erede. 


1  Lib.  54  ia  pr.  supr.  de  hered.  petit.    —  2  l.  ult.  supr.  tit.  prox. 
tu.  —  ♦  I.  27,  §  7  iufr.  ad  SO.   Trebell.  —  8  1.  1,  §   2  infr.'d.  t. 
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IDIO-ESTO 


LIBRO  VT. 


LIBER  SEXTUS 


LIBRO  SESTO 


TlT.    I. 

DE  ^  REI  VlNDICATiONE. 


TlT.    I. 

DELLA  RIVENDICAZIONE. 


Ulpianus.  Libro  xvi  ad  Edictum 


Post  actiones,  quae  de  universitate  ^ 
propositae  sunt,  subiicitur  actio  singula- 
rum  rerum  petitionis. 

§  1.  Quae  specialis  in  rem  actio  loeum 
habet  in  omnibus  rebus  mobilibus,  tam 
animalibus,  quam  bis,  quae  anima  carent, 
et  in  bis,  quae  solo  continentur. 

§  2.  Per  hanc  autem  actionem  liberae 
personae,  quae  sunt  iuris  nostri,  utputa 
liberi,  qui  sunt  in  potestate,  non  petun- 
tur.  Petuntur  igitur  aut  praeiudiciis,  ^ 
aut  interdictis,  *  aut  cognitione  Praero- 
ria;etita  Pomponius  libro  trigesimo  sep- 
timo,  nisi  forte,  inquit,  adiecta  causa  quis 
vindicet.  Si  quis  ita  petit  fìlium  suum, 
vel  in  potestate  ^  ex  iure  Romano,  vide- 
tur  mihi  et  Pomponius  consentire,  recte 
eum  egisse;  ait  enim,  «diecta  causa  ex 
lega  Quiritiura  vindicare  posse. 


§  3.  Per  hanc  autom  actionem  non 
solum  singulae  res  vindicabuntur,  sed 
posse  etiam  gregem  vindicari  ®  Pompo- 
nius libro  lectionum  viceaimo  quinto  acri- 
bit.  Idem  et  de  armento,  et  de  equitio 
ceterisque,  quae  gregatim  habentur,  di- 
cendum  est.  Sed  enim  gregem  sufHciet 
ipsum  nostrum  esse,  licet  singula  capita 
nostra  non  sint;  '  grex  enim,  non  singula 
corpora  vindicabuntur. 


I.  —  Ulpiano.  Libro  xvi  suU'  Editto. 

Alle  azioni  proposte  per  la  universa- 
lità, tiene  detro  l'azione  per  la  petizione 
delle  cose  singole. 

§  1  La  quale  azione  reale  speciale 
ba  luogo  per  tutte  le  cose  mobili,  tanto 
animate,  cha  inanimate,  ed  anche  per 
quelle  che  sono  inerenti  al  suolo. 

§  2.  Per  mezzo  di  quest'azione  non  si 
domandano  le  persone  libere  che  sono 
di  nostro  diritto,  come  ad  esempio  di- 
scendenti ancora  sottoposti  alla  potè  tà. 
Si  domandano  invece  o  con  azioni  pre- 
giudiziali, o  con  interdetti,  o  con  cogni- 
zione Pretoria;  e  così  dice  Pomponio  nel 
libro  trentasettesimo,  aggiungendo  :  a 
meno  che  taluno  non  rivendichi  addu- 
ceado  una  causa.  Se  cosi  taluno  domanda 
un  figlio  suo  ,0  in  sua  potestà,  secondo 
il  diritto  romano,  sembrami  che  anche 
Pomponio  ritenga  che  agisce  regolar- 
mente ;  poiché  egli  dice  che  si  può, 
adducendo  la  causa,  rivindicare,  secondo 
la  legge  dei  Quiriti. 

§  3.  Mercè  poi  quest'azione  si  po- 
tranno rivendicare  non  solo  le  cose  sin- 
gole, ma,  secondo  quanto  scrive  Pomponio 
nel  libro  venticinquesimo  delle  lezioni, 
si  può  rivendicare  anche  un  gregge,  i^o 
stesso  è  a  dirsi  di  un  armento  e  di  una 
mandra  di  cavalli,  e  di  altri  animali  che 
si  tengono  riuniti  in  mandra.  E  basterà 
che  il  gregge  stesso  sia  nostro,  sebbene 
non  lo  siano  i  singoli  capi;  imperocché  sa 
rà  rivindicato  il  gregge,  non  i  capi  singoli. 


1  Lib,  3  (J.  32.  —  *  §  ult.  Inst.  per  quai  peraon.  cuique  adquir. 
de  Uber.  exhiheiid.  —  »  v.  1.  215  infr.  de  verh.  aign.  —  8  I.  50  iufr. 
infr.  eod    —  ^  arg.  I.  49  la  fin.  Infr.  eod. 


—  5  §   13  Iiist.  de  action.—*  Infr. 
1.   t.  —  '  1.  23,  g  5  ver»,  at  in  hia. 
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2.  —  Paulus.  Libro  xxi  ad  Edictum. 

Sed  8Ì  par  numerus  duorum  inteifue- 
rit,  neuter  aolidum  gregem,  sed  ne  par- 
tem  dimidiam  totius  eius  vindicabit.  Sed 
si  inaiorem  numerum  alter  habeat,  ut 
detraete  abeno  nihilo  minus  gregern  vin- 
dicaturus  sit,  in  restitutionem  non  ve- 
niunt  aliena  capita. 


3.  —  Ulpianus.  Libro  xvi  ad  Edictum. 

Marcellus  libro  quarto  Digestorur-i  seri- 
bit:  qui  gregem  habebat  capiturn  trecen- 
torum,  arnissis  centurn  redemit  totìdein 
capita  aliena  ab  eo,  qui  doininium  eorum 
habebat,  vel  aliena  ab  eo,  qui  bona  fide 
ea  possidebat;  et  haec  uticjue  gregis,  in- 
quit,  vindicatione  continebuntur.  Sed  etsi 
ea  sola  supersaat  capita,  quae  redetnta 
sunt,  adhuc  eum  posse  gregern  vindicare.* 


§  1.  Armamenta  navis  singula  erunt 
vindicanda,  scapha  ^  quoque  separatim 
vindicabitur. 

§  2.  Po;riponius  scribit,  si  quid,  quod 
eiusdem  naturae  est,  ita  confusum  est 
atque  cominixtum,  ut  diduci  et  separari 
non  possint,  non  totum,  sed  prò  parte 
esse  vindicandnm;  utputa  ineum  tt  tuum 
argentum  in  massam  redactum  est,  erit 
nobis  commune,  ^'^  et  usnsquisque  prò 
rata  ponderis,  quod  in  massa  habemus, 
vindicabimus,  etsi  incertuin  sit,  quantum 
quisque  ponderis  in  massa  liabet; 


2.  —  Paolo.  Libro  xxi  sull'Editto. 

Se  però  vi  sarà  un  numero  eguale  di 
capi  appartenente  a  due,  né  l'uno,  né 
l'altro  rivindicherà  il  gregge  intero,  né 
la  metà  di  quel  tutto.  Ma  se  uno  ne  ha 
un  numero  maggiore,  così  che  toltone  lo 
altrui,  sia  ancora  per  nvindicare  il  greg- 
ge, gli  animali  altrui  non  si  compren- 
dono nella  restituzione. 

3.  —  Ulpiano.  Libro  xvi  sull'Editto. 

^Marcello  nel  libro  quarto  dei  Digesti 
scrive  :  chi  aveva  un  gregge  di  trecento 
capi,  perdutine  cento,  ne  ricomprò  al- 
trettanti non  tenuti  da  colui  che  ne  aveva 
il  dominio,  cioè,  da  quegli  che  in  buona 
fede  li  possedeva;  anche  questi  al  certo, 
ei  dice,  saranno  compresi  nella  riven- 
dicazione. E  ancorché  siano  superstiti 
soltanto  quei  capi  che  furono  com- 
prati, egli  potrà  ancora  rivendicare  il 
gregge. 

§  1.  Gli  armamenti  della  nave  dovran- 
no rivendicarsi  ad  uno  ad  uno,  lo  scafo 
ancora  sarà  rivendicato   separatamenre. 

§  2.  Scrive  Pomponio  che  se  una  cosa 
fu  cosi  confusa  e  commista  con  altra 
della  medesima  natura,  che  non  possa 
essere  sceverata  e  separata,  deve  rivin- 
dicarsi  non  in  tutto ,  ma  in  parte  , 
come  per  esempio  se  il  tuo  argento  ed 
il  mio  fu  ridotto  in  massa,  sarà  a  noi 
comune,  e  ciascuno  di  noi  rivindicherà 
la  parte  sua  in  proporzione  del  peso  che 
abbiamo  nella  masssi,  sebbene  sia  incerto 
quanto  di  peso  ciascuno  ha  nella  massa; 


4    —  Paulus.  Libro  xxi  ad  Edictum.  4.  —  Paolo.  Libro  xxi  sull'Editto. 


quo  quidem  casu  etiam  communi  divi- 
dundo  agi  poterit.  Sed  et  furti,  et  ad 
exhibendum  tenebitur,  qui  dolo  malo  con- 
fundendum  id  argentum  curavit,  ita  ut 
in  ad  exhibendum  actione  preti!  ratio 
haberi  debeat,  in  vindicatione,  vel  com- 
muni dividundo  actione  hoc  amplius  fe- 
rat,  cuius  argentum  pretiosius  fuerat. 


5.  —  Ulpianus.  Libro  xvi  ad  Edictum. 

Idem  Pomponius  scribit  :  si  frumentum 
duorum,  non  voluntate  eorum,  confusum 
sit,  competit  singulis  in  rem  actio  in  id, 
in  quantum  paret  in  ilio  acervo  suum 
cuiusque  esse.  Quodsi  voluntate  ^^  eorum 


nel  qual  caso  si  potrà  agire  eziandio  col- 
l'azione  di  divisione  della  cosa  comune.  E 
sarà  tt^nuto  ancora,  coU'azione  di  furto, 
e  coU'azione  ad  exibenium  chi  dolosa- 
mente avesse  procurato  di  confondere 
quest'argento.  Di  talché  nell'azione  ad 
exibendum  dovrà  tenersi  conto  del  pi-ezzo; 
nella  rivendica,  o  nell'azione  per  la  di- 
visione della  cosa  comune  avrà  tanto 
di  più  colui,  l'argento  del  quale  sarà 
stato  più  prezioso. 

5.  —  Ulpiano.  Libro  xvi  sull'Editto. 

Lo  stesso  Pomponio  scrive:  se  fu  confuso 
il  frumento  di  due,  ma  non  per  loro  volon- 
tà, a  ciascuno  appartiene  l'azione  reale 
per  quanto  apparisce  esservi  di  spettanza 
di  ciascuno  in  quel  mucchio.  Che  se  la  con  - 


8  V.     1      44  infr.  de  evict. 
Inst.  de  rer  divis. 


10  I.  7,  §  8;  1.  27  in  pr.    infr.de    adquir.  rer.    domiti.  —  U  §  27- 
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commixta  sunt,  tuiie  communicata  vide- 
buntur,  et  erit  communi  rlividundo  actio. 


§  1.  Idem  scribit,  si  ex  melle  meo,  vino 
tuo  factum  sit  mulsum,  quosdam  existì- 
masse,  id  quoque  communicari;  sed  puto 
verius,  ut  et  ipse  significat,  eius  potius 
esse,  qui  fecit,  ^^  quoniam  suam  speciem 
pristinain  non  continet.  Sed  si  pìumbum 
cura  argento  mixtum  sit,  quia  diduci  i^ 
possit,  nec  conimunicabitur,  nec  communi 
dividundo  agetur,  quia  separavi  potest; 
agetur  autem  in  rem  actio.  Sed  si  diduci, 
iuquit,  non  possit,  utputa  si  ^es  et  aurum 
mixtum  fuerit,  prò  parte  esse  vindic^^n- 
dum.  Nec  quaquam  erit  dicendum,  quod 
in  mulso  dictum  est,  quia  utraque  ma- 
teria, etsi  confusa,  manet  tamen. 


§  2.  Idem  scribit,  si  equam  meam  i* 
equus  tuus  praesfnantem  fecerit,  non  esse 
tuiun,  sed  raeum  quod  nafum  est.  '^ 

§  3,  De  arbore,  quae  in  alienum  agrum 
translata  coaluit  et  radices  immisit,  Va- 
rus  et  Neiva  utilem  in  rem  actionem 
dabant;  nani  si  nonduin  coaluit,  mea  esse 
non  desinet.  ^^ 

§  4.  Quum  in  rem  agatur,  si  de  cor- 
por-i  conveniat,  error  autem  sit  in  vooa- 
bulo,  recte  actum  esse  videtur.  '' 

§  5.  Si  plures  sint  eiusdem  norninis 
servi,  puta  plures  Erotes.  nec  appareat, 
de  (|uo  aL-turii  sit.  Pomponius  dicit,  nul- 
lain  fieri  condemnationem. 


6.    —    Paumis.  Libro  vr  ad  P>dictum. 

.si  in  rem  aliquis  agat,  debet  desi- 
gna'e  '^  rem,  et  utrum  totam,  an  partem, 
etquotam  petat;  appellatio  enim  rei  non 
genus,  sed  speciem  significat.  Octavenus 
ita  definit,  quod  infectae  quidem  mate- 
riae  pondiis.  signatae  vero  nimierum,  '^ 
factae  autem  speciem  dici  oportet.  Sed 
et  mcnsura  dicenda  erit,  quum  res  men- 


fusione  ebbe  luogo  per  loro  volontà,  al- 
lora parrà  che  lo  abbiamo  messo  in  co- 
mune, e  si  darà  l'azione  per  la  divisione 
della  cosa  comune. 

§  1.  Scrive  il  niedes'mo  essere  opi- 
nione di  alcuni  che,  se  col  miele  mio  e 
col  vino  tuo  si  formò  il  mulso,  questo 
anche  divenga  comune.  Ma  credo  più 
conforme  al  vero,  come  dice  lo  stesso 
Pomponio,  essere  piuttosto  di  spettanza 
di  colui  che  lo  fece,  perchè  non  contiene 
la  sua  specie  primitiva.  Se  poi  fu  mi- 
schiato il  p  ombo  coll'argento,  poiché 
questo  può  separarsi,  il  tutto  non  diverrà 
comune,  né  si  agirà  per  la  divisione  della 
cosa  comune,  giacché  l'argento  e  il  piom- 
bo si  possono  disgiungere;  e  si  agirà  con 
azione  reale.  Ma.  soggiunge,  se  si  tratti 
di  cose  che  non  possono  sceverarsi,  come, 
ad  esempio,  se  furono  mischiati  il  rame 
e  l'oro,  si  dovrà  rivendicare  da  ciascuno 
tanto  per  la  parte  sua.  Né  potrà  in  alcun 
modo  ripetersi  ciò  che  si  é  detto  pel 
mulso,  perchè  nel  ca.so  rimangono  am- 
bedue le  materie,  sebbene  confuse. 

§  2.  Scrive  lo  stesso  che  nel  caso  che 
il  tuo  cavallo  abbia  reso  pregnante  la 
mia  cavalla,  il  cavallo  che  ne  nascerà 
non  si,rà  tuo  ma  mio. 

§  3.  Varo  e  Nerva  davano  l'azione 
reale  utile  in  riguardo  all'albero  che 
trasportato  in  un  r^mpo  altrui  vi  si  at- 
taccò e  vi  mise  radici  ;  giacché  se  an- 
cora non  vi  si  attaccò,  non  cessa  di  es- 
ser mio. 

§  4.  Allorché  si  agisce  con  azione 
reale,  se  si  è  d'accordo  sulla  cosa,  e  l'er- 
rore sìa  nel  vocabolo,  si  ritiene  che 
siasi  agito  rettamente. 

§  5.  Se  vi  sieno  più  servi  del  mede- 
simo nome,  come  ad  esempio,  molti  chia- 
mati Er<  ti,  né  api)arisca  per  quale  di  essi 
si  sia  agito,  Pomponio  che  non  può  aver 
luogo  veruna  condanna. 

6.   —  P.voi.n.  Libro  vi  sull'Editto. 

Istituendo  alcuno  un'azione  reale,  deve 
designare  la  cosa  e  dire  se  la  domanda 
tutta,  od  in  parte,  e  quanta  parte;  poi- 
ché la  denominazione  della  cosa  dinota 
non  il  gei  ere,  ma  la  specie.  Ottaveno 
dice  che  bisogna  indicare  il  peso  di  una 
materia  non  lavorata,  il  numero  di  quella 
contiaddistinta,  e  la  specie  di  quella  la- 


U  §  2.')  InHf.  d,  t.  —  »«  I.  12  in  fin.  infr.  de  aiìquir.  rer.  domin.  —  M  1.  !)2,  §  20  Infr.  de  far.  — 
14  V  1.  84,  §  10  in  fin.  Infr.  de  legai.  1  ;  \.  ^  C.  h.  t.  -  1«  1  7,  §  nlt  ;  I.  2(>,  §  2  Infr  de  adquir.  rer 
domin.  —  l'  adde  1.  80  Bupr.  de  iudiciU  ;  I.  i  in  pr.  infr.  de  legai,  t  ;  1.  Hi  in  pr.  infr.  de  adquir, 
vel  amili,  ponnen.;  1.  -l  C.  de  testam.  —  1»  1.  1,  8  40  et  41  iufr.  depo.tili  ;  I.  ì'J  infr.  definì.  —  1'' I.  .')2, 
§  25  infr.  d.  t 
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sura  continebitur.  Et  si  vestimenta  no- 
stra esse,  vel  dari  nportere  nobis  peta- 
mus,  uti'ura  numeru  ii  eorurn  dicerc  de- 
bebimus,  an  et  colorem?  Et  inagis  est, 
ut  utrumque;  nam  illud  inhumanuiii  est, 
cogi  nos  dicere,  trita  sint  an  nova.  Quam- 
vis  et  in  vasis  oceurrat  difficultas,  utrum 
lancem  duntaxat  dici  oporteat,  an  etiam 
quadrata  vel  rotunda,  vel  pura  an  cae- 
lata  sint.  Quae  ipsa  in  petitionibus  quo 
que  adiicere  difficile  est;  nec  ita  coar- 
ctanda  res  est,  licet  in  petendo  homine 
nomen  eius  dici  debeat,  et  utrum  puer, 
an  adolesL-ens  sit:  utique  si  plures  sint. 
Sed  si  nomen  eius  ignorem,  demonstra- 
tione  ^^  eius  utendum  erit,  veluti:  qui  ex 
illa  hereditate  est,  qui  ex  illa  natus  est. 
Item  fundum  petiturus  nomen  eius,  et 
quo  loci  sit,  dieere  debebit. 


vorata.  Bisogna  ancora  indicare  la  mi- 
sura, se  la  cosa  sarà  suscettibile  di  mi- 
surazione. E  ne  domanderemo  che  i  tali 
vestimenti  siano  nostri,  o  che  ci  sieno 
dati,  dovremo  forse  indicare  il  numero, 
oppure  anche  il  colore?  E  più  conforme 
al  vero  che  si  debba  inaicare  e  l'uno  e 
l'altro;  ma  è  sconvenevole  co-a  poi  il 
costringerci  a  dire  se  siano  usati  o  novi. 
Quantunque  in  riguardo  ai  vasi  possa 
fai  SI  questione  se  basti  accennale  sol- 
tanto se  son  piatti,  o  «e  (  ccorre  indicare 
anche  se  siano  qua'irati  o  rotondi,  se 
lisci  o  intagliati.  Le  quali  cose  sono  tal- 
volta difficili  aspecificarsi  nella  totnanda; 
ma  non  si  deve  spingere  la  cosa  a  tal 
rigore,  quantunque  nel  domandare  un 
servo  si  lebba  d.re  il  suo  nome,  e  se 
sia  fanciullo  o  giovinetto.  Cosi  si  dica 
se  siano  più.  Ma  se  io  ignoro  il  suo 
nome,  dovrò  valermi  di  altre  indicazioni 
come  a  dire:  colui  che  provenne  dalla 
tale  eredità;  o  colui  che  nacque  dalla 
tale.  Similmente  domandando  un  fon- 
do, dovrò  dirne  il  nome  ed  il  luogo  dove 
si  trova. 


7.   —    Paulus.  Libro  xi  ad  Edictum. 

Si  is,  qui  obtulit  se  fundi  vindicationi, 
damnatus  est,  nihilo  minus  a  possessore 
recte  petitur,  ^i  sicut  Pedius  ait. 


8.  —  Paulus.  Libro  xii  ad  Edictum. 

Pomponius  libro  trigesimo  sexto  pro- 
bat,  si  ex  aequis  partibus  fundum  mihi 
tecum  communem  tu  et  Lucius  'itius 
possideatis,  non  ab  utrisque  quadrantes 
petere  me  debere,  sed  a  Titio,  qui  non 
sit  dominus,  totum  semissem.  Aliter  at- 
que  si  certis  regionibus  possideatis  eum 
fundum;  nam  tunc  sine  dubio  et  a  te, 
et  a  Titio  partes  fundi  petere  me  debere. 
Quoties  enim  certa  loca  possidebuntur, 
necessario  in  bis  aliquam  partem  meam 
esse;  et  ideo  te  quoque  a  Titio  quadran- 
tem  petere  debere.  Quae  distinctio  ncque 
in  re  mobili,  ncque  in  hereditatis  peti- 
tione  locum  habet;  nunquam  22  enim  prò 
diviso  possideri  potest. 


9.  —  Ulpianus.  Libro  xvi  ad  Edictum. 
Officium  autem  iudicis  in  hac  actione 


7.  —  Paolo.  Libro  xi  sull'Editto. 

Se  colui,  che  si  oppo?e  alla  riven- 
Jicazione  di  un  fondo,  fu  condannato, 
puie  rettamente  si  può  fare  la  petizione 
dal  possessore,  come  dice  Pedio 

8    —  Paolo.  Libro  xii  sull'  Editto. 

Pomponio  nel  libro  trentaseiesimo  so- 
stiene che  nel  caso  che  tu  e  Lucio  Tizio 
possediate  a  parti  eguali  un  fondo  a  me 
comune  con  te,  io  non  devo  domandare 
da  ciascuno  di  voi  la  quarta  parte,  ma 
tutta  la  met'i  da  Tizio,  che  non  è  pa- 
drone. Non  sarebbe  cosi  la  cosa  se  pos- 
sedeste il  fondo  per  certe  parti,  perchè 
allora  senza  dubbio  10  dovrò  chiedere  a 
te  e  Tizio  le  parti  del  fondo  ;  perocebè 
quante  volte  si  possedtranno  parti  de- 
terminate, necessariamente  in  esse  vi 
sarà  alcuna  porzione  di  mio:  e  perciò 
tu  pure  dovrai  domandare  a  Tizio  la 
quarta  parte.  La  qual  distinzione  non 
può  aver  luogo  né  a  riguardo  di  una 
cosa  mobile,  né  a  riguardo  della  peti- 
zione di  eredit'i  ;  perocché  in  questi  casi 
non  si  può  mai  possedere  in  parte. 

9.  —  Ulpl4.no.  Libro  xvi  sopra  lo 
Editto. 

L'ufficio  del    giudice    ii>    quest'azione 


2^   V.   \.  6  Infr.  de  reb.  cred.;  1  34  in  pr.   infr.  de  condii,  et  demoìistr.  —  21  vide  tameu  1.  ,51  iu  fii 
infr    de  re  iudicat.  ;  ì.  34  in  pr.  infr.  de  ohlig.  et  act    —  22  l.  19  in  pr.  infr.   communi  divid. 
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in  hoc  erit,  ut  iudex  inspiciat,  an  reus 
possideat.  Nec  ad  rem  pertinebit,  ex  qua 
causa  possideat;  ubi  enirn  probavì  rem 
meam  esse,  necessse  habebit  possessor 
restituere,  qui  non  obiecit  aliquam  excep- 
tionein.  Quidam  tamen,  ut  Pegasus,  eara 
soiampossessionemputaverunthancactio- 
nem  complecti,  quae  locum  habet  in  in- 
terdicto  Uti  possidetis,  vel  Utrubi  Deni- 
que  ait,  ab  eo,  apud  quem  deposita  est 
vel  commodata,  vel  qui  conduxerit,  aut 
qui  legatorum  servandorum  ^3  causa,  vel 
dotis  ^*  ventiisve  nomine  in  possessione 
esser,  vel  cui  damni  mfecti  nomine  non 
cavebatur,  quia  hi  omnes  non  possident, 
vindic»ri  non  posse.  Puto  autem,  ab  om- 
nibus, 25  qui  tenent  et  habent  restituendi 
facultatem,  peti  posse. 


IO.  —  Paulus.  Libro  xxi  ad  Edictum. 

Si  res  mobilis  petita  sit,  ubi  restituì 
debeat,  scilicet  si  praesens  non  sit?  Et 
non  malum  est,  si  bonae  fidei  possessor 
sit  is,  cum  quo  agitur,  aut  ibi  restituì, 
ubi  res  sit,  aut  ubi  agitur;  svd  sumtibus 
petitoris,  qui  extra  cibaria  in  iter  vel 
navigationem  faciendi  sunt, 


Ulpiamjs.  Libro  xvi  ad  Edictum. 


consiste  in  ciò  che  egli  deve  indagare 
se  il  convenuto  nossiede.  Né  farà  me- 
stieri sapere  per  qual  causa  egli  pos- 
segga ;  invero  quando  io  avrò  provato 
che  la  cosa  è  mia,  il  possessore,  che  non 
avrà  opposta  alcuna  eccezione,  dovrà 
restituire  (1).  Tuttavia  alcuno,  come  Pe- 
gaso, crede  che  quest'azione  rifletta  sol- 
tanto quel  possesso,  che  ha  luogo  nel- 
l'interdetto Ufi  possidetis  o  Utrubi.  Fi- 
nalmente dice  non  potersi  usare  la  rei 
vindicatio  contro  colui  il  quale  detiene 
la  cosa  a  titolo  di  deposito,  o  comodato, 
o  locazione,  ovvero  contro  quegli  il  quale 
la  detiene  come  cauzione  del  pagamento 
dei  legati,  o  a  titolo  di  dote,  o  per  la 
cura  del  ventre,  o  perché  non  gli  ve- 
niva data  cauzione  pel  danno  temuto, 
poiché  tutti  costoro  non  posseggono.  Credo 
invece  che  si  possa  chiedere  a  tutti  i  de- 
tentori, che  hanno  facoltà  di  restitu- 
zione (2). 


IO. 


Paolo.  Libro  xxi  sopra  l'Editto. 


Se  vien  domandata  una  cosa  mobile, 
dove  dovrà  essere  restituita,  qualora  non 
si  trovi  nel  luogo  ove  si  fa  la  richiesta? 
E  non  é  male  che  se  é  possessore  di 
buona  fede  quegli  col  quale  si  agisce,  la 
cosa  venga  restituita  ove  si  trova,  o  dove 
si  agisce  ;  ma  il  trasporto  per  terra  o 
per  acqua  si  farà  a  spese  del  richie- 
dente, dedotte  quelle  pel  vitto, 

II.  —  Ulpiano.  Libro  xvi  sull'Editto. 


nisi  si  malit  petitor  suis  impensis  et  pe-  ogni  volta  che  l'attoie  preferisca  che  la 
rìculo  ibi,  ubi  iudicatur,  rem  restituì  ;  cosa  gli  venga  restituita  a  proprie  spese 
tunc  enim  de  restitutione  cum  satisda-  e  pericolo  nel  luogo  della  domanda.  Si 
tione  cavebitur.  26  dovrà   in  tal  caso  dar  cauzione    con  fi- 

deiussone  di  restituire. 

12    —  Paulus.  Libro  xxi  ad  Edictum.  12.  —  Paolo.  Libro  xxi  sopra  l'Editto. 


Si  vero  malae  fidei  sit  possessor,  qui 
in  alio  loco  eam  rem  nactus  bit,  idem 
statui  debet.  Si  vero  ab  eo  loco,  ubi  lis 
contestata  est,  eam  subtra -tam  alio  trans- 
tulerit,  illic  restituere  debet,  unde  " 
subtraxit,  sumtibus  suis. 


Se  poi  è  un  possessore  di  mala  fede 
quegli  che  si  procurò  il  possesso  della 
casa  in  luogo  diverso  da  quello  ove  vien 
domandata,  dovrà  restituirla  in  quello 
stesso.  E  se,  sottratta  la  cosa  dal  luogo 
della  contestazione  della  lite,  la  trasportò 
altrove,  dovrà  restituirla  a  proprie  spese 
in  quel  luogo  dal  quale  la  asportò. 


§  4  Infr.    de  divera,  temporal.  praeacr.  ;    I.    26  in  fin. 
2"  §  2  luBt.  de  offlc.  indie.  —  27  1.  1:!,  §  1   In  Ir.  rfe- 


M  V.  1.  3,  §  8  infr.  uti  possidet.  —  2*  1.  1,5 
infr.  ad  municip.  —  ^  \.  2  (^.  ubi  in  rem.  actio.  ■ 
politi. 

(1)  Art.  439  e  1582  God  civ.  italiano;  art.  444,  1733  a  lliH  Cod.  sardo;  art  ITi-T.  .i  1727  Cod./ran 
eeae;  art.  1638  e  I«3'J  Cod.  parmense;  art  Uj.'ie  a  1658  God.  estense  ;  art.  1571  a  1.573  Cod.  Due  Sicilie, 
19  36«,  378  «  1108  Cod.  austriaco. 

(2)  Art   43»  Cod.  civ.  italiano  ;  uri.  444  Cod.  sardo;  §|  860,  378  Cod.  austriaco. 
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13.  —  Ui-PIANUS.  Libro  xvi  ad  Edictum. 


Non  solum  autem  rem  restituì,  verum 
etsi  deterior  ^^  res  sit  facta,  rationem  iu- 
dex  habere  debebit.  Finge  enim  debili- 
tatum  hominem,  vel  verberatum,  vel  vul- 
neratum  restituì  ;  utique  ratio  per  iudi- 
cem  habebitur,  quanto  deterior  sit  factus, 
quamquam  et  legis  Aquiliae  actione  con- 
veuiri  possessor  possit.  Unde  quaeritur, 
an  non  alias  iudex  aestimare  damnum 
debeat,  quam  si  remittatur  actio  legis 
Aquiliae?  Et  Labeo  putat,  cavere  peti- 
torem  oportere,  lege  Aquilia  non  actu- 
rum;  quae  senteutia  vera  est. 


14.  —  Paulus.  Libro  xxi  ad  Edictum. 

Quodsi  malit  actor  potius  legis  Aqui- 
liae actione  uti,  absolvendus  est  posses- 
sor. Itaque  electio  actori  danda  est,  non 
ut  triplum,  sed  duplum  consequatur. 


15.  —  Ulpianus.  Libro  xvi  ad  Edictum. 

Item  si  verberatum  tradidit,  Labeo  ait 
etiam  iniuriarum  competere  actionem 
petitori. 

§  1.  Si  quis  rem  ex  necessitate  distraxit, 
fortassis  buie  officio  iudicis  succurretur, 
ut  pretium  duntaxat  debeat  restituere. 
Nam  etsi  fructus  perceptos  distraxit,  ne 
corrumpantur,  aeque  non  amplius,  quam 
pretium  praestabit. 

§  2.  Item  si  forte  ager  fuit,  qui  peti- 
tus  est,  et  militibus  assignatus  est,  mo- 
dico honoris  gratia  possessori  dato,  an 
hoc  restituere  debeat?  Et  puto  praesti- 
turum. 


§  3.  Si  servus  petitus.  vel  animai  aliud 
demortuum  sit  sine  dolo  mulo  et  culpa 
possessoris,  pretium  non  esse  praestan- 
dum  plerique  aiunt.  Sed  est  ^9  verius,  si  ^'^ 
forte  distracturus  erat  petitor,  si  acee- 
pisset,  moram  passo  debere  praestari; 
nam  si  ci  restituisset,  distraxisset  et  pre- 
tium esset  lucratus. 


13.  —  Ulpiano.  Libro  xvi  sopra  lo 
Editto. 

Non  solo  il  giudice  dovrà  esaminare 
se  la  cosa  debba  essere  restituita,  ma 
ancora  se  dessa  venne  deteriorata.  Invero 
supponi  che  un  servo  venga  restituito 
debilitato,  o  bastonato,  o  ferito;  certa- 
mente il  giudice  dovrà  tener  conto  lei 
deterioramento,  quantunque  il  posses- 
sore possa  essere  convenuto  eziandio 
coU'azione  della  legge  Aquilia.  Laonde 
si  domanda  se  il  giudice  debba  stimare 
il  danno  nel  modo  istesso  che  se  si  espe- 
risse l'azione  della  legge  Aquilia.  E  La- 
beone  opina  che  il  petitorn  debba  dare 
cauzione  di  non  agire  coU'azione  della 
legge  Aquilia;  la  qual  sentenza  è  giusta. 


14. 


Paolo.  Libro  xxi  sopra  l'Editto. 


Che  se  l'attore  preferisce  valersi  del- 
l'azione della  legge  Aquilia,  il  possessore 
deve  essere  assolto.  Pertanto  si  deve 
concedere  all'attore  la  facoltà,  affinchè 
consegua  non  già  il  triplo,  ma  il  doppio. 

15.  —  Ulpiano.  Libro  xvi  sopra  lo 
Editto. 

Ancora,  dice  Labeone,  che  se  il  de- 
tentore consegnò  il  servo  dopo  averlo 
bastonato,  compete  al  petitore  l'anione 
di  ingiuria. 

§  1.  Se  alcuno  vendè  la  cosa  per  ne- 
cessiti';, può  essere  che  per  officio  del 
giudice  lo  si  soccorra  in  modo  che  venga 
obbligato  a  restituire  soltant  ■  il  prezzo  (3). 
Invero  chi  avrà  venduti  i  frutti  percetti 
affinchè  non  si  guastassero,  dovrà  del 
pari  restituire  il  solo  prezzo. 

§  2.  Similmente  se  per  avventura  fu 
domandato  un  campo,  e  questo  venne 
occupato  dai  militi  ed  al  possessore  venne 
data  una  piccola  somma  in  segno  di  ri- 
conoscimento, si  domanda  se  debba  re- 
stituire questa  soltanto.  Ed  io  credo 
di  si. 

§  3  Se  il  servo  domandato  o  un  altro 
animale  sia  venuto  a  morte  senza  dolo 
e  senza  colpa  del  possessore,  molti  di- 
cono che  egli  non  ne  debba  dnre  il 
prezzo.  Ma  è  poi  giusto  il  dire  che  se 
il  petitore  aveva  l'intenzione  di  venderlo, 
qualora  l'avesse  subito  ricevuto,  si  do- 
vrebbe indennizzarlo  per  la  mora;  pe- 
rocché, se  il  possessore  glie  l'avesse  re- 
stituito, egli  l'avrebbe  venduto  e  avrebbe 
lucrato  il  prezzo. 


28  adde  1.  36,  §   1  infr.  h.  t.  —  29  1.  12,  §  i  infr.    ad  exhihend.  ;  1.  5  infr.  de  refi.  cred.  ;    immo  vid 
1.  40  in  pr.  supr.  de  hered    petit.  —50  1.  14,  §11  supr.   quod.  met.   caus.  ;  \.    14  in  fin.    infr.    depositi. 
(3)  Art.  439  capoverso  Cod.  civ.  italiano.  Per  gli  altri  Codici  vedi  la  nota  precedente. 
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16. 


Paulus.  Libro  XXI  ad  Edictum.  16.    —  Paolo.  Lib  -o  xxi  sopra  l'È  litto. 


Utique  H  utenti  etiam  mortuo  hoinine 
necessaria  est  sententia  propter  ^^  fru- 
ctus.  et  partus,  et  stipulanonein  de  evi- 
ctione;  non  enim  post  litem  contestatam 
utique  iH  faturn  possessor  praestare  debet. 


§  l.  Culpa  non  intelligitu--,  si  navem 
petitam  rempore  navigationid  ^'^  trans 
mare  misit,  licet  ea  perierir,  nisi  si  minus 
idoneis  hominibus  earn  coinmisir. 


17.  —  Ulpiaxus.  Libro  xvi  ad  Edictum. 


lulianus  libro  sexto  Digestoruin  seri- 
bit,  si  hominem,  qui  Maevii  erat,  emero 
a  Titio,  deinde,  quuin  eum  Vlaevius  a 
me  peteret,  eundem  vendidero,  eumque 
emtor  occiiierit,  aequum  esse  me  pretiara 
Maevio  resti tuere.  ^^ 

§  1.  Idem  lulianus  eodem  1  bro  scribit, 
si  moram  fecerit  in  homine  i-eldendo 
possessor,  et  homo  mortuus  sit,  ff  fru- 
ctuum  rationem  usque  ad  rei  iudicatae 
tempus  spectandam  esse.  Idem  lulianus 
ait,  non  solura  fructus,  "^  sed  etiam  om- 
nem  causam  praestandam  ;  et  ideo  et  par- 
tum  2^  venire  in  restitutionem,  et  par- 
tuum  fructus.  Usque  adeo  autem  et  cau- 
sae  veniunt,  ut  lulianus  libro  septimo 
seribat,  si  per  eum  servum  possessor 
acquisierit  actionem  legis  Aquiliae,  resti- 
tuere  cogendum.  Quodsi  do!o  malo  ipse 
possessor  de-sierit  ^^  possidere,  et  aliquis 
hominem  iniuria  occiderit,  aut  pretium 
hominis,  aut  actiones  suas  praestare  co- 
getur,  utrum  eoruui  voluerit  actor.  Sed 
et  fructus,  quos  ab  alio  possessore  per- 
cepii, i-estitui're  «um  oportet;  lucrum 
enim  ex  eo  homine,  qui  in  lite  esse  coe- 
perit,  facere  non  debet.  Sed  fructus  eius 
temporis,  quo  tempore  possessus  est  ab 
60,  qui  evicerit,  restituere  non  debet. 
Sed  qnod  dicit  de  actione  legis  Aquiliae, 
procedit,  si  post  litem  contestatam  usu- 
cepit  possessor,  quia  plenum  ius  incipit 
ha  bere. 


18.    —    Gaiu.s.   Libi'o  VII  ad  Edictum 
provinciale. 

Si  post  acceptum    iudicium    posses.sor 


Certamente  ancorché  sia  perito  il  servo, 
è  necessaria  una  decisione  relativamente 
ai  frutti,  ed  ai  parti,  e  alla  stipulazione 
per  l'evizione;  imperocché,  dopo  la  con- 
testazione della  lite,  il  possessore  non  è 
eertamente  tenuto  anche  per  il  caso  for- 
tuito. 

§  1.  Non  si  ritiene  esservi  colpa  quan- 
do il  possessore  nel  tempo  propizio  per 
la  navigazione  mandi  in  viaggio  la  nave 
domandata,  quantunque  venga  poi  a 
perire,  a  meno  che  egli  l'avesse  affidata 
a  uomini  poco  iionei. 

17.  —  Ulpiano.  Libro  xvr  sopra  lo 
Editto, 

Giuliano  nel  libro  sesto  dei  Digesti 
scrive  che  se  io  avrò  comprato  da  Tizio 
il  servo  che  era  di  Mevio,  e  poscia  do- 
mandandomelo Mevio.  io  l'avrò  venduto, 
ed  il  compratore  l'avesse  ucciso,  sarà  giu- 
sto che  io  restituisca  il  prezzo  a  Mevio. 

§  1.  Lo  stesso  Giuliano  nel  medesimo 
libro  scrive  che  se  il  possessore  fu  in  mo- 
ra nel  restituire,  ed  il  servo  sia  perito, 
nel  fare  il  computo  dei  frutti  si  deve 
risalire  fino  al  tempo  della  cosa  giudi- 
cata. Lo  stesso  Giuliano  dice  che  si  de- 
vono prestare  non  solo  i  frutti  ma  anche 
ogni  accessione;  eoperciò  devonsi  resti- 
tuire i  parti  ed  i  frutti  dei  parti.  E  ciò 
é  tanto  vero,  che  Giuliano  nel  libro 
settimo  scrive  che  se  il  possessore  per 
mezzo  di  quel  servo  avesse  acquistata 
l'azione  delia  legge  Aquilia,  si  dovrebbe 
costringerlo  a  restituirla.  Ma  se  lo  stesso 
possessore  avesse  cessato  di  possedere 
per  dolo  malo,  ed  alcuno  avesse  ucciso 
il  servo  senza  averne  il  diritto,  lo  .si  do- 
vrebbe costringere  a  dare  o  il  pi-ezzo,  o 
le  azioni  che  gli  competono,  a  scelta  del- 
l'attore. Ed  è  ancora  necessario  ch'egli 
restituisca  i  frutti  percepiti  da  altro  pos- 
sessore; poiché  egli  nulla  deve  lucrare 
sul  servo  caduto  in  contestazione.  Però 
non  deve  restituire  i  frutti  di  quel  tempo 
in  eia  il  servo  fu  posseduto  da  quegli 
che  lo  ha  evitto.  Ma  ciò  che  dice  della 
legge  Aquilia,  ha  luogo  se  il  posssessore 
avesse  usucapito  dopo  la  contestazione 
della  lite,  perchè  da  quel  momento  in- 
cominciò ad  avere  un  diritto  pieno  sulla 
cosa. 

18.  —  Gaio.  Libi-,)  \ii  sopra  i'  Editto 
provinciale. 

Se  dopo  avere  as'iunto   il    giudizio    il 


W  1.   2  infr    de  re  indicai  ;  1     11   infi . 
de  negnt.  gtnt.  —  »  1,    .5  ult   ;   1.    17  C.   b.   1 


indieat.  solvi.  —  B  1.  :i(i  iu  (in.  Infr.  li.  t.  -  M  v.  I.  ult.siipr. 
,  —  B  1.  20  lu   fin.   lufr.   eo'l.  -  ••  1.  .'')  in  nn.iiifr.</«  reO.  cred . 
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U3U  hominem  cepit,  debet  eum  tradire,  ^^ 
coque  nomine  de  dolo  cavere;  perieulum 
est  enim.  ne  eum  vel  pignoraverit,  ^^  vel 
manumiserit. 


Ulpianus.  Libro  xvi  ad  Edicttim. 


Ipsi  quoque  reo  cavendum  esse  Labeo 
dicit,  his  rebus  recte  praestari,  ^^  si  forte 
fundi  nomine  damni  infecti  cavit.  ^° 


20.  —  Gaius.  Libro  vii  ad  Edictum 
provinciale. 

Praeterea  restituere  *i  debet  possessor 
et  quae  post  acceptum  iudiciuro  per  eum 
non  ex  re  sua  aequisivit.  In  quo  here- 
ditates  quoque  legataque,  quae  per  eum 
servum  obvenerunt,  continentur;  nec 
enim  sufficit  corpus  ipsum  rfstitui,  sed 
opus  est,  ut  ^^  et  causa  rei  restituatur, 
id  est,  ut  omne  habeat  petitor,  quod  ha- 
biturusforet,  si  eo  tempore,  quo  iudicium 
accipiebatur,  restitutus  illi  homo  fuisset. 
Itaquepartusancillae  restituì  debet,quam- 
vis  poste>i  editus  sit,  quam  matrem  eius, 
post  acceptum  scilicet  iudicium,  posses- 
sor usucep"rit;  quo  casu  etiam  de^^  partu, 
sicut  de  matre,  et  traditio  et  cautio  de 
dolo  necessaria  est. 
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21. 


Paulus.  Libro  xxi  ad  Edictum. 


Si  a  bonae  fidei  possessore  fugerit  ocr- 
vus,  requiremus,  an  talis  fuerit,  ut  et  cu- 
stodiri  debuerit;  ^*  nam  si  integrae  opi- 
nionisvìdebatur,  utnondebueritcustodiri, 
absolvendus  est  possessor,  ut  tamen.  si 
interea  eum  usuceperat,  ^^  actionibus  suis 
cedat  petitori,  et  fructus  eius  temporis, 
quo  possedit,  praestet.  Quodsi  nondum 
eum  usueepit,  absolvendum  eum  sine  cau- 
tionibus,  ut  nihil  caveat  petitori  de  per- 
sequenda  ea  re;  quo  minus  enim  petitor 
eam  rem  persequi  potest,  quamvis  inte- 
rim, dum  in  fuga  sit,  usucapiat?  ^^  nec 
iniquum  id  esse,  Pomponius  libro  trige- 
simo nono  ad  Edictum  scribit.  Si  vero 
custodiendus  fuit,  etiam  ipsius  nomine 
damnari  debebit,  ut  *''  tamen,  si  usu  eum 
non  cepit,  actor  ei  actionibus  suis  cedat. 


possessore  usucapì  il  servo,  deve  conse- 
gnarlo e  dare  a  tal  titolo  cauzione  pel 
dolo;  il  pericolo  infatti  sta  in  questo  che, 
0  lo  abbia  dato  in  pegno,  o  b  abbia  ma- 
nomesso. 

19.  —  Ulpiano.  Libro  xvi  sopra  lo 
Editto. 

Labeone  dice  che  si  deve  dar  cauzione 
anche  allo  stesso  convenuto,  che  sarà 
co  eveniente  mente  qarentho  per  tali  cose, 
se  per  avventura  a  causa  del  fondo  diede 
cauzione  pel  danno  temuto. 

20.  —  Gaio.  Libro  vii  sopra  l'Editto 
provinciale. 

Inoltre  il  possessore  devt^,  restituire 
le  cose  che  acquistò  dopo  assunto  il  giu- 
dizio per  mezzo  del  servo  e  non  per 
occasione  della  cosa  propria.  Tra  queste 
si  comprendono  le  eredità  ed  i  legati, 
che  gli  pervennero  per  mezzo  di  quel 
servo;  perocché  non  basta  restituire  il 
corpo,  ma  è  necessario  che  si  restitui- 
scano anche  le  accessioni  della  cosa,  in 
modo  cioè,  che  il  netitore  abbia  tutto 
quanto  avrebbe  avuto  se  gli  fosse  stato 
restituito  il  servo  in  quel  tempo  in  cui 
veniva  assunto  il  giudizio.  Pertanto  il 
possessore  deve  restituire  il  parto  della 
schiava,  quantunque  sia  stato  dato  alla 
luce  dopoché,  assunto  il  giudizio,  il  pos- 
sessore ebbe  usucapita  la  madre  ;  nel 
qual  caso  occorre  fare  la  consegna,  dare 
cauzione  pel  dolo  anche  a  riguardo  del 
parto,  come  a  riguardo  della  madre. 

21    —  Paolo.  Libro  xxi  sopra  l'Editto. 

Se  il  servo  fosse  fuggito  dal  possessore 
di  buona  fede,  dovremo  indagare  se  esso 
era  tale  da  doverlo  anche  custodire;  pe- 
rocché se  aveva  buona  fama  tanto  da 
non  doverlo  custodire,  il  possessore  deve 
essere  assolto,  in  modo  tuttavia  che 
se  nel  frattempo  lo  aveva  usucapito,  ceda 
le  azioni  sue  al  petitore,  e  restituisca  i 
frutti  percetti  in  quel  tempo  in  cui  pos- 
sedette. Che  se  egli  non  l'avesse  ancora 
usucapito  lo  si  dovrà  assolvere  senza 
cauzione,  in  modo  che  non  si  obblighi 
a  perseguirlo;  solo  perchè  può  il  petitore 
farlo  direttamente,  quantunque  nel  frat- 
tempo della  fuga  ,  venga  usucapito  ? 
Pomponio  nel  libro  trentesimonono  sul- 
l'Editto -scrive  che  ciò  non  è  ingiusto. 
Ma  se  il  servo  doveva  essere  custodito, 


P  1.  20-21  infr.  h.  t.  —  S8  vide  tamen  1.  1 
de  veri,  sign.  —  W  l.  40,  §  3,  supr.  lia  hered.  petit 
«  1.  1  in  fin.  C.  eod.  —  «  v,  1.  5,  §  fi  infr.  com 
adquir    vel  amitt.  poasess .   —  W  1.  63  infr.  h.    t. 


in.  infr.  quae  res  pignori. 
«  1  18  supr.  h.  t.  —  « 
-  «  1.  18  supr.    h.  t. 


-  »  1.  71  in  fin.    infr. 
17,   §   1  supr.  eod.    — 

-  *'  1.   1,  §  U  infr.   de 
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lulianus  autem,  in  his  casibus,  ubi  pro- 
prer  fugam  servi  possespor  absolvitur, 
etsi  non  cogitar  ^^  cavere  de  persequtnda 
re,  tamen  cavere  debere  possessorem,  si 
rem  nHctua  fuerit,  ut  eam  restituat.  Id- 
que  Pomponius  libro  trìgesi:ro  quarto 
Variaruin  Lectionum  probat;  quod  ve- 
ri us  est 


22.  —  Ulpianus.  Libro  xvi  ad  Edictum. 


Quodsi  dolo  possessoris  fugerit,  dam- 
nanduin  eum,  quasi  possideret. ''^ 


23. 


Paulus.  Libro  xxi  ad  Edictum. 


,  In  rem  actio  competit  ei,  qui  aut  iure 
g**ntium,  aut  iure  civili  dominium  acqui- 
si vit.  ^ 

§  1    Loca  sacra,  item  religiosa,  ^^  quasi 
nostra  in  rem  actione  peti  non  possunt. 


rei  puae  ahenam  rem  ita 
pars    eius  fieret,  veluti  si 


§  2.  Si  qui 
adiecerit.    ut 

quis  statuae  suae  brachium  ^-  aut  peder 
Hlienum  adiecerit.  f.ut  scypho  ansam  vel 
fundum,  vel  candelabro  sigillum,  aut 
mensae  pedem,  dominum  eius  totius  rei 
et  liei,  vereque  sta»uam  suam  dicturum 
et  scyphum,  plerique  recte  dicunt. 


§  3.  Sed  et  id,  quod  in  chaita  mea 
8cri])itur.  aut  in  tabula  pingitur,  statim 
meum  fit,  ^^  licet  de  pictura  quidam  ^* 
centra  senserint  propter  pretiuin  pictu- 
rae;  sed  necesse  est  ei  rei  cedi,  quod 
sine  illa  esse  non  potest. 


§  4.  In  omnibus  igitur  istis,  in  qiiibus 
mea  res  per  praevalentiam  alienam  rem 
trahir,  meamque  efficit,  si  eam  rem  vin- 


lo  si  dovrà  condannare  eziandio  perciò, 
in  modo  tuttavia  che  se  eujli  non  lo  usu- 
capì, l'attore  gli  ceda  le  sue  azioni.  Giu- 
liano poi  in  questi  casi,  nei  quali  per 
la  fuga  del  servo  viene  assolto  il  pos- 
sessore, dice  clie,  quantunque  questi  non 
venga  costretto  a  dar  cauzione  di  per- 
seguire la  cosa,  pure  se  venisse  ad  acqui- 
starla, dovrebbe  dare  ca'j.zione  di  re- 
stitu  re.  E  ciò  approva  Pomponio  nel 
libro  trentesimo  quarto  delle  Varie  Le- 
zioni; il  che  è  giusto. 

22.  —  Ulpiano.  Libro  xvi  sopra  lo 
Editto. 

Che  se  il  servo  fosse  fuggito  per  dolo 
del  possessore,  si  deve  condannare  que- 
st'ultimo come  se  possedesse. 

23.  — Paolo.  Libro  xxi  sopra  l'Editto. 

Compete  l'azione  reale  a  chi,  o  per 
diritto  delle  genti,  o  per  diritto  civil-^ 
acquistò  il  dominio. 

§  L  Le  cose  sacre,  e  parimente  le  re- 
ligiose non  possono  chiedersi  con  azione 
reale,  come  se  ci  appartenessero. 

§  2.  Se  alcuno  talmente  aggiunse  la 
cosa  altrui  alla  cosa  propria,  che  quella 
ne  sia  diventata  [larte,  come  se  alcuno 
alla  propria  statua  avesse  aggiunto  un 
braccio  od  un  piede  appartenente  ad 
altri,  ovvero  alla  tazza  il  manico  o  il 
fondo,  o  al  candelabro  l' impronta,  o 
alla  tavola  il  piede,  dicono  molti  ret- 
tamente che  il  padrone  della  cosa  prin- 
cipale diventa  padrone  di  tutta  quanta 
la  cosa,  e  che  giustamente  egli  possa 
dire  sua  la  statua  e  la  tazza  (4) 

§  3.  Ed  anche  ciò  che  viene  scritto 
nella  mia  carta,  o  vien  dipinto  sulla  mia 
tavola,  diventa  mio,  quantunque  quanto 
alla  pittura  alcuni  siano  stati  di  parere 
contrario,  a  cagione  del  suo  valore;  ma 
bisogna  dire  che  la  pittura  ac.eda  alla 
tavola,  senza  la  quale  non  può  sussi 
stere  (iS). 

§  4.  Adunque  in  tutti  questi  casi,  in 
cui  la  cosa  mia  per  prevalenza  trae  con 
sé  l'altrui,    se    io    rivendicherò    la  cosa 


«  1.  47,  S  3  infr.  '/"  /'.r,at  /  _  4a  1.  12  iiifr.  de  noxal.  action.  ;  1.  131  irifr.  de  reg.  iur.  _  M  J  4 
luHt.  de  action.  —  '1  1.  43  infr.  h.  t.  —  B  1.  14  Infr  de  auro,  argento.  —  M  1.  ;»,  5  I  iiifi-.  de  adquir. 
rer.  domi,,.  —  »♦  d.  1.  U,  9  2,  §  34  Insl.  de  rer.  divi,). 

(4,)  Art.  464  Oo'l.  civ  italiano;  art  176  Ood.  sardo;  art.' 566  e  scg*  C»il.  Jruticse  ;  art  596  0 
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«ticem,  per  ex'eptionem  doli  mali  cogar 
pretium  eius,  quod  accesserit,  dare. 

§  .0.  Item  quaecunque  aliis  iuncta,  sive 
udiecta,  a-t-essionis  loco  oedunt.  ^^  ea, 
(|uamdiu  cohaerent,  dotninus  vindicare 
non  potest;  sei  ad  exhibendum  agerc  po- 
test,  ut  separentur,  et  tuuc  vindicentur, 
scilicet  excepto  e  >,  quod  Cassius  de  t'ev- 
ruuiinatione  scribit.  Dicit  etiim,  si  sta- 
tuae  suae  ferruminatioue  iunctum  bra- 
ehium  sit,  unitale  maioris  partis  consumi, 
et  quod  semel  alienum  factum  sit,  etiamsi 
inde  abruptum  sit,  redire  ad  priorem  do- 
minum  non  posse.  Non  idem  in  eo,  quod 
adplumbatuii  sit,  quia  ferruminatio  per 
eandem  materiam  facit  confusionem, 
plumbatura  non  idem  efficit.  Ideoque  in 
omnibus  bis  casibus.  in  quibus  ncque  ad 
exhibendum,  ncque  in  rem  locum  habet, 
in  factum  actio  ncccasaria  est.  At  in  bis 
corporibus,  quae  ex  distantibus  ^^  corpo- 
ribus  cssent,  constat  singulas  partes  re- 
tinere  suam  propriam  speeiem,  u"  sin- 
guli  homines,  singulac  oves;  ideoqne 
posse  me  gregem  vindicare,  quamvis  ^^ 
aries  tuus  sit  immixtus,  sed  et  te  arie- 
tem  vindicare  posse.  Quod  non  idem  in 
cohaerentibus  corporibus  eveniret;  nam 
SI  statuae  meae  brachium  alieaae  statuae 
addideris^  non  posse  dici  brachium  tuum 
esse,  quia  tota  statu  i  uno  spiritu  ^^  con- 
tinetur. 


§  6.  Tignum  alienum  aedibus  iunctum 
iiec  ^^  vindicari  potest  propter  legcm 
duodecim  tabular um,  nec  eo  nomine  ad 
exhibendum  agi,  nisi  adversus  eum,  qui 
sciens  ^'^  alienum  iunxit  aedibus;  sed  est 
actio  antiqua  de  tigno  iuncto,  quae  in 
duplum  61  ex  lege  duodecim  tabularum 
descendit. 

§  7.  Item  si  quis  ex  alienis  caemen- 
tis  in  solo  suo  aedificaverit,  domum  qui- 
<lem  vindicare  potcrit,  caementa  autem 
resoluta    ^^    prior    dominus    vindicabit, 


stessa,  per  mezzo  dell' eccezione  di  dolo 
malo  sarò  costretto  a  pagare  il  prezzo 
di  quanto  vi  si  uni  per  accessione  (6). 

§  5.  Parimente  il  padrone  non  può 
rivendicare  «Icuna  di  quelle  cosf,  che 
unitrt  o  congiunte  ad  altre,  diventano 
accessorie  finché  sono  aderenti;  può 
però  esperire  Vactio  ad  fx/ilbend'im  af- 
finchè vengano  separate  (7),  ed  allora 
rive:idicarle,  certamente  fatta  eccezione 
per  quanto  Cassio  scrive  della  ferrumi- 
na'.io  (saldatura  di  dtie  metalli  senza  in- 
terposizione di  un  terzo).  Imperocché  egli 
dice  che,  se  alla  statua  -uà  venne  ag- 
giunto^  per  mezzo  iella  ferruminafio,  un 
braccio,  la  parte  maggiore  trae  a  sé  la 
minor.,-,  e  ciò  che  una  volta  é  diventato 
proprietà  altrui,  ancorché  poscia  venga 
rotto,  non  può  ritornare  al  primitivo 
proprietario.  Lo  stesso  non  deve  dirsi 
per  le  cose  saldate  con  interposizione 
di  metallo  diverso,  poiché  nella  ferra- . 
minatio,  servendola  stessa  materia  alla 
saldatura,  viene  formata  una  confu- 
sione, la  qual  cosa  non  fa  la  pìumba- 
tiira.  Eppcrciò  in  tutti  questi  casi  nei 
quali  non  ha  luogo  né  l'azione  ad  exki- 
bendum,  né  l'azione  reale,  é  necessaria 
l'azione  in  factum.  Ma  per  quelle  cose 
che  constarlo  di  corpi  distinti,  è  risa- 
puto che  le  singole  parti  conservano 
specie  loro  propria,  come  ciascuno  dei 
servi,  ciascuna  delle  pecore;  epperciò  è 
certo  che  io  posso  rivcndicai-e  il  gregge, 
benché  vi  si  sia  immischiato  il  tuo  mon- 
tone, e  che  tu  puoi  rivendicare  il  mon- 
tone. È  certo  ancora,  non  che  ciò  non 
avviene  nei  corpi  coerenti;  perocché  se 
tu  agiriungesti  alla  statua  mia  il  brac 
ciò  della  statua  altrui,  non  si  può  dire 
che  il  braccio  sia  tuo,  perché  la  statua 
costituisce  un  sol  tutto. 

§  ti.  Non  si  può  per  la  legge  delle 
Dodici  Tavole  rivendicare  il  trave  al- 
trui immesso  in  una  casa,  né  per  esso 
agire  coU'azione  ad  exhibendum,  fuorché 
contro  colui  che  lo  immise  scientemente  ; 
ma  havvi  un'azione  antica,  denominata 
de  tigno  juncfo,  la  quale  discende  dalla 
legge  delle  Dodici  Tavole,  e  tende  a 
far  conseguire  il  doppio. 

§  7.  Parimente  se  alcuno  con  mate- 
riali altrui  edificò  sul  proprio  suolo,  po- 
trà rivendicare  la  cosa,  ma  disimpegnati 
i  materiali,  il    primitivo    proprietario  li 


M  1.  19,  §  13  infr.  de  auro, 
supr.  h  t  —  «8  d.  1  30  in  pr, 
I  98  in  fin  infr.  de  solution. 
infr    h     t 

(6)  Art    464  e  466  Cod.  eiv.  italiano.    Per  gli  altri  Godi 

(7)  Art.  464  Cod.  eiv.  italiano.  Per  gli  altri  Codici  vedi 


argento.    —  ™  1.30  in  pr.  infr.    de  usurp.  et  U3ucap.  —  o'  I.  1     in  tin 

—  59    1.    6  infr,    ad  exhihend.  ;   I.     7,  §   10  infr.    de  adquir.  rer  domin.; 

—  «0  1     1,    §     ult.    infr.  de  igno     junct.  —  «1  d.  1.  1  in  pr.    —  62    1,  51) 


vedi   le  due  note  precedenti. 
ì  precedenti  note. 
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etiamsi  post  tempus  usueapionis  dissolu- 
tum  sit  aedifi  iuni,  postquam  a  bonae 
fidei  emtore  possessum  sit;  nec  enim  sin- 
gula  caementa  usucapì iiiitur,  si  domus 
pei*  ternporis  sp  itium  nostra  fiat.  ^^ 


24.  —  (ì.vius.  Libro  VII  ad  Kdii-tutn 
provinciale. 

Is,  qui  destinavit  rem  peteie,  animad 
vertere  debet,  an  aliquo  interdicto  ^  pos 
sit  nanci^ci  pos'^essionein,  quia  iongeeom- 
modius  est,  ^^  ipsu^n  possidere  et  adver- 
sarium  ad  onera  ^^  petitoris  compellere, 
quam  alio  possidente  petere. 

25. — Ulpianus.  Libro  lxx  adEdietum. 


Is,  qui  se  obtulit  r^i  defensioni  sine 
causa,  quum  non  possideret,  nec  dolo  fé- 
cisset,  quo  minus  possideret,  si  acror 
ignoretjjr^non  est  absolvendus,  ^' ut  Mar 
cellus  ait;  quae  sententia  vera  est.  Sed 
lioc  post  lifeui  contestatain;  ceteruin 
ante  iudicium  accepium  uun  decipit  acto- 
rem,  qui  se  negat  possidere,  quum  vere 
non  posiideret;  nec  videtur  se  liti  obtu- 
lissC;  qui  discf-ssit. 


26 


Paulus.  Libro  ii  ad  Plautium. 


Nam  si  aetor  ^^  scit,  tuno  i-i  non  ab 
alio,  sed  a  ^e  decipitur;  ^^  et  ideo  reus 
absolvitur. 


27.  —  Paulus.  Libro  xx.i  ad  Edictum. 

Sin  autem,  quum  a  Titio  petere  vel- 
lem,  aliquirf  dixcirit  se  possidere,  et  ideo 
liti  se  obtulit,  et  hoc  ipsuin  in  re  agenda 
testatione  probavero,  omniniodo  condetn- 
nandus  est. 


rivendicherà,  quantunque  l'edificio  sia 
rovinato  trascorso  il  tempo  necessario 
per  l'usucapione,  a  cominciare  dal  mo- 
mento in  cui  fu  posseduto  da  un  com- 
pratore di  buona  fede  :  invero  i  singoli 
materiali  non  vengono  usucapiti,  nean- 
che qualora  per  un  certo  spazio  di  tempo 
la  cosa  diventi  nostra  (8). 

24.  —  Gaio.  Libro  vii  sopra  l'Editto 
provinciale. 

Quegli  che  statuì  di  chiedere  una  cosa 
deve  avvertire  se  possa  ottenere  il  pos- 
se-so  con  qualche  interdetto,  perchè  gli 
è  assai  più  corno  io  possedere  e  costrin- 
gere l'avversario  a  sobbarcarsi  agli  oneri 
di  petitore,  che  non  essere  petitore  con- 
tro un  altro  che 


25.  —  Ulpiano.  Libro  lxx  sopra  lo 
Editto. 

Quegli  che  senza  motivo  assun-^e  la 
difesa  della  cosa,  non  possedendo,  uè 
avendo  co;  dolo  cessato  di  possedere, 
qualora  l'attore  l'ignori,  non  dovrà  essere 
assolto,  come  dice  Marcello,  la  qual  sen- 
tenza è  giusta.  Ma  questo  ha  luogo  dopo 
la  contestazione  della  lite;  del  resto 
prima  dell'assunzione  del  giudizio,  non 
inganna  l'attore,  quegli  che  nega  di  pos- 
sedere, q\<ando  realmente  non  possiede; 
né  si  ritiene  che  abbia  assunta  la  lite 
quegli  che  pani  (9). 


26. 


Paolo.  Libro  ii  sopra  Plauzio. 


Perocché  se  l'attore  lo  sa,  non  é  in- 
gannato da  altri,  ma  si  inganna  da  se 
stesso:  epperciò  il  convenuto  viene  as- 
solto. 

27.  —  Paolo.  Libro  xxi  sopra  l'Editto. 

Mentre  io  intendevo  di  cliiedere  a 
Tizio,  alcuno  disse  di  essere  lui  il  pos- 
sessore, epperciò  si  profferse  a  soste- 
nere la  lite.  Se  questa  stessa  cosa  io 
avrò  provata  con  testimonianza,  nel  trat- 


8S  axUìe  I.  30  iu  pr.  infr.  de  adquir.  vel  amilt.  poi»ea».\  \,  23,  g  fio.  iafr.  de  usurp.  et  usucap.  — 
•♦  1.  12,  §  1  Infr,  de  adquir  vel  amiti  poiseai.;  1.  18  in  fin.  infr.  de  vi  et  vi  armai.  —  M  §  .1  ver^.  con- 
modum,  Xnst  de  interdici.  —  W  v.  1  2  0.  de  probat.  —  W  1.  ly^  §  13  ;  1.  45  supr.  de  hered.  petit.  ;  1. 
ult.  infr.  ai  uaufr.  petatur.  —  «8  U.  I.  4.5  supr.rfe  hered.  petit.  —  «a  i.  43,  §  1  in  tin.  iufr.  de  conlrah . 
emt.;  a<lde  1.  l  in  fin    infr    de  aet.  emt 

(8)  Art.  441»  450-451  Cod  civ  italiano;  art.  4«1  a  464  Cod  tardo;  art.  554  o  555  Ood.  francese; 
art.  578  e  negg.  Ood  parmente  ;  ari.  643  e  «egg.  Ood.  eilente  ;  art.  47»,  480  Ood.  Due  Sieilie  ;  8  410  e 
segg.  Ood.  austriaco 

(■J)  Art  11.51  Cod.  eiv.  itaUano  ;  art.  1500  Ood.  tardo;  art.  1882  Ood.  francese;  art.  2085,  8080  Cori. 
parmense;  art    13'J3,  131)4  Ood.  «fienae  ;  art.    1836,  1337  Ood.  Due  Sieilie;  t  12U3  e  aegg.  Cod.  auatriaco. 
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§  1.  Possidere  aufcm  aliquis  debet 
utique  et  litis  eontestatae  tempore,  "''^  et 
quo  res  iudieatur.  Quodsi  litis  contesta- 
tionis  tempore  possedit,  quum  autem  res 
iudieatur.  sine  dolo  malo  amisit  posses- 
sionem,  absolvendus  est  possessor.  Item 
si  litis  eontestatae  tempore  non  possedit, 
quo  autem  iudieatur  possidet,  probanda 
ept  Proculi  sententi»,  ut  omnimodo  con- 
demnetur.  Ergo  et  fructunm  nomine,  ex 
quo  coepit  possidere,  damnabitur. 


§  2.  Si  homo  petitus  dolo  possessoris 
deterior  factus  sit,  deinde  sine  culpa  eius 
ex  alia  causa  mortuus  sit,  aestiraatio  non 
fìet  eius,  quod  detori orem  eum  fecerat, 
quia  nihil  intfrest  petitoris.  Sed  haec 
quantum  ad  in  rem  actionem,  legis  au- 
tem Aquiliae  actio  durat. 

§  3.  Sed  et  ìs,  qui  ante  litem  conte- 
statam  dolo  desiit  rem  possidere,  tenetur 
in  rem  actione;  idque  ex  Senatusconsulto'^i 
eoUigi  potest,  quo  cautum  est,  ut  diximus, 
ut  dolus  praeteritus  in  hereditatis  peti- 
tionem  veniat.  Quum  enim  in  hereditatis 
petitione,  quae  '^  et  ìpsa  in  rem  est,  do- 
lus praeteritus  fertur,  "'^  non  est  absur- 
dum,  per  consequentias  et  in  speciali  in 
rem  actione  dolum  praeteritum  deduci.''* 


§  4.  Si  per  filium  aut  per  servum  pa- 
ter vel  dominus  possideat,  et  is  sine  culpa 
patris  dominivi-  rei  iudicandae  tempore 
absit,  vel  tempus  dandum,  vel  cavendum 
est  de  possessione  restituenda. 


§  5.  In  rem  petitam  si  possessor  ante 
litem  contestatam  sumfus  fecit,  per  doli'^ 
mali  exceptionem  ratio  eorum  haberi  de- 
bet, si  perseveret  actor  petere  rem  suam 
non  redditis  sumtibus.  Idem  est  etiam 
si  noxali  iudicio  servum  defendit,  et  dam- 
natus  praestitit  pecuniam,  aut  in  area, 
quae  fuit  petitoris,  per  errorem  insulam'^ 
aedificavif,  nisi  tamen  paratus  sit  peti- 
t  or  pati  tollere  eum  aedificium.  Quod  et 


tare  la  eausa,  egli  dovrà  ad  ogni  modo 
essere  condannato  (10) 

§  1.  Certamente  il  convenuto  deve 
possedere  e  nel  tempo  della  contesta- 
zione della  lite,  e  l  in  quello  n  cui  viene 
pronunciata  la  senrenza.  Che  se  egli 
possedesse  al  te  pò  della  contestazione 
della  lit>%  e  quamlo  viene  pronunciata 
la  sentenza,  invece,  avesie  perduti  il 
possesso  senza  dolo  malo,  lo  si  deve  as- 
soivei-e.  Slmilmente  se  al  tempo  della 
contestazione  della  lite  non  possegga,  e 
invece  possegga  nel  tempo  in  cui  viene 
pronunciata  la  sentenza,  si  dovr'.  accet- 
tare il  parere  di  Pro  ulo,  cioè  che  ad 
ogni  modo  deva  essere  condannato.  Adun- 
que lo  si  condaniierà  anche  pei  frutti, 
computandoli  dal  tempo  in  cui  comin- 
ciò a  possedere. 

§  2.  Se  il  servo  domandato  fu  con  dolo 
malo  dei  possess  re  deteriorato,  e  poscia 
senza  di  lui  rolpa  sia  perito  pei-  altra 
causa,  non  si  fai'A,  la  stima  del  deterio- 
ramento, perchè  ciò  non  è  più  di  danno 
del  petitore.  Ma  questo  si  appli^5a  quanto 
all'azione  reale,  l'azione  della  legge  Aqui- 
lia,  invece,  dura. 

§  3.  Anche  quegli  che  prima  della  conte- 
stazione della  lite  cessò  con  dolo  di  posse- 
dere, è  soggetto  all'azione  reale;  e  que- 
sto si  può  evincere  dal  Senatoconsulto, 
col  quale  si  stabilì,  come  dicemmo, 
che  nella  petizione  di  eredità  cala  an- 
che il  dolo  anteriore.  Imperocché,  sic- 
come nella  petizione  di  eredità,  la  quale 
è  essa  pure  reale,  si  comprende  il  dolo 
anteriore,  così  non  è  assurdo  che  detto 
dolo  cada  anche  nella  speciale  azione 
reale. 

§  4.  Se  il  padre  o  il  padrone  possiede 
per  mezzo  del  figlio  o  del  servo,  e  que- 
sti senza  colpa  del  padre  o  del  padrone 
sì  trova  assente  nel  tempo  della  pro- 
nunciazione  della  sentenza,  sì  dovrà  con- 
cedere una  proroga,  o  dare  cauzione  di 
restituire  la  cosa  posseduta. 

§  5.  Se  il  possessore,  prima  della  con- 
testazione della  lite  fece  qualche  spesa 
nella  cosa  domandata,  in  forza  dell'ec- 
cezione di  dolo  malo,  si  dovrà  tenerne 
calcolo,  qualora  l'attore  pei-severi  nella 
petizione  della  cosa  sua  seuza  aver  rim- 
borsato al  possessore  le  spese.  La  stessa 
cosa  ha  luogo  anche  quando  alcuno  di- 
fende un  servo  in  giudizio  nossale,  e  con- 
dannato   pagò,    oppure    quando  alcuno 


'0  1.  30  in  pr.  infr.  de  pecul.  —  '1  1.  20,  §  6  supr.  de  hered.  petit. 
?»  d.  1.  25,  §  2  et  7  in  fin.  —  ?♦  1.  fi9  infr.  h.  t.  ;  I.  157,  §  1  infr.  de  ì 
1.  11  C.  eod.  —  ?6adde  1.  11,  §  9  infr. '/e  Public,  inrem  aet. 

(10)  Vedi  nota  precedente. 


72  1.  25,  §  18  supr.  d.  t.     - 
iur.    —    ?fi  1.   48  infr.  h    t. 


in  area  uxori  donata  per  iudicem,  qui 
de  dote  cognoscit,  faciendum  dixerunt. 
Sed  si  puerum  ineunti,  quurn  possideres, 
erudiisses,  "  non  '^  idem  observandum 
Proculus  existimat,  quia  '^  neque  carere 
servo  meo  debeam,  nee  potest  remedium 
idem  adhiberi,  quod  in  area  diximus. 
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per  errore  edificò  un  caseggiato  nell'area 
che  era  del  petitore,  a  meno  che  però 
il  petitore  sia  disposto  a  permettere  che 
venga  tolto  l'edificio  (11).  E  fu  detto  che 
ciò  deve  osservarsi  per  opera  del  giu- 
dice chiamato  a  conoscere  della  dote, 
wnche  a  riguardo  dell'area  donata  alla 
moglie.  Ma  Proculo  opina  che  la  stessa 
cosa  non  deve  osservarsi,  qualora  pos- 
sedendo tu  un  mio  servo  tVmciul  letto, 
lo  abbia  istruito,  perchè  ne  io  debbo  re- 
star privo  del  servo  mio,  né  si  può  adot- 
tare il  rimedio  accennato  a  riguardo 
dell'area. 


28.  —  Gaio.  Libro  vii  sopro  l'Editto 
provinciale. 

Se  al  servo  hai  insegnato  a  fare  il  pit 
tore  o  il  copista,  dicesi  che  il  giudice 
non  può  tener  conto  di  tal  cosa, 

29  —  Pomponio.  Libro  xxi  sopra 
Quinto  Mucio. 

a  meno  che  tu  non  abbia  intenzione  di 
venderlo,  e  in  grazia  dell'arte  sua  tu 
possa  conseguire  un  prezzo  maggiore, 

30.  —  Gaio.  Libro  vii  sopra  l'Editto 
provinciale. 

oppure  qualora  si  fosse  prima  richiesto 
all'attore  il  pagamento  delle  spese,  ed 
avendo  egli  dissimulato,  gli  sia  stata 
opposta  l'eccezione  di  dolo  malo. 

Paulus.  Libro  xxi  ad  Edictum.  31.  —  Paolo.  Libro  xxi  sopra  l'Editto. 


28.  —  Gaius.  Libro  vii  ad  Edictum 
provinciale. 

Forte  quod  pictorem  ^^  aut  librarium 
docueris,  dicitur  non  aliter  officio  iudi- 
cis  aestimationem  haberi  posse, 

29.  —  PoMPONius.  Libro  xxi  ad  Qain- 
tum  Mucium. 

nisi  si  venalem  ^^  eum  habeas,  et  plus 
ex  pretio  eius  consecuturus  sis  propter 
artificium, 

30.  —  Gaius.  Libro  vii  ad  Edictum 
provinciale. 

aut  si  ante  denuntiatum  sit  actori,  ut 
impensam  solveret,  et  eo  dissimulante  *2 
posita  sit  doli  mali  exceptio. 


31. 


Ceterum  quurn  de  fruotibus  servi  pe- 
titi  quaeritur,  non  tantum  pubertas  eius 
spectan  la  est,  quia  etiam  impuberis  ali- 
quae  operae  ^^  esse  possunt.  ^  Improbe 
tamen  desiderabit  petitor  fructus  aesti- 
mari,  qui  ex  artificio  eius  perei  pi  potiie- 
runt,  quod  artificium sumtibuspossessoris 
didicit: 


32.  —  -MoDESTi.NUS.  Libro  viii  Diff'e- 
rentiarum. 


Del  resto  quando  si  questiona  circa 
i  frutti  del  servo  domandato,  non  si  deve 
aver  riguardo  soltanto  alla  di  lui  puber- 
tà, perché  qualche  lavoro  può  fare  an- 
che r  impubere.  Però  il  petitore  ingiu- 
stamente domanderebbe  che  vengano  sti- 
mati i  frutti  che  si  potevano  ritrarre 
dall'arte  del  servo,  perchè  questi  imparò 
l'arte  a  spese  del  possessore; 


32.    —      MODESTINO. 

Differenze. 


Libro  vili    delle 


quodsi  artificein  fecerit,  post  vicesimum       che  se  quegli  il  quale   conseguì  i  frutti 


"  1.  25  infr.  de  pignorai,  ad.;  I.  0  iiifr.  de  impena,  in  rei  dotai.  ;  1.  79,  §  1  infr.  de  verb.  sign.  — 
n  Immo  vide  l.  45,  §  1  liifr.  de  ad.  erat.—H  <\.  1.  25  et  1.  79,  §  l  In  fin.  —  80  adde  I.  13  In  flii.  lufp. 
de  ad.  enti.  —  «>  1.  38  in  fin.  infr.  h.  t.  —  »  1.  i  0.  ai  aliena  res  pignori  —  »  iniino  vide  1.  12,  §  3 
Infr.  de  uaufr.;  1    ult  ,  9  1  infr.  de  operi»  tervor.  —  ••  1.  ult    in  fin. Infr.  de  liberali  causa. 

(U)  Art  1.'.0,  451,   1150,  Ood    elv.    italiano;    art.    462,  4<U,   1497  a  1199   Ood.  sardo;  art    555,    1379, 
13S0,   VàHI  Ood   fruncene;  art.  579  e  noi{g.  2082,  2083,  20'i4  0;'{    parmense;  art     IMio     i;!!i|,   i:i'.i2.   lUf.   .• 
HVK-    ('od    etlease  ;  art    480,   1333,   1334,   1335   Ood     Due  Sieitie  ■     8§    118  <•  «.^  :  .    l'.i    .        .■  ;  ■,      0"  I .    .m 
§  triaco. 
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quintuin  annum  eius,  qui  artificium  con- 
secutus  est,  iiiipengne  factae  poteruit 
pensar!  ^^ 


33. 


P.vuLUS.  Libro  xxi  ad  Edictui 


Fructus  non  modo  percepri,  sed  et  ^^ 
qui  perei  pi  honeste  potuerunt,  aesti- 
mandi  sunt;  et  ideo  si  dolo  aut  culpa 
possessoris  res  petita  perierit,  veriorem 
putat  Poinpouius  Frebatii  opinionem,  pu- 
tantis  eousque  fructuum  rationem  haben- 
dam,  quousque  haberetur,  si  non  periis- 
set,  id  est  ^'  ad  rei  iudicaudae  tejnpus; 
quod  et  luliano  placet.  Hac  ratione,  si 
nudae  proprietatis  doininus  petierit,  et 
int»^r  *8  nioras  ususfructus  amissiis  sit, 
ex  eo  temjjore,  quo  ad  proprietatem  usus- 
fructus ainissus  sit,  ex  eo  tempore,  quo 
ad  proprietatem  ususfructus  re  versus  est,^^ 
ratio  fructuum  habetur. 


34.  —  luLiANUS.  Libro  vii  Digestorum. 

Idem  est,  et  si   p^r    alluvionein    pars 
fundo  accesserit.  ^'^ 


35.  —  Paulus.  Libro  xxi  ad  Edictum. 

Et  ex  diverso,  si  petitor  lite  contestata 
usumfructum  legaverit,  ex  eo  tempore, 
ex  quo  discessit  a  proprietate,  fructuum 
l'ationem  non  liabbndam  ^^  quidam  recte 
putant. 

§  1.  Ubi  autem  alienum  fundum  petii, 
et  index  sententia  declaravit  meum  esse, 
debet  etiam  de  fructibus  possessorem 
condemnare.  Eoi  lem  eniin  errore  et  de 
fructibus  condemnaturum;  non  ^^  debere 
enira  lucro  possessoris  celere  fructus, 
quum  victus  sit,  alioquiti,  ut  Maui-icianus 
ait,  nec  rem  arbitrabitur  index  mihi  re- 
stituì. Et  quare  habeat,  quod  non  esset 
habiturus,  p ossessor,  si  statini  possessio- 
nem  restituisset? 


§  2.  Petitor    possessori    de    evictione 
cavere  non  cogitur  ^^  rei  nomine,    cuius 


dell'arte  del  servo,  glie  la  insegnò  dopo 
il  venticinquesimo  anno  di  otà,  si  pò 
tranne  compensare  le  spese  fatte. 

33.  —  Paolo.  Libro  xxi  sopra  l'Eiitto. 

Si  deve  far  la  stima  non  solo  de'frutti 
percepiti,  ma  ancora  di  quelli  che  si  po- 
tevano onestamente  percepire;  epperciò 
se  per  dolo  o  colpa  del  possessore  la  cosa 
domandata  peri,  Pomponio  crede  giu- 
sta l'opitiione  di  Trebazio ,  il  quale 
ritiene  che  si  devono  calcolare  i  frutti 
a  tutto  il  tempo  al  quale  si  calcolereb- 
bero se  non  fosse  perita,  cioè  fino  al 
tempo  della  pronunciazione  della  sen- 
tenza (12);  il  che  è  anche  ammesso  da 
Giuliano.  Laonde  se  petitore  è  il  nudo 
proprietario,  e  durante  il  corso  dell'istan- 
za siasi  estinto  l'usufrutto,  si  dovranno 
calcolare  i  frutti  dal  tempo  in  cui  l'usu- 
frutto si  ricongiunse  colla  proprietà. 

34.  —  Giuliano.  Libro  vii  de'Digesti. 

La  stessa  cosa  si  ha  anche  allorquando 
una  porzione  di  terreno  per  alluvione 
siasi  accresciuta  ad  un  fondo. 

35.  —  Paolo.  Libro  xxi  sopra  l'Editto. 

E  al  contrario  se  il  petitore,  con- 
testata la  lite,  avesse  legato  l'usufrutto, 
alcuni  giustamente  ritengono  che  non  si 
dovrà  tener  calcolo  dei  frutti  a  comm- 
ciare  dal  tempo  in  cui  l'usufrutto  fu  di- 
viso diilia  pi-opi*ietfV. 

§  1.  Qualora  io  avessi  domandato  un 
fondo  ad  altrui,  ed  il  giudice  eoji  sentenza 
avesse  dichiarato  ch'esso  mi  spetta,  dovriV 
eziandio  condannare  il  possessore  a  resti- 
tuire i  frutti.  Perocché  per  lo  stesso 
motivo  che  venne  condannato  per  il 
fondo,  dovrà  essere  condannato  anche 
pei  frutti,  non  dovendo  questi  profit- 
tare al  possessore,  che  è  rimasto  soc- 
combente, altrimenti,  come  dice  Mauri- 
ciano,  il  giudice  non  dovrebbe  iiea,nche 
pronunziare  che  mi  si  restituisca  il 
fondo  (13).  E  perchè  il  possessore  dovrà 
avere,  ciò  che  non  avrebbe  avuto,  se 
avesse  subito  restituito  il  possesso  ? 

§  2.  Il  petitore  non  vien  costretto  a 
dar  cauzione  per  1'  evizione  a  riguardo 


83  1.  48  in  fin  infr.  h.  t  —  86  i.  r,2  in  fin.  infr.  eod  —  87  Obst.  1.  pen.infr.  eod.  —  88  i.  28  in  pr. 
infr.  de  admin.  et  peric.  tut.  —  89  I.  19  in  pr.  infr  de  usur.  —  90  v.  §  20  Inst.  <fe  rer.  divis.  ;  1.  1  C. 
de  alluvion  —  91  arg.  1.  Id  in  pr.  vers.  ncque  enim  ,  infr,  de  usur.  —  82  y.  1.  l(j  infr.  de  except.  rei 
iudicat 

(12)  Art  703  e  seguenti,  1147  e  1151  Cod.  ci»,  italiano;  art.  453,  454,  1495,  1496  Ood.  sardo;  art. 
5.50,  2268,  549,  1377,  1378  Cod.  francese  ;  art  573,  575,  2363,  2365,  2367,  2080,  2081  Cod. parmense  ;  art. 
637,  639,  2307.  2309,  1311  1388,  389  Ood.  estense;  art.  474,475,2174,1331  1332  Cod.  Due  Sicilie  ;%  S2(i, 
330,  1432  e  segg    Cod.  austriaco.    Vedi  anclie  la  nota  9 

(13)  Vedi  nota  precedente 
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aestimationem  accepit;  sibi  enim  posses- 
soi"  imputare  debet,  qui  non  restituii 
rem. 

§  3.  Eorum  quoque,  quae  sine  interitu 
dividi  non  possunt,  partem  petere  posse 
constai. 


36.  —  Gaius.  Libro  vii  ad  Edictum 
provinciale. 

Qui  petitorio  iudicio  utitur,  ne  frustra 
experiatur,  requirere  debet,  ^*  an  is,  cum 
quo  instituat  actionem,  possessor  sit,  vel 
dolo  desiit  possidere.  ^^ 

§  1  Qui  in  rem  convenitur,  etiam  ^^ 
culpae  nomine  condemnatur.  Culpae  au- 
tem  reus  est  possessor,  qui  per  insidiosa 
loca  servum  misit,  si  is  periit,  et  qui  ser- 
vum  a  se  petitum  in  arena  esse  conces- 
sit,  et  is  mortuus  sit;  sed  et  qui  fugiti- 
Tum  a  se  petitum  non  custodiit,  si  is 
fugit;  et  qui  navem  a  se  petitam  ad  verso 
tempore  ^^  navigatum  misit,  si  ea  nau- 
fragio pei'emta  est. 


37.  —  Ulpianus.  Libro  xvii  ad  Edictum. 


lulianus  libro  octavo  Digestorum  seri- 
bit:  si  in  aliena  area  aeditìcassem,euius 
bonae  fidei  quidem  emtor  fui,  verum  eo 
tempore  aedificavi,  quo  iam  sciebam  alie- 
nam,  videamus,  an  nihil  mihi  exceptio 
prosit,  nisi  forte  quis  dicat,  prodesse  de 
damno  sollicito.  Puto  autem  buie  exce- 
ptionem  non  prodesse,  nec  enim  debuit, 
iam  alienam  certus,  aedificium  ponere, 
Sed  hoc  ei  conoedendum  est,  ut  sine  di- 
spendio domini  areae  tollat  aedificium, 
quod  posuit.  ^^ 
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della  cosa,  di  cui  ha  ricevuto  il  prezzo 
equivalente  ;  perocché  il  possessore  deve 
imputare  a  se  stesso  di  non  aver  resti- 
tuita la  cosa. 

§  3.  È  risaputo  che  si  può  doman- 
dare anche  una  parte  di  quelle  cose, 
che  non  si  possono  dividere  senza  che 
perdano  il  loro  essere. 

36.  —  Gaio.  Libro  vii  sopra  l'Editto 
provinciale. 

Chi  istituisce  un  giudizio  petitorio, 
onde  non  agire  indarno,  deve  ricercare, 
se  quegli  contro  il  quale,  esperisce  l'a- 
zione, sia  possessore,  od  abbia  dolosa- 
mente cessato  di  possedere. 

§  1.  Quegli  cbeé  convenuto  con  azione 
reale,  viene  condannato  anche  per  la 
colpa  (14).  É  poi  imputabile  di  colpa  il 
possessore,  che  fece  passare  il  servo  in  luo- 
ghi pericolosi,  qualora  questo  vi  sia  perito, 
ed  il  possessore  il  quale  concedette  che  il 
èervo  domandatogli  scendesse  nell'arena, 
qualora  siavi  morto;  nonché  il  pos- 
sessore, che  non  custodì  il  servo  facile 
alla  fuga,  richiestogli,  se  fuggi  ;  ed  il 
possessore  che  mandò  in  navigazione  la 
nave  domandatagli,  in  tempo  contrario, 
qualora  sia  perita  per  naufragio. 

37.  —  Ulpiano.  Libro  xvii  sopra  l'E- 
ditto. 

Giuliano  nel  libro  ottavo  dei  Digestì 
scrive  :  se  io  avessi  edificato  suU'  area 
altrui,  da  me  c-omperata  in  buona  fede, 
ma  avessi  edificato  in  quel  tempo  in  cui 
giìi  sapevo  che  apparteneva  ad  altri, 
dobbiamo  esaminare  se  a  nulla  a  me 
giovi  l'eccezione,  a  meno  che  per  avven- 
tura alcuno  dicesse  che  mi  giova  pel 
danno  tocciato.  Ed  io  credo  che  a  nes- 
suno gioverebbe  l'eccezione,  perché  non 
doveva  il  possessore  edificare  quando 
già  sapeva  che  1'  area  apparteneva  ad 
altri.  Però  gli  si  dovrà  concedere  que- 
sto, di  togliere  dall'area,  senza  cagio- 
nar spesa  al  proprietario,  l' t  dificio  col- 
locatovi (15). 


«  adde  1.  29  intr.  famil.  erciac.  ;  1.  14,  §  1  infr.  de  condici. /nrttv.  ;  1.  10  infr.  ;er.  amotar.  ~  »*  1.  l'Iì 
(  1  infr.  de  inttrrogat.  in  iure.  —  "  1.  ult.  iiitr.  h.  t.  ;  1.  1  C.  ubi  in  rem.actio.  —  »«  1.  Ul  in  pr.  intr. 
de  veri),  ollig.  —  W  adde  1.  la,  §  2  infr.  locati.  —  M  1.  38  infr.  et  1.  h  C.    h.  t. 

(14)  Art.  J298  Cod.  eiv.  italiatio  ;  art.  1393,  1394  Cod.  sardo;  art.  1302,  1303  Cod. /ranceM  ;  art.  1283, 
1284  Cod.  parmense;  art.  13G1,  13G2  Cod.  es  tenie  ;  art.  ]25(),  1257  Cod.  Due  Sicilie;  §  1448  e  Hegg. 
Cod.  austriaco. 

(15)  Art.  4.^0,  705,  706,  1490  Cod.  civ.  italiano;  art.  402,  KM,  irii;,  KM!,  liM2  Cod.  sardo;  art, 
5,55,   1684,   1635  Cod.   francete;  art.    .579  e  scgg    UBO,  1451   Cod.  parmense;  art.    C45  e  iie«g.    1528,  1529 

Cod.  estense;  art.  480,  1480,  1481   Cod.  Due  Sicilie;  8  418  e  8egg.,881,  332,  932  Cod.  austriaco. 
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38. 


Celsus.  Libro  in  Digestorum. 


In  fundo  alieno,  quein  imprudens  eme- 
ras,  aedificasti  aut  conseruisti,  deinde 
evincirur,  bonus  iudox  varie  ex  ^  perso- 
nÌ8  causisque  constituet.  Finge  et  domi- 
num  eadem  facturuin  fuisse,  rediat  im- 
pensam,  ut  funduiii  recipiat.  usque  eo 
duntaxat,  quo  pretiosior  factus  est,  et  si 
plus  pretio  fundi  a  cessit,  solum,  quod 
impensum  est.  Finge  pauperem,  qui,  sì 
reddere  id  cogatur,  ^^"^  laribus,  sepulcris 
avitis  carenduin  habeat;  sufficit  tibi  per- 
mitti  tollere  ex  bis  rebus,  quae  possis, 
dum  ita,  ne  deterior  Hit  fundus,  quam  si 
initio  non  foret  aedificatum.  Constitui- 
mus  vero,  ut,  si  paratus  est  dorainus 
tantum  dai-e,  quantum  babiturus  est  pos- 
sessor  bis  rebus  ablatis,  fiat  ei  potestas  ; 
neque  ^^^  tnalitiis  indulgendum  est,  ^°^  si 
tectorium  puta,  quod  induxeris,  picturas- 
que  corradere  velis,  nihil  laturus,  nisi 
ut  officias.  Finge  eam  personam  esse  do- 
mini, quae  receptum  fundum  mox  ^'^^  ven- 
ditura  sit,  nisi  reddit,  quantum  prima 
parte  reddi  oportere  diximus,  eo  deducto 
tu  condemnandus  es. 


38. 


Celso.  Libro  iii  de'  Digesti. 


39.  —  Ulpianus.  Libro  xvii  ad  Edictum. 


Uu  buon  giudice  variamente  giudi- 
cherà, a  seconda  delle  persone  e  delle 
circostanze,  nel  caso  in  cui  nel  fondo 
altrui,  che  tu  imprudentemente  avevi 
compei-ato  e  che  poscia  viene  evitto,  tu 
abbia  edificato  o  vi  abbia  fatta  semi- 
nagione. Supponi  che  anche  il  proprie- 
tario sarebbe  stato  per  fare  le  stesse 
cose:  egli  dovrA  restituire  le  spese,  non 
appena  riceve  il  fondo,  fino  a  concorrenza 
soltanto  del  maggior  valore  da  esso 
acquistato,  e  se  il  fondo  acquistò  un 
aumento  di  valore  superiore  all'ammon- 
tare delle  spese,  dovrà  restituire  sol- 
tanto le  spese.  Supponi  che  il  proprie- 
tario sia  povero,  in  modo  che  se  venisse 
costretto  a  restituire  le  spese,  dovrebbe 
privarsi  dei  lari  e  dei  sepolcri  aviti  ;  al 
lora  basta  che  ti  si  permetta  di  togliere 
tutte  quelle  cose  che  puoi,  in  modo 
però  da  non  rendere  il  fondo  deteriore 
in  confronto  dì  ciò  che  sarebbe  se  a  prin- 
cipio non  vi  fosse  stato  edificato.  Fu 
però  stabilito  che  se  il  proprietario 
fosse  pronto  a  pagare  quanto  verrebbe 
ad  avere  il  possessore  dopo  ave  tolte 
tali  cose,  ciò  sia  in  di  lui  facoltà;  ne 
si  devono  permettere  le  malignità,  come, 
ad  esempio,  se  tu  volessi  scrostare  gli 
intonachi,  radere  le  pitture,  nulla  to- 
gliendo, se  non  per  danneggiare.  Sup- 
poni che  il  proprietario  voglia  vendere 
il  fondo  non  appena  gli  vien  restituito, 
se  non  restituisse  quanto  sopra  abbiam 
detto  doversi  restituire,  tu  dovrai  essere 
condannato  bpnsi  a  restituire  ma  fatta 
deduzione  di  quanto  ti  è  dovuto. 

39    —  Ulpiano.  Libro  xvii    sopra  lo 
Editto. 


Redemtores,  qui  suis  caementis  aedifi- 
cant,  statim  caeinenta  faciunt  eorum,  in 
quorum  solo  aedificant.  *''** 

§  1.  lulianus  recte  s  ribit  libro  duo- 
decimo Digestorum,  mulierem,  quae  in- 
tercedens  fimdum  pignori  dedit,  quamvis 
a  creditore  distractum,  posse  in  rem  actio- 
ne  patere,  ^^^ 


Gli  appaltatori  che  edificano  co'  pro- 
prii  materiali,  rendono  subitamente  pro- 
prietari de'  materiali  coloro  cui  appar- 
tiene il  suolo  sul  quale  edificano. 

§  1.  Giuliano  rettamente  scrive  nel 
libro  dodicesimo  che  la  donna  la  quale 
intercedendo  in  un'obbligazione  diede 
in  pegno  un  fondo,  può  chiederlo  col- 
l'azione  reale,  quantunque  il  creditore 
Io  abbia  venduto, 


»9  1.  ult.  in  fin.  infr.  de  ohlig.  et  act  —  1<»  v.  1.  2.^  iiifr  de  pignor.  act.  —  Wi  1.  ult.  circa  med. 
C.  per  quas  persoti.  —  102  adde  1.  9  iiifr.  de  servitut.  —  105  1.  29  supr.  h.  t.  —  10*  1.  7,  §  10  infr.  de  ad- 
quir.  ver.  domin.  —  105  1.  40  infr.  h.  t.  ;  1    11  C.  de  distraci   pign.  ;  1.  ult.,  §  1  infr.  ad  HC.    Velleiam. 
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40.  —    Gaius.  Libro  vii  ad  Edictum 
provinciale. 

quia  nullum  pignus  creditor    vendidisse 
videtur. 

41.  —  Ulpianus.  Libro  xvii  ad  Edictum. 


Si  quis  hac  lege  i**^  emerit,  ut  si  alius 
meliorem  conditionem  attulerit,  recedatur 
ab  eiTitione,  post  allatam  conditionem  iam 
non  potest  in  rem  actione  uti.  Sed  et  si 
cui  in  diem  addictus  sit  fundus,  ante- 
quam  adiectio  sit  facta,  uti  in  rem  actio- 
ne potest,  ^"^  postea  non  poterit. 


§  1.  Si  servus  mihi  vel  filiusfarailias 
fundum  vendidit  et  tradidit,  habens  li- 
berain  peculii  administrationem,  in  rem 
action^  uti  poterò.  Sed  et  si  domini  vo- 
luntate  ^^^  domini  rem  tradat,  idem  erit 
diceudum;  quemadmodum  quura  procu- 
rator  voluntate  domini  vendidit  vel  tra- 
didit, in  rem  actionem  inibì   praestabit. 


42.  —  Paulus.  Libro  xxvi  ad  Edictum. 

Si  in  rem  actum  sit,  quamvis  beres 
possessoris,  si  non  possideat,  absolvatur. 
tamen  si  quid  ex  persona  defuocti  •''^ 
commissum  sit,  omnimodo  in  damnatio- 
nem  veniet. 

43  —  Paulus.  Libro  xxvii  ad  Edi- 
ctum. 

Quae  religiosis  'i°  adbaerenc,  religiosa 
8unt.  Et  idcirco  nec  lapides  inaedificatì, 
postquam  remoti  sunt,  vindicari  possunt; 
ìu  factum  autem  actione  petitori  extra 
ordinem  subvenitur,  ut  is,  (pii  boc  fecit, 
reatituere  eos  compcllatur.  Sed  h1  alieni 
sine  voluntate  domini  inaedineati  fuerint. 
et  nondum  functo  inonumento  in  hoc  de- 
tracti  erunt,  ut  alibi  reponerentur,  ^'^ 
poterunt  a  domino  vindicari  Quodsi  in 
hoc  detracti  erunt,  ut  reponerentur,  si- 
militer  dominnm  eos  repetere  posse  con- 
stai. 


40.  —  Gaio.  Libro  vii  sopra  l'Editto 
provinciale. 

giacché  non    si   ritiene  che  il  creditore 
abbia  venduto  un  pegno. 

41.  —  Ulpiano.  Libro  xvii  sopra  lo 
Editto. 

Se  alcuno  comprò  con  la  condizione 
che  se  un  altro  offrisse  migliori  condi- 
zioni, di  i-ecedere  dalla  compera,  dopo 
essersi  verificata  la  condizione  non  po- 
trà valersi  dell'azione  reale.  Ma  ancor- 
ché ad  alcuno  venga  assegnato  un  fondo 
fissando  un  dato  termine  per  la  migliore 
offerta,  prima  che  questa  sia  fatta,  egl  i 
potrà  valersi  dell'azione  reale;  non  lo 
potrebbe  più  dopo. 

§  1.  Se  un  servo  od  un  figlio  di  fa- 
miglia avendo  la  libera  amministrazione 
del  peculio,  mi  vendette  un  fondo  e  me 
ne  fece  la  tradizione,  io  potrò  servirmi 
dell'azione  reale.  E  lo  stesso  dovrà  dirsi 
anche  nel  caso  che  mi  facciano  la  tra- 
dizione Ielle  cose  del  padre  o  del  padrone, 
f'Cr  volontà  del  proprietario;  allo  stesso 
modo  che  mi  farà  conseguire  l'azione 
reale  il  procuratore,  il  quale  mi  vendè 
e  mi  fece  la  tra  iizione  per  volont A  del 
propiietario. 

42.  —  Paolo.  Libro  xxvi  sopra  lo 
Editto. 

Se  si  intentò  l'azione  reale,  quantun- 
que l'erede  del  possessore  deve  essere  as- 
solto, per  non  essere  in  possesso,  pure  se  il 
defunto  avesse  arrecato  alcun  danno 
alla  cosa,  l'ere  le  dovià  soffrirne  per  que- 
sto la  condanna. 


43,  —    Pagi 
Editto. 


Libro    xxvii    sopra  lo 


Ciò  che  è  aderente  alle  cose  religiose 
è  religioso.  E  quindi  non  si  (lossono  ri- 
vendic  re  le  piene  di  un  edificio  reli- 
gioso, neanche  dopo  che  sono  rimosse; 
però  in  via  straordinaria  si  tìO'.-corre  il 
I ctitorc  con  un'azione  in  fachi,m,  onde 
costringere  quegli,  che  le  impiegò  nel- 
l'edificio religioso,  a  una  restituzione.  Ma 
se  le  altrui  pietre,  senza  il  consenso 
del  proprietario,  state  usate  in  tale 
edificio,  prima  che  fosse  compiuto  il 
monumento,  furono  tolte  per  impie- 
garle altrove,  potranno  cs.sere  rivendi- 
cate   dal    proprietario.    (Jhe    se    furono 


Wi  I.  1  iufr.  de  in  diem  addici 
rei  vtnd.;  1.  U,  §  2  liifr.  de  adr/ui, 
—   m  V.  1.  r,'.)  iiifr.  cod. 


'  arg.  I.  4,  §  8  in  fln.  in 
.  domin.  —  K»  ndde  I.  51 


V.  u.  I.  -   IM  1.   1 
iulV.  b.  t.  -  Uf  V. 
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«upr.  lod 


488 


DIG.    LIB.  VI    TIT.    I 


44.  —  Gaius.  Libro  xxix  ad  Edictum 
provinciale. 

Fructus  pendentes  pars  fundi  viden- 
tur.  112 

45.  —  Ulpianus.  Libro  lxviii  ad  Edi- 
ctum. 

Si  homo  sit,  qui  post  conventionem 
restituitur,  siquidem  a  bonae  fidei  pos- 
sore,  puto  cavendiim  esse  de  dolo  solo; 
debere  ceteros  etiam  de  culpa  sua,  In- 
ter 113  qnos  erit  et  bonae  fidei  possessor 
post  litem  contestatam. 


46.  —  Paulus.  Libro  x  ad  Sabinum. 

Eius  rei,  quae  per  in  rem  actionem 
petita  tanti  aestiniata  est,  quanti  in  li- 
tem actor  iuraverit,  dominium  statim  ad 
possessorem  pertinet;  H'*  transegisse  enim 
cum  eo  et  decidisse  videor  eo  pretio,  n^ 
quod  ipse  constituit. 


47.  —  Paulus.  Libro  xvii  ad  Plautium. 

Haec,  si  res  praesens  sit;  si  absens, 
tunc,  quum  possessionera  eius  possessor 
nactus  sit,  ex  voluntate  actoris.  Et  ideo 
non  est  alienum,  non  aliter  litem  aesti- 
mari  a  Judice,  quam  si  caverit  actor,  n^ 
quod  per  se  non  fiat,  possessionem  eius 
rei  non  traditum  iri. 


tolte  per  essere  riposte,  manifestamente 
potrà  il  proprietario  del  pari  rivendi- 
carle. 


Libro  xxix  sopra  Vi  ditto 


44.  Gaio. 
provinciale. 


I  frutti  pendenti  si  considerano  parte 
del  fondo, 

45.  —  Ulpiano.  Libro  lxviii  sopra 
l'Editto. 

Se  subito  dopo  la  domanda,  viene  re- 
stituito un  servo  da  un  possessore  di 
buona  fede,  credo  che  debba  dar  cau- 
zione pel  solo  dolo  ;  ritengo  però  che 
tutti  pli  altri  possessori  debbano  dar 
cauzione  anche  per  la  colpa  propria;  e 
dovrà  darla  lo  stesso  possessore  di  buona 
fede,  se  restituì  dopo  la  contestazione 
della  lite. 

46.  —  Paolo.  Liln-o  x  sopra  Sabino. 

II  dominio  di  quella  cosa,  che  do- 
mandata per  mezzo  dell'  azione  reale, 
venne  stimata  alla  stregua  del  giura- 
ramento  in  litem  prestato  dall'attore, 
passa  subito  nel  possessore  ;  perocché  si 
ritiene  che  io,  possessore,  abbia  tran- 
satto coll'attore,  ed  abbia  deciso  di  ri- 
tenerla per  quel  prezzo,  che  egli  stesso 
ha  stabilito. 


47. 


Paolo.  Libro  xvii  sopra  Plauzi* 


Questo  ha  luogo  se  la  cosa  è  pre- 
sente ;  se  è  lontana,  allora  avrà  luogo 
quando  il  possessore  ne  avrà  acquistato 
il  possesso  per  volontà  dell'  attore.  Ep- 
perciò  non  è  cosa  fuor  di  proposito  che 
il  giudice  non  faccia  la  stima  se  1'  at- 
tore non  dà  cauzione  di  non  impedire 
che  il  possesso  di  quella  cosa  passi  n>  l 
convenuto. 


48. 

sorum. 


Papinianus.  Libro  ii  Respon-  48.  —  Papiniano.  Libro  ii  de'Respons; 


Sumtus  in  praedium,  quod  alienum 
esse  appai  uit,  a  bona  fide  possessore 
facti  ncque  ab  eo,  qui  praedium  dona- 
vit,  ncque  a  domino  peti  possunt;  verum 
exceptione  doli  posita  i"  per  officium  "* 
iudicis  aequitatis  ratione  servantur,  sci- 
licet  si  11^  fructuum  ante  litem  contesta- 


Le  spese  fatte  da  un  possessore  di 
buona  fede  in  un  fondo  che  risultò' ap- 
partenere ad  altri,  non  si  possono  ripe- 
tere né  da  chi  donò  il  fondo,  né  dal 
proprietario;  ma,  opposta  l'eccezione  di 
dolo,  per  ufficio  del  giudice,  secondo 
l'equità,  gli   vengono  conservate,  certa- 


112  1.  12,  §  11  in  fio.  infr.  de  instritct.  lel  instrument.  legat.\  1.  ult.,  §  6  infr.  quae  in  fra  ad. 
cred.;  \.  61,  §  8  infr.  de  furt.  —  US  adde  I.  31,  §  3  supr.  de  heredit.  petit.  —  H*  L  1-2  infr.  pr» 
emtore.  —  "*  v.  1.  7,  §  1  infr.  de  Publician.  in  rem.  ad.  —  "6  immo  vide  1.  6U  infr.h.t.  -  H'  1.  27, 
§  ult.  supr.  eod.,  §  30  lust.  de  rer.  divit.  —  n»  1.  38  ;  1.  ult.  supr.  de  hered.  petit.  ;  1  11  infr.  de  no- 
aal.  act. 
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taiu  perceptorum  summam  excedaut;  ete- 
tiim  admissa  compensatione  superflnum 
sumtum  meliore  piaedio  facto  dominus 
restituere  cogitur. 


mente  purché  prima  della  contestazione 
della  lite  eccedano  l'ammontare  dei  frutti 
percetti  ;  invero,  ammessa  la  compensa- 
zione, il  proprietario  viene  costi*etto  a 
restituire  l'eccedente  spesa  che  ha  mi- 
glioi-ato  il  fondo  (16). 


49.  —  Celsls.  Libro  xvin  Digestorum.  46.  —  Celso.  Libro  xviii  dei  Digesti. 


Solum  partem'^Oesse  aedium  existimo,^^^ 
«ec  alioquin  subiacere,  ut!  mare  navibus. 

§  L  Meum  est,  ^^^  quod  ex  re  mea  su- 
perest,  cuius  vindicandi  ius  habeo. 


50.  —  Callistratus.  Libro  ii  Edicti 
monitorii. 

Sì  ager  ex  emtionis  causa  ad  aliquem 
pertineat,  non  recte  hac  actione  agi  po- 
terli, antequam  '-^  traditus  sit  ager,  tunc- 
•que  possessio  amissa  sit. 


§  1.  Sed  heres  de  eo,  quod  hereditati 
obVenerit,  recte  aget,  etiamsi  possessio- 
jif^in  eius  adhuc  nou  habuerit. 


51.    —    PoMPONd 

num. 


Libro  XVI  ad  Sabi- 


lo  opino  che  il  suolo  laccia  parte  del- 
l'edificio, e  non  che  vi  sia  sottoposto 
come  il  mare  alla  nave. 

§  1.  È  mio  quanto  avanza  dalla  cosa 
mia,  ed  ho  diritto  di  ciò  rivendicare. 

50.  —  Callistr.vto.  Libro  ii  dello 
Editto  Monitorio. 

Se  un  3ampo  appartiene  ad  alcuno 
per  averlo  egli  comperato,  non  si  potrà 
rettamente  agire  con  questa  azione,  pri- 
ma che  ne  sia  stata  fatta  la  tradi»iione 
e  che  il  venditore  ne  abbia  perduto  il 
possesso. 

§  1.  Ma  l'erede  rettamente  agirà,  per 
quanto  gli  sarà  toccato  in  forza  del- 
l'eredità, quantunque  non  n'abbia  avuto 
ancora  il 


5i. 

bino. 


Pomponio.  Libro  xvi  sopra  Sa- 


8i  in  rem  actum  sit,  et  in  heredem 
possessoris  iudicium  datum  sit,  culpa 
quoque  et  dolus  malus  heredis  in  hoc 
iudicium  venit. 


Se  si  esperì  1'  azione  reale,  e  fu  isti- 
tuito il  giudizio  contro  l'erede  del  pos- 
sessore, cade  in  esso  anche  la  colpa  ed 
il  dolo  malo  dell'erede. 


52.  —  luLiANCS.  Libro  Lv  Digestorum.  52.  —  Giuliano.  Libro  lv  de'  Digesti. 


Quum  autem  fundi  possessor  ante  li- 
tem  contestatom  dolo  malo  fundum  pos- 
sidere  desiit.  heredes  eius  in  rem  quidem 
actionem  ausclpere  cogendi  non  sunt,  sed 
in  factum  actio  adversus  eoa  reddi  de- 
behit,  per  quam  restituere  cogantur, 
«[uanto  locupletes  ex  ea  re  facti  fuerunt. 


53.  —  PoMPONius.  Libro  xxxi  ad  Sa- 
binum. 


Quando  il  possessore  del  fondo,  prima 
della  contestazione  della  lite  con  dolo 
malo  cessò  di  possederlo,  non  si  devono 
costringere  i  di  lui  eredi  e  contraddire 
all'azione  reale,  ma  si  dovrà  concedere 
contro  di  loro  l'azione  in  factum,  colla 
quale  vengono  costretti  a  restituire 
ciò  di  cui  abbiano  risentito  vantaggio 
per  occasione  di  quel  fondo. 

59.  —  Pomponio,  Libro  xxxi  sopi'a 
Sabino. 

Si  fundi  possessor  eum  exeoluisset  se-  Se  il  possessore  di  un    fondo  l'avesse 


tu  1.  6.5  hi  fr.  iofr.  b«  t.  —  UO  adde  1.  15  in  Ad,  infr.  de  trutruet.  vel  initrum.  Itgat.  ;  I.  98,  9  8 
verfi.  non  ut,  infr.  d:  solution.  —  Ui  |  23  in  pr.  infr.  <f«  u»urpat.  et  usucap.  —  12S  I.  18,  f  3  Infr. 
ad  ezhibend.  — 125  |.  40  Infr.  de  act.  emti.  ;  I.  pen.  C.  b.  U 

(l«)  Art.  4.50,  703,  701.  70,5  Ood.  oiv.  italiano;  art.  Per  gli  articoli  degli  altri  codici  vedi  le  note 
12  e  1.5. 
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vissetve,  et  postea  fundus  evincatur,  con- 
sita tollere  non  potest. 

54.  —  Ulpianus.  Libro  vi  Opinionum. 

Inter  offieium  advocationis  ^^^  et  rei 
suae  defensionem  multum  est;  nec  prop- 
terea  qnis,  si  postea  cognoverit  rem  ad 
se  pertinere,  quod  alii  eam  viudicanti 
tunc  ignorans  suam  esse  assistebat,  do- 
minium  suum  amisit. 


coltivi!  te  0  seminato,  e  poscia  il  fondo^ 
fosse  evitto,  non  potrà  toglierne  le  pÌ4n- 
tagioni.  (17) 

54.  —  Ulpiano.  Libro  vi  delle  Opi- 
nioni. 

Tra  l'ufficio  dell'avvocato  e  la  difesa 
della  cosa  propria  passa  molta  differenza, 
epperciò,  se  alcuno  venoe  a  conoscere 
che  gli  apparteneva  una  cosa,  dopo  di 
aver  inconsciamente  sostenuto  e=sere 
propria  di  un  altro  che  la  rivendicava, 
per  questo  non  ne  avrà  perduta  la  pro- 
prietà. 


55.—  luLiANUS.  Libro  lv  Digestorum. 

Si  possessor  fundi  ante  iudicium  ac- 
ceptum  duobus  heredibus  relictis  deces- 
serit,  et  ab  altero  ex  bis,  qui  totum  fun- 
dum  possidebat,  totus  petitus  fuerit,  quin 
in  solidum^^^condemnari  debeat,  dubitaci 
non  oportet. 


55. 


Giuliano.  Libre  lv  de'Diges' 


Se  il  possessore  di  un  fondo  fosse  de- 
ceduto prima  di  avere  assunto  il  giu- 
dizio, lasciando  due  eredi,  e  sia  stato 
domandato  il  fondo  all'uno  di  essi,  che 
interamente  lo  possedeva,  non  devesi 
dubitire  ch'egli  non  debba  essere  con- 
dannato per  il  solido. 

56.  —  Giuliano.  Libro  lxxviii  dei 
Digesti. 

Si  ritenne  che  la  rivendicazione  del 
peculio,  non  si  faccia  come  quella  di 
un  gregge,  ma  che  quegli,  cui  fu  legato 
il  peculio,  debba  domandare  le  cose  sin- 
gole contenutevi 

57.  —  Alfenus.  Libro  vi  Digestorum,  57.  —  Alfe.no.  Libro  vi  dei  Digesti. 


56.  —  Iulianus.  Libro  lxxviii  Dige- 
storum. 

Vindicatio  non  ut  gregis,  ^^'°  ita  et  pe- 
culi! recepta  est,  sed  res  singulas  is,  cui 
legatum  peculium  est,  petet. 


Is,  a  quo  fundus  petitus  erat,  ab  alio 
eiusdem  fundi  nomine  conventus  est  ; 
quaerebatur,  si  alter u  tri  eorum  iussu  iu- 
dicis  fundum  restituisset,  et  postea  se- 
cundum  alterum  petitorem  res  iudicare- 
tur,  quemadmodum  non  duplex  damnuin 
traheret?  Respondi,  uter  prior  iudex  iu- 
dicaret,  eum  oportere  ita  fundum  peti- 
tori  restituì  iubere,  ut  possessori  caveret^^'' 
vel  satisdaret,  si  alter  fundum  evicisset, 
eum  praestare. 


Un  tale  contro  il  quale  era  stato  isti- 
tuito giudizio  petitorio  a  riguardo  di  un 
fondo,  fu  convenuto  da  un  altro  per  lo 
stesso  fondo;  si  domandava,  se  avendo 
restituito  il  fondo  per  ordine  del  giu- 
dice all'uno  dei  due,  venisse  poi  decisa 
la  controversia  in  favore  dell'  altro, 
come  mai  potesse  evitare  il  duplice 
danno  V  Risposi  che  qualunque  dei  due 
giudici  pronunciasse  pel  primo,  doveva 
ordinare  che  il  possessore  restituisse  il 
fondo  al  petitore  purché  questi  desse 
cauzione  o  prestasse  fideiussione  di  re- 
stituire egli  stesso  il  fondo  qualora  l'al- 
tro r  avesse  evitto. 


lihert.  ;  1.  2  C.    de  caìumniat.    —  {^ 
l,  I  fin.;  1.  2,  §  3  in  pr.  supr.   h.     t. 


2,  §  uU.  vers.    sed  si  unu», 
-  127  \.  57  in  Ad,  supr.     de 


12*  V.  1.  14,  §  9  Jnfr,  de  Ioni 
inf- .  de  slipulat.  praelor.  [ —  1*6  ] 
he>-iK  petit. 

(U)  Art.  450,  Cod.  civ.  italiano;  art.  462,  464  Cod,  sardo;  art.  555  Cod.  francese  ;  &rt.  519  o  segg 
Cjd.  parmense;  art.  645  e  seg.  Cod.  estense;  art.  480  Cod.  Due  Sicilie;  %  518  e  segg.  Cod.  au 
ttriacn. 
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58.  —  Paulus  Libro  iii  Epitomarum 
Alfeni  Digestoruin. 

A  quo  servus  petebatur,  et  eiusdem 
servi  nomine  cnm  eo  fiu'ti  agebatur, 
quaerebat,  si  utroque  iudicio  coniemna- 
tus  esset,  quid  se  facere  oporteret,  si 
prius  servus  ab  eo  evictus  esset?  Respon- 
dit,  non  oportere  iudii^'cm  cogere,  ut  eum 
traderet.  nisi  ei  satisdatuin  esset,  quod 
prò  60  homine  iudicium  accepisset;  si 
quid  ob  eam  rem  datum  esset,  id  recte 
praestari.  Sei  si  prius  de  t'urto  iudicium 
factum  esset,  et  hominem  noxae  dedis- 
set,  deinde  de  ipso  homine  secundum  pe- 
tìtorem  iudicium  factum  esset,  non  de- 
bere ob  eam  rem  iudicem,  quod  hominem 
non  traderet,  litem  aestimare;  quoniam 
nihii  eius  culpa  ncque  dolo  contigisset, 
quo  minus  hominem  traderet. 


59.  —  luLiANUS.  Libro  vi  ex  Mìnicio. 


Habitator  in  aliena  aedificia  fenestras 
et  ostia  imposuit,  eadem  post  annum  do- 
rainus  aedificiorum  demsit;  quaero,  is, 
qui  imposuerat,  possetne  ea  vindicare? 
Kespondit,  posse;  nam  quae  alienis  ae- 
difìciis  connexa  essent,  ea  quamdiu  iun- 
cta  manerent,eorundem  aedificiorum  esse, 
simul  atque  inde  demta  essent,  ^^^  conti- 
nuo in  pristinam  causam  reverti. 


60.  —  PoMPONius.  Libro  xxix  ad  Sa- 
binum. 

Quod  ìnfans  vel  furiosus  possessor  per- 
didit  vel  corrupit,  iuipunitum  est  '^^ 

61.  —    luMANiis.  ]>ibro  VI  ex  Minicio. 


Minicius  interrogatus,  si  quia  navem 
suam  aliena  materia  refecisset,  num  ni- 
hilo  minus  eiusdem  navis  maneret.  Ke- 
spondit, manere.  Sed  si  in  aedificanda  ea 
idem  fecisset,  non  ^^o  posse,  lulianus  no- 
tai; nam  proprietas  totiua  navis  carinae 
causam  sequitur. 


58.  —  Paolo.  Libro  iii  de'  Compendi 
dei  Digesti  di  Alfeno. 

Un  tale,  a  cui  si  domandava  un  servo, 
e  che  nello  stesso  tempo  era  azionato  di 
furto  a  causa  dello  stesso  servo,  do- 
mandava che  dovesse  fare  qualora  ve- 
nis-e  condannato  in  entrambi  i  giudizi, 
ed  anzi^tto  gli  fosse  evitto  il  servo. 
Kispoa^non  essere  il  caso  che  il  giu- 
dice lo  costringesse  a  l'estituire  il  servo, 
se  non  gli  veniva  data  cauzione  di  pre- 
stargli quanto  egli  avesse  dovuto  dare 
per  avere  assunto  il  giudizio  per  il  fatto 
di  quel  servo.  Ma  che  se  prima  avesse 
avuto  luogo  il  giudizio  di  furto,  ed  egli 
avesse  fatto  1'  abbandono  nossale  del 
servo,  e  poscia  si  fosse  pronunciato  fa- 
vorevolmente al  petitore  relativamente 
allo  stesso  servo,  il  giudice  non  do- 
vrebbe, solo  perchè  impossibile  conse- 
gnare il  servo,  condannarlo  a  pagarne 
la  stima  ;  poiché  non  dipenderebbe  né 
da  colpa  né  da  dolo  del  possessore,  il 
non  poterlo  consegnare. 

59.  —  Giuliano.  Libro  vi  degli  estratti 
di  Minicio. 

Un  tale  che  abitava  in  una  casa  ap- 
partenente ad  altri,  vi  fece  finestre  e 
porte,  ed  il  proprietario  dopo  un  anno 
le  portò  via;  uomando  se  colui  che  le 
aveva  messe  possa  rivendicarle.  Si  ri- 
sponde che  lo  può  ;  invero,  le  cose 
connesse  cogli  edifici  altrui,  ne  fanno 
parte  fino  a  tanto  che  vi  rimangono 
congiunte,  ma  non  appena  ne  vengono 
tolte,  subitamente  ritornano  nel  pristino 
stato. 

60.  —  Pomponio.  Libro  xxix  sopra 
Sabino. 

Non  si  può  domandare  risarcimento 
di  quanto  un  possessore  infante  o  fu- 
rioso, perdette  o  guastò. 

61.  —  Giuliano.  Libro  vi  Estratti  da 
Minicio. 

Minicio  fu  interrogato  se,  avendo  al- 
cuno riattata  la  propizia  nave  con  mate- 
riali altrui,  nuUameno  egli  rimanesse  pro- 
prietario della  nave.  Rispose  ch'egli  lo  ri- 
mane. Ma  se  ciò  stesso  egli  avesse  fatto 
costruendola,Giuliano  nota  che  in  tal  caso 
non  potrebbe  restare  sua  ;    perocché   la 


>M  1.  43  »upr,  ;  1.  2  C-  h.  t.  —  l»  v.  I.  14  in  pr.  supr.  de  offle.  praesid.;  1.  12  Infr.  ad  leg.  Cor- 
nei, de  near.;  I.  9,  |  ul»,  lufr.  ad  leg.  Pompej.  de  parrieid.  —  i»  Obst.  1.  16  In  pr,  lafr.  de  adquir. 
rer.  domiti. 
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62. 

num. 


Papinianus.  Libro  vi  Quaestio- 


Si  navis  a  malae  fidei  possessore  pe- 
tatur,  et  t'ructus  aestìinandi  sunt,  ut  in 
taberua  et  area,  quae  locavi  solent.  Quod 
non  est  ei  contrarium,  quod  de  pecunia 
deposita,  quam  heres  non  attingit,  usuras 
praestare  non  cogitar;  i^i  nam  etsi  maxi- 
me vectura,  sicut  usura,  non  natura  per- 
Ycnit,  sed  iure  percipitur,  tamen  ideo 
vectura  desiderari  potest,  quoniam  peri- 
culum  navis  posses  or  petitori  praestare 
non  debet,  quum  pecunia  periculo  dantis 
foenei'etur. 


§  1.  Generaliter  autem,  quum  de  fi'u- 
ctib«s  aestimandis  quaeritur,  constat  ani- 
madverti  debere,  non  an  malae  fidei  pos- 
saasor  fruiturus  sit,  sed  an  petitor  fimi 
potuerit,  si  ei  possidere  licuisset;  quam 
sententiam  lulianus  quoque  probat. 


63.  —  Papinianus.  Libro  xii  Quae- 
stionum.  ,.  .-rij.Z!^  ...^     ..i^j 

Si  culpa,  non  ^^2  fraude  quis  possessio- 
nem  amiserit,  quoniam  pati  debet  aesti- 
mationera,  audieudus  erìt  a  iudice,  si  de- 
sideret,  ut  adversarius  aetione  suacedat; 
quum  tamen  Praetor  auxilium  quandoque 
laturus  sit  quolibet  alio  possidente,  nulla 
captione  atticietur.  Ipso  quoque,  qui  li- 
tis  aestimatiouem  perceperit,  possidente 
debet  adiuvari;  nec  facile  audiendus  erìt 
ille,  ai  velit  postea  pecuniam,  quam  ex 
sententia  iudicis  periculo  iudicati  recepit, 
restituere. 


64. 

num. 


Papinianus.  Libro  xx  Quaestìo- 


Quum  in  rem  agitur,  eorum  quoque 
nomine,  quae  usui,  non  fructui  sunt,  re- 
stituì fructus  certura  est. 


proprietà  di  tutta  la  nave  segue  la  con- 
dizione del  materiale  (18). 

62.  —  Papiniano.  Libro  vi  delle  Que- 
stioni. 

Se  vien  domandata  una  nave  ad  un 
possessore  di  mala  fede,  si  deve  fare 
anche  la  stima  dei  frutti,  come  si  pra- 
tica per  una  taverna  e  per  un'area,  che 
sogliono  essere  date  in  locazione.  Il  che 
non  é  contrario  al  caso  del  danaro  de- 
positato, non  toccato  dall'erede,  il  quale 
non  é  costretto  a  pagarne  le  usure  ;  per- 
chè quantunque  il  nolo  della  nave  come 
le  usure  non  siano  frutti  naturali  ma 
civili,  pure  si  possono  domandare  i  noli 
della  nave  pevchè  il  possessore  della 
nave  non  deve  rispondere  del  pericolo 
di  questa,  mentre  il  danaro  verrebbe  dato 
ad  usura  a  rischio  e  pericolo  di  chi  si 
facesse  mutuante.  . 

§.  1.  Greneralmente  poi,  quando  si  pia- 
tisce per  la  stima  de'  frutti,  é  risa- 
puto doversi  guardare,  non  se  abbia 
potuto  goderne  il  possessore  di  mala 
fede,  ma  se  avrebbe  potuto  goderne  il 
petitore  qualora  egli  avesse  potuto  pos- 
sedere ;  la  qual  sentenza  è  approvata 
anche  da  Giuliano. 

63.  —  Rapiniano.  Libro  xii  delle  Que- 
stioni. 

Se  per  colija,  non  per  frode,  alcuno 
perde  il  possesso,  poiché  deve  essere  con- 
dannato a  pagare  la  stima,  il  giudice 
dovrà  ascoltarlo,  qualora  domandi  che 
l'avversario  gli  ceda  la  sua  azione  ;  do- 
vendo tuttavia  il  Pretore  in  ciascun 
caso,  e  qualunque  sia  il  possessore,  con- 
cedere soccorso,  non  ne  verrà  nessun 
danno  al  petitore.  Il  Pretore  deve  soc- 
correrlo ancorché  possegga  quegli  che 
percepì  la  stima  della  cosa  ;  né  si  dovrà 
facilmente  ascoltare  il  percipiente  se 
volesse  poscia  restituire  il  danaro  rice- 
vuto in  forza  della  sentenza  del  giudice. 

64.  —  Papiniaxo.  Libro  xx  delle  Que- 
stioni. 

Quando  sì  agisce  coU'azione  reale  egli 
è  certo  che  si  devono  restituire  anche  i 
proventi  di  quelle  cose,  che  sono  sola- 
mente capaci  di  uso  anziché  produttive 
di  veri  frutti. 


131  1,    20,  §  14  supr.  de  hered.  petit.  —  "2  I.  69  infr.  h.  t. 

(18)  Art.  i61  e  468  Cod.  civ.  italiano;  art.  456,  480  Cod.  sardo;  art.  563  e  segg.  Cod.  francese; 
art.  596,  600  Cod.  parmense;  art.  662,  666  Cod.  estense;  art.  491,  495  [Cod,  Du«  Sicilie:  §  414,  415 
Cod,  austriaco. 
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65.  —  PAPiNiANUg.  Libro  n  Eespon- 
somm. 

!Emtor  praedium,  qiiod  a  non  domino 
emit.  exceptione  doli  posita  non  aliter 
restituere  domino  cogetur,  quam  si  '^^ 
pecuniam  creditori  eius  solutam,  qui  pi- 
gnori datum  praedium  habuit,  usurarum- 
que  medii  temporis  superfluum  i-ecupe- 
raverit,  scilicet  si  ^^^  minus  in  fructibus 
ante  litem  perceptis  fuit;  nam  eos  usu- 
ris  novis  duntaxat  compensari,  sumtuum 
in  praedium  factorem  exemplo,  ^^^aequum 


§  1.  Ancillam,  quae  non  in  doterò  data, 
sed  in  peculium  fiiiae  concessa  est,  pecu- 
lio filiae  non  legato,  ^^6  rnancipium  he- 
reditarium  esse  convenit.  Si  tamen  nater 
dotis  ac  peculi!  contemplatione  filiam 
exheredavit,  et  ea  ratione  reddita  nihil 
ei  testamento  reliquit,  aut  eo  minus  le- 
gavit,  filiam  defensio  tuebitur  voluntatis. 


66.    -Paulus.  Libro  ii  Quaestionum. 

Non  ideo  minus  recte  quid  nostrum 
esse  vindicabinius,  quod  abii-e  a  nobis 
dominiuni  speratui-,  '^7  ^j  conditi©  legati 
vel  libertatis  extiterit. 


65.  —  Papiniano.  Libro  ii  dei  lìe- 
sponsi. 

Il  compratore  che  acquistò  il  fondo 
da  chi  non  era  proprietario,  opposta 
l'eccezione  di  dolo,  non  verrà  costretto 
a  restituire  al  proprietario,  se  non  quando 
gli  sia  restituito  il  danaro  pagato  al 
di  lui  creditore,  che  aveva  avuto  il 
fondo  datogli  in  pegno,  nonché  il  di 
più  delle  usure  del  tempo  intermedio, 
bene  inteso  qualora  i  frutti  percepiti 
prima  della  lite  abbiano  minor  valore; 
perocché  é  giusto  ch'essi  ei  compensino 
colle  nuove  usure,  ad  esempio  delle  spese 
fatte  in  un  fondo. 

§  1.  La  schiava,  che  non  fu  data  in 
dote  alla  figlia  ma  concessa  nel  di  lei 
peculio,  qualora  non  venga  legato  alla 
figlia  il  peculio,  é  certo  eh'  essa  entra 
nel  patrimonio  ereditario.  Se  però  il 
padre  diseredò  la  figlia  in  contempla- 
zione della  dote  e  del  peculio  datole, 
ed,  espresso  tal  motivo,  nulla  le  lasciò 
nel  testamento,  o  le  lasciò  meno,  la 
figlia  sarà  difesa  dalla  volontà  paterna. 


66. 


Paolo.  Libro  ii  delle  Questioni- 


Non  meno  giustamente  noi  potremo 
rivendicare  la  cosa  nostra  quand'  an- 
che possiamo  un  giorno  perdere  il  do- 
minio, avverandosi  la  condizione  appo- 
sta al  legato,  o  alla  libertà. 

67.  —  Scaevola.  Libro  I  Responsorum.  67.  —  Scevola.  Libro  i  dei  Responsi. 


A  tutore  pupilli  domum  mercatus  ad 
eius  refectionem  fabrum  induxit,  is  pe- 
cuniam invenit;  qnaeritur.  ad  quem  per- 
tineat?  Respoiidi,  si  non  thesauri  ^^s  fyg. 
runt,  sed  pecunia  forte  perdita,  vel  per 
errorem  ab  eo.  ad  qnem  pertinebat,  non 
ablata,  nihilo  minus  eius  eam  esse,  cuius 
fuerat. 


Un  tale,  comperata  dal  tutore  di  un  pu- 
pillo una  cosa,  chiapiò  un  artefice  per 
ristorarla,  questi  trovò  del  danaro:  si 
domanda  a  chi  appartenga.  Io  risposi 
che,  se  non  si  tratti  di  tesoro,  ma  di  da- 
naro perduto  a  caso,  o  che  per  errore 
non  fu  portato  via  dal  proprietario,  do- 
vere spettare  colui,  al  quale  prima  ap- 
parteneva (19). 


68. 


\Jl 


ad  Edictum. 


68.  —  Ulpiano. 
Editto. 


Libro    LI    sopra   lo 


Qui  restituere  iussus  indici  non  paret, 
contendens  non  posse  restituere,  si  qui- 
dem  habeat  rem,  manu  militari  '^^  officio 
iudicia  ab  eo  possessio  transfertur,  et 
fructuum  duntaxat  omnisque  causae  no- 
iriine  condemnatio  fit.    Si   vero  non  po- 


Quando  quegli,  cui  dal  giudice  fu  ordi- 
nato di  restituire,  non  obbedirà,  negando 
di  poterlo  fare,  se  possiede  la  cosa,  per 
ufficio  del  giudice  gli  si  toglierà  il  pos- 
sesso colla  forza,  e  la  condanna  avrà 
per  oggetto  soltanto  i  frutti  e  tutti  gli 


«»  1.  89,  §  4  Infr.  de  legat.  i.  —  »M  I.  48  «upr.  h.  t.  ;  1.  1  in  fin.  Infr.  de  p'gnor.  —  >»  d.  ì.  48.  — 
1»'  1,  12  C.  de  eollation.  —  «7  1.  12,  8  J  infr. /an»<W.  ereise.  ;  1  20.5  Infr.  de  reg.  iur.  -  158  v.  1.  31, 
8  1  infr.  de  adquir.  rer,  donin.\  1.  un.  C.  dttlietaur.—  >*  v.  \.  2,  ver».  tinautem.G.  dehta  quilatronea. 

(19)  Art.  708  e  714  Orni.  eie.  italiano;  art  2411,  2412,  68,5  Cod.  nardo;  art.  2J79,  8280,  71«  Ood. 
francete;  art.  236!)  Co'l.  parmeu.:e  ;  art.  2313  Cod.  estenie  ;  art  218.5,  2180  Cod  Due  Sicilie;  §  367, 
;ì  ;«,  3yf>,  398  e  segg.    Cod.  austriaco. 
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test  restituere,  siqnidem  dolo  fecit,  quo 
TTiinu3  possit,  is,  quantum  adversaiìus  in 
litem  ^^^  sìne  uUa  taxatione  in  infinituin 
iuraverit,  damnandus  est.  Si  vero  uec 
potest  restituere,  nee  dolo  fecit,  quo  mi- 
nus  possit,  non  pluris,  quam  quanti  res 
est,  id  est,  quanti  adversarii  interfuit, 
condemnandus  est.  Haec  sententia  geue- 
ralis  est,  et  ad  omnia,  sìve  interdicta, 
si  ve  actiones  in  rem,  sive  in  personam 
sunt,  ex  quibus  arbitrata  iudicis  quid 
rostituitur,  locum  habet. 


accessori.  Se  poi  non  può  restituire,  per- 
ché procurò  con  dolo  di  non  poter  resti- 
tuire, lo  si  dovrà  condannare  a  quanto 
avi-à  giurato  1'  avversario  in  lite  senza 
che  gli  sia  imposto  alcun  limite.  Ma  se 
non  può  restituire,  né  procurò  dolosa- 
mente di  non  poter  rest  tuire,  non  si 
dovrà  condannare  a  pagare  di  più  del 
valore  delia  cosa,  cioè  dell'intercsise  che 
essa  avev^a  per  l'avversario.  Questa  sen- 
tenza é  generale  ed  ha  luogo  in  tutti  gli 
interdetti,  e  azioni,  tanto  reali,  che  per- 
sonali, nelle  quali  per  arbitrio  del  giu- 
dice si  deve  restituire  qualche  cosa. 

69.  —  Paulus.  Libro  xiii  ad  Sabinum.  63.  —  Paolo.  Libro  xiii  sopra  Sabino. 


Is,  qui  dolo  fecit,  "'  quo  minus  pos- 
sideret,  hoc  quoque  nomine  punirur,  quod 
acto;-  cavere  ei  non  "^  debet,  actiones, 
quas  eius  rei  nomine  habeat,  se  ei  prae- 

stiturum; 

70.  —  PoMPONius.  Libro  xxix  ad  Sa- 
b.num. 

nec  quasi  Publicianam  quidem  actionem 
ei  dandam  placuit,  ne  in  potestate  cuius- 
qjue  sit,  per  rapinam  ab  invito  i''^  do- 
mino rem  iusto  pretio  comparare. 


Quegli  che  dolosamente  procurò  di  non 
poss:^dtre,  vien  punito  anche  poi*  tal  ti 
tolo  in  ciò  che  l'attore  non  gli  deve 
dare  cauzione  oi  (edergli  le  azioni  che 
ha  per  occasione  della  cosa  ; 

70.  —  PoMPO.MO.  Libro  xxix  sopra 
Sabino. 

e  fu  stabilito  non  dovergli  dare  neanche 
l'azione  quasi  Pubbliciana,  affinché  non 
sia  in  potestà  di  chiunque  il  procacciarsi 
una  cosa  contro  volontà  del  proprietario 
colla  >  iolenza,  pagando  un  giubto  prezzo. 

71.  —  Paclus.  Libro  xiii  ad  Sabinum.  71.  -    Paolo.  Libro  xiii  sopra  Sabino- 


Quodsi  possessor  quidem  dolo  fecit, 
actor  vero  iurare  non  vult,  sed  quanti 
res  sit,  adversarium  condemnari  maluit, 
mos  ei  gerendus  est. 


Che  se  il  possessore  procurò  dolosa- 
mente di  non  possedere,  e  l'attore  non 
vuol  giurare,  preferendo  che  l'avversa- 
rio venga  condannato  nel  valore  della 
cosa,  si  dovrà  fare  S'  condo  la  sua  vo 
lontà. 


72.  —    Ulpl\nus.  Libro  xvi  ad  Edi- 
ctum. 


72.  —  Ulpiano.  Libro    xvi    sopra  lo 
Editto, 


Si  a  '^^  Titio  fundum  emsris  Sempro- 
nii,  et  tibi  tra^litus  sit  pretio  soluto, 
deinde  Titius  Sempronio  heres  extlterit, 
et  eundem  alii  vendiderit  et  tradìderit, 
aequius  est,  ut  tu  potior  sis.  Nam  et  si 
ipse  venditor  eam  rem  a  te  peteret,  '^= 
exceptione  eum  summoveres.  Sed  et  si 
ipse  possideret.  et  tu  peteres,  ads'ersus 
exceptionem  dominii  replicatione utereris. 


73.  —  Ulpl\nus.  Libro  xvn  ad  Edi- 
ctum. 

In  speciali  actione  non    cojitur    pos- 
sessor dicere,  prò  qua  parte  eius  sit;  hoc 


Tu  hai  comperato  un  fondo  da  Tizio 
che  era  di  Sempronio,  e,  pagato  il  prezzo, 
te  ne  venne  fatta  la  iradizione.  Se  po- 
scia Tizio,  divenuto  ered;  di  Sempronio, 
venie  lo  stesso  fondo  ad  altri  facen- 
done loro  la  tradizione,  é  cosa  più  equa 
che  tu  sia  preferito.  Perocché  anche  .se 
te  lo  chiedesse  lo  stesso  venditore,  lo 
respingeresti  coh'eccezione.  E  se  egli  lo 
possedesse,  e  tu  lo  chiedess',  contro  l'ec- 
cezione del  dominio  ti  giuvertsti  della 
replica. 

73.  —  Ulpiano.  Libro    xvii  sopra   lo 
Editto. 

In    questa    speciale     azione    reale    il 
possessore    non    t    obbligato  a  dire  per 


l«  1.  2,  5  in   pr.  et  §  3  infr.  de  in  litem.  iurand.  —  "U.  63  siipr.  h  t.  —  1*2  Obst.  1.12  infr.  de  reiu- 
dieit  —  l«  ;    9  infr  rer  amotar.  —  !♦*  1   4,  §  32  Infr.  de  doli  mali  et  mei  excepl.  —  1*5  1.  17  infr.  de  evictionib. 


DIG.    LIB.   VI    TIT. 


495 


^nim  petitoris  munus  est,  non  possesso- 
ria, '*''  Quod  et  in  Publiciana  observatur. 

§   1 .  Superficiai-io,  ^*'^ 

74.  —  Paulus,  Libro  xxi  ad  Edictum. 

id  est.  qui  in  alieno  solo  superficiem  ita 
habet,  ut  ceitam  pensionem  praestet, 

75.  —  Ulpianus.  Libro  xvi  ad  Edi- 
ctum, 

Praetor  causa  cognitu  in  rem  aet^oneini'*^ 
pollicetur. 

76.  —  Gai  US.  Libro  vn  ad  Edictum 
provinciale. 

Quae  de  tota  re  vindicanda  dieta  sunt, 
•eadem  et  de  parte  intelligenda  sunt;  ^^o 
officioque  iudicis  continetur,  prò  modo 
partis  ea  quoque  restituì  iubere,  quae 
simul  cuin  ipsa  parte  restituì  debent. 


§  1.  Incertae  •^"  partis  vindicatio  da- 
tar, si  iusta  causa  interveniat.  Insta  an- 
tera causa  esse  potest,  si  forte  legi  Fal- 
cidiae  locus  sit  in  testamento  propter 
incertain  detractionein  ex  legatis,  quae 
vix  apud  iudicem  examinatur;  iustam 
enim  habet  ignorantiam  legatarius,  '^' 
■cui  homo  legatus  est,  quotam  partem  vin- 
dicare  debeat.  Itaque  talis  dabitur  actio; 
eadem  et  de  ceteris  rebus  intelligemus. 


77.  —  UiJMANUs.  Libro  xvu  ad  Edi- 
■ctum 

Quaedam  mulier  fundum  non  marito 
donavit  per  epistolam,  et  eundem  fundum 
ab  eo  coniuxit;, '^2  posse  defendi  in  rem 
ei  competere,  quasi  per  '^'  ipsam  acqui- 
sierit  possessionem,  veluti  percolonam; 
proponebatur.  quod  etiam  in  eo  agro, 
qui  donabatur,  fuisset,  quum  epistola 
emitteretur;  quae  res  sufriciebat  ^^*  ad 
tradì  tam  posjessionem,  licet  conductio 
non  intervenisset. 


qual  parte   la    cosa  gli  appartenga;  in- 
vero questo    sta    a   carico  del  petitore, 
non    del    possessore.  Il  che    pure  si  os- 
serva nell'azione  Pubbliciana. 
§  L  Al  superficiario, 

74,  —  Paolo.  Libro  xxi  sopra  l'Editto. 

cioè,  a  quegli  che  ha  sul  suolo  altrui  il 
diritto  di  superficie  contro  il  pagamento 
di  un  certo   canone, 


75.  —  Ulpiano.   Libro 
Editto. 


sopra  lo 


il  Pretore  promette  di  concedere  l'azione 
reale,  dopo  aver  presa  cognizione  della 
cosa. 

76.  —  Gaio.  Libro  vii  sopra  l'Editto 
provinciale. 

Le  cose  dette  a  riguardo  della  riven- 
dicazione di  tutta  una  cosa,  debbano  rite- 
nersi valevoli  anche  per  la  rivendica- 
zione di  una  parte  ;  ed  è  uffi-io  del  giu- 
dice di  ordinare  che  proporzionatamente 
alla  parte  vengano  restituite  quelle  co.e 
che  con  essa  debbonsi  restituire. 

§  1.  Si  concede  anche  la  rivendi- 
cazione di  una  parte  incerta,  interve- 
nendo giunta  causa.  E  può  esservi  giu- 
sta causa,  se  per  avventura  si  faccia 
luogo  in  un  testamento  alla  legge  Fal- 
cidia, e  sia  incerta  la  detrazione  da 
farsi  ai  legati,  che  viene  allora  esa- 
minata dal  giudice  ;  cosi  il  legatario 
cui  fu  legato  un  servo  ignora  giusta- 
mente qual  parte  debba  rivendicare. 
Pertanto,  gli  si  concederà  tale  azione, 
e  le  norme  stesse  riteniamo  valevoli  per 
tutte  le  altre  cose. 

77.  —  Ulpiano.  Libro  xvii  sopra  lo 
Editto. 

Una  donna  donò  un  fondo  per  lettera, 
non  al  marito,  e  lo  prese  in  locazione 
dal  donatario:  si  diceva  potc  questi  di- 
fendersi e  competergli  l'azione  reale, 
quasi  avesse  acquistato  il  possesso  per 
mezzo  della  conduttrice,  come  per  mezzo 
di  una  coIona;  la  questione  si  propo- 
neva anche  perchè  si  diceva  che  il  do- 
natario si  fosse  trovato  nel  fondo,  quando 
gli  voniva  man  lata  la  lettera;  la  qual 
cosa  bastava  al  trapasso  del  possesso, 
quantunque  non  fosse  Inter /enuta  la 
locazione. 


l'-'  1  4  G.  rfe  edend.  —  1«  ì.  71  iufr.  h.  t.  ;  1.  12,  9  3  lufr.  de  Publiciana  in  rem  act  ;  1.  I-i  iufr.  de 
iuperficieb.  —  IW  [.  itj  in  lin.  iufr  de  pignorai,  aet.  —  '♦i'  1.  .')I  in  fin  iufr  de  adiniii.  et  parie,  tut.  ì 
1.  3  Iufr.  prò  derellelo.  —  W"  1.  1,  8  fin.  Bupr.  »»  pars,  hereditali.s.  :  I.  •-  :  I  infr.  communi  divid.  —  Ul  Pac. 
1    4'.l  tiifr.  adUij.  l-'aìcid.  —  «I.aS  C    rfe  donationìb.  —  '      v      ,    r  .         adquir.vtl  amiti,  pos- 

*esi.    —  •■•■         1    ":-•  in   r.;'.    i  /rie,'. 
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78.  —  Labeo.  Libro  iv  Pithanon  a 
Paulo  epitoinatorum. 

Si  eius  fundi,  quem  alienum  possideres, 
fructum  non  coégisti,  nihil  eius  fundi 
fructuum  nomine  te  dare  oportet;  Pau- 
lus  :  imo  quaeritur  ;  huius  fì'uctus  idcirco 
factus  est,  quod  is  eum  suo  nomine  per- 
ceperit.  Pei'ceptionem  fi'uctus  accipere 
debemus,  non  si  perfecti  collecti,  sed 
etiam  coepti  ^^^  ita  pei'cipi.  ut  terra  con- 
fcinere  se  fructus  desìerint,  veluti  si  oli- 
vae,  uvae  lectae,  nondum  autem  vinum, 
oleum  ab  aliquo  factum  sit,  statim  enim 
ipse  accepisse  fructum  existimandus  est. 


79.  —  L.4.BE0.  Libro  vi  Pitbanon  a 
Paulo  epitomatorum. 

Si  hominem  a  me  petieris,  et  is  post 
litem  contestatam  mortuus  sit,  fructus 
quoad  ^=^  is  vixerit,  aestimari  oportet.  '^' 
Paulus:  ita  id  verum  esse  puto,  si  non 
prius  is  homo  in  eam  valetudinem  inci- 
derit,  propter  quam  operae  eius  inutiles 
factae  sunt;  nam,  ne  si  vixisset  quidem 
in  ea  valetudine,  fructus  eius  temporis 
nomine  aestimari  conveniret. 


80.  —  FuRius  Anthianus.  Libro  i  ad 
Edictum. 

In  rem  actionem  pati  non  compellimur. 
quia  lieet  alieni  dicere,  se  non  posside- 
re;  ^^  ita  ut,  si  possit  adversarius  con- 
vincere, rem  ab  adversario  possideri,  trans- 
ferat  ad  se  possessionem  i^^  pei*  iudicem, 
licet  snam  esse  non  approbaverit. 


78.  —  Labeone.  Libro  iv  Pithanone 
dei  Compendi  di  Paolo. 

Se  tu  non  raccogliesti  i  frutti  del 
fondo  altrui  che  possedevi,  non  occorre 
che  tu  dia  alcunché  a  titolo  di  frutti 
di  quel  fondo:  cosi  dice  Paolo:  anzi  si 
domanda  se  il  raccolto  sia  diventato- 
dei  possessore,  per  averlo  egli  percepito 
a  nome  proprio.  Dobbiamo  ritenere  es- 
servi percezione  di  frutti,  non  qualora 
siano  stati  percetti  dopo  che  subirono 
la  loro  ultima  trasformazione,  ma  quando 
si  cominciò  a  percepirli  in  modo  che 
cessarono  di  essere  aderenti  alla  terra, 
come  se  vennero  raccolte  le  olive,  e  le 
uve;  quantunque  non  ne  sia  ancora  stata 
tratto  l'olio  ed  il  vino,  pure  si  deve  ri- 
tenere che  chi  le  ha  raccolti  abbia  su- 
bito percepiti  i  frutti. 

79.  —  Labeone.  Libro  vi  Pithanone 
dei  Compendi  di  Paolo. 

Se  mi  domandasti  un  servo,  e  questo 
sia  morto  dopo  la  contestazione  della 
lite,  converrà  calcolare  i  frutti  fino  al 
tempo  della  sua  morte.  Paolo  dice  :  io 
ci'edo  ciò  essere  vero,  purché  quel  servo 
non  sia  prima  caduto  in  tale  infermità,, 
per  la  quale  non  avesse  potuto  pre- 
stare utili  servigi  ;  perocché  quantunque 
egli  fosse  vissuto  in  quella  infermità,, 
non  si  dovrebbero  calcolare  i  frutti  di 
quel  tempo. 

80.  —  Furio  Antiaxo.  Libro  i  sopra 
l'Editto. 

Non  possiamo  essere  costretti  a  so- 
stenere l'azione  reale  di  rivendicazione,, 
perchè  è  lecito  a  ciascuno  il  dire  dì 
non  possedere  ;  per  modo  che  se  il  pe- 
titore  potesse  provare  che  1'  avversario- 
é  in  possesso  della  cosa,  per  mezzo  del 
giudice ,  trasferirebbe  in  sé  stesso  il 
possesso  quantunque  non  avesse  pro- 
vato di  edsere  proprietario. 


165  adde  1.  25,  § 
!.  33  supi-,  h.  t.  —  t 
IM  V.  I.  68  6upr.  h.  I 


in  fin.  infr.  de  usur,  ;  I.  48  in  pr.  lafr.   de  adquir.  rer,  domin.    —  i^  immo  vide 
!.  peu.  infr.  de  condici,  tritie.  —  1»  v.  I«  36  supr.  h.  t.    —  »*'  Nov.  18  e.    lO.    — 


BIG.    LIB.    VI    TIT.    II 


497 


TiT.  IL 

DE  PUBLI CIANA  IN  REM  ACTIONE. 

1.  —  Ulpianus.  Libro  xvi  ad  Edictum. 
Alt  Praetor:  Si  Quis  id,  quod  tradi- 

TUR  EX  lUSTA  CAUSA  NON  A  DOMINO,  ET 
NONDUM  USUCAPTUM  '  PETET,  lUDICIUM 
DABO. 

§  1.  Merito  Praetor  ait  nonduni  iisuca- 
ptum;  nam  si  usucaptum  est,  habet  ci- 
vilem  actionem,  ^  nec  desìderat  honora- 
l'iati). 

§  2.  Sed  cur  ti-aditionis  duntaxat  et 
usucapionis  fecit  mentionera,  quum  satis 
multae  sunt  iuris  partes,  quibus  domi- 
nium  quis  nancisceretur?  ut  pota  lega- 
tura, 

2.  —  Paulus.  Libro  xix  ad  Edictum. 

vel  mortis  causa  donatioues  factae  ;  nam 
amissa  possessione  competit  Publiciana, 
quia  ad  exemplum  legatorum  ^  capiuntur. 

3.  —  Ulpianus.  Libro  xvt  ad  Edictum. 


Sunt  et  aliae  pleraeque. 

§  L  Ait  Praetor:  ex  tasta  causa  *  pe- 
lei; qui  igitur  iustam  causam  traditionis 
habet,  utitur  Publiciana.  Et  non  solum 
emtori  bonae  fidei  competit  Publiciana, 
sed  et  aliis,  ut  puta  ei,  cui  dotis  nomine 
tradita  res  est,  necdum  usueapta;  est 
enim  iustissima  causa,  ■'  sive  aestimata  ^ 
res  in  dotem  data  sit,  sive  non.  Item  si 
res  ex  causa  iudieati  sit  tradita, 


4.  —  I'aulus.  Libro  xix  ad  Edictum. 
vel  solvendì  causa,  ' 

5.  —  Ulpianus.  Libro  xvi  ad  Edictum. 

vel  ex  causa  noxae  deditionis,  *  sive  vera 
causa  sit,  sive  falsa. 


TiT.  IL 

dell'azione    REALE    PUBBLICI ANA. 


1.  —  Ulpiano.  Libro  xvi  sopra  lo 
Editto. 

Dice  il  Pretore:  Se  alcuno  doman- 
derà ciò,  di  cui  gli  Ftr  fatta  la  tradi- 
zione CON  GIUSTO  titolo,  NON  DAL  PA- 
DRONE, E  SENZA  AVER  ANCORA  USUCAPITO, 
GLI  SI  CONCEDERÀ  l'aZIONE. 

§  1.  Giustamente  il  Pretore  dice  non 
ancora  usucapito;  perocché  chi  ha  usu- 
capito ha  l'azione  civile,  né  ha  bisogno 
dell'onoraria. 

§  2.  Ma  perchè  ha  fatto  menzione  so- 
lamente della  tradizione  e  dell'  usuca- 
pione, mentre  sono  molti  i  modi  di  di- 
ritto, coi  quali  alcuno  può  acquistare 
il  dominio  V  ad  esempio  il  legato, 

2.  —  Paolo.  Libro  xix  sopra  l'Editto. 

le  donazioni  mortis  causa  ?  invero,  per- 
dutone il  possesso,  compete  l' azione 
Pubbliciana,  perchè  si  conseguono  nello 
stesso  modo  che  i  legati. 

3.  —  Ulpiano.  Libro  xvi  sopra  lo 
Editto. 

E  sonvene  altri  molti. 

§  1.  Dice  il  Pretore:  domanderà  con 
ff insto  titolo;  adunque  gode  dell'azione 
Pubbliciana  quegli  cui  fu  fatta  la  tra- 
dizione con  giusto  titolo.  E  non  solo  al 
compratore  di  buona  fede  compete  la 
azione  Pubbliciana,  ma  ancora  ad  alt>i, 
ad  esempio,  a  colui,  al  quale  la  cosa  fu 
data  a  titolo  di  dote,  e  non  l'abbia  an- 
cora usucapita  ;  questa  invero  è  causa 
giustissima,  sia  che  la  cosa  sia  stata 
data  in  dote  previa  stima,  sia  senza 
stima.  Lo  stesso  dicasi  se  la  cosa  sia 
stata  data  in  forza  di  un  giudicato, 

4.  -—Paolo.  Libro  xix  sopra  l'Editto, 
0  iu  pagamento, 

5.  —  Ulplano.  Libro  xvi  sopra  lo 
Editto. 

0  per  abbandono  nossale,  siane  la  causa 
vera  o  falsa. 


»  L.  13  infr.  h.  t.,  §  4,  §  31  Inst.  de  action.  —  2  1.  8  C.  (U  praeter.  30,  vel  40  annor.  —  «  1.  nli. 
C.  de'^onat.  eaui.  mort.  —  ♦  I.  13  in  pr.  infr.  h.  t  —  *  I.  1  In  pr.  infr.  prò  iole.  —  •  1.  7,  §  1  lufr.  li. 
t,  — .  7  I,  4(j  lufr.  rf«  uiurp.  et  untcìsp.  —  •<  |.  28  Infr.    de  noxal.    aet. 
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6.  —  Paulcs.  Libro  xix  ad  Edictum.  6.  —  Paolo.  Libro  xix  sopra  l'Editto. 

Parimente  se  avrò  condotto  meco  un 
servo  per  causa  nossale  perchè  non  era 
difeso  d'  ordine  del  Pretore,  e  ne  avrò 
perduto  il  possesso,  mi  competerà  la 
azione  Pubbliciana. 


Item  si  servum  ex  eausa  noxali,  quia 
non  defendebatur,  iussu  Praetoris  du- 
xero,  ^  et  amisero  possessionem,  compe- 
tit niihi  Publiciana. 


7.  —  Ulpianus.  Libro  xvi  ad  Edictum. 


Sed  etsi  res  adiudicata  sit,  i"  Publi- 
ciana &ctio  competit. 

§  1.  Si  lis  "  fuerit  aestimata,  similis  '^ 
est  venditioni;  et  alt  lulianus  libro  vi- 
cesimo  secando  Digestorum.  si  obtulit 
reus  aestimationem  litis,  '^  Publiciauam 
competere. 


§  2.  Marcellus  libro  septimo  decimo 
Dijrestorum  scribit,  eum,  qui  a  furioso 
ignorans  eum  furere,  emit,  '*  posse  usu- 
capere;  ergo  et  Publicianam  habebit.  ^^ 

§  3.  Sed  et  si  quis  ex  lucrativis  causis 
reui  accepit,  habet  Publicianam,  quae 
ftiam  adversus  donatoi-em  competit;  est 
enim  iustus  possessor  et  petitor,  qui  li- 
bcralitatem  accepit. 

§  4.  Si  a  minore  quis  emerit  ignorans 
eum  mlnorem  esse,  habet    Publiciauam. 

§  5.  Sed  et  si  permutati©  facta  sit, 
eadem  actio  competit. 

§  6.  Publiciana  actio  ad  ^^  instar  pro- 
prietatis,  non  ad  instar  possessìonis  re- 
spicit. 

§  7.  Si  petenti  mihi  rem  iusiurandum 
deruleris,  egoque  iuravero  rem  meam 
esse,  compeiit  Publiciana  mihi,  sed  ad- 
versus te  duntaxat;  ^^  ei  enim  soli  no- 
cere  debet  iusiurandum,  qui  detulit.  Sed 
si  possessori  delatum  erit  iusiurandum,  '* 
et  iiiraverit  rem  petitoris  non  esse,  ad- 
versus eum  solum  petentem  exceptione 
utetnr,  non  ut  et  habeat  actionem. 


§  S.  In  Publiciana  actione  omnia  ea- 
de  fi  '^  erunt,  quae  et  in  rei  vindicatione 
diximus.  1^ 

§  9.  Haec  actio  et  heredi,  et  honora- 
riis  successoribus  ^o  competit. 


7.  —  Ulpiano.  Libro  xvi  sopra  lo 
Editto. 

E  compete  l'azione  Pubbliciana  anche 
allorquando  la  cosa  sia  stata  aggiu- 
dicata. 

§  i.  Se  il  convenuto  fu  condannato 
a  pagare  la  stima  dell'  oggetto  della 
lite,  gli  è  come  se  si  fosse  fatta  una 
vendita  ;  e  dice  Giuliano  nel  libro  ven- 
tesimo secondo  dei  Digesti  che  com- 
pete r  azione  Pubbliciana,  anche  allor- 
quando il  convenuto  offri  egli  stesso  di 
pagare  la  stima. 

§  2  Marcello  nel  libro  diciassette- 
simo dei  Digesti  scrive  che  colui,  il  quale 
comperò  da  un  furioso,  ignorando  che 
fosse  tale ,  può  usucapire  ;  adunque 
avrà  l'azione  Pubbliciana. 

§  3.  Ma  anche  quegli  che  ebbe  una 
cosa  per  cause  lucrative,  ha  1"  azione 
Pubbliciana,  che  compete  anche  contro 
il  donatore  ;  è  invero  giusto  possessore 
e  petitore  chi  ricevette  una  liberalità 

§  4.  Se  alcuno  comperò  da  un  mi- 
nore ignorando  che  fosse  tale,  ha  l'azione 
Pubbliciana. 

§  5.  Compete  ancora  la  stessa  azione 
nel  caso  una  permuta. 

§  G.  L'azione  Pubbliciana  ha  atti- 
nenza alla  proprietà  non  al  possesso. 

§.  7.  Se  a  me  petitore  avrai  deferito 
il  giuramento,  ed  io  avrò  giurato  che 
la  cosa  è  mia,  mi  compete  l'azione  Pub- 
bliciana, ma  contro  di  te  soltanto  ;  im- 
perocché il  giuramento  deve  nuocere 
soltanto  a  chi  lo  deferi.  E  se  il  giu- 
ramento sarà  stato  deferito  al  posses- 
sore, ed  avrà  giurato  non  appartenere  la 
cosa  al  petitore,  soltanto  contro  di  lui 
potrà  va'ersi  dell'  eccezione,  ma  in  modo 
da    avere    anche   la  azione. 

§  6.  Nell'azione  Pubbliciana  varranno 
tutte  quelle  cose  che  abbiamo  esposte  a 
riguardo  della  rivendicazione. 

§  9.  Quest'  azione  compete  anche  al- 
l'erede e  ai  successori  in  forza  del  diritto 
onorario. 


i*  1.  2,  §  1  vers.  sed  si  aervus,  .supr.  si  ex  noxali  causa.  —  l"  v.   §  5  lust.  de  offit.  iudicis.  —  n  1.  4f 
supr.  de  rei  vind.   —  12  1.  22  in  pr.  infr.  rer  amotar.  ;  1.  3  infr.  prò  emtore.  —  U  lib.  3  in  fin.  supr.  h.  t. 
—  '♦  V.  1.  2  C.   de  contrah.  emt.  —  '5  Obst.  1.  2,  §  16  infr.  prò  emtore.   —  16  adde  §  8  iufr.  kic    —  "  v 
1.  3,  §  3  in  *ia.  inlr.  de  ;.,.-.,■.  -  IS  1.  11  i:i  pj.  ui^r.  cod    -  1'     lic  §  f.  supr.  liic,  -  20 1.  i->_  p  i  infr.  h.t 
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§  10.  Si  ego  non  emero,  sed  servus 
rueus,  ^^  habebo  Publicianam  :  idem  est 
et  si  procuratoi"  meus,  vel  tmor,  vel  cu- 
rator,  vel  quis  alius  negotium  meum  ge- 
rens  emerit. 

§  11.  Praetor  ait:  qui  bona  fide  emit ; 
non  igitur  omnis  emtio  proderit,  sed  ea, 
quae  bonam  fidem  habet.  Proinde  hoe 
sufficit,  ine  bonae  fiJei  emtorem  fuisse, 
quamvis  non  a  domino  emerim,  licet  ille 
callido  Consilio  vendiderit;  ncque  enim 
dolus  venditoris  mihi  nocebit.  ^^ 

§  12.  In  hac  actione  non  oberit  mihi, 
si  23  successor  sum,  et  dolo  feci,  quum 
is,  in  cuius  locum  successi,  bona  fide 
emisset  ;  nec  proderit,  si  dolo  carco,  quum 
emtor,  cui  successi,  dolo 


§  13.  Sed  enim  si  servus  meus  emit,  ^^ 
dolus  eius  erlt  spectandus,  non  meus  ;  vel 
centra. 

§  14.  Publiciana  tempus  emtionis  con- 
tinet;  et  ideo  ncque  quod  ante  emtionem, 
ncque  quod  postea  dolo  malo  factum  est, 
in  hac  actione  deduci  Pomponio  videtur. 


§  15.  Bonam  autem  fidem  solius  em- 
toris  continet. 

§  16.  Ut  igitur  Publiciana  competat, 
haec  debent  concurrere,  ut  et  bona  fide 
quis  emerit,  et  ei  res  emta  eo  nomine 
8it  tradita.  ^^  Ceterum  ante  traditionem, 
quamvis  l)onae  fidei  quis  emtor  sit,  ex- 
periri  Publiciana  non  poterit. 


§  17.  lulianus  libro  septimo  Digesto- 
rum  scripsit,  traditionem  rei  emtae  opor- 
tere  bona  fide  fitu-i;^'»  ideoque  si  scicns 
alienam  possessioncm  appr.'hendit.  Publi- 
ciana cum  expcriri  non  posse,  quia  usu- 
capere  non  poterit.  Ned  qnisquam  putcf, 
hoc  nos  existimare,  sufficere  initio  tra 
ditionis  ignorasse  mw  alienam,  uti  quis 
possit  Publiciana  experiri,  sed  oportere 
et  tunc  bona  fid(!  eiutorem  esse. 


§  10.  Se  non  avrò  com2)erato  io,  ma 
il  mio  servo,  avrò  l'azione  Pubbliciana: 
la  stessa  cosa  si  ha  anche  allorquando 
abbia  comperato  il  mio  procuratore,  o 
il  mio  tutore,  o  qualunque  «Itio,  gerendo 
un  affare  mio. 

§  11.  Il  Pretore  dice:  chi  compera  in 
buona  fede  ;  adunque  non  ogni  compera 
gioverà,  ma  quella  fatta  in  buona  fede. 
Quindi  basta  che  io  sia  stato  compra- 
tore in  buona  fede,  quantunque  non  ab- 
bia comperato  dal  padrone,  e  benché 
il  venditore  abbia  venduto  con  malizia; 
ne  invero  dovrà   nuocermi  il  dolo  di  lui. 

§  12  In  questa  azione  non  mi  osterà 
il  fatto  di  essere  successore  e  di  avere 
dolosamente  agito,  quando  il  mio  au- 
tore acquistò  in  buona  fede  ;  né  mi 
gioverà  l'essere  io  scevro  di  dolo,  se 
il  compratore,  al  quale  succedetti,  avesse 
agito  dolosamente. 

§  13.  E  se  avrà  comperato  il  mio 
servo  si  dovrà  aver  riguardo  al  suo  dolo 
non  al  mio,  o  viceversa. 

§  14.  L'azione  Pubbliciana  riguarda 
il  tempo  della  compera;  epperciò  pare 
a  Pomponio  che  non  si  possa  dedurre 
in  questa  né  ciò  che  dolosamente  siasi 
fatto  prima,  né  ciò  che  dolosamente  siasi 
fatto  dopo  la  compera. 

§  15  La  buona  fé  le  poi  riguarda  il 
solo  compratole. 

§  16.  Perché  adunque  competal'azione 
Pubbliciana,  devono  concorrere  queste 
cose  :  che  alcuno  abbia  comperato  in 
buona  fVide,  e  che  la  C03a  comperata  gli 
sia  consegnata  a  tal  titolo.  Del  resto 
prima  della  tr<i dizione,  ancorché  alcuno 
sia  compratore  di  buona  fede,  non  potrà 
esperire  l'azione  Pubbliciana. 

§  17.  Giuliano  scrive  nel  libro  setti- 
mo dei  Digesti,  essere  necessario  che  la 
tradi/;i<me  della  cosa  comperata  si  faccia 
in  buona  fede;  epperciò  chi  scientemente 
prende  il  possesso  che  spettei*ebbe  ad 
altri,  non  può  esperire  l'azione  Pubbli- 
ciana,  ])erché  non  i)Otrà  usucapire.  Né 
alcuno  creda  essere  nostra  opinione  che 
basti  l'aver  ignorato  al  principio  della 
tradizione  chela  cosa  era  d'altri,  perché 
alcuno  possa  esperire  l'azione  Pubbli- 
ciana,  reputando  noi  essere  necessario 
che  il  compratore^  sia  stato  in  buona 
fede  anche  durante  la  tradizione. 


'1 1.  y  in  fin.  Inf.  «od.  —'^\.i,  §  31  infr.  de  doli  mali  et  met.  except  —  2J  v.  1,  t>  infr.  de  itinere,  aclunue prt- 
f;j/.  _  2»  v.l.  li  infr.rfe  con<ra/i.  em<.  —  2i  I.  10  in  pr.  ;  1.  48  Infr.  rfeusur;».*;  UfMcap  ;  1.  2  infr.  prò  emtore  — 
«-laiUf-l  11  Hupr.  hic.;l.  18,  8  4  infr.  h  t. 
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8.  —  Gaius.  Libro  vn  ad  Edìctum 
provinciale. 

De  pretio  vero  soluto  nihil  exprimitur  ; 
linde  potest  coniectiira  capi,  quasi  nea 
sententia  Praetoris  ea  sit,  ut  requiratur, 
an  solutum  sit  pretium. 


9.  —  Ulpianus.  Libro  xvi  ad  Edictum. 


Sive  autem  emtori  rea  tradita  est,  sive 
heredi  eintoris,  Publiciaua  cotnpetitactio. 


§  L  Si  quis  rem  apud  se  depositam, 
vel  sibi  commodatam  einerit,  vel  pignori 
sibi  datam,  prò  ^^  tradita  erit  accipienda, 
si  post  emtionem  apud  eum  remansit 

§  2.  Sed  etsi  praecessit  traditio  emtio- 
neiq»  idem  erit  dicendum, 

§  3.  Item  si  hereditatem  emero,  et  tra- 
ditam  mihi  rem  hereditariam  petere  ve- 
lim,  Neratius  esse  scribit    Publicianam. 


§  4.  Si  duobus  quis  separatim  vendi- 
derit  bona  fide  ementibus,  videamus,  quis 
magis  Publiciana  uti  possit,  utrum  is, 
cui  priori  res  tradita  est,  an  is,  qui  tan- 
tum emit,  Et  lulianus  libro  septimo  Di- 
gestorum  scripsit:  ut,  si  quidem  ab  eo- 
dem  non  domino  emerint,  potior  sit,  cui 
priori  2^  res  tradita  est;  quodsi  a  diversis 
non  dominis,  melior  ^9  causa  sit  possi- 
dentis,quam  petentis;quaesententia  vera 
est. 


§  5.  Haec  actio  in  bis,  quae  usucapì 
non  possunt,  puta  furtivis,  ^"  vel  in  servo 
fugitivo  ^^  locum  non  habet. 

§  6.  Si  servus  hereditarius  ante  adi- 
tam  hereditatem  aliquam  rem  emerit,  et 
traditam  sibi  possessionem  amiserit,  recte 
heres  Publiciana  utitur,  quasi  ipse  pos- 
sedisset  Municipes  quoque,  quorum  servo 
res  tradita  est,  in  eadem  erunt  conditione, 


8.  —  Gaio.  Libro  vii  sopra  l'Editto 
provinciale. 

Ma  del  pa'gamento  del  prezzo  non  parla 
il  Pretore  ;  laonde  si  può  per  indu- 
zione ritenore  che  il  Pretore  non  sia  di 
avviso  che  si  debba  ricercare  se  il  prezzo 
sia  stato  pagato. 


9.  —  Ui.PiANO.    Libro 
Editto. 


sopra 


L'azione  Pubbliciana  compete  tanto 
se  la  cosa  sia  stata  consegnata  al  com 
pratore,  come  se  sia  stata  consegnata 
all'erede  del  compratore. 

§  1.  Se  alcuno  comperò  la  cosa  de- 
positatagli o  comodatagli,  o  datagli  in 
pegno,  si  dovrà  ritenere  che  ne  sia  se- 
guita la  tradizione,  se  dopo  la  compera 
rimase  presso  di  lui. 

§  2.  Lo  stesso  dovrà  dirsi  nel  caso  in 
cui  la  tradizione  abbia  preceduta  I-i 
compera. 

§  3.  Parimente  se  avrò  comperata 
un'eredità,  e  voglia  chiedere  una  cosa 
ei'editaria  di  cui  già  mi  é  stata  fatta  la 
tradizione,  Nerazio  dice  che  posso  va- 
lermi dell'azione  Pubbliciana. 

§  4.  Se  alcuno  avesse  venduto  sepa- 
ratamente a  due  venditori  in  buona  fede, 
vediamo  chi  preferibilmente  possa  usare 
l'azione  Pubbliciana,  o  quegli  cui  fu 
fatta  la  tradizione  della  cosa  pel  primo, 
0  quegli  che  soltanto  comperò  per  il 
primo.  E  Giuliano  nel  libro  settimo  dei 
Digesti  scrisse  che  se  ambedue  compe- 
rarono dal  medesimo  che  non  era  il  pro- 
prietario, sia  preferito  quegli  cui  per  il 
primo  fu  fatta  la  tradizione  ;  che  se  com- 
perarono da  due  distinte  persone  di  cui 
nessuna  era  proprietario,  è  migliore  la 
causa  di  chi  possiede  che  quella  di  chi 
domanda;  la  qual  sentenza  è  giusta. 

§  5.  Qu  'st'azione  non  ha  luogo  per 
quelle  cose  che  non  si  possono  usuca- 
pire, come  per  le  cose  furtive  e  pel  servo 
fuggitivo. 

§  ti.  Se  il  servo  ereditario  prima  che 
venisse  adita  1  eredità,  avrà  comperato 
alcuna  cosa,  e  avrà  perduto  il  possesso 
di  essa  dopo  che  glie  ne  fu  fatta  la  tra- 
dizione, giustamente  l'erede  si  servirà 
deirazione  Pubbliciana  come  se  avesse 
egli  stesso  posseduto.  Anche  i  Municipii 
al  cui  servo  fu  fatta  la  tradizione  della 
cosa  comperata,  saranno  nell'  identica 
condizione, 


»  1.  G2  fn  pr.  infr.  de  evict,,  %  44  Inst.  de  rer.  divis.  —  2«  1.  31  in  fin.  infr.  de  ad.  emti,    —  29  1 .  128  it 
ioLtr,dereg,iur;\.liìn(T.qtiipotior.inpign.  —  80§2inst.  tte  Msucrtp. —  51 1   i  C.  de  serv.fugiltv. 
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10.  —  Paulus.  Libro  xix  ad  Edictum. 

eive  peculiari  nomine  servus  emerit,  sive 
non, 

11.  —  Ui.PiANUS.  Libro  XVI  ad  Edictum. 


Si  ego  emi,  et  mea  voluntate  alii  res 
Sit  tradita,  Imperator  Severus  rescripsit, 
Pubiicianam  illi  dandam. 


§  1.  Si  de  usufructu  agatur  tradito,  ^2 
Publiciana  datur;  itemque  servitutibus 
urbanorum  praediorum  per  traditionem 
constitutis,  vel  per  patientiam,  33  forte  si 
per  domum  quia  suam  passus  est  aquae- 
ductum  trausduci  ;  item  rusticorum,  nam 
et  bic  traditionem  et  patientara  tuendam 
constat. 


§  2.  PartU3  ancillae  furtivae,  qui  apud 
bonae  fidei  emtorem  conceptus  est,  per 
hanc  actionem  petendus  est.  etiamsi  ab 
eo,  qui  emit,  possessus  non  est  ;  sed  he- 
res  furis  hanc  actionem  non  habet,  quia^^ 
vitiorum  defuncti  successor  est. 


§  .'i.  Interdum  tamen,  licct  furtiva  ma- 
ter  diatracta  non  sit,  sed  donata  igno- 
ranti mihi,  et  apud  me  conceperit  et  pe- 
pererit,  competit  mihi  in  partu  Publi- 
ciana,  ut  lulianus  ait,  si  modo  eo  tem- 
pore, quo  experiar,  furtivam  matrem 
ignorem. 


§  4.  Idem  lulianus  generaliter  dicit, 
ex  qua  causa  matrem  usncapere  possem, 
si  furtiva  non  esset,  ex  ^3  ea  causa  par- 
tum  me  usucapere,  si  furtivam  esse  ma- 
trem igDorabam.  Ex  omnibus  igitur  ca- 
8Ìbu9  Publicianara  habebo. 

§  5.  Idem  est,  et  si  ex  partu  partus 
est,  etsi  non  natus,  sed  post  mortem  ma- 
tris  exsecto  ventre  eius  extractus  est,  ut 
et  Pompouius  libro  quadragesimo  scrip- 
sit. 

§  6.  Idem  ait,  aedibus  emtis,  si  fuerint 
dirutae,  ea,  quae  aedificio  accesserunt, 
liuiusmodi  actioue  petenda. 


§  7.  Quod  tamen  per  alluvionem  fundo 


10.  —  Paolo.  Libro  xix  sopra  l'Editto, 

sia  che  il  servo    abbia    comperato    per 
il  peculio  0  no. 

11.  —  Ui.PiANO.  Libro  XVI  sopra  lo 
Editto. 

He  io  comperai,  e  per  mia  volontà  fu 
fatta  la  tradizione  delia  cosa  ad  altri, 
l'Imperatore  Severo  rescris=e  che  si  do- 
vrà concedere  a  quegli  l'azione  Pubbli- 
ciana. 

§  1.  Se  si  tratta  di  usufrutto  cui  sia 
sesruita  tradizione  si  concede  l'azione 
Pubbliciana;  lo  stesso  dicasi  se  trattisi  di 
servitù  dei  fondi  urbani  stabilite  colla  tra- 
dizione o  colla  acquiescenza,  come  se  al- 
cuno abbia  lasciato  che  si  facesse  passare 
un  acquedotto  attraverso  alla  sua  ca^-ìa  ; 
lo  stesso  dicasi  delle  servitù  dei  fondi  ru- 
stici, perocché  anche  in  questo  caso  egli 
è  certo  doversi  difendere  la  tradizione, 
ed  i  diritti  acquisiti  per  acquiescenza. 

§  2.  Il  parto  della  schiava  furtiva 
concepito  presso  il  possessore  di  buona 
fede,  può  essere  domandato  con  questa 
azione,  benché  non  sia  stato  posseduto 
da  colui,  che  comperò;  ma  l'erede  del 
ladro  non  ha  questa  azione,  perchè  egli 
succede  anche  nei  vizi  del  possesso  del 
defunto. 

§  3.  Pure  talvolta,  quantunque  fur- 
tiva, la  madre  non  sia  stata  venduta,  ma 
donata  a  me  che  ignoravo  la  sua  pro- 
venienza, ed  abbia  concepito  e  partorito 
pi'esso  di  me,  mi  compete  pel  parto  la 
azione  Pubbliciana,  come  afferma  Giu- 
liano, se  però  in  quel  tempo  in  cui  espe- 
risco l'azione,  io  ignori  ancora  che  la 
madre  è  furtiva. 

§  4.  Lo  stesso  Giuliano  dice  che  per 
quelle  stesse  cause,  per  le  quali  potrei 
usucapire  la  madre,  se  non  fosse  furti- 
va, io  posso  usucapire  il  parto,  purché 
io  ignori  che  la  madre  era  furtiva.  Ep- 
perciò  in  tutti  questi  casi  avrò  la  azione 
Pubbliciana. 

§  5.  Lo  stesso  avverrà,  vuoi  che  il  feto 
sia  stato  partorito,  vuoi  che  sia  stato 
estratto  tagliando  il  ventre  della  madre 
morta,  come  scrisse  anche  Pomponio  nel 
libro  quarantesimo. 

§  tì.  Lo  stesso  Pomponio  dice  ohe  se 
furono  coaiperate  delle  case,  e  furono 
demolite,  le  cose  che  furono  unite  allo 
edifìcio  si  devono  domandare  con  questa 
azione. 

§  7.  Tuttavia   ciò  che   si    uni   ad  un 


»^  v.l.  43,  §  1  lufr.deadjui;-.  rer.  rfomiw.  —  MI   3  In  pr  iufr, d« u«u/r.;  1.  1  la  flu.  lufr.  d«  .verM<.— Mi.  4^ 
S  l.'»  iiifr.  de  Uiurp,  et  utueap.;  ì.  1 1  Infr.  de  divert.  temporal.pratacr.  —  »  l.  33  in  pr.  iufr.  de  uaurp.  et  ueueap. 
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accessit,  simile  fit  f^i,  cui  acceiit;  et  ideo 
si  ipse  filli  ius  Publiciana  peti  non  po- 
test,  non  hoc  petetur,  si  autem  potest, 
et  ad  pai'tern,  quae  per  aliuvionem  acces- 
sit; et  ita  Pompoaius  scribit. 


fondo  per  accessione,  segue  la  sorte  del 
fondo  ;  epperciò  se  non  si  può  doman- 
dare il  fondo  coH'azione  Pubbliciana, 
non  si  potrà  domandale  neanche  l'ac- 
cessione; se  invece  lo  si  può,  l'azione  si 
estenderà  anche  alla  parte  che  vi  t*i 
uni  per  accessione;  e  cosi  scrive  Pom- 
ponio. 

§  8.  Lo  stesso  aggiunge  che  se  si 
chiedessero  le  parti  rotte  di  una  statua 
comperata, gioverebbe  ancora  tale  azione. 

§  9  Aggiunge  ancora  che  io  giu- 
stamente potrò  usare  l'azione  Pubbli- 
ciana  se  avrò  comperata  un'area  e  vi 
avrò  edificato  un  caseggiato.  ' 

§  10.  Parimente  egli  dice:  se  compe- 
rai il  caseggiato,  e  di  quello  non  restò 
che  l'area,  giustamente  potrò  valermi 
dell'azione  Pubbliciana. 

12. —  Paulus.  Libro  xix  ad  Edictura.  12.  —  Paolo.  Libro  xix  sopra  l'Editto. 


§  8.  Idem  adiicit,  et  sì  statuae  emtae 
partes  recisae  petantur,  similem  actio- 
nem  pi-oficere. 

§  9.  Idem  scribit,  si  aream  emero,  et 
insulam  in  ea  aedificavero,  recte  me  Pu- 
bliciana usurum. 

§  10.  Itera  inquit:  si  insulam  emì,  et 
ad  aream  ea  pervenit,  aeque  poterò  uti 
Publiciana. 


Quum  sponsus  sponsae  servum  donasset, 
eumqueindotemaccepissetante  usucapio- 
nem,  rescriptum  est  a  Divo  Pio,  divortio 
facto  restituendum  esse  servum  ;  nam  va- 
luisse  ^^  donationem  inter  sponsum,et 
sponsam.  Dabitur  ergo  et  possidenti  ex- 
ceptio,  et  amissa  possessione  Publiciana,^' 
sive  extraneus,  sive  donator  possideat. 


§  1.  Is,  cui  ex  Trebeliiano  hei'editas 
restituta  est,  etiamsi  non  fuerit  nactus 
possessionem,  uti  potest  Publiciana. 

§  2.  In  vectis;  elibus  et  in  aliis  praediis, 
quae  usucapì  non  ^^  possunt,  Publiciana 
competit,  39  si  forte  bona  fide  mihi  tra- 
dita sunt 

§  3.  Idem  est,  et  si  superficiariam  *<> 
insulam  a  non  domino  bona  fide  emero. 

§  4.  Si  res  talis  sit,  ut  eam  Lex  aut 
Constitutio  alienari  prohibeat,  eo  casu 
Publiciana  non  competit,  quia  his  casi- 
bus  neminem  Praetor  tuetur,  ne  contra 
leges  faciat. 

§  Ji.  Publiciana  actione  etiam  de  in- 
fante servo  nondum  anniculo  uti  possu- 
mus. 

§  6.  Si  prò  parte  quis  rem  petere  vult, 
Publiciana  actione  uti  potest. 

§  7.  Sed  etiam  is,  qui  momento  pos- 
sedit.  recte  hac  actione  experiretur. 


Il  Divo  Pio  rescrìsse  che,  se  uno  sposo 
avesse  donato  alia  sposa  un  servo,  e  que- 
sta prima  dell'usuciipione  lo  avesse  rice- 
vuto in  dote,  fatto  il  divorzio,  il  servo 
si  deve  restituire:  invero  era  valida  la 
donazione  tra  lo  sposo  e  la  sposa.  Si 
darà,  adunque,  an3he  al  possessore  una 
eccezione,  e  pei-duto  il  possesso  si  con- 
cederà l'azione  Pubbliciana,  sia  che  pos- 
sieda un  estraneo  o  il  donante. 

§  \.  Quegli  cui  fu  restituita  l'eredità 
in  virtù  del  Senatoconsulto  Trebeliiano, 
ancorché  non  ne  abbia  acquistato  il  pos- 
sesso, può  valersi  dell'azione  Pubbliciana. 

§  2.  A  riguardo  dei  fondi  vettigali  e 
degli  altri,  che  non  si  possono  usucapire, 
compete  l'azione  Pubbliciana,  qualora  per 
avventura  me  ne  sia  stata  fatta  la  tra- 
dizione. 

§  3.  Lo  stesso  dicasi  se  avrò  compe- 
rarto  in  buona  fede  un  caseggiato  da  chi 
non  era  proprietario  dell'area. 

§  4.  Se  una  cosa  sia  tra  quelle,  che 
una  Legge  o  una  Costituzione  vieti  di 
alienare,  allora  non  compete  1'  azione 
Pnbbliciana,  perchè  in  tal  caso  il  Pretore 
non  potrebbe  permettere  di  agire  con- 
trariamente alle  leggi. 

§  5.  Possiamo  valerci  dell'azione  Pub- 
bliciana eziandio  a  riguardo  del  servo  in- 
fante non  ancora  gunto  ad  un  anno  di 
età. 

§  6.  Ancorché  alcuno  voglia  agire  per 
una  parte  soltanto  di  una  cosa,  può  usare 
l'azione  Pubbliciana. 

§  7.  Ed  ancora  chi  ha  posseduto  un 
solo  momento,  giustamente  potrà  espe- 
rire codesta  azione. 


36  1.  1  C.  de  donai  ante  nupt  —  'M.  7,  §  3  supr.  h.  t.  —  5»  Ob3t.  1.  15,  §  27  infr.  de  danno  infect.  —  »  immo- 
vide  1.  9,  §  5  supr.  h.  t.  —  «  v.  1.  73  in  fin.  supr.  de  rei  vind. 
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13.  —  Gaiqs.  Libro  vii  ad  Edictum 
provinciale. 

Quaecunque  sunt  iustae  cansae  acqu'- 
rendarum  reruin,  *^  si  ex  his  causis  nacti 
res  amisei'imus,  dabitnr  nobis  earum  re- 
rum perSequendarurn  gratia  haec  actio. 

§  1.  Interdnm  quibusdarn  nec  ex  iuslis 
possessionibus  competit  Publicianum  iu- 
dicium;  namque  pignoiaticiae  et  preca- 
rìae  ^^  possessioiies  iustae  sitnt,  sed  ex 
his  non  solet  competere  tale  iudicium; 
illa  scilicet  ratione,  quia  neque  creditor,''^ 
neque  is,  qui  precario  rogavit,  eo  animo 
nanciscitur  possessionem,  ut  credat  se 
dominum  esse. 

§  2.  Qui  a  pupillo  emit,  probare  ** 
debet,  tutore  auctore  lege  non  prohibente 
se  emisse.  Sed  et  si  deceptus  falso  tu- 
tore auctore  emerit,  bona  fide  emisse  vi- 
detur. 


14.  —  Uli'IANUS.  Libro  xvr  ad  Edictum. 


Papinianus  libro  sexto  Quaestionum 
scribit:  si  quis  prohibuif,  vel  denuntia- 
vit,  ex  causa  venditionis  tradi  rem,  quie 
ipsius  voluntate  a  procuratore  fuerat  di- 
stracta,  et  is  nihdo  minus  tradiderit, 
emtorem  tuebitur  Praetor,  sive  possideat, 
sive  perat  rem.  ''^  Sed  quod  iudicio  emti 
procurator  emtori  praestiterit,  contrario 
iudicio  mandati  consequetur;  potest  enim 
fieri,  ut  emtori  res  auferatur  ab  eo,  qui 
venire  mandavit,  quia  per  ignorantiam 
non  est  usus  exceptione,  quam  debuit 
opponere,  velati:  si  non  acfor  mena  ex 
voluntate  tua  vendicUt. 


15.  —  PoMPONius.  Libro  ih  ad  Sabi- 
iium. 

Si  servus  meus,  quum  in  fuga  sit,  rem 
a  non  domino  emat,  Publiciana  mihi 
competere  debet,  licet  possessionem  rei 
traditae  per  eum  nactus  non  sim.  *^ 


16  — Papinianus.  Libro  X  Quaestionum 
Paulus  notat: 

Exceptio  '•'  insti  ^*  dominii  Publicianae 
obiicienda  est. 


.'03 

13.  —  Gaio.  Libro  vii  sopra  l'Editto 
provinciale. 

Qualunque  siano  le  giuste  cause  di 
acquisto  delle  cose,  se  per  queste  le  avre- 
mo acquistate,  una  volta  perdute,  ci  si 
concedi  rà,  per  perseguirle,  questa  azione 

§  1.  Talvolta  l'azione  Pubbliciana  non 
compete  per  possessi  aventi  giusta  causa  ; 
perocché  i  possessi  derivanti  da  pegno  o 
da  pecario  sono  giusti,  ma  per  essi  non 
suole  competere  tale  azione  ;  certamente 
per  il  motivo  che  né  il  creditore,  né  que- 
gli che  domandò  il  godimento  precario 
di  una  cosa,  acquista  il  possesso  coll'a- 
nimo  di  esserne  proprietario. 

§  2.  Quegli  che  comperò  da  un  pupillo, 
deve  provare  di  aver  comperato  coU'iu- 
tervento  del  tutore,  senza  che  vi  fosse 
divieto  di  legge.  Ma  si  ritiene  che  abbia 
comperato  in  buona  fede  se,  ingannato, 
abbia  ciò  fatto  coli'  intervento  di  un 
falso  tutore. 

14.  —  Ulpiano.  Libro  xvi  sopra  lo 
Editto. 

Papiniano  nel  libro  sesto  delle  Questioni 
scrive:  se  alcuno  vietò  di  consegnare,  o 
denunziò  che  si  opponeva  alla  tradizione 
della  cosa,  che  col  suo  consenso  era  stata 
venduta  dal  di  lui  procuratore,  e  questi 
cionullameno  ne  avrà  fatta  la  tradizione,, 
il  Pretore  difenderà  il  compratore  sia  che 
possieda,  sia  che  domandi  la  cosa.  E  ciò 
che  il  procuratore  avrà  prestato  al  com- 
pratore in  fo'-za  dell'azione  emti,  potrà 
ripetere  coli'  azione  contraria  di  man- 
dato; può  infatti  accadere  che  venga 
tolta  la  cosa  al  compratore,  da  colui,  che 
diede  mandato  al  procuratore  di  venderla 
perché  per  ignoranza  non  si  valse  della 
eccezione  che  doveva  opporre,  ad  esem- 
pio: (io  reafituirò)  se  il  mio  autore  non 
avrà  venduto  per  tua  volontà. 

15.  —  Pomponio  Libro  in  sopra  Sa- 
bino. 

Se  il  mio  servo,  mentre  é  fuggitivo, 
compera  alcuna  cosa  da  chi  non  ne  ò 
proprietario,  mi  deve  competere  l'azione 
Pubbliciana,  quantunque  io  per  mezzo 
del  servo  non  abbia  avuto  il  possesso 
della  cosa  consegnatagli. 

16.  —  Papiniani.  Libro  x  delle  Que- 
stioni. 

Paolo  nota:  all'azione  Pubbliciana  de- 
vesi  opporre  l'eccezione  di  giusto  dominio. 


<iad(iel.  3,  9  1  «iipr.  b.  t.  —  «  1.  7,  §  4  Infr.  communi  divid.  —  <»1.  ISinpr.  lutr.deumrp.  ttusueap.  — 
**  I.  8.^,  I  1  iufr.  deprobat.—  «  vide  tamea.  I.  1,  §  2  infr.  de  exeept.  rei  vind.  —  W  v.  l.  1,  §  14  lufr.  de  adquir, 
vel  anittt.  poi'ea»,  —  W  v  1.  ult.  Infr.  h.  t  —  «  1. 57  iufr.  mandati. 
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17.  —  Nekatiijs  Libi'o  m  Membrana- 
rum, 

Publiciana  aetio  noa  ideo  comparata 
est,  ut  res  domino  auferatur;  eiusque  rei 
argumentum  est  primo  aequitas,  deinde 
exceptio  :  si  "*'  ea  res  possessoris  non  sit, 
sed  ut  Ì8,  qui  bona  fide  emit,  possessio- 
nemque  eius  ex  ea  causa  nactus  est,  po- 
tiu3  rem  habeat. 


17.- 

mene. 


Nerazio.  Libro  in  delle  Perga- 


L'azione  Pubbliciana  non  fu  stabilita, 
affinchè  si  tolga  al  padrone  la  cosa  sua, 
(ed  argomento  di  ciò  é  in  primo  luogo 
l'equità,  poscia  l'eccezione:  se  la  cosa 
non  appartiene  al  possessore),  ma  ha  lo 
scopo  dì  far  preferire  nel  possesso  della 
cosa  quegli  che  la  comperò  in  buona 
fede,  e  per  tal  causa  ne  acquistò  il  pos- 


TlT.    III. 


TlT.  III. 


SI  ACtER  VECTIOALIS, 
ID  EST  EMPHYTEUTICARIIS,  PETATL'R. 


:  VENGA  DOMANDATO  UX  TERRENO  VETTIGALE 
OSSIA,  ENFITEITICARIO. 


I.  —   Paulus.  Libro  xxi  ad  Edictum, 

Agri  civitatum  alii  vectigales  vocan- 
tur,  alii  non.  Vectigales  vocantui',  qui  in 
perpetuum  ^  locantur.  id  est  hac  lege,  ut 
tamdiu  prò  his  vectigal  peudatur,  quam- 
diu  neque  ipsis,  qui  conduxerint,  neque 
bi!',  qui  in  locum  eorum  successeruut, 
au ferri  ^  eoa  liceat.  Non  vectigales  sunt, 
qui  ita  colendi  dautur.  ut  privatim  agros 
iiostros  colendos  dare  solemus. 


§  1.  Qui  m  perpetuum  fundum  fruen- 
dum  couduxerunt  a  municipibus,  quam- 
vis  non  efficiautur  domini,  tamen  placuit, 
competere  iis  ^  ia  rem  actionem  adversus 
qiiemvis  posseasorem;  sed  et  adversus 
ipsos  municipes, 


2.  —  Ulpianus.  Libro  xvii  ad  Sabi- 
num. 

ita  tamen,  si  vectigal  solvaut.  "* 

3.  —  Paclus.  Libro  xxi  ad  Edictum. 

Idem  est,  et  si  ad  tempus  ^  habuerint 
<50nductum,  nec  tempus  conductionis  fi- 
nitura sit. 


1.  —  Paolo.  Libro  xxi  sopra  l'Editto. 

Dei  terreni  delle  città  alcuni  si  chia- 
mano vettigali,  altri  no.  Si  chiamano  vet- 
tigali  queili  che  sono  dati  in  locazione 
perpetua,  cioè,  con  questa  condizione  che 
fino  a  tanto  che  per  essi  si  paghi  il  tri- 
buto (vectigal),  non  si  possano  toglierli 
né  a  coloro  che  li  presero  in  locazione,  né 
ai  loro  successori.  Non  sono  vettigali 
quei  terreni  che  si  danno  a  coltivare, 
come  noi  privatamente,  usiamo  dare  a 
coltivare  i  nostri  terreni. 

§  1.  Coloro  che  presero  in  locazione 
perpetua  dai  municipii  il  godimento  di 
un  fondo,  quantunque  non  ne  diventino 
proprietarii,  pure  fu  stabilito  che  loro 
competa  l'azione  reale  contro  qualunque 
possessore;  ed  anche  contro  gli  stessi 
municipii, 

2.  —  Ulpiano.  Libro  xvii  sopra  Sa- 
bino. 

purché  però  paghino  il  tributo. 

3.  —  Paolo.  Libro  xxi  sopra  l'Editto. 

Lo  stesso  dicasi,  anche  qualora  aves- 
sero presi  i  terreni  in  locazione  tempo- 
raria,  nò  il  termine  fosse  ancora  spirato. 


*!*  1.  28  infr.  de  noxal.  act.  j  1 .  24  iuf r.  de  except  rei  iudicat. 

iLib.  11,  §  l  infr.  depubblican  ;  acide  I  71  in  fin.  iufr.  delegai.  /.;  1.  15,  §  26  infr  de  damnoin/ect. —  -1.1 
O.  deadminiatr,  rerum 2'>uhlic  ;  adde  l.  2  C.  de  locai,  jìraedior.  civil. —  51.  16  in  fin  infr.  depignor.  act,\  adde 
1. 12,  §  2  supr.  de  Public,  in  rem  act.  —  ♦  I.  1  in  fin.  infr.  d«  loco  public  fruend.  —  6  v.  L  1,  §  3  iufr.  de  super- 
Acieb. 


INDICE  DEL  LIBRO  SESTO 


Tiroi.o     1"  —  De  rei  viadicatione Pag.     471 

»         'À^  —  De  Publiciana  in  rem  actione   .     .     .     .     , 497 

»         W^  —  Si    ager  vectigalis,  id  est  emphyteuticarius,  petatur  ....     504 


IDIG-ESTO 


LIBRO  YJI. 


LIBER  SEPTIMUS 


LIBRO  SETTIMO 


TlT.  I. 

DE  USUFRUCTU  ^  ET  QUEMADMODUM  QUIS 
UTATUR  FRUATUR. 


TlT.    I. 


DELL  USUFRUTTO    E    IN    CHE    CONSISTE 


1.  —  Paulus.  Libro  in  ad  Vitellium.  I.  —  Paolo.  Libro  m  sopra  Vitellio. 

Ususfructus  2   est  ius  alienis  ^   rebus  L'usufrutto  è  il  diritto  di  usare  e  go- 

utendi   fruendi   salva  rerum  substantia.       dere  dell*  cose  altrui,  salva  la  loro  so- 
stanza (1). 

2.  —  Celsus.  Libro  xviii  Digestorum.  2.  —  Celso.  Libro  xviii  dei  Digesti. 


Est  enim  ususfructus  ius  in  corpore, 
quo  sublato  *  et  ipsum  toUi  necesse  est. 

3.  —  Gai  US.  Libro  ii  Rerum  quotidia- 
narum  vel  Aureorum. 

Omnium  praediorum  iure  legati^  potest 
constitui  ususfructus,  ut  heres  iubeatur 
dare  alicui  usumfructum.  Dare  autem 
intelligitur,  si  induxerit  in  fundum  lega- 
tarium,  eumve  patiatur  ^  uti  fruì.  Et  siae  ' 
testamento  autem  si  quis  velit  usumfru- 
ctum  constituere,  pactionibus  *  et  stipu- 
lationibus  id  efficere  potest. 

§  1.  Consistit  autem  ususfructus  non 
tantum  in  fundo  et  aedibus,  verum  etiam 
in  servis  et  iumentis  ceterisque  ^  rebus. 

§  2.  Ne  *o  tamen  in  universum  inutiles 
essent   proprietates    semper    abscedente 


Invero  1'  usufrutto  è  un  diritto  ine- 
rente ad  una  cosa  corporale,  tolta  la 
quale,  è  necessario  che  cessi  esso  stesso. 

3.  —  Gaio  .  Libro  ii  degli  affari  quo- 
tidiani ossia  di  quesiti  più  notevoli. 

Si  può  costituire  1'  usufrutto  su  tutti 
i  beni  stabili,  per  mezzo  di  legato,  in- 
giungendo all'erede  di  darne  l'usufrutto 
a  qualcuno.  E  s'  intende  poi  che  dia 
l'usufrutto  al  legatario,  se  lo  conduce 
nel  fondo,  e  lascia  che  ne  usi  e  ne  goda. 
E  se  alcuno  volesse  costituire  un  usu- 
frutto senza  testamento,  può  farlo  con 
patti  e  con  stipulazioni.  (2) 

§  1.  L'  usufrutto  poi  può  consistere 
non  solo  in  un  fondo  e  in  una  casa,  ma 
ancora  nei  servi  e  nei  giumenti,  e  in 
tutte  le  altre  cose.  (3). 

§  2.  Affinchè  pero  le  proprietà  non 
tornino  di    alcun    vantaggio    essendone 


l  Lib.  3  e.  33,-  1.  2  lunt.  i.  —  *  pr.  Inst.  b.  t.  —  »  L  5  in  pr.  infr.  si  uaurp.  petatur.  —  *  pr.  Inst. 
h.  t.  ;  V.  1.  23  infr.  quib.  mod.  usu/r.  amitt.  —  »  1.  6  in  pr.  infr.  h.  t.,  §  1  Instit.  eod.  ;  1.  69  infr.  ad 
lerj.  Falcia.  —  8  V.  1.  20  in  fin.  infr.  de  strvituf.  —  '  «  1  Inst.  h.  t.  —  «  L  4  In  fin.  C.  eod.  —  »  1.  7  in 
pr.  infr.  eod.,  |  2  Inst.  eod.  —  K)  g  1  in  fin.  Inst.  eod. 

(1)  Ari.  477  Cod.  ciò.  Hai.;  art.  488  Cod.  sardo;  art.  578  Cod.  francese;  art.  4J8  Ood.  pam.; 
ari.    143  Cod.  est.;  art.    503  Cod.  Due  Sic  ;  §  478  e  509  Cod.  auatr. 

|S)  Art.  478  Ood.  civ.  ita!.;  arf.  48»  Ood.  sardo;  art.  579  Ood.  frane.;  art.  429  e  Heg.  Cod. 
parm.  ;  art.  444  e  »eg.  Cod.  ett.  ;  art.   504  e  »egg.   Ood.  Due  Sie.  ;  §  480,  510  Cod.  auatr. 

(3)  Vedi  nota  precedente. 
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usufructu,  placuit  certis  extingui  usum- 
fructum,    et  ad  proprietatern  reverti.  " 

§  3.  Quibus  autem  modis  ususfructus 
et  consisti t,  et  finitur,  iisdem  modis  etiam 
nudus  usus  solet  et  constitui,  ^^  et  finiii. 

4.  —  Paulus.  Libro  ii  ad  Edictura. 

Ususfruetus  in  multis  casibus  pars  ^^ 
dominii  est,  et  extat,  quod  vel  praesens, 
vel  ex  die  '*  dari  potest. 


5.  —  Papinianus.  Libro  vii  Quae- 
stionum. 

Ususfruetus  et  ab  initio  prò  parte  ^^ 
indivisa  vel  divisa  constitui,  et  legitimo 
tempore  similiter  ^^  amitti,  eademque  ra- 
tione  per  legem  Palcidiam  miuui  potest.  ^' 
Reo  quoque  promittendi  defuncto  in  par- 
tes  hereditarias  ususfruetus  obligatio  di- 
viditur,  et  si  ex  coQimuni  praedio  debea- 
tur,  uno  ex  sociis  defendente  prò  parte 
defendentis  fiet  restitutio. 


6.  —  Gaius.  Libro  vii  ad  Edictum 
provinciale. 

Ususfruetus  pluribus  modis  constitui- 
tur,  ut  ecce,  si  legatus  ^^  fuerit.  Sed  et 
proprietas  deducto  visufructu  legarì  po- 
test, ut  apud  heredem  maneat  ususfru- 
etus. 

§  1.  Constituitur  adhuc  ususfruetus  et 
in  iudicio  familiae  erciscundae.  et  com- 
muni dividundo,  si  iudex  alii  proprieta- 
tern adiudicaverit,  alii   usumfructum,  i^ 


§  2.  Acquiritur  autem  nobis  ususfru- 
etus non  solum  per  ''*  nosmetipsos,  sed 
etiam  per  eas  quoque  personas.  quas  iuri 
nostro  subiectas  habemus. 

§  3.  NihiI  autem  vetat,  servo  meo  he- 
rede  institutc  legari  proprietatern  dedu- 
cto usufructu. 


sempre  distinto  l'usufrutto,  fu  stabilito 
che  questo  in  certi  modi  si  estingua  e* 
ritorni  alla  proprietà  (4). 

§  3.  E  in  quei  modi,  pei  quali  l'usu- 
frutto vieu  stabilito,  e  finisce,  si  suole 
anche  costituire,  e  finisce  il  nudo  uso  (5). 

4.  —  Paolo.  Libro   n  sopra  l'Editto. 

L'usufrutto  in  molti  casi  fa  parte  del 
dominio,  ed  é  certo  che  lo  si  può  costi- 
tuire o  pel  tempo  presente,  o  a  comin- 
ciare da  un  dato  termine  (6). 

5.  -  -  Papiniano.  Libro  vii  delle  Que- 
stioni. 

L'usufrutto  può  essere  costituito  an- 
che fino  dalla  sua  origine  per  parti  di 
vise  0  indivise,  e  può  similmente  per- 
dersi col  decorso  del  tempo  stabilito 
dalla  legge,  e  per  lo  stesso  motivo  può 
essere  diminuito  per  la  legge  Falcidia. 
Ancorché  morto  il  promittente,  l'obbli- 
gazione dell'  usufrutto  si  divide  nelle 
porzioni  ereditarie,  e  se  1'  usufrutto  è 
dovuto  su  di  un  fondo  comune,  difen- 
dendosi uno  dei  soci,  la  restituzione  si 
farà  per  la  sua  parte. 

6.  —  Gaio.  Libro  vii  sopra  V  Editto 
provinciale. 

L'usufrutto  si  costituisce  in  più  modi, 
come  ad  esempio  per  mezzo  di  legato. 
Ma  può  legarsi  anche  la  proprietà  de- 
dotto l'usufrutto,  affichè  questo  rijuanga 
presso  l'erede. 

§  1.  L'usufrutto  si  costituisce  ancora 
col  giudizio  di  divisione  d'eredità  e  con 
quello  di  divisione  della  cosi  comune; 
qualora  il  giudice  abbia  aggiudicato 
all'  uno  la  proprierà,  all'  altro  1'  usu- 
frutto. 

§  2.  Noi  acquistiamo  l'usufrutto  non 
non  solo  da  noi  stessi,  ma  anche  per 
mezzo  di  quelle  persone,  che  abbiamo 
soggette  alla  potestà  nostra. 

§  3.  Niente  poi  vieta,  che  al  servo 
V  io  istituito  erede  io  possa  legare  la 
proprietà  dedotto  l'usufrutto. 


n  V,  infr.  quib.  moli,  usufr.  amitt.  —  12  vide  tamen  1  11'  iufr.  de  usu  at  habitat.  —  1-^  1.  8  in  pr. 
infr.  de  rei.  auctor.  indie,  possed.;  Obst.  1.  25  iu  pr.  infr.  de  verb  sign.  —  H  I  uu.,  §  3  infr.  quando 
die»  usufr.  leyat.  ;  1.  16,  §  2  infr.  famii.  ercisc  ;  vide  tamen  1.  4  in  pr.  infr.  de  servitut.  —  1»  v.  1.  1, 
§  9  infr.  ad  leg.  Falcid.—  iS  1.  26  infr.  quib.mod  usufr.  amitt.  —  ^^  d.  1.  1,  §  0  infr.  ad  leg.  Faleid.  - 
«  1.  3  in  pr.  supr.  h.  t.,  §  1  Inst.  eod.  — ■  l*»  1.  6  §  10  infr.  communi  divid.  -2i)l.  21-22-23-24  infr,  h.  t. 

(4)  Art.  da  .515  a  518  incl  God  civ.  ital.  ;  art.  528  a  530  Cod.  sardo;  a.rt.  617  a  619  Cod.  frane; 
art.   472  a  474   God.  parm.  ;  art.  489,  491   Cod.   est  ;  art.    542  a  544  Cod.    Due  Sic.  ;  %  529  Cod.  austr. 

(5)  Art.  529  Cod.  civ.  ital.  ;  art.    537   Cod.  sardo  ;  art.    625  Cod.  frane.  ;  art,  481   Cod.    parm.  ;  art 
«olo  501   God.  est.  ;  art.  550  God.  Due  Sic.  ;  §  524  e  seg.  God.  austr. 

(6)  Vedi  nota  2. 
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7.  —  Ulpianus.  Libro  xvii  ad  Sabi- 
nuni. 

Usufi-uctu  legato  omnis  fructus  rei  ad 
fructuarium  pertinet.  Et  aut  rei  soli,  aut 
rei  inobilis  ususfructus  legatur. 

§  1.  Rei  soli,  utputa  aedium  usufructu 
legato,  quicunque  reditus  est,  ad  usiifru- 
ctuarium  pertinet,  quaeque  obventiones 
sunt  ex  aedificiis,  ex  areis  et  ceteris, 
quHecunque  aedium  sunt.  Unde  etiam 
mitri  eum  in  possessionem  vicinarum  ae- 
dium causa  damni  infecti  ^^  placuit,  et 
iure  dominii  possessurum  ea^  aedes,  si 
perseveretur  non  caveri,  nec  quidquam 
amittere  finito  usufructu.  Hac  ratione 
Labeo  scribit,  nec  aedificiura  licere  do- 
mino 2^  te  invito  altius  tollere,  sicut  nec 
areae  usufructu  legato  potest  in  area 
aedificiura  poni;  quam  sententiam  puto 
veram. 


§  2.  Quoniam  igitur  omnis  fructus  rei 
ad  eum  pertinet,  reficere  quoque  eum  ae- 
des per  arbitrum  cogi  Celsus  scribit.  Cel- 
Bus  libro  octavo  decimo  Digest  rum:  ha- 
ctenua  tamen,  ut  sarta ^^  tectahabeat;  si 
quatamen  vetustatecorruissent,  neutrum 
cogi  reficere;  aed  si  beres  refecerit,  pas- 
suruin  fructuaiium  uti.  Unde  Celsus  de 
modo  sarta  tecta  habendi  quaerit,  si  quae 
vetustate  corruerunt,  reficere  non  cogi- 
tur;  modica  igitur  refectio  ad  eum  per- 
tineat,  quoniam  et  alia  onera  2*  agnoscit 
usufructu  legato,  utputa  stipendium,  vel 
tributum,  -^  vel  salarium,  vel  alimenta 
ab  ea  re  relieta;  et  ita  Marcellus  libro 
tert'o  decimo  scribit. 


§  'à.  Oassius  quoque  scribit  libro  octavo 
luris  civiiis,  fructuarium  per  arbitrum 
cogi  reficere,  quemadmodum  asserere  ^^ 


7.  —  Ulpiano.  Libro  xvii  sopra  Sa- 
bino. 

Legato  r  usufrutto,  ogn»  frutto  della 
cosa  appartiene  all'usufruttuario  (7).  E 
vien  legato  1'  usufrutto  o  di  una  cosa 
stabile  o  di  una  cosa  mobile  (8). 

§.  1  Di  una  cosa  stabile,  come  ad 
esempio  se  fosse  legato  1'  usufrutto  di 
cose,  ogni  reduito  di  esse  appartiene 
all'usufruttuario,  e  tutti  i  proventi  degli 
edifici,  delle  aree,  e  di  tutte  le  altre 
pertinenze,  sono  redditi  delle  cose.  Laon- 
de fu  stabilito  cbe  si  debba  anche  im- 
mettere l'usufruttuario  nel  possesso  delie 
case  vicine  per  danno  temuto,  e  che 
egli  le  possieda  con  diritto  di  proprietà, 
qualora  si  perseveri  a  non  dar  cauzione, 
e  che  non  perda  detto  possesso  neanche 
finito  l'usufrutto.  Per  questo  motivo  La- 
beone  scrive  che  al  proprietario  non  è 
lecito  di  innalzare  maggiormente  l'edi- 
ficio, contro  il  tuo  volere,  come,  se  fu 
legato  l'usufrutto  di  un'area,  non  si  può 
costruirvi  un  edificio;  la  qual  sentenza 
io  ritengo  giusta. 

§  2.  Poiché,  adunque,  ogni  frutto 
della  cosa  appartiene  all'usufruttuario, 
Celso  scrive  che  egli  deve  anche  essere 
costretto  a  ristorare  le  case.  Celso  nel 
libro  decimottavo  dei  Digesti  soggiunge: 
in  modo  però  che  tenga  ogni  cosa  in  buono 
stato  ;  che  se  alcune  di  esse  rovinassero 
per  vetustà,  né  l'usufruttuario,  né  l'erede 
è  costretto  a  rifarle;  ma  se  l'erede  le 
avesse  rifatte,  dovrebbe  lasciare  che 
l'usufruttuario  le  goda  (9).  Laonde  Celso 
domanda  in  qual  modo  si  possano  man- 
tenere le  cose  in  buono  stato  se  alcune 
rovinarono,  e  se  I'  usufruttuario  non  è 
costretto  a  rifarle  ;  adunque,  spettino  a 
lui  i  modici  ristori,  giacché  altri  oneri 
sono  inerenti  all'usufrutto  legato,  come 
lo  stipendio,  od  il  tributo  od  il  salano, 
0  gli  alimenti  di  cui  fosse  gravata  la 
cosa  ;  e  cosi  scrive  Marcello  nel  libro 
tredicesimo  (lU). 

§  3.  Anche  Cassio  scrìve  nel  libro 
ottavo  del  Diritto  civile  che  1'  usufrut- 
tuario può   essere   costretto  dal  giudice 


2»  1,  13,  §  8  infr.  de  danno  infeel.  —22  1.  13,  §  7  in  rtu.  iuf,-.  h.  t.  —  23  1.  7  e  god.  _  2t  1.  27  §  3 
iafr.  eod,  7;  1.  23  infr.  d«  uau  et  u^afr.  e(  reletu.  —  2.^  1.  52  iufr.  li.  t.;  v.  1.  13  iuf  r.  dehnpens.  ««  rea 
dotai.  _2«  1,  18  infr.  h.  t. 

(7)  Art.  479  Cod.  eiv.  Hai.;  art  4il3  Cod.  tardo;  art.  532  Cod.  frane;  art.  431  Coti,  pa-m.;  arti- 
colo 440  Cor],  est.  ;  art.  .^07   Cod,  Due  Sic.  ;  §  511  Cod.   auttr. 

(8)  Vedi  nota  2. 

l'J)  Art.  .')01-.502-.503  Cod.  civ.  ita!.;  art  517,  518  Cod.  nardo  ;  art.  605,  60G  Cod  frane  ;  ar:l- 
(^olo  ÌM  Cod.  pirm.;  art.   476,  477  Cud.  est.  ;  art.  630,  .531   Cod.  Due  Sic;  §  5!3  a  516  Cod.  auttr. 

llOi  Vedi  nou  precedente  e  articoli  506  e  507  Cod.  eiv.  ital;  art.  520,  521  Cod.  tardo;  art.  608, 
CO'J,  Cod.  frane  ;  art  461,  4!i2  C>d.  parm  ;  art.  480  Cod.  ttt.;  art.  533,  UMOod  Due  Sif  ;  g  512 
Ood,  auttr. 
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cogitur  arbores;  et  Aristo,  notat,  haec 
vera  esse.  Neratius  autem  libro  quarto 
Membranarum  ait,  non  posse  fructiiarium 
prohiberi,  quo  rninus  reficiat,  quia  nec 
arare  prohiberi  potest,  aut  colere;  nec 
solum  necessarias  refectiones  facturum, 
sed  etiam  voluptatis  causa,  ut  tectoria, 
et  pavimenta,  et  similia  facere,  ncque  au- 
tem ampliare,  nec  utile  *'  detrahere  posse, 


8.  —  Ui.PiANUs.  Libro  xi.  ad  Edictum. 


quamvis  melius  repositurus  sit;  quae  sen- 
tentia  vera  est. 

9.  —  Ulpianus.  Libro  xvii  ad  Sabinum. 


Item,  si  fundi  ususfructus  sit  legatus, 
quidquid  in  Tundo  nascitur,  quidquid  ^^ 
inde  percipi  potest,  ipsius  fructus  est,  sic 
tamen,  ut  boni  viri  arbitrata  fruatur. 
Nam  et  Celsus  libro  octavo  decimo  Di- 
gestorum  scribit,  cogi  eum  posse  recte 
colere. 

§  1.  Et  si  apes  in  eo  fundo  sint,  ea- 
rum  quoque  ususfructus  ad  eum  pertinet. 

§  2.  Sed  sì  lapidicinas  ^^  habeat,  et 
lapidem  caedere  velit,  vel  cretifodinas 
habeat,  vel  arenas,  omnibus  bis  usurum 
Sabinus  ait,  quasi  bouum  patrerafamilias  ; 
quam  sententiam  puto  veram. 


§  3.  Sed  si  haec  metalla  post  usum- 
fruetum  legatura  sint  inventa,  quum  to- 
tius  agri  relinquatur  ususfructus,  non 
partium,  contineantur  legato. 


§  4.  Huic  vicinus  tractatus  est,  qui 
solet  in  eo,  quod  accessit,  tractari;  et 
placuit,  alluvionis  quoque  usumfructum 
ad  fructuarium  pertinere.  Sed  si  insula 
iuxta  fundum  in  flumine  nata  sit,  eius 
usumfructum  ad  fructuarium  non  perti- 
nere Pegasus  scribit,  licet  proprietati  ac- 
cedat  ;  esse  enim  veluti  proprium  fundum, 
cuius  ususfructus  ad   te  non  pertineat 


ai  ristori,  allo  stesso  modo  che  vien  co- 
stretto a  piantare  nuovi  alberi  :  e  Arì- 
stone  nota  che  queste  cose  sono  giuste. 
Nerazio  poi  nel  libro  quarto  delle  Per- 
gamene dice  non  potersi  proibire  al- 
l'usufruttuario di  rifare,  perché  non  gli 
si  può  neanche  vietare  di  arare,  o  di 
coltivare  ;  né  potere  egli  fare  soltanto 
i  ristori,  ma  anche  lavori  voluttuari, 
come  gli  intonachi  dei  muri,  i  pavimenti, 
e  simili,  ma  non  potere  ampliare,  né 
togliere  le  cose  utili, 

8.    -  -  Ulpiano.    Libro   xi,    sopra    lo 
Editto. 

benché  possa  riporle  in  luogo  migliore; 
la  qual  sentenza  è  giusta  (11). 

Ulpiano.   Libro  xvii  sopra  Sa- 


9. 

bino. 


Parimenti  se  vien  legato  1'  usufrutto 
di  un  fondo,  tutto  ciò  che  nel  fondo 
nasce,  e  ciò  in  conseguenza  che  se  ne 
può  percepire,  è  frutto  dello  stesso  fondo; 
purché  r  usufruttuario  ne  fruisca  da 
uomo  dabbene.  Perocché  anche  Celso 
nel  libro  decimottavo  dei  Digesti  scrive 
che  si  può  costringerlo  a  bene  coltivare, 

§  1.  E  se  in  quel  fondo  vi  sono  delle 
api,  gli  appartiene  anche  l'rsufrutto  di 
queste. 

§  2.  E,  se  il  fondo  ha  cave  di  pietre 
e  1'  usufruttuario  volesse  cavarne,  op- 
pure avesse  cave  di  creta  o  di  arene. 
Sabino  dice  che  di  tutte  queste  cose 
egli  potrà  usare  come  un  buon  padre 
di  famiglia  :  la  qual  sentenza  io  credo 
giusta. 

§  3.  Ed  ancorché  si  trovi  nel  fondo 
una  miniera  di  metalli  dopo  che  ne  fu 
legato  l'usufrutto,  potrà  goderne  l'usu- 
fruttuario, perchè  nel  legato  è  compreso 
l'usufrutto  di  tutto  il  fondo,  non  delle 
sue  parti  (12). 

§  4  a  questa  è  simile  la  trattazione 
che  riguarda  il  godimento  dell'  acces- 
sione: e  fu  stabilito  che  appartiene  al- 
l'usufruttuario anche  l'usufrutto  dell'al- 
luvione. Ma  se  nel  iiume,  accanto  al 
fondo,  è  nata  un'isola,  l'usufrutto  di  que- 
sta, scrive  Pegaso,  non  appartiene  al- 
l'usufruttuario, benché  dessa  diventi  del 
proprietario;  perocché    si   tratta   di   un 


27  V.  1,  13,  §  4  et  7  imr.  eod.  —  S8  i.  59  infr.  eod,  —  iS  1.  13,  §  3  ìnfr.  eod. 

(XI)  Art.  495  Cod.  civ.  ital.;  art.  511  Cod.  sardo;  art  599  Cod.  frane;  art.  452  Cod.  parm.  ; 
art.   467,  468  Cod.  est.;  art.  524  Cod.  Due  Sic;  §  516,  517   Ood.  austr. 

(12)  Art,  479,  494,  516  Cod.  civ.  ital.  ;  art.  493,  509,  510,  529,  539  Cod.  sardo;  art.  582,  597,  598; 
618  Cod.  frane;  art.  431,  449,  450,  451,  473  Cod.  parm.  ;  mt.  446,  464,465,466,  490  Cod.  e»<.  ;  art.  507, 
521'  522,  523,  513  Cod.  Due  Sic.;   §  511,  520  Cod.  austr. 
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Quae  sententia  non  est  sine  ratione  ;  nam 
ubi  latitet  incrementunn,  et  ususfruclus 
augetur,  ubi  autcm  appaiet  separatum, 
fructuario  non  accedit. 


§  5.  Aucupiorum  quoque  et  venatio- 
num  3"^'  reditum  Cassius  ait  libro  octavo 
luris  civilis  ad  fructuarium  pertinere; 
ergo  et  piscationum. 

§  6,  Seminarii  autem  fructum  puto  ad 
fructuarium  pertinere,  ita  tamen,  ut  et 
vendere  ei,  et  seminare  liceat;  debet  ta- 
men  conserendi  agri  causa  seminarium 
paratum  semper  renovare,  quasi  insti'u- 
mentum  agri,  ut  finito  usufructu  domino 
restituatur. 

§  7.  Instrumenti  autem  fructum  ha- 
bere  debet,  vendendi  tamen  facultatem 
non  habet.  Nam  etsi  fundi  ususfructus 
fuerit  legatus,  et  sit  ager,  unde  palo  in 
fundum,  cuius  ususfructus  legatus  est, 
Bolebat  paterfamilias  uti,  vel  salice,  vel 
arundine,  puto  fructuarium  bactenus  uti 
posse,  ne  ex  eo  vendat,  nisi  forte  salicti 
ei,  vel  silvae  palaris,  vel  arundineti  usus- 
fructus sit  legatus:  tunc  enim  et  ven- 
dere potest.  Nam  et  Trebatius  scribit, 
silvam  caeduam  ^^  et  arundinetum  posse 
fructuarium  caedere,  sicut  paterfamilias 
caedebat,  et  vendere,  Hcet  paté  familias 
non  solebat  vendere,  sed  ipse  uti  ;  ad 
modum  enim  referendum  est,  non  ad  qua- 
litatem  utendi. 


IO  —  Pompon] US.  Libro  v  ad  Sabinum. 


Ex  Silva  22  caedua  pedannenta  et  ra- 
mos  ex  arbore  usufructuarium  sumturum  ; 
ex  non  caedua  in  vineam  sumturum,  dum 
ne  fundum  deteriorem  ^3  faciat. 


nuovo  fondo,  il  cui  usufrutto  non  ti  ap- 
partiene. La  qual  sentenza  non  è  senza 
ragione;  imperocché  ove  l' inci'emento 
sia  latente,  s'accresce  anche  l'usufrutto, 
ove  invece  appare  separato  non  profitta 
all'usufruttuario. 

§  5.  Cassio  dice  nel  libro  ottavo  del 
Diritto  civile  che  appartiene  all'usufrut- 
tuario anche  il  reddito  dell'uccellsgione 
e  della  caccia;  adunque  gli  apparterrà 
anche  quello  della  pesca. 

§  6.  Io  credo  poi  che  spetti  all'  usu- 
fruttuario il  frutto  del  semenzaio,  cosi 
che  gli  sia  lecito  vendere  e  seminare, 
deve  però  per  la  seminagione  del  campo 
rinnovare  sempre  il  semenzaio,  come 
uno  strumento  dello  stesso,  e  finito  l'usu- 
frutto deve  restituirlo  al  proprietario  (13). 

§  7.  E  di  uno  istrumento  deve  go- 
dere il  frutto,  ma  non  ha  facoltà  di 
venderlo.  Invei'O,  quantunque  sia  stato 
legato  l'usufrutto  di  un  fondo,  ed  in  esso 
siavi  un  campo,  dal  quale  il  paterfami- 
lias soleva  trarre  i  pali  per  servirsene 
nel  fondo,  il  cui  usufrutto  fu  legato, 
oppure  i  salici,  o  le  canne,  io  credo  che 
il  godimento  dell'usufruttuario  non  possa 
estendersi  al  diritto  di  venderne,  a  meno 
che  per  avventura  non  gli  sia  stato  legato 
l'usufrutto  del  saliceto,  o  del  bosco  da 
pali,  0  del  canneto  ;  pex'occhè  allora  può 
anche  venderne.  Infatti,  anche  Trebazio 
scrive  che  1'  usufruttuario  può  tagliare 
il  bosco  ceduo  e  il  canneto,  come  lo  ta- 
gliava il  paterfamilias,  e  venderne  i  ta- 
gli, benché  il  paterfamilias  non  fosse 
solito  a  venderli,  ma  ad  usarne  egli 
stesso;  perocché  si  deve  aver  riguardo 
al  modo  non  alla  qualità  dell'uso  (14/ 


IO. 

bino. 


Pomponio.    Libro   v  sopra  Sa- 


L'usufruttuarìopuò  prendere  dal  bosc  > 
ceduo  i  pali,  ed  i  rami  dagli  alberi; 
dal  bosco  non  ceduo  potrà  prendere  i 
sostegni  per  la  vigna,  onde  non  dete- 
riorare il  fondo  (1^). 


»  1.  6J  in  pr.  infr.  eod.  —  »'  1.40,  §  4  Infr.  de  eonttah.  emt.  —52  1,  30  ia  pr.  infr.  de  vtrb.  sign.  — 
»  1    13,  §  4  ìiifr,  h.  t.iadde  1.  2  Feudor.  8,  §  l. 

(13)  Art.  4ai  Cod.  civ.  ital.;  ari.  50o  Cod.  sardo;  art.  500  Cod.  frane;  art.  440  C<id.  pam  ; 
art.  4r).'>  Cod.  ett.;  art.  .115  Cod.  Due  Sic;  §  511  Cod.  auatr. 

(14)  Art.  485,  486,  489  Cod.  civ.  ital.;  art.  500  a  503  Cod.  sardo;  art.  óDO  a  594  Cod.  francese; 
art.  440  a  445  Coi.  parm.  ;  art.  455,  457,  459,  460  Cod.  est.;  art.  ólfi,  517,  518,  510  Cod.  Due  Sic.  . 
9  511  Cod.  austr. 

(15)  Art.  488  e  489  Col.  civ.  ital.;  art.  501  a  503  Cod.  sardo;  art.  591  «  594  Cod.  frane.;  arti 
colo  441  a  445  Cod.  parm.;  art.  457,  459,  4C0  Cod.   est.;   art.   516  a  519    Cod.    Due    Sic;  §  .511  Ood. 

uitr. 
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II.  —  Paulus.  Libro  ii  epitomatorum  II.  —    Paoì.o.    Libro  ii    de' Compendi 

Alfeni  Digestorum.  dei  Digesti  di  Alfeno. 


Sed,  si  grande^    arbore^    essent,    non  Ma  se  vi    fossero    alberi    grossi,    non 

posse  eas  eaedere.  potrebbe  tagliarli  (16). 


12.  —  Ui.iMANus.  Libro  xvii  ad  Sabi- 
num. 


12.  —  Ulpiano.  Libro  xvii  sopra  Sa- 
bino. 


Arboi'ibus  evulsis  vel  vi  ventorum  deie- 
ctis  usque  ad  usura  suum  ^*  et  villae  posse 
usufructuarium  ferre,  Labeo  ait;  nec  ina- 
ter.a  35  eum  prò  ligno  usurum,  si  habeat, 
unde  utatur  ligno.  Quam  sententiam  puto 
veram;  alioquin  etsi  totus  ager  sit  hunc 
casum  pa^sus,  omnt^s  arbores  auferret 
fructuarius;  materiam  tamen  ipsum  suc- 
cidere, quantum  ad  villae  refectionem, 
putat  posse,  quemadmodum  calcem.  in- 
quit,  coquere,  vel  a^enam  fodere,  aliudve 
quid  aeiifìcio  necessarium  sumere. 


§  1.  Navis  usufructu  legato  navigan- 
duui  mittendam  puto,  licet  naufragii  pe- 
riculum  iminineat;  navis  etenim  ad  hoc 
paratur,  ut  naviget 

§  2.  Udufructuarius  '^^  vel  ipse  frui  ea 
re,  vel  alii  fruendam  concedere,  vel  lo- 
care, 3^  vel  vendere  potest;  nam  et  qui 
locat,  utitur,  et  qui  vendit,  utitur.  Sed 
et  sì  alii  precario  concedat,  vel  donet, 
puto  eum  liti,  atque  ideo  retineri  usum- 
fructum;  et  hoc  Cassius  et  Pegasus  re- 
sponderunt,  et  Pomponius  libro  quinto 
ex  Sabino  probat.  Non  solum  autem  si 
ego  locavero,  retineo  usumfructum,  sed 
et  si  alius  negotium  meum  gerens  ioca- 
verit  usumfructum,  lulianus  libro  trige- 
simo quinto  scripsit,  retinere  me  usum- 
fructum. Quid  tamen,  si  non  locavero, 
sed  absente  et  ignorante  me  negotium 
meum  gerens  utatur  quia  et  fruatur?  Ni- 
hilo  minus  retineo  ^  usumfructum.  Quod 
et  Pomponius  libro  quinto  probat  per 
hoc,  quod  negotiorum  gestorum  actionem 
acquisivi. 


Labeone  dice  che  l'usufruttuai-io  può 
servirsi  delle  piante,  sradicate  od  abbat- 
tute dalla  violenza  del  vento,  per  uso 
proprio  e  della  villa  ;  e  che  non  dovrà 
servirsene  per  legna  da  ardere,  qualora 
egli  abbia  ove  prenderne.  La  qual  sen- 
tenza io  reputo  giusta  ;  altrimenti  se 
questo  accidente  toccò  a  tutto  il  fondo, 
r  usufruttuario  potrebbe  togliere  tutti 
gli  a'beri  ;  Labeone  per  altio  pensa  che 
l'usufruttuario  potrebbe  tagliarne  quanto 
basta  a  ristorare  la  villa,  come  potrebbe 
cuocere  la  calce,  o  scavare  1'  arena 
0  prendere  altra  cosa  necessaria  allo 
edifìcio  (17). 

§  1.  Io  credo  che  legato  l'usufrutto 
di  una  nave,  l'usufruttuario  possa  man- 
darla in  navigazione,  benché  vi  sia  im- 
minente pericolo  di  naufragio;  invero  la 
nave  è  fatta   per  navigare. 

§  2.  L'  usufruttuario  può,  o  godere 
egli  stesso  della  cosa,  o  concederne  il 
godimento  ad  altri,  o  locarla,  o  vendere 
l'usufrutto;  invero,  e  chi  dà  in  loca- 
zione, e  chi  vende,  usufruisce.  Ma  credo 
die  egli  ne  usufruisca  ancorché  con- 
ceda ad  altri  l'usufrutto  a  titolo  pre- 
cario, o  lo  doni,  e  che  quindi  lo  ritenga; 
e  qupsto  risposero  Cassio  e  Pesaso,  e 
Pomponio  nel  libro  quinto  degli  Estratti 
da  Sabino  lo  approva.  Non  solo  poi  se 
avrò  io  locato  l'usufrutto,  lo  ritengo,  ma 
ancora,  se  lo  avrà  locato  un  altro  come 
gestore  degli  affari  miei,  come  scrisse 
Giuliano  nel  libro  trentesimo  quinto,  del 
pari  io  ritengo  l'usufrutto.  Che  sarà  tut- 
tavia, se  non  l'avrò  locato,  ma  trovan- 
domi io  a-isente  e  a  mia  insaputa  ne 
usufruisca  alcuno  come  gestore  degli 
affari  miei?  Cionondimeno  io  ricengo 
l'usufrutto.    Il    che  é    approvato  anche 


'♦  vide  tamen  I.  7.  §  12  cirea  fin.  infr.  soluto  matrim.  —  M  y.  1.  55  in  pr.  infr.  de  legai.  3.  — 
56  1.  38  infr.  h.  t  ;  1.  li,  §  2  infr.  de  pignoret.  —  37  vide  tamen  I.  15,  §  4  infr.  U.  t  —  58  i  5  C.  infr. 
quemdam.  acroit.  amit. 

(IG)  Art.  487  Cod.  civ.  ital.  ;  art.  501,  502  Cod.  sardo;  art.  591,  592  Cod.  frane;  art,  441  Coi. 
parrn.;  art,   457   Cod.  est.;  art.  516,  517   Cod.  Due  Sic  ;  %  511  Cod    austt. 

(17)  Art.  488.  490  Cod.  civ.  ttal.;  art.  502  a  504  Tod.  sardo;  art.  59J  a  594  Cod  frane;  art.  441,  444, 
445  C«/.  parm.;  art.  4,57,  452,  466  Cod.  es!.;  art.  517  a  Sl'J  Cod  Due  Sic  ;  §  511   Cod.austr 
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§  3.  De  ilio  PoDiponius  dubitat,  si  fu 
gitivus,  in  quo  meus  ususfructus  est,  sti- 
puletur  aliquid  ex  re  rnea,  vel  per  tra- 
ditionem  accipiat,  an  per  hoc  ìpsum,  quasi 
ufar,  retineain  usumfructuin?  Magisque 
admittit,  retnere;  nam  saepe,  etiamsi 
praeseutibus  servis  non  utatnur,  tamen 
usumtructum  retineinus,  utputa  aegro- 
tante  servo,  ^^  vel  infante,  '**^  cuius  ope- 
r;ie  nullae  sunt,  *^  vel  defectae  senectutis 
liomine;  nain  et  si  agrum  areinus,  licet 
Tarn  sterilis  sit,  ut  nullus  fructus  nasca- 
tur,  retinemus  usumfructuin.  lulianus  ta- 
men libro  trigesimo  quinto  Digestorum 
scribit,  etiamsi  non  stipuletur  quid  servus 
fugitivus,  retineri  tamen  usumfructum; 
nam  qua  ratione,  inquit,  retinetur  a  pro- 
prietario possessio,  etiamsi  ^^  in  fuga  ser- 
vus sit,  pari  ratione  etiam  ususfructus 
retinetur. 


§  4.  Iden  tractat:  quid  si  quis  pos- 
sessionem  eius  nactus  sit,  an  quemadmo- 
dum  a  proprietario  possideri  desinit,  ita 
t'tiani  ususfructus  amittatur?  Et  primo 
quidem  ait,  posse  dici  amitti  usumfru- 
ctum, sed  licet  amittatur,  tamen  dicen- 
dum,  quod  intra  consritutum  tempus  ex 
rf  fructuarii  stipulatus  est,  fructuario 
acquiri  "  potest.  Per  quod  colligi,  posse 
dici,  ne  quidem  si  possideatur  ab  alio, 
amitti  usumfructum,  si  mo  lo  mihi  ali- 
quid  st  puletur,  parvique  referre,  ab  he- 
rede  possideatur,  vel  ab  alio,  cui  here- 
ditas  ven  lita.  sit,  vel  cui  proprietas  legata 
sit,  an  a  praedoue;  sulHcere  enim  ad 
Jetinendum  usuuifructum,  esse  affectum 
retinere  volentis,  et  servum  nomine  fru- 
ctuarii  aliquid  facere;  quae  sententia  lia- 
bet  rationem. 


§  5.  lulianus  libro  trigesimo  quinto 
Digestorum  tractat:  si  fur  decerpserit  vel 
desecuerit  fructus  maturos  pendente^,  cui 


da  Pomponio  per  il  motivo  che  io  acqui- 
stai l'azione  negoUorum  gestorun  (18). 

§  3.  Pomponio  dubita  di  questo,  se, 
qualora  il  servo  fuggitivo  sul  quale  ho 
r  usufrutto,  stipula  alcunché  relativa- 
mente al  mio  patrimonio,  o  riceve  al- 
cuna cosa  per  mezzo  delia  tradizione, 
io  ne  ritenga  1  usufrutto  come  di  cosa 
relativa  al  godimento  del  servo.  E  pro- 
pende maggiormente  per  l'opinione  che 
io  lo  ritenga  ;  pei'ocché  spesso,  ancorché 
non  godiamo  dei  servi  che  non  sono 
fuggitivi ,  pure  ne  riteniamo  l'usufrutto, 
cosi  ad  esempio  quando  il  servo  é  ma- 
lato, 0  infante,  nel  qual  caso  non  può 
prestar  servigi,  o  quando  è  decrepito  ; 
per  vero  anche  quando  ariamo  il  campo, 
quantunque  sia  sterile,  così  che  non  se 
ne  possa  ritrarre  alcun  reddito,  ne  ri- 
teniamo r  usufrutto.  Tuttavia  Giuliano 
nel  libro  trentesimoquinto  dei  Digesti 
scrive  che  quantunque  il  servo  fuggitivo 
nulla  stipuli,  se  ne  ritiene  1'  usufrutto  ; 
imperocché  per  la  stessa  ragione,  egli 
soggiunge,  che  si  ritiene  dal  proprieta- 
rio il  possesso  del  servo,  ansorchè  sia 
in  tuga,  se  ne  ritiene  anche  l'usufrutto. 

§  4.  Il  medesimo  fa  questa  questione: 
che  sarà  se  alcuno  ne  avrà  acquistato 
il  possesso,  forse  nel  modo  istesso  che 
cessa  di  possedere  il  proprietario,  si  per- 
dere anche  l'usufrutto?  E  in  primo  luogo 
egli  dice  potersi  dire  che  si  perde  l'usu- 
frutto, ma  benché  si  perda,  doversi  tut- 
tavia dire  che  quanto  il  servo  ha  stipu- 
lato relativamente  al  patrimonio  dello 
usufruttuario,  entro  il  tenniue  stabilito 
per  l'usufrutto,  pui')  essere  acquistato 
dallo  usufruttuario.  Per  il  che  potersi 
dire  che  neanche  essendo  possedè. to  da 
altri  il  servo,  se  ne  perde  l'usufrutto, 
qualora  stipuli  alcuna  cosa  per  l'usu- 
fruttuario, e  che  poco  importa  che  sia 
posseduto  dall'e-^ede  o  da  altri,  cui  la 
eredità  sia  stata  venduta,  o  a  cui  sia 
stata  legata  la  proprietà,  oppure  da  un 
ladro:  bastare  invero  per  ritenere  l'usu- 
frutto che  vi  sia  l'animo  di  volerlo  ri- 
tenere, e  che  il  servo  faccia  alcuna  cosa 
a  nome  dell'usufruttuario;  la  qual  sen- 
tenza è  ragionevole. 

§  5.  Giuliano  nel  libro  trentesimo 
quinto  dei  Digesti  fa  questa  questione: 
se  un  ladro  staccò  o  tagliò  i  frutti  ma- 


'^  1.  ult.,  §  1  infr  de  operi»  »ervor.  —  ^X.  .55  infr.  h.  t.  —  ♦Umrao  vide  t.  31  gapr.  de rtivini.  ;  1.  uU. 
ia  fia.  Infr.  de  Uberali  eoa».  —  «  ],  g,  g  io  Infr.  de  adqulr.  vel  amitt.  posseas.  —  «  1.  25  in  fin.  Infr.  d« 
HberaU  eant, 

(18)  Art.  i'Jt  Cori.  nv.  Hai  ;  art.  f^or,  Coti,  iarda;  art  SU.")  Ood  fran  :;.if.  4  IT.  Ctrf.  pa;?.-;.  ;  artì- 
c)lo   102  0>'d.  e»t.  ;  art.  526  Cod.  Due  Sic. 
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condictione  teneatur,  domino  fundi,  an 
fructuario?  Et  putat,  quoniam  fructus 
non  fiunt  fructuarii,  nisi  ^"^  ab  eo  perci- 
piantur,  licet  ab  alio  terra  separentur, 
inagis  proprietario  condictionern  compe- 
tere, ^^  fructuario  autem  furti  actionem, 
quoniam  interfuit  eius,  fructus  non  esse 
ablatos.  Marcellus  autem  movetur  eo, 
quod  si  postea  fructus  istos  nactus  fuerit 
fructuarius,  fortassis  fiant  eius;  nam  si 
fiunt,  qua  ratione  hoc  evenit,  nisi  ea,  ut 
interim  fier^nt  proprietarii?  Mox  appre- 
hensi  fructuarii  efficientur,  esemplo  rei 
sub  conditione  legatae,  quae  ''^  interim 
heredis  est,  esistente  autem  conditione  ad 
legatarium  transit;  verum  est  enim,  con- 
dictionern competere  proprietario.  Quum 
autem  in  "*'  pendenti  est  dominium,  ut 
ipse  lulianus  ait,  in  foetn,  ^^  qui  summit- 
titur,  et  in  eo,  quod  servus  "*•'  fructuarius 
per  traditionem  accep it  nondum  quidem 
pretio  soluto,  sed  tamen  ab  eo  satisfacto, 
dicendum  est,  condictiouem  pendere,  ma- 
gisque  in  pendenti  esse  dominium. 


turi  e  pendenti,  verso  di  chi  è  soggetto 
alla  condictio^  verso  il  proprietario,  o  ver- 
so l'usufruttuario?  E  crede  che,  poiché 
i  frutti  non  profittano  all'usufruttuario, 
se  non  quando  egli  li  percepisce,  quan- 
tunque vengnno  separati  dalla  terra  pel 
fatto  d'altri,  la  condictio  spetti  maggior- 
mente al  proprietario,  ed  all'usufruttua- 
rio spetti  inv<:ce  Vactio  furti,  giacché  gli 
interessava  che  i  frutti  non  fossero  por- 
tati via.  Marcello  poi  é  mosso  dalla  ra- 
gione che  se  poscia  l'usufruttuario  avesse 
acquistati  questi  frutti,  diverrebbero  suoi; 
e  per  vero  se  diventano  suoi,  per  qual 
motivo  ciò  avviene,  se  non  per  quello 
che  nel  frattempo  diventano  del  pro- 
prietario? Tostochè  l'usufruttuario  ha 
presi  i  frutti,  diventano  suoi  ad  esempio 
della  cosa  legata  sotto  condizione,  la 
quale  nel  frattempo  appartiene  all'erede, 
e,  verificandosi  la  condizione,  passa  al 
legatario;  è  perciò  vero  chela  condioiio 
compete  al  proprietario.  Quando  poi  la 
proprief»  é  in  sospeso,  come  dice  lo 
stesso  Giuliano,  a  riguardo  del  frutto 
che  deve  essere  sostituito,  e  a  riguardo 
di  ciò  che  il  servo  usufruttuario  ricevè 
per  tradizione  prima  che  ne  fosse  pagato 
il  prezzo,  ma  tuttavia  avendo  egli  pel 
pagamento  data  cauzione,  bisogna  dLre 
che  la  condictio  è  in  sospeso,  e  che  a 
maggior  ragione  è  in  sospeso  la  pro- 
prietà. 


13.  - 

binum. 


Ulpianus.  Libro  xviii  ad  Sa- 


13 

bino. 


Ulpi.4.n'o.  Libro  xviii  sopra  Sa- 


Si  cuius  rei  ususfructus  legatus  erit, 
dominus  potest  in  ea  re  satisdationem 
desiderare,  ^°  ut  officio  iudicis  hoc  fiat; 
nam  sicuti  debet  fructuarius  uti  frui,  ita 
et  proprietatis  dominus  securus  esse  de- 
bet de  proprietate.  Haec  autem  ad  ^^  om- 
nem  usumfructui»  pertinere  lulianus  li- 
bro trigesimo  octavo  Digestorum  probat. 
Sì  ususfructus  leg^itus  sit,  non  prius  dan- 
dam  actionem  usufructuario,  quam  satis- 
dederit,  se  boni  '"^  viri  arbitratu  usurum 
fruiturum;  sed  etsi  plures  sint,  a  quibus 
ususfructus  relictus  est,  singulis  ^^  satis- 
dari  oportet. 


Se  sarà  legato  l'usufrutto  di  alcuna 
cosa,  il  proprietario  può  per  essa  do- 
mandare cauzione,  da  prestarsi  davanti 
al  giudice.  Perocché,  cosi  come  l'usu- 
fruttuario deve  usare  e  godere  della  cosa, 
il  proprietario  deve  essere  sicuro  della 
proprietà.  E  Giuliano  nel  libro  trentesimo 
ottavo  conferma  che  queste  cose  sono 
relative  ad  ogni  s^jccie  di  usufrutto.  (1  ) 
Se  fu  lasciato  in  legato  l'usufrutto,  non 
sarà  concessa  l'azione  all'usufruttuario 
prima  che  egli  abbia  prestato  cauzione 
di  usare  e  godere  da  uomo  dabbene. 
Che  se  più  sono  le  persone  che  devono 


♦♦  1.  13  iu  fia  infr.  quih.  modis  usu/r,  amiti.;  1.  25,  §  1  infr.  de  usur.  ,  §  36  Inst.de  reb.  divis. 
—  «  1.  l  infr.  de  condici,  furtiv.  —  *"^  1.  32,  §  1  infr.  de  legat.2.  —  ♦'  v.  1.  169  in  fin.  ;infr.  de  reg.  tur. 
— ■  ♦*  1.  70,  §  1  infr.  h.  t.  —  W  !.  25,  §  1  infr.  eod.  —  »  1.  8,  §  4  vers.  item  de  re  resiiiìienda  supr. 
qui  aaiisd.  cog.  _  61  1.  4  in  fin.  C.  h.  t.  — '2  i.  9  in  pr.  supr.  eod.  ;  1. 1  in  pr.  infr.  tisufruct.  quemadm. 
cau'.at.  —  6S  1.  9  in  fin.  infr.  d.  t,   ususfr.  quemad. 

(19)  Art.  496  e  497  Cod.  cir.  Hai.  ;  art.  512,  513  Cod.  sardo  ;  art.  600,  601  Cod.  francese  ;  ar.  453 
454  Cod.  parm.;  art.   470,  471  Cod.  est.;  art.    525,  526   Cod.  Due  Sic;  §  518,  520  Cod.  austr. 
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§  1,  Quum  igitur  de  usufructu  agitur, 
non  solutn  quod  factum  est,  arbitratur, 
sed  etiam  in  futurum  quemadmodum  uti 
frui  debet. 

§12.  De  praetentis  antera  dainnis  fru- 
ctuarius  etiam  lege  Aquilia  ^*  tenetur,  et 
interdicto  Quod  vi  aut  clam.  ut  lulianus 
ait;  naia  frue.tuariutn  quoque  teneri  bis 
actionibus,  necnon  furti,  certum  est,  si- 
cut  quemlibet  aUum,  qui  io  aliena  re  tale 
quid  commiserit.  Uenique  consultus,  quo 
bonumfuit,  actionem  polliceriPraetorem, 
quum  competat  legis  Aquiliae  actio,  re- 
spondit,  quia  sunt  casus,  quìbus  cessat 
Aquiliae  actio,  ideo  iudicem  dari,  ut  eius 
arbitratu  utatur;  nam  qui  agrum  non 
proscindit,  qui  vites  non  subserit,  itera 
aquarum  ductus  corrumpi  patitur,  lege 
Aquilia  non  tenetur.  Eadem  et  in  usuario 
dic^nda  sunt. 


§  3.  Sed  si  intCì'  duos  fructuarios  sit 
controversia,  lulianus  libro  trigesimoocta- 
vo  Digestorum  seri  bit  aequissimum  esse, 
quasi  communi  di  vidundo  ^"  iudicium  dari, 
vel  stipulatione  Inter  se  eos  cavere,  qua- 
liter  fruantur.  Cur  euim,  inquit  lulianus, 
ad  arma  et  rixam  procedere  patiatur 
Praetor,  quos  potest  iurisdictione  sua 
componere?  Quam  sententiamCelsus  quo- 
que libro  vicesimo  Digestorum  probat,  et 
ego  puto  veram. 


§  4.  Fructuarius  causam  proprietatis 
deteriorem  facere  non  debet,  ^^  meliorem 
facere  potest.  "  Et  aut  fundi  est  usua- 
fructus  legatus,  et  non  debet  neque  ar- 
bores  frugiferas  excidere,  neque  villam 
diruere,  nec  quidquam  facere  in  perni- 
cicm  proprietatis.  Et  si  forte  voluptare 
fuit  praedium,  viridaria    vel  gestationes 


pre^tare  l'usufrutto,  si  dovr.i  dare  cau- 
zif'ue  a  ciascheduna  di  esse. 

§  1.  Quindi,  allorché  si  tratta  dello 
usufrutto,  non  solo  si  deve  aver  riguardo 
a  ciò  che  fu,  ma  anche  a  ciò  che  sarà, 
cioè  in  qual  modo  si  debba  usufruire 
della  cosa. 

§  2.  Come  dice  Giuliano,  l'usufruttuario 
è  tenuto  per  i  danni  anteriori  anche  in 
forza  della  legge  Aquilia  come  pure  in 
forza  dell'interdetto  Quod  vi  aut  clam; 
giacché  è  fuor  di  dubbio  che  l'usufrut- 
tuario è  tenuto  per  tutte  queste  azioni, 
ed  anche  per  quella  di  furto,  come  qua- 
lunque altro  che  avesse  esercitato  atti 
sulle  cose  altrui.  Fintilmen.e  consultato 
Giuliano  perchè  il  Pretore  concedesse 
quest'azione  al  proprietario,  mentre  a 
lui  compete  l'azione  della  legge  Aquiba, 
rispose  :  perchè  vi  sono  certi  casi,  nei 
quali  non  può  essere  applicata  la  leg- 
ge Aquilia,  e  però  in  questi  si  asse- 
gna il  giudice  perché,  secondo  il  di 
lui  prudente  arbiti'ato,  fìssi  le  norme 
colle  quali  1'  usufruttuario  debba  usare. 
Ed  invero  colui  che  non  lavora  il  campo, 
che  non  coltiva  le  viti,  che  lascia  an- 
dare in  rovina  gli  acquedotti,  non  è  te- 
nuto per  la  legge  Aquilia.  Lo  stesso  di- 
casi anche  in  riguardo  all'usuraio. 

§  3.  Ma  se  vi  sia  controversia  fra  due 
usufruttuarii.  Giuliano,  nel  libro  trentot- 
tesimo  dei  Digesti  scrive  essere  cosa 
giustissima  che  venga  data  azione  quasi 
di  divisione  della  cosa  comunt%  o  che 
stipulando  si  mettono  d'accordo  fra  di 
loro  sul  modo  di  godere  dell'usufrutto. 
E  per  qual  motivo,  dice  Giuliano,  sof- 
fiar A  il  Pretore  che  si  passi  alle  armi 
e  ad  una  rissa,  quando  può  conciliare  le 
parti  colla  sua  autoi'ità  ?  Questa  opinio- 
ne è  seguita  ancora  da  Celso  nel  libro  ven- 
tesimo dei  Digesti:  ed  io  la  credo  ginsta. 

§  4.  L'usufiuttuario  non  deve  dete- 
riorare la  proprietà,  ma  può  migliorarla. 
E  se  fu  lasciato  in  usufrutto  un  fondo, 
non  si  possono  né  tagliare  gli  alberi 
fruttiferi  (20).  né  abbattere  la  casa  di 
campagna,  né  far  cosa  che  rechi  pre- 
giudizio alla  i)roprieti't.  (21)  E  se  il  fondo 
lasciato  fosse  destinato  al  solo    piacere 


s*  1.1.5,  fi  3  Infr.  h.  t.  —  «1.  7,  fi  7  iafr.  eoinìiiuni  divid.  ;  1.  4  in  fln.lnfr.  rfd  aqua  quotid.  —  V'  1.  10 
supr.  ;  I.  15,  fi  3  Infr,  b.  t.  —  >'  fi  5  in  fln.  infr.  b.  t.  ;  iiutno  vide  l.  7  in  fln.  ;  1.  8  Rupr.  eod. 

(80)  ArU  487  Ood.  eiv.  ital.  ;  art.  ."JOl,  602  Ood.  aardo;  art  ,51)1,  .592  Cod.  frane;  art.  441  (ha. 
jiaim.;  art    4.57  Cod.  est  ;  art.  .5lfl,  517   Cod.   Due  Sic;  fi  .511   Cod.   au*tr. 

(21)  Art.  477  Cod.  eiv.  ital.;  art.  488  Cod.  tardo;  Art.  .578  Cod.  frane.  ;  art.  428  Co(t.  parm.  ;  arll- 
colo  443   Cod.  est.  ;  art.    .503  Cod.  Due  Hic.  ;  fi  478,  .50'.»  Cod  auHr. 
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vel  deambtilatioiies  arboribud  infriictuo- 
313  opHCHS  ifque  atnoeias  ^^  habens,  no'i 
debebit  ilcicere,  ut  fo^te  hortos  oliro- 
rios  faciat,  vel  aliud  quid,  quod  ad  re- 
ditum  spectat. 

§  5.  Inde  est  quaesitum,  an  lapidici- 
nas,  vel  cretifodinas,  vel  arenifodiiias 
ipse  instituere  possit  ?  Et  ego  puto  etiam 
ipsum  instituere  posse,  si  non  agri  pai-- 
teiu  necessar.am  buie  rei  occupaturus 
est.  Proinde  venas  quoque  lapidicina- 
rum  ^^  et  huinsmodi  metallorum  inqui- 
rere  poterir;  ergo  et  auri,  et  argenti, 
et  sulphuris,  et  aeris,  et  ferri,  et  cete- 
rorum  fodiuas,  vel  quas  paterfamilias 
instituit,  excercere  poterit,  vel  ipse  in- 
stituere, si  nihil  agriculturae  nocebit. 
Et  si  forte  in  hoc,  quod  instituit,  plus 
reditus  sit,  quam  in  vineis,  vel  arbustis, 
vel  olivetis,  quae  fuerunt.  forsitan  etiam 
hacc  deiicere  poterit,  siquidem  ei  per- 
mittitur  meliorare  ^^  proprietatem. 

§  6.  Si  tamen  quae  instituit  usufru- 
ctuarius,  aut  coelum  corrumpant  agri, 
aut  magnuin  apparatum  sint  desidera- 
tura,  opifìcum  forte  vel  leguloruin,  quae 
non  potest  sustinere  proprietarius,  non 
videbitur  viri  boni  arbitratu  frui;  sed 
nec  aedificium  quidein  positurum  in 
fundo,  uisi  quod  ad  fructum  percipien- 
dum  necessariuui  sit. 

§  7.  Sed  si  aerlium  usufructus  lejra- 
tus  sit,  Nerva  filius  et  lumina  immit- 
tere  eum  posse  ait;  sed  et  colores;  et 
pictui'as,  et  marmora  poterit,  et  sigilla, 
et  si  quid  ad  domus  ornatum.  Sed  ^i 
neque  diaetas  transformare,  vel  coniun- 
gere,  aut  separare  ei  permittetur,  vel 
aditus  posticasve  vertere,  vel  refugia  ^^ 
aperire,  vel  atrium  mutare,  vel  virida- 
ria  ad  alium  modum  convertere;  exco- 
lere  enim,  quod  invenit,  potest  qualitate 
aedium  non  immutata.  Item  Nerva,  eum, 
cui  aedium  ususfructus  legatus  sit,  al- 
tius  toliere  non  posse,  quamvis  lumina 
non  obscurentur,  quia  tectum  magis 
lurbatur;  quod  Labeo  etiam  in  proprie- 
tatis  domino  ®^  scribi t.  Idem  Nerva,  nec 
obstruere  eum  posse. 


§  8.  Item  si  domus  ususfructus  lega- 
tus sit,  meritoria  illic  facere  fructuai'ius 
non  debet,  nec  per  coenacula  dividere 
domum;  atqui  locare  potest'  ^  sed  opor- 
tebit  quasi  domum  locare,  nec  balneum 
ibi  faciendum  est.  Quod  autem  dicit  meri- 


e  avesse  giarilini,  viali  e  passeggi  ameni 
ombreggiati  da  piante  non  fruttifere,  lo 
usufruttuario  non  potrà  distruggerli  per 
farne  orti  di  erbaggi,  od  altra  cosa  si- 
mile che  renda  frutto. 

§  5.  Fu  fatto  perciò  il  quesito  se  lo 
usufruttuario  possa  aprire  cava  di  pie- 
tra, di  creta  o  di  arena.  Io  opino  che 
egli  possa  farlo,  quando  con  eiò  non 
vada  ad  occupare  una  parte  necessaria 
del  campo.  Per  conseguenza  potrà  an- 
dare in  traccia  delle  vene  di  pietra,  o 
di  metalli.  Per  cui  potrà  porre  in  atti- 
vità miniere  di  oro,  argento,  zolfo,  rame, 
ferro  ed  altro,  che  lurono  di  già  aperte 
dal  padre  di  famiglia;  ovvero  aprirne 
di  nuove;  purché  ciò  non  n uccia  alla 
agricoltura.  Che  se  queste  miniere  pro- 
ducessero maggior  rendita  che  la  vigna, 
gli  arbusti,  gli  oiiveti,  che  già  vi  fossero, 
potrà  forse  distruggerli,  giacché  gli  è 
permesso  migliorare  la  pi'oprietà. 

§  6.  Nondimeno  se  le  cose  fatte  dal- 
l'usufruttuario corrompessero  l'aria  del 
fondo,  o  avessero  bisogno  di  un  grande 
numero  di  lavoratori  o  di  raccoglitori,  il 
che  il  proprietario  non  potesse  sostenere, 
non  si  srimerà  che  un  tale  uso  sia  da 
uomo  dabbene.  E  nemmeno  egli  potrà 
costruire  nel  fondo  un  nuovo  edificio, 
a  meno  che  non  aia  necessario  per  per- 
cepire e  raccogliere  i  frutti 

§  7.  Se  fu  legato  l'usufrutto  di  case, 
Nerva  figlio  dice  che  può  l'usufruttuario 
aprire  finestre,  ed  eziandio  renderle  più 
belle  con  coloriti,  pitture,  marmi,  figu- 
rine ed  altri  ornamenti.  Non  deve  però 
trasformare,  unire  <>  separare  gli  appar- 
tamenti, né  sovvertire  gli  ingressi  an- 
teriori o  posteriori  della  casa,  né  aprire 
ricettacoli,  né  cambiar  l'atrio,  né  con- 
vertire ad  altro  uso  i  giar Jini  ;  imperoc- 
ché può  migliorare  quello  che  -jì  trova, 
senza  però  mutare  la  qualità  di  dette  case. 
Ancora  Nerva  dice  che  colui,  al  quale  fu 
legato  l'usufrutto  di  case,  non  può  alzare 
il  fabbricato,  quantunque  non  venisse  con 
questo  a  togliere  alcuna  luce,  perché  il 
tetto  verrebbe  turbato.  Labeone  la  pen- 
sa ugualmente  in  riguardo  al  proprie- 
tario. Lo  stesso  Nerva  opina  che  il  frut- 
tuario  non  possa  otturare   le  finestre. 

§  8.  Similmente  se  venne  lasciato  in 
legato  l'usufrutto  di  una  casa,  l'usufrut- 
tuario non  può  farne  una  locanda , 
ne  dividerla  in  tanti  cenacoli  potrà 
nondimeno  appigionarla  come  casa  di 
abitazione,    e    neanche    vi    si    potranno 


fia.  —  W  1.  9,  8  2  supr.  eod 
1.  1.  §  2  infr.  de 


d.  1.7  i 
1,   §  2  in 
u«u  et  habitat 


._  --.  ._   corrupt.  —  "  1. 
1.  9,  §  1  infr.  locali. 


l.   —  «0  §  4  supr.  h.  t.  —  81  I.  6  in  fin.  ;  1.  8  supr.  [eod.   — 
§  1  supr.  h.  t.  -  8*1.  27,  §  1  infr.  eod..  §  1  in  fln.lust.  de 
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toria  non  facturum,  ita  accipe,  quae  vulgo 
deversoria,  vel  fullonica  appellant.  Ego 
quidem,  et  si  balneum  sit  in  domo  usibus 
dominicis  solitum  PHcare  in  intima  parte 
domus,  vel  Inter  diaetas  amoenas,  non 
recte  nec  ex  boni  viri  arbitrata  factu- 
rum, si  id  locare  coeperit,  ut  publice 
ìavet,  non  magis,  quam  si  domum  ad 
stationem  iumentorum  locaverit,  aut  si 
stabuluin,  quod  erat  domus  iumentis  et 
carrucis  vacans,  pistrino  locaverit, 


fare  bagni  pubblici.  Quello  che  si  è 
detto,  che  cioè  non  si  può  farne  locanda, 
vuol  dire  che  non  si  può  ridurla  ad 
osteria  né  ad  officina  per  purgare  i  panni 
Io  son  di  parere  ancora  che,  se  vi  è  bagno 
nelle  parti  interne  della  ca-ia  ad  uso 
domestico,  o  nei  gabinetti  di  giardino, 
r  usufruttuario  non  si  comporrer  V  da 
uomo  dabbene  se  li  affitterà  per  bagni 
pubblici,  come  neppure  se  locherà  la 
casa  per  stazione  di  giumenti,  oppure 
se  darà  in  locazione  ad  un  mugnaio  il 
locale  che  era  destinato  per  stalla  o  per 
rimessa  di  cocchi, 


14.  — P.\ULUS.  Libro  in   ad  Sabinum.  14.  —  Paolo.  Libro  iii  su  Sabino. 


licet    multo    minus    ex    ea    re    fructum 
percipiat. 

15.  —  Ulpianus.  Libro  xviii  ad  Sa- 
binum. 

Sed  si  quid  inaedificaverit,  postea  ^^ 
eum  neque  tollere  hoc,  neque  refigere 
posse,  refixa  piane  posse  vindicare. 

§  l.  Mancipiorum  quoque  usnsfructus 
legato  non  debet  abuti,  sed  se'-undum 
conditionem  eorum  uti.  Nam  si  libra- 
rium  rua  mittat.  et  qualum  et  calcem 
portare  eogat,  bistri onem  balneatorem 
faciat,  vel  de  symphonia  atriensem, 
vel  de  palaestra  stercorandis  latrinis 
praeponat,  abuti   videbitur   proprietate. 


§  2.  Sufficienter  autem  alere  et  ve- 
stire debet  se-undum  ordinem  et  digni- 
tatem  mancipiorum. 

§  3.  Et  gecieraliter  Labeo  ait,  in 
omnibus  rebus  mobdibus  modum  eum 
tenere  debere,  ne  sua  feritate  vel  sae- 
vìtia  ea  corrumpat;  alioquin  etiam  lege 
Aquilia  eum  convenir), 

§  4.  Et  si  vestimentorum  ususfructus 
legatus  sit,  non  sicut  quantitatis  usus- 
fructus legetur,  dicendum  est.  ita  uti 
oum  debere,  ne  abutatur  ;  nec  ^^  tamen 
locaturum,  quia  vir  bonus  ita  non  ute- 
retur. 

§  5.  Proinde  et  si  scenicae  vestis 
ususfructus  legetur,  vel  aiilaei,  vel  alte- 
rius  apparatus,  alibi,  quam  in  scena 
non  utetur,  Sed  an  et  locare  possit,  vi- 
dendum  est.  Et  puto  locaturum,  et  li- 
cet testator  commodare,  non  locare  fue- 
rit    Bolitus,    tamen    ipsum    fructuarium 


sebbene  ne  ritragga  assai  minor 
gno. 

15.  —  Ulpiano.  Libro  xviii  su  Sabino. 

E  se  r  usufruttuario  edificò,  non  può 
dopo  né  levare  quello  che  fece,  né  distac- 
care alcuna  cosa,  ma  potrà  vindicare  le 
cose  distaccate. 

§  1.  Non  si  può  abusare  del  legato 
di  usufrutto  dei  mancipii,  ma  bisogna  ser- 
virsene secondo  la  loro  condizione.  Giac- 
ché se  fosse  mandato  alla  campagna 
quegli  che  fa  il  copista,  obbligandolo  a 
portare  il  cesto  e  la  calce,  se  ad  uno 
istrione  si  volesse  far  fare  il  bagnaiuolo  ; 
e  ad  un  suonatore  il  portinaio,  oppure 
si  volesse  impiegare  un  ginnastico  a  net- 
tar le  latrine;  s'intenderà  che  si  abusi 
dell'usufrutto. 

§  2.  Cotesti  mancipii  devono  poi  essere 
convenientemente  alimentati  e  vestiti  se- 
condo l'ordinn  e  la  (jualità  loro. 

§  3  E  generalmente,^ dice  L»* beone, 
dovere  l'usufruttuario  tenere  una  certa 
moderazione  p"r  tutte  le  cose  mobili,  af- 
finché non  vengano  deteriorate  dalla  sua 
rozzezza  o  sevizia  ;  altrimenti  potrà  an- 
che essere  convenuto  per  la  legge  Aquilia» 

§  4.  E  ?e  tu  legato  l'usufrutto  di  ve- 
stimenti, e  non  si  tratti  usufrutto  di 
quantità,  si  diiàt-he  l'usufruttuario  debba 
servirsene  in  modo  di  non  abusarne  ;  e 
cosi  non  potrà  darli  a  nolo;  perocché 
un  uomo  dabbene  non  se  ne  servirebbe 
cosi. 

§  5.  Per  conseguenza  se  fu  lasciato 
in  legato  l'usufrutto  di  una  veste  da 
teatro,  di  una  tenda  da  scena,  o  di  qual- 
che altro  apparato,  l'usufruttuario  noa 
se  ne  potrà  servire  che  sulla  scenn.  Esa- 
miniamo I  ero  se  possa  anche  locarle.  Io 
stimo  che  lo  possa,  e  quantunque  il  te- 


12  infr.  de  utu  et  unu/r.  legat.  -  "*  vide  tamen  |  5  Infr.  hic. 
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locitui-um    tam    scenicam,    quam   fune- 
lnem  vestein. 


§  G.  Proprietatis  dominus  non  debe- 
l)it  impedire  fructuariuu)  ita  ut€ntem, 
ne  deterioreui  eius  conditionem  faciat. 
De  quibusdam  piane  dubitatur,  si  eum 
uti  piohibeat,  an  iure  id  faciat,  utputa 
doliis,  si  forte  fundi  ususfructus  sit  le- 
gHtus.  Et  putant  quidam,  et  si  defossa 
sint,  uti  prohibendum;  idem  et  in  se- 
riis,  et  in  cuppis,  et  in  cadis  et  ampho- 
ris  putant;  idem  et  in  s.ecularibus,  si 
domus  ususfructus  legetur.  Sed  ego  puto, 
nisi  sit  contraria  voluntas,  etiam  instru- 
mentum fundi  vel  domus  contineri. 


§  7.  Sed  nec  servitutem  imponere 
fu  lido  potest  proprietarius,  nec  amittere 
servitutem.  Acquirere  piane  servitutem 
eiim  posse  etiam  invito  fructuario,  lu- 
1ÌHDU3  scripsit.  Quìbus  consequenter  fru- 
ct'iarius  quidem  acquirere  fundo  servi- 
tutem non  potest,  retinere  autem  potest; 
et  si  forte  fuerint  non  utente  fructuario 
ainigsae,  hoc  quoque  nomine  tenebitur. 
Proprietatis  dominus  ne  quidem  consen- 
tiente  fructuario  servitutem  imponere 
jjo  test, 


16.  -  Paulus.  Libro  iii  ad  Sabinura, 

nisi  qua  deterior  fructuarii  conditio 
non  fiat,  veluti  si  talem  servitutem  vi- 
cino concesstrit,  ius  sibi  non  esse  altius 
toUere. 

17.  —  Ui-PiANus.  Libro  xviii  ad  Sa- 
ì)iaum. 

Locum  autem  religiosum  facere  po- 
test consentiente  ususfructuario;  ^^  et  hoc 
verum  est  favore  religionis.  Sed  inter- 
dum  et  solus  proprietatis  dominus  lo- 
cum religiosum  facere  potest;  finge 
enim  eum  ^^  testatorem  inferre,  quam 
non  esset  tam  opportune,  ubi  sepeli- 
retur. 

§  1.  Ex  eo,  ne  deteriorem  conditio- 
nem fructuarii  faciat  proprietarius,  solet 
quaeri ,  an  servum  dominus  coèrcere 
possit?  Et  Aristo  apud  Cassium  notat, 
plenissimam  eum  coércitionem  habere, 
si  ''^  modo  sine  dolo  malo  faciat,  quam- 


statore  sia  stato  solito  a  dare  in  com- 
modato,  e  non  a  locare,  nondimeno  lo 
sfesso  usufruttuario  potrà  locare  tanto 
la  veste  teatrale  che  la  funebre. 

§  6.  11  proprietario  non  può  impedire 
che  l'usufruttuario  si  serva  della  cosa  in 
ta!  modo  affine  di  non  renderne  peggiore 
la  condizione.  Però  in  riguardo  ad  alcune 
cose  è  dubbio  se  il  proprietario  abbia  fa- 
coltà o  no  di  impedire  al  fruttuario  di  ser- 
virsene, come,  ad  esempio,  delle  botti  nel 
legato  d'usufrutto  di  fondo:  ed  alcuni 
stimano  ehe  ne  abbia  il  diritto  sebbene 
siano  sotterrate.  Lo  stesso  dicono  ri- 
guardo ai  vasi  vinari!,  alle  coppe,  ai  ba- 
rili, alle  anfore:  ed  anche  alle  pietre 
speculari  se  fu  lasciato  l'usufrutto  di 
una  casa.  Ma  io  opino  che  se  non  vi  è 
volontà  contraria  del  testatore,  anche 
questi  attrezzi  del  fondo  o  della  casa  si 
comprendano  nel  legato. 

§  7.  Il  pioprietario  né  può  imporre 
servitìi  passive  sopra  il  fondo,  uè  rinun- 
ciare a  quelle  attive  che  ha.  Può  bensì 
acquistarne  di  attive  anche  senza  l'as- 
senso dell'usufruttuario  :  cosi  scrisse  Giu- 
liano. Ma  conseguentemente  a  ciò  l'usu- 
fruttuario n;n  può  acquistare  una  ser- 
vitù pel  fondo,  può  solo  conservarla. 
Che  se  qualche  servitù  col  non  uso  del- 
l'usufruttuario si  fosse  perduta,  egli  an- 
che per  tal  cagione  sarebbe  tenuto  verso 
il  proprietario.  Il  proprietario,  nemmeno 
col  consenso  del  fruttuario,  può  imporre 
un:i  servitù. 


16. 


Paolo.  Libro  in  su  Sabino. 


a  meno  che  non  sia  tale  che  non  renda 
peggiore  la  condizione  dell'usufruttuario, 
come,  ad  esempio,  se  concedesse  al  vicino 
la  servitù  di  non  alzare  l'edificio. 


17. 


Ulpiano.  Libro  xviii  su  Sabino. 


Ma  può  rendere  religioso  il  luogo  con- 
sentendolo l'usufruttuario;  e  ciò  è  sta- 
bilito in  favore  della  religione.  Alle 
volte  però  può  rendere  religioso  il  luogo 
il  solo  proprietario.  Cosi  suppongasi  il 
caso  che  egli  vi  abbia  sotterrato  il  te- 
statore, non  avendo  altro  luogo  più  op- 
portuno per  seppellirlo. 

§  1.  Da  quanto  si  è  detto,  cioè  che 
il  proprietario  non  può  rendere  peggio- 
re la  condizione  dell'usufruttuario,  suole 
nascere  la  questione  se  il  proprietario 
possa  punire  il  servo  dato  in  usufrutto. 
Aristone  presso  Cassio  osserva  che  è  in 


B'   I  2,  §  7   ìq  fili.  infr.  de  religios.,  §  9  Inst.  rfe  rer  dii 
ì.  6  infr.    ad  leg.  Aquil.:  v    1.  13,  §  1  infr.  h.  t. 
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vis  U3ufructuai-iu9  nec  "^^  contrariis  qui- 
dem  ministeriis  aut  inusitatis  artificium 
eius  éorrumpere  possit,  nec  servum  ci- 
catricibus  deformare. 


§  2.  Proprietarius  antera  et  servum 
noxae  dedere  poterit,  si  hoc  sine  dolo 
malo  faciat,  quoniam  noxae  deditio  iure 
non  perimit  usumfructum,  '^  non  magis, 
quam  usucapio  proprietatis,  quae  post 
constitutum  usumfructum  contingit.  De- 
bebit  piane  denegari  ususfructus  persecu- 
tio,  si  ei,  qui  noxae  accepit,  litis  aesti- 
matio  non  offeratur  a  fructuario. 

§  3.  Si  quis  servum  occiderit,  utiiem 
actionem  exemplo  Aquiliae'^  fructuario 
dandam  nunquam  dubitavi. 


18.  —  Paulus.  Libro  iir  ad  Sabinum. 

Agri  ■'■^  usufructu  legato  in  locum  de- 
mortuarum  '*  arborum  aliae  substituen- 
dae  sunt,  et  priores  ad  fructuarium  per- 
tinent. 


19.  —    PoMPONius.   Libro 
binum. 
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suo  potere  il  castigarlo,  purché  lo  faccia 
senza  dolo  malo,  sebbene  l'usufruttuario 
non  possa  pi-egiudicare  l'arte  del  servo, 
imponendogli  ininisterii  o  inusitati,  o 
contrari  ali  t  sua  abilità,  ne  possa  de- 
formarlo con  delle  cicatrici. 

§  2.  Il  proprietario  potrà  dare  il  servo 
in  risarcimento,  purché  ciò  non  faccia 
con  dolo  malo;  giacché  il  dare  in  risar- 
cimento non  estingue  l'usufrutto,  come 
non  lo  estingue  l'usucapione  della  pro- 
prietà acquistata,  dopoché  l'usufrutto  fu 
costituito.  Cosi  l'usufruttuario  potrà  sem- 
pre perseguitare  il  suo  usufrutto  offe- 
rendo a  quello  che  soffri  il  danno,  dì 
soddisfarlo  col  prezzo  di  stima. 

§  3.  Io  non  ho  mai  dubitato  che,  qua- 
lora alcuno  avesse  ucciso  il  servo,  non 
si  debba  concedere  all'usufruttuario  una 
azione  utile  a  somiglianza  di  quella  della 
legge  Àquilia. 

18.  —  Paolo.  Libro  iii  su  Sabino. 

Nell'usufrutto  di  un  campo,  alle  piante 
morte  devono  esserne  sostituite  altre, 
appartenendo  però  le  prime  all'usufrut- 
tuario. (23) 

ad    Sa-  19.  —  Pomponio.  Libro  v  su    Sabino. 


Proculus  putat  insulam  posse  ita  le- 
ffarì,  ut  ei  servitus  imponatur.  quae  al- 
teri insula"  hereditariae  debeatur,  hoc 
modo  :  si  ille  heredi  meo  promiserit,  per 
se  non  fore,  quo  altius  ea  aedijìcia  tol- 
lantar,  f/um  ei  eorum  aedificionim  usum- 
frucAum  do,  lego;  vel  sic:  aedium  illa- 
rum,  quoad  altius,  quam  utl  nunc  sunt, 
aedificatae  non  erunt,  illi  usumfructum 
do.  lego. 

§  1.  Si  arbores  vento  deiectas  domi- 
nus  non  toUat,  per  quod  incommodior 
is  sit  ususfructus  vel  iter,  suii  actioni- 
bus  usufructuario  cum  eo  experie^ndum. 


Opina  Proculo  che  possa  venir  lasciato 
in  legato  un  caseggiato  in  modo  che  esso 
debba  prestare  una  servitù  ad  un  altro 
casegcgiato  ereditario,  dicendo  :  <Se  egUpro- 
metterà  al  mio  erede  di  non  alzare  di  più 
i  tali  edìfizi,  gli  lascio  in  legato  Vuso- 
fratto  di  quelli;  oppure:  a  lui  do,  lego 
l'usufrutto  della  tal  casa,  fino  a  tanto  che 
non  verrà  alzata  più  di  quello  che  è 
attualmente. 

§  1.  Nel  caso  che  il  proprietario  non 
tolera  gli  alberi  rovesciati  dal  vento,  i 
quali  alberi  rendano  incomodo  l'usu- 
frutto od  il  passaggio  ;  l'usufruttuario 
potrà  promuovere   contro    di  lui  le  sue 


20-  —  Ulpianus.  Libro  viii  ad  Sa- 
binum. 

Si  quis  ita  legaverit:  "^^  fructus  annuos 
fundi  ^yorneliani  Caio  Maevio  do,  lego, 
perinde  accipi  debet  hic  sermo,  ac  si 
ususfructus  fundi  esseft  legatus. 


20.  —  Ulpiano.  Libro  viti  su  Sabino. 


Se  alcuno  legò  nei  seguenti  termini: 
dò,  lego  i  frutti  annuali  del  fondi)  Cor- 
neliano  a  Caio  Mevio,  si  dovrà  ritenere 
che  con  queste  parole  siasi  lasciato  in 
legato  l'usufrutto  del  fondo. 


7*  1.  15,  g  1  iiipr  (Od.  —  71  1.  ì'J  infr.  quib.  mod.  uau/ruet.  amiti.;  1.  44,  |  5  infr.  dt  uturp.  *t 
UMUcap.  —  «  I.  Il  in  Hii.  ;  1.  lii  iiitr.  ad  Leg.  Aquil.  —  '•  v.  Nov.  04,  e.  1  circa  pr.  —  '♦  §  38  \anU 
de  rer.  divla.   _  7»  1.  41   |nfr.  rie  uhu  et  ìMufr.  Ugai.   —  '•  1.  H3,l9   1   liifr.   h.    t. 

(IS)  Art.  4'JO  Ooil.  eiv  ital.  ;  art.  504  Cod.  tardo;  art.  5;m  Ood.  frane.;  art.  415  Cod.  parm.  ;  arti- 
colo 460  Ood.  eat.{  art.  511)  Cod.  Due  Sic;  g  511  Ood.  aiutr. 
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21-  —  Ulpianus.  Libro  xvii  ad  Sa- 
biiiuiu. 

Si  servi  ususfructus  sit  legatus,  quid- 
quid  is  ex  opera  sua  jicquirit  vel  ex  re 
fructuarii,  ad  eum  pertinet,  '^  sive  sti- 
puìetur,  sive  ei  possessio  fuerit  tradita. 
Si  vero  heres  institutus  sit,  vel  lega- 
tum  acceperit,  Labeo  distinguit,  cuius  " 
gi-atia  vel  heres  iustituitur,  vel  legatura 
acceperit. 


21.  —  Ulpiano.  Libro  xvii  su  Sabino 


22.  —  Ulpianus.  Libro  xviii  ad  Sa- 
binum. 

Sed  et  si  quid  donetur  servo,  in  quo 
ususfructus  alterius  est,  quaeritur,  quid 
fieri  oporteat.  Et  in  omnibus  istis,  si- 
quidem  contemplatione  fructuarii  ali- 
quid  ei  relictum  vel  donatuin  est,  ipsi 
acquiret;  sin  vero  proprietarii,  proprie- 
tario; si  ipsius  servi,  acquiretur  domino. 
Nec  distinguimus,  unde  cognitum  eum, 
rit  cuius  merito  habuit,  qui  donavit  vel 
reliquit.  Sed  et  si  conditionis  implen- 
dae  causa  quid  servus  fructuarius  con- 
sequatur,  et  constiterit,  contemplatione 
fructuarii  eam  conditionem  adseriptam, 
dicendum  est,  ipsi  acquiri;  uam  et  in 
mortis  causa  donatione  idem  dicen- 
dum est. 


?3.  —  Ulpianus.  Libro  xvii  ad  Sa- 
biuum. 

Sed  feicuti  stipulando  fructuario  acqui- 
rit,  ita  etiam  paciscendo  eum  acquirere 
exceptionem  fruetuario,  lulianus  libro 
trigesimo  Digestorum  scrìbit.  Idemque, 
etsi  acceptum  rogaverit,  liberationem  ei 
parere.  '* 

§  1.  Quoniam  autem  diximus,  '^  quod 
ex  operis  acquiritur,  ad  fructuarium 
pertinere,  sciendum  est,  etiam  cogen- 
dum  eum  operari.  Etenim  modicam  quo- 
que castigationem  fructuario  competere  «^ 
Sabinus  respondit,  et  Cassius  libro  octa- 
vo  luris  civilis  scripsit:  vi  neque  tor- 
queat,  neque  flagellis  caedat. 


Se  venne  legato  l'usufrutto  di  un  servo, 
tutto  quello  che  acquista  per  opera  pro- 
pria, 0  per  la  cosa  dell'usufruttuario, 
apparterrà  a  questi,  sia  che  acquisti  per 
mezzo  di  stipulazione,  sia  che  a  lui  venga 
dato  il  possesso  di  alcuna  cosa.  Ma  se 
venga  istituito  erede,  o  riceva  un  legato, 
Labeone  pensa  che  l'acquisto  sia  a  prò 
di  colui,  in  grazia  del  quale  fu  istituito 
erede,   o  ricevette  il  legato. 

22.  —  Ulpiano.  Libro  xviii  su  Sabino. 


Si  domanda  di  chi  diventi  la  cosa  che 
fu  donata  al  servo,  l'usufrutto  del  quale 
appartenga  ad  un  .'litro.  In  tutti  questi 
casi,  se  al  servo  fu  donata  o  lasciata 
qualche  cosa  in  contemplazione  dell'usu- 
fruttuario, questa  cosa  diventa  di  que- 
sti: se  in  contemplazione  del  proprieta- 
rio spetta  al  proprietario;  se  in  contem- 
plazione dei  servo  istesso,  la  cosa  sarà 
acquistata  al  padrone;  e  non  si  esamina 
come  il  servo,  e  per  merito  di  chi  abbia 
conosciuto,  quegli  che  donò  o  lasciò  in  le- 
gato. Nel  caso  j)OÌ  che  il  servo  dato  in 
usufrutto  abbia  ricevuto  qualche  cosa  per 
adempiere  una  condizione,  e  consti  che  la 
condizione  fu  imposta  in  contemplazione 
dell'usufruttuai-io,  bisogna  dire  che  il 
servo  acquista  all'usufruttuario;  e  dir  si 
deve  lo  stesso  anche  rispetto  alla  dona- 
zione per  causa  di  morte. 

23.  —  Ulpiano.  Libro  xvii  su  Sabino. 


Nel  libro  trentesimo  dei  Digesti  Giu- 
liano scrive  che,  come  il  servo  dato 
in  usufrutto  acquista  all'usufruttuario 
stipulando,  cosi  patteggiando  acquista 
a  lui  l'eccezione.  E  così,  se  ebbe  qui- 
tanza,  lo  libera. 

§  1.  E  poiché  abbiamo  detto,  che 
quanto  il  servo  acquista  mediante  le 
opere  appartiene  all'usufruttuario,  é  da 
sapersi  che  questi  può  anche  costringere 
il  servo  a  lavorare;  giacché,  come  rispose 
Sabino  e  scrisse  Cassio  nel  libro  ot- 
tavo del  Diritto  civile,  l'usufruttuario  ha 
eziandio  il  diritto  di  punirlo  moderata- 
mente ;  non  però  di  metterlo  alla  tortura 
né  di  flagellare. 


24.  —  Paulus.  Libro  x  ad  Sabinum.  24.  —  Paolo.  Libro  x  su  Sabino. 


Si  quis  donaturus  usufructuario  spo- 
ponderit    servo,    in    quem  usumfructum 

fi  1    22  infr.   eod.  ;  1.  63,  §  4  in  fin.  infr.  ad  SC. 
supr.    h.  t.  ;  1.  10,  §  3  infr.  de  adquir.  rer.  domin. 


Se  taluno,  essendo  per  donare  all'usu- 
fruttuario, promise  al  servo    stipulante, 

:_  —  78  1.  1  in  pr.  infr.  de  aoceptil.  —  '*  1.  21 
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habet,  stipulanti,  ipsi  usufvuctuario  obli- 
gabitur,  quia,  ut  ^^  ei  servus  talis  sti- 
pulari  possit,  usitatum  est. 


25.  —  Ulpianus.  Libro  xvin  ad  Sa- 
bìnum. 

Sed  et  si  quid  stipuletur  sibi  aut 
Sticho  servo  fructuario  donandi  causa, 
dum  vult  fructuario  praestitum,  dicen- 
dum,  si  ei  solvatur,  fructuario  acquiri. 


§  1.  Interdum  tamen  in  pendenti  *'- 
est,  cui  acquirat  iste  fructuarius  servus, 
ut  puta  si  servum  emit  et  per  tradi- 
tionem  accepit,  uec  dum  pretium  nu- 
ineravit,  sed  tanturnmodo  prò  eo  fecit  ^^ 
satis,  interim  cuius  sit,  quaeritur.  Et 
lulianus  libro  trigesimo  quinto  Digesto- 
rum  scripsit,  in  pendenti  ^'^  esse  domi- 
nium  eius,  et  numerationem  pretii  de- 
claraturam,  cuius  sit;  nam  si  ex  re  fi'u- 
ctuarii,  retro  fructuarii  fuisse.  Idemque 
est  et  si  forte  stipulatus  sit  servus  nu- 
meraturus  pecuniam;  nani  numeratio  de- 
darabit,  cui  sit  acquisita  stipulatio. 
Ergo  ostendimus,  in  pendenti  esse  do- 
minium.  donec  pretium  numeretur.  ^ 
Quid  ergo,  si  amisso  usufructu  tunc 
pretium  numeretur  ?  lulianus  quidem 
libro  ti'igesimo  quinto  Digestorum  scrip- 
sit, adhuc  interesse,  unde  sit  pretium 
numeratum.  Marcellus  vero  et  Mau- 
ricianus  amisso  usufructu  iam  putant 
dominium  acquisitum  proprietatis  do- 
mino; sed  luliani  sententia  humanior 
est.  Quodsi  ex  re  utriusque  pretium 
fuerit  solutum,  ad  utrumque  dominium 
pertinere  lulianus  scripsit,  scilicet  prò 
rata  pretii  soluti.  Quid  tamen,  si  forte 
simul  solverit  ex  re  utriusque,  ut  puta 
decem  millia  pretii  nomine  debebat.  et 
dena  solvit  ex  re  singulorum,  cui  ma- 
p'a  servus  aiquirat  ?  Si  numeratione 
solvit,  intererit,  cuius  priores  numos 
solvat;  nam,  quos  postea  solverit  aut 
vindicabit,  ;iut  si  fuerint  numi  consumti, 
ad  condictionem  pertinent;  *®  si  vero 
siinul  in  sacculo  solvit.  nihil  fecit  ac- 
cipientis,  et  ideo  nondum  ac(|uÌ8ÌÌ8se 
quisquain  dominium  videtur,  quia,  quum 
l'Ius  pretium  solvit  servus,  non  faciet 
jiumos  accipientis. 
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di  cui  questi  ha  l'usufrutto,  si  obbliga 
verso  lo  stesso  usufruttuario,  perchè  è 
cosa  usitata  che  tal  servo  possa  per  lui 
stipulare. 

25.  —  Ulpiano.  Libro  xviii  su  Sabino. 


Che  se  alcuno  ha  fatto  promettere 
a  se  stesso  od  a  Stico  servo  dato  in 
usufrutto,  coll'intenzione  di  donare  allo 
usufruttuario,  mentile  vuole  che  a  que- 
sti si  faccia  la  prestazione,  si  deve  dire 
che  se  a  lui  verrà  fatta,  la  cosa  si  acqui- 
sterà dallo  stesso  usufruttuario. 

§  1.  Nondimeno  qualche  voha  non 
si  sa  a  favore  di  chi  acquisti  il  servo 
dato  in  usufrutto.  Ad  esempio:  se  com- 
però un  servo,  di  cui  gli  venite  fatta 
la  tradizione,  ma  però  non  ne  sborsò 
ancora  il  prezzo,  e  soltanto  diede  sicnrtA: 
si  domanda:  a  chi  appartiene  nel  frat- 
tempo il  servo  comperato  ?  Giuliano  nel 
libro  trentacinquesimo  dei  Digesti  scrive 
che  resta  in  sospeso  la  proprietà,  e  che 
deciderà,  a  chi  appartenga,  la  numera- 
zione del  prezzo;  cosicché  se  sarà  pa- 
gato col  denaro  dell'usufruttuario,  il 
servo  comperato  sarà  dell'usufruttua- 
rio. Lo  stesso  si  dovrà  dire  se  il  servo 
avesse  stipulato  di  pagare  in  appresso: 
perocché  la  numerazione  del  prezzo  de- 
ciderà da  chi  siasi  acquistato  mediante 
la  stipulazione.  Abbiamo  adunque  di- 
mostrato che  il  dominio  è  in  sospeso 
fino  a  tanto  che  non  sia  numerato  il 
prezio.  Che  si  dirà  poi  se  il  prezzo  verrà 
sborsato  dopo  l'estinzione  dell'usufrutto? 
Nel  libro  trentesimo  quinto  dei  Digesti, 
Griuliano  dice  che  importa  ancora  in 
questo  tempo  di  conoscere  donde  derivi 
il  danaro  sborsato;  ma  Marcello  e  Mauri- 
ciano  opinano  invece  che,  estinto  l'usu- 
frutto, il  dominio  si  acquisti  subito 
dal  padrone  della  proprietà.  Ma  più 
giusta  è  l'opinione  di  Giuliano.  Nel  caso 
poi  che  siasi  pagato  il  prezzo  tanto  sul 
patrimonio  dell'uno,  quanto  su  quello 
dell'altro,  dice  Giuliano  che  all'uno  e 
all'altro  appartiene  il  dominio  della  cosa 
comperata,  cioè  in  ragione  del  prezzo 
pagato.  E  che  si  dirà  se  nello  stesso 
tempo  il  servo  pagò  col  denaro  d'ambi- 
due;  se  per  esempio,  dovendo  pagare 
dieci  mila,  pagò  col  denaro  del  padrone  e 
poi  pagò  di  nuovo  con  quello  dell'usufrut- 
tuario ?  A  favore  di  chi  avrà  acquistato 


**<  1.  17,  §  1  sapr.  b  t.  ;  1.  5  in  fin  ;  1.  'ì  infr  ad  Leg.  Aquil  ;  1.24,  S  fin.  Infr.  de  pignorai,  act.— 
"'  V  1  «3  infr.  de  aoluUon.  —  "2  1.  4;}  ia  liii.  Infr.  de  adquir.  rer.  domiti. —  ^^  I.  12  in  fin.  supr.  b.  t.  ; 
I  h,  §  18  Infr.  de  Iributor.  act.;  l.  15,  53  infr.  de  contrah.  emt.  —  *♦  1.  12,  |  fin.  »upr.  h.  t.  ;  1.  43  in 
fin.  infi-  de  aedilit.  edict.  ;  1.  43  in  fin.  infr.  de  adquir.  rer.  domi».  —  "*  I.  18  in  fin.  Infr.  de  stipuL 
,ero.  —MI.  25-26  Infr.  de  condici    indeb. 
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§  2.  Si  operas  suas  iste  servus  loca- 
verit,  et  in  annos  singulos  certum  ali- 
quid  stipuletur,  eorum  quidem  annorum 
stipulatio,  quibus  ususfructus  mansit, 
acquiretur  fructuario  sequentium  ^'^  vero 
stipulatio  ad  proprietariurn  transit  se- 
mel acquisita  fructuario,  quamvis  non 
soleat  stipulatio  semel  cui  quaesita  ad 
alìum  transire,  nisi  ad  heredem  vel  ar- 
rogatorem.  ^*  Proinde  si  forte  ususfruc- 
tus in  annos  singulos  fuerit  legatus,  et 
iste  servus  operas  suas  locavit,  et  sti- 
pulatus  est,  ut  supra  scriptum  est,  prout 
capitis  minutione  ^^  amissus  faerit  usus- 
fructus, mox  restitutus,  ambulabit  sti- 
pulatio ;  profectaque  ad  heredem  redi- 
bit  ad  fructuarium. 


§  3.  Quaestionis  est,  an  id.  quod 
acquiri  fructuario  non  potest,  proprie- 
tario acquiratur?  Et  lulianus  quidem 
libro  trigesimo  quinto  Digestorum  scrip- 
sit,  quod  fructuario  acquiri  non  potest, 
proprietario  quaerì.  ^°  Denique  scribit, 
eum,  qui  ex  re  fructuarii  stipuletur  no- 
minatim  proprietario,  vel  iussu  eius, 
ipsi  acquirere  ;  contra  autem  nihil  ngit, 
si  non  ex  re  fractuarii,  nec  ex  operis 
suis  fructuario  stipuletur. 


§  4.  Servus  fructuarius  si  usumfructum 
in  se  dari  stipuletur  aut  sine  nomine, 
aut  nominatim  proprietario,  ipsi  pvo- 
pi-ietario  acquirit  exenplo  servi  com- 
munis,  qui  stipulando  rem  alteri  ex  do- 
minis,  cuius  res  est,  nihil  agit,  quo- 
niam  rem  suam  ^^  stipulando  quis  nihil 
agit,  alteri  stipulando  acquirit  solidum. 


il  servo?  Se  pagò,  numerando  il  denaro, 
bisogna  indagare  col  denaro  di  chi  abbia 
per  Ifv  prima  volta  pagato;  poiché  il 
denaro  che  pagò  dopo  o  potrà  rivendi- 
carlo, o,  se  fu  consumato,  avrà  la  condì 
elio.  Se  poi  pagò  ai  uno  stesso  tempo 
con  tutte  e  due  le  somme  in  un  sacco, 
non  ha  trasferito  la  proprietà  del  danaro 
in  chi  lo  ha  ricevuto;  e  per  conseguenza 
nessuno  sarà  reputato  che  abbia  acqui- 
stato il  dominio,  perchè  il  servo  pagando 
più  di  quanto  doveva,  non  rende  il  denaro 
proprietà  del  ricevente. 

§  2.  8e  questo  servo  avesse  locato  la 
propria  opera,  e  stipulato  una  data  somma 
da  percepire  in  ciascun  anno,  la  stipu- 
lazione per  quegli  anni,  nei  quali  sus- 
sistette l'usufrutto,  pri.fitterà  all'usufrut- 
tuario; riguardo  poi  agli  anni  susse- 
guenti, la  stipulazione  stessa  già  una 
volta  acquistata  all'usufruttuario  passerà 
al  proprietario,  sebbene  essa  di  regola 
non  sia  trasferibile,  eccetto  che  all'erede 
ed  all'arrogatore.  Quindi  se  fu  lasciato 
l'usufrutto  per  un  determinato  numero 
di  anni,  e  questo  servo  abbia  locata  la 
sua  opera,  stipulando  come  sopra,  la 
stipulazione  procederà  come  se  per  di- 
minuzione di  capo  l'usufrutto  si  fosse 
estinto,  e  subito  dopo  fosse  ripristinato; 
e,  dopo  essere  passata  nello  erede,  ritor- 
nerà all'usufruttuario. 

§  3.  Fu  mossa  questione  se  ciò  che 
non  si  può  acquistare  dall'usufruttuario, 
si  possa  acquistare  dal  proprietario.  Nel 
libro  trentesimo  quinto  dei  Digesti  Giu- 
liano scrive  che.  viene  acquistato  dal  pro- 
prietario ciò  che  non  può  essere  acquista- 
to dall'usufruttuario.  Scrive  inoltre  che 
il  servo,  il  quale  per  occasione  della  cosa 
dell'usufrutruario  stipula  nominatamente 
pel  proprietario,  o  per  di  lui  comando, 
acquista  a  lui  stesso.  All'opposto  nulla 
agisce  se  non  stipula  per  occasione  della, 
cosa  dell'usufruttuario,  né  intorno  alle 
proprie  opere. 

§  4.  Se  il  servo  dato  in  usufrutto  sti- 
pula che  venga  concesso  l'usufrutto  di  se 
stt!Sso,o  senza  far  nome,  o  nominatamente 
pel  proprietario,  acquista  allo  stesso  pro- 
prietario ;  ad  esempio  del  servo  comune, 
che,  stipulando  una  cosa  per  quello  fra  i 
padroni  al  quale  appartiene  quella  cosa, 
nulla  agisce,  poiché  é  inetKcace  là  sti- 
pulazione fatta  da  alcuno  con  se  stesso 
della  cosa  sua;  stipulando  poi  nomina- 
tamente per  un  altro,  questi  acquista  l'in- 
tero. 


«!  1.  26  ìnfr.  h.  t.  —  88  §  1,  inatit.  de.  aequhit.  per  arrogai.  —  «à  §  3  Jnst.  h.  t.  —  «  1.  23  in  fin.  Infr  . 
fle  adquìr.  rer  domin.  ;  1.7,  §  1  infr.  de  stipul.  aerv.,  §  uU.  Inst.  eod.  —  "1  1.  87  infr.  de  veri,  oblig.. 
§  22  Inst.    de  inutil.  stipul. 
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§  5.  Idem  lulìanus  eodem  libro  seri- 
bit:  si  servo  fructuarius  operas  eius  lo- 
caverat,  iiihil  agit  ;  nam  et  si  ex  re 
mea,  inquit,  a  me  stipulatuà  sit,  nihil 
agit,  non  luagis,  quam  servus  alienus 
bona  fide  milii  serviens  idem  agendo 
domino  quidquam  acquirit.  Simili  modo 
ait,  ne  quidem  si  rem  meam  a  me  fruc- 
ctuario  conducat,  ^^  me  non  obligavit. 
Et  regulariter  definiit  :  quod  quis  ab 
alio  stipulando  mihi  acqu:rit,  id  a  me 
stipulando  nihil  agit,  nisi  forte,  inquit, 
Bominatim  domino  suo  stipuletur  a  me, 
vel  conducat. 


§.  6.  Si  duos  fructuarios  proponas,  et 
ex  alterius  re  servus  sit  stipulatus, 
quaeritur,  utrum  totum,  an  prò  parte, 
qua  habet  usumfructum,  ei  quaeratur  ; 
nam  et  in  duobus  bonae  fidei  possesso- 
ribus  hoc  idem  est  apud  Scaevolam 
agitatum  libro  secundo  Quaestionum. 
Et  ait,  vulgo  creditum,  rationemque  hoc 
facere.  ut  si  ex  re  alterius  stipuletur, 
partem  ^^  ei  duntaxat  quaeri,  partem  do- 
mino ;  quod  si  noiuinatim  ^*  sit  stipula- 
tus, nec  dubitari  debere,  quin  adiecto 
nomine  solidum  ei  quaeratui-.  Idemque 
ait,  etsi  iussu  eins  stipuletur,  quoniam 
iussum  prò  nomine  accipimus.  Idem  et 
in  fructuariis  erit  dicendum,  ut  quo  casu 
non  totuai  acquiretur  fructuario,  proprie- 
tatis  domino  erit  quaesitum,  quoniam  ex 
re  fructuarii  quaeri  ei  posse  ostendimus. 


§  7.  Quod  autem  diximus,  ^^  ex  re  fru- 
ctuarii vel  ex  operis  posse  acquirere, 
utrum  tunc  locum  babeat,  quoties  iure 
legati  ususfructus  sit  constitutus,  an  et 
si  per  traditionem,  vel  stipulatìonem,  vel 
alium  quemcunque  modum,  videndum.  Et 
vera  est  Pegasi  sententia,  quam  et  lulia- 
nus  libro  sexto  decimo  secutus  est,  omnia 
fructuario  acquiri. 


26. — Paulus.  Libro  ut  ad  Sabinum. 

Si  operas  auas  locaverit  servus  fructua- 
rius,   et    imperfecto    tempore    locationis 

»2  I.  37,  g  ult.  lufr.  de  peeul.  —  «  Immo  vide  1 
I.  37,  g  5  iijfr.  de  adquir.  rer.  domin.  ;  I.  2i  In  fln 


§  5.  Lo  stesso  Giuliano  scrive  nel  me- 
desimo libro  che  se  l'usufruttuario  locò 
al  servo  l'opera  del  medesimo  servo  nulla 
si  sarà  locato;  perciocché,  egli  dice,  ogni- 
qualvolta il  servo  ha  stipulato  con  me 
della  cosa  mia,  non  vi  è  stipulazione, 
come  il  servo  altrui,  che  in  buona  fede 
mi  serve,  ciò  facendo,  non  acquisterebbe 
al  padrone.  Egualmente,  egli  dice,  se  il 
servo  prende  in  conduzione  la  cosa  mia 
da  me  usufruttuario  non  mi  obbligherà. 
E  di  regola  egli  decide  che  tutto  quanto 
alcun  servo,  stipulando  con  un  altro, 
acquisterebbe  per  me,  non  é  più  acqui- 
stato scegli  lo  stipulò  con  me  stesso;  qua- 
lora, per  altro,  soggiunge,  egli  non  stipuli 
con  me  o  prenda  da  me  in  conduzione 
a  nome  del  suo  padrone. 

§  6.  Nel  caso  che  vi  siano  due  usu- 
fruttuari, ed  il  servo  abbia  stipulato  in- 
torno alla  cosa  dell'uno,  si  chiede  se  si 
acquisti  il  tutto,  o  tanto  per  la  parte  che 
si  ha  di  usufrutto.  Nel  libro  secondo 
delle  questioni  presso  Scevola  è  agitato 
questo  stesso  argomento  rispetto  a  due 
possessori  in  buona  tede.  Egli  dice:  si 
crede  ordinariamente,  e  che  ciò  fu  stato, 
che  se  si  stipuli  relativamente  alla  cosa 
dell'uno  sì  acquisti  dallo  stipulante  una 
parte  solamente,  ed  una  parte  si  acquisti 
dal  proprietario;  se  poi  fu  stipulato  nomi- 
natamente, non  si  possa  dubitare  che, 
essendo  aggiunto  il  nome,  da  questi  ai 
acquisti  il  tutto.  E  lo  stesso  avviene, 
egli  dice,  anche  se  fu  stipulato  per  or- 
dine di  lui  ;  l'ordine  tenendo  luogo  dei 
nome.  Ora  la  stessa  cosa  si  dovrà  dire 
anche  rispetto  agli  usufruttuari,  e  cosi 
nel  caso  che  non  si  acquisterà  il  tutto 
dall'  usufruttuario,  sarà  acquistato  dal 
padrone  della  proprietà;  perchè  abbia- 
mo già  dimostrato  che  da  lui  si  può 
acquistare  per  occasione  delle  cose  del 
l'usufruttuario. 

§  7.  Quanto  abbiamo  detto  intorno  a 
ciò  che  può  acquistare  il  servo  per  la 
coàa  dell'usufruttuario,  o  per  le  proprie 
opere,  ha  forse  luogo  tutte  le  volte  che 
l'usufrutto  è  costituito  per  diritto  di  le- 
gato; od  eziandio  allorché  è  costituito  in 
forza  di  tradizione,  o  di  stipulazione,  od 
in  qualsivoglia  altra  maniera?  Giusta  è 
la  opinione  di  Pegaso,  seguita  anche  da 
Giuliano  nel  libro  decimosesto,  vale  a 
dire  che  in  qualsiasi  caso  si  acquista 
dall'usufruttuario. 

26.  —  Paolo.  Libro  in  su  Sabino. 

Se  il  servo  dato  in  usufrutto,  locò  le 
opere  proprie,  e  prima  che  fosse  giunto  il 

27  In  tin.  lufr.  de  ttipul    $arv.  —  >*  g  3  gupr.  hlo. ; 
;  I.  :i'.>  infr.  de  slipul.  terv.  —  W  |,  21  gupr.  h.  t. 
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ususfructus  interiei'it,  quod  superest,  ®^ 
ad  proprietarium  pertinebit.  Sed  et  si  ab 
initio  certam  summam  propter  operas  cer- 
tas  stipulatus  fuerit,  capite  deminuto  eo 
idem  dicendum  est. 


27.  —  ULPI.A.NUS.  Libro  xviii  ad  Sa- 
binum. 

Si  pendentes  fructus  iam  maturos  re- 
liquisset  testator,  fructuarius  eos  feret, 
si  die  ^'^  legati  cedente  adhuc  pendentes 
deprehendisset;  nam  et  stantes  fructus 
ad  fructuarium  pertinent. 

§  1.  Si  dominus  solitus  fuit  tabernis 
ad  merces  suas  uti  vel  ad  negotiationem, 
utique  permittetur  fructuario  locare  eas 
et  ad  alias  merces;  et  illud  solum  obser- 
vandum,  ne  vel  abutatur  usufructuarius, 
vel  contumeliose  iniurioseve  utatur  usu- 
fructu. 

§  2.  Si  servi  ususfructus  legatus  est, 
cuius  testator  quasi  ministerio  vacuo  ute- 
batur,  si  eum  disciplinis  vel  arte  insti- 
tuerit  usufructuarius,  arte  eius  vel  peritia 
utetur. 


§  3.  Si  quid  ^8  cloacarii  nomine  debea- 
tur,  vel  si  quid  ob  formam  aquaeductus, 
quae  per  agrum  transit,  pendatur,  ad 
onus  fructuarii  pertinebit;  ^'  sed  et  si 
quid  ad  coUationem  viae,  puto  hoc  quo- 
que fructuarium  subiturum.  Ergo  et  quod 
ob  transitum  exercitus  confertur  ex  fru- 
ctibus,  sed  et  si  quid  municipio,  —  nam 
solent  possessores  certam  partem  fru- 
ctuum  municipio  viliori  pretio  addicere, 
solent  et  fisco  fusiones  praestare,  —  haec 
onera  ad  fructuarium  pertinebunt. 


§  4,  Si  qua  servitus  imposita  est  fundo, 
necesse  habebit  fructuarius  sustinere, 
unde  et  si  per  stipulationem  servitus  de- 
beatur,  idem  puto  dicendum. 

§  5.  Sed  et  si  servus  sub  poena  emtus 
sit  interdictis  certi s  quibusdam,  an  si 
ususfructus  eius  fuerit  legatus,  observare 
haec  fructuarius  debeat  ?  Et  puto  debere 
eum  observare,  alioquin  non  boni  viri 
arbitratu  utitur  et  fruitur. 


termine  della  locazione,  si  estinse  l'usu" 
frutto,  pel  tempo  che  rimarrà,  il  van- 
taggio appartiene  al  proprietario.  Si  do- 
vrà dire  lo  stesso  se  in  origine  stipulò 
una  data  somma  per  opere  determinate, 
e  poscia  ebbe  luogo  il  suo  cambiamento 
di  stato. 

27.  —  Ulpiano.  Libro  xviii  su  Sabino* 


Se  il  testatore  avesse  lasciato  frutti 
pendenti  già  maturi,  l'usufruttuario  vi 
avrà  diritto  se  li  avrà  raccolti  ancora 
pendenti  al  giorno  della  scadenza  del 
legato,  poiché  i  frutti  pendenti  spettano 
all'usufruttuario  (24). 

§  1 .  Se  il  proprietario  soleva  servirsi  delle 
botteghe  per  lo  spaccio  delle  sue  merci  o 
per  mercatura,  sarà  concesso  all'usufrut 
tuario  di  appigionarle  e  di  usarne  per 
altre  merci;  e  deve  osservare  soltanto 
di  non  abusare  dell'usufrutto,  e  di  non 
servirsene  disonestamente  e  in  modo  pre- 
giudiziale al  proprietario. 

§  2.  Se  è  stato  legato  l'usufrutto  di 
un  servo,  di  cui  si  serviva  il  testatore 
senza  avergli  assegnato  uno  speciale  mi- 
nistero, e  l'usufruttuario  lo  ha  fatto 
istruire  in  qualche  scienza  od  arte,  egli 
potrà  servirsi  dell'arte  a  della  perizia 
di  lui. 

§  3.  Le  imposte  dovute  per  nettare  le 
cloache  o  le  spese  per  l'acquedotto  che 
passa  per  la  campagna,  sono  a  carico 
dell'usufruttuario,  come  anche,  secondo 
il  mio  avviso,  le  imposte  necessarie  pel 
mantenimento  delle  strade.  Sarà  perciò 
lo  stesso  delle  contribuzioni  in  frutti  che 
si  danno  pel  passaggio  dell'esercito,  come 
pure  di  ciò  che  si  deve  dare  al  muni- 
cipio, perchè  i  possessori  dei  fondi  so- 
gliono dare  una  porzione  dei  frutti  al 
municipio  a  prezzo  più  basso,  e  prestare 
delle  contribuzioni  ai  fisco.  I  quali  pesi 
sono  a  carico  dell'usufruttuario  (25). 

§  4.  Quando  una  servitù  è  imposta  al 
fondo  bisogna  che  l'usufruttuario  la  sop- 
porti. E  io  penso  doversi  dire  lo  stesso 
anche  se  la  servitù  sia  dovuta  in  virtù 
di  stipulazione. 

§  5.  Ma  se  il  servo  fu  comperato  a 
patto  di  non  impiegarlo  in  certe  cose 
sotto  una  data  pena,  nel  caso  che  l'usu- 
frutto di  questo  servo  sia  stato  dal  com- 
pratore dato  in  legato,  l'usufruttuario 
sarà  tenuto  ad  osservare  la  condizione? 


38  1.  25,  !  2  supr.  eod.  —  £'"  v.  1.  un.  infr.  quando  diea  usufr.  legat.  ced.  —  3»  y.  1.  30,  $  1  in  fiu. 
infr.    de  legat.  3.  ;  1.  39,  §  5  infr.  de  legat.  /.   —  W  1.  7,  |  2  in  fin.  supr.  h.  t. 

(24)  Art.  480  Cod  civ.  ital.;  art.  494  Cod.  sardo;  art.  58.^  Cod.  frane.;  art.  43.5  Cod.  parm  ;  arti- 
colo 450  Cod.  est.;  art.  510  Cod.  Due  Sic;  §  519  Cod.  austr. 

(2ó)  Art.  506  Cod.  civ.  ital.;  art.  520  Cod.  sardo;  art.  608  Cod.  frane;  art.  461  Cod.  parm.;  arti- 
colo 480  Cod.  est.;  art.  533   Cod.  Due  Sic;  §  512  Cod.  austr. 


28. 


PoMPONius.  Libro  v  ad  Sabi 
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Io  stimo  che  debba  osservarla,  altrimenti 
non  ne  fruirebbe  più  da  uomo  dabbene. 

28.  —  Pomponio.  Libro  v  su  Sabino. 


Numismatum  '""  aureorum  vel  argen- 
teorum  veterum,  quibus  prò  gemmis  uti 
solent,  ususfructus  legari  potest. 

29.  —  Ulpianus.  Libro  xviir  ad  Sa- 
binum. 

Omnium  ^^^  bonorum  usumfructum 
posse  legari,  nisi  ^"^  excedat  dodrantis  ^^^ 
aestimationem,  Celsus  libro  trigesimo  se- 
cundo  Digestorum,  et  lulianus  libro  se- 
xagesimo  primo  scribit;  et  est  verius. 

30.  —  Paulus.  Libro  in  ad  Sabinum. 

Si  is,  qui  binas  aedes  habeat,  aliamm 
usumfructum  legaverit,  posse  heredem, 
Marcellus  scribit,  alteras  altius  tollendo 
obscurare  luminibus,  ^°^  quoniam  habi- 
tari  potest  etiam  obscuratis  aedibus. 
Quod  usque  adeo  temperandum  est,  ut 
non  los  in  totum  aedes  obscurentur,  sea 
modicum  lumen,  quod  habitantibus  suf- 
ficit, habeant. 

31.  —  Paulus.  Libro  x  ad  Sabinum. 

Ex  re  fructuarii  etiam  rd  intelligitur, 
quod  ei  fructuarius  donaverit  ^^^  conces- 
seritve,  vel  ex  administratione  rerum  eius 
compendi!  servus  fecerit. 


32.  —  PoMPONius.  Libro  xxxiii  ad  Sa- 
binum. 

Si  quis  unas  aedes,  quas  solas  habet, 
vel  fundum  tradit,  excipere  potest  id, 
quod  persouae,  non  praedii  est,  veluti 
usum  et  usumfructum.  Sed  et  si  excipiat, 
ut  pascere  sibi  vel  inhabitare  liceat,  va- 
let  exceptio,  quum  ex  multis  saltibus 
pastione  fructus  perciperetur.  Et  habita- 
tionis  exceptione  si  ve  temporalis,  sive 
usque  ad  mortem  eius,  qui  excepit,usu8'°^ 
videtur  exceptus. 


33.  —  Papinianus.  Libro  xvii  Quae- 
stioQum. 

Si  Titio  fructus,  Maevio  proprietas  le- 
gata sit,  et  vivo  testatore  Titius  decedat, 


Medaglie  antiche  d'oro  e  di  argento. 
che  si  sogliono  adoperare  come  gemme, 
possono  essere  lasciate  in  usufrutto. 

29.  —  Ulpiano.  Libro  xvin  su  Sabino. 


Celso  scrive  nel  libro  trentaduesimo 
dei  Digesti,  e  Giuliano  nel  libro  sessan- 
tesimo primo,  che  può  essere  lasciato  in 
legato  l'usufrutto  di  tutti  i  beni,  purché 
non  ecceda  il  valore  di  tre  quarti  della 
eredità  ;  il  che  è  vero. 

Sabino. 


30. 


Paolo.  Libro  iii 


Se  un  testatore,  avendo  due  case,  avesse 
lasciato  per  legato  l'usufrutto  dell'una, 
scrive  Marcello  che  l'erede  può  innal- 
zando l'altra,  toglierle  la  luce,  giacché 
si  può  abitare  anche  in  case  oscure.  La 
qual  co3a  però  si  deve  intendere  in  modo 
che  non  sia  resa  oscura  totalmente  la 
casa;  ma  le  sia  lasciata  una  modica  luce 
sufficiente  per  poterla  abitare. 


31. 


Paolo.  Libro  x  su  Sabino. 


Allorché  si  parla  di  acquisti  fatti  dal 
servo  per  occasione  delle  cose  dell'usu- 
fi'uttuario,  si  deve  intendere  anche  ciò  che 
l'usufruttuario  gli  donò  o  concesse,  o 
che  il  servo  risparmiò  nell'amministra- 
zione delle  di  luì  cose. 

32.  —  Pomponio.  Libro  xxxiii  su  Sa- 
bino. 

Taluno,  facendo  la  tradizione  della 
sola  casa  che  possiede,  o  di  un  fondo,^ 
può  riservare  una  servitù  non  reale  ma 
personale,  come  l'uso  e  l'usufrutto.  E 
cosi  se  fu  riservato  il  diritto  di  pascolo 
o  di  abitazione,  avrà  il  suo  effetto  que- 
sta riserva,  quando  anche  si  percepi- 
scano frutti  da  molti  pascoli.  Nel  diritto 
riservato  di  abitazione,  vuoi  per  un  tempo 
determinato,  vuoi  fino  alla  morte  di  que- 
gli che  ha  fatto  la  riserva,  sembra  pur 
compreso  il  diritto  di  uso. 

33.  —  Papiniano.  Libro  xvii  delle 
Questioni. 

Se  la  proprietà  venne  lasciata  in  le- 
gato a  Mevio,  e  a  Tizio  i  flutti,  e  Tizio 


l'O  1.  9,  g  4  Infr.  ad  ixibend.  —  101  1.  34,  S  2  Iiifr.  h.  t.  —  1«  Immo  vide  1.  37  iiifr.  de  n«»  et  usnfr. 
Ugat.  —  IW  arido  Nov.  IH  <;  3,  —  If"  1  10  Infr.  de  servii,  praed.  urban.  —  '"■'  1  I  IO  in  llu  ;  v.  1.  l 
In  fin.  Infr.  *i  ìnu/r.   pelalur.  —  Kti  1.  :17,  §   1  ;  1.  40  Infr.  de  adquir.  rer.  domi»  i' ■    v     I     mi   ,,,(,■. 
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nihil    apud    scriptum  heredem  rclinque- 
tur;  ^°*  et  id  Neratius  quoque  respondit. 

§  1.  Usumfruetum  in  quibusdam  ca- 
sibus^'^^non  partis  efiectum  obtinere  con- 
venit;  uude  si  fundi  vel  frucius  portio 
petatur,  et  absolutione  aecuta  postea  pars 
altera,  quae  accrevit,  vinaicetur,  in  lite 
quidam  pruprietatis  iudicatae  rei  exce- 
ptionetn  obstare,  in  fruetus  vero  non  ob- 
stare  "°  scribit  lubanus,  quoniam  portio 
fundi,  vehit  alluvio  portioui,  personae 
tVuctus  acciesceret.  i" 
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luLiANUS.  Libro  XXXV  Digesto- 


Quoties  duobus  ususfructus  leo;atur  ita, 
ur  alternis  annis  utantur  fruantur,  si  qui- 
dem  ita  legatus  fuerit:  Tit.ió  et  Maevio, 
potest  dici  priori  Titio,  deinde  Maevio 
legatura  datuin.  8i  vero  duo  eiusdem 
norninis  fuerint,  et  ita  scriptum  fuerit: 
TiHis  usumfruclum  alternis  annis  do,  nisi 
coiisenserint,  "^  uter  eorum  prior  utatur, 
invicem  sibi  iinpedient  Quodsi  Titius  eo 
anno,  quo  frueretur,  proprietatem  acce- 
pisset,  interim  legatum  non  habebit,  sed 
ad  Maevium  alternis  annis  ususfructus 
pertiuebit;  et  si  Titius  proprietatem  alie- 
)iasset,  habebit  eum  usumfruetum.  quìa 
«tsi  sub  conditione  ususfructus  mihi  le- 
gatus  fuerit,  et  interim  proprietatem  ab 
berede  accepero,  pendente  autem  condi- 
tione eandem  alienavero,  ad  legatum  ad- 
mirtar.  ^'^ 


§  1.  Si  colono  tuo  usumfruetum  fundi 
legaveris,  usumfruetum  vindicabit,  etcum 
herede  tuo  aget  ex  conducto  i^*  et  con- 
sequetur,  ut  ncque  inercedes  praestet,  et 
impensas,  quas  in  culturam  fecerat,  re- 
cipiat. 

§  2.  Universorum  bonorum,  an  singu- 
larum  rerum  ususfructus  legetur,  hacie- 
nus  interesse  puto,  quod  si  aedes  i'^  in- 


muoia mentre  é  ancor  vivo  il  testatore, 
l'erede  scritto  non  avrà  niente  di  ciò, 
come  rispose  anche  Nerazio. 

§  1.  Jn  certi  casi  l'usufrutto  di  dna  cosa 
non  segue  la  condizione  delle  sue  parti. 
Cosi  se  dopo  aver  chiesta  inutilmente 
una  porzione  di  un  fondo  o  di  usufrutto, 
e  dopo  che  il  convenuto  fu  assolto  dalia 
tua  domanda,  tu  voglia  poscia  rivendi- 
care l'altra  porzione  accresciuta,  nascerà 
invero  nella  lite  di  proprietà  l'eccezione 
della  cosa  giudicata;  ma  quest'eccezione 
non  avrà  luogo  in  riguardo  all'usufrutto, 
secondochè,  scrive  Giuliano,  perchè  l'ac- 
crescimento in  riguardo  al  fondo,  come 
a  dire  l'alluvione,  appartiene  al  fondo, 
e  l'accrescimento  dell'usufrutto  appar- 
tiene alla  persona. 


Giuliano.  Libro  xxxv   dei  Di- 


34. 

gesti. 

Tutte  le  volte  che  vien  legato  l'usu- 
frutto a  due  persone,  in  modo  che  ne 
fruiscano  alternandosi  di  anno  in  anno, 
pel  primo  ne  fruirà  il  primo  chiamato; 
cosi  per  esempio  se  si  disse:  lego  a  Ti- 
zio e  a  Mevio,  potrà  dirsi  che  dovrà 
goderne  prima  Tizio  e  poi  Mevio.  Se  poi 
avessero  aml)edue  lo  stesso  nome,  ed  il 
legato  fosse  cosi  espresso  :  Do  Vusufrutto 
ai  due  Tizii  che  si  alterneranno  di  an  io  in 
anno  ;  essi  si  saranno  a  vicenda  di  impe- 
dimento, a  meno  che  non  si  accordino 
fra  loro  quale  debba  usarne  per  il  primo. 
Che  se  Tizio  acquistò  la  proprietà  in 
quel  medesimo  anno  in  cui  fruiva  dello 
usufrutto,  non  avrà  frattanto  il  legato; 
ma  negli  anni  susseguenti  alternati  con- 
tinuerà ad  appartenere  a  Mevio;  e  quando 
anche  Tizio  avesse  alienato  la  proprietà, 
egli  godrà  l'usufrutto;  perchè  sebbene 
l'usufrutto  mi  sia  stato  legato  sotto  con- 
dizione, e  l'erede  frattanto  mi  abbia  tra- 
smessa la  proprietà  interamente,  ed  in 
pendenza  della  condizione  io  l'abbia  alie- 
nata, nondimeno  sarò  ammesso  al  legato. 

§  1.  Se  tu  avessi  legato  al  tuo  colono 
l'usufrutto  di  un  fondo,  egli  rivendicherà 
l'usufrutto,  e  gli  competerà  l'azione  ex 
conducto  contro  il  tuo  erede,  ed  otterrà 
di  non  prestare  mercede  e  di  essere  rim- 
borsato delle  spece  che  fece  per  la  col- 
tura. 

§  2.  Io  credo  che  passi  differenza  fra 
il  legato  dell'usufrutto  dell'uuiversalità 
dèi  beni  e  quello  delle  singole  cose;  giac- 


138  V.  1.  6,  §  1  infr.  de  usufr.  aderesc.  ;  adde  1.  3,  §  1  ìufr.  uaufr,  quemadm.  caveat.  —  KB  1.  4  supr. 
h.  l.  —  110  1  14,  §  1  iufr.  de  except  rei  indicat.  —  m  d.  1  U,  §  1.  —  "2  1.  2,  §  lin.  infr.  quib.  mod. 
usufr  amia.  —  U3  v.  1.  67  in  pr.  infr.  h.  t.  —  H»  1.  9  in  fin.;  1.  10,  24  in  fin.  infr.  locati.  —  IW  1.  5, 
§  2  infr.  quib.  modis  usufr.  amitt. 
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censae  fuerint,  ususfructus  specialiter  ae- 
dium  legatus  peti  non  potest;  bonorum 
autem  usufructu  legato,  areae  ususfru- 
ctus peti  poterit,  quoniam  qui  bonorum 
suorum  usumfructum  legat,  non  solum 
eorum,  quae  in  specie  sunt,  sed  et  sub- 
stantiae  omuis  usumfructiun  legare  vi- 
detur,  in  substantia  autem  bonorum  etiam 
area  est. 


35.  —  luLiANUS.  Libro  i  ad  Urseium 
Ferocem. 

Si  ususfructus  legatus  est,  sed  heres 
scriptus  ob  hoc  tardius  adiit,  ut  tardius^^^ 
ad  legatura  perveniretur,  hoc  quoque 
praestabitur,  ^^'^  ut  Sabino  placuit. 


§  1.  Ususfructus  servi  mihi  legatus 
est,  isque,  quum  ego  uti  fruì  desiissem, 
liber  esse  iussus  est,  deinde  ego  ab  he- 
rede  aestimationem  legati  tuli;  nihilo 
magis  eura  liberum  fore,  Sabinus  respon- 
dit;  iiamque  videri  me  uti  frui  homine, 
prò  quo  aliquam  rem  habeam,  "^  condi- 
tionem  autem  eius  libertatis  eandem  ma- 
nere,  ita  ut  mortis  meae  aut  capitis  de- 
minutionis  interventu  liber  futuius  esset. 


36  — Akricanus.  Libro  V  Quaestionum. 


Qui  usumfructum  areae  legaverat,  in- 
sulam  ibi  aedìficavit:  ea  vivo  eo  decidit 
vel  deuata  est  ;  usumfructum  deberi  exi- 
stimavit.  1'^  Contra  autem  non  idem  iuris 
esse,  si  insulae  usufructu  legato  area  ^^^ 
deinde  insula  facta  sit.  Idemque  esse,  et 
ai  scyphorum  ususfructus  legatus  sit, 
deinde  massa  facta  et  iterum  scyphi  ;  li- 
cei euim  pristina  qualitaa  scyphorum 
rfstituta  sit,  nou  tameu  illos  esse,  quorum 
ususfructus  legatus  sit. 


che  se  le  case  di  cui  specificatamente  fu 
lasciato  l'usufrutto  bruciarono,  non  si  po- 
trà più  domandarne  l'usufrutto  ;  mentre 
invece,  legato  d'usufrutto  dei  beni,  si  potrù 
domandare  l'usufrutto  dell'area,  perché 
colui  che  ha  legato  l'usufrutto  dei  suoi 
beni,  si  reputa  che  abbia  lasciato  non 
già  il  godimento  dei  suoi  beni  nello 
stato  in  cui  si  trovano,  ma  ancora  il 
godimento  dei  beni  sostanzialmente  presi 
e  nella  sostanza  dei  medesimi  è  certa- 
mente compresa  anche  l'area. 


35.  - 

Feroce 


Giuliano.  Libro  i  sopra  Urseio 


Se  fu  legato  l'usufrutto  ad  alcuno,  e 
l'erede  scritto  adi  più  tardi  l'eredità,  per 
far  ritardare  il  conseguimento  del  legato, 
sarà  tenuto  al  risarcimento,  giusta  la 
sentenza  di  Sabino. 

§  1.  Mi  venne  legato  Tusufrutto  d'un 
servo  sotto  la  condizione  che  dovesse 
diventar  libero  allorché  io  cessassi  di  go- 
derne l'usufrutto;  e  poscia  io  ne  ricevetti 
il  prezzo  dall'erede.  Rispose  Sabino  che 
ciò  nondimeno  il  servo  diverrà  Ubero; 
imperocché  si  ritiene  che  io  continui  in 
certo  qual  modo  a  godere  di  quel  servo. 
in  sostituzione  del  quale  ebbi  alcuna  cosa, 
e  la  condizione  della  sua  libertà  sussiste 
sempre,  cosicché,  avvenendo  la  mia  morte 
o  la  mia  diminuzione  di  capo,  deve  di- 
ventare libero. 

.63.  —  Africano  Libro  v  delle  Que- 
stioni. 

Un  tale  dopo  aver  legato  l'usufrutto 
dell'area,  fabbricò  sulla  stessa  una  casa, 
la  quale,  essendo  ancora  vivo  lui,  fu  de- 
molita od  incendiata.  In  tal  caso  non 
cessa  l'usufrutto  di  essere  ancora  dovuto. 
Al  contrario  non  accadrebbe  lo  stesso 
nel  caso  che,  lasciato  m  legato  lusu- 
frutto,  di  uu  caseggiato  e  questo  fosse 
stato  distrutto,  e  sulla  stessa  area  se  ne 
fosse  fabbricato  un  altro.  Dicasi  lo  stesso 
nel  caso  di  usufrutto  di  vasi,  poscia  stati 
fusi  e  ridotti  a  massa,  ancorché  poi  collo 
stesso  metallo  se  ne  siano  fatti  dei  nuovi. 
Imperocché  sebbene  sia  restituita  la  qua- 
lità primiera  dei  vasi,  nondimeno  non 
sono  quelli  di  cui  venne  legato  l'usu- 
frutto. (21)) 


!  et  usufr.  Ugat.—^V  \,  36.  %  ult.  ;  I.  37  liilr.  h,  t.  ;  1 

h.  t.  —  >1»  V.  1.  71  infr,  «od.  —  '20  I.  10,  |   1  infr.  -/i 
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§  1.  Stipulatus  sum  de  Titio  fundum 
Cornelianum  detraete  usufructu,  Titius 
decessit;  quaesituin  est,  quid  mihi  here- 
dem  eius  praestare  oportet?  Respondit, 
referre,  qua  mente  ususfructus  exceptus 
sit;  nam  si  quidem  hoc  actum  est.  ut  in 
cuiuslibet  persona  ususfructus  constitue- 
retur,  solam  proprietatem  heredem  debi- 
turum,  sin  autem  id  actum  sit,  ut  pro- 
missori duntaxat  ususfructus  reciperetur, 
plenam  proprietatem  heredem  eius  debi- 
turum.  Hoc  ita  se  habere,  manifestius 
in  causa  legatorum  appai-ere;  etenim  si 
heres,  a  quo  detracto  usufructu  proprietas 
legata  sit,  priusquam  ex  testammto  age- 
retur,  decesserit,  minus  dubitandum,  quia 
heres  eius  plenam  proprietatem  sit  de- 
biturus.  Idemque,  et  si  sub  conditìone 
similiter  legatus  sit,  et  pendente  condi- 
tione  heres  decessit. 


§  2.  Ususfructus  servi  Titio  legatus 
est;  quum  per  heredem  staret,  quo  minus 
praestaretm-,  servua  mortuus  est;  aliud 
dici  non  posse  ait,  quam  in  id  obligatum 
esse  heredem,  quanti  legatarii  intersit  ^^^ 
moram  factam  non  esse;  ut  scilicet  ex 
eo  tempore  in  diem,  in  quo  servus  sit 
mortuus,  ususfructus  aestimetur.Cuiillud 
quoque  consequens  esse,  ut  si  ipse  Titius 
moriatur,  similiter  ex  eo  tempore,  quo 
mora  sit  facta,  in  diem  mortis  aestimatio 
ususfructus  heredi  eius   praestaretur. 


37.  —  Africanus.  Libro  vii  Quae- 
stionum. 

Quaesitum  est,  si  quum  in  annos  decem 
proximos  usumfructum  de  te  dari  stipu- 
latus essem,  per  te  steterit.  ^^^  quo  minus 
dares,  et  quinquennium  transierit,  quid 
iuris  sit?  item,  si  Stichi  decem  annorum 
proximorum  opera s  de  te  dari  stipulatus 
sim,  et  similiter  quinquennium  praeteriit? 
Respondit,  eius  temporis  usumfructum  et 
operas  recte  peti,  quod  ^^^  per  te  trans- 
actum  est.  quo  minus  darentur. 


38.  —  Marcianus.  Libro  iii  Institu- 
tionum. 

Non  utitur  usufructuarius,  ^^  si  nec 
ipse  utatur,  nec  nomine  eius  alius,  puta 
qui  emit,  vel  qui  conduxit,    vel  cui  do- 


§  1,  Tizio  si  obbligò  di  darmi  il  fondo 
Corneliano,  detratto  l'usufrutto.  Tizio 
mori.  Fu  chiesto  che  cosa  mi  dovesse 
dare  il  suo  erede.  Seenne  risposto  che 
importava  il  sapere  con  quale  intenzione 
era  stato  riservato  l'usufrutto  ;  impe- 
rocché se  l'intenzione  era  che  l'usufruita 
fosse  costituito  in  favore  di  qualunque 
persona,  l'erede  sarebbe  debitore  della 
sola  proprietà;  se  poi  l'intenzione  era 
che  l'usufrutto  riguardasse  soltanto  il 
promittente,  l'erede  sàrebbedebitore  della 
piena  proprietà.  Ciò  si  manifesta  più 
chiaramente  in  materia  di  legati.  Ed  in 
vero  se  l'erede,  a  cui  fu  fatto  obbligo 
di  dare  il  legato  della  proprietà,  de- 
trattone l'usiifrutto,  mori  prima  che  si 
agisse  in  forza  del  testamento  :  non  è  da 
dubitare  che  l'erede  di  lui  sarà  debitore 
della  piena  proprietà.  Lo  stesso  sarà 
allorché  sia  stato  fatto  simile  legrato 
sotto  condizione,  ed  in  pendenza  della 
condizione  l'erede  mori. 

§  2.  Fu  lasciato  in  legato  a  Tizio  lo 
usufrutto  di  un  servo:  e  il  servo  morì 
mentre  l'erede  era  in  mora  a  prestare  il 
legato.  Non  si  può  dire  altro  se  non  che 
l'erede  è  obbligato  a  risarcire  il  danno 
derivato  al  legatario  dalla  mora  ;  di  guisa 
che  l'usufrutto  si  dovrà  ragguagliare  da 
quel  tempo  fino  al  giorno  in  cui  il  servo 
mori;  e  per  conseguenza  quando  fosse 
morto  lo  stesso  Tizio,  si  dovrà  prestare 
al  di  lui  erede  il  valore  dell'usufrutto, 
computandolo  dal  tempo  della  mora  fino 
al  giorno  della  morte  dell'usufruttuario. 

37.  —  Africano.  Libro  vii  delle  Que- 
stioni. 

Fu  domandato  che  cosa  dovesse  dirsi 
se  avendo  io  stipulato  che  tu  mi  dessi 
un  usufrutto  pei  dieci  anni  prossimi,  e 
dipendendo  da  te  la  mancanza  della  pre- 
staziune,  fosse  passato  un  ([uinquennio: 
come  pure  se  avendo  stipulato  che  tu 
mi  dovessi  dare  per  i  prossimi  dieci 
anni  le  opere  del  servo  Stico  in  si- 
mil  modo  tu  avessi  lasciato  trascorrere 
il  quinquennio.  Fu  risposto  che  si  può 
a  ragione  domandarti  conto  dell'usu- 
frutto e  delle  opere  per  tutto  il  tempo 
in  cui  fosti  in  mora. 

38.  —  Marciano.  Libro  iii  delle  Isti- 
tuzioni. 

L'usufruttuario  non  si  serve  della  cosa 
su  cui  ha  il  diritto,  se,  né  egli  stesso 
l'usa,   né  l'usa  un  altro  a   di  lui  nome. 


supr, 


21  V.  1.  35  in  pr.  supr.  ;  1.  47  int>. 
h.  t.  —  124  1.  ]2,  §  2  supr  eod. 
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natus  est,  vel  qui  negotium  eius  gerit. 
Piane  illud  interest,  quod,  si  vendidero 
usumfructum.  etiamsi  emtor  non  utatur, 
videor  usuinfructuin  retinere. 


39.    —    Gaius.  Libro  vii  ad  Edictum 
proviuciale. 

quia,  qui  pretio  fruitur,  non  minus  lia- 
bere  intelligitur,  quam  qui  principali  re 
iititur  fruitur.  ^^^ 


40.   —    Marcianus.  Libio  iii  Institu- 
tionum. 

Quod  si  donavero,  non  alias    retineo, 
nisi  ille  utatur. 


come,  ad  esempio,  il  compratore,  il  con- 
duttore, il  donatario,  od  il  gestore.  Sicu- 
ramente v'è  questa  differenza;  che,  se 
io  ho  venduto  l'usufrutto,  sebbene  colui 
che  lo  comprò  non  l'usi,  si  reputa,  che 
io  lo  ritenga, 

39.  —  Gaio.  Libro  vii  sull'Editto  pro- 
vinciale. 

giacché  colui  che  gode  il  prezzo  della 
cosa,  s' intende  che  non  abbia  niente 
meno  di  colui  che  gode  la  cosa  princi- 
pale. 

40.  —  Marciano.  Libro  iii  delle  Isti- 
tuzioni. 

Che  se  invece  io  avrò  donato,  si  potrà 
dire  che  io  ritenga  l'usufrutto  solo  quando 
il  donatario  ne  usi. 


41.  —    Marci  ANL"? 
tionum. 


Libro  vii  Institu- 


Statuae  et  imaginis  ^^^  usumfructum 
posse  relinqui  magis  est,  quia  et  ipsae 
habent  aliquam  utilitatem,  si  quo  loco 
opportuno  ponantur. 

§  1.  Licet  praedia  quaedam  talia  sint, 
ut  magis  in  ea  impendamus,  quam  de 
illis  acquiramus,  tamen  ususfructus  eo- 
rum  relinqui  potest. 

42.  —  Fi.oRENTiNus.  Libro  xi  lustitu- 
tionuin. 

Si  alii  USU9.  alii  fructus  eiusdem  rei 
legetur,  id  percipiet  fructuarius,  quod 
usuario  supererit  ;  nec  minus  et  ipse 
fruendi  causa  et  usum  habebit. 

§  1.  Rerum,  an  aestimationis  ususfru- 
ctus tibi  legetur,  interest.  Nam  si  quidem 
rerum  legetur,  deducto  eo,  quod  prae- 
terea  tibi  legatum  est,  ex  reliquis  bonis 
usumfructum  feres;  sin  autem  aestima- 
tionis ususfructus  iegatus  est,  id  quoque 
aestimabifur,  quod  praeterea  tibi  lega- 
tum  est  ;  nam  eaepius  idem  legando  non 
.impliat  testator  legatum.  ^^  re  autem 
legata  etiam  aestimationem  eius  legando 
ampliare  legatum  possumus. 


43.  —  UiJ-iANi;.s.  Libro  vii  Regularum 


Etiam  partis  honorum  ususfructus  le- 
gar! potest;  si  tamen  non  sit  specialiter 
lacta  partis  mentio,  diraidia  '^^  pars  bo- 
uorum  continctur. 


41.  —  Marciano.  Libro  vii  delle  Isti- 
tuzioni. 

Può  esser  legato  l'usufrutto  di  statue 
e  di  pittui'e,  perocché  anche  da  esse  si 
può  ricavare  una  qualche  utilità,  ponen- 
dole in  luogo  adattato. 

§  1.  Si  può  lasciare  l'usufrutto  di  po- 
deri, quantunque  siano  tali  che  la  spesa 
occorrente  per  essi,  possa  essere  mag- 
giore dell'utile  che  se  ne  ritrae. 

42.  —  Florentino.  Libro  xi  delle  Isti- 
tuzioni. 

Se  ad  uno  fu  legato  l'uso,  ad  un  altro 
l'usufrutto  della  stessa  cosa,  l'usufrut- 
tuario percepirà  quello  che  sopravanza 
allo  usuario,  ed  egli  stesso,  fruendo,  par- 
teciperà dell'uso. 

§  1.  È  di  somma  importanza  il  vedere 
se  fu  lasciato  l'usufrutto  delle  cose,  o  del 
loro  valore.  Imperocché  se  ti  fu  legato 
l'usufrutto  delle  cose,  tu  prendi  l'usufrutto 
sui  restanti  beni,  detratto  quanto  oltre 
a  ciò  ti  fu  legato:  all'opposto,  se  ti  venne 
legato  l'usufrutto  del  valore,  entra  nel 
computo  anche  ciò  che  in  più  ti  fu  la- 
sciato; giacché  il  testatore  legando  la 
medesima  cosa  più  volte,  non  amplia  il 
legato,  nui,  dopo  aver  lasciata  una  cosa 
legandone  anche  il  valore,  possiamo  ac- 
crescere il  legato. 

43.  —  Ui.i'iANO.  Libro  vii  delle  Re- 
gole. 

Può  esser  legata  in  usufrutto  una  parte 
dei  beni  ;  se  non  è  detto  qual  paj-te,  ai 
intenderà  la  metà  dei  beni  medesimi. 


U»  adde 


U»  V.  1,  3.5,  §  1  iu  Un.  8Qpr.  ood.  ;  I.    22  lu  fin.    «upr   ile  hered.  petit.  ;  ì  33,  34,  35,  iufr.  depecul. 
1.  28  »upr.  h.  t.  —   "'  adde  I.  18  infr.  de  veri,  oblig .  —  li«  1.  181,  g  1    Infr.  di  verb.    lign. 
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44.  —    Neratius.  Libro 
narum. 

Usufructuarius  novum  ^^9  tectorium  pa- 
rietibus,  qui  rudes  fuissent,  iinponere  non 
potest,  quia,  tametsi  meliorem  excolendo 
aedificiuin  domini  causam  facturus  esset, 
non  13^  tamen  id  iure  suo  facere  potest; 
aliudque  est  tueri,  quod  accepisset,  ae 
novum  facere. 


45.  —  Gai  US.  Libro  vii  ad  Edictum 
provinciale. 

Sicut  impendia  '^^  cibariorum  in  ser- 
vum,  cuius  ususfructus  ad  aliquem  per- 
tinet,  ita  et  vaietudinis  impendia  ad  eum 
respicere  natura  manifestum  est. 

46.  —  Paulus.  Libro  ix  ad  Plautium. 

Si  extraneo  scripto,  et  emancipato  prae- 
terito  matri  clefuncti  dedncto  usufructu 
proprietas  legata  sit,  petita  contra  tabu- 
las  bonorum  possessione  piena  proprietas 
pietatis  re  spectu  matri  praestanda  est.  1^2 


§  1.  Si  testator  iusserit,  ut  heres  vp- 
ficeret  insulam,  cuius  usuinfructuin  lega- 
vit,  potest  fructuarius  ex  testamento 
agere,  ut  heres  refìceret.  ^'^^ 

47.  —  PoMPOiNius.  Lil  ro  v  ex  Plautio. 


Quodsi  heres  hoc  non  fecisset,  et  ob 
id  fructuarius  frui  non  potuisset,  heres 
etiam  fructuarii  eo  nomine  habebit  actio- 
nem,  quanti  ^^^  fructuarii  interfuisset,  non 
cessasse  heredem,  licet  ususfructus  morte 
eiua  interiisset. 


48.  —  Paulus.  Libro  ix  ad  Plautium. 

Si  absente  fructuario  heres  quasi  ne- 
gotium  eius  gerens  refìciat,  negotiorum 
gestorum  actionem  adversus  fructuarium 
habet,  tametsi  sibi  in  futr.rum  heres  pro- 
spiceret.  Sed  si  paratus  ^^^  sit  recedere 
ab  usufructu  fructuarius,  non  est  cogen- 
dus  refìcere,  sed  actione  negotiorum  ge- 
storum liberatur. 
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Nerazio,  Libro  iii  delle  Mem- 


Non  è  in  facoltà  dell'usufruttuario  Hi 
imporre  un  nuovo  intonaco  alle  pareti 
che  fossero  rozze,  poiché  quantunque 
abbellendo  l'edifizio,  faccia  migliore  la 
condizione  del  proprietario,  nondimeno 
non  si  può  farlo  di  proprio  diritto  ;  ed 
altra  cosa  é  il  conservare  quello  che 
si  è  ricevuto,  altra  cosa  è  il  fare  di 
nuovo. 

45.  —  Gaio.  Libro  vii  sull'Editto  prò- 
vinciale. 

Siccome  il  vitto  pel  servo  é  a  carico 
di  colui  che  ne  ha  l'usufrutto,  cosi  è 
evidente,  per  la  natura  delle  cose,  che 
le  spese  di  malattia  debbano  essere  a 
carico  dello  stesso. 

46.  —  Paoi.o    Libro  ix  su  Plauzio. 

Se,  essendo  stato  istituito  un  erede 
estraneo,  e  preterito  il  figlio  emancipato, 
venne  legata  alla  madre  del  defunto  la 
proprietà,  detrattone  l'u'iufrutto.  qualora 
venga  domandato  il  possesso  contro  le 
tavole  testamentarie,  si  dovrà  concedere 
alla  madre,  per  ufficio  di  pietà  a  lei  do- 
vuto, la  piena  proprietà. 

§  1.  Se  il  testatore  avesse  comandato 
che  l'erede  ristorasse  la  cnsa  ad  altri 
legata  in  usufrutto,  l'usufruttuario  po- 
trebbe agire  in  forza  del  testamento, 
perchè  l'erede  la  restaurasse. 

47.  —  Pomponio.  Libro  v  dagli  Estratti 
da  Plauzio. 

Che  se  l'erede  ciò  non  avesse  fatto  e 
per  questo  l'usufruttuario  non  avesse  po- 
tuto goderne,  anche  l'erede  dell'usufrut- 
tuario avrebbe  azione  per  tale  titolo  a 
farsi  risarcire  del  danno  derivato  all'usu- 
fruttuario per  aver  l'erede  mancato  al- 
l'obbligo suo,  sebbene  l'usufrutto  s'estin- 
guesse colla  morte  dell'usufruttuario. 

48.  —  Paolo.  Libro  ix  su  Plauzio. 

Se,  essendo  assente  l'usufruttuario,  lo 
erede,  come  gestore  degli  affari  di  lui, 
ristaura,  ha  l'azione  di  gestione  di  af- 
fari verso  l'usufruttuario,  sebbene  l'erede 
abbia  avuto  in  mira  i  suoi  interessi  fu- 
turi. Ma  se  r  usufruttuario  è  pronto  a 
lasciare  l'usufrutto,  non  può  essere  co- 
stretto   a  ristorare,    e  non    é  nemmeno 


»29I.  eiinfr.  h.  t.  — 1»1.  7  infine;  1.  8  supr.  eod.  ;  immo  vide  I.  13^9  5  in  fin  aupr.  eod.  —  »M.  1.5, 
§  2  supr.  eod.  —  182  y.  i.  5  i„  fin.  infr,  de  legat.  praeatand.  —  IM  1.  47,  65  in  fin,  inlr.  h.  t,  —  !«♦  1.36, 
§  2  supr    eod.  —  136  1.  64  infi;.  eod. 
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§  1.  Silvana  cae^luam,  ftiamsi  intem- 
pestive caesa  sit,  in  fructu  esse  constat, 
sicut  olea  immatura  lecta,  item  foenum 
immatiu-um  caesum  in  fructu  est. 


49.  —  PoMPONius.  Libro  vìi  ad  Plau- 
tium. 

Si  mihi  et  tihi  a  Sempronio  et  Mufio 
heredibus  ususfructus  legatus  sit,  ego  in 
partem  Sempronii  qiiadrantem,  in  par- 
tem  Mucii  alterum  quadrantem  babebo,- 
tu  item  in  utriusque  parte  eorum  qua- 
drantes  partes. 


50. 


Paulus.  Libro  ni  ad  Vitellìura. 


Titius  Maevio  fundum  Tiisculanum  re- 
liquit,  eiusque  fidei  commisit.  ut  eiusdem 
fundi  partis  dimidiap  usumfrnctum  Titiae 
praestaret;  Maevius  villani  vetustate  cor- 
ruptam,  necessariam  cogendis  et  conser- 
vandis  fructibus.  aedifìcavit;  quaesitum 
est,  an  sumtus  partem  prò  portione  usus- 
fructus Tifia  agnoscere  debeat?  Respon- 
dit  Scacvola,  si,  priusquam  ususfructus 
praestaretur,  necessario  a<^dificasset,  non 
alias  cogendum  ^^  restituere,  quam  eius 
sumtus  ratio  haberetur. 


51.  —  MoDESTiNus.  Libi'o  IX  Differen- 
tiarum. 

Titio.  quuin  morirfur,  ususfructna  inu- 
tiliter  ^^~'  legari  intelligitur,  in  id  tempus 
videlicet  collatus,  quo  a  persona  disce- 
dere incipit. 


52. 

rum. 


MoDESTiNUS.  Libro  IX  Regula- 


Usufructu  relieto  si  tributa  eius  rei 
praestentur,  '^s  gg,  usufructuarium  prae- 
stare  debere  dubiutn  non  est,  nisi  speeia- 
liter  nomine  fideicommissi  testatori  pla- 
cuisse  probetur,  haec  quoque  ab  hereda 
dari. 


53.  - 

rum. 


Iavoi,i:nus.  Libro  ii  Epistola- 


Si  cui  insulae  ususfructus  legatus  est, 
quamdiu  quaelibet  portio  eins  insulae 
remanet,  totius  soli  usumfructum  retinet. 


soggetto  a  all'azione    di  gestione  di  af- 
fari. 

§  1.  Fanno  parte  dei  frutti  i  tagli  dei 
boschi  cedui,  sebbene  operati  intempesti- 
vamente, come  anche  le  olive  raccolte  pri- 
ma della  maturità,  ed  il  fieno  immaturo 
tagliato  (27). 

49.  —  Pomponio.  Libro  vii  su  Plauzio. 


Se  Sempronio  e  Mucio  eredi  devono 
dare  l'usufrutto  a  me  e  a  te,  io  avrò  un 
quarto  nella  parte  di  Sempronio,  e  l'altro 
quarto  nella  parte  di  Mucio,  e  tu  egual- 
mente un  quarto  nella  parte  di  uno,  e 
un  quai-to  nella  parte  dell'altro. 


50. 


Paolo.  Libro  ni  su  Vitellio. 


Tizio  lasciò  a  Mevio  il  fondo  Tuscu- 
lano  e  commise  alla  di  lui  fede  di  dare 
l'usufrutto  di  mezzo  quel  fondo  a  Tizia. 
Mev)o  ricostrusse  una  casa  di  campagna 
che  era  caduta  in  rovina  per  vetustà,  e 
che  era  necessaria  per  raccogliere  e  con- 
servare i  frutti.  Fu  mossa  controversia 
se  Tizia  dovesse  sottostare  alla  spesa  in 
proporzione  del  suo  usufrutto.  Scevola 
rispose  che  se  edificò  per  necessità  prima 
di  prestare  l'usufrutto,  non  si  può  co- 
stringere Tizia  a  sottostarvi,  se  non  mo- 
strando la  ragione  di  quella  spesa. 

51.  —  MoDESTiNO.  Libro  ix  delle  Dif- 
ferenze. 

È  inutile  il  legato  dell'usufrutto  fatto 
a  Tizio  per  quando  morrà;  perché  il  le- 
gato andrebbe  a  verificarsi  nel  momento 
in  cui  il  legatario  non  sarebbe  persona. 

52.  —  MoDESTiNO.  Libro  ix  delle  Re- 
gole. 

Certamente  se  dopo  rilasciato  l'usu- 
frutto vi  sono  tributi  da  pngare  sulla 
cosa,  l'usufruttuario  deve  pagarli  qua- 
lora non  sin  provato  che  il  testatore,  spe- 
cificatamente a  titolo  di  fedecommesso,. 
abbia  voluto  che  anche  questi  tributi 
fossero  pagati  dall'erede,  (-b) 


53. 

stole. 


GiAvoLENO.  Libro  II  delle  Epi- 


Se  fu  legato  ad  alcimo  l'usufrutto  di 
un  caseggiato,  fino  a  tanto  ch<'  di  questo 
ne  resti  una  qualche  parte,  egli  conserva 
l'usufrutto  di  tutto  il  suolo. 


M  I.  S^,  8  r,  Infr.  fJe  unu  et  unufr.  Itgat.  -  »»  1,  :,  iufr.  d.  t.  —  l»  I.  7,  8  *  supr.  h.  t.  ;  1.  2» 
Infr    ffe  u«u  et  uan/r.  legai 

(•21)  Art.  485  Cori.  clv.  (tal.;  art.  óOO  Ood.  tardo;  un.  5'JO  Cod.  frane.  ;  art.  440  Cod.  jiarm.;  art.4r)5 
Ocd,  «*t.  ;  art    .51.")  Ood.  Due  Sic;  §  .511   Ond.  auitr. 

(S8)  Art.  506  Cod.  eiv.  Ual.;  art  MO  Cod.  tardo;  art.  608  Cod.  frane.;  art.  4G1  Cod.  parm.;  art  480 
Ood.  Mt.  i  art.  533  Ood.  Due  òie.  ;  |  612  Cod.  auttr. 
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54.  —  Iavolenus.  Libro  iii  Epistola- 
rum. 

Sub  conditione  ususfructus  fundi  a  te 
herede  Titio  legatus  est,  tu  fundum  mìlii 
vendidisti  et  tradidiati  detraete  usufru- 
ctu;  quaero,  si  nou  extiterit  conditio,  aut 
extiterit,  et  iuteriit  ususfructus,  ad  queni 
pertineat?  Respondit:  intelligo  te  de  usu- 
fructu  quaerere,  qui  legatus  est.  Itaque 
si  conditio  eius  legati  extiterit,  dubium 
non  est,  quin  ad  legatarium  is  ususfructus 
pertineat,  et  si  aliquo  casu  ab'  eo  amis- 
sus  ^3^  fuerit,  ad  proprietatem  fundi  re- 
vertatur.  Quodsi  conditio  non  extiterit, 
ususfructus  ad  heredem  pertinebit.  ita  ut 
in  eius  persona  omnia  eadem  serventur, 
•quae  ad  amittendum  usumfructum  perti- 
nent  et  servari  solent.  Ceterum  in  eius- 
modi  venditionespectandum  id  erit,  quod 
inter  ementem  vendenteraque  convenerit, 
ut,  si  appavuerit  legati  causa  eum  usum- 
fructum exceptum  esse,  etiamsi  conditio 
non  extiterit,  restituì  a  venditore  emtori 
debeat. 


55.  —  PoMPONius.  Libro  xxvi  ad  Quin- 
tum  Mucium. 

Si  infantis  usus  tantummodo  legatus 
sit.  ^''°  etiamsi  nuUus  interim  sit,  quum 
tamen  infantis  aetrttem  excesserit,  esse 
incipit. 

56.  -  Gaius.  Libro  xvii  ad  Edictum 
provinciale 

An  ususfructus  nomine  actio  munici- 
pibus  dari  debeat,  quaesitum  est;  peri- 
culum  enim  esse  videbatur,  ne  perpetuus 
fieret,  quia  neque  morte,  nec  facile  ca- 
pitis  deminutione  periturus  est;  qua  ra- 
tione  proprietas  inutilis  esset  futura  sem- 
per  abscedente  usufructu.  Sed  tamen  pla- 
cuit,  dandam  esseactionem.  Unde  sequens 
dubitatio  est,  quousque  tuendi  essent  in 
eo  usufructu  municipes?  Et  placuit,  cen- 
tum  ^^^  annos  tuendos  esse  municipes,  ^^ 
quia  is  finis  vitae  lougaevi  hominis  est.  ^^ 


54.  — GiAvoLENO.  Libro  III  delle  Epi- 
stole. 

Tu  erede  fosti  gravato  di  dare  sotto 
condizione  l'usufrutto  di  un  fondo  a  Tizio: 
tu  mi  vendesti  il  fondo  e  ine  ne  facesti  la 
tradizione,  detrattone  l'usufrutto  :  doman- 
do a  chi  debba  appartenere  questo  usu- 
frutto nel  caso  che  la  condizione  non  si  sia 
verificata,  oppure  lo  sia,  e  poscia  si  sia 
estinto  l'usufrutto.  Fu  risposto:  Intendo 
che  si  tratta  dell'usufrutto  lasciato  in 
legato;  e  perciò  se  la  condizione  si  ve- 
rificò, è  fuor  di  dubbio  che  al  legatario 
appartenga  l'usufrutto;  e  se  per  qualche 
accidente  lo  avesse  perduto,  l'usufrutto 
si  consoliderà  colla  proprietà  del  fondo. 
Che  se  la  condizione  non  si  sarà  verifi- 
cata, l'usufrutto  apparterrà  all'erede,  di 
guisa  che  nella  sua  persona  si  concentri 
tutto  quello  che  è  relativo  alla  perdita 
ed  alla  conservazione  medesimo.  Del  re- 
sto in  quella  vendita  si  avrà  i-iguardo  a 
quanto  fu  convenuto  fra  il  compratore 
ed  il  venditore,  e  se  si  scorgerà  che  lo 
usufrutto  sia  stato  riservato  per  causa 
del  legato,  quantunque  non  si  sia  veri- 
ficata la  condizione,  il  venditore  dovrà 
restituirlo  al  compratore. 

55.  —  Pomponio.  Libro  xxvi  su  Quinto 
Muoio. 

Se  venne  legato  solamente  l'uso  d'un 
infante,  sebbene  sia  nullo  il  legato  da 
principio,  pure  passata  che  sia  l'età  in- 
fantile, comincerà  ad  avere  efietto. 

56.  —  Gaio.  Libro  xvii  sull'Editto 
provinciale. 

Fu  chiesto  se  possa  essere  concessa 
azione  ai  municipii  a  titolo  di  usu- 
frutto ;  vi  sarebbe  invero  luogo  a  temere 
che  si  renda  perpetuo,  non  potendo  un 
municipio  terminare  colla  morte,  e  non 
essendo  facile  neppure  che  termini  colla 
diminuzione  di  capo:  quindi  la  proprietà 
essendone  sempre  separato  1'  usufrutto, 
riuscirebbe  inutile.  Fu  deciso  ciò  non 
per  tanto  che  si  dovesse  concedere  la 
zione.  Ma  ciò  ammesso,  è  nata  la  que- 
stione, per  quanto  tempo  dovessero  go- 
dere dell'usufrutto  i  municipii.  Fu  sta- 
bilito che  ne  godessero  per  cento  anni, 
che  appunto  è  l'età  più  lunga  dell'uomo 


13S  I.  46  in  pr.  infr.  dee»ic«.— "0  1. 12,  §  3  supr,  h.  t.  — 1«  1.  8  infr.  de  usu  et  uaufr.  Ugat.;  Obst. 
1.  6S  in  fiu.  pr.  iufr.  ad  leg.  Falcid.—  l«  Excip.  1,  21  infr.  quib.  mod.  usu/r.  amiti.  —  l«  1  24  vers, 
et  nobis.  C.   de  saerosanct.   eccles. 


57.  — ^  Papinianus.  Libro  vii  Respon- 
sorum. 

Dominus  fructuario  praediurn,  quod  ei 
per  usumfructura  serviebat,  legavit;  idque 
praedium  aliquamdiu  possessum  legjata- 
rius  restituere  filio,  qui  causam  inofficiosi 
testamenti  recte  pertulerat,  coactus  est  ; 
mansisse  fructus  ius  integrum  ex  post- 
tacto  '**  apparuit. 


§  1.  Per  fideicommissuin  fructu  prae- 
diorum  ob  alimenta  libertis  relieto  partium 
emoluraentum  ex  persona  vita  deceden- 
tium  ad  dominum  proprietatis  '^^  recurrit. 


58.  —  ScAEVOLA.  Libro  in  Respon- 
sorum. 

Defuncta  fructuaria  mense  Decembri 
iam  omnibus  fractibus,  qui  in  bis  agris 
nascuntur,  mense  Octobri  colono  sublu- 
tis,  qiiai  situm  est,  utrum  pensio  heredi 
tructuariae  solvi  deberet,  quauivis  fru- 
ctuaria ante  Kalendas  xVIartias,  quibus 
pensiones  inferri  debeant,  decesserit,  an 
dividi  debeat  inter  heredem  fructuariae 
et  Rempublicam,  cui  proprietas  legata 
est?  Kespondi.  Rempublicam  quidemcuna 
colono  nullam  actionem  habere,  fructua- 
riae vero  heredem  sua  die  seoundum  ea, 
quae  proponerentur,  integram  pensionem 
percepturum. 


§  1.  Sempronio  do  lego  ex  redaotufru- 
ctuum,  olerls  et  porrinae,  quae  habeo  in 
agro  farrarioram,  partein  srxtam;  quae- 
ritur,  an  bis  verbis  ususfructus  legatus 
videaturV  Respondi,  non  usumfructum, 
sed  ex  eo,  quod  redactum  esset,  partem 
legatarn.  Item  quaesitum  est,  si  ususfru- 
ctus non  esset,  an  quotannis  partem  sex- 
tam  redactara  legaverit?  Respondi,  quo- 
tannis  videri  relictum,  nisi  contrarium 
specialiter  ab  herede  approbetur. 


59.  —  I'aulus.  Libro  in  Sententiarum. 


Arborea  vi  tempestatis,  non  culpa  fru- 
ctuarii  eversas  ab  eo  substitui  non  placet. 


§  1.  Quidquid  in  fundo  iiascitur,  voi 
quidquid  inde  percipitur,  ad  fructuarium 
pertinet;  ''•^  pensioDes  quofjue  iam  antea 


vii  TiT.  I  535 

57.  —  Papiniano.  Libro  vii  dei  Re- 
sponsi. 

Il  proprietario  legò  un  podere  a  colui 
che  ne  aveva  già  l'usufrutto,  ed  il  legata- 
rio, possedutolo  per  un  certo  tempo,  do- 
vette poi  l'estituirlo  al  figlio  del  testa- 
tore, che  fu  vincitor.ì  nella  causa  di  te- 
stamento inofficioso.  Fu  deciso  che  no- 
nostante questo  fatto  posteriore  resta- 
vano però  impregiudicati  i  precedenti 
diritti  dell'usufruttuario. 

§  L  Se  furono  lasciati  per  fedecom- 
messo  ai  liberti  i  frutti  di  un  fondo  per 
servire  loro  di  alimento,  ritorneranno  al 
padrone  della  proprietà  quelle  parti  di 
frutti  che  restano  vacanti  per  la  morte 
di  ciascuno  di  essi. 

58.  —  Scevola.  Libro  ni  de'Responsi. 


Mori  l'usufruttuaria  nel  mese  di  di- 
cembre, dopoché  i  frutti  dei  campi  erano 
già  stati  raccolti  dal  colono  nel  mese  di 
ottobre;  fu  mossa  controversia  se  il  co- 
lono dovesse  o  no  pagare  i  fitti  allo 
erede  della  usufruttuaria,  quantunque 
morta  prima  delle  Calende  di  marzo,  nel 
quale  tempo  devono  pagarsi  gli  affitti; 
oppure  se  dovessero  essere  divisi  fra  lo 
erede  dell'usufruttuaria  e  la  Repubblica 
a  cui  fu  lasciata  la  proprietà.  Io  rispo- 
si che  la  Repubblica  non  aveva  veruna 
azione  col  colono,  e  che  l'erede  dell'usu- 
fruttuaria, a  suo  tempo,  secondo  ciò  che 
fu  esposto,  doveva  percepire  l'intiera 
mercede. 

§  \.  Si  domanda  se  con  le  seguenti 
parole  appaia  legato  l'usufrutto;  Do, 
lego  a  Sempronio  la  sesta  parte  di  quanto 
verrà  ricavato  dai  frutti,  dagli  erbaggi, 
e  dalle  piantagioni  di  porri  che  ho  nel 
campo  da  farro.  Io  risposi  non  es- 
ser qui  legato  usufrutto,  ma  legata  una 
parte  di  quello  che  sarà  ricavato.  Si 
chiede  altresì  se,  non  essendo  usufrutto, 
s' intenda  legata  una  parte  per  ciascun 
anno  di  ciò  che  sarà  ricavato.  Io  risposi 
affermativamente  a  meno  che  l'erede  non 
provi  il  contrario. 

59.  —  Paolo.  Libr»  in  delle  Sen- 
tenze. 

Fu  stabilito  che  l'usufruttuario  non 
debba  sostituire  altri  alberi  a  quelli  ro- 
vesciati dall'impeto  dei  venti,  senza  sua 
colpa. 

§  1.  Appartiene  all'usufruttuario  tutto 
quello  che  nasce  nel  fondo,  o  tutto  quello 
che  se  ne  ricava;  ed  anche  gli  affitti  dei 


»'♦  i.:ji  in  li 
Voi.    il 
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locatorum  agrorum,  si  ipsae  quoque  spe- 
cialiter  comp«-ehensae  sint.  Sed  ad  exem- 
plum  venditionis,  ^^'^  nisi  fuerint  specia- 
liter  exceptaf,  potest  U3  ifructuarius  con- 
ductorem  repellere. 

§  2.  Caesae  arundinis  vel  pali  compeu- 
dium,  si  "^  in  eo  quoque  t'undi  vectigal 
esse  consuevit,  ad  fructuarium  pertinet. 


60. 


Paulus.  Libro  v  Sententiarum. 


Cuiuspunque  fundi  usufructuarius  pro- 
hibitus  aut  deiectus  de  restitutione  om- 
nium rerum  simul  occupatarum  agit;  ^*^ 
sed  et  sì  medio  tempore  alio  casu  inter- 
ciderit  ususfructus,  aeque  de  perceptis 
antea  fructibus  utìlìs  actio  tribuitur. 


§  1.  Si  fundus,  cuius  ususfructus  pe 
titur,  non  a  domino  possideatur,  actio 
redditur,  i^"  Et  ideo  si  de  fundi  pro- 
prietate  inter  duos  questio  sit  ;  fructua- 
lùus  nihilo  minus  in  possessione  esse 
debet.  satisque  ei  a  possessore  caven- 
dum  '^1  est",  quod  non  sit  prohibiturus 
fruì  eum,  cui  ususfructus  relictus  est, 
quamdiu  de  iure  suo  probet.  Sed  si 
ipsi  ususfructuario  quaestio  moveatur, 
interim  ususfructus  ei  aufertur  ;  sed 
caveri  de  restituendo  eo,  quod  ex  bis 
fructibus  percepturus  est,  vel  si  satis 
non  detur,  ipse  frui  permitt'tur. 


terreni  locati  prima,  se  dessi  vi  sono  spe- 
cificatamente compresi.  Ma,  ad  esempio 
della  vendita,  se  dessi  non  furono  special- 
mente eccettuati,  l'usufruttuario  può  re- 
spingere il  conduttore. 

§  ^.  Il  taglio  delle  canne,  o  degli  ar- 
busti destinati  a  pali,  appartiene  allo 
usufruttuario,  se  la  rendita  del  fondo 
consiste  ordinariamente  in  questi  tagli. (29) 

60.  —  Paolo.  Libro  v  delle  Sentenze 

L'usufruttuario  di  qualunque  fondo, 
turbato  nel  suo  possesso  od  espulso,  ha 
l'uzione  per  farsi  restituire  unitamente 
tutte  le  cose  usurpate;  e  se  nel  tempo 
intermedio  per  qualche  accidente  venisse 
ad  estinguersi  l'usufrutto,  si  concede 
ugualmente  l'azione  utile  per  i  frutti 
antecedentemente  peri-etti. 

§  1  Se  il  fondo,  del  quale  si  domanda 
l'usufrutto,  non  è  posseduto  dal  pro- 
prietario, è  concessa  l'azione  all'usufrut- 
tuario. Quindi  se  vi  è  questione  sopra 
la  proprietà  del  fondo  tra  due  persone, 
l'usufruttuario  deve  nondimeno  rimanere 
in  possesso,  ed  il  possessore  è  tenuto  a 
dare  cauzione  che  non  impedirà  di  fruire 
a  quello  al  quale  venne  lasciato  l'usu- 
frutto, finché  farà  constare  del  suo  di- 
ritto. Se  però  viene  mossa  la  questione 
allo  stesso  usufruttuario,  l'usufrufto  nel- 
l'intervallo gli  vien  tolto:  ma  gli  deve 
essere  data  cauzione  per  la  restitu- 
zione dei  frutti  che  verranno  percepiti; 
e  se  non  sarà  data  tale  cauzione  si  do- 
vrà allora  permettere  che  egli  fruisca 
della  cosa. 


61.    —  Neratius.    Libro    ii    Respon- 

sorum. 

Usufructuarius  novum  rivum  (tecto- 
rium)  1^2  parietibus  non  potest  imponex'e. 
Aedificium  inchoatum  fructuarium  con- 
summare  non  posse  placet  etiamsi  eo  loco 
ali  ter  uti  non  possi  t;  sed  nec  eius  qui- 
dem  usumfructum  esse,  nisi  in  consti- 
tuendo  vel  legando  usufructu  hoc  spe- 
cialiter  adiectum  sit,  ut  utrumque  ei 
liceat. 


61. 


Nerazio.  Libro  ii  de'Responsi. 


L'usufruttuario  non  può  fare  intona- 
care di  nuovo  le  pareti:  e  fu  pure  de- 
ciso che  il  fruttuario  non  possa  con- 
durre a  termine  un  edificio  incominciato 
sebbene  non  se  ne  possa  servire  altri- 
menti, e  si  può  anche  dire  che  non  ne 
abbia  nemmeno  l'usufrutto,  se  nella  con- 
venzione 0  nel  legato  non  fosse  special- 
mente aggiunto  che  gli  fosse  lecita  e 
l'una  e  l'altra  cosa. 


1«7  1.  9  C.  de  locato.  —  '♦'  1.  9,  §  nlt.  supr.  h.  t.  —  '«  1.  3,  §  pen.  ;  1.  10  infr.  de  vi  et  vi  aniiat  — 
iw  l.  5,  §  1  infr.  de  usufr.  petalur.  —  «l  v.  1.  7  infr.  d«  aqua  quotidiana     —    W'  1.  44  supr.  h.    t     — 

(29)  Art.  489  Cod.  civ.  ita!.;  art.  503  God.  sardo;  art.  593  Cod.  frane.;  art.  444  Cod.  parm.;  art  459 
Cod.  est.;  art.  518  Cod.  Due  iic;  %  5U  God.   austr. 


DIG.    LIB.   VII    TIT.    I 


537 


62.  —  Tryphoninus.  Libro  vii  Di- 
sputationum. 

Usufructuarium  venari  i^s  jn  saltìbus 
vel  moiitibus  possessionis  orobe  dicitur  ; 
nec  aprum  aut  cervum,  quem  ceperit, 
proprium  domini  capit,  sed  fructus  aut 
iure  civili,    aut    geutium  '^*  suos  facit. 

§  1.  Si  vivariÌ3  inclusae  ferae  in  ea 
possessione  custodiebantur,  quando  usus- 
fructus  coepit,  num  exercere  eas  fru- 
ctuarius  possit,  occidere  non  possit? 
Alias,  si  quas  initio  incluserit  operis 
suis,  vel  post  sibimet  ipsao  inciderint 
delapsaeve  fuevint,  hae  fructuarii  iuris 
sint?  Commodissime  tamen,  ne  per  sin- 
gula  animalia  facultatis  fructuarii  pro- 
pter  discretionein  riifficilem  ius  ineer- 
tum  8it,  sufficit  eundem  numerum  per 
singula  quoque  genera  ferarum  finito 
usufructu  domino  proprietatis  assignare, 
qui  fuit  coepti  ususfructus  tempore. 


63.  —  Paulus.  Libro  singulari  de 
Iure  singulari. 

Quod  nostrum  non  est,  transferemus 
ad  alios  ;  veluti  is,  ^^^  qui  fundum  ha- 
bet,  quamquam  usumfructum  non  ha- 
beat,  tamen  usumfructum  cedere  potest. 

64.  —  Ulpianus.  Libro  li  ad  Edi- 
ctum. 

Quum  fructuarius  paratus  est  usum- 
fructum derelinquere,  1=^  non  est  co- 
gendus  domum  leficere,  in  quibus  casi- 
bu-^  et  usufruotuario  hoc  onus  incumbit. 
Sed  et  post  acceptum  contra  eum  iudi- 
cium,  parato  fructuario  derelinquere. 
usumfructum,  dicendum  est,  absolvi  eum 
debere  a  ludi  ce. 


65 


PoMPO.Nius.  Libro  v  ex  Plautio. 


Sed  quum  fructuarius  debeat,  quod 
suo  suorumque  facto  detcrius  factum 
sir,  reficere,  non  est  absolvendua,  licet 
uaumfructum  derelinquere  paratus  sit  ; 
debet  '^'  enim  omne,  quod  diligens  pa- 
terfarnilias  in  sua  domo  facit,  et  ipse 
facere, 

§  L  Non  magis  heres  reficere  debet, 
quod  vetustate  iam  deterius  factum  re- 


62.  —  Trifonino.  Libro  vii  delle  Di- 
spute. 

È  detto  con  ragione  che  l'usufruttua- 
rio può  andare  a  caccia  nelle  foreste  o 
nei  monti  della  possessione,  e  il  cin- 
ghiale o  il  cervo  presi  da  lui  non  sono 
del  padrone,  ma  suoi  o  pel  gius  civile 
o  pel  gius  delle  genti 

§  1.  Se  le  bestie  selvaggie  erano  cu- 
stodite in  quella  possessione  rinchiuse 
nei  serragli,  nel  tempo  in  cui  cominciò 
l'usufrutto,  potrà  l'usufruttuario  servir- 
sene, ma  non  ucciderle?  E  se  egli  stesso 
da  principio  ne  rinchiuse  alcune,  oppure 
da  per  se  stesse  vi  entrarono,  apparter- 
ranno a  lui?  AU'efietto  di  non  rendere 
incerto  il  diritto  dell'usufruttuario,  a  ca- 
gione della  oifficoltà  di  conoscere  i  sin- 
goli animali,  di  distìnguere  quelli  che 
erano  al  principio  dell' usufrutto,  da  quelli 
che  vennero  dopo,  basterà  assegnare  al 
proprietario,  al  momento  nel  quale  ter- 
mina l'usufrutto,  il  nuniero  medesimo  di 
ciascuna  specie  di  bestie,  che  vi  era  da 
principio. 

63.  —  Paolo.  Libro  unico  del  Gius 
singolare. 

Possiamo  trasferire  ciò  che  non  è  nostro 
ad  altri  ;  cosi  colui  che  ha  un  fondo,  quan- 
tunque non  ne  abbia  l'usufrutto,  pure 
può  cedere  ad  un  altro  l'usufrutto. 

64.  —  Ulpiano.  Libro  li  sull'Editto, 


Allorché  l'usufruttuario  è  pronto  a  la- 
sciare l'usufrutto,  non  è  obbligato  a  fare 
nella  casa  quei  restauri  che  incombono 
all'usufruttuario  E  cosi  anche  dopo  ch'> 
venne  assunto  contro  di  lui  il  giudizio, 
se  egli  si  dichiara  pronto  ad  abbando 
nare  l'usufrutto,  si  dirà  che  il  giudice- 
debba  assolverlo. 

65.  —  Pomponio.  Libro  v  degli  Estratt- 
da  Plauzio. 

Ma  quando  l'usufruttuario,  deva  re- 
staurare ciò  che  fu  guastato  o  per  fatto 
suo  o  dei  suoi,  non  potrà  essere  assolto 
quand'anche  si  dichiari  pronto  ad  abban- 
donare l'usufrutto, dovendo  egli  fare  tutto 
ciò  che  nelLl  propria  casa  farebbe  un 
diligente  padre  di  famiglia. 

§  1.  L'erede  non  ò  obbligato  a  risto- 
rare ciò  che  il  testatore  avesse  lasciato 


»"l  a,  t  5  iapr.  eod.  ;  vide  Uroen  \.  20  infr.  d»  u»u/r.—  >"  S  12  lu»i\t.  de  rtr.tHvl».— M  l.nititr. 
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liquÌ3set    testator,    quam  ^^  si  pioprie- 
tate  n  alieni  testator  legasaet. 


(in  usufrutto)  deteriorato  per  vetustà; 
siccotne  non  sarebbe  tenuto  se  ne  a^^esse 
lasciata  in  legato  ad  alcuno  la  proprietà. 

66  —  f'AUi.us.  Libro  xlvii  ad  Edictnm  66.  —  Paolo.  Libro  xlvii  sull'Editto. 


Ginn  usufructuario  non  soium  legis 
Aquiliae  actio  competere  potest,  sed  et 
servi  corrupti  et  iniuriaruni,  si  servuin 
torquendo  i^^  deteriorem  fecerit. 


67 


luLtANUS.    Libro  l  ex  Minicio. 


Cui  ususfruetus  ^^'^  legatus  est.  etiam 
invito  herede  eum  estraneo  vendere  po- 
test. 


binum. 


Ulpiaxus.    Libro  xvii  ad 


Contro  l'usufruttuario  compete  non 
soltanto  l'azione  della  legge  Aquilia,  ma 
anche  l'azione  di  servo  corrotto  e  di 
ingiaria,  se  il  servo,  per  essere  stato 
torturato,  diventò  di  prezzo  minore. 

67.  —  Giuliano.  Libro  i  degli  Estratti 
da  VIinicio. 

Colui  al  quale  fu  legato  l'usufrutto, 
può  venderlo  ad  un  estraneo  anche  senza 
il  consenso  dell'erede. (30) 

68.  —  Ulpiano.  Libro  xvii  su  Sabino. 


Vetus  fuit  quaestio,  an  partus  ad 
iVuetuarium  pertineret;  sed  Bruti  sen- 
tentia  obtinuit,  fructuai'ium  in  eo  lo- 
cum  non  habere  ;  ncque  '^^  enim  in 
fi'uctu  hominis  homo  esse  potest,  hac 
ratione  nec  UHumfruetuin  in  eo  fru  :tua- 
rius  habebit  Quid  tamen,  si  fuerit  etiam 
partus  ususf.-uctus  relictus,  an  haiieat 
in  eo  usumfructum?  Et  quum  possit 
partus  legari,  poterit  et  ususfruetus  eius. 


§  l.  Foetus  tamen  pecorum  Sabìnus 
et  Cassius  opinati  suat  ad  fructuarium 
pertinere.  '^^ 

§  2.  Piane  si  gregis  vel  armenti  sit 
ususfruetus  legatus,  debebit  ^^^  ex  agna- 
ti3  gregem  supplere,  id  e^t  in  locum 
capitum  defunctorum. 


69.  —   PoMPONius.    Libro    v    ad   Sa- 
bìuum. 

vel  inutilium  alia  summittere,  ut  post 
substituta  fiant  propria  fructuarii,  ne 
lucro  ea  res  cedat  domino.  Kt  sicut 
substituta  stntim  domini  fiunt,  ita  priora 
quoque  ex  natura  fruetus  desinunt  eius 
esse  ;  nam  alioquin  quod  nascitur,  fru- 
ctuarii est.  et  quum  substituit,  desinit 
eius  esse. 


Anticamente  si  fece  questione  se  il 
parto  debba  appartenere  all'usufruttua- 
rio, ma  prevalse  l'opinione  di  Bruto  che 
dirfse  non  appartenergli.  Ed  invero  l'uomo 
non  può  essere  riguardato  come  fru.to 
dell'uomo,  e  perciò  l'usufruttuario  non 
può  avere  l'usufrutto  del  parto.  Ma  che 
cosa  si  dirà  se  fa  lasciato  espressamente 
anche  l'usufrutto  del  parto?  Il  legatario 
avrà  questo  usufrutto?  Siccome  si  può 
lasciai-e  in  legato  il  parto,  si  potrà  an- 
che lasciarne  l'usufrutto. 

§  1.  Tuttavia,  Sabino  e  Cassio  furono 
d'avviso  che  debbano  apoartenere  allo 
usufruttuario  i  feti  delle  bestie. 

§  '2.  Certamente  se  fa  lasciato  l'usu- 
frutto del  gregge  o  dell'armento,  il  frut- 
tuario  deve  supplire  ai  capi  che  mancano, 
cioè  ai  capi  che  vanno  morendo  sostituire 
quelli  che  nascono, 

69.  —  Pomponio.  Libro  v  su  Sabino. 


0  agli  inservibili  sostituirne  altri,  in  tal 
guisa  che,  quelli  che  vengono  tolti,  diven- 
tano propri  dell'usufruttuario,  senza  che 
vadano  a  profìtto  del  proprietario.  E  sic- 
come i  sostituiti  divengono  subito  del  pro- 
prietario, cosi  i  primi,  per  la  natura  del 
frutto  cessano  ai  appartenergli,  giacché 
gli  animali  che  nascono  sono  dell'usu- 
friittuario,  e  cessano  d'esserlo  allorché 
vengono  sostituiti 


15S  acide  I.  4t)  in  tìu.  supr 
in  tìu.  iufr.  de  usur.,  §  a7  I 
(livis.  —  163  §  3tj  Inst.  d    t. 

(30)  Art.  i'Ji  Coi.  civ.  ital  ;  art.  505  Coi.  sardo 
Cnd.  est.;  art.  .520  Cod.  Due  Sìc. 


.  l.  —  lai»  1.  23  in  fin.  supr.  eod.  —  leo  §   i  Ina 
.  de  rtr.divì».  ;  1.  27  supr.  de  heredit.  petit. 


1.2,  1.  U  C.  eod.  —  161  1.28 
-  16-  d.  §  37  Inst.    de  ver. 


art.  5i)5  Cod.  frane.  \  art.  446  Cod.  parm.;  art.  468 


70. 

binum. 
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Ulpianus.   Libro  xvii  ad  Sa-  70.  — Ulpiano  Libro  xvii  su  Sabino. 


Quid  ei"go,  si  non  faciat,  nec  sup- 
plent?  Teneri  eum  proprietario  Caius 
Cassiùs  scribit  libro  decimo  luris  ci- 
vilis. 

§  1.  Interim  tamen,  quamdiu  sum- 
mittantur  et  suppleantur  capita,  quae 
demorlua  sunt,  cuius  sit  foetus,  quae- 
ritur.  Et  lulianus  libro  tricesimo  quinto 
Digestorum  scribit,  pendere  ^^  eorum 
dominium .  ut,  si  summittantur,  sint 
proprietari!,  si  non  summittantur,  fru- 
ctuarii;  quae  sententia  vera  est. 

§  2.  Secundum  quae,  si  decesserit 
foetus,  periculum  erit  fructuarii,  non 
proprietarii,  et  necesse  habebit  alios 
foetus  summittere.  Unde  Caius' Cassius 
libro  octavo  scribit,  carnem  ^^^  foetus 
demortui  ad  fructuarium  pertinere. 

§  3.  Sed  qùod  dicitur,  debere  eum 
summittere,  toties  veriun  est,  quoties 
gregis.  vel  armenti,  vel  equitii,  id  est 
universitatis  ususfructus  legatus  est  ; 
ceterum  si  singulorum  capitum.  nihil 
supplebit 


§  4  Item  si  forte  eo  tempore,  quo 
foetus  editi  sunt,  nihil  fuit,  quod  sum- 
mitti  deberet,  nunc  et  post  editionem 
utrum  ex  bis,  quae  edentur,  summit- 
tere dehebit,  an  ex  bis,  quae  edita  sunt, 
videndum  est.  Puto  autem  verius,  ea, 
quae  pieno  grege  edita  sunt,  ad'  fru- 
ctunrium  pertinere,  sed  posteriorem  gre- 
gis casum  noeere  deViere  fructuario. 

§  5.  Summittere  autem  facti  est,  et 
lulianus  proprie  dicit  disperare,  et  di- 
videre, et  divisionem  quandam  tacere, 
quod  dominium  erit  summissonun  pro- 
prietarii. 


71.  -r-  Maucelluis.;-  Libro  xvii  Dige- 
storìim- 

Si  in  area,  cuius  tisuafructus  alienus 
esset,  quia  aedificasset,  intra  tempus, 
quo  ususfructus  perir,  superficie  sublata 
restituì  ^^'^  usumfructum  veteres  respon- 
derunt. 


E  che  sarà  se  l'usufruttuario  trascuri 
di  far  ciò  e  non  sostituisca?  Caio  Cas- 
sio scrive  nel  libro  decimo  del  Diritto 
Civile  che  ne  sarà  tenuto  verso  il  pro- 
prietario. 

§  1.  Frattanto  si  domanda:  di  chi 
sono  i  feti  fino  a  che  non  si  sostitui- 
scano e  suppliscano  i  capi  che  sono 
morti  ?  Nel  libro  trentacinquesimo  dei 
Digesti  Giuliano  scrive  che  la  propx'ietà 
dei  medesimi  é  in  sospeso,  di  maniera 
che,  se  si  sostituiscono,  sono  del  pro- 
prietario; se  non  si  sostituiscono  sono 
dell'usufruttuario:  il  che  è  vero. 

§  2.  Per  cui  se  il  feto  morisse,  ciò 
sarebbe  a  danno  dell'usufruttuario,  é  non 
del  proprietario,  e  dovrà  il  primo  so- 
stituirne un  altro.  Per  questo  motivo 
Caio  Cassio  scrive  nel  libro  ottavo  che 
la  carne  del  feto  morto  è  dell'usufrut- 
tuario. 

§  3.  Ciò  che  s'è  detto,  intorno  all'ob- 
bligo di  sostituire  è  vero  tutte  le  volte 
che  si  tratti  dell'usufrutto  sia  del  gregge, 
sia  dell'armento,  sia  della  mandra  di 
cavalli,  o  in  genere  di  una  universalità. 
Che  se  l'usufrutto  riguarda  i  singoli  capi, 
l'usufruttuario  non  è  obbligato*  a  sup- 
plire. 

§  4.  Se  al  tempo  della  nascita  dei 
feti  non  vi  fossero  animali  che  occorresse 
di  sostituire,  e  poscia  ne  fosse  venuto  a 
morire  qualcuno,  dopo  la  nascita  de' primi 
dovranno  forse  essere  sostituiti  dai  feti 
già  nati,  oijpure  da  quelli  che  saranno 
per  nascere?  A  me  s«mbra  più  conforme 
a  verità  che  i  parti  nati  mentre  tutto 
il  gregge  era  nella  sua  integrità  a]ipar- 
tengano  al  fruttuario,  ma  che  l'accidente 
posteriore,  succeduto  nel  gregge,  sia  uo- 
cevole  al  fruttuario  medesimo. 

§  5.  Il  sostituire  è  cosa  di  fatto,  e 
Giuliano  dice  propriameutc  che  si  viene 
a  separare  e  dividere,  e  a  fare  una  spe- 
cie (ii  divisione,  perchè  i  capi  sostituiti 
appartengono  al  proprietario. 

71.  —  Marcello.  Libro  xvii  dei  Di- 
gesti. 

Se  sopra  un'area,  1'  usufrutto  della 
quale  è  legato  ad  un  altro,  fu  fabbri- 
cata da  alcuno  una  casa,  gli  antichi  giu- 
reconsulti risposero  che  qualora,  prm»a 
del  decorso  del  tempo  necessario  all'estin- 
zione dell'usufrutto,  venisse  tolto  l'edi- 
ficio, verrebbe  riprÌHti::ato  l'usufrutto. 


■  .lì.  utn/r 
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Ulpianus.  Libro    xvii    ad  Sa-  72.  —  Ulpiano.  Libro  xvii  su  Sabino. 


Si  dominus  nudae  proprietatis  usum- 
fructum  legaverit,  '^'  veruin  est,  quod 
Maecianus  scripsit  libro  tertio  Quaestio- 
numdefideicominissis,  valere  legatura;  et 
si  forte  in  vita  testatoris,  vel  ante  aditam 
hereditatera  proprietati  accesserit,  ad 
legatarium  pertinare.  Plus  admittit  Mae- 
cianus, etiainsi  post  aditam  heredita- 
tera accessisset  ususfructus,  utiliter  diem 
cedere,  et  ad  legatarium  pertinere. 


73.  —  PoMPONius.  Libro  V  ad  Sa- 
binum. 

Si  areae  ususfructus  legatus  sit  raihi, 
posse  me  casara  ibi  ae  lifieare  custodiae 
causa  earum  rerum,  quae  in  area  sint. 

74.  —  Caius.  Libro  vii  ad  Edictum 
provinciale. 

Si  Sticibo  servo  tuo  et  Paraphilo  meo 
legatus  fuerif,  ususfructus,  tale  est  le- 
gatura, quale,  si  raihi  et  tibi  legatus 
esset,  et  ideo  dubiura  non  est,  quin  ae- 
qualiter  ^^  ad  nos  pertin .at. 


Se  il  padrone  di  una  nuda  proprietà 
legò  l'usufrutto,  si  verifica  ciò  che  Meciano 
nel  libro  terzo  delle  Questioni  sui  fede- 
coraraessi  scrive,  che  è  valido  il  legato, 
e  che,  se  l'usufrutto  torna  ad  unirsi 
colla  proprietà  in  vita  del  testatore,  o 
prima  che  venga  adita  la  ercLiità,  appar- 
terrà al  legatario.  Di  più  dice  Meciano 
che  sebbene  l'usufrutto  venisse  a  unirsi 
alla  proprietà  dopo  adita  l'eredità,  non- 
dimeno ciò  avverebbe  vantaggiosamente 
pel  legatario  e  l'usufrutto  gli  apparter- 
rebbe. 

73.  —  Pomponio.  Libro  v  su  Sabino, 


Se  mi  fu  legato  l'usufrutto  di  una 
area,  posso  edincare  una  capanna  per  la 
custodia  di  quello  che  si  trovi  in  detta 
area. 

74.  —  Ga70.  Libro  vìi  sull'Editto  pro- 
vinciale. 

Se  a  Stico  tuo  servo,  ed  a  Panfilo  mio 
servo  venne  lasciato  in  legato  un  usu- 
frutto, vale  questo  legato  coiae  se  fosse 
stato  lasciato  a  te  e  a  me;  ed  é  quindi 
certo  che  ci  appartiene  egualmente. 


TiT.  IL 

DE    USUFRCCTU    ACCRESCENDO. 
—   Ulpianos.    Libro    xvii   at 


Sa- 


b!num. 


Quoties  ususfructus  legatus  est,  ita  ^ 
inter  fructuarios  est  ius  accreseendi,  si 
coniunctim  sit  ususfructus  relictus,  ce- 
terum  si  separatim  unicuique  partis  rei 
ususfructus  sit  relictus,  sine  dubio  ius 
accreseendi  cessai. 

§  1.  Deniqiie  apud  lulianus  libro  tri- 
gesimo quinto  Digestoruiri  quaeritur,  si 
commuui  servo  ususfructus  sit  relictus, 
et  utrique  domino  acquisitus,  an  altero 
repudiante  vel  amitteate  usumfructum 
alter  totum  habeat?  Et    putat  ad  alte- 


Tir.  II. 

dell'accrescimento  dell'usufrutto. 

I.  —  Ulpiano.  Libro  xvii  su    Sabin 


Ogni  volta  che  l'usufrutto  fu  lasciato 
a  più  persone,  il  diritto  di  accrescere 
ha  luogo  fra  di  loro  se  fu  ad  esse  la- 
sciato congiuntaraente;  ma  se  fu  lasciato 
l'usufrutto  di  parte  di  una  cosa  a  ciasche- 
duno separatamente,  certamente  cessa 
il  diritto  di  accrescere,  (i) 

§  1.  Presso  Giuliano,  nel  libro  tren- 
tacinquesimo dei  Digesti  si  domanda  se, 
l'usufrutto  è  stato  lasciato  ad  un  servo 
comune  a  due  padroni,  e  l'usufrutto  sia  già 
stato  acquistato  da  ambedue  i  padroni, 
nel  caso    che    l'uno  rinunzi    o    venga  a 


h.  t  ;  I.  23-24  in  pr.  infr.  quib.   mod.  usufr.  amiti. 
t.  prox.  ;  1.  81  ia  pr.  intr.  ad  leg    Falcid. 


166  1.  33  in  pi-,  supr 
1«  1.  4  in  fin.  iufr  t 
1  V.  1.  3  infr.  h  t. 
(It  Art.  8S5  Corf.  civ.  ital.  ;  art.  870  Cod.   sardo;  art    804  Cod    parm.  ;  art.  709  God   est. 


1.    63  supr.  h.  t. 
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rum  pertinere;  ^  et  licet  dominis  usus- 
fructus  non  aequis  partibus,  sed  prò  do- 
minicis  acquiratiir,  tamen  persona  eius, 
non  dominorum  inspecta.  ad  alterum  ex 
domiuis  pertinere,  non  proprietati  ac- 
cedere. 


§  2.  Idem  ait,  etsi  communi  servo  et 
separatim  Titio  ususfructus  legatus  sit, 
amissum  ab  altero  ex  sociis  usumfru- 
ctum  non  ad  Titium,  sed  ad  solum  so- 
cium  pertinere  debere,  quasi  solum  con- 
iunctuin;  quae  sententia  vera  est,  nam 
quamdiu  vel  unus  utitur,  potest  dici, 
usumfructum  in  suo  statu  esse.  Idem 
est,  si  duobus  coniunctim  et  alteri  se- 
paratim ususfructus  esset  relictus. 


§  3.  Interdum  tamen  ersi  non  sint 
coniuncti,  tamen  ususfructus  legatus 
«Iteri  accrescit,  utputa  si  mihi  fundi 
ususfructus  separatim  totius  et  tibi  si- 
militer  fuerit  relictus  ;  nam,  ut  et,  Cel- 
sus  libro  octavo  decimo  Digestorum  et 
lulianus  libro  trigesimo  quinto  scribit, 
concursu  ^  partes  babemus.  "*  Quod  et  in 
proprietate  contingcet,  nam  altero  re- 
pudiante  alter  totum  fundum  haberet. 
Sed  in  usufructu  hoc  plus  est,  quia  et 
cousfitutus,  et  postea  amissus  nihilo  mi- 
nus  ius  accrescendi  admittit;  omnes  enim 
auctores  apud  Plautium  de  hoc  consen- 
serunt,  et,  ut  Celsus  et  lulianus  ele- 
ganter  aiunt.  ususfructus  quotidie  con- 
stituitur  et  legatur,  non  ut  proprietas 
60  solo  tempore,  quo  vindicatur.  Quum 
prìmum  itaque  non  inveniet  alter  eum, 
qui  sibi  concurrat,  solus  utetur  in  totum^ 
nec  refert,  coniunctim,  an  separatim  re- 
li  nquatur.  5 


§  4.  Idem  lulianus  lil»ro  trigesimo 
quinto  Digestorum  scripsit,  si  duobus 
heredibus  institutis  deducto  usufructu 
proprietas  legetur,  ius  accrescendi  hc- 
redes  non  habere:  nam  videri  usum- 
fructum conatitutum,  non  per  concur- 
sum  diviaura  ; 


perderlo,  deve  l'altro  averlo  tutto  intiero  V 
Egli  crede  che  apparterrà  tutto  all'al- 
tro ;  e  sebbene  l'usufrutto  non  sia  stato 
acquistato  in  parti  eguali,  ma  bensì  in 
ragione  della  propriesà  di  ciascheduno 
su  quel  servo,  nondimeno,  avuto  riguar- 
do al  servo  (indivisibile),  e  non  alle  per- 
sone dei  padroni,  l'usufrutto  deve  ap- 
partenere all'altro  dei  padroni,  e  non 
consolidarsi  colla  proprietà. 

§  2.  Dice  il  medesimo  Giuliano  che 
se  l'usufrutto  u  legato  ad  un  servo  co- 
mune (a  due  soci)  e  separatamente  a  Ti- 
zio, l'usufrutto  perduto  da  uno  dei  soci 
apparterrà  non  a  Tizio,  ma  al  solo  con- 
socio, perché  questo  solo  è  congiunto  col 
rinunciante.  Il  che  è  vero.  Poiché  fino 
a  tanto  che  uno  dei  padroni  se  ne  serve, 
si  può  dire  l'usufrutto  essere  nel  proprio 
stato.  Lo  stesso  si  dirà  se  l'usufrutto 
fosse  lasciato  congiuntamente  a  due,  e 
separatamente  ad  un  altro. 

§  3.  Alle  volte  però,  sebbene  non 
siano  congiuntamente  chiamati  (gli  usu- 
fruttaarii),  pure  il  legato  dell'usufrutto 
si  accresce  fi*a  di  loro  ;  come  ad  esem- 
pio, se  mi  venne  lasciato  separatamente 
l'usufrutto  di  tutto  un  fondo,  ed  a  te  fu 
lasciato  lo  stesso  usufrutto;  iinperocch*', 
siccome  scrive  Celso  nel  libro  decimot- 
tavo  dei  Digesti,  e  Giuliano  nel  trentesimo 
quinto,  dal  concorso  derivano  le  parti; 
come  accadrebbe  nella  proprietà  lasciata 
a  due  a  riguardo  della  quale,  ripudiando 
l'uno,  l'altro  verrebbe  ad  avere  tutto 
il  fondo.  Ma  nell'usufrutto  havvi  anche  di 
più,  cioè  che  quantunque  sia  stato  prima 
costituito  e  poi  perduto,  ha  luogo  il  di- 
ritto di  accrescimento  E  tutti  gli  autori 
che  cita  Plauzio  sono  d'accordo  su  que- 
sto punto,  e,  come  dicono  elegantemente 
Celso  e  Giuliano,  l'usufrutto  si  costitui- 
sce e  si  lega  quotidianamente,  mentre 
la  proprietà,  nel  solo  tempo  in  cui  viene 
vindicata.  Per  questo  quando  l'uno  degli 
usufruttuari  non  avrà  più  concorrenti, 
godrà  l'usufrutto  intero,  e  non  importerà 
in  tal  caso  che  il  legato  sia  lascito  con- 
giuntamente o  separatamente. 

§  4.  Scrisse  il  medesimo  Giuliano  nel 
libro  trentesimo  dei  Digesti  che  se, 
istituiti  due  credi  vien  legata  la  pro- 
prieti'i,  detratto  l'usufrutto,  questi  non 
hanno  il  diritto  di  accrescimento  ;  perché 
l'usufrutto  ai  considera  diviso  per  la 
maniera,  con  cui  fu  costituito,  non  pel 
semplice  concorso  dell'uno   e    dell'altro. 


2  Oh, 
infeci    — 
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Africanus.  Libro  v  Quaestionum. 


Africano.    Libro  v  delle    Que- 


ideoque  amissa  pars  ususfructus  ad  le- 
gatarium  eundemque  proprietarium  re- 
dibit. 

3.  —  Ulpianus.  Libro  xvii  ad  Sa- 
binum. 

Idem  Neratius  putat,  cessare  ius  ac- 
crescendi,  libro  primo  Responsorum.  Cui 
sententiae  congruit  ratio  Gelsi  dicentis, 
toties  ^  ius  accrescendi  esse,  quoties  in 
duobus,  qui  in  solidum  habuerunt,  con- 
cursu  divisus  est. 


§  1.  Unde  Celsus  libro  octavo  decimo 
scribit,  si  duo  fundi  domini  deducto 
usufructu  proprietatem  tradiderint,  uter 
eorum  amiserit  usumfructum,  ad  pro- 
prietatem redire  ;  sed  non  ad  totum,  sed 
cuiusque  usumfructum  ei  parti  accedere, 
quam  ipse  tradiderit;  ad  eam  enim  par- 
tem  redire  debet,  a  qua  initio  divi- 
sus est. 


§  2.  Non  solum  autem,  si  duobus 
ususfructus  legetur,  est  ius  accrescendi, 
verum  '^  et  si  alteri  ususfructus  alteri 
fundus  legatus  est;  nam  amittente  usum- 
fructum altero,  cui  erat  legatus,  magia 
iure  accrescendi  ad  alterum  pertinet, 
quam  redit  ad  proprietatem.  Nec  novum, 
nam  et  si  duobus  ususfructus  legetur, 
et  apud  alterum  sit  consolidatus,  ius 
accrescendi  non  perifc,  ncque  ei,  apud 
quem  consolidatus  est,  neque  ab  eo;  et 
ipse,  quibus  modis  amitteret  ante  con- 
solidationem,  iisdem  et  nunc  amittet.  Et 
ita  et  Neratio  et  Aristoni  videtur,  et 
Pomponius  probat.  . 


4  —  luLiANUs.  Libro  xxxv  Dige- 
storum. 

Si  tibi  proprietas  fundi  legata  fuerit, 
mihi  autem  et  Maevio  et  tibi  eiusdem 
fundi  ususfructus,  habebimus  ego  et 
Maevius  trientes  in  usufructu,  usus  triens 
proprietate  miscebitur.  Sive  autem  ego, 
sive  Maevius  capite  minuti  fuerimus, 
triens  inter  te  et  alterutruin  nostrum  di- 
videtur,  ita  ut  semissem  in  usufructu  ha- 


2.  - 

stioni. 


Perciò  la  parte  dell'usufrutto  perduta, 
ritornerà  al  legatario  che  ha  la  nuda 
proprietà . 

3.  —  Ulpiano.  Libro  xvii  su  Sabino. 


Anche  Nei-azio  è  d'opinione,  nel  libro 
primo  dei  Responsi,  che  non  abbia  luogo 
il  diritto  di  accrescimento.  E  tale  parere 
é  conforme  a  quello  di  Celso  il  quale 
dice  che  ha  luogo  il  diritto  di  accresci- 
mento tutte  le  volte  che  ricevuto  uno 
usufrutto,  in  solido  da  due  persone,  viene 
questo  diviso  pel  concorso  di  ambedue. 

§  1.  Quindi  Celso  scrive  nel  libro  de- 
cimottavo  che  se  due  proprietari  di  un 
fondo  fecero  la  tradizione  della  pro- 
prietà, detratto  l'usufrutto,  e  l'uno  di 
essi  ha  perduto  l'usufrutto,  la  relativa 
porzione  si  consoliderà  colla  proprietà, 
non  già  colla  proprietà  intera,  bensi  colla 
porzione  che  egli  avrà  consegnato;  im- 
perocché la  porzione  di  usufrutto  deve 
ritornare  a  quella  parte  di  proprietà,  da 
cui  fu  da  principio  divisa. 

§  2.  Il  diritto  di  accrescimento  ha 
luogo  non  soltanto  allorché  l'usufrutto 
fu  legato  a  due  persone,  ma  anche  quan- 
do fu  lasciato  l'usufrutto  ad  uno  ed  il 
fondo  ad  un  altro;  perchè  se  l'uno  perde 
l'usufrutto  che  gli  è  legato,  si  dirà  che  que- 
sto usufrutto  passa  all'altro  piuttosto  per 
diritto  di  accrescimento,  che  per  dover  ri- 
tornare alla  proprietà;  e  questa  non  è 
cosa  nuova,  giacché  se  un  usufrutto  è 
legato  a  due  persone,  ed  in  una  di  esse 
siasi  consolidato,  il  diritto  di  accresci- 
mento non  perisce,  né  in  riguardo  alla 
persona,  nella  quale  é  consolidato,  né 
in  riguardo  all'altra;  ed  il  legatario  può 
perderlo  negli  stessi  modi,  nei  quali  lo 
perderebbe  prima  della  consolidazione. 
E  cosi  sembra  anche  a  Nerazio  ed  Ari- 
stone,  e  Pomponio  ciò  apj-rova. 

4.  —  Giuliano.  Libro  xxxv  dei  Di- 
gesti. 

Se  ti  fu  legata  la  proprietà  di  un  fondo 
del  quale  venne  lasciato  l'usufrutto  a 
me,  a  Mevio  ed  a  te  ;  avremo  io  e  Mevio 
un  terzo  dell'usufrutto,  e  Taltro  terzo 
sarà  confuso  colla  proprietà.  Ma  se  io 
0  Mevio  fossimo  diminuiti  di  capo,  il 
terzo  dovrà  dividersi  fra  te  e  colui  che 
rimase  nell'  integrità    del  suo   stato  ;  dì 
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beat  is,  qui  ex  nobis  capite  minutus  non 
fuerat,  ad  te  proprietas  cum  parte  di- 
midia  ususfructus  pertineat. 

5.  —  Caius.  Libro  vii  ad  Edictum 
provinciale. 

Et  si  tradideris  alicui  proprietatem 
deducto  usufructu,  nihilo  minus  putat 
lulianus  accrescere,  nec  videri  novum 
tibi  acquiri  usumfructum. 


guisa  che  quest'ultimo  avrà  la  metà  del- 
l'usufrutto, e  a  te  spetterà  la  proprietà 
in  un  colla  metà  dell'usufrutto. 


Ulpianus.   Libro    xvii    ad 


binum. 


biaum. 


5.  —  GrAio.  Libro  vii  sull'Editto  pro- 
vinciale. 

Se  tu  farai  ad  alcuno  la  tradizione 
della  proprietà  senza  l'usufrutto,  Giu- 
liano é  di  parere  che  cionondimeno  ab- 
bia luogo  l'accrescimento,  e  che  non  si 
debba  riputare  che  tu  acquisti  un  nuovo 
usufrutto. 

6.  —  Ulpiano.  Libro  xvii  su  Sabino. 

Accadrà  lo  stesso  nel  caso  che  di  tre 
usufruttuari,  in  uno  l'usufrutto  sia  ve- 
nuto a  consolidarsi. 

§  1.  Ma  se  fu  ad  alcuno  legata  la 
proprietà  senza  l'usufrutto,  e  a  me  parte 
dell'usufrutto,  bisogna  indagale  se  il 
diritto  di  accrescimento  abbia  luogo  fi-a 
l'erede  e  me.  Ed  è  cosa  vera  che  la 
parte  dell'usufrutto  perduta  da  alcuno 
deve  ritornare  alla  proprietà. 

§  2.  Se  l'usufratto  «li  un  fondo  fu  le- 
gato puramente  a  me.  e  sotto  condi- 
zione a  te;  si  può  dire  che  frattanto  mi 
appartiene  l'usufrutto  di  tutto  il  fondo; 
e  se  sarò  diminuito  di  capo,  lo  per- 
derò tutto.  E  verificata  la  condizione 
per  la  quale  tu  dovrai  divenire  usu- 
fruttuario, se  io  sarò  stato  diminuito 
di  capo,  ti  apparterrà  tutto  l'usufrutto; 
se  invece  io  sarò  rimasto  nel  mio  stato, 
parteciperemo  assieme  all'usufrutto. 

7.  —  Paolo.  Libro  iii  su  Sabino. 

Se  taluno  lasciò  in  legato  l'usufrutto 
ad  Azzio  ed  ai  propri!  eredi;  una  metà 
toccherà  ad  Azzio  ed  una  metà  agli 
eredi.  E  se  fu  scritto  cosi:  Ad  Azzio  e 
a  Seio  assieme  coi  miei  eredi  ;  dell'  usu- 
frutto si  faranno  tre  parti  ;  un  terzo  toc- 
cherà agli  eredi,  un  terzo  ad  Azzio,  ed 
un  terza  a  Seio.  Non  v'è  alcuna  diflFe- 
renza  tra  il  dire:  al  tale  e  al  tale  as- 
sieme con  Mevio,  ojipiire:  al  tale  e  al 
tale,  e.  a  Mevio. 

Uli'iaxus.    Libro  xvii    ad  Sa-  8.  — •  Ulpiano.  Li!>!o  x.vn  su  Sabino. 


Idem  et  si  apud  unum  ex  tribus  fru- 
ctuariis  consolidatus  sit  ususfructus. 

§  \.  Sed  si  cui  proprietas  deducto  usu- 
fructu legata  sit,  et  mihi  pars  ususfructus, 
videndum  erit,  an  Inter  me  et  heredem 
ius  accrescendi  versetur  ;  et  verum  est  ; 
ut  quisquis  amiserit,  ad  proprietatem 
revertetur.  ^ 

§  2.  Si  mihi  ususfructus  fundi  pure, 
tibi  sub  conditione  legatus  sit,  potest 
dici,  totius  fundi  usumfructum  ad  me 
pertinere  interim,  et  si  capite  minutus 
fuero,  totum  amittere,  ^  sed  si  extiterit 
conditio,  totum  usumfructum  ad  te  per- 
tinere, si  forte  capite  deminutus  sum; 
ceterum  quum  in  meo  statu  manco,  com- 
municandum  usumfructum. 


7.  —  Paulus.  Libro  iii  ad  Sabinum. 

Si  quis  Attio  et  heredibus  suis  usum- 
fructum legaverit,  dimidiam  Attius,  di- 
midiam  heredes  habebunt.  Quodsi  ita 
scriptum  sit:  Attio  et  Seio  cum  heredi- 
bus meis,  tres  ^^  partes  fient,  ut  unam 
habeant  heredes,  tertiam  Attius,  tertiam 
Seius.  Nec  enim  interest  "  ita  legetur: 
{Ili  et  illi  curn  Maevio,  an  ita:  illi  et 
illi  et  Maevio. 


Si  mulieri  cum  liberis  suis  ususfru- 
ctus legftur,  amiasis  liberis  ea  usum- 
fructum habot;  sed  et  matre  mortua  li- 


Se  fu  legato  l'usufrutto  ad  una  donna 
coi  suoi  figli,  nel  caso  clie  questi  muoia- 
no l'usufcutto  resterà  alla  madre,  e  nel 
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beri  eius  nihilo  minus  usumfructum  ha- 
bent  iure'  accrescendi.  Nain  et  lulianus 
libro  trigesimo  Digestorum  ait,  idem 
intelligendum  in  eo,  qui  soìos  liheros 
heredes  seripserit,  licet  non  ut  legata- 
rios  eos  nominaverit,  sed  ut  ostenderet 
magis,  velie  se  matrem  ita  frui,  ut  li- 
beros  secuin  habeat  fruentes.  Sed  et 
Pomponius  quaerit,  quid  si  mixti  fue- 
rint  liberi  et  pxtranei  heredes  ?  Et  ait, 
filios  legatarios  esse  intelligendos.  Et 
per  contrarium,  si  voluerit  eos  liberos 
simul  cum  matre  frui,  debere  dici,  ma- 
trem legatariam  esse  intelligendam;  et 
per  omnia  similem  esse  et  in  hoc  caau 
iuris  eventum. 


9.  —  Africanus.  Libro  v  Quaestionem. 


Si  proprietas  fundi  duobus,  ^^  ususfru- 
ctus  uni  legatus  sit,  non  trientes  in 
usufruetu  habent,  sed  semissem  duo, 
semissem  fructuarius;  item  contra,  si 
duo  fructuarii,  et  unus  fundi  iegata- 
rius  sit. 


IO.   —    Ulpianus.    Libro  xvii  ad  Edi 
ctum. 


caso  che  muoia  la  madre  i  suoi  figli 
avranno  tuttavia  l'usufrutto  per  diritto 
di  accrescimento.  Imperocché  anche  Giu- 
liano nel  libro  trentesimo  dei  Digesti 
dice  che  si  deve  intendere  lo  stesso  nel 
caso  che  il  testatore  avesse  istituiti  eredi 
i  soli  figliuoli,  sebbene  non  li  avesse  no- 
minati come  legatari,  ma  per  far  vedere 
che  egli  voleva  che  la  madre  godesse 
della  co3a  insieme  coi  figli.  Pomponio  però 
muove  questa  questione:  Che  sarebbe  se 
i  figli  fossero  istituiti  eredi  assieme  ad 
estranei?  Egli  dice  che  i  figli  sono  con- 
siderati come  legatari.  Che  per  contrario 
se  il  testatore  avesse  voluto  che  i  figli 
fruissero  dell'usufrutto  assieme  alla  ma- 
dre, si  deve  dire  che  la  madre  deve 
essere  considerata  quale  legataria.  Ed 
in  questo  caso  si  deve  procedei-e  come 
nel  precedente. 

9.  —  Africano.  Libro  v  delle  Que- 
stioni. 

Se  dello  stesso  fondo,  la  proprietà  fu 
legata  a  due,  l'usufrutto  ad  un  solo  ; 
questi  tre  non  avranno  l'usufrutto  ognu- 
no per  una  terza  parte,  ma  ai  primi  due 
toccherà  una  metà,  e  l'altra  all'usufrut- 
tuario. Viceversa,  se  vi  saranno  due 
usufruttuari  ed  un  solo  legatario. 

10.  —  Ulpiano.  Libro  xvii  sull'Editto. 


Interdum  pars  ususfi'uctus  et  non  ha- 
benti  partem  suam,  sed  amittenti  ac- 
crescit;  nani  si  ususfructus  duobu:^  fue- 
rit  legatus,  et  alter  lite  contestata  ami- 
serit  usumfructum,  mox  et  collegata- 
rius,  qui  litem  contestatus  non  erat, 
usumfructum  amisit,  partem  dimidiam 
duntaxat,  quam  amisit,  qui  litem  con- 
testatus est  adversus  eum,  qui  se  liti 
obtulit,  a  possessoi-e  consequitur;  pars 
enim  collegatarii  ipsi  accrescit,  non  do- 
mino proprietatis,  ususfructus  enim  per- 
sonae  ^^  accrescit,  etsi  fuerit  amissus. 


II.  —  Papinianus.  Libro  ii  Defini- 
tionum. 

Quum  singuìis  ab  heredibus  singulis 
eiusdem  rei  fructus  legatur,  fructuarii 
separati  videntur  non  miiius,  quam  si 
aequis  portiouibus    duobus    eiusdem  rei 


Alle  volte  una  parte  dell'usufrutto  si 
accresce  eziandio  a  favore  di  colui  che 
non  ha  la  sua  porzione,  ma  l'ha  per- 
duta; imperocché  se  un  xisufrutto  fu  le- 
gato a  due  persone,  ed  una  di  queste 
due  lo  perdette  dopo  contestata  la  lite, 
e  subito  anche  il  collegatario,  che  non 
aveva  contestato  la  lite  perdette  il  suo 
usufrutto,  tuttavia  il  possessore  conse- 
guirà la  sola  metà  perduta  da  colui  che 
contestò  la  lite,  contro  quegli  che  as- 
sunse la  difesa,  perchè  la  parte  del  col- 
legatario si  accresce  a  favoi'e  di  lui,  non 
a  favore  del  padrone  della  proprietà  ;  e 
l'usufrutto  si  accresce  a  prò  della 'per- 
sona, benché  abbia  perduto  la  sua  por- 
zione. 

II.  —  Papiniano.  Libro  ii  delle  Defi- 
nizioni. 

Quando  ciascuno  degli  eredi  é  inca- 
ricato di  dare  l'usufrutto  di  una  cosa 
stessa  a  differenti  legatarii,  questi  usu- 
fruttuaiii    si  considerano    separati    non 
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fructus  legatus  fuisset;  unde  fit,  ut  In- 
ter eos  ius  accrescendi  non  sit, 


12.  —  Ulpianus 
binum. 


Libro    XVII   ad  Sa- 
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meno  che  se  l'usufrutto  della  medesima 
cosa  fosse  stato  legato  a  due  persone, 
in  giuste  parti,  per  la  qual  cosa  non  ha 
luogo  il  diritto  di  accrescimento  fra  di 
loro, 

12.  —  Ulpiano.  Libro  xvii  su  Sabino. 


quum  alius  ab  alio  herede  usumfructum 
vindicat. 


giacché  ognuno  di  questi  legatari,  ri- 
vendica il  suo  usufrutto  da  ciascheduno 
degli  eredi. 


TlT.  III. 


TlT.   III. 


(QUANDO    DIES    USUSFROCTUS  LEGATI 
CEDAT.  '■ 


QUANDO  IL  LEGATO  DELL'USUFRUTTO 
COMINCI  AD  ESSERE  DOVUTO. 


I.  —  Ulpianus.  Libro  xvii  ad  Sa- 
binum. 

Quamquam  ususfructus  ex  fruendo 
consistat,  id  est  facto  aliquo  eius,  qui 
fuitur  et  utitur,  tamen  semel  cedit  dies;  ^ 
aliter  atque  si  cui  in  nienses,  vel  in 
dies,  vel  in  annos  sinijulos  qud  lege- 
tur,  tunc  eriim  per  dies  singulos  vel 
menses,  vel  annos  dies  ledati  cedit.  Unde 
quaeri  potest,  si  ususfructus  cui  per 
dies  singulos  legetur,  vel  in  annos  sin- 
gulos, an  semel  cedat;  et  puto  non  ce- 
dere simul,  sed  per  tempora  adiecta, 
ut  plura  legata  ^  sint.  Et  ita  libro 
quarto  Digestorum  Marcellus  probat  in 
eo,  cui  alternis  diebus  ususfructus  le- 
gatus est. 


§  1.  Et  ideo,  si  is  fructus  legatus 
sit,  qui  quotidie  percipi  non  potest,  non 
erit  inutile  logatum.  sed  dies  habebunt 
lepatum,  quib'is  frui  potest. 

§  2.  Dies  autem  ususfructus,  item 
usua  non  prius  cedet,  quam  hcreditas 
adeatur;*  tunc  enim  constituitur  usus- 
fi-uctus,  quum  quis  iam  frui  potest.  Hac 
ratione  etsi  servo  hereditario  ^  ususfru- 
ctus legetur,  lulianus  scribit,  qnamvis 
cetera  legata  hereditati  acquirantur,  in 
usufructu  tamen  personam  domini  exspe- 
ctari,  qui  uti  et  frui  possi t. 


i.  —  Ulpiano.  Libro  xvii  sull'Editto. 


Quantunque  l'usufrutto  consista  nel 
servirsi  e  godersi  di  una  cosa,  cioè  nel 
fatto  di  quegli  che  volta  a  volta,  frui- 
sce ed  usa,  pure  il  tempo,  in  cui  co- 
mincia ad  esser  dovuto  si  verifica  una 
volta  per  sempre;  non  cosi  però  se  fu 
legata  qualche  cosa  ad  alcuno  da  pre- 
starsi nei  singoli  mesi,  o  giorni,  o  anni, 
giacché  allora  il  legato  comincia  ad 
esser  dovuto  al  principiar  di  dette  epoche. 
Laonde  si  può  tare  questione  se,  essendo 
legato  l'usufrutto  per  singoli  giorni,  o 
per  singoli  anni,  l'usufrutto  scada  una 
volta  per  sempre.  Ma  io  penso  di  no,  e 
credo  che  siano  altrettanti  legati  quanti 
sono  i  tempi  prefissi:  e  cosi  Marcello  nel 
libro  quarto  dei  Digesti  opina  riguardo 
al    legato  lasciato  per  giorni   alternati. 

§  1.  Per  cui  se  fu  lasciato  in  legato 
un  usufrutto  che  non  si  possa  percepire 
quotidianamente,  il  legato  non  sarà  inu- 
tile, ma  sussisterà  per  quei  giorni,  nei 
qunli  si  può  fruire 

§  2.  Prima  dell'adizione  dell'eredità 
non  è  dovuto  l'usufrutto,  né  l'uso;  pe- 
rocché non  si  ha  usufrutt)  fino  a  che 
non  si  possa  usufruire.  Per  il  qual  mo- 
tivo, ancorché  venga  legato  l'usufrutto 
al  servo  ereditario,  Giuliano  dice  che, 
sebbene  gli  altri  legati  si  acquistino, 
nondimeno  rispetto  all'usufrutto  si  dovrà 
attendere  a  qual    padrone  il  servo  ere- 
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§  3.  Item  si  ex  die  ususfructus  lege- 
tur,  dies  eius  nondum  cedet,  nisi  quum 
dies  venit;  ^  posse  enim  usumfructum  ex  ^ 
die  legavi,  et  in  diem,  constat. 


§  4.  Non  solum  autem  ususfructus 
ante  aditain  hereditatem  dies  non  cedit, 
sed  nec  actio  de  usufru3tu;  idemque,  et 
si  ex  die  fuerit  legatus  ususfructus.  De- 
nique  Scaevola  ait,  agentem  ante  diem 
ususfructus  niliil  facere,  quamvis  alias, 
qui  ante  diem  agit,  male  ^  agit  ^ 


ditario  apparterrà,  il  quale  possa  usarne 
e  fruirne. 

§  3,  Similmente  se  venne  legato  l'usu- 
frutto da  un  dato  giorno  in  poi,  non 
comincia  ad  essere  dovuto  che  alla  sca- 
denza di  quel  tempo,  giacché  si  sa  che 
l'usufrutto  può  essere  legato  a  comin- 
ciarne da  un  dato  giorno,  fino  ad  un 
giorno  dato. 

§  4.  Non  soltanto  l'usufrutto  non  co- 
mincia ad  essere  dovuto  prima  dell'adi- 
zione dell'eredità,  ma  non  si  può  nem- 
meno esercitare  l'azione  dell'usufrutto; 
e  lo  stesso  accade  se  sia  stato  legato 
da  un  dato  giorno  in  poi.  Finalmente 
Scevola  dice  che  nulla  fa  chi  promuo- 
ve l'azione  prima  della  scadenza  del- 
l'usufrutto; quantunque  negli  altri  casi 
quegli  che  promuove  azione  prima  del 
tempo    dovuto    agisca  malamente. 


TiT.  IV 


TiT.  IV 


QUIBIIS    MODIS    USUSFRUCTUS  VEL  USUS 
AMITTITUR. 


in  quali  modi  si  perda  l'usufrutto 
0  l'uso. 


I.   —   Ulpianus 
binum. 


Libro    xvn 


Sa- 


Non  solum  usumfructum  amitti  ca- 
pitis  niiriutione  '  constat,  sed  et  actio- 
nem  de  usufructu  :  et  parvi  refert,  utrum 
iure  sit  i-onstitutus  ususfructus,  an  vero 
tuitione^  Praetoris.  Proiude  traditus  quo- 
que ususfructus,  item  in  fundo  vectigali 
vel  superficie  non  iure  constitutus  ca- 
pitis  minutione  amittitur. 

§  ].  Sed  ita  demum  amittitur  capi- 
tis  detiiinutione  ususfructus,  si  iam  con- 
stitutus est,  ceterum  si  ante  aditam 
hereditatem,  aut  ante  diem  cedentem 
quis  capite  minutus  est,  constat  non 
amitti. 

§  2.  Si  tibi  fundus  ex  die  legatus 
est,  et  usumfructum  mihi  rogatus  es  re- 
stituere,  videndum  erit,  si  capite  mi- 
nutus fuero  intra  diem  legato  tuo  inser- 
tum,  ne  forte  salvus  sit  mihi  ususfru- 
ctus, quasi  ante  diem  cedentem  capitis 
minutio  interveniat;  quod  benigne  dici 
poteri  t. 


Ulpiano.  Libro  xvn  su    Sabino  . 


Si  sa  che  colla  diminuzione  di  capo 
si  perde  non  solo  l'usufrutto,  ma  anche 
l'azione  di  usufrutto,  e  non  importa  che 
sia  stato  costituito  per  gius  civile,  o 
pretorio.  Perciò  colla  diminuzione  di 
capo  si  pei'de  anche  l'usufrutto  dato 
per  tradizione,  e  similmonte  quello  non 
costituito  civilmente  in  un  fondo  enfi- 
teutico  0  superficiario. 

§  1.  Colla  diminuzione  di  capo  non 
si  perde  l'usufrutto  se  non  che  quando 
é  già  costituito.  Del  i-esto  è  certo  che 
qualora  alcuno  subisca  diminuzione  di 
capo,  prima  di  adire  l'eredità,  o  prima 
del  giorno  in  cui  l'usufrutto  cominci 
ad  essere  dovuto,  non  lo  perde. 

§  2.  Se  ti  fu  lasciato  in  legato  un 
fondo  da  un  dato  tempo  in  poi,  e  sei 
stato  incaricato  di  restituirmene  l'usu- 
frutto, bisogna  vedere  se  essendo  io  di- 
minuito di  capo  prima  che  scada  il 
giorno  del  tuo  legato,  io  conservi,  o  no 
il  mio  diritto  all'usufrutto  come  se  fossi 
diminuito  di  capo  prima  che  l'usufrutto 
avesse    cominciato    ad    essermi    dovuto. 


»  1.  2,  §  3  int'r.  quando  dies  legai.  —  ?  1.  4  supr.  e  usufr.  —  8  Exeip. 
et  hypoth    —  "  1.   2,   §   6   iufr.   rfe  eo  quod  eerto  loco. 

1  Lib  16  C  de  Usufr.  ;  1.  6  in  fin.  .supr.  de  usufr,  accresc  ,  §  2  Inst.  de 
unufr.  quemad.  caveal. 


14  iu  pr.  iofr.  depignor. 
ufr.   —  «  1.   9,  §  1  infr. 


§  3.  Usque  adeo  ftutPm  capitis  ^  mi- 
nutio  eum  demuin  usumfructum  perimit, 
qui  iam  constitutus  est,  ut  si  in  singu- 
loa  annos,  vel  mense»,  vel  dies  legatus 
sit,  is  demum  amittatur,  qui  iam  pro- 
cessit:  et  si  forte  io  annos  singulos  le- 
gatus est,  illius  duntaxat  anni  ususfru- 
ctus  amittetur,  et  si  in  menses,  eius 
mensis,  si  in  dies,  eius  diei. 


2.  —  Papinianus.  Libro  xvii  Quae- 
stionum. 

Si  duobus  separatim  alternis  annis  "* 
ususfructus  relinquatur,  continuis  annis 
proprietas  nuda  est,  quum,  si  legata- 
rium  unum  substituas,  cui  alternis  an- 
nis legatus  sit  ususfructus,  piena  sit 
apud  heredem  proprietas  eo  tempore, 
quo  ius  fruendi  legatario  non  est.  Quodsi 
ex  duobus  illis  alter  decedat,  per  vices 
temporum  piena  proprietas  erit  ;  neque 
enim  accrescere  alteri  quidquam  potest, 
quoniam  propria  quisque  tempora  non 
concurrente  altero  tructus  integri  habuit. 


§  1.  Si  non  mors,  ^  sed  capitis  ilemi- 
nutio  intercesserit,  quia  plura  legata 
sunf,  illius  anni  tantum,  si  modo  ius 
fruendi  habuit,  fructus  amissus  erit  ; 
quod  et  in  uno  legatario,  qui  fructum 
in  singulos  annos  acce  it,  defendendum 
est,  ut  commemoratio  temporum  repeti- 
tionis  potestatem  habeat. 


§  2.  Quum  siugulis  fructus  alternis 
annis  legatur,  si  consentiant  ^  in  eun- 
dem  annum,  impediuntur,  quod  non  id 
actum  videtur,  ut  coacurrerent;  inultum 
efenim  refert,  duobus  simul  alternis  an- 
nis legetur,  —  quod,  sane  ultra  primum 
annum  procedere  non  poterit,  non  nia- 
gis,  vjuam  si  uni  legatus  ita  fuisset,  — 
aii  siugulis  alternis  annis;  nam  si  con- 
currere  volent,  aut  impedient  invicem 
propter  voluutatem,  aut  si  ea  non  re- 
fragabitur,  aingulorum  annorum  fructus 
vacabit. 
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Il  che  si  può  benignamente    ammettere 
per  vero. 

§  3.  Ed  è  tanto  vero  che  la  diminuzione 
di  capo  estingue  solo  l'usufrutto  già 
costituito,  che  se  lo  usufrutto  fu  la- 
sciato per  anni,  per  mesi  o  per  giorni, 
non  sarebbe  perduto  se  non  che  il 
giorno,  il  mese  o  Tanno  con-ente;  di- 
modoché se  l'usufrutto  è  legato  per 
anno,  non  sarà  perduto  che  l'usufrutto 
di  un'anno;  se  per  mese,  di  quel  mese; 
se  per  giorno,  di  quel  giorno. 

2.  —  Papiniano.  Libro  xvii  delle 
Questioni. 

Se  fu  lasciato  un'usufrutto  a  due  per- 
sone separatamente,  affinchè  ne  godano 
alternativamente  un'anno  ciascheduna, 
per  tutti  quegli  anni  non  rimarrà  al- 
l'erede che  la  nuda  proprietà,  giacché 
se  sì  sostituisse  loro  un  altro  legatario, 
cui  fosse  dovuto  l'usufrutto  alternati- 
vamente, si  consoliderebbe  presso  l'erede 
la  proprietà  piena  durante  il  tempo,  nel 
quale  il  legatario  non  avesse  diritto  di 
goderne.  Che  se  l'uno  dei  due  morisse, 
la  nuda  proprietà  diventerà  proprietà 
piena,  durante  il  tempo  che  quel  legata- 
rio avrebbe  dovuto  goderne.  Ed  in  vero 
l'altro  usufruttuario  non  potrebbe  in- 
vocare diritto  di  accrescimento,  perchè 
aveva,  negli  anni  in  cui  il  godimento 
spettava  a  lui,  l'usufrutto  intero,  non 
concorrendovi  l'altro  collegatario. 

§  1.  Se  avvenne  non  la  morte,  ma 
la  diminuzione  di  cano,  perché  in  questo 
caso  gli  è  come  se  fossero  più  lejjati,  i 
frutti  saranno  perduti  solo  per  quell'anno 
in  cui  accadde  la  diminuzione  di  capo, 
se  colui  che  l'ha  sofferta  dovea  goderne. 
Si  deve  osservare  la  stessa  regola  allor- 
ché l'usufrutto  fu  lasciato  di  anno  in 
anno  ad  un  solo  legatario  giacché  la  men- 
zione di  epoche  distinte  produce  il  me- 
desimo effetto  della  ripetizione  del  legato. 

§  2.  Allorché  fu  lasciato  a  diverse  per- 
sone l'usufrutto  per  anni  alternati,  se 
gli  usufruttuari  s'accordano  per  usufruire 
nello  stesso  anno,  ne  sono  impediti,  non 
essendo  stata  intenzione  del  testatore 
che  fruissero  assieme.  Perocché  vi  è 
molta  differenza  tra  il  legato  fatto  a 
due  persone  simultaneamente  per  anni 
alternati  —  il  quale  non  potrebbe  ol- 
trepassare il  primo  «nno,  egualmente 
che  se  fosse  stato  lasciato  ad  una  per- 
sona sola  —  e  il  legato  fatto  a  singoli 
per  anni   alternati.    Invero  se   vogliono 


Il   |.r.   Hi.pr.  hlc,  -  ♦  I.  .14  In    pr.   mi 
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3.  -  Ulpianus.  Libro  xvii  ad  Sa- 
binum. 

tìicLit  in  anuos  singulos  ususfructus 
legari  potest,  ita  et  capitis  miiiutione 
amissus  legari  potest,  ut  adiiciatur  : 
quotietique  capite  minutus  frit,  ei  lego, 
vel  sic:  quoties  amissus  erit,  et  tunc,  si 
capitis  minutione  amittatur,  repetitus  '' 
videbitur.  Unde  tractatum  est,  si  cui, 
quamdiu  vivai,  ususfructus  legatus  sit, 
an  videatur  repetitus,  quoties  amissus 
est  ;  quod  et  Maecianus  tentat,  et  puto 
repetitum  videri.  Quare  si  usque  ad 
tempus  sit  legatus,  ut  puta  usque  ad 
decennium,  idem  erit  dicendum. 


§  1.  Haec  autem  repetitio,  quae  fit 
post  amissum  capitis  minutione  usum- 
fructum,  quaeritur,  an  et  ins  accre- 
scendi  secum  salvum  habeat;  ut  puta 
Titio  et  Maevio  ususfructus  legatus  est, 
et  si  Titius  capite  minutus  esset,  eidem 
usumfructum  legavit  ;  quaeaitum  est,  si 
Titius  ex  repetitione  usumfructum  habe- 
ret,  an  inter  eos  ius  accrescendi  salvum 
esset?  Et  Papinianus  libro  septimo  de- 
cimo Quaestionnm  scribit,  salvum  esse, 
perinde  ac  si  alius  esset  Titio  in  usu- 
fructu  substitutus  ;  hos  enim,  tametsi  non 
verbis,  re  tamen  coniunctos  videri.  * 


§  2.  Idem  Papinianus  quaerit,  si  Ti- 
tio et  Maevio  usufructu  legato,  in  re- 
petitione ususfiMCtus  non  totum,  sed 
partem  Titio  relegasset,  an  viderentur 
coniuncti  ?  Et  ait,  si  quidem  Titius 
amiserit,  totum  socio  accrescere  ;  quodsi 
Maevius  amisisset  non  totum  accrescere, 
sed  partem  ad  eum,  partem  ad  pro- 
prietatem  redire.  Quae  sententia  habet 
raticnem,  neqne  enim  potest  dici,  eo 
momento,  quo  quis  amittit  usumfructum 
et  resumit,  etiam  ipsi  quidquam  ex  usu- 
fructu accrescere  ;  placet  enim  nobis,  ei, 
qui  amittit  usumfructum,  ex  eo,  quod 
amittit,  nihil  accrescere. 


concorrere  s'impediscono  a  vicenda  tro- 
vandosi in  urto  le  loro  volontà  ;  o  se  le 
volontà  non  discordano,  ogni  secondo 
anno  vacherà  l'usufrutto. 

3.  —  Ulpiano.  Libro  xvii  su  Sabino. 


Come  l'usufrutto  può  esser  legato  per 
singoli  anni,  cosi  può  essere  legato 
anche  pel  caso  in  cui  fosse  perduto  per 
avvenuta  diminuzione  di  capo,  come 
avverrebbe  se  il  testatore  aggiungesse: 
e  ogni  qual  volta  il  legatario  verrà  'limi- 
nuifo  di  capargli  lega;  oppure:  tutte  le 
volte  che  perderà  l' usufrutto  ;  ed  allora, 
se  l'usufi-utto  è  perduto  per  diminuzione 
di  capo,  si  considera  ripetuto.  Onde  si 
mosse  questione  se  un  usufrutto  lasciato 
ad  un  tale  finché  viva,  si  possa  conside- 
rare ripetuto  tutte  le  volte  che  quel  tale 
lo  avesse  perduto  ;  anche  Meciano  fa  la 
stessa  questione,  ed  io  con  lui  credo  che 
si  debba  considerare  ripetuto.  Quindi  se 
fu  lasciato  l'usufrutto  fino  ad  un  certo 
tempo,  ad  esempio  per  dieci  anni,  si  do- 
vrà dire  la  stessa  cosa. 

§  L  Si  domanda  se  questa  ripetizione 
di  legato,  che  ha  luogo  dopo  la  perdita  di 
un  usufrutto  per  diminuzione  di  capo, 
lasci  salvo  il  diritto  di  accrescimento. 
Ad  esempio,  fu  lasciato  un  usufrutto  a 
Tizio  ed  a  Mevio;  ma  fu  lasciato  di 
nuovo  l'usufrutto  a  Tizio  se  avesse  sof- 
ferta la  diminuzione  di  capo.  Si  mosse 
controversia  se,  avendo  avuto  Tizio . 
l'usufrutto  per  ripetizione,  esistesse  non 
ostante  fra  i  due  il  diritto  di  accresci- 
mento. Nel  libro  diciasettesimo  delle 
Questioni  Papiniano  scrive  che  sarebbe 
conservato,  alla  stessa  guisa  che  lo  sa- 
rebbe se  a  Tizio  nell'usufrutto  venisse 
sostituito  un  altro:  e  questo  perché, 
sebbene  non  siano  chiamati  congiunta- 
mente colle  parole,  si  considerano  es- 
serlo tuttavia  per  la  cosa. 

§  2.  Papiniano  pure  domanda:  se 
un  usufrutto  sia  legato  a  Tizio  ed  a 
Mevio,  e  nella  ripetizione  sia  stato  di 
nuovo  legato  a  Tizio  l'usufrutto  non  di 
tutto,  ma  di  una  parte,  dovranno  essere 
ancora  considerati  come  chiamati  con- 
giuntamente? E^li  dice  che  nel  caso  in 
cui  Tizio  avesse  perduta  la  sua  parte, 
dovrà  essere  accresciuta  tutta  al  socio 
Mevio;  ma  se  Mevio  avesse  perduta  la 
sua,  non  toccherebbe  tutto  intero  1  usu- 
frutto a  Tizio,  bensi  solamente  una  por- 
zione, e  l'altra  porzione  ritornerebbe 
alla  proprietà.  Ed  è  ragionevole  questa 
opinione,    imperocché    non   si    può  dire 
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§  3.  Morte  ^  quoque  atnitti  usumfru- 
ctum,  non  recipit  dubitationem,  quum  ius 
fruendi  morte  extinguatur,  sicuti  si  quid 
aliud;  qnod  personae  coh>ieret. 

4.  —  Marcianus.  Libro  iii  In3titu- 
tionum. 

Si  legatum  .isumfructum  legatarius 
alii  restituere  rogatus  est,  id  agere 
Praetor  debet,  ut  ex  fideicommisaarii  ^^ 
persona  magis,  quam  ex  legatari!  pe- 
reat  ususfructus. 


5.  —  Ulpianus.  Libro  xvii  ad  Sa- 
binum. 

Repeti  "  potest  legatus  ususfructus 
amissus  qualicunque  ratione,  dummodo  ^^ 
non  morte,  nisi  forte  heredibus  lega- 
veri  t. 

§  1.  Si  quis  usumfructum  solum  ^^ 
servi  aliciiaverit,  per  quem  ususfructus 
ei  acquisitus  est,  dubium  non  est,  quin 
ususfructus  per  eum  acquisitus  reti- 
neatur. 

§  2.  Rei  mutatione  ^*  interire  usum- 
fructum placet  ;  veluti  ususfructus  mihi 
aedium  legatus  est,  aedes  corruerunt 
vel  exustae  sunt,  sine  dubio  extingui- 
tur.  15  An  et  areae  ?  Certissimum  est, 
exustis  aedibus  nec  ^^  areae,  ^^  nec  cae- 
mentorura  usumfructum  deberi  ;  et  ita 
et  lulianus. 


§  3.  Si  areae  ait  ususfructus  legatus, 
et  in  ea  aedificium  sit  positum,  rem 
mutari,  ^^  et  usumfructum  extingui  con- 
stai. Pian*!  si  proprietarius  hoc  fecit 
ex  testamento,  vel  de  dolo  tenebitur.  '^ 


alcuno  abbia  diritto  all'accrescimento 
nel  momento  in  cui  perde  l'usufrutto  e 
lo  riprende.  E  in  fatti  crediamo  che 
colui  il  quale  perde  l'usufrutto,  non 
possa  aver  diritto  all'accrescimento  per 
le  perdita  di  questo  medesimo  usufrutto. 
§  3.  Certamente  colla  morte  si  perde 
l'usufrutto,  estinguendosi  colla  morte  il 
diritto  di  usufruire  ed  ogni  altro  diritto 
che  sia  inerente  alla  persona. 

4.  —  Marciano.  Libro  iti  delle  Isti- 
tuzioni. 

Nel  caso  che  un  legatario  sia  incari- 
cato di  restituire  ad  un  altro  un  usu- 
frutto legatogli,  il  Pretore  deve  aver 
riguardo  piuttosto  alla  persona  del  fe- 
decommessario,  che  a  quella  del  lega- 
tario, quando  si  tratti  dell'estinzione 
dell'usufrutto. 


5. 


Ulpiano.  Libro  xvii  su  Sabino. 


Può  essere  ripetuto  il  legato  di  un  usu- 
frutto perduto  in  qualsivoglia  modo, 
eccetto  il  caso  che  sia  perduto  per  la 
morte,  a  meno  che  sia  lasciato  agli  eredi. 

§  1.  Se  taluno  nlienò  solamente  l'usu- 
frutto del  servo,  mediante  il  quale  aveva 
acquistato  un  usufrutto,  non  v'ha  dubbio 
ch'egli  conserverà  l'usufrutto  acquistato 
mediante  il  servo. 

§  2.  È  stato- stabilito  che  l'usufrutto 
si  estingua  per  il  cangiamento  della 
cosa;  come  sarebbe  se  essendomi  stato 
legato  l'usufrutto  di  case,  queste  fos- 
sero rovinate  od  abbrucciate  ;  nel  qual 
caso  l'usufrutto  senza  dubbio  si  estingue. 
Ma  che  sarà  dell'area?  Certamente,  es- 
sendo abbrucciate  le  case,  non  esiste 
più  usufrutto  né  per  l'area,  né  per  i 
materiali.  Cosi  anche  Giuliano  opina. 

§  3.  Se  fu  lasciato  in  legato  l'usu- 
frutto di  un  area,  e  poscia  su  questa 
s'innal/ò  un'edificio  ;  senza  dubbio  la 
cosa  è  cambiata  e  l'usufrutto  rimane 
estinto.  Sicuramente  che  se  fu  il  pro- 
prietario clie  ha  edificato,  sarà  tenuto 
all'azione  derivante  dal  testamento  o 
dal  dolo. 


»  1.  8  Infr.  de  annui».  Ugat.;  1.  29  infr.  p«  utu  et  utufr.  legai.;  l.  Sin  pr.  ;  1.  10,  12,  1«  C.  el  §  2 
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6.  —  PoMPONius  Libro  v  ad  Sabinum. 

So.d  et  ìnterdictum  Quod  vi  aut  clam 
usufructuario  competit, 

7. —  luLiANus.  Libro  xxxv  Digestorum. 

nÌ8Ì  sublato  aedifieio  usumfructum  areae 
mihi  cesserit,  tempore  scilicet,  quo  usus- 
fructus  perit,  transacto. 


8.  —  Ulpianus. Libro  xvii  ad  Sabinum. 

Fundi  usufi-uctu  legato  bi  villa  diruta 
8Ìt,  ususfructus  non  extinguetur,  quia 
villa  fundi  accessio  est;  ^'^  non  magis, 
quam  si  arborea  deciderint. 


9.  —  Paulus.  Libro  in  ad  Sabinum. 

Sed  et  eo  quoque  solo,  in  quo  fuit  villa, 
uti  frui  poterò. 


IO.  —  Ulpianus.  Libro  xvii  ad  Sa- 
binum. 

Quid  tamen,  si  fundus  villae  fuit  ac- 
cessio? Videamus,  ne  etiam  fundi  usus- 
fructus  extinguatur  ;  et  idem  dicendum 
est,  ut  non  extingua,tur. 

§  1.  Non  tantum  si  aedes  ad  areara  ^i 
redactae  sint,  ususfructus  extinguitur, 
verum  etiam  si  demolitis  aedibus  testa- 
tor  alias  novas  restituerit;  piane  si  per  ^^ 
partes  reficiat,  licet  omnis  nova  facta 
sit,  aliud  erit  nobis  dicendum. 

§  2.  Agri  vel  loci  ususfructus  lega- 
tus,  si  fuerit  inundatus,  ^3  ut  stagnum 
iain  sit  aut  palus,  procul  dubio  extin- 
guetur. 

§  3.  Sed  et  si  stagni  ususfructus  le- 
getur,  et  exaruerit  sic,  ut  ager  sit  fa- 
ctus,  mutata  re  ususfructus  extinguitur. 


§  4.  Non  tamen,  si  arvi  ususfructus 
legetur,  et  ibi  vineae  sint  positae,  vel 
contra,  puto  extingui  ;  certe  silvae  usu- 
fructu  legato,  s"  silva  ca^-sa  illic  satio- 
nes  fuerint  factae,  sine  dubio  ususfru- 
ctus extinguitur. 
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6    —  Pomponio.    Libro  v   su  Sabino. 

Compete  all'usufruttuario  anche  l'in- 
terdetto quod  vi  aut  clam, 

7.  —  Giuliano  Libro  xxxv  de'  Di- 
gesti. 

a  meno  che  il  proprietario  non  mi 
avesse  ceduto  l'usufrutto  dell'area,  dopo 
d'averne  demolito  l'edificio,  certamente 
dopo  spirato  il  termine  prescritto  per 
l'estinzione  dell'usufrutto. 

8.  —  Ulpiano.  Libro  xvii  su  Sabino. 

Se  fu  legato  l'usufrutto  di  un  fondo, 
e  la  casa  di  campagna  diroccò,  l'usu- 
frutto non  sarebbe  estinto,  essendo  la 
casa  campestre  accessorio  del  fondo; 
allo  stesso  modo  ctie  non  si  estingue- 
rebbe l'usufrutto  se  venissero  a  cadere  gli 
alberi. 

9.  —  Paolo.  Libro  ni  su  Sabino. 

Ed  io  potrò  usare  e  fruire  eziandio 
del  terreno,  sul  quale  era  fabbricata  la 
casa. 

10.  —  Ulpiano.  Libro  xvii  su  Sabino. 


Che  sarebbe  se  invece  il  fondo  fosse 
un  accessorio  della  casa?  Vediamo  se 
si  estingua  o  no  l'usufrutto  del  fondo. 
Bisogna  dire  anche  in  questo  caso  che 
l'usufrutto  sussiste. 

§  L  Si  estingue  l'usufrutto  non  sol- 
tanto se  gli  edifizi  sono  adeguati  al  suolo, 
ma  anche  se,  dopo  che  furono  demoliti, 
il  testatore  ne  avesse  costrutto  altri.  Bi- 
sogna però  dire  altrimenti  se  furono  ri- 
fatti per  parti,  sebbene  tutto  sia  diven- 
tato nuovo. 

§  2.  Se  fu  lasciato  in  legato  l'usufrutto 
di  un  campo,  o  di  un  altro  luogo,  s'in- 
tenderà estinto  questo  usufrutto  se  lo 
stesso  luogo  viene  inondato  in  modo  che 
diventi  uno  stagno  o  una  palude. 

§  3.  E  similmente  se  fu  legato  l'usu- 
frutto di  uno  stagno  e  questo  fosse  asciu- 
gato in  modo  da  diventare  un  campo, 
l'usufrutto  si  estinguerà,  essendo  cam- 
biata la  cosa. 

§  4.  Con  tutto  questo  io  non  credo 
che  si  estingua  l'usufrutto  nel  caso  che 
sia  stato  legato  un  campo,  e  questo  sia 
stato  poi  ridotto  a  vigna,  o  viceversa. 
Sicuramente  invece  se  si  fosse  legato  lo 
usufrutto  di  un  bosco,  e  fattene  tagliare 


20  vide  tamea.  1.  10  in  pr.   infr.  h.  t.  —  '1  1.  36  in  prin.  supr.  de  usufruct.  —  22  §  7  infr.  hic  ;  1.  65, 
§  2  infr.  de  legat.  /.  —  2S  l.  23  Infr.  b.  t. 
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§  5.  Si  massai'  ususfructus  legetur, 
et  ex  ea  vasa  sint  facta.  vel  con  tra. 
Cassius  apud  Urseium  scribit,  interii-e 
usumfructutn  ;  quam  sententiam  puto 
veram. 

§  6.  Proinde  et  ornamentum  dissolu- 
tuin  aut  transfiguratain  extinguit  usura- 
fructum. 

§  7.  In  navis  quoque  usufructu  Sa- 
binus  scribit,  si  quidem  per  partes  ^^ 
refecta  sit,  usuinfructum  non  interire  ; 
si  autem  dissoluta  ^^  sif,  licet  iisdem 
tabulis  nulla  praeterea  adiecta  restau- 
rata sit,  asumtVuctum  extinctum.  Quam 
sententiam  puto  verioiem,  nam  etsi  do- 
mus  fuerit  restituta,  ususfructus  extin- 
guitur. 

§  8.  Quadrigae  isufructu  legato,  si 
unus  ex  equis  decesserit,  an  extingua- 
tur  ususfructus,  quaeritur  ;  ego  puto 
multum  interesse,  equorum,  an  quadri- 
glie ususfructus  sit  legatus  ;  nam  si 
equorum,  supererit  in  res  duis.  ^^  si  qua- 
drigae, non  remanebit,  quoniam  quadri- 
ga esse  desiit. 


II.  —  Paulus.  Libro  iii  ad  Sabinum. 

nisi  alius    ante   diem    legati    cedentem 
substitutus  sit. 


12.  —  Uli'ianus.  Libro  xvii  ad  Sa- 
binum. 

Si  cui  balnei  ususfructus  legatus  sit, 
et  testator  hahitationem  hoc  fecerit,  vel 
si  tabernae,  ot  diaetam  fecerit,  dicen- 
dum  est,  usumfructum  extinctum 


§  1.  Proinde  et  si  histrionis  relique- 
rit  usumfructum,  et  eum  ad  "  aliud  mi- 
nisterium  transtulerit,  extinctum  esse 
usumfrustum,  dicendum  erit. 

13  —  Paulus.  Libro  iii  ad  Sabinum. 

Si  fructuarins  messein  fecit,  et  deces- 
8Ìt,  stipulaui,  quae  in  messe  iacet,  he- 
redis  eius  esse  Labeo  ait,  spicam,  quae 
terra  tcneatur,  domini  fundi  esse,  ^*  frU' 
ctumque  percipi  spica  aut  foeno  caeso, 


le  piante,  vi  si  fosse  seminato,  si  estin- 
guerebbe l'usufrutto. 

§  5.  Se  fu  legato  l'usufrutto  di  una 
massa,  e  con  questa  ne  siano  stati  fatti 
dei  vasi,  o  viceversa,  Cassio  presso  Ur- 
seio  scrive  che  cessa  l'usufrutto:  il  che 
credo  vero. 

§  6.  Perciò  si  estingue  l'usufrutto, 
quando  un  ornamento  vien  disfatto  o  cam- 
biato di  forma. 

§  7.  Scrive  Sabino  riguardo  alle  navi 
che  non  si  estingue  l'usufrutto,  36  una 
nave  venne  rifatta  in  parte.  Ma  si  estin- 
gue se  la  nave  fu  messa  in  pezzi,  an 
corché  coi  medesimi,  senza  aggiungervi 
nulla  di  nuovo,  sia  stata  ricostruita.  Que- 
sta opinione  io  credo  vera,  giacché,  quan- 
tunque una  casa  data  in  usufrutto  venga 
ricostrutta,  l'usufrutto  si  estingue. 

§  8.  >i  domanda  se,  essendo  stato  le- 
gato l'usufrutto  di  una  quadriga,  cessi 
l'usufrutto  per  la  morte  di  uno  dei  ca- 
valli. Io  credo  che  siavi  molta  differenza 
tra  l'essere  lasciato  l'usufrutto  di  una 
quadriga,  e  l'esser  legato  l'usufrutto  dei 
cavalli:  imperocché  se  fu  lasciato  l'usu- 
frutto dei  cavalli,  lo  stesso  sussisterà  nei 
rimanenti  tre:  se  invece  fu  lasciato  lo 
usufrutto  della  quadriga,  cesserà,  non 
esistendo  più  la  quadriga  stessa, 

li.  —  Paolo.  Libro  ni  au  Sabino. 

a  meno,  però,  che  non  sia  stato  sosti- 
tuito un  altro  cavallo  prima  che  l'usu- 
frutto abbia  cominciato  ad  essere  dovuto. 

12.  —  Ulpiano.  Libro  xvii  su  Sabino. 


Se  fu  lasciato  in  legato  ad  alcuno  in 
usufrutto  un  locale  per  bagni,  ed  il  te- 
statore ne  abbia  fatto  un'abitazione;  op- 
pure una  taverna,  e  uè  abbia  fatto  un 
appartamento,  bisogna  dire  che  lo  usu- 
frutto è  estinto. 

§  1.  Perciò  se  fu  lasciato  l'usufrutto 
di  un  servo  istrione,  che  in  appresso  lo 
abbia  impiegato  in  altro  ministero,  si 
dovrà  dire  estinto  l'usufrutto. 

13.  —  Paolo.  Libro  ni  su  Sabino. 

Se  l'usufruttuario  ha  tagliato  la  mésse 
e  poi  sia  morto,  Labeono  dice  che  le 
spighe  che  sono  nella  mòsse  raccolta 
appartengono  al  di  lui  erede,  e  la  spiga 
aderente  alla  terra  spetta  al  proprieta- 


♦♦  I  1  lupr.  h.  1.  -  a  1.  28,  «  2  iDfr.  de  Itgat.  8.  -  »  1.  11  infr.  h.  t.  j  1.  65,  f  1  Infr.  dU  Ugat.  ».  ; 
adde  1.28  Infr.  de  Ugut.  1.  -  ^'  v.  1.  65,  |  1  infr.  de  Ugat.  S.  —  'i  vide  1.  8  In  Ila.  Infr.  de  annuii 
legai. 
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aut  uva  ademta,  aut  excussa  olea,  quam- 
vis  nondum  tritiun  fruinentum,  aut  oleum 
factum,  \el  vindemia  coacta  sit.  Sed  ut 
verum  est,  quod  de  olea  excussa  scripsit, 
ita  aliter  observandum  de  ea  olea,  quae 
per  se  deciderit.  lulianus  ait,  fructuarii 
tructus  tunc  fieri,  quum  eos  perceperit, 
bonae  fidei  autem  possessoris  mox,  quam 
a  solo  separati  sint.  *^. 


14.  —  PoMPONius.  Libro  v  adSabinum. 

Excepta  capitis  minutione  vel  morte,  ^^ 
reliquae  causae  vel  prò  ^i  parte  interitum 
ususfructus  recipiunt. 

15.  —  Ulpianus.  Libro  xviii  ad  Sa- 
binum. 

Interdum32  proprietarius  ad  liberta tem 
perducet,  si  forte  ususfructus  fuerit  tam- 
diu  legatus,  quamdiu  manuraittatur;  nam 
incipiente  proprietario  manumittere  ex- 
tinguetur  ususfructus. 


16.  —  Ulpianus.  Libro  v  Disputatio- 
num. 


rio  del  fondo  (1)  e  che  i  frutti  si  con- 
siderano  percepiti  tostochà  le  spighe  od 
il  fieno  sono  tagliati,  o  levata  l'uva,  o- 
battute  le  olive,  sebbene  il  frumento  non 
sia  ancora  macinato,  non  fatto  l'olio,  e 
le  uve  non  siano  state  premute.  Ma  se 
vero  è  ciò  che  Labeone  scrisse  in  riguardo 
alle  olive  battute,  non  è  cosi  in  riguardo 
a  quelle  cadute  di  per  se  stesse.  Dice 
Giuliano  che  i  frutti  diventano  dell'usu- 
fruttuario a'iorquando  li  ha  percepiti; 
ed  il  possessore  di  buona  fede  li  fa  suoi 
tostochè  sono  separati  dal  suolo.  (2) 

14.  —  Pomponio.  Libro  v  su  Sabino. 

Eccetto  che  nei  casi  di  diminuzione 
di  capo,  0  di  morte,  per  altra  causa  lo 
usufrutto  può  e.stinguersi  anche  in  parte. 

15.  —  Ulpiano.  Libro  xviii  su  Sabino. 


Certe  volte  il  proprietario  può  dare 
la  libertà,  come  avverrebbe  se  fosse  la- 
sciato l'usufrutto  fino  a  tanto  che  fosse 
manomesso  il  servo,  giacché  l'usufrutto 
si  estingue  allorché  il  proprietario  co- 
mincia a  manomettere. 

16.  —  Ulpiano.  Libro  v  delle  Dispute. 


Si  sub  conditione  mihi  legatus  sit  usus- 
fructus, medioque  tempore  sit  penes  he- 
redem,  potest  heres  usumfructum  alii  le- 
gare; quae  res  facit,  ut,  si  conditio  ex- 
titerit  mei  legati,  ususfructus  ab  herede 
relictus  finiatur.  Quodsi  ego  usumfructum 
amisero,  non  revertetur  ad  legatarium, 
cui  ab  herede  pure  legatus  fuerat,  quia 
ex  diversis  testament'S  ius  coniunctionis 
non  contingit. 


17.  —  luLiANUS.  Libro  xxxv  Digesto- 
rum. 

Si  tibi  fundi  ususfructus  pure,  proprie- 
tas  autem  sub  conditione  Titio  legata 
fuerit,  pendente  conditione  dominium  pro- 
prietatis  acquisieris,  deinde  conditio  exti- 
terit,  pieno  iure  fundum  Titius  habebit, 
neque  interest,  quod  detraete  usufructu 


Se  mi  venne  legato  lo  usufrutto  di 
una  cosa  sotto  condizione,  e  nel  tem- 
po intermedio  rimane  presso  l'erede,  pò 
tra  questi  legarlo  ad  un  altro.  Dal  che 
risulta  che  se  si  veiifica  la  condizione 
sotto  cui  mi  era  stato  lasciato  il  legato^ 
l'usufrutto  lasciato  dall'erede  cesserà. 
Che  se  io  avessi  perduto  l'usufrutto,  non 
ritornerà  al  legatario  al  quale  l'erede  lo 
aveva  lasciato  puramente,  perocché  da 
diversi  testamenti  non  nasce  jus  conjun- 
ctionis. 

17.  —  Giuliano.  Libro  x.kxv  dei  Di- 
gesti. 

Nel  caso  che  l'usufrutto  di  uno  sia 
stato  lasciato  a  te  in  legato  pura- 
mente, e  a  Tizio  la  proprietà  sotto  con- 
dizione, se  poscia,  in  pendenza  della 
condizione,  tu  abbia  acquistato  la  pro- 
prietà, ed  indi  si  sia  verificata  la   con- 


M  1.    2,  §  1  ;  1.  5  in  pr.    sopr. 


—  SI  1.  25 


2ai.  48  in  princ.  infr.  de  adquir.    rerum,  donin. 
infr.    eod.  —  "*  vide  1.  1  C.  commun,  de  manumUs. 

(1)  Art.  480  Cod.  civ.  ital.  ;  art.  494  Cod.  sardo;  arU  585  Cod.  frane;  art.  iZ5  Cod.  parm.;  art.  450 
Cod.  est.  ;  art.  510  Cod.  Due  Sic.  ;  §  519  Cod.  austr. 

(2)  Art.  703  Cod.  civ.  ital.  ;  art.  453-454  Cod.  sardo  ;  art.  550,  2268  Cod.  frane.  ;  art.  573,  575,  2363, 
2365,  :;307  Cod.  parm,;  art.  637,  C39,  2307,  2,S09,  2311  Cod.  est.  ;  art.  474,  475,  2174  Cod.  Due  Sic.  ;  §326,. 
oòO  Cod.   austr. 
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proprietas  legata  sit;  enim  dum  proprie- 
ratem  acquiris,  ius  oinne  legati  usasti  u- 
ctus  amisisti.  ^^ 


Po.MPONius.  Libro  ni  ad  Sabi- 


dizione,  Tizio  avrii  il  fondo  di  pieno  di- 
ritto, niente  importando  che  la  proprietà 
sia  stata  a  lui  legata  detrattone  l'usu- 
frutto, perocché,  avendo  tu  acquistata 
la  proprietà,  hai  perduto  ogni  diritto  al 
legato  dell'usufrutto. 

18.  —  Pomponio.  Libro  ni  su  Sabino. 


Sì  servo  hereditario  ante  aditam  be- 
reditatem  legatus  ususfructus  fuisset,  ma- 
gis  placet,  adita  hereditate  eum  usum- 
fructuin  ad  te  transire,  nec  interire  quasi 
mutato  dominio,  quia  nec  dies  ante  ^* 
cesserit,  quam  ti  heres  extiteris; 


19.    —    Gatos.   Libro  vii  ad  Edictum 
provinciale. 

ncque    ususfructus,   neque    iter  actusve 
dominii  mutatione  ^^  amittitur. 


20.  —  Paulus.  Libro  xv  ad  Plautium. 

Ts,  qui  usumfructum  habet,  si  tantum 
utatur,  quia  existimet  se  usum  tantum 
habere,  an  usumfructum  retineat?  Et 
siquidem  sciens  se  usumfructum  habere, 
tantum  uti  velit,  nihilo  minus  et  frui 
videtur,  si  vero  ignoret,  puto  eum  amit- 
tere  fructum  ;  non  enim  ex  eo,  quod  ha- 
bet, utitur,  sed  ex  eo,  quod  putavit  se 
habere. 


21.  —  MoDESTiNUS.  Libro  iii  Differen- 
tiarum. 

Si  ususfructus  civitati  legetur,  et  ara- 
trum  in  ea  inducatur,  civitas  esse  desi- 
nit,  ut  passa  est  Carthago;  ideoquo  quasi 
morte  desinit  habere  usumfructum. 


22.  —  PoMPONius.  Libro  vi  ad  Quin- 
tuin  Mucium. 

Si  mulieri  usus  domus  legatus  sit,  et 
illa  trans  mare  profccti  sit,  et  consti- 
tuto  tempore  ad  amittendum  usum  ab- 
fuerit,  maritus  vero  domo  usus  fuerit, 
retinetur  nihilo  minus  usus;  quemadmo- 
dum  si  familiam  suam  in  domu  reliquis- 


Se  prima  che  fosse  adita  l'eredità,  fu 
legato  l'usufrutto  ad  un  servo  ereditario, 
è  stabilito  che  quell'usufrutto,  coU'adi- 
zione  dell'eredità,  passi  a  te,  e  non  sia 
estinto  come  se  il  servo  avesse  cambiato 
padrone,  perchè  il  giorno  nel  quale  lo 
usufrutto  ha  cominciato  ad  essere  dovuto 
non  poteva  giungere  prima  di  quello  nel 
quale  tu  sei  diventato  erede. 

19.  —  GrAio.  Libro  vii  sull'Editto  pro- 
vinciale. 

E  non  si  perde  col  cambiamento  di  do- 
minio né  l'usufrutto,  né  il  diritto  di  iter 
0  di  actus. 

20.  —  Paolo.  Libro  xv  su  Plauzio. 

Colui  che  avendo  l'usufrutto  di  una 
cosa,  crede  però  di  non  averne  che  l'uso 
e  per  questo  motivo  usa  soltanto  della 
medesima  e  non  ne  fruisce,  conserva  o 
no  il  suo  usufrutto  ?  Se  sa  di  essere  usu- 
fruttuario, e  si  contenta  del  solo  uso,  si 
considera  che  egli  anche  ne  fruisca  ;  ma 
se  non  conosce  di  essere  usufruttuario, 
stimo  che  perda  l'usufrutto  ;  perchè  non 
si  serve  del  diritto  che  realmente  ha,  ma 
di  quello  solamente  che  crede  avere. 

21.  —  MoDESTiNO.  Libro  in  delle  Dif- 
ferenze. 

Se  fu  legato  un  usufrutto  ad  una  città 
e  su  questa  sia  poscia  passato  l'aratro, 
cessa  di  esser  città,  come  fu  il  destino 
di  Cartagine,  e  perciò  cessa  di  avere  lo 
usufrutto,  quasi  fosse  morta. 

22.  —  Pomponio.  Libro  vi  su  Quinfo 
Mucio. 

Se  è  stato  legato  l'uso  di  una  casa 
ad  una  donna,  e  dessa  sia  andata  oltre- 
mare e  sia  stata  assente  pel  tempo  sta- 
bilito per  perder  l'uso,  ma  abbia  usato 
della  casa  il  marito,  l'uso  si  mantiene 
tuttavia,  come  si  manterrebbe  se  avesse 


•*  1  4  infr  UKu/r.  quemadmodum.  eaveat. ,  §  ;l  InNt. 
infp.  de  Hijjul  serior.  —  ti  1.  17,  §  a  .tupr.  'te  UDii/r.  \ 
u»ufr.  et  u$ueap.  ;  1.  3  0.  <I*  lervtt. 
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set,  eaquìi  peregrinaretur.  Et  hoc  magis 
dicenium  est,  si  uxorem  in  dornu  reli- 
querit  maritus,  quum  ipsi  marito  usus 
domus  legatus  sit. 


23.  —  PoMPONius.  Libro  xxvi  ad  Quin- 
tum  iMucium 

Si  ager,  cuius  ususfructus  noster  sit, 
flumine  vel  mari  inundatus  ^^  fuerit,  amit- 
titur  ususfructus,  quum  etiam  ipsa  pro- 
prietas  eo  casa  amittatur;  ac  ne  piscando 
quidem  retinere  poterimus  usumfructum. 
Sed  quemadmodum,  si  eodera  impetu  di- 
scesserit  aqua,  quo  venit,  restituitur  pro- 
prietas,  ita  et  usumfructum  resti tuendum, 
dicendum  est. 


24.  —  Iavolenus.  Libro  iii  ex  Poste- 
rioribus  Labeonis. 

Quum  usumfructum  horti  haberem,  flu- 
men  hortum  occupavit,  deinde  ab  eo 
recessìt  ;  ius  quoque  ususfructus  restitu- 
tum  esse  Labeoni  videtur,  quia  id  solum 
perpetuo  eiusdem  iuris  mansisset.  Ita  id 
verum  puto,  si  flumen  inundatione  hor- 
tum occupavit;  nam  si  alveo  mutato 
ìndemanare  coeperit,  amitti  usumfructum 
existimo,  quum  is  locus  alvei  publicus 
esse  coeperit,  neque  in  pristinum  statum 
restituì  possit.  ^' 


§  1.  Idem  iuris  itinere  et  actu  custo- 
diendum  esse  ait  Labeo;  de  quibus  rebus 
ego  idem,  quod  in  usufruetu  sentio. 


§  2.  Labeo:  nec  sì  summa  terra  sub- 
lata ex  fundo  meo  et  alia  regesta  esset, 
idcirco  meum  solum  esse  desinit,  non 
magis,  quam  stercorato  agro. 


25.  —  PoMPONius.  Libro  xi  ex  Variis 
Lectionibus. 

Placet,  vel  certae  partis,  ^^  vel  prò  in- 
diviso usumtructum  non  utendo  ^^  amittti. 

26.  —  Paulus.  Libro  i  ad  Neratìum. 
Si  ager  ab   hostibus   oceupatua,   ser- 


lasciato  in  casa  la  famiglia,  e  se  ne  tro- 
vasse lontana.  E  con  maggior  ragione 
si  dirà  lo  stesso  se  il  marito  lasciò  in 
casa  la  moglie,  nel  caso  che  l'uso  fosse 
stato  lasciato  a  lui. 


23.- 

Mucio. 


Pomponio.  Libro  xxvi  su  Quinto 


Se  fu  inondato  dal  fiume  o  dal  mare 
quel  campo  di  cui  ci  fu  lasciato  Tusu- 
frutto,  questo  si  perde,  perchè  in  tal 
caso  il  proprietario  perde  egli  stesso  la 
sua  proprietà,  e  non  lo  si  potrà  conser- 
vare neppure  pescando  nel  luogo  ove  fu 
il  campo.  Se  però  le  aeque  collo  stesso 
impeto  col  quale  vennero,  se  ne  partono, 
la  proprietà  è  restituita,  e  lo  stesso  si 
dovrà  dire  in  riguardo  airusufrutto. 


Libro  III  dai    Po- 


24.    —   GlAVOLENO. 

steriori  di  Labeone. 


Avendo  io  Tusufruttto  di  un  orto,  que- 
sto venne  inondato  dal  fiume,  e  dopo  le 
acque  si  ritirarono;  Labeone  crede  che 
siccome  Torto  rimale  sempre  dello  stesso 
padrone,  cosi  auche  il  diritto  dell'usu- 
frutto debba  essere  restituito.  Io  credo 
giusta  questa  opinione  nel  caso  che  il 
fiume  coll'inond-izione  abbia  momenta- 
neamente occupato  Torto,  giacché  se  il 
fiume  avesse  cambiato  di  alveo  e  preso 
il  suo  corso  nelTorto,  l'usufrutto  sarebbe 
perduto,  essendo  questo  luogo  dell'alveo 
diventato  di  pubblico  diritto,  e  non  po- 
tendo essere  restituito  nel  suo  primiero 
stato. 

§  1.  Dice  Labeone  che  devesi  osservare 
la  stessa  cosa  in  riguardo  alla  servitù 
actus  et  itineris;  ed  anche  io  credo  che 
intorno  a  ciò  si  possano  applicare  i  me- 
desimi principii  dell'usufrutto. 

§  2.  Labeone  dice  che  si  fosse  stato 
portato  via  il  primo  strato  di  terra  del 
mio  fondo,  e  ve  ne  fosse  stata  posta 
dell'altra,  il  suolo  non  cesserebbe  di  es- 
sere mio,  allo  stesso  modo  che  non  io 
cesserebbe  se  fosse  stato  concimato. 


25.  - 

Lezioni. 


Pomponio.    Libro   xi  da   varie 


Fu  stabilito  che,  pel  non  uso,  si  possa 
perdere  l'usufrutto  di  una  determinata 
parte,  o  totalmente. 

26.  —  Paolo.  Libro  i  su  Nerazio. 

Nel  caso  che  un  campo    sia  stato  oc- 


56  1.  5,  §  2  ;  1.  10,  §  2  supr.  h.  t.  —  »  immo  vide  1.  3( 
adde  1.  14  infr.  qwmadm.  aervit.  amitt.  —  »  1.  14  supr. 
.     3  infr.  «»■  usufr.  petatur. 


§  3  in  fin.  infr.    de  adquir.  rerum,  domin.  ; 
1.  t.  —  »  1.  78,  S  8  infr.  de  iur.  dot.  ;  adde 
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vusve  captu3  libemtus  fiierit,  iure  post- 
liminii  restituetui-  ususfructus. 


27.  —  Paui.us.  Libro  i  Manualium. 

Si  servus,  in  quo  ususfructus  alienus 
est,  noxae  dedatur  a  domino  proprietatis 
usufructuario,  liberabitur  confusa  servi- 
tute  ^^  proprietatis  comparatione. 

28.  —  Paclus.  Libro  xiii  ad  Plautium. 

Si  ususfructus  alternis  *^  annis  legetur, 
non  posse  non  utendo  eum  amitti,  quia 
plura  sunt  legata.  ^^ 


29.  —  Ulpianus.  Libro  xvii  ad  Sa- 
binum. 

Pomponius  quaerit,  si  funduin  a  me 
proprietà rius  conduxerit.  eumquefunduni 
vendìderit  Seio  non  deducto  usufructu, 
an  usumfructum  per  emtorem  retineam? 
Et  ait,  licet  proprietarius  inihi  pensio- 
nem  solverit,  tainen  usumfructum  amitti, 
quia  non  meo  nomine,  sed  suo  fruitus 
est  emtor.  Teneri  piane  mihi  ex  locato 
proprietariuu),  quanti  mea  interfuit,  id 
factum  non  esse;  quamquam  si  a  me 
conductum  usumfructum  quis  alii  loca- 
verit,  retinetur  ususfructus;  sed  si  pro- 
:rietarius  eum  locasset  suo  nomine,  di- 
cendum  amitti,  non  enim  meo  nomine 
fruitur  eolonus. 


§  1.  Sed  ;ji  emtum  a  me  usumfructum 
proprietarius  vendidisset,  an  amitterem 
uBumfructum,  quaerendum  est.  Et  puto 
amitti,  quoniam  et  hic  non  ut  a  me  emto 
fruitur  fundi  emtor. 


§  2.  Idem  Pomponius  quaerit,  si  *^  le- 
gatum  mihi  usumfructum  rogatus  aim 
til)i  restituert!.  an  per  te  frui  videar,  nec 
amittatur  ususfructus V  Et  ait,  dubitare 
se  de  hac  quaestione;  se  1  est  verius,  quod 
.Marcellua  nota^  nihil  hanc  rem  fideicom- 
:ii issarlo  iioCere,  suo  eniui  nomine  utilom 
artioneiu  eum  habiturum. 


cupato  dal  nemico,  ed  il  servo  presp 
dallo  stesso,  sia  stato  liberato,  vien  ri- 
stabilito l'usufrutto  per  diritto  di  postli- 
minio. 

27.  —  Paolo.  Libro  i  dei  Manuali. 

Se  il  servo  del  quale  ha  la  proprietà 
un  altro,  viene  dato  dal  proprietario  in 
risarcimento  di  danno  all'usufruttuario, 
l'usufrutto  si  estingue,  perchè  si  con- 
fonde colla  proprietà. 

28.  —  Paolo.  Libro  xiii  su  Plauzio. 

Non  sì  può  perdere  col  non  uso  un 
usufrutto  legato  per  goderne  un  anno 
si  ed  un  anno  no,  perchè  si  tratta  di 
più  legati. 

29.  —  Ulpiano.  Libro  xvii  su  Sabino. 


Se  io  ho  dato  in  affitto  un  fondo,  di 
cui  sono  usufruttuario,  al  proprietario, 
e  questi  lo  vendè  a  Seio,  senza  detrarne 
l'usufrutto,  Pomponio  domanda  se  io 
conservi  ancora  tale  diritto  di  fronte  al 
compratore.  Egli  dice  che  quantunque 
il  proprietario  mi  paghi  il  fitto,  nondi- 
meno ho  perduto  l'usufrutto,  perchè  il 
compratore  non  frui  a  nome  mio,  bensì 
a  nome  proprio,  e  che  certamente  il  pro- 
prietario è  tenuto  verso  di  me,  per  la 
azione  di  locazione,  pel  danno  che  sof- 
frii, a  cagione  della  vendita  fatta  ;  quan- 
tunque se  io  avessi  locato  a  qualche- 
duno,  il  quale  avesse  s^^blocato  ad  un 
altro,  io  avrei  conser-ato  l'usufrutto;  ma 
se  il  proprietario  lo  ha  locato  a  nome 
proprio,  si  deve  dire  che  io  lo  perdo,  non 
godendone  il  colono  a  mio  nome. 

§  1.  Ma  bisogna  ora  vedere  se  io  debba 
perdere  il  mio  usufrutto  allorché  il  pro- 
prietario cui  io  lo  vendei,  lo  abbia  ri- 
venduto. Io  son  dì  parere  che  sarebbe 
perduto  per  me,  giacché  il  compratore 
non  ne  godrebbe  per  averlo  comprato 
da  me. 

§  2.  Pomponio  domanda  se.  nel  caso 
che  io  debba  restituirti  l'usufrutto  che 
mi  viene  legato,  si  possa  considerare  che 
io  ne  goda  per  tuo  mezzo,  dimodoché  lo 
usufrutto  non  venga  a  cessare.  Egli  dice 
di  e^sese  indeciso  su  tale  questione.  Ma 
è  però  vero  ciò  che  nota  Marcello,  vale 
Il  dire  che  f|tiesta  circostanza  non  reca 
pregi udizio    al  fedecommessario,  perchè 


'e//'t(. 


4  tiifr. 

♦5  a<i  :. 


1   i;ì  iiifr.  >U 
vHufr.  petali 
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30.  —  Gaius.  Libro  vii  ad  Edietum 
provinciale. 

Caro  ■**  et  corium  mortui  pecoris  in 
fructu  non  est,  quia  mortuo  eo  ususfru- 
ctus  extinguitur.  ■*= 

31.  —  PoMPONius.  Libro  iv  ad  Quintum 
Mucìum. 

Quura  gregis  ususfructus  legatus  est, 
et  usque  eo  numerus  pervenit  gregis,  ut 


VII    TIT.    V 

egli  ha  in  proprio  nome  un'azione  utile 
che  può  esercitare. 

30.  —  Gaio.  Libro  vii  sull'Editto  pro- 
vinciale. 

Non  appartiene  all'usufrutto  la  carne 
ed  il  cuoio  del  bestiame  morto,  perchè, 
morto  l'animale,  si  estingue  l'usufrutto. 


grex   non    intelligatur, 
fructus. 


pent 


31.  —  Pomponio.  Libro  iv 
Mucio. 


Quinto 


Allorché  fu  legato  l'usufrutto  di  un 
gregge,  ed  il  numero  delle  bestie  è  di- 
minuito al  punto  che  non  può  più  es- 
sere considerato  qual  gregge,  si  estingue 
l'usufrutto. 


TiT.  V. 


TiT.  Y. 


DSDFRUCTU  EARUM  RERUM,  QUAE  USU 
CONSUMUNTUR  TEL  MINUDNTUR. 


DELL  DSDFRUTTO  DI  QUELLE  COSE 
CHE  SI  CONSUMANO  0  DETERIORANO  COLL'CSO 


I.  - 

num. 


Ulpianus.  Libro  xviii  ad  Sabi- 


Senatus  censuit,  ^  ut  omnium  rerum, 
quas  in  cuiusque  patrimonio  esse  consta- 
ret,  ususfructus  legari  possit;  quo  Sena- 
tusconsulto  inductum  videtur,  ut  earuin  ^ 
rerum,  quae  usu  tolluntur  vel  minuun- 
tur,  possit  ususfructus  legari. 


i.  —  Ulpiano.  Libro  xviii  su  Sabino 

Stabilì  il  Senato  che  possa  essere  le- 
gato l'usufrutto  di  tutte  quelle  cose  che 
sono  nel  patrimonio  di  alcuno, .  Dal  qual 
Senatoconsulto  pare  doversi  dedurre  che 
si  possa  lasciare  l'usufrutto  di  quelle  cose 
che  coU'uso  si    consumano  o  si  deterio- 


2.  —  Gaius.  Libro  vii  ad  Edietum 
provinciale.  . 

Sed  de  pecunia  recte  caveri  ^  oportet 
bis,  a  quibus  eius  pecuniae  ususfructus 
legatus  erit. 

§  1.  Quo  Senatusconsulto  non  id  effe- 
ctum  est,  ut  pecuniae  ususfructus  pro- 
prie esset;  nec  enim  naturalis  ratio  ^ 
auctoritate  Senatus  commutari  potuit, 
sed  i-emedio  introducto  coepit  quasi  ^ 
ususfructus  haberi. 


2.  —  Gaio.  Libro  vii  sull'Editto  pro- 
vinciale. 

Colui,  al  quale  fu  legato  l'usufrutto 
di  denaro,  deve  dare  idonea  cauzione.  (1;. 

§  1.  Questo  Senatoconsulto  non  poi-ta 
alla  conseguenza  che  si  possa  dare  pro- 
priamente l'usufrutto  del  danaro,  perché 
l'autorità  del  Senato  non  può  cambiare 
la  ragione  naturale,  ma  introdotto  tal 
rimedio  si  cominciò  a  riguardo  del  de- 
naro   ad  ammettere  un  quasi-usufrutto. 


*♦  1.  70,  §  2  supr.  de  usufr.  —  «  1.  49  in  pr.  infr.  de  legai.  2.  —  *«  v.  1.  ult.  in  pr.  infr.  de  ali- 
<jeis,  —  17  vide  tamen  §  18  Inst.  de  legai. 

1  Lib.  1  infr.  de  usu  et  usufr.  legai  —  2  §  2  Just,  de  usufr.  —  3  v.  1.  9-10  infr.  h.  t.  —  ♦  1.  8 
viupr.  de  capite  minut.  ;  adde  I.  8  infr.  de  reg.  iur.  —  »  §  2  in  fin    Inst.  de  usufr. 

(1)  Art.  497  Cod.  eiv.  ital.  ;  art.  513  Cod,  sardo;  art.  001  God.  frane,  art.  454  Cod.  parm.;  art  47a 
God    est  ;  art.  526  Cod.  Due  Sia.;  %  520  Cod.  austr. 
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Ulpianus.  Libro  xviii  ad  Sa-  3    —  Ulpiano.  Libro  xviri   su  Sabino 


3.   - 

binum. 

Post  qiiod  oirmium  ^  rerum  ususfructus 
legari  poterit;  an  et  noninum?  Nerva 
negavit,  sei  est  verius,  quod  Cassius  et 
Proculus  existimant,  posse  legari.  Idem 
tamen  Nerva,  ipsi  quoqu<^  debitori  posse 
usumfructum  legari,  scribit,  et  remitten- 
das  ei  usurasi 


4.  —  Paulus.  Libro  i  ad  Neratium. 
«rgo  cautio  etiam  ab  hoc  exigenda  erit. 


5. 
num. 


Ulpianus.  Libro  xvm  ad  Sabi- 


Hoc  Senatusconsultum  non  solum  ad 
euin  pertinet,  qui  pecuniae  usumfructum 
vel  ceterarum  rerum,  quas  habuit,  lega- 
vit,  verum  et  si  fuerint  alieiae. 

§  1.  Si  pecuniae  sit  ususfructus  lega- 
tus  vel  aliarum  rerum,  quae  in  abusu 
consistunt.  nec  cautio  interveuiat,  viden- 
tìum,  finito  usufructu  an  pecunia,  quae 
data  sit,  vel  ceterae  res,  quae  in  absum- 
tione  sunt,  corìdici  possint.  Sed  si  qui- 
éem  adhuc  constante  usufructu  cautio- 
nem  quia  velit  condicere,  dici  potest, 
omissam^  cautionem  posse  condici  *  in- 
certi condictione;  sed  si  finito  usufructu, 
ipsam  quantitatem  Sabinus  putat  posse 
condici;  quam  sententiam  et  Celsus  libro 
octavo  decimo  Digestorum  probat;  quae 
mihi  non  inarguta  videtur. 

§  "J.  Quàè  in  usufructu  pecuniae  dixi- 
mutì  vel  ceterarum  rerum,  quae  sunt  in 
abusu,  eadem  et  in  usu  dicenda  sunt; 
nam  idem  continere  usum'*  pecuniae  ^  et 
usumfructum,  et  lulianus  scribit,  et  Pom- 
pon ius  libro  octavo  de  stipulationibus. 


li;i,iAN[!s.  Libro  XXXV  Digestorum. 


.Si  tibi  decem  millia  legata  fuerint,  mihi 
eorundem  decem  millium  ususfructua, 
fient  quidem  tua  tota  decem  millia,  sed 
mihi  quinque  numerari  debebunt  ita,  ut 
tibi  caveam,  tempore  mortis  meae  aut 
capitis  dcminutionis  restitutum  iri.  Nam 
-et  si  fundus  til)i  iegatu^  fuisiet,  et  mihi 


Dopo  questo  Senatoconsulto  è  pei*- 
messo  lasciare  in  legato  l'usufrutto  di 
qualsiasi  cosa.  Si  può  forse  legare  l'usu- 
frutto dei  crediti  ?  Nerva  disse  di  no  ;  ma 
è  più  giusto  quello  che  dicono  Cassio  e 
Proculo,  cioè  che  si  possa  legare.  Il  me- 
desimo Nerva  scrive  che  si  può  lasciare 
l'usufrutto  del  credito  allo  stesso  debi- 
tore, nel  senso  che  gli  si  abbiano  a  con- 
donare gli  interessi  ; 


4. 


P.\OLO.  Libro  i  su  Nerazio 


per  cui  anche    da  questo    si  dovrà    esi- 
gere cauzione. 

5.  —  Ulpiano.  Libro  xvm  su  Sabino. 


Cotesto  Senatoconsulto  si  riferisce  non 
solo  al  legato  dell'usufrutto  di  danai-o, 
0  di  altre  cose  di  spettanza'  di  chi  lo 
costituì,  ma  ancora  all'usufrutto  di  quelle 
cose  che  appartenevano  ad  altri. 

§  1.  Se  venne  legato  l'usufrutto  di 
danaro  o  di  altre  cose  che  si  dissipano 
coH'uso,  e  non  intervenne  la  cauzione, 
è  da  vedersi  se,  finito  l'usufrutto,  si  possa 
esigere  lo  stesso  danaro  o  quelle  stesse 
altre  cose  fungibili.  Se  durante  l'usu- 
frutto, alcuno  vuol  domandare  la  cau- 
zione, si  può  dire  che  potrà  farlo  colla 
condicUo  incerti;  ma  se  l'usufrutto  è  fi- 
nito, Sabino  pensa  che  si  possa  doman- 
dare la  quantità  stessa.  Questa  opinione 
è  adottata  eziandio  da  Celso  nel  libro 
diciottesimo  dei  Digesti,  ed  a  me  sembra 
ingegnosa. 

§  2.  Quello  che  si  è  detto  intorno  al- 
l'usufrutto del  danaro  o  di  altre  cose  che 
si  dissipano  coll'uso,  si  applica  anche 
all'uso,  imperocché  Giuliano  e  Pompo- 
nio nel  libro  ottavo  delle  stipulazioni, 
scrivono  che  l'uso  e  l'usufrutto  del  da- 
naro si  concretano   in  una  stessa   cosa. 

6.  —  Giuliano.  Libro  xxxv  dei  Di- 
gesti. 

Se  furono  legate  dieci  miU  monete  a 
te,  ed  a  me  l'usufrutto  delle  stesse,  que- 
st'i monete  apparterranno  tutte  a  te,  ma 
me  ne  devono  essere  contate  cinque- 
mila, dandoti  però  cauzione  che  ti  ver- 
ranno restituite  al  tempo  di  mia  morte, 
0  nel  caso  clic  fn  —  i   ,|i  niiiiiito  di    capo. 


iiif]-,  ad  l.rij.   Falcid.  —  '  L  7  in  [ir    uifr.  ii.iìifnict     quaeinadm,    taveat. 
quoti  ni  cautio.,  infr.  lU  legai    ?.   —  x  l.  10,  9   l  infr.  b.  t. 
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eiusdem  fandi  ususfructus,  liaberes  tu 
quidem  totius  fimdi  proprietatem,  sed 
partein  cuin  usufructu,  partem  sine  usu- 
fiuctu ;  et  non  eredi,  sed  tibi  ^^  caverem 
boni  viri  arbitrata. 


§  1.  Sed  si  duobus  eorundem  decem 
millium  ususfructus  legatus  aierit,  quina 
mfllia  accipient,  et  invicem  et  heredi 
satisdabunt. 


7.  —  Gaius.  Libro  vii  ad  Edictum 
provinciale. 

Si  vini,  elei,  frumenti  ususfructus  lega- 
tus erit,  proprietas  ad  legatarium  transfer- 
ri debet,  et  ab  eo  cautio  desideranda  est, 
ut,  quandoque  is  mortuus  aut  "  capite 
deniinntus  sit,  eiusdem  qualitatis  res 
restituatur,  aut  aestimatis^^  rebus  certae 
pecuniae  nomine  cavendum  est;  quod  et 
commodius  est.  Idem  seilicet  de  ceteris 
quoque  rebus,  quae  usu  continentur,  in- 
telligemus. 

8.  —  Papinianus.  Libro  xvii  Quae- 
stionum. 

Tribus  lieredibus  institutis  usumfru- 
ctum  quindeciiii  millium  Titio  legavit,  et 
duos  ex  heredibus  iussit  prò  legatario  sa- 
tisdare;  placebat  utile  esse  cautionis  quo- 
que legatum,  nec  refragari  Senatuscon- 
sultum.  quia  cautio  non  impediretur,  et 
esse  alterum  legatum  velut  certi,  alterum 
incerti.  Ususfructus  itaque  nomine  par- 
tem pecuniae  petendam  ab  eo,  qui  satis 
accepit  a  coherede.  incertique  cum  eodem 
agendum,  si  satis  non  dedisset.  Eum 
vero,  qui  satis  praestitit,  ao  propter  mo- 
ram  coheredis  satis  non  accepit,  ncque 
fructus  nomine  interim  teneri  propter 
Senatusconsultum  neeque  actione  incerti, 
quia  coheredi  satisdedit.  Illud  etiam  no- 
bis  placet,  legatarium  cogedum  promit- 
tere.  Finito  autem  usufructu  si  coheredes 
ex  causa  fideiussaria  convenirentur,  eos 
mandati  non  acturos;  non  enim  susce- 
pisse  mandatum,  sed  voluntati  paruisse, 
denique  cauti  nis  legato  liberatos.  De 
ilio  nec  diu  tiactandum  fuit,  secundum 
legatum,  id  est  cautionis,  non  heredum 
videri,  sed  eius.  cui  pecuniae  ususfructus 
relictus  est,  cuique  testator  prospicere 
voluit,  et  cuius  interesse  credidit,  fide- 
iussores  non  suo  periculo  quaerere 


Imperciocché  se  a  te  fosse  stato  lasciato 
in  legato  un  fondo,  ed  a  me  l'usufrutto 
dello  stesso,  la  proprietà  di  detto  fondo 
sarebbe  certamente  tutta  tua,  ma  parte 
coU'usufrutto,  parte  senza;  ed  io  dovrei 
dare  cauzione  di  goderne  da  uomo  dab- 
bene non  all'erede,  ma  a  te. 

§  L  Ma  se  è  etato  legato  a  due  per- 
sone l'usufrutto  di  quelle  diecimila  mo- 
nete; ne  toccheranno  cinquemila  per 
ciascheduno,  e  si  daranno  reciprocamente 
cauzione,  e  la  daranno  tutti  e  due  an- 
che all'erede. 

7.  —  GrAio.  Libro  vii  sull'Editto  pro- 
vinciale. 

Se  fu  legato  l'usufrutto  di  vino,  olio, 
0  frumento,  la  proprietà  è  trasferita  nel 
legatario,  al  quale  si  domanderà  cau- 
zione che  in  caso  di  morte  o  di  dimi- 
nuzione di  capo  vengano  restituite  cose 
della  medesima  qualità;  oppure,  sti- 
mate le  cos.e,  si  domanderà  cauzione  per 
una  certa  somma  di  danaro;  il  che  è 
più  comodo.  Intendiamo  lo  stesso  di  tutte 
le  altre  cose  il  cui  usufrutto  consiste 
nel  consumarle. 

8.  —  Papiniano.  Libro  xvii  delle  Que- 
stioni, 

Un  testatore,  avendo  istituito  tre  per 
suoi  eredi,  legò  a  Tizio  l'usufrutto  di 
quindicimila  monete,  e  comandò  a  due 
degli  eredi  di  dare  cauzione  pel  legata- 
rio. Fu  stabilito  che  sia  utile  anche  il  le- 
gato della  cauzione  e  che  non  vi  si  oppon- 
ga il  Senatoconsulto,  poiché  non  si  impe- 
disce la  cauzione  essendovi  come  due  le- 
gati, uno  di  cosa  certa,  l'altro  di  cosa 
incerta.  Donde  si  ha  che  al  legfitario  com- 
peterebbe l'azione  dell'usufrutto  per  do- 
mandare il  denaro  all'erede  che  fu  cau- 
telato dal  suw  coerede,  e  la  condictio 
incerti  contro  quest'ultimo  se  ncir  avesse 
prestata  la  cauzione.  Colui  che  diede  cau- 
zione all'altro  senza  riceverne  dal  coerede 
non  sarebbe  tenuto  verso  l'usufruttuario 
né  per  l'azione  di  domanda  di  frutti,  a 
motivo  del  iSenatoconsulto,  né  per  la 
azione  incerti,  perchè  diede  cauzione 
al  coerede.  Noi  crediamo  eziandio  che 
possa  essere  costretto  il  legatario  a  prò 
mettere  di  restituire  il  denaro.  E  se,  al 
tempo  in  cui  termina  l'usufrutto,  in  man- 
canza della  restituzione  per  parte  dello 
usufruttuario,  i  coeredi  fossero  chiamati 
in  giudizio  per  causa  della  fideiussone 
non    potrebbero    ricorrere  cóntro  di  lui 


1"  1.    8  infr.    tis'ifr.  qvemaclm.  caveat.~    l'  1.    9    infr.  h.  t. 


i2  §  2 


ceterae  quoque,  lust.     de 


BIG.    LIB.   VII    TIT.    V 


9.  —  Paulus    Libro  i  ad  Neratium. 

In  stipulatione  de  reddendo  usufructu 
scuniae  duo  soli  ^^  casus  interponuntur, 
Ortis  1*  et  capitis  deminutionis, 


10.  —  Ulpianus.  Libro  lxsix  ad  Edi- 
ctum, 

quoniam  pecuniae  usus  aliter  amìtti  non 
potest.  quam  bis  casibus. 

§  1.  Si  usus  tantum  peeuniae  legatus 
sit,  quia  in  ^^  hac  specie  usus  appella- 
tione  etiam  fructum  ^^  contineri  magis 
aceipiedum  est,  stipulatio  ista  eri  inter- 
ponenda.  Et  quidam  aiunt,  non  ante 
banc  interponi  stipulationem,  quam  data 
fuerit  pecunia;  ego  autem  puto,  sive 
antea,  ^'  sive  postea  ea  pecunia  data 
sit,  tenere  stipulationem. 

11.  —  Ulpianus.  Libro  xvm  ad  Sabinum. 

Si  lanae  alieni  legatus  sit  ususfructus, 
vel  odorum,  vel  arouiatum,  nuUus  vide- 
tur  ususfructus  in  istis  iure  constitutus 
sed  ad  Senatusconsultum  erit  descenden- 
dum,  quod  de  cautione  eorura  loquitur. 

I?.  —  Marcianus.  Libro  vii  Institutio- 
num. 

Quum  pecunia  erat  relieta  Titio  ita,  ut 
post  mortem  iegatarii  ad  Maevium  re- 
diret,  quamquam  adscriptum  sit,  ut  usum 
cius  Titius  haberet,  proprietatem  '**  ta- 
men  ci  legatam,  et  usus  mentionem  fa- 
ctam,  quia  erat  restitueiida  ab  eo  peiu- 
nia  post  mortem  eius,  Divi  Severus  et 
Antoninus  rescripserunt. 
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coll'azione  di  mandato,  poiché  essi  non 
eseguirono  un  mandato  dei  legatario,  ma 
ottemperarono  ad  una  volontà  del  testa- 
tore e  in  sostanza  soddisfecero  un  legato  di 
cauzione.  E  in  riguardo  a  questo  si  deve 
osservare  che  il  legato  della  cauzione 
non  è  fatto  in  favore  degli  eredi,  ma 
sibbene  di  colui  a  cui  fu  lasciato  l'usu- 
frutto del  danaro,  avendo  il  testatore  vo- 
luto aver  riguardo  e  lui  e  favorirlo  m 
tal  modo,  affinchè  non  corresse  pericolo 
di  non  trovare  fideiussori. 

9.  —  Paolo.  Libro  i  su  Nerazio. 

Due  soli  casi  si  prevedono  nel'a  sti- 
pulazione di  restituire  il  danaro  :  il  caso 
della  morte,  e  quello  della  diminuzione 
di  capo, 

10.  —  Ui  piano.  Libro  lxxix  sull'Editto. 


perchè  si  può  perdere  1'  uso  del  denaro 
solamente  in  questi  due  casi. 

§  1.  Avrà  luogo  questa  stipulazione 
allorquando  sia  stato  legato  solamente 
l'uso  del  danaro,  perchè  in  tal  caso 
nella  denominazione  di  uso  si  comprende 
anche  il  frutto.  E  certuni  dicono  che 
questa  stipulazione  non  deve  essere  in- 
terposta prima  che  sia  stato  dato  il  de- 
naro. Invece  io  son  di  parere  che  possa 
venir  interposta  tanto  prima   che  dopo. 

II.  —  Ulpiano.  Libro  xvm  su  Sabino 

Non  si  considera  legalmente  costituito 
l'usufrutto  di  lana,  di  profumi,  di  aromi  ; 
e  bisogna  perciò  ricorrere  al  Senafocon- 
sulto  che  parla  della  cauzione  che  se  ne 
deve  dare. 


12.  —  Marciani 
tuzioni. 


Libro  vn  delle  Isti- 


Essendo  stata  lasciata  a  Tizio  una 
somma  di  danaro,  affinchè  la  restituisse 
a  Mevio  dopo  la  morte  del  legatario, 
sebbene  sia  scritto  nel  testamento  che 
Tizio  abbia  l'uso  del  danaro,  nondi- 
meno si  deve  intendere  che  il  testatore 
abbia  voluto  legare  la  proprietà,  e- che 
non  abbia  nemmeno  accennato  all'uso 
se  non  perchè  voleva  che  il  danaro  fosse 
dato  a  Mevio  dopo  la  morte  del  lega- 
tario. Cosi  rescrissero  i  Divi  Severo  e  An- 
tonino. 


>»  1.  7  in  fin.  «ufi-.  V 
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TiT.  VI. 


TiT.  VI. 


SI    rSUSFRUCTUS   PETATUR,  VEL    AD    ALIUM 
PERTINERIE    NEGETUR. 


SE  SI  DOMANDI  L  USUFRUTTO,  0  SI  NEGHI 
CHE  APPARTENGA  AD  ALTRI. 


|.  —  Ulpianus.  Libro  xvniadSabinum. 

Si  fundo  fructuario  servitus  debeatur, 
Marcellus  libro  octavo  àpud  lulianum 
Labeonis  et  Nervae  sententiam  probat 
existimantiurc,  servitutem  quidem  eum 
vindicare  non  ^  posse,  verum  usumfru- 
«tum  vindicaturum,  ac  per  hoc  vicinum, 
si  non  patiatur  eum  ire  et  agere,  teneri 
■ei,  quasi  non  patialur  uti  fruì. 


§  1.  Ususfructus  legatus  admìniculÌ3  ^ 
■egt't,  sine  quibus'  uti  frui  quis  non  po- 
test;  et  ideo  si  ususfructus  legetur,  ne- 
cesse  est  tamen,  ut  sequatur  eutu  aditus, 
usque  adeo,  ut  si  quis  usumfructuin  loci 
leget  ita,  ne  heres  cogatur  viam  prae- 
stare,  inutiliter  hoc  adiectuin  videatur. 
Item  si  usufructu  legato  iter  ademtum 
sit,  inutilis  est  ademtio,  quia  semper 
sequitur  usuinfructum. 


§  2.  Sed  si  ususfructus  sit  legatus,  ad 
quem  aditus  non  est  per  hereditariuin 
fundum,  ex  testamento  utique  agendo 
fnictuarius  consequetur,  ut  eum  aditu 
sibi  praestetur  ususfructus. 

^  §  3.  Utrum  autem  adi.tus  tantum  et 
Iter,  an  vero  et  via  debeatur  fructuario 
.negato  ei  usufructu,  Pomponius  libro 
uuinto  dubitat;  et  recte  putat,  prout 
sufructus  perceptio  desiderat,  hoc  ei 
Praestanduin. 


§  4.  Sed  aa  et  alias  utilitates  et  ser- 
vitutes  ei  heres  praestare  debeat,  puta 
luminum  et  aquarum,  an  vero  non?  Et 
puto  eas  solas  ^  praestare  compellendum, 
sine  quibus  omnino  uti  non  potest  ;  sed 
si  eum  aliquo  incommodo  utatur  non 
«sse  praestandas. 


I.  —  Ulpiano.  Libro  xviii  su  Sabino. 

Nel  caso  che  sia  dovuta  una  servitù 
al  fondo  gravato  da  usufrutto,  Marcello 
nel  libro  ottavo  presso  Giuliano  approva 
l'opinione  di  Labeone  e  di  Nerva,  i  quali 
opinano  che  il  fruttuario  non  possa  ri- 
vendicare la  servitti,  ma  soltanto  l'usu- 
frutto, e  che  per  questo  motivo  abbia 
azione  contro  il  vicino,  qualora  non  vo- 
lesse permettergli  l'esercizio  àeWiter  o 
dell'ac^MS  quasi  gli  impedisse  di  usufruire. 

§  1.  Col  leirato  d'usufrutto  devono 
concorrere  quelli  amminicoli,  senza  i 
quali  non  si  può  sfruttare.  E,  quindi  se 
fu  lasciato  in  legato  un  usufrutto,  é 
necessario  che  l'usufruttuario  abbia  l'ac- 
cesso, così  che  se  un  testatore  lega 
l'usufrutto  di  un  fondo  colla  clausola 
che  l'erede  non  sia  costretto  a  conce- 
dere la  via  per  andarvi,  tale  clausola 
si  ha  per  non  apposta.  Similmente  se, 
legato  l'usufrutto,  vien  tolto  Viter,  non 
sarà  valida  questa  sottrazione:  perché 
questo  diritto  è  semjire  inerente  all'usu- 
frutto. 

§  2.  Ma  se  è  stato  legato  l'usufrutto 
di  un  fondo,  per  andare  al  quale  non 
siavi  già  il  passaggio  pel  fondo  eredita- 
rio, l'usufruttuario  potrà  agire  in  forza 
del  testamento  onde  ottenere  che  gli  venga 
prestato  insieme  usufrutto  e  passaggio. 

§  3.  Pomponio  nel  libro  quinto  é  in 
dubbio  se  a  chi  fu  legato  un'usufrutto 
si  debba  concedere  il  semplice  diritto 
di  passaggio  a  piedi,  oppure  anche 
quello  di  passaggio  con  carro;  e  con  ra- 
gione opina  che  si  debba  prestargli  anche 
quest'ultimo  in  quanto  gli  sia  necessario 
per  poter  percepire  l'usufrutto. 

§  4.  L'erede  deve,  o  non  prestare  pure 
le  altre  comodità  e  servitù,  ad  esempio, 
della  luce  e  dell'acqua?  Io  stimo  che 
sia  tenuto  a  concedere  solo  quelle  cose, 
senza  le  quali  non  si  potrebbe  assoluta- 
mente servirsi  della  cosa;  e  che  non  vi  ab- 
bia obbligo  alcuno,  se  si  possa  servirsene, 
quantunque  con  qualche   incomodo. 


1  Arg  1  2,  §  1  iufr.  si  servii,  viudia.;  Obst.  1.  uu.,  §  4  in  \>r.  infr.  de  remiss,  —  2  1.  5,  §  1  in  fin. 
int'r.  11.,  t.  -  '1.  10  infr  de  servii,  praed.  urhan.  ;  I.  2,  §  2  iufr.  si  servii,  vind.;  1  15,  §  1  infr.  de  usu 
«t  usti/r.  legai. 
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PoMPONius.  Libro  v  ad  Sabinum.  2.  —  Pomponio.  Libro  v  au  Sabino. 


Si  ab  herede  ex  testameuto  fundi  usus- 
fructus  petituà  sit,  qui  arbores  deiecis- 
set,  aut  aedificium  demolitus  esset,  aut 
aliquo  modo  deteriorem  usumfructum 
fecisset  aut  servitutes  imponendo,  ■*  aut 
vicinorum  praedia  liberando,  ad  iudicis 
reh'gionem  pertinet,  ut  inspiciat,  qualis 
ante  iudiciura  acceptum  fundus  fuerit, 
ut  usufructuario  hoc,  quod  interest,  ab 
eo  servetur. 


3.  —  luLiANUS  libro  vii  Digestorum. 

Qui  usumfructum  traditum  sibi  ex  causa 
fìdeicommissi  desiit  in  usu  habere  tanto 
tempore,  ^  quanto,  si  legittime  eius  fa- 
ctus  esset,  amissurus  eum  fuerit,  actio- 
nem  ad  restituendum  eum  habere  non 
fiebet  ;  est  enim  absurdum,  plus  iuris 
habere  eos,  qui  possessionem  duntaxat 
ususfructus,  non  etiani  dominium  adepti 
sint. 


4. —  luLiAXU.s.  Libro  xxxv  Digestorum. 

Fuudus  detracto  usufructo  Jegatus  est 
Titii),  et  eiusdem  fundi  ususfructus  Sem- 
pronio sub  conditione;  dixi  interim  eum 
pioprietate  usutnfructuin  e<se,  licet  pla- 
«eat,  quum  detracto  usufructo  fundus 
legatur,apud  heredem  usumfructum esse,^ 
quia  paterfamilias,  quum  detracto  usu- 
fructu  fundum  legat,  et  alii  usumfru- 
ctum, sub  conditione,  non  hoc  agit,  ut 
.'ipud  hei'edem  usufructus  remanent. 


5.  —  i  ii'iwis.    Libro    xvii  ad    Edi- 

CtUIli. 

Uti  frui  ius  sibi  esse  solus  potest  in- 
tendere, qui  habet  usumfructum;  domi- 
nus  '  autem  fundi  non  pote^t,  quia  qui 
liabet  proprietatem,  utendi  fruendi  ius 
jseparatum  non  habet.  Nec  enim  potest 
ei  siius  fundus  servire;  *  de  ^  suo  enim, 
non  de  alieno  iure  quemque  agore  opor- 
tet.  Quamquam  enim  actio  negativa  do- 
mino competa!  adveraus  fractuarium  , 
magia  tamen  de  suo  iure  agere  videatur, 
quam  alieno,  quum  invito  ee  negat  ius 


Se  in  virtù  del  testamento  venne  do- 
mandato l'usufrutto  di  un  fando  al- 
l'erede, che  avesse  tagliati  alberi,  o  de- 
molito un  edificio,  oppure  avesse  in  qual- 
che maniera  detetoriata  la  condizione 
dell'usufi-utto  sia  coll'imporre  servitù, 
sia  coil'esonerane  i  fondi  dei  vicinij  è 
lasciato  alla  coscienza  del  giudice  lo 
esaminare  quale  fosse  prima  dell'accet- 
tazione del  giudizio  lo  stato  del  fondo, 
affinchè  obblighi  l'erede  ad  indenizzare 
l'usufruttuario  del  danno. 

3.  —  Giuliano.  Libro  vii  de'  Digesti. 

Colui  che  cessò  di  godere  l'usufrutto 
che  gli  era  stato  dato  per  fidecommesso 
per  quel  dato  tempo,  in  cui  lo  avreb- 
be perduto,  se  l'avesse  acquistato  in 
modo  legittimo,  non  deve  avere  azione 
per  ottenerne  la  restituzione,  giacché  è 
certamente  cosa  assurda  che  abbiano  mag- 
gior diritto  coloro  che  hanno  acquistato 
soltanto  il  possesso  dell'usufrutto  che  non 
quelli  che  hanno  acquistato  anche  il 
dominio. 

4.  —  Giuliano.  Libro  xxxv  de  Di- 
gesti. 

Fu  legato  a  Tizio  un  fondo,  l'usu- 
frutto del  quale  fu  lasciato  sotto  con- 
dizione a  Sempronio.  Io  dissi  che  nel 
frattempo  l'usufrutto  resta  unito  alla 
proprietà,  sebbene  si  ritenga  che,  quando 
la  proprietà  di  un  fondo  è  lasciata  in  le- 
gato senza  l'usufrutto,  questo  appartenga 
all'erede;  perdiè  quando  un  testatore 
lascia  in  legato  il  fondo  ad  uno,  e  a  un 
terzo  l'usufrutto  sotto  condizione,  non 
è  sua  intenzione  che  l'usufrutto  resti 
presso  l'erede. 

5.  —  Ulwano.  Libro  xvii  sull'Editto. 


Può  dire  di  avere  il  diritto  di  usu- 
fruttare  soltanto  colui  che  ha  l'usufrutto: 
non  cosi  il  proprietario,  giacché  colui 
che  ha  la  proprietà  non  ha  distinto  da  que- 
sta il  diritto  di  Usufruire.  Né  invero  il  suo 
fondo  non  può  servire  a  lui;  e  bisogna 
che  ciascuno  ag  sua  pel  proprio  diritto,  e 
non  per  l'altrui.  Sebbene  il  proprietario 
abbia  l'azione  negatoria  contro  l'usu- 
fruttario,  nondimeno  egli  sembra  agire 
in    forza    del    proprio    diiitt  >    anziché 


'  V.  1.  30  iu  ftu.  supr.  de  uiu/r.  —  »  v.  I,  15,  i  fin.  HU|ir.  de  uiuf 
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esse  utendi  fructuario,  vel  sibi  ius  esse 
prohibendi.  Quodsi  forte  qui  agit,  domi- 
niis  proprietatis  non  sit,  quamvis  fru- 
ctuarius  ius  utendi  non  habet,  vincet  ta- 
men  iure,  quo  possessores  sunt  potiores,  i" 
licet  nuUum  ius  habeant. 


§  1.  Utrum  autem  ad  versus  dominucn 
duntaxat  m  rem  actio  usufructuario  eom- 
petat,.an  etiam  adversus  quemvis  pos- 
sessorem,  quaeritur.  Et  lulianus  libro 
septitno  Digestorum  scribit,  hanc  actio- 
nem  adversus  quemvis  possessorem  ei 
competere;  nam  etsi  fundo  fructuario 
servitus  debeatur,  fructuarius  non  ser- 
vitutem,  '1  sed  usufructum  vindicare  de- 
bet  adversus  vicini  fundi  dominum.- 

§  2.  Si  partis  fundi  usufructus  con- 
stituatnr.  potest  de  eo  in  rem  agi,  sive 
vindicet  quis  usumfructum,  sive  alii 
neget. 

§  3.  In  is  autem  actionibus,  quae  de 
usufructu  aguntur,  etiam  fructus  ^^  ve- 
nire, plus  quam  uianifestum  est. 

§  4.  Si  post  litem  de  usufructu  con- 
testatam  fuerit  finitus  usufructus,  an 
ulterius  fructus  dpsinat  deberi?  Et  puto 
desinere;  nam  et  si  mortuus  fuerit  fru- 
ctuarius, heredi  eius  actionem  praeteri- 
torum  duntaxat  fructuum  dandam  Pom- 
ponius  libro  quadragesimo  scribit  Fru- 
ctuario, qui  vicìt,  omnis  causa  restitueuda 
est;  et  ideo  si  servi  fuerit  usufructus 
legatus,  quidquid  ex  re  fructuarii  vel  ex 
operis  suis  consecutus  est,  possessor  de- 
bebit  restituere. 


§  5.  Sed  et  si  forte  tempore  usufi-u- 
ctus  amissus  est,  alio  quidem  possidente, 
alio  autem  liti  se  offerente,  non  sufficit 
eum  usumfructum  iterum  renovare.  ve- 
rum  cavere  quoque  eum  de  evictione 
ususfructus  opertet.  Quid  enim,  si  servum 
aut  fundum  is,  qui  possidebat,  pignori 
dedit,  isque  ab  eo,  qui  pignori  accepit, 
iure  uti  prohibetur?  Debebit  itaque  ha- 
bere  cautum. 


in  forza  di  un  diritto  altrui,  polche 
nega  che  l'usufruttuario  abbia  diritto 
di  usufruire  senza  il  consenso  di  esso 
proprietario,  oppure  sostiene  di  avere  il 
dii-itto  di  impedirglielo.  Che  se  per  avven- 
tura chi  promuove  l'azione  non  è  il 
proprietario,  l'usufruttuario,  sebbene  non 
abbia  diritto  di  usarne,  vincerà  nondi- 
meno la  lite,  perchè  i  possessori  sono  in 
miglior  condizione  sebbene  al  riguardo 
non  possano  vantare  alcun  diritto. 

§  1.  Si  fa  poi  questione  se  l'usufruttua- 
rio abbia  l'azione  reale  solo  contro  il  pro- 
prietario, oppure  anche  contro  qualun- 
que possessore.  E  Giuliano  nel  libro 
settimo  de'  Digesti  scrive  che  tale  azione 
gli  compete  contro  qualsivoglia  posses- 
sore; poiché  se  è  dovuta  una  servitti  al 
fondo  dato  in  usufrutto.,  l'usufruttuario 
deve  rivendicare  dal  proprietario  del 
fondo  vicino,  non  la  servitù,  ma  l'usu- 
frutto di  essa. 

§  2.  Se  venne  costituita  in  usufrutto 
parte  di  un  fondo,  si  può  per  questa 
intentare  l'azione  reale,  sia  che  si  voglia 
rivendicarne  l'usufrutto,  sia  che  si  neghi 
appartenere  a  un  terzo. 

§  3.  E  evidente  che,  le  azioni  riguar- 
danti l'usufruito,  siano  dirette  anche  al 
conseguimento  dei  frutti. 

§  4.  Nel  caso  che  l'usufrutto  fosse 
finito  dopo  la  contestazione  della  lite, 
è  estinto  il  debito  di  pagare  ulterior- 
mente i  frutti?  Lo  credo  estinto;  perocché 
Pomponio  nel  libro  quarantesimo  scrive 
che  se  fosse  morto  l'usufruttuario  non 
sarebbe  concessa  azione  al  suo  erede  so 
non  per  i  frutti  maturati.  Tutto  quello 
che  derivò  dalla  cosa  costituita  in  usu 
frutto  deve  essei'e  restituito  ali'usufrut- 
tario  che  ha  vinto  la  lite.  Quindi  ee  fu 
legato  l'usufrutto  di  un  servo,  il  posses- 
sore è  tenuto  a  restituire  tutto  quello 
che  il  servo  ha  conseguito  per  occasione 
della  cosa  dell'usufruttuario,  o  per  la 
opera  propria. 

§  5  Ma  ove  si  sia  perduto  l'usufrutto 
perché  spirò  il  tempo  ed  uno  possegga 
la  cosa  e  l'altro  si  oifra  di  sostenere  la 
lite,  non  basta  che  questo  secondo  l'in- 
novi l'usufr-utto.  ma  bisogna  anche  che 
dia  cauzione  per  l'evizione  dell'usufrutto. 
E  per  vero,  che  sarebbe  se  colui  che 
po-'s'edeva  il  servo  od  il  fondo  lo  avesse 
dato  in  pegno,  e  questi,  che  lo  ha  ri- 
cevuto in  pegno,  volesse  come  ne  ha 
diritto    opporsi    al    godimento    dell'usu- 


10  V.  1.   1Ì3   in  pr.  iiifr.  de  rey.  iur.  —   U  l.  4  0.  de  edendo.  ;  1.   ult.  C.  de  rei  vindic,  §  4  vers. 
indum  ,  Inst.  de  iìilerdicf.  ;   !     1J8  iu   pr.   infr.  de  reg.iur.  —^  1.  1  in  pr.  supr.  h.  t. 
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§  6.  Sicut  fructuai'io  in  rem  confes- 
soriam  agenti  ^^  fructus  praestandi  sunt, 
ita  et  proprietatis  domino,  si  negatoria 
actione  utatur.  Sed  in  omnibus  ita  de- 
mum.  si  non  sit  possessor,  qui  agat, 
nani  et  posses?ori  competunt;  quod  si 
possedent,  nihil  fructuum  nomine  con- 
sequentur.  Quid  ergo  officium  erit  iudi- 
C'is,  quam  hoc,  ut  securus  consequatur 
ffuctuarius  frueudi  licentiam,  proprie- 
tatis douiinus  ne  inquietetur  ? 


6.  —  Paulus.  Libro  xxi  ad  Edictum. 

Qui  de  usufructu  iudicium  accepit,  sì 
desierit  possidere  sine  dolo,  absolvetur;  ^^ 
qnodsi  liti  se  obtulit,  et  ^^  quasi  pos- 
sessor  actionem  de  usufructu  accepit, 
damnabitur. 


fruttuario?   Dovrà   pertanto    dare    cau- 
zione. 

§  6.  Alla  stessa  maniera  che  i  frutti 
devono  essere  prestati  all'usufruttuario 
che  ha  promossa  l'azione  reale  confes- 
soria,  cosi  devono  essere  prestati  al  pro- 
prietario se  esperisce  l'az  one  negatoria  ; 
purché  però  in  ambedue  i  casi  1  attore  non 
sia  il  possessore  giacché  competono  an- 
che al  possessore.  Òhe  se  posseggono,  nulla 
possono  conseguire  a  titolo  di  frutti, 
avendoli  già  percetti.  Quale  sarà  adun- 
que l'ufficio  del  giudice  se  non  questo 
di  fare  in  guisa  che  l'usufruttuario  ot- 
tenga facoltà  di  fruire  sicuramente,  e 
che  il  proprietario  non  venga  molestato? 

6.  —  Paolo.  Libro  xxi  sull'Editto. 

Se  colui  che  accettò  il  giudizio  ri- 
guardante l'usufrutto^  abbia  cessato  di 
possedere  senza  dolo,  verrà  assolto  :  che 
se  abbia  assunto  il  contraddittorio  nella 
lite,  ed  abbia  accettato  come  possessore 
l'azione  relativa  all'usufrutto,  verrà  con- 
dannato. 


TiT.  VII. 

DE   OPERIS  SERVORUM. 


TiT.  VII. 

DELLE  OPERE  DEI  SERVI. 


1.  —  Paulus.  Libro  ir  ad  Edictum. 

Opera  in  actu  consistit,  nec  ante  in 
rerum  natura  est,  quam  si  dies  venit,  * 
quo  praestanda  est,  quemadmodum  quum 
stipulamus  ;  ^  quod  ex  Aretliv^a  natum 
erit. 

2.  —  Ulpianus.  Libro  xvii  ad  Edi- 
ctum. 

Operae  servi  legatae  capitis  minutione 
non  amittuntur.  * 


3.    —    Gatus.    Libro    vii  ad  Edictum 
provinciale. 

In  ^  hominis  usufructu  operae  aunt,  et 
ob  operas  mercedes.  ^ 


1.  —  Paolo.  Libro  ii  sull'Editto. 

Le  opere  consistono  in  azioni,  né  si 
considerano  esistenti  prima  che  venga 
il  giorno  in  cui  devono  essere  prestate, 
come  allorché  noi  stipuliamo  che  ci  sarà 
dato  quel  figlio  che  nascerà  daAretusa. 

2.  —  Ulpiano.  Libro  xvii  sull'Editto. 


Non  si  perdono  colla  diminuzione  di 
capo  le  opere  del  servo  lasciate  in 
legato. 

3.  ^  G.uo.  Libro  vii  sull'Editto  prò 
vinciale. 

Nell'usufrutto  di  un  servo  si  compren- 
dono le  sue  opere  e  le  mercedi  che  dalle 
di  lui  opere  si  ritraggono. 


U  t  ult.  infr.  b(c.  —  >«  1.  4,  |  2  Infr.  li  aervit  vinti.  -  U  V.  •  2  Intt.  d»  aationibui.,  rers.  «a 
un.  eanu.    —  W  1.  27,  f  1  Bupr.  de  rei  vinil.  —  l?  1.  25  iiupr    d.  t. 

l  Lib.  C  C.  3  —  2  V.  1.  3  In  pr.  Infr.  d*  oper.  liberi  —  »  v.  1  73  In  pr.  infr.  de  verb.  oblig. 
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4.  —  Gaiu.s.  Libro  ii  dv  liberali  causa 
Edicti  xirl)'rìni(M". 

Fructiis  hominis  in  operis  consistit,  et 
retro  in  "^  fructii  hominis  operae  sunt.  Et 
ut  in  ceteris  rebus  fructus  deductis  ne- 
cessariis  *  impensis  intelligitur,  ita  et  in 
operis  servorum. 


5.  —  Terentius  Clemens.  Libro  xviii 
ad  legem  luliatn  et  Papiam. 

Operis  servi  legatis  usum  datura  intel- 
ligi  ^  et  ego  didici,  et  lulianus  existimat. 


6.  —  Ulpianus.  Libro  lv  ad  Edictum. 

Quum  de  servi  operis  artificis  agitur, 
prò  modo  restituendae  sunt,  sed  media- 
stini secundum  rainisterium  ;  et  ita  Mela 
scribit. 

§  L  Si  minor  1°  quinque  annis  vel  de- 
bilis  ''  servus  sit,  vel  quis  alius,  cuius 
nulla  opera  esse  apud  dominum  potuit, 
nulla  aestimatio  fiet. 

§  2.  Item  voluptatis  vel  afFectionis 
aestimatio  aon  habebitur,  velati  si  dile- 
xerit  eum  dominus,  aut  in  deliciis  ha- 
buerit. 

§  3.  Ceterum  deductis  necessariis  ^^ 
impensis  fiet  aestimatio. 


Die.    LTB.    VII    TIT.    vili 


4.  —  Gaio.  Libro  n  della  causa  di 
libertà  dell'Editto  urbano. 

Il  frutto  che  si  ricava  da  un  servo 
consiste  nelle  sue  opere,  e  viceversa  nel 
l'usufrutto  di  un  servo  sono  comprese 
le  sue  opere.  E  come  in  tutte  le  cose 
i  frutti  si  considerano  sempre  detrattene 
ie  spese  necessarie,  oo^i  si  calcola  del 
pari  riguardo  alle  opere  dei  servi. 

5.  —  Terenzio  Clemente.  Libro  xvin 
sulla  legge  Giulia  e  Papia. 

Io  imparai,  e  Griuliano  opina  che  quan- 
do si  tratta  di  legato  delle  opere  di  un 
servo,  si  debba  intenderne  concesso  l'uso. 

6.  —  Ulpiano.  Libro  lv  sull'Editto. 

Trattandosi  delle  opere  di  un  servo- 
artefice,  bisogna  restituirle  in  ragione 
della  perizia  sua;  ma  per  i  servi  addetti 
a  lavori  manuali  si  ha  riguardo  al  loro 
ministero;  e  cosi  scrive  Mela. 

§  1.  Se  il  servo  sia  minore  di  cinque 
anni,  o  gracile,  oppure  tale  che  il  pa- 
drone non  ne  possa  avere  alcun  ser- 
vizio, non  gli  si  attribuirà  valore  di 
sorta. 

§  2.  Similmente  non  si  tien  conto  di 
prezzo  di  affezione  o  di  capriccio,  come 
se  fosse  amato  dal  suo  padrone,  o  go- 
desse presso  di  lui  una  smisurata  affe- 
zione. 

§  3.  Del  resto  si  farà  la  stima  de- 
traendo le  spese  necessarie. 


TiT.  Vili. 


DE  USU      ET  HABITATIONE. 


I.  —  Gaius.  Libro  vii  ad  Edictum  pro- 
vinciale. 


vinciale. 


TiT.  Vili. 

dell'uso  e  dell'abitazione. 

Gaio.  Libro  vii  sidl'Editto  pro- 


Nunc  videndum  de  usu  et  habitatione.  Ora    tratteremo  dell'uso  e  dell'abita- 

zione. 

§  1.  Constituitur  etiam  nudus  usus,  id  §  1.  Si   può  costituire  anche   il  nudo 

est  sine  ^  fruetu,  qui    et    ipse    iisdem  ^      uso  cioè    senza  il  frutto,  e  si  stabilisce 
modis  constitui  solet,  quibus  et  ususfru-      nella  stessa  maniera  dell'usufrutto.  (1) 
ctus. 


^  \.  3supr.  htit.—  8  1.  ult.  in  fin.  infr.eod.  ;  1.  36,  §  ult.  aupr.  rf«  hered. petit.— ^  Obst.l.  1,  §  9  vers. 
rei.  operi»,  iufr.  ad  Leg  Falcia.  —  W  1.  12,  §  3  snpr.  de  uaufr.  —  U  1.  7  infr.  de  usu  et  usufr.lega'.—' 
—  12  1.  4  in  fin.  supr.  h.  t. 

1  Lib.  3  C.  33  et  1.  2  Inst.  5.  —  2  v.  1.  10  infr.  h.  t.  —  3  I.  2  in  pr.  ;  1.  14,  §  12  iafr,  eod.  — *L3 
in  fin.  supr.  de  usufr.  •  last.  in  pr.  h.  t. 

(1)  Art.  476  Cod.  civ    ital.  ;  art.  492  Cod,  sardo;  §504  Cod.austr, 


2-  —   Ulpianus.  Libro  xvii  ad  Sabi 
num. 
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2.  —  Ulpiano.  Libro  xvii  su  Sabino. 


Cui  usua  relictu8  est,  uti  potest,  frui 
non  potest.  Et  de  singulia   videndum. 

§  1.  Domiis  usus  relietus  est  aut  ma- 
rito, aut  mulieri;  si  marito,  potest  illic 
habitare  non  solus,  verum  ^  cum  familia 
quoque  sua;  au  et  cum  libertis,  fuit 
quaestionis.  Et  Celsus  scripsit:  et  cum 
libertis;  posse  hospitem  quoque  recipere; 
nam  ita  libro  oetavo  decimo  Digjestorum 
scripsit,  quain  senteutiam  et  Tubero  pro- 
bat.  Sed  an  etiam  iuquilinum  recipere 
possit,  apud  Labeonem  memini  tractatum 
libro  Posteriorum.  Et  ait  Labeo,  eum, 
qui  ipse  habitat,  inquilinum  ^  posse  re- 
cipere ;  item  et  hospites,  et  libertos  suos, 


3.  —  Paulus.  Libro  iii  ad  Vitellium. 
et  clientes; 

4.  — Ulpianus.  Libro  xvii  ad  Sabinum. 

ceterum  sine  '  eo  ne  hos  quidera  habitare 
posse.  Proculus  autem  de  inquilino  no- 
tat,  non  belle  inquilinum  dici,  qui  cum 
eo  habitet  Secundum  haec,  et  si  pensio- 
nem  percipiat,  dum  ipse  quoque  inhabitat, 
non  erit  ei  invidendum;  quid  enim,  si 
tam  spatiosae  domus  usus  sit  relietus 
horaini  mediocri,  ut  portiuncula  conten- 
tus  sit?  xSed  et  cum  bis,  quos  loco  ser- 
vorum  in  operis  habet,  habitabit,  licet 
liberi  sint,  vel  servi  alieni. 


§  1.  Mulieri  autem  si  usus  relietus  sif, 
posse  eam  et  cum  marito  habitare,  ** 
Quintus  Mucina  primus  admisit.  ne  ei 
matrimonio  carendum  foret,  quum  uti 
vult  domo;  nam  pf-r  contrarium,  quin 
uxor  cum  marito  possit  habitare,  nec  fuit 
dubitatum.  Quid  erjjjo,  si  viduao  legatus 
sit,  an  nuptiiscontractis  post  constitutum 
usum  mulier  habitare  cum  marito  possit? 
Et  rst  verum,  ut  et  Pornpoiilua  libro 
quinto,  et  Papinianus  libro  nono  decimo 
Quaestionum  proba t,  popse  eam  eum  viro 
et  pcBtea  nubentem  habitare.  Hoc  am- 


Colui  al  quale  fu  lasciato  l'uso,  può 
usarle  della  cosa,  ma  non  fruirne.  Esami- 
uiam  )  i  casi  particolari. 

8  1.  Si  lasciò  l'uso  di  una  casa  alma- 
rito  od  alla  moglie.  Se  fu  lasciato  al 
marito  può  abitarla  e  non  da  solo,  ma 
anche  colla  sua  famiglia.  (2)  Fu  mossa 
questione  se  egli  potesse  abitarla  anche 
eoi  liberti.  Celso  scrisse  al  riguardo  af- 
fermativamente, e  che  poteva  anche  ac- 
cogliervi un  ospite.  Tale  opinione  la 
espresse  nel  libro  decimottavo  dei  Di- 
gestii e  Tuberone  è  del  suo  parere.  Ma 
ricordo  che  Labeone  nel  libro  dei  Po- 
steriori ha  trattata  la  questione  se  po- 
tesse ricevere  anche  gli  inquilini;  ei  egli 
dice  che  colui  che  abita  una  casa  può^ 
ricevervi  un  inquiliuo  ;  come  pure  i  suoi 
ospiti  ed  i  suoi  liberti, 

3.  —  Paolo.  Libro  iti  su  Vitellio. 
ed  anche  i  clienti. 

4.  —  Ulpiano.  Libro  xvir  su  Sabino. 

Del  resto  senza  di  lui  nemmeno  questi 
possono  abitarvi.  Proculo  però  a  propo- 
sito di  inquilino  osserva  che  la  persona 
che  abita  con  lui  non  può  dirai  propria- 
mente inquilino  ;  e  per  conseguenza  non 
può  farfriisi  carico  quando  percepisca 
una  pensione,  se  egli  stesso  v'abiti. 
E  invero  che  cosa  si  dirà  se  fosse  stato- 
lasciato  ad  uomo  di  mediocre  condizione^ 
l'uso  di  una  casa  cosi  spaziosa  che  glie 
ne  sia  bastante  una  piccola  parte?  Vi 
abiterà  eziandio  con  coloro  che  impiega 
nelle  opere,  in  luogo  di  servi,  sebbene 
siano  liberi  o  servi  altrui. 

§  1.  Se  fu  lasciato  l'uso  ad  una  donna,^ 
Quinto  Mucio  pel  primo  disse  che  essa 
vi  può  abitare  col  marito,  affinchè, 
volendo  servirsi  della  casa,  non  fosse- 
costretta  a  rimaner  priva  di  matrimo- 
nio; poiché  nel  caso  contrario  non  s'è 
mai  dubitato  che  la  moglie  non  possa  abi- 
tare col  marito  nella  medesima  casa., Che 
il  dirà,  adunque,  se  l'uao  sia  laaciato  ad 
una  vedova?  Colui  che  l'avesse  sposata 
dopo  la  costituzione  dell'uso,  potrebbe 
abitare  con  lei?  Secondo  l'opinione  di 
Pomponio  nel  libro  quinto  e  di  Papiniano 


*  9  2  In»t.  eod.  ;  v.  (  22  Infr.  dt  precario.  —  *  v.  1.  4  in  pr.  Infr 
—  3  8  2  In  fln    loAt.  h.  t  ;  adclu  I    ptiii.  Infr.  de  servii,   legai. 
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plius  Poinponius  ait,  et  cum  socero  ha- 
bi  tatara  in. 


5.  —  Paulus.  Libro  iii  ad  Sabinum. 

Imo  et  socer  cum  nuru  habitabit,  uti- 
que  quum  vir  una  sit. 

6.  —  Ulpianus.  Libro  xvii  ad  Sabinum. 

Non  solum  autem  cum  marito,  sed  et 
cum  liberis  libertisque  habitare,  et  cum 
parentibus  poterit:  et  ita  et  Ariste  no- 
tat  apud  Sabinum.  Et  hucusque  erit  pro- 
cedendum,  ut  eosdem,  quos  masculi,  re- 
•cipere  et  mulieres  possint. 


7.  —  PoMPONius.  Libro  v  ad  Sabinum. 

Non  aliter  autem  muiicr  hospitem  re- 
■cipere  potest,  quam  si  is  sit,  qui  hone- 
«te  cum  ^  ea ,  quae  usum  habeat,  habi- 
taturus  sit. 

8.  —  U1.PI.A.NUS.  Libro  XVII  ad  Sabinum, 

Sed  neque  locabunt  seorsum,  neque 
concedent  habitationem  sine  se,  ^^  nec 
vendent  usum. 

§  1,  Sed  si  usus  aedium  mulieri  lega- 
tus  sit  ea  conditione:  si  a  viro  divortis- 
sei,  i-emittendamiiei  conditionem,  et  cum 
viro  habitaturam;  quod  et  Pomponius  li- 
bro quinto  probat. 
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9. 


Paulus.  Libro  iii  ad  Sabinui 


Ceterarum  quoque  rerum  usu  legato  di- 
-cendum  est,  uxorem  cum  viro  in  promis- 
cuo usu  eas  res  habere  posse. 


IO.  —  Ulpianus.  Libro  xvii  ad  Sabinum. 

Sifhabitatio  legetur,  an  perinde  sit, 
atque  si  usus,  quaeritur.  Et  effectu  qui- 
■dem  idem  paene  esse  legatum  usus  et 
liabitationis  et  Papinianus  consensit  li- 
bro octavo  decimo  Quaestionum.  Deni- 
•que  donare  non  poterit,  sed  eas  personas 
recipiet,  quas  et  usuarius;  ad  heredem 
tamen  nec  ipsa  transit,  ^^  nec  non  utendo 
^mittitur,  nec  capitis  deminutione.  ^^ 


nel  libro  decimonono  delle  Questioni,  essa 
potrA  abitare  col  marito,  sebhne  siasi 
maritata  dopo  che  fa  cost  tuito  l'uso. 
Pomponio  va  più  innanzi,  e  dice  che  può 
abitarvi  anche  col  suocero. 

5.  —  Paolo.  Libro  ni  su  Sabino. 

Anzi  il  suocero  può  abitarvi  colla  sua 
nuora,  purché  conviva  col  marito. 

6.  —  Ulpiaxo.  Libro  xvii  su  Sabino. 

Ed  ella  potrà  abitarla  non  solo  col  ma- 
rito, ma  ancora  coi  figli,  coi  liberti  e 
e  coi  genitori.  Così  Aristone  osserva 
presso  Sabino.  Tale  facoltà  si  deve  esten- 
dere in  modo  che  le  donne  possano  ri- 
tenervi quelli  a  riguardo  dei  quali  è  con- 
cesso ai  maschi  tale  diritto. 

7.  —  Pomponio.    Libro  v  su    Sabino. 

La  donna  non  può  accettare  ospiti, 
se  non  in  quanto  sieno  per  abitare  one- 
stamente con  colei  cui  fu  lasciato  l'uso. 


8.  —  Ulpiano.  Libro  xvii  su  Sabino. 

Le  persone  di  cui  si  parlò  sopra  non 
possono  né  locare  lasciando  essi  la  casa, 
né  concedere  separatamente  l'abitazione 
senza  di  essi,  né  vendere  l'uso. 

§  L  Ma  £6  fosse  lasciato  in  legato 
l'uso  di  una  casa  ad  una  donna,  a  patto 
che  facesse  divorzio  col  marito,  si  dovrà 
ritenere  per  non  apposta  la  condizione 
ed  essa  potrà  abitare  col  marito;  tale 
pure  è  l'opinione  di  Pomponio  nel  libro 
quinto. 

9.  —  Paolo.  Libro  111  su  Sabino 

È  a  ritenersi  che  una  donna  possa 
usare  promiscuamente  col  marito  anche 
di  tutte  le  altre  cose  l'uso  delle  quali  le 
fosse  legato. 

10.  —  Ulpiano.  Libro  xvii  su  Sabino! 

Si  chiede  se  quando  venga  lasciata  in 
legato  l'abitazione,  sia  lo  stesso  come 
fosse  stato  legato  l'uso.  Papiniano  dice 
nel  libro  decimottavo  delle  Questioni  che 
il  legato  dell'uso  e  quello  dell'abitazio- 
ne producano  quasi  il  medesimo  effetto. 
Il  legatario  dell'abitazione  non  potrà 
donare  il  suo  diritto,  ma  potrà  rice- 
vere le  stesse  persone  che  può  ricevere 


i  arg.  1.  27,  §  1  in  fin.  infr.  de  usu//-.  ;  1.  19  C.  de  Episc.  tt  cleric.   —  W  1.  4  in  pr.  8upr. 
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§  1.  Sed  si  xf^^'?  si*  relieta,  an  usua 
sìt,  videndum;  et  Papinianus  libro  sep- 
tirao  Responsorum  ait,  usum  esse,  non 
etiam   fructum  relictum. 

§  2.  Sed  si  sic  relictus  sit:  illi  domus 
asusfructus  habitandi  causa,  utruiii  ha- 
bitationem  solano,  an  vero  et  usumfru- 
ctum  habeat,  videndum;  et  Priscus,  et 
Neratius  putant,  solam  habitationem  le- 
gatain;  quod  est  verum.  Piane  si  dixisset 
testatori  usum  habitandi  causa,  non  du- 
bitaremus,  quin  valeret. 


§  3.  Utrum  autem  unìus  anni  sit  ha- 
bitatio,  an  usque  ad  vitam,  apud  vete- 
res  quaesitum  est.  Et  Rutilius,  donec  vi- 
vat,  habitationem  competere  ait;  quam 
sententiam  et  Celsus  probat  libro  octavo 
decimo  Digestorum. 

§  4.  Si  usus  fundi  sit  relictus,  minus  ^* 
utique  esse,  quam  fructum,  longeque, 
nemo  dubitat.  Sed  quid  in  ea  causa  sit, 
videndum;  et  Labeo  ait,  habitare  eum 
in  fuudo  posse,  dominumque  prohibitu 
rum  ilio  venire,  sed  colonum  non  ^^  pro- 
hibiturum,.nec  familiam,  scilicet  eam, 
quae  agri  colendi  eausa  illic  sit.  Ceterum 
si  urbanam  familiam  ilio  mittat,  qua  ra- 
tione  ipse  prohibetur,  et  familiam  prohi- 
bendam  eiusdem  rationis  est.  Idem  Labeo 
ait,  et  cella  vinaria,  et  olearia  eum  so- 
lum  usuram,  dominum  vero  invito  eo  non 
usurum. 


II.  —  Gaius.  Libro  ii  Rerum  quotidia- 
narum  sive  Aureorum. 

Inque  ^®  eo  fundo  hactenus  ei  morari 
licet,  ut  «eque  domino  fundi  molest'ia 
sit,  neque  bis,  per  quos  opera  rustica 
fiunt,  impedimento  ait;  nec  uUi  alii  iua, 
quod  habet,  aut  vendere,  aut  locare,  *' 
aut  gratis  concedere  poteat. 
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l'usuario.  Però  neppure  l'abitazione  passa 
all'erede,  né  si  perde  col  non  uso,  né 
colla  diminuzione  di  capo.  (3) 

§  1.  Se  fu  lasciato  con  la  pai'ola 
Xprat?,  si  deve  intendere  che  sia  lasciato 
l'uso?  Nel  libro  settimo  dei  Responsi, 
Papiniatio  dice  che  è  lasciato  l'uso  ma 
non  i  frutti. 

^  2.  Ma  se  sia  stato  lasciato  con  que- 
rte  parole:  lascio  a  lui  V usufrutto  perchè 
se  ne  serva  come  abitazione,  è  da  vedersi 
se  sia  stata  lasciata  la  sola  abitazione 
oppure  anche  l'usufrutto.  Prisco  e  Ne- 
razio  dicono  che  deve  intendersi  legata 
la  sola  abitazione  ;  e  questo  è  vero.  Cer- 
tamente se  avesse  detto  Vuso  perchè  se 
ne  serva  come  abitazione,  sarebbe  fuor 
di  dubbio  il  legato  non  sia  valido. 

§  3.  Gli  antichi  fecero  la  questione 
se  il  legato  di  abitazione,  durasse  per 
un  anno,  o  per  tutta  la  vita.  Rutilio 
opina  che  l'abitazione  competa  durante 
tutta  la  vita;  la  quale  opinione  segue 
anche  Celso  nel  libro  diciottesimo  dei 
Digesti. 

§  4.  Se  sia  stato  lasciato  l'uso  di  un 
fondo,  non  v'  ha  chi  dubiti  che  questo 
legato  sia  molto  meno  esteso  di  quello 
riguardante  i  frutti.  Bisogna  però  vedere 
a  quanto  essa  si  estenda.  Labeone  crede 
che  il  legatario  possa  abitare  nel  fondo  e 
impedire  al  proprietario  di  venirvi,  ma 
non  può  impedire  che  vi  venga  il  colono, 
né  che  vi  stiano  i  servi,  cioè  quelli  che 
sono  impiegati  per  la  coltivazione  del 
fondo.  Nondimeno  se  il  proprietario  vi 
mandasse  dei  servi  urbani,  l'usuario  po- 
trebbe impedii-lo  per  la  medesima  ragione 
che  potrebbe  impedire  che  vi  venisse  il 
proprietario  stesso.  Il  medesimo  Labeone 
dice  che  l'usuario  potrà  servirsi  esso  solo 
delle  celle  vinarie  e  di  quelle  ove  ai  de- 
posita l'olio,  ed  il  proprietario  non  lo 
potrà  ae  egli  non  lo  permetta. 

II.  —  Gaio.  Libro  ii  dei  casi  di  pratica 
giornaliera,  o  Notabili. 

L'usuario  pilo  dimorare  in  quel  fondo 
fino  a  tanto  che  non  sia  molesto  al  pro- 
prietario, e  non  serva  di  impeilimento  a 
coloro  che  fauno  i  lavori  della  campa- 
gna; non  può  vendere,  locare  o  cedere 
gratuitamente  ad  alcuno  il  diritto  che 
egli  ha. 


»  1.   IT)  in  fin.  Infr.  eod. 
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12.  —  Ulpianus.  LibroJtvii  adSabinUm.  12.  —  Ulpiano.  Libro  x vii  su  Sabino. 


Plenum  autem  usura  debet  habere,  ai 
et  villae,  et  praetorii  ei  relictus  est.  Ve- 
nire piane  proprietarium  ad  fructus  per- 
cipiendos,  magis  dicendutn  est;  et  per 
tempora  fructuum  coUigendorum  etiam 
habitare  iilic  posse,  admìttendum  est. 

§.  1.  Praeter  habitationem,  quam  ha- 
bet,  cui  usus  datus  est,  deambulandi 
quoque  et  gestandi  ius  habebit.  Sabi- 
nus  et  Cassius,  et  lignis  ad  usum  quo- 
tidianum,  et  liorto,  et  pomis,  et  boleri- 
bus,  et  floribus,  et  aqua  usurura,  non 
usque  ad  compendium,  sed  a  usum,  sci- 
licet  non  usque  ad  abusum.  Idem  Ner- 
va  ;  et  adiicit,  stramentis  etiam  usurum, 
sed  neque  foliis,  neque  oleo,  ncque  fru- 
mento, ncque  frugibus  usurum.  Sed  Sa- 
binus  et  Cassius  et  Labeo  et  Proculus 
hoc  amplius  etiam  ex  bis,  quae  in  fundo 
nascuntur,  quod  ad  victum  sibi  suisque 
sufficiat,  sumturum,  et  ex  bis,  quae 
Nerva  negavit.  luventius,  etiam  cum 
convivis  et  hospitibus  posse  uti.  Quae 
sententia  mihi  vera  videtur  ;  aliquo  enim 
largius  curii  usuario  agendum  est  prò  ^^ 
dignitate  eius,  cui  relictus  est  usus.  Sed 
utetur  is,  ut  puto,  duntaxat  in  villa. 
Pomis  autem,  et  oleribus,  et  floribus,  et 
lignis ,  vedeudum,  utrum  eodem  loco 
utatur  duntaxat,  an  etiam  in  oppidum 
ei  deferri  possint  ?  Sed  melius  est  acci- 
pere,  et  in  oppidum  deferenda  ;  neque 
enim  grave  onus  est  horum,  si  abun- 
dent  in  fundo. 


§  2.  Sed  si  ^^  pecoris  ei  usus  relictus 
est,  puta  gregis  ovilis,  ad  stercorandum 
uòurum  duntaxat  Labeo  ait;  sed  neque 
lana,  ncque  agnis,  neque  lacte  usurum; 
haec  enim  magis  in  fructu  esse.  Hoc 
amplius  etiam  modico  lacte  usurum  puto, 
neque  enim  tam  stricte  ^o  interpretan- 
dee  sunt  voluntates  defunctorum. 


§  3.  Sed  si  boum  armenti  usus  relin- 
quatur,  omnem  usum  habebit  et  ad 
arandum,  et  ad  cetera,  ad  quae  boves 
apti  sunt. 

§  4.  Equìtii  quoque  legato  usu  vi- 
vendum,  ne  et  domare  possit,  et  ad  ve- 
hendum  sub  iugo  uti.  Et  si  forte  auriga 
fuit,  cui  usus  equorum  relictus  est,  non 
puto  eum  Circensibus  bis  usurum,  quia 
quasi  locare    eos  videtur  ;  sed  si  testa- 


Deve  poi  l'usuario  avere  il  pieno  uso,  se 
gli  fu  lasciato  l'uso  della  villa  e  della  casa. 
Ma  bisogna  ammettere  che  il  proprietario 
vi  può  venire  per  raccogliere  i  frutti,  ed 
anche  abitarvi  al  tempo  del  raccolto. 

§  1.  Oltre  l'abitazione  che  gli  spetta 
l'usuario  avrà  ancora  il  diritto  di  pas- 
seggiare e  di  farvisi  portare.  Sabino  e  Cas- 
sio sono  di  parere  che  possa  servirsi  della 
legna  per  l'uso  giornaliero,  dell'  orto, 
delle  frutta,  degli  erbaggi  dei  fiori  e 
dell'acqua,  non  oltre  al  suo  bisogno,  ma 
per  l'uso,  vale  a  dire  non  fino  all'abuso. 
Dello  stesso  parere  è  anche  Nerva,  il 
quale  aggiunge  che  può  servirsi  dello 
strame,  non  però  delle  foglie,  né  dello 
olio,  né  del  frumento,  né  delle  biade. 
Ma  Sabino,  Cassio,  Labeone  e  Proculo 
vanno  più  innanzi,  aggiungendo  che  può 
prendere  pel  vitto  necessario  a  lui  ed 
ai  suoi  domestici  delle  cose  che  nascono 
nel  fondo,  ed  anche  di  quelle  per  le  quali 
iNerva  lo  ha  negato.  Giuvenzio  afferma 
che  può  servirsene  anche  pei  convitati  e 
per  gh  ospiti.  Il  qual  parere  mi  sembra 
giusto,  perchè  si  deve  determinare  la  mi- 
sura dell'uso  dalla  dignità  di  colui  al 
quale  fu  lasciato.  Sembrami  però  che  ne 
possa  usare  purché  sia  in  campagna.  Si 
deve  esaminare  se  possa  servirsi  delle 
frutta,  degli  erbaggi,  dei  fiori  e  del  legno 
soltanto  stando  in  campagna,  o  se  pure 
possa  fare  trasportare  dette  cose  in  città. 
Ed  è  meglio  il  dire  che  sia  in  diritto  di 
farlo  ;  giacché  non  reca  grande  discapito 
qualora  il  fondo  abbondi  di  queste  cose. 

§  2.  Se  gli  fu  lasciato  l'uso  del  be- 
stiame, puta  caso  di  un  gregge  di  pe- 
core, Labeone  pensa  che  l'usuario  se  ne 
possa  servii'e  solo  per  concimare;  ma  non 
può  adoperare  né  la  lana,  né  gli  agnelli, 
né  il  latte,  giacché  queste  cose  sono 
piuttosto  frutti.  Io  però  stimo  che  egli 
si  possa  servire  moderatamente  di  latte, 
non  dovendosi  interpretare  in  senso  cosi 
ristretto  la  volontà  dei  defunti.) 

§  3.  E  se  vien  lasciato  l'uso  di  una 
mandra  di  buoi,  l'usuario  ne  potrà  usare 
per  il  lavoro  della  terra,  e  per  tutto  ciò 
a  cui  sono  atti. 

§  4.  Che  se  fu  legato  l'uso  di  una 
mandra  di  cavalli,  è  da  vedersi  se  l'usu- 
ario li  possa  domare  e  servirsene  sotto 
il  giogo.  Ma  se  per  caso  l'usuario  fosse 
un  cocchiere  non  credo  che  egli  possa 
servirsi  dei  civalli  nei  giupchi  circensi, 
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tor  sciens,  eum  huius  esse  instituti  et 
vitae.  reliquit,  videtur  etiam  de  hoc 
usu  sensisse. 


§  5.  Si  usus  ministerii  alieni  fiierit 
relictus,  ad  suum  ministerium  utetur,  et 
ad  liberorum  coniungisque.  neque  vide- 
bitur  alii  concessisse.  si  simul  eum  ipsis 
utatur.  Quamquam  si  filiofamilias  usus 
servi  sit  relictus  vel  servo,  patri  domi- 
nove  acquisitus,  ipsius  dunraxat  usum 
exigat,  non  etiam  eorum,  qui  suut  in 
potestate. 


§  6.  Operas  ^i  autem  servi  usuarii  non 
locabit,  neque  alii  utendo  concedet;  et 
ita  Lebeo.  Quemadmodum  enim  conce- 
dere alii  operas  poterit,  quuin  ipse  uti 
debeat  ?  Idem  tamen  Labeo  putat,  si 
fundum  couduxerit  quis,  usuarium  ser- 
vum  posse  ibi  operar''.  Quid  enim  inte- 
rest, in  qua  re  opera  eius  utatur?  Quare 
et  si  lanam  conduxerit  usuarius  expe- 
diendam,  poterit  etiam  per  usuarias  an- 
cillas  opus  perficere;  idemque,  si  vesti- 
menta  texenda  redemerit,  vel  insulam 
vel  navem  fabricandam,  poterit  ad  haec 
operis  uti  usuarii.  Nec  oflfendetur  ilja 
Sabini  sententiae,  ancillae  usu  dato  ad 
lanificium  eam  non  mitti,  nec  ex  operis 
mercedem  capi,  sed  sibi  lanam  tacere 
iure  cogere  ;  sibi  enim  facere  videtur, 
qui  non  operas  eius  locavit,  sed  opus, 
quod  conduxit,  expediit;  idem  et  Octa- 
venua  probat. 


13.  — ■  Gaujs.    Libro   vii    ad  Edictum 
provinciale. 

Sed    ipsi    servo   ancillaeve  prò  opera 
mercedem  imponi  posse,  Labeoni  placet. 


14.  —  Ulimanus.  Libro  xvii  ad  Sa- 
binum. 

Per  22  servum  usuarium  si  stipuler, 
vel  per  traditionem  accipiam,  an  acqui- 
rem,  quaeritur,  si  ex  re  mea,  vel  ex 
operis  eius.  Et,  si  quidein  ex  operis  eius, 
non  valebit,  quoniam  nec  locare  opera» 


poiché  sembrerebbe  clie  quasi  li  desse  a 
nolo.  Però  se  il  testatore  lasciò  in  le- 
gato l'uso  di  quei  cavalli,  conoscendo  che 
il  legatario  esercitava  quella  professione, 
sembra  che  abbia  inteso  di  legarglieli 
anche  a  quest'uso. 

§  5.  E  se  è  stato  lasciato  l'uso  del 
ministero  di  un  servo,  l'usuario  potrà 
servirsene  per  sé,  per  la  moglie  e  per  i 
figli,  né  sembrerà  che  lo  abbia  concesso 
ad  altri  se  ne  usa  insieme  con  questi. 
Quantunque  se  fosse  lasciato  l'uso  del 
servo  al  figlio  di  famiglia,  oppure  al  servo, 
lo  acquista  il  padre  od  il  padrone,  questi 
ne  avranno  l'uso  per  quanto  lo  esiga  il 
loro  bisogno,  e  non  già  quello  delle  per- 
sone che  sono  sotto  la  loro  potestà.    . 

§  6.  Non  potrà  l'usuario  né  locare,  né 
concedere  ad  altri  l'uso  delle  opere  del 
servo.  Cosi  Labeone.  E  infatti  come  mai 
può  concedere  ad  altri  le  opere  di  cui 
si  deve  servire?  Il  medesimo  Labeone 
pensa  che  se  egli  avesse  preso  in  afiitto 
un  fondo,  potrebbe  in  esso  far  lavorare 
il  servo  usuario.  Ed  in  vero  che  cosa 
importa  in  quale  opera  sia  impiegato? 
Per  cui  se  l'usuario  si  fosse  incaricato 
di  far  lavori  di  lana,  potrà  impiegai'vi 
anche  le  serve  usuarie;  allo  stesso  modo 
che  se  avesse  intrapreso  a  tessere  ve- 
stiti, o  a  fabbricare  una  casa,  od  una 
nave,  potrebbe  valersi  dell'opera  del 
servo  usuario.  Ciò  non  é  contrario  al  pa- 
rere di  Sabino  il  quale  dice  che  l'usua- 
rio non  può  mandare  la  serva,  di  cui 
ha  l'uso,  in  un  lanificio,  né  lucrare  la 
mercede  delle  opere  di  lei,  ma  può  solo 
farla  lavorare  nella  lana  per  suo  conto; 
perocché  colui  clie  impiega  il  servo  di 
cui  ha  l'uso,  nel  lavoro  di  cui  s'è  inca- 
ricato, ma  non  ne  lochi  le  opere,  si  re- 
puta che  ne  usi  per  se  stesso.  La  quale 
opinione  adotta  anche  Ottaveno. 

(3.  —  Gaio.  Libro  vii  sull'Editto  pro- 
vinciale. 

Ma  Labeone  stima  che  si  possa  im- 
porre al  servo  stesso  o  alla  serva  una 
mercede  invece  dell'opera. 

14.  —  Ulpiano.  Libro  xvii  su  Sabino. 


Se  per  mezzo  di  un  servo  usuario  io  sti- 
puli o  riceva  per  tradizione,  si  domanda 
se  io  venga  ad  acquistare,  qualora  ciò  io 
abbia  fatto  per  occasione  dello  cose  mie 
0  delle  opero  del  ser^o.  Non  acquisterò 


"  g  :ì  Inut.  b.  I.;  I.   14  In  pr.infr.  eotl.  —  a  i    23  Infr.  il' 
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eius  possuinus;  ^^  seti  si  ex  re  mea,  di- 
cimus  servum  usuariuin  stipulantem,  vel 
per  tvalitionem  accipienrem  mihi  acqui- 
rere,  ^'^  quum  hac  opera  eius  utar. 


§  1.  Ususfructus,  an  fructus  legetur, 
nihil  interest  ;  nam  fructui  et  usus  inest, 
usui  fructus  deest;  et  fructus  quidem 
sino  usu  esse  non  ^s  potest,  usus  sine 
fructu  potest.  Denique  si  tibi  fructus 
deducto  usu  legjatus  sit,  inutile  esse  le- 
gaturu,  Pomponius  libro  quinto  ad  Sa- 
binuin  scribit;  et  si  forte  usufructu  le 
gato  fructus  adimatur ,  totum  videri 
ademturn  scribit.  Sed  si  fructus  sine 
usu,  videri,  constitutum,  qui  et  ab  ini- 
tio  constitui  potest.  Sed  si  fructu  legalo 
usus  adimatur,  Aristo  scribit,  nullam  2"? 
esse  ademtionem;  quae  sententia  beni- 
gnior  est. 


§  2.  Usu  legato  si  eidem  fructus  le- 
getur, Pomponius  ait  confimdi  eum  cum 
usu.  Idem  ait,  et  si  tibi  usus,  mihi  fru 
ctus  legetur,  concurrere  nos  in  usu,  me 
solurn  tructum  habiturum. 

§  3.  Poterit  autem  apui  alium  esse 
usus,  apud  alium  fructus  sine  usu,  apud 
alium  proprietas;  velutì  si  qui  habet 
fundum,  legaverit  Titio  usum,  mox  heres 
eius  tibi  fructum  legaverit,  vel  alio  modo 
constituerit. 


15. 


Paulus.  Libro  iii  adSabinum. 


Fundi  usu  legato,  licebit  usuario  et  ex 
peuu,  quod  in  annum  duintaxat  sufficiat, 
capere;  licet  mediocris  praedii  eo  modo 
fructus  consumantur,  quia  et  domo,  et 
servo  ita  uteretur,  ut  nihil  alii  fructuum 
nomine  superesset. 


§  1.  Sicut  is,  cui  usus   fundi   legatus 
est,  quo  minus  dominus  agri  colendi  ^9 


se  si  tratterà  di  vantaggio  derivante  dalle 
di  lui  opere,  poiché  non  si  possono  locare, 
ma  se  ciò  avverrà  x-elativamente  a  cosa 
mia,  allora  si  dirà  benissimo  che  io  acqui- 
sterò, perchè  in  tal  modo  io  mi  servo  del 
di  lui  ministero. 

§  1.  Niente  importa  che  sia  stato  le- 
gato l'usufrutto  od  il  frutto,  perocché 
l'uso  è  compreso  nel  frutto,  mentre  il 
frutto  non  è  compreso  nell'uso.  Il  frutto 
non  può  sussistere  senza  l'uso,  mentile 
l'uso  può  sussistere  senza  il  frutto.  In- 
fine, come  scrive  Pomponio  nel  libro 
quinto  su  Sabino,  se  ti  fu  legato  il  frutto 
senza  l'uso,  il  legato  é  inutile;  e  se, 
dopo  essere  stato  legato  l'usufrutto, 
venne  tolto  il  frutto,  egli  scrive  che  si 
reputa  che  tutto  sia  tolto.  Che  se  vien 
tolto  il  frutto,  lasciando  l'uso,  pare  che 
possa  sussistere,  perchè  anche  da  prin- 
cipio poteva  essere  stabilito  il  solo  uso. 
Ma  se  legato  il  frutto  vien  tolto  l'uso, 
Aristone  scrive  non  essere  di  alcun  ef- 
fetto la  sotti'azione  ;  la  qual  sentenza  è 
più  benigna. 

§  2.  i.egato  l'uso,  se  alla  medesima 
persona  viene  legato  il  frutto,  Pompo- 
nio dice  che  questo  si  confonde  coU'uso. 
Lo  stesso  dice:  e  se  a  te  vien  legato 
Fuso,  a  me  il  frutto,  noi  concorriamo 
nel  uso,  ma  io  solo  avrò  il  frutto. 

§  3.  E  potrà  darsi  il  caso  che  l'uno 
abbia  l'uso,  un  altro  abbia  il  frutto  senza 
l'uso,  ed  un  terzo  abbia  la  proprietà  ; 
come  se  chi  ha  un  fondo,  abbia  legato 
a  Tizio  l'uso,  e  subito  il  di  lui  erede 
abbia  legato  a  te  il  frutto,  o  lo  abbia  al- 
trimenti stabilito. 


15. 


Paolo.  Libro  iii  sopra  Sabino. 


Legato  Fuso  di  un  fondo,  sarà  lecito 
all'usuario  prendere  dai  frutti  quello  sol- 
tanto che  gli  basti  pel  vitto  dell'anno; 
quantunque  in  tal  modo  si  venga  ad 
esaurire  i  frutti  di  un  fondo  mediocre, 
perchè  e  della  casa,  e  del  servo  si  use- 
rebbe in  modo  che  niente  resterebbe 
dei  frutti.  (4) 

§  1.  Siccome  quegli  al  quale  fu  legato 
l'uso  di  un  fondo,  non  può   vietare  che 


23  1.  12,  §  ult.  in  pr.  supr.  h  t.  ;  immo  vide  1.  2  infr.  de  nsti  et  usufr.  legat.  —  2*  1.  IG  in  fin.; 
1  20  infr.  h,  t.  —  25  Obst.  §  ult.  infr  hìn.  ;  1.  5,  §  2  infr.  usufr.  quemadm.  caveat.  ;  v.  1.  13,  §  o  infr. 
de  accept  —  26  immo  vide  dd.  11.  —  27  adde  1.  1  infr.  de  alimend.  legat.  —  "8  1  5,  §  2  iuff.  usufr. 
quemadm.  caveat. 

(4)  Art.  521  e  523  Cod.  civ.  ital.  ;  art.  541,  544  Cod.  sardo  ;  art.  fiSO,  633  God.  frana.  ;  art.  48G,  480  Cod. 
j,arm.  ;  art.  506,  501)  Cod.   est.  ;  art.  555,  557  Cod.  Due  Sic.  ;  §§  505,  500,  521  Cod.  auslr. 
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causa  ibi  versetur,  prohibere  non  po- 
test.  alioquin  et  frui  dominum  prohibe- 
bit,  ita  nec  heres  quidqtiam  tacere  debet, 
quo  minus  is,  cui  usus  legatus  est,  uta- 
tur,  ut  bonus  paterfamilias  uti  debet. 


16. 


Pompon! US.  Libro  v  ad  Sabinum, 


Si  ita  legatus  esset  usus  fundi,  ut  in- 
structus  ^^  esset,  earum  rerum,  quae 
instrumento  fundi  essent,  perinde  ad  le- 
gatarium  usus  pertinet.  ac  si  uomina- 
tim  ei  earum  rerum  usus  legatus  fuisset. 

§  1.  Doniinus  proprietatis  etiam  in- 
vito usufructuario  ve)  usuario  fundum, 
vel  aedes  per  saltuarium,  ^^  vel  insula- 
rium  custodire  potest  ;  interest  enim  eius, 
fines  praedii  tueri.  Eaque  omnia  dicenda 
sunt,  quolibet  modo  constitutus  ususfru- 
ctus  vel  usus  fuerit. 

§  2.  Servo,  cuius  usum  duntaxat,  non 
etiam  fructum  habemus,  potest  et  a  no- 
bis  quid  denari,  ^^  vel  etiam  ex  pecunia 
nostra  negotiatum  esse,  ut  quidquid  eo 
modo  acquisierit,  in  peculio  nostro  sit. 


17.  —  Africanus.  Libro  v.  Quaestio- 
nem. 

Filiofamilìas  vel  servo  aedium  usa 
legato,  et  utile  legatum  esse  existimo, 
et  eodem  modo  persecutionem  eius  com- 
peti turam,  quo  competeret,  si  fructus 
quoque  legatus  esset.  Itaque  non  minus 
absente,  quam  praesente  filio  servove 
pater  dominusve  in  bis  aedibus  habi- 
tabit. 


18    —  Paulus.  Libro  ix  ad  Plautium. 

Si  domus  usus  legatus  sit  sine  t'ructu, 
communis  refectio  est  rei  in  sartis  tectis 
tam  hcredis,  quam  usuarli.  Videamus 
tamen,  ne,  si  fructum  heres  accipiat, 
ipse  refitere  debeat;  si  vero  talis  sit  res, 
cuius  usus  relegatus  est,  ut  beies  fru- 
ctum percipere  non  poasit,  legatarius 
leficere  cogendus  est;  quae  distiuctio 
rationem  habet. 


il  proprietario  vi  acceda  per  coltivarlo, 
altrimenti  gli  proibirebbe  di  goderne  il 
frutto,  cosi  neanche  l'erede  può  fare 
alcuna  cosa  ehe  impedisca  a  colui,  al 
quale  fu  legato  l'uso,  di  goderne  da  buuo 
padre  di  famiglia. 

16.  —  Pomponio.  Libro  v  sopra  Sabino. 

Se  fosse  legato  l'uso  di  un  fondo,  coi 
suoi  arredi,  l'uso  di  quelle  cose  che  sono 
strumenti  del  fondo,  spetta  al  legatario, 
come  se  nominatamente  gli  fosse  stato 
legato  l'uso  di  esse. 

§  .11  padrone  della  proprietà,  anche 
contro  il  volere  dell'usufruttuario,  o  del- 
l'usuario può  fiir  custodire  il  fondo  o  le 
case  dai  rispettivi  guardiani  ;  perocché 
egli  ha  interesse  che  siano  difesi  i  con- 
fini del  fondo.  E  tali  còse  debbono  dirsi, 
in  qualsivoglia  modo  sia  stato  costituito 
l'usufrutto  o  l'uso. 

§  2.  Al  servo,  del  quale  abbiamo  sol- 
tanto l'uso,  e  non  anche  l'usufrutto,  pos- 
siamo donare  alcuna  cosa,  od  anche  col 
denaro  nostro  far  negoziazioni  collo 
steaso,  in  modo  che  qualunque  cosa  ab- 
bia cosi  acquistato,  entri  nel  nostro  pe- 
culio. 

17.  —  Africano.  Libro  v  delle  'Que- 
stioni. 

Se  fu  legato  al  figlio  di  famiglia  o  al 
servo  l'uso  di  una  cosa,  credo  sia  utile  il 
legato,  e  che  loro  competerebbe  la  perse- 
cuzione dal  medesimo  nello  stesso  modo 
che  competerebbe  se  fosse  stato  loro  legato 
anche  il  frutto.  Pertanto  il  padre  o  il 
padrone  abiterà  in  essa  casa  tanto  se 
sia  presente  il  figlio  o  il  servo,  quanto 
nell'assenza  loro. 

18.  —  Paolo.  Libro  ix  sopra  Plauzio. 

Se  fu  legato  l'uso  di  una  casa  senza 
frutto,  le  spese  di  ristoro  por  teuerU  in 
buono  stato,  sono  comuni  tanto  all'erede, 
che  all'usuario.  Tuttavia  è  da  esaminare, 
se,  godendo  l'erede  i  frutti,  non  debba egh 
stesso  fare  i  ristori  ;  ma  se  la  cosa  di  cui 
fu  legato  l'uso,  é  tale  che  l'erede  non 
ne  possa  percepire  il  frutto,  dovrà  co- 
stringersi ai  ristori  il  legatario.  Questa 
distinzione  è  ragionevole.  f'>) 


'»  1.   10,  §   Hit.   Hiipr.  h.  t.  —  8^  I.  r>  in  tiii.  iiifr.   de  inUrucl      ■     - 
rf«  Ugat,  8.  —  K    V.    1.   37,   S    I    infr.    il»  aifqnlr.  rtr    domin. 

(.'))  Art.  .527   Ood.  eiv    ifal.;  uri.  TilfiOorf,  tardo;  art.  «35  C'"(/.  frane; 
Co'l.  tut.  ;  ari.  558  Cod     Due  Sic.  ;  8  '■'>'-.  r,>ì  l'.,d.  auitr. 


«  1.  tìO,  §   n.i.lnfr. 
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19.  —  Paulus.  Libro  iii  ad  Vitellium. 

Usus  pars  legari  non  potest;  nam  frui 
quidem  prò  parte  possumus,  ^^  uti  prò 
parte  non  possumus. 

20.  —  Marcellus.  Libro  xiii  Dige- 
storum. 

Servus,  CUÌU3  mihi  usus  legatus  est, 
acquirit  mihi,  ^^  si  institor  erit,  et  operis 
eius  utar  in  taberna,  nam  mercibus  ven- 
dundis  emendisque  acquirit  mihi;  sed 
et  si  iussu  meo,  per  traditionem  accipiet. 


19.  —  Paolo.  Libro  in  sopra  Vitellio. 

Non  si  può  legare  una  parte  dell'uso; 
perocché  possiamo  godere  il  frutto  in 
parte,  ma  non  l'uso. 

20.  —  Marcello.  Libro  xiii  dei  Di- 
gesti. 

Il  servo  del  quale  mi  fu  legato  l'uso, 
quando  sia  institore,  acquista  a  me,  ed 
io  userò  delle  opere  sue,  poiché  vendeado 
e  comperando  le  merci  acquista  a  me; 
ed  acquisterà  a  me  anche  quando  rice- 
verà alcuna  cosa  per  tradizione  per  or- 
dine mio. 


21.  —  MoDESTiNus.    Libro  ii   Regula- 
rum. 

Usus  aquae  personalis  est,  et  ideo  ad 
heredem  usuarli  transmitti  non    potest. 

22.  —  PoMPONius.  Libro  v  ad  Quin- 
tum  Mucìum. 

Divus  Hadrianus,  quum  quibusdam 
nsus  silvae  legatus  esset.  statait  fructum 
([uoque  iis  legatum  videri,  quia  nisi  li- 
ceret  legatariis  caedere  silvam  et  ven- 
dere, quemadmodum  umfructuariia  licat, 
nihil  habituri  essent  ex  eo  legato. 


§  1.  Licet  tam  angustus  est  legata- 
nurf,  cui  damus  usus  legatus  est,  ut  non 
possit  occupare  totius  domus  usum,  ta- 
men  iis,  quae  vacabunt,  proprietarius 
noo  utetur,  quia  lieebit  usuario  aliis  et 
aliis  temporibus  tota  domo  uti,  quum 
ìuterd.tin  domini  quoque  aedium,  prout 
temporisconditio  exigit,  quibusdam  utan- 
lur,  quibusiam  non  utantur. 


§  2.  Usu  legato  si  plus  usus  sit  le- 
gatarius,  quam  oportet,  officio  iudicis, 
qui  iudicat,  quemadmodum  utatur,  quid 
contmetur?  Ne  ali  ter,  quam  debet  utatur. 


21.  —  MoDESTiNo.  Libro  ii  delle  Re- 
gole. 

L'uso  dell'acqua  è  personale,  epperciò 
aon  può  essere  trasmesso  all'erede  del- 
l'usuario. (6) 

22.  —  Pomponio.  Libro  v  sopra  Quinto 
Mucio. 

Essendo  stato  legato  ad  alcuni  l'uso 
di  UQ  bosco,  il  Divo  Adriano  stabilì  do- 
versi ritenere  essere  stato  loro  legato 
anche  l'usufrutto,  perchè  se  non  fosse 
lecito  ai  legatari  di  tagliare  la  selva  e 
di  venderne  i  tagli,  come  ciò  è  lecito 
agli  usufruttuari,  niun  utile  ritrarreb- 
bero da  quel  legato.  (7) 

§  1.  Quantunque  il  legatario  al  quale 
fu  legato  l'uso  di  una  casa,  sia  di  con- 
dizione tanto  misera  da  non  poter  usare 
di  tutta  la  casa,  pure  il  proprietario  non 
dovr;'i  servirsi  dei  locali  vuoti,  ma  do- 
vrà essere  libero  all'usuario  di  occu- 
pare tutta  la  casa  in  altri  tempi,  poiché, 
talvolta  gli  stessi  proprietari  delle  case, 
a  seconda  delle  esigenze  dei  tempi  si  ser- 
vono di  alcuni  locali  e  di  altri  n  m  si 
servono. 

§  2.  Legato  l'uso,  se  il  legatario  ne 
avesse  profittato  più  che  non  bisognava, 
spetterà  al  giudice  decidere  in  qual  modo 
dovesse  usare,  e  che  cosa  comprenda 
l'uso?  Certamente,  affinché  il  legatario 
non  usi  diversamente  da  quel  che  deve.  (8  ) 


•''  V.  1.  1,  §  y  infr.  ad  Leg.  FakiJ.  ;  1.  72  in  pr.  infr.  de  verb.  oblig.  —  3*  1     U  in  pr.  supr.     h.   t. 

(6)  Art.  515  e  520  Cod.  civ.  ital.  ;  art.  528,  537  God.  sardo  ;  art.  617,  625  God.  frane.  ;  art.472,  481  God . 
parm.;  art.  4>  9,  501  Cod.  eat.  ;  art.  542,  550  Cod.  Due  .Sic;  §  524  e  segg.  Corf.  austr. 

(7)  Art.  530  Coi.  civ.  ital.;  art.  547  Cod.  sardo;  art.  fi3i  Cod.  frane. 

(8)  Art.  526  God.  civ.  ital.  ;  art.  539  God.  sardo  ;  art.  627  Cod.  frane.  ;  art     483  God.  jjarm.  ;  art.  503 
Cod.  est.  ;  art.  552  Cod.  Due  Sic. 
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23.  —  Paulus,  Libro  i  ad  Neratium.  23.  —  Paolo.  Libro  i  sopra  Nerazio. 


Neratius  :  usuariae  rei  speciem  is, 
cuius  proprietas  est.  nullo  modo  com- 
mutare potest.  Paulu3:  deteriorein  enim 
causam  usuarli  facere  non  potest  ;  tacit 
autem  detenorem  etiam  in  meliorem 
statum  commutata 


Nerazio  dice  che  il  proprietario  della 
casa  gravata  dall'uso,  non  può  in  alcun 
modo  mutarne  la  specie.  Paolo  soggiuge: 
invero  non  deve  rendere  peggiore  la  con- 
dizione dell'usuario  ;  e  la  rende  peggiore 
anche  murando  in  meglio  lo  stato  della 


TiT.  IX. 

IJSIFKUCTUARIUS    QUEMADMODUM   CAVEAT. 


TiT.  IX. 

IN    QUAL    MODO    l' USUFRUTTUARIO 
DEBBA  DARE  CAUZIONE. 


Ulpianus.  Libro    lxxix  ad  Edi- 


ctum. 


Editto. 


Ulpiano.    Libro  lxxix  sopra    lo 


Si  cuius  rei  ususfructus  logatus  sit, 
aequissimum  Praetori  visum  est ,  de 
utroque  ^  legatarium  cavere,  et  usurum 
se  2  boni  viri  arbitratu,  et,  quum  usus- 
fructus ad  eum  pertinere  desinet,  resti- 
tuturum,  8  quod  inde  extabit, 

§  1.  Aaec  stipulatio,  sive  mobilis  res 
sit  sive  soli,  interponi  debet. 

§  2.  lUud  sciendura  est,  ad  fideicom- 
commisse  etiam  aptari  eam  debere  Piane 
et  si  ex  mortis  causa  donatione  usus- 
fructus constituatur,  exemplo  legatorum 
debebit  haec  cautio  praestari;  sed  et  si 
ex  alia  quacunque  causa  constitutus 
fuerit  ususfructus,   idem    dicendum    est. 


§  3.  Cavere  autem  debet,  viri  boni 
arbitratu  perceptum  iri  usumfructum, 
lioc  est,  non  deteriorein  se  causam  usus- 
fructus facturum,  ceteraque  facturum, 
quae  in  re  sua  facerat. 

§  4.  Recte  autem  facient  et  heres,  et 
legatari  US.  qualis  res  sit.  quum  frui  in- 
cipit legatarius  si  in  testatum  redegc- 
rint,  ut  inde  possit  apparere,  an  et 
quatenus  rem  peiorem  legatarius  fe- 
ferit. 

§  5.  (Jtilius  autem  visum  est,  stipu- 
latione  de  hoc  caveri,  ut,  si  quìs  non 
viri  boni  arbitratu  utatur,  committatur 


Parve  cosa  giustissima  al  Pretore  che 
quando  vien  legato  l'usufrutto  di  al- 
cuna cosa,  il  legatario  dovesse  dare  cau- 
zione e  d)  godere  da  uomo  dabbene,  e  di 
restituire,  quando  l'usufrutto  avesse  ces- 
sato appartenergli,  ciò  che  restertV.  (1) 

§  ].  Questa  stipulazione  (per  la  cau- 
zione) dev'essere  interposta,  sia  mobile, 
sia  stabile  la  cosa  legata. 

§  2.  È  a  sapersi  che  dessa  deve  es- 
sere applicata  anche  ai  fedecommessi. 
Manifestamente  ancorché  l'usufrutto  ven- 
ga costituito  mediante  una  donazione 
mortis  causa,  ad  esempio  di  quanto  av- 
viene pei  legati,  devesi  prestare  questa 
cauzione;  e  lo  stesso  deve  dii'si  per  qua- 
lunque altra  causa  venga  costituito  lo 
usufrutto. 

§  'ò  L'usufruttuario  deve  poi  dare 
cauzione  di  percepire  l'usufrutto  da  uomo 
dabbene,  cioè  di  non  deteriorarne  la 
conilizione,  e  di  agire  come  agirebbe 
nelle  cose  proprie.   (2) 

§  4.  E  l'erede,  e  il  legatario  faranno 
bene,  quando  questi  incomincia  a  fruire 
della  cosa,  a  far  risultare  da  inventario 
quale  sia  la  cosa,  affinchè  poscia  possa 
apparire  se,  e  fino  a  qual  punto,  il  lega- 
tario abbia  deteriorata  la  cosa  stessa.  (3) 

§  5.  Parve  poi  utile  che  la  cauzione 
per  tali  cose  si  desse  mediante  stipula- 
zione, affinché  se  alcuno  non  usufruisse 


h.   C  (le  utufriict.  —  *  I.  8,  §  4  virslo.  ilem  -it  re  supr. 
■Vf,  ;  .-ut.  r,()l   Ood  frane.;  .1  ri.  4.^4  Cod.  parm.;  art.  47i 


1  §  ()  inir,   h)c.  — *  1.  18  in   liii.  pr.  «tipi 
gui  aalisd.  cog. 

(1)  Art.   4!I7   Cor/,   eiv.  Hai.;   air.  .-)1.1   (\,l 
Ood.  est.;  art.  r>2(5  CV/.    r>u,:  .sic;  §  .'iiid  (  v,./    ,tii«lr. 

(2)  Vedi  nota  prcrcdciilo. 

(3)  Art.  496  Cod.  eiv.  Hai.;  art.  &12Cod.  tardo;  art.  f'dìOvd.  frane.  \  mi.  4.'>  I  (,'o(/.  parm.  ;  ari.  470 
471  Cod    eoi.  ;  art.  .^25  Cod.  Due  Sic.  ;  |  ftl8  Cod.  autlr 
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stipulatio  statiin;  nec  exspectabimns,  ut 
amittatur  uausfructus. 

§  6.  Habet  autem  stipulatio  ista  duas  "* 
causas,  unam,  si  aliter  quis  utatur,  quain 
vir  bonus  arbitrabitur,  aliam  de  usu- 
fructu  restituendo  ;  quarum  prior  statim 
committetur,  quam  aliter  fuerit  usus, 
et  saepius  committetur,  sequens  com- 
mittetur finito  usufructu. 


§  7.  Sed  quod  diximus,  id,  quod  inde 
extabit,  restitutum  iri,  non  ipsam  rem, 
stipulatur  proprietarius  ;  inutiliter  enim 
rem  suam  stipular!  videretur,  ^  sed  sti- 
pulatur restitutum  iri,  quod  inde  exta- 
bit. Interdum  autem  inerit  proprietatis 
aestimatio,  si  forte  fructuarius,  quum 
possit  usucapionem  interpellare,  negle- 
xit  :  omnem  enim  rei   curam  suscipit. 


2. 
ctum. 


Paulus.    Libro   lxxv,    ad  Edi- 


da  uomo  dabbene,  avesse  luogo  subito  la 
stipuh.zione;  senza  dovere  aspettare  che 
termini  l'usufrutto. 

§  t).  La  stipulazione  ha  queste  due 
clausule  :  una  di  non  usare  della  cosa 
diversamente  da  quel  che  farebbe  un 
uomo  dabbene,  l'altra  di  restituire  l'usu- 
frutto si  incorre  nella  prima  subito  che 
l'usufruttuario  abbia  usata  la  cosa  di- 
versamente, e  vi  si  può  incorrere  più 
volte;  si  incorre  nella  seconda  alla  fine 
dell'usufrutto. 

§  7.  Ma  quanto  abbiamo  detto,  dovere 
cioè,  l'usufruttuario  promettere  di  re- 
stituire ciò  che  rester;'),  non  va  inteso 
nel  senso  che  il  proprietario  stipuli  la 
restituzione  della  co^a  stessa;  perocché 
inutilmente  egli  stipulerebbe  sulla  cosa 
pi'opria;  egli  invece  stipula  che  gli  venga 
restituito  ciò  che  resterA.  Talvolta  poi 
avrA  luogo  la  stima  della  proprietà,  come 
se  per  avventura  l'usufruttuario,  potendo 
interrompere  l'usucapione,  non  lo  abbia 
fatto  perocché  egli  assume  tutta  la  re- 
sponsabilità della  cosa. 

2.  —  Paolo.  Libro  lxxv  sopra  l'Editto. 


nam     fructuarius    custodiam    praestare 
debet. 


3. - 

ctum. 


Ulpianus.  Libro  lxxix  ad  Edi- 


Omnes  autem  casus  continentur  huic 
stipulationi,  quibus  ususfructus  amit- 
titur. 

§  1.  Desinere  pertinere  usumfructum 
accipiemus,  etiamsi  nec  coeperit*  per- 
tinere, quamvis  legatus  sit;  et  cemmit- 
tetur  nihilo  minus  stipulatio,  quasi  de- 
sinat  pertinere,  quod  nec  coepit. 


§  2.  Si  ususfructus  repeti^'us  '^  erit 
legato,  quotiesque  amissus  fuerit,  nisi 
utiliter  fuerit  cautum,  committetur  ista 
stipulatio,  sed  exceptione  opus  erit. 


§  3.  Sed  et  si  quis  usumfructum  tibi 
legaverit,  et  sub  conditione,  si  liberos 
habaeris,  proprietatem,  amisso  usufructu 
committetur  quidem  stipulatio,  sed  exce- 
ptio  locum  habebit. 

§  4.    Si    heres  alienaverit    proprieta- 


Invero  l'usufruttuario  deve  anche  pre- 
stare la  custodia  della  cosa. 

3.  —  Ulpiano.  Libro  lxxix  sopra 
l'Editto. 

In  questa  stipulazione  poi  si  contem- 
plano tutti  i  casi,  pei  quali  si  perde 
l'usufi-utto. 

§  1.  Intendiamo  che  cessi  di  appar- 
tenere l'usufrutto,  anche  quando  non  ab- 
bia paranco  incominciato  ad  appartenere, 
quantunque  sia  stato  legato  ;  pertanto 
avrà  luogo  la  stipulazione,  quasi  cessi  di 
appartenere  ciò  che  neanche  incominciò 
ad  appartenere  ad  alcuno. 

§  2.  Ogni  qual  volta  sarà  cessato 
l'usufrutto,  se  verrà  ridomandato  in  forza 
di  legato,  e  se  non  sarà  stata  data  utile 
cauzione,  avrà  luogo  la  stipulazione, 
ma  bisognerà  altresì  concedere  un'ecce- 
zione. 

§  3.  Anche  nel  caso,  in  cui  alcuno 
ti  abbia  legato  1'  usufrutto,  aggiungen- 
dovi la  condizione  che  se  avrai  figli, 
avrai  anche  la  proprietà,  perduto  l'usu- 
frutto, avrà  luogo  la  stipulazione,  ma 
avrà  altresì  luogo  l'eccezione. 

§  4.  Se  l'erede  avrà  alienata   la  pro- 


♦  in  princ.  supr.  hic.  —  &  I.  29, 
pr.  infr.  de  condiet.  et  demonHrat.  - 
legai. 


§  1  ;  1.  82  in  pr.  infr.  rie  verbor .  ohligation. — 6  vide  ta 
-  '  V.  I.  5  in  pr.  infr.   supr.  de  usufruct.  ;  1.  23  infr.  de 
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tem,  et  postea  amittatur  ususfructus,  an 
ex  stipulatu  agere  possit,  videamus.  Et 
fortius  dici  potest,  ipso  iure  non  com- 
mitti  stipulationem,  quia  neque  heredi 
successoribusve  eius  restituì  potest,  ne- 
que is,  cui  potest,  id  est,  ad  quem  per- 
venit  propri  etas,  pertinet  ad  stipula- 
tionem. 8  Sed  is,  ad  que;7i  pervenit, 
tempore  quaesiti  dominii  sibi  prospicere 
alia  eautione  debet  ;  quod  et  si  non  fe- 
cerit,  nihilominus  in  rem  actione  uti 
potest. 


4.  —  Venuleius.  Libro  xii  Stipula- 
tionum. 

Si  fructuarius  proprietatem  assecutus 
fuerit  desinit  quidem  ususfructus  ad 
eum  pertinere  propter  confusionem,  ^ 
sed  si  ex  stipulatu  cum  eo  agitur,  aut 
ipso  iure  inutiliter  agi  dicendum  est,  si 
viri  boni  arbitrium  bue  usque  porrigì- 
tur,  aut  in  factum  excipere  debebit. 


5.  —  Ulpianus.  Libro  lxxix  ad  Edi- 
ctum. 

Huic  stipulatìoni  dolum  malum  abesse 
abfuturumque  esse  continetur;  et  quum 
in  rem  sit  doli  mali  mentio  concepta, 
omnium  dolum  comprehendere  videtur, 
successorum  et  adoptivi  ^^  patris. 

§  1.  Sed  si  usua  sine  fructu  legatus 
erit,  ademta  fructus  causa  satisdari  iu- 
bet  Praetor  ;  hoc  merito,  ut  de  solo 
U8U,  ^1  non  etiam  de  usufructu  caveatur. 

§  2.  Ergo  et  si  fructus  sine  '^  usu 
obtigerit,  stipulatio  locum  habebit. 

§  3.  Et  si  habitatio,  ^^  vel  operae 
hominis,  vel  cuius  alterius  animalis  re- 
lictae  fuerint,  stipulatio,  locum  habebit, 
licet  per  omnia  haec  usumfructum  non 
imitantur. 


6.  —    Paulus.    Libro    lxxv    ad    Edi- 
ctum. 

Idem  est,  et  in  reditu   praedii,  sicuti 
si    vindemia   iegata    esset,    vel    messia. 


prietà,  e  poscia  cessi  l'usufrutto,  vediamo 
se  si  possa  agire  coll'azione  eas  stipulatu. 
E  si  può  dire  con  maggior  fondamento 
che  la  stipulazione  non  ha  luogo  ipso 
jure,  perché  per  essa  non  si  può  resti- 
tuire agli  eredi  e  successori  dello  sti- 
pulante; né  quegli,  cui  si  potrebbe  re- 
stituire, cioè,  colui,  al  quale  pervenne 
la  proprietà,  è  parte  nella  stipulazione. 
Però  quegli,  a  cui  pervenne  la  pro- 
prietà nel  tempo  dell'acquistato  domi- 
nio deve  procurarsi  un'altra  cauzione; 
che  se  non  l'avrà  fatto,  nondimeno  potrà 
servirsi   dell'azione  reale 

4.  —  Venuleio.  Libro  xri  delle  Sti- 
pulazioni. 

Se  l'usufruttuario  avrà  conseguita  la 
proprietà,  l'usufrutto  cessa  di  apparte- 
nergli, perchè  viene  a  riunirsi  colla  pro- 
prietà, (4)  e  se  si  agisse  contro  di  lui  col- 
l'azione ex  stipulatu.,  volendosi  estendere 
l'obbligazione,  di  godere  della  cosa  da 
uomo  dabbene,  fino  a  questo  punto,  si 
dovrebbe  dire  che  si  è  agito  inutilmente 
ipso  jnre,  oppure  si  dovrebbe  opporre 
un'eccezione  in  factum. 


LXXIX    sopra 


5.    —    Ulpiano.    Libro 
l'Editto. 


In  questa  stipulazione  si  contiene  la 
garanzia  che  non  v'è,  ne  vi  sarà  dolo  malo; 
ed  essendo  la  mer.zione  del  dolo  malo 
relativa  alla  cosa,  vi  si  intende  com- 
preso il  dolo  di  tutti,  dei  successori  e 
del  padre  adottivo. 

§  1.  Ma  se  sarà  legato  l'uso  senza  il 
frutto,  il  Pretore  ordina  che  si  dia  cau- 
zione per  l'uso  fatta  astrazione  dal  flutto; 
e  questo  giustamente  affinchè  non  si  dia 
cauzione  per  l'uno  e  per  l'altro. 

§  2.  Adunque,  anche  quando  si  tratta 
di  frutto  senza  uso,  avrà  luogo  la  sti- 
pulazione, 

§  3.  E  se  furono  lasciate,  l'abitazione, 
ovvero  le  opere  di  un  servo  o  di  qual- 
sivoglia altro  animale,  avrà  luogo  la 
stipulazione,  quantunque  non  tutte  que- 
ste cose  siano  stabilite  a  somiglianza 
dell'usufrutto. 

6.  —  Padlo.  Libro  lxxv  sopra  l'Editto. 


La  stessa    cosa  si  ha  a    riguardo  del 
reddito    del  fondo,  come  se   fosse   stata 


»  urg.  1.  :i8,  §   17  iiifr    de  verhor.    oiUgat,    —  M.   :;7  Hiipr. 
uiufr.  —   W  1.  ;ì«,  §  ir.  infr.  il»  veri.  ohUg.  _  Il  1.  5  iu   Un  ,  I.    lo  Kiipr 
in  fin.  Hupr.  ae  «iu  et  haliititt.— i^  I.   11   Infr.  h.  Ut. 

(4l  Art.  Olft  Coi.  civ.  ital.;  art.  528  Ood.  tardo  ;  art.  017  God.  frane. 
Cod.  ent.  ;  art,  542  Cod.   Due  Sic.  ;  §  ..i4  «  iiegg.,  1445,  1446,  144U,  1  U\  -,  1 17< 
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quamvis  ex  usufructu  ea  percipiantur, 
quae  legata  morte  legatarii  ad  here- 
dem  redeunt. 
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7.  - 

ctum. 


Ui.piANUs.  Libro  lxxix  ad  Edi- 


Et  si  usuafructus  nomine  re  tradita 
satisdatum  non  fuerit,  Proculus  ait, 
posse  heredem  rem  vindicare;  et  si  obii- 
ciatur  exceptio  de  re  ususfructus  no- 
mine tradita,  replicandum  erit.  Quae 
sententia  habet  rationom  ;  sed  et  ipsa 
stipulatio  condici  ^*  poterit. 

§  1.  Quum  ususfructus  pecuniae  le- 
gatus  esset,  exprimi  debent  hi  duo  ca- 
sus in  stipulatione  :  quum  morieris,  aut 
capite  minueris,  dari,  idcirco  hi  duo  ^^ 
soli  casus,  quoniam  pecuniae  usus  ali- 
ter  amitti  non  potest,  quaai  his  ca- 
sibus. 


8. 

ctum. 


Paulus.    Libro    lxxv    ad    Edi- 


legata  la  vendemmia,  o  la  messe,  benché 
tali  cose  si  percepiscano  dall'usufrutto, 
e  tali  legati  alla  morte  del  legatario 
ritornano  all'erede. 

7.  —  Ulpiano.  Libro  lxxix  sopra 
l'Editto. 

E  se  per  l'usufrutto,  consegnata  la 
cosa,  non  sarà  stata  data  cauzione,  dice 
Proculo  che  l'erede  può  rivendicarla;  e 
che  se  si  eccepisca  che  la  cosa  fu  con- 
segnata a  titolo  d'usufrutto,  si  dovrà 
replicare.  La  qual  sentenza  è  ragione- 
vole; ma  si  potrà  anche  richiedere  la 
stessa  stipulazione.  (5) 

§  1.  Quando  fosse  stato  legato  l'usu- 
frutto di  una  somma  di  danaro,  devonsi 
nella  stipulazione  esprimere  questi  due 
casi:  quando  morirai,  o  soffrirai  dimi- 
nuzione di  capo;  questi  due  soltanto 
poiché  non  si  può  perdere  l'uso  del  de- 
naro che  in  questi  due  casi. 

8,  —  Paolo.  Libro  lxxv  sopra  l'Editto. 


Si  tibi  ususfructus,  et  mihi  proprie- 
tas  legata  sit,  mihi  i^  cavendum  est  ; 
sed  si  mihi  sub  conditione  proprietas 
legata  sit,  quidam  et  Marcianus,  et  he- 
redi  et  mihi  cavendum  esse  putant  ; 
quae  sententia  vera  est.  Item  si  mihi 
legata  sit,  et  quum  ad  me  pertinere  de- 
sierit,  alii,  et  hic  utrisque  cavendum,  ut 
supra,  placuit.  Quodsi  duobus  coniun- 
ctim  ususfructus  legatus  sit,  et  invicem  ^^ 
sibi  cavere  debebunt,  et  heredi  in  ca- 
sum  illum,  si  ad  socium  non  pertineat 
ususfructus,  heredi  reddi. 


Se  a  te  è  legato  l'usufrutto  e  a  me  la 
proprietà,  la  cauzione  dovrà  essere  pre- 
stata a  me;  ma  se  la  proprietà  mi  è 
legata  sotto  condizione,  alcuni,  e  fra  essi 
Marciano,  opinano  che  si  debba  dare 
cauzione  e  all'erede  e  a  me:  la  qual 
sentenza  è  giusta.  Parimente  se  la  pro- 
prietà è  lasciata  a  me,  ed  abbia  ces- 
sato di  appartenermi,  fu  stabilito  che 
si  debba  dare  cauzione  ad  ambedue, 
come  sopra  si  disse.  Che  se  l'usufrutto 
fu  legato  congiuntamente,  dovranno  gli 
usufruttuari  prestarsi  vicendevolmente 
cauzione  e  prestarla  all'erede  che  qua- 
lora l'usufrutto  non  appartenga  al  socio, 
lo  si  restituirà  alV erede. 


9.  —  Ulpianus.  Libro  li  ad  Edictum.  9.  —  Ulpiano.  Libro  li  sopra  l'Editto. 


Si  ususfructus  mihi  legatus  sit,  eumque 
restituere  sim  Titio  rogatus,  videndum 
est,  quis  debeat  cavere,  utrum  Titius, 
an  ego,  qui  legatarius  sum;  an  illud 
dicimus,  mecum  heredem  acturum,  cum 
fideicommissaiio  me  agere  debere?  Et 
est  expeditius  hoc  dicere,  si  mihi  spes 
aliqua  durat  ususfructus,  et,  quum  tu 
amìseris,  potest  ad  me  recidere,  hoc  est 
ad  legatarium,  ita  rem  expediri,  ut  tu 
mihi,  ego    domino    propi-ietatis  caveam. 


Se  mi  è  legato  l'usufrutto,  e  sono  pre- 
gato di  restituirlo  a  Tizio,  si  dovrà  esa- 
minare chi  debba  dare  cauzione,  se  Tizio, 
od  io  che  sono  legatario.  Forse  diremo 
che  l'erede  dovrà  agire  contro  di  me,  ed 
io  contro  il  fedecommissario  ?  Ed  è  cosa 
migliore  il  dire  che  qualora  a  me  ri- 
manga alcuna  speranza  dell'usufrutto,  e 
che  perdendolo  tu,  possa  ritornare  a  me 
legatario,  tu  dovrai  dare  cauzione  a  me, 
ed  io  la  dovrò  dare  al  proprietario.  Che 


»L  5.  §  1  supr.  de  usufr.  ear.  rer.  —  16  I.  9  supr  d.  t  —  '6  1.  6  in  pr.  siipra  d.  t.  —  "  d.  ].  6 
in  fin. 

(5)  Art.  498-499  Cod.  civ  it.al.  ;  art.  514-515  Cod.  sardo;  art.  602-603  Corf.  frane;  art.  45.5-456  Cod. 
parm.;  art.  473-474  Cod.  est  ;  art  527-528  Cod    Due  Sic;  %  :)2i)  Cod.  austr. 
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Quodsi  fideicommisBarii  causa  uausfructus 
mihi  relictus  est,  nec  est  alla  spes  ad 
me  revertendi  fructus,  recta  via  fidei- 
commissarium  cavare  oportet  domino 
proprietatis. 

§  1.  Illud  sciendum  est,  sive  iure  ipso 
quis  usumfructum  habet,  sive  etiam  per 
tuitionem  i*  Praetoris,  nihilo  minus  co- 
gendum  esse  fructuarium  caverà,  aut 
actionea  suscipere 


§  2.  Pinne  sì  ex  die  proprietas  alieni 
legata  sit,  ususfructus  pure,  dicendum 
esse  Pomponius  ait,  remittendam  esse 
hanc  cautionem  fructuario,  quia  certum 
sit,  ad  eum  proprietatem,  vel  ad  here- 
dem  eius  perventuram.  | 

§  3.  Si  vestis  ususfructus  legatus  sit, 
scripsit  Pomponius,  quamquam  heres 
stipulatus  sit,  finito  usufructu  vestem 
rfddi,  attatnen  non  obligari  promisso- 
rem,  si  eam  sine  dolo  malo  attritam  red- 
diderit. 

§  4.  Si  plures  domini  sint  proprieta- 
tis, unusquisque  prò  sua  parte  stipula- 
bitur. 


IO. 


Paulus.  Libro  xl  ad  Edictum. 


Si  servi,  qui  nobis  communis  erat 
usumfructum  tibi  legavero,  necessaria 
erit  haec  cautio  heredi  meo;  quamvis 
enim  de  proprietate  possit  communi  di- 
vidundo  experiri,  tamen  causa  ususfru- 
ctus, qui  tuus  proprius  est,  ad  officium 
communi  dividundo  iudicis  non  perti- 
nebit. 

il.  —  Papinianus.  Libro  vir  Respon- 
sorum. 

Usu  quoque  domus  ^^  reclito,  boni  virilo 
arbìtratu  cautionem  interponi  oportet, 
nec  mutat,  ai  pater  heredes  filios  simul 
habitare  cum  uxore  legataria  voluit. 


12.  --  Ulpianus,  Libro  xviir  ad  Sa- 
binum. 

Si  vasorum  ipsorum  ususfructus  reli- 
ctus sit,  non  erit  cautio  Senatuscoiisul  ti 
necessaria,  sed  illa  sola,  boni  viri  arhi- 


se  l'usufrutto  mi  è  lasciato  pel  solo  van- 
taggio del  fedecommissario,  né  io  ho 
alcuna  speranza  che  esso  ritorni  a  me, 
per  agire  rettamente,  è  necessario  che  il 
fedecommissario  dia  cauzione  al  proprie- 
tario. 

§  1 .  È  da  sapersi  che,  sia  che  alcuno 
abbia  l'usufrutto  ipso  iure,  sia  che  l'ab- 
bia per  intervento  del  Pretore,  nondimeno 
devesi  costringere  l'usufruttuario  a  dar 
cauzione,  oppure  a  contraddire  alle 
azioni. 

§  2.  Manifestamente  se  ad  alcuno 
fosse  legata  la  proprietà  a  partire  da  un 
dato  termine  e  l'usufrutto  puramente, 
Pomponio  dice,  doversi  ritenere  che  que- 
sta cauzione  non  possa  chiedersi  all'usu- 
fruttario  perché  è  certo  che  la  proprietà 
perverrà  a  lui  o  al  di  lui  erede. 

§  3.  Se  fu  legato  l'usufrutto  di  una 
veste,  scrive  Pomponio  che  quantunque 
l'erede  abbia  stipulato  che  finito  l'usu- 
frutto gli  venga  restituita  la  veste,  pure 
il  promettente  non  resterebbe  obbligato, 
qualora  senza  dolo  malo  l'avesse  resti- 
tuita logora.  (6) 

§  4.  Se  più  sono  i  nudi  proprietari, 
ciascuno  stipulerà  per  la  propria  parte. 


IO 


Paolo,  xl  sopra  l'Editto. 


Se  ti  avrò  legato  l'usufrutto  che  era 
comune  fra  noi  due,  tu  dovrai  dare  cau- 
zione al  mio  erede;  perocché  quantun- 
que si  possa  esperire  l'azione  di  divi- 
sione della  cosa  comune,  la  quale  ri- 
guarda la  proprietà,  pure  a  cagione 
dell'usufrutto  che  spetta  a  te  solo,  non 
potrà  il  giudice  obbligarti  alla  divisione. 

11.  —  Papiniano.  Libro  vii  de'  Re- 
sponsi. 

Anche  allorché  é  lasciato  l'uso  di  una 
casa,  è  necessario  che  si  interponga 
cauzione  di  goderne  da  uomo  dabbene, 
né  muta  la  cosa,  qualora  il  padre  avesse 
voluto  che  i  figli  eredi  coabitassero  colla 
moglie  'egataria. 

12.  —  Ulpiano.  Libro  xviii  sopra  Sa- 
bino. 

Se  fu  lasciato  l'usufrutto  di  vasi,  non 
sarà  necessaria  la  cauzione  del  Senato- 
consulto,    ma   quella    soltanto,  di  usare 


in  pr    iupr.    quib.  mod.  usu/r.  amitt. 


(«)  Ar'.  484  Ood    <tiv.  itat  ;  art  40U  Oorf.  tardo  ;  uri.  ."iHU  Ce/.  /latiC.  ;  art.  iM  i'.,,,!. 
Cori.   e»t  :  nrt.f>iiCod.  Due   .Sic;   8'>i:i  Co'l.  auitr. 
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tratu  usurum  fruiturum.  Si  igitur  tradita 
sunt  fruendi  causa,  nemo  dubitat,  non 
fieri  eius,  qui  accepit;  non  enim  ideo 
traduntur,  ut  dominium  recedat  ab  eo, 
q  ui  tradit,  ged  ut  utatur  fruatur  lega- 
t  ariiis.  Ergo  quum  non  fiant  fructuarii 
V  asa,  vindicari  a  proprietario  possunt 
cautiore  non  data.  Videndum  est  de 
condictione,  an  possit  locum  habere;  et 
proditum  est,  neminem  rem  suam,  nisi 
furi  **  condicere  posse. 
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e  godere  da  uomo  dabbene.  Se,  adunque, 
se  ne  fece  la  tradizione  perché  se  ne 
usuft-uisca,  niun  dubbio,  che  non  diven- 
tano propi'ietà  di  chi  li  ricevette;  per- 
chè la  tradizione  non  si  fa  allo  scopo 
che  il  dominio  si  perda  da  chi  la  fa,  ma 
perchè  della  cosa  usi  e  goda  il  legatario. 
Adunque,  non  diventando  proprietà  del- 
l'usufruttuario i  vasi,  potranno  essere 
rivendicati  dal  proprietario,  se  non  gli 
è  stata  data  cauzione.  E  a  vedersi  se 
pos^a  aver  luogo  la  condictio ;  e  fu  detto 
che  nessuno  può  esercitare  l'azione  per- 
sonale per  il  ricupero  della  cosa  propria, 
fuorché  contro  il  ladro. 


-1  S  26  Inst.  tu.  de  rer.  divh.,  §   14  ver.?,  piane,  Inat.  de  action. 
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